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LETTERA 


SUL  PEBIODO  DI  NAPOLEONE 


■npreodo  • scrìvere  la  Storia  della  rìedi- 
ficazione  del  potere  in  Europa , gli  an- 
nali dì  quel  vigoroio  governo  , di  quella  pos- 
sente anministrazione  , la  cui  rimembranza 
radroneggìa  tuttavia  le  menti  degli  uomini. 
Mno  per  dìpignere  l'epopea  di  quindici  anni, 
che  principia  col  18  brumale  e si  termina  su 
I funerei  rampi  di  1^'aterloo.  Mi  stolgo  dalle 
grandi  battaglie  del  medio  evo,  dalle  crociate 
dei  nobili  cavalieri  [IJ;  pur  rimango  in  mezzo 
a tempi  favolosi , perchè  mi  tocca  narrare 
prodezze  altrettante  maravigliose  quanto  le 
gesta  dei  paladini  narrate  nelle  vecchie  cro- 
nache di  Carlomagno. 

La  generazione  vissuta  ai  giorni  deU'Impe- 
ro  si  va  spegnendo  ; ben  molt'anni  sono  tra- 
scorsi da  che  per  l’ ultima  volta  il  cannone 
rimbombò  sotto  le  aquile  d'oro;  lungo  gemito 
di  popolo  fa  eco  alle  ricordanze  della  patria , 
depressa  sotto  una  duplice  invasione,  riume- 
rosi  furono  i fallì  di  Napoleone  , pur  niuna 
memoria  d'uomo  ha  lasciate  si  lunghe  orme, 
niuna  meteora  ha  sfolgorato  dipiù  vivo  splen- 
dore; e , a proporzione  dell'  allontanarsi  dei 
tempi,  quell'epoca  comparisce  ai  nosir' occhi 
come  una  leggenda  delle  vecchie  età  eroiche. 

Un  punto  di  vista  più  rilevante  che  noi  son 
le  battaglie  ci  sì  disvela  quando  entriamo  a 
parlare  del  governo  di  Napoleone:  l'unità 
delle  sue  opere,  la  perseveranza  de'  suoi  va- 
sti disegni  mostratasi  nei  regolare  e condurre 
le  masse.  L’impero  si  è disteso  su  quaranta- 
tre milioni  d’uomini , de' quali  ha  ingrandita 


r intelligenza  ; il  suo  territorio  comprendea 
le  ricche  città  e popolazioni  diverse  esistenti 
da  Amburgo  sino  alle  bocche  di  Callaro:  Ve- 
nezia , Roma  , Amsterdam  hanno  vedute  le 
api  d'oro  su  l’azzurro  de'loro  stemmi;  la  Spa- 
gna , il  Portogallo  , r Italia  e I'  Alemagna  si 
sono  assoggettate  alle  leggi  del  suo  sistema 
di  confederazione. 

NeH’intcrno,  vivificata  dal  genio  chcccor- 
dina  la  sua  legislazione , l' amministrazione 
di  lui  fu  si  v igorosa  che  la  sua  mano  dava 
molo  a tutte  le  cose  ; la  storia  di  Napoleone 
è quella  della  reintegrazione  delle  idee  di  go- 
verno. Il  regno  di  lui  fu  una  forte  e rapida 
reazione  conlra  le  rilassale  dottrine  politiche 
edamministrative  che  l'assemblea  costituente 
avea  disseminate  nel  mondo.  Generale,  con- 
sole , imperatore  , Bonaparte  non  si  propose 
mai  che  uno  scopo;  una  formidabile  riunione 
d’intelligenze  e di  fatti  ad  un  centro  comune 
perchè  e le  ime  o gli  altri  contribuissero  al 
vantaggio  della  sovrana  autorità.  Non  si  ci- 
mentò , a guisa  di  cavaliere  errante  , contra 
la  rivoluzione  col  sussidio  di  piccole  leggi  e 
di  piccole  passioni;  la  domò  vigorosamente, 
la  purificò , come  Ercole  avea  rimondate  le 
stalle  d'Augia  , per  indi  convertirne  tutte  le 
forze  a costituire  il  suo  impero  ; o qui  forse 
consistè  la  differenza  tra  il  sistema  adottato 
da  lui  e quello  della  Restaurazione.  I Borbo- 
ni non  seppero  nè  contentare  nè  dominare  gli 
uomini  della  rivoluzìonementrenefavorirono 
le  delirine  ; Napoleone  si  giovò  degli  uomini 
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e distrusse  le  duttriiie.  Bunaparle  fece  il  18 
brumale  ed  infranse  l’assemblea;  la  Restau- 
razione ha  emancipata  la  tribuna  e la  stampa, 
e l’eloquenza  di  queste  l’ha  uccisa. 

L'ammirabile  superiorità  dell’ingepno  di 
Napoleone  stette  nel  eompreiidere  tutta  la 
forza  che  trac  polca  da  qiie'  robusti  caratteri, 
da  quelle  intellipenze  cui  diedero  ferrea  tem- 
pera la  Con\enzione  ed  i comitati  ai  quali 
appartennero;  nell’abbassarli  pii  abbarbagliò, 
se  li  condusse  schiavi  dietro  al  suo  carro  , e 
la  volontà  di  lui  ebbe  tal  prestigio  che  potè 
trasformare  in  cortigiani  sin  gli  antichi  mem- 
bri della  Convenzione  : l’imperatore  ornò  i 
lor  capi  delle  corone  di  conti  ; collocò  antiche 
torricelle  ne'loro  stemmi;  fece  altrettanti  no- 
bili di  coloro  che  le  teste  de' nobili  aveano 
mandate  al  patibolo  ; mise  il  manto  di  por- 
pora su  le  spalle  de’ *aririi/o((i,  ardenti  puri- 
tani della  scuola  dei  comitati;  fece  trovarsi 
a petto  dei  Fouclié  e dei  Merlin  i Montmo- 
rency  ed  i Noailles , di  cui  tre  generazioni 
erano  state  trascinate  su  la  fatale  carretta  (2). 
Al  consiglio  di  Napoleone  volle  assisi  su  gli 
stessi  velluti  il  proscrivente  ed  il  proscritto, 
i termidoriani  e gli  amici  di  Robesiiierre  , i 
deportati  del  fruttidoro  e queilichegli  aveano 
confinati  a Sinnamary,  l’ortalis  eTrcilhard, 
Malouet  c Réal.  Sarcbbesi  detto  che  la  sua 
manopola  d'acciaio  avesse  avuta  virtù  di  ap- 
pianare i cranii  di  ciascun  d essi . tanto  da 
privarli  della  memoria  del  passato  e spogliare 
i loro  cuori  d'ogni  altro  sentimento  che  non 
fosse  stato  devozione  a servirlo,  (Juasi  com- 
pimento alla  sua  opera  , pose  le  scabre  mani 
de'  suoi  generali  in  quelle  candide  e delicate 
delle  giovinette  di  nobii  prosapia,  ed  i glo- 
riosi ligli  dei  servi  di  gleba  divennero  i mariti 
delle  castellane. 

I na  tal  forza  di  govenio  , una  tal  potenza 
di  volontà  è ben  più  maravigliosa,  a min  av- 
viso , che  non  la  storia  delle  conquiste  c delle 
vittorie  del  gran  capitano.  Per  0|>erar  queste, 
il  genio  di  Bunaparle  aveva  ereditato  l'intero 
attrezzo  guerresco  della  Re)>ubblica  ; lo  at- 
torniavano luogotenenti  e ministri  di  primo 
ordine.  Inondò  con  questi  eserciti,  nè  lu  me- 
raviglia con  tali  ucmiiii  , tutta  la  terra.  Ma, 
come  l’oceano,  la  conquista  ebbe  il  suo  flusso; 
e se  l'aquila  volò  su  tutte  le  metropoli , due 
volte  l'Europa  in  armi  ha  vedute  le  torri  di 
Nostra  Donna.  La  vita  militare  dì  Napolo'oue 
ebbe  altrettanti  abbagli  quanti  prodigi  ; ad 
Austerlilz  ed  a Jena  non  possiamo  starci  dal 
contrapporre  le  stagioni  rampali  della  Spagna 
e della  Russia  , due  milioni  dì  uomini  sagriii- 
eati  senza  costrutto.  Non  conosco  nella  mo- 
derna storia  alcun  regno  che  abbia  di  più  in- 
grandite le  principali  potenze  a scapito  della 
nostra  influenza.  L'.àustrìa  . dopo  il  trattato  I 


diCampo-Formiodiv  enuta  padrona  dell'Adria- 
tico , di  Venezia  e della  Dalmazia,  ha  acqui- 
stati più  ampi  |K)ssedimcntì  nella  Polonia  e 
neiritalia.  I-a  Prussia  si  è arricchita  di  oltre 
a quattro  milioni  di  sudditi  e di  tutta  la  navi- 
gazione del  Reno  ; è sol  dipenduto  da  essa 
l’impadronirsi  delle  città  anseatiche  che  le  of- 
friva Napoleone  , come  le  dava  l’.Annover  per 
avversione  concepita  verso  flnghilterra.  A 
questi  trattati , pattuiti  tra  la  F'rancia  e la 
Russia  , la  seconda  dee  la  Finlandia  chela  fa 
dominatrice  del  Baltico  , ed  al  congresso  di 
Erfurth  furono  meditati  i vasti  disegni  del 
gabinetto  di  Pietroburgo  sul  .Mar  Nero  e su 
Oostantiuopoli.  Parlerò  io  deH'Inghilterra  che 
(lebbe  alla  rivoluzione  francese  ed  all’Impero 

10  sterminato  ingrandimento  delle  sue  colo- 
nie uell’Indostan  , a Malta  , alle  isole  Jonie, 
al  Lapo  di  Buona  Speranza  , a Ceylan  , ric- 
che possessioni  ornai  connesse  col  suo  com- 
mercio t Quale  stato  non  vantaggiò  per  la 
raduta  di  Napoleone  f Fino  il  reame  di  Pie- 
monte si  è innalzato  ad  avere  un’importanza 
fra  le  potenze  marittime. 

Si  lascino  pertanto  in  disparte  le  rontpiiste 
dell'Impero  ; furono  sfolgoranti,  rapide,  ma 
a troppo  caro  costo  pagate  : la  Francia  vi  hg 
còlta  immensa  messe  di  giuria,  ma  a quante 
umiliazioni  ha  anche  dovuto  soggiacere  I L« 
Convenziono  fu  forte  abbastanza  per  salvare 
l’integrità  del  territorio  ; l'Impero  Iva  veduto 
due  volte  l’estranio  su  le  pubbliche  piazze  . 
ed  i cavalli  dei  baskir  scalpitare  su  i lastri- 
cbi  de’ nostri  palagi.  La  Repubblica  avea  le- 
gato a Napoleone  la  frontiera  del  Renoel’eser- 
cito  il  più  bello  del  mondo  ; genio  proclive  a 
mettersi  in  balia  della  fortuna  , l'inijieratore 

11  lece  posta  de’ giuochi  della  guerra.  So  che 
si  è parlato  multo  di  tradimento.  Anche  chi 
c costretto  abbandonare  la  propria  causa  ac- 
cusa l’altrui  tradimento  : in  polìtica  vuol  con- 
siderarsi un  punto  più  forte  , quella  rovina 
che  la  stanchezza  degli  spiriti  ha  preparata. 
Quando  il  console  lece  lutto  per  la  Francia, 
questa  venne  a lui  con  tutta  la  fiducia  ; ma 
|K)icbè  la  divoranteambizioncdcll'iropcrature 
ebbe  fatti  rossi  mille  campi  di  battaglia,  poi- 
ché la  coscrizione  fu  divenuta  una  specie  di 
mietitura  regolare  di  Irecentomila  uomini , 
che  doveva  egli  aspettarsi  di  diverso  da  quan- 
to accadde  ì Non  gli  uomini  abbandonarono 
Napoleone  ; ma  il  paese  , ma  il  commercio  e 
le  popolazioni  che  solTrivano,  ma  la  Francia 
straziata  dalle  sue  ferite,  ma  la  libertà  squal- 
lida e desolata  , che  non  aveva  più  nemme- 
no a suo  conforto  la  ghjria. 

La  prima  epoca  del  Consolato  , ch'io  son 
per  descrivere  , è destinata  a far  manifesta 
la  maggiore  opera  di  Napoleone  , la  riediti- 
cazione  del  pijtere;  e considerata  sotto  (piesto 
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punto  di  Iure  , I'  intelligenza  di  lui  gigan- 
teggia. Il  primo  ronaole  si  crea  la  sua  posa 
roine  unità  nella  moltitudine;  s'innalza  come 
solo  rappresentante  della  sovranità  del  popolo. 
Egli  è la  grandiosa  idea  che  rannoda  a sé 
tutte  l’altre,  l’astro  del  firmamento  che  splen- 
de in  mezzo  al  caos  per  la  salvezza  di  tutti. 
L'epoca  appartiene  a lui  , perché  s’inc.arna 
coll’epoca  : patto  misterioso  , di  cui  la  gran  ^ 
voce  e nell’istinto  delle  masse.  Quando  vedete 
un  uomo  locarsi  alla  massima  altezza  e ri- 
manervi , potete  dire  che  quella  natura  ga- 
gliarda e straordinaria  non  appartiene  all’or- 
dine  volgare. 

Tal  si  fu  , non  v’ha  dubbio  , Bonaparte  , 
perché  tutto  si  sottopose  alla  sua  spada  ai 

§ioml  del  Consolalo.  La  Francia  lo  seguiva 
a lungo  tempo  co’  suoi  voti  nell’Italia . nel- 
l’Egitto; e quando  tentò  il  18  brumale  , era 
finito  il  tempo  per  la  Hepubblica  : si  anelava 
un  poter  vigoroso  ; la  Francia  volea  costitui- 
re una  unità  di  governo,  senza  la  quale  niun 
vasto  disegno  può  essere  mandato  ad  effetto. 

Parve  che  due  grandiose  fisonomie  preoc- 
cupassero il  pensiere  di  Napoleone,  quelle  di 
Cesare  e di  Carlomagno.  Già  l’alloro  degli 
imperatori  cigne  la  sua  fronte  ; studia  la  sto- 
ria di  Roma,  i suoi  archi  trionfali,  i suoi  im- 
mensi acquidotti  , le  sue  strade , le  sue  pa- 
zienti legioni  e le  opere  sue  gigantesche  ; 
offre  tutto  ciò  siccome  esempio  a’suoi  solda- 
ti ; sembra  dir  loro  : « Non  abbiamo  ancor 
fatto  nulla  per  agguagliare  que' pretoriani 
che,  valicati  i monti  d’eterno  ghiaccio  della 
Caledonia  , si  trasferivano  su  le  areno  arse 
dal  sole  della  Siria  ».  Napoleone  non  visita 
Roma,  egli,  il  viaggiatore  dai  passi  di  gigan- 
te ; si  direbbe  che  tome  sentirsi  troppo  pic- 
colo a quel  malinconico  , grandioso  aspetto. 
Se  conferisce  il  titolo  di  re  di  Roma  al  predi- 
letto figlio  delle  sue  speranze  , il  fa  perché 
spera , alla  sua  morte , essere  degno  de’  Ce- 
sari e potergli  legare  un  impero  che  si  esten- 
da dai  Niemcn  alle  colonne  d’Èrcole,  e mo- 
numenti ed  ampie  strade  sospese  su  l’.òlpi,  o 
templi  di  marmo  dalle  pareti  d oro , ed  obe- 
lischi di  granito. 

Né  il  destino  dell’  impero  occidentale  di 
Carlomagno  tiene  in  ansie  meno  ardenti  l’a- 
nima sempre  operosa  di  Napoleone  ; ei  segue 
senza  posa  le  tracce  del  grande  conquistato- 
re nella  Spagna  , neH’Italia  , fra  i Sassoni  : 
la  vecchia  corona  de’  re  Lombardi  deposta  a 
Monza  gli  cigne  le  tempia  ; visita  Aquisgra- 
na , l’antica  metropoli.  Come  Carlo  V , con- 
templa l’immensa  tomba  di  Carlomagno,  indi 
la  sua  armadura  ; tocca  con  la  pro|iria  mano 
i reliquiarii  ; tre  volte  s’asside  su  lo  scanno 
di  marmo  del  grande  imperatore  (3).  Insa- 
ziabile di  forti  idee,  pieno  di  patetiche  medi- 


tazioni , rivede  un'altra  volta  quella  tomba, 
quasi  possa  ivi  interrogare  il  pensiere  di  colui 
che  edificò  ed  institui  l’impero  d' Occidente. 

Nel  periodo  di  quindici  anni  ch'io  sono  per 
trascorrere.  Napoleone  è la  figura  eccettua- 
tiva. Commetterebbe  ciò  nulla  meno  una 
grave  omissione  chi  non  gli  aggruppasse,  al- 
l' intorno  lo  figure  do'  popoli , de’  governi  e 
degli  uomini  di  stato  che  si  segnalarono  in 
quella  vasta  resistenza  da  cui  fu  distrutto 
r Imiterò.  L’Inghilterra  non  olTre  essa  pure 
l'aspetto  d una  grandiosa  epopea  nella  sua 
lotta  coiitra  Napoleone?  Pitt  ha  anch’egli  il 
genio  suo  nazionale  ; c quanto  Napoleone 
Olierò  suscitando  nuove  idee  di  governo  e vi- 
vificando di  novella  vita  gli  eserciti  , fu  av- 
verato da  Pitt  mediante  i sussidii  ed  il  credi  - 
tu  pubblico.  Il  ministro  non  dispiega  minor 
possanza  dell' imperatore  sul  continente  ; si 
disputarono  fra  loro  il  dominio  de'  gabinetti 
e de'  popoli.  L’ Inghilterra  fu  il  tipo  di  una 
nazione  aristocratica  e tralTicante,  d’una  Ve- 
nezia in  grande , che  resisteva  ad  un  nuovo 
imperatore  coperto  dell’  armadura  dei  prin- 
cipi della  casa  di  Svevia.  Non  è uno  spetta- 
colo privo  di  vezzo  per  chi  lo  contempla  que- 
sta lotta  di  forze  tra  una  nazione  mercantile 

0 libera  ed  il  più  altero  , il  più  forte  , il  più 
intelligente  fra  i dittatori.  La  stampa  inglese 
ha  portato  altrettanto  danno  a Napoleone 
quanto  gli  eserciti  dell’Europa. 

L’Austria,  paziente  c guerriera,  non  andò 
priva  di  gloria  ; difeso  con  perseveranza  la 
sua  corona  , il  suo  territorio  c la  nazionale 
sua  gloria.  Ella  ebbe  diplomatici  di  prima 
forza  ; il  principe  di  Metternich  fu  per  lo  sco- 
po continentale  ciò  che  ora  stato  Pitt  pel 
trionfo  del  primato  marittimo.  Perché  un 
Francese  non  oserebbe  dirlo?  Bella  fu  la  lot- 
ta della  nazione  germanica  su  quanti  campi 
di  battaglia  la  vediamo  dispiegarsi  in  sino  a I 
gionio  che  fece  udire  accenti  d'indipendenza 
suscitando  l’ombra  d’Arminio!  Chi  non  legge 
con  ineffabile  interesse  «pielle  toccanti  c ma- 
gnanime storie  delle  alemanne  università  c 
di  que’ giovinetti  dalle  bionde  capellature  e 
dagli  occhi  azzurri  che  si  lanciano  in  aringo 
contro  al  grande  imperatore  ? 

Per  tutto,  voi  trovate  in  quell’epoca  uo- 
mini di  primo  ordine  e caratteri  di  maschio 
valore.  In  Russia,  l’imperatore  Alessandro  ; 
in  Prussia  , il  barone  di  Ilardenberg  ; in  In- 
ghilterra , Pitt , Nelson  , il  duca  di  Welling- 
ton, Canning.  E passeremo  noi  sotto  silenzio 
la  Spagna?  chi  può  dimenticare  la  parte  eroi- 
ca ch’ella  sostenne  difendendo  l’onore  della 
sua  nazione  c della  sua  fede?  Jlal  abbia  chi 
pone  in  derisione  le  coscienze  di  coloro  i qiia- 

1 li  affrontano  la  morte  |iel  trionfo  d'  un'  idea 
I clic  credono  in  loro  cuore  ! 
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Destino  questo  libro  a far  conoscere  i falli 
europei  durante  il  Consolato  e l’ Impero  : lo 
scopo  dell'autore  è stato  scrivere  su  positivi 
documenti  ed  atterrare  quel  piedistallo  vol- 
pare su  cui  la  figura  storica  dell'  imperator 
de'  Francesi  fu  collocata. 

Tre  sorte  d'opere  sono  state  scritte  su  l'e- 
poca di  Napoleone  : l.“  le  memorie  , 2.“  le 
compilazioni , 3.'*  i libri  di  parte. 

Quanto  alle  memorie  , ognun  sa  I'  abuso 
che  ne  e stato  fatto  ; ciascuno  ha  raccontate 
le  sue  faccende  di  casa , ciascuno  faceva  an- 
notazioni nelle  quali  non  dimenticava  sé  stes- 
so: abbiamo  libri  scritti  su  i telai  da  ricamo, 
su  lo  tavole  di  cucina  , nelle  anticamere  , 
stando  agli  usci  ad  ascoltare.  La  sventura  in- 
separabile da  que'  personaggi  la  cui  fama 
rimbomba  per  lutto  il  mondo  si  è quella  ap- 
punto di  essere  incessantemente  codiati  da 
scrittori  i quali  non  fanno  altro  che  svisare 
le  loro  azioni  , svelare  lo  loro  debolezze  , 
spiare  le  loro  propensioni,  senza  mai  raggiu- 
gnere  i loro  pensieri. 

Non  sono  mancato  lo  compilazioni  ; si  è 
letto  il  Monilort,  si  è fatta  incetta  di  decreti, 
senza  badare  che  tutti  que' documenti  non 
sono  la  verità , ma  unicamente  gli  stromenti 
autentici  di  cui  si  giovava  quella  mente  abi- 
lissima di  Napoleone  per  arrivare  alla  mela 
de'  suoi  disegni  ; i gloriosi  gazzettini  del  gran- 
d' esercito,  anche  questi  non  sono  altro  che 
articoli  di  giornale  intesi  a diplomatici  risul- 
tamenti. 

I libri  di  parte  non  sono  mai  stati  se  non 
volgari  efimeri  libriceiuoli,  principiando  dal 
Gigante  della  Corsica  e venendo  fino  all'zlpo- 
teosi  di  Napoleone  c simili,  specie  di  raccolto 
d'aneddoti  che  danno,  a dir  poco,  una  vitto- 
ria per  giorno:  tutto  ciò  fatto  per  la  genera- 
lità , con  l'intenzione  di  disotterrare  gloriose 
e popolari  ricordanze.  In  cotali  libri  si  sono 
spacciate  cose  incredibili  e d'  un  assurdo  da 
non  immaginarsi  ; in  alcuni  di  questi  si  è vo- 
luto provare  che  Napoleone  era  il  più  caldo 
amico  della  libertà  e del  governo  rappresen- 
tativo , egli  che  gettò  fuor  delle  fìncslre  di 
Saint-Cloud  i deputati!  altri  hanno  stampato 
un  Napoleone  dell'Indole  la  più  pacifica  che 
immaginare  si  possa  : Non  ha  mai  rofufo  la 
guerra,  lui!  la  sua  aquila  non  ha  mai  vibralo 
il  fulmine  ; un  augellino  affollo  mansueto  che 
importunavano  ne'  cortili  delle  Taglierie  col 
coslrignerlo  ad  udire  lo  squillo  delle  trombe 
guerriere  I 

Queste  sono  spropositate  fole,  come  ognu- 
no vedo;  conveniva  ristabilire  i fatti. 

Ed  un  libro  soprattutto  di  fatti  è quello  che 
l'autore  si  è proposto  di  scrivere  ; presenta 
le  sue  idee  piuttosto  come  calcoli  ad  occhio 
che  come  giudizii;  gli  ò sembrato  da  lungo 


tempo  che  fa  mestieri  cercar  la  storia  di  Na- 
poleone fuor  delle  puerili  leggende.  Quando 
un  uomo  straordinario  si  svela  alla  terra  cia- 
scuno se  no  forma  un  tipo  ideale  , una  fiso- 
nomia  a proprio  modo  ; e quanto  ai  ritratti 
offertine  sin  qui , ho  ben  paura  non  somigli- 
no molto  a quelle  fisonomie  che  si  contraf- 
fanno su  la  scena  per  ricordare  Napoleone 
alla  moltitudine.  Salvo  poche  eccezioni,  tali 
sono  stati  fin  qui  i lavori  storici  intesi  a far 
conoscere  l'impcrator  de'  Francesi. 

Per  ciò  l'autore  osa  alTermare  che  fin  qui 
l'e|)oca  dell'Impero  è stata  mal  conosciuta. 
.Molto  si  è scritto  su  quel  tempo,  principian- 
do dai  piccoli  cicalecci  delle  persone  di  lieve 
conto  impiegate  in  piccioli  aifari  e salendo  ai 
libri  d'uomini  gravi  che  hanno  ricuciti  brani 
del  Monitore  per  formarne  una  totalità  ad 
uso  di  partigiani.  Fra  queste  opere  per  altro 
havvene  qualcuna  che  merita  essere  partico- 
larmente distinta,  perchè  scritta  con  ingenui- 
tà e perchè  trapela  l'entusiasmo  d'alciine  ani- 
me fervido  , sempre  meritevoli  di  rispetto. 
Napoleone,  come  tutte  le  storiche  celebrità, 
come  Carlomagno  principalmente,  ha  avuto 
le  sue  leggende , le  sue  cronache  , i suoi  ro- 
manzi de'  Dodici  Prodi.  Chi  non  sente  certa 
predilezione  per  que' cuori  accesi  che  amano 
un  uomo , un'idea  , una  causa  , e no  diven- 
gono i martiri  1 E ora  ciò  non  ostante  di  far 
entrare  l'immensa  individualità  di  Napoleone 
nel  dominio  de' scrii  studi. 

Si  vedrà  che  l'autore  ha  avuto  fra  le  mani 
i documenti  importanti  de'  gabinetti  ; gli  ha 
fatti  servire  non  ad  un  sistema  o ad  uno  svol- 
gimento d' idee  preadottatc  , ma  alla  verità 
storica  assoluta , senza  timore  o travisamen- 
to : a ciò  non  è stato  spinto  da  un  mandato  o 
delegazione  speciale;  ha  scritto  liberamente, 
sotto  l'inspirazione  di  una  bella  epoca,  della 
quale  tutti  parlano  e che  pochi  conoscono. 
Nulla  ham  di  più  inaudito  degli  assurdi  e 
delle  trivialità  che  sono  state  scritte  su  la  Ri- 
voluzione e l'Impero  ; si  direbbe  che  i tempi 

fiù  vicini  a noi  sono  i meno  conosciuti  : nel- 
àgitata  nostra  società  la  storia  abbisogna  di 
essere  riedificata. 

Questo  libro  è ad  un  tempo  un  racconto 
storico  degli  avvenimenti , non  disgiunto  dai 
lor  colori  locali  ; un  manuale  di  diritto  diplo- 
matico , perchè  rivela  i trattati , le  conven- 
zioni c gli  atti  europei  ; un  sunto  d'ammini- 
strazione e di  legislazione.  Con  questo  libro 
si  potrà  tener  conto  di  quanto  accadde  in  Eu- 
ropa durante  le  predette  epoche  e di  tutto  ciò 
che  concerne  gli  altari  politici , il  commer- 
cio , r industria  , la  letteratura  . che  esercita 
un'  infiiienza  si  visibile  sul  moto  degli  spi- 
riti nell' Inghilterra  e soprattutto  nell' Ale- 
magna. 
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Mi  accadrà  spesse  volle  parlare  degli  uo- 
mini di  stato  europei,  dei  gabinetti  stranieri, 
de'  loro  generali,  de'  loro  eserciti,  della  loro 
politica , dei  re  e de'  popoli , delle  cause  sog- 
giaciute, delle  monarchie  atterrate;  mi  acca- 
drà pur  anche  lodare  talenti  per  cui  gli  sto- 
rici della  Rivoluzione  non  hanno  saputo  tro- 
var fuori  altro  che  parole  di  disistima  e disde- 
gno ; non  mancherò  di  notare  che  gli  uomini 
di  stato  dell'  Europa  hanno  mantenuta  più 
grande  , più  forte  che  prima  della  ^crra  la 
loro  dominazione,  mentre  l'Impero  e caduto. 
Anche  esaltando , perchè  il  mio  orgoglio  na- 
zionale e la  giustizia  il  richieggono,  le  glorie 
della  mia  patria  , non  ho  , quando  scrivo  la 
storia,  la  ridicola  fanciullaggine  di  domanda- 
re al  barone  di  Ilardenborg  , al  principe  di 
Mettemich,  a Pitt , al  conte  Pozzo  di  Borgo, 
al  duca  di  Wellington  per  qual  ragione  non 
hanno  aiutati  gl'interessi  della  Francia.  Non 
ascrivo  loro  a delitto  l'essersi  permesso  lot- 
tare centra  il  console  e l' imperatore  ; non 
posso  fuorché  augurare  al  mio  paese  di  pos- 
sedere sempre  talenti  d' ordine  ugualmente 
alto  0 d'intelligenza  vasta  ugualmente  ; e so- 
prattutto mi  sarei  augurato  che  ogni  France- 
se avesse  difesa  la  causa  della  sua  patria  con 
altrettanto  patriottismo  quanto  quelli  ne  han- 
no impiegalo  a sostegno  della  dignità  e delia 
possanza  del  proprio  paese.  Dovremmo  noi 
torse  subissar  tutte  le  cose  dinanzi  ad  una 
unica  celebrità? Napoleone  non  è uno  di  que- 
gl'idoli che  voglia  essere  con  sagrifizi  umani 
adoralo. 


N 0 

(1)  L'ullima  opera  del  signor  Capefìgue  è la  Sio- 
ria  di  Francia  wl  medio  evo , dalla  morU  di  Fò 
lippa  Auynsio  sino  a quella  di  Luiai  XI. 

( h Trad.  ) 

'2ì  II  21  luglio  del  1791  vide  condotto  a morte 


Da  lungo  tempo  ho  concepita  l'idea  di  que- 
st'opera;  ho  trascorsi  i più  famosi  campi  di 
battaglia . ho  misurato  l'impero  da  Amburgo 
Uno  aU'llliria.  A piè  della  colonna  Troiana, 
a Roma,  in  mezzo  ai  circhi  ed  alle  rovine  de- 
gli edifìzi  fabbricati  da  Cesare  e da  Augusto 
mi  sono  formata  la  più  nobile  immagine  di 
Na|K>leone,  de'suoi  vasti  concepimenti,  della 
sua  natura  imperiale  ; compio  questi  volumi 
sotto  l'ombra  del  lione  di  Waterloo.  I campi 
che  udirono  l'ultimo  grido  di  guerra  del  grande 
esercito  verdeggiano  tuttavia  ; le  messi  vi  on- 
deggiano agitalo  dalla  brezza  al  rinnovellarsi 
d'ogn'anno;  copiosi  vi  sono  i ricolti  ; l'augello 
vi  garrisce  gaiamente  di  mezzo  alle  frasche: 
ma  entro  quella  tomba  giace  una  generazione 
di  giganti  I 

Fra  tre  giorni  saranno  corsi  ventiquattro 
anni  da  che  il  cannone  rompeva  le  intero  file 
presso  a quella  masseria  dell'.àta-Sdnfa,  della 
quale  contemplo  di  qui  le  mura  bianche  e re- 
staurate; su  questo  rialto  di  Nivelle  si  dispie- 
garono l'ultima  volta  i veterani  dell'ltaiia  e 
dell'  Egitto  ; qui  fu  Napoleone  con  quel  cor- 
teggio di  generali  che  or  si  divora  la  morte  ; 
legioni  di  morti  son  l'ecatombe  dell'ombra 
immortale  I 

Cosi  passano  gl'imperii,  le  dinastie,  i popo- 
li , quando  arrivano  i tempi  contrassegnati  da 
Dio! 

Waterloo  , 15  giugno  1839. 


T E 

nello  sk96o  giorno  a Parigi  la  madre,  la  moglie 
e la  figlia  del  duca  di  Noailles. 

( il  Trad.  ) 

(Z)  Fallo  che  ricordano  luUavia  i vecchi  cano- 
nict  di  quella  chieda  callcdrale. 
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L’Europa  era  slata  vivammle  apilata  dai 
prinripii  e dalle  estese  ronqiiiste  della  repub- 
blica francese.  Allorché  la  rivolurione  fece 
sventolare  il  suo  stendardo  cccitalor  di  som- 
mosse, i gabinetti  su  le  prime  non  se  ne  mo- 
strarono gl'  implacabili  nemici  : tutti  videro 
nelle  nuove  turbolenze  che  teneano  in  tram- 
busto la  Francia  un  ampio  mezzo  di  fermare 
i progressi  della  casa  di  Rorlwnc  (I).  Questa 
famiglia,  rosi  notabilmente  ingranditasi  dopo 
il  primo  de' suoi  capi,  Enrico  IV  , non  avea 
mai  cessato  di  riunire  provincic  alla  sua  mo- 
narchia ; Richelieu  c Luigi  XI  Vaveano  lasciali 
all' Austria  ed  all’ Inghilterra  lunghi  risenti- 
menti da  vendicare.  La  stessa  politica  della 
Francia  eccitava  una  segreta  diflìdenza  nei 
gabinetti  delle  grandi  potenze  ; eravi  come  un 
astio  di  tradizione.  Ne  derivò  che  su  i prin- 
cipii  di  quella  popolare  sommossa,  drilaquale 
ninno  prevedeva  le  sterminate  conseguenze , 
regnava  in  seno  a ciascun  gabinetto  un  sen- 
timento personale  e come  d' egoismo  , che 
non  permetteva  il  prendere  decisioni  in  co- 
mune e sincere  (2)  a fine  di  reprimerla. 

Anzi,  a prima  giunta,  la  Gran  Bretagna  si 
era  mostrata  fa^orevole  alla  rivoluzione  ed 
ai  suoi  principi! , perchè  quel  gabinetto  anti- 
veggente ed  accorto  andava  da  qualche  tempo 
considerando  con  gelosia  la  politica  esterna 

C^di  Luigi  XVI. Questi  avea  possentemente au- 
'jftientale  le  sue  forze  marittime  ; SulTren  , 


d'Eslaing,  Lamollc-Piquct  aveaiio  fatto  sven- 
tolare in  belle  imprese  navali  il  bianco  sten- 
dardo su  tutti  i mari.  Da  diplomatiche  rivela- 
zioni era  essa  istrutta  de'  vasti  concepimenti 
di  Luigi  XVI  su  l'India  , su  l'Egitto  o su  la 
eolonizzaziont  del  Jlediterraneo  (3).  Si  ag- 
giunga che  il  conte  di  Saint-Priest.  ambascia- 
tore francese  a Gostanfinopoli , presentando 
non  lontana  la  caduta  dell  impero  ottomano, 
rassegnò  alla  sua  corte  una  memoria  in  cui. 
dopo  avere  indagato  qual  de’liraiii  di  quella 
monarchia  sarchile  convenuto  meglio  alla 
Francia,  indicava  l'Egitto,  siccome  il  paese  più 
facile  a conquistarsi  ed  a conservarsi  (i).  L’e- 
mancipazione  ilegli  St.ili-I’niti  avea  parimen- 
te dato  a vedere  (piante  i disegni  fossero  cal- 
colati ed  intesi  no’loro  ('(Tetti  a danneggiare  la 
possanza  e la  fortuna  dell  impero  britannico. 
I.'lngliilterra  pertanto  andava  in  traccia  di  tul- 
le le  vieatteadeprimereilpotoredi  LuigiXT  I 
ed  a privacela  Francia  de’vantaggi  d'un  siste- 
ma colanlo  fatale  alla  Gran  Bretagna  (a). 

Dopo  la  pare  del  1783,  le  usanze,  le  mode 
inglesi  (lominaroiin  nella  Francia  ; non  si  par- 
lava più  che  di  parlamento;  le  consuetudini 
erano  divenute  del  tutto  inglesi:  cav  alli  inglesi, 
corse,  scommesse  rovinose;  si  sperimentaro- 
no i club  e le  procellose  loro  discussioni  ; 
vestili  di  donne  c d'uomini . dall'ampio  cap- 
(lello  agli  abiti  dalle  larghe  falde , tutto  pren- 
deva il  modello  dalle  usanze  di  Londra.  Fu 


Digitized  by  Google 


GRANDI  POTENZE  D’ EUROPA 


11 


scfllo  il  duca  d' Orléana  (6)  siccome  il  tipo 
dcll'opiiosiziune  ; o forse  il  gabinetto  di  San 
(ìiacomo  |>eiisò  ad  avverareiii  Parigi  una  rivo- 
luzione siccome  quella  che  , nel  1688,  avea 
privato  della  corona  britannica  Uiacomo  II,  o 
dell'altra  che,  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV, 
aveva  ideata  lord  Stairs  a favore  di  un  altro 
Filippo  d' Orléans  antenato  di  questo  c reg- 
gente di  Francia. 

Più  tardi , l' Inghilterra  fu  atterrita  dai  ra- 
pidi progressi  della  rivoluzione  francese  ; ella 
videa  liciisl  intralciare  i divisamenti  di  Lui- 
gi XVI  , ma  r anarchia  si  era  fatta  trop|H> 
apertamente  minaccevole  perché  potesse  es- 
sere com|>ortato  un  novello  stato  di  cose  che 
(lortava  seco  sbaragliamento  e conquista.  I,a 
nascente  repubblica  dichiarava  la  guerra  alle 
aristocrazie  ; i suoi  club  s'intendevano  coll'lr- 
landa  , co'  distretti  ove  prevalevano  i mani- 
fallori,  col  comune  di  Londra  e con  quelli  delle 
grandi  città.  Attaccare  l'aristocrazia  era  un 
minacciare  il  governo  inglese  nella  sua  inte- 
grità. Oltreché  , gli  eserciti  di  questa  repub- 
blica non  tardarono  atralmccare  su  le  fron- 
tiere; toccavano  il  Reno,  la  Mosac  laSchcIda; 
il  Ih'Igio  era  invaso,  Anversa  in  potere  dei 
repubblicani.  La  stessa  Olanda  vedeva  ecclis- 
sarsi  la  nazionale  sua  indipendenza.  Ecco  in 
(piai  modo  la  rivoluzione  francese  sconvol- 
gea  da  cima  a fondo  la  preponderanza  britan- 
nica e r inglese  governo  ; <?ceo  in  qual  modo 
feriva  direttamente  le  sue  due  sorgenti  di  vita. 
Se  pertanto  l'Inghilterra  fu  sollecita  di  difen- 
dersi , non  la  spinsero  l'avversione  ai  principii 
che  adottava  la  Francia  o indegnazione  inora- 
le, perché  anch' essa  avea  mandalo  al  patibolo 
uno  de'  suoi  re  ed  aveva  avuta  una  repubblica 
sotto  tromwell;  le  pose  l'armi  in  mano  il  pos- 
sente interesse  della  propria  conservazione. 

Partendo  da  ciò,é  tosto  compreso  il  motivo 
di  lineila  lotta  gagliarda  e continua  che  la 
Gran  Bretagna  sostenne  con  si  ammirabile 
perseveranza  centra  gli  sforzi  della  rivoluzio- 
ne francese.  Guglielmo  Piti  divenne  il  simbo- 
lo, il  (lersonaggio  deificato  del  destino  britan- 
nico ; di  qui  ebbero  origine  i buoni  successi 
e la  possanza  di  quel  ministro.  Fu  cosa  di 
massimo  interesse  il  vedere  un  giovinetto  di 
ventitré  anni  afferrare  il  governale  dello  sta- 
to (7]  c,  ardente  di  patrio  amore,  sagrificare 
l'intera  sua  vita  ed  attività  ad  un  sistema  che 
io  costrigneva  cimentarsi  con  una  nazione  ri- 
vale.sl  grande  |ie'suoi  eserciti,  si  formidabile 
per  lo  sue  vittorie  , c combattere  ad  ultimo 
sangue  nel  suo  parlamento  per  far  trionfare 
la  costituzione  e la  gloria  del  suo  paese.  La 
fisonomia  di  Pitt  aveva  alcun  che  di  medita- 
tivo , come  le  fìsonomie  di  lutti  coloro  che 
sentono  in  sé  stessi  una  predestinazione  ; e 
quella  di  Pilt  era  immensa.  Più  d'  una  volta 


ebbe  l'anima  lacerala  da  cordogli  per  gli  osta- 
coli che  incontrava  , ne'  quali  casi  non  per- 
donava in  privato  i tratti  del  suo  mal  umore 
al  suo  medesimo  amico  Dundas  (8)  ; poi  torna- 
va in  parlamento,  infiammata  la  mente,  pre- 
gno il  cuore  d'alti  |iensicri  che  lo  innalzavano 
a quelle  estese  viste  per  cui  salvò  la  sua  pa- 
tria da  unimmincnte  distruzione:  il  gabinetto 
si  concentrava  in  lui,  chè  si  assumeva  egli  sul 
proprio  capo  la  malleveria  di  tutti  gli  eventi. 

L' Inghilterra  a que'  giorni  aveva  un  mo- 
narca che , come  il  re  l^ar  di  Shakspeare  , 
farea  rintronare  le  vaste  sale  dei  suo  palazzo 
delle  grida  del  suo  delirio  ; Giorgio  III  , in- 
consolabile per  la  morte  di  una  sua  figlia,  era 
divenuto  pazzo  ; qualche  volta  non  dava  altri 
segni  della  sua  alienazione  di  mente  che  il 
diportarsi  , tacito  e oppresso  da  tetra  malin- 
conia, su  e giù  pe'suoi  appartamenti  di  Wind- 
sor ; ma  altre  volte  dava  della  testa  contra  lo 
pareti  c si  lacerava  i vestiti  come  se  uno  spa- 
simo fisico  glieli  rendesse  molesti,  lo  questa 
assenza  del  capo  della  monarchia  l'aristocra- 
zia si  era  impossessata  affatto  del  governo. 
Chiaritisi  arbitri  di  questo  Pitt  ed  il  parla- 
mento , il  gran  suggello  fu  deposto  in  mano 
a dei  commissarii.  La  somma  delle  cose  per- 
tanto veniva  regolata  senza  revisiono  dai  lórdi 
e dai  comuni  : se  per  altro  la  fazione  mini- 
steriale avea  |ier  sostegno  l'cluqucnza  di  Pitt, 
di  Canning , di  Dundas  c di  Guglielmo  Grcn- 
villc , l'opposizione  pelea  vantare  un  Fox,  uii 
Erskine  ed  un  Shéridan,  quel  poeta  satirico 
che  invocava  lo  nobili  leggi  dell'umana  liirertà 
per  torre  il  potere  dalle  mani  dell'aristocra- 
zia ; i lórdi  llolland  , Bedfort  ,Grcy , signori 
ereditarii  d'  antichi  castelli  merlati , non  |>o- 
Icvano  essere  rivoluzionarii , pur  favorivano 
la  democrazia  |>er  sistema  ; c la  democrazia 
nell'Inghilterra,  rovina  immediata  c profonda 
della  possanza  britannica  , era  uno  di  quei 
cangiamenti  radicali  che  crollano  gl'  imperii. 
Mettete  di  fatto  che  la  parto  dell'opposizione 
avesse  fatto  trionfare  il  radicalismo  (9)  , due 
conseguenze  immediate  ne  sarebbero  deriva- 
te ; la  riforma  parlamentaria  e la  pace  con  la 
Francia.  La  riforma  parlamentaria  fatta  per 
ojiera  d’una  piena  rivoluzionccra  il  trionfo  asso- 
luto dei  club  c delle  società  segrete,  che  disten- 
dcano  l'intreccio  de'loro  rami  per  tutta  quanta 
la  Gran  Bretagna.  La  pace  con  la  Francia  era 
una  specie  di  lega  fraterna  co'  princi|iii  gia- 
cobini: fatale  esperimento,  sotto  cui  sarchierò 
soggiaciuti  e la  Gran  Bretagna  c le  sue  ma- 
nifatture , e la  turba  brutale  e selvaggia  che 
lo  desiderava. 

L'  argino  che  Pitt  oppose  a questa  contin- 
gibilità di  sventura  fu  un  sistema  di  guerra 
implacabile  : i suoi  vasti  concepimenti  nel 
ramo  delle  finanze  provedevano  a tutto.  Qui 
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il  grande  niinistru  nioslrù  in  rassegna  tutte 
le  iK'lle  tacolU  della  sua  intelligenza  : l'Iii- 
gliilterra  abbisognava  d'incessanti  sussidii  por 
far  fronte  alle  esigenze  delle  sue  guerre  ; il 
prestito  fu  il  primo  ripiego  posto  in  opera  da 
Pilt,  ed  il  prestito,  in  vece  di  logorare  il  cre- 
dito, ne  dimostrò  l'estensione;  il  cambio  dei 
consolidati  (10)  fu  sempre  in  aumento  (11). 
Mentre  la  Francia  facea  conquiste  sul  conti- 
nente , la  Bretagna  , dominatrice  de'  mari , 
annichilava  la  potenza  francese  nell’India;  le 
nostro  colonie  erano  in  suo  potere  ; agognava 
l'Egitto;  i suoi  legni  di  guerra  e le  sue  flotte 
coprivano  l'Oceano  ed  il  Mediterraneo;  le 
nostre  squadre  intanto  erano  sparite  , il  no- 
stro commercio  annientato;  le  nostre  vele  non 
si  potevano  allontanare  dalle  coste.  L'Inghil- 
terra , intervenendo  in  lutti  i negozii  politici 
co'  suoi  sussidii , era  divenuta  la  dominatrice 
politica  de'  gabinetti  ; c poiché  l' Inghilterra 
ogni  qualvolta  somministrava  danaro  dettava 
ad  un  tempo  trattati  di  commercio , derivava 
da  ciò  ch'ella  si  rimborsava  con  usura  do’ pre- 
stiti fatti  e ricevea  dal  continente  ben  piu  di 
quanto  gli  avea  fornito  ; il  cambio  , quella 
grande  bussola  de'  contratti , le  tornò  quasi 
sempre  a guadagno  (12).  La  preponderanza 
marittima  e commerciale  dell'lngnilterra  eb- 
be uno  sterminato  aumento  in  quell'  epoca  ; 
la  sua  diplomazia  dominò  per  ogni  dove.  Con 
la  borsa  alla  mano  andava  ad  offrire  i suoi 
soccorsi  ai  gabinetti  impoveriti  ; ella  sola  po- 
tea  trattare  da  pari  a pari  colla  repubblica 
francese.  Infatti  ella  non  negoziò  mai  sul  se- 
rio col  Direttorio  ; e l'avere  spedito  lord  Mal- 
mesbury  a Lilla  altro  non  fu  che  una  pratica 
parlamentaria  del  gabinetto  di  Guglielmo  Pitt, 
a fine  di  conciliarsi  nuovi  suffragi  e prosegui- 
re più  vigorosamente  nelle  ostilità  ; al  quale 
intento  bisognava  far  constare  che  la  pace 
era  impossibile. 

Gli  atti  di  lord  Malmesbury , quali  ce  li 
svelano  gli  atti  della  diplomazia,  provano  che 
le  istruzioni  da  lui  avute  si  riferivano  soprat- 
tutto all'  attento  esame  delle  diverse  fazioni 
e delle  forzo  del  governo  francese  ; lord  Mal- 
mesburv-,  nel  rimanere  che  fece  alcun  tempo 
a Parigi . avea  veduti  i capi  della  fazione  di 
Clichy  allon|uando  si  parlava  alcun  poco  del- 
la reintegrazione  dei  Borboni  (13)  ; Pitt  e 
Dundas , nello  spiegarsi  dinanzi  al  parlamen- 
to , arcano  fatto  presentire  che  la  reintegra- 
zione dell'antica  dinastia  avrebbe  potuto,  se 
non  essere  una  condizione  fondamentale  della 
pace  , condurre  se  non  altro  una  più  facile 
via  di  appianare  tutte  le  diflìcoltà  ; donde  si 
vede  come  lord  Malmesbury  avesse  ricevuto 
dal  suo  governo  un  incarico  piuttosto  d'infor- 
marsi che  d'iniziare  accomodamenti.  La  po- 
litica schernevole  de’ giornalisti  francesi  potea 


ben  farsi  beffe  della  formula  adottala  da  lord 
Malmesbury,  che  si  sottraeva  sempre  ad  ogni 
domanda  condizionala  con  precisione,  rispon- 
dendo ; A’e  srrirrrò  alla  corte;  ma  in  sostanza 
egli  si  comportava  cosi  unicamente  per  to- 
gliersi fuori  d’ ogni  imbarazzo  e guadagnare 
tempo  a scandagliare  gli  avvenimenti  politici. 
Dopo  il  18  fruttidoro , lord  Malmesbury'  fu 
improvvisamente  costretto  lasciare  Parigi  e 
ritirarsi  a Lilla  ; il  Direttorio  volle  rompere 
su  l’istante  ogni  negoziazione;  non  aveva  più 
in  quel  momento  alcuna  intenzione  di  trat- 
tare coll'Inghilterra,  l'n  dispaccio  steso  assai 
sensatamente  dall'ambascia lore  inglese  mette 
in  evidenza  i motivi  dai  quali  è indotto  a cre- 
dere che  in  nessun  caso  la  Francia  avrebbe 
voluto  la  pace  , e trae  questi  motivi  dallo 
stesso  ordine  morale  delle  cose  ; « Che  cosa 
volete  , egli  dice  , che  il  Direttorio  si  faccia 
de'  suoi  quattrocentomila  soldati  e de'  suoi 
mille  generali  ed  ufiziali  superiori  quando 
non  avrà  più  da  impiegarli  in  una  guerra  con- 
tinentale (11)  ì » 

Profondo  era  d'altronde  l'odio  che  si  pro- 
fessavano i due  governi,  perché  si  assalivano 
nelle  intime  loro  basi.  Prima  di  tutto  i club 
di  Parigi  mantcneano  relazioni  coi  club  in- 
glesi che  si  erano  formati  a Londra  c nella 
Scozia  : società  che  sin  dall'origine  della  ri- 
voluzione si  resero  polenti  colla  formalo  in- 
tenzione di  atterrare  il  loro  governo  (15). 

L’ Irlanda  in  oltre  eccitava  le  più  vive  in- 
quietudini nel  seno  del  gabinetto  britannico: 
ninno  ignorava  i tentativi  comandati  dal  Di- 
rettorio alle  sue  flotte  a scapilo  della  domi- 
nazione inglese  in  Irlanda  ; in  fronte  ai  ma- 
nifesti del  generalo  Bey  e del  suo  infelice 
compagno  Saper  Tandy  (16)  si  vedea  l'arpa 
irlandese  sormontata  dalla  berretta  della  li- 
bertà ; era  stato  detto  a quegli  ardenti  isolani 
che  i soldati  della  grande  nazione  erano  in 
procinto  di  sbarcare  su  lo  rive  irlandesi,  era- 
no stati  instigali  a riconquistare  i loro  diritti 
col  dichiarare , a nome  della  libertà  , una 
guerra  di  esterminio  alla  tirannide.  L'Irlanda 
avea  le  sue  società  , le  sue  armate  ribelli 
condotte  da  un  Hamilton  , da  un  Eduardo 
Fitz-Gerald  , da  un  Arturo  O'  Connor  , tutti 
in  relazione  coi  repubblicani  francesi , e de- 
gl'inviati che  venivano  costantemente  a Parigi 
per  intendersi  su  i modi  di  conquistare  e li- 
berare dal  giogo  inglese  l’ Irlanda  (17).  In 
quella  circostanza  Pitt  prese  la  risoluzione 
immensamente  preziosa  che  riuniva  l lrlanda 
aU'Inghilterra  (18).  Volle  provare  in  auten- 
tica guisa  ch'ella  non  era  più  una  terra  stra- 
niera. Eravi  ciò  d'ammirabile  nella  mente 
del  capo  del  gabinetto  inglese . che  a questa 
idea  di  unità  convergente  ad  un  centro  accop- 
piava r altra  del  bisogno  di  emancipare  un 
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giorno  i cattolici  dell'  Irlanda  ; il  suo  partito 
venne  presentato  ai  comuni , discusso  minu- 
tamente, ed  un  voto  pressoché  unanime  pro- 
dusse l'unione  dennitiva  dell'Irlanda  coll'In- 
ghilterra. Di  qui  emerse  quella  specie  di  tri- 
logia nel  regno-unito  . in  virtù  della  quale  , 
se  bene  le  franchigie  nazionali  non  rimanes- 
sero cancellate  , lo  forze  si  amalgamarono 
in  una  , come  accadde  nella  Francia  per  un 
effetto  della  rivoluzione  [19]. 

Come  sarebbe  stato  possibile  il  preparare 
una  tregua  od  una  pace  tra  la  Francia  e l’In- 
ghilterra  , mentre  ogni  cosa  era  destinata  a 
perpetuare  gli  odii  e a disseminar  la  discor- 
dia ? Il  gabinetto  britannico  alimentava  la 
guerra  ci>ile  nella  Vandea  e nella  Bretagna 
francese  ; si  adoperava  a sollevare  le  popo- 
lazioni , intantochè  il  Direttorio  metteva  in 
armi  l'Irlanda  contro  alla  sovranità  del  parla- 
mento. Non  v'era  festa  pubblica  in  Francia 
ove  non  si  traesse  a mano  la  perfida  Inghil- 
terra , ove  non  si  vomitassero  imprecazioni 
contr’  essa  ; le  oltraggiose  allegorie  si  molti- 
plicavano durante  quelle  solennità  in  mezzo 
alle  quali  il  Direttorio  informava  pomposa- 
mente la  nazione  dello  stato  della  repubbli- 
ca. In  una  di  tali  feste  data  sul  Campo  di 
Marte  fu  arso  un  globo  areostatico  per  signi- 
lìcare  la  sorte  che  la  Francia  serbava  a quella 
Albione  di  cui  le  odi  patriottiche  della  giorna- 
ta prediceano  lo  scadimento  c la  rovina  [‘20). 

Àlentre  l'Inghilterra  conservava  la  pienez- 
za de' suoi  odii  c de' suoi  mezzi  contro  al  go- 
verno francese  ed  alla  rivoluzione  , che  ne 
era  il  simbolo  , la  Russia  trovavasi  in  una 

K dizione  quasi  altrettanto  indipendente  , la 
ussia  che  da  lungo  tempo  anelava  entrare 
in  lizza  ne' movimenti  europei.  Correva  un 
secolo  da  che  quell'  impero  si  era  continua- 
mente ingrandito  in  virtù  della  guerra  c di 
un'abile  diplomazia.  Caterina  II  , verso  la 
metà  del  secolo  decimottavo  , era  per  fino 
scesa  ad  adulare  i Qlosofi  enciclopedisti;  non 
avea  disdegnato  mettersi  in  intima  corrispon- 
denza con  Voltaire  , io  che  ella  ebbe  il  suo 
grande  secondo  fine  perchè  gli  uomini  di  let- 
tere erano  i veri  sovrani  di  quell'epoca  inau- 
dita ; lo  spirito  aveva  la  sua  corona  d'  oro 
e , brandito  lo  scettro  . conferiva  o ricusava 
le  rinomanze.  Fino  a quel  momento  la  Rus- 
sia , potenza  affatto  orientale , non  aveva 
esercitata  veruna  influenza  su  l'occidente  del- 
l'Europa. Sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  si  par- 
lava con  disprezzo dollaMoscovia. Caterina  II 
sapea  che , col  corteggiare  la  filosofia  nelle 
celebrità  che  erano  allora  di  moda  , avrebbe 
assuefatte  a ripetere  il  suo  nome  le  parigine 
adunanze  ; avea  bisogno  che  si  parlasse  di 
lei . de'  suoi  palazzi  d'inverno,  delle  sue  me- 
tropoli , di  Mosca  la  santa,  di  Pietroburgo  la 


città  magnifica  ; che  il  rimanenledell'Europa 
si  accostumasse  ad  annoverare  il  suo  gabi- 
netto fra  quelli  delle  maggiori  fra  le  monar- 
chie di  popoli  venuli  a civiltà  ; le  facca  me- 
stieri toglier  di  mezzo  l'opinione  inveterala 
su  la  barbarie  di  un  popolo  che  si  alTettava 
confondere  con  gli  Scili  ; mostrarsi  protet- 
trice dello  spirito  c deH'arli,  onde  acquistarsi 
in  appresso  nella  diplomazia  l'influenza  piena- 
mente posseduta  in  queH'cpoca  dai  filosofi  ; 
voleva  in  somma  si  divulgasse  : La  luce  tiene 
dal  A'ord  (21). 

Da  che  il  primo  riparto  della  Polonia  spinse 
più  verso  il  centro  deU'Europa  la  Russia,  la 
diplomazia  di  Caterina  ebbe  l'ordine  di  esten- 
dere d'allora  in  poi  la  sua  giurisdizione  mo- 
rale su  tutti  gli  av  venimenti  che  occorrevano 
nel  Mezzogiorno.  I più  cospicui  fra  i Russi 
viaggiarono  sin  d'allora  con  quello  spirito  di 
indagine  e d'osservazione  che  li  caratterizza, 
nè  si  stettero  dal  far  conoscere  all'Europa  la 
loro  magnificenza  ed  i loro  progressi  nella 
civiltà.  Già  parecchi  di  questi  nobili  visitatori 
si  erano  trasferiti  a Versaglies  sotto  il  regno 
di  Luigi  XV.  La  rivoluzione  francese  risonò 
sol  debolmente  nello  lontane  provincic  della 
Russia  ; i principii  che  acclamava  la  Repul>- 
blica  erano  in  troppa  opposizione  eoi  costumi 
e le  consuetudini  delle  popolazioni  slave.  In 
uno  stato  ove  la  classe  media  era  si  poco  i;u- 
merosa  , ove  la  totalità  degli  abitanti  andava 
composta  di  nobili  e di  schiavi  ( come  ai  gior- 
ni del  medio  evo  ne'  castelli  merlati  ) ; in 
un'autocrazia  estesa  su  sterminate  steppe  ove 
era  si  possente  l'autorità  del  clero  greco , come 
immaginarsi  che  avessero  accesso  o progre- 
dissero idee  rivoluzionarie  e disapprovale  dal 
cristianesimo  ? La  Russia  pertanto  presenta- 
va una  popolazione  affatto  estrania  ai  principii 
do'  novatori  ; colà  poteano  darsi  senza  dubbio 
c congiure  di  palazzo  e misteriosi  scadimenti, 
e ingrandimenti  e precipizii  inauditi , corno 
nell'impero  ottomano;  ma  cotali  incidenti  , 
più  o meno  fatali  ai  capi  coronati  , non  ave- 
vano alcun  che  di  simile  con  quelli  che  le 
massime  francesi  produssero  nel  1792. 

Paolo  I , nato  il  di  1.  ottobre  del  175’>  . 
fu  successore  di  Caterina  II  nel  portare  la 
corona  dei  czar.  Si  è multo  parlato  su  le  biz- 
zarie di  questo  principe,  su  gl'improv  v isi  suoi 
cangiamenti , su  quella  indefinibile  esistenza 
che  correva  da  un  sistema  ad  un  altro  con 
trapassi  subitanei  e pressoché  irragionevoli. 
L'imperatore  Paulo  e egli  stato  giudicato  con 
esattezza  1 In  quella  lontananza  dal  teatro 
de'  politici  avvenimenti  non  è egli  a sospet- 
tarsi che  i giudizii  acquistassero  uno  strava- 
gante marchio  d'esagerazione?  Gli  opuscoli 
che  si  pubblicavano  nella  Francia  e nell'In- 
ghilterra sono  essi  i soli  documenti  cui  dehba 
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allipnorsi  (HT  raccorrc  particolarilà  su  ia  vita 
di  quel  monarca  (22]  t 

Paolo  1 mostrò  in  diverse  circostanze  un’a- 
nima profondamente  commossa  dalla  pran- 
dezza  dcpii  avvenimenti  che  il  circondavano. 
Quel  suo  carattere  torvo  e stravagante,  ineon- 
pniente  e schernitore  , entusiasta  e soggetto 
alle  antipatie,  era  forse  una  conseguenza  delle 
profonde  emozioni  da  lui  sentite  all’  aspetto 
dei  pericoli  die  sovrastavano  alla  sua  persona 
e all  impcro.  A chi  mal  rij>osa  sul  suo  origliere 
la  notte  perchè  la  cospirazione  è vigilante  , 
può  ben  jicrdonarsi  ha  i sudori  alla  fronte 
e si  sente  arse  dalla  febbre  le  vene , Se  Pietro, 
il  grande  czar,  non  fosse  riuscito  nell'assun- 
to  di  innalzare  ad  un  grado  dicivilhk  la  sua 
monarchia  , sarchile  stato  aneli' egli  riguar- 
dato come  barbaro  e stolto;  se  fosse  perito 
sotto  la  scimitarra  degli  strelilz,  gli  sarebbe 
stalo  posto  a ddiilo  l’aver  tentato  urriinpresa 
impossi  bile  ed  adorata  un’idea  pri\a  di  reai- 
tò. 1/ imperatore  Paolo  era  russo  in  tulio  il 
rigor  del  vocabolo  ; portava  il  marcino  di  quel- 
lo spirito  di  nazione  che  caratterizza  la  scliiat- 
ta  degli  Slavi:  vero  rapo  dell’antica  nobiltà  c 
di  que’  boiardi  do'  quali  abbiamo  tutti  letta  la 
storia  tanto  caratterizzata,  era  iracondo,  im- 
|M‘liioso,  geiioniso,  liizzarro;  sempre  voglioso 
di  cangiar  di  luogo  e di  posiziono  . o ardirei 
dire  d’anima  e di  cuore  perchè  la  vita  e la 
potenza  di  lui  erano  s<*n/a  posa  minacciate 
dalle  trame  di  palazzo.  11  moto  primo  del  suo 
spirito  era  hello,  generoso;  ma  sopravveniva- 
gli  una  rinossioiie  di  paura  c di  sospetto  più 
malaugurosa  fra  tutte  le  infermità  del  cuore 
umano  , (h\  allora  si  lasciava  tracollare  negli 
eccessi  della  persecuzione  o della  violenza. 
Poi  , chi  è sovrano  d’un  si  vasto  impero  dee 
sentirsi  più  duna  >olla  greve  il  capo  fra  le 
proprie  mani  ; c allorché  tanto  vespaio  di  ge- 
nere umano  è sotto  una  sola  (‘oroiia,  la  fronte 
arde  perchè  tal  corona  è ben  pesante  ; chi  è 
in  (|uclla  condizione  può, come  gli  antichi  im- 
peratori di  Roma  . avere  i suoi  istanti  di  di- 
spotismo . di  sconsigliate  risoluzioni  , può 
avere  rallcrezza  degli  dei  e la  fralezza  degli 
uomini. 

Ho  detto  che  Caterina  U regnava  lulhivia 
quando  si  manifestarono  le  prime  turbolenze 
della  francese  rivoluzione.  Ella  nc  era  stata 
vivamente  commossa;  quelle  grandi  solleva- 
zioni su  la  pubblica  piazza  , un  re  posto  in 
catene,  poi  mandato  al  patibolo;  quella  su- 
perba democratica  fierezza  che  insultava  i 
troni  , lutto  ciò  doveva  eccitare  un  ben  pro- 
fondo risentimento  nell'animo  diunaso\  rana; 
ma  in  quel  momento  la  Russia  . d’accordo 
con  r Austria  c la  Prussia  , dava  opera  al  sc- 
•ondo  riparto  della  Pohmia  , allo  le  cui  con- 
seguenze erano  di  troppa  importanza  per  non 


chiamare  a sè  tutta  quanta  l'estensione  della 
mente  |>olitica  di  Caterina  (23).  L'imperatrice 
non  fece  altro  |>er  allora  che  manifestare  il 
più  benevolente  interesse  ai  migrati  francesi; 
destava  afTezionc  in  lei  quella  coorte  di  nobili 
che  portavano  in  terre  lontane  la  propria  s|>a- 
da  per  consacrarla  alia  difesa  del  loro  re  ; 
)>arpa  la  additasse  siccome  esempio  ai  suoi 
boiardi , die  non  professavano  nè  quel  carat- 
tere cavalleresco  nè  ugual  devozione  al  loro 
czar.  Il  fiore  de’  gentiluomini  francesi  visitò 
Pietroburgo  in  mezzo  alle  feste.  Il  conte  d'.\r- 
tois.  modello  il  più  perfetto  di  modi  c dì  gen- 
tilezza . venne  accolto  con  ogni  maniera  di 
grazie  dall'imperatrice  J2i)  jlVsercilodiCon- 
dé  n’ebbc  soccorsi  in  danaro,  c più  tardi  l’im- 
l>cro  russo  prese  al  suo  stipendio  gli  ardenti 
cavalieri  dell’antica  monarchia  francese  (25). 
Ma  il  gabinetto  russo  non  intervenne  diretta- 
mente co’suoi  eserciti  nelle  prime  turbolenze 
della  rivoluzione  ; troppo  gravavano  il  petto 
ed  il  braccio  di  Caterina  la  Turchia  c la  Po- 
lonia. Ella  sentiva  il  Instano  di  rimovere  que- 
sti due  ostacoli  prima  di  atTrontare  una  spe- 
dizione iieirOccidenle  , ancorché  lo  deside- 
rasse ]>or  motivi  suggeriti  ad  un  tempo  da 
prodezza  cavalleresca  c da  andazione.  (ìli 
eserciti  russi  non  erano peranco  pcrrellamon- 
te  disciplinati  ; nc  venivano  fatto  descrizioni 
terribili,  siccome  di  que’  barbari  che  devasta- 
rono il  romano  impero  ; pur  mancavano  di 
quella  forza  , di  queirordinamento  che  soli 
possono,  a petto  dei  grandi  sistemi  della  mo- 
derna strategia  . assicurare  la  vittoria  nelle 
spedizioni  lontane.  Più  gentiluomini  francesi 
presero  albera  servigio  sotto  la  Russia;  i Ri- 
cbelìeu,  i Damas,  i Langeron  ottennero  gradi 
elevati  ncH  escrcito  moscovita  ; con  clic  que- 
sta monarchia  acquistò  ne'  suoi  ulTiciali  no- 
tabile progresso  di  forza  morale  e di  civiltà. 

Dopo  la  morte  di  Caterina  11,  Paolo  1 fu 
crede  della  sua  politica  ; egli  era  . non  meno 
di  sua  madre  , compreso  d’un  odio  profondis- 
simo per  la  rivoluzione  francese  ; si  sarebbe 
mosso  immediatamente  contr'ossa  ; pure  , di 
accordo  cogli  uomini  di  stato  più  ragguarile- 
voli  del  suo  gabinetto  , non  volle  mettersi  a 
spada  tratta  in  una  lotta  attiva  ed  armata  nel- 
rOccidonle  prima  che  ta  prc|>onderanza  russa 
non  fosse  |XTfettamcnte  assicurata  sul  mar 
Nero.  Non  apjiena  ringhillerra  ebbe  rappat- 
tumato il  Divano  coU  ìniperatore  Paolo  , la 
Russia  mise  in  moto  una  gran  parte  del  suo 
esertilo  per  portarlo  , siccome  ausiliario  , 
verso  il  mezzodi  dell’Europa (26).  Allora,  sol- 
lecito di  procurarsi  un’ influenza  su  l’Alema- 
gna  , il  gabinetto  di  Pietroburgo  , fin  allora 
estranio  a quanto  fu  detto  germanica  nazio- 
, se  ne  prende  pensiero  come  d una 
propria  opera  , interviene  alla  dieta,  vi  pone 
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il  partito  (l'impcgharai  ili  una  guerrn  l'Iir  lo 
stesso  autiH-rata  della  Russia  è risolutissimo 
di  sostenere  (27)  , ed  in  cui  vuol  traseinare 
l'Alemapna.  A tale  intento  lo  bisognava  ilcon- 
senso  dell  Austria,  cui  davano  gii  una  trop|io 
naturale  inquietudine  gli  ingrandimenti  testò 
ottenuti  dalla  Russia  e la  sempre  crescenb> 
influenza  dei  czar  ; conveniva  pure  tirare  in 
questa  lega  la  Prussia  , immobile  , dopo  il 
trattato  di  Basilea,  in  quella  neutraliti  in  mi 
eonsistette  la  sua  politica  fino  al  1807.  Fu 
questa  crisi  diplomatica  un  vasto  campo  al  ga- 
binetto di  Pietroburgo  p«'r  mettere  in  piena 
mostra  la  sua  destrezza.  Gli  atti  dell'amba- 
sciata del  principe  Repnin  a Berlino  furono 
operosissimi; ma  dovea  lottare  coU'nbate  Sie- 
yes  : ben  si  conciliò  il  principe  gli  animi  di 
tutta  l'alta  nobiltà  , ma  non  |ier  ciò  indusse 
quel  gabinetto  ad  una  determinazione.  Più 
immediatamente  felice  a Vienna  presso  il  si- 
gnor di  l'hugut,  una  negoziazione  d*‘lla  stessa 
natura  produsse  gli  articoli  d'ima  grande  lega 
firmata  rolla  mediazione  dell'Inghilterra.  Vi 
fu  stipulato  che  l'esercito  russo  verrebbe  mes- 
so in  tutto  treno  di  guerra  per  marciare  con- 
tro alla  rivoluzione  francese  (28).  Paolo  I 
scelse  per  questa  spedizione  occidentale  il 
vecchio  feld-marcscialloSuwarow, l'ardimen- 
toso condottiero,  fresco  ancorde'trionfi  acqui- 
stati sul  mar  Nero  alle  bandiere  della  sua  pa- 
tria. In  tale  innalzamento  di  Suwarow  eravi 
alcun  che  di  eminentemente  nazionale  : ve- 
devate in  lui  l'antico  sangue  slavo  con  tutto 
il  bollore  della  sua  audacia,  il  rapo  degli  Sciti 
che  si  precipitava  addosso  all'  Europa  infiac- 
chita. tn'idea  di  religioso  rispetto  si  univa  al 
nome  di  Suwarow  , l'uomo  del  soldato , il 
santo  militare  del  contadino  russo;  rollo  sca- 
gliarlo ronira  l'Europa  occidentale  . Paolo  I 
intendessi  parlare  alle  immaginazioni  e portar 
negli  spiriti  l'impressione  di  una  formidabile 
guerra.  Di  qui  ebbero  origine  tutte  le  leggen- 
de inventatesi  di  Suwarow  , tutti  que'gazzet- 
tini  esagerati , tutti  que'  manifesti  pazzi  e 
lemerarii  che  si  afiibbiarnno  al  generale  rus- 
so. La  polizia  del  Direttorio  fece  scialo  di  spi- 
rito nel  mettere  in  ridicolo  il  vecebio  Scita 
che  si  teneva  a capo  dell'esercito  russo  co- 
me il  san  Sergio  dipinto  su  le  moscovite  ban- 
diere (29).  Dovrò  più  tardi  raccontare  gli  ap- 

fiarecchi  delle  grandi  stagioni  campali  della 
ega  del  1799  , dallo  quali  derivò  in  massi- 
ma parto  l'innalzamento  del  generale  Rona- 
parto  al  consolato . perchè  la  Francia  , per 
tornar  su  le  vie  della  vittoria,  avea  d'uopo  di 
ricuperare  quella  forza  morale  di  govornoche 
il  Direttorio  avea  compromessa. 

Il  trattalo  di  Gainpo-Formio  era  divenuto 
la  base  del  diritto  diplomatico  tra  la  repub- 
blica francese  e la  casa  d'Austria  ; trattato 


che.  firmato  in  conseguenza  delle  in.iravi- 
gliose  vittorie  riportate  dal  generale  Bona- 
parte  in  Italia  . avea  |H>sto  termine  alla  guerra 
continentale.  Poiché  l'.lustria,  do|K>  aver  com- 
battuto con  una  lunga  perseveranza  , ebbe 
veduti  succedersi  un  dopo  l’altro  sul  campo 
di  battaglia  i proprii  eserciti , i disastri  della 
guerra  c la  portentosa  fortuna  d'un  generalo 
di  ventisetlo  anni  la  persuasero  a trattar  la 
pace  colla  nascente  repubblica.  In  queste  ne- 
goziazioni il  gabinetto  di  Vienna,  vinto  nella 
guerra ,avea  rinvenuta  la  sua  abilità  e riacqui- 
stata una  miglior  posizione  (30).  I suoi  uo- 
mini di  stalo  aveano  studialo  il  caralteredel 
generale  Bonaparte.  Il  conte  Luigi  di  GobenzI. 
principale  fra  i negoziatori  di  quella  pace  . 
pronosticò  nel  generale  della  Repubblica  un 
uomo  dotato  di  grande  c possente  ambizione, 
destinalo  a sostenere  , in  mezzo  agli  avveni- 
menti che  si  apjiarecchiavano,  una  parte  ben 
supcriore  a quella  do’ negoziatori  volgari  dei 
eonsigli  0 del  Direttorio  (31).  I ministri  au- 
striaci diedero  passata  ad  alcune  |h>cu  riguar- 
dose Irasandaturc  connesse  col  carattere  di 
lui  e die  l'orgogliosa  esultanza  desimi  trionfi 
rcndea  più  scusabili;  esaltarono  dilicalainen- 
te  quella  sua  impetuosa  immaginazione;  poi, 
con  una  cortesia  di  forme  ed  un’abilità  di  di- 
scorsi che  dipendeano  dalla  loro  educazione 
ed  esperienza  del  mondo  . i negoziatori  della 
corte  di  Vienna  ritolsero  al  giovine  vincitore 
la  maggior  parte  dei  vantaggi  che  gli  esercili 
francesi  avevano  utlenuli  in  Italia.  Fors'an- 
che  la  posizione  militare  del  generalo  Bona- 
parlo  , troppo  innoltratosi  verso  gli  stali  ere- 
ditarii  austriaci  . non  era  altrettanto  bella 
quanto  generalmente  crcileasi  , ed  egli  solo 
forse  sapeva  insilo  cuore  il  segreto  della  pro- 
pria debolezza.  Infatti  la  gioia  da  lui  data  a 
vedere  nel  sottoscrivere  quel  trattato  mostra 
cvidcnlemcnle  fcITelto  duna  cagione  miste- 
riosa, che  poteva  essere,  giusta  tcgiii  probabi- 
lità , la  coscienza  di  essersi  posto  in  una  si- 
tuazione militare  arrischiata  (32). 

Che  cos’era  che  l'Austria  cisleva  col  tral- 
talodiCampo-Formio?Primieramenle  i Pae- 
si Bassi  , retaggio  de'siioi  arciduchi  {:t3;;  ma 
il  carattere  degli  abitanti  del  Belgio  ed  il  loro 
spirito  d'insiihordinazionc  rendevano  il  pos- 
siHlimento  de  Paesi  Bassi  oneroso  e violento 
per  l’impero.  Vi  erano  ad  ogni  istante  som- 
mosse da  reprimere  ; raniniinistrazione  ne 
era  dillìcilc  e dispendiosa  ; lo  città  fiammin- 
ghe manlcncvano  quello  spirito  di  ribellione 
che  trasse  sovr’esse  l’ira  di  Carlo  V'  ed  i rigori 
inesorabili  del  veccliiodiicad'Alba.  Nulla  era- 
vi in  ciò  di  cangiato.  I Paesi  Bassi  avevano 
già  eseguita  la  loro  rivoluzione.  Gli  .\ustriaci 
non  facevano  altro  che  ammettere  con  un  atto 
fonnalc  una  cosa  da  cui  non  si  potea  più  re- 
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trooeJore.  Cortamente  il  gabinclludi  Vienna 
riconosceva  lo  repubbliclie  nascenti  foiiilate 
in  Italia  dalla  vittoria  ; ma  con  la  penclrario- 
nc  die  caratterizzava  gli  uomini  di  stato  clic 
(lossedeva  l'Austria  , i signori  di  Cobcnzl  , 
’i'liugut  0 del  (ìallo  (3i)  , non  era  egli  facile 
il  vedere  la  fragilità  di  questi  nuovi  governi 
improvvisati  sul  campo  dì  battaglia  ? Clii  |h>- 
teva  credere  alla  durevole  esistenza  delle  ro- 
piilibliche  cispadane  e transpadane  consolidato 
nella  Cisalpina  1 Una  guerra  felice  |ier  la  rasa 
d'Austria  )iotea  , mediante  una  sola  vittoria . 
riporre  nello  mani  di  lei  quegli  stati  de'qiiali 
riconosceva  l'indipendenza  repubblicana.  Non 
v era  in  ciò  veruna  stabilità  ; era  questa  una 
concessione  di  circostanza,  come  le  sventure 
della  guerra  nc  impongono  sovente  alle  gran- 
di nazioni  (35J. 

In  compenso  l'Austria  riceveva  l'Istria,  la 
Dalmazia  , gli  stati  veneti,  i vecclii  avanzi  di 
quell' antica  repubblica  che  una  repubblica 
più  giovane  , ncU'cbbrezza  della  sua  conqui- 
sta , atterrava  : acquisto  inestimabile  |)cr  la 
casa  d'Austria  , i>oìrhè  ingrandiva  il  suo  si- 
stema politico  c dava  una  nuova  vita  al  com- 
mercio de'  suoi  stati  ereditarii , che  fino  a 
quel  momento  erano  chiusi  senza  uno  sfogo. 
Il  governo  aristocratico  di  Venezia  era  come 
un  cadavere  entro  al  sepolcro  ; chi  poteva  ri- 
suscitarlo da  morte? In  diplomazia  è un  gran- 
de vantaggio  il  succedere  a sistemi  che  spi- 
rano. Qual  potenza  era  in  istato  di  disputare 
all'  Austria  la  parte  che  le  era  toccata  ? Essa 
trovava  una  nuova  via  aperta  nell' Adriatico. 
Pressoché  inchiavata  dianzi  nel  continente  en- 
tro i suoi  possedimenti  di  terra  , ella  , di  cui 
l'ambizione  era  sempre  stata  il  divenire  una 
potenza  mediterranea  , riacquistava  al  mez- 
zodì deU  Europa  nelle  bcH'ondc azzurreadria- 
tiche  quanto  ne'  Paesi  Bassi  aveva  perduto. 
Venezia  era  per  lei  un  punto  di  massima  im- 
portanza , siccome  quello  donde  prospettava 
l'Adriatico  c Costantinopoli  ; nulla  potea  de- 
star dal  suo  sonno  eterno  il  leone  di  san  .Marco 
avvolto  nel  suo  marmoreo  drap|>o  funereo  , 
mentre  un  sol  fallo  d'armi  potea  restituire  al 
gabinetto  di  Vienna  i suoi  possedimenti  di 
Lombardia  c rovesciare  repubbliche  cfimcre 
e prive  di  consistenza  (36).  Ciò  ò quanto  il 
generale  Bonaparle  non  avea  compreso  nel 
sottoscrivere  il  trattato  di  Campo-Formio  c 
che  per  altro  fu  sospettalo  dal  Direttorio  , il 
quale  esitò  un  istante  prima  di  ratificarlo. 
Ouando  l'Austria  fu  in  pieno  possesso  del- 
l'Adrialico  , nulla  poteva  favorir  tanto  i suoi 
interessi  quanto  un  nuovo  motivo  di  guerra , 
nè  il  Direttorio  fu  tardo  a somministrargliela. 
Nel  trattato  di  Campo-Formio  vennero  con- 
venute alcune  stipulazioni  segrete  che  si  ri- 
ferivano all'Alemagna  ed  alla  riva  sinistra  del 


Beno  ceduta  alla  Itepubblica.  (Jui  il  gabiiiello 
di  Vienna  aveva  posto  in  dimenticanza  il  ca- 
rattere di  quel  protettorato  che  finn  dal  medio 
evo  la  corona  ini|ieriale  doveva  alla  (ìorma- 
nia  ; il  signor  di  Cobcnzl  era  stato  assai  an- 
dante nell'obbligarsi  afaraccordare, mediante 
la  secolarizzazione  di  diversi  elettorati  eccle- 
siastici, ai  principi  di  Alemagnu  un  compenso 
di  quanto  avrebbero  dovuto  penlerenella  ces- 
sione delle  frontiere  del  Reno  alla  Francia. 
Ben  sa|iea  quel  pleni|K>lenziario  che  , per 
mandare  tutto  ciò  ad  eifetto,  sarebbero  state 
necessarie  lunghe  negoziazioni  , e che  tali 
lungherie  avrebbero  impiegato  tanto  spazio 
di  tempo  quanto  bastava  al  veder  verificarsi 
tutto  le  possibili  contingibilità  della  pace  o 
della  guerra.  Un  congresso  non  era  egli  un 
atto  lento  nelle  sue  forme  c che  rischiava  di 
non  condurre  a veruna  conclusione , entran- 
dovi soprattutto  di  mezzo  un  governo  cosi  in- 
stabile come  la  repubblica  francese  ? Il  signor 
di  Cobenzl  aveva  lusingato  l'amor  proprio  del 
generale Bonaparte  coll'olTrirglila  presidenza 
di  questo  congresso.  « Egli  solo  , dicca  l'au- 
striaco negoziatore,  avea  la  mano  abbastanza 
forte  c vigorosa  abbastanza  la  mente  per  de- 
cidere i destini  dctl'Alemagna  ».  Alcuni  arti- 
coli segreti  aggiunti  al  trattato  di  Campo-For- 
mio sagrificavano  gl'interessi  alemanni,  o fu 
questa  forse  una  delle  operose  cagioni  che 
portò  la  fatai  rovina  della  vecchia  corona  im- 
periale rassegnata  dalla  casa  d'Austria  dopo 
la  pare  di  Presburgo. 

Il  congresso  dì  HastadI  non  fu  altro  che 
una  lunga  negoziazione  (37]  , la  quale  non 
dovea  condurre  a verun  rìsultamcnto  , come 
il  prevedevano  quegli  stessi  che  firmarono  il 
trattato  di  Campo-Formio  ; troppi  interessi 
dovevano  conciliarsi,  e d'altronde  il  Diretto- 
rio era  troppo  imperioso  o volubile  per  adot- 
tare un  sistema  stabile  di  politica.  Appena 
firmato  il  trattato  di  Campo-Formio  , lo  vio- 
lazioni di  esso  si  moltiplicarono perognidovc; 
gli  eserciti  della  Repubblica  infrangeano  la 
corona  del  re  di  Sardegna , scacciavano  il  re 
di  Napoli , bandivano  il  papa  : com'era  pos- 
sibile che  si  mantenesse  la  pace  ? L'Austria, 
senza  desiderare  la  guerra,  non  avea  più  nes- 
sun interesse  a mantenere  nell'Alcmagna  i 
patti  stipulati  su  le  pianure  del  Friuli;  lamen- 
tatasi da  prima  di  questo  grande  soqquadro 
del  diritto  pubblico , si  pose  indi  in  armi  col- 
l'intenzione di  riacquistare  quanto  avea  per- 
duto in  Italia. 

L'Austria  , già  posta  al  pieno  possedimento 
di  Venezia,  dcll'lstria  edella  Dalmazia,  pre- 
se con  perseverante  energia  la  risoluzione  di 
atterrare  gli  edifizii  elimeri  delle  repubbliche 
lombarde  (38)  , creazioni  ridicole  , lanciato, 
a guisa  di  puerile  reminiscenza  deH'anlicliilà 
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e del  politeismo  di  Roma,  in  mezzo  ai  posse- 
dimenti italiani  e cattolici  deU'Austrìa  stessa. 
Questo  gabinetto  senti  il  bisogno  di  concer- 
tarsi con  l'intera  Europa  per  raggiugnere  un 
tale  intento.  Le  diveniva  necessaria  una  lega 
per  combattere  il  suo  possente  nemico,  e que- 
sto bisogno  consolidò  l'alleanza  dcH’Austria 
colla  Russia.  Di  un  tale  trattato  fu  . come  si 
è detto  , negoziatrice  operosa  l'Inghilterra,  o 
lo  mandò  a compimento  lord  Withworth(39J; 
molte  repugnanze  vi  furono  a vincersi.  Rotea 
l'Austria  non  vedere  con  tranquillissimo  oc- 
chio il  rapido  inoltrarsi  di  quella  potenza  ; 
potea  temere  di  essere  presto  o tardi  oppressa 
dal  peso  dello sterminatocolosso,  la  cui  grande 
ombra  si  estendea  dalle  vasto  coste  del  mar 
Nero  alle  rive  del  Niemcn.  Lo  solerti  nego- 
ziazioni deiringhilterra  rimossero  tutti  questi 
terrori  : d'altronde  era  cosa  urgente  l’opporsi 
ai  pericoli  che  incalzavano  più  da  presso.  Gu- 
glielmo Pitt  dimostrò  con  la  massima  sagaci- 
Ui  a non  trattarsi  allora  di  quei  piccioli  inte- 
ressi o gelosie  diplomatiche  che  in  altri  tempi 
o rannodavano  gli  stati  o li  tenevano  alieni 
gli  uni  dagli  altri  ; essere  un  principio  tutto  di 
conquista  e d'invasione  quello  su  cui  si  fon- 
dava la  francese  repubblica  , la  rivoluzione 
consistere  affatto  nella  guerra  e nella  propa- 
ganda ; ove  non  fosse  opposto  un  argine,  so- 
vrastare un  universale  soqquadro  ».  Questi 
motivi  e rapplicazione  in  grande  del  sistema 
dc'sussidii  determinarono  pertanto  la  lega  tra 
la  Russia  e l'Austria , la  Porta  e Napoli:  biz- 
zarro miscuglio  di  bandiere  e d'interessi  che 
la  storia  non  aveva  offerto  giammai.  Più  tardi 
gli  eserciti  collegati  s'innoltrarono  verso  il 
Mezzogiorno.  Furono  veduti  marciare  insie- 
me e ad  un  tempo  l’arciduca  Carlo,  i generali 
Kray  e Mvlas  . Suwarow  e Korsakow  nella 
Svizzera  e nell'Italia.  Comparvero  sul  Medi- 
terraneo armate  navali  su  cui  sventolavano 
bandiere  russe  , inglesi  ed  ottomane.  Segna- 
lato vittorie  coronarono  gli  sforzi  di  questa 
lega;  l'Italia  sfuggiva  dalle  mani  dei  Francesi. 
Allora  si  avverò  quanto  il  signor  di  CobenzI 
avea  scritto  al  suo  gabinetto  sui  risultamcnti 
che  avrebbe  finalmente  il  trattato  di  Campo- 
Formio  ; si  videro  ricadere  nel  nulla  tutto 
^elle  repubbliche  efimere  che  invocavano  , 
in  mezzo  all'Italia  invilita  , le  ricordanze  di 
Bruto  e di  Cassio.  Tutto  ritornò  nell’antico 
ordine  ereditario  e cattolico  ; ed  il  gabinetto 
di  Vienna  , che  già  contava  di  più  nella  sua 
giurisdizione  i paesi  adriatici , la  Dalmazia  e 
l'Illirico,  potè  sperare  e di  mantenerli  ad  una 
pace  generale  e di  riacquistare  il  dominio  del- 
la Lombardia. 

Fu  detto  che  appena  gli  Austriaci  furono 
vittoriosi  de'Franccsi.si  risvegliarono  fra  essi 
ed  i Russi  alcune  antiche  rivalità  di  nazione, 
CaptfigMt  Vol.I. 


' sopite  dianzi  dalla  gravità  del  pericolo  per  cui 
si  erano  collegati , e che  alcune  dispute  di 
preferenza  militare  erano  apparse  gravi  alla 
dignità  dell’arciduca  ed  all’orgoglioso  amor 
proprio  di  Suwarow  (àO).  Parca  che  le  due 
nazioni  riunissero  a malincuore  le  loro  spade 
per  una  causa  comune  ; che  l’aquile  de’  due 
imperii  non  fossero  accostumate  a valicare 
insieme  le  Alpi  ; che  gli  Austriaci  non  vedes- 
sero di  buon  occhio  i Russi  in  Italia  : pare- 
vano incresciosi  che  il  cammino  del  mezzodì 
dell’Europa  fosse  insegnato  per  tal  maniera 
a popoli  cui  si  dava  il  nome  m Sciti  e di  bar- 
bari. Tale  strada  l’avrebbero  forse  trovata  una 
seconda  volta  , perchè  queste  lontane  spedi- 
zioni ne’  paesi  prediletti  al  sole  , rischiarati 
da  un  cielo  più  permanentemente  sereno  o 
da  lunghe  primavere  allegrati , non  si  can- 
cellano dalle  memorie de’popoli  settentrionali. 
Le  segnalate  vittorie  del  generale  Massena 
contribuirono,  non  v’  ha  dubbio,  ad  arrestare 
i progressi  militari  degli  Austro-Russi  ; ma 
un  motivo  più  imperioso  ed  efficace  produsse 
la  sconnessione  che  avvenne  in  questa  allean- 
za , e fu  la  rivalità  militare  e di^omatica  in- 
sorta fra  igabinettidi  Viennaodinetroburgo, 
rivalità  che  faremo  conoscere  ne’più  reconditi 
suoi  andamenti.  Rientrata  una  volta  in  pos- 
sesso degli  antichi  domini!  e padrona  in  oltre 
degli  stati  veneti , l’Austria  nulla  potò  augu- 
rarsi di  meglio  che  l’allontanamento de’Russi; 
lasciando  'quindi  che  andasse  ove  gli  piacea 
meglio  l'entusiasta  Suwarow  , simbolo  delle 
ruvide  steppe  delta  sua  gelida  patria,  dovette 
credersi  aobastanza  forte  per  tener  fronte  el- 
la sola  alla  Francia  (ài). 

Lo  scopo  importante  di  questa  lega,  archi- 
tettata  dafringhilterra,  era  soprattutto  quello 
d’indurre  la  Prussia  ad  abbandonare  quel  suo 
carattere  di  neutralità ch’cllamantenevascru- 
polosamente  dopo  il  trattatodi  Basilea  firmato 
ai  5 aprile  del  1795  dai  signori  Barthèlemy  e 
barone  di  Ilardenberg.  Sul  principio  della  ri- 
voluzione francese  la  Prussia  si  era  determi- 
nata la  prima  a tentare  contro  la  Francia  una 
mossa  ostile  , in  cui  s’accordò  con  l'Austria 
per  segreti  fini  d'ingrandimento  , riparti  e 
conquisto.  Le  rivelazioni  della  diplomazia  se- 
greta ne  hanno  in  appresso  svegliate  le  cagio- 
ni misteriose  della  ritirata  de’ Prussiani  dalla 
Sciampagna.  Certamente  i valorosi  volontarii 
della  Francia  ben  meritarono  in  quella  occa- 
sione dalla  patria  , ma  gli  eserciti  combinati 
della  Prussia  e dell'Austria  avrebbero  ripor- 
tati maggiori  vantaggi  o più  definitivi  risulta- 
menti  senza  le  ncgoziazionfches’intrapresero 
fra  gli  agenti  del  comitato  di  salute  pubblica 
ed  i personaggi  che  regolavano  gl’intimi  af- 
fari Jel  gabinetto  di  Berlino  (à2).  Gli  uomini 
di  stalo  della  Prussia  non  erano  intaccati  da 
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veruno  di  que'  pregiudizii  die  caratterizzano 
la  vecchia  aristocrazia  europea;  avevano  giu- 
dicalo di  sangue  freddo  l'andamento  e il  dis- 
piegamento  della  rivoluziono  francese;  aveano 
notato  , fin  nel  comitato  di  salute  pubblica,  c 
soprattutto  in  Robespierre,  i primi  passi  verso 
un  ordine  ed  una  unità.  L'idea  di  un  potere 
vigoroso  piaceva  ai  politici  della  Prussia  , e, 
vuoisi  resa  questa  giustizia  al  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  pochi  negoziatori  si'rbarono  con 
essa  maggior  coerenza  , fermezza  e , ardirò 
dire , moderazione. 

1)01)0  il  trattato  di  Basilea,  la  Prussia  pre- 
se un  atteggiamento  di  neutralità  in  tutte  le 
qiiistioni  che  tennero  agitala  c divisa  l'Euro- 
pa. S'adoperò  costantemente  a questo  propo- 
sito il  mini.slro  Caillard,  invialo  del  Diretto- 
rio (i3) , che  anzi  facea  di  tutto  per  cangiare 
questa  neutralità  in  intima  alleanza.  Trova- 
vansi  nel  gabinetto  prussiano  diversi  uomini 
tenerissimi  del  progresso  della  lilosolia  e del- 
l'indipendenza iniellettuale.  1 1 proteslanlismo 
in  oltre  non  polca  ccrtamenle  amare  nè  il 
eallolicismo  ne  la  chiesa  di  Francia.  La  mo- 
narchia pnissiana,  in  quel  momento,  con  re- 
golamenti affatto  cittadineschi  combatteva  a 
sp.vda  lr.atla  i privilegi  de' nobili.  Il  re  Fcde- 
rieo-Gugl ioimo  HI . che  saliva  allora  allora 
sul  Irono  (H),  avea  per  segretario  intimo  un 
Francese  di  cognome  Lombard,  propensissi- 
mo a secondare  ogn'idca  di  riforma.  (ìli  uo- 
mini di  stato  della  Pnissia  erano  mal  prove- 
duti di  beni  e di  rendite  ; alnine  somme  di 
danaro  ben  ripartite  o donativi  diplomatici 
ben  diretti  dovevano  acquistare  molle  alTe- 
zioni  e parzialità  al  sistema  francese  ['>5). 

In  lai  posizione  del  gabinetto  di  Berlino  , 
tanto  la  lega  quanto  la  Francia  dovevano  , 
ciascuna  per  parte  sua  , avere  un  massimo 
interesse  nel  procacciarsi  il  concorso  d'  una 
nazione  cosi  bellicosa  come  lo  era  la  Prus- 
sia ; Paolo  I , cui  dava  notabile  amarezza  la 
neutralità  di  quel  gabinetto , non  perdonò  a 
tentativi  per  trarlo  a qualche  allo  che  fosse 
ostile  alla  Francia.  Allora  poi  che  il  czar  e 
l'imperatore  d .Austria  risolvettero,  di  comu- 
ne accordo,  impugnar  l'armi  , Paolo  S|«’dl , 
come  si  è detto , ambasciatore  a Berlino  il 
piincipe  di  Uepnin,  che  godea  di  liilta  la  sua 
confidenza  ; egli  s'intese  |H’r  tal  via  di  parlare 
all'iinmaginazione  della  nobiltà  prussiana,  e 
certo  il  principe  di  Hepnin  avrà  dispiegalo 
tutta  la  magnificenza  e splendidezza  che  s'ad- 
dicevano ai  suoi  natali  ed  alla  natura  del  suo 
incarico.  Non  si  trattava  di  meno  che  di  sol- 
levare la  corte  e di  determinare  Federico- 
Guglielmo  III  a vestir  la  giornea  ; nè  può  ne- 
garsi che  r .imbaseiatore  russo  si  mise  con 
qualche  destrezza  all' impresa.  Ma  giiigneva 
r.llora  a Berlino  un  ministro  abile  del  Diret- 


torio per  dar  la  mula  a Caillard  , munito  di 
pieni  poteri  ben  più  foi  ti  ed  estesi  dell'altro  : 
era  l'abate  Sieyes.  Veniva  inviato  in  un  pae- 
se filosofico  l'uomo  il  più  allo  a trovar  sim- 
patie in  quello  spirilo  freddo  c protestante 
che  caratterizza  la  corte  di  Berlino.  Sieyes  , 
preceduto  da  notabile  rinomanza  , arrivava 
in  quella  metropoli  proveduto  di  esattissimo 
informazioni  somministrategli  da  Talleyrand 
su  tutti  gli  uomini  influenti  di  quella  corte. 

.Appena  giunto,  l'abate  Sieyes  adoperò  mez- 
zi eliìcaci  per  conciliarsi  l'attenzione  e la  be- 
nevolenza del  gabinetto  prussiano.  Viveano 
nella  vecchia  Pmssia  molle  famiglie  di  rifug- 
giti francesi  che  la  rivocazione  dell'editlo  di 
Nantes  aveva  proscritti  ; tutti  que'proteslanli 
erano  favorevoli  ai  principii  della  rivoluzione 
per  odio  ereditario  ai  Borboni , che  furono  i 
loro  persecutori.  La  filosofia  del  stTOlo  XVIII 
pullulava  in  tutte  le  menti.  Il  gran  Federico 
non  era  egli  stalo  in  rorris[iondenza  con  Vol- 
taire , Diderot  ed  Elvezio,  e non  era  forse 
dovuto  alla  protezione  di  lui  il  propagarsi  di 
quello  spirilo  beffardo  ed  irreligioso  che  pr(>- 
parò  la  rivoluzione  francese?  L'abate  Sieyes 
non  si  trovò  imbarazzato  in  mezzo  a tali  ele- 
menti , nè  quindi  incontrò  opposizioni  troppo 
violente  ai  principii  che  dovea  diffondere  pel 
buon  esito  della  .sua  spedizione,  (fon  la  de- 
strezza che  ognuno  ha  mai  sempre  ravvisato 
in  lui  , seppe  trac  frutto  dalla  benevolenza 
acquistatasi  presso  i suoi  ospiti.  Il  negozia- 
tore parlò  d'iin  disegno  che  dovea  riuscire 
lusinghiero  oltre  ogni  credere  alla  rasa  di 
Bmnswick.  L'abate  Sieyes  , come  molti  spi- 
riti sensali  che  si  trovarono  malcontenti  del 
Direttorio  , avea  preso  in  ira  la  repubblica  ; 
da  lungo  tempo  anelava  far  ritorno  aH'unilà, 
solo  mezzo  di  forza  che  un  governo  possa  spe- 
rare ; avrebbe  voluto  una  monarchia  sotto 
cui  aver  egli  il  primo  grado  a canto  del  mo- 
narca costituzionale  : i Borhoni  del  ramo  pri- 
mogenito non  potevano  convenire  a lui,  regi- 
cida ; il  ramo  d'Orlèans  gli  sembrava  com- 
promesso dopo  i tentativi  fatti  per  tornare  in 
grazia  del  ramo  primogenito.  Perchè,  pensò 
egli  . non  si  potrebbe  chiamare  sul  trono  di 
Francia  un  principe  di  Brunswick  ? Anche 
ringhillerra  pose  fine  alle  sue  pubbliche  tur- 
bolenze eoll'olTrire  la  corona  ad  una  famiglia 
straniera.  I n principe  di  Prussia  conveniva 
alla  rivoluzione  ; protestante  , offriva  con  sè 
una  malleveria  contea  il  ritorno  d'idee  catto- 
liche che  la  rivoluzione  avea  rinnegate  ; non 
avendo  allentati  da  vendicare  , accetterebbe 
tal  costituzione  quale  gliela  preparerebbero 
i rivoluzionarli  ; confonderebl>c  in  una  l'ari- 
stocrazia nuova  e l'antira  ; l'unica  sua  forza 
in  somma  gli  deriverebbe  da  coloro  che  lo 
avrebbero  crealo  re.  Che  rilevava  so  crastra- 
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niero  ? Tal  cirroalanza  slessa  avrebbe  vivi- 
l'p-ato  lo  S|iirìto  nazionale  col  renderlo  dilTi- 
driilc  e tenerlo  all'erta  (i6). 

Oneste  ideo  dell' abate  Sieyes  , favorevol- 
mente accolte  a Berlino  , aveano  fatto  persi- 
stere la  Prussia  in  (|ucllo  stato  di  neutralità 
l'Ii'essa  andava  serbando  da  alcuni  anni  (i7). 

V tulio  ciò  vuoisi  apsiugnere  le  vecchie  idee 
permaniebe  di  rivalità  della  Prussia  rispetto 
air.Vuslria  ; ogni  (piai  volta  la  prima  di  ([ue- 
ste  duo  potenze  credea  vedere  alcun  (lOco  u- 
iiiiliato  il  gabinetto  di  Vienna  ne  sentiva  una 
segreta  esultanza.  La  corte  di  Berlino  inten- 
dea  sempre  ad  assumere  una  suprema  dire- 
zione sul  corpo  germanico  , a privare  la  co- 
rona imperiale  di  quello  splemlorc  e di  quel- 
la preponderanza  che  olTendevano  l'alterezza 
degli  antichi  elettori  di  Brunswick.  La  Prus- 
sia , monarchia  recente  , avea  bisogno  di  cre- 
scere e di  dispiegarsi;  non  polca  quindi  man- 
tenersi in  un'  alleanza  sincera  coll'  Austria  ; 
dovea  , per  la  forza  naturale  delle  cose  , ser- 
barsi in  tal  posizione  equivoca  che  le  permet- 
tesse profittare  degli  eventi  cosi'  della  pace 
come  della  guerra.  11  Direttorio  avea  profon- 
damente studiata  questa  unione  di  circostan- 
ze morali  ; laonde  tutte  le  sue  istruzioni  ri- 
s|>elto  a Berlino  ebbero  lo  scopo  di  avvalora- 
re nella  casa  di  Brunswick  la  risoluzione  di 
rimanere  neutrale. 

Quanto  più  gli  avvenimenti  s’avviavano  ad 
essere  risoluti  militarmente  , tanto  più  lo 
corti  europee  s’ adoperavano  ad  indurre  il 
gabinetto  di  Berlino  a risoluzioni  più  dirette 
e più  bellicose.  Il  principe  di  Rcpnin  , che 
non  si  sapea  dar  pace  di  questa  neutralità  , 
andava  diinustrando  ai  ministri  del  re  di  quale 
immensa  importanza  sarebbe  stato  alla  lega 
un  rinforzo  di  trecento  mila  uomini,  u Una 
tale  adesione  decisiva  per  parte  di  sua  maestà 
prussiana  avrebbe  posto  fine  a questo  perico- 
lo europeo  che  minacciava  I'  una  dopo  l'altra 
tutte  le  corone  ; so  al  contrario  la  Prussia 
fosse  persistita  nella  sua  neutralità,  più  tar- 
di , esposta  sola  ad  un  assalto , si  sareblx! 
trovata  nell'Impotenza  di  resistere  ad  un  or- 
goglioso vincitore  (V8)  ».  II  principe  di  Rep- 
nin  , primate  borioso  ed  altero,  si  esprimeva 
con  modi  di  sprezzo  parlando  dell'abate  Sie- 
yes. La  lolla  fra  questi  due  personaggi , che 
era  quella  Ira  il  coraggio  e la  destrezza  , ri- 
cordava (picllc  del  medio  evo  tra  il  barone 
vestilo  di  ferrea  armadura  e gli  abati  ed  i 
monaci.  \c'  suoi  dispacci  alla  corte  , il  prin- 
cipe di  Kepnin,  non  palliando  tal  suo  disprez- 
zo , fa  un  ritratto  dell' abate  Sieyes  il  più 
svantaggioso  (W).  Dal  canto  suo,  il  negozia- 


tore francese  a Berlino,  ad  onta  della  sua  di- 
sinvoltura ed  abilità,  non  giunse  ad  ottenere 
decisivi  successi.  Arrivan(lo  a Berlino  , avea 
fondate  le  sue  speranze  su  la  i>ossibilità  di 
un'  alleanza.  Queste  speranze  egli  comunicò 
segretamente  al  Direttorio , ancorché  , come 
si  vedrà  fra  poco,  non  dissimulasse  a sò  stes- 
so l'odio  che  Fedcrico-Guglielmo  nudriva 
contro  alla  rivoluzione  e vedesse  che  la  sola 
forza  delle  circostanze  |>otea  spingerlo  ad  av- 
vicinarsi al  governo  francese  (50).  Ma  appe- 
na r abate  Sieyes  tirò  a mano  la  quistiono 
dell'  alleanza  , su  questo  punto  la  Prussia  gli 
sfuggi  totalmente;  essa  non  volea  dichiararsi 
a favore  della  Francia  ; quanto  vi  era  di  spe- 
rabile da  lei  si  riduceva  ad  una  pura  o sem- 
plice neutralità  ; I'  abate  Sieyes  se  ne  deso- 
lava : « Non  si  può  olicnere  nulla  di  positi- 
vo , egli  scriveva;  s'indietreggia  coiitinua- 
mentc  [51]  ».  La  politica  della  Prussia  per- 
tanto riducevasi  allora  ad  una  perfetta  neu- 
tralità. 

Per  ben  comprendere  aduiupie  la  posizio- 
ne scambievole  delle  grandi  potenze  europeo 
alla  fine  del  secolo  decimottavo , conviene 
partir  dal  principio  che  l' Ingbiitcrra  avea 
perfettamente  conosciuto  lo  spirilo  della  ri- 
voluzione francese  , vòltasi  tutta  contea  la 
potenza  britannica  c la  sua  pre|>ondcranza 
sul  continente.  Oppostole  il  formidabile  suo 
navilio  , l'Inghilterra  in  oltre  , col  suo  siste- 
ma di  sussidii,  preparò  tutte  lo  leghe  del  con- 
tinente. Da  quel  momento  l' Inghilterra,  di- 
venendo l'arbitra  delle  decisioni  europee,  non 
era  più  potenza  isolata  negli  atti  delle  nazio- 
ni. La  Russia  intanto  ingrandiva  ; potenza  di 
prim' ordine  po' suoi  slabiliinenli  militari  o 
pel  suo  territorio  prodigiosamente  stermina- 
lo , non  volea  più  confinarsi  alle  sue  mire  su 
r Oriente  ; cessava  di  essere  quel  gabinetto 
dei  czar  appariscente  da  lontano  come  una 
meteora  asiatica  ; posseditrice  di  una  parto 
della  Polonia  in  compagnia  della  Prussia  o 
dell'Austria,  acquistava  tanta  im|>ortanza  sul 
continente , che  i suoi  eserciti  , guidati  da 
Suwarow,  si  mostravano  al  mezzogiorno  del- 
r Italia  e su  I'  .Vlpi.  Finalmente  l'Auslria  col 
trattato  di  Lampo-Formio  guadagnava  più  di 
quantoaveva  perduto;  indipendentemente  dal- 
la parte  che  le  toccò  su  la  Polonia  smembra- 
ta , oltenea  Venezia  c I'  .\driatico  ; la  sua 
bandiera  diveniva  commerciale  fra  le  nazio- 
ni. La  sola  Pru.ssia  rimanea  neutrale  nel  con- 
fiitlo  fino  al  giorno  in  cui  la  [Kissenlc  mano 
di  Na|K)l(vone  si  levò  per  puniniela  coll'  in- 
frangere r edifizio  innalzalo  dal  gran  Fede- 
I rico. 
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(1)  Della  immudcrita  kÌuU  che  produssero  al  gt> 
binetto  di  Londra  le  prime  turbolenie  rivoluziona* 
rie  della  Francia  fanno  ainnia  fede  i dispacci  scritti 
su  questo  arfromento  dal  signor  de  la  Luzerne,  am- 
basciatore di  Francia,  al  signore  di  Montmorin,  e 
gli  altri  dell'  incaricalo  d’ affari  signor  Barthiileiny. 
Lo  confessa>a  Io  stesso  duca  d' Orléans,  inviato o 
esiliato  a Londra  nrlTottobre  del  1789.  (Sua  lette- 
ra del  18  del  successivo  dicembre  \ 

(2)  Gli  uomini  sensali  ora  sanno  che  il  famoso 
trattato  di  riparto  concluso  a Pìlnitz  si  riduoeva  ad 
una  mera  formula  ; fuor  di  cautele  condizionate  al- 
l’avverarsi  di  dati  prevedibili  eventi,  niuna  risolu- 
zione eravi  presa.  Ciascuna  potenza  si  serbava  sta- 
bilire la  parte  che  le  toccherebbe.  L’.Vleroagna  ago- 
raava  soprattutto  T Alsazia  e la  Lorena , mira  che 
lasciò  poi  trapelare  anche  nel  1815. 

(3}  Negli  utizi  del  ministero  degli  sffari  esterni 
leggonsi  disporci  di  Lally,  governatore  delLlndia, 
che  parlava  già  Gn  d’allora  della  necessità  io  cui 
era  la  Francia  di  assicurarsi  l' Egitto. 

(4)  Un'  antica  nota  compilata  in  latino  da  Leib- 
nltz,  su  roccupazione  dell' Egitto  era  stata  presen- 
tata a Luigi  XIV  durante  il  ministero  del  signor 
de  Pompoune  nel  1672.  Tale  proposta  restò  igno- 
rata Gno  alla  occupazione  dell' Hannover  dai  1803 
al  1805. 

(5)  Nel  1789  gl*  Inglesi  avevano  ordita  una  caba- 
la per  (àrsi  conseguire  il  porto  di  Brest;  essendo 
stata  sventala,  il  conte  Dorsej,  ambasciatore  ingle- 
se presso  la  corte  di  Francia , si  trovò  nella  neces- 
aità  dì  smentire,  con  una  lettera  scritta  al  signor 
di  Montmorin,  ministro  degli  affari  esterni , l' im- 
putazione apposta  al  suo  governo  di  avere  suscitate 
turbolenze  in  Parigi  e voluto  far  incendiare  il  porto 
di  Brest. 

(6)  È questi  quel  duca  d'Orléans  di  cui  l autore 

ha  dello  testé  che  fu  spedito  o eziltafo  a Londra 
nelPottobre  del  1789;  spedito,  perchè  ebbe  nelle  vie 
diplomatiche  un  ordine  di  portarsi  colà  ; esiliato,  si 
sarebbeargomentalodal  disMccio 6 novembre  1789 
che  non  gli  dava  alcuna  facoltà  di  negoziare  iu  Lon- 
dra, se  tutte  le  storie  di  quei  tempi  non  convenis- 
sero nel  dire  che  le  fazioni  prevalenti  in  quel  mo- 
mento costrinsero  il  re  ad  allontanare  il  duca  d'Or- 
léans  dalla  Francia.  (Vedi  Thiers,  Storia  della  ri- 
voluztofM  francese,  voi.  1,  pag.  121  e 122,  edizione 
BoDfaoU  ).  ( Il  Trad. } 

(7)  Guglielmo  Pili,  nato  al  28  maggio  del  1759, 
fu  nominato  cancelliere  dello  scacchiere  nel  luglio 
del  1782  prima  del  breve  ministero  della  eoolùio- 
ne  ( cosi  chiamato  perchè  lo  composero  due  perso- 
naggi che  dianzi  furono  acerrimi  antagonisti,  lord 
North,  ministro  per  la  seconda  volta,  e Carlo  Fox), 
indi  nominalo  primo  lord  della  tesoreria  e cancel- 
liere delld  scacchiere  ( presidente  del  ministero]  nel 
decembre  del  1783. 

(8)  Poscia  Lord  Melville  ( ebe  solca  chiamare  Pltt 
sua  stella  polare  ).  Componevano  allora  il  ministe- 
ro inglese  Piti,  i due  fi-atelli  Grenville,  Spencer, 
Cbatam,  Liverpool,  il  duca  di  Portland  e Dundas. 

(9)  AN'ome  di  setta  nell’  Inghilterra,  come  lo  fu  in 
Francia  il  giacobinismo,  con  cui,  se  non  oeiratro- 
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cità  delle  conseguenze,  si  coofundequanto  ai  prin- 
cipii  il  radicalismo.  ( /(  Trad.  ) 

(10)  Si  sa  che  in  Inghilterra,  ed  ora  in  Francia, 

i consolidati  sono  rapitali  il  cui  pagamento  è assi- 
curato dal  governo.  ( Il  Trad.  ) 

(11)  ■ Poiché  il  sig.  piu  ebbe  accolte  nel  1798 
le  proposte  di  diverse  società  di  banchieri  e pos- 
sessori di  capitali  per  un  prestito  di  quindici  milio- 
ni e mezzo  di  steriini, de’ quali  s’era  spiegatoabbi- 
sognare  per  le  spese  di  quell'anno,  la  fiducia  e l’en- 
tusiasroo  del  pubblicoarrivaronoatamocbe.amal- 
grado  dell’aumeuto  che  i fondi  pubblici  aveanoda 
alcuni  giorni  e che  ebbero  nella  mattina  stessa  del 
prestito,  una  metà  delle  società  somministranti  si 
offersero  a ricevere  quei  consolidati  stessi  dando 
un  vantaggio  di  tre  quarti  per  mito  al  disopra  de] 
corso.  Nou  appena  una  tal  notizia  fu  saputa  alla 
Borsa,  1 fondi  pubblici  ebbero  un  nuovo  accresci- 
mento del  tre  ^r  cento,  cosa  priva  d’esempio  negli 
annali  di  economia  pubblica  dell’  Inghilterra  ».  Di- 
spaccio di  un  agente  segreto  della  Prussia  , luglio 
1798. 

(12)  A Piu  furono  dovuti  11  riscatto  ed  il  sistema 
di  consolidamento  de’ biglietti  dello  scacchiere. 

(13)  Disegno  tventalo  dalla  famosa  giornata  18 
fruttidoro  . anno  V rep.  ( 4 settembre  1797  ) , che 
costò  la  deportazione  a due  membri  del  Direttorio, 
Barthélomy  e Caruol,  ed  a cinquantairè  rappresen- 
tanti dei  due  corpi  legislativi.  ( Il  Trad.  ) 

(14)  « Posso  screrlare  la  signoria  vostra  del  mio 
pieno  convincimento  che  la  maggiorità  del  Diretto- 
rio, dopo  aver  irionfolo  nella  giornata  4 settembre 
( 18  fruttidoro  } sul  corpo  legislativo,  vuole  e desi- 
dera la  conliDUQzìone  della  guerra  marittima  per 
non  trovare  nè  ostacoli  nè  Impacci  a’snoi  nuovi  di- 
segni d*  iuvtsione  e di  spogliamenlo  dell’Italia  e 
della  Svizzera.  Ella  è cosa  evidente  che , sul  punto 
di  sottoscrivere  la  pace  coll  Austria,  il  Direttorio  non 

I vuole  sottoscriverne  un' altra  coll’ Inghilterra.  Che 
cosa  si  farebbe  egli  de'suoi  quattrocentomila  soldati 
aTTezzi  al  frastuono  dell'armiT  Quante  sommosse 
non  produrrebbe  il  riOirsso  loro  nell’ interno  t Che 
si  farebh’egli  delle  sue  tre  o quattro  ceDllnala  di  ge- 
nerali ed  imciali  di  alato  maggiore,  che  non  avreb- 
bero pib  nè  allori  da  mietere  nè  ricche  SMglie  da 
conquistare  su  I vinti?  » { Dispaccio  di  lord  Malme- 
sburj  a lord  Grenville. } 

(15)  La  società  inglese  conosciuta  col  nome  di 
CofiaCiltfltonul  society  {società  costitutionaU  )t  e 
la  Scozzese  Corresponding  society  ( aorielà  corrt- 
spondente  ] che  prese  poi  il  nome  d’^mict  del  po- 
polo, furono  contemporanee  all'altra  degr/rlanueai 
uniti,  0 dell’Lnione,  e questa  e l'alire  due  si  costi- 
tuirono nel  1792  su  le  basi  della  rivoluzione  fran- 
cese. 

(16)  Per  vero  dire  Naper  Tandy  non  ha  avuta  alust 
infelicità  fuor  quella  d’ aver  vrauto  andare  a male 
una  spedizione  colpevole,  qual  certamente  si  è quel- 
la di  aver  condotto  egli  stesso  i nemici  della  sua  pa- 
tria a suscitare  una  aoHevozione  in  Irlanda.  Del  re- 
sto ha  sortito  delle  felicità  che  multi  non  possono 
contare  in  simili  casi.  Battuti  e dispersi  gli  eserciti 
francesi  e costretto  fuggire  e ripararsi  in  Ambui^, 
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roDsfgntto  da  quel  sanalo  agl'  Inglesi , quando  l'e- 
seraxione  della  saa  sentenza  di  morte  pareva  inevi- 
tabile, venne  qnesia  sospesa  dietro  no  riehiamo  de) 
governo  francese,  che  lo  riguardava  come  un  ufizialc 
addetto  a'suoi  eserciti  ; e come  tale,  segnati  ì prcH- 
roinari  della  pace  d'Amiens,  fu  spedito  in  Francia, 
ove  é morto  placidamente  nel  suo  letto  Tanno  1803, 
con  titolo  e stipendio  di  colonnello  francese.  Non  so 
vedere  tutta  questa  grande  sfortuna.  ( /)  7'rad. } 
(17)  I manifesti  che  Neper  Tandy,  il  generale  Re> 
ed  altri  unciali  francesi  fecero  correre  wr  l’ isola  di 
Rutlland  portavano  in  fronte  Tarpa  irlandesi'  sor- 
montala dalla  berretta  della  libertà,  con  l’antica 
impresa  irlandese  adottata  dai  sollevati  : /fnn  go 
hragh  ( .Vemprs  Vhlandaì  } Eccone  la  versione: 

■ Libertà  o morte,  eeereito  eettentrionale  dei  t'erv- 
dieatori/ 

« Anno  primo  della  libertà  Irlandese. 

• /rlancietì-C'fiiti/  I soldati  della  grande  nazio- 
ne hanno  fatto  uno  sbarco  su  le  vostre  coste , ben 
proveduti  d'armi  e di  munizioni  d’ogni  sorta,  e di 
un'artiglieria  maueggiata  da  oomiol  che  hanno  spar- 
so il  terrore  nelle  file  de'migliori  fra  gli  eserciti  del- 
TEuropa  ; sono  guidati  da  uficiali  francesi  ; vengo- 
no per  Infrangere  le  vostre  catene  e restituirvi  i go- 
dimenti e le  benedizioni  della  libertà.  Naper  Tandy 
è a capo  di  essi;  ha  giurato  condurli  alla  vittoria  o 
morire.  Valorosi  Irlandesi  1 questi  amici  della  li- 
bertà hanno  abbandonato  il  loro  suolo  nativo  per 
aiutarvi  a riconquistare  i vostri  diritti.  Fronti  ad 
affrontare  tutti  i pericoli,  riporranno  ogni  loro  glo- 
ria nella  sublime  idea  di  suggellare  col  loro  sangue 
la  vostra  felicità.  Il  sangue  francese  non  iscorrerà 
indarno  ! AIT  armi , uomini  liberi  ! alT  armi  I ■ 

(18j  Famoso  decreto  per  la  cui  revocazione  non 
hanno  ancora  cessato  d'adoperarsi  i palriotti  irlan- 
desi. L'onore  d'avere  de' suoi  rappresentanti  che 
sedano  nel  parlamento  di  Londra  ha  privata  Tlrlan- 
da  del  parlamento  suo  nazionale.  ( /)  Trad.  ) 

(19)  «I  Sua  maestà  va  persuasa  che  la  pertinace 
sollecitudine  de'oostri  nemici  nel  voler  mandare  ad 
effetto  il  disegno . già  da  loro  stessi  acclomato , di 
segregare  l' Irlanda  da  questo  regno  , debba  essere 
un  oggetto  di  particolarissima  attenzione  pel  parla- 
mento; laonde  sua  maestà  raccomanda  a questa  Ca- 
mera il  meditare  i plb  elBcacl  espedienti  per  opporsi 
ad  un  tale  disegno  e finalmente  mandarlo  a vuoto. 
Ella  spera  che  un  accurato  esame  di  tutte  le  circo- 
stanze recentemente  occorse  ( unito  al  sentimeuto  dì 
scambievole  affezione  e di  mutuo  interesae  ) disporrà 
‘amenti  dc'due  regni  a provedere  nel  modo  che 

Erberanno  il  più  convenevole  affinchè  venga  sta- 
quel  temperamento  più  compiuto  e definitivo 
che  sia  il  meglio  inteso  a ^rfetionare  una  connes- 
siooe  essenziale  alla  comune  loro  sicurezza  ed  al- 
T aumento  e alla  maggiore  solidità  della  forza,  del- 
la possanza  e della  facoltà  delTimpcro  britannico.  • 

( Atto  di  sua  maestà  ).  | 

Nella  camera  del  comuni  del  parlamento  britan- 
nico T opposizione  al  partito  fu  poco  notabile.  Il  si-  > 
gn  or  Sbérìdao  fu  il  solo  ebe  sostenoe  con  qualche 
calore  la  causa  anli-iinioniata.l  siguori  Grey,  Tier- 
nej  e Fiti-Palrick  la  difesero  ancb'cssi  ma  debol- 
mente. I 

(30)  « Sarà  piantato  nel  centro  del  Campo  di  Mar-  ! 
te  un  vascello  allegorico  che  rafflenrerà  T armata 
navale  inglese.  Gli  sovrasterà  un  pallone  enfiato  rac- 
comandato a fnnl , che  conterrà  nella  sua  navicella 
alcuni  razzi  incendiarii.  Questi  razzi  piovendo  sul 
vascello  . pieno  anch'esso  di  materie  infiammabili, 
lo  ridurranno  in  cenere , e sarà  questo  il  simbolo 


della  distruzione  del  navilio  inglese».  (Programma). 

(21)  La  corrispondenza  di  Caterina  con  Voltaire 
si  rannoda  sempre  co' divisarocnii  diplomatici  del 
gabinetto  di  Pietroburgo;  nè  vi  è fin  la  vita  di  Pie- 
tro il  Grande,  scritta  da  Voltaire,  ebe  non  porti  l’im- 
pronta di  questi  divisamenti. 

(22)  lo  quelTepoca  di  politiche  passioni  Paolo  ve- 
niva esaltato  o calunniato  in  proporzione  delle  sue 
adesioni  o ccmtrarietà  ad  un'alleanza.  Ne  leggiamo 
gli  elogi  ne’  Monitori  del  Consolalo. 

(23j  Vuol  qui  notarsi  che  la  rivoluzione  francese, 
nelle  sue  conseguenze  , ba  grandemente  giovato  al- 
T ingrandimento  delle  potenze  d’Eorupa;  tutte  han- 
no dilatali  i proprii  confini. 

(21)  Vedasi  lo  corrispondenza  di  Caterina  li. 

(23j  Erano  stati  prima  agli  stipendi  dell'  impera- 
tore : vennero  ora  agli  stipendi  della  Russia  indi 
passarono  a quelli  dell'  Inghilterra. 

(26)  Fu  certamente  un  degli  atti  più  straordinarii 
dello  sagacilà  inglese  T esigere  riuscita  ad  unire  1 
Turchi,  i Russi  e gli  Austriaci  in  una  medesima 
lega. 

(27)  « Sua  maestà  Timperaiorc  di  tutte  le  Russie, 
compresa  della  posizione  crìtica  cui  T impero  ger- 
manico si  trova  ridotto  in  conseguenza  della  sua  dis- 
unione e dell’  accecamento  per  cui . sedotto  da  fal- 
laci negoziazioni , persiste  nella  chimerica  speranza 
di  una  pace  impraticabile  con  un  potere  tirannico, 
insidioso  e sleale  , deplora  sinceramente  gli  avveni- 
menti che  hanno  per  un  momento  avvolta  sua  mae- 
stà imperiale  reale  apostolica  in  una  voragine  di 
trattati,  della  quale  è impossibile  ch'ella  dissimuli 
più  lungo  tempo  a sè  stessa  la  profondità. 

« Sua  maestà  imperiale  di  tutte  le  Russie,  viva- 
mente animata  dal  desiderio  di  ristabilire  l’equili- 
brio dell'  Europa  , mallevadrice  d' altronde  dell'  in- 
tegrità dell'  impero  germanico , s' affretta , in  mez- 
zo a circostanze  di  tanto  pericolo , ad  offrire  a stM 
maestà  imperiale  e reale  il  suo  disiuteressato  inter- 
vento e , se  fa  d’ uopo  , l’ appoggio  delle  sue  forze 
terrestri  e marittime  , d'accordo  co' suoi  alleati....» 

( Nota  del  ministro  rtjsso  alla  Dieta  germanica,  set- 
tembre i798  ). 

(28)  Paolo  1 avea  già  firmato  colla  corte  di  Vien- 
na un  trattato  di  lega , che  rimase  segreto,  e in  vir- 
tù del  quale  aveva  inviati  sessanlamila  uomini  alla 
volta  del  Danubio. 

Un  altro  trattato  di  lega  coolra  la  Francia  egli 
avea  concluso  al  29  novembre  col  re  delle  Due  Si- 
cilie. 

Al  23  dicembre  firmò  un  trattato  definitivo  colla 
Porta. 

Cosi  abbozzata  la  lega  , venne  consolidata  mercè 
il  trattato  d'alleanga  fra  la  Gran  Bretagna  e la  Rus- 
sia , coocbiuso  a Pietroburgo  al  29  dicembre  del 
1798,  sottoscrìtto,  a nome  del  re  d' Inghilterra,  dal 
cavaliere  Carlo  Whitworth  , ed  a nome  di  Paolo  I 
dal  principe  Besborodko  , dal  vicecanceiliere  Kot- 
sebobey  e dal  conte  Rostopchin. 

Questo  trattalo  non  abbandonava  ancora  la  spe- 
ranza ebe  il  redi  Prussia  s'indurrebbe  ad  entrar 
nella  lega.  Ove  ciò  si  avverasse , Paolo  I s’obbllga- 
va  fornirgli  un  soccorso  di  quarantacinquemila  uo- 
mini , pel  mantenimento  de’quali  la  Gran  Bretagna 
avrebbe  somministrati  sassidii. 

Alla  domane  di  un  tal  trattalo  una  convenzione 
particolare  fu  sottoscritta  fra  quest'  ulUma  potenza 
e Paolo  I,  nella  sua  qualità  di  gran  mastro  delTor- 
dine  di  Maita. 

Ai  2 gennaio  del  1799  la  Gran  Bretagna  aderì  pa- 
rtmente  al  trattato  definitivo  del  23  dicembre  , di 
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i di  M (tarlò  poro  prima  , ira  la  Rii^ia  c la  porta. 

(2V  Noti  ho  bixiKiio  di  dire  che  il  bizzarro  maiii- 
h^lo  , $rritto  colia  data  di  Lìturuu  ed  aUribiiitu  a 
Su«arow  , c a(»ocrifo. 

(30)  Il  tralUlo  di  Oampo-Formio  fu  Mìpiilalo  al 
17  ottobre  1707;  lo  liniiaruno  il  (generale  ltoiia|iarle 
ed  il  rotile  Lui|;i  di  Coheiizl.  C<hi  e*^  1' Austria  ce- 
deva alla  Fraiieia  i Pai*st  lta»si;  alla  repubblica  ri- 
!>alpina  la  Lombardia  austriaca,  il  territorio  l>rrga- 
itiasro  , bresciano  c rnmiasco , la  ritta  c fortezza  di 
Mantova,  il  territorio  inantovanu.  Peschiera,  la 
parte  dei  doniiuii  veneziani  piaronti  al  ponente  ed 
al  niPZZOKÌomo  di  una  linea  che,  togliendosi  dal  Ti'- 
roto  , attraversassi*  il  lago  di  (lorda  . indi  V Adige, 
seguendo  la  riva  sinistra  di  questo  lì  itine  sino  a Por' 
ti>  Legnago,  c di  li  raggiugnesse  la  riva  sinistra  del 
Po.  radendola  sino  al  mare.  La  repubblica  francese 
(vermetteva  in  compenso  che  P imperatore  possedes- 
se r Istria  , la  Dalmazia,  le  isole  venete  dell  Adria- 
tico , le  bocche  di  Caliaro , la  città  di  Venezia  , le 
Lagune  e quanti  paesi  si  cumprcndeano  fra  gli  stati 
ereditarii  austriaci  e la  linea  preindicaU. 

(31)  Si  è detto  che  a (Umpo-Foniiiu  Bonaparte  toc- 
casse alcun  che  su  la  reinlegrazioiie  de'DorlMui.  Nul- 
la di  simile  ho  trovato  nc'  dispacci  del  signor  di  Co^ 
betizl;  soltanto  questo  ministro  dipigne  con  colori  1 
più  vantaggiosi  il  generale  francese  e lo  rappresen- 
ta come  uno  spirito  d'alta  levatura  e che  dà  grandi 
pronosUci  del  suo  avvenire. 

(32.:  " Appena  derisa  la  pace  , fu  la  sera  del  17  , 
il  generale  Donaparte  si  prese  fra  le  braccia  il  si- 
gnor di  CobenzI,  se  lo  strinse  al  seno  con  tenerezza, 
c con  la  pii]  toccante  elTusione  di  cuore  gli  fece  con- 
gratulazioni sul  buon  esito  della  sua  imprese.  Du- 
rante tutta  la  negoziazione  i plenipoirnziarii  austria- 
ci hanno  usati  estremi  riguardi  e la  massima  defe- 
renza alPeroe  dell'  Italia.  Questi , spesse  volte  im- 
I>azieutilo  dalle  lentezze  diplomatiche  , né  sapendo 
capacitarsi  che  ci  volessero  tanto  tempo  e tanti  cor- 
rieri per  dare  una  risposta  alle  sue  proposte  , trat- 
tava talvolta  un  po’ dall’ alto  al  basso  i plenipoten- 
ziarii  medesimi.  Il  signor  marchese  del  Gallo  diede 
per  più  riprese  tali  prove  di  zelo  e di  destrezza  che 

10  classifìrano  fra  i più  disinvolti  diplomatici  del- 
l'Europa.  Temoa  tanto  non  andasse  a terra  la  nego- 
ziazione per  Timpazienza  di  Bonaparte , che  un  gior- 
no , mentre  questi  tornava  di  cattivissimo  umore  a 
Passeriano  , fu  veduto  corrergli  dietro  e udito  rac- 
comandarsi ad  un  aiutante  di  cam|)o  del  medesimo 
generale  : ihtegli  almeno  che  l'ho  seguito  (ino  alla 
sua  carrozza  ».  ( Lettera  di  un  agente  segreto  al  si- 
gnor di  Ilaugwitz  ). 

(33)  Portalo  in  dote  nel  secolo  decimoquinto  al- 
l'arciduca Massimiliano,  poi  imperatore,  avolo 
paterno  di  Carlo  V , da  Maria  di*  Borgogna  , figlia 
di  Carlo  il  Temerario.  ( Il  7 rad. } 

(31)  Wrameuie  il  marchese  del  Gallo  era  nai>ole- 
tano  c ministro  del  re  di  Napoli  alla  corte  di  Vien- 
na ; ma  nella  circosiania  di  questo  trattato  fu  uno 
degli  immediati  negoziatori  por  riinperatoredt  Ger- 
mania. ( li  Trad.  ) 

(35)  Si  vede  ne' dispacci  scritti  in  qucH'uccnsionc 
da  Bonaparte  ch’egli  non  era  senza  inquietudine 
sul  modo  onde  sarebbe  stala  giudicata  la  pace  di 
(^ampo-Furmio.  « La  pace  fu  lirmuta  ieri  dopo  la 
mezzanotte.  Ilo  fallo  partire  a due  ore  il  generale 
fierthiered  il  ciltadiuo  Monge , perchè  vi  portino 

11  trattato  originale. . . . Non  dubito  che  la  critica 
non  s’ ingegni  con  tutto  lo  sliidio  a sv  ilirlo.  Tutti 
ctdoro  nondimeno  rhc  coivoscuno  I’  Euro|>a  e clic  si 
iiilendouo  d'  alTari  saranno  convinti  del^ìmIK»s^ibi- 


lità  di  ottenere  un  trallatu  migliore  scnz.i  turiMre  .i 
Ivallersi  e conquistare  ancora  due  u tre  altre  |irov  in- 
de della  casa  d'  Austria.  Tal  cosa  era  ella  (n>ì>!»ibi- 
le  ? Si.  Da  preferirsi  ? No  ».  { Dispaccio  riservato  , 
IH  ottobre  17U7  , del  generai  Bonaparte  ul  signor 
di  Talleyrand  ). 

« Eeco  dun(|ue  fatta  la  pace  , ed  una  pare  olla 
Bons|)arte  , scrisse  il  signor  di  Tallevrand  a Bona- 
parle  sU*sso.  Ricevetene  le  mie  cordiali  congratula- 
zioni , mio  generale;  mi  inaurano  le  espres>ioiii  (k'T 
dirvi  tulio  quello  che  dovrebbe  dirsi  in  tale  occa- 
sione. Il  Direttorio  è ronteiilo:  il  pubblico  estatico. 
Tutto  è andato  a meraviglia.  Ci  sarà  forse  qualche 
piagnisteo  per  |>arte  degriialiani  ; ma  non  fa  nul- 
la. Addio  , generale  (Mcillcatore  ! addìo.  Abbiatevi 
le  mie  proteste  d' amicizia  , d'  ammirazione  , di  ri- 
s(K*llo  . di  graliiudiue;  non  si  sa  qual  parola  di  lo- 
de sregliere  fra  tulle  quelle  clic  meritate  .»  ' Lette- 
ra riservata  del  signor  di  Talleyraud  » 2B  ottobre 
17U7  , al  generale  Ì{ona|>arte  }. 

L'autore  rila  qui  in  nota  una  lettera  riserva- 
ta del  generai  Boua|kirieal  S4'gn‘tario  della  legazio- 
ne francese  a Vienna  , signor  Villeiard  , che  ciu*rò 
aneli'  io  per  debito  di  fedel  tradutUtre  . ma  che  cer- 
tamente non  prova  troppo  requilà  di  chi  la  siTÌvea, 
ma  é anzi  mia  inaccliiu  a' suoi  allori  ancorché  iue- 
iiarrabili.  ■ La  repubblica  franrese  non  è vincolala 
Con  la  repubblica  di  Venezia  da  alcun  iratuilo  che 
ci  obblighi  a sagrilkarle  i nostri  vantaggi.  La  re- 
pubblica francese  non  lia  mai  ad«>uata  la  inassinia 
di  far  la  guerra  a favore  degli  altri  ihi|)uIì  ».  Orto 
la  repubblica  francese  diede  segnalate  c ri|ictute 
prove  di  quanto  qui  si  asserisce  da  Bonaparte.  .Ma 
(lerché  dunque  lutti  que’ proditorii  manifesti  che 
precedevano  le  sue  armi  e che  pruincUevano  nuovi 
modi  di  felice  esistenza  ai  popoli  conquistali?  Per- 
ché non  si  contentava  d’ averli  obliedicnli  , com'é 
la  massima  generale  dei  coiiqulslaturi,  e perchè  an- 
zi li  facea  , con  le  sue  prave  stiggesliotiì , rilielli  ai 
pruprii  governi  piT  abbandonarli  perfidamente  in 
appresso?  « Vornd  sa|vere  qual  ])rinci|no di  lÌh»solia 
c di  morale  comandi  che  sì  sacrifichino  quaraiita- 
inila  Francesi  cuntra  il  voto  lien  dichiarato  della 
nazione  e )'  inlen*sse  Im'ii  inteso  della  repubblica?  • 
Bastava  non  promettere  nessuna  cosa,  Irullare  i 
conquistali  meranicnle  da  conquistali , si'rbando 
que'  principii  d'  uiiiauità  che  I progressi  della  filo- 
sofia , della  ndigionc  e del  gius  delle  genti  prescri- 
vono fra  le  nazioni  venute  a civiltà,  e il  siguor  ge- 
nerale Bonaparte  non  avrebbe  avuto  T obbligo  di 
sacrificare  né  quarantamila  uomini  nè  un  uomo  S4>- 
lo  per  altri  interessi  fuor  quelli  della  nazione  (ler 
cui  combattea.  (/I  7'unL] 

(37)  lo  appresso  si  parlerà  più  specificatamente 
di  questo  rougrvsso.  Couvìetie  forse  cercare  nei  mi- 
steri delle  società  segrete,  già  organizzate  nell'.^le- 
magna,  il  motivo  nrincipale  dell  assassinio  corouies- 
so  su  le  persone  dei  plenipoteiiziarii  francesi. 

(38/  Non  v’era  in  Italia  altra  repubblica  che  (vo- 
lesse , a motivo  d'alcune  sue  proviiicie  rhc  la  cum- 
poneano , dirsi  lomlvarda  e che  fosse  stala  rìcono- 
sciula  dall' Austria,  fuor  della  Cisalpina.  La  Ro- 
mana , la  Napoletana  , la  Ligure  erano  alireitaiile 
prove  giocosi*  che  la  Francia  andava  facendo  su  le 
sue  ronquisle,  ma  nessuna  potenza  si  sogni')  mai  Jì 
riconoscerle.  (/(  frati.) 

(39^  Nelle  clausole  segrete  di  quest»»  trattalo  è s»»l 
citmmeroorola  come  un' eventualità  desiderabile  la 
reintegrazione  di  Luigi  XVIII  , ma  non  come  una 
rondizÌ<»ne  indispensabile. 

lOj  Alcuoi  dis{)acci  dell'arciduca  Crtrio  provano 
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rii  r^li  era  malronteulo  drll  alUTÌgto  di  Suwaruw. 
In  uno  di  questi  Io  stesso  arciduca  domanda  di  ri- 
tirarsi* 

(4f 'Questa  separazione  si  vede  preveduta  nei  di- 
spacci di  lord  \Vilh«oiih  , a que'  giorni  ambascia- 
tore d' Inghilterra  a Pietroburgo. 

(42)  Tali  relazioni  intime  tra  la  Prussia  ed  il  co- 
mitato di  salute  pubblica  hanno  per  data  del  loro 
incominciamenlo  la  spedizione  dei  cominissarii  Pa- 
ris , ll04'he  e Keilermann  , avvenuta  nel  17U3. 

(43;  « La  salute  e la  gloria  della  Prussia  risii*- 
dono  nella  sua  unione  culla  Francia.  Formare  una 
tale  unione»  consolidarla»  fortincarln , ecco  qual 
drbb' essere  il  suo  sistema  politico.  Tulio  il  can- 
giamento da  farsi  al  suo  antico  sistema  consiste  nel 
dichiararsi,  e dichiararsi  prontamriile  c lealmente. 
Se  in  vece,  imitando  la  politica  del  gran  Federico, 
ella  esita  o mostra  esitare  fra  due  potenze  per  far 
pagare  più  cara  la  sua  amicizia  a quella  di  esse 
che  sarà  preferita,  terrà  una  strada  falsa  e si  vedrà 
abbandonala  dalUuna  e dall'altra.  » (Nota  risiTv aia 
del  ministro  Caillard  al  gabinetto  di  Berlino,  set- 
tembre 1797  ). 

(44}  È questa  una  parte  dell'autografo  ch'egli 
scrisse  alla  repubblica  francese  neiratlodel  suo  av- 
venimento al  trono,  che  accadde  al  i<l  novembre 
1797  : • lìrandi  e cari  amici...  Porrò  ogni  premura 
nel  coltivare  e rendere  più  saldo  il  buon  accordo 
felicemente  stabilito  fra  le  due  iiaziuiii , c con  ciò 
prego  Dio  che  vi  abbia  nello  suo  santa  e degna  cu- 
slo<lia.  • ( .Vulografo  di  Fedcrico-Giiglieliiiu  111  al 
Direttorio  ). 

(45,  Le  negoziazioni  con  madama  di  Lichtriiau, 
favorita  del  re,  si  trovano  narrate  ne’ dispacci  del 
convenzionale  Renbell. 

Ecco  un  dispaccio  del  ministro  Caillard  al  signor 
di  Tallcv  rand,  in  occasione  dcH'av  venimento  di  Fc- 
derico-Guglielmo  111  al  trono:  « Federico-Guglicl- 
mo  II  .*)vrà  per  successore  suo  figlio,  giovine  di 
ventitré  anni,  ansioso,  come  debb'esscrlo  a'suoi  an- 
ni, di  regolare  gli  affari,  e che  da  una  lunga  sug- 
gezione  ha  attinto  il  desiderio  di  operare  secondo  il 
modo  proprio  di  vedere,  e,  coni' è naturalissimo  nel 
caso  suo,  un  bisogno  il  più  imperiosodi  rovesciare 
un  sistema  , nella  cui  iostituzione  non  ha  preso 
parte.  > 

(46)  Ecco  il  notabile  discorso  che  l’abate  Siejes 
tenne  al  re  di  Prussia  nel  presentargli  le  sue  cre- 
denziali. 

• Sire,  le  credenziali  che  ho  Fonore  di  rassegna- 
re alla  maestà  vostra  esprimono  i sentimenti  da  cui 
è animalo  il  Direttorio  della  repubblica  francese 
verso  la  vostra  persona.  Spiega  ad  un  tempo  i mo- 
tiv  i dai  quali  è stalo  indotto  a confidarmi  F im- 
portante ed  onorevole  incarico  che  vengo  ad  adem- 
piere pn*sso  di  voi. 

» Ho  acceiuito  questo  incarico  perchè  nel  mio  pae- 
se. ed  in  mezzo  a tutti  gli  ufìzi  ai  quali  sono  stato 
rhiamato,  mi  sono  si'mpre  chiarito  in  favore  del  si- 
stema che  intende  ad  unire  con  più  stretti  vincoli 
gl' interessi  della  Francia  e quelli  della  Prussia  ; 
perchè  le  istruzioni  che  ho  ricevute  conformandosi 
culla  mia  opinione  politica,  il  mìo  ministero  deb- 
b'essere  aperto,  leale,  amichevole,  consentaneo  in 
lutto  alla  moralità  del  mio  carattere;  perchè  que- 
sto sistema  d'unione,  da  cui  dipendono  la  buona 
posizione  dell’ Europa  e la  salvezza  forse  di  una 
parte  dcll'Aiemagna,  sarcblx*  stato  quello  di  Fede- 
ricu  11,  grande  fra  i re,  immortale  fra  gli  uomini  ; 


perchè  finalmente  questo  sistema  e degnodclla  ra- 
gione giudiziosa  e delle  buone  inleiiziuni  dalle  quali 
è segnalalo  il  principio  del  vostro  regno.  Possano 
le  speranze  del  mio  governo  non  essere  vane,  ed  i 
miei  sentimenti,  intorno  a ciò  bene  conosciuti,  ve- 
nire riguardati  dalla  maestà  vostra  come  un  titolo 
di  più  alla  confidenza  dc'suoi  ministri!  » 

(47)  <<  Il  gabinetto  di  Berlino  non  si  è lasciato 
sfuggire,  durante  il  corso  di  questa  guerra,  una 
occasione  por  offrire  alla  Francia  delie  tesliniunian- 
ze  d'affeziuneedi  stima  che  un  mol  iuteso  interest' 
non  era  mai  giunto  ad  alterare.  « { Dispaccio  di 
Revi liell  ai  cornilalt }. 

(48}  N Medili  sua  maestà  prussiana  su  le  terri- 
bili conseguenze  d'uu  s'i  incalzante  pericolo.  1 suoi 
Irecenlomila  soldati,  i suuidieci  milioni  di  sudditi, 
la  fedeltà  degli  uni,  il  valore  degli  altri,  Faccor- 
gimento  dc'suoi  ministri,  aggiugnerebbero  un  {le- 
so derisivo  nella  bilancia  di  una  lega  di  sicurezza; 
questo  peso  stesso  non  equivarrebbe  ad  un  grano 
di  sabbia  so  venisse  giorno  che  la  Pnissiv  si  ve- 
desse, a fronte  di  una  resistenza  tardiva  edcrelilla 
d'aiuti . fa  rivoluzione  francese  alle  porte  ....  La 
Prussia  concorra  nell’alleanza  di  cui  la  Russia  e 
F Inghilterra  foimauo  il  nodo,  l'Austria  vi  concor- 
re subito,  e l’Europa  è salva.  * ( .Nota  del  priuci|M* 
di  Repnin  , invialo  straordinario  di  Paolo  I a Bv*r- 
lino  , al  ministro  Haugwilz  ). 

(49)  « Sieyes  vive  isolato  a Berlino;  tutti  hanno 
paura  d’avvicinarsogli.  Il  concetto  in  cui  lo  tengr>- 
no  di  muto,  o piuttosto  la  sua  taciturna  eloquenza, 
ha  sparso  diffidenze  nel  gabinetto.  Vede  a quauihi 
a quando  il  ministro  di  Spagna,  non  meno  tacitur- 
no di  lui.  La  sua  parola  di  convegno  è ttlenzio  c 
mittero.  D'  altronde  non  vi  fu  mai  uomo  mcn  se- 
ducente di  questo  Provenzale  , il  cui  pedanlisnio 
orgoglioso  non  rispetta  le  convenienze  di  nessuno  , 
trascura  la  creanza,  si  crt'de  dis|)cnsato  d’ogni  cor- 
tigiana finezza  e s'immagina  rbe  ì suoi  simili  deb- 
bano prostrarsi  innanzi  all’altezza  della  sua  intel- 
ligenza. » ( Dispaccio  del  principe  di  Rrpnin  al  czar, 
luglio  1798  ). 

,50;  0 II  re  è arrivato,  e fra  pochi  giorni  avrò  la 
mia  udienza  di  riceviiiienlo.  Il  principe  di  Repnin 
è sempn*  a Berlino;  ma  ad  onta  del  suoaffarendar-i 
e delle  brighe  doli' inviato  inglese,  ad  onta  degli 
sforzi  della  fazione  che  dominò  sotto  Federico-tìu- 
glieitno  11  ai  giorni  della  conclusione  del  congresso 
di  Piluitz  e delle  stagioni  campali  del  92  e del  93, 
ho  la  quasi  certezza  che  il  gabinetto  prussiano  ri- 
marrà fedele  al  suo  sistema  di  neutralità  , ed  anzi 
che  p(*nsi  ogni  giorno  di  più  ad  avvicinarsi  ni  go- 
verno francese. Basterannualcune  concessioni  di  (or- 
ma a Rasladl;  del  resto  m'incarico  io.  n ( Dispaccio 
di  Sieyes , iiiv  iato  straordinario  a Berlino,  al  Diret- 
torio 

(SI)  « Il  re  di  Prussia  non  vuol  risolversi  a nulla, 
cioè  s'appiglia  alla  peggiore  delle  risoluzioni,  quel 
la  di  non  ne  prendere  nessuna.  Egli  è tanto  più  osti 
nato  nel  volere  quello  ohe  s’  è liccalo  nella  sua  di- 
spotica testa  quanto  più  le  sue  determinazioni  s’al- 
lontanano dall’ ascoltare  i personaggi  più  anliveg- 

f;cnti  del  suo  consiglio.  L'  abborrimrnio  in  cui  ha 
a rivoluziono  gl'impedisce  collegarsi  culla  Francia, 
comunque  grandi  sienol  vantaggi  che  potrebbe  ri- 
promettersi da  tale  alleanza  ; d’altra  parte  la  pau- 
ra lo  raltiene  dal  mettersi  nella  lega.  > ( Disfvacriu 
di  Steyes  al  signor  di  Talleyrand  , luglio  1799 }. 
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La  politica  della  Francia  a'giomi  della  sua 
vigorosa  diplomazìa  fu  mai  sempre  quella  di 
valersi  degli  stali  di  second'  ordine  per  com- 
battere rinfluenza  ed  il  predominio  delle  gran- 
di potenze  europee.  I Borboni  accarezzavano 
con  infinita  arte  que’  gabinetti  intermedii,  la 
preponderanza  de'  quali  poteva  essere  utile 
ai  loro  disegni.  Cosi  fino  dai  tempi  del  cardi- 
nale di  Richcliou  la  corte  di  Versaglies  avea 
versati  qua  c là  sussidii  nell'  AIcmagna  per 
sollevare  ostacoli  a pregiudizio  della  casa 
d'Austria  , sua  antica  rivale  (IJ  ; prendeva 
a'  propri!  stipcndii  parecchi  reggimenti  ger- 
manici , soldatesca  valorosa  nelle  battaglie  (2)  ; 
dava  aiuto  ed  appoggio  a tutte  quelle  impre- 
so che  poteano  diminuire  il  credito  del  gabi- 
netto di  Vienna  , ed  io  tal  sua  pratica  si  tro- 
va la  spiegazione  delle  capitolazioni  concluse 
ne'sccoli  XVII  c XVIII  con  la  Porta  ottoma- 
na. Anche  la  Svizzera  avea  capitolazioni  con 
la  monarchia  francese  ; i cantoni  elvetici  ve- 
nivano trattati  dai  re  di  Francia  come  loro 
buoni  amici  e confederati , o ciò  percliè  ave- 
vano la  chiave  dell'Alpi.  Nella  casa  di  Savo- 
ia-Carignano  cercò  le  ultime  suo  alleanze  la 
Francia.  Monsieur , conte  di  Provenza  , ed 
il  conte  d'Artois  , sposarono  quelle  due  prin- 
cipesse di  Savoia  i cui  ritratti  sì  vedono  tut- 
tavia nelle  gallerie  di  Versaglies. 

Lo  scopo  di  un  tal  sistema  di  protezione  c 
d'alleanza  si  ora  quello  di  procurare  alla 


Francia  un  aumento  di  forza  guerresca  cho 
desso  ma^ior  peso  alle  suo  negoziazioni  al 
di  fuori.  Appena  deciso  lo  ostilità  , que- 
ste potenze  di  second'ordine  , che  la  Francia 
avea  fatte  sue  per  via  di  sussidii  c trattati , 
guarentivano,  mediante  una  neutralità  arma- 
ta , le  sue  frontiere.  Gli  archivii  d^li  affari 
esterni  provano  gli  sforzi  dell'abile  diploma- 
zia de'  signori  di  vergennes  , di  Choisciil , di 
Montmorin  noircstendero  vie  più  le  alleanze 
della  monarchia  e nell'  accrescerne  l'influen- 
za politica  e militare  a scapito  dell'Inghilter- 
ra e della  rasa  d' Austria  ; cosi  continuarono 
le  relazioni  de'gabinetti  fino  agli  avvenimenti 
del  1789.  La  rivoluzione  francese , cotanto 
violenta  ed  altera  non  si  curò  di  questi  trat- 
tati d’equilibrio  o di  sussidii  con  gli  stati  neu- 
trali che  circondavano  la  Francia;  tal  politica 
fu  dimenticata  dalla  Repubblica  , che  ebbe 

ficr  nulli  tutti  gli  antichi  legami;  invadeacon 
a conquista  , senza  prendersi  fastidio  di  que- 
ste piccole  negoziazioui  ; vittoriosa  , dettava 
leggi  ; quando  i buoni  successi  si  scostavano 
dallo  sue  bandiere,  abbandonava  i paesi  con- 
quistati. Pcrcuotea  come  la  folgore  , senza 
riguardi  ; la  lotta  era  tra  la  forza  e la  forza , 
specie  di  politica  simile  a quella  dello  primo 
età  , scampagnata  da  qualsiasi  trattato  , pri- 
va di  qualunque  solida  base  ; la  Francia  non 
coniava  più  alleati , ma  popoli  debellati , i 
quali  riscattavano  il  diritto  di  respirare  con 
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immensi  donativi , che  andavano  a sommer- 
gersi nelle  feste  del  Direttorio  (3). 

La  Spagna  non  vi  presentava  più  la  mo- 
narchia di  Carlo  V,  ed  erano  ben  lontani  quei 
tempi  in  cui  i Borlwni  di  Spagna  seguivano 
le  gloriose  orme  di  Luigi  XIV,  loro  antena- 
to. Carlo  III,  quel  re  amministratore  che  a- 
veva  schiuso  si  ampie  scale  all’arti,  all’indu- 
stria  c al  commercio  , aveva  avuto  per  suc- 
cessore Carlo  IV  , principe  debole,  che  tutto 
sagrifìcò  alla  pace  e felicità  domestica  , in 
mezzo  ad  un  compassatoccrimonialc  che  spe- 
gno le  idee  ed  i concetti  regii  nell'  Escoriale 

0 nel  Buen-Uctiro.  Sol  desta  l'anima  indiffe- 
rente di  Carlo  IV  dal  frastuono  del  corno  da 
caccia  che  rimbombava  tra  le  selve  d'  Aran- 
juez , quel  principe  inseguiva  coirintrepidcz- 
za  d'un  cacciatore  del  medio  evo  la  capriuo- 
la  ed  il  cignale  delle  foreste,  .\ncor  giovinet- 
to , diede  la  mano  di  sposo  a Maria  Luisa  di 
Parma  , principessa  dotata  di  spirito , opero- 
sa , d'una  Gsonomia  animata  ma  disgradevo- 
le.  Nei  primi  giorni  della  rivoluzione,  Carlo 
IV  , spialo  da  un  primo  impeto  di  sdegno  , 
aveva  , ad  imitazione  dell'  Austria  o della 
Prussia  , divisala  la  guerra  alla  francese  re- 
pubblica (i).  Gli  Spagnuoli  valicarono  i Pire- 
nei intantochè  la  loro  bandiera  sventolava  in 
mezzo  ai  vessilli  britannici  sopra  Tolone.  Scon- 
iUte  dal  generale  Dugommier  le  vecchie  ban- 
de di  Castiglia  nel  Lampurdan  e nella  Cata- 
logna , gli  Spagnuoli  furono  respinti  nel  lor 
territorio.  La  Kepubblica  prese  un  atteggia- 
mento sempre  più  minaccevole  ; la  mollezza 
degli  uni,  la  paura  che  inspiravano  agli  altri 

1 rivoluzionarii  , compressero  gl'  impotenti 
sforzi  della  Spagna  invecchiata  ; la  spada  del 
Cid  eralc  fuggita  dalle  mani  da  lungo  tempo. 

Il  trattato  di  Basilea  , primo  atto  con  cui  la 
francese  repubblica  venne  riconosciuta  (3)  . 
spinse  il  gabinetto  di  .Madrid  in  un  sistema  di 
neutralità  e d'alleanza;  perchè  allora  sorgea 
come  prodigio  la  fortuna  del  principe  della 
Pace,  divenuto  il  dominatore  dei  destini  del- 
la monarchia  di  Carlo  IV.  Un  paggio  dai  neri 
occhi  . come  si  espresse  lord  Byron  , atterrò  i 
gli  ultimi  avanzi  dell'opera  di  Luigi  XIY.  Don 
Emmanuele  Godoy  , nato  a Badajoz  , città  < 
mezzo  portoghese  (6)  , povero  gentiluomo  . 
appena  conosciuto  fra  le  guardie  del  corpo  . | 
aveva  eccitato  una  di  quelle  passioni  che  fa 
più  ardenti  il  sole  dell'Andalusia  ; nella  soli- 
tudine di  Sant'Idelfonso  o del  Buen-Hetiro  la 
regina  aveva  veduto  Emmanuele  Godoy  , nè 
andò  guari  che  tutti  i raggi  delle  castigliane 
grandezze  sfolgorarono  su  la  fronte  del  sem- 
plice cadetto  delle  guardie  ; fu  successiva- 
mente duca  d' Alcudia  e principe  della  Pace;, 
c poiché  i fav  ori  di  cui  veniva  colmalo  erano 
essi  stessi  una  specie  di  rivoluzione  che  face- 
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va  scendere  una  corona  al  livello  d' un  me- 
schino individuo  , poiché  doveva  il  tutto  ad 
alcun  che  d'inaudito  , non  fu  difficile  ai  fran- 
cesi negoziatori  l'infondergli  idee  d'ambizione 
c di  futuri  progressi  che  si  conciliassero  co- 
gl' interessi  della  repubblica  francese.  Il  Di- 
rettorio adulò  le  passioni  di  lui , e gli  agenti 
francesi  a Madrid  solleticarono  il  principe  del- 
la Pace  a metter  più  grossa  pòsta  ne'giuochi 
della  fortuna.  Ciò  spiega  , durante  un  certo 
periodo,  la  propensione  di  Emmanuele  Godoy 
al  sistema  francese.  Il  patto  di  famiglia  venne 
riedificato  su  nuove  basi  (7)  ; il  trattato  d' al- 
leanza stabiliva  le  più  intime  relazioni  tra  la 
Francia  o la  Spagna  , che  dovevano  unire  in 
comune  le  loro  forze  per  combattere  l'Inghil- 
terra. Divenne  questo  un  sistema  esigente  , 
oppressivo  ; la  repubblica  francese  non  am- 
metteva tiepide  alleanze  , e il  Direttorio  non 
faceva  altro  che  mettere  in  pratica  con  la  Spa- 
gna la  massima  de'  tributi  adottata  dal  sena- 
to di  Roma  verso  i re  suoi  alleati.  Or  chiedea 
le  bello  flotto  pavesate  no’  porti  di  Cadice  e 
di  San  Sebastiano  come  ai  giorni  delle  gran- 
di armade  ; ora  sussidii , e soprattutto  esige- 
va imperiosamente  sussidii  efficaci  e perenni 
per  continuare  la  guerra  contra  la  nazione 
inglese , che  la  Francia  denunziava  allora 
siccome  la  nemica  del  genere  umano.  La  Spa- 
gna non  ardiva  resistere,  ed  il  principe  della 
Pace,  accarezzato  ne'  suoi  disegni  d’ambizio- 
ne dai  ministri  della  Francia,  favoriva  un  si- 
stema mortale  per  la  Spagna  , poiché  no  di- 
struggeva le  colonie  ed  il  commercio  : met- 
tersi a chius’occhi  in  lotta  coU’lnghìlterra  era 
un  rovinare  la  penisola  , il  cui  sostentamen- 
to le  derivava  soltanto  dalle  sue  lontane  co- 
lonie e da’suoi  galeoni  che  tutto  giorno  dive- 
nivano preda  de' bastimenti  incrociatori  della 
Gran  Bretagna.  Fa  duopo  leggere  la  corri- 
spondenza degl’  inviati  di  Francia  a Madrid 
per  formarsi  un’  idea  delle  continuo  preten- 
sioni indiscrete  degli  agenti  della  repubblica 
francese;  il  generale  Pérignon  o l'ammiraglio 
Truguet , insistendo  per  gli  armamenti  che 
s'aspettano  dalla  Spagna,  vogliono  veder  com- 
parire nella  Manica  una  flotta  di  venticinque 
vascelli  di  linea  con  bandiera  spagnuola  (8). 

Mentre  il  gabinetto  di  Madrid  si  era  posto 
in  una  posizione  si  abbiettamente  devota  alla 
Francia  , la  casa  di  Braganza  si  era  avvici- 
nata all'Inghilterra  per  sottrarsi  ad  una  im- 
minente rovina.  Il  Portogallo  non  era  In  al- 
lora una  colonia  inglese  , come  lo  è poi  dive- 
nuto ; la  sola  attitudine  ostile  della  Spagna 
verso  il  gabinetto  di  Lisbona  ed  il  timore  di 
uanto  potesse  imprendersi  a danno  di  esso 
alla  repubblica  francese  lo  riducevano  alla 
necessita  di  cercarsi  una  protezione  nella  ban- 
diera britannica  (9).  Si  sapevano  i secreti  di- 
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\isainpiiti  tJH  priiici|to  licita  l'acc  , la  coi  va- 
nità ora  stala  adescata  dalla  iiruniossa  di  una 
sovranità  nell’  Algarvia.  l-a  tamidlia  di  Itra- 
ganra,  cotanto  amata  in  l.isbona  o nelle  pro- 
vincie  centrali  del  Portogallo  , era  nazionale 
persino  ne’  lineamenti  moreschi  della  sua  fi- 
sonomia.  Don  tìiovanni  VI  ( il  principe  reg- 
genle]  , i figli  suoi  c le  figlie  portavano  nei 
loro  volli  abbronzati  f orme  di  quel  sangue 
mezzo  africano  che  circola  nelle  ardenti  vene 
de’ popoli  lusitani  ; che  il  clima  fa  i caratteri 
e proporziona  i fuochi  del  cerebro  e del  cuore 
all’  intensione  de'  raggi  solari.  Il  gabinetto  di 
Lisbona  non  ignorava  i disi'gni  della  Spagna 
e gl’impegni  corsi  di  smembrare  il  Portisgal- 
lo  a favore  del  principe  della  Pare  ; vecchio 
d' altronde  era  f astio  Ira  il  Portoghese  e lo 
Spagnuolo,  come  lo  è sempre  tra  due  fazio- 
ni d’ un  popolo  stesso  , fra  due  sette  di  una 
stessa  credenza.  La  protezione  della  Gran 
Bretagna  dovea  duni|uo  salvare  il  Portogallo 
dal  piu  temuto  degli  avvenimenti  , quello  di 
veder  conquistate  le  sue  provinrie  da  una  fa- 
miglia Borbonica  fallasi  ausiliaria  alla  possan- 
za e grandezza  di  quella  Francia  che  aveva 
balzata  dal  trono  un’altra  famiglia  Borbonica. 
Già  veniva  promesso  al  principe  della  Pace  uno 
stato  monarchico  nella  Lusitania  (10).  Nel 
Portogallo  l’ira  non  era  per  altro  minore  del- 
la paura  che  gl’ infondevano  farmi  della  re- 
pubblica francese  ; temea  vedersi  correre  ad- 
dosso di  tutta  carriera  quelle  lacere  valorose 
legioni  che  nelle  vittoriose  lor  stagioni  cam- 
pali aveano  portato  lo  sterminio  de’  loro  ac- 
ciari nel  seno  de’monasteri  e delle  chiese  me- 
tropolitane cattoliche.  Il  Portogallo  pertanto 
teneva  con  Parigi  il  linguaggio  di  chi  supplica, 
ed  i lusitani  ambasciatori  aveano  cura  di  non 
arrivare  alla  metropoli  dei  Francesi , allrct- 
tanlo  avidi  quanto  in  allora  erano  poveri , se 
non  proveduti  d’ alcuni  di  que’ resti  delfindic 
c del  Brasile  , di  que’ diamanti  e preziosi  ru- 
bini che  poi,  alle  feste  del  Direttorio,  vedeansi 
risplendere  su  i capi  di  alcune  F'rancesi  pri- 
vilegiate (il).  Ah!  Il  Portogallo  non  pensava 
abbastanza  che  div  eniva  suicida  per  questi  do- 
ni medesimi;  in  quello  stato  di  povertà  dc’ge- 
iierali  e degli  eserciti,  le  immaginazioni  ane- 
lavano il  possedimento  delle  brillanti  sue  spo- 
glie , de' suoi  diamanti  dall’acque  che  abbar- 
ìiagliavano,  de’suoi  quadri  di  Murillo  odi  Vc- 
lasqucz.  Portar  la  guerra  nel  seno  della  Spa- 
gna e del  Portogallo  era  cosa  che  seducea 
troppo  la  cupidigia  de’ generali  c degli  appal- 
tatori ; quante  ricchezze  ancor  vergini  erano 
sepolte  colà!  Già  l'Italia  era  S|Migliata;  Firen- 
ze 0 Nostra  Donna  di  Loreto  erano  rimaste 
prive  del  loro  splendore  ; le  belle  città  italia- 
ne aveano  gettato  ai  Franchi  i loro  monili  di 
oio  ed  i brill.vnti  loro  diademi  ; il  Portogallo 


c la  Spagna  non  erano  per  anco  siali  cal|H'- 
stati  da  vincitori  si  |>ossenti  ad  un  teni|M>  e si 
grandi.  I relicpiiarii  diiToinlevano  tuttavia  il 
loro  splendore  ne’  monasteri  (12). 

Na|>oli  intanto  vcilea  la  schiatta  cadetta  dei 
Borlwni  avvolta  fra  grandi  vicissitudini;  allor- 
ché il  capo  di  Luigi  X\'l  cadea  sul  paleo  fa- 
talo , era  egli  ad  as|H’ttarsi  che  la  repubblica 
francese  rispetterebbe  il  re  di  Na|Mili  ? Il  re- 
gno delle  Due  Sicilie  fu  vigorosameiile  athic- 
calo  fin  ne' suoi  porti;  flotte  a bandiera  di  tre 
colori,  sottrattesi  ai  legni  incrociatori  dell’In- 
ghilterra , erano  comiiarse  innanzi  alla  baia 
di  Napoli  per  imporre  gravose  condizioni  a 
quel  re  ("l.l).  Più  tardi  fu  veduta  l’efimera  re- 
pubblica partenopea  distrutta  ben  tosto  per 
le  vigorose  risoluzioni  della  regina  Garoliiia  , 
in  cui  il  sangue  e la  maestà  imperiale  non  si 
smentirono  , ma  che  fu  inesorabile , come  lo 
é la  donna  oltraggiata.  Ella  si  mise  a ror|>o 
morto  nell’alleanza  inglese  , lasciandosi  pre- 
dominare dalf  influenza  di  lady  Hamilton  , 
quella  fata  che  co’  suoi  prestigi  si  fece  schia- 
vo lord  Nelson,  il  vincitore  della  giornata  na- 
vale di  iVbukir  , inspirandogli  una  di  quelle 
passioni  cavalleresche  , im|ietuose  per  solilo 
nell’animo  degli  eroi.  Quell’ epoca  (la  state 
del  1799)  offerse  un  miscuglio  inaudito  di 
grandezza  c divendelleimplacabili(I  V).  V’eb- 
bero osigli , sanguinolente  esev'uzioni  ; la  fa- 
zione francese  fu  schiacciata  sotto  il  piede  del 
ministro  Acinn. 

Il  Direttorio  , fin  nel  verno  del  1798,  ave- 
va spedito  i generali  Champinnnet  c Maedo- 
nald  alla  volta  di  Napoli  ; facile  ne  fu  la  con- 
quista in  mezzo  a quelle  infiacchite  popola- 
zioni; i reggimenti  napoletani , comandati  dal 
generale  Àlack , disparvero  come  la  neve  de- 
gli Abruzzi  ai  primi  soli  di  primavera;  i pal- 
iti del  coraggio  si  fanno  sentire  di  rado  nei- 

indolenza  del  Mezzogiorno  , sotto  que’  pa- 
lazzi ove  il  lazzarone  sta  russando  col  ventre 
steso  al  sole.  Fuvvi  un  sol  uomo  valoroso  , 
un  migrato  , il  conte  Buggero  di  Damas,  spi- 
rito vigoroso  ed  abile  , clic  avrebbe  salvata 
l’ antica  monarchia  se  troppo  profondamento 
non  l’avessero  crollata  le  rivoluzioni  (15).  Gli 
uomini  non  vanno  giudicali  da’libelli  dei  loro 
nemici;  Aclon  avea  combattuto  vigorosamen- 
te il  sistema  francese;  non  è quindi  a stupirsi 
se  acremente  lo  denigrarono  i giornali  del  Di- 
rettorio. I Napoletani  , guidati  , come  già  si 
disse,  dal  generale  Mark,  occuparono  Roma, 
già  ordinala  in  repubblica,  eia  bandiera  atro 
colori  non  sventolò  più  che  sul  castello  Sant- 
Angelo.  Tornati  vincitori  i Francesi,  non  solo 
rientrarono  in  Roma  , ma  , innoltralisi  alla 
volta  di  Napoli,  furono  cagione  che  Ferdinan- 
do e Carolina  si  rifuggissero  nella  Sicilia.  La 
proiezione  dell'Austria , della  Russia  e dell’ln- 
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gliiltvrra  si  fece  mallovadricc  della  loro  coro- 
na .onde  da  quel  momento  la  reintegrazione 
del  ramo  cadetto  borbonico  in  Napoli  divenne 
una  fra  le  condizioni  diplomatiche  della  paco 
generale  (IG). 

In  mezzo  a questo  eaos  , che  il  trabocca- 
mento delle  prime  conquiste  della  rivoluzio- 
ne francese  portava  |H>r  ugni  dove  , che  cosa 
diveniva  l'altera  e nobile  casa  di  Carignano? 
Quando  scandagliate  la  storia  dopo  il  secolo 
decimosesto  , un  segreto  sentimento  vi  atfe- 
ziona  a que’  principi  della  casa  di  Savoia  , si 
valenti , si  coraggiosi  su  i campi  delle  batta- 
glie. La  casa  d' Orango  pel  Settentrione  , la 
famiglia  di  Savoia  pel  .Mezzogiorno,  soli  for- 
se queste  lo  due  prosapie  che  olTersero  la  più 
luminosa  cronaca  de'recenti  annali.  Dissi  già 
come  la  casa  di  Borbone  avesse  cercala  l'al- 
leanza della  Savoia  per  via  di  matrimonii , 
con  che  opponeva  un  forte  argine  all'Austria, 
la  cui  linea  di  fortezze  era  nella  Lombardia. 
La  casa  di  Carignano  teneva  la  chiave  del- 
l'Alpi  sotto  l'eterne  loro  nevi  ; situazione  im- 
portante, in  grazia  della  quale  chi  la  domina- 
va ottenne  nel  secolo  decimoltavo  la  dignità 
e le  prerogative  reali  [17).  Il  Piemonte , ran- 
nodato alla  posizione  geografica  della  Francia 
per  la  Savoia , su  questo  punto  si  trovava  in- 
difeso ; di  fatto  , in  diverse  epoche  della  sto- 
ria ne  vediamo conquistatoda^liesercitifran- 
cesi  il  territorio  , che  è nò  piu  nè  meno  una 
immediata  strada  militare  per  raggiugnero 
l'Alpi.  L'  aggregazione  pertanto  della  Savoia 
alla  Francia  fu  l’ opera  de'  primi  giorni  della 
rivoluzione;  alcuni  reggimenti  bastarono  per 
respingere  i Piemontesi,  tanto  più  che  i me- 
desimi Savoiardi  aiutarono  questa  mussa  ri- 
voluzionaria. Balzato  violentemente  al  di  là 
dell'  Alpi  il  re  di  Piemonte,  la  repubblica  na- 
scente non  si  contentò  alle  sue  naturali  fron- 
tiere ; gli  agenti  della  sua  propaganda  agita- 
rono tutte  quelle  menti  , in  cui  parimente  lo 
idee  di  libertà  pullulavano:  il  Piemonte  ebbe 
i suoi  Allobrogi  , cioè  una  fazione  che  iiivo- 
eava  lo  stendardo  dei  tre  colori  c palriotici 
altari.  Profondamente  costernata,  la  casa  di 
Savoia  ricorse  indarno  alle  rimostranze  , ai 
trattati  ; dovette  chinar  la  fronte  al  Diretto- 
rio più  di  quanto  non  lo  avea  fatto  davanti  a 
Luigi  Xl\'.  Protetta  per  un  momento  dal  ge- 
nerale Bonaparte , la  casa  di  Carignano  sog- 
giacque linaìmeiite  alla  propria  impotenza. 
Non  si  volea  più  sapere  di  essa  (IS).  Il  Di- 
rettorio avea  spedito  , qual  ministro  e resi- 
dente a Turino  , il  signor  tìingucnu  , repub- 
blicano vanitoso,  che  tribolò  la  casa  di  Savo- 
ia con  le  ridicole  sue  pretensioni  : tanto  sa- 
rebbe stato  l'abolire  a dirittura  la  munarchia. 
tjiiandu  si  credè  venuto  il  giorno  di  farlo,  fu 
ordinato  si  gridasse  la  repubblica  in  Torino. 


Si  formarono  tosto  assemblee  tumultuose  o 
club;  vi  ebbero  confiscazioni  o violenze  prive 
aifatlo  di  gloria  , e la  rasa  di  Savoia  venne 
costretta  rassegnare  il  trono,  come  il  fu  più 
tardi  la  famiglia  reale  di  Napoli;  ella  errò  su 
i mari , portandosi  seco  i suoi  penati  e le  suo 
rimembranze  , e rinnovcllando  l'esempio  del 
pio  Enea  da  che  ebbe  veduto  l’orizzonte  fatto 
rosso  dalle  favillo  deU’incenerito  suo  Ilio.  Un 
generale,  gentiluomo  della  Normandia,  il  si- 
gnor di  Groiichy  , fu  colui  che  portò  l'ultimo 
colpo  ad  un'antica  prosapia  : da  parecchi  se- 
coli l' Italia  era  avvezza  vedere  sventolare  a 
piè  del  suo  antemurale  l' aghirone  norman- 
no (19). 

Cosi  sparivano  le  monarchie  di  second'or- 
dinc  al  mezzodì  della  Francia.  Al  settentrio- 
ne si  dispiegavano  con  apparecchio  guerresco 
gli  Svedesi,  il  cui  carattere  combinavasi  tanto 
intimamente  con  quello  de’  Francesi.  Ilavvi 
storia  che  per  gloriosi  fasti  possa  paragonarsi 
con  quella  della  Svezia  nel  secolo  decimosel- 
timoi  Ma  l'esagerazione  di  un  principio  trae 
sempre  con  sè  la  caduta  rapida  degl'imperii. 
Carlo  XII,  dopo  avere  fatto  sfolgorare  d’un 
si  vivo  lume  la  storia  , acciaccò  la  forza  mi- 
litare della  sua  patria  ; conquistatore , aveva 
operati  prodigi  ; la  fatalo  rovina  de'  suoi  gi- 
ganteschi disegni  portò  tale  scadimento  alla 
sua  monarchia,  che  era  soltanto  potenza  se- 
condaria all'epoca  della  rivoluzione  francese. 
Gli  Svedesi  si  mantenevano  sempre  i Fran- 
cesi del  Settentrione,  que' prodi  che  il  cardi- 
nale di  Hichelieu  forniva  di  sussidii  allorché 
li  chiamava  su  i campi  di  battaglia  dell’ Ale- 
magna  ; solamente  il  gabinetto  di  Stocolma , 
scarso  di  rendile,  non  avea  più  quella  grande 
forza  militare  che  pesava  un  di  su  la  bilancia 
diplomatica  e gli  permettea  trattare  con  la 
Francia  da  pari  a pari.  La  Svezia  , divenuta 
uno  stato  affatto  traflicante,  si  limitava  a di- 
fendere la  sua  bandiera  marittima  e la  sua 
neutralità.  I suoi  legnami  da  costruzione  o 
le  sue  miniere  di  ferro , uniche  sorgenti  per 
lei  di  trallìco  e di  ricchezze  , la  facevano  bi- 
sognosa del  mare  ; del  suo  carattere  di  neu- 
trale giovavasi  per  trasportare , protetta  da 
tal  giriv  ilegio , le  mercanzie  delle  nazioni  in 
guerra.  I popoli  hanno  il  loro  perioilo  alter- 
nato di  grandezza  e di  decadenza,  tiustavo  III , 
princi|K‘ di  fervidissima  mente , si  ora  chia- 
rito con  energia  conira  la  francesi'  rivoluzio- 
ne; la  sua  morte  violenta  e subitanea,  avve- 
nuta fra  gli  splendori  d una  festa  alla  vene- 
ziana ( festa  da  ballo  in  maschera  ) , rimane 
tuttavia  un  mistero  (20);  il  duca  di  Suderma- 
nia  , reggente  del  regno , serbò  la  neutralità 
colla  Francia  fino  al  momento  della  maggio- 
rità del  giovano  re  Gustavo  IV  (21) . degno 
per  la  sua  ind.ile  cavalleresca  d'aspirare  a 
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Irionfì  de' suoi  antenati.  Il  duca  di  Suderma- 
nia  fece  delle  eITcttivc  proposte  alla  Francia 
col  mezzo  del  suo  rappresentante  a Parigi , 
signor  di  Stacl-IIolstein , che  negoziava  col 
comitato  di  salute  pubblica  preseduto  da  Ro- 
bespierre, la  mente  più  forte  di  quel  comitato 
o la  più  apprezzata  dai  gabinetti  ; onde  il  duca 
di  suderniania  ricevè  da  Kubespierre  quel 
sussidio  che  Richelieu  aveva  accordato  a t!u- 
stavo-Adolfo.  Il  giovane  Gustavo  IV,  arrivato 
alla  maggiorità,  cangiò  sistema  dichiarandosi 
per  la  causa  borbonica.  Quando  si  considera- 
no materialmente  le  cose , ed  allorché  la  so- 
cietà diviene  un  teatro  di  lotta  violenta  , è 
riguardato  siccome  pazzo  chiunque  non  segue 
il  torrente  che  spigne  e trascina  gl'imiverii , 
chiunque  concepisce  un  sistema  che  sente  di 
entusiasmo  (22).  Il  re  Gustavo  avea  conser- 
vato , qual  retaggio  di  sua  prosapia  , alcun 
che  degli  antichi  tempi  cavallereschi  ; si  il 
compresero  la  pietà  filiale  e il  sentimento 
della  sventura,  che  meditò  le  vie  di  reinte- 
grare i troni  ; re  dagli  occhi  azzurri  e dalla 
bionda  capellatura,  come  i suoi  maggiori  can- 
tati dagli  scaldi  e dai  poeti , Gustavo  IV  vo- 
leva sguainare  la  spada  a favor  de'  Borboni  ; 
quanto  avrebbe  desiderata  la  gloria  della 
Francia  , altrettanto  abborrimento  destava 
nell’animo  di  lui  la  rivoluzione,  per  quel  regio 
istinto  che  gli  Iacea  presentire  la  rovina  delle 
corone.  La  vecchia  ca.sa  di  Francia  inspirava- 
gli  un  ineffabile  interessamento  ; intimamente 
collegato  col  duca  d'Enghicn,  professava  una 
specie  di  culto  per  la  memoria  dei  Condé , 
perchè  il  vincitore  di  Rocroi  era  stato  pres- 
soché contemporanco  del  suo  regale  bisavolo 
Gustavo-Adolfo.  L'idea  della  lega  dei  sovrani 
contra  la  Francia  ravvicinava  il  gabinetlo  di 
Stocolma  alla  Russia  , e , considerato  sotto 
questo  aspetto , il  sistema  del  nuovo  re  era 
antinazionale  nella  Svezia  ; perchè  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo  non  poteva  respirar 
tranquillo  sul  Baltico  fuorché  per  lo  scema- 
mcnto  della  potenza  svedese.  La  cessione 
della  Finlandia  sarebbe  forse  stata  il  prezzo 
di  questo  ravvicinamento  (23).  Il  re  di  Sv  ezia 
ponevasi  in  una  falsa  posizione  rispetto  agli 
interessi  nazionali  ; l'opposizione  de' suoi  stati 
era  forte  c dichiarata;  anzi  fin  d'allora  prin- 
cipiò a covare  contr'esso  quella  sorda  cospi- 
razione che  lìnalmenle.  privato  del  trono  |ia- 
Icmo  Gustavo-Adolfo  , gli  sostituì  il  duca  di 
Sudermania.  1 principii  della  rivoluzione  fran- 
cese fermentavano  per  ogni  dove  ; se  la  pro- 
paganda non  era  materiale , diveniva  morale 
per  la  contagione  c l'esempio.  Le  immagina- 
zioni infiammavansi,  c dagfincendii  accesi  da 
esse  non  fu  più  libera  la  Svezia  sotto  i suoi 
ghiacci  che  l'Italia  sotto  i raggi  vividi  del  suo 
sole  (2àj. 


La  Danimarca,  sempre  estrania  alle  guer- 
re generali  europee  in  virtù  della  sua  neu- 
tralità, tenea  viva  ciò  non  ostante  l'intensis- 
sima attenzione  della  Francia  e deH’Inghil- 
tcrra.  I Danesi  occupavano  un  vasto  rampo 
nel  sistema  marittimo  ; esercitata  a perfezio- 
ne la  squadra  di  Copenaghen  , il  navilio  da- 
nese affrontava  i piu  procellosi  mari  del  Set- 
tentrione, c rinomali  erano  i legni  che  la  Da- 
nimarca spediva  nell’lslanda  alla  pesca  delle 
balene  ; la  flotta  danese  poteva  in  una  grande 
campagna  navale  misurarsi  con  la  bandiera 
britannica.  Se  mai  la  Francia  fosse  arriv  ata 
a disporre  di  tutte  le  coste  che  si  estendono 
da  Cadice  a Copenaghen  ; se  in  somma  la 
bandiera  francese  avesse  ottenuto  l'intento 
di  riunirsi  allo  flotte  spagnuole,  francesi,  ba- 
tave,  svedesi  e danesi,  che  sarebbe  divenuta 
la  sicurezza  dell'Inghilterra  ? I porti  militari 
di  una  costa  si  sterminata  poteano  , mercè 
una  subita  contemporanea  invasione,  lanciar 
tutte  le  loro  flotte  contra  le  rive  della  Gran 
Bretagna,  e la  distruzione  del  governo  inglese 
sarebbe  stata  la  conseguenza  inevitabile  di 
una  lai  lega  marittima.  Cosi  aveano  ragionato 
gli  uomini  dotati  di  una  certa  antiveggenza  , 
e ciò  spiega  la  politica  inflessibile  che  l’In- 
ghilterra serbò  rispetto  alla  Danimarca.  Le 
cercò  su  le  prime  una  sincera  ed  intima  al- 
leanza , un  concorso  operoso  per  reprimere 
la  Francia  ; poi,  quando  vide  impossibile  l'in- 
durla nel  proprio  sistema , risolvè  l'cstermi- 
nio  della  flotta  danese  , disegno  che  mandò 
più  tardi  ad  effetto  per  opera  deH’ammiraglio 
Parker  (23).  Come  avrcbb'ella  potuto  tolle- 
rare una  lega  marittima  che  metteva  in  pe- 
ricolo la  sua  esistenza  in  qualità  di  nazione? 
La  flotta  danese  venne  sacrificata  alla  sicu- 
rezza dell'Inghilterra,  nè  di  ciò  dee  farsi  rim- 
provero alla  nazione  britannica  ; si  trattava 
della  vita  o della  morte  del  suo  governo.  Del 
rimanente,  in  quanto  concerne  la  politica  ge- 
nerale , il  governo  danese  si  mantenne  nelle 
relazioni  di  una  nobile  benevolenza  verso  la 
Francia  (26)  ; come  tutti  i piccoli  stati  marit- 
timi . profittò  della  sua  neutralità  per  accre- 
scere quelle  del  suo  traflico  ; in  allora  tutto 
il  commercio  de'  popoli  neutrali  era  nello 
mani  dei  Danesi,  degli  Svedesi  e degli  Ame- 
ricani. Il  gabinetto  di  Copenaghen  |>oco  pen- 
sava alle  turbolenze  intestine  della  Francia  ; 
non  men  di  questa,  la  Danimarca  avea  patiti 
disordini  domestici  e tribunali  di  sangue  (27), 
c ricevè,  come  la  Svezia,  un  sussidio  dal  co- 
mitato di  salute  pubblica.  Non  sono  conosciute 
quanto  lo  meritano  l'abilità,  l'arte  di  corrom- 
pere , le  finezze  diplomatiche  di  cui  sfoggiò 
nelle  sue  relazioni  co’  gabinetti  esterni  il  pos- 
sente comitato  di  salute  (lubblica. 

L’alleanza  della  Francia  con  la  Svizzera  , 
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fondala  su  tratlali  anlicliissimi  , rol  proteg- 
gere la  monarchia  al  lato  delle  frontiere 
orientali  compic\a  il  sistema  di  difesa  del  suo 
territorio.  Il  gabinetto  di  Vcrsaglics  stipula- 
va capitolazioni  che  il  provedevano  di  reggi- 
menti svizzeri,  pagava  sussidii  meno  col  fine 
di  procurare  la  tranquillità  interna  dell'Elve- 
zia  col  reprimervi  le  intestine  discordie,  che 
col  più  diretto  di  avere  , nell'  amicizia  di  un 
ben  ordinalo  governo , assicurata  a sù  stesso 
la  barriera  dell'Alpi.  La  Francia  annoverava 
fra  i suoi  primi  gradi  diplomatici  il  titolo  di 
ambasciatore  nella  Svizzera;  tal  preminenza 
era  stala  regolata  da  Enrico  IV  e da  Riche- 
lieu  (28).  Il  re  spediva  ordinariamente  a Ber- 
na presso  i suoi  buoni  compari  (29]  e confe- 
derali un  uomo  abile  che  con  la  sola  sua  in- 
fluenza esercitasse  su  i cantoni  un'  autorità 
pressoché  assoluta  e dominasse  le  loro  deci- 
sioni. 1 reggimenti  svizzeri  diedero  in  ogni 
tempo  segnalate  prove  di  esemplare  fedeltà 
ed  il  10  agosto  dimostrò  come  que'  semplici 
montanari  repubblicani  sapessero  morire  per 
custodire  i posti  d'onore  che  lor  venivano 
confidati  anche  da  un  re.  La  repubblica  fran- 
cese licenziò  gli  Svizzeri  ; ma  il  comitato  di 
salute  pubblica,  nell'ampia  sua  antiveggenza, 
serbò  le  antiche  sue  relazioni  ; avrà  probabil- 
mente favorite  lo  mosse  democratiche , ma 
sostenne  la  Svizzera  al  punto  di  continuare 
le  pensioni  che  la  monarchia  accordava  ai 
suoi  vecchi  servitori  di  quella  nazione.  Il 
Direttorio,  più  avido  e meno  abile,  volle  scon- 
volger tutto  colla  propaganda  per  procurarsi 
un  più  assoluto  dominio.  Il  bisogno  di  danaro 
lo  stimolava  incessantemente  a spedizioni 
fuor  della  Francia  , ed  a Berna  oravi  da  ta- 
glieggiare un'aristocrazia  composta  di  fami- 
glie patriarcali  , le  cui  ricordanze  si  confon- 
devano coi  tempi  di  Guglielmo  Teli , il  libe- 
ratore della  Svizzera.  Cotcsta  aristocrazia 
aveva  conservato  il  vigore  e la  prosperità  del- 
l'elvetica costituzione,  un  sistema  di  bilancio 
tra  i diversi  cantoni,  in  fine  un  equilibrio  tra 
gli  stati  cattolici  ed  i protestanti  (30).  I paci- 
fici montanari  coltivavano  , pressoché  esenti 
d' imposizioni  , i lor  campi  sotto  il  più  man- 
sueto di  tutti  i governi;  il  Direttorio  sconvolse 
affatto  la  loro  costituzione;  poiché  ebbe  dato 
fondo  alle  sorgenti  della  ricchezza  pubblica 
nazionale  , inviò  ne'  cantoni  elvetici  quella 
razza  di  proconsoli  che  non  mai  sazii  di  gua- 
dagnar per  sé  stessi . teneano  proveduto  di 
danaro  il  tesoro  del  Lussemburgo.  La  costi- 
tuzione della  Svizzera  fu  atterrata  a nome 
della  democrazia  ; fu  suscitato  a sommossa  il 
contadino  contro  al  patrizio , la  pianura  con- 
tro alla  montagna  , la  villa  contro  alla  città  ; 
e quel  che  fu  |>eggio,  venne  saccheggiato  l'an- 
tico tesoro  di  Berna,  serbato  fin  allora  intatto 


dai  cantoni  e destinato  a far  fronte  ai  casi 
diflicili  in  cui  avesse  potuto  trovarsi  la  Sviz- 
zera (31J.  Il  Direttorio  avea  bisogno  di  grandi 
sussidii  per  sostenere  le  s|>ese  di  una  guerra 
pressoché  generale  ; la  Francia  rifinita  ricor- 
reva a lutti  i mezzi  straordinarii  per  fare  da- 
naro, il  prestito  forzoso,  le  decime  di  guerra; 
e quando  non  bastavano  questi  sussidii , il 
Direttorio  spiccava  alcuni  de’ suoi  agenti  delle 
frontiere  addosso  ad  uno  stato  vicino , amico 
o neutrale,  poco  importava , ondo  trovarci  gli 
elementi  del  suo  specchio  preventivo  di  spese 
od  il  danaro  per  pagare  l'esercito.  Non  appe- 
na la  bandiera  de’  tre  colori  sventolava  sopra 
un  albero  della  libertà,  un  ordine  del  generale 
in  capo  0 dcU'agentc  del  Direttorio  lanciava 
una  contribuzione  di  guerra.  Cosi  crasi  fatto 
in  Italia  a spese  delle  repubbliche  cispadane 
e traspadane , divenute  poscia  la  Cisalpina  ; 
la  libertà  era  fedele  compagna  della  tassa  . e 
la  democrazia  camminava  di  pari  passo  col 
prestito  forzoso.  Poiché  Berna  fu  sottomessa 
dal  generale  Bruno  . il  Direttorio  credè  aver 
rannodala  più  tenacemente  al  suo  sistema  la 
Svizzera  ; ma  i cantoni , affranti  dallo  impo- 
ste sotto  i flagelli  d'una  turbolenta  rigenera- 
zione, si  trovarono  infiacchiti  a tal  segno  cho 
cadde  dalle  deboli  lor  mani  la  chiave  dell'Al- 
pi  (32). 

Chiunque  abbia  studiato  lo  spirito  della  ri- 
voluzione francese , figlia  immediata  della  fi- 
losofia del  secolo  decimottavo,  facilmente  in- 
dovina qual  possa  essere  stato  il  sistema  che 
si  adottò  rispetto  al  sovrano  pontefice.  Il  Di- 
rettorio ed  i suoi  più  fervidi  amici  compone- 
vano come  una  società  di  gentiluomini  epicu- 
rei e di  giiispublicisti,  che  avevano  attinta  la 
loro  religione  nell’  Encictoptdia  e le  teologi- 
che loro  dottrine  ncll’operc  di  Voltaire  e di 
Elvczio.  In  cotali  uomini  l’autorità  pontificia 
dovea  destare  un  dileggiatore  sorriso:  quel 
vecchio  coronato  era  come  l’espressione  del 
sacerdozio  In  Francia , la  vittima  espiatrico 
del  cattolicismo  ; non  era  al  certo  difficile  agli 
eserciti  repubblicani  il  mettersi  sotto  i piedi 
quel  povero  prete  che  non  avea  veruna  sorta 
di  potenza  materiale.  Qual  resistenza  avreb- 
b’egli  opposta?  Nei  giorni  in  cui  la  forza  bru- 
tale trionfa,  la  potenza  morale  non  conta  nul- 
la, ed  ogni  qual  volta  Roma  fu  visitata  da  ar- 
migeri, il  papato  fu  pesto  a colpi  di  manopo- 
la. Bonaparte,  generale  dell’esercito  d’Italia, 
usò  ciò  non  ostante  alcuni  riguardi  a l*io  VI, 
l'abile  amministrazione  del  quale  avea  man- 
date a termine  di  grandi  cose  : la  creazione  di 
un  immenso  Museo  , gli  scavamenti  d’Otri- 
coli , il  risorgimento  del  Colisco,  fatto  sgom- 
bro da' suoi  diroccamenti , e soprattutto  il  di- 
seccamentn  delle  paludi  Pontine,  vasta  strada 
lungo  cui  , in  mezzo  a maiidre  di  lori  salva- 
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lici , trascorre  il  monotono  calesse  die  guida 
a Napoli  il  viaggiatore , poiché  ha  sbramata 
la  sua  curiosità  delle  rovine  del  Lazio.  Hona- 
parle,  censurato  per  essere  venuto  a patti  col 
(lontcricc  a Tolentino , si  giustificò  allegando 
gl  imperiosi  bisogni  che  di  danaro  e di  riposo 
aveva  il  suo  esercito;  d'altronde  il  papa  non 
s'obbligava  egli  a cedere  e tesori  c quante 
ricchezze  d' arti  possedeva  (33)  , c l' Apollo 
del  Belvedere  e i capolavori  di  Haraele  e di 
Michelangelo,  grandissime  opere  che  esal- 
tano Koma  e la  rendono  oggetto  d'una  malin- 
conica ammirazione?  Il  Campo  Vaccino  , le 
catacombe  eia  basilica  principale,  ecco  quan- 
to rimaneva  di  Koma!  Allora  principiò  quel 
sistema  che  privava  l’ Italia  de'  suoi  monu- 
menti , delle  suo  |>ompc  , delle  sue  rimem- 
branze , inerenti  al  suo  sole  ed  al  suo  terri- 
torio. Come  gli  antichi  bassirilicvi  abbiso- 
gnano di  ricevere  spicco  dai  pampini  che  si 
sposano  ai  pioppi  su  la  strada  Toscana , cosi 
i capolavori  della  Grecia  e di  Koma  sul  ben 
compariscono  ne'  maestosi  templi  che  danno 
ampio  adito  ai  raggi  del  mezzogiorno  ; tras- 
portare questo  meraviglie  sotto  un  cici  gri- 
gio , fuor  della  terra  ove  nacquero  , era  un 
atto  di  conquista  ; gl'italiani  dall' immagina- 
zione vivace , i Romani  che  si  diportano  lun- 
go le  rivo  del  bionda  Tevere,  dovevano  essere 
profundamentc  contristati  alla  vista  di  simili 
depredazioni.  Quando  i commissarii  francesi 
spogliavano  le  loro  chiese  avranno  creduto 
vedere  que'  figli  della  Gallia  chiomata  , que- 
gli Sciti , que' Goti  che  devastarono  l'Italia 
ne' primi  secoli  (3V].  Pure,  ricordando  la  li- 
bertà antica  di  Roma  e ripetendo  i nomi  dei 
Bruti  e de'  Cassii,  si  vedeano  gloriose  legioni 
devastare  il  classico  suolo  del  Lazio  (35)  ; se 
non  che  a questi  atti  di  cum|uista  si  univa  la 
nobile  (36)  alterezza  d’ un  |iO|iulu  che  volea 
render  Parigi  la  mctru|x<li  del  mondo  , del- 
l'arti  e della  civiltà. 

Il  trattato  di  Tolentino  non  fu  rispettalo 
per  lungo  tempo  ; vennero  tese  insidie  alla 
credula  semplicità  del  pontefice  Pio  VI , che 
si  vide  attorniato  di  lieviti  democratici  da 
tutte  lo  bande  ; l'assassinio  del  generale  Dii- 
phot  fu  il  segnalo  della  caduta  del  Irono  pon- 
tificio. Fu  aperto  il  Foro  , l' albero  della  li- 
bertà piantato  nel  Campidoglio,  invocate  l'om- 
bre  degli  antichi  Romani , intantochò  Pio  VI 
veniva  tratto  fuor  della  sua  città  a guisa  di 
misero  prigioniero.  Il  divisamonto  del  Diret- 
torio e del  leofilanlro|)0  Larevcillère-Lé- 
peaux  (37)  si  fu  quello  di  abolire  il  pontificato 
in  guisa  tale  da  non  lasciarne  più  veruna  trac- 
cia nel  mondo  cattolico  (38)  ; disegno  che  non 
andò  privo  d'opposizioni  perchè  feriva  trop|H) 
profondamente  lo  spirito  , la  coscienza  e la 
IHjlitica  della  corte  di  ^'icnna  , di  quella  di 


S|>agna  edi  tulle  le  corti  cattoliche  (39).  Pio  VI 
si  ritirò  su  le  prime  in  un  convento  di  france- 
scani a Firenze  , donde  fu  trascinato  al  di  là 
dell’Alpi,  a Valenza  , ove  mori.  Rimangono 
intagli  di  que' tempi  che  riproducono  quello 
feste  della  repubblica  romana,  quelle  danze, 
que' baccanali  in  mezzo  a cui  il  soldato  vitto- 
rioso sta  trescando  con  femmine  di  partito  ; 
i ritratti  de'|>atrizii  Bnito  c Gassili,  coronati 
di  quercia,  vi  (Kisano  all  ombra  di  bandiere 
a tre  colori , e le  baionette  vi  sfavillano  in 
mezzo  all'attonita  folla.  La  passione  del  Di- 
rettorio in  allora  era  quella  di  propagar  feste 
di  foggia  romana  ; molte  ridicolaggini  vennero 
amalgamate  culla  storia,  si  che  si  videro  mol- 
te stramlie  confusioni  d'idee  c di  rimembran- 
ze. Pio  VI  restò  solitario  sotto  la  persecu- 
zione della  scuola  filosofica  ; il  Direttorio  avea 
calpestato  un  vecchio,  c se  no  chiamava  con- 
tento! un  povero  prete  era  ne'  ceppi  . e gli 
autori  della  sua  prigionia  si  decantavano  filo- 
sofi c riformatori  I II  direttore  Barras  avea 
posto  Pio  VI  in  balia  del  tcsifilantropo  Lare- 
veillèro-Lèpeaux . in  balia  d' un  astio  religio- 
so! Il  gran  sacerdote  della  natura  e della  ra- 
gione trovava  le  sue  delizie  nel  perseguitare 
il  capo  della  chiesa  cattolica  ; credeva  aver 
conquisa  per  sempre  la  superstizione,  e nelle 
sue  cerimonie  , sopra  un'a  ra  colma  di  fiori  o 
di  frutti , Lareveillère-Lé|x;aux  si  vantava  di 
avere  abbattuta  la  siqH’rstizione  cattolica  ed 
il  suo  pontefice  : spiriti  fanatici  , i quali  non 
sa|)cvanu  che  I'  edificio  cristiano  sarebbe  so- 
pravvissuto alle  fragili  o|iere  loro  (W))  ! 

Contemplando  gli  stali  secondarii  sotto  que- 
sto punto  di  luce  , |iotè  dirsi  a ragione  eli'  e- 
rano  pressoché  interamente  sparili  dalla  bi- 
lancia europea.  Non  eranvi  piu  che  lo  grandi 
(lotenzc  preste  ad  entrar  nella  lizza  ; troppo 
colossale  era  la  lotta  perché  gli  stati  di  so- 
cond'  ordine  potessero  prendervi  parte  ; non 
si  trattava  più  , come  ni  giorni  dell'  antica  e 
forte  diplomazia  , d'  un  equilibrio  negli  stati 
europ<'i  ; un  tale  sistema  era  giovevole  in 
i|uelle  regolari  stagioni  , allorché  si  disputa- 
va |H'r  l'iiifiuenza  morale.  Orla  quistione  avea 
cangiato  d'  aspetto  ; si  trattava  di  sapere  se 
il  vci  chio  mondo  rimarreblic  atfranlo  , se  lo 
antiche  monarchie  cadrebbero  inabissate  dal- 
la preponderanza  dello  nuove  idee,  in  rotai 
lotta  tutto  doveva  sparire  ; gl'interessi  parti- 
colari non  erano  grandi  abbastanza  |ier  mo- 
strarsi ; ciò  rafligurava  una  battaglia  di  gi- 
ganti nel  caos , ove  quanto  era  piccolo  dovea 
restare  nell'  ombra  come  nella  guerra  della 
riforma  contro  al  cattolicismo.  Lo  spirito  c- 
goista  e distrettuale  delle  preoccupazioni  na- 
zionali dovea  sommergersi  alla  presenza  dei 
principii. 
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NOTE 


{!)  Vr<n  l'opera  mia  su  Richclieu  c la  corrispon- 
denza di  lui,  >oI.  III. 

2,  La  Francia  a\ea  sol  reggimenti  reclutali  negli 
stati  di  Sassonia,  dì  Wurlemborg  e sul  Reno.  L' im- 
peratore Napoleone  seguì  quest'eseinpio. 

'3;  Ilo  lra!K’orsa  la  enrriS|M)udenza  degli  agenti  po- 
litici del  Direttorio  al  di  fuori  : essa  è vuota  e pri- 
va d’osservazinni , se  si  eccettui  quella  del  signor 
Barthelemr,  allievo  della  vecchia  scuola  del  duca 
di  Chutseul.  11  signor  Otto  avea  qualche  merito  : il 
signor  Reinhard  era  d'un'ausierìlà  piuttosto  aleman- 
na; i signori  (Willard  ed  Alquier  valevano  poco. 

(I)  È una  calunnia  il  dire  che  quei  munarea  non 
sera  preso  pcnsiere della  sorte  di  Luigi  XVI;  in  or- 
dine a ciò  fiiroDO  esordite  delle  nego/iazioni  ; ma  la 
lega/toiie  spagiiuola  a Parigt  fu  linio  inetta  nel  trat- 
tare co'rappresentanli  del  popolo,  che  alcuni  dì  co- 
storo accettarono  de’dooativi,  e ciò  non  ostante  la 
testa  di  Luigi  XVI  cadde  sul  fatai  palco. 

(6)  Fu  questa  l'opera  speciale  del  signor  Barthé- 
lemy,  a que' giorni  invialo  della  repubblica  nella 
Sv  izzera. 

(6)  Capoluogo  dell' Estremadurti  e distante  sol  due 
leghe  dalle  frontiere  del  Portogallo.  ( /I  Tr. } 

(7)  Uu  trovato  a Madrid  il  lesto  spagnuolo  di  que- 
sto trattato,  notabile  per  la  non  mai  tìiiita  sequela  dj 
titoli  dati  al  principe  della  Pace.  Eccone  l'esordio: 

« Il  Direttorio  esecutivo  della  repubblica  france- 
se e sua  maestà  cattolica  il  re  di  Spagua.  animati 
dal  desideriodi  stringere  i legami  di  amicizia  e buo- 
na intelligenza  che  ristabilì  f^eliremenle  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna  il  trattato  di  pare  convliiuso  in  Ba- 
silea al  4 termidoro  anno  111  della  repubblica  {22  lu- 
glio t7tfSj , hanno  risoluto  di  coiKhiudere  un  trattato 
d'alleanza  offensiva  e difensiva,  checoinprenda  tutto 
uanto  concerne  i vantaggi  e la  difesa  comune  delle 
ne  nazioni , ed  hanno  conferito  Tincarico  di  questa 
importante  negoziazione  ed  i loro  pieni  poteri  per 
mandarla  a termine:  il  Direttorio  esecutivo  al  cit- 
tadino Domenico  Caterino  Périguon,  generale  di  di- 
visione degli  eserciti  delia  medesima  repubblica:  e 
sua  maestà  cattolica  il  re  di  Spagna  aU'cccellontis- 
simo  signor  don  Emroanuele  di  tìodoy  y Alvares  de 
Faria,  RÌos.  Sanchez,  Zarzosa,  principe  della  Pace, 
dura  dell'Acudìa  , signore  della  Selva  di  Roma  e 
dello  Stato  d Alba. grande  dì  Spagna  dì  prima  classe, 
governatore  perpetuo  della  città  di  Santiago,  cava- 
liere dell’  insigne  ordine  del  tosnn  d'oro,  gran  croce 
delTordine  reale  e nazionale  isiiluiio  da  t^rlo  111  ^ 
commendatore  di  Valenza  , del  Ventoso  , Rivera  e 
Accenchal  e deH’ordine  dì  Santiago , cavaliere  gran 
croce  della  religione  di  San  Giovanni,  consigliere  di 
stato , primo  segretario  di  stato  e degli  ordini , se- 
gretario della  regina  , re. , cc. 

» SanlTdelfonso  , 2 fruttidoro  anno  I V ■ ( 18  ago- 
sto 1796). 

(8)  • La  Spagna  ha  promesso  formalmente  venti- 
cinque vascelli  di  linea  con  le  vettovaglie  perse! 
mesi.  A questa  squadra,  voi  lo  sapete  , dovevano 
unirsi  i dieci  vasvelli  di  Tolone  comandati  da)  con- 
trammiraglio Rruejs;  e tutti  riuniti  a (ladire,  me- 
diante una  mossa  combìiuita  nel  massimo  st'grelo  c 
palliata  daU'apparetiza  di  un’altra  destinazione  , si 
sarrbitero  collegati  con  la  nostra  armata  ventis(‘l  o I 


trenta  vascelli  di  linea  che  sono  in  rada  a Brest.  Que- 
ste immense  forze  navali,  che.  in  un  istante  calco- 
lato per  far  movere  i nostri  eserciti,  ci  davano  una 
grande  su|)eriorÌtà  nella  Manica,  erano  indi|iendcn(j 
dalla  grande  diversione  dei  Batavì,  i quali  aveano 
I sediri  >as<^lli  di  lìnea,  trenta  fregale  ed  un  convoglio 
sunirieiite  per  venti  o trenta  migliaia  d' uomini,  m 
( 1.1‘Uera  dì  Tmgiiet,  in  data  di  Parigi,  21  novem- 
bre 1797  , al  generale  Bonaparie  ). 

(U.  Una  delle  prime  coseapparenti  dalla  corrispon- 
denza tra  il  signor  di  Tallevrand  ed  il  principe  della 
Pare  ^ la  domanda,  per  parte  della  repubblica  fran- 
cese , dì  una  strada  militare  donde  poter  portare  un 
corpo  d’esercito  nel  Portogallo. 

(10)  Tutte  le  note  diplomatiche  della  Francia  lu- 
singavano i]  principe  della  Pace  d'  una  prossima  so- 
vranità; il  Direttorio  gliel' aveva  promessa. 

{Il)  In  uni  dì  queste  negoziazioni  col  Portogallo 
fu  gravemente  compromesso  il  signordi  Tallevrand 
cui  venne  apposta  la  taccia  di  essersi  lasciato  cor- 
rompere. 

(12;  dì  20  agosto  1707  il  Portogallo  conchiusc 
un  trattato  con  la  repubblica  francese. 

(13)  Sussistono  tuttavia  caricature  pubblicateli 
giorni  della  Convenzione  eontra  il  (iranno  di  Napidi. 
Nondimeno  il  generale  Bonaparte  . quando  portò  la 
prima  volta  ranni  sue  neirilalia.  s'adoperò  grande- 
mente a calmare  le  paure  di  Ferdinando.  • Siacceria, 
egli  scrivea  daMoiilebolloaCanrlaui.  ministro  fran- 
cese presso  la  corte  siciliana, in  data  del  1 luglio  1797. 
che  quei  di  Napoli  sono  in  grandi  timori  su  la  sup- 
posizione che  noi  vogliamo  invadere  il  loro  paese. 
1.4  cosa  mi  sembra  tanto  stravagante  che  non  posso 
credere  shigolllta  da  tale  apprensione  quella  corte. 
Vi  prego  farmi  conoscere  di  qual  natura  sieno  gli 
armamenti  che  si  fanno  costì , a quanto  ammonii  il 
numero  della  soldatesca  che  il  re  di  .Napoli  ha  alle- 
stita e come  la  impieghi.  » 

La  risposta  del  ministro,  in  data  de’30  dello  stesso 
mese  ed  anno,  fu  questa  : 

« Qui  sì  teme  piuttosto  la  sorpresa  d’alcuoi  sca- 
pigliali Lombardi , Pienvonlesi  ed  anche  Bolognesi. 
Per  chiudere  a questi  l'ingresso  nel  regno  è stata 
(irata  una  linea  di  ventimila  uomini  da  Gaeta  al  mare 
Adriatico.  Il  di  più  è ripartito  in  guarnigioni  così 
nella  Sicilia,  come  qui;  in  lutto  fra  sessanta  ed  ot- 
tanta migliaia  d'  uomini  ; ventimila  di  vecchia  sol- 
datesca , i)  rimauenlc  corpi  di  volontarii , ai  quali 
s’atligne  continuamente  per  colmare  ì vuoti  degli 
antichi  reggimenti  i*. 

(11)  « M cavaliere  Ncl^  ha  dotto  egli  stesso  ol 
re  mìo  padrone  , quando  questi  sì  degnò  scendere  a 
Ivordo  della  nave  ammiraglia  inglese:  Sirtt 
verno  rieoluiionario  è un  (orrenle  /'«((o  jon/5o,  ^er 
coet  eaprimervni , da  (ulti  t deli((i  deli  audacia  ; 
ma  quando  (rovo  un  orbine  ojtposto  al  suo  tralfoc- 
eamento,  It  sue  acque  stagnanti  vanno  ad  inaridire 
nelle  immense  praterie  che  cofierse  dianzi  eolie  sue 
inotidasìont , e rìtirutoai  pretto  nel  ledo  antico, 
rimane  un  misero  ruscello  come  era  prima.  > ( lici- 
terà del  principe  PignatcUi , da  Natili . 2 ottobre 
1798.  al  cavaliere  Priora,  ministro  di  sua  maestà 
il  re  di  Sardegna  ). 

(IS)  Al  29  novembre  1798  , il  re  di  Napoli , rap- 
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pres^uUto  t Picirohurgo  dal  duca  di  Serra-Capriola, 
conchiuse  uu  irallalocoirìmpcralore  di  RubMa,  che 
a nome  di  questo  monarca  firmarono  il  principe  Be- 
sborodho  ed  i signori  Kolschubej  e Rostopchiu.  In- 
dipendcnlemenU*  dallo  stipulalo  soccorso  della  fiotta 
rus«a  rongiuuU  a quelle  della  Porla  nel  Mediterra- 
neo , Paolo  I 8'obbliga>a  sommiuistrare  al  re  di  Si- 
cilia un  rinforrodi  esecrili  lerreslri,  che  coosislci  ano 
in  no>c  battaglioni  di  fanteria,  protetti  dalla  necev 
saria  artiglieria,  ed  un  corpo  di  duecento  Cosacchi. 

Pochi  giorni  appresso,  a di  1®  dicembre  , il  re  di 
Napoli  conchiuse  parimente  colla  Gran  Bretagna  un 
trattato  d’allcania  che  firmarono  in  Napoli  stessa  il 
marrhese  del  Gallo  ed  ilcat  aliere  Uomillon  ; in  urlò 
del  quale  trattalo  l'Inghilterra  si  obbligava  man- 
tenere Ufi  mediterraneo  , fino  alla  pace  , una  flotta 
superiore , per  nin>8ima  costante  , a quella  dell  ini- 
mico. Nel  medesimo  trattato  veniva  stabilito  il  con- 
tingente marittimo  del  re  delle  due  Sicilie  e proibito 
d’ allora  in  poi  ai  sudditi  napoletani  ogni  cummcrcio 
rolla  Francia. 

(16)  La  regina  Carolina  fu  tra  le  donne  che  si  mo- 
strarono più  operose  su  la  diplomazia  della  lega,  dol 
1798  al  1801.  Per  ciò  soprattutto  l' bamio  giudicala 
cosi  severamente  i libelli. 

(17)  Air  Intervento  massime  della  Francia  la  casa 
di  Savoia  andò  debitrice  di  questa  corona. 

(IR;  Nulla  bov  v I di  piu  rivoluaiofuirùimente  goffo 
dei  dispacci  del  signor  Ginguené,  ambasciatore  fran- 
cese a Torino , dol  1797  al  1798. 

(19)  Il  re  di  .Sardegna  andò  a stanziare  per  un  mo- 
mento a Roma  , nella  villa  Borghese. 

(20j  Che  ciò  non  ostante  trova  qualche  spiegazione 
snflìciente  nella  sua  lega  con  la  Russia  ( lega  che 
spiaceva  cosi  alla  Francia,  conlro  alla  quale  era  in- 
tesa , come  a quanti  partigiani  della  Francia  vivea- 
no  nella  Svezia  ) e nel  bisogno  in  cui  lo  mettea  que- 
sta lega  di  chiedere  sussidii  alla  nazione,  che,  come 
lo  dice  lo  stesso  signor  Capefigue  , era  assai  povera 
di  entrate.  Di  fatto  l infaroc  tradimento  che  tolse  di 
vita  questo  monarca  nel  marzo  del  1792  fu  contem- 
poraneo alla  convocazione  da  lui  fatta  di  una  dieta 
per  domandare  tali  sussidii.  (/I  Trad.  i 

(21)  Durante  questa  neuiraltti  la  .Svezia  ricevè  un 
sussidio  dui  comitato  di  salute  pubblica.  Ne  fanuo 
fede  i dispacci  del  siguor  di  Staèl-liolslein , allora 
ambasciatore  a Parigi. 

(22;  il  principe  , da  poi  conosciuto  sotto  il  nome 
di  colonnello  GusUusoti , era  un  uomo  di  spirito  , 
profondamcule  amoreggiato  dalle  sventure. 

(23)  Si  sa  quai  moli  umori  eccitasse  questo  ces- 
sione, avvenuta  più  tordi  col  trattatodi  Friedrichs- 
Ham . del  settembre  del  1809 , regnando  il  duca  di 
Sudermania  , che  assunse  il  nome  di  Carlo  Xlll. 

(21)Gli  agenti  della  repubblica  frauceseerano  spar- 
si sopra  ogni  punto  della  Svezia.  Col  pretesto  di  pro- 
vedersi d’alberature  di  bastimenti  c di  ferro,  dis- 
seminavano j principii  rivoluziooarii  per  ogni  dove. 

(28)  Credo  indubitatamente  che  nel  testo  francese 
sia  corso  un  errore  di  stampa  e che  qui  debba  leg- 
gersi Popham  invece  di  Parker.  Non  vediamo  che 
l'ammiraglio  Hyde  Parker  entrasse  nè  oè  assai 
uello  tremendo  s^izione  navale  dell'Inghilterra 
avvenuto  noi  180/  , quando  Copenaghen  fu  bom- 
bardala per  tre  giorni  continui  e (terdè  tutta  quanto 
la  sua  flotta.  Tale  spc^dizione  veniva  condotto  dal- 
r ammiraglio  Gambier  e da  lord  Colchart,  coman- 
dante dell'esercito  di  sbarco.  Il  primo  commise  il 
Ikoinbardamenlo  della  danese  metropoli  al  capitano 
Home  Popham  , il  quale  lo  condusse  al  termine  di- 
>39lroso  |»er  la  Danimarca  che  la  Gran  Bretagna  vo- 


leva. L'ammiraglio  Ilvde  Parker  avea  spiegate  delle 
intenzioni  ben  diverse  quando,  circa  sei  anni  prima, 
Nelson,  non  per  anche  ammiraglio,  fb  spedito  con- 
ira la  Danimarca  cou  maggiore  giustizia , perchè 
non  si  trattava  di  punirne  la  neutralità  , ma  bensì 
l’alleanza  stretto  co' Francesi  e co’ Russi  a danno 
dell'  Inghilterra.  Nrlson  dunque  si  portò  sotto  Co- 
penaghen contro  il  volere  dell’ ammiraglio  Parker  , 
che  trovava  rischiosa  una  simile  mossa.  Infatti  ci 
volle  tutto  l abilità  e rintrepidezza  dello  stesso  Nel- 
son per  trarsi  d' impaccio  con  onore  e mediante  un 
armistizio.  ( /I  Trad.  ) 

(26)  • Il  principe  reale  Federico  di  Danimarca  me- 
rita le  lodi  di  tutti  gli  agenti  francesi  residenti  a 
Copenaghen;  egli  è un  degno  principe  •.  ( Dispacci 
dei  1779.  ). 

(27)  1 1 fatto  stesso  della  reggenza  conferito  al  prin- 

cipe reale  Federico,  mentre  viveva  il  re  Cristia- 
no VII,  morto  soltanto  nel  1808,  era  una  rivoluziooe 
rhe  fu  preceduta  da  sommosse  e da  più  d'uu  cru- 
dele supplizio,  quello  tra  gli  altri  del  celebre  me- 
dico ministro  Slrueiisee.  ( /I  Trad.) 

(28)  Da  Enrico  IV  in  poi  Pambasciato  elvetica 
veniva  immediatamente  dopo  gli  ambasciatori  di 
famiglia. 

(29)  (’ompèrer.  Cosi  presso  i Francesi,  come  pres- 

so gl’  Italiani  d’una  volto,  era  questo  un  titolo  adat- 
to ad  esprimere  cordiale  c schietta  amicizia.  Era 
quivi  in  que’fempi  nostro  compar  Pietro  dello  Ca- 
nigiano  tratorier  di  madama  la'mperatrice . Boc- 
caccio, nov.  Ro.  { Il  Trad.  ) 

(30)  Il  generale  Bonaparte  percorse  la  Svizzera 
nel  tornare  addietro  dall' Italia.  ■ Il  viaggio  fatto 
dal  generale  Bonaparte  per  traverso  alia  Svizzera, 
togliendosi  dalla  frontiera  di  essa  fino  ■ Rastadl,  è 
stato  UQ  avvenimento  d'alta  importanza  per  quella 
contrada.  Tutti  gli  abitanti  gli  si  sono  affollati  at- 
torno ov  unque  passava,  gli  abbia  spinti  la  curiosi- 
tà 0 qualsivoglia  altro  motivo.  A Solura  ed  a Berna 
ha  evitalo  ogni  cerimoniale,  a]  qual  fine  ha  attra- 
versate di  notte  tempo  queste  città.  Gli  si  mettono 
in  bocca  certi  propositi  rhe  non  sarebbero  favorevoli 
ad  una  parto  della  confederazione.  Si  vuole  non  ab- 
bia trovato  altre  vere  repubbliche  che  Basilea  c GÌ* 
nerra  : con  lutto  ciò  si  pronosticano  già  de'cangia- 
menti  nella  costituzione  di  Basilea;  è stato  detto 
che  il  consigliere  Ochs,  prima  di  mettersi  in  cam- 
mino alla  volta  di  Parigi,  abbia  fatto  al  consiglio 
di  stato  la  proposto  di  rivedere  la  costituziooe  per 
ricondurla  a'suoi  primitivi  principii.  Ora  11  signor 
Ochs  è fra  i deputati  elvetici  uno  di  quelli  che  è sta- 
to accollo  dal  generale  con  maggior  distinzione  •- 
(Dispaccio  d'uo  agente  prussiano  al  signor  Uaug- 
wilz.  ) 

Il  generale  Bonaparte  scriv'eglt  stesso  riservato- 
menlc  al  direttorio  cisalpino:  • Il  paese  di  Vaud  e 
diversi  cantoni  della  Svizzera,  animali  da  un  mede- 
simo spirito  di  libertà  , adottano  cosi  i principii 
della  stessa  libertà,  come  quelli  d’eguaglianza  e di 
indivisibilità  su  cui  è fondato  il  governo  rappre- 
sentativo. 

» Abbiamo  notato  che  i baliaggi  italiani  sono  ani- 
mati da  un  medesimo  spirito,  e giudichiamo  cosa 
essenziale  in  questo  momento  che  imitino  il  paese 
di  Vaud  nel  manifestare  il  voto  di  riunirsi  alla  re- 
pubblica elvetica.  Desideriamo  pertanto  ebe  vi  pre- 
valiate di  quanti  mezzi  sono  a vostra  disposizione 
per  diffondere  fra  queste  popolazioni  vostre  vicine 
delle  stampe  liberali  e per  eccitare  in  mezzo  ad  esse 
tal  molo  che  acceleri  il  molo  generale  da  imprimerti 
alla  Svizzera  ». 
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;31)  Secondo  1 dispacci  degli  agenti  segreti,  il  te-  i 
soro  di  Berna  conteoea  quarantadue  milioni,  che 
vennero  in  parte  applicali  alla  spediiione  deirÉgit- 
to-  Ecco  del  rimanente  lo  specchio  autentico  delle 
perdite  che  portò  alla  città  ed  al  cantone  di  Berna 
r invasione  francese  del  i798. 

Air  ingresso  deU'eserciio  francese  furono  tolti: 

Al  tesoro  fr.  7,000,000 

In  moneta,  verghe,  ec > 3,700,000 

lo  contribuxionì . . ■ 4,000,000 

Per  carta  monetata  francese  fatta 

comprare  agli  izzeri » 2,000,000 

Onintali  857,000  di  grano  a fr.  20  » 17,140,000 
Carro  6000  di  vino  a fr.  240  ...  * 1,440,000 
Attrezzi  tolti  dagli  arsenali  per.  . » 7,000,000 


Totale  fr.  42,280,000 

(32]  Ecco  in  qual  modo  il  generale  Brune  raccon- 
ta la  presa  di  Berna  in  una  sua  lettera  del  7 marzo 
1798  al  generale  Bouapartc:  « Appena  ho  veduto  il 
momento  opportuno  |^r  venire  a fatti,  ho  riuniti 
tutti  i miei  mezzi  per  percuotere  come  la  folgore; 
perchè  la  Svizzera  essendo  un  vivaio  di  soldati  e le 
sue  abitazioni  un  vasto  quartier  militare  , io  avea 
tutto  a temere  da  scaramucce  di  posti  avanzati;  gli 
ho  dunque  allontanali  col  soccorso  di  negoziazioni 
ch'io  sapea  non  essere,  per  parte  dei  Bernesi,  sin- 
cere ; poi  Gnalmeote , presa  una  risoluzione , 1*  ho 
mandata  a termine  con  tutta  quella  celerilà  che  sola 
mi  era  mallevadrice  del  buon  successo. 

« Mi  SODO  tMuto  al  sistema  ch'io  vi  aveva  de- 
scritto; vi  risparmio  I minuti  particolari,  riservan- 
domi a s^irveli  quando  me  li  chiederete.  Mi  parea 
sempre  d'operare  e comaudare  innanzi  ai  vosir' oc- 
chi •. 

(33]  Ecco  le  clausole  del  trattato  di  Tolentino: 
• Il  papa  recede  dalle  sue  pretensioni  sopra  Avigno* 
ne  e il  contado  Venosino;  cede  Bologna,  Ferrara  e 
la  Romagna  ; s’obbliga  pacare  quindici  milioni  in 
diamanti  o masserizie  preziose,  oltre  a quanto  gli 
rimane  tuttavia  a debito,  giusta  V articolo  II  del- 
l'armistizio di  Bologna.  Il  papa  si  obbliga  io  oltre 
saldare  quanto  dee  tuttavia  all’esercito  francese  con- 
segnando ottocento  cavalli  bardamentali  per  uso  dei 
reggimenti  ed  altrettanti  da  tiro,  bovi,  bufali  ed 
altri  generi  prodotti  dal  territorio  della  Chiesa.  Di 
più, pagherà  entro  un  anno,  in  diamanti  o altrimenti, 
la  somma  di  quindici  milioni  di  franchi.  L'articolo 
Vili  del  trattalo  d'armfólizìo,  che  concerne  i mano- 
scritli,  quadri,  ec.,  avrà  il  suo  pieno  effetto  nel  più 
breve  termine  possibile  •. 

(34]  Ho  trovato  a Roma  la  ratificazione  del  trat- 
tato di  Tolentino,  scritta  dalla  tremebonda  mano  di 
Pio  VI.  • Lo  abbiamo  accettato , approvato,  ratifi- 
cato c confermato,  come  in  effetto  lo  accettiamo,  ap- 
proviamo, ratifichiamo  e confermiamo,  proroetten- 
00,  su  la  nostra  fede  e parola,  di  eseguire  ed  osser- 


vare In  ogni  punto  ed  arlieolo,  a di  non  giammai 
contravvenirgli,  e non  permettere  che  dlretlamente 
o indirettamente  gli  si  contravvenga  in  maniera  al- 
cuna, persuasi  che  ugualmente  sarà  eseguito  ed  os- 
servato nello  stesso  modo  dalla  repubblica  francese 
e dal  generale  ed  agente  di  sopra  nominalo.  In  fede 
di  che,  abbiamo  firmato  di  nostra  mano  la  presente 
approvazione,  accettazione,  ratifica,  conferma,  e co- 
mandato che  vi  si  apponga  il  nostro  pontificio  sigillo. 
Dato  dal  Vaticano,  questo  dì  23  febbraro  1797. 

Firmalo  Piers  P.  P.  VI  ». 

(35)  Al  10  febbraio  del  1798  il  generale  Berthicr 
indirìgeva  questo  manifesto  al  popolo  di  Roma: 

« Mani  di  Catone,  di  Pompeo,  di  Bruto,  d’Ortensio, 
ricerrle  l'omaggio  dei  Francesi  fatti  lìberi  nella 
metropoli  ove  avete  tante  volte  difesi  idiritti  del  po- 
polo ed  illustrala  la  romana  repubblica  1 1 figli  dei 
Galli  vengono  In  questo  augusto  luogo,  l’olivo  della 
pace  fra  le  mani,  a ristabilire  gli  altari  eretti  alla 
libertà  dal  primo  dei  Bruti  ». 

;36;  Da  vero  non  so  come  lepitcto  di  noòtle  possa 
adattarsi  all’atto  di  chi  ruba  sapendo  dì  rnnare. 
comunque  sia  grande  il  principio  d’egoismo  che  lo 
sospigne.  { il  Trad.  ) 

(37;  Come  è nolo,  questo  membro  del  Direttorio, 
nemico  ginrato  del  catlolicismo  e d'ogni  culto  esi- 
stente, si  arrogò  il  grado  di  sommo  sacerdote  d'un 
deismo  ch’egli  preteodea  fondere  su  la  semplice  u- 
mana  ragione.  { Il  Irad.  ) 

(.18]  « Inquanto  cooceme  Roma  , il  Direttorio  ap- 
prova le  istruzioni  che  avete  date  all' ambasciatore 
vostro  fratello,  affinchè  non  si  pensi  a dare  un  soc- 
cessore  al  rimosso  pontefice.  Conviene  profittare  di 
questa  circostanza  per  favorire  in  Roma  lo  stabili- 
mentodiuD  governo  rappresentativo  e Itòerora  l’Eu- 
ropa dal  giopo  dall’aufortlò  ponfi/lcta.  ( Dispaccio 
riservato  del  presidente  del  Direttorio , Larevelliè- 
re-Lèpeauz,  del  21  ottobre  1797,  al  generale  Bo- 
naparte.  ) 

(39)  ■ li  Direttorio  giudica  cosa  desiderabile  per 
la  pace  de’ popoli  che  il  papa  Pio  VI  non  abbia  un 
successore;  ma  per  ciò  non  vuol  esser  compromes- 
sa li  repubblica.  Se  accade  nna  rivoluzione  in  Ro- 
ma , non  dobbiamo  portarle  ostacolo  ; a noi  basta 
il  DUO  averla  provocala.  Se  si  aduna  il  conclave, 
in  forza  del  trattato  di  Tolentino  abbiamo  il  diritto 
che  Toso  attribuiva  ai  re  di  Francia,  e ne  giova 
farne  uso.  A tale  effetto  saranno  spedite  delle  aoto- 
rizzazioni  al  cittadino  Giuseppe  Bonaparte.  Il  Di- 
rettorio gli  raccomanderà  di  favorire  il  cardinale 
Mattel  e gringiugnerà  dar  esclusione  al  cardinale 
Albani.  » ( Dispaccio  riservato  del  signor  di  Talley- 
rand,  del  luglio  1797,  al  generale  Booaparie.) 

(40)  Le  immagini  de'proselili  della  teofilantropia 
rappresentano  la  tiara  depressa  sotto  un  canestra 
di  frutti  e fiori  profumali. 
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1794-1799. 


V'no  daTenoniciii  più  singolari  di  una  rivo-  | 
luzionc  clic  acclania«a  i diritti  de'  popoli  si  fu 
l’aver  prodotto,  come  tua  definitiva  eonsc- 
guenza , la  disinirione  di  quante  antiche  re- 
pubbliche municipali  sussistevano  tuttavia  a : 
malgrado  de'miitamenli  politici  europei  so-  i 
prav venuti  nell'Italia  ed  al  settentrione  del-  I 
l’ Alemagna.  Laonde  vediamo  un  governo  re-  | 
pubblicanostabilirsielanciar  le  sue  idee  ardite  ^ 
e democratiche  sul  continente,  riflettersi  per 
ogni  dove , e dopo  avere  imposto  il  suo  regno 
imperioso  ai  popoli  smunti  da  inaudite  pre-  | 
tensioni  di  danaro  o tributi,  dileguarsi  e tra- 
scinare nella  propria  rovina  gli  ultimi  avanzi , 
di  quelle  stesse  repubbliche  la  cui  storia  si 
rannodava  con  quella  di  otto  secoli  addietro. 
La  cagione  di  ij  uesto  fa  ta  le  influsso  del  sistema 
francese  stette  evidentemente  nella  mania  di 
dare  cusliluzioni,  che  dominò  il  Direttorio  ed 
i generali  dopo  le  gloriose  loro  campali  gior-  | 
nate.  Per  ogni  dove  le  forme  di  governo  pre- 
sero a modello  il  patto  sociale  dell'anno  III 
della  rejiubblica  francese,  come  scsi|iolessero  | 
creare  all  inq  rovviso  le  istituzioni  ordinatrici 
di  un  popolo.  Queste  nascono  e si  sv  olgono  col 
tempo,  ed  ove  si  tratta  di  legislazione  prati- 
ca, ogni  edifi/io  tìlosofico  in  cui  non  sia  tenuto 
conto  delle  abitudini  e delle  tradizioni  è es- 
senzialnieide  fondato  sul  falso  (1). 

L’anlico  governo  di  Venezia  non  era  più  ; 
il  trattato  di  Campo-Formio  avea  ceduto  quel 
territorio,  non  mcii  dell’lslria  c della  Dal- 
mazia, alla  casa  d’Austria.  Il  leone  di  San 


Marco,  scossa  per  l'estrema  volta  la  sua  cri- 
niera , veniva  trasportato  da  un  implacabile 
vincitore  agl'invalidi,  quasi  burlesco  simbolo 
di  quel  patriziato  di  vecchi  che  cadea  prosteso 
a vista  d'alcuni  ordini  di  commissarii  france- 
si. La  bandiera  a tre  colori  comparvedall'alto 
della  Piazzetta  a far  ombra  all'albero  della  li- 
bertà , piantato  innanzi  all’antica  basilica.  Si 
era  avuto  cura  di  destare  odiose  ricordanze 
a disdoro  dell'aristocrazia  veneziana  c ilelle 
misteriose  molle  del  suo  governo.  I dotti  della 
Francia  ne  aveano  disotterrate  le  rovine , e . 
come  dopo  la  presa  della  Bastiglia  vennero 
alla  luco  e pozzi  sotterranei  ed  atroci  traboc- 
chelli , anche  in  questa  circostanza  s' imbasti- 
rono leggende  che  furono  ottimo  pascola  allo 
tetre  immaginazioni  de' romanzieri  dell'In- 
ghilterra {i).  La  vecchia  Venezia  era  caduta; 
il  ponte  de’Sospiri  vide  passare  i carriaggi 
dell'artiglieria  francese  ; la  democrazia  trionfò 
in  mezzo  ad  una  sommossa  di  plebaglia  ; il 
patriziato  disparv  e ; |>oi  questa  elimera  re- 
pubbl'ca  si  squagliò  sotto  la  dominazione  del- 
l'Auslria.  11  generale  Konaparle  la  cedè  al 
signor  di  CobenzI  con  una  sor|ircndente  faci- 
lità. Venezia  non  era  più  la  città  ricca  e ap- 
parata qual  ne  la  pingono  gli  a freschi  del 
Kisorgimeuto;  le  sue  lagune  non  vedevano 
più  il  Bucintoro  daH'aurca  prora  c dallo  ban- 
diere da  festa  ; le  piazze  deserte  eccitavano 
nell’anima  quel  sentimento  di  malinconia  che 
vi  sorprende  oggidì  quando  ascoltale  lo  scro- 
sciar monotono  del  remo  che  fende  il  placido 
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seno  delle  lagune  adrialiehe.  l.*n  articolo  del 
I ratlalo  di  Cain|>o>Formio  ora  bastato  per  can- 
cellare in  sempiterno  il  nomedi  quella  repub- 
blica t porche  quando  arriva  il  tem|)o  delle 
grandi  cadute,  basta  il  più  lieve  iiicideule  ad 
atterrare  le  più  |>ossenti  metropoli.  Tutto  si 
inabissa  nell* oceano  delle  età  : le  corone  du- 
cali * l troni  d’oro  e la  berretta  repubblica- 
n*  (a). 

Genova  s'avviava  a correre  la  sorte  mede- 
sima di  Venezia;  i suoi  chirografi  repubblicani, 
siccome  quelli  della  sua  distrutta  compagna, 
portavano  la  data  del  medio  evo  ; sorelle  e ri- 
vali ad  un  tempo , esse  rimanevano  in  piede 
siccome  una  rimembranza  deU'antica  libertà 
dell’ Italia.  Sul  Genova  possedeva  clemenli  di 
ricchezza  c di  forza  che  Venezia  non  aveva 
più  ; le  sue  marmoree  contrade  erano  popo- 
lale da  faniiglic  di  Iraflicanti , che  da  |>iù  se- 
coli andavano  insignite  delle  toghe  di  dogi  e 
di  senatori.  Il  commercio  di  Genova  era  si 
opulento  che  i sovrani  e gli  siali  di  primo  or- 
dine, ne’ grandi  loro  bisogni  di  guerra  e d’am- 
minislrazionc  , poteano  eonlarvi  sopra  per 
farsi  prestare  danaro  (4).  Ne’ suoi  superbi  pa- 
lagi erano  sepolte  sterminate  riccliezze,  e 
passava  in  proverbio  il  prodigio  dei  tesori 
disseminati  lungo  sale  lastricate  di  fiorini  e 
di  ducati.  Come  tali  racconti  non  dovevano 
infìammare  le  animo  avide  di  quegli  eserciti 
repubblicani  che  aveano  di  recente  infran- 
ta la  statua  del  doge  Dandolo  e cancellato 
il  Icone  di  san  Marco  dal  mondo!  Il  Diretto- 
rio decretò  la  repubblica  ligure, efimcra  crea- 
zione de’  suoi  agenti  ; fu  ado|icrato  verso  Ge- 
nova lo  stesso  sistema  di  contribuzioni  c di 
prestiti  forzosi.  I principii  democratici , alta- 
mente acclamati , altro  non  furono  che  un 
mezzo  di  ottenere  sussidii  pei  bisogni  della 
guerra.  I commissarii  del  Direttorio  s’impa- 
ilroniroDO  del  tesoro.  Genova  venne  trattala 
come  paese  di  conquista  eserbala  quale  ostag- 
gio per  preparare  la  pace  con  f ànghilterra  o 
per  negoziare  compensi.  Le  nuovo  istituzioni 
non  poterono  essere  seriamente  credule.  In- 
vano avreste  cercalo  le  grandi  famiglie  patri- 
zie dei  dogi  c dei  senatori , i Doria , i Gri- 
maldi(Sj  ; lutto  era  sparito.  Quando  le  istitu- 
zioni non  sono  più  che  un  fatto  storico,  basta 
il  più  lieve  caso  per  atterrarle;  come  Venezia , 
Genova  avea  terminato  il  suo  tempo  di  essere 
repubblica  municipale.  Destinala  a divenire 
in  appresso  un  dqiartimcnto  del  grande  im- 
pero , andò  più  tardi  a confondersi  col  reame 
della  Sardegna. 

Nelfinvasione  subitanea  dcH’ltalia,  i fran- 
cesi s’atlon’nero  ad  un  duplice  sistema  politico. 
In  Lombardia,  avendo  che  fare  cogli  .\uslria- 
ci,  co’ quali  orano  in  guerra  , atterrarono  il 
loro  governo  cd  innalzarono  l’albero  della  li- 


bertà transpadana.  Non  tennero  fugualc  si- 
stema con  alcuni  stati  intermedii , cpuli  la 
Toscana,  Parma  e Modena,  alquanto  più  lon- 
tani dal  centro  della  guerra  (Ó).  Il  gejieralc 
Bonaparte  trattò  con  essi,  esigendo  le  conlri- 
buzioni  di  guerra  e la  cessione  di  alcimi  qua- 
dri ed  oggetti  d’arie;  il  granduca  di  Toscana, 
nella  sua  |>acifica  neutralità,  era  stato  il  primo 
de’ principi  clic  salutarono  la  francese  repub- 
blica. Fin  nel  tempo  della  prima  lega  europea 
(quella  delf.àuslria  c della  Prussia  J cuntra 
la  Francia,  il  granduca  dal  fondu  della  sua  To- 
scana conchi(ide\a  un  Iraltato  colcoinitalo  di 
salute  pubblica.  Con  un  simlimcnio  d’indicibile 
curiosità  ho  letto  a Firenze  il  primo  aiilografo 
di  un  tale  trattato  scritto  di  proprio  pugno 
dell’arciduca  (7).  \’ennero  adottate  per  ogni 
dove  le  rapaci  massime  che , divcnule  poscia 
condizioni  del  trattato  di  Tolentino , tolsero 
al  V’aticano  f ApoUo  del  Belvedere . e quel 
Laoeoonte,  i palpili  del  cui  dolore  sono  espress  i 
sul  marmo  con  si  inelTabile  verità.  Gl’ineso- 
rabili commissarii  francesi  imposero  allo  stes- 
so granduca  di  Toscana  la  dura  legge  di  ab- 
bandonare i preziosi  monumenti  d’arte,  di  cui 
il  palazzo  Pitti  sfoggiava  ; La  Venere  Mtdicea 
dalle  forme  soavi,  LaMadomui  della  Seggiola 
di  Raffaele , Lo  tpoMolizio  di  Maria  Vergine, 
ultimo  splendore  della  maniera  del  secolo  de- 
cimoquarto.  Quel  buon  principe  toscano  si 
comportò  a guisa  di  vinto  ; rassegnandosi  a 
tutte  le  condizioni  che  i figli  de’  Galli  gl’  im- 
posero , volle  salvare  la  Toscana  ed  i suoi 
pampinosi  giardini,  i crociati  franchi  del  se- 
colo decimosecondo  infrangevano  a CostaZiti- 
nopoli  le  statue  di  bronzo  ed  i capolavuri  di 
marmo  : i fanatici  repubblicani  trasportavano 
uguali  capolavori  sotto  un  cielo  nebbioso,  ove 
il  marmo  perde  parlo  del  suo  splendore  , in 
mezzo  ad  una  po|iolazionc  indifferente  in  cui 
tutte  le  idee  di  religione  erano  cancellale. 
Spogliavano  l’Italia  delle  più  preziose  sue 
gemme  per  arricebirne  i musei  della  fredda 
nostra  patria  ; Parigi  dovea  divenire  la  me- 
Iropoli  del  mondo  ai  giorni  in  cui  l’aquila  di 
Napoleone  avrebbe  coperto, sotto  la  possente 
sua  ala  , il  sentimento  nazionale  italiano  ! 

A Parma  , a Modena , fu  seguito  Io  stesso 
sistema; spogliati  gli  crarii  senza  pietà,  strap- 
pali i quadri  de’ grandi  artisti  o dalle  pareti 
dei  palagi  da  cui  pendevano  odagli  altari  delle 
chiese  ov’ erano  oggetto  di  venerazione  ai  fe- 
deli. Le  città , si  giustamente  orgogliose  del 
luto  capolavori,  dovettero  gemerne  la  per- 
dila ; nè  certo  alcun  popolo  più  degl'italiani, 
dotati  d’ardentissima  immaginazione,  avea 
maggior  diritto  di  essere  costernato  a questo 
oltraggio  della  conquista.  Con  tanta  debolez- 
za, con  tante  concessioni  giunsero  almeno  ad 
ammansare,  a conciliarsi  i vincitori?  Nulla 
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di  quei to  : li  vittoria  avea  pronunciato  ; tutti 
quegl!  itati  Intermedil  dovcano  togeiacere  al 
loro  destino  e sparire  dal  seno  dciritalia  ; non 
avevano  avuto  11  coraggio  della  resistenza  [8j. 
Le  virtù  paciflche  dei  granduchi  di  Toscana, 
la  dolcezza  ereditaria  del  loro  governo  , non 
poterono  lottare  con  la  vittoriosa  politica 
che  li  assoggettava.  Le  teste  erano  in  fermen- 
to ; per  ogni  dove  parlavasi  dell'antica  liberti, 
delle  antiche  istituzioni  di  Roma  , di  consoli 
e di  tribuni.  Firenze  poteva  ella  conservare 
l’antico  rispetto  verso  de 'suoi  sovrani  mentre, 
al  di  là  degli.àpenoini, Bologna  vedea l'albero 
della  libertà  innalzarsi  aldi  sopra  de' suoi  por- 
tici di  marmo  ed  a piè  della  sua  torre  incli- 
nata donde  ondeggiava  al  vento  il  tricolorato 
vessillo?  Le  repubbliche  create  nella  Lom- 
bardia e nella  Romagna,  in  seno  a quelle  fer- 
vide popolazioni , doveano , presto  o tardi  , 
impossessarsi  del  dominio  di  que’ piccoli  prin- 
cipati che  lo  spirito  dell'alemanna  diplomazia 
avea  gettati  nell'Italia  (9J  ; la  democrazia  si 
manifestava  fra  i nobili , fra  i borghesi , fra 
gli  avocati . e soprattutto  fra  t barbieri  ed  i 
bottegai , grandi  fabbricatori  di  costituzioni 
nella  Romagna  (19). 

Cosi  pure  dileguavast  l'antica  confedera- 
zione di  que'  cavalieri  che  avevano  sostenuta 
una  si  luminosa  parte  nel  medio  evo  ; l’ordi- 
ne di  Malta  serbava  tuttavia  qualche  splendore 
prima  della  rivoluzione , allorché  i suoi  gio- 
vani cavalieri  correvano  i mari  su  gagliardo 
e sfarzose  galee  che  il  vessillo  della  croce  in- 
signiva. Dopo  il  1790  lo  suo  ricche  commende 
erano  state  confiscate , perchè  venne  confuso 
con  gli  altri  ordini  monastici  aboliti  dall'as- 
semblea costituente  ; onde  t beni  di  quelle 
commende  tornarono  alla  nazione.  Alcuni  dei 
predetti  cavalieri  avevano  adottati  i principi! 
della  rivoluzione  francese  ; altri  si  erano  ri- 
fuggiti nell'isola  formidabile  che  comanda  al 
Mediterraneo  per  le  sue  ammirabili  opere 
esterne,  e della  quale  si  vedea  tuttavia  il  na- 
vilio , temuto  tanto  dai  Barbareschi , galleg- 
giar fra  gli  scogli.  Que'nobiJi  cavalieri  non 
difettavano  nè  di  cuore  nè  di  coraggio , ma 
l'istituzione  era  invecchiata  ; poi  in  mezzo  alla 
corporazione  di  que'  cortesi  e valenti  cavalieri 
s’ erano  introdotti  alcuni  codardie  traditori 
che  vendettero  l'ordine.  Era  lungo  tempo  da 
che  la  diplomazia  pensava  già  a Malta  ; c nel 
momento  stesso  in  cui  il  generale  Bonaparle 
invadeva  l'Italia,  faceva  questa  interrogazione 
al  Direttorio  : « Perchè  non  c’impadroniamo 
noi  di  Malta  ?»  In  tale  occasione  il  generale 
pignea  la  debolezza  del  presidio  dell'isola  c 
la  facilità  de'mczzi  che  si  olTrìvano  per  an- 
darne al  possesso  (11).  Il  Direttorio  non  è 
lento  a rispondere  che  approva  le  idee  del  ge- 
nerale, Il  signor  di  Talleyrand  comprese  di 


quanta  Importanza  sarebbe  stato  per  l'Inghil- 
terra o per  l’Austria  il  possedimento  di  .Mal- 
ta : « Bisogna  , egli  disse,  far  di  tutto  per  im- 
pedire cosi  all  una  come  all'altra  qucst.i  con- 
quista (12j  ».  Per  raggiiignere  un  tale  intento 
si  macchinava  un'odiosa  congiura.  Qualche 
tempo  prima  della  spedizione  d'Egitto,  alcuni 
cavalieri  che  ne  partecipavano  vennero  a trat- 
tati col  direttore  Barras , spettante  alla  lin- 
gua (13)  di  Provenza  ed  insignito  egli  stesso 
di  croce  bianca  su  fondo  nero  (li)  ; onde  al- 
lorché la  flotta  francese  comparve  dinanzi  a 
Malta  , questa  conquista  non  fu  interamente 
premio  del  coraggio  repubblicano  : troppo  for- 
midabili erano  le  fortilìcazioni  perche  potes- 
sero essere  prese  ad  un  assalto  di  tutta  car- 
riera ; mani  traditrici  apersero  le  porte  di 
Malta,  invano  difesa  dall'altezza  delle  sue 
mura;  la  bandiera  dell'ordine  venne  calpe- 
stata; non  vi  furono  più  cavalieri  nè  cavalle- 
resca dignità  ; i vecchi  gran  maestri  arrossi- 
rono sotto  le  ferree  loro  armadure  ; i lor  volti 
si  copersero  di  vergogna  all'aspetto  di  tanto 
tradimento  ! 

L'eccidio  dell' ordine  di  Malta  era  deciso 
da  lungo  tempo  ; un  abile  mestatore , di  co- 
gnome Poussielgue,  trasferitosi  colà,  largheg- 
giò di  danaro  e promesse  con  alcuni  indegni 
cavalieri  (15)  ; ebbervi  banchetti  ; ove  i vini 
di  Cipro  e di  Scio  empierono  le  tazze  ; sotto 
i vessilli  dell’ordine  fu  apparecchiata  la  sua 
caduta  e rovina.  La  storia  serberà  con  trista 
nota  il  nomo  del  commendatore  Dolomicu 
che,  sedotto  da  alcuno  promesse  del  Diret- 
torio , sacrifieò  l'antico  splendore  della  croce 
di  Malta  ; nè  tampoco  dimentichorà  il  com- 
mendatore Bardoncnche  che  , incaricato  di 
difendere  la  piazza,  con  la  sua  artiglieria  si 
rese  senza  sguainare  la  spada;  e parlerà  con 
ribrezzo  di  quel  Picault  di  Momas,  le  rovino 
del  cui  castello  si  vedono  ancora  su  le  rive 
del  Rodano,  cavaliere  che  poso  in  non  cale 
la  fede  del  suo  ordino  c de'  suoi  antenati  (16). 

Intantochè  periva  un  di  quegli  ordini  di  ca- 
valleria di  cui  amo  tanto  attignere  dalle  vec- 
chie cronache  gli  avvenimenti , anche  il  Set- 
tentrione vedeva  inabissarsi  lo  statolderato 
d'Olanda.  quel  protettorato  della  casa  d'O- 
range  che  fu  l’origine  della  maggior  parte 
delle  rivoluzioni  intellettuali  del  mondo.  'Tutte 
le  idee  ardimentose  , furiose , repubblicane 
de'tempi  antichi  erano  sbucate  fuori  de'Paesi 
Bassi  ; colà  si  rifuggivano  i liberi  pensato- 
ri ; l'Olanda  era  la  sorgente  di  quanti  li- 
belli si  scrivevano  contri  la  monarchia  o la 
religione  cattolica  ; la  casa  d'Orange  favorì- 
vali , siccome  quella  che  avea  conquistata 
tutta  la  sua  forza  d’azione  col  solo  sussidio 
d'idee  protestanti;  le  riforme  non  s’arrestano 
mai , e calpestano  coloro  stessi  che  le  hanno 
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provocate.  Con  l’ andar  dui  tempo  Io  statol- 
drrato  soggiacque  alle  conseguenze  de'  suoi 
ardimenti  ; ruvvi  in  Olanda  una  fazione  de- 
mocratica, possente  come  per  ogni  dove  : che 
era  mai  un  principe  d'Orange  per  repub- 
blicani che  fossero  tali  in  tutta  l'estensione 
del  termine  ? Già  sotto  la  Convenzione , l'in- 
vasione francese  avea  toccalo  l’Aja  e Amster- 
dam; una  parola  della  Convenzione  bastò,  cd 
il  protettorato  fu  abolito  come  una  istituzione 
decrepita;  la  repubblica  democratica  si  elevò 
su  i tre  colori  baiavi  I E poiché  il  Direttorio 
improntava  per  ogni  dove  su  le  istituzioni  dei 
popoli  la  propria  immagine , anche  la  repub- 
blica baiava  fu  ben  presto  formata  su  lo  stam- 
po della  costituzione  dell’anno  III  ; d'allora 
in  poi , divenuta  l'alleata  e la  vassalla  della 
Francia  , non  potè  separare  dagl' interessi  di 
questa  la  sua  politica  ; se  la  Francia  avea  bi- 
sogno di  chiedere  un  prestito , i commissarii 
del  Direttorio  andavano  a negoziarlo  in  Olan- 
da , su  quella  banca  si  possente  di  mezzi , si 
antiveggente  economa  , finché  il  potè , nel- 
l’ amministrarli  ; gli  agenti  francesi  si  fecero 
dare  dall’Olanda  le  contribuzioni  cd  i soccorsi 
più  eflicaci  di  cui  potessero  abbisognare  in  ar- 
mamenti marittimi  e legioni  alleate.  Nulla 
spaventò  cosi  l'Inghilterra  come  tal  lega  in- 
tima della  Francia  coll'Olanda,  i cui  marinai 
poteano  soli , per  esperienza  e coraggio , te- 
ner testa  al  navilio  britannico;  lega  formida- 
bile di  porti  e d'arsenali  che , estendendosi 
dar  Copenaghen  sino  ad  Anversa  e padrona 
della  ÌKhelda , del  Zuiderzee  e del  Sund , do- 
vea  tenere  in  continui  timori  il  gabinetto  di 
San  Giacomo.  Da  ciò  il  grande  interesse  che 
la  Francia  pose  mai  sempre  nel  non  aver  mai 
disgiunta  dalla  polilica  propria  l'Olanda.  .\lla 
menoma  resistenza  di  questa,  la  minacciava 
di  un'invasione , ed  il  suo  esercito  stanziato 
nel  Belgio  era  sempre  allestito  per  marciare. 

Il  congresso  di  Kastadt  fu  rullimo  atto  di- 
plomatico importante  nel  quale  intenenne  la 
dieta  gornianica  , edificio  feudale  la  cui  esi- 
stenza si  collegava  con  le  prime  tradizioni 
dell’ impero.  L'individualità  nazionale  ale- 
manna cominciava  a manifestarsi  nello  scuo- 
tere le  istituzioni  del  medio  evo;  l'idea  di 
unità  si  andava  svolgendo  col  principio  slesso 
da  cui  derivò  la  rivoluzione  francese.  Bravi 
una  comunanza  di  sentimenti  e d'interessi 
presso  tutti  i popoli  della  Germania  ; poche 
idee  politiche  erano  in  contrasto  fra  loro,  se 
si  eccettui  l’antica  separazione  tra  il  cattoU- 
cismo  e la  riforma.  Nelle  vicinanze  della  Prus- 
sia e dell’Austria,  potenze  preponderanti  , 
niun  principe  od  elettore  alemanno  aveva  for- 
za bastante  0 bastanti  mezzi  militari  per  lottar 
corpo  a corpo.  La  Baviera  non  era  per  anche 
altra  cosa  che  un  ducato  elettorale,  situalo  fra 


finn  e II  Danubio;  valorosi  e degni  popoli  , 
i Bavari  si  erano  più  d' una  volta  battuti  nelle 
file  francesi , e cominciando  dai  giorni  del 
cardinale  di  Kichelieu,  gli  elettori  riceveano 
sussidiicomc  ausiliarii  della  Francia:  politica 
accorta  che  cosi  facea  risparmio  del  sangue 
della  nazione I La  Sassonia,  tanto  florida  pel 
suo  commercio,  per  le  sue  manifatture  c per 
la  sua  ricca  popolazione , si  ricordava  essa 
pure  d' alleanze  contratte  con  la  francese  mo- 
narchia ; quanto  volte  non  furono  veduti  i 
fiordalisi  sventolare  su  le  S|>onde  dell'Elba  c 
del  Weser!  I gran  duchi  di  Wiirtemberg  (17) 
erano  indipendenti,  meno  degli  altri  stati  del- 
la Germania,  dal  reame  di  Francia  , siccome 
quelli  che  si  trovavano  più  esposti  a' suoi  as- 
salti ; non  contavano  forse  fra  le  loro  signorie 
feudali  quel  paese  della  Svevia  dalle  nere  fo- 
reste che  si  estendono  fino  allo  montagne  della 
Svizzera  7 Baden  era  sempre  il  luogo  di  de- 
lizie , di  passatempi  e di  segreti  convegni  di- 

f domatici,  situato  in  poca  distanza  daCarlsru- 
le  , dalla  città  nuova  , rinomata  per  le  sue 
strade  diritte  e spaziose  e pe’suoi  stupendi 
edifìzii.  .\nchc  i margravi  di  Baden  aveano 
fumato  dei  trattati  col  Direttorio  (18). 

La  parte  di  spiaggia  del  Reno  più  danneg- 
giata dalle  invasioni  de’  soldati  della  Repub- 
blica si  furono  le  città  libere  o borghesi  cd  i 
vescovadi  che  formavano  l’antica  base  degli 
stali  c del  corpo  civico  nella  vecchia  costitu- 
zione germanica  ; tali  erano  Colonia  con  la 
sua  magnifica  chiesa  cattedrale  ; Magonza  , 
ricco  vescovado;  Aquisgrana,  la  città  di  Car- 
lomagno , la  città  ove  il  grande  imperatore 
assumea  con  la  propria  mano  lo  scettro  ; e 
voi , antiche  rimembranze  delle  Sette-Colli- 
ne , ammirabili  caslelli  che  protendete  le  vo- 
stre ombre  maestose  sul  Reno,  voi  cadevate 
distrutto  sotto  la  mano  di  quegli  indomabili 
Franchi  che  varcavano  il  gran  fiume, siccome 
Carlomagno  quando  portava  la  guerra  fra  i 
Sassonial  di  làdell'Elba.Fu  una  guerra  violen- 
temente dichiarata  alla  costituzione  germa- 
nica il  demolirne  le  antiche  sovranità.  Non 
vennero  rispettate  né  rimembranze  né  vesti- 
gia,  e l'artiglieria  della  Repubblica  infranse 
que’  muraglioni  del  castello  di  Ehrcnbreitstein 
che  pendono  tuttavia  sospesi  come  sopra  gli 
abissi. 

Per  formarsi  un'idea  di  tal  nuova  posizio- 
ne del  corpo  germanico  fa  duo|K>  conoscere 
le  negoziazioni  che  prepararono  il  congresso 
di  Kastadt.  Allorché  il  generale  Bonaparte 
ed  il  conte  Luigi  di  CobenzI  sottoscrissero  a 
Cam[>o-Formio  il  trattato  solenne  che  decise 
per  allora  su  i destini  dell'Italia  , l'Austria  , 
a fine  di  ottenere  Ragusi , Venezia  e la  Dal- 
mazia , cedé  in  via  dcfmiliva  alla  Francia  la 
sinistra  sponda  del  Reno  (19).  Un  tale  imi>e- 
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<;iio  traeva  seoo  un  liisiogno  ili  roni|irii«i  e di 
rarronoianipiili  nel  corpo  germanico.  Il  ga- 
binetto di  Vienna  nell' ingrandire  la  sua  |kis- 
sanza  comprometteva  gl  interessi  deir.\lema- 
gna.  Fu  indicato  un  congresso  a Itastadt  col 
line  di  risolvere  la  maggior  parte  delle  dill'i- 
eoltà  che  un  tal  racconciamento  poteva  far 
nascere.  Si  è vikIuIo  come  il  conte  di  CobenzI 
eccitasse  il  generale  Bona|iarlc  ad  assumere 
la  presidenza  di  quel  congresso  ; il  glorioso 
vincilorc  dell' Italia  pertanto  attraversò  la 
Svizzera  per  trasferirsi  a Kasladt  e colà  ve- 
nire a parlamento  coi  plenipotenzlarii.  Vi  ri- 
mase per  poco  tempo  ; altri  interessi  lo  chia- 
mavano in  Francia  ; il  conte  di  Mettermeli  , 
rappresentante  dell'.Vustria  , succede  a Bo- 
naparte  nella  presidenza  del  congresso.  Il 
Direttorio  mandò  jier  suoi  rappresentanti  al 
congresso  prima  'l'reilhard  o Kew  bell , poi 
Giovanni  Dcbr)-,  Koberjot  e Bonnier.  Il  con- 
gresso andava  per  le  lunghe  (20).  Troppa  era 
ivi  la  complicazione  degl' interessi , c d'al- 
tronde niuna  delle  grandi  potenze  avea  voglia 
di  venire  aduna  conclusione;  l'Austria  , che 
ne'patti  segreti  del  trattatodi  Gampo-Fonnio 
si  era  compromessa  rispetto  al  corpogerma- 
nico,  traeva  in  lungo  le  negoziazioni  quanto 
il  credea  necessario  alla  complicazione  degli 
interessi  che  si  ò già  notata.  Il  conte  Luigi 
di  Gidienzl  si  manteneva  in  una  regolare  cor- 
rispondenza col  generale  Bonaparto  , obbli- 
gandosi col  vincitore  ad  ingiusti  .spogliamen- 
ti  (21).  Nello  stesso  modo  il  gabinetto  di  Vien- 
na , voglioso  ad  un  tempo  di  assicurarsi  il 
tranquillo  possedimento  di  Ragusi.  di  Vene- 
zia e della  Dalmazia  e di  ripigliarsi  il  suo  re- 
gno di  Lombardia,  consentiva  che  la  Francia 
riunisse  il  Piemonte  alla  sua  frontiera  (22). 
Cosi  fra  8up]>osizioni  di  contingibilità  e fal- 
laci promesse  dc'commissarii  francesi  si  pro- 
traeva il  congresso  c niuna  risoluzione  fu 
presa  rispetto  al  cor|)0  germanico  ; il  tempo 
si  consumò  in  note  e contronote;  la  Prussia 
intanto  avea  svelalo  alle  potenze  alemanne 
che  l'Austria  le  abbandonava  per  ingrandire 
la  propria  autorità.  Due  abili  diplomatici  in 
allora  conduccano  gli  affari  : il  signor  dillar- 
denherg  per  la  Prussia  ed  il  signor  conte  Lui- 
gi di  CobenzI  per  l'Austria;  avevano  a jKdto 
i jilenipotenziarii  francesi , uomini  mal  edu- 
cati anziché  no,  pili  fatti  per  minacciare  che 
per  negoziare  ; c nella  diplomazia  gli  uomini 
(Kisati  c meditativi  hanno  una  naturale  supe- 
riorità su  r ira  che  ferve  a sbalzi.  Più  tardi 
narrerò  la  catastrofe  che  pose  fine  al  con- 
gresso. 

1-a  confederazione  germanica  contava  fra 
gli  elementi  variati  c d egni  natura  della  sua 
costituzione  alcune  città  libere  c traOìcanti 
che  le  giacevano  al  nord  ; tali  erano  Ambur- 


go , Lubccca  . .\ltona  , si  rinomale  nel  medio 
evo  per  le  loro  leghe  c cali  (uose)  aperte  al 
commercio.  Formavano  queste,  asctlentrio- 
ne  dell'  Europa,  altrettante  repubbliche  mu- 
nici|>ali  , siccome  Genova  o \ enezia  al  mez- 
zodì; la  rivoluzione  francese,  che  non  rispet- 
tava veriin  monumento  di  vecchi  tempi  , as- 
sorbì ne'  suoi  vortici  la  loro  indi|H‘ndenza.  Le 
città  filiere  dell’ Alemagna  altraevano  a sé 
rattenzione  del  Direttorio  sotto  più  d'un  asjiet- 
to  ; ricche  e trallicanti  . poteano  fornire  sus- 
sidii e prestiti  forzati  cosi  al  Direttorio  come 
agli  avidi  suoi  agenti.  .Amburgo  in  oltre  pos- 
sedea  giornali  liberi  ed  indipendenti  che  dif- 
fondeano  le  notizie  in  tutto  il  continente  eu- 
ropeo; alcuni  articoli  del  CorriMpontlrnlt,  per 
vero  dire,  mettevano  in  qualche  diflìdenza  su 
le  negoziazioni  della  Repubblica  ; ed  il  mini- 
stro francese  ad  Amburgo  non  faceva  altro 
che  pretendere  da  questo  giornalista  la  pub- 
blicazione d'arliroli  confacevoli  alle  viste  del 
Direttorio.  Per  ultimo,  i migrati  realisti,  che 
aveano  collocato  il  centro  delle  loro  pratiche 
ad  Amburgo  , si  agitavano  contro  le  idee  ed 
i principii  della  rivoluzione  francese  e perse- 
guivano coi  loro  sarcasmi  la  Repubblica.  Di- 
morava nelle  città  libere  un'agenzia  diploma- 
tica di  Luigi  WIII,  operosa  o sempre  desta 
su  gli  atti  del  governo.  La  banca  d'Amburgo 
in  oltre  era  depositaria  di  rapitali  inglesi  ; 
laonde  non  è meraviglia  se  il  Direttorio,  col- 
l'impcrioso  suo  stile,  minacciava  distruggere 
la  lega  anseatica,  benché  com|iosta  di  rc|Hib- 
bliche  c municipalità  di  tratlicanti.  Dichia- 
rando continuamente  che  quella  banca  era  il 
ricettacolo  di  sterminati  fondi  dell’Inghilterra . 
gli  agenti  del  Direttorio  pretendevano  inces- 
santemente contribuzioni  datia  città  d'Am- 
burgo ; il  signor  Reinhard  fu  incaricalo  di 
chiedere  alla  lega  anseatica  dodici  milioni  e 
la  chiusa  dell'  Elba  (2d). 

Le  antiche  tradizioni  della  diplomazia  di- 
mostrano quanto  sollecita  sia  stata  da  lungo 
tempo  la  Francia  dell'alleanza  col  Turco.  Né 
solamente  per  viste  di  commercio  si  manie- 
nea questa  |K>tciiza  in  relazioni  intime  col  Di- 
vano; mentre  i sovrani  francesi,  fin  dai  gior- 
ni di  Francesco  I , mettevano  una  somma 
premura  nel  maiitmierc  le  franchigie  dei  ban- 
chi mercantili  della  Francia  in  tulle  le  scale 
del  Levante  , volevano  ad  un  tempo  che  l'al- 
leanza turca  giovasse  loro  a perfezionare  l’e- 
quilibrio fra  gli  stati  europei.  Col  mezzo  della 
Porla  ottomana  tenevano  in  rispetto  l'Austria 
c la  Russia  ; comuni  interessi  aveano  ranno- 
dati il  gabinetto  di  Versaglies  col  Divano  in 
uno  stesso  sistema  , secondo  cui  furono  con- 
cepite dal  secolo  decimosesto  in  poi  tulle  le 
capitolazioni.  Il  signor  di  Choiseul-Goulfier 
risedeva  ambascialorc  aCoslaiitinopoli  quali- 
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(lo  fu  spezzato  lo  scellro  di  Luigi  XVI.  Il  sul- 
tano S^lim  era  troppo  estraneo  allo  ideo  ed 
allo  mosse  della  rivoluzione  francese  per  pren- 
dersi gran  pensiero  dei  cambiamenti  politici 
di  quella  monarchia  ; la  morto  di  un  re  pote- 
va ella  ferire  l’ immaginazione  di  popoli  av- 
vezzi alle  rivoluzioni  del  serraglio  1 La  fata- 
lità non  era  essa  la  legge  d'ogni  fedel  Musul- 
mano f Quanto  accadeva  era  come  uno  di  quei 
grandi  decreti  della  divinità  innanzi  a cui  il 
credente  dee  chinare  la  testa.  In  fatti  la  Tur- 
chia non  aveva  presa  parte  nè  poco  nè  assai 
nello  prime  leghe  che  si  formarono  contro  la 
Repubblica. 

Ciò  non  ostante  l' energia  diplomatica  non 
si  trattenne  nell’ allontanare  la  Turdiia  dal- 
r alleanza  francese  ; non  appena  venne  ac- 
clamata la  Repubblica  , le  legazioni  russa  , 
austriaca  ed  anche  pnissiana  , a Costanlino- 
l>oli , si  diedero  grandemente  attorno  per  an- 
nientare r antica  influenza  della  Francia.  Al- 
lorché il  signor  di  Sèmonvillo  fu  surrogalo 
nella  destinazione  diplomatica  sostenuta  fìn 
allora  dal  signor  di  Choiseul-tìouflìcr,  l'inler- 
nunzio  imperiale  , barone  di  llerberg  , fece 
le  più  vive  istanze  presso  il  Divano  allinchè  il 
nuovo  ambasciatore  non  fosse  ammesso  ; de- 
nunziò il  signor  di  Sémonville  romc  un  fu- 
rioso giacobino, e ne  rimane  ([uella  noia  come 
un  documento  di  diplomatica  ira  (2V).  La  Por- 
la fece  un’atlenzinno  sol  mediocre  a queste 
insinuazioni  deirAustria,  si  sovente  era  stata 
ingannata  in  genere  dalle  pratiche  della  diplo- 
mazia. D’ altronde  la  Repubblica  aveva  di 
que'giomi  a Costantinopoli  un  agente  dotato 
della  massima  solerzia  nel  signor  Verninac 
di  Saii-Mauro,  insignito  del  titolo  d'incaricato 
d' aflari  di  Francia  , il  quale  |>ervennc  ad  ot- 
tenere sul  Divano  tanta  preponderanza  che 
rinnovò  con  esso  gli  antichi  trattati  come  ai 
giorni  dei  re  e della  monarchia  [:i5]. 

D’improvviso  occorse  tale  avvenimento  che 
rese  evidenti  alla  Porta  le  intenzioni  invadi- 
trici  della  rivoluzione  francese  anche  rispet- 
to ai  suoi  alleati  ; parlo  della  spedizione  del- 
l’Egitto confidata  al  generale  Bonaparte.  Si  è 
già  veduto  più  sopra  come  l’occupazione  del- 
I'  Egitto  non  fosse  un’idea  nuova  per  la  Fran- 
cia; era  stata  esaminata  particolarmente  sot- 
to il  ministero  del  duca  di  Choiseul.  Si  credea 
già  prevedere  l’ istante  in  cui  l’impero  turco 
verrebbe  smembralo,  e l’Egitto  appariva  una 
colonia  per  la  Francia  ; il  che  saltava  agli  oc- 
chi da  sè  pel  bisogno  di  bilanciare  l’inglese 
preponderanza. Una  memoria  che  ha  per  data 
i primi  tempi  della  Repubblica  pro|ionc  an- 
cora lo  stabilimento  di  una  colonia  francese 
sul  Nilo  por  tener  luogo  di  tutte  le  isole  pro- 
duttrici di  zucchero  che  la  Rivoluzione  avea 
fatto  perdere  ed  aprire  una  via  alle  manifattu- 
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I re,  destinate  per  l'.àfrica:  « Si  può  trasformare 
l'Egitto  in  una  piazza  d’armi  per  gettarsi  su 
r Indo  e sollevare  i Maratti  (2U)  ».  Bonapar- 
te, fìn  da  quand’era  in  Italia,  avea  concepiti 
grandi  disegni  sopra  l’ Egitto  ; vagheggiava 
anche  l’ Albania  , e ne  scrisse  in  guisa  incal- 
zante al  Direttorio  (27).  « Stiamo  all’ erta  , 
egli  esclamava  , perchè  l’impero  turco  si  sfa- 
scia (28).  » In  una  solenne  sessione  dell’ Isti- 
tuto il  signor  di  Talleyrand  fece  tema  di  un 
suo  ordinato  ragionamento  l’ idea  di  rendere 
colonia  della  Francia  l’Egitto  : ((  Conviene 
prepararsi  a stabilire  nuove  colonie.  La  no- 
stra posiziono  interna  rendo  necessario  un 
traslogamento  d’uomini.  Non  si  tratta  qui 
d’applicar  punizioni,  ma  di  olTri  re  adesca- 
menti : quanti  Francesi  or  si  trovano  natu- 
ralmente in  istato  di  anelare  a metter  dimora 
in  rimote  contrade!  (|uanti  ve  n’ha  pe’ (piali 
un  nuovo  ciclo  è divenuto  un  bisogno  ! Son 
fra  questi  c coloro  che,  rimasti  soli , hanno 
veduto  cader  sotto  il  ferro  degli  assassini  Io 
persone  che  abbellivano  agli  occhi  loro  la 
terra  nativa  e la  facevano  essere  tutto  il  mon- 
do per  essi;  c quelli  che  non  trovano  più  nella 
Francia  se  non  rimembranze  amare,  e coloro 
che  non  vT  trovano  se  non  rimorsi;  e quella 
moltitudine  di  malati  politici,  (lue’ caratteri 
inflessibili  che  niuna  sventura  può  domare  , 
quelle  immaginazioni  ardenti  che  non  cedono 
a veruna  sorta  di  ragionamento;  evi  altri  che 
si  credono  troppo  rinserrati  nel  proprio  loro 
paese , c i cercatori  di  venture , o gli  uomini 
ansiosi  che  il  loro  nome  si  connetta  con  nuo- 
ve scoperte,  con  città  fondato,  con  popoli 
presentati  di  una  novella  civiltà;  c tanti  per 
cui  la  Francia  costituita  ò un’acqua  troppo 
morta,  e tant’ altri  che  non  sanno  assuefarsi 
ad  avere  nè  eguali  nè  superiori  ». 

Dietro  tutto  queste  spiegazioni , chi  potea 
più  dubitare  del  disegno  di  una  spediziono 
nell’Egitto  ancorché  si  ponesse  ogni  cura  nel 
tenerlo  nascosto  7 Giunta  appena  a Costanti- 
nopoli la  notizia  della  presa  di  Malta . i ma- 
nifesti del  generale  Bonaparte  furono  lutti 
intesi  ad  esaltare  agli  occhi  della  Porta  una 
tale  conquista.  I cavalieri , di  cui  furono  rin- 
tuzzati gli  acciari  ed  atterrati  gli  stendardi  , 
non  erano  dessi  que’  nemici  implacabili  della 
luna  ottomana  che  perseguivano  a spada  tratta 
il  commercio  ed  il  navllio  de’ Turchi T La 
Francia  non  aveva  ella  reso  il  più  segnalato 
dei  servigi  alla  Porta  t Qual  cosa  più  conve- 
niente alle  legge  di  Maometto  del  fiaccar  le 
coma  a quella  .Malta  le  cui  galee  a mille  remi 
avev  ano  recato  tanto  oltraggio  c dannoall’isla- 
mismo  col  ridurre  in  ischiavitù  i fedeli  cre- 
denti (29)  ? Manifesti  dalla  stessa  indole  ten- 
nero dietro  alla  conquista  dell'  Egitto  : ed  an- 
che in  questi  fu  posta  ogni  cura  per  dare  a 
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tal  eiibiUnpa  invasione  un  colore  che  potesse 
piacere  ai  Turchi:  i Francesi  arrivavano  sic- 
come amici  della  Porta  ; venivano  perliberare 
le  spiagge  del  Nilo  dall'odiosa  dominazione 
dei  MammalucchijBonaparte  s'intitolava  l'am- 
miratore del  profeta  ed  il  più  caldo  proselito 
dell' islamismo:  colai  linguaggio  ei  teneva.  Ma 
era  egli  dillicile  all'  Inghilterra  il  disingan- 
nare la  Porta  per  tirarla  indi  alla  propria 
banda  (30)’ Non  avea  fors'ella  il  mezzo  di 
provare  che  i Francesi  s'impadronivano  del- 
l'Fjgillo  con  l'mlenzione  formalo  di  dominar- 
lo, siccome  via  che  li  metteva  su  l'Indo? 
Tutto  non  collimava  forse  a palesare  in  tale 
spedizione  la  mente  di  decisa  conquista  ed  un 
atto  di  assoluta  sovranità?!  Francesi  infatti  si 
stabilivano  nell'Egitto  con  tutt' altra  voglia 
che  di  tornare  addietro  ; ammiravano  quegli 
sterminati  monumenti , quelle  città  colossali, 
quelle  guglie  e quelle  ]>iramidi  che  toccavano 
i cieli  : avevano  condotti  con  sè  e scienziati 
ed  economisti  ed  amministratori  milita  ri, ele- 
menti tutti  d una  colonia  coltivatrice  e d'un 
posto  militare,  com'essi  il  chiamavano,  da  cui 
si  prefiggeano  combattere  lo  colonie  che  l'In- 
ghilterra possedeva  nell'India.  Poiché  questi 
fini  ap)varvero  ben  manifesti  alla  Porta , fu 
lieve  impresa  lo  staccarla  dall'antica  alleanza 
sua  colla  Francia.  L'Inghilterra  consegui  l'in- 
tonlo  ch'ella  si  era  proposto;  il  gran  visir 
marciò  su  l'Egitto  e la  Turchia  si  pose  in  tal 
qual  modo  agli  stipendii  dell' Inghilterra  ed  al 
sepiito  della  Itussia.  l)i  II  nacquero  sempre 
piu  inquiete  diflìdenze  contro  alla  francese 
politica  , delle  quali  profittò  l'Inghilterra  per 
le  sue  idee  di  una  lega  ; onde , allorché  l'Au- 
stria o la  Russia  si  armarono  contra  il  Di- 
rettorio , fu  veduto  con  meraviglia  un  esercito 
musulmano  andar  di  conserto  sotto  i vessilli 
delle  due  aquile  disposte  forse  un  qualche 
giorno  a disputarsi  con  gli  aurei  rostri  i brani 
delle  rovine  della  Luna  d'Otmano.  Fu  que- 
sta la  prima  volta  che  i Turchi  presero  una 
parte  operosa  in  una  lega  contro  alla  Francia, 
nè  tal  rimembranza  si  cancellò  mai  totalmente 
dai  consigli  del  Divano. 

Questa  impresa  dell'Egitto  , che  per  una 
parto  intaccava  l'antica  alleanza  della  Porta 
ottomana  e della  Francia,  destava  per  l'altra 
la  viva  e profonda  ammirazione  che  il  sultano 
TipiHJO^Saeb  professava  allo  stendardo  fran- 
cese. E lagrimosa  la  storia  di  quel  nabab . 
ultimo  che  abbia  difesa  l'indipendenza  dell'lii- 
dia.  Le  campagne  del  bali  di  SuflTren  aveano 
diffusa  perognidove  la  rinomanza  della  Fran- 
cia. Tippoo-Saeb,  il  cui  profondo  odio  contra 
gl' Inglesi  incominciò  co' principi!  del  suo  go- 
verno, li  combattè  fin  all'  ultimo  respiro.  A(>- 
peiia  acclamata  la  francese  repubblica , quel 
sidtano  le  chiese  soccorsi,  volgendosi  prima 


al  comitato  di  salute  pubblica  , indi  al  Diret- 
torio (31).  Raggiunto  ch'ebbe  l'istmo  di  Suez. 
Bonaparte  scrisse  a sua  volta  al  sultano  per 
avvertirlo  del  suo  prossimo  arrivo.  Tippoo 
chiedeva  millecinquecento  uomini  d egni  ar- 
me ed  una  llotbi  con  bandiera  francese  a veg- 
gente delle  sue  coste  ; tutte  le  conquiste  ave- 
vano ad  essere  ripartite  fra  le  due  nazioni  ; 
doveano  parimente  essere  invase  le  colonie 
|K>rtoghesi  aninchè  ciascuna  delle  due  parli 
ci  trovasse  i suoi  forti  e grandi  compensi.  Non 
appena  tali  divisamenti  furono  conosciuti,  il 
gabinetto  di  Londra  si  destò  ad  inaudita  at- 
tività; l'India  fu  coperta  dalle  sue  fioltc;  il 
marchese  di  Wellesley,  governatore,  abban- 
donò le  delizie  della  sua  gran  corte  di  Cal- 
cutta per  andar  contro  a Tip|)oo.Clii  non  ha 
v eduto  i begl'iiitagli  inglesi  che  rappresentano 
lo  sfortunato  fine  di  Tippoo,  sultano  dell'In- 
die  ; quello  figure  caratterizzate  da  si  gravi 
c dolenti  impronte?  Chi  non  ha  veduti  quei 
mesti  Indù,  tanto  devoti  al  loro  principe,  co- 
perti di  corazze  di  madreperla , simili  nelle 
forme  a quelle  de' cavalieri  del  medio  evo? 
Pieno  d'altero  coraggio  in  quella  terra  della 
mollezza  o de'  profu:ni , oppongono  le  loro 
aste  allo  baionette  degl'inglesi.  Chi  non  pia- 
gne allo  spettacolo  di  quel  sultano  ferito  a 
morte  c de'  suoi  figli,  vestiti  di  bianco,  che 
chinano  le  torvo  loro  fronti  innanzi  a lord 
Wellcslcy  per  implorare  il  perdono  d'aver 
difesa  una  giusta  causa?  Poi  de' funerali  del 
sultano  Tippoo,  de'  suoi  schiavi  vestiti  di  gra- 
maglia  che  difilano  per  traverso  a selve  di 
baionette  ed  ai  reggimenti  scozzesi?  In  mezzo 
a quel  corteggio  vedete  un  giov  inetto  ufiziale, 
la  cui  fìsonomia  lo  addita  di  stirpe  britannica; 
egli  è Arturo,  fratello  del  marchese  di  Wel- 
lesley  ; egli  è in  quell'  ora  semplice  colonnel- 
lo d' un  reggimento  ; più  lardi  interverrà  come 
feld-marcsciallo  e duca  di  Wellington  alla 
caduta  di  un  altro  impero , ben  più  possente 
e glorioso! 

Fuor  del  continente  , pure  in  relazioni  di 
interessi  con  questo,  gli  stati  dell' America 
settentrionale  s'erano  ingranditi  notabilmente 
dopo  la  loro  emancipazione;  la  repubblica 
americana  dovea  la  sua  esistenza  alla  monar- 
chia de' Borboni  ; pure  il  governo  calcolatore 
degli  Stati-Uniti  adottava  la  massima  di  non 
seguire  nelle  quistioni  politiche  altra  norma 
che  il  proprio  interesse.  (ìli  Stati-Uniti , sol- 
leciti di  crescere  in  forza  e grandezza  e di 
assicurare  viepiù  la  propria  indipendenza, 
si  colicgavano  ugualmente  colle  repubbliche 
e co' governi  dispotici.  Indifferenti  ai  princi- 
pi!, sol  cercavano  i miglioramenti  del  proprio 
commercio  ; av  evano  accettate  le  beneficenze 
della  monarchia  , salutarono  sotto  la  presi- 
denza di  Washington  la  nascente  repubblica 
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ma  scoppiata  la  guerra  IVa  la  Gran  Bretagna 
e la  Francia , gli  Stati-Uniti  pubblicarono  la 
loro  dichiarazione  di  neutralità  ; e tal  hi  Tef- 
fetto  della  rivoluzione  francese,  che  Washing- 
ton , per  paura  dei  troppo  ardenti  partigiani 
della  democrazia,  si  ravvicinò  all'Inghilterra, 
a quella  madrepatria  dianzi  si  vigorosamente 
combattuta  dai  propri  figli.  Cosi  lacausafran- 
cese  ed  i suoi  partigiani  ebbero  la  peggio  in 
America , ed  il  signor  Fauchet , rappresen- 
tante della  Convenzione  in  quella  contrada  , 
diè  prove  invano  di  una  notabile  solerzia  ; la 
alleanza  inglese  venne  decisa.  ?(c  rimase 
punto  si  acremente  il  Direttorio,  che  adottò 
severi  provedimenti  in  odio  dell' americana 
bandiera , ondo  furono  vedute  due  repubbli- 
che in  lotta  fra  loro.  Ebbevi  uno  scambiarsi 
di  note  c discorsi  minaccevoli,  ed  allorché  gli 
Stati-Uniti  spedirono  in  Francia  una  deputa- 
zione composta  dei  signori  Pinckney  e Gerry, 
il  Direttorio  ricusò  di  trattare  con  essi , la 
qual  circostanza  diede  origine  a brighe  mi- 
sterioso , irregolari  e disonorevoli , atte  anzi 
che  no  a schiarire  la  storia  politica  del  Di- 
rettorio. Appena  gl'  inviali  degli  Stati-Uniti 
arrivavano  a Parigi , si  videro  altoniiati  da 
ogni  banda  d'istanze  per  quelle  gratificazioni 
d'uso  che  le  potenze  accordavano  agli  amici 
dei  direttori.  Fu  chiesto  ai  plenipotenziarii 
americani , qual  patto  della  loro  ammissio- 
ne . un  prestito  di  ventiquattro  milioni  alla 
Repubblica  ed  una  largizione  di  cinmianta 
mila  sterlini  a favore  dei  membri  del  Diret- 
torio. Gl'inviati , che  non  avevano  ricevuta 
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(1)  E malgrado  il  generale  Bonaparte  , dotalo 
di  un  ingegno  si  eminente  nel  Mper  applicare  le  cose 
a proposito . fu  io  Italia  il  gran  promotore  della  co- 
slituiione  francese  dell’anno  III. 

(2;  Per  altro  i repubblicani  conquistatori  di  Ve- 
nezia non  trovarono  se  non  un  aoio  prigioniero  nelle 
sue  carceri. 

(3]  La  condotta  della  repabhlica  di  Venezia,  come 
tn  ^nere  quella  degli  stali  deboli,  non  era  stata  nè 
leale  nè  franca  , onde  offriva  pretesti  di  giustiflca- 
zione  a Bonaparte.  il  quale  temea  sempre  non  si  dis- 
approvasse il  da  lui  operato  nella  cessione  di  quei 
territorii : « So  bene,  egli  srrivea  riservatamente  a 
di  26  ottobre  del  1797  al  signor  Yilletard,  segretario 
della  legazione  francese , che  non  costa  niente  ad  un 
branco  di  rUrlooi,  al  quali  applicherei  più  volen- 
tieri il  predicato  di  matti,  lor  non  costa  niente  il 
volere  la  repubblica  universale;  mi  piacerebbe  ve- 
dere come  queeti  signori  ci  si  metterebbero  per  so- 
stenere una  guerra  liel  verno.  D’ altronde  la  nazione 
veneziana  non  era  più  cosa  esistente;  separali  d’in- 
teresse come  di  città , codardi  (*)  ed  ipocriti , i po- 
poli dell’ Italia  . e specialmente  il  veneziano,  non 
sono  fatti  per  la  libertà  (*‘)  ». 
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alcuna  facoltà  In  oidine  a ciò , acrisaero  una 
nota  al  loro  governo  per  ottenerne  istruzioni. 
I giornali  inglesi  pubblicarono  questa  nota  , 
nella  quale  i signori  di  Taliryrand  e i suoi 
amici  si  trovavano  assai  compromessi,  e non 
furono  piò  un  mistero  i nomi  d' alcuni  nego- 
ziatori (32]  ; circostanza  di  cui  profittò  l'In- 
ghilterra per  rannodare  vincoli  d’intrinsi- 
chezza con  Washington  ed  il  governo  della 
sua  antica  colonia. 

Chiunque  contempli  l'aspcltogcneraledelle 
grandi  e piccole  sovranità  dell’  Europa  (33) 
non  tarderà  a riconoscere  che  incontro  al  gra- 
ve pericolo  dell’Invasione  francese  gl'interessi 
fra  gabinetto  o gabinetto  si  erano  modificati. 
Non  si  trattava  piò  dell'antico  diritto  pubbli- 
co, rimembranza  accarezzata  sol  da  qualche 
diplomatico  ; si  serbava  appena  una  languida 
memoria  delle  tradizioni  regolari  dei  secoli 
decimosettimo  e decimottavo.  Un  fatto  im- 
menso crasi  manifestato;  la  rivoluzione  fran- 
cese traboccava  per  ogni  dove  con  un’esube- 
ranza di  forze  che  si  dilfundevanosu  l’Europa; 
di  mezzo  a sublimi  voli  di  genio  e di  coraggio 
trapelava  alcun  che  di  fatale  c disordinatore 
in  quelle  guerre  d'estcrminio,  che  lanciavano 
un  popolo  contra  l'altro.  Chi  avrebbe  piò  rav- 
visata la  Francia  d'una  volta  ? chi  avrebbe 
potuto  cercare  la  gentilezza  c Turbanità  della 
cavalleria  in  quelle  gigantesche  battaglie? 
Sol  rimanevano , congiunte  con  la  violenza  e 
la  forza,  lo  grandezze  di  una  generazione  che 
attignea  nuova  tempera  entro  le  idee  di  re- 
pubbblica  o di  libertà. 


T E 


(*)  Qu««ri  codardi  per  altro  b^inno  resi  de’  bei 
servigi  al  signor  Bonaparte  ed  hanno  «apulo  tagri- 
ficare  valorosamente  le  loro  vite  per  lui  nelle  sue 
syedisioni  dettate  più  da  uno  iptrifo  d’ ambisione, 
talvolta  «in  ouerile , che  da  vero  amore  di  patria. 

{ Il  Trad.  ) 

{**)  Se  non  fosse  sotV  altri  aspetti  pregevole  que- 
sta  storia  del  signor  Capefigue  , sarebbe  jtreziosa 
pe'  documenti  autentici  cke  ha  disotterratt  e che  ne 
mostra  gli  eroi  nella  loro  veste  da  camera.  Come 
avrebbe  arrossito  lo  stesso  Bonaparte  «e  a que’ gior- 
ni questa  sua  lettera  fosse  stata  letta  da  coloro 
eh’ egli smugnevaeceitandoli,eon  suggestioni  tanto 
più  riprovevoli  quanto  più  lueinghicre  , o ricupe- 
rare sotto  i vuoi  trionfanti  stendardi  la  libertà  f 
( Il  Trad.  ) 

(4)  E Luigi  XIV  e Luigi  XV  haooo  spediti  a Ge- 
DovB  de’  loro  ageuli  per  uegoziarvi  dei  prestiti. 

ib]  Cioè,  le  granai  famiglie  vi  erano  e vi  sono 
tuttavia;  ma,  come  dice  tosto  l' autore , le  ietitu- 
eioni  non  v’erano  più.  i II  Trad.  ) 

(6)  Rispetto  a Modena  fu  vero  per  pochi  giorni 
quanto  dice  l'autore  ; ma  non  lardarono  a riguardare 
come  nemici  e quel  sorranoed  il  papa  ; e di  Modeiw. 
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CAPITOLO  TIlR/O 


<li  Udlii^na  c della  Rt>m.i^na  formaronti  una  rcpuh* 
hlica  col  nume  di  cù|HfJuna  die.  tinita  Ik'ii  presto 
alla  irotisitwlana,  fu  (biamala  repiihhlioa  ri««/|»'na. 

( n Tra<ì.  ) 

7)  • .Sua  altezza  reale  il  «ereni^>-imoareiditoa  jzran- 
duca  di  To^^cana,  cunoscendo  di  quanto  sran  gio- 
vamento po>Ni  esH*re  , per  il  felice  esito  della  trat- 
tatila ehe  da  co&i  lungo  Ic-inpo  ha  intrapresa  eolia 
repuMdira  francese,  l'inviare  a Parigi  una  persona 
la  quale  goda  della  reeipruca  lìducia  dei  due  governi 
e sia  fornita  del  carattere , r de'  seiitinienli  e de'  ta- 
lenti ebe  sono  neressarii  |H’r  lien  riuscirvi  . declina 
il  suo  damberlanu  c cavaliere  deH  insigne  ordine  di 
Santo  Stefano  /•Vunrearo  .Voeerto  Codcflija  p<jr- 
tarsi  a Parigi  tosto  rhc  avrà  ricevuto  rup|Kirlutiu 
passaporto  {ler  entrare  in  Francia  ; e lo  iinarica  dì 
agire  colà , presìi^t  il  comitato  di  salute  puldilira  , 
per  courcrmare  in  voce  ed  in  isc  ritto  lutto  ciò  ehe 
fti  contiene  nelle  memorie  firmale  dal  suo  S4>gretariu 
del  consiglio  di  stato  e di  finanze  Aeri  Coriiriì. 
s|iet'ialmeiite  a ciò  autorizzato,  e da  lui  comunìcaU' 
al  cuiuitalo  suddetto  |mt  mezzo  di  (acauli,  agente 
della  repubblica  francese  in  Italia.  p4*r  fare  accettare 
alla  medesima  la  dichiarazione  della  neutralità  ebe 
la  Titscana  è pronta  a pubblicare  in  farcia  a tutta 
r KurofM  , per  stipulare  la  reslUuzione,  o in  cou- 
tante  u in  natura  , de'  grani  degl'  Iugli*si  in  Livor- 
no, c iN>r  rinnovare  le  più  solenni  assirurazioui  della 
rostante  amicizia  che  il  governo  di  Toscana  ha  sem- 
)tre  prufes^Hia  e rlie  professerà  per  la  repubblica 
fraiieese.  Dato  in  Firenze  , li  4 novembre  1704. 

» firmato  Ferdivìvndo. 

» Aeri  Cursim  Setjnftario.  » 

.8;  i'rubnbilmente  l'autore  intende  dire  ehe  mancò 
loro  il  Coroggio  di  collegarsi  per  tempo  ( chè  sepa- 
rati certo  san*bbe  stata  un'  idea  rHiirula  la  possibi- 
lità di  resistenza  } e d' impiegare  quel  danaro,  che 
dovettero  dar  per  forza  ai  coiiquisUturi.  ad  allestire 
un  l'sereitu,  il  quale  Si  opjxmcsst* , di  consi'rtu  con 
l’Austria  e la  Prussia.  Ma  credo  che  la  prn|>aganda 
Tranees*'  avesse  anlieipatamrulc  ordite  troppo  bene 

10  sue  fila  tra  le  popolazioni  perché  ì singoli  governi 

fossero  riusciti  in  ciò  anche  quando  lo  avessero  vo- 
luto. ( Il  'frati.  ) 

Non  so  st'  uno  spirilo  di  diplomazia  o piutto- 
sto un  diritto  en'dilario  abbia,  nell'estinzione  della 
linea  mnsi’biie  dei  Farmsii  sovrani  di  Parma  e Pia- 
cenza, conferiti  questi  stati  a Filippo  infante  di  Spa- 
gna , figlio  deir  ultima  princinessa  che  ha  portalo 

11  nome  Foruese.  Ma  quanto  al  ducato  di  Modena  , 

apparteneva  da  tempo  iiiimeniorabile  alla  famiglia 
d'Èsie  , rigu.irdata  S4‘mpre  come  italiana  , né  get- 
tata in  Italia  da  veruna  politica.  1/ ultimo  di  que- 
sta grande  famiglia  , di  cui  è un  ramo  la  casa  re- 
gnante d lughilierra , fu  Kreole  Ili  , morto  dopo  la 
rivoluzione.  1 suoi  stali  sono  torcati  ad  un  arciduca 
d'Aiislriu  per  diritto  en'dilario,  afTatto  simile  a 
quello  onde  gli  stali  di  Parma  toccarono  ad  un  tu- 
lanlc  di  Spagna.  ( il  Trud.  ) 

(lOj  S|vero  die  l'autore  non  ehìnmerà  roslitnzioni 
gii  atti  delle  ronvenlieole  o rliib  iutrudoUisi  nel- 
r Italia,  fatlnsi  servilmente,  (in  dove  il  potè,  ad 
imitare  o piuttosto  a copiare  la  F'rancia,  e chiamati 
più  lardi  circoft  eoztt  tu:  tonali.  In  qui'sti  club  avran- 
no fatta  la  lon>  ligura  e barbieri  e bottegai  degni  di 
stare  a |>elto  di  lant' altri  fanatici  Ivorbicri  e Initte- 
gai  del  Palazzo  reale  di  Parigi,  cd  ai  quali  è sol 
mancato,  perebè  il  loro  nume  passi  alla  posterità 
come  quello  di  tanti  cordiglieri  e giacobini,  l’es- 
sere mietuti  dal  ferro  della  ghigliottina;  ma  le  ro- 
sliiuzioui  cispadana  e cisalpina , la  cui  formaziuoe 


fu  voluta  dai  coni|iii^ta(«>ri  francesi  , eraou  lieti  al- 
tro che  lavori  di  bottegai  e barbieri;  fra' molti  de- 
gli uomini  egregi  che  v ebliero  fiarle  , ejieró  unica- 
mente un  Antonio  Aldini,  un  lìiuscp|ve  Luosi , un 
I.nigI  Valdrighi  ehe  furono  avuti  in  iMmre  come 
sommi  giuspubhlìristi , giureroiisiilti  ed  uomini  di 
stalo,  non  solo  dall' imperator  de' Francesi,  ma  da 
altri  potentati  d’  Europa  ragguardevoli  e di  primo 
ordine.  ( Il  Trmi.  ) 

(II)»  perchè,  Bonajwtrie  scrivc.'i  da  Passeriano 
a Tallevrand  in  d.vta  del  13  settembre  I7V7  , nou 
ci  im()osses-iamo  di  Malta?  1/ ammiraglio  Brueys 
p<)lrrbhe  comodissiinanvente  aiK«rarvisi  ed  impa- 
dronirsene. (JuaUroccnIo  cavalieri , o tutt  ai  più  uu 
reggimento  di  cinquecento  uomini , è b sola  guar- 
dia che  difende  la  città  di  l,a-Yalelia.  Gli  ai>iianli, 
cIk*  ammontano  a )>iii  di  rcntotnila  . mhio  pro|M'n- 
sissimì  a imi  e noiali  oltre  r»gni  dire  dei  loro  cava- 
lieri ebe  non  sanno  piu  di  ebe  vivere  e si  tnunìono 
di  fame.  per  otttner  tfurtio  tnienro  ho 

fatti  roufisrare  i brut  rhe  fwssrdrrano  nrlV  Italia. 
Cmi  l'isida  di  San  Pietro  che  nc  lia  reditia  il  re  di 
Sardegna  , eon  .Malia  e Oorfù  sireinino  i>odroni  di 

tutto  il  Mediterraneo 

(12;  • Il  Direltiifi»  approva  le  v«»>tre  idee  circa 
Malia.  E>a  che  quest'  ordine  Ita  eletb>  |vr  suo  gran 
mastro  un  Austriaco,  il  signor  de  liotniM’-ch  , il 
Direttorio  si  è confermalo  nel  nìsjm'Ho,  già  fondalo 
sopra  antiche  informazioni  , che  l'Austria  voglia 
impadronirsi  di  quest’ is<da.  Ella  cerc.i  divenire  po- 
U’iiza  marittima  nel  Mediterraneo;  per  rìò . nei  pre- 
liminari di  Leiilten,  barhicNiadì  preferenza  la  parte 
deir  Italia  che  s'accosta  al  mare;  per  ciò  ha  avuto 
fretta  d'impadronirsi  della  Dalmazia  ; la  sua  ansietà 
si  è svelata  nella  presa  di  Kagusi.  oltre  a ciò.  aven- 
do ella  a sua  dis|xisizioiie  il  govrnio  na{Mdelaiio, 
dal  p«tssesso  dì  Malta  le  verrebbe  il  doppio  vantag- 
gio di  tirare  a sé  tulle  le  produzioni  della  Sicilia. 
.Né  avea  sol  mire  di  coiiinierciu  quando  Iva  voluto 
abbandonare  il  centro  dell'Italia  per  avv  iciiiarsi  s^'rn- 
pre  più  alle  coste;  tua  ne  ha  anche  avute  altre  di 
conquista,  più  lontane  |ver  vero  dire;  si  piiKura  un 
mezzo  di  assalire  per  terra  le  provincie  turche,  con 
le  quali  rouflua  dalla  parto  dell' .\lbania  e (kdla 
Bosnia , ìnlaiitocbè  un  aerordo  con  la  Hussia  . ehe 
eiiliasse  con  la  sua  flotta  nell' Arri|)elago  , l' aiute- 
rebbe ad  investire  quelle  stesse  prov  incie  alle  spai- 
le. .Sta  nel  nostro  interesse  rimpt'rlìrc  tutto  questo 
ingrandimento  marittimo  dell'  Austria  , e per  cons«- 

5 nenia  il  Direttorio  s' aspetta  da  voi  che  diate  le 
isposìzioni  neeesssarie  amnchè  Malta  non  le  cada 
in  (volere  ».  ( Pis(Mccio  del  signor  di  Talle^raud, 
23  settembre  I7U7  ). 

(13ì  Tutti  sanno  che  qui  lingue  non  vuol  dir  altro 
che  una  delle  sezioni  dell  ordine  di  Molta: 

( Il  frad.) 

(14)  La  famiglia  Barras  era  si  nobile,  che  a Fox 
in  Fruvenza , (valria  del  Barras  qui  uoininato . {tas- 
sava in  proverbio;  AvhUe  tome  i liarrut , autico 
rome  i riuftri  ( Il  ’l'rad.  ) 

il3)  > Voi  tmv  crete  qui  unita  in  copia  laeonimis- 
sioue  che  ho  data  al  citudinu  Poussiclguc  e mia 
lettera  al  console  di  Malta: 

■ Il  (ine  reofe  della  ipcdisionedel  cittadino  Pou$- 
sielgtie  è quello  di  dar  l'ultima  mano  ai  disegni 
che  abbiamo  tu  Alalta  ».  {Dispaccio  del  generale 
Buiiaparte,  14  novembre  17U7.  ) 

(IC)  • Foussielgue  ha  passate  cinque  scitimiuo  a 
Malta , dandò  sootiiosi  conviti  e vedendo  un  grande 
numero  di  cavalieri  pe'  quali  avea  lettere  di  racco- 
mandaziune  non  aulo  del  coinnirndalore  Dolomieu, 
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lulUi  (J»lo«>i  agl*  julfre^^i  della  Fraiieia  , ma  del  ra* 
vaitere  Dìcaull  di  Monias,  capitano  del  genio,  che 
da  due  anni  a>  et  a abbandonato  TorUme  per  sudare 
a raggìugnerc  Bunaparte  in  Italia.  Douss^ielgiic  gua- 
dagni» alcuni  cavalieri , coi  quali  i^i  po?«  in  relartone 
e fu  (lartirolarmente  secondato  nelle  9ue  pratiche  dal 
segretario  del  tesoro  Bosrednn  di  lUnsijat,  l'amico 
di  Doloiuieu,  ed  in  oltre  dal  commendatore  Bardo- 
nenche,  comandante  dell*  artiglieria , collegato  con 
Kansijat,  ed  entrambi  partigiani  segreti  e zelanti 
delle  idee  repubblicane  ».  ( DÌs|Wiccio  d*  uo  agente 
segreto  dell' Inghilterra  , ottobre  1798.  ) 

(17)  Hssi  aveano  già  trattato  col  Direttorio:  « Il 
duca  di  Wurtembcrg,desiderot»o  di  vivere  in  perpe- 
tua buon’armonia  (‘d  mtclligenza  colla  Francia,  s'ob- 
bliga osservare . per  le  guerre  future  che  potessero 
avvenire  con  qualsisia  altra  potenza,  la  più  esatta 
neutralità  ed  a non  fornire  cuntr' essa  verun  contin- 
gente 0 soccorso  sotto  qualsivoglia  titolo. 

« Ast.  V.  In  tutte  le  guerre  che  potessero  d' ora 
ili  |)uì  >enir  suscitate  couira  la  repubblica  francese, 
gli  eserciti  di  questa  avranno  la  facoltà  di  passare  e 
S4»ggiornaresu  gli  stali  di  «ua  altezza  serenissima  il 
duca  di  Wurteniberg  e di  occuparvi  lutti  i posti  mi- 
litari necessarii  alle  loro  fazioni.  Gli  slessi  eserciti 
vi  manterranno  un’esatta  disciplina  evi  si  compor- 
teranno come  io  un  paese  neutrale  ed  amico. 

« Akt.  vi.  Tutti  gl  indivìdui  che  potessero  essere 
stali  arrestati  negli  stati  di  sua  altezza  serenissima 

0 assoggettati  a processo  per  motivo  delle  lort»  opi- 
nioni polìtiebe,  saranno  imniautincnle  posti  in  li- 
borlà.  Ogni  alto  Istituito  a loro  pregiudizio  cesserà  ; 

1 loro  beni , se  fossero  stali  sequestrati  o ronliscali , 
verranno  restituiti  ai  medesimi  o rimborsati  In  da- 
naro se  fossero  stati  venduti;  sarà  in  arbitrio  dei 
possessori  de' suddetti  beni  il  disporne,  il  rientrare 
e il  dimorare  negli  stati  di  sua  altezza  serenissima 
0 di  uscirne.  > (Articoli  di  un  trattato  segreto  tra 
la  repubblica  francese  c il  duca  di  Wurtemberg.  sot- 
toscritto il  20  termidoro  anno  IV , 8 agosto  1790.  ) 

(18;  « Aar.  IX.  Il  margravio,  desideroso  di  vi- 
vere in  perpetua  buon’armonia  colla  repubblica 
francese,  s'obbliga,  ad  ogni  evento  di  future  guerre 
ebe  potessero  sorgere  fra  essa  ed  altre  potenze  quali 
si  siano,  osservare  la  più  stretta  neutralità  c non 
somministrare  contr’essa  alcun  contingente  o sus- 
sidio sotto  qualsivoglia  titolo  o pretesto. 

« Aax.  X.  In  tutte  lo  guerre  che  potessero  venir 
suscitate  alla  repubblica  nfirAlciiiagna , gli  eserciti 
repubblicani  potranno  passare  e soggiornare  su  gli 
siali  di  sua  altezza  serenissima  il  margravio  ed  oc- 
ruparvi  tutte  le  po>izioni  iiecosnrH»  alle  militari  loro 
fazioni;  questi  eserrili  vi  roaiiterranno  U più  esatta 
disciplina  e vi  sì  comporteranno  in  tutto  e |>cr  tutto 
come  in  un  paese  neutrale  ed  amico.  ■ ( Articoli  di 
un  trattato  segreto  tra  la  repubblica  francese  ed  il 
margravio  dì  baden,  sottoscritto  ai  5 fruttidoro  an- 
no IV.  28  agosto  1796). 

(19)  Primo  degli  artìcoli  segreti  e rouv  enzioni  ag- 
giunte al  trattalo  di  (’ampf»-Formio , del  28  ven- 
demmiale anno  VI  ( 17  ottobre  1797  ) : « Sua  maestà 
r imperatore  e re  acconsente  che  i limili  della  re- 
pubblica francese  si  estendano  fino  alla  linea  del 
Reno , e si  obbliga  interporre  ì suoi  buoni  utizi , al 
momento  della  pace  con  l'impero  germanico,  affin- 
chè la  repubblica  francj*se  ottenga  «juesia  stessa  li- 
nea, cioè  la  sinistra  s|Kinda  del  Heno.  dalla  frontiera 
della  Svizzera  al  di  sotto  di  Basilea  lino  alconOueole 
del  fiume  Nette,  al  di  sopra  dì  Anjemach.  » 

f II  Trud.  ) 

I.a  prima  proposta  messa  in  cau»|»o  |>er  parte 


dei  Francesi  fu  cosi  concepita  . ■ li  corso  del  Reno 
formerà  la  base  delle  ne(foziazioni.  » I.a  deputazione 
deir  impero  avendo  chiesta  una  base  più  determina- 
ta , i ministri  franresi  risposero  « intendersi  natu- 
ralmente e senza  bistigno  di  spiegazione  ebe  la  s|Mndi» 
sinistra  dei  Reno  doveva  formare  di  per  se  stessi 
una  jHtrte  integrante  della  repubblica  francese.  » 
(Dispaccio  del  signor  conte  di  Metlernkh , siTitto 
dal  congresso  di  Kastadt  ). 

(21;  Oui  lo  storico,  tanto  scrupoloso  nell' offrirne 
autentici  documenti  di  quanto  auerma,  avrebbe  do- 
vuto presentarci  almeno  una  linea  di  questi  dispacci 
al  generale  fionaparte.Cos’i  ne  apparirebbero  rischia- 
rate meglio  le  espressioni.  Niuno  al  certo  cesserà 
dal  credere  il  signor  conte  diCobenzl  iropjMi  saggio 
ed  onesto  per  non  avere  promesso,  nemmeno  sotto 
riiupero  della  neci'ssiU , ìrijjtuift  s|K»g1iamenti  se 
non  condizionati  a compensi , come  fu  indicato  ne- 
gli articoli  segreti  del  trattato  di  Cam[>«i'ForniMi. 

( Il  Trud.  ) 

(22)  Come  non  mi  è piaciuto  che  il  signorCa|»clì- 
giic  abbia  un  momento  prima  affermato  un  fatto  ri- 
levante senza  presentarne  i documenti, qui  mi  spiace 
vederlo  corrivo  nel  fidarsi  a documenti  ben  sos|»eUt. 
Una  calunnia  , in  mezzo  a tant'ahre,  può  esse n: 
stata  opposta  alla  ndigione  dell’  Austria;  ma  ne  ò 
un  tristo  fondamento  la  seguente  lettera  anonima  , 
da  lui  citata  siccome  scritta  da  Berlino  a Loudra  nel 
gennaio  del  1798  : 

« Che  politka  è mai  quella  che  da  due  anni  in  qua 
vediamo  tenersi  dal  gahinetto  dì  Vienna  ? Che  dire- 
mo dell’occuparione  dello  stato  Veneto  c soprattutto 
della  nuova  scoperta  che  ci  viene  rivelala  dalle  carte 
froiKesi?  Nelle  conferenze  avvenute  il  verno  scorso 
a Selz  , tra  F ex-direttore  Francesco  di  NeuHiàtcau 
cd  il  signor  conte  di  CobenzI,  il  Secondo  avea  pro|x»- 
stu  alla  Francia  di  permettere  ch'ella  s'impadnmisse 
del  Piemonte,  il  cui  sovrano  non  è morto  nè  rimos- 
so dal  trono  , purché  fossero  restituite  all’  Au^^tria 
Mantova  ed  una  parte  della  Cisalpina  o del  Mila- 
nese. ■ 

Che  vi  fosse  nella  Germania  qualche  p»»ten/a  non 
propensissima  in  quel  momento  alla  casa  d‘  An*>tria 
e quindi  interessata  nel  lasciar  cretlere  simili  ca- 
lunnie, o che  forse  , vinta  da  preivccupazioue  , le 
crede-se  verità,  poliremmo  supporlo  da  alcune  li- 
nee che  vengono  poco  appresso  in  qi>esio  capiioio 
medesimo.  Ma  si  stenla  a comprendere  come  sia  ra- 
duto nella  stessa  odiosa  preoccupazione  un  autore 
rhe  non  a torlo,  generalmente  parlando,  si  dichiara 
imparziale  e che  suole  fondarsi  su  documenti , non 
su  i rapporti  d'un  anonimo  referendario. 

{HTutd.) 

(23)  « Arriva  ora  un  corriere  da  Parigi,  che  p<*ria 
al  minislro  di  Francia  , Reinhard  , l'ordine  di  do- 
mandare, a nume  della  repubblica  francese,  in  via 
di  prestito,  una  cuutriburiuiie  di  dodici  milbmi  alle 
città  di  Amburgo , l.uberca  e Brema  , e la  cessione, 
per  un  detenninato  tempo , del  porto  di  Cuxhaven  . 
il  cni  possessore  può , ogni  qualvolta  11  voglia,  chiu- 
dere all' Inghilterra  la  foce  dell' KIba.  » ( l)is)»airto 
d’  un  agente  inglese  al  suo  governo  ). 

'2f)  > La  fazione  sanguinaria  de’  giacobini  . in- 
cessante nel  sodisre  per  ogni  dove  lo  spirito  di  di- 
scordia e d'anarchia  da  cui  è agitata,  s|iediscei  Go* 
stantinopoli , imo  de  più  pericolosi  suoi  membri, 
di  nome  S«*inonv  ille , mmio  tanto  tristamente  segna- 
latosi |»er  la  jierversllà  de  suui  principii , che  pii» 
d' una  corte  si  è M'hivata  o ha  ricusato  apertamente 
di  riceverlo  |»er  minKtro  e fin  d'ammetterlo  ue'  pn>- 
prii  domiuii.  Gli  esecrabili  disegni  di  qui'slo  euii»- 
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«•rio  DOD  inteodono  • meno  cbe  a far  romperà  la 
perfetta  armonia , felicemente  ris^tabilita  fra  i no- 
stri due  imperi , a preparare  nelle  di^rordie  di 
questi  noa  di>ereione  fa«ore\ole  a masnade  di  scel> 
lerati  che  sua  macsU  imperiale,  di  concerto  co'suoi 
augusti  alleati,  s'aduperaa  mettere  nell*  impotenza 
di  disordinare  e sconvolgere  1 intera  Europa.  » { Nota 
dell'  ìnternunziu  imperiale  barone  di  llerbèrg,  9 ago- 
sto 1792,  alla  Torta  ottomana  ]. 

(20;  Il  signor  Verninac  di  San-Mauro,  inearicato 
d'atfari  in  Svezia  dal  1792,  fu  nel  1790  nominato 
dal  comitato  di  salute  pubblica  incaricato  d'alTari 
presso  la  Porta  ottomana  , ove  risedeva  prima,  nella 
stessa  qualità , il  signor  Uescorcbes  Saiita-Crocc.  Il 
signor  Verninac  fece  stampare  a distribuire  a Co- 
slanlioopoli  una  gazzetta  Tranccse.  Il  gran  visir  gli 
dava  il  titolo  dì  c«foi/en,cbe  pronunciava  in  fran- 
cese perchè  questa  parola  non  era  stala  tradotta  in 
lìngua  turca.  Nutilicati  alla  Porla  i trattali  che  la 
('rancia  area  coucbiusi  con  la  Prussia , l'Olanda , la 
Spagna  e la  Toscana , indusse  la  prima  di  queste 
potenze  a spedire  un  Inviato  ivermaDeote  a Parigi 
nella  persona  di  Seid-All-ElTeudi. 

(26;  Popoli  deirindostan  da  non  confondersi  coi 
Morati  pirati  della  costa  dì  Madagascar. 

( H Trad.) 

(27)  « L'impero  de'  Turchi  va  a brani  di  più  in 
piti  tutti  i giorni.  Il  possedimento  delle  isole  di 
Corfù , del  Tante  e di  Cefalooia  ci  metterà  in  islato 
di  sostenere,  On  dove  sarà  possìbile.  1 impero  stesso, 
0 dì  pigliarci  sovr'esso  la  nostra  parte  ». 

(28;  « Non  sono  lontani  i tempi  in  cui  sentiremo 
cbe  per  distruggere  da  vero  V Inghilterra  è mestieri 
impadronirsi  dellEgiUo.il  vasto  impero  ottomano, 
che  si  snuaglia  di  giorno  in  giorno,  ue  mette  nella 
necessita  di  pensare  per  tempo  ai  mezzi  di  conser- 
rare il  nostro  commercio  del  Levante.  ■ ( Dispaccio 
io  agosto  1797  del  generale  fionaparte,  da  Monte- 
bello, al  signore  di  Talleyrand  ). 

Al  qual  dispaccio  il  signor  di  Talleyrand  cosi  ri- 
spondeva al  u dello  stesso  mese  ed  anno  : « Del  ri- 
manente niuna  cosa  rileva  tanto  qusnto  l'essirurarci 
deir  Albania,  della  GrKìa , della  Macedonia  e d'altre 
provincie  dell'  impero  turco  io  Europa , ed  snebe  di 
tutte  quelle  che  Mgua  il  Mediterrsneo , qual  si  è 
l'Egitto  che  può  divenire  un  giorno  della  massima 
ntilìtà.  Il  Direttorio,  mentre  approva  le  relazioni 
che  avete  stabilite  col  pascià  Ibraim  e colia  nazione 
albanese,  desidera  facciale  conoscere  al  rimanente 
delle  provincie  turche  il  popolo  francese  sotto  uu 
tale  aspetto  cbe,  presto  o lardi , ne  avvantaggiamo 
noi  c n’abbiano  danno  i comuni  nostri  nemici  ». 

(29)  Il  primo  manifesto  del  generale  Donaparle 
si  esprime  nè  più  né  menu  cosi. 

Le  note  della  Russia,  dell' Inghilterra  c del- 
TAustria , intese  a mettere  in  avvertenza  la  Porta , 
andarono  tutte  in  una  volta. 

(31)  Ilo  trovata  la  seguente  copia  di  una  lettera 
di  Tippoo  sultano  al  Direttorio  : 

« Il  Circar  Cudadad  al  Direttorio  esecutivo,  rap- 
presentante la  repubblica  francese,  uua  ed  indivi- 
sibile, a Parigi. 

« A nome  dell'  amicizia  che  il  Circar  Cudadad  e 
la  sua  nazione  professano  alla  repubblica  francese, 
amicizia  ed  alleanza  che  saranno  durevoli  fìuchè  il 
sole  e la  luna  splenderanno  ne' cieli,  e tanto  salde 
cbe  gli  avveDimenlt  i più  siraordioarii  nou  le  po- 
tranno rompere  o disunire. 

» Gl' Inglesi,  gelosi  de’  vincoli  d'amicizia  che  da 
lungo  tempo  leneano  congiunti  il  mio  circar  f domi~ 
nioj  e la  Francia,  si  sono  collegati  co'  Maratti,  con 


Mzam  All-Kau  ed  altri  miei  nemici  per  dichiararmi 
una  guerra  altrettanto  odiosa  quanto  ingiusta  , che 
durò  parecchi  anni , e le  conseguenre  della  quale 
furono  tanto  funeste  che  mi  costarono  la  perdita 
delle  mie  più  belle  provincie,  senza  calcolare  gl'im- 
mensi tesori  cbe  dovei  tributare  all' inglese  ingor- 
digia. 

« La  Repubblica  non  ignora  certamente  veruna 
di  queste  sgraziate  circostanze  nè  gl'immensi  sforzi 
cui  sono  stato  costretto  per  contendere  palmo  a pal- 
mo il  paese  cbe  ho  dovuto  cedere  ai  comuni  nostri 
nemici.  Non  mi  sarei  veduto  alla  necessità  di  si  cru- 
deli sacrifizi  se  fossi  stalo  soccorso  dai  Francesi , 
miei  antichi  alleati,  delusi  ancb  essidal  tradimento 
del  perfido  <^on«a;  , governatore  generale  a Pondi- 
cbtiry,  il  quale  tramò  ed  ordì  con  Alessandro  Camp- 
bell, governatore  dì  Madras,  Pabbanduno  di  quella 
piazza  francese  che  cadde  in  poter  del  secondo.  Vor- 
rà senza  dubbio  la  repubblica  francese  , collo  scac- 
ciare gl'inglesi  dai  ricchi  loro  possedimenti  dell'In- 
dia, ammendare  il  fallo  commesso  dal  suo  aulico 
governo. 

« Compreso  da  lungo  tempo  dì  questi  medesimi 
sentimenti,  gli  ho  resi  noti  al  governo  dell' Isola  dì 
Francia  col  mezzo  di  due  ambasciatori,  da' quali,  a 
mia  grande  soddisfazione,  bo  ottenuto  tali  risposte 
quali  k)  le  desiderava  , ed  in  oltre  la  bandiera  re- 
pubblicana dal  generale  dì  brigali  Chappuis  e dal 
capitano  di  vascello  Dubue  , i quali  m'hanno  con- 
dotti que'  pochi  rinforzi  che  le  circostinze  hanno 
permesso  al  generale  Malartic  ed  al  contrammira- 
glio Sercej  d' inviarmi  così  in  soldati  come  io  un- 
ciali. » 

(32)  11  pubblico  dinotavi  i que’ giorni  ì signori 
di  .Moiiteron,  di  Siinl-Fuii , Andrei  d'Arbelles  e 
madami  di  Viubadon  coove  i soliti  cmissarii  di  coo- 
lìdcnzi  del  signor  di  Talleyrand,  caduti  in  sospetto 
d' essersi  ingeriti  loche  in  questi  meo  cbe  diliciu 
oeguzia/ioue. 

(33;  Per  l'utilità  pnlici  del  diplomatici  riassumo 
qui  la  lunga  serie  de'  trattati  conchiusi  dal  prioci- 
)>io  della  Repubblica  duo  all*  epoca  del  Coosolato 
{ anni  1793-1799  ). 

Ln  trattato  d'alleanza  tra  l’Inghilterra  e la  Rus- 
tia firmato  a Londra  il  25  marzo  1793. 

Un  altro,  sottoscritto  ad  Aranjuez  il  18  maggio 
1793 , stabilisce  l'alleanza  della  Spagna  e dell*  In- 
ghilterra conira  la  Francia. 

Quello  dell’  Aja , tra  i re  d’ Inghilterra  e di  Prus- 
sia e gli  stali  generali  delle  Proviucie-Uoile,  è cou- 
cluso  il  19  aprile  1794. 

11  3 gennaio  1795  v iene  sottoscritta  a Pietroburgo 
una  dichiarazione  tra  l' Austria  c la  Russia , concer- 
nente il  riparto  degli  stati  smembrati  della  Polonia. 

Trattato  di  pace  conchiuso  tra  la  Francia  e la  To- 
scana il  9 febbraio  1795. 

Trattalo  di  pace  fra  la  repubblica  francese  e il  re 
di  Prussia,  sottoscritto  a Basilea  , il  dì  5 aprile  1795 
dal  ciliadiuo  Fraoccsco  Baribélemy  e dal  barone  di 
Hardenberg. 

Altro  di  pace  ed  alleanza  tra  la  Francia  e le  Pro- 
viucie-l’nile,  firmato  all’ Aja  il  10  maggio  1795. 

Trattalo  tra  la  Francia  e il  re  di  Prussia,  conclu- 
so a Basilea  il  dì  17  maggio  1795. 

Altro  di  paco  tra  la  Francia  e la  Spagna  . soUo- 
scrilto  a Basilea  nel  giorno  22  luglio  1795  dal  cit- 
tadino Francesco  Barlbèlemj  e da  don  Domingo 
Yriarte. 

Il  trattalo  di  Pietroburgo . eoncluso  il  2i  ottobre 
1795,  determiiva  il  terzo  ed  ultimo  riparlo  della  Po- 
lonia Ira  la  Russia , l' Austria  e la  Prussia. 
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Nel  giorno  21  glngoo  1700  il  generale  Bonaparle 
accorda  un  annializio  al  papa  e lo  boUoscrite  in 
Bologna. 

Al  5 agosto  1700  è coochiuso  a Berlino  un  trat- 
talo tra  la  repubblica  francese  e il  re  di  Prussia  in- 
torno ad  una  linea  di  confine  che  assicura  la  neu- 
traliU  del  nord  della  Germania. 

Al  18  agosto  1796  è pattuita  a Sanlidelfonso  uua 
lega  offensiva  e difensiva  tra  la  Francia  e la  Spagna. 
Ne  fico  sottoscritto  il  trattato  dal  generale  Pérignou 
e da  don  Emmanuele  Godoy. 

Al  10  ottobre  1796  viene  firmalo  a Parigi  un  trat- 
tato di  pace  fra  la  repubblica  francese  e Ferdinan- 
do IV,  re  delle  Due  Sicilie. 

Il  trattalo  di  pace  di  Tolentino  ( città  della  Marca 
d'Ancona  ) è conchiuso  il  19  febbraio  1797  , tra  la 
repubblica  ed  il  pontefice. 

Trattato  d'alleanza  tra  la  Francia  e il  re  di  Sar- 
degna, firmato  a Torino  il  di  5 aprile  1797. 

Altro  di  pace  tra  la  Francia  ed  il  Portogallo,  fir- 
mato a Parigi  il  10  agosto  1797. 

Trattato  di  pace  di  Campo-Formio  ( castello  del 
Friuli  presso  Udine),  concniuso al  17  ottobre  1797. 

Nel  1^  decembre  1797  è sottoscritta  una  conven- 
zione militare  a Rasiadt,  tra  il  generale  Bonaparle 
ed  il  conte  Luigi  di  Cobenzl. 

Viene  conchiuso  al  29  gennaio  1798  il  trattato  che 
riunisce  Mulhausen  (Alto- Reno],  città  libera  e 


confederala  della  Svizzera,  al  territorio  francese. 

Trattato  d’alleanza  tra  la  repubblica  francese  e 
la  cisalpina  , conchiuso  a Parigi  il  di  21  feb.  1798. 

Trattato  del  26  aprile  1798  che  riunisce  Ginevra 
alla  Francia. 

Un  trattato  d'alleanza  offensiva  o difensiva  tra 
r imperatore  cd  il  re  delie  Due  Sicilie  viene  firmato 
a Vienna  nel  giorno  14  agusto  1798. 

Trattato  tra  la  repubblica  francese  cTelvetica, 
coochiuso  a Parigi  il  19  agosto  1798. 

La  Porta  dichiara  la  guerra  ella  Francia  econchiu- 
deal  12  settembre  17^  un' alleanza  offensiva  con 
la  Gran  Bretagna  c la  Russia. 

Al  20  Dov  embre  1798  v iene  concluso  a Pietroburgo 
un  trattato  d’alleanza  tra  la  Russia  e le  Due  Sicilie. 

Al  1**  decembre  1798  si  conchiude  a Napoli  un 
trattato  fra  la  Gran  Bretagna  e le  Due  Sicilie. 

Al  18  dicembre  1798 segue  un  trattalo  d'alleanza 
e di  sussidi!  ira  la  Russia  e V Inghilterra  contro  alla 
Francia. 

Un  Irallalo  d'alleanza  difensiva  tra  la  Russia  e la 
Porla  è concluso  a Costantinopoli  il  23  dicembre  1798. 

Al  21  gennaio  del  1799  vien  conchiuso  un  trattalo 
d'alleanza  tra  la  Porta  e il  re  delle  Due  Sicilie  con- 
tra  la  Francia. 

Al  22  giugno  1799  viene  concluso  un  trattalo  dì 
sussidii  tra  la  Russia  e la  Grau  Bretagna  per  una 
spedizione  nell' Olanda. 
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Influenza  ilrlla  fìlo«4>na  c tirila  lìngua  — SUnlir  tirile  itirr  rt‘pubblicane.-~  1/  Antica  Uoiiia.  — 

Azione  dello  ;^|iirilo  Irllerario. — Agitazioni  ovinrlaiida,  nella  Scozia  e neiriugbillrrra. — Letteratura 
alemanna.— 'Srhiller. — Gi>ethe.—  Wielninl.  — Kotrcbuc. — Origiuc  delle  àucìetà  segrete. — L’Italia.— 
.\IUeri.  — Lotta  tm  lo  spirilo  cattolico  e la  lìlosolia. 


1794-1799. 


Lo  spirito  dolio  popolazioni , la  natura  de- 
bili sludii  severi  eli' esse  prediligono,  hanno 
sempre  un’inlluenza  su  l'aiidamcnlo  dcpii  av- 
venimenti politici;  invano  un  governo  vorreb- 
be lottare  contro  ,vlla  teiidenz,i  dcllcopiniuni  ; 
presto  0 tardi  debbo  acconi'iarvisi.  La  tenden- 
za delle  ideo  c In  sialo  della  lìlosolia  in  Europa 
prima  del  Consolato  vogliono  essere  esatta- 
mente conosduti  da  ebiunijue  desidera  for- 
marsi un  concetto  della  |H>siziune  in  cui  si 
trovavano  i povernanti.  Lo  spirito  do'  jKipoli 
determina  le  risoluzimii  della  politica  ; ninna 
autorità  può  schivarsi  dal  riconoscere  l'influs- 
so della  |K>lenza,  persino  de' capricci  del  pro- 
prio secolo,  froppo  iinniodiata  era  da  rin- 
quant'anni  l'azione  delle  idee  sopra  i fatti; 
crudeli  esperienze  avevano  illuminata  un’in- 
tera generazione. 

Lo  spirilo  del  secolo  decimo! I, ivo,  vasta 
aziono  di  un'intelligenza  che  demoliva  tutto 
le  cose , non  avea  nulla  di  coufinalo  o di  lo- 
cale ; l'universalità  della  lingua  francese  aveva 
sparsi  per  lutto  il  mondo  i parti  di  questa  let- 
teratura cotanto  ardita  ne' suoi  concetti , co- 
tanto splendida  nella  sua  espressione.  I geni! 
prodotti  dalla  Francia  gettavano  si  vividi  raggi 
che  ognuno  volca  studiarli  c prenderli  per  mo- 
delli; per  tal  modo  la  democrazia  delle  idee 
preparava  la  democrazia  de' governi:  lo  spi- 
rito motteggiatore  de’  filosofi  dilTuso  il  dubbio 
c l'incredulità.  Chi  v’era  che  non  conoscesse  : 
le  immense  opere  di  Voltaire,  di  Rousseau,  ' 
di  Elvczio,diDiderot  c del  Ihironc  d'Holbacb,  ^ 
il  loro  sistema  su  la  natura  e la  sociabilità 


umana?  Non  erano  esse  tutte  destinale  a pre- 
parare un  grande  cangiamento , principiando 
dal  Contratto  tociale  0 venendo  allo  S|iiritoso 
Matrinxoniu  di  Fiijaro,  o sia  La  pazza  gior- 
nata, che  metteva  in  ridicolo  i doveri  di  fami- 
glia e la  femminile  virtù  o smascherava  l'im- 
moralità del  gran  mondo?  Sul  finire  del  se- 
colo decimottavo  non  si  parlava  d'altro  in  Eu- 
ropa che  dei  diritti  dell'uomo,  dei  privilegi  dei 
cittadini,  della  libertà,  figlia  della  ragione; 
si  declamava  per  ogni  dove  contra  la  tiran- 
nide del  governo  monarchico,  c,  usanza  inau- 
dita nella  storia , gli  stessi  re  accordavano  fa- 
vore ai  libelli  no' quali  si  vedevano  confusi  il 
dispotismo  0 il  polcre , la  tirannide  c la  mo- 
narchia. Federico  di  Prussia  c Caterina  li 
volgevano  congratulazioni  a Voltaire  per  lo 
sue  tragedie  del  Bruto  c della  Morte  di  Ce- 
sare ; ed  a loro  volta  i signori  di  feudi , per 
un  capriccio  non  meno  bizzarro , invocavano 
l’uguaglianza  delle  condizioni  e la  filosofica 
emancipazione  de’  popoli  ; credevano  pompeg- 
giare di  bello  spirito  cd  apparecchiavano  una 
rivoluziono.  A quell' epoca  fu  vezzo  obbligato 
pei  sovrani  il  professare  lo  belle  lettere  o la 
letteratura  teatrale  ; si  ambivano  ad  un  tempo 
la  conquista  d’una  provincia  ed  un  titolo  ac- 
cademico. Caterina  II  fece  dei  vaudeville  o 
di  quelle  commedie  che  venivano  denominalo 
proverbii  (1).  Voltaire  presso  Federico  II  s’in- 
tcrtenea  di  politica  c discuteva  grintorcssi 
della  Francia  (2).  I principi  divenivano  lette- 
rati cd  i letterali  sovrani.  "TutU)  era  sconvolto 
nelle  opinioni  umane  sotto  il  regno  delle  belle 
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lottorc  : il  solo  re  del  secolo  deeimoHavo  era 
Voltaire;  la  sua  eorona  di  poeta  stava  bene 
al  di  sopra  di  quella  di  principe  ; la  sola  ari- 
stocrazia si  era  quella  degli  enciclopedisti , 
aristocrazia  altera,  inesoraliilo,  società  intol- 
lerante che  lasciava  morire  Gilbert  all’ ospi- 
tale (il).  Venne  di  moda  il  parlare  incessan- 
temente delle  repubbliche  romane  e di  quel 
mondo  antico  ove  rìfidgeann  le  immagini  di 
Bruto  c di  Cassio.  Fu  allora  unico  soggetto 
d’ammirazionequell'inesorabil  valore  che  sol- 
levava i pugnali  a nome  della  liliertA;  si  fece 
una  trasformazione  d’abitudini  in  Europa  ; si 
infrangevano  le  ellìgie  de’  nostri  maggiori  e 
mettevasi  in  dimenticanza  l’antica originefeu- 
dale  della  nostra  patria  ; si  sarebbe  detto  che 
quella  generazione,  vergognatasi  de’proprii 
antenati , non  sapesse  più  vivere  se  non  nelle 
imitazioni  di  Grecia  e di  Roma  ; ninno  osò 
più  gloriarsi  delle  risonanti  lance  do’Fran- 
chi , degli  stemmi  conquistati  sul  campo  della 
battaglia.  Questo  influsso  si  estese  dal  teatro 
alle  arti , dall’ architettura  alla  musica  ; l’idea 
repubblicana  e filosofica,  lanciata  in  ogni 
parte  dell’  educazione , vi  germogliò  ora  con 
più  , ora  meno  di  elTervcscenza  ; per  ciò  la 
rivoluzione  del  1789  , le  massimo  da  cui  si 
lasciarono  dominare  le  assemblee  costituenti 
e legislative,  già  popolari  negli  spiriti  dajun- 
go  tempo,  non  ebbero  altro  di  nuovo  fuorché 
l'essere  acclamate  dai  codici  c nelle  discus- 
sioni della  tribuna.  La  filosofia  del  secolo 
decimottavo  s’insinuò  per  ogni  dove  , nelle 
leggi , nelle  costituzioni  ; si  dilatò  per  tutta 
Europa , nè  più  dominò  che  una  follia  d’ imi- 
tazione , una  mania  universale  che  si  beava 
nel  demolire  il  passato.  Le  assemblee  politi- 
che ratificarono  i principii  d’un  intero  secolo. 

Pure  lo  spettacolo  della  rivoluzione  fran- 
cese e degli  atti  sanguinarii  delle  prime  sue 
epoche  avea  (lortato  un  correttivo  negli  spi- 
riti de' popoli;  una  barbara  applicazione  pra- 
tica facca  perdere  ogni  fede  alle  teoriche; 
quell'aspetto  del  disordine  organizzato  , di 
una  lizza  ove  battagliavano  fra  loro  il  diritto 
e l'interesse,  di  quel  sangue  che  a fiumi  spar- 
gessi , avea  alquanto  represso  l'entusiasmo  po- 
polare in  alcune  contrade  dell’Europa.  Ovun- 
que si  presentava  il  Iricoluralu  stendardo  , 
era  contemporaneo  unassolutosoqquadrodel- 
l’antica  società;  laonde,  mentre  i principi! 
democratici  trovavano  qualche  partigiano  fra 
le  classi  infime  e povere , o in  quello  profes- 
sioni che  vivono  su  l’arte  della  parola  e su  i 
mutamenti  delle  proprietà , o finalmente  in 
alcune  immaginazioni  vivaci  e poetiche,  i pa- 
cifici cittadini,  i possidenti  di  fondi,  gli  amici 
dell' ordine,  in  somma  le  classi  che  vengono 
denominate  conservatrici , li  respinsero  con 
energia;  oltreché  la  propaganda  rivoluziona- 


Iria  anminzi-ivnsi  con  imposte  di  guerra  c pre- 
stiti forzosi.  Laonde, quanto  le  primitive  ideo 
di  filosofia  c di  libertà  ed  i principii  jiolitici 
del  1789  furono  possenti  nel  suscitarsi  degli 
amici , altrettanto  lo  spirito  rivoluzionario, 
democratico  e persecutore  alienava  i pacifici 
jiroprietarii  c fin  molli  fra  coloro  che , pro- 
pensi dianzi  alla  rivoluzione  francese,  si  ve- 
deano  costretti  dal  fallo  a disdirsi.  Questa 
lotta  d’opinioni  e fazioni  si  è avverata  cidl’iii- 
vasione  fatta  dai  Francesi  su  le  terre  de’lo- 
ro  vicini.  La  repubblica  vi  trova  c (artigiani 
ed  aspri  avversarii  , onde  l’albero  della  li- 
bertà s’ innalza  in  mezzo  ad  una  moltitudine 
divisa  ed  ostile.  Giò  si  è veduto  sopra  tutto 
nel  Belgio,  nelf  Olanda  c più  (larticolarmento 
nell’ Alemagna.  In  Italia  la  classe  più  nobile 
fu  la  più  re|mbblicana  (4).  Vi  si  veilono  per- 
tanto due  (lopoli  ; l’uno  bramoso  della  rivo- 
luzione, l'altro  che  le  è evidentemente  con- 
trario. > 

L’Inghilterra  era  il  paese  che  più  d’ogni 
altro  prestavasi  alle  lem[M'sto  ed  agitazioni 
politiche  ; le  forme  di  libertà  adottate  dal  suo 
governo  permettevano  il  far  (Hibblicbe  tutto 
le  idee  anche  le  (dù  esagerate  nel  senso  de- 
mocratico ; si  tencanocliib  patriotici  ove  i (liù 
sevliziosi  toast  (5)  venivano  portati  alla  pre- 
senza del  |>o|>olu  ; là  si  univano  quelle  tumul- 
tuose adunanze  (meth'm/sj  ove  gli  oratori  op- 
ponevano invelenito  minacce  agli  atti  del  go- 
verno e dell' aristocrazia.  La  (larola  non  ave- 
va alcuna  sorta  di  freno  ; la  stam|>a  aveva 
quello  solo  de'giiirati  : simili  tumulti  nasceva- 
no soprattutto  ne’ distretti  dediti  alle  mani- 
fatture , ove  univansi  in  massa  i giornalieri , 
cbiedcnilo , a mano  armata  . i loro  salarii  c 
più  lucrosi  lavori;  s’invocavano  i diritti  del- 
i’uomo  c della  natura  ; gli  o(>erai,  .abbronzali 
i volti  dal  travaglio  delle  fucine,  stanchi  di 
(latire  per  alimentare  il  lusso  ed  i comodi 
dell’ aristocrazia  , erano  dessi  che  levavano 
lo  stendardo  della  rivolta  e deiremanci[>aziu- 
ne.  Doveva  o no  temersi  che  la  fatale  ora  fosso 
giunta  per  ringhiltcrrat 

Infatti  alla  presenza  della  rivoluzione  fran- 
cese e di  quella  sua  formidabile  convenziono 
nazionale  che  acclamava  l’emancipazione  di 
tutto  il  mondo,  l’Inghilterra  soggiacque  a 
pericoli  di  una  straonlinaria  natura  : vide  sol- 
levata la  sua  flotta , le  ciurme  ammutinate 
centra  gli  uflìziali , società  sediziose  organiz- 
zate per  ogni  dove  e che  |>er  ogni  dove  scuo- 
tevano i freni  della  subordinazione  : nuovi 
giacobini  snrgeano  fra  le  sue  adunanze.  Mulla 
è da  paragonarsi  ai  rischi  corsi  dal  governo 
inglese  in  conseguenza  degli  eccessi  cui  in  al- 
lora il  popolo  si  abliandonò.  Contìnui  erano 
gli  atti  di  fraternità  cogli  agenti  della  Conven- 
zione, lodate  dovunque  a ciclo  le  idee  francesi; 
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nè  ci  Tolea  meno  di  latta  la  fermezza  di  Gu- 
glielmo Pitt  per  comprimere  la  contagiosa 
turbolenza  di  quelle  turbe  (6)  ; i giacobini  ave- 
vano cmissarii  o società  figliali  ; le  conquisto 
della  Repubblica  trovavano  sovente  una  popo- 
lazione presta  a salutarle. 

Ma  nulla  poteva  immaginarsi  di  più  orrido 
della  posizione  terribile  dell' Irlanda  e della 
condizione  di  servaggio  cui  era  stata  ivi  ri- 
dotta la  popolazione  cattolica  ; sfortimatissi- 
mo  paese,  ovolo  spirilo  di  ribellione  si  confon- 
dea  con  quegl'  imperiosi  bisogni  che  nascono 
dai  patimenti  del  cuore  c del  corpo,  dell'anima 
e della  carnei  I cattolici  vivcano  colà  in  uno 
stato  d'assoluta  oppressione;  bagnavano  la 
terra  de' loro  sudori  per  pagar  la  decima  a 
ministri  d'un  altro  culto;  nulla  aveavi  di  de- 
plorabile siccome  la  derelizione  dcH'Irlanda  ; 
non  un  paese  ove  peggio  fosse  conosciuta  la 
parte  inalienabile  dei  diritti  dcU'umanità  ; lo 
spirito  di  ribellione  polca  ben  facilmente  ag- 
girarsi in  mezzo  ad  un  popolo  cui  veniva  tolta 
la  facoltà  di  respirare.  Lavora , miserabile 
nazione  oppressa!  era  il  grido  che  l'imperiosa 
Inghilterra  mandava  all'Irlanda  invilita,  qual 
se  fosse  stata  una  colonia.  Ognun  vede  quanto 
una  simile  condizione  dovesse  favorire  i ten- 
tativi dello  spirilo  rivoluzionario  I Possente 
è la  febbre  d' un  popolo  presso  cui  la  realtà 
del  diritto  s'accoppia  con  l'idea  della  libertà I 
Vi  erano  in  Irlanda  de'  capi  di  sedizione  pud 
dirsi  nati,  uomini  armati  di  forza  e di  riso- 
luzione che  macchinavano  un  rivolgimento 
contea  l'oppressione  religiosa  c |>olitica;  uo- 
mini che  si  mostravano  senza  maschera,  per- 
chè , combattendo  per  la  libertà  della  patria 
e per  la  fede  religiosa , si  traevano  dietro  tutto 
l'esercito  dei  giornalieri.  Tre  distinti  caratteri 
nazionali  divideanolaGran  Bretagna  : lo  scoz- 
zese , l'irlandese  e l'inglese  (7)  ; ma  l'irlanda 
soprattutto  eccitava  la  più  viva  attenzione 
della  repubblica  francese;  il  Direttorio  vi 
manteneva  operosi  agenti  per  prepararvi  un 
sistema  di  lega  fraterna  (8)  ; gli  stessi  Irlan- 
desi visitavano  i club  di  Parigi  ed  offrivano 
una  sollevazione  per  secondare  l'armi  rivo- 
luzionarie. Piùd'una  volta  la  Repubblica  ave- 
va annunziata  una  spedizione  in  Irlanda;  e 
tal  era  la  commissione  segreta  che  fu  affidata 
all'armata  navale  contra  la  Gran  Bretagna 
e diretta  per  un  momento  dal  generale  Ho- 
naparte.  Stavano  dis|>ostc  lo  fiotto  ne' porti 
dell'Oceano  ; vi  orano  imbarcati  diversi  reg- 
gimenti d'esercito  terrestre  destinati  per  l'In- 
ghilterra. Il  giovine  Iloche  [9)  ottenne  il  co- 
mando di  un  esercito  di  spedizione;  solleva- 
ronsi  i marosi  in  tempesta  ad  impedire  questo 
sbarco  della  squadra  repubblicana  ; le  spiagge 
irlandesi  udirono  soltanto  i melodiosi  con- 
centi della  Marsigliese.  In  circostanze  tanto 


pericoloso,  nel  durar  delle  quali  lo  spirito  ri- 
voluzionario penetrava  per  ogni  dove , ho  già 
detto  come  i comuni  adottassero  i più  severi 
c sanguinosi  espe<lienti  per  comprimere  le 
perturbazioni  dcH'Irlanda  e come  una  vigo- 
rosa risoluzione  di  Pitt  riunisse  il  parlamento 
irlandese  a quello  della  Grau  Bretagna.  Cosi 
il  grande  ministro  preparò  la  fusione  di  po- 
poli ostili  in  un  comune  interesse  ; senza  una 
tal  providenza  l' Irlanda  era  forse  perduta  in 
perpetuo  per  l'Inghilterra  (10). 

.Sul  continente  le  idee  rivoluzionario  non 
aveano  fatto  minori  progressi  nello  classi  ope- 
rose e vaghe  di  nuove  cose  e presso  l' anime 
patriotiche  c meditabonde.  Il  secolo  decimot- 
tavo  non  si  era  circoscritto  fra  certi  limiti  an- 
gusti e dentro  un  meschino  circolo  di  carat- 
teri nazionali;  la  sua  universalità  era  un  fatto 
immenso , il  mi  invincibile  influsso  nou  fu 
sentito  dalle  sole  Irlanda  ed  Inghilterra,  ma 
fin  dalle  parifiche  popolazioni  d' Alemagna. 
Certamente  in  mezzo  a questi  popoli  coltiva- 
tori e tranquilli  lo  idee  uon  prorompevano  a 
guisa  di  folgore , non  si  manifestarono  per 
via  di  sollevazioni  ; ma  1'  .\lemagna , cotanto 
meditativa,  accarezzava  ncH'ardentc  sua  im- 
maginazione i giorni  della  nazionale  indipen- 
denza ; una  misteriosa  rivoluzione  pullulava 
entro  gli  spiriti.  Ineffabile  era  l'autorità  ed 
il  predominio  acquistati  dalla  letteratura  so- 
pra le  menti  ; e chiunque  osservi  nell'Alema- 
gna  lo  spirito  do'  filosofi  , degli  storici  e dei 
poeti  sul  finire  del  secolo  decimottavo,  non 
durerà  fatica  a comprendere  le  principali  ca- 
gioni di  queH'agitazione  profonda  che,  fattasi 
dominatrice  delle  società  , apparecchiò , più 
di  quanto  alcuno  possa  credere , la  caduta  di 
Napoleone,  e ciò  in  forza  d'un  ritorno  del 
sentimento  di  libertà  contra  il  dispotismo  ; lo 
parole  magiche  d'indipendenza  e d'uguaglian- 
za, di  diritti  dell'uomo,  la  forza  del  senti- 
mento nazionale  , tutte  queste  ideo  fermen- 
tavano nello  menti  illuminate  o sedotte  dalla 
filosofia  di  Kant  (11).  Chi  non  ha  letti  i bei 
drammi  di  Schiller  che , in  sostanza , sono 
ammirabili  declamazioni  contra  l' intero  or- 
dine sociale  , una  continua  abbagliante  argo- 
mentazione contra  il  governo  o le  leggi  uma- 
ne ■?  Chi  non  si  sente  sedotto  da  un'invincibile 
propensione  verso  quel  .Moor,  capo  di  masna- 
dieri. nella  cupa  e nera  foresta  che  il  poeta 
vi  dipigne  con  si  improntanti  colori?  chi  non 
s'interessa  per  ipiell’anima  di  fuoco  che  si  è 
affrancata  dalle  leggi  morali , da  quanto  per 
essa  è pregiudizio , dalle  abitudini , per  con- 
servare unicamente  un  puro  amore  e l'impe- 
ro delle  sue  libere  e subitanee  passioni  ? In 
questo  dramma  si  proITcriscono  bestemmio 
contra  la  divinità , s' istituiscono  atroci  ana- 
lisi su  r uomo  e la  famiglia  umana , poi  pos- 
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senti  ragionamenti  centra  le  autorità  ; non 
v'è  forse  in  questo  dramma  quanto  basta  per 
discioglierc  una  società , sconvolgerne  le  re- 
lazioni , le  leggi , i costumi  e gli  altari  (l'2)  f 
Schiller  fa  sentire  nel  Guglitlmo  Teli  i puri 
accenti  della  libertà  delle  montagne  ; la  frec- 
cia del  liberatore  dell'  Elvezia  prende  di  mira 
la  fronte  di  più  d'un  despota  (13).  Vedete  nel 
Fi>.«cAi  l'ardito  cospiratore,  sprczzatored'ogni 
pericolo , die  medila  la  libertà  in  mezzo  ad 
un  ballo,  allo  splendore  di  lampadarii,  fra  le 
quadriglie  mascherale , come  a Venezia.  Mi- 
rate ora  in  Schiller  l'autore  del  soave  compo- 
nimento intitolato  Amore  e Rigiro,  quel  dram- 
ma si  puro  c casto  , pure  zeppo  ad  un  tcm[io 
di  sentenze  le  più  caustiche  conira  i pregiu- 
dizii  di  nascita  e la  disuguaglianza  delle  con- 
dizioni. Evvi  alcun  che  da  paragonarsi  alia 
figlia  del  sonatore  di  violino,  alla  sua  dignità  , 
al  suo  amore  ? Havvi  nulla  di  più  schifoso  di 
que' vecchi  avanzi  di  feudalismo  c di  nobiltà 
che  s' abbandonano  agli  eccessi  della  tiranni- 
de . della  persecuzione  c della  cnideltà  per 
domare  un'anima  cui  è ignoto  ogni  sentimen- 
to che  non  sia  pel  suo  Carlo,  giovine  aleman- 
no candido  ed  appassionato,  vero  tipo  del  me- 
ditabondo studente  di  Lipsia  c di  Dresda? 
Scliillcr  parlò  lo  spirito  rivoluzionario  nella 
(ìcrmania  ben  più  fortemente  delle  predica- 
zioni dei  club  ; adescò  gli  spiriti  alemanni 
colla  sublimità  della  meditazione.  Quale  ef- 
fetto non  doveano  produrre  tali  drammi  su  le 
immaginazioni  delle  scolaresche  ! come  non 
doveano  propagare  le  idee  esagerate  di  libertà 
civile  c politica  presso  una  schiera  di  giovi- 
netti , adoratori  fino  aH'enlusiasmo  di  quanto 
chiamavano  pura  ragione  [là]  I 

Goethe,  nel  suo  l'aulì,  figura  dell'uomo 
depravato,  espressione  dello  sfinimento  delle 
moderne  società , ne  presenta  , tenendo  die- 
tro a tutte  lo  fasi  della  letteratura  voitcriana, 
un'  empia  caricatura  della  filosofia  del  secolo 
decimottavo;  egli,  per  cosi  esprimermi,  si 
prende  con  entrambe  le  mani  il  vecchio  mon- 
do per  buttarlo , in  atto  di  riprovazione , su 
la  faccia  al  moderno.  In  Wieland . in  Klo|i- 
stock , in  Kotzebuo  voi  troverete  per  ogni 
dove  le  cagioni  operose  di  quello  spirito  ri- 
voluzionario che  più  tardi,  c dopo  questo  pre- 
paramenlo  di  lunga  data,  si  manifestò  col  for- 
marsi delle  società  segrete:  regna  non  so  qual 
cosa  di  mistico  in  tutti  que'  componimenti  che 
annunziano  un  prossimo  rinnovellamento  so- 
ciale. Trapela  da  essi  che  tutto  è in  fermento, 
che  la  vecchia  società  è al  suo  tramonto ,'  vi 
mostrano  un  dramma  al  suo  termine  per  la 
generazione  alemanna  ; ella  sogna  tempi  mi- 
gliori , un  cielo  più  puro  in  mezzo  ad  anime 
infiacchite.  Non  doveva  egli  questo  spirilo  di 
cangiamento  favorire  le  nuove  idee  di  libertà  e 
Capefigue  Voi.  /. 


di  franchigie  nazionali  germaniche? Sol  colali 
idee  non  furono  accettate  siccome  in  Francia, 
non  vennero  copiatiCassio  e Bruto;  la  Germa- 
nia cercò  le  sue  emozioni  nelle  patrie  rimem- 
branze , nelf  immagine  d'Armìnio  che  difeso 
gli  altari  della  vecchia  Germania,  le  città  libe- 
re e gli  austeri  abitanti  delle  sacre  forcslo(l  5) . 

Vi  ho  descritta  l'epoca  in  cui  la  Germania 
si  coperse  di  società  secreto,  misteriose  unio- 
ni intese  ad  un  preteso  salvamento  della  na- 
zionale indipendenza.  Nella  Inghilterra  lutto 
si  faceva  in  pubblico  ; la  parola  protTcrila  nei 
club  echeggiava  per  ogni  dove;  neU'.Mema- 
gna  le  associazioni  tenebrose  vennero  prefe- 
rite ; lo  spirito  fantastico  della  Germania  si 
dilettava  nel  veder  rinnovali  i misteri  degli 
antichi  suoi  tribunali  segreti.  .Mentre  i pos- 
sessori di  annosi  tcrritorii  e prerogative  feu- 
dali si  chiarivano  centra  la  rivoluzione  fran- 
cese ed  instigavano  le  corti  di  Berlino  e di 
Vienna  a brandir  farmi  per  rintuzzarla  , il 
corpo  civico  rimaneva  neutrale,  anzi  propen- 
deva in  istraordinaria  guisa  a quel  migliora- 
mento che  credea  ravvisare  nelle  novelle  idee 
d'  uguaglianza  e di  emancipazione  ; tutti  so- 
spiravano le  nazionali  franchigie  alemanne  , 
tulli  un  avvenire  di  civile  epolilicaiiguaglian- 
za,  I giovinetti  scolari , quegli  studenti  delle 
biondo  capellature  , nutrivano  le  loro  menti 
di  quella  esagerata  letteratura  che  imprimeva 
un  carattere  di  fanatismo  alle  patriotiche  loro 
idee.  Schiller  fu  il  vero  liberatore  (6) , il  pa- 
triota rivoluzionario  della  Germania.  Qual 
sagrifizio  non  avrebbero  fatto  que'  giovinetti 
per  l'Alemagna  , che  appariva  ad  essi  come 
la  vergine  dagli  occhi  azzurri  de' lor  primi 
amori  ■?  I drammi  di  Schiller  erano  il  loro 
culto;  no  recitavano  i brani  in  mezzoalle  pro- 
tratte compagnevoli  veglie , intantochè  il  fu- 
mo usciva,  avvolgendosi  in  lunghe  spire,  fuori 
dell'ampie  lor  pipe  nell'oro  dello  visioni  fan- 
tastiche ; già  ornavano  i loro  capi  del  patrio- 
lico  distintivo,  già  cignevano  i loro  corpi  dello 
cinture  di  cuoio  , simbolo  della  loro  associa- 
zione intesa  ad  un  fine  comune,  l'emancipa- 
zione dell'  Alcmagna  (17).  Eravi  alcun  che  di 
grave  in  quegli  studenti  ; malinconici  erano  i 
loro  modi , perchè  si  prefiggevano  a scopo  un 
grande  dov  ere  ; se  talvolta  si  abbandonavano 
alle  bizzarrie  della  loro  immaginazione , si 
disperdeano  queste  con  la  volubilità  delle  no- 
velle di  HolTmann  (18)  ; pogiolavano  la  loro 
vita  di  spettri , d'immagini  fantastiche,  di  sil- 
fidi dalle  vesti  ondeggianti  che  si  sollevavano 
come  le  fiamme  turchine  del  punch  dai  loro 
catini  di  cristallo  (19).  Ahi  dovea  ben  presto 
arrivare  per  questa  scolaresca  la  vita  de' sa- 
crifizi c delle  battaglie  ; nè  mancarono  alle 
chiamate  della  patria  nelle  giornate  campali 
di  Dresda  e di  Lipsia  (20). 
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Tal  era  riii\iiidUlo  prepuiuleraiiza  ilelle 
ilice  del  secolu  derinioUavo.  La  slessa  Italia, 
ad  unta  delle  sue  religiose  istituzioni,  non  potò 
preser>arsi dalla  loroconlagionc.  Questo  pau- 
se, dotato  d'una  si  vivace  immaginazione, 
prostrato  dinanzi  al  rattolicismo,  avca  ciò  non 
ostante  prodotti  de’genii  increduli  ed  arditi 
clic  diedero  assalti  al  duplice  edilìzio  della  re- 
ligione e del  trono.  Alcuni  per  vero  dire  si 
limitavano  ad  erudite  dissertazioni  su  lo  an- 
ticliità  di  Roma  c del  Lazio , ma  più  d’ lui’a- 
nima  impetuosa , siccome  ipiella  d' Alfieri,  si 
fece  lecito  ogni  genere  di  declamazione  cen- 
tra la  potesti  spirituale  e tem|>or.ale.  Tra  tutte 
le  cose  meritevoli  di  eccitare  sorpresa  ne  è 
stala  siairaniente  una  il  vedere,  in  nn  |>aesc 
clic  |)ossede\  a un  operoso  e vigilante  tribunale 
di  censura  , pubblicato  il  libro  d' Altieri  su  la 
Tirannidr-,  non  altrove  come  in  quell'opera 
si  ò mai  più  minacciosameiitn  inveito  coiitra 
le  idee  religiose  ed  il  governo  de'|>opidi.  lina 
specie  di  delirio  si  era  impadronito  di  tutti 
gli  spiriti;  le  autoriti  non  attribuivano  alle 
idee  la  jMissanza  di  demolire  ; i governi  chiu- 
devano gli  occhi  per  non  veder  nulla  ; credca- 
no  lo  coscienze  abbastanza  robuste  |)cr  pa- 
scersi di  tal  nutrimento  repubblicano  senza 
pensare  a distniggere  le  monarchie;  tratta- 
vano come  un  giuoco  quanto  era  una  rivolu- 
zione. Spesso  le  |>olcstà  soggiacciono  a tale 
prufombi  acciecamento;  giudicano  sò  stesse 
immortali,  si  prendono  S|iasso  de’  sentimenti 
c delle  opinioni , nò  |iensanu  talvolta  che  ba- 
sta un'idea  per  ridurle  in  polve.  Nulla  havvi 
che  possa  paragonarsi  alla  popolarità  dcll'Al- 
licri  ; nelle  sue  tragedie  spira  una  incendiaria 
indipendenza;  le  grandi  parti  sono  per  gli  eroi 
democratici,  per  la  libertà  e per  l'uguaglian- 
za ; esala  un  odio  implacabile  contra  la  tiran- 
nide , ch'egli  confonde  colla  monarchia  ; al- 
tero patrizio  , predica  l’uguaglianza  ; e cotale 
spirito , cotale  impulso  era  già  si  antico  in 
Italia  che  , mezzo  secolo  prima , non  potò 
starsi  dall’uhbedirgli  lo  stesso  Mctastasio  , il 
soave  |K>ota  degli  amori , il  quale  diede  agli 
croi  della  (ìrecia  c di  Roma  un  carattere  si 
atto  a destare  interesse  ed  entusiasmo  che  i 
sentimenti  d’ognuno  s’identificavano  con  Te- 
mistocle, con  Orazio,  con  Regolo,  con  l’in- 
flessibile anima  di  Catone  ogni  qual  volta  li 
richiamava  su  le  italiche  scene. 

Chiunque  osservi  quanto  l’Italia  fosse  già 
imbevuta  di  tali  massime  non  trova  diflìcilo 
lo  spiegare  come  si  formasse  in  scnudi  lei  una 
fazione  di  patriotti  che  favori  lo  conquisto 
della  francese  repubblica.  Ciuva  il  conoscere 
la  posizione  dei  |H>poli  dell’Europa  per  trovar 
meno  straordinarii  que’ fenomeni  che  splen- 
dono come  prodigi  ne’fasti  dello  glorie  fran- 
cesi. Certamente  vuol  darsi  molta  lode  al  co- 


raggio invincibile  de’ soldati  ; ma  lo  spirito  dei 
|K)|x>li  aiutò  l'azione  coiiqiiistatrice  della  Re- 
pubblica. Il  secolo  decimottavo  avea  già  tra- 
scinati gli  animi  verso  una  grande  rivoluzio- 
ne ; lo  idee  che  il  tricolorato  vessillo  spiegav  a 
dinanzi  a loro  venivano  salutato  da  miriadi 
d’uomini  preparati  da  lungo  tem|vo  ad  acco- 
glierle; esse  non  comparivano  d’improvviso 
nel  mondo  ; molto  tempo  prima  il  nomilo  si 
ora  mostralo  come  un  punto  nero  su  l’oriz- 
zonte. I-e  conquiste  dei  repubblicani  erano  le 
lK>n  accolte  presso  una  parlo  dell’ilaliana  po- 
polazione ; in  più  d’un  luogo  l’albero  della 
liliertà  fu  piantalo  s|iontane,imente  ; il  )>upolo 
credea  vedere  in  esso  una  via  di  trionfo  ai 
proprii  interessi.  Si  trovarono  patriotti  nel - 
l’ Irlanda  . nell'  Italia  , nella  Cierinania  , ncl- 
r Olanda , nel  Relgio  ; mantenevano  ipiesli 
una  misteriosa  corris|iondenza  cui  club  che 
inondavano  Parigi  c la  Francia;  il  giacobi- 
nismo  era  una  vasta  propaganda , una  prodi- 
giosa organizzazione  di  unità  edi  universalità . 
Ogni  idea  che  voglia  vivere  ha  bisogno  di  ren- 
dersi universale  , d’avviarsi  inesorabilmente 
alla  eonquista  della  soeiolà  e del  proprio  go- 
verno; qui  stette  la  forza  do’ giacobini , ciò 
spiega  la  facilità  concili  i Francesi  fondarono 
governi  democratici  per  ogni  dove  (il).  Como 
caddero  con  tanta  rapidità? 

Lna  delle  ragioni  che  più  contribuì  a ren- 
dere im|iotenli  e caduche  le  istituzioni  accla- 
mate dalla  con(|uista  francese,  quelle  repub- 
bliche fondate  dall' entusiasmo  , si  fu  lo  spi- 
rito anticristiano  da  cui  predominati  erano 
gl’invasori.  La  filusolia  volteriana  non  avea 
per  anco  logorate  tutte  le  religiose  credenze  ; 
ne  sussistevano  tuttav  ia  delle  (lossenti  ne’|K>- 
(Kili , le  quali  si  collegavano  cidle  abitudini  . 
colle  famiglie;  l’alTroiitarle  era  un  concitare 
contro  di  sò  l’opinione  dello  masse  ognora 
proponderante.  Nel  Belgio . il  rattolicismo 
p<adroneggìava  le  popolazioni.  Era  egli  lecito 
|ior  piede  sul  suolo  irlaiuk'se  siuiza  prostrarsi 
a piò  degli  altari  cattolici?  Colà  l’empietà  e 
findilferenza,  la  fredda  riforma  venivanocun- 
fuse  coll’inglese  oppressione  ; gl’  Irlandesi  si 
sollevavano  per  avere  i loro  sacerdoti , l’eu- 
caristia e le  immagini  del  Salv  atore  del  mon- 
do. Nella  Uermania  . le  credenze  protestanti 
0 cattoliche  erano  per  ogni  dove;  non  vi  por- 
tavate in  un  villaggio  senza  incontrarvi  in  un 
paroco,  in  un  ministro  degli  altari,  in  una 
chiesa  o in  un  monastero.  Eravi  tra  quelle 
IMvpolazioni  patriarcali  alcun  che  dì  toccante, 
di  venerabile  , inteso  spceialmeute  a Uio  ed 
alla  religiosa  meditazione.  Nell’Italia  tutto  si 
cullegava  colle  idee  del  cattolicismo  : i son- 
tuosi suoi  templi,  i suoi  sacri  oratoriì , quello 
ammirabili  produzioni  delle  belle  arti , cri- 
stiane nelle  loro  tinte , ne’  loro  lineamenti  , 
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Ile'  più  pici  oli  concepimeoti  del  genio.  Como 
era  sgicrabilo  di  metterai  nemmeno  in  rela- 
zione con  la  Spagna,  come  di  disporla  ad  una 
alleanza  intima  e di  buona  fede  col  farsi  giuo- 
co di  que'  principii  c di  quel  culto  che  gene- 
ravano r eroismo  del  po|>olo  spagnuolo?  Po- 
trebbe pertanto  alTermarsi  che  lo  spirito  re- 
pubblicano rimase  infecondo  in  Europa  percliò 
non  si  fece  religioso;  si  rese  troppo  materiale 
per  non  soggiacere  al  destino  della  materia. 

Pertanto  la  politica  empiamente  rUosoflca 
del  Direttorio,  dominala  dalle  anticristiane 
idee  de' nobili  del  secolo  dccimotlavo,  impe- 
diva ogni  ramificazione  dello  istituzioni  re- 
pubblicane che  trapiantava  presso  lo  stranie- 
ro. Il  tem|io  era  bensì  venuto  per  poter  com- 
piere il  sacrifizio  della  nobiltà , degli  stemmi, 
delfaristocrazia  ; lo  spirito  d’eguaglianza  do- 
minava per  ogni  dove  ; la  gelosia  conira  le 
classi  superiori  avea  prevaluto;  ma  quanto 
spettava  ai  principii  religiosi  tropppo  era  ra- 
dicato nc'ruori  c nelle  immaginazioni  de'po- 
|)uli  perchè  conscntis.sero  sacrificarlo  alle  ideo 
antiche  di  Roma  e della  Grecia  , al  pagane- 
simo e al  decrepito  panteon , o alle  masche- 
rate del  signor  Lareveillère-Lépaui.  Polca 
l'Italia  amare  giammai  una  rivoluzione  che 


la  feriva  nel  duplice  oggetto  del  suo  cullo  c 
de’ suoi  più  caldi  alTetti,  la  religione  e le  belle 
arlit  Poteva  amarla , mentre  gli  agenti  del 
Direttorio  saccheggiavano  il  tempio  di  No- 
stra Donna  di  Loreto  e spogliavano  la  Ver- 
gine delle  sue  vesti  tempestate  di  rubini  e 
de' suoi  rcliquiarii  intagliati  dal  cesello  degli 
artisti  fiorentini  del  secolo  dccimoquarto  ; 
mentre  gl'intelligenti  della  Francia  staccava- 
no dalle  chiese  le  pitture  a fresco  ed  i quadri 
do'più  maestri  pennelli?  Poteaiiomai  gl'ita- 
liani aver  buon  sangue  con  un  sistema  che 
straziava  le  viscere  della  loro  patria?  SI  , 
nella  metà  dell'Europa  II  cattolieismo  si  col- 
legava coll'arti , colla  scienza  , col  progresso 
intellettuale  ; nelle  idee  religiose  si  perpetua 
quel  maschio  sentimento  nazionale,  quel  ca- 
rattere patriotico  che  più  tardi  i Francesi  a 
lor  mal  costo  rinvennero  nella  Spagna.  E chi 
non  sa  che  il  nobile  amore  dell'arli  si  trova 
per  ogni  dove  in  Italia?  Fin  quel  povero  cap- 
puccino di  Roma  che  additava  il  vano  di  muro 
che  dianzi  era  colmato  dal  quailni  della  rras/ì- 
gura:iont  di  Raffaele , esclamava  gemendo  : 
« Adesso  c'è  solo  il  vano  di  muro;  ci  hanno 
resi  vedovi  del  grande  maestro  (22]  ! » 


NOTE 


vti  Csterhia  1! , al  suo  rilornn  dalla  Crimea  , che  . 
fu  nel  17R7  , \olle  far  rappresentare  nella  stia  dell-  ^ 
zia  deir  Eremitaggio  tali  drammi  e pruterhii  che 
non  fossero  mai  siati  rappresentali  su  lerun  altro 
lealru;  sollecitò  per  tanto  parecchi  fra  i personaggi 
che  l'atetano  accompagnala  io  Tarlarla  a compor- 
ne, ed  a fine  d'incnragffiarli  qil  proprio  esempio  , 
N-risse  ella  stessa  in  fretta  alcuni  proverbii.  L'na 
sceltissima  com|Mgnia  di  comici  francesi,  fra  i quali 
irotatatisi  il  celebre  Aufr^ne  e Faslìer  . allievo  di 
Prévilie.  rappresentarono  questi  drammi  alla  pre- 
senza di  un  piccolo  numero  di  uditori,  soli  ammessi 
a tali  siiettaculi.  Ne  erano  aniori  rimperatrìce  sles- 
sa;  il  conte  di  Colienzl , ambasciatore  deirini(>eralo- 
re;  Luigi  Filippo  di  S<‘gur,  ministro  di  Fraucia  ; 
il  prìncipe  di  tigne,  generale  austriaco;  Alessan- 
dro Momonof , favorito  di  Caterina  ; il  conte  Stro- 
gnnof,  senatore;  Ivano Srhnalof, gran ciamberlono; 
d Estal , francese  addetto  al  gabinetto  dell  impera- 
trice,  e la  figlia  d’Aufr^ne.  Poiché  fu  eseguilo  un 
certo  numero  di  queste  rappresentazioni , l' impera- 
trice fece  tirare  alcune  copie  dì  tale  raccolta  ; cd 
io  ne  possiedo  una. 

(2)  « Il  re  aggradivo  ch'io  gli  ivarlassi  di  ogni 
cosa  , ond’io  Interpolava  sovente  discussioni  che  si 
riferivano  all'.\ustria  ed  alla  Francia  a propo!«ito 
dfirA’rtetde  e di  Tito  Livio.  Il  colloquio  talvolta 
animavasi;  il  re  si  riscaldava  e mi  dicea  clic,  sin- 
tantoché la  nostra  corte  sarebbe  durala  nell' uso  di 
picchiare  a tulle  le  porte  per  ottenere  la  pace,  non 
gli  sarebbe  mai  venuto  in  mente  di  Ivatlersi  jier  e>sa. 
Talvolta  dalla  mia  stanza  io  inviava  al  suo  appar- 


tamento le  mie  riflc>sioiii  sopra  una  rana  scritta  In 
colonna,  ed  egli  empieva  l'altra  colonna  ronfulando 
quanto  io  m' era  preso  l'ardire  di  scrivergli.  » ( Me- 
morie di  Voltaire,  lìb.  V ). 

(3;Giuseppe  Nicola  (ìillierl.  (Nirta  pieno  di  fantasia 
ed  autore  d'  immortali  versi  in  giovenissjma  eih. 
Mori  nel  1780 , nel  fior  de'  suoi  anni , suicida  , chi 
crede  per  delirio  derivatogli  da  una  caduta,  chi  dice 
per  disperazione  e di  fame,  jierché  raristoi-razia  de- 
gli enciclopedisti  non  volle  mai  render  giustizia  al 
stK)  genio.  .Non  é cosa  priva  d'esempio  che  dotte  cor- 
porazioni abbiano  fallo  guerra  al  merito  reale  e dei 
giovani  e dei  vecchi,  li  caso  acerlKi  di  questo  giovi- 
ne grande  ed  iiifelire  ha  somministralo  argomento 
ad  uno  de' tre  prezH»si  raceonli  della  Ix'llissima  tri- 
logia del  conte  Alfredo  di  Vignv  , intitolala  Sl*Mo. 

( Jl  Trad.  ) 

(t)  Non  sodonde  l'autore,  si  scrupoloso  d'altronde 
nel  pro^ntare  i documenti  di  quanto  asserisce,  ab- 
bia tratti  i fondamenti  di  questo  suo  calcolo.  Quanto 
a me  invece  , riandando  colla  memoria  i cataloghi 
di  coloro  che  accettarono  primarie  cariebe  nelle  eli- 
mere  repubbliche,  surte  coll' invasione  de' Francesi 
in  Italia  , benché  vi  scorga  e personaggi  deirordine 
patrizio  ed  altri  spellanti  al  biro  ed  alle  classi  bor- 
ghesi . trovo  i secondi  in  un  numero  senza  confrouto 
maggiort*  dei  primi.  ( il  Trad.  ) 

[5}  In  origine  il  toatt  non  era  altro  che  un  brìn- 
disi fatto,  bevendo,  ad  una  bella;  poi  si  era  chia- 
mato anche  toast  il  Ivrindisi  portato  a qualunque 
personaggio  «lìstinto , fosse  d' un  sesso  o dell'altro. 
Quanto  or  dice  l'autore  é ima  provacbe  decerlo  lem- 
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po  in  qua  cadono  t>oUo  la  dcnominaiiooe  di  toait 
tutte  le  rs<-lamaiÌuDÌ  solennemente  fatte  hetendo  o 
non  bevendo,  salutando  o maledicendo.  ( Il  Trad.  ) 

(6;  Piti  ottenne  dal  parlamento  la  sospensione  Uel- 
V IlaheaM  rorpua  (legge  che  guarentiva  la  liberti 
personale  a tutti  i cittadini  deH  Inghìlierra],  la  pub- 
blicazione dell’  alìcn-ii/i  ( decreto  che  toglieva  agli 
stranieri  il  diritto  di  soggiornare,  senza  una  speciale 
permissione,  sul  suolo  della  Gran  Bretagna^:  la  sola 
stampa  rimase  lilvera  , ultima  malleveria  delle  in- 
glesi franchigie. 

(7>  a Lo  spirito  repubblicano  domina  gl'irlandesi  ; 
il  direttorio  esecutivo  dell'  t ntone  ( setta  già  stabi- 
litasi nel  cuor  dell'  Irlanda  fin  dai  primi  mesi  del 
17%  disperando  potere  istituire  la  repubblica  con 
le  sole  V ie  di  una  riforma,  a vea  vólti  tutti  i suoi  sforzi 
e le  sue  mire  ad  una  sollevazione  da  eseguirsi  a ma- 
no armata  e sotto  la  proiezione  di  una  forza  straniera. 
Dietro  a rappresentanze  da  esso  fa  Ite  al  governo  fran- 
cese, venne  questo  nella  ris<jluzionedÌ  spedire  i suoi 
reggimenti  in  Irlanda  : le  offerte  eh'  egli  propose  a 
tal  line  ed  i patti  cui  furono  vincolate  vennero  ac- 
cettate dai  capi  dell' L'nione,  Giacomo  .Naper  Tandy, 
Arrhibaldo  Hamilton-Ro«en . lord  Eduardo  Fitrge- 
rald  , Cornelio  Grogan . Bagnai  llarvey  . Arturo  O’ 
Connor,  Tomaso  Addis,  Emmet , Guglielmo  M'>'e- 
vin,  Samuele  .Neilson.cc...  Nè  andò  guari  che  il  co- 
mitato dirìgente,  crealo  da  questi  individui , aperse 
una  comunicazione  immediata  col  governo  francese. 
M' Nevìn  , uno  de'  membri  del  direttorio  dell’  Anio- 
ne, fu  inviato  a Parigi  e munito  d'istruzioni  per  far 
note  le  disposizioni  in  cui  trovavasi  la  popolazione 
irlandese,  il  quale  incarico  egli  adempiè  con  tutto 
lo  zelo.  Ebbe  dal  Direttorio  esecutivo  la  certezza  di 
un  pronto  scxrorso.  » ( Dispaccio  d'un  agente  segreto 
al  signor  di  Ifardenberg  , del  gennaio  17%  }. 

(8,  Guglielmo  Pitt  denunziò  questi  agenti  in  pieno 
parlamento.  Vedasi  l’ammirabile  rapporto  che  Pili 
e Dundas  fecero  su  le  relazioni  esistenti  fra  gli  Ir- 
landesi e U repubblica  francese,  e le  confutazioni 
di  Fot  c di  Erskiiie.  ( /Innual  re^tafer,  1708-1800  ). 

l9)  I.azaro  Hoc  he,  famoso  per  le  sue  imprese  guer- 
riere e riliadinc,  {ver  le  sue  virtù  che  i suoi  stessi 
nemici  ammirarono,  per  Timmatura  sua  morte  e pei 
sublimi  versi  che  sporse  su  la  sua  tomba  Giusepfve 
Chénier.  ( Il  Trad.  ) 

(10^  La  bella  discussione  su  l’emancipazione  del- 
rirlanda  è riferita  per  intero  nell'yinnuaf  reqiittr. 

(11)  ^on  si  possono  conoscere  pienamente  i motivi 
dell'influenza  che  la  rivoluzione  francese  ebbe  in  Eu- 
ropa se  non  sì  studia  la  storia  della  sua  letteratu- 
ra : le  idee  agevolarono  la  conquista  deH'armi. 

(12;  Tal  fu,  come  è noto,  i'Iofluenza  di  Schiller, 
che  le  scolareschcdclla  Germania  non  pensarono  più 
se  non  ad  Istituire  bande  ad  ìmitazianc  di  Moor. 

(13)  Era  divenuta  una  moda,  come  saggiamente 
osserva  l'autore  in  appresso,  di  confondere  le  paro- 
le, tanto  diverse  fra  loro,  fzionorchia  edùpofumo, 
poterno  if  un  principe  e tirannidt. 

( n Trad.  ) 

(14.  Trovo  in  una  lettera  di  Weinvar,  scritta  sul 
fluire  del  secolo  XVIll,  una  descrizione  esatta  della 
letteratura  alemanna  di  que' giorni. 

• Il  signor  Goethe  ha  tradotto  recenlemenle  in 
versi  sciolti  il  Maometto  di  Voltaire,  che  sarà  rap- 
presentalo sul  nostro  teatro.  Dicesi  che  tal  v ersionc 
gli  è riuscita  perfettamente  e che  contribuirà  non 
poco  a rialzare  il  teatro  alemanno,  andato  in  deca- 
denza per  l'abuso  fattosi  dì  scene  troppo  faniigliari. 
Xeir  ultimo  numero  de' /Vojn'iei  del  signor  Goethe 
si  leggono  alcuno  lettere  del  signor  Humboldt  su 


l'arte  drammatica  de'  Francesi  e su  l'ultimo  quadro 
del  celebre  David.  Il  signor  Kolzebue,  che  pàs  a il 
verno  a Weimar,  farà  rappresentare  domani  la  sua 
nuova  tragedia,  Guttavo  tl’ata,  scritta  ancb'essa 
in  V ersi  sciolti  e d' un  genere  affatto  nuovo.  1^  .Va- 
na i^fuzrrJa , tragedia  nuova  del  signor  Schiller, 
sarà  terminata  essa  pure  fra  alcune  settimane.  Il  si- 
gnor I.eberdcn  pubblicherà  la  continuazione  del  suo 
*Eiome  della  filosofia  di  A’oMt,  e wvl  dopo  aver  com- 
battute ad  ultimo  sangue  le  dottrine  della  medesi- 
ma che  hanno  fatto  voltare  la  testa  può  dirsi  a tutta 
la  gioventù  della  Germania,  fluirà  la  sua  i^ersepoli. 
11  signor  Wirland  ne  somministrerà  una  novella 
prova  della  forza  del  suo  genio  in  un'o(»cra  che  sta 
scrivendo  piena  di  amenità  ed  erudizione;  sarà  la 
vita  del  celebre  lilosofo  greco  Aristippo  e de’  suoi 
contemporanei,  in  forma  di corrispundeuta ; la  giu- 
rereste voltata  da  un  testo  greco,  tanto  spirano  in 
evsa  i costumi  e le  maniere  do'  Greci  : è anche  que- 
sta un’opera  sul  fare  dell'  /Inararsi,  ma  battuta  ad 
una  zecca  d' impronta  affatto  originale  ed  unica  del- 
l'autore. Il  signor  Kotzehue  ha  fatto  scrittura  for- 
male di  rinvanere  ron  noi;  un  Francese,  di  nume 
Du  Yan,  professore  nell' Istituto  di  Mounier,  al  Bel- 
vedere, sta  qui  traduccndo  i bei  componimenti  di 
questo  grande  autore  drammotico.  • 

(18  lA  storia  della  scuola  alemanna  dal  1705  lino 
al  IRIS  sarebbe  nn  lavoro  utilissimo  |)er  gli  studii 
sociali  e spiegherebbe  ad  un  tempo  la  cagione  delle 
conquiste  e delle  sconfllte  della  Kivoluzione. 

(10;  Si  vede  che  l'autore  qui  chiama  Schiller  lìòe- 
ratore,  {vcrchò  attribuisce  all’entusiasmo  inspirato 
dai  drammi  di  questo  {vocia  l’ardore  mostralo  dalla 
gioventù  alemanna  nello  scacciare  dal  patrio  suolo 
gli  stranieri  Invasori.  ( Il  Trad.  ) 

(17,  Infatti  il  Direttorio  francese  non  si  slava  dal- 
r invocare  il  {vatriotismo  dell' Aleroagua. 

• Benché  i destini  del  mondo  abbiano  decretalo 
che  il  governo  francese  possa  atlriboirsi  il  vanto 
d’aver  data  origine  a quei  grande  movimento  da  cui 
vediamo  coronata  la  fine  del  secolo  XVIII , un  sen- 
timento di  riconoscenza  gli  ricorda  che  ap{Mirtienc 
all'Alemagna  l'onore  de’lumi  dai  quali  fu  rischia- 
rata la  line  del  secolo  XVI. 

« Germani  ! uomini  liberi , noi  siamo  vostri  fra- 
telli! lo  giuriamo  su  le  noslr’armi,  non  veniamo 
fra  voi  per  turbare  questa  santa  fratellanza , ma  al 
contrario  {>er  ristringerne  i vincoli,  per  saldarne  la 
durala  mediante  la  sconfllla  del  comime  ivostro  ne- 
mico, locata  d’ Auttria.  » ( Bernadotte,  generale 
inca{)o,  al  {wpolo  della  Germania,  dal  quartiere 
generale  di  Manheim . 30  ventoso  anno  VII }. 

(18^  Enrico  Teodoro  Ifoffmann  , maestro  di  mu- 
sica , pittore,  {Meta  e consigliere  alla  corte  di  Ber- 
lino, morto  nel  1822;  nomo  di  genio,  ma  bizzar- 
rissimo in  tutto  le  professioni  della  sua  vita, quindi 
anche  ne'  suoi  romanzi , il  più  famoso  de'  quali  è 
V Llitire  del  diavolo.  ( Il  Trad.  ) 

(10,  Già  di  que'  giorni  il  re  di  Prussia  adottava 
severi  provedinienti  centra  quelle  società  segrete. 

« Dichiariamo  inammissibili  e vietiamo  con  le 
presenti  ogni  sorta  di  associazioni  e riunioni  : 

• 1 Il  cui  fìnc  o iotertenimcnto  princi{>ale  o ac- 
cessorio sia  il  deliberare  su  cangiamenti  desiderati  o 
da  farsi  nella  costituzione  o nell' amministrazione 
delio  stalo,  o su  i modi  di  effettuare  questi  cangia- 
menti, o su  le  dis{Msizioni  da  darsi  per  otlenerne 
l'ìnlenlo. 

« 2."  Nelle  quali  si  promelle  obbedienza  a sco- 
nosciuti su{>eriorÌ . sia  prestando  giuramento , sia 
slendcndu  la  mano  in  vece  dì  giurare,  o giurando 
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a voce.  0 per  ìscriUo,  o in  qiialAivoxlia  maniera. 

• 3.”  ^'flIe  quali  si  (^iuri  un'ubbcdienia  assoluta 
a superiori  anche  couosciuli,  senza  la  clausola  espres- 
sa di  non  comprendere  lo  qucslubbligo  d'obbedienza 
quanto  si  riferisce  allo  stato,  alla  sua  costituzione 
o amministrazione,  o alla  religione  da  esso  autoriz- 
zala ; ed  in  fine  quanto  può  essere  in  contraddizione 
co' buoni  costumi. 

« 4.**  Le  quali  esigano  il  segreto  o la  promessa 
del  segreto  per  sistema  da  rilevarsi  ai  membri  del- 
rassociaziune. 

« 5.**  Le  quali  abbiano  o pretendano  avere  un  fine 
occulto,  o si  salgano,  per  raggiugnere  un  palesato 
scopo,  dì  fncsit  ozcuri  e dì  forme  occulte,  mìite- 
riose  ed  etprest-'  per  gfroqlifici.  » ( Editto  del  re 
di  Prussia , 20  nu>embrc  ]. 

(20^  In  questo  senso  appunto  l'autore  ha  dato  il  | 


titolo  di  liberatore  a Schiller;  e poterono  in  allora 
essere  chiamate  liberatrìri  della  Germania  quelle 
scolaresche.  Mi  riporto  alla  nota  10. 

(/I  Trad.) 

[21)  Basta  leggere  gli  atti  delle  repubbliche  cis- 
padane e Iraospadane  per  vedere  come  vi  fosse  nu- 
meroso lo  stuolo  de'  partigiani  del  patriolisroo  fran- 
cese e de’ fautori  degli  eserciti  repubblicani,  anche 
fra  alcuni  nobili. 

(22j  11  predetto  quadro,  restituito  poscia  ne)  1815, 
>ennc  trasportato  al  Vaticano.  Tali  idee  assolute  e 
generali  di  formar  musei  e gallerie  fanno  s)  che  ven- 
gano tolti  oggetti  d'arte  preziosi  ai  monumenti  cui 
erano  adatti,  per  contaminarli  associandoli  a me- 
diocrità, donde  si  fa  un  guazzabuglio  privo  di  gu* 
sto  e discernimento,  sol  buono  a straccare  la  vista 
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Gli  aniiclii  annali  ilclla  nostra  storia  fon- 
tano jiarciTlii  grandi  rangiamcnti  nello  stalo 
della  proprietà  franrese  : il  suolo , quel  prin- 
cipio d' opni  stabilità  non  sempre  rimase  im- 
mobile nelle  medesime  mani.  Alloreliè  le  na- 
zioni settentrionali  invasero  le  (ìallie,  una 
immensa  moltitudine  di  proprielarii  fu  spo- 
gliata a profitto  dei  conquistatori  ; questi  s'im- 
padronirono dei  fondi  degli  abitanti  ; i Galli  si 
videro  costretti  ricevere  dei  padroni  e salutarli 
siccome  proprielarii  del  suolo  che  lor  venne 
tolto  ; si  rifuggirono  nelle  città  ove  diventa- 
rono servi.  Pipino  spogliò  il  clero  per  arric- 
chire iproprii  armigeri  ; i monasteri  divennero 
il  bottino  d'alteri  feudatarii.  V'ebbe  nel  de- 
cimo secolo  uno  sterminalo  mutamento  di  pro- 

Jirietà  , c di  tieni  allodiali  o liberi  in  feudi  ; 
iirono  veduti  i paciDei  |xissessori  sottomettersi 
ai  più  forti , ai  vincitori  delle  battaglie  (1). 
Successivamente  pie  donazioni  ed  una  buona 
coltivazione  posero  il  clero  nel  |iieno  possesso 
di  ricche  prebende  c di  opulenti  heneiìzii.  .An- 
che i re  decretarono  per  parte  loro  grandi  con- 
fiscazioni  di  beni.  Filippo  il  Dello  spogliò  i 
Tempiarii  ; Luigi  XIV  . i protestanti  restii 
alla  rivocazione  dell' editto  di  Nantes.  Lo  te- 
ste di  più  d'uno,  le  cui  proprietà  si  agogna- 
vano , caddero  sul  patibolo. 

Ma  ninna  fra  quelle  violente  rivoluzioni 
storiche  di  territorio  può  essere  paragonata 
alla  legislazione  sistematica  che  l'Assemblea 
eostiluentc  c la  Convenzione  decretarono  nei 
dilficili giorni  della  rivoluzione  edclleconqiii- 


ste  della  Francia.  Tulb)  fu  arrischiato  c vio- 
lento, |>erchò  la  storia  non  olTerse  mai  una  po- 
sizione più  im|ieriusa.Chi  legge  i ragionamenti 
che  dalle  tribune  delle  assemblee  politiche 
vennero  istituiti  intonio  ai  diritti  della  nazione 
su  la  proprietà  (h-'privati  è costretto  abbrividi- 
re in  pensando  all'influenza  di  que'principii  su 
l'avvenire  e a lutti  gli  amari  fruiti  che  ne  po- 
tranno cogliere  le  future  generazioni.  Tutte 
i]uantc  le  nozioni  della  proprietà  furono  ca- 
povolte ; si  stabili  per  principio  che  le  corpo- 
razioni non  |)Otrann  legittimamente  posse- 
dere , c che  era  quindi  lecito  il  distruggerle 
per  andare  a possesso  della  loro  eredità,  mas- 
sima minacciosa  |>er  ogni  associazione  di  pro- 
prictarii  ; si  dichiarò  limitalo , transitorio  il 
diritto  su  le  terre  , e tal  che  la  legge  polca 
sempre,  pei  bisogni  della  patria  o jier  un  pul>- 
blico  servigio  , 8|)ogliarne  il  jKissessore.  Si 
negò  che  il  diritto  di  successione  o di  far  te- 
stamento fosse  cosa  naturale  e legittima  ; si 
volle  considerare  ipicsto  come  una  concessio- 
ne della  legge  che  la  leggo  piptesse  a suo  grado 
ritogliere  ; si  acclamò  |>er  ultimo  la  massima, 
che  la  connscazione  pelea, per  motivi  pulitici, 
estendersi  a masse  di  cittadini  (2].  L'assenza 
fu  riguardata  come  una  migrazione,  c fu  per- 
cosso il  migrato  ne' propri!  tìgli.  Col  pretesto 
di  chiamarli  feudali , furono  aboliti  e diritti 
acquistati  con  cessioni  di  terre,  e rendile  fon- 
dale sul  loro  prezzo  ; il  proprietario  fu  sagri- 
ficato  al  livellari  o , i possessori  del  poilere 
al  villano  che  lo  coltivava,  fullc  le  quali 
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ilU|K>siiioni  vennero  giuslificate  da  motivi  di 
generale  interesse  c di  caldo  patriotismo  ; nello 
epoche  turbolenti  si  trovano  sempre  ragioni 
onde  esaltare  le  violenze;  anche  la  conquista 
invoca  i principii  della  giustizia  e pesca  titoli 
infamanti  |>er  metterò  dal  torto  l'individuo 
spogliato.  Merci  alcune  disposizioni  di  legge, 
la  nazione  si  vide  proprietaria  di  un  grosso 
terzo  dc'beni  della  Francia  ; livendè,  li  ripar- 
ti, c la  legislazione  venne  a tale  che  seque- 
strò colla  forza  le  successioni  de’ congiunti 
do'  migrati  prima  della  morte  di  chi  le  pos- 
sedeva, e ciò  per  confiscare  innanzi  della  sca- 
denza la  parte  che  sarebbe  ad  essi  toccata. 

Ma , giusta  od  ingiusta  , indispensabile  od 
arbitraria,  la  confiscazione  de' beni  della  Chie- 
sa 0 dei  migrati  avoa  prodotto  un  cangiamento 
incalcolabile  nella  propricti.  Da  questo  fatto 
legislativo  nacque  una  nuova  classe  di  pro- 
prietarii  inquieti , stizzosi  contea  tutto  il  pas- 
salo ; rannodati  alle  idee  c agl'interessi  della  ri- 
voluzione francese,  perchè ampiamenteaven- 
done  pronitato , dovevano  ad  essa  ogni  loro 
ben  essere  ; e furono  risoluti  d' allora  in  poi 
di  difenderla  con  altrettanta  energia  quanta 
un  uomo  ne  adopera  per  lo  proprie  creazioni. 
Non  essendo  poi  tal  loro  possedimento  auten- 
ticato dall'antico  carattere  deH'assulula  tras- 
missione . nè  avendovi  proporzione  tra  la 
proprietà  ed  il  prezzo  sborsato  per  conseguir- 
la . si  credevano  minacciati  incessantemente 
di  |>erderla.  Niuno  havvi  tanto  esigente  quanto 
colui  che  non  ha  fedo  in  sè  stesso,  nè  l'uomo 
più  cavilloso  di  chi  non  è quieto  in  propria 
coscienza  e teme  i pericoli  che  gli  derivereb- 
bero da  un  ritorno  verso  l' ordine  antico  di 
cose;  cotesti  proprietarii  nazionali , simili  ai 
conquistatori  che  si  erano  stanziati  ne' vecchi 
feudi  dei  Galli , portavano  un  occhio  il  più 
attento  su  tutti  gli  avvenimenti , si  teneano 
stretti  alla  repubblica  come  all’ unica  malle- 
veria delle  loro  usurpazioni.  Per  costoro,  tutto 
quanto  ricordava  gli  antichi  diritti,  le  antiche 
denominazioni , era  come  una  minaccia  ter- 
ribile , come  una  scossa  di  tremuoto  alle  no- 
velle loro  possessioni.  Avendola  maggior  par- 
te di  essi  comperati  quei  beni  a vilissimo  prez- 
zo. avendoli  pagati  con  carta  priva  di  valore, 
paventavano  continuamente  un  nuovo  gover- 
no che  reintegrasse  nelle  loro  proprietà  gli 
antichi  padroni , o ne  facesse  ad  esso  rifon- 
dere il  meno  sborsato  del  prezzo.  Sosteneano 
la  rivoluzione  siccome  un’opera  propria,  la 
idolatravano  come  il  sacro  loro  palladio  ; imi- 
tavano in  tutto  quegl'invasori  feudali  or  ora 
nominali  per  tener  lontani  dalla  terra  invasa 
i più  antichi  possessori  ; le  loro  torri  merlate 
erano  i decreti  della  Conv  enzione  ; gli  eser- 
citi patriotici  iloro  armigeri  ; la  costituzione, 
il  primitivo  loro  diploma  ; loro  servi  i |)overi 


Pigli  dei  migrati , cui  tutto  avevano  tolto  , c 
gli  altri  proprietarii  gementi  su  i propri!  beni 
di  cui  la  conPiscaziono  gli  aveva  privali  {3}. 

L'antico  retaggio  conicnea  ciò  nullameno 
alcuni  possessori  sottrattisi  a quella  burrasca 
politica  , se  bene  tanta  nobiltà  e la  maggior 
parte  de' gentiluomini  avessero  abbandonate 
le  proprie  case  per  correre  alla  frontiera  sotto 
gli  stendardi  del  princi|>o  di  Condé.  Lo  leggi 
rivoluzionarie  avevano  atterrati  i merli , sca- 
vate le  fondamenta  di  que' castelli  creditarii, 
bolle  gemme  de'  vecchi  tempi  storici  ; avevano 
operati  più  guasti  nell'arti  nazionali  che  non 
le  guerre  civili  e protestanti  del  secolo  deci- 
mosesto  ; quali  rimcinliranzc  mai  rispettaro- 
no? Spariti  erano  gli  stemmi  ; i compiistato- 
ri,  i sovrani  della  democrazia  aveano  demoliti 
i documenti  della  storia  ; e,  sotto  pretesto  di 
abolire  l' orme  feudali,  con  le  feroci  lor  mani 
lacerarono  que' nubili  monumenti  de' nostri 
maggiori , que'  diplomi , (|uei  registri  di  cui 
cerchiamo  oggidì  le  rovino  con  tanto  amo- 
re (1).  La  maggior  parto  dei  gentiluomini , 
arrolatasi  sotto  le  bandiere  della  migrazione, 
era  impedita  dal  rivedere  il  suolo  nativo  o 
dal  salutare  le  tombe  de' suoi  antenati;  una 
legge  puniva  di  morto  il  migrato  che  raggiu- 
gneva  la  patria  sua  terra  ; tutto  il  processo 
consistea  nel  verificare  l'identità  della  perso- 
na. Solo  in  qualche  provincia  i nobili  ed  i 
grandi  proprietarii  erano  riusciti  a sottrarsi 
allo  persecuzioni  ; sonovi  alcuni  territorii  in 
Francia  che  si  mantengono  estranei  agli  av- 
venimenti : mugghia  il  tuono . striscia  il  lam- 
po sovr’essi  ; la  folgoro  non  li  percuote.  Nel 
centro  di  questa  contrada , nella  Dordogna  . 
nel  Burboncse,  nella  placida  Limagna,  il  pro- 
scritto potè  trovare  un  asilo;  tal  si  fu  la  buona 
indole  d' alcune  po|Hilazioni  , che  in  parecchi 
distretti  dell'Angiò,  della  Guienna.  del  Poitu 
e della  Bretagna  i castelli  vennero  rispettati , 
c continuarono  a vedersi  i merli  delle  anti- 
che torri. ColàiI  cittadino  non  portavalaraano 
profana  su  lo  storiche  mura , che  fecero  la 
sua  forza  nei  vecchi  tempi  ; detestava  una  ri- 
voluzione che  infrangeva  i suoi  allori  e dis- 
perdea  lo  sostanze  de' suoi  antichi  signori. 
La  fedeltà  nativ  a era  alcun  poco  sopravvissuta 
a malgrado  de' gloriosi  e grandi  destini  che  la 
rivoluziono  apparecchiava  ai  figli  del  villico. 

In  quel  grande  sconvolgimento  delle  pro- 
prietà, la  confiscazionc  non  lo  aveva  tutte  per- 
cosse; vi  erano  in  Francia  dei  proprietarii  i 
quali  consonavano  i diritti  derivati  loro  dalla 
propria  famiglia  e da  un  lungo  possedimento  ; 
pacifici  nelle  loro  solitudini , li  proteggev  ano 
alcuni  atti  segreti  per  cui  rimanevano  i pa- 
droni siccome  prima  , mentre  appariva  che  i 
loro  diritti  c proprietà  fossero  stati  trasfusi 
in  leste  straniere.  1 proprietarii  de'dominii 
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nazionali  guatavano  con  occhio  inquieto  tali 
altro  proprietà  che  venivano  da  una  diversa 
sorgente  ; questi  |K)ssessori  di  dissimile  spe- 
cie si  guardavano  in  cagnesco,  come  nel  me- 
dio evo  i possessori  di  beni  feudali  e di  beni 
liberi.  Nei  distretti,  il  proprietario  d'antico 
genere  somigliava  ai  Galli  d una  volta  oppressi 
dai  nuovi  invasori  ; i gentiluomini  erano  stati 
solleciti  di  cambiar  cognome  c nascondere  i 
proprii  titoli.  Non  v'era  più  nè  aristocrazia 
nè  nobiltà  nella  Francia;  tante  gigantesche 
e giovanicelebrità  uscivanodella  democrazia. 
Pure  una  inefTabilc  rimembranza  accoppia- 
vasi  colle  tradizioni  di  legnaggio  ; la  Conven- 
zione non  avea  fatto  caliere  sul  palco  fatale 
tutte  le  testo  nè  infranti  alTatto  i prestigi  dei 
titoli  aniiclii:  si  raccozzarono  ne'gionii  glo- 
riosi di  Napolrone  che  chiamò  intorno  a sè  i 
grandi  possessori  di  fondi. 

Mentre  due  classi  di  proprielarii  erano  in 
istato  di  lotta  fra  loro , vi  aveano  parimente 
due  cleri , rimo  a petto  dell'altro,  entrambi 
con  la  pretensione  di  rappresentare  la  tihie- 
sa.  Nell' adempimento  de' doveri  religiosi  di 
uno  stesso  culto,  una  sola  è la  linea  retta;  o 
siete  su  la  vera , o su  la  falsa  ; non  si  dà  via 
di  mezzo  ; c ciò  spiega  la  trista  figura  che 
toccò  fare  al  clero  giurato.  Quanto  serba 
nella  sua  grandezza  il  cattolicisino  è l'infles- 
sibile di  lui  unità;  mentre  tutte  le  giotestà 
umane  si  perdono  a furia  di  cessioni , esso  si 
mantiene  colla  sua  immobilità;  havvi  una 
grande  forza  morale  in  ciò  che  non  si  cambia 
giammai.  Il  clero  giuralo  voleva  essere  la 
Chiesa , ed  era  fuori  della  Chiesa  ; volca  re- 
stare in  comunione  col  pontefice , c Koma  lo 
respignea  dal  suo  seno.  Era  da  vero  alquanto 
ridicola  la  pretensione  dell'  abate  Grè-goire  o 
del  suo  clero,  quella  di  voler  fare  un  calto- 
licismo  senza  papa  ed  una  fedo  razionale  ed 
insubordinata , quando  tutto  ò obbedienza  o 
gerarchia  nella  fede.  Le  chiese  de’ preti  giu- 
rati erano  vuole  ; av  eano  creali  vescovadi  mo- 
bili come  i dipartimenti  ; voleano  sottomet- 
tere la  Chiesa  a tutta  la  flessibilità  delle  ideo 
umane;  parlavano  ai  fedeli  ; e ninno  ascoltava 
le  loro  lettere  pastorali.  Gli  adoratori  della 
Ragione  e della  Aniura  erano  almeno  con- 
sentanei a sè  stessi  ; andavano  a dirittura  agli 
ultimi  limili  dello  scetticismo  , ai  sistemi  del 
barone  d'Holbach  e di  Elvezio;  non  sostitui- 
vano una  chiesa  piccola  alla  grande;  non  con- 
finavano il  pensiero  sociale  nel  giansenismo. 
Questa  dcrelizione , in  cui  i preti  giurati  tro- 
varonsi,  avea  destato  ne’loro animi  una  specie 
di  furore  centra  i preti  rimasti  fedeli  a Koma; 
parlavano  di  tolleranza , c dessi  non  ne  ave- 
vano alcuna  ; non  v’era  veruna  sorla  di  fra- 
tellanza fra  questi  sacerdoti  di  un  medesimo 
culto.  I preti  cattolici  obbligati  nascondersi. 


per  ciò  appunto  esercitano  un'influenza  d’al- 
trettanto maggiore  su  la  società;  intorno  ai  lo- 
ro capi  raggiava  l'aureola  di  quella  |Kissanza 
della  persecuzione  e del  mistero  che  ingran- 
disce ed  esalta  le  idee.  Accadea  che  si  dovesse 
amministrare  un  sacramento,  battezzare  un 
figlio,  benedire  due  novelli  sposi'?  Nel  silen- 
zio della  notte  si  andava  in  traccia  d'un  prete 
fedele  ai  suoi  giuramenti,  e sempre  se  ne  rin- 
venivano di  quelli  che  sagrilicavano  agli  ob- 
blighi del  loro  incarico  la  propria  vita  con  lo 
zelo  degli  antichi  tem|>i  della  Chiesa.  Sa|>casi 
che  stava  per  essere  celebrata  una  messa'!  la 
folla  correa  spesse  volte  in  una  stanza  oscura 
di  qualche  sparlata  casa:  specie  di  rinnovel- 
lamento  di  quelle  catacombe  dei  di  primi  del 
cristianesimo , quando  i proconsoli  andavano 
a visitare  le  provincie  e gettavano  sotto  la 
scure  del  littore  i neofiti.  In  questa  vecchiez- 
za di  mondo  vedevate  rinnovarsi  i primi  se- 
coli in  forza  della  rivoluziono  francese!  Que- 
sto atteggiarsi  ostiledel  clero  concitava  contro 
di  sè  tutte  le  persecuzioni  degli  agenti  del 
Direttorio;  i soldati  si  scagliavano  addosso  ad 
un  povero  prete,  gli  strappavano  la  stola, 
mettevano  in  pezzi  il  ciborio;  qui  si  pronun- 
ziava la  pena  di  morte , là  quella  della  de- 
portazione : esecuzioni  sanguinolente , che  , 
lungo  dal  comprimere  lo  zelo  , ne  promovc- 
vano  il  dispiegamcnio  ; non  può  farsi  abba- 
stanza un'idea  del  prestigio  che  per  l’animo 
sublimate  da  un  entusiasmo  s'unisce  al  mar- 
tirio! Comesi  reputava  felicccoluichepotcva 
accostarsi  ad  un  sacerdote  e riceverne  la  be- 
nedizione ? Più  d'una  pia  donna  si  cimentava 
a tutti  i pericoli  per  compiere  il  dovere  d'as- 
sistere ai  sagrilizio  della  messa  ; si  continua- 
va a dc|>ortar  sacerdoti , pur  ne  rimaneano 
sempre  per  consolare  il  disperso  gregge  dei 
fedeli.  Il  Direttorio  si  mostrò  inesorabile  per 
loro  ; dopo  il  18  fruttidoro  lo  spirito  di  una 
persccutrice  filosofia  non  si  contentò  ad  infran- 
gere gli  altari;  invelenì  centra  i prelati,  le 
cui  deportazioni  si  fecero  in  massa  (5). 

A que'giorni  le  chiese  di  Parigi  furono  tras- 
formate in  templi  pagani , intitolati  a qual- 
che divinità  razionale,  a qualche  sentimento 
dell'animo  o virtù  [lolitica.  Ninno  può  ratte- 
nersi  da  uno  scherzevole  ghigno  nel  leggere 
il  programma  golTamentc  candido  di  Lareveil- 
lère-Lépcau\.  « La  chiesa  di  san  Filippo  del 
Ittiolo  è consacrata  alla  Concordia;  ipiest- 
primo  cerchio  contiene  i passeggi  delle  Tuo 
glierie,  do'Campi  Elisi  e di  tutti  i giardini  , 
ove , da  due  anni  in  qua  , convengono  i cit- 
tadini per  godervi  delle  feste  che  in  essi  ven- 
gono date.  La  chiesa  di  san  Hocco,  al  Genio  ; 
in  questo  tempio  riposano  le  ceneri  del  gran 
Comeille,  il  creatore  del  teatro  francese,  e 
quelle  della  Deshoulièrt's  , la  più  celebre  fra 
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le  donne  che  hanno  coltivala  la  nostra  poe- 
sia (G).  La  chiesa  di  sant'Eustachio,  all'A- 
gricollura;  essa  è in  vicinanza  del  mercato 
do'  grani  c di  tutti  gli  altri  ove  si  vendono 
commestibili.  La  chiesa  di  san  Germano  d'Au- 
xerrc , alla  PiconoscetKa;  dobbiamo  la  più 
viva  riconoscenza  alle  scienze  ed  all’arti  ; son 
desse  che  hanno  tratti  i popoli  dalla  barbarie. 
I poeti  e gli  antichi  storici  non  cessano  di  lo- 
dare tutti  coloro  che,  come  Orfeo,  hanno 
raddolciti  i costumi  degli  uomini  e gli  hanno 
ammaestrati  a vivere  in  società.  Se  v’ha  edi- 
fizio  che  meriti  essere  dedicalo  alla  Bicono- 
seenza,  egli  è certamente  questo, situalo  rim- 
petto  al  palazzo  nazionale  delle  scienze  edel- 
l'arti  .questo  ove  giacciono  Tossa  di  Malherbe, 
cui  dubbiamo  la  purezza  della  nostra  lingua. 
La  chiesa  di  san  Lorenzo,  alla  ÌWrhitzza; 
è posta  in  faccia  allo  spedale  de' vecchi.  La 
chiesa  di  san  Nicolù  de' Campi,  alT/mrnro; 
il  sesto  rioneè  uno  de'più popolati  ; racchiude 
la  divisione  di  Gravilliers , quella  che  ha  for- 
nito un  maggior  numero  di  difensori  alla  pa- 
tria. La  chiesa  di  san  Mér)',  al  Cotnmeirio. 
Chi  non  sa  che  il  commercio  è il  vincolo  delle 
nazioni  c la  sorgente  delle  loro  ricchezze  f Se 
onoriamo  T agricoltura  è ben  giusto  che  si 
onori  anche  il  commercio.  La  chiesa  di  santa 
Margherita , alla  Libertà  ed  a\V Eguaglianza-, 
tal  consacrazione  s'a.spctia  in  ispccial  guisa 
al  luogo  d’unione  degli  abitanti  del  sobborgo 
di  Sant’Antonio;  si  sa  con  quale  coraggio  si 
sono  in  lutti  i tempi  e le  epoche  segnalatiper 
atterrare  il  dispotismo  e stabilire  la  repub- 
blica. La  chie.sa  di  san  Gervasio,  alla  Gio- 
rinezza  ; la  leggo  del  3 brumale  ha  istituita 
una  festa  per  la  giovinezza  ; ilpreindicaloerii- 
fizio  à spazioso  e decorato  d'un  ritratto  ese- 
guito da  Oebrosses  ; la  sua  porta  maggiore  fu 
fabbricata  iielT  epoca  del  risorgimento  della  ' 
buona  architettura  che  mise  Tinalmente  in 
bando  la  gotica.  La  chiesa  di  Nostra  Donna, 
alTA'ntr  stiprmm  ; abbiamo  giudicato  che,  |)Or 
far  tacere  gTinimici  della  cosa  pubblica,  i 
quali  ostentano  accusar  d'ateismo  e d'irreli- 
gione le  autorità  costituite  , dovea  scegliersi 
l'edilìzio  il  più  vasto,  il  più  maestoso  ed  il  più 
centrale  della  metropoli  onde  consacrarlo  al- 
T Ente  8iq)remo.  La  chiesa  di  san  Tomaso 
d' Aquino,  alla  Dicr;anche  i Itomani  avevano  i 
un  tempio  sacro  a questa  divinità  ; nè  pote- 
vamo collocarlo  più  adattamente  come  in  vi- 
cinanza del  tempio  che  siamo  ora  per  addi- 
tare. La  chiesa  di  san  Sulpizio,  alla  Villoria; 
questo  edilizio  è situato  nella  div  isione  del 
Lussemburgo , in  vicinanza  del  palazzo  del 
Direttorio.  La  chiesa  di  san  Giacomodii  llaut- 
l*as  è dedicata  alla  Beneficenza  -,  nel  quartiere 
ove  collochiamn  tal  nuovo  tempio  si  trovano 
molli  ospizii.  La  chiesa  di  san  Medardo.  al 
Ciipefigue  Vui.  I. 


Lavoro  ; nella  divisione  di  Finistère  soggior- 
nano molti  giornalieri , classi  operose  che  si 
impiegano  in  opere  faticose  ed  utili  alla  so- 
cietà. La  chiesa  di  santo  Stefano  del  Monte, 
alla  Pietà  filiale  ; essa  ò in  vicinanza  del  Pan- 
teon , che  la  repubblica  Iva  dedicalo  ai  gran- 
d'uomini.  Da  tale  prossimità  dei  due  edifizii 
comprenderà  ognuno  come  la  repubblica  ono- 
ri del  pari  le  virtù  luminose  e le  virtù  dome- 
stiche ; come , se  corona  i prodi  guerrieri  ed 
i saggi  legislatori,  non  per  questo  dimentichi 
il  buon  Tiglio  e il  buon  padre.  » E con  la  mas- 
sima gravità  tutto  questo  sentimentalismo  ac- 
cademico veniva  spacciato  dallo  pubbliche 
cattedre  : ogni  cosa  si  delineava  col  compas- 
so alla  mano;  ed  a <)ual  Tino  1 per  sostituire 
alle  pie  ed  ingenue  credenze  del  cattolicismo 
una  religione  di  programma  , un  culto  scre- 
ziato di  sentenze  [voetiche. 

La  cittadinanza  avea  salutata  la  rivoluzio- 
ne del  1789  con  entusiasmo  ; aflbllatasi  attor- 
no allo  stendardo  dai  tre  colori , vide  in  esso 
un  mezzo  di  umiliare  il  gonfalone  araldico 
della  nobiltà  ; la  profonda  gelosia  delle  classi 
cittadinesche  non  avea  mai  desistito  dall' in- 
quietare i nobili  ; era  un  astio  di  vecchia  da- 
ta ; i comuni  ed  i castelli  erano  in  discordia 
fra  loro  sin  dai  giorni  del  medio  evo  ; sola- 
mente la  giostra  avea  cambiato  di  lizza  : Tar- 
madura dinTiacchiti  cavalieri  poteva  ella  ornai 
domare  le  classi  cittadinesche  impazienti  di 
freno!  Vistosi  patrimonii  erano  surti  sotto  la 
monarchia  per  via  del  commercio  ; prodiga 
ora  la  nobiltà  ; la  cittadinanza  , amica  dei  ri- 
s|varmio , cresceva  ogni  giorno  le  sue  facoltà; 
gli  agi  si  dilitarono  in  tutte  le  classi,  e quan- 
do una  volta  la  cittadinanza  fu  ricca  , dovè 
Gnalmente  chiedere  a sè  stessa  perchè  non 
partecipava  ella  pure  degli  onori  c dei  poteri 
della  nobiltà.  Non  era  anche  in  quella  classe 
un  legittimo  diritto  di  rappresentare  la  nazio- 
ne ! Quanto  pertanto  accadea  nel  1789  era 
stalo  determinato  da  questa  classe  media  ge- 
losa delle  prerogative  della  classe  superio- 
re (7);  si  separarono  con  astio:  la  classe  cit- 
tadinesca trionfò  agli  stati  generali  ; il  terzo 
stalo  dominò  Tassembica  cosliluenle;  il  clo- 
ro e la  nobiltà  ne  rimasero  a.ssorli.  Ciò  che 
av  v enne  in  allora  era  una  conseguenza  ne- 
cessaria della  forza  degli  avvenimenti. 

Non  andò  guari  che  la  cittadinanza  fu  sba- 
ragliata a sua  volta  : ma  le  rivoluzioni  elio 
sconvolgono  tutte  le  masse  non  lasciano  tran- 
quilla veruna  esistenza  ; concitato  una  volta 
il  popedo,  vuol  procedere  alTintera  conquista 
della  sua  forza  : non  ha  torto  ; due  sole  so- 
vranità sono  possibili  : quella  del  diritto  di- 
vino e quella  del  popolo  ; la  classo  cittadine- 
sca . dominatrice  per  un  istante  della  rivolu- 
zione, si  vide  aiich  essa  scacciata  dalla  demo- 
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(.razi.)  ; indocilita  ron  iiidiciliile  acoaiiimonto, 
le  tpdle  de'  «noi  partigiani  furono  muatrale 
dal  patiliulo,  aiccome  dianzi  quelle  de' nobili; 
la  Convenzione  proscrisse  lo  spirilo  mercan- 
tile , come  avea  proscritto  lo  spirito  aristo- 
cratico della  nobiltà  ; non  vi  passava  piìi  dif- 
ferenza; anche  la  fazione  siiccedula  ai  nubili 
era  un’aristocrazia;  il  maximum,  leconfisca- 
zioni , le  leggi  centra  gl'  incettatori  vennero 
applicate  inesorabilmente  alla  rinfusa  su  la 
classe  cittadinesca  e tralTicanle;  imparò  que- 
sta dall'  esperienza  che  avea  giocato  a tristo 
giuoco  col  separarsi  dalle  classi  superiori  ; 
che  le  era  d'  uopo  essere  sostenuta  o dalla 
mano  inguantata  o dalla  mano  callosa  ; clic 
il  popolo  non  era  disposto  a menarle  buoni  i 
suoi  agi  e le  sue  ricchezze  , mentre  esso  era 
povero  c soffriva.  In  mezzo  a questo  terrore 
destalo  da'  suoi  interessi  nacque  nella  classe 
cittadinesca  un  sentimento  che  la  riconduce- 
va alle  idee  d'ordine  e di  monarchia  : l’ illu- 
sione era  per  lei  dissipata  ; avea  sognata  la 
|iossibilità  d'uno  stato  libero  e pacifico  e ca- 
drà sotto  il  giogo  d'un  violento  dispotismo. 
Cessato  pertanto  il  regno  del  terrore , i rea- 
listi trovarono  il  lor  principale  sostegno  nella 
classe  cittadinesca,  che  desiderò  la  loro  rein- 
tegrazione; per  ogni  dove  si  manifestò  favo- 
revole ad  essi,  cosi  a Parigi  come  nelle  pro- 
vincie.  Ai  là  vendemmiale,  la  cittadinanza, 
tanto  prevalente  su  la  guardia  nazionale,  fece 
prova  del  suo  braccio  centra  i giacobini  ; se- 
condò l'impulso  dc’duc  consigli  oniitro  a quel 
Direttorio  che  precede  il  18  fnittidoro.  Re- 
pressa allora  dallo  spirito  militare,  la  doma- 
rono le  baionette.  Pure  un  bisogno  d’ ordine 
si  farea  sentire  |i€r  ogni  dove  , e quanto  il 
ceto  medio  più  pav  entava  si  era  il  ritorno  del 
regno  de'  giacobini  c del  terrore  ; una  sola 
malleveria  chiedeva  al  Borboni  , che  non  si 
volesse  restaurare  l'antico  sistema  distrutto; 
in  mezzo  a’  suoi  spaventi  conservava  ancora 
la  vecchia  anti|>atia  contra  le  pretensioni  del 
patriziato  (8)  ; formando  essa  una  società  rin- 
giovenita  , avea  sempre  paura  delle  antiche 
istituzioni  e de’  vecchi  privilegi. 

La  rivoluzione  in  somma  avea  fruttalo 
unicamente  alle  classi  inferiori  ; mentre  la 
classe  cittadinesca  non  poteva  aspettarsi  nes- 
sun vantaggio  da  uno  sconvolgimento  politico 
che  sovvertiva  tutte  le  idee  d'economia,  d'in- 
dustria e di  eommcrcio , il  plebeo  avea  tutto 
da  guadagnarci.  Su  di  che  posava  il  sistema 
della  rivoluzione?  Sopra  un  assoluto  cambia- 
mento di  persone  e di  proprietà.  La  costitu- 
zione del  1793  introdusse  per  ogni  dove  l'a- 
zione delle  classi  inferiori  ; la  moltitudine 
dominava  le  assemblee  primarie  ; i comitati 
rìvoluzionarii  erano  composti  d'uomini  spet- 
tanti alle  professioni  più  abbiette  ; il  patrio- 


tisiuo  era  salilo  al  grado  del  fiiioie.  fili  ope- 
rai padroneggiavano  i club  c le  amministra- 
zioni ; tutte  le  leggi  venivano  emanale  a loro 
vantaggio.  Quali  uomini  compivnevano  le  mu- 
nicipalità ed  i comitali  rìvoluzionarii?  questi 
magistrati  popolari  non  venivano  forse  Ira- 
scelti  fuori  dagl’ infimi  gradi  della  società? 
Nessuna  mallev  eria  offrivano  gli  elettori  ; gli 
eletti  non  possedevano  nulla  in  terreni  {9j  ; 
fra  i plebei  si  distribuivano  gli  assignati  c i 
più  piccoli  spezzati  di  moneta  sonante  che  ri- 
manevano in  quell' epoca.  La  rivoluzione  so- 
ciale teneva  dietro  alla  rivoluzione  |>olitica  , 
ed  in  questo  senso  poteva  essere  favorevole 
alla  produzione;  perchè  se  le  classi  inferiori 
fossero  giunte  ad  ordinarsi  fondando  un  vero 
sistema  democratico,  avrebbero  avverata  una 
vista  di  progresso  per  la  società. 

Il  contadino  guadagnava  molto  nella  rivo- 
luzione; la  proprietà  , notabilmente  divisa  , 
gli  era  stata  donata  o venduta.  Tutto  erasi 
fatto  a vantaggio  di  lui  : ogni  qual  volta  le  te- 
nute de'  nobili  c de'  grandi  proprietarii  veni- 
vano confiscate  , il  coltivatore  ne  otteneva  i 
brani  a vii  prezzo;  egli  solo  era  il  padrone  di 
coltivarli  a suo  modo  ; l'aria,  il  sole,  la  terra 
gli  appartenevano;  aveva  in  pugno  il  comune, 
la  municipalità  ; poteva  a sua  volta  opprime- 
re quel  padrone  da  cui  in  altri  teni|ii  fu  op- 
presso ; era  il  taglione  dello  si'biavo  ribella- 
tosi al  suo  signore.  Se  dovea  livelli  , in  quel 
momento  se  ne  affrancava  ; era  stato  ab  anti- 
quo ceduto  a’  suoi  maggiori  un  fondo  vinco- 
lato ad  un'annua  prestazione?  quel  contratto 
era  annullato  dallo  leggi  della  Convenzione  ; 
il  possi^ssore  s’era  affrancalo  d'ogni  canone; 
il  fondo  era  suo  totalmente  ; lo  coltivava  co- 
me gli  tornava  meglio  ; onoranze  , canoni , 
laudemii , frutti  di  censo  , tutto  era  abolito  : 
che  il  fondo  fosse  gravato  d'un' ipoteca  per 
danari  che  i suoi  vecchi  avevano  ricevuti  , 
poco  importava  ; egli  non  avea  da  pagare,  da 
restituir  nulla;  non  gli  bastava  provare  che 
il  titolo  del  suo  debito  era  pregiudicato  da  un 
vizio  di  feudalità?  £d  a ciò  era  sufficiente  una 
parola  araldica  sfuggila  nell'atto  della  sua  in- 
vestitura, come  se  ai  tempi  feudali  il  lin^ag- 
gio  non  avesse  dovuto  essere  feudale!  In  as- 
senza dell’  antico  proprietario  , il  villico  si 
usurpava  il  podere  , e la  rìvoliiziouc  apgdau- 
diva  ; specie  di  jacquerit  (10)  che  piombava 
addosso  ai  ricchi  per  impadronirsi  de'  loro 
domini!.  Se  si  trattava  poi  di  beni  della  Chie- 
sa , ognuno  lacca  con  maggior  comodo  le  suo 
faccende  ; si  sapea  che  non  v'erano  altri  pro- 
prietarii fuor  quelli  che  indicava  la  vendita 
in  assignati  fatta  dal  distretto.  Cosi  la  mensa 
abaziale  dalle  belle  pesclUere  ed  il  mulino 
del  monastero  divenivano  proprietà  dei  lavo- 
ratori; fagricollura  a ritaglio  guadagnò  mol- 
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lo  in  (|iiP8ta  rivoluzione  ; il  villico  si  appas- 
sionò pel  suo  rondo,  e i suoi  sudori  lo  fccon- 
divrono.  Solo  alcuno  prov  inde  andarono  illeso 
da  <|ucslo  spirito  d’usurpazione  , in  questo  i 
villici  rimasero  fedeli  ai  loro  padroni  o si- 
gnori feudali , come  ai  tempi  antichi  quando 
sventolavano  le  loro  bandiere  ; cosi  si  com- 
portarono quelli  della  Vandea  e di  una  parte 
dell'Angiò:  fedeltà  eccettuativa  inque’giorni 
rivoluzionarli.  Del  rimanente  il  contadino  si 
era  insignorito  dei  fondi  delle  chiese  e dei  no- 
bili : se  li  ripartiva  , come  i baroni  di  Enri- 
co à'HI  che  do[»o  lo  scisma  di  questo  monar- 
ca avevano  invase  le  abazie  dell'  Inghilterra, 
ove  si  vedono  tuttavia  le  rovine  de’ santi  chio- 
stri. Il  contadino  coltivò  colle  proprie  mani 
questi  terreni  ; e tanto  è |>ossenlc  lo  spirito 
di  proprietà  che , migliorati  per  ogni  dove  da 
un  migliore  sistema  di  coltivazione,  per  ogni 
dove  presentarono  memorabili  dissodamenti, 
ed  il  suolo  lavorato  da  braccia  interessalo 
produsse  più  copiosi  ricolti. 

V operaio  aveva  egli  trovati  nella  rivolu- 
zione i vantaggi  stessi  dell'  agricoltore  ? Al- 
lorché il  plebeo  mostravasi  nella  piazza  pub- 
blica o nei  club  |>cr  servire  le  passioni  c gli 
interessi  rivoluzionarii , trovava  soccorsi  fra 
gli  artefici  delle  sollevazioni.  V'ebbero  anche 
delle  leggi  di  beneficenza  che  accordavano 
slipendii  ai  poveri  specialmente  protetti  dai 
comitati  delia  Convenzione  [11).  Molli  di  que- 
sti plebei  avevano  avuto  parte  nello  sommos- 
se del  sobborgo  di  Sant'  Antonio  ; coperta  di 
berretta  rossa  la  testa  , la  picca  in  mano  , 
componeano  fesercilo  rivoluzionario,  iciub, 
i comitali;  l'operaio  facinoroso  polca  rinve- 
nire un  facile  salario  in  mezzo  alle  passioni 
politiche.  Chi  era  pronto  ad  adoperarsi  a se- 
conda della  rivolu/ione  non  potea  mancar  di 
lavoro  ; vi  era  sempre  il  coso  di  aiutare  l’ a- 
zione  dei  club  , i saccheggiamenti  , le  atroci 
esecuzioni  su  la  pubblica  piazza,  dì  condurre 
sollevazioni  e d'intascare  assignati.  Ma  il  pa- 
cifico c solerle  artigiano  poteva  egli  contare 
su  gli  stessi  utili?  Quanto  a lui,  gli  mancava 
il  lavoro  da  tutte  le  bande;  aveva  un  bell'im- 
plorare;  la  pace  pubblica  è necessaria  al 
dispiegamento  delf  industria  , e ad  ogni  ma- 
niera d'industria  il  danaro  involavasi.  Se  per 
avventura  gli  toccava  prestar  f opera  sua  in 
qualche  occasione  di  ehmero  lusso , di  ca- 
pricciosa voglia , riceveva  a fatica  una  tenue 
mercede.  Nè  Parigi  nè  i dipartimenti  vedeva- 
no più  alcuna  di  quelle  grandi  imprese  che 
vivilicano  la  ricchezza  delle  nazioni.  Tutti  i 
lavori  si  concentravano  in  apparecchi  di  guer- 
ra esterna  o d’interna  difesa;  chi  lavorava  il 
Iacea  soltanto  per  la  repubblica  , alcuni  fab- 
bricando armi,  altri  fondendo  cannoni  o pre- 
parando salnitro.  La  massa  dei  ricchi  oziosi 


era  sparita  ; veniva  rare  volte  la  voglia  di 
divertirsi  ove  stendeano  tant'ombra  i patiboli; 
si  consumava  due  volte  meno  che  sotto  l'an- 
tico sistema  di  governo  , epoca  delle  molte 
spese  dell'alte  classi  che  aveano  fatta  la  for- 
tuna delle  medio.  Molti  onesti  artigiani  per- 
tanto rimanevano  senza  lavoro  ; ondo  la  mi- 
seria , si  grande  nel  ceto  inferiore , li  costri- 
gneva  chiarirsi  per  que'  mestieri  che  non  la- 
sciavano in  ozio  ; rimaneano  le  coscrizioni  o 
gli  arruolamenti  volontari!  per  offrire  uno 
stadio  di  gloriosa  attività  ai  figli  degli  arti- 
giani ; partivano  per  gettare  quel  gran  dado 
della  guerra,  dallo  cui  sorti  il  destino  fé'  sor- 
gere e marescialli  e principi  e re.  La  detno- 
crazia , divinità  dalle  idee  gigantesche  , co- 
minciò presto  i giuochi , la  cui  perdita  era 
morte , il  premio  corono. 

11  commercio,  quella  pacifica  relazione  fra 
nazioni  e nazioni  , era  distrutto.  Chi  potea 
pensare  a quello  fasi  comparative  del  credi- 
to, a que’  bilanci  d'interessi  e di  negoziazioni 
che  fondano  la  ricchezza  do'  popoli , a quei 
ragionevoli  calcoli  di  banca  che  hanno  le  loro 
norme  nell' epoche  regolari  ? Le  prime  con- 
dizioni indispensabili  a tutto  ciò  sono  la  con- 
fidenza ed  il  buon  mercato  de'  capitali.  Chi 
poteva  ravvivare  la  confidenza  allorché  il 
commercio  ora  passato  per  traverso  a tutto 
lo  infauste  prove  degli  assignati , del  maxi- 
mum 0 do’  prestiti  forzati  [12]  ? Non  vi  era 
una  firma  che  inspirasse  credilo  ; tutti  i pre- 
stili si  facevano  a patto  di  enormi  usure;  non 
era  raro  il  vederne  stipulati  al  frutto  d' un 
venti  per  cento  annuale;  si  dichiarava  il  da- 
naro mercanzìa,  a fine  di  autorizzarne  le  ne- 
goziazioni ad  interessi  più  esorbitanti.  Le 
produzioni  deil’  agricoltura  o dell'  industria 
non  trovavano  alcuno  sfogo  regolare  al  di 
fuori  ; i porti  di  mare  chiusi  dal  navilio  in- 
crociatore dell'Inghilterra  ; gli  stati  neutrali 
sol  con  la  massima  diflidenza  n^oziavano 
colla  Francia;  si  erano  fatto  leggi  conira  gli 
incettatori , fatale  idea  di  economia  politica  ; 
nelle  cam|>agne  si  ringorgava  di  derrate  ; si 
pativa  la  fame  nelle  città  ; il  commercio  vivea 
di  sussidìi  eccettuativi.  Le  somministrazioni 
e il  giuoco  di  borsa  ebbero  sotto  il  Direttorio 
un  immenso  dilatamento  ; si  calcolò  su  la  mi- 
seria pubblica  come  si  pratica  da  coloro  che 
ne’tempi  di  epidemia  fanno  calcoli  su  le  mor- 
ti; gli  appaltatori  furono  la  vera  aristocrazia 
sotto  la  costituzione  dell’anno  IH  ; era  un  fa- 
vore ineffabile  a que’tempi  l’ottenere  per  ap- 
palto l’incarico  di  prevedere  ad  un  esercito  o 
di  somministrare  tutto  l’  occorrente  ad  una 
stagione  campale  sul  Bene , nell'Italia,  nella 
Svizzera  , nell’  Olanda.  Era  questa  una  sor- 
gente inenarrabile  di  guadagni  ; per  raggiii- 
gnerc  un  tale  intento  ben  conveniva  essere 
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in  granile  favore  presso  i|ualeuno  dei  grandi 
dell'epoca  dircllorialc,  poter  Irallare  con  essi 
all’amichevole,  e meritarsi  le  buone  grazie 
di  (jualche  bella  che  fosse  di  molla  in  (|iiella 
stagione.  Si  melteano  condizioni  arbitrarie  a 
tali  contralti  . eil  a furia  di  regalie  c para- 
guanti  uno  aei|uistava  il  diritto  di  mettere  a 
contribuzione  la  gloria  ; talvolta  un  contratto 
d'appalto  s'introducca  di  soppiatto  sotto  gli 
stendardi.  Chi  una  volta  era  ladrone  dell'im- 

f irosa  ne  eseguiva  i patti  all'incirca  come  vo- 
ca.  Trattavasi  di  vestire  un  esercito?  si  tira- 
vano indietro  alcune  migliaia  di  pezze  di  pan- 
no , o vero  si  faccano  comparire  alcune  mi- 
gliaia d’uomini  di  più  ; gli  appaltatori  furono 
per  gli  eserciti  repubblicani  un  Ilagellu  più 
tremendo  che  i rischi  stessi  del  campo  ; la 
loro  aviditù  si  mostrò  più  implacabile  della 
falce  della  morte  ; la  miseria  degli  eserciti 
era  l’opera  degli  appaltatori  (13J.  A quando 
a quando  si  davano  dai  generali  alcuni  esem- 
pi di  severità  per  reprimere  questi  ladronecci 
allorché  divenivano  trop|io  patenti , ma  il  più 
delle  volte  entravano  a parte  i generali  stessi 
negli  utili  dello  scavamento  di  questa  minie- 
ra. 11  soldato  era  .senza  scarpe;  ma  si  pren- 
deva una  città,  si  mettevano  in  requisizione 
i magazzini,  i cavalli,  gli  abiti  : l’esercito  era 
vestito  colle  prede  fatte  al  nemico,  e ciò  non 
ostante  l’appaltatore  riceveva  il  prezzo  di 
quello  clic  non  aveva  somministrato  ; il  te- 
soro slava  ugualmente  ai  patti  del  contratto. 
Apparvero  a quell’ epoca  ricchezze  inaudite; 
guadagni  di  milioni  , che  il  nuovo  ricco  an- 
dava a spendere  a Parigi  nel  lusso  e negli 
stravizzi  (li).  Cosi  certi  nomi  famosi  in  al- 
lora si  acquistarono  lo  sterminato  loro  cre- 
dito; nella  generale  miseria  versav  ano  a pie- 
ne mani  il  danaro  , obbrobrioso  salario  gua- 
dagnato su  i patimenti  del  soldato.  L’esercito 
d' Italia  sopratlutlo  fruttò  ricchezze  colossali 
a qucU’arislocrazia  d’appaltatori  che  s’impin- 
guavano su  le  angustie  dei  combattenti  (13j. 
Ma  a che  parlare  di  triste  riputazioni  ai  gior- 
ni del  Direttorio?  Molti  di  que’  vampiri  vivo- 
no tuttavia  nell’opulenza.  La  storia  non  dee 
risparmiare  il  meritato  marchio  d’obbrobrio 
a coloro  cho  si  gettarono  su  i conquistati 
paesi  come  gli  augelli  di  rapina  su  i campi 
alla  domane  della  battaglia. 
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(1,  Coufroniate  Ir  caiiilulati  co  diplomi  della  Irr- 
za  dinastia.  Ilo  svolle  queste  idee  nell'  l'i}o  ('apelu 
r net  filippo-^iuguito,  sunto  di  tutto  il  medio  evo. 
i2|  Conlrootate  i discorsi  di  Mirabctn  su  la  suc- 


L’n’altra  via  alla  forltitia  fu  parituenle  il 
giuoco  di  iMirsa;  i fondi  pubblici  eratiocaduli 
in  tanto  discredito  che  (piasi  non  se  ne  par- 
lava più  ; ma  vi  era  una  grande  tpiatitilà  di 
titoli  diversi,  d’obbligazioni  c di  mandati  che 
si  scontavano  alla  cosi  detta  borsn  di  proiù- 
siont  , posta  allora  su  la  scala  del  Palazzo 
reale.  Ivi,  in  mezzo  alla  duplice  mariuoleria 
dei  tagliaborse  c delle  femmine  di  partito  . 
l’usura  era  romorosamenle  in  faccetide  ; tutte 
le  voci  «Iella  fama  alzavano  o sbassavano  tin 
valore  monetato,  specie  di  ruota  della  fortu- 
na incessantemente  girata  con  iticotnparabile 
destrezza  sotto  la  presidenza  di  menti  abi- 
tuate a tal  genere  di  negozii  ; con  ciò  erano 
stale  falle  ricchezze  non  nien  priuligiose  di 
quelle  degli  appaltatori  ; quanto  più  un  valore 
era  giù  di  credito  , tanto  più  lo  si  faceva  sa- 
lire inailo;  si  era  tornato  ai  tempi  diLa«  [16] 
con  uno  sconvolgimento  forse  più  operoso 
delle  ricchezze  e delle  proprietà,  |>ercliè  con 
questo  giuoco  i ricchi  d’una  volta  erano  ina- 
bissati nella  miseria  , i nuovi  ricchi  ammuc- 
chiavano r oro  per  gettarlo  a fiisoni  in  pro- 
digalità inaudite  nelle  sale  di  Tivoli  e di  Fra- 
scati (17).  Di  II  venne  una  certa  indilTerenza 
alla  buona  ed  alla  trista  fortuna  ; le  borse  si 
empievano  c si  vuotavano;  non  vi  era  più 
differenza  di  gradi , non  gerarchia  di  condi- 
zioni ; il  servitore  diveniva  |>adronc  , il  pa- 
drone rimanea  miserabile.  Mon  è stalo  notato 
abbastanza  (piesto  genere  di  sconquasso  che 
la  rivoluzione  francese  ha  pro«lotlu  nelle  ric- 
chezze, sconquasso  da  cui,  per  la  forza  delle 
cose , dov  ea  nascere  un  nuovo  stato  sociale  , 
che  si  sarebbe  incarnato,  per  cosi  esprimer- 
mi , con  lo  spirito  rivoluzionario.  Resesi  cosi 
mobili  le  condizioni,  le  classi  erano  sconvolte 
da  cima  a fondo  ; i [losscssori  de’  beni  nazio- 
nali , divenuti  padroni  d’ un  ricco  terzo  delle 
terre  |>osle  a coltivazione  , dominavano  gli 
altri  col  terrore.  Non  havTi  veruna  rivolu- 
zione cui  non  vada  unito  un  assoluto  soqvpia- 
dro  di  proprietà,  di  beni  o di  condizioni  ; sen- 
za un  tale  scombuglio  d’ ogni  esistenza  nulla 
vi  é di  durevole  ; il  cambiamento  6 soltanto 
alla  superfìcie.  Ma  quando  una  volta  è avve- 
nuto non  vi  aspettate  una  restaurazione  dei 
tempi  andati  e delle  vecchie  idee  ; un  secolo 
nuovo  è venuto  ! 


T E 

cessione  ed  ì labori  costituzionali  del  giureconsulto 
Merlin  su  la  conlìscazione  de'  beni  dei  migrali.  Non 
potete  formarci  l'Idea  di  uua  niìi  barbara  logica. 
(3)  Nulla  può  imroagiuarsi  di  più  inesorabile  dei 


LA  PROPRIETÀ*,  LE  CLASSI  E GL  INTERESSI  NELLA  TRANCIA 


01 


rnpporlì  di  Merlili  di  Douay  su  i diritti  feudali  c lo 
proprietà.  Ci  trovate  le  stesse  niassime  di  spoglia- 
nieiilo  ebf  cratio  in  ({iielli  fatti  da  I.ouvois  seniore, 
cancelliere  e guardasi^cilli  del  n’gnu  di  Luigi  XIV 
dopo  la  revuca/iune  dell’  editto  di  Nantes. 

1 1)  Tra  le  lìlio  del  |K)tente  cuiiiitato  di  salute  puU- 
IdicQ  trovasi  un  abbozzo  di  proposta  siti(4olarissima 
sul  riparto  delle  proprietà  nazionali.  Non  si  trattava 
di  meuo  clic  di  demolire  tutti  i castelli  e tutte  le 
chiese  cattedrali , di  spianare  da  cima  a fondo  tulle 
le  regie  case  e praticare  iuimeiisi  vani  ìu  ine/zo  alle 
foreste  della  eurona.  Tutti  i materiali  derivati  dalle 
demuliiionì  di  Versaglies  , SainUCloiid  , San  tìer- 
mauot  Vineeunes,  Meuduii  » Fentainehlcau  , Omi- 
piègne,  de' castelli  di  Rlois.tMianilMird  , ec..sareh- 
liero  stali  distribuiti  ai  «rmciWoltt  del  cuiiiiiue  e del 
distretto,  con  sei  ìugeri  dì  terra  [nt  iudiv  idiN».  sal- 
vo il  patto  ingiunto  al  donato  di  fabbricarsi  una 
casa  e di  aminogliarsi  se  celibe.  Tutte  le  famiglie 
|H>verc  di  cui  fosse  stata  comprovata  la  civica  de- 
vuiione  ( il  ci'riamo  ) avrebbero  avuto  diritto  a par- 
tecipare di  tale  distribuzione,  in  tulle  ihjì  le  fore- 
ste reali  dovevano  l'ssere  moltiplicati  a dismisura  i 
villaggi;  le  foreste  istesse  diradate  a grandi  distan- 
ze ed  attraversate  da  strade  maestre.  I folli  dì  boseo 
rimasti  non  sarebbtTo  stati  luti'  al  più  che  della 
estensione  di  cenlm'inqnaiita  ìugeri , e distanti  un 
quarto  di  lega  T uno  dalTnltro.  ivi  veniva  con  ciù  a 
formare  un  grande  numero  di  famiglie  repubblica- 
ne, tra  le  quali,  divenute  {ut  lai  modo  proprietarie 
e coltivatrici , la  Lnnveu/iune  si  assicurava  dei  par- 
tigiani pronti  a difenderla  (ino  all' ultima  stilla  del 
loro  sangue,  tn  tal  parlilo  adottato  ed  ordinata- 
mente esteso  dal  comitato  di  salute  pubblica  dove- 
va essere  portato  alia  tribuna  della  Convenzione; 
Ito!  fu  ciò  non  ostaulc,  c s ignora  il  motivo  di  que- 
sta n‘pubbJtcana  riserva. 

i5;  J.a  legislazione  su  i preti  deportali  è uno  dei 
più  odiosi  monumenti  della  storia  rivoluzionaria  , 
siccome  il  quadro  che  vi  presenta  la  lotta  implaca- 
bile della  forza  brutale  contra  il  debole  e Timpoleii- 
te.  Vedasi  il  Cìtizzctlìno  delle  leygi  dall'anno  III 
air  anno  Vili. 

{0;  Poiché  parla  di  donne,  il  signor  Larcveillère- 
I.épt>aui  qui  diceva  forse  la  verità.  Antonietta  l>c- 
sbouliéres,  vissuta  nel  secolo  decimosetlimo , ha 
composti  degl  idìlli  meritamente  apprezzali  am  be  ai 
d'i  oustri,  delle  egloghe  e dell' odi  inferiori  agl'idil- 
li , il  Genserico  t tragedia  al  di  sotto  del  mediocre 
( il  che  fa  la  scusa  di  questa  donna  se  detestava  Ba- 
cine ) e dei  madrigali  cd  eprigrammi , cui  sono  at- 
linti  molti  de’ proverbi!  che  corrono  per  le  bocche 
di  tutti;  tra  questi  il  cosi  trito 

On  commcuce  par  élre  dupc  , 

On  finii  par  ètre  frì|K>n.  (Il  Trud., 

(7)  L'opuscolo  delTabatc  Sicycs  sul  terzo  stalo  è 
T espressione  di  tali  opinioni  della  cittadinanza  , e 
per  ciò  ottenne  un  buon  successo  di  circostanza  e 
dovuto  al  predominio  delle  stesse  opinìnni. 

(8/  Tutte  le  negoziazioni  a}>ertesj  allora  con  Lui- 
gi Wlll  si  foudavaiio  su  Tìdea  di  uua  costituzione 
liberale. 

(9)  Tre  giornate  di  lavoro  era  il  censo  che  li  face- 
va abili  ad  essere  eletti;  la  sovranità  del  |»o(hj1u 
era  il  principio  di  tutte  Ir  istiluzioiij. 

(10)  Sollevuziuiie  dì  contadini  avvenuta  in  Fran- 
cia nel  secolo  deciniotjtiarto  contra  i feudatari!,  ebe 


a furia  dì  mali  iratlamenti  aveano  riduUi  i pi  imi 
alla  disperazione.  Fu  dissipala  in  piK'be  M;ltiinaiie . 
ma  sol  dopo  un  enuniic  macello  di  geutilnomìiii 
della  Pirardia  , d’Artnis  e di  Bric.  Il  cajMi  di  <^sa  . 
Caillet  . fu  preso  ed  ebbe  la  lesta  recisa.  Venne  de- 
nominala Jacquerie  dal  proverbio  atloltalodai  feu- 
dalnrìi  quando,  per  alinM’nlare  i propri  seialacqii.i- 
incnti,  metleauo  lasse  su  quegl’ infelici  : Il  fmit 
que  Jocque  Bonlionime  [asse  ics  frais  de  nos  deyen- 
ses.  K stata  nel  1828  il  soggetto  d una  sUiiMmda  no- 
vella storica  del  riuomalu  Alefiiucc.  (Il  l'rad.J 
111)  I na  legge  dell' anni»  Il  accordava  quaranta 
S4ddi  |HT  giorno  in  assignnti  ad  ogii’  uomo  dtd  po- 
polo che  intervenisse  ai  club  o alle  sessioni  dell  us- 
sv’mblea. 

Ecco  l'esatto  specchio  del  calo  degli  assi- 
guali  a Parigi. 

Novembre  ...  05  lire 
(ìeimaio  ....  Ufi 

Luglio U.5 

Gennaio  ....  01 

Luglio 87 

(ìeniiaio.  ...  72 

1)1 

Gennaio  ....  5t 

Luglio 23 

Gennaio  ....  fi) 

Luglio 3f 

Gennaio  ....  18 

Luglio nulla 

Ìl  I 1-"  aprile  . . 238  lire 

I 1 moggio  . 200 

il.'*  giugno  . f30 

I I.”  luglio.  . 808 
^ \ 1 .”  agosto.  . 807 

] l.^scilcmbrc  1,10f 
iiBii.  ì il.”  ottobre  .1.203 

ì f 1 novembre  2,388 

I \ l.'*derembre  3.573 
I S gennaio.  f,t>38 

1700  ' I.”  febbraio.  5,3.37 

\ f7.  marzo.  . 7,200 

(13  Possono  vedersi  tutte  le  lagnanze  che  venne- 
ro portale  contra  la  maggior  parte  degli  appaltatori 
dall'anno  IH  lino  all  >111.  Sotto  la  Gouveiizionc 
tulle  le  rose  si  mantennero  in  uno  stato  d'integrità 
c di  forza. 

(11)  Tulle  le  caricature  di  qiie’ tempi  dipingono 
il  lusso  de’ ricchi  di  nuova  data;  sv‘  ne  vede  una 
filza  siugolarissima  nella  raccolta  d'intagli  della 
biblioteca  reale. 

(15)  li  generale  Oonaparto  , il  più  disiiitcres»alo 
dei  conquislalori , ri[Kirlò  noiidimetio  parecchi  mi- 
lioni dalla  guerra  falla  in  Italia  e si  affezionò  molli 
amici  nel  far  bene  i propri!  interessi.  Lo  stesso  aba- 
te Frsch  entrava  iiell'appallo  delle  veltuvaglic. 

(IO)  Scozzese  vissuto  nel  secolo  decimotlavo,  che 
con  un  suo  sistema  di  redole  circolanti  assicurale 
sul  .Missisip')  cd  il  Si'iiegal  fere  sivarire  tutto  il  da- 
naro della  Francia  e rovinò  le  migliaia  di  fversone 
credule  che  si  fidarono  di  luì.  1 71  Trad.f 

(17)  tenesti  stravaganti  caugiameuli  ne' patrimo- 
ni i sono  il  sogtfelln  d una  graziosa  caricatura  che 
vedesi  nel  gabinetto  degl  intagli.  ( Harcolia  del 
I7U8.  ) 


er  100  lire  in 
nssignati. 
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Il  molo  irregolare  che  la  rivoluziono  fran- 
cese impresse  tanto  violenlcmento  ai  fatti  ed 
alle  idee;  T ardor  febbrile  delle  conquiste  e 
della  gloria  militare  che  d’ improvviso  crasi 
impossessato  delle  generazioni,  tutto  ciò  ave- 
va impediti  que' pacifici  progressi  della  lette- 
ratura, qual  l’aveva  compresa  il  secolo  deci- 
mottavo.  Sotto  la  Convenzione  sol  dalla  tri- 
buna emanò  uno  splendore  di  grandezza  o 
d'energia  ; la  folgore  scrosciava  in  mezzo  ai 
lampi  del  genio  ; sorsero  di  mezzo  a quelle 
gigantcsciie  discussioni  una  nuova  lingua  , 
terribili  immagini,  una  lolla  di  eloquenza  che 
raggiugneva  ora  il  Campidoglio  , or  la  ru|)0 
Tarpea.  Allorché  tutte  le  esistenze  venivano 
minacciate , chi  poteva  dar  opera  ad  una  let- 
teratura monda , pacifica  c solitaria  t Tutto 
fu  addirizzato  ad  uno  scopo  di  entusiasmo 
per  la  repubblica  ; le  leggi  di  educazione  c 
d' istruzione  generalo  formarono  altrettanti 
Spartani,  altrcttanli  cittadini  per  gli  eserciti. 
Il  Pritaneo  , la  scuola  di  Marte  , altro  non 
furono  che  imitazioni  della  Grecia  e di  Ro- 
ma (1)  ; per  esse  i giovani  cittadini  non  s'im- 
bevcrono  d'altri  principii  fuor  della  ginnasti- 
ca , del  maneggio  dell' armi , dell’odio  de'  ti- 
ranni, della  fratellanza  universale.  Glistudii 
pacifici  rimasero  deserti  ; lo  strepilo  delle 
battaglie  rintronava  negli  escrcizii  de'  campi 
che  la  Convenzione  prescriveva  a'suoi  allievi 
della  scuola  militare  o della  pianura  di  Sa- 


' blonville  ; gli  studi!  serii  e possenti  sol  priii- 
i cipiavano  nelle  scuole  Normale  c Politecnica; 
I tutto  doveva  essere  devoto  al  servigio  della 
patria , le  braccia  ed  i cuori  (2). 

Ciò  non  ostante  la  Repubblica  ebbe  i suoi 
poeti , come  aveva  i suoi  pittori  cd  i suoi 
scultori  per  eternare  la  memoria  degli  croi 
della  patria.  Doveva  esservi  chi  vestisse  di 
robusti  severi  versi  quegl’inni  che  risonavano 
ne'campi  cd  in  mezzo  allo  feste  nazionali  per 
eccitare  le  anime  alle  grandi  azioni.  Fin  dal- 
l’origine  della  rivoluziono  era  impossibile  che 
j poeti  fossero  sordi  alla  loro  vocazione  e de- 
stinazione di  esaltare  la  possanza  o la  gloria 
della  nuova  repubblica.  Le  ideo  democraticlie 
apparivano  troppo  grandioso  in  mozzo  al  fer- 
vore degli  spiriti  per  non  creare  una  sorgente 
infinita  di  noesia  e di  eloquenza  : immensa 
lira,  perche  orane  ufizio  l'ingrandire  una  ge- 
nerazione nascente  agii  occhi  della  (losleritii. 
Passerò  in  rassegna  i nomi  di  molti  uomini 
raduti  già  in  dimenticanza  ; pur  levarono  gri- 
do alia  loro  e|>oca  : la  falce  della  morie  è [las- 
sata sovr'cssi. 

In  questa  rassegna  si  presenta  Giuseppe 
Chénier,  il  poeta  eminente  die  ad  uno  spirito 
altero  cd  indipendente  accoppiò  una  non  co- 
mune unità  di  carattere  dall' origine  della  ri- 
voluzione fino  al  giorno  in  cui  la  mano  del 
dis|iutismo  militare  lo  cancellò  dalla  storia  (3). 

! Cliénier  aveva  giurato  odio  ai  re,  ammira- 
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7Ìoiie  assolula  a V'oltaire  ; dipinse  con  (intc 
forti  Carlo  IX  e Tiberio  ; pur  le  sue  nozioni 
SII  la  storia  generalmente  orano  false  ; uno 
spirito  di  parzialili  pel  scroio  decimottavo  lo 
dominava  c nello  sue  idre  c nella  sua  versi- 
Gcaziono  pura  c piena  d’energia  ; regnava  nei 
suoi  sentimenti  un’  espressione  si  conscien- 
ziosa  o si  bella  del  repubblicanismo  , una  si 
gran  fede  nella  libertà  antica  , che  il  suo  ta- 
lento ne  ritraeva  un  vivo  splendore.  Doveva 
a ciò  i suoi  robusti  pensieri  , espressi  in  bei 
versi.  Certo  ne  attigneva  ancor  quella  bile 
per  cui,  se  nello  sue  tragedie  gli  capitava  fra 
le  mani  la  lesta  d'un  re  o d’un  prete  , si  di- 
lettava scuoterla  per  farne  cadere  ciò  ch’egli 
chiamava  la  duplice  corona  della  tirannide  e 
del  fanatismo  (4).  Chénicr  era  il  poeta  de- 
gl’ inni  repubblicani  ; appena  annunziata  una 
festa  , egli  no  pignea  lo  splendore  c ne  can- 
tava le  meraviglie  ; componea  le  strofe  per  le 
donzelle , pc’ vecchi , pe’  giovinetti  che  cele- 
bravano la  Convenzione,  la  Repubblica  e la 
Natura.  Fra  i tanti  componimenti  mediocri 
che  nascono  da  ogni  entusiasmo  politico  , i 
versi  di  Chénier  si  distinguono  per  un  carat- 
tere antico  c severo  ; vi  domina  la  grandezza 
e l'austera  melodia.  Chénier  avea  già  fatto 
grandi  progressi  ne’fìlosofìci  studii , onde  gli 
piacea  ridestarne  la  rimembranza  ne'suoi  più 
notabili  lavori  poetici  (5). 

Lebrun  , il  poeta  satirico  , dotato  di  uno 
spirito  più  attico  e più  brillante  di  quello  di 
Chénier, alTerrava  con  la  sua  intelligente  ma- 
lignità i difetti  di  carattere  e le  debolezze  di 
tutti  coloro  che  si  distinguevano  con  qualche 
lustro  nella  letteratura  e nei  pubblici  alTari  ; 
battea  gli  sciocchi  con  I’  espressioni  più  atto 
a renderli  oggetto  di  derisione  ; con  indicibile 
buon  successo  strappava  la  maschera  ad  ogni 
genere  d’ ipocrisia  ; non  mai  devoto  propria- 
mente ad  uno  scopo  , non  potea  sentirsene 
compreso  , non  quindi  sollevarsi  mai  ad  un 
pensiero  fondamentale;  arido  di  sentimento, 
arido  d’ immaginazione  come  tutti  i critici  , 
dipignea  con  molto  spirilo  i vizii  dei  cuore  e 
le  puerilità  degli  uomini  alla  moda  ; la  sua 
satira  feriva  ogni  riputazione  al  lato  vulnera- 
bile della  corazza  (GJ.  Si  parlava  per  ogni 
dove  degli  efiigramnii  di  Lebrun  7]  ; in  fondo 
dell'animo  era  patriota,  ma  più  fornito  anco- 
ra di  spirito  di  contraddizione  che  di  patrio- 
tismo;  non  la  perdonava  agli  stessi  suoi  con- 
fratelli d’opinione  , e li  sferzava  co’  mordaci 
suoi  versi  ; la  sua  vena  satirica  non  avea  nulla 
di  sacro  ; se  erano  goOì  o privi  di  spirilo,  non 
risparmiava  loro  alcuna  sorta  di  spiacevoli 
verità.  La  Dteadt  fUosofiea  pubblicava  a quan- 
do a quando  brevi  versi  di  Lebrun  , pieni  di 
fiele  contro  a qualche  celebrità  della  giorna- 
ta (8)  ; non  volga  che  nessuno  levasse  un  po’ 


grido;  anche  alle  donne  toccava  il  loro  razzo 
incendiario  nella  girandola  infocata  delle  sue 
salire;  ne  fece  a sua  volta  la  prova  madama 
di  (ienlis. 

Fra  i cooperatori  di  questa  Duade  filo/to- 
fica  vi  era  pure  un  uomo  dotato  di  spirito  , 
dottamente  erudito  , un  di  quegli  annalisti  il 
cui  stile  rado  terra  , ma  che  riscattano  la 
mancanza  di  una  sfolgorante  immaginazione 
con  la  grande  esattezza  c regolarità  invaria- 
bile delle  loro  indagini.  Ginguené  si  era  lan- 
ciato nella  politica  prima  di  collocarsi  alla 
sedo  di  scrittore  della  letteratura  italiana  , 
prima  di  divenire  l’esalto  ed  abile  traduttore 
del  Tiraboschi.  Il  signor  Ginguené,  giornali- 
sta e letterato  ragguardevole,  avea  la  smania 
diesscre  un  abile  e profondo  statista,  quando 
agognò  una  fama  di  diplomatico  nella  sua  le- 
gazione a Torino.  Nondimeno  non  gli  man- 
cava un  notabile  ingegno  per  le  discussioni 
ed  analisi  politiche,  soprattutto  in  qiioU’epo- 
ca  alquanto  disordinata  del  Direttorio  , in 
que’giorni  in  cui  cozzavano  l’una  contro  del- 
l’altra le  ideo  più  disparate.  Il  signor  Gin- 
guené ebbe  da  Barras  e dalla  società  di  ma- 
dama di  Staci  l’incarico  d’agente  diplomatico 
presso  il  re  di  Piemonte  e di  Sardegna  ; quivi 
si  rese  oggetto  di  censura  per  le  sue  preten- 
sioni e pe’  suoi  modi  imperiosi  ed  alteri  : il 
signor  Ginguené  rappresentava  un  governo 
che  non  ne  menava  buona  una  ; ed  i repub- 
blicani francesi  non  avevano  la  pulitezza  dei 
re.  Egli  dunque  si  fece  mettere  in  canzone 
fino  da’  suoi  amici  a motivo  d’un  dispaccio  in 
cui  raccontava  i trionfi  riportati  da  sua  mo- 
glie presentandosi  a corte  con  un  abito  tut- 
l’altro  che  di  etichetta  (9).  Tutto  ciò  era  nella 
natura  di  que’  tempi  ; era  quella  l’epoca  dello 
piccole  persecuzioni  conira  quanto  sapeva  un 
poco  di  buon  gusto  e di  buona  società,  contra 
le  idee  morali  c le  antiche  maniere  (lOJ.  Il 
signor  Ginguené,  grazie  al  suo  spirito  ed  allo 
sue  relazioni , esercitava  una  certa  infiuenza 
letteraria , avea  fatti  grandi  studii  nella  le- 
gislazione e nella  storia , nè  altri  più  di  lui 
possedeva  in  alto  grado  la  facoltà  di  presen- 
tare un  ragguaglio  o prospetto  politico. 

Il  signor  Daunou  . l’amico  di  Ginguené  . 
usciva  della  congregazione  de’preti  dcH’Ora- 
torio  , de’  quali  avea  svestila  la  dotta  vesta 
talare;  uomo  erudito,  grande  cstensordi  no- 
te , il  cui  stilo  riusciva  freddo  e scolorato  , 
era  stalo  egli  il  dotto  compilatore  di  quanto 
costituzioni  gli  fece  stendere  chiunque  fu  in- 
vestilo del  potere  senza  che  si  badasse,  anzi 
deridendole,  alle  sue  puerili  teoriche  su  l’e- 
quilibrio delle  guarentigie.  Le  politiche  di  lui 
opere  erano  un’imitazione  di  quelle  dcU’abato 
Sieyos , senza  raggiugnerne  i concepimenti  . 
e dell’altre  di  Beniamino  Constant  .senza  aver- 
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no  l’ imiiiaginnzioiìo.  Il  signor  Dnunoii  ora 
(Kissato  ]MT  la  trafila  «lolla  O>nvoiiriono  senza 
partecipare  nò  della  forza  nò  dei  destini  di 
essa  ; come  tutti  i deputati  d«*l  emiro  , avoa 
dato  il  suo  voto  a tutte  lo  lo^'}2Ì  rivoluziona- 
rie , ancorché  non  fosso  giunto  ad  immassi- 
niarsi  del  sislenia  di  rivoluziono  che  tpiesto 
si  pre(ii:};eaiio  consolidare. 

Il  siuiior  (ìarat.  che  andava  d’accordo  colla 
scuola  dassn  a d«*l  secolo  docimottavo«  op|K>- 
iieva  un' antitesi  allo  formo  ed  al  (sonoro  di 
spirilo  del  signor  Dannou  ; nello  feste  della 
repiihidicu , p<‘i  discorsi  in  prosa  dì  cui  poin- 
pe^iuiava  nelle  (irandi  solennità, si  ora  assunta 
la  stessa  parto  che  (^hénier  sostenea  por  le 
versilìcazioni  repubblicane.  Il  signor  (ìarat 
era  l'uomo  dalle  grandi  frasi,  dai  |x*riodi  riin- 
b«inibanli  che  desiavano  con  pompa  le  imma- 
gini dei  re  balzati  dal  trono  c della  lil)crlà  dei 
pop(di;  intonava  inni  in  prosa  agli  spettacoli 
festivi  del  campo  di  Marte,  nelle  occasioni  di 
ricevimenti  fatti  dal  Direttorio  o degli  aiini- 
versarii  «bdla  repid>blica  francese;  accade- 
mico emerito  del  nuovo  potere  , tonea  sem- 
pre la  sua  frase  in  cadenza  , sfarzeggiava  di 
espressioni  scelte,  anche  indirigendosi  ai  i>o- 
teri  sanguinolenti  ; |>anegirista  elegante  di 
tutti  ì sistemi  di  governo  , le  sue  adulazioni 
incensarono  tutti  gli  uomini  potenti  , senza 
far  distinzione  fra  il  djllalorecil  trihiino.  La 
sua  lettera  a Uohespierre  rimano  ad  irrefra- 
gahile  prova  della  pV(»pensione  e delle  abitu- 
dini del  suo  spirilo  a celebrare  chiunque  avea 
indie  mani  la  forza  (11), 

Il  signor  Barrerò  de  Vicuzac,  già  oratore 
del  comitato  di  saluto  pubblica  , benché  esi- 
liato tuttavia  per  la  sua  devozione  ai  giacobi- 
ni, scrivea  tic' giornali  ; la  sua  frase  era  più 
politica,  ed  elegante  al  pari  di  quella  di  (ìa- 
rat; il  suo  talento  ugualmente  flessibile  , ma 
più  grave  ; notabile  la  sua  abilità  nel  compor- 
re articoli  di  giornale;  si  continuava  a ravvi- 
saro  in  ossi,  mercè  una  facile  analisi,  le  trac- 
ce di  quei  rap|>orli  si  pcrfoUamcnlc  elal>orati 
ch’egli  faceva  al  comitato  di  saluto  pubblica. 
Diveiuilo  in  appresso  ammiratore  della  costi- 
tuzione inglese,  ne  celebrava  i principii,  ben- 
ché serbasse  sempre  il  suo  sdegno  conira 
ringliillerra  e la  iK'rfidia  del  suo  gabinetto. 
Era  questo  per  lui  come  un  rimasuglio  di 
voccliia  abitudine  contratta  nella  (binvenzio- 
nc  nazionale  ; si  era  portate  seco  dai  comitato 
di  salute  pubblica  le  sue  frasi  belle  c falle 
collira  (ìuglielino  Pili , il  «cim’co  dd  genere 
umano:  lìnchò  durarono  il  ('.onsolato  e l'Im- 
pero, il  suo  linguaggio  nel  Monitore  si  man- 
tenne sempre  lo  stesso.  Del  rimanente  il  si- 
gnor Barrère  do  Vieuzac  scrivea  con  purez- 
za ; sol  la  sua  dizione  era  atquanlo  ricer- 
cala . essendo  egli  tenerissimo  di  uno  sti- 


le eminenlemeiite  classico  e spiritos<»  l’i). 

Posava  nel  centro  di  questa  scuola  Hloso- 
fica  e repubblicana  una  (buina  i cui  talenti 
mniidavaiio  un  puro  c non  efimcro  chiarore  ; 
madama  di  Staci  avea  sostenuta  una  parte 
politica  anche  ai  giorni  della  (ìonvonzicMic  o 
durante  il  regno  del  terrore.  Il  sig.  di  Staèl- 
llidstein , ministro  di  Svezia  . non  av«*va  ab- 
bandonato Parigi  , perche  il  duca  di  Siidor- 
iiiania  , r(*ggonte  del  regno,  si  nianlenne  tut- 
tavia , come  vedemmo  , in  relazione  col  co- 
mitato di  salute  pubblica.  La  giovine  figlia 
del  signor  Necker,  nelfinlervallo  d(‘’suoi  osi- 
gli c (‘onliniii  viaggi , aveva  accoppiali  i suoi 
studii  su  la  filosofia  del  secolo  (Jecimoltavo 
ai  tanto  coloraticoncepiinenli  dell'Alemagna; 
ondo  intromise  una  buona  dose  di  poesia  con- 
templativa 0 di  meditazioni  trascendentali  in 
mezzo  a quella  fredda  scuola  di  diss(*rtazi(»iic 
e (f  analisi  che  nacque  con  la  rivoluzione 
francese  ed  allo  stilo  . serbatosi  quel  di  pri- 
ma , della  scuola  migrata  ; la  sua  o|>ora  su 
[' influenza  della  letteratura  non  era  per  anrlie 
comparsa  , ma  se  ne  b'guevano  alcuni  brani 
nello  sale  di  società  ; veniva  qiiesl’opora  esal- 
tata sicromc  un  lavoro  filosofico  d’  altissima 
levatura  , se  I>one  la  scuola  classica  la  disap- 
provasse por  la  sua  forma  alemanna  , appo- 
nendole taccia  d’innovazione;  poro  nè  lo  stile 
vago  c meditativo  di  madama  di  Staèl,  nè  le 
sue  |)ooticbc inspirazioni  s’acconnLHlavano  alle 
abitudini  fredde  e compassale  delle  classiche 
conventicole;  I opera  di  madama  di  Staèl  pro- 
duceva una  dissonanza  nella  società  eh'  ella 
avea  raccolta  d’ intorno  a sè  ; (piai  mai  pote- 
va esservi  simpatia  tra  lo  stile  sbiadato  dei 
signori  Daunoii  e (ìingiicnè  , ed  i canti  che 
faceano  preludio  alla  fornina  ^t3)^Trova- 
vasi  a canto  di  m.adania  di  Staèl  un  giovine 
die  esordiva  allora  nel  mondo  letterario  ; 
pallida  e conlemplaliva  orane  la  fisononiia  ; 
portava  la  testa  alta  in  allo  d’ uomo  che  me- 
dita c stima  sè  stesso  al  di  sopra  del  comu- 
ne; i capelli  che  gli  ondeggiavano  su  le  spalle 
fin  quando  regnava  la  moda  delle  borse  o 
delle  impolverate  acconciature  additavano 
bastantemente  le  sue  predilette  propensioni 
alla  scuola  germanica  ; ognuno  congetturerà 
datale  rilralto  di’ io  parlo  dell' autore  del- 
V Adolfo,  di  Beniamino  Oiistant,  il  più  nota- 
bile fra  gli  amici  Ictterarii  c politici  di  mada- 
ma di  Staèl , siccome  colui  che  mcltea  fiori 
poetici,  laddove  altri  sol  ravvisavano  disser- 
iazioni aride  e noiosamente  uniformi.  Ma 
Beniamino  ConsUint  a qiie' giorni  non  godoa 
di  una  rinomanza  abbastanza  |H>ssonle  per 
essere  riguardato  cosa  Importante  nelle  salo 
di  madama  di  Staèl  e per  non  vedersi  ec<  lis- 
salo  da  anziani  maestri  die  avevano  in  oltre 
il  primato  nel  ramo  politico. 
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La  scuola  di  madama  di  Slatd  intendeva  a ' 
sostenere  con  più  o meno  d’ entusiasmo  la 
repubblica  e lo  idee  lanciate  nel  mondo  dalla 
rivoluzione  del  1798.  Sarebbe  uno  studio  non 
certamente  privo  d'interesse  all'analisi  de(>li 
andamenti  dello  spirito  umano  il  tener  dietro 
ai  diversi  movimenti  delle  scuole  letterarie 
ed  alla  potente  influenza  che  esercitarono  su 
le  menti.  In  quell' epoca  stava  formandosi 
un'altra  poesia,  un'altra  letteratura  , la  cui 
vocazione  sembrava  ricondurre  pii  spiriti  ver- 
so l'ordine  eterno  e restaurare  lo  idee.  Sono 
ora  per  chiamare  in  campo  nuovi  nomi  d'im- 
mensa fama  no'  giorni  in  cui  vissero  , e dei 
quali  oggi  rimane  soltanto  una  languida  ri- 
membranza, ogni  di  cancellata  dafl'onda  delle 
novelle  generazioni.  Nulla  fuvvi  da  parago- 
narsi al  rimbombo  che  eccitarono  le  poesie 
dcH'abatc  Dclille  ; il  traduttore  delle  Gcorji- 
rhf  vivea  nelt' esilio,  lontano  dalla  Francia  , 
c compose  in  terra  straniera  i suoi  poemi  e 
le  sue  versioni  rimate  con  tal  fragoroso  buon 
successo  che  forse  niuno  ha  raggiunto.  11  can- 
tore della  Immaijinazione  non  ne  possedea 
molta  egli  stesso  ; mcn  poeta  che  falibricato- 
rc  di  versi  , meno  inspirato  che  traduttore 
fedele  , era  soprattutto  trasportato  dalla  sua 
inclinazione  a quella  poesia  descrittiva  che 
pigne  le  menome  particolarità  con  un'  esat- 
tezza pressoché  puerile  ; non  abbandonava 
mai  il  suo  diamante  senza  averne  contale  le 
faccette  , e per  descriverlo  con  precisione  ne 
dimenticava  i fuochi  ; delineava  i dintorni  dei 
paesi , ma  non  sapea  pignerc  le  grandi  emo- 
zioni dell'anima  . que' dolori  che  scuotono  . 
quel  grido  che  strazia  l'uomo  all  aspello  del 
vuoto  e del  rifinimento  della  vita,  fìeiillc  non 
sapea  che  si  fosse  quella  possente  poesia  che 
sconvolge  le  v iscere  ed  ingrandisce  le  idee  ; 
il  suo  cuore  non  ha  ad  essersi  sentilo  mai  la- 
cerato , né  le  pareti  del  suo  cranio  fatte  di 
bragie  ; serv  iva  la  reazione  monarchica  com- 
preso di  profondo  odio  contro  la  rivoluzione; 
ne  proscriveva  le  ricordanze,  stampò  il  mar- 
chio dell'  infamia  su  i suoi  saturnali.  Questa 
allora  era  cosa  un  |>oco  di  moda  ; lo  stile  della 
buona  società  volea  |iersone  che  s’ olTrissero 
vittime  disposte  a favorire  la  controrivolu- 
zione. I versi  di  lleliilc  , sospirati  come  un 
avvenimento,  v enivano  comprati  a peso  d'oro; 
ipiarantamila  esemplari  erano  levati  all'atto 
del  lor  comparire;  un'opera  del  poeta  facea 
più  impressione  che  tutti  i giornali  Qlosoflci; 
l'un  portava  via  all'altro  i brani  di  alcune  edi- 
zioni mutilate  a Parigi,  a Londra,  a Brussel- 
les  : singolare  entusiasmo  |H'r  (pio'  versi  che 
costrigneva  il  governo  a trattare  da  pari  a pari 
con  un  povero  abate  esiliato  in  estrania  con- 
trada. lleliilc  ricusò  una  sede  nell'  Islllutu  , 
cbeipiella  cor|iurazionedi  dotti  gli  uffriv  a(l  V). 

Copc/ìjuf  ì'ul.  I. 


Il  signor  di  Fontancs  , dedito  alle  stesse 
opinioni  professate  dal  signor  Ueiilie  . assu- 
meva in  quel  tempo  la  direzione  del  Mercu- 
rio, antico  giornale  della  monarchia,  iìn  dai 
tempi  di  Luigi  XIII  ; spirito  elegante  . pro- 
fondamente istrutto  , il  signor  di  F'ontanes 
riduceva  tutte  le  idee  ad  una  proporzione  let- 
teraria per  condurlo  ad  un  concetto  atto  e 
grazioso  ad  un  tempo  , senza  mai  scendere 
sino  al  volgare  ; trattava  egli  il  genere  enco- 
miastico? il  facea  con  disinvolta  dignità,  con 
una  scelta  d'espressioni  che  davano  a cono- 
scere r alto  stilo  c la  buona  compagnia  don- 
d' erano  aitinte;  gli  accadea  vibrare  strali  di 
disdegno  o disprezzo?  trapelava  dalla  totalità 
delle  sue  idee  un  non  so  che  di  calma  e di 
convenevolezza  attissimo  a nobilitare  fin  le 
espressioni  più  agro  e più  comuni  di  cui  gli 
era  forza  valersi  contro  de'  suoi  avversarii  ; 
non  trattav  a mai  una  cosa  in  piccolo  ; il  bello 
ed  il  grande  erano  quanto  cercava  di  piglierò 
nella  sua  opera.  Non  avea  certo  di  quei  con- 
cepimenti giganteschi  c profondi  che  dilTon- 
dono  improvviso  chiarore  su  le  generazioni, 
ma  sapea  rendere  splendenti  i pensieri  già 
vecchi  ; devoto  ai  principii  conservatori  e mo- 
narchici , da  lui  creduti  i |>iù  opportuni  alla 
resente  generazione  , coinbattea  la  repub- 
lica  colle  ricordanze  letterarie  del  secolo  di 
Luigi  XIV  ; e credeva  incamminarsi  ad  una 
reintegrazione  politica  mercè  d'  una  reinte- 
grazione letteraria  , ed  è questo  il  trapasso 
più  solito  ad  operarsi  ; vediamo  nella  sequoia 
de' secoli  che  la  seconda  di  questo  reintegra- 
zioni è foriera  sempre  dell'altra. 

La  llarpe , cessati  i suoi  dclirii  filosofici  e 
rivoluzionarii  (lo) , imprendea  la  stessa  ope- 
ra di  restaurazione  letteraria  ; ella  è ben  de- 
gna di  essere  notata  i|uesta  primordiale  azio- 
ne della  letteratura  e della  filosofìa  su  la  po- 
litica ; tutte  le  grandi  rivoluzioni  nell'  ordine 
sociale  vi  sono  (lortatc  dalle  idee.  Una  pre- 
ventiva manipolazione  degli  spiriti  è necessa- 
ria innanzi  che  i principii  s(vciali  vengano 
adottati  come  verità  pratiche  dai  governi.  Il 
Corso  di  letteratura  di  La  Harpe  è oggidì  un 
concepimento  giù  di  stagione  , aridamente 
analitico  (16)  ; la  critica  vi  è sfornita  di  quella 
immaginazione  per  cui  un'  opera  didascalica 
div  iene  ad  un  tempo  opera  spettante  al  ri^gno 
delle  bell' arti.  È sol  capace  d'internarsi  nei 
misteri  del  genio  e dello  sue  subitanee  inspi- 
razioni per  iscandagliarnc  le  vaste  opere,  chi 
si  sente  genio  trascendente  egli  stesso  ; ma 
chi  si  sente  tale  genio  , calda  la  mente  del 
suo  fuoco  che  la  vivifica  . non  si  degna  fer- 
marsi a semplici  analisi.  Il  vero  lavoro  di  La 
Harpe  , il  solo  risultamenlo  letterario  otte- 
nuto da  lui  si  fu  un  risorgimento  di  miglior 
I gusto,  e con  esso  la  restaurazione  letteraria; 
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appa^ionalo  prr  gli  aniiclii . inieao  la  mante 
a modelli  che  erano  stali  dimenticati.  La 
Harpe  comparse  in  un  momento  di  reazione 
centra  il  pensicre  rivoluzionario  ; servi  que- 
sta reazione,  perchè  è cosa  troppo  difficile  il 
sottrarsi  alle  influenze  della  giornata  ed  al- 
r imperiosa  autorità  delle  idee  dominanti  ; 
ma  rese  la  sua  epoca  troppo  classica,  impose 
regole  troppo  matematiclic  al  genio  che  , si- 
mile all'aquila  , non  vuole  ritegni  all'audace 
suo  volo. 

Diversi  giovani  di  squisito  gusto  si  erano 
posti  sotto  gli  stendardi  di  Fontancs  e di  La 
Harpe  , e fra  questi  principiava  a rifulgere 
Hsménard,  nato  sotto  il  cielo  del  mezzogior- 
no, poeta  che  si  rese  chiara  nel  cantare  i pe- 
ricoli della  navigazione;  il  qual  poema  fu  fat- 
to noto  per  qualche  tempo  sol  dai  brani  che 
ne  comparivano  su  i giornali  lettcrarii.  E 
creazione  e vera  arie  si  ravvisavano  nella 
poesia  di  Esménard  ;la  mania  de'pocmi  epici 
signoreggiava  allora  le  migliori  menti  ; si  su- 
dava nel  fabbricare  versi  a migliaia  , ed  in 
quell'epoca  letteraria  ogni  componimento  poe- 
tico avea  la  sua  parte  d'influenza  nel  dare  im- 
pulso al  progresso  intellettuale  delle  genera- 
sioni.  Esménard,  uno  di  tali  uomini  di  spirito, 
era  in  oltre  un  giornalista  di  grido.  È nota 
la  misera  morte  cui  soggiacque  dopo  il  suo 
esilio  politico  (17J. 

Il  giornalismo  , esiliato  ai  18  fruttidoro  , 
possedeva  uomini  di  sana  letteratura  ; sfug- 
giti come  per  miracolo  alla  deportazione,  cui 
il  Direttorio  gli  avea  condannati  , vivevano 
nella  solitudine  : il  signor  Suard , uno  fra  gli 
uomini  più  eminenti  del  secolo  decimottavo; 
il  caustico  Morellet , il  signor  Michaud  , che 
nel  suo  deserto  intonava  i preludii  del  suo 
elegante  poema  Primavtra  del  proscritto  ; 
GeoiTroy  , critico  si  rinomato  , avea  sommi- 
nistrati alcuni  di  quegli  articoli  che  fecero 
tanta  impressione  su  l'Annee  litiéraire,  e più 
tardi  sul  Journal  des  Débats.  Fontanes  , La 
Harpe  , Dussault , lo  stesso  Esménard , scri- 
vevano molto  pei  giornali  ; bella  epoca  per 
gli  uomini  di  lettere,  poiché  un'appendice  di 
giornale  metteva  in  trambusto  le  sale  di  con- 
versazione a favore  o contro  di  un  poeta. 

In  mezzo  a tutte  queste  varietà  di  scuole 
politiche  e letterarie  un  solo  culto  sembrava 
tuttavia  dominante  , quello  di  Voltaire  e del 
secolo  decimottavo  ; un  si  vasto  colosso  non 
si  atterra  tutto  ad  un  tratto,  c ben  ci  voglio- 
no delle  scosse  innanzi  scavarlo.  Lo  spirito 
di  Voltaire  era  sovrano  anche  per  gli  uomini 
che  nelle  idee  conservatrici  aveano  fatti  i 
maggiori  progressi  ; ciascuno  si  facea  gloria 
dell'empietà  ; regnava  la  mania  di  que'  versi 
leggieri  si  ammirabilmente  fabbricati  dall'  e- 
stro  spiritoso  del  vecchio  filosofo  di  Ferney. 


Venivano  derise  le  idee  religiose,  e gli  stessi 
partigiani  della  scuola  monarchica,  dcll'iinità 
e dell'ordine  non  osavano  per  anco  difendere 
le  idee  cristiane  , la  possanza  delle  dottrine 
religiose  , se  non  con  una  tal  quale  timidez- 
za. Si  paventava  tuttavia  il  ridicolo  che  lo 
spirito  enciclopedico  avea  versato  a piene 
mani  su  la  fede;  quanti  ammiravano  tuttavia 
il  signor  de  Parny  ne'  suoi  poetici  traviamen- 
ti! La  Guerra  degli  Dei  apparve  (18)  l'opera 
d'iin  gentiluomo  ammortito  dagli  stravizzi 
che  cerca  essere  solleticato  da  licenziose  pit- 
ture. Il  signor  di  Volney,  tutto  caldo  com'era 
della  sua  enfasi  orientale  , avea  saputo  ren- 
dersi intelligibile  a tutto  il  mondo  col  suo  la- 
vora poetico  delle  Borine,  nella  quale  opera 
vengono  |>assali  in  rassegna  il  vecchio  mondo 
e le  società  primitive.  Dupuis  pubblicava  lo 
sue  erudite  ricerche  contra  la  Bibbia  e la  fede 
cristiana  ; Lalande  si  dichiarava  solennemen- 
te il  principe  degli  atei  I L'n  uomo  oscuro  , 
per  nome  Silvano  Maruchal  (19)  , volle  pro- 
curarsi una  rinomanza  col  chiarirsi  il  nemico 
di  Dio  ; si  creava  le  sue  delizio  nel  cercar  di 
provare  che  non  vi  era  , morti  noi , una  se- 
conda vita  , nè  un  mondo  migliore  , nè  un 
Ente  immenso  e luminoso  , il  quale  , recon- 
dito entro  la  sua  maestà,  governasse  il  moto 
degli  astri.  Non  vi  era  fanatismo  da  parago- 
narsi a quello  degli  atei  ; erano  vigili,  perse- 
cutori (20) , tenaci  delle  proprie  idee , al  se- 
gno di  esigere  dai  loro  proseliti  un'  assoluta 
obbedienza  al  gran  sacerdote  degli  atei , l' a- 
stronomo  Lalande.  Silvano  Maréchal  stava 

fircparando  un  Dizionario  degli  atei,  nel  qua- 
e riuniva  , traendone  vanità  , tutti  i nomi 
proprii  di  coloro  che,  ne'  tempi  antichi  e mo- 
derni , avevano  negata  l'esistenza  di  Dio  ; ai 
compiacea  nel  dimostrare  che  erano  molti,  e, 
per  aumentarne  il  numero  , mentiva  onde 
procacciarsi  la  contentezza  di  dilatare  lo  spa- 
ventoso cerchio  delle  creature  che  negano 
resistenza  del  Creatore.  Diversi  spiriti  me- 
diocri , aggruppatisi  intorno  a Maréchal  , si 
erano  acquistata  una  specie  di  rinomanza  con 
le  sacrileghe  loro  spampanale  ; la  società  era 
tanto  capovolta  che  tutto  era  lecito  a dirsi , 
tutto  ascriversi;  la  specie  umani  era  giunta, 
lo  ripeto,  a que'  tempi  ne'  quali  si  abbrucia- 
vano i templi  per  conseguir  rinomanza. 

Mentre  tutto  inabissavasi  in  questo  caos  , 
mentre  in  un  certo  modo  era  divenuto  un 
vezzo  il  negare  la  possanza  delle  idee  reli- 
giose , si  parlò  d' improvviso  d'  una  bella  in- 
telligenza che  sorgea  sul  letterario  orizzon- 
te, d' un  giovine  nato  nella  Bretagna  , la  cui 
vita  era  stata,  diccasi,  fin  dalla  culla  il  giuo- 
co delle  pubbliche  tempeste  , c nel  tempo 
stesso  additavasi  un  libro  che  questo  giovine 
stava  apparecchiando  su  le  Bellezze  poetiche 
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dtl  crislianttimo.  Qual  coraggio  non  vi  vole- 
va a premettere  ad  un’opera  questo  titolo  in 
tempo  che  i preti  erano  proscrìtti  e la  reli- 
gione priva  d'altari  I Uscito  d’ una  splendida 
famiglia  , contava  fra  i suoi  congiunti  il  si- 
gnore di  Maicshcrbes  ; balestrato  dalla  rivo- 
luzione fuor  della  Francia  , aveva  abbando- 
nato, senza  perderne  la  soave  rìmembranza. 
il  suo  castello  in  Bretagna  per  l’ Oceano  con 
cui  s'era  accostumato  scherzare  sin  da  fan- 
ciullo; avea  visitata  l'America  , e qual  viag- 
giatore cercava  un  trapasso  al  polo  ; Bretone, 
era  già  assuefatto  ai  perìcoli  dei  mari  ; nelle 
sue  contemplazioni  della  stellata  vòlta,  nelle 
sue  lunghe  veglie  a bordo  d’un  bastimento  , 
nell'  ammirazione  dell'  Oceano  e de'  grandi 
suoi  cavalloni , avea  compreso  Dio  e le  sue 
meraviglie.  I deserti  dell'  .\mcrica  apersero 
per  lui  una  novella  poesia  pregna  d'immagi- 
ni ; più  d'una  volta  scrisse  al  frastuono  delle 
mille  voci  della  procella  ; riportava  in  Fran- 
cia i conquistati  tesori  per  versare  su  pagine 
immortali  gli  smeraldi  e i rubini  ; emmi  for- 
se d’uopo  il  dire  che  questo  giovine  dai  nobili 
lineamenti,  dall'occhio  meditativo,  quale  il 
solo  pennello  di  Girodet  ha  saputo  riprodurlo, 
portava  il  nome  di  Chateaubriand?  Di  ritorno 
in  Francia  , limitandosi  a frequentare  poche 
elette  società  (21),  vi  leggeva  i bei  frammenti 
del  suo  libro  su  lo  Bellezze  del  crìeiianetiino, 
ed  il  signor  Fonlanos  non  si  stancava  di  nar- 
rare in  prevenzione  quanto  fossero  poetici  lo 
episodio  di  Atala,  la  storia  di  Honato,  di  quel 
mesto  cuore , stanco  del  vecchio  mondo  e si 
amaramente  sperimentato  dall'  infortunio  ! Il 
signor  di  Chateaubriand,  poco  noto  in  allora, 
batteva  solo  le  nuove  vie  che  schiudeva  egli 
stesso  con  poderoso  ardimento;  comparso  una 
volta,  non  fuvvt  rinomanza  che  si  dilTondesse 
con  maggiore  rimbombo  nei  primi  anni  del 
secolo  decimonono  (22).  Questo  genio  da  cui 
sgorgavanoa  torrenti i grandi  pensieri,  soper- 
chiò ben  tosto  la  critica  e l'invidia  della  me- 
diocrità. 

A petto  di  simili  tesori  di  poesia  chi  ose- 
rebbe citare  quello  rinomanze  letterarie  che 
risonarono  un  istante  fra  i contemporanei, 
senza  mai  toccare  i limiti  di  una  generazione 
novella?  Fu  questa  l'epoca  del  noioso  Demou- 
stier,  il  cantore  della  mitologia,  da  lui  narra- 
la con  quelle  sue  sdolcinate  rime  che  si  stri- 
sciano sul  nome  di  Emilia , come  il  suono  mo- 
notono della  cornamusa  in  un’arcadia  di  Flo- 
rian  (23)  ? Ragazzi , non  vi  ricordate  voi  di 
Ducray-DurainiI , un  di  que’ romanzieri  che 
ottennero  fama  di  lentimentalismo  ? La  rino- 
manza degli  Oefcaulli  del  villaggio,  di  Celina 
o La  Figlia  del  mistero,  fu  grande;  ed  appar- 
ve ancor  po|K>lare  a confronto  del  Pellegrino 
Hiaiicei,  mislerio.va  esisteii/a  che  disi«tò  per- 


sino il  Tekeli  ai  teatri  dì  Sera.  Pigault  Lebrun 
il  romanziere  scettico,  lo  smargiasso  anticri- 
stiano, incominciò  la  scuola  del  romanzo  po- 
polare con  un  estro  di  gaiezza  che  si  manife- 
sta al  maggior  grado  nel  Barone  di  FeUheim. 
Quando  rileggiamo  tali  opere,  oggigiorno  di- 
menticate, ne  move  a compassione  l’età  che 
prese  per  esse  un  vivo  interesse.  Oimèl  lo 
età  che  verranno  dopo  di  noi  avranno  anche 
esse  il  loro  sprezzante  motteggio  per  alcuna 
di  quelle  riputazioni  che  cadono  col  cader  del- 
le foglie;  splendono  non  si  sa  il  perché  ; si 
spengono  senza  elio  alcuno  ne  domandi  il  mo- 
tivo. Che  ne  è divenuto  di  tutti  quegli  uomi- 
ni di  lettere  che  sotto  il  Direttorio  orano  di 
moda  e alzavano  grido  di  sè,  come  Trònis  io 
una  contraddanza,  o Vestris  nc’balli  dell’O- 
pera? Non  se  ne  parla  più,  perchè  nell'opera 
delle  generazioni  i veri  genii  sono  i soli  che 
sopravvivano.  La  mano  del  tem|io  si  disten- 
de implacabilmente  ; fa  cadere  il  belletto  dai 
volti , i falsi  ornamenti  dalle  vesti;  essa  non 
consento  che  i serti  d'alloro  si  sprechino  nel 
coronare  fronti  volgari. 

Il  grande  passatempo  di  quell' 0|>oca  fu  il 
teatro  ; Parigi,  la  vasta  metropoli  dei  piaceri, 
ringorgava  di  teatri  per  ogni  dove  ; i rilosofi 
del  secolo  decimottavo  aveano  dichiarato  es- 
sere i teatri  il  possente  mezzo  di  avere  in- 
fluenza sopra  i costumi , e la  Convenziona 
chiamò  il  popolo  alle  sceniche  rappresenta- 
zioni , come  il  Senato  riuniva  i cittadini  nel 
Foro.  Il  gusto  dominante  era  per  le  tragedia 
greche  c romane;  si  ripetoano  l'antico  teatro 
di  Cornoillc,  le  tragedie  di  Voltaire  c di  Ché- 
nier;  grande  era  il  vezzo  di  vedere  que' vec- 
chi senatori  ammantali  della  pretesta  e del 
laticlavio.  Chi  era  autore  di  una  tragedia  di 
genere  classico  a que'giorni  avea  fatto  più  che 
un  lavoro  d'arte  ; lo  splendore  ne  riflettea  su 
l'intera  vita  del  poeta  ; egli  avea  fatta  la  sua 
fortuna.  Con  quale  strepito  non  si  disputava 
la  palma  di  una  scena  o di  alcuni  versi  decla- 
matorii  ! l edevate  .\gamennone  vestito  sotto 
tutte  le  forme;  la  famiglia  degli  AIridi,  dopo 
avere  avute  tante  disgrazie,  soggiaceva  anche 
all'  infortunio  di  essere  data  in  balla  a poeti 
che  la  straziavano  con  migliaia  di  versi  me- 
diocri (21)  ; Collin  d'ilaricville,  do|«j  Fabre 
d'Eglantine  [2o),avea  restituito  qualche  splen- 
dore alla  commedia  ; mettea  nc'suoi  compo- 
nimenti diligenza  e molto  spirilo,  .\ndrieux 
serbava  la  maniera  di  Voltaire  c le  sue  pic- 
cole empietà  sistematiche,  espresse  con  tanta 
leggiadria  nel  suo  Mugnaio  senza  fastidii; 
benché  dotato  d'un  animo  il  più  mansueto, 
introduceva  sempre  alcun  che  di  motteggia- 
tore e maligno  nelle  sue  opere  anche  le  più 
I leggiere:  allievo  degli  enciclopedisti,  arden- 
' le  discepolo  di  Voltaire,  intervenuto  da  fan- 
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ciulloa'suoi  funerali,  lasciav.a  ili  continuo tra- 
|ielarc  questa  rimembranza  nelle  sue  opere. 
Che  epoca  facile  fu  quella  per  acquistar  ri- 
nomanza ! Bastavano  alcune  strofe  per  met- 
tere in  orgasmo  quel  pubblico  ; già  si  esalta- 
vano con  entusiasmo  il  Merito  delle  donne  ili 
Legouvé,  le  Epistole  ili  Fontancs,  la  Casa  di 
rilleggiatura  di  Campenon,  i graziosi  compo- 
nimenti di  Barthe;  produzioni  frivole  che  s'in- 
terpolavano a gravi  politiche  idee. 

Anche  il  cosi  detto  piccolo  genere  teatrale 
cominciava  allora  il  suo  regno,  e lo  tomin- 
ciava  con  tutta  la  potenza  ili  una  reazione  ; 
compariva  allora  il  rauderille  tutto  gaio  delle 
sue  slrofettc  di  circostanza,  che  s'applicavano 
alle  usanze  della  società  contemporanea  ; pia- 
ceva un  tal  genere  perchè  ricordava  alcun  po- 
co l'antico  sistema  c lo  sue  abitudini  in  un 
serie  e leggiere.  Il  vaudeville  dava  adito  alle 
sentenze  anlite  che  si  declamavano  o canta- 
vano su  la  scena;  venivano  saettati  con  frasi 
caustiche  il  giacobinismo,  i club,  la  rivoluzio- 
ne : si  mettevano  in  ridicolo  le  carmagnole  e 
le  maniere  villane.  Il  vaudeville  dettava  po- 
litica con  canzonette,  serviva  la  reazione  mo- 
narchica senza  volerlo  ; presentava  il  mar- 
chese della  vecchia  gerarchia  senza  renderlo 
odioso  (20):  i signori  l’iis,  Barrct,  Radei,  I)es- 
fontaines  c Roiilly  davano  talvolta  nelle  loro 
strofette  delle  lezioni  sociali  d'alta  importan- 
za. Parlerò  io  qui  de' fratelli  Luigi  Filippo  e 
Giuseppe  Alicssandro  Ségiir  (27) , e dei  leg- 
giadri loro  vaudeville  e canzoni  ? Non  è cosa 
priva  di  vezzo  il  vedere  tutto  un  paese  far  og- 


getto delle  suo  sollecitudini  una  strofetta  etl 
un  pranzo  al  Carcau  (28),  ed  uomini  rinomati 
c gravi  cantaro  in  versi  rimati  l’amore,  il  tino 
c la  follia , adattando  ni  loro  canti  di  fresca 
data  decrepiti  ritornelli.  Tale  era  l'epoca  ; la 
Francia  era  stala  spettatrice  d'avvenimenti 
cotanto  scrii  ; si  usciva  allora  d'un  tempo  co- 
si carico  di  tristi  ed  oppressivi  pensieri.  D'al- 
tronde i fratelli  Ségtir  non  erano  volgari  ver- 
seggiatori ; le  loro  strofe  erano  piene  di  vezzo 
ne  moltiplicavano  le  fogge  in  tutte  le  forme, 
sempre  con  isquisita  grazia  c felice  disinvol- 
tura ; mi  è occorso  leggere  quella  vecchia 
Canzone  del  Tempo,  com|>onimento  spiritoso 
e fdosofico  dei  signori  Ségur  ; aveano  l'arte  di 
racchiudere  pensieri  arditi,  o profondamente 
meditati , :n‘  un  ritornello , e questi  spiritosi 
intercalari  trovavano  sempre  applauditoci , 
perchè  coriispondenti  alla  carriera  che  lo 
idee  della  novella  generazione  prendevano, 
indarno  ia  vecchia  famiglia  poetica  diChènier 
e di  Lebrun  si  adoperava  con  componimenti 
di  più  alta  levatura  a rattencrc  la  Francia 
nelle  idee  repubblicane  ; essa  avea  voglia  di 
scuoterne  il  freno.  Il  Francese  non  avea  nulla 
di  greco  o di  romano  ; mal  suo  grado  si  era 
voluto  addimesticarlo  a simili  idee  ; si  libe- 
rava ora  da  questa  letteratura  della  toga  e del 
laticlavio;  faceva  impetuosamente  ritorno  al 
suo  fare,  alle  sue  usanze,  alle  sue  abitudini. 
La  rivoluzione,  per  volere  accattare  troppo 
da  Roma  , avea  posti  in  dimenticanza  i suoi 
caratteri  nazionali  ed  il  passato  storico  della 
Francia. 


NOTE 


^1]  Istituzioni  fondale  entrambe  ne)  179.1.  infor- 
za di  un  decreto  della  Convenzione;  il  Campo  di 
Marte  occupava  la  pianura  di  Sablon^ille. 

[2)  Queste  due  scuole  furono  fondate  dai  comitali 
d'istruzione  pubblica  della  Convenzione  nazionale, 
com{M>s(i  d'uuminì  insigni. 

(3;  Chiìnier  nacque  il  28  agosto  17(Vf  a Costanti- 
nopoli. Esordi  nel  suo  siadiodrammatico  con  VJz€- 
mirn,  rapprr^nt.ila  il  4 novembre  1786  a Fontai- 
nebleaii.  il  suo  Carlo  IX rompane  il  4 novembre 
1789,  Enrico  Vili  e la  Mortt  di  Caia*  nel  1791, 
Caio  Orarco  nel  1792,  h'rnflon  c 7'imolfone  nel 
1793  e 1794.  Il  Campo  di  Grandpré  , in  un  atto, 
rappresentalo  sul  teatro  deH’Opera  ne)  1793.  Il  Ti- 
berio non  venne  rappresentato  giammai.  La  sua  lìae- 
cotta  di  poetie  Uriche  fu  composta  tra  il  1787  ed  il 
1797.  Nel  1806  la  sua  Epistola  a f'oUaire.  1 Due 
Missionari,  o sia  La  Harpe  e A'ot^eon  nel  1803. 
Altre  opere  di  lui  sono  il  Mio  ritiro,  V Epistola  ad 
^'u^eaia,  Omaggio  ad  una  òeilu  astone;  manoscrit- 
ti ad  imitazione  di  Ossian,  elegie  e poesie  satiriche. 


didascaliche,  eroiche,  discorsi  filosonci,  \ Arte  poe- 
tica d'Orazio  tradotta  io  versi  decasillabi  (*).  Muri 
il  10  gennaio  1811. 

(*)  Compose  anche  il  Ciro  ali  epoca  delta  coro^ 
natione  di  Napoleone,  e il  fece  ad  istanza  d'alcuni 
amici  che  voltano  pure  metterlo  in  ^azta  presso  un 
monarca  concai  non  potetaeifcred'occordo  neper 
prinripii  nè  per  te  t’iVdenli  ojjpoiirioni  motie«|it 
dallo  stesso  Chrnìer , membro  del  7'ribunato.  Ciò 
forse  potrebbe  sembrare  un'eccezione  ali' unità  di 
raraUcre  a(lri6ui(ayli  dot  signor  Capefigue.  A/a 
quella  tragedia,  oltreché  non  vi  appariva  troppo 
l'estro  di  ehi  la  scrivea,  dava  con  bel  garbo  conti- 
nue lezioni  al  monarca  a cui  onore  fu  scritta  , on- 
de Chénier  non  piacque  nè  ot  nemici  di  S’opolcone 
nè  a JVapoleone,  il  quale  si  scordò  affatto  del  poeta, 
che  è morto  poro  meno  che  nell'  indigenza.  Sol  su 
la  fine  del  1810  Xapohone  jiensòu  fargli  una  pcn- 
zione  di  seimila  franchi,  uliene  portarono  il  pri- 
mo trimestre  ne<^/i  u/(itnt  izfan/i  dei/a  iuu  i*i<u . 
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^4,  Chi  cAnosre  do  tulle  le  opere  del  signor  Ca^ 
pefìgue,  e do  quello  singolarmeiile , i suoi  senti- 
nienti . non  crederà  certo  cbe  in  ciò  egli  s intenda 
lodare  Chénier.  {H  Ttad.) 

<5;  Chénier  fu  l'autore  il  più  perseguitato  dajicli 
epigrammisti  de'suoi  giorni.  Eccone  alcuni  che  si 
riferiscono  soltanto  al  poeta  r 

Ce  «/oiepA,  par  fui  seul  prdné  , 

Doìt  lea  nomòreiu  revers  à set  rimes  perfide» , 

Il  a té  deilin  de»  ^ftride»  : 

C'eit  toujour»par  le»  »iens  quii  tombe  arsarainé. 

Otte  voÌ»-je  ! c'e»t  Chenierf^la  toUite  en  e»tampe, 

— Quelque»  »uecè»  pa»»é»,-^  qui  foni  rire  au- 
jourd'hui. 

— Il  court  aprè»  la  gioire:  — Lite  court  mieux 

que  lui. 

— /l  M lomàe  jornaii. — Je  le  croi»  bien,  il  r«m- 

pe  f). 

•6)  Lcbrno  nacque  a Parigi  nel  1779,  o>e  mori 
li  2 settembre  1807.  Pubblicò  nel  1795  I'  ode  Su  t 
diaaatrt  di  /^««òoiur,  poi  cominciò  il  suo  poema  del- 
la iValura.cbe  poi  dismise.  Principiò  anche  un  poe- 
ma inlitnlato  le  i'eqlie  di  Parna»»o  rimasto  imper- 
fetto. Indirisse  tin’^ode  a Buffon.  Il  primo  volume 
delle  sue  opere,  pubblicato  per  cura  di  (ìingiicné, 
contiene  sei  libri  d'odi;  il  secondo  quattro  dVglo* 
ghe,  due  epistole,  i frammenti  delle  feglie  di  Par- 
na»»o  e del  poema  della  Satura^  alcune  traduzioni 
in  versi  e sue  poesie  giovenili;  il  terzo,  sei  libri  di 
epigrammi  e poesie  diverse  ; il  quarto,  la  corrispon- 
denza di  Lebruu  con  Voltaire,  BulTon,  de  Belloy, 
Thomas,  Palissot,  ec. 

(7)  Sì  sleuterà  a credere  quanto  fosse  frivolo  a 
que'giorni  il  gusto  de'Francesi.  L'n  epigramma  met- 
teva ili  trambusto  tutta  Parigi.  Lebruu  non  rispar- 
miava chicchessia;  fu  acerbo  oltre  ogni  dire  verso 
La  Harpe  * 

Oh  / La  Harpe  est  vrniment  un  profetseur  unique. 
Il  nout  parie  si  bien  de  vera,  de  poétique, 
f^'inafrutt  par  se»  le^ons  on  nepeut  dèsormais 

Lire  un  seul  des  ver»  quii  a faits  (*). 

dontìe  quelle  sue  /‘amore  parole:  Dite  al  vostro  pa- 
drone che  sa  cogliere  bene  gl'  istanti,  e che  non  mi 
saranno  lungamente  necessari!  I suoi  imperiali  fa- 
vori. { il  l’rad.  ) 

(*)  / quali  due  epigrammi  pofre&òero  forse  essere 
t'oliati  cori  in  italiano: 

Altri  eccetto  che  sè  panegiristi 
iVm  ha  Gtuieppe  , di  successi  grami, 

Ch'ei  dee  roflonto  a'suoi  versacci  infami, 
A'bn  concien  che  s'attristi. 

Destino  egual  lorli  co'  feri  Atridi . 

Cader  trafitto  da  congiunti  infidi. 

Chénier,  protofq>o  de’òaòòuirti. 

Presto  antlò  in  fumo  la  tua  òafdorta, 

(*he  oggi  fu  ridere  sino  i bambini. 

7'u  t'a^itichi  dietro  alla  gloria: 

Sai  ch'ella  corre  meglio  di  te  ? 

Che  tu,  seguendola,  non  caschi  mai. 

C'è  da  stupire?  Ab  per  mia  fe  ; 

Quando  cammini  strisciando  vai. 

( Il  Trad.  } 

(*,  Che  può  essere  così  l'oflato  in  italiano 

Aa  Uarpe  è un  unico  professorone  I 

Su  fa  poetica  che  parolone. , 


(8)  Non  andò  esente  dalla  sferza  di  Lebruu  nem- 
meno il  suo  amico  Cliéiiier: 

« A»-1n  lu  de  Chénier  la  ùernière  satire? 

Quant  ò moi  je  ne  puir  me  lasser  de  la  tire  t 
Aver  quel  oft  il  neint  fe  mérhant  trait  /voiir  trait  ! 
Ceri  divin  ! — Je  fe  croi»,  il  a fait  son  portrait  l*'. 

fO]  In  pet-en-f'air  ( abito  succinto  da  donna,  che 
lasi'ia  scoperta  più  del  dovere  la  parte  inferiore  del- 
la ganilva  ).  Fu  questo  l' oggetto  di  una  grande  c 
seria  negoziazione.  Il  signor  Gingueiié  avea  S|>edito 
in  tutta  fretta  un  corriere,  portature  di  tal  novità. 
La  lettera  che  la  ronlenea  fu  resa  unta  dal  signor  di 
Talleyrand  tome  una  buffoneria.  Tornerò  più  lardi 
a parlarne. 

(10)  L'autore  dice  cosi,  e lo  spiega  meglio  in  ap- 
presso, perchè  le  persei'iizionì  conira  (finguenè  non 
poieano  non  ferire  madama  di  Siaèl  e la  scelta  sua 
sociotè  , che  proteggevano  lo  stesso  (ìingiienè.  Mi 
sia  nondimeno  permesso  dire  che  una  goffaggine 
come  questa,  commessa  daU'agcivte  francese  in  To- 
rino , non  avrebbe  trovato  grazia  in  nessuna  e|H>ca 
nè  presso  nessuna  giudiziosa  società. 

,/f  Trad.l 

(fi)  Sono  di  questa  natura  te  frasi  della  citata  let- 
tera: « Il  vostro  discorso  sul  giudizio  dì  Luigi  ri- 
peto ed  il  vostro  rapporto,  che  lo  determinò,  sono  i 
pùi  bei  squarci  che  sieno  coni|>arsi  dopv  la  Rivolu- 
zione. Passeranno  nelle  scuole  della  Repubblica  , 
siccome  modelli  classici  d eloquenza  , c ne  quadri 
della  storia  , sicrome  le  ragioni  che  hanno  più  pò- 
teuteinenlc  influito  su  i destini  della  Francia  . . . ». 

fl2;'  Dal  1800  fino  al  1810  fu  l'autore  della  mag- 
gior parte  degli  articoli  che  si  pubblicarono  contro 
la  perfida  ^ifòione. 

:13)  L'opera  elio  sfavasi  in  afiora  apparecchiando 
da  madama  di  Staci  portava  per  titolo:  La  lettera- 
tura coNiiderafa  nelle  sue  relazioni  con  le  lalitu- 
sionv  sociali. 

Ili)  I fratelli  Michaud  pagavano  un  luigi  ciascun 
verso  del  signor  Delille,  il  che  formava  un  valore  di 
duecentocinquanla  luigi  al  foglio  ; ne  comparivano 
lino  undici  edizioni  in  una  volta.  Delille  nacque  nel- 
le vicinanze  di  Clermont  Dell'  Ah  ernia  il  21  giugno 
1738  • mori  il  primo  maggio  1813.  Nel  17fiU  ovea 
pubblicato  le  (Jeorgiche  dì  Virgilio  in  versi  france- 
si; nel  1780,  / Giardini , o L' arte  di  abbellire  i 
paesi  campestri  ; nel  1800  L'  L'omo  de' campi,  o la 
iieorgica  francese  ; nel  1800 , la  raccolta  delle  sue 
Poesie  t'alanti;  nel  1802  un  ditirambo  sn  TJmmor- 
faltfà  delVanima,  seguilo  dal  Ikjssaggio  del  San 
Gottardo,  versiooc  dall' inglese. 


Che  bei  precetti  costui  sciorina! 

Xe  ha  tv  persuasi  la  sua  dottrina 
Che  or  se  a far  versi  l'estro  l' instiga , 

.Von  ti  può  leggerM  solo  una  riga. 

fll  Trad.) 

^•)  Che  ho  cercato  voltar  così  in  nostra  lìngua 

Tetlè  hai  Iella  la  satira 
Di  Giut?p;M5.^  Per  bacca! 

Di  leggerla  e riteipfcrla 
Alai  non  mi  sento  stracco. 

Con  qual  fina  arte  un  bindolo 
Pigne  tratto  per  fratto  ! 

Pravo!  son  per  scommettere 
Ch  t'i  fere  il  suo  ritratto. 

Il  Trad. 
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(IS)  La  Harp« , ioMfsne  letterato , belio  scrittore  , 
autoredi  molte  tragedie,  alcuoe  delle  quali , come 
il  ConU  di  fVarwiek  , il  Filotteti  , il  Coriolano  , 
le>arono  grido,  è stato  prima  il  furrote  partigiano 
dei  prinripii  degli  enciclopedisti,  poi  del  giacobinis- 
mo, di  cui  cinse  rastosanienlc  la  berretta  nelle  so- 
lenni sessioni  del  liceo;  ma  per  sua  sventura  lascia^ 
tosi  sfuggir  detto  die  Robespierre  era  un  oratore  e 
scrittore  al  disotto  della  mediocrità,  fu  imprigiona- 
to, e andò  delatore  al  U termidoro  se  la  sua  lesta  non 
cadde  sotto  il  ferro  della  ghigliottina.  Durante  le 
aogoscie  della  sua  prigiouia  , una  riga  e niezio  del- 
l' opera  attribuita  a Tomaso  da  Keinpis  [ lo  ha  pub- 
blicalo egli  stesso  ) cadutagli  sotto  gli  occhi  lo  cou- 
«crti  d improvviso  ai  principii  del  uiii  severo  calto- 
Jk'ismo  ed  in  uno  alle  idee  monarchiche  ; principii 
ed  idee  che  difese  da  poi  a spada  tratta  e dì  tutta 
buona  fede,  perchè  a proprio  rischio  il  più  delle  vol- 
te; ma  li  difese  cou  uua  iutolleranza  auatto  indegna 
de]  buon  cristiano , e perseguitando  la  memoria  ed  i 
nomi  di  lutti  coloro  c<i'  quali  fu  un  di  collegato  c dai 
quali  avea  sin  ricevuti  de' beoelizii.  .Muri  agli  11 
febbraio  del  1H03.  ,71  Trud.J 

(10)  La  Harpe  pubblicava  in  allora  molle  opere;  Il 
suo  Corro  di  let/erofura  si  dispensava  a fascieoli  ; ì 
quattro  primi  volumi  veiiucru  comeutati  da  Fonta- 
ncs  nel  .l/ercurio. 

(17)  A tre  proscrizioni  soggiacque  Giuseppe  Al- 
fonsi) Ksiiiénard  nativo  di  l‘eli>saune  in  Provenza. 
La  prima  lo  percosse  come  spettante  al  club  dei  Fo- 
gliaiiti  do|io  la  giornata  del  10  agosto  17Vi.  tiessato 
il  regno  del  terrore  , tornò  in  Francia  nel  17U7  ; e 
addetto  per  un  momento  alla  legazione  d' Olanda  , 
scrisse  articoli  per  la  (^uotidienne  ; il  18  fruttidoro 
gli  costò  l' imprigionameulo  ed  uu  secondo  esilio. 
Il  18  brumale  lo  rieoudizsse  in  Francia  nel  170U,  ed 
ebbe  per  qualche  tempo  luminose  fortune  sotto  il 
consolalo.  Fu  allora  la  sua  lega  con  la  Harpe  e Fon- 
laiies  commemorata  qui  dall'autore.  Scrisse  il  7Vion- 
fo  di  Traiano,  poi,  in  compagnia  di  Jouy  , il  7*er> 
mindo  Cortes,  cui  fece  la  musica  il  nostro  Spoiiiini, 
opere  che  rimangono  tutlav  ia  nel  repertorio  del  gran- 
de teatri  francese,  per  sua  sfortuna  s'av  v isò  d' inse- 
rire nel  Journal  de$  Ikbats  uua  satira  coutra  l' in- 
viato russo  a Parigi  in  tempo  (nel  1811  ) che  l'im- 
perator  de' Francesi  era  o vnlea  parere  amico  dcH'iin- 
peralore  AlesHiudro.  Fu  esilialo  }>er  ia  terza  volta. 
Riparò  a .Napoli,  donde  dopo  tre  Diesi  fu  richiamato 
in  Francia.  .Nel  .suo  ritorno  , su  la  via  di  Fondi , J 
cavalli  presero  la  mano  in  uu  rapido  declivo  , senza 
che  il  postiglione  si  fosse  precedentemente  ricordato 
di  legare  le  ruote.  Ksmèiiard  credè  proveder  meglio 
alia  propria  salvezza  col  saltar  giù  di  calesse.  Trovò 
la  morte  spaccandosi  il  cranio  contro  ai  macigni. 

i li  Trad.) 

fl8}  L'autore  dice  fui  ; ho  sostituito  apptirre, 
perchè  realmente  la  6'uerru  dfj/li  Dei  apparve  tale; 
e quanto  a (/enliloomo  ammortito  dagli  straviai 
gentilhomme  blasé  J , se  ni  Tibullo  francese,  Kva- 
risto  Peforges  de  Parny,  morto  nel  1814, competeva 
il  predicalo  dì  gentiluomo  , perchè  veramente  us'i- 
va  d una  delle  prime  famiglie  deU  lsuladiBourlvon, 
l'altro  di  blasé  Oon  mi  sembra  approprialo.  Fu  un 
ottimo  marito,  e dignitosa  sempre  fu  la  sua  vita. 
.Non  inleudo  al  certo  difendere  cou  ciò  i suoi  irreli- 
giosi versi  che  gii  fauuo  un  gravissimo  torto. 

fJl  Trad.) 

(10;  La  lolalili  delle  o|iere  pubblicale  da  Pietro 
Silvano  lUaréchal  parlano  troppo  in  suo  disfavore 
perchè  io  non  deblva  convenire  nelle  accuse  dategli 
dall' autore;  in  un  sol  punto  non  po^so  essere  d aC' 


cordo  con  lui,  nell'epiteto  di  oacuro  applicato  al- 
r illustre  amico  o compagno  degli  sludii  ( non  me- 
ramente (eoloytri  ) di  Lalande.  Uu  poi  detto  la  (ora- 
lità delle  opere  pubblicate  da  Marèebai , perchè  in 
una  di  queste  si  legge  : ■ Noi  non  possiamo  far  sen- 
za di  uua  religione  : essa  è un  freno  pel  malvagio 
irresoluto , se  non  lo  fosse  pel  malvagio  determina- 
to; è un  bisogno  per  le  immaginazioni  sensibili,  un 
conforto  per  le  anime  ben  temperale  ; dessa  è il  fre- 
no delle  passioni  de'  giovani  ; il  sostegno  della  vec- 
chiaia; la  consolazione  ed  il  rifugio  degl  infelìci.  La 
religione  è il  tesoro  del  povero  e il  salario  del  citta- 
dino, verso  cui  mal  si  comporla  la  società.  • Nei 
giorni  del  terrore  quanti  preti  non  giurati  dovettero 
la  loro  salvezza  a Silvano  Marèchal  , il  quale  non 
temè  compromettere  per  essi  la  propria  vita  ! Essa 
tini  nel  gennaio  del  1803,  anno  ciuquanlesimoterzo 
della  sua  età.  {Il  Trad.) 

(20;  Che  fra  gl  inlÌDiti  torti  degli  atei  Silvano  Ma- 
rèe hai  non  avesse  almeo  quello  di  essere  persecutore 
ho  cercalo  provarlo  con  la  nota  precedeute,  e lo  pro- 
va la  sua  documentala  biografìa.  (il  Trad.) 

(21)  Cosi  ho  inteso  il  testo  carhè  dans  <le«  sorietés 
choif  ie«  ; perchè  Chateaubriand,  dopo  averla  abban- 
donata giovinetto,  e prima  della  ResUuraziuoe,  tor- 
nò due  volte  in  Francia  ; la  prima  nel  1792  , e fu 
per  uu  momento  , in  cui  certo  avrà  avuto  bisogno  di 
tenersi  ascoso  perché  meditava  ciò  che  tosto  mandò 
ad  esecuzione , il  retarsi  al  campo  dei  migrati  ; ma 
non  sembra  che  allora  ottenesse  i primi  trionfi  di 
cui  paria  l' autore.  Questi  accaddero  qnando  il  18 
brumale  schiuse  a lui  ed  al  suo  amico  Fonlanes  la 
via  di  rivedere  la  patria  nel  1799, ed  allora  non  avea 
più  bisogno  di  tenersi  nascosto.  (Il  Trad.) 

(22j  La  prima  edizione  del  Genio  del  Crùtiane- 
simo  è del  1801. 

(23;  L'intervallo  trascorso  fra  il  1796  ed  il  1801 
fu  l'epoca  delia  gran  voga  ch'eblwro  l’uwre  di  De- 
moustìcr,  di  Ducray-Duminil , di  Pigaull-Lebrun  , 
fatale  minaccia  per  lutti  coloro  che  non  si  tengono 
entro  le  proporiiuni  del  bello  e del  vero  I 

(2i;  Sotto  il  ('xinsolato  e l'Impero  vediamo  domi- 
nare tuttavìa  la  tragedia  greca  e romana,  fionaparle 
non  aveva  altri  oggetti  dinanzi  agli  occhi  ebe Cesare 
e Roma. 

(23;  Que.<^to  dopo  può  soprattutto  riferirsi,  cred'io, 
alla  morte  del  secondo  di  questi  poeti  comici , mie- 
tuto dalla  ghìgliutlina  nel  1794,  preceduta  a quella 
del  secondo  morto  nel  suo  letto  del  1806.  Del  resto 
furono  entrambi  contcìiiporanei  e rivali;  Krlssero 
entrambi  commedie  coronate  da  luminosi  successi  e 
rimaste  anche  nei  successivi  repertorìi  comici  del  se- 
colo decimonotio,  come  i iVeceffori,  il  filinto  di 
Molière,  il  ikesuntuoso , ec.  di  Fabre,  rOltimii- 
mo,  i Castelli  in  aria,  ec.  di  Collin.  Quanto  poi 
alla  totalità  dei  meriti,  odo  assai  generalmente  pre- 
ferito Collin  d'  HarlevilJe  a Fabre  d' Eglanline. 

,71  7Vad.; 

i26)  Tanchon  . la  suonatriee  di  Ghironda , fu  la 
più  ardita  fra  quante  azioni  sceniche  vennero  ai 
giorni  del  Consolato  rappresentate  a favore  del  vec- 
chio sistema  c de' marchesi,  il  signor  Bouilly,  auto- 
re di  essa,  coutribiii  al  ritorno  de  modi  cortesi  nella 
Francia. 

(27)  Il  primo  di  questi  è stalo  famoso  non  sola- 
meiilc  |>er  sociale  amabilità  e per  le  luminose  digni- 
tà cortigianesche  delle  quali  per  una  bizzarra  ano- 
malia andò  insignito  e sotto  Luigi  XVl  e sotto  Na- 
(Kileone  riconosciuto  imperatore  da  tutta  l'Europa, 
e sotto  Luigi  XVIll , e sotto  Napoleone  , reduce  nei 
cento  giurui  c rii.onosi.iuto  imi»eralore  nella  soU 
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Francia  , poi  di  onoro  sotto  Loigi  XVIII  e Carlo  X , 
ma  per  annoverarsi  fra  i primi  dotti , letterati  e sto- 
rici del  secolo  decimoUavo.  Ninno  certo  gli  darA  nna 
meotita  per  avere  lasciato  scritto  di  sè  medesimo  : 
« Il  caso  ha  voloto  ch'io  fossi  successivamente  colon- 
nello , uficialedì  stato  maggiore , viaggiatore,  navi- 
gatore , cortigiano , lìglio  d’  nn  ministro,  amtosria- 
lore,  oegorialore,  prigioniero,  coUivalore,  semplice 
soldato , elettore,  poeta  , autore  drammatico,  coope- 
ratore di  giornalisti , ginspnbblidsla,  storico,  depu- 
tato , consigliere  dì  stato,  senatore,  membro  drl- 


r fslitnto  e dell'  Accademia  parigina  e pari  di  Fran- 
cia «.Giuseppe  Alfonso, dotloeversato autoredram- 
matico non  men  del  fratello,  mori  nel  1805  io  eU 
di  quarantacinque  anni.  fit  Trad.J 

(28'i  A quei  giorni  ottenevano  il  nome  di  caveau 
( grotta  0 eaolinetta  ) certe  bottiglierie  con  giardini 
annessi,  ove  non  solamente  si  dispensavano  caffè  , 
liquori , et . , ma  in  oltre  s imbaodiv  ano  colczioni  e 
ranri.  La  nostra  scelta  c sceltamente  frequentata 
nltiglieria  epaslirceria  del  Cova  ne  offre  l'idea d'un 
coremi.  i7f  7'rati.J 
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1 lompi  delle  passioni  vive  c profonde  non 
sono  l'epoca  de’serii  studii  : allorcliè  gli  av- 
venimenti corrono  cosi  velocemente  dii  jmò 
rimanere  spettatore  impassibile,  solitario  dei 
fatti  e degli  accidenti  die  nascono  da  una 
condizione  di  cose  tanto  violenta'!  Quando 
trema  il  suolo  chi  |hiò  immergersi  in  astra- 
zioni metafisiche?  1!  terrore  non  avea  rispar- 
muti  i dotti,  e la  storia  ne  dice  che  Lavoisier 
non  potè  impetrare  alcune  ore  da'suoi  car- 
nefici per  osservare  un  fenomeno  e terminare 
un'operazione  di  chimica  (1).  Ad  onta  di  ciò 
il  comilalo  di  salute  puhhlica , in  cui  si  con- 
centrava la  possanza  c fattività  governativa 
della  Convenzione  nazionale,  avea  sentito  lo 
imperioso  bisogno  di  moltiplicare  le  forze 
della  guerra  ; con  |m>c1u  sussidii  era  d'uopo 
spiegare  formidabili  m(?zzi;  l’epoca  del  ITlli 
fu  piena  di  prodigi  scientifici;  conveniva  cer- 
care nelle  scienze  e nell'arti  gli  dementi  che 
in  mezzo  a quella  sociale  crisi  mancavano; 
fu  mestieri  cbiedere  alle  meraviglie  degli  slu- 
dii  della  mente  i compensi  di  quanto  la  Fran- 
cia aveva  (KTduto  nella  confusione  di  tulli  i 
socialiinteressi.  Ilcomitato  ricorse  alla  scien- 
za ; mise  pertanto  in  rcH|uisizionc  la  chimica, 
la  fisica,  la  matematica , per  creare  il  salni- 
tro, per  moltiplicare  le  armi,  per  ampliare  i 
mezzi  della  difesa.  La  clumica  ]>olea  grandi 
coso  nella  com|K)siziono  degli  dementi  pri- 
mitivi, le  inateiiiatidie  si  collegavano  con 


1799 


l'arte  della  forlilicarionec  eon  le  coiiibiiia/io- 
ni  siralegielie  necessarie  alla  difesa  del  ter- 
ritorio. Óarnol,  de|iutalo  alla  Conven/.ione  e 
inemliro  del  rnmilalu  di  salute  publiliea,  du- 
vetlo  i suoi  più  vasti  militari  dis  isaiiienti  iioii 
solamente  alle  tradizioni  esistenti  liitlavia  al 
ministero  della  guerra  (2)  , ma  ai  calcoli  di 
strategia  che , dietro  i suoi  lunghi  sludii , le 
malemalichcgli  |>olevano somministrare.  Per 
ciò  queste  scienze  acquistarono  nel  moto  ri- 
voluzionario nuovi  progressi.  Come  accade 
sempre,  la  necessità  fece  prcxligi  ; conveniva 
cercare  ogni  via  per  salvare  il  suolo  nativo; 
ognuno  prestava  la  mano,  o purché  deste  un 
pegno  alla  rivoluzione , il  comitato  di  salute 
pubblica  vi  ammetteva  in  quella  grande  fa- 
miglia dei  difensori  della  patria  che  s'ado- 
peravano a gloriosamente  respignere  l'inva- 
sione. 

.Mnngc  fu  uno  de' ragguardevoli  dotti  che 
potevano  dirsi  germogliali  dal  suolo  della  ri- 
voluzione (3).  É'u  desso  forse  fra  i dotti  quel- 
lo clic  con  maggiore  precisione  applicò  le 
scienze  matematielie  a lutti  i risultamcnti 
delle  opere  di  mano  e della  guerra.  Egli,  l'a- 
mico di  Carnot , regicida  al  pari  di  lui  (i) . 
portava  odio  a tulle  le  leste  coronate  ; ardente 
reiHibblieano , concorse  immensamciilc  col- 
l'opera sua  alla  rivoluzione  francese  ; profon- 
do e luminoso  ne  era  l'eloquio;  niuno  espo- 
neva meglio  di  lui  il  sistema  nelle  positive 
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sue  applicazioni  ; la  geometria  pratica  gli  an- 
dò debitrice  di  nuovo  e più  vaste  diramazioni. 
Fondò  egli  la  scuola  politecnica,  possente  vi- 
vaio d'una  eiTervescente  generazione  (5)  : ben 
senti  la  necessiti  di  avere  un  corpo  di  cadetti 
privilegiati  che  potessero  dar  opera  a tutti  i 
rami  speciali  della  guerra,  al  genio,  alle  for- 
tifìcazioni,  ai  ponti  ed  agli  arginamenti,  a 
quanto  si  riferisco  alla  difesa  ed  all’ammini- 
strazinno  statistica  di  un  paese.  Fourcroy , 
Chaptal  (G)  o Berthollel  (7)  formano  una  ma- 
gnifìea  pleiadedi  dotti  che  siamo  costretti  am- 
mirare pel  loro  ingegno  eminente  in  ogni  ma- 
niera d'applicazionii  cuH'adattare  le  esperien- 
ze all'  intelligenza  di  ognuno  aggrandirono  il 
dominio  delle  nozioni  positive;  non  confinan- 
dosi entro  un  santuario  impenetrabile  ai  po- 
polo, accoppiarono  la  scienza  a tutti  i bisogni 
della  vita,  a tutti  i progressi  dell' industria  ; 
additarono  i miglioramenti  che  farti  poteva- 
no ritrarre  dal  prestigio  dello  studio,  qui  con 
una  fusione  di  colori,  là  con  una  successione 
di  processi  chimici  che  giovavano  ai  molti- 

f ilici  bisogni  di  tutto  le  classi.  Ridotta  in  al- 
ora  la  Francia  alla  necessità  di  ricorrere  so- 
lo a sè  stessa,  priva  di  commercio  esterno  c 
della  facilità  di  far  cambii  co'lontani  paesi, 
quegli  uomini  di  genio  meditarono  le  vie  di 
somministrarlo  , cogli  aiuti  della  chimica , 
quelle  produzioni  dicui  difettava, quello  splen- 
dide materie  prime  delle  quali  altra  volta 
l'India  e le  colonie  ci  tenevano  proveduti  ; fe- 
cero l'analisi  delle  sostanze,  non  si  stancaro- 
no di  combinarle  insieme;  affaticarono  il  lo- 
ro ingegno  all'uopo  di  trovare  con  vie  artifi- 
ciali un  surrogamento  a quanto  la  Francia 
non  poteva  conseguire oltredal  suo  commer- 
cio. Si  cercò,  mercè  i sussidii  d' un' operosa 
meccanica , avere  opere  che  tenessero  vece 
di  tessuti  della  China  , dell'Indostan  e del- 
r Inghilterra  ; la  chimica  si  prese  l'incarico 
di  tignerli  ; si  ottennero  zolfi  e salnitri  fab- 
bricati dall'arte  ; in  una  parola  , la  chimica, 
simile  a prodigiosa  fata,  agitò  la  sua  bacchet- 
ta d'oro  por  generare  prodigi  (8). 

In  questo  intervallo  Laplace  misurava  la 
terra  e contemplava  i cieli  ; illustro  collega 
di  Lalande,  di  Cassini  (9]  e di  Delambre,  non 
pensava  ad  altro  che  a sottoporre  ai  calcoli 
dell'algebra  il  corso  degli  astri  per  agevolare 
i progressi  della  navigazione  e di  tutte  le  co- 
gnizioni umane.  Il  tuono  dei  fortunali  politi- 
ci mugghiava  sul  capo  di  que'dotli,  ma  se  tve 
consolavano  nella  contemplazione  di  quel- 
l'immenso esercito  scintillante  che  po|K>la  il 
firmamento  nelle  lunghe  notti  della  state.  Le 
ossen’azioni  astronomiche  divennero  più  in- 
variabili e regolari;  gli  slromcnli  per  misu- 
rare lo  spazio  furono  d'indi  in  poi  proporzio- 
nati su  basi  più  certe.  Il  sistema  gcomclricu 
Captfiijue  Voi.  /. 


di  Laplace  divenne  europeo , e la  Francia , 
che  la  rivoluziono  e la  guerra  avevano  se|>a- 
rata  dal  mondo , conquistò  di  nuovo  la  sua 
fama  di  universalità  rispettoallc  scienze(IO). 
11  venerabile  Daubenton  (11),  distinto  per  la 
soavità  de'suoi  modi,  il  successore  di  Buffon 
pen  eniva  in  mezzo  a questi  dotti  alla  sua  il- 
lustre decrepitezza  ; serbando  le  tradizioni 
antiche  della  scienza , viveva  nel  bel  parco 
del  Giardino  dello  Piante  , che  si  dilettava 
coltivare  con  le  proprie  mani  e di  cui  avea 
meditata  la  magnificenza  sotto  il  cedro  del 
Libano,  piantalo  un  di  da  Jussieu  (l'2).  Lo 
cognizioni  di  Daubenton  nella  storia  naturalo 
si  estendevano  ad  ogni  studio  de' fenomeni 
terrestri  ; applicava  la  feconda  sua  intelligen- 
za a tutti  i regni  della  natura  ; serbava  nei 
suoi  vecchi  anni  un  entusiasmo  giovenilc,  di 
cui  specialmente  erano  scopo  le  produzioni 
minerali;  [>oi,  simile  a Jussieu,  conoscea tut- 
ta quella  lunga  famiglia  di  piante  che  la  crea- 
zione ha  diffuse  ad  aumento  delle  sue  mera- 
viglio sul  mondo;  quc'fiori  de'granatiche  pen- 
dono su  le  loro  foglie  verdi  come  lo  smeral- 
do, quc'liliacei  che  somigliano  a collane  di 
perle  o coralli , di  amatistc  o turchine;  tutti 
que' legumi  ed  eletti  erbaggi  che,  sollevando- 
si poco  dal  suolo,  imitano  nella  modesta  loro 
umiltà  tutte  farti  utili  alla  vita.  Fu  Dauben- 
ton  il  patriarca  della  scienza  ; la  sua  religio- 
ne verso  f opere  di  Dio  inspirava  un  profon- 
do rispetto  ; la  stessa  filosofia  motteggiatrico 
di  Cabanis,  del  dotto  amico  di  Mirabeau,  non 
ebbe  l'audacia  di  sollevarsi  fino  a lui  ; ne  ri- 
spettava quei  convincimenti  figli  del  cuore, 
che  il  traevano  in  estasi  verso  il  creatore  di 
tutto  lo  cose  (13).  Cabanis  di  fatto  in  allora 
veniva  grandemente  decantato  nel  mondo  fi- 
losofico ; medico  d'alto  grido , aveva  investi- 
gato l'uomo  nel  sangue,  nei  nervi  e nel  cer- 
vello , dal  qual  esame  trasse  conclusioni  fa- 
vorevoli ad  un  amalgama  di  spiritualismo  o 
di  materialismo , come  so  questo  duo  ideo 
potessero  combinarsi  (lì).  Cabanis  era  egli 
un  ateo,  come  si  è detto'?  o vero  ostentava 
egli  questa  mania  come  i belli  spiriti  di  quel- 
la età?  Il  fallo  è che  cercava  spiegare  il  mec- 
canismo dell' imm, iginazione  c dello  spirilo 
senza  Dio  ; profondi  furono  i suoi  studii,  insi- 
nuante il  suo  stile,  piena  d'immagini  la  sua 
maniera,  tal  che  seduceva  le  anime  ed  i cuo- 
ri della  giovane  ed  ardente  generazione  no- 
vella. Lo  scuole  di  medicina  seguivano  con 
impetuosa  passione  la  scuola  di  Cabanis. 

Questi  erano  certamente  nomi  ra^iiarde- 
voli,  nè  mai  forse  altra  epoca  ci  mostrò  una 
unione  si  potente  di  vigorose  intelligenze  c 
di  vasti  concepimenti; lutti  faceano  i>arte  del- 
l'Istituto, creazione  che  fallate  Gregoirc  in- 
spirò alla  Convenzione  nazionale  e che  il  ge- 
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ncralc  Bonaparte  aveva  adottata  alla  parten- 
za sua  per  l'Egitto.  Fuwi  d’ allora  in  poi  un 
istituto  connesso  con  la  fortuna  e la  grandez- 
za dei  destini  dell'eroe  ; si  andava  a calcare 
l'antica  terra  dei  re  e do'Tolomei  divenuti 
polve,  città  sepolte  nelle  rovine,  un  di  abita- 
te da  popolazioni  che  aveano  lasciate  memo- 
rie di  sé  in  monumenti  indelebili  ; uomini  ric- 
clii  d'immaginazione  c di  sapere  doveano  di 
allora  in  poi  scavare  le  piramidi,  le  tombe, 
quc'gigantesciii  spezzamenti  di  colonne , le 
sfingi , i zodiaci , le  guglie  che  ricordavano 
Antonio  c Cleopatra , la  regina  egiziana  dal- 
l' auree  collane.  L' istituto  d'Egitto  procedè 
ne' suoi  lavori  come  se  la  guerra  non  avesse 
desolata  quella  colonia  ; attraversò  i deserti 
per  levar  disegni , per  meditare  con  quel  co- 
raggio clic  i soli  studii  intrapresi  con  energia 
possono  infondere.  Uenon  principiò  il  suo 
stadio  d'artista  in  mezzo  alle  sabbie,  sotto  la 
sferza  del  solo  deH'Africa,  Ninno  sa  le  am- 
bascie  cui  s'assoggetta  l'uomo  che  si  prefigge 
con  determinato  volere  un'impresa;  suda,  si 
logora  la  salute,  cerca  di  nuovo,  passa  l'inte- 
ra sua  vita  alla  presenza  di  un'idea  con  cui 
nasce  o muore;  l'istituto  egiziano  ha  lascia- 
to un  monumento  non  soggetto  a perire  ; vi 
ha  deposta  una  vasta  scienza  cui  nulla  si  tro- 
va di  simile  nella  storia , se  non  nei  libri  di 
Kircher  e di  Zoega  (15) , che  furono  la  baso 
degli  eruditi  lavori  dell'istituto  d'Egitto  : fe- 
conda idea  che,  riuniti  i monumenti  degli  an- 
tichi secoli , gli  ha  posti  alla  presenza  della 
moderna  civiltà  ; lo  conquiste  della  guerra 
spariscano,  le  rimembranze  della  gloria  ven- 
gono meno  ; il  nome  della  Francia  ha  appena 
lasciato  un'eco  su  le  sponde  del  Nilo,  ma  il 
grande  lavoro  dell'istituto  egiziano  varcherà 
i secoli.  I monumenti  che  innalza  lo  spirito 
rimangono  in  piede  ! i libri  della  vecchia  Ho- 
ma  sopravvivcranno  a' suoi  templi,’  e mentre 
le  pietre  del  Colisco  cadono  in  polve,  gli  An- 
nali di  Tacito  ne  ricordano  tuttavia  i combat- 
timenti de' gladiatori  o lo  spettacolo  di  quel- 
l'arena ove  il  biondo  schiavo  della  Germa- 
nia salutava  Cesare  spirando  sotto  I colpi  del 
vincitore. 

Suol  dirsi  volgarmente  che  le  arti  amano 
il  riposo  0 la  pace  ; fallace  idea  , perchè  fra 
le  tempeste  politiche,  religiose  e morali  si 
generano  i capolavori  degli  artisti.  Nelle  epo- 
che tranquille  tutte  le  cose  prendono  un  ca- 
rattere monotono  o compassalo  ; manca  allo- 
ra quel  possente  solilo  che  invade  un  artista 
per  le  vie  della  immaginazione  e del  cuore; 
prodigiose  noi  giorni  delle  procelle  , si  ani- 
mano desse  in  mezzo  all'agitazione  delle  pas- 
sioni che  mormorano  intorno  di  esse.  Fuwi 
sotto  la  Convenzione  una  mania  di  feste  e di 
solennità  che  accrebbe  maravigliosamente  i 


Bussidii  dell'artista  ; tutto  hi  messo  a disegni, 
tutto  a variopinti  rabeschi;  col  puro  c ver- 
gine cattolicismo  l'arte  religiosa  disparve; 
agli  annunzi!  delle  ecclesiastiche  solennità 
furono  sostituiti  i programmi  che  impressero 
a ciascuna  festa  un  carattere  teatrale;  calpe- 
stati i dogmi  della  nostra  religione , si  sosti- 
tuirono alle  sue  pompe  le  decorazioni  degli 
artisti  ; allora  furono  vedute  montagne  gigan- 
tesche e statue  colossali  che  rappresentavano 
la  Libertà  e la  Natura  ; vennero  sostituiti  C.i- 
tonc  , Seneca,  Bruto  , Cicerone  cogli  austeri 
loro  cipigli  a quelle  soavi  cri  ingenue  crea- 
zioni di  cui  f arte  cattolica  aveva  cosparsi  i 
monumenti.  Tutto  fu  un'imitazione  dell'an- 
tica Doma;  le  giovinette  donzelle,  avvolto  lo 
treccie  entro  reticella  di  oro,  portavano  ma- 
nipoli fra  le  mani  ; i vecchi  procedevano  in 
cerchio  attorno  ad  aratri  che  buoi  coronati 
traevano  , come  negli  antichi  bassirilievi  ; i 
fanciulli  gettavano  iiuri  o cantavano  inni  ; o 
gli  attori  della  processione  si  teneano  f un 
l'altro  annodati  per  fila  di  varii  colori  come 
nelle  feste  del  vecchio  (vaganesimo  ; i pro- 
grammi di  tali  solennità  ri  rimangono  tutta- 
via fra  i monumenti  di  quell'epoca  , e la  stes- 
sa terribile  Convenzione  si  dilettava  disporne 
le  particolarità,  quasi  si  fosse  trattato  d'un 
rilevante  atto  della  vita  politica  , perchè  la 
democrazia  è il  governo  delle  feste  pubbli- 
che (16). 

L'artista  dominante  di  quell'epoca  fu  Da- 
vid. Repubblicano  di  principii , fanatico  per 
Marat,  Saint-Just,  Robespierre,  nudritosi  for- 
temente degli  studii  dell' antichità  , membro 
della  Convenzione  nazionale  , amico  de'  piò 
arditi  di  lei  difensori,  partigiano  zelante  della 
Montagna,  fornito  d' un'anima  vigorosa  o di 
fuoco,  dipinse  quei  quadri,  ammirabili  anche 
al  di  d'  oggi,  che  rappresentano  gli  assassini! 
di  Marat  e di  Lepellelier  de  Saint-Fargeau  , 
martiri  delle  idee  repubblicane.  Nc'tcmpi  di 
rivoluzione,  gli  uomini  sono  si  posseduti  dal- 
l’entusiasmo, hanno  lo  spirito  posto  cotanto 
fuor  delle  proprio  abitudini  che  non  si  può 
quasi  domandar  conto  ai  medesimi  dello  lor 
prave  azioni  ; queste  s'insinuano  al  cuore  o 
al  pensiero  per  vie  intime  ed  inaudite  che  ri- 
cordano all'uomo  la  perversità  della  sua  n,i- 
tura;  son  desse  la  rabbia  d'una  passione  che 
parla  c vuol  essere  obbedita.  Laonde  in  Da- 
vid considererò  unicamente  l'artista  fanatica 
e dalle  proporzioni  gigantesche  ; egli  avea 
tolti  da  Michelangelo  alcuni  di  quc'modelli  di 
anatomia  che  sfolgoreggiano  con  tanto  sfarzo 
nel  prodigioso  quadro  del  Giudizio  finale,  ove 
gli  atteggiamenti  sono  si  arditi,  ove  qucgl'in- 
Irecci  d'uomini,  quelle  masse  di  carne  mesco- 
lale e confuse  fra  loro  formano  la  più  gran- 
diosa fra  le  opere  della  scuola  italiana  (17). 


LB  SCIENZE  E LE  ASTI  SINO  AL  CONSOLATO 


David , innamorato  della  forma  antica  e ro- 
mana, aagrìfìcava  tutto  agli  atteggiamenti;  e 
poiché  la  sua  anima  repubblicana  si  pascca 
nelle  scene  della  vecchia  storia  di  Roma , spe- 
rimentava il  suo  pennello  nel  ritrarre  il  sa- 
grifizio  sublime  dei  primo  dei  Bruti,  o l'im- 
magine di  Cesare  dai  congiurati  senatori.  Sta- 
va preparando  la  Battaglia  digli  Oraai'i  e dii 
Curiazii,  il  Ballo  dille  Sabine,  e tant’altri  la- 
vori che  ecclissarono  la  bella  ed  orrida  imma- 
gine di  Marat  assassinato  nel  suo  bagno  da 
Carlotta  Corday  (18). 

Il  grandioso  talento  di  David  formò  una 
scuola  ; |iarccrhi  giovani  artisti  imitarono  la 
sua  maniera  e s’imbebbero  del  suo  pensiero 
rc|Hibblicano.  Tutti  divennero  Greci  e Roma- 
ni. La  natura  non  consenti  d'indi  in  poi  d'es- 
sere riprodotta  se  non  nelle  sue  ignude  for- 
me ai  giuorhi  ginnastici  d'.Uene  e alle  scene 
del  pugilato  di  Sparta  ; la  nuditi  accademica 
divenne  la  b.ise  degli  studii  della  pittura;  lutti 
i soggetti  de'grandi  compositori  furono  repub- 
blicani , e gli  artisti  si  affollavano  intorno  al 
maestro  cheavea  saputo  vestir  si  bene  all'an- 
tica i suoi  eroici  personaggi  ; ognuno  tornava 
a pignere  or  Bruto  !,  or  Cesare  immolato  da 
Bruto  II,  or  la  risoluzione  implacabile  di  Vir- 
ginio; tutto  dovea  ricordare  il  patrizio  altero 
in  atto  di  mandare  a morte  il  proprio  figlio 
che  avea  tradita  Roma  e si  era  mostrato  de- 
bole all'aspetto  del  dovere  , od  il  padre  che 
trafiggeva  la  figlia  per  ridestare  alla  vista  del 
sangue  di  lei  l’energia  de'Romani.  Fu  notata 
in  allora  una  ricercatezza  di  severità  ne'gio- 
vani  artisti;  li  vedevate  sotto  i portici  del  .Mu- 
seo vestiti  della  porpora  e della  pretesta  ro- 
mana; le  loro  testo  dalle  inanellate  chiome 
andavano  cinte  delle  sacre  bende  siccome 
quelle  dei  vali  dell'antichità  ; tenendo  d' una 
mano  in  atteggiamento  meditativo  le  loro  ta- 
volozze, il  pennello  agitato  fra  le  dita  dell’al- 
tra indicava  ette  si  accignevano  a grande  im- 
presa , e tutto  annunziava  in  quegli  ondeg- 
gianti paludamenti  l'austerità  delle  maniere 
e la  gravità  dc'costumi.  Tal  si  osserva  Tumo- 
re degli  artisti  in  tutte  le  età  ; imitano  nel  ve- 
stite que' tempi  cui  s'alTezionano  le  loro  ani- 
me, sieno  questi  l’antichità  o il  risorgimento; 
il  genio  prende  legge  dalla  moda  (19).  David 
si  dicea  l'allievo  di  Vien  (20) , abile  pittore- 
che  s’attribuiva  il  merito  di  avere  fatto  S|>a- 
rire  il  cattivo  gusto  del  genero  dominante  ai 
tempi  di  Luigi  XV;  pretensione  pregiudicata 
e volgare,  secondo  la  quale  parrebbe  che  cia- 
scuna nazione  non  avesse  un'arte  propria  e 
ciascun'i'poca  un  proprio  carattere  (21);  il  più 
tristo  talento  è quello  dell’imitazione.  David 
(ormò  Gérard  e Girodet,  suoi  duo  allievi  ; Gò- 
ra rd,  a quc’giomi  ardente  repubblicano  come 
il  suo  istitutore;  Girodet.  l’artista  poeta,  che 
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dovea  colorar  l’arte  col  farla  eccitatrice  delle 
più  soavi  emozioni  (22). 

La  scoltura  segui  l'impulso  deU’arte  sorel- 
la. Voltasi  anch’essa  a quelle  grandi  forme, 
non  presentò  più  ne'suoi  studii  so  non  modelli 
di  Roma  e d'Atene.  Mentre  il  pittore  era  sol- 
lecito delle  maschie  caratterizzate  nudità  ; 
mentre  l'architetto  non  innalzava  templi  che 
non  serbassero  le  proporzioni  doriche  o jonie , 
accattate  ora  dal  Partenone  di  Minerva,  ora 
dal  Panteon  di  Roma  ; mentre  la  tragedia  ti- 
rava a mano  tutto  il  passato  delle  antiche  ro- 
pubbliche,  o la  famiglia  degli  Atridi  o la  de- 
solata Ifigenia , anche  lo  statuario  imitava  i 
modelli  e lo  spirito  dcU'artc  antica.  Era  una 
cosa  non  priva  di  curiosità  per  chi  entrava 
nello  studio  di  uno  scultore  il  vederlo  in  esta- 
si dinanzi  alla  sua  faltiira  ; vestito  in  toga,  i 
capelli  acconciati  ò la  Tilu$,  o vero  inanellati 
e lasciati  andare  ad  ondo  , come  vediamo 
quelli  di  Prassitclc,  Apelle  o Pignialionc  nei 
bassiriliovi,  egli  teneva  in  mano  il  sacro  ce- 
sello animatore  del  marmo  ; calzava  il  cotur- 
no, ed  il  suo  braccio  imitava  l'atteggiarsi  degli 
antichi  che  avea  studiato suinionumenti. Sta- 
vano presso  di  lui  alla  rinfusa  i coppi  di  mar- 
mo di  Atene  o di  Carrara  ; là  una  sedia  simi- 
le a quella  de’ liberti  nel  Foro;  più  lontano 
ardeva  una  lucerna  tolta  agli  scavamenti  di 
Ercolano  o di  Pom(>ei,  i cui  profumi  imbalsa- 
mavano tutta  la  stanza.  Quel  ceppo  di  mar- 
mo acquistava  ben  tosto  le  divine  forme  di 
Venere,  di  Marte,  o di  qualche  celebre  ora- 
tore, sempre  vestito  all'antica,  sempre  con- 
sentaneo al  suo  carattere  repubblicano  cho 
trapelava  dalla  maschia  sua  lisonoraia  di  tri- 
buno. Questa  tendenza  dell'arte  s'incarnava 
col  cuore  delTarlista,  ondo  accadca  rare  vol- 
te che  gli  scultori  non  portassero  negl’infiam- 
mati  loro  petti  un'indole  affatto  democratica, 
un  amore  ingenito  della  grande  rivoluzione 
di  cui  erano  contemporanei;  vivevano  in  una 
atmosfera  di  storia  che  empiea  d'entusiasmo 
gli  uomini  dolati  d' immaginazione  e dediti 
all’arte;  e pittori  c scultori  si  deliziavano  di 
tale  studio  che  faceva  Torgogliodella  loro  gio- 
vinezza, si  acclamavano  gli  amici,  gli  allievi 
di  David.-  Giunti  a dclinearc  o ad  abbozzare 
la  fisonomia  di  Bruto  o di  Cassio,  si  identifi- 
cavano , come  Pignialionc,  con  le  loro  crea- 
zioni; donde  si  comprende  meglio  il  coraggio 
indomito  di  Ccracchi  e di  Topino  Lebrun  (29) 
anime  ardenti,  artisti  stretti  fra  loro  in  nodo 
fraterno,  che  ricevettero  la  morte  dalla  ma- 
no del  nuovo  Cesare,  come  ultima  imitazione 
dell’antica  Roma.  Eravi  un’azione  ed  una 
reazione  dell' anima  su  l’opera  eseguita  e 4i 
questa  su  l'anima,  misteriosa  forza  di  scan- 
bicvolezza  che  domina  e spiega  tutta  la  vilv 
di  un  artista  (2'v). 
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jVnclic  la  musica  avca  presa  quell'impron- 
ta risuluriunaria  cui  veaiamu  assoggettarsi 
le  scienze  e le  arti  sul  finire  del  secolo  decl- 
mottavo.  La  Convenzione  moltiplicava  le  fe- 
ste per  destare  entusiasmo  nel  popolo;  si  do- 
veano  cantare  inni  in  tutto  le  pubbliche  so- 
lennità ; gli  eserciti  della  Francia  repubbli- 
cana, siccome  quelli  degli  antichi  (ìalli,  ave- 
vano i loro  scaldi  e poeti.  Al  canto  della  Afar- 
tigliese  erano  state  riportale  le  prime  vitto- 
rie; vi  furono  inni  di  morte,  versi  di  gioia, 
che  rimbombavano  nel  campo  di  Marte  e nelle 
pubbliche  feste  date  dal  Direttorio.  La  mu- 
sica pertanto  venne  chiamata  a secondare  le 
idee  c le  parole,  o si  onorassero  I guerrieri, 
o si  celebrassero  le  feste  della  vecchiezza , 
della  gioventù,  dell' infanzia  c della  feconda 
maternil,^  ; e furono  appunto  trovali  all'uopo 
artisti  di  prima  sfera  che  assoggettarono  il 
canto  solenne  ad  esprimere  le  |iiù  desolanti 
sensazioni  ('25].  Colali  idee  di  libertà  e di  re- 
pubblica erano  si  possenti  su  gli  spiriti!  avea- 
no  tanto  prestigio  nelle  immagini  clic  presen- 
tavano! Méliiil  studiò  tutte  quelle  profonde 
combinazioni  dell’armonia,  que' sublimi  ac- 
cordi che  più  lardi  risonarono  con  tutta  la 
gravità  della  musica  alemanna  , o nel  Canio 
della  partenza  rammentasse  ai  guerrieri  gli 
obblighi  che  li  stringono  verso  la  patria  mi- 
nacciata e«l  i nobili  destini  che  gli  aspettava- 
no ; o nel  coro  degli  antichi , allo  feste  pub- 
bliche. invocasse  le  rimembranze  della  devo- 
zione patriolica  della  (ìrecia  e di  Itoma.  Le 
feste  della  Kivoluzionc  furono  animate  da’vcr- 
si  di  Chenier  c daU’armonia  di  MéhuI.  Gos- 
secfu  il  compositore  delle  melodie  della  mor- 
te. Al  profondo  istinto  d'  un  grande  patrio- 
tismo  accoppiò  in  sommo  grado  l'armonia  dei 
soggetti  funebri,  allorché  innalzavasi  l'urna 
coperta  di  nero  per  Viala  c Barra  (26).  Fat- 
tosi ad  imitare  la  musica  della  chiesa,  creò  il 
J>ies  ime  do'repubblicani,  facendolo  interpo- 
lare dalla  straziante  armonia  del  tamtam  (^) , 
nota  di  costernazione  che  si  frammettea  agli 
inni  dedicati  alle  glorie  de'trapassati.  Può  ap- 
pena formarsi  un'  idea  del  brivido  da  cui  fu 
presa  la  soldatesca  allorebò  si  udì  questo  lu- 
gubre suono  ai  funerali  di  Marceau,  alla  ce- 
rimonia funebre  del  generale  Uoche  (28) , e 
ne'lugubri  spettacoli  che  eo|)ersero  comed'un 
velo  funebre  il  se|iolero  de' plcniputcnziarii 
francesi  assassinati  a Hastadt. 

Pure  tutto  lo  coso  hanno  il  loro  termino. 
Negli  ultimi  anni  del  Direttorio  principiava 
a manifestarsi  una  reazione  centra  le  idee , 
gli  usi  c le  abitudini  dei  tempi  democratici, 
confusi  allora  con  quelli  del  terrore.  La  so- 
lenne musica  di  (ìossec  non  piacque  ai  raffi- 
nati orecchi  degli  incroyables  (29)  c dei  zer- 
bini che  freijuentavano  le  sale  di  conversa- 


zione. Si  andava  in  cerca  dc'graziusi  talenti 
deU'o|)era  comica,  dei  com|Kisilori  di  musica 
italiani , di  madama  Urassini  o di  Uarat , il 
cantore  la  cui  rinomanza  eclissava  quella  del 
signor  Garat,  uomo  di  stato  (30);  era  venuto 
a schifo  tutto  quanto  si  collegava  con  le  idee 
di  convenzione  e di  giacobin  smo,  o colla  gra- 
vità delle  feste  repubblicane  (31)  c di  quelle 
che  si  davano  in  mezzo  al  campo  di  Marte. 
La  vecchia  leggerezza  francese  si  ridestò  : si 
preferiva  il  vaudeville  alla  tragedia , il  trillo 
del  canto  alla  grande  musica  alemanna  , la 
romanza  agl’ inni  patriotici.  La  società  offri- 
va come  I preludii  alla  graziosa  musica  di  Bo- 
'leldieu,  giovine  che  promettea  tanto  c che  si 
provava  in  tutti  i generi  con  molla  disinvol- 
tura. Intantocliò  Grétry  scriveva  le  sue  Afc- 
morie  c Cherubini  s'imniergea  nel  lusso  stro- 
mentalc  alemanno  (3'2),  Buì’eldieu  componea 
la  musica  di  Benioirski , S|>arlito  ragguarde- 
vole ; nello  sale  di  società  avea  fatto  udire  sul 
piano  forte,  ch'egli  toccava  con  la  più  spiri- 
tosa leggiadria,  alcuni  motivi  d’un' opera  da 
Ini  apparecchiata  pel  teatro  Faideau,  il  cui 
titolo  era  il  Califo  di  Bagdad.  Si  delirava  por 
Bo'ieldieu,  per  madama  Grassini  e por  Garat, 
perchè  s’accostano  di  più  allo  forme  c alle 
idee  francesi  (33)  ; non  si  |M>toano  più  soppor- 
tare lo  forme  antiche  e compassate  che  am- 
mortivano il  carattere  nazionale. 

Sotto  la  Convenzione  il  teatro  si  limitava 
a rappresentare  le  tragedie  romane  c i dram- 
mi pastorali, sollievo  del  dittatore  Bobespier- 
ro  c dei  meditabondi  Saint-Just  e Couthon, 
dopo  le  lunghe  e rilevanti  sessioni  del  comi- 
tato di  salute  pubblica.  Il  genero  di  Florian 
dominava  a lato  di  quegli  austeri  spettacoli 
che  ricordavano  i sublimi,  terribili  sagrifizii 
dcll'amor  patrio  quali  la  storia  li  descrive.  Il 
pubblico  diletto  altemavasi  tra  la  vista  dei 
confortevoli  paesi  campestri , degli  armenti 
de'  pastori , de' teneri  amanti , e la  presenza 
dello  virtù  di  Cassio  e di  Cimbro  ; il  teatro 
era  destinato  a dare  un’  impronta  democra- 
tica ai  costumi.  Dopo  il  9 termidoro , epoca 
che  diede  morte  alla  repubblica,  i teatri,  per 
cosi  dire,  si  monarehizzaruno;  le  danze,  i co- 
ri, tutto  prese  un  aspetto,  una  tendenza  ver- 
so l'aristocrazia.  L’o|>era  comica  ravvivò  le 
consuetudini  della  vecchia  Francia  ; passò 
l’abitudine  di  declamare  centra  i re,  come 
l'csigca  la  scuola  di  Chénier  ; vennero  rispar- 
miali i nobili  ; i fratelli  Sv'gur  trovarono  gra- 
zia in  virtù  delle  loro  romanzo;  e più  gli 
attori  si  scostavano  dallo  stile  e dal  genere 
della  rivoluzione  ricordando  il  minuetto  ole 
maniere  della  vecchia  corte , più  trionfi  ot- 
tennero su  la  scena.  Chi  non  conosceva  in 
allora  la  dinastia  dei  Vestris,  quella  triplice 
generazione  che  ha  scambiotlalo  successiva- 
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mente  sul  teatro  dell' opera  portando  si  alto 
la  dignità  di  sè  stessa  (3à)  t II  Uirettorio  vi- 
de rinascere  i giorni  delle  frascherie;  la  dan- 
za divenne  un  affare  importante;  si  rcndeano 
soggetti  di  disputa  un  minuetto  ed  una  ga- 
votta. Eransi  attcrmU  Dio  e la  Chiesa,  ed 
ora  aveano  tributo  di  culto  que'saltimbanchi 
che  faceano  miglior  mostra  di  grazie  o di 
giuochi  di  destrezza  sopra  la  scena.  L'uomo 
ha  sempre  bisogno  d'ergere  altari  e di  crear- 
si un  cullo  ; coloro  che  aveano  proscritte  le 
cerimonie  cristiano  adoravano  le  [vompe  del- 
l'opera. Gli  attori  infatti  si  davano  un'aria 
d'importanza  burlesca;  bastava  vedere  il  con- 
tegno di  Vestris  e gli  apparamenti  di  semideo 
con  cui  si  mostrava  agli  occhi  del  pubblico 
anche  fuor  della  scena,  tutto  cosperso  di  pol- 
ve odorosa  e stillante  acque  ambrate;  era 
inaudito  il  furore  d'applausi  che  suscitava  un 
cantante  alla  muda.  Vedeansi  rinnovellati  i 
giorni  dell'antico  impero  di  Itoma  si  ben  de- 
scritti da  Giovenale,  allorché  la  romana  ma- 
trona tramortiva  di  diletto  alla  vista  di  un 
istrione  (35). 

Il  teatro  avea  soltanto  serbato  le  tradizio- 
ni della  buona  commedia  della  d'alto  genere, 
quella  che  presentava  i finanzieri , le  civette 


d'ordine  elevato  , gran  mercè  ai  Fleury  , ai 
MonveI  , ai  Baptistc  , ai  Dugazon , alla  Con- 
tai , alla  Devienno  , alla  Mezerai  , ce.  Sor- 
geva intanto  fra  lo  rovino  della  bella  epoca 
teatrale  quell'  uomo  di  si  notabile  ingegno 
che  raggiunse  l' apice  della  perfezione  medi- 
tando il  genio  repubblicano  o studiando  pro- 
fondamente l'arte  c la  storia.  'Palma  fece  per 
la  declamazione  ciò  che  Curneille  aveva  fatto 
pel  dramma  ; impallidì  su  i vecchi  annali  pri- 
ma d' accignersi  a riprodurre  potenti  figure 
storiche.  Per  lui  non  v'ebbe  più  tipo  d’inven- 
zione ; divenne  un  maestro  esercitatosi  sopra 
i modelli  ; s'abbigliò  come  David  panneggia- 
va i suoi  personaggi  ; portò  la  corona  c il 
manto  di  porpora;  fu  |>er  ultimo  una  meda- 
glia ; si  fece  di  bronzo  per  riprodurre  ai  no- 
str' occhi  l'cpoche  che  il  solo  'facito  aveva  de- 
scritte. Fu  legittimo  I'  entusiasmo  suscitato 
da  Talma  perchè  ci  trasse  a v iv  ere  in  mezzo 
al  Foro  , a canto  degl'  imperatori  coronati 
dalla  vittoria.  Fu  antica  l'arte  di  lui  , c per 
ciò  mantenne  quell'  esuberanza  di  forme  che 
conveniva  alla  vastità  della  scena.  Bonaparte 
comprese  Talma  ; il  console  amava  la  storia 
pcrciiè  leggeva  nel  cuore  della  posterità. 


NOTE 


'.ii  Fu  condannato  a morte  Tfl  maggio  i70i  , In 
compagnia  degli  appaltatori  generali. 

(2'  !Son  si  è linora  valutala  abbastanza  l'influen- 
za degli  antichi  do4*umciiti  del  ministero  della  guer- 
ra su  i fatti  rampali  della  repubblica  ; il  comitato 
di  salute  pubblica  li  studiala  continuamenle.  Lo 
stesso  Btmaparlc  ne  prolittù. 

(3)  Munge  , nato  a Hcauiie  nel  1746 , mori  a Pa- 
rigi il  28  luglio  del  18IH;  compose  un’  opera  inti- 
tolata ì'j^rte  di  fabbricare  » ct/nnon» , Parigi  , an- 
no Il  ; un  Trattato  elementare  di  statica,  Parigi, 
1786;  Lezioni  di  <;eometria  descrittiva , Parigi, 
anno  ili  ; Ap^dìeazione  dell' analisi  alla  geometria 
delle  Sìtperfieìe  di  primo  e di  arcando  grado.  La 
rima  dizione  comparve  nell'anno  IH  col  titolo 
aglio  d’analisi  applicata  alla  geometria. 

[4}  L’autore  ammette  forse  questa  si  odiosa  pa- 
riti tra  Caruot,  il  quale,  pensatamente  e spiegando 
i moliti  che  credeva  avere, diede  il  voto  per  la  mor- 
te di  Luigi  \VI , e Motige , che  nemmeno  era  mem- 
bro della  Contenzione  , per  poter  profl’erìre  quella 
elTerala  sentenza  , forse , dico , l’ ammette  {KTchè  il 
secondo,  come  ministro  della  marina,  apparteneva 
al  consiglio  esecutito  e doveva,  unitamente  ai  col- 
leghi  del  mioi>lerio,  far  eseguire  il  decreto  de' suoi 
spietati  padroni.  Pur  tutte  le  biografìe  di  Munge 
danno  cn  egli  fu  oltre  ogni  dire  accorato  di  una  si 
terribile  necessità.  Certo  potea  ritirarci  dal  mini- 
slerio  e meritarsi , senza  por  altro  saltare  rinfeiire 
monarca  , la  |Mlma  del  martirio,  iiietitabiir  per  lui 
in  simile  caso.  Ma  tal  genere  di  eroismo  è rarirsimo  i 


In  tutte  le  età  , onde,  a mio  atviso,  Monge  non  pni*i 
dirr-i  regicida  multo  più  di  qiiautu  sia  applicabile  lo 
stesso  pretlicato  agli  artefici  comandali  d’ innalzare 
il  fatai  palco,  oolla  numerosi>siina  soldatesca  che 
dovette  proteggere  la  sicurezza  di  quella  barbara 
eseciizìoue. 

Ciò  risponde  anche  alla  sucecssita  taccia  apposta 
a quel  geuio  sì  bom'iiierito  delle  M'ieiizf  e deU'uma- 
nìtà , quella  d'aver  portalo  odio  a tutte  le  teste  co- 
ronate.  Munge  non  sapeva  che  si  fosso  il  seulimenlo 
dcU’odio.  Kra  preiM'cupalo  da  un  delirio  colmine  a 
tanti  in  que'  giorni,  l'amare  con  passione  ed  il  cre- 
dere pojziòtie  la  democrazia  nella  Francia  e negli 
stati  d’ Kuropa  già  assiiefatli  ad  un  sistema  non  de- 
mocratico; nulla  di  |>cggio.  {71  Trad.J 

(5)  La  primitiva  denominazione  di  quello  stabili- 
mento fu . Scuola  de'  pubblici  latori. 

(6;  Chaptal,  il  chimico  pratico  per  eccellenza,  nato 
a Nugarel  il  i giugno  del  1756.  muri  a Parigi  il  30 
luglio  del  1832.  I>obbÌamu  a Chaptal  1.”  ro|>era  la- 
tina : Conspectus  phgsiotogieus  differentiarum  re- 
lative ad  scientias , 1777  ; 2."  in  frawese,  /Vo- 
spetto  analitico  d'un  corso  di  chimica  fatto  a J/om- 
pellieri . 1783  ; 3."  L'Iemenli  di  rhimicu  , voi.  3 , 
J7U0  ; 4."  7’raffafo  su  i salnitri  e i catrami,  1796; 
5.“  Tabella  de'  principali  sali  terrosi  e sostante 
ferroie,  1798  ; 6,“  Saggio  sul  perfezionamento  del- 
farti  chimiche  in  i*'rancia  , 18U0  ; 7.**  .*iaggio  su 
gi  imbiancamenti , 1801  ; 8.‘*  ^irte  di  fare,  gover- 
nare e per/e:ionare  t oini,  1801. 

I (7]  Berlbullct,  nato  il  9 iiotcmbrc  1718,  mor'i  il  0 
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novembre  1822.  Abbiamo  tli  luì  : Etptrieme  au 
V acido  tartaroio , au  V acido  tolforoio  ; C^aaert'o- 
{tont  tu  l'aria  ; Memorie  tu  le  combinazioni  degli 
agli  con  te  terre,  V alcali  ridatile  e (a  tottanxe  m«- 
talliche  ( 1776,  77,  78};  Jiicerche  tu  la  natura 
delle  tostanze  animali  e tu  la  loro  relazione  con  te 
veqetalH  1780);  r^afariurioNÌ  tu  lu  rom^tnottone 
dell'alcali  fitto  con  l’acido  rr«/oao  ( 1780  } ; Sag- 
gio tu  la  potenza  cauttira  Jri  an/i  mela//(Vi  1780 
Ottervdzioni  au  la  decompotizione  deli  acido  ni- 
troso ( 1781  ) ; ec. 

(8  I pruKre>!>i  della  chiiuica  dal  1799  al  1812  fu- 
ronn  itiiiiH'iiìH. 

[Oj  II  colile  (ìiarnmo  Domeniro  Camini  fu  il  quar> 

10  a>lronomo  dì  questa  illustre  famiglia  originaria 

italiana,  $lauziatasi  lìn  dal  :»eculu  di'eimosoUimo  iu 
Francia.  Qual  patri/ialo  baui  piu  luminoso?  L’al» 
bero  genealogico  di  questi  quattro  egregi  è il  se- 
guente di  |>adre  in  liglio:  Gian  Domenico,  succe- 
duto da  prima  alla  cattedra  di  Donairntura  (laialicri 
in  Bologna  , poi  chiamato  in  Francia  direttore  del 
regio  osservatorio  da  Luigi  .\1V  ; Giacoiiio  , autore 
degli  Jilemeiid  d'  «itronomiu  ; Ce-^are , cIm.*  avea 
principiala  la  grande  Carta  della  Francia,  alla  Ireo- 
taire  piedi , larga  Ireniaqualtro  , poi  terminata  da 
Giacomo  Duinenicu,  nato  nel  1710  e morto  in  (|uestu 
eccolo,  che  ben  pochi  anni  gii  inancavano  a com- 
piere i cento.  Oltre  a multe  opere  ad  um)  della  storia 
delle  scieii/c,  egli  ha  pubblicato:  1.‘*  f'iaggio  fatto 
per  ordine  del  r«  nel  1708  per  provare  gli  orinoli 
morini  iMrenlnti  dui  ai^nor  t^eunj  ; 2.”  ì'iaggio  in 
California  del  signor  Chnppe  d' .lutroche  ; Su  Ì/n- 
fluenza  deli  equinozio  di  primavera  e del  solttizio 
erfii’o  ; Su  le  declinazioni  e variazioni  drlitn/o  ca- 
lamitata ; Atpotizione  delle  operfistont  fattesi  in 
/'rancia  nel  Ij87  per  combinare  le  osservazioni  dì 
/^rijji  con  quelle  dì  , /I  Trad.ì 

(lOi  I n dccTi'to  del  22  giugno  1795  ordina  rìsti- 
tuzione  di  un  ulìrio  delle  longitudini , dj  rellilicare 

11  ragguaglio  de' tempi  odi  |MTre7Ìoiiore  le  la  iole 

astronomielie  e meteicolngiclie.  La  pianta  dei  mem- 
bri d' un  tale  ufìriu  , modello  delle  piante  a\  venire, 
comprende  i si’guenti  numi  : i gruiiw-tri  Lagran- 
ge(*),  Laplace  ; gli  astronomi  Lalaiide , Cassini, 
Aléchaìn  , Delambre;  gli  antichi  navigatori  Borda  , 
Boiigaiuville;  un  geografo,  Buaclie  ; un  artista,  La- 
roclie/.  I /I  Trad.) 

(il)  Luigi  Giammaria  Daubenton.  nato  a MÓnt- 
bar  in  Borgogna  il  29  maggio  del  1716  , e morto  a 
rarigi  la  notte  del  31  dicembre  1799  al  1 gennaio 
1890.  É stato  uno  de' coo|K‘ralort  ai  primi  quiiidici 
volumi  della  grande  •Glorio  nnfuralr  in  l.°  Ila  pub- 
blicali articoli  nella  prima  Iznriclopedia  c nelle  Me- 
morie deli  j fecademia  delle  scienze  su  diversi  punii 
im|H>rtanti  della  storia  naturale  degli  animali  e dei 
minerali  ; in  quelle  del  1751,  56,  02. 61,  72,  81.  Ila 
pubblicato  in  oltre  un'/jfncione  ni  pallori  1782  ; 
yVirola  mefodica  dei  minerali  (1781;;  Memoria  sul 
prinw  panno  di  lana  sopraffina  indigeM  dellaJ'ran- 
eia.  ila  puro  dato  opera  alla  Hacrolta  arr<u/rfnira. 

(12,  Questo  cedro  ha  acquistala  celebriti!  perchè 
Luigi  XV,  non  pos-^deitdo  alcuni  di  tali  sIImti  nel 
suo  giardino,  mandò  il  suo  famoso  botanico  Ber- 
nardo di  Jussieii  a levarne  dairinghillerra  uno  piai>- 
ticella,  die  rinviatosi  portò  con  grande  amore  en- 
tro al  proprio  capitello  c la  piantò  colle  proprie  ma- 
ni, come  dice  Fautore.  (il  'J'rad.J 

(13)  Diibanlon,  creato  senatore  sotto  il  Consolato, 
mori  d'  ottani' anni- 

/,  Italiano. 


(11/  Cabauis,  nato  od  1757  , mori  il  9 maggio 
del  1808.  Alcdico  d'altissima  rinomanza,  ha  laM'ìalo 
di  sé  : il  Giuramento  d'  un  medico  , limtazioue  li- 
bera di  quello  d'ippocrate  (1783i  ; Óticrrazioni  «u 
q/i  ofpedali  (1789);  Giornale  della  maiattia  e 
morte  di  Mirabeau , spirato  fra  le  sue  braccia  : il 
Grado  di  certezza  della  medicina.  Il  più  noiabile 
de' suoi  libri  è il  .S’imto  delle  relazioni  tra  il  fisico 
ed  il  morale  deli  uomo  (1802). 

(13;  Fochi  non  hanno  inteso  qualche  volta  com- 
memorare F Oòdiarui  ^jL’^ypIiacMi  , 1'  ./zdiput  A'- 
gyptiunut , il  «1/undui  «uaferraneua  del  gesuita 
Kirt'lier,  nativo  di  Fulda  , vissuto  nel  si'colo  deci- 
muM'ttimo  : maggiore  certo  sarà  il  numero  di  chi 
conosce.  |terchè  di  data  più  recente  . i colossali  la- 
vori del  danese  Zoega,  europeo  per  la  sua  vasta  eru- 
dizione , piu  di  tutto  italiano  perché  si  stanziò  Un 
dal  gennaio  del  1783  a Roma  , ove  muri  nei  1808 
nell' dà  ancor  vigorosa  di  rinquautalré  anni , lagri- 
mato  non  solamente  dai  dotti,  ma  dagli  ammiratori 
delle  sue  sociali  virtù.  I.a  grand' o|H*ra  di  Zoega  , 
cui  qui  allude  Fautore  , è intitolata  De  uau  et  ori- 
gine obelitcorum , pubblicata  nel  1800. 

{/I  Trad.} 

(10/  Il  priiiri|vile  di  questi  programmi*  uueHo 
della  festa  delFKiitc  supnuno,  fu  disegnata  da  Da- 
vid. Ksso  è nolabilissimo , consideratu  anche  come 
invenzione  p<H'tica. 

(17,  David  ha  più  d' una  somiglianza  con  Miche- 
langelo; entrambi  sì  erano  grandemente  ionollrati 
negli  studi  anatomici;  ma  Michelangelo  era  più  ar- 
dimenluso  c pigiiea  eun  mano  più  ferma  i suoi  per- 
sonaggi. 

(IH  Questo  quadro  vi  è tuttavia  ; ne  furono  tirali 
copiosi  esemplari  in  intaglio  che  si  continuò  luogo 
tempo  a distribuire  conve  reliquie. 

Dn\id  nacque  a Farigi  il  31  agosto  1748  , mori 
il  29  dicembre  1825.  ^el  1779  aveva  ottenuto  il 
gran  premio , essendo  siali  proposti  per  tema  gli 
.-imori  di  >'/n(roco  e di  Stratonica.  A questo  qua- 
dro ieiineru  dit'lro  la  Peste  di  .^artiglia  nel  1779, 
Ilelisario  nel  1781  ; il  G’turamcriro  degli  Orazii 
nel  1781;  la  .ìforte  di  .Vocrafe  nel  1785;  Paride  ed 
Jzleua  nel  1788;  i/n<fo  nel  1789;  indi  il  O'iura- 
mrnfo  nella  sala  della  paMacorda  ; le  .^aòina  ; la 
('orooa:ione  ; le  ’J'ermopiti. 

(19|  Rimangono  ancora  fra  gFinlaglì  della  Bib1ii>- 
teca  reale  parecchie  stam|N*  che  additano  il  vestire 
degli  artisti  dal  1793  al  1797. 

(20j  >'on  inferiore  al  certo  d'  anni , perchè  nato 
nel  1716,  al  botanico  Daubenloo  dianzi  iiominalo  ; 
anche  Vien  fu  crt'atu  aeiialorc. 

(21)  Vi  è per  altro  un  genere  dì  bello  nel  cui  son- 
lìmcnto  tutte  le  epocive  convengono.  » cito  in  prova 
i capolavori  di  Ral'aele  c di  Michelangelo  . le  dispe- 
razioni d’Orfoo  quando  ha  perduta  Euridice  , nella 
Georgica  , il  canto  del  conte  L'gulìno. 

l'il  Trad.) 

(22,  L'autore  fors4>  alluderà  in  singoiar  nvodo  ad 
una  Scena  del  JJiluvio  dj  Girodet  (1806) , giudicala 
un  portento  di  siihiiinilà  patetica  , poetica  e pitto- 
resia.  Girodet  possiede  anche  il  talento  della  poesia 
satirica.  I na  virtuosa  di  teatro,  per  uoii  compensar- 
gli le  falieho  d'averle  fatto  il  ritratto  che  gli  aveva 
ordinato  ella  stcs-a  , ricusò  questo  ritratto , percJiè 
non  somigliatile  alForiginalc , diceva  costei.  Il  pit- 
tore le  provò  in  una  guisa  ben  tremenda  che  somi- 
gliava. Il  medesimo  ritratto  rom|»arve  nella  sala 
dclFcsposi/iono  , sol  con  alcune  iiioditicarioni  che 
erano  queste  : la  virtuosa  era  vestila  da  Danae  ; le 
aggiunte,  una  pioggia,  non  d'oro,  ma  di  monete 
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erose,  ed  un  diàvolo  in  un  àngolo  che  si  divertiva  a 
far  capitomboli.  Tutti  conobbero  chi  era  che  ficea 
la  parte  di  Danae.  {H  Trad.J 

(2.1)  11  primo  di  questi,  scultore  romano,  rinoma- 
to allievo  del  nostro  grande  Canova;  il  secondo,  ce- 
lebre pittore  della  scuola  francese  : entrambi  com- 
pagni del  còrso  Arena  cosi  nella  congiura  ordita 
coutra  la  vita  del  primo  console,  come  uel  suppli- 
zio, che  avvenne  il  9 gennaio  1801. 

fll  Trad.J 

f24)  La  scnola  di  David  ed  il  gusto  dell' antica 
scoltura  hanno  domiiuito  sino  alla  line  dell'  impero. 

(2Sj  Ecco  i principali  canti  di  quell' epoca,  dovuti 
a Méliul  e a Gossec  : 

Inno  per  la  festa  funebre  celebrata  dagrimplegati 
aH'uGrio  di  liouidazionc  in  onore  di  Marat  e di  Le- 
pelletier,  parole  di  Mercier  diCompiògue,  musica 
di  Gossec. 

Il  Confo  della  parienta , inno  di  guerra,  parole 
di  Giuseppe  Chénier  , musica  di  Méhul. 

11  Confo  delle  t'if forte,  inuo  di  guerra  , parole  e 
musica  come  sopra. 

Inno  cantato  per  la  dedicazione  del  tempio  della 
Ragione,  nella  m addietro  metropoli  di  Parigi  il  20 
brumale  delFanno  II  della  Repubblica,  parole  dello 
stesso  Chénier . musica  di  Gossec. 

Inno  cantalo  nella  festa  ad  onore  di  Barra  e Viala 
il  10  termidoro,  parole  di  Davriguy,  musica  di 
Méhul. 

Inno  all'i^nfe  supremo,  dello  stesso  Chénier,  mu- 
sica di  Gossec. 

(26;  Il  secondo  si  era  meritala  una  spezie  di  pal- 
ma di  martirio  al  Panthéon,  perchè  dopo  avere,  gio- 
vinetto affatto,  operali  prodigi  di  valore  nella  guerra 
della  Yandca  , si  trovò  preso  in  mozzo  da  un  corpo 
di  realisti  che  voleano  fargli  gridare  : f'iva  il  re  / 
Egli  esclamò  io  vece:  f’iva  la  /lepuMlica  ! Cadde 
sotto  j colpi  dì  venti  baionette.  {Il  Trad.) 

(27)  Questo  stromenlo  fu  udito,  dicesi,  la  prima 
volta  ai  funerali  di  Mirabeau,  nel  1791. 

(28;  La  vita  del  generale  Francesco  Severino  Mar- 
ceau  fu  una  serie  d'eroiche  c quasi  incredibili  im- 
prese guerriere  e ad  un  tempo  d'atti  di  sublime  virtù 
sociale  dal  1789  al  luglio  del  1796,  In  cui  mori  tra- 
fìtto da  una  palla  nemica  su  i campi  d'Altcnkirchcn. 
Ne  piansero  la  morte  non  i soli  Franresi  ; fu  com- 
pianta dai  generali  austriaci  Kaddirk  e Krav  , con- 
tro ai  quali  aveva  combattuto  per  due  anni  ; fu  cum- 
piania  dal  medesimo  arciduca  Carlo.  Dei  generale 
Hoche  si  è già  parlalo  a nota  9 , pag.  52. 

Jll  Trad.) 

(29)  Non  c*è  bisogno  d'essere  decrepito  come  il 

Iradutlorv della  presente  storia  per  ricordarsi  di  quei 
bellimbusti  che  venivano  additati  con  questa  deno- 
minazione , f de' quali  più  lardi  parla  più  diffusa- 
mente 1‘ autore.  (Jl  Trad.) 

(30)  Del  quale  il  Garat  cantore  era  uipote.  I*óchi 
non  bautM  udito  parlarne,  e quakuno.  non  per  altro 
gran  fatto  giovine,  si  ricorda  del  Ivellissimo  canto 
francese  ed  italiano  di  Garat,  detto  il  Voltaire  della 
melodia,  tanto  era  eccellente  in  ogni  maniera  di  es- 
M.  Beo  più  che  pel  canto  si  rese  commendevole  per 
la  sua  Indelebile  eroica  riconoscenza  a Maria  Anto- 
nietta , che,  dilettante  di  musica  , era  stala  sua  dì- 


scepola  e beoefaitricc.  Non  appena  iucominctarono, 
colle  giornate  5 e 6 ottobre  del  1789  , ì disastri  dt 
queir  augusta  famiglia,  fu  incessante  nel  modulare 
la  canzone  che  ha  preso  voga  da  lui:  t'oin  qui  uves 
un  coeur  sensible,  ed  altri  canti  intesi  ad  uno  stesso 
line,  quasi  novello  Orfeo  tentasse  ammollir  cuori 
tuU'altro  che  sensibili.  Le  sue  lamentazioni  duraro- 
no tanto  che  nel  1793  , poco  prima  del  consumato 
assassinio  di  quell  aiigusta  sovrana,  venne  arrestato 
c si  sottrasse  come  per  miracolo  al  ferro  del  terrore. 
É morto  nel  suo  (etto  in  età  d’anni  sessanta  il  di 
primo  marzo  del  1823,  compianto  da  tutti  gli  am- 
miratori delle  sue  sociali  virtù  corris^vondenii  in 
tutto  al  bell'  atto  di  gratitudine  che  or  ora  ho  ricor- 
dato. (71  Trad.) 

(31)  Pensando  alla  festa  in  onore  della  dea  Raqio- 
na.chc  ebbe  fra  i suoi  sacerdoti  retcappuccino  Cha- 
bol  e per  rappresentante  della  divinità  una  femmi- 
na di  partito,  potrebbe  auche  dirsi  senza  scrupolo 
co/in  ridirolaqqine . (Il  Trad.) 

(32}  Remuaii  les  fortes  notes,  dice  il  testo;  l'ho 
interpretato  cos'i , perchè  effettivamente  lo  censura 
apposta  a questo  sommo  Italjauo,  compositore  della 
musica  del  f«ÌM(io  Sabino  e di  tanti  altri  sparlili 
rinomati  anche  fra  noi  ,sì  è quello  di  avere,  sul  de- 
clinar degli  anni,  voluto  ^crmemi:;ar  troppo  abban- 
donando il  bello  stile  nativo  della  sua  patria. 

(Il  Trad.} 

(33)  0 non  piuttosto  alle  forme  ed  alle  idee  italia- 
ne portale,  fin  dai  giorni  di  Luigi  XIV,  in  Kraucia 
dagl'italiani  Liilli,  Piccini,  Sacchiui,  poi  dal  mede- 
simo Cherubini?  (Il  7'rad.) 

(34;  Questa  dinoiftu  è nostra  fiorentino,  e la  « fi- 
nale di  più  è Uii  abbellimento  aggiunto  dalla  biz- 
zarra vanità  del  suo  fondatore,  che  per  altro  non 
avea  Ivisogno  d’oriielli  per  apparire  il  dio  della  don- 
za , come  venne  soprannomnio.  Del  r«^to  essa  è la 
sU'Ssa  famiglia  cui  ap|mrliene  il  Luigi  Vestri,  si 
noto  oggidì  per  ess<‘rc  il  più  gronde  degli  allori 
drammatici  deir  Italia.  I.' albero  genealogico  della 
diììastia  trapiantata  iii  Francia  é il  seguente: 
Gaetano  che  esordì  ai  teatro  delTopcra  di  Parigi 
nel  1784.  Fu  desso  che  portò  lo  danza  pantomimica 
il)  Francia.  Egli  è quel  nvedesirno  che,  come  lo  tro- 
viamo riferito  da  Elvezio , scriv  ea  da  Londra  a suo 
figlio  rimasto  in  Parigi  : / grandi  argomrnti  dei  di- 
scorsi  della  giornata  sono  Federico  di  J*russia , 
Foltaire  e tuo  padre.  Non  avea  tanto  torto,  perchè, 
per  essere  sicura  dì  non  mancare  ad  una  sua  serata! 
la  Camere  dei  comuni  differì  una  sessione  destinala 
ad  ascoltare  il  celelvrc  oratore  Burke. 

Augusto,  figlio  del  preredciile,  che  era  il  balleri- 
no dei  giorni  del  Direttorio. 

Armando,  figlio  d' Augusto,  che,  dopo  alcuni 
brillanti  successi  sul  teatro  dell'opera  a Parigi,  ab- 
bandonò la  Francia. 

Carlo , cugino  d’Augiisto.  in  cui  si  concentrarono 
i laietiU  del  fondatore,  e che  in  questo  sec<do  ha  le- 
vato alto  grido  di  sé  a Parigi  e a Londra  donde  poi 
è passalo,  si  dice,  in  America.  (Il  l'rad.J 
(35)  Molli  saltante  fìatillo 

Tuccia  Tcscicae  non  imperai,  Appula  gannii 
Sicul  io  amplfvu.  Jiv Safir.  FI. 
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Heazionc  torso  i piaceri. — Ballonlameuti)  dello  spirito  di  famiglio.  — I)it orili. — socleli^  parigina- — 
Itaili.  — Mode.  — Vestire.  — Sale  di  rontersorìone.  — Donne  olla  moda.— > Aleuni  nobili. — .^ppal 
Caturi.  — (•!'  inrroyabUi. — Sialo  di  rut  ina  e di  scadimento.— Maniere. — OfSliiinl  delle  rani{uigne. — 
Alcuni  saggi  su  la  «ita  che  si  ronduroa  in  quaK.be  castello  e ^u  I proscritti  che  ti  si  rifuggitano. 


1794-1799. 


La  società  sentiva  le  impronte  (leU’inelTa- 
I)il  terrore  di  cni  l'avcano  compresa  le  ine- 
sorabili legpi  della  Convenzione  nazionale; 
le  provisioni  del  comitato  di  salute  pubblica, 
dettale  dall'  imperiosa  necessità  di  sostenere 
il  sistema  che  si  era  stabilito,  avevano  infran- 
te le  relazioni  intime  di  famiglia , le  espan- 
sioni dell'amicizia  e della  coniìdenza.  Figuro 
dalle  pallide  faecic  si  mostravano  attorno  |>cr 
le  strade  di  Parigi,  tanto  si  temevano  le  de- 
nunzie clic  balzai  ano  le  teste  dei  cittadini  sul 
ceppo  ; non  mai  società  umana  aveva  offerto 
lo  speltacolo  di  quello  grandi  tetraggini , di 
qiie'grandi  doveri,  di  qiie'scrvigi  che  la  patria 
esigeva  ; gli  uni  correvano  allo  frontiere,  gli 
altri  alla  fabbricazione  dell'armi  nello  offici- 
ne del  Campo  di  àlartc  e nella  pianura  di 
Sablonville  ; vi  erano  e feste  rimbombanti  e 
ipolari  baccancllc,  ma  nulla  che  ricordasse 
antico  carattere  francese  ; la  morte  avea 
gettato  il  suo  velo  su  quelle  fisonomie  per 
ì'addietro  tanto  gioconde  (1).  Il  carattere  dei 
Francesi  si  era  totalmente  alterato;  si  ridea 
tuttavia  , ma  di  quel  sorriso  malinconico  che 
attestava  tutta  l'amarezza  dc'giomi  infausti. 

Dopo  il  9 termidoro  fuvvi  una  reazione  fa- 
vorevole alla  gioia  ed  alle  dissipazioni,  per- 
chè ben  era  d'uopo  che  l' originario  spirito 
francese  si  manifeslasse  con  impeto  in  quei 
primi  momenti  d'un  poco  di  libertà  : gli  uo- 
mini si  orano  sottratti  al  terrore;  più  non 
temevano  di  essere  abbandonati  al  patibolo. 


Quella  primitiva  indole  nazionale  troppo  a 
lungocomprcssa  sentiva  il  bisogno  di  buttarsi 
fuori  co'suoi  iiiaccri  e colla  sua  antica  gaiez- 
za ; la  società  , ridotta  dianzi  a quello  stato 
di  non  curanza  clic  deriva  dalle  irreparabili 
calamità,  non  pensava  più,  come  suol  dirsi, 
nè  al  passato  nè  aH'avvcnire;  si  riuniva  alle 
sale  di  ballo , allo  aecademic  di  musica  ; di- 
venne cosa  comune  il  lasciarsi  prender  la  ma- 
no dalle  folli  dissipazioni  ; ognuno  era  avido 
di  forti  scosse  che  gli  rinovasscro  la  gioia  di 
essere  tuttavia  fra  i viventi.  Non  mai  epoca 
fu  più  brillante  c ad  un  tcm|io  più  rilassata  ; 
il  costume  pubblico  non  fu  più  un  preserva- 
tivo bastante  per  custodire  la  castità  delle 
maniero  e la  religione  dei  doveri  domestici  ; 
la  Rivoluzione,  dedicatasi  per  sistema  a tutto 
distruggere,  avea  rallentate  le  duo  forti  mol- 
lo che  mantengono  le  relazioni  di  famiglia  , 
la  patria  potestà  o i sacri  vincoli  del  malri- 
monio.  Fin  dai  giorni  dell’assemblea  eosli- 
tiionlc  erano  stati  aboliti  il  diritto  di  primo 
genitura,  l'autorità  paterna  , quanto  sentiva 
di  corporazione , quanto  rannodava  un  in- 
dividuo con  l'altro  col  tener  vivi  in  ognuno 
i dettami  morali  cd  un  sentimento  di  pudore 
agli  occhi  della  propria  famiglia  (2)  ; tulli 
orano  liberi  cd  abbondonati  a sè  stessi  (3) , 
figli,  fratelli,  servitori.  Una  singolare  anoma- 
lia di  questa  libertà  d'un  nuovo  genero  si  fu 
quella  che  mentre  ogni  cura  più  incessante 
veniva  posta  nel  copiar  Roma,  si  era  dimcn- 
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Ucato  che  quanto  formava  il  nerbo  e la  pos- 
sanza della  città  eterna  consisteva  appunto 
nel  dispotismo  di  qucirordinamento  di  fami- 
glia, per  cui  il  padre,  solo  capo  del  santuario 
domestico,  avea  persino  il  diritto  di  vita  e di 
morte  su  i propri!  figli  (l)  ; questi  orano  col- 
locati fra  gli  schiavi  ; c la  voce  latina  familiae 
adoperata  dalla  legge  delle  Dodici  Tavole, 
antico  monumento  delle  leggi  romane,  e qual 
la  leggiamo  nelle  beile  pagine  di  Tacito , si- 
gnificava l’unione  dei  figli  e degli  schiavi  sot- 
to l’autorità  suprema  del  padre  (3j.  Nella 
Francia  si  parti  da  un  sistema  del  tutto  op- 
posto ; secondo  le  norme  della  libertà  repub- 
blicana, il  figlio  era  emancipato  affatto  di  buo- 
n'ora; scosso  il  freno  della  paterna  autorità, 
nulla  polca  rattcncrio  fra  le  pareli  domesti- 
ehe.  polca  dissipare  le  sue  sostanze  nelle  piCi 
pazze  prodigalità;  era  sola  famiglia  per  lui 
la  nazione. 

Nello  stesso  tempo  veniva  in  usanza  il  di- 
vorzio , siccome  una  conseguenza  della  reci- 
proca emancipazione;  due  sposi  potevano  )>er 
mutuo  consenso  congiugnersic  separarsi;  una 
semplice  ordinaria  dichiarazione  ripetuta  tro 
volto  bastava  a ciò  ; uno  si  era  dato  all'altro 
con  un  giuramento  prestato  nelle  mani  del- 
l'ufiziale  civile  ; uno  abbandonava  l’altro,  me- 
diante una  contraria  dichiarazione.  Nulla  di 
religioso  d’altura  in  poi  benedisse  le  nozze  ; 
l’unione  di  due  coniugi  più  non  venne  dal  cie- 
lo ; il  matrimonio  fu  un  contratto  civile  come 
una  compra,  una  vendita  . una  locazione  (G); 
di  qui  lo  spettacolo  scandaloso  di  donne  che 
aveano  sposati  cinque  o sci  mariti  tutti  vi- 
venti. Che  diveniva  la  castità  nella  vita?  La 
unità  (7),  in  che  consiste  il  sublime  del  pu- 
ilor  femminile , fu  sconosciuta  ; si  prese  a 
giuoco  il  nome  di  famiglia  ed  il  santo  nodo 
dal  quale  ò fondata  ; furunvi  donne  che  avea- 
no figli  di  tro  letti  : e come  in  mezzo  a lai 
confusione  poteano  preservarsi  la  società  ed 
i costumi  pubblici  dalla  più  deiilurabile  dis- 
solutezza ? Poiché  fu  tolto  ogni  freno,  le  don- 
ne saffrancarono  d'ogni  suggeziono;  la  loro 
vita  non  fu  più  che  un  continuo  oltraggio  allo 
leggi  del  pudore  (8). 

Parigi  pertanto  fu  invasa  come  da  una  ver- 
tigine ; non  vi  fu  dissolutezza  in  cui  non  s’im- 
mergessero i suoi  abitanti,  immemori  del 
giorno  precedente,  spensierati  su  la  domane. 
Qual  singolare  spettacolo  a vedersi  tra  la  so- 
cietà elegante  di  quelf  intervallo!  Essa  aveva 
in  abborrimento  la  rivoluzione,  perchè  lo  sti- 
le della  buona  compagnia  voleva  cosi;  s’era 
tolta  dal  loto  dei  democratici  saturnali , pur 
ne  serbava  le  costumanze  e la  condiscendenza 
agli  alfralellamenti  (9)  sotto  l'impero  della 
più  sfrenata  licenza.  A migliaia  erano  le  feste 
di  ballo , ora  ai  deliziosi  rezzi  di  Tivoli , ora 
Capffii/ue  YtÀ.  /. 


a Frascati  ; rimembranze  che,  |iortate  da  Ro- 
ma e da  Napoli,  imitavano  i notturni  usi  ita- 
liani , ma  senza  il  puro  ciclo  c l'orizzonte  di 
Portici.  Quanti  in  tali  feste  si  giocavano  le 
sostanze  c f onore  I I balli  non  consistevva- 
no  soltanto  in  figure  c in  contraddanze  or- 
dinate con  matematica  precisione;  erano  essi 
un’arte  per  dispiegare  forme  le  più  volut- 
tuose, le  più  ardito  , le  più  degne  di  servire 
di  modello  agli  artisti;  ed  un  uomo  non  era 
quasi  alla  moda  se  non  contendeva  la  palma 
ad  un  ballerino  delf  Opera.  Si  avea  per  im- 
menso avvenimento  l’arrivo  di  un  bel  danz.a- 
tore  in  una  festa;  gli  si  facea  steccato  aU’in- 
Uirno  per  vederlo  o pompeggiare  delle  sue 
capriole,  dc'suoi  jctlè,  delle  sue  piroette.  An- 
che le  signore  studiavano  i gesti  più  mobili, 
languidi  a v icenda  c vigorosi  ; principiava  ad 
introdursi  l’usanza  degli  scialli,  vestimento 
che  divenne  indispensabile  nulla  danza  per 
coronare  un  quadro  vivente  all’atto  dell’ in- 
trecciarsi dello  braccia  (10).  Chi  poteva  in 
allora  competere  di  fama  con  Trènis , i|uel 
ballerino  che  lasciò  il  proprio  nome  ad  una 
contraddanza  dello  più  decrepite?  Nelle  con- 
versazioni parigina  egli  era  soggetto  ai  par- 
lari della  giornata  non  meno  dei  generali  Mo- 
reau  e Bonaparte.  Vestris , Trènis , l'iardel 
erano  gli  eroi  de'gabinetti  dello  belle.  Vi  prcn- 
dea  vaghezza  della  Ocbilc  romanza?  Gara!, 
il  cantore  alla  moda  , era  il  fenomeno  (il) 
che  tutti  si  disputavano  con  furore  nelle  bril- 
lanti serale  della  Chaussde  d'Antin.  Non  so 
so  sia  effetto  della  seria  abitudine  de' nostri 
giorni,  ma  ogni  qual  volta  penso  a si  frivole 
ammirazioni  mi  sento  tentato  a guardar  con 
occhio  di  compassione  un  periodo  in  cui  buf- 
foni di  tal  natura  la  laccano  da  dittatori  nelle 
scelte  assemblee  ; mi  torna  alla  mente  Roma 
invecchiala,  allorché  un  mimo  metteva  in 
orgasmo  tutti  i teatri  od  il  circa.  Sidto  gli 
imperatori  si  parlava  meno  delle  v ecchie  le- 
gioni della  Gennania  che  di  Balilla , il  dan- 
zatore dai  neri  capelli  fragranti  d'assiro  ma- 
lobatro. 

Le  movie  erano  improntate  d'un  carattere 
anche  più  singolare  ; il  gusto  dell’antichità  si 
era  introdotto  ancor  fra  le  donne  ; la  nudità 
le  ravvicinava  alla  scoltiira  ; portavano  le 
braccia  ignude,  caricato  enormemente  di  cam- 
mei; le  gamlic,  che  calzavano  il  coturno,  era- 
no ignude  sino  allo  ginocchia  ; si  vedeano  pu- 
re que’cammci  fermare  le  pieghe ilella  vesta, 
perché  nulla  mancasse  alla  perfetta  imitazio- 
ne delle  matrone  romane.  Una  tunica  lor  na- 
scondeva appena  il  seno  e le  spalle  ; le  capel- 
lature inanellate  c sparte  erano  per  lo  più 
posticcio  c di  color  diverso  dalla  chioma  di 
chi  le  portava  ; le  acconciature  sfavillavano 
intrecciate  con  collane  e preziosi  monili  su  le 
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lor  froiiti.  Non  ii  di»lini;upa  più  la  donna  pu- 
dica dalla  cortigiana.  Il  guaio  dellarle  prese- 
deva agli  abbigliamenti  (12],  onde  una  bella, 
per  dar  maggiore  spicco  al  candore  della  sua 
carnagione , non  conlenta  d'ornar  le  braccia 
di  cammei  e di  perle,  avea  fermagli  di  pietre 
preziose  fino  alle  dila  dei  piedi.  Quanto  più 
la  donna  si  rassomigliava  ad  un  basso  rilievo 
d'.Mene  e di  Sparla  , quanto  meglio  ella  fog- 
giava il  suo  scialle  all’  imitazione  di  antico 
panneggiamento,  tanto  più  eli’ era  di  moda. 
Se  entravate  nel  suo  gabinetto  , le  suppellet- 
tili ne  erano  fabbricate  su  i modelli  di  Erco- 
lano  ; tutto  era  imitato  ; i letti , le  unte  . lo 
lucerne  di  bronzo,  e fm  la  mezza  luce  miste- 
riosa che  rischiarava  la  camera  ove  dormiva. 
Aspasia,  le  cortigiane  della  Grecia  venivano 
copiate.  Il  Viaggio  d'Ànaeani  e la  sua  pal- 
lida e licenziosa  copia  il  Viaggio  d’Anitnore 
furono  studiati  come  libri  classici  de’ novelli 
usi,  e divennero  gli  specchi  da  cui  si  riflette- 
rono  le  abitudini  e le  modedella  giornata  (13). 

Il  vestire  degli  uomini,  quando  non  si  mo- 
dellava su  gli  artisti  dalla  fìsonomia  romana, 
dalla  pretesta  e dal  manto  ondeggiante,  ave- 
va alcun  che  ancora  di  più  singolare  e di  più 
stravagante.  Gli  uomini  erano  divenuti  ridi- 
coli per  vezzo.  Quanto  veniva  denominato  un 
xneroyabU  era  un  miscuglio  bizzarro  di  vesti- 
menti i più  straordinarii  che  il  capriccio  po- 
tesse mai  inventare  ; un’acconciatura  a cate- 
nelle o treccie  di  capelli  che  pendeano  d’ogni 
banda  sopra  una  fisonomia  mezzo  sepolta  en- 
tro una  cravatta,  nel  cui  vano  il  mento  pote- 
va moversi  a tutto  suo  agio  ; un  giubboncino 
alto,  ed  un  abito  dal  collare  nero,  altissimo, 
che  nascondeva  quasi  del  tutto  la  lesta  ; bra- 
che corte  con  migliaia  di  nastri  che  pendeano 
su  calze  di  seta  screziate  ; scarpettine  che 
coprivano  appena  la  punta  del  piede  ; e su 
lutto  questo  apparamento  gioielli  in  abbon- 
danza, grossi  orecchini,  ciondoli  che  si  sbat- 
tevano fino  al  ginocchio,  anelli  a tutte  le  dita, 
una  piccola  barchetta  a vite  e nodosa  fra  le 
mani , una  lente , un  immenso  cìaqae  (noto 
cappello  schiacciato  da  portar  sotto  il  braccio 
e da  mettere  in  testa  se  si  vuole } sopra  una 
testa  dalle  chiome  inanellato  : tal  era  il  ve- 
stire d’un  incroyablt;  parlava  appena  e nella 
sua  pronunzia  evitava  la  r,  soprattutto  se  gli 
accadea  giurare  su  la  sua  f ititi  paoli  dìhon- 
aeu.  La  quale  unione  di  coso  fermava  una 
totalità  la  più  ridicola  ; e quando  vediamo  gli 
intagli  d’ allora,  sappiamo  appena  concepire 
come  uomini  ragionevoli  abbiano  consentilo  a 
portare  questo  ammasso  di  fanciullaggini  so- 
pra di  sé;  pur  gravi  personaggi  andavano  ac- 
conciati in  questa  bella  maniera  ; ne  è una 
prova  il  signor  di  Talleyrand  che  si  assogget- 
tò a tutti  gli  obblighi  di  tal  vita  d’ incroyable 


per  la  voglia  di  mettersi  in  mezzo  al  bel  mon- 
do (IV). 

In  quelle  sale  di  conversazione  i piaceri 
erano  incessanti,  grande  il  giuoco,  molli  i 
rigiri,  poca  la  garrulità;  non  vi  si  conosceva 
ciò  che  chiamasi  oggidì  la  grave  e seria  di- 
scussione politica;  non  si  parlava  d’alTari  pub- 
blici a lume  di  lampadari  ; le  persone  vi  si 
riunivano  per  vaghezza  di  godimenti , onde  i 
soli  soggetti  di  discorso  erano  le  arti  e gli  ar- 
tisti, gli  attori,  la  danza  ed  i virtuosi  di  bal- 
lo; una  romanza  olTriva  più  interesse  d’un 
gazzettino  d’esercito  ; ciascuno  corteggiava  lo 
donne  alla  moda , la  cui  rinomanza  era  si 
importante  a que’ giorni.  Chi  non  ripctea  il 
nome  della  bella  madama  Récamier,  gli  ab- 
baglianti di  lei  vezzi,  il  voluttuoso  atteggiar- 
si, queir  amabile  trasandatura  che  svelava 
inelTabili  grazie  in  una  unione  di  scelta  socie- 
tàlSi  diceano  meraviglie  di  madama  Tallien, 
di  quel  carattere  alto  e determinato  che  ave- 
va inspirato  il  9 termidoro  (15)  c reso  il  co- 
raggio a più  d’un  proscritto.  Originaria  Spa- 
gnuola , madama  Tallien  avea  non  so  qual 
prestigio  nel  suo  sguardo  che  facea  radere  la 
folla  de’mortali  a’ suoi  piedi  (16).  Tutti  s’inte- 
ressavano per  quelle  donne  alla  moda , che 
erano  la  distrazione  della  giornata  , la  solle- 
citudine del  momento;  chi  polea  più  pensare 
a serie  occupazioni  allorché  quello  bellissime 
fate,  abitatrici  di  palazzi  di  cristallo,  tocca- 
vano i cuori  con  l’aurea  loro  bacchetta  ? 

Nella  società  de’ giorni  della  Convenzione 
vi  offendeano  la  sordidezza  del  vestire  e le 
grette  forme;  nulla  oravi  di  basso  che  stesse 
ai  confronto  della  stravaganza  de’ propositi 
che  vi  si  teneano , della  negligenza  nel  por- 
tamento e no'geeti  ; sotto  il  regno  del  terrore 
ben  vedessi  che  le  classi  infime  governava- 
no la  società.  Non  appena  il  Direttorio  ebbe 
assunte  le  sue  funzioni,  diversi  nobili  si  por- 
tarono a Parigi  per  avvicinarsi  al  conte  di 
Barras  che  spettava  egli  stesso  ad  una  tanto 
cospicua  famiglia;  l’origine  della  prosapia 
del  direttore  era  antica  come  gli  scogli  della 
Provenza  (17)  ; tutta  la  nobiltà  gli  correva 
in  verso;  e Barras,  in  mezzo  a’ suoi  travia- 
menti, avea  mantenuto  quello  spirito  e quei 
modi  cho  fanno  scorgere,  in  mezzo  a migliaia 
d’altri  la  qualità  di  un  individuo  ; la  sua  dis- 
sipazione sentiva  di  quella  della  vecchia  reg- 
genza ai  giorni  dell’ Orléans  nipote  di  Lui- 
gi XIV  e di  Dubois;  il  gentiluomo  ciò  non 
ostante  si  facea  sempre  disccmerc , e la  so- 
cietà da  cui  era  attorniato  era  contraddistin- 
ta da  un  proprio  carattere  eccettuativo.  Quei 
belli  appartamenti  che  vedete  tuttavia  al  Lus- 
semburgo, quasi  tradizione  dell’antico  siste- 
ma. erano  popolati  dal  fiore  delle  donno  ele- 
ganti appartenenti  cosi  all’antica  come  alla 
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moderna  società;  grazie  alla  sua  famiglia', 
farras  era  in  relazione  coi  cortigiani  d'una 
volta  ; li  preferiva  ai  democratici,  perchè  coi 
primi  incoiitravasi  meglio  nelle  proprie  in- 
clinazioni e rimembranze  ; fra  le  sue  amiche 
molte  ve  n'erano  che  spettavano  all’aristocra- 
zia ; mentre  cedeva  in  parte  allo  stile  libero 
ed  ai  modi  meno  scrupolosi  del  direttore,  egli 
era  impossibiie  che  un  uomo  della  sua  na- 
scita ed  educazione  non  avesse  l’arte  di  man- 
tenere alcune  delle  forme  d'altri  tempi,  tanto 
squisito  ed  ingegnose.  La  vedova  dei  viscon- 
te di  Bcauharnais , a ragion  d’esempio,  non 
polea  sotto  verun  aspetto  venire  al  confronto 
di  quelle  gagliarde  ed  ineducate  cittadine  che 
sole  aveano  sotto  i comitati  il  privilegio  degli 
amplessi  fraterni  nello  pubbliche  unioni.  Gli 
appartamenti  di  Barras,  se  bene  vi  convenis- 
sero donne  non  austere  soverchiamente  nei 
loro  costumi  e leggiere  anziché  no,  serbavano 
tuttavia  uno  stile  ed  usanze  che  non  si  rav- 
visavano altrove  ; vi  scorgevate  alcun  che  di 
dissolutezza  da  grande,  di  quello  assemblee 
di  piacere  aperte  dall’  ultimo  reggente  alle 
sue  belle,  ove  si  degnava  ammettere  alcune 
illustrazioni  di  nuovo  conio;  ma  l'uomo  av- 
vezzo alla  scelta  società  vi  si  faceva  distin- 
guere. Il  conte  di  Barras  tcnea  la  sua  corto 
da  monarca  l’intero  giorno,  dalla  mattina  in 
cui  ricevea  da  stare  in  letto , fino  alla  sera 
nelle  sue  sale,  ove  sostcnea  la  parte  di  presi- 
dente del  Direttorio.  Se  talvolta  si  facca  lecita 
la  ruvidezza  d'uomo  di  marc.deH’uncialedalle 
mostre  rosse,  del  guarda  bandiera  (18),  nella 
totalità  predominava  tuttavia  il  gentiluomo; 
nella  sua  qualità  di  direttore  ricevea  con  la 
massima  dignità  il  corpo  diplomatico,  gli  stra- 
nieri, i dotti  più  distinti,  i generali  ; gi’invita- 
va  alle  sue  grandi  cacce  diGrosbois  e alle  co- 
si denominalo  sue  cenetio  del  Lussemburgo. 

Il  lusso  era  immenso  o spensierato  per 
ogni  dove  ; le  ricchezze  per  la  maggior  parte 
erano  fatto  di  fresco,  ricchezze  della  cui  pree- 
sistenza non  si  ricordavano  i possessori  che 
poco  ci  pensavano  a farle  durare  per  l’avve- 
nire ; rapidamente  acquistate,  con  una  rapi- 
dità anche  maggiore  sparivano.  Nulla  vi  avea 
di  stabile  nella  società  ; nessuna  valuta  ser- 
bava il  suo  prezzo  ; gli  asaignati  erano  cadu- 
ti; gli  ordini  su  i beni  stabili,  dopo  essere  stati 
sbassati  al  venti  per  cento,  non  aveano  più 
che  un  valore  arbitrario;  alcuni  poveri  pos- 
sessori di  censi  nazionali,  ridotti  al  terzo  con- 
solidato , nemmeno  ne  conseguivano  gl’  inte- 
ressi ; e a canto  di  questa  miseria  si  dispie- 
gavano le  fortune  colossali  degli  appaltatori. 
'Tutta  la  società  era  un  giuoco  ; non  si  faceva 
altro  che  rischiare  ad  un  tavoliere  di  rossa  e 
nera  ; il  caso  decidea  della  ricchezza  e della 
rovina.  La  moneta  in  corso  erano  i luigi  da 


ventiquattro  e da  quarantotto  franchi.  Si  gio- 
cava a Frascati  ed  a Tivoli  in  compagnia  di 
baldracche.  imitatrici  delle  cortigiane  della 
Grecia  ; al  mattino  una  passeggiata  in  boghe! 
( calesse  a due  ruote  ora  giù  di  moda  ).  tira- 
to da  un  impetuoso  cavallo;  a tre  ore  l’accon- 
ciatura, che  durava  pressoché  un  quarto  della 
giornata;  la  sera  all' Opera,  poi  di  nuovo  al 
giuoco  ; tal  era  la  vita  che  si  faceva.  Il  costu- 
me di  mangiar  molto  andò  pure  annesso  a 
quell’epoca  ; tre  o quattro  pasti  al  giorno , al- 
l’usanza italiana;  le  botteghe  de’ ristoratori 
erano  piene,  e venne  la  moda  di  mostrarvisi 
in  tutto  sfarzo.  La  cucina  dui  Very  e dui  Bo- 
bert  aveva  ottenuta  una  rinomanza  europea. 
Mi  é occorso  leggere  una  lista  di  pranzi  dati 
da  Barras  ; il  riparto  è assai  ben  inteso , o 
dalla  natura  dei  desinari  trapelavano  le  scol- 
te usanze  sociali  del  convitante  (19).  Ancor- 
ché nelle  sale  deldirettore  Barras  non  regnas- 
se una  rigidissima  riserva  quanto  a costuma- 
tezza. vi  si  vedea  sempre  qucN’impronta  di 
gusto  dilicato  e di  rsflinamento  che  distinguea 
le  maniere  e le  forme  di  tale  società  da  quel- 
le dell’epoca  della  Convenzione. 

(Ina  cosa  singolare  a notarsi  fu  parimente 
il  cangiamento  delle  abitudini  della  vita.  Era 
del  buon  genere  sociale  in  allora  lo  sparlare 
della  Convenzione  e di  mettere  in  ridicolo  i 
suoi  più  ardenti  proseliti,  lo  loro  costumanze 
0 maniere  ; si  lasciavano  agli  allievi  di  David, 
ad  alcune  donne  die  avevano  la  smania  di 
particolarizzarsi  e ad  alcuni  fanatici,  le  forme 
repubblicane,  e si  ridoa  del  brodetto  nero  [^) 
e dulia  loro  ostentazione  d’austeri  patriotici 
modi  ; inseguiti  d’ogni  sorta  di  sarcasmi,  i pa- 
trioti venivano  infamati  culla  denominaziono 
di  terroristi.  Ognuno  temeva  essere  parago- 
nato a tali  uomini,  tanta  era  la  reazione  ope- 
ratasi nella  società  parigina,  tanto  erano  ve- 
nute a schifo  lo  norme  della  scuola  antece- 
dente. Si  trattava  egli  di  formare  un’unione 
letteraria  ? Saltava  tosto  all'occhio  la  separa- 
zione di  due  campi  ; gli  amici  di  Cbénier  non 
erano  quelli  di  LaHarpe;  i pianeti  satelliti 
del  signor  Garat,  il  prosatore  repubblicano, 
proscrivevano  il  signor  di  Fonhines.  Fu  vezzo 
in  certe  società  l'usare  i modi  della  monar- 
cbia  (21);  s’inventarono  le  più  caustiche  ca- 
ricature per  far  venire  in  odio  le  usanze  re- 
pubblicane ; ogni  donna  che  era  veduta  con 
la  nappa  a tre  colori  veniva  qualificata  |icr 
una  furia  dtlla  ghigliollina;  non  rimaneva  io 
Francia  altro  di  puroche  le  sale  degli  l'ncraya- 
blt»;  quanto  rimanca  di  refiubblicano  fu  rin- 
cacciato nelle  strade  e ne' teatri  di  minor  or- 
dine; gli  uomini  d’oggi  avevano  soggiogali 
quelli  rii  ieri  ; era  divenuta  ambizione  di  mu- 
da il  Cirla  da  marebese  (22). 

Tulli  i narrali  incidenti  che  precerlidtero  il 
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Consolato  non  sono  Inutili  a notarsi  nella  sto- 
ria delluomo;  nè  al  rprto  bisogna  credere  ohe 
gli  avvenimenti  sociali  arrivino  tntt'ad  un 
tratto  c senza  precedenza;  gli  lianno  appa- 
recchiati gran  tempo  prima  i costumi  : allor- 
ché si  manircsta  una  tendenza  negli  spirili, 
prcsioo  tardi  essa  domina  nel  govenio  e nella 
legislazione.  Appena  la  Hepiihhiica  cessò  di 
essere  vigorosa  , appena  si  potè  metterla  in 
ridicolo , fu  finita  ; cosi , appena  si  rise  del 
Direttorio,  nacq  ue  un  ordine  nuovo  di  cose; 
chi  polca  più  parlarcdi  costituzione  repubbli- 
cana poiché  erano  divenuti  un  tema  di  schci^ 
no  i suoi  più  vigorosi  sostenitori?  Tutto  vol- 
geva a riedificare  runilA.  Per  l'osservatore 
filosofo  v'  ha  nulla  di  frivolo  nella  storia;  i 
costumi  portarono  modificazioni  ne’ sistemi; 
lungo  tempo  prima  del  18  brumale  non  vi  era 
più  repubblica,  la  qual  veritù  non  isfuggl  al- 
l'istinto del  generale  Bonaparle.  Stemperan- 
do egli  la  rivoluziono  nella  gerarchia  milita- 
re, rovesciò  il  potere  degli  avvocati  per  sosti- 
tuirgli il  governo  della  forza,  e pose  Tammi- 
nistraziune  sotto  l'egida  di  un  principio  rego- 
lare. Nulla  si  cangia  nell'andamento  dei  se- 
coli. eccello  le  forme;  le  stesse  ideo  si  ripro- 
ducono inressanlemenlc;gli  uomini  forti  nel- 
l’armi  s'impadroniscono  del  potere  ; gli  uomi- 
ni più  agguerriti  nelle  cabalo  e nel  rigiro  a 
quelli  il  ritolgono;  tornano  ad  impadronirse- 
ne i soldati  che  ne  spogliano  i giureconsulti 
ed  i frati  (a).  Tale  è l’eterna  ruota  del  mondo 
malcri.ile  e morale. 

Parigi  dettava  le  norme  alle  provincie  : 
grandi  miserie  si  vedeano  nelle  citiA,  e a can- 
to di  esse  quello  stesso  effrenato  bisogno  di 
piaceri  che  dominav  a le  salo  di  conv  ersazione 
delle  metropoli.  Dopo  il  terrore, Bordò,  Mar- 
siglia, Lione  ebbero  i loro  fncroyuftlas,  i loro 
collari  aiti , le  loro  donne  alla  moda  che  si 
univano  ne'  teatri  e manifestavano  schiamaz- 
zando la  propria  opinione  ; vi  si  chiedeva  II 
nscfg/iuoicnto  del  popolo,  o altro  canto  di  si- 
mil  natura  che  inspirasse  una  sanguinolenta 
reazione  centra  i rivoluzionarii.  La  giotinez- 
za  dorala  di  Kréron  '23)  non  era  sparita  nelle 
provincie  meridionali  ; era  dessa  possente  pel 
numero  e per  quella  forza  morale  che  è l’ef- 
fetto di  una  più  colta  educazione  ; là  s' invo- 
cava la  Marsiglie$e  ed  i suoi  patriolici  accenti; 
continue  risse  tra  gli  abili  corti  ed  i giusta- 
cuori, tra  le  capellature  sparlo  alla  puritana 
c le  inanellate  alla  incroyable:  reazione  d’in- 
clinazioni che  sfugge  qualche  volta  allo  sto- 

(a;  Le  ricchezze  ed  il  potere  de'  frali  sono  state  , e 
saraiiiio  l' ente  di  razione  contro  cui  rhiraerizzandu 
conihaliono  i Don  Chisaiotti  alto  incniyahle.  La  sto- 
ria racconti  qual  governo,  o qual  nazionenuoti'i  nel- 
l'oro dopo  lo  s|H>glianicnlo  delle  Chiese,  e de’ Con- 
tenti. del  li,) 


rico , ma  che  realmente  indica  il  voltamento 
della  società  alle  idee  di  potere  unico  e di 
monarchia.  L'n  paese  non  può  rimanere  a 
lungo  nelle  mani  d’uomini  screditati  ; presto 

0 tardi  sbuccia  un’  aristocrazia  ; venga  dal- 
l’alto o dal  basso , dall’  esercito  o dai  banchi 
del  commercio , poco  rileva  ; una  combina- 
zione che  la  formi  è necessaria  ; nella  molti- 
tudine sta  l’anarchia,  neH’unità  la  forza  e la 
protezione  ; a questa  si  progredisce  per  un 
istinto  inerente  alle  società  umane  ; queste 
finiscono  coir  assoggettarsi  ad  un  dittatore  o 
ad  un  re. 

Se  abbandonate  le  città  per  visitar  le  cam- 
pagne, trovate  che  in  generale  la  rivoluzione 
vi  si  mostra  più  placida  . perchè  essa  fu  sol- 
tanto rivoluzione  di  territorio  grazie  ai  muta- 
menti della  proprietà  ; i eomtini  rurali  ave- 
vano appena  cangialo  di  modi  e di  costumi  ; 

1 comitati  rivoluzionarii  non  gli  aveano  per- 
cossi ; la  formazione  delle  municipalità  , che 
avea  posta  in  trambusto  l’intera  Francia  , 
toccò  sol  di  volo  le  capanne  ed  i lontani  vil- 
laggi. che  consen  arono  la  purezza  dello  vec- 
chie abitudini.  Vi  scorgerete  unicamente  le 
differenze  connesse  coll'antico  tipo  del  carat- 
tere nazionale  che  trovale  invariabile  in  cia- 
scuna provincia  ; nella  Vandea  , in  una  fra- 
zione tlella  Bretagna,  del  Poitou  e dolla  Nor- 
mandia , il  contadino  era  in  armi  per  difen- 
derai conira  gli  eserciti  della  repubblica  ; 
serbava  lo  stes.so  ris|ietto  if  una  volta  al  si- 
gnore del  castello  ed  al  paroco,  duplice  culto 
della  sua  credenza.  Nel  mezzogiorno , ove  le 
immaginazioni  sono  più  ardenti , vedevate 
eonlatiini  che  minacciavano  il  governo  stabi- 
lito; in  altre  provincie  al  contrario  , soprat- 
tutto no’  paesi  di  montagna  , il  contadino  era 
patriota  ; troppo  avea  profittato  de’  beni  dei 
nobili  e del  clero  per  non  difendere,  se  facea 
d’uopo  , a mano  armata  le  sue  novello  pro- 
prietà ; la  rivoluziono  era  per  lui  il  miglior 
mallevadore  di  possedimento.  I figli  degli 
ugonotti  nelle  ('evenne,  nell’Alpi  e nelle  mon- 
tagne del  Bedano  aveano  contemplata  con 
gioia  la  precipitosa  caduta  dell’antica  monar- 
chia da  cui  furono  per.seguilati  ; aveano  da 
vendicare  gli  oltraggi  fatti  ai  loro  padri.  Gli 
stessi  loro  antenati  non  avevano  già  fantasti- 
cata una  repubblica?  non  andarono  essi  mol- 
tiplicandone i simboli  ? Sussiste  tuttavia  una 
stampa  in  cui  gli  ugonotti  rappresentano  lo 
scettro  e la  tiara  inceneriti  dalla  folgore  ce- 
leste (24).  1 villici  (vertanto  abitanti  della 
montagna  erano  patrioti  nello  alte  c basse  al- 
pi . in  mezzo  a que’  dirupi  donde  sapeano 
trarre  a mano  il  moschettone  di  cui  si  valse- 
ro i loro  maggiori  ai  tempi  del  barone  d’  A- 
drets  e dei  catbdici  della  pianura. 

Alcune  rcmolc  provincie  erano  sfuggile  a 
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questo  guasto  delle  opinioni  politiche , alla 
guerra  civile  rivoluzionaria  ; colà  si  vedevano 
ancora  de’  castelli , asili  inaccessibili  ove  al- 
cune famiglie  vivevano  in  pace  al  coperto 
dalle  tenipesle  politiche  che  desolavano  il  re- 
sto della  Francia.  A qiic’ solitari!  rezzi  si  leg- 
gevano i giornali  di  Parigi , per  non  perdere 
il  fdo  delie  cose  della  propria  età  e per  co- 
noscere gl'infausti  avvenimenti  del  paese  na- 
tivo. Il  mattino  era  occupato  or  da  qualche 
lettura  , or  da  alcun  manuale  lavoro  , or  da 
ima  passeggiata  pei  rampi,  quella  dolce  vita 
cantata  da  llelilic  , amareggiata , oimè  I dal 
timore  della  proscrizione.  Ad  ogni  momento 
qualclie  fedele  servo  veniva  spedito  per  in- 
formarsi alla  lontana  se  vera  nulla  a temere 
pel  suo  padrone  e per  la  sua  famiglia  , sem- 
pre minacciati  di  cader  sotto  il  colpo  di  fatali 
denunziazioni  ; cosi  si  trascorrea  queU’ep^a 
di  calamità,  come  faceano  gli  anticlii  ne' gior- 
ni della  peste  o della  carestia.  Si  chiedeva 
ogni  sera  tremando  : Qutlli  della  municipali- 
tà si  vedono  rmirzi’CosI  i solitarii  del  medio 
evo  domandavano  se  ai  vedevano  i barbari 
su  le  soglie  del  monastero  per  saccheggiarne 
le  sacro  suppellettili.  1 godimenti  dello  spi- 
rito c del  cuore  soltanto  mitigavano  alcun 
poco  lo  spaventoso  aspetto  delle  agitale  scene 
che  contrassegnavano  i fatali  giorni  e gli  an- 
niversari! funebri  della  rivoluzione. 

Quivi  talvolta  un  |iruscritto  trovava  l'ospi- 
talità . cliè  tale  virtù  non  era  cancellata  af- 
fatto dal  cuore  dell'  uomo  ! Dopo  il  18  frutti- 
doro furono  veduti  convenire  in  quegli  asili  i 
dispersi  avanzi  degli  uomini  di  lettere  per- 
cossi co'  loro  giornali  dal  colpo  di  stalo  , c 
dedicarsi,  fra  i dolci  villerecci  ozii,  allo  Muse 
ed  alle  distrazioni  della  mente.  Se  1 perso- 
naggi intelligenti,  esiliati  dal  Direttorio,  era- 
no i>oeti , ai  provavano  a cantare  la  Pietà  fi- 
liale come  Delille , e la  Primavera  d’ un  pm- 
icrilto  , composta  sotto  il  tetto  della  benevo- 
lente ospitalità  (25).  Nulla  havvi  più  atto 
della  proscrizione  a dischiudere  le  grandi  vie 
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(t)  intorno  a ciò  U Iettare  del  Monitore  é più 
ìstrouha  di  quante  volgari  storte  della  Bitoluzio- 
ue  sono  stale  aerilte. 

(3;  Mtrtbeau  fu  il  gran  promotore  di  tutte  le  leg> 
gì  che  en>ancipa>ario  i figli  di  famiglia. 

i3;  Fu>vi  allora  liberU  assoluta  nella  Sicelta  di 
uno  6tato  , di  una  professioDc  ; tutto  reoita  con- 
fuso nel  Dazkmale  itilereesc. 

Tutti  gli  eccetàsi  sono  n'rev*i.  p da  vrrn  credo 
ima  fortuna  che  fra  i dclirii  della  rivoltiiionc  non 


del  cuore  ; ned  allora  i mestieri  se  non  con- 
centrarsi in  sè  stesso  per  far  vibrare  le  corde 
della  propria  lira  ; la  poesia  e la  storia  di  con- 
serto vi  si  schierano  innanzi  ; nelle  solenni 
ore  dell’  esilio  l' acqua  del  fiume  che  corre 
verso  la  patria , il  vento  che  mormora  come 
sul  vecchio  vostro  castello , il  grido  dell’  au- 
gello notturno  . il  canto  della  capinera  , la 
vista  del  fanciullo  e del  vecchio  , tutto  vi  ri- 
corda il  suolo  nativo.  L’esilio  fu  pur  l’epoca 
delle  grandi  opere  degli  scrittori,  e nell'esilio 
il  signor  Portalis  padre  compose  il  suo  libro 
su  L'imo  e V abuso  dello  spirito  filosofico  (26). 

Rilevava  assai  il  dimostrare  in  questo  ra- 
pido quadro  dei  costumi  come  gli  spiriti  ar- 
rivassero successivamente  alle  idee  ed  alle 
formo  monarchiche.  Havvi  tali  e|K>che  com- 
binate in  tal  guisa  che  la  società  vecchia  va 
a perdersi  ; questa  si  sfoga  invano  con  escla- 
mazioni d'ira,  fa  proteste,  minaccia  il  nuovo 
mondo  che  si  mostra  alla  soglia,  questa  pura 
verità  che  arriva  (27).  Che  giova  1 lo  idee 
procedono  e la  resistenza  alTretta  unicamente 
il  loro  dilatamento.  Il  Direttorio  era  logoro , 
r era  repubblicana  Unita  , le  abitudini  non 
volcano  più  saperne  ; una  società  non  si  can- 
gia con  un  decreto,  come  l’ amministrazione 
e le  forme  costituzionali  ; quando  i costumi 
prendono  un  andamentq  , chi  vale  a sviarli  ? 
Non  vi  volea  meno  della  torva  energia  della 
Convenzione  nazionale,  della  poderosa  forza 
del  comitato  di  salute  pubblica  per  piegare  la 
Francia  agli  usi  repubblicani  ; poiché  la  mor- 
te di  Robespierre  ebbe  rallentati  que'vigorosi 
nodi , poiché  il  9 termidoro  sopraggiunsc  a 
fermare  il  formidabii  braccio  del  comitato  , 
tutto  fu  dotto  pei  destini  della  repubblica  ; 
ella  cessò  di  vivere.  Il  sistema  della  rivolu- 
zione portava  un  grande  rimescolamento  del 
suolo  , che  chiamava  gl'  infimi  a partecipare 
dei  vantaggi  della  società  : tutto  fu  perduto 
quando  si  volle  introdurre  lo  massime  mode- 
rate per  comodo  dell'ambizione  e dell'  amor 
della  quiete  d'alcuni  individui  (28). 


T E 


vi  HÌa  stato  almeno  quello  d’ imitar  Roma  auclM*  in 
questa  bellezza  della  romana  legislazione. 

( n Traàl.  ) 

(8)  Questa  legge  si  tro>a  affatto  mautenula  sotto 
gl’  imperatori,  anche  rispetto  agli  schiari.  Vedi 
Tarilo  , yinnalt  » iib.  V. 

(0}  Sei  mesi  dì  scambievole  separazione  bastata- 
no . a norma  delle  leggi  della  Oinvenzione  nazio- 
nale , pt'r  raiitìcarc  il  divorzio. 

7.  Qui  almeno  non  si  può  f.ir  rimprovero  alla 
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Eivoluziooe  di  non  aver  copiata  Roma.  I poeti  del 
Mcolo  d'oro  credevano  a>er  fatto  tl  massimo  degli 
eucomii  ad  una  donna  coi  dirla  imo  contenta  ma- 
rito. ( H Trad.  J 

(8)  Vedi  il  Rtperiorio  del  signor  Merlin,  alla  pa- 
rola />tvorsio. 

(9)  Fueiitf^  de  rapport , dice  il  testo  , e come  si 

vede  tosto,  allude  alfe  leghe  de'graii  signori  co’mi- 
mi  e cogl'  istrioni , co'  giuocatori  ed  in  genere  con 
compagni  di  dissolutezza  , qualunque  iie  fosse  la 
condizionr.  Certamente  le  precedenze  maestrevol- 
mente tratteggiate  dall' autore  avranno  predisposti 
sempre  maggiormente  gli  animi  a tal  genere  di  de- 
mocrazia, il  più  delle  volte  d inbustissìmo  genere: 
ma  essa  porta  una  data  immensamente  più  antica 
della  rivoluzione  francese.  { Il  7’rad.  ) 

(10)  Ilo  riandati  gl’ intagli  di  que' tempi  nella 
raccolta  della  Biblioteca  reale;  nulla  è più  ridicolo 
a'miei  occhi  del  vedere  uomini  posati  ches'interes- 
aioo  seriamente  a simili  inezie;  cosi  portava  l'elà  ; 

10  stesso  Napoleone  non  amava  egli  iMllare  la  con- 
traddanza la  Monaco? 

(11;  Pietro  Garat , di  cui  si  é parlato  a nota  30 , 
pag.  79  , fu  chiamato  fenomeno  del  canto  perchè 
imitava  con  tal  perfezione  la  voce,  l'accento,  il  me- 
todo di  tatti  i cantori  suoi  contemporanei  che  biso- 
gnava vederlo  per  nou  lo  confondere  con  essi. 

( Il  7'rad.  ) 

(12'r  Vedasi  la  raccolta  degl'  intagli  delle  mode 
( Biblioteca  reale).  Kcco  quanto  si  legge  in  un  gior- 
nale d'allora  : • Non  mai  la  generalità  delle  donne 
è stata  abbigliala  di  miglior  gusto,  nè  con  più  lus- 
so di  candidezza.  Il  sapone  è divenuto  indispensa- 
bile non  meno  del  }»aiie.  Vanno  tutte  coperte  da 
quegli  scialli  trasparenti  che  ondeggiano  su  le  loro 
spalle  e il  loro  seno  scoperto,  e da  nubi  di  velo  che 
ascondono  una  metà  del  loro  volto  per  aumentare 
la  curiosità;  da  tali  vesti  io  somma  che  lor  non 
tolgofx)  d’essere  ignude.  In  tal  paludamento  di  stl- 
Ikli  corrono  il  mallÌDO . il  mezzogiorno  , la  sera  , 
onde  vedete  soltanto  ombre  bianche  che  passano 
luogo  le  strade.  Tal  fu  1'  abbigliamento  delle  anti- 
che vestali  ; le  donne  di  partito  poi  sono  acconciate 
come  IHgenia  in  AuHde  sul  punto  di  venire  im- 
molata. 

(13)  D'altro  allora  non  parlavasi  che  delle  gre- 
che cortigiaue  • e tutta  la  letleralora  sapea  di  que- 
sta tendenza  ; ciò  spiega  la  voga  in  cui  vennero 
certi  libri. 

{14}  Noi  tutti  abbiamo  atveora  veduto  il  signor 
di  Tallevrand  con  la  sua  bella  cravatu  alla  diret- 
toriale, ch'egli  aveva  mantenuta  in  mezzo  a tutti  j 
cangiamenti  politici,  quasi  pegno  della  sua  immo- 
òiiilà. 

(15}  Teresa  di  Cabarus , figlia  del  conte  di  que- 
sto cognome  , banchiere,  poi  grande  di  Spagna , 
divenuta  moglie  del  francese  signor  di  Fontana;, 
era  in  prigione  a Bordò  quando  TalUeu  , membro 
della  Convenzione . si  trovava  colà , commissario 
del  potere  esecutivo  nella  Gironda.  La  vide  • se  ne 
invMhi , la  fece  libera  , e salvò  ad  intercessione  di 
lei  altre  vittime.  Poco  appresso  Tallicn  per  que- 
sto atto  medesimo  cadde  in  sospetto  ai  terroristi 
suoi  confratelli.  Robespierre  fece  imprigionare  di 
nuovo  madama  di  Fonlenay.  Pendea  sovr  essa  la 
falce  della  ghigìioUina.  L'innamoralo  Tallìen  fece 

11  9 termidoro , che  atterrò  Robespierre  ed  il  terro- 

rismo. I pregi  c gli  esempi  della  donna  amala  , di 
cui  più  lardi  divenne  marito,  trasformarono  il  cuo- 
re di  Tallicn.  [il  trad.) 

(16)  Sol  |ierchè  ne  pre^nlano  le  usanze  di  con- 


veraaziooe  dell'  epoca  , le  memorie  d'allora  offrono 
qualche  interesse;  gli  è appunto  a queste  memorie 
ebe  bo  attinto  io  generale  il  disprezzo  per  l' insul- 
saggine di  quella  società  da  cui  vedo  essere  stato 
attorniato  il  Direttorio  ed  anche  il  Consolato. 

(17)  Proverbio  già  citato  a nota  14  , pag.  4S. 

(71  Trad.) 

(18j  11  conte  Paolo  di  Barras  infatti  militò  in  que- 
sta qualità  nelle  campagne  marittime  del  ball  di 
Suffren  tra  il  1775  ed  il  1789.  ( Il  Trad.  ) 

(19)  Ouiotidl , 25  floreale  anno  VI.  Lista  per  la 
tavola  del  cittadino  Barras  , direttore  della  repub- 
blica francese  , al  palazzo  del  Direttorio  esecutivo  . 
dianzi  Lussemburgo  . convitali  n.°  36. 

(Quattro  minestre  e quattro  piatti  dì  surrogazio- 
ne, sedici  piatti  di  prima  portata,  quattro  grossi 
tramessi  fr.'ddi  , otto  piatti  d'arrosto  . sedici  tra< 
messi , quattro  insalale  . sessanta  piatti  di  frutla- 

Decad'i , 30  floreale  anno  come  sopra  , per  la  ta- 
vola del  cittadino  direttore  , convitali  12.  L'na 
minestra  , un  piatto  di  surrogazione  , sei  pialli  di 
prima  portala  , due  piatti  d'arrosto,  sei  tramesst  , 
un'  insalata  , ventiquattro  pialli  di  frutta. 

(20)  Certa  polenta  di  fava  o ceci  usata  dagli  Spar- 

tani, poi  dai  Certosini,  e divenuta  comune  ai  tempi 
della  rivoluzione.  (H  Trad.) 

(21)  Nel  1799,  poco  prima  del  Consolato,  mi  sono 

trovalo  a Cbambery  alle  modesto  conversazioni  del 
Direttorio  cisalpino  che  si  era  colà  rifuggito.  Alcune 
signore  arrivato  di  fresco  da  Parigi , per  indicare 
che  avevano  veduto  un  tale  alla  conversazione  di  un 
direttore , diceano  sul  serio  : Lo  tndi  qualcKe  colta 
a corte.  Qualche  Italiano,  democratico  di  buona  fe- 
de, domandava  loro  se  parlavano  di  nove  o dieci 
anni  prima.  i/l  Trad.) 

(22;  Po>Hono  vedersi  alla  Biblioteca  reale  Icstam- 
pe  indicale  C'attrature  della  repubblica. 

(23)  Fréron  , famigerato  setiembrizzolore  . uno 
de'più  determinati  regicidi  della  tkmveniione,  spie- 
tato ammazzatoredi  tutta  la  Francia  ne* suoi  atroci 
proconsolali , unitosi  con  Tallìen  nell' operare  il  9 
termidoro  e la  caduta  di  Robespierre  , divenne  lut- 
t'ad  un  tratto  difensore  della  parte  moderala  , ebe 
per  altro  costui  sostenne  collo  stosso  metodo  di  pri- 
ma, sol  cangiando  di  vittime.  Fattosi  caporione  di 
bande  di  giovani  , per  la  maggior  parte  dì  buona 
nascita,  che  chiamavo  la  ^iooinezza  dorata,  vestito 
anche  egli  l'abito  d' incroyable , baudl  una  crociala 
contro  gli  antichi  rivolu/ionariì  con  la  stessa  fero- 
cia da  lui  dianzi  posta  nel  perseguire  gli  srìstocratl 
ed  i realisti.  ( Il  Trad.) 

(24/  Questo  singolarissimo  docamento  viene  in 
appoggio  di  quanto  dissi  nella  mia  Storia  della  Le- 
ga e nel  /ficAelieu.  Tale  stampo  venne  spedita  da 
una  municipalità  del  Cher  alla  Convenzione  nazio- 
nale, che  lo  fece  collocare  nella  Biblioteca  or  tor- 
nata ad  essere  reale  , alla  divisione  zlampe. 

(25;  Il  signor  Michaud  , autore  di  questo  poema, 
era  stato  raccolto  da  una  famiglia  presso  cui  scri- 
veva un  Coreo  di  letteratura. 

(26)  Nel  tempo  della  sua  proscrizione  , e mentre 
scriveva  l'accennata  opera,  si  trovava  nell'Holslein. 

(27j  Non  fa  quasi  mestieri  lo  spiegare  che  per  so- 
cietà vecrAia  l'autore  intende  la  società  repubbli- 
cana che  principiò  già  ad  invecchiare  dopo  il  9 ter- 
midoro. (il  Trad.) 

(28)  L'autore,  come  è noto  , propende  affatto  pel 
sistema  monarchico,  ma  non  ammette  vie  di  mezzo 
tra  la  monarchia  e la  repubblica.  Cosi,  professando 
il  cristianesimo  calloliro  , protestò  a pag.  56  che 
non  ammetteva  tempcromenio  fra  il  cristianesimo 
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caiiolieo  e non  caUoHco  » onde  arrivò  a dire  cbe  gii 
Anacarsi  Cloois,  i Chabott  ec.,  in  somma  gli  alai  e 
i coai  delti  adoratori  della  Ragione  gli  panano  più 
conaenuneì  nella  loro  logica  dei  Grégoire  , del  Ca- 
mus e d'altri  giansenisti,  j quali  volevano  la  fede  di 
Cristo  con  una  chiesa  a loro  modo.  Qui  e nel  suc- 
cessivo capitolo  , Robespierre  e i comitati  , ansiosi 
di  creare  una  repubblica  democratica  senra  pren- 
dersi pensieri  della  violenta  e dell’atrocitA  de' met- 
ti , senta  de’  quali  era  impossibile  il  fondarla,  sem- 
brano al  signor  Capefigue  piu  conseotanei  nella  loro 
logica  di  coloro  che  sognavano  una  strada  di  metto 


tra  la  monarchia  e la  repubblica  . una  monarchia 
cbe  non  fosse  nè  oionarvhia  nè  repubblica,  siccome 
erano  appunto  quella  fondata  dall’  assemblea  costi- 
tuente ed  il  mostro  del  governo  direlloriatc.  In  que- 
sto senso  DQÌcamente  vogliono  essere  intesi  gli  en- 
comii  cbe  l’autore  comparte  talvolta  a Robespierre 
ed  a suoi  partigiani,  o piuttosto  oli'  energìa  ed  al- 
r abilità  loro  nel  sostenere  il  sistema  cbe  si  erano 
prefìssi  stabilire,  ancorché  fossero  riproteroli  ed  il 
sistema  e molto  più  gV  ingiusti  saoguinolentì  sen- 
tieri cbe  bisognava  battere  per  consolidarlo. 

(Il  Trad.J 
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AllUudine  dellf  farioni.  — fìjarobini.  — Patrioti  moderati.  — Club  e »oricti  iiolitirhe.  — > Co^titurio- 
nali  — Fazione  orieaniiila.  — Monarchiri  prussiani.  — Partigiani  dell'  unità  e della  dillalun. — 
Realisii  liorboniri.  Comitali.  — Insurrezione.  — Vaiidea.  — Sciu>aneria. — Compagnie  dei  .Sole 
e di  (ìesù. 


1794-1799. 


Ilavvi  sempre  due  maniere  di  esistenza,  ' 
due  forme,  per  cosi  esprimermi,  nelle  opi- 
nioni politiche;  l’una  meramente  fìlusofìca  , 
razionale  c ponderata  ; questa  non  esercita 
la  sua  azione  su  le  pubbliclie  piazze  ricorren- 
do allo  grandi  sommosse  ed  alle  turbolenti 
agitazioni  ; non  si  giova  della  forza  c della 
violenza;  lutto  ella  aspetta  dallo  dottrine  e 
dai  principii,  dal  progresso  dei  tempi  c dello 
idee  ; vede  il  suo  trionfo  nciravvenire.  L'al- 
tra, al  contrario,  ò operosa,  inquieta,  come 
un  mare  in  tempesta  ; poco  si  cura  di  rifles- 
sione,poco  bada  alle  IcoricheedallafilosoRa; 
non  sa  far  nulla  se  non  cullarmi  alla  mano  ; 
èqucsia  la  setta  venluricra dello  opinioni. Or 
giova  l'osservare  che,  mentre  la  prima  domi- 
na nelle  epoche  tranquille,  nei  momenti  per- 
turbati ed  inquieti  il  dominio  a]>partiene  alla 
scita  focosa  ed  armata;  ella  sola  s'impadro- 
nisco del  paese.  In  qiic' periodi  ha  la  peggio 
chi  non  getta  un  velo  su  la  statua  delia  Mo- 
derazione. 

Questo  genero  d'entusiasmo  si  era  solle- 
valo al  massimo  grado  anche  sotto  il  Diret- 
torio ; chi  non  ora  a sperarsi  che  il  giacobi- 
nismo, dopo  avere  sostenuta,  sino  al  9 ter- 
midoro. una  si  grande  parte  su  la  scena  po- 
litica, volesse  tute  ad  un  tratto  abbandonare 
l suoi  fini,  il  suo  avvenire,  la  sua  possanza. 
Se  v'ebbe  un  momento  di  reazione  contro  ai 
giacobini  cd  alle  rimembranze  della  Conven- 
zione nazionale,  i primi  aveano  di  poi  rialzala 


; la  testa  ; quella  lega  possedeva  una  robusta 
organizzazione  , una  fralcmili  di  mezzi  e 
d' infiuenze  ; sola  essa  avea  compreso  perfet- 
tamenlc  lo  spirilo  della  rivoluzione  sociale  c 
democratica  che  il  secolo  decimottavo  avea 
lasciata  in  retaggio  alla  terra  (1).  La  compo- 
ncano  uomini  di  maschio  carattere,  di  menti 
d'alta  levatura,  di  quelle  menti  determinale 
noireseguiro.clio  s'impadroniscono  d'unpcn- 
sicre  cd  osano  spigner  I'  opera  verso  il  suo 
termine  estremo;  molli  mezzi  rostoro  ave- 
vano e pochi  scrupoli , perebiv  sacrificavano 
lutto  alla  democratica  loro  idea.  I gi.icuhiiii 
riunivano  in  sè  al  più  allo  grado  lutto  ciò  che 
forma  la  forza  delle  opinioni,  la  possanza  di 
chi  governa  c l'energia  di  chi  vuole;  essi  soli 
aveano  pcrfctlamenlc  inteso  che  non  è rivo- 
luzionario dii  non  aITcrra  un'idea  c non  intcr- 
reta  col  fatto  quanto  questa  può  esprimere. 
I 9 termidoro  uccise  la  rcpiiliblica  col  fer- 
marne il  moto.  Non  si  polca  voler  essere 
moderato  in  tempi  di  crisi  senza  tormirc  alla 
monarchia;  una  repubblica  democratica  non 
disgiunta  dalla  calma  e dall  eqiiilibrio  dei  po- 
teri era  un  concetto  ridicolo,  e per  raggiu- 
gnerc  una  pura  democrazia  il  solo  comitato 
di  salute  pubblica  era  capace  di  osare  ; la  ri- 
voluzione sociale  doveva  autenticare  la  rivo- 
luzione iiolitica  (2). 

Dopo  la  giornata  del  9 termidoro  i giaco- 
bini si  erano  div  isi  ; parte  di  essi , entrando 
nel  governo  c secondando  l'azione  del  Diret- 
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torio,  gl'iinpressero  la  loro  energia  ed  attitu- 
dine aU'opere  ogni  qual  volta  occorse  il  biso- 
gno di  percuotere  i realisti;  gli  altri  malcon- 
tenti rimasero  aldi  fuori,  e cospirarono,  come 
Babocuf,  per  la  legge  agraria  od  anche  pel  ri- 
torno verso  i principii  della  purezza  repub- 
blicana quali  la  Convenzione  nazionale  gli 
avea  promulgali  ne'possenli  giorni  della  de- 
mocrazia. Tutti  i mezzi  erano  buoni  pe'giaco- 
bini  (3),  poiclii^,  |H)sto  por  cardine  il  principio 
inllcssibiln  della  necessità , no  faceano  deri- 
vare il  diritto  assoluto  di  operare  e fare  tutto 
ciò  che  fosso  utile  allo  masse;  i loro  club  si 
erano  trasformati  in  private  conventicole,  che 
in  piò  d'un’ occasione  essi  tentarono  riaprire 
come  assemblee  pubbliche  e solenni , in  ri- 
cordanza di  quel  che  furono  ; vedremo  piò 
tardi  come  Fouché,  infedele  confratello  della 
vecchia  società  giacobinica,  si  sia  veduto  co- 
stretto inGorire  conira  la  società  della  Cnral- 
Urizza,  apertasi  in  contrada  della  Chiatta.  Pur 
talvolta  il  governo  era  ricorso  ai  disdegnosi 
giacobini  per  accattarne  quell'aspetto  di  riso- 
luzione e di  forza  che  caratterizzava  in  si 
special  guisa  quella  società  popolare.  Infatti, 
allorché  il  realismo  avea  minacciato  il  Diret- 
torio, questo,  come  ho  già  altrove  accennato, 
chiamò  in  aiuto  i democratici , investendosi 
in  quel  momento  di  spirilo  giacobino  ; temea 
quegli  uomini,  ma  si  prevalea  del  loro  braccio 
e del  sussidio  del  loro  coraggio  ; avea  paura 
di  ritornare  al  comitato  di  saluto  pubblica  ed 
alla  costituzione  del  1793,  invilita  dagli  autori 
del  termidoro , ma  le  sciabolo  c lo  baionette 
de' giacobini  gli  sembravano  indispensabili , 
onde  i moderati  le  avevano  invocate  alle  gior- 
nate del  là  vendemmiale  e del  18  fruttidoro. 

I giacobini  erano  pertanto  i veri  statisti  (à), 
i veri  amministratori , gli  uomini  dotati  per 
eccellenza  dell' energia  necessaria  alla  rivo- 
luzione che  avevano  ideata  (3)  ; erano  usciti 
del  loro  grembo  gli  uomini  piò  di  polso  che 
teneano  tuttavia  il  governale  della  repubblica. 
Questi  dopo  la  giornata  del  9 termidoro  che 
gli  avea  compromessi, faceano  causa  comune 
coi  patrioti  razionali , cogli  uomini  devoti  ai 
principii  del  1789,  che  credevano  possibile  la 
repubblica  senza  che  si  commettessero  ecces- 
si; pure,  se  la  rivoluzione dovea  riuscire,  con- 
veniva che  fosse  violenta  e nel  senso  del  gia- 
cobinismo (6).  Nei  tempi  procellosi  quanto 
havvi  di  ragionevole  si  fonde  nelle  fazioni  ; la 
moderazione  sparisce;  la  sola  logica  inilessi- 
bile  de'fatti  raggiugne  la  meta  ; ogni  opinione 
speculativa  si  spegne;  l’azione  c la  reazione 
costituiscano  essenzialmente  lo  spirilo  delle 
epoche  rivoluzionarie;  non  si  ragiona  piò  ove 
trattasi  di  far  trionfare  una  causa  ; i repub- 
blicani razionali  pertanto  formavano  la  mino- 
rità a petto  di  coloro  che  s'intitolavano  i de- 
Captfiijue  Fof.  I. 


mocratici  puri.  Anche  que'razionali  avevano 
i loro  club  e lo  loro  società  (loliticlic,  ove  si 
discutevano  i principii  e l'autorità  del  gover- 
no ; sostcncano  nel  momento  il  Direttorio, 
perché  credevano  vedere  nella  bilancia  de'due 
consigli  degli  anziani  o do'juniori  una  specie 
d'altalena  che  tenesse  sempre  in  bilicuc  l una 
e l'altra  fazione;  laonde  cliiamavano  esercizio 
del  |Hitere  il  menar  colpi  or  a destra  or  a sini- 
stra ; avevano  in  orrore  i democratici  della 
tempera  di  Babocuf,  i soli  per  altro  che  aves- 
sero compresi  i destini  agrarii  della  rivoluzio- 
ne. Fazione  a quei  di  pusillanime!  Come  mai 
qiie'patrioti  del  1791  avrebbero  osato  seguire 
con  volo  di  aquila  l’idea  proletaria  (7J  del  co- 
mitato di  salute  pubblica  . intesa  a niente  di 
meno  che  ad  un  totale  sovvertimento  delle 
persone  e delle  propriclàl  lina  tale  idea  ora 
troppo  vasta  per  patrioti  tiepidi  e proprìetarii 
i quali  per  conseguenza  apponevano  l’obbro- 
briosa nota  d'anarchisti  ad  uomini  conseguenti 
e razionali  piò  di  loro  nello  spirilo  della  rivo- 
luzione. Su  grinGessibili  logici,  denominati 
giacobini , era  in  allora  bandita  la  croco  da 
tutte  le  opinioni  della  giornata.  E perchè  ciòl 
Perché  non  risparmiav  ano  nessuno  con  timide 
concessioni,  c perché,  quando  credeano  che 
i destini  della  propria  setta  fossero  impacciati 
lungo  il  cammino  da  una  testa  d’uonio  e dal 
diritto  di  proprietà,  non  perciò  si  arrestavano, 
infragnevano  l'ostacolo  colla  mannaia,  atter- 
ravano la  resistenza  col  commettere  ecces- 
si [8).Potcansi  forse  emancipare  iproprietarii 
senza  sconvolgere  tutto  quanto  l'ordine  socia- 
le (9}1- 

1 costituzionali  s’accostavano  molto  ai  re- 
pubblicani razionali,  anzi  erano  avuti  presso 
il  pubblico  in  concetto  di  professare  i senti- 
menti della  costituzione  dell'anno  III  ; veni- 
vano denominati  patrioti,  giuravano  odio  alla 
monarchia  nelle  assemblee  pubbliche  ; ma 
nella  maggiorità  credevano  impossibile  che 
si  stabilisse  una  repubblica  in  Francia.  Poiché 
si  respigneva  l’idea  del  giacobinismo , conve- 
niva andare  a dirittura  alla  monarchia  ; sola- 
mente i costituzionali  credevano  che  questa 
monarchia  dovesse  olTrire  malleverie  alla  li- 
bertà e farsi  l'espressione  dei  pensamenti  del 
secolo  decimottavo.  Molti  di  loro  respigneva- 
no  la  reintegrazione  dei  Borboni  del  ramo 
primogenito  perché  non  la  credevano  possi- 
bilesenzail  sovvertimento  delle  idee  del  1789 , 
loro  idolo  ; erano  in  allora  troppo  teneri  dei 
principii  acclamati  dalle  assemblee  per  voler 
tornare  alla  decrepita  costituzione  della  mo- 
narchia francese  con  la  sua  nobiltà , col  suo 
clero,  colla  possanza  de'suoi  ministri  e della 
sua  corte.  Per  essere  logici  in  si  fatto  ragio- 
namento i costituzionali  cercavano  un  tal  si- 
stema di  combinazioni  da  cui  potesse  emer- 
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[;oro  ruomo  dio  sssinirasso  loro  qiiroto  jirc- 
rius.i  tinili,  indis|>on«abilo  por  l’anunìnislra- 
lioiic  e poi  govorno  dolla  Francia  (10)  ; lo- 
iiipvano  una  dillaliira  militaro  clic  polca  cun- 
cpnlrarc  in  mani  Imitali  la  nazionale  (Miiisan- 
za.  Pigliare  un  generale  ed  estollerlo  sul  pal- 
vese  non  era  egli  un  darsi  un  padrone  più  1 
fiero,  più  imperioso  d’iin  re  scelto  da  un'as- 
gemhlea  elettiva?  tjù  era  quanto  voltava  un 
grande  numero  di  costituzionali  verso  il  par- 
tilo orleanisla  , transazione  sempre  rimessa 
in  campo  fin  dai  giorni  della  reggenza,  sicco- 
me quella  che  si  rannodava  con  liille  le  com- 
binazioni possibili , con  tutti  gli  elementi  di 
cui  formavasi  la  società , con  lutti  i calcoli 
deH'avvenire. 

La  fazione  orleanisla  non  avea  mai  cessa- 
to di  sussistere  in  Francia  ; piaceva  in  quanto 
che,  divenendo  una  guarentigia  per  molte  esi- 
stenze e per  molti  uomini  compromessi,  por- 
tava uno  scioglimento  (lacifieo  alle  agitazioni 
elle  ferveano nella  Francia.  Il  ramod'Orlt'ans 
spettava  alla  prosapia  Borbonica,  onde  il  pa- 
triziato delle  monarebie  europee  non  aveva 
obbiezioni  a movergli  coniro;  non  presentava 
sul  trono  un  uom  di  ventura  tolto  fuori  della 
linea  dello  famiglie  regnanti  ; d’altronde  l'Eu- 
ropa avea  veduto  nella  storia  più  d’uno  di  tali 
cangiamenti.  Si  dava  di  più  die  il  ramo  d’Or- 
lèans  Irovavasi  collegato  rogl’interessi  rivo- 
luzionarli; il  padre  del  principe,  secondo  questi 
calcoli  candidato  della  corona , era  stato  un 
regicida  ; qual  guarentigia  per  la  rivoluzione 
e per  coloro  che  vi  si  erano  più  a corpo  morto 
ingolfali!  Egli  t vero  die  fin  dall’origine  delle 
sommosse  del  1789  Luigi  Filippo  d’Orlóans 
s’era  affratellato  co’patrioti  giacobini  glorian- 
dosi del  nome  di  Luigi  Filippo  Egalitù,  Ma 
chi,  dicessi,  in  quell’epoca  di  entusiasmo  po- 
lca ragionare  su  i caratteri?  Qual  era  l’uomo 
die  in  allora  appartenesse  a sè  stesso?  Quan- 
do il  torrente  corre  rigonfio,  chi  può  resistere 
al  suo  impeto?  La  fazione  orleanisla  doveva 
ingrandirsi.se  non  vi  fosse  stato  altro  motivo, 
percliù  ne  era  buona  la  posizione. 

Il  giovine  principe  Luigi  Filippo  viveva  in 
corrispondenza  con  alcuni  de’  mestatori  del 
cangiamento,  soprattutto  con  l’ahale  Sieyes. 
Pure  una  intelligenza  più  estesa  degli  avveni- 
menti, le  intime  relazioni  ch’egli  aveva  avuto 
con  alcuni  gabinetti,  il  disgusto  che  il  prese 
degli  eccessi  della  rivoluzione,  gli  avevano 
inspirala  l’idea  di  una  riconciliazione  col  ra- 
mo primogenito  ; per  questa  si  negoziava  in- 
cessantemente a Londra , e le  lettere  della  du- 
chessa vedova  d’Ockiana  vi  annunziavano  già 
l’arrivo  de’siioi  figli,  determinati  ad  offrire  le 
proteste  del  nobile  e sincero  loro  f^ntimenlo 
al  conte  d’Artois  (11). simbolo  il  più  cavalle- 
resco c il  più  spintodcgli  ardenti  realisti  (12). 


Il  tentennamento  ilei  giovine  duca  d’ Or- 
léans. le  sue  perplessità  nell'aecettarc  la  co- 
rona , l’odio  diesi  cercava  d’inspirare  per 
ogni  parte  contro  cbiumpie  portava  il  nome 
borbonico,  aveano  vólti  i pensieri  dei  parti- 
giani dell  unilà  verso  un  principe  di  casa  stra- 
niera. Ho  già  accennato  e le  negoziazioni  che 
avevano  in  ordine  a ciò  ravvicinati  alcuni  ri- 
voluzionarii  col  gabinetto  di  Berlino  le  mal- 
leverie che  i primi  credeano  trovare  in  un 
principe  della  casa  di  Brunswik  ; l ahate  Sie- 
yes ne  avea  fatto  il  perno  de' suoi  rigiri  du- 
rante l’ultima  sua  ambasciata  in  Prussia.  Chi 
lo  udiva  |>arlare  nelle  più  famigliari  espan- 
sioni del  suo  animo  notava  con  inquieta  cu- 
riosità gli  eneomii  incessantemente  rinnovel- 
lati che  facea  della  Pnissia,  delle  sue  istitu- 
zioni militari,  della  sua  interna  amministra- 
zione e della  saggezza  filosofica  dei  suoi  re. 
Parca  già  prevalente  l'opinione  che  la  forma 
rrpuliblirana  non  fosft  né  maiura  ni  concrne- 
I roU  per  la  Francia.  Per  ogni  dove  si  facea 
sentire  il  bisogno  di  una  monarchia  o di  una 
unità  di  polere  sotto  qual  si  fosso  forma  , 
esteso  o limitato,  di  un  sistema  centrale,  mi- 
litare o civile  ; il  Direttorio  straccava . perché 
non  era  nò  la  repubblica  nè  la  monarchia, 
specie  di  stato  misto . privo  egualmente  di 
libertà  c di  verità.  Quella  crisi  non  poteva 
durare,  c fu  questa,  non  v’ha  dubbio,  una 
delle  cagioni  che  ingrandirono  le  speranze  c 
le  probabilità  favorevoli  dei  partigiani  della 
causa  de’Borboni.  Se  cadea  la  repubblica,  chi 
altri  dovea  raccome  il  retaggio? 

I partigiani  di  una  rivoluzione  in  mero  sen- 
so de’ realisti  erano  in  numero  considerabile 
nella  Francia.  Una  monarchia  durata  i>er  tan- 
ti secoli  non  cade  senza  lasciare  grandi  orme 
di  sé  ; una  prosapia  di  monarchi  che  abbia 
riunite  sette  provincie  ad  un  territorio  non  lo 
abbandona  senza  che  vi  rimangano  le  rimem- 
branze della  sua  forza,  del  suo  splendore  dei 
giorni  addietro  ; pure  questi  moltiplicati  ele- 
menti non  trovavano  chi  avesse  abbastanza 
di  credito  o d’abilità  per  mollerli  in  azione. 
I realisti,  al  numerosi  quanto  alla  massa,  si 
dividevano  in  parti  come  i giacobini,  corno 
tutte  le  fazioni  nei  tempi  di  erTcrvesccnza,  e 
formavano  due  ordini  della  natura  di  quelli 
che  ho  distinti  nella  loro  parte  avversaria. 
Primieramente  si  trovavano  qui  pure  gli  uo- 
mini razionali  che  voleano  far  succedere  la 
restaurazione  della  vecchia  monarchia  colla 
sola  forza  de’  principii  e col  dar  tem|>o  al 
tempz)  ; poi  quegli  spirili  più  turbolenti  cd 
operosi  i quali , non  contenti  a sole  medita- 
zioni filosòfiche  su  le  probabilità  che  stareb- 
bero a favore  della  casa  di  Borbone  per  l’av- 
venire , operavano  vigorosamente  per  essa , 
tentando  in  oltre  la  via  della  cospirazione  e 
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ik-ll'irmi.  Laonde,  mentre  vi  erano  conven- 
ticole giacobine,  vi  erano  parimciile  comitati 
realisti , animati  dallo  stesso  ardente  spirito 
di  agitazione  o di  sovvertimento  : i'|Kx-a  sin- 
golare in  cui  tiilto  il  mondo  cospirava  pres- 
soché liberamente,  né  era  (piicto  sintantoché 
non  avea  provocato  a tanto  il  potere  che  fa- 
cesse moschettare  nella  piazza  di  («renelle 
gli  agenti  delle  congiure,  o deportarli  ne’  de- 
serti di  SinnamarlI  Cosi , per  meglio  specifi- 
care la  divisione  in  classi  |toc'anzi  accennata, 
|Hitea  dirsi  che  i signori  Kov  er-Collard , Ca- 
millo Jordan  , Quatremairc  di  Quincy  erano 
i doltrinarii  de'  comitati  realisti  , i capi  di 
quella  controrivoluzione  morale  che  stavano 
maturando  la  stanchezza  del  presente  e la 
forza  d'un  principio  ; mentre  i signori  Hyde 
di  Neuvillc  , Midland,  Coucher)' , giovani  e 
pieni  d’entusiasmo  e di  devozione  verso  la 
causa  de’  realisti,  si  sagrificavano  per  la  parte 
0|)cro8a  e militante  della  medesima  ; dessi 
erano  come  gli  agenti  i più  intimi  od  i più 
vigorosi  dei  principi  Borbonici  ; non  v’era  un 
mezzo  che  lasciassero  intentato  per  richia- 
mare in  Francia  la  restaurazione  : più  d’una 
volta  cimentarono  la  propria  vita  in  quo’  ri- 
schiosi combattimenti  che  lo  fazioni  alfron- 
tavano  con  una  leggerezza  inconcepibile  e 
sempre  francese  (13). 

Nel  seno  di  una  repubblica  in  armi , che 
inondava,  accompagnata  dalla  vittoria,  l’Eu- 
ropa , non  v’erano  per  le  opinioni  altre  spe- 
ranze di  buon  successo  fuorché  in  una  som- 
mossa che  fosse  sostenuta  aneli' essa  dalla 
forza  delle  baionette.  Che  si  trovassero  degli 
iqiiriti  mcilitalivi  i quali  nel  silenzio  d’un  ga- 
binetto pensassero  ad  una  restaurazione  ra- 
zionale, era,  non  v’ha  dubbio,  una  cosa  buo- 
na; c tali  meditazioni  avrebbero  potuto  dare 
il  Ionia  ad  un  libro , ad  una  dissertazione  fi- 
losofica  , od  anche  a |>ircolc  macchinazioni 
contenuto  fra  le  pareti  del  gabinetto  di  (|ual- 
chc  bella  ; ma  per  ottenere  una  probabilità 
decisiva  su  tutti  i punti  non  s’olTriva  altra  via 
fuor  quella  deH’arnii.  Ogni  qual  volta  i gia- 
cobini minacciavano  il  potere,  lo  (accano  col- 
r insorgere  ; mettevano  la  popolazione  dei 
sobborghi  in  trambusto  col  sonare  a stormo; 
la  moltitudine  chiedeva  pane  e la  coslitiizio- 
ne  del  1793;  era  stata  veduta  sotto  gli  sten- 
dardi tricolorati  trascorrere  le  strade  di  Pa- 
rigi ed  assalire  la  Convenzione.  Era  pertanto 
mestieri  che  anche  i realisti  insorgessero  se 
volevano  avere  delle  probabilità  di  buon  suc- 
cesso : l’e|)oca  d' allora  correva  inverso  la 
guerra  civile  ; il  bollore  delle  opinioni  era 
tale  che  il  sangue  sparso  non  Tacca  più  ri- 
brezzo. llavvi  delle  stagioni  in  cui  è versalo 
a torrenti , senza  che  chi  lo  versa  s’informi 
delle  desolazioni  e del  pianto  che  fa  nascere. 


dello  rovino  di  cui  ricopre  la  terra.  Giunte  lo 
opinioni  alla  loro  piena , ninna  possanza  vai 
più  ad  arrestare  le  braccia  ; i realisti  ricor- 
sero all’insorgenza,  perché  contra  un  gover- 
no della  violenza  la  sola  violenza  poteva  com- 
petere. II.  principio  insurrrzionale  divenne 
[H!r  ogni  banda  il  diritto  comune  delle  fazio- 
ni; sotto  sanguinolenti  stendardi  s’incrocic- 
chiavano i ferri.  Il  Direttorio  moschettava 
su  la  pianura  di  Grenelle,  dc|iortava  c giaco- 
bini c migrati;  la  guerra  civile  era  nel  go- 
verno e di  fuori  , intestina  cosi  nel  potere 
come  tra  le  fazioni. 

La  Vandoa  era  insorta  più  d’una  volta  do- 
po la  campana  a martello  del  1793,  solleva- 
zione di  contadini  che  si  collegava  con  islo- 
richc  tradizioni.  Fu  quello  un  teatro  d’ineffa- 
bile eroismo  ; lo  antiche  franchigie  e credenze 
della  provincia  vi  si  difendevano  contra  la 
tirannide  che  concentrava  l’aniministrazione 
ed  il  potere  dentro  Parigi.  Non  approvo  io 
coloro  che  insultano  chi  muore  sagrilicandosi 
alla  causa  abbracciata  con  passione , ad  una 
idea  ; vi  sono  pur  troppo  tant’ altri  che  d’una 
idea  si  formano  un  soggetto  di  lucro!  L'in- 
tenzione delle  guerre  della  Vandea  non  è 
stata  per  anche  perfettameiito  schiarila  : lo 
spirito  parocchiano  difendea  con  poderosa 
testa  e nerborute  braccia  le  sue  credenze  , i 
suoi  focolari  , il  suo  antico  aliare  , i vecchi 
genitori  , la  massaria  , il  castello  centra  la 
Francia  rivoluzionaria  concentratasi  in  una 
idea.  I-a  Vandea  fece  prodigi,  perché  grande 
essendo  in  essa  la  fede,  questa  fede  medesi- 
ma le  inspirò  i tratti  eroici  c gl'illiinilali  sa- 
grifizii  : conscienziosa  popolazione  che  di 
mezzo  alle  suo  boscaglie  si  levava  alla  chia- 
mata d’ alcuni  gentiluomini  ed’alcuni  sacer- 
doti! Né  il  faeea  già  |ier  conservare  privilegi 

0 diritti  di  signori  e di  feudalarìi;  pen  hé  so 
per  una  parte  i La  ilochejacquelin,  i d’EIbéc, 

1 Talmont , discendenti  di  nobili  prosapie  , 
lottavano  con  ardore  a capo  delle  bande  della 
Vandea  ; per  l’altra  vedevate  nel  medesimo 
aringo  c (Iharelte  e Catlielineau,  figli  di  con- 
tadini ed  artigiani  eglino  stessi,  tanto  lo  spi- 
rito d’eguaglianza  prcKlominava  per  ogni  do- 
ve (li).  La  Vandea,  verme  roditore  della 
Repubblica,  avea  già  assalila  a visiera  calata 
la  Convenzione  ; ora  minacciava  il  Direttorio 
di  una  di  quelle  generali  sollevazioni,  che  in 
altro  e|K)chc  avevano  fatte  rosse  di  sangue 
tutto  francese  le  cam|iagne  di  Tours  e di 
Nantes.  Indarno  si  parlava  di  una  Vandea 
pacilìcata,  di  trattati  conchiusi  fra  i generali, 
specie  di  formolo  ripetuto  incessa ntemento  ; 
le  idee  si  trovavano  in  troppa  op)>osizione ; 
tutto  consisteva  sempre  in  armisiizii  fra  uo- 
mini che  si  riposavano  per  ritornare  più  tardi 
alle  battaglie.  La  l’audea  voleva  riconquista- 
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re  la  sua  indipendenza  di  parecchia  c la  li- 
bertà del  suo  culto;  finché  non  otteneva  que- 
sto intento  rimaneva  sempre  a bandiera  al- 
zata : i contadini  portavano  la  croce  su  i 
cappelli  contra  i soldati  insultatori  di  Cristo, 
e mentre  si  giurava  odio  ai  re  sotto  le  tende 
repubblicane,  quei  della  Vandea  si  sognava- 
no la  restaurazione  della  monarchia  che , in 
forra  di  speranze  abilmente  insinuate  fra 
loro,  eglino  si  ripromettevano  da' trattati. 
Sembra  costante  che  in  una  certa  epoca  si 
fosse  data  loro  ad  intendere  una  possibilità 
di  risorgimento  dei  Borboni , e (in  di  Luigi 
XVII,  infelice  fanciullo  prigioniero  nel  Tem- 
pio. Questo  adescamento  c l'altro  di  vedere 
ristabilito  il  culto  antico  nelle  parocchie  avea 
determinata  la  pacificazione  de' capi  vandea- 
ni ai  giorni  del  degno  generalo  Hoche  (15), 
Pure  la  Vandea  fermentava  tuttavia;  i man- 
datari! realisti  la  trascorrevano  per  tutti  i 
versi  con  la  massima  sicurezza  ; vi  ridestava- 
no la  fedeltà  de' suoi  abitanti  intorno  ai  nisti- 
ci  focolari , come  quegli  agenti  degli  Stuardi 
i cui  grandiosi  lineamenti  ne  ha  conservati 
Van  Dyck.  Le  armi  giaceano  sepolte  sotter- 
ra, il  cannone  nascosto  nelle  cascine  ; al  pri- 
mo tocco  di  ciascuna  campana  paroccliiale  il 
contadino  era  pronto  a levarsi  centra  i ber- 
rellini  (IG) . oggetti  del  suo  antico  rancore. 
Aggiunta  all'  impaccio  di  una  guerra  esterna, 
qual  tribolazione  terribile  pel  governo  era 
ella  questa  Vandea  in  armi  ! Ciò  che  non  sa- 
rebbe stato  nulla  in  tempo  di  pace  diveniva 
un  imminente  pericolo  durante  la  guerra  ; 
mentre  facea  mestieri  difendere  le  frontiere 
a tramontana  c a punente  , la  sollevazione 
della  Vandea  chiamava  la  presenza  di  un 
esercito  d'osservazione  su  la  Loira  , ed  il 
pericolo  covava  in  seno  della  patria  mentre  i 
suoi  Ggli  ne  (vortavano  Io  bandiere  in  luoghi 
estranei  c lontani.  Gl'  Inglesi  profittavano  in 
oltre  della  facilità  degli  sbarchi  offerta  loro 
dalla  posizione  delle  coste  per  provedere  le 
popolazioni  insorte  di  munizioni.  La  sangvii- 
nosa  scena  di  Quiberon  non  era  bastata  a dis- 
sipare da  questo  lato  tutti  i pericoli, 

È una  sfortuna  delle  fazioni  vinte  Tessero 
sovente  invilite  e calunniate  ; a tal  uopo  la 
pulizia  ha  espressioni  da  lei  inventato  col  fi- 
ne di  distruggere  il  prestigio  che  va  unito  al 
coraggio  ed  ai  magnanimi  sagrifizii  ; jier  ciò 
la  jetoranma  era  divenuta  il  sinonimo  d’una 
specie  di  società  di  ladroni  armati  die  faces- 
sero prova  del  toro  valore  su  le  strade  mae- 
stre nè  lo  spignesscro  oltre  ; durante  T epo- 
che del  Direttorio,  del  Consolato  o dell'  Im- 
pero , le  voci  seiovano  ad  assassino  si  confon- 
deano  fra  loro  . nè  i rapporti  stessi  del  mini- 
stro della  giustizia  additano  lo  sciovano  con 
altro  nume  che  quello  di  assassino.  Tale  idea 


dura  anche  oggidì  nelle  menti  volgari  e dure- 
rà finché  venga  giorno  che  una  penna  storica 
osi  rendere  alla  sciovaneria  i suoi  veri  colori 
e la  sua  poesia  di  guerra  civile.  Quando  ve- 
diamo uomini  della  statura  maschia  e gigan- 
tesca di  Giorgio  Cadoudal  (17)  , cuori  caval- 
lereschi siccome  quello  del  conte  di  Frotte  , 
gentiluomini  disinteressati  come  il  marchese 
di  Surville  (18)  , mettersi  a capo  della  scio- 
vancria  . potremo  noi  credere  mai  che  si  fos- 
sero collegati  con  malfattori  , con  ladri  ed 
assassini  da  strada?  La  sciovaneria  fu  una  di 
quello  leghe  di  nobili  e contadini  quali  Wal- 
ter Scott  ha  saputo  dipignerle  nell'  epoche 
posteriori  alla  caduta  degli  Stuardi  ; una  tal 
lega  non  è stata  , convien  confessarlo  , im- 
mune d' eccessi  , di  furti . di  violenze.  Ma 
egli  è im|)Ossibile  che  una  moltitudine  si  mo- 
stri coll' armi  alla  mano  senza  adoperarlo 
crudelmente  centra  i propri!  nemici  (19).  La 
sciovaneria  fu  su  le  primo  una  di  quelle  isti- 
tuzioni composte  di  contrabbandieri  , di  bo- 
scaiuoli. d’abili  cacciatori  , delle  quali  no 
vediamo  tante  nella  nostra  storia , una  difesa 
provinciale  della  Bassa  Normandia  , della 
Bretagna  e del  Poitou  ; la  guerra  della  Van- 
dea non  fu  aneli’  essa  una  lega  istituita  per 
proteggere  la  religione  c le  franchigie  di 
un'antica  provincia  della  Francia?  Gli  scio- 
vani  furono  uomini  prodigiosi  , partigiani 
arditi  ; niun  ostacolo  li  sconfortava  , sorpren- 
dcano  per  la  loro  prontezza , colpivano  come 
la  folgore.  Trattavasi  egli  di  attaccare  i com- 
pratori de’  beni  nazionali , gli  usurpatori  dei 
loro  poderi  , i detentori  del  danaro  del  po- 
polo , gli  esattori  delle  imposte . i distruttori 
dell’  antica  chiesa  c delie  tombe  do'  loro  pa- 
dri ? Gli  sciovani  comparivano  da  veri  parti- 
giani nella  campagna  , come  il  Kob-Boy  de- 
gli Stuardi.  Niun  trasporto  di  danaro  poteva 
effettuarsi  se  una  forte  scorta  noi  proteggea . 
Gli  sciovani  pertanto  si  apparecchiavano  ad 
atterrare  con  una  esecuzione  militare  le  ma- 
gistrature di  Parigi  ed  i consigli  legislativi  ; 
chè  un  colpo  di  mano  li  trovava  sempre  dis- 
posti. Il  Direttorio  , postosi  in  viva  appren- 
sione , cercava  rintuzzare  l’energia  del  loro 
coraggio  confondendoli  no’  suoi  atti  e gride 
coi  rifiuti  delle  galere  e cogli  aggressori  del- 
le diligenze.  La  sciovaneria  , divenuta  una 
lega  di  contadini  e di  gentiluomini , era  l'ul- 
timo grido  dello  spirito  di  una  provincia  , la 
maggior  parte  de'  cui  abitanti  avea  quel  co- 
raggio bretone,  caparbio  e perseverante,  che 
caratterizza  la  costa  del  Morbihan.  Il  divisa- 
inciilo  di  Giorgio  Cadoudal  era  [lortarsi  a Pa- 
rigi per  isperimentarc  il  valore  dello  suo  ar- 
mi conira  i berrettini  del  Direttorio  , e aper- 
tamente il  dicea  ; lo  fiancheggiavano  compa- 
gni degni  di  lui  . ])oelici  figli  della  Bretagna, 
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ili  quel  suolo  che  produsse  i Irtnia  ; perchè 
Cadoudal  volle  più  tardi  cimentarsi  ad  una 
nuova  battaglia  fra  trenta  sciovani  condotti 
da  lui  e trenta  guide  che  scortavano  la  car- 
rozza del  primo  console  (20J.  Ninno  dirà  al 
certo  che  Bonaparte  non  sapesse  conoscere 
gli  uomini.  Or  bene  ; crederemo  noi  che  avreb- 
be olTerU)  de'  gradi  elevati  nel  suo  esercito 
ai  capi  degli  sciovani  se  non  avesse  ravvisate 
in  loro  quello  maschie  virtù  , quel  coraggio 
dell’  entusiasmo  che  le  epoche  delle  guerre 
civili  proilucono  (21)  1 Lasciava  alla  sua  pu- 
lizia la  trista  cura  ^ qualificare  d'  assassini 
ipie'  medesimi  ai  quali , console  , poi  impe- 
ratore , protendeva  la  gloriosa  sua  mano 
per  estollerli  al  grado  stesso  do’  giovani  suoi 
uficiali. 

Anche  il  Mezzogiorno  aveva  le  sue  bande 
di  partigiani  ( soldati  di  guerra  civile  ),  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  compagnie  di  Gesù  e 
del  Sole  , la  cui  fama  è tinta  di  sangue  ; non 
aveanu  desse  il  coraggio  freddo  e ponderato 
degli  sciovani  della  Normandia  e della  Breta- 
gna. Nati  sotto  gli  ardenti  climi  della  Proven- 
za e della  Linguadoca,  quegli  uomini  abbron- 
zati dal  Sole  , dall'  alte  stature , dai  neri  oc- 
chi . dalle  mani  indurite  seguivano  l'impulso 
di  reazione  che  sempre  domina  le  piagge  me- 
ridionali; quell'associazione  riuniva  gli  avan- 
zi dello  compagnie  franche  che  la  parola  di 
Fréron  suscitò  con  lugubri  esortazioni  alla 
vendetta  (22J  e che,  caldi  ancora  delle  fune- 
ste Irimembranze  de’  loro  padri , le  cui  teste 
caddero  su  i patiboli , ne  disotlerrarono  V os- 
sa onde  perruolere  con  queste  i loro  carnefi- 
ci (23).  Le  compagnie  del  Mezzogiorno  , for- 
mate di  coscritti  inobbedienti  alla  chiamata 
del  governo  , percorrevano  . armata  mano  , 
tutti  i paesi.  Il  sistema  del  terrore  avea  fatto 
di  grandi  vittime  ; sin  le  montagne  coperto 
d’ eterni  ghiacci  ne  portavano  le  triste  im- 
pronte ; il  terrore  aveva  innalzati  palchi  fu- 
nerei da  Lione  all’estrema  frontiera  del  Me- 
diterraneo , a Tolone  , a Marsiglia  ; pochi 
erano  che  non  avessero  veduto  in  quell’epoca 
fatale  un  padre  percosso  dalla  scure  , una 
madre  cinta  della  corona  de’  martiri.  Il  duo- 
lo regnava  nelle  famiglie,  e chi  conosce  l’ani- 
mo acceso  degl’ Italiani  e degli  Spagnuolì  può 
fomiarsi  un’  idea  di  coloro  che  alzarono  la 
bandiera  bianca  della  reazione  nel  Mezzo- 
giorno ; quanti  argomenti  inesausti  di  dram- 
mi I I bardi  della  patria  potranno  un  giorno 
mettere  in  viva  luce  il  furibondo  coraggio  di 
quelle  anime  infiauimate  dall’ira  che  ven- 
dicarono con  atroci  esecuzioni  l’ ombre  dei 
loro  padri . do’  loro  fratelli , de’  loro  amici, 
(.bielle  (vopolazioni  più  esposte  alla  sferza 
del  sole  nulla  vedono  . nulla  operano  fred- 


damente. Non  è dato  a tutti  il  possedere  le 
virtù  cristiane  , nè  il  pacifico  perdono  soc- 
corro alle  labbra  di  lutti  quando  si  vedono 
spogliati  delle  proprie  sostanze  dalle  mani  dei 
sicarii  che  scavarono  le  tombe  ai  loro  mag- 
giori : alf  aspetto  di  quelle  sacro  ceneri  , oi- 
mè  I la  fantasia  s’ impadronisce  del  braccio 
e lo  spigno  ad  inaudito  crudeltà.  Non  m’ in- 
tendo giustificar  nulla  nella  storia , ma  spie- 
go le  funeste  passioni  del  cuore  umano;  cer- 
co un  motivospesse  volte  eccitatore  dellovcn- 
detto  de’  popoli  (2àJ, 

Questa  violenta  guerra  tra  fazioni  armate 
si  manifestava  |>erGno  io  mezzo  ai  piaceri , 
fra  i passatempi  della  città  ; tanto  elTervescen- 
te  era  quell’  epoca  ! Per  ogni  dove  le  opinio- 
ni stavano  alla  presenza  funa  dell’altra,  ma 
non  uno  faceva  un  passo  che  lo  ravvicinasse 
all’avversaria  divisa.  Spesse  volte  accadeva- 
no risse  fra  coloro  che  venivano  denominati 
i collari  neri  , gli  aristocrati  della  giornata  , 
ed  i patriotti  dalle  vesti  alla  romana  o sordi- 
de per  sistema  di  parte  ; i muscbiatiiii  (25) 
ed  i terroristi  s’insultavano  di  parole  c di  ge- 
sti ; ne’  teatri  stessi  si  davano  il  ritrovo  per 
battersi  ; quivi  si  coglieva  ogni  allusione  jicr 
chiedere  un’  arietta  favorita  , accompagnata 
da  romorosi  battimenti  di  mano  per  una  par- 
te , fischiata  spietatamente  per  l’ altra.  Qua- 
si sempre  insorgeano  violenti  querele  ; si  con- 
tracambiavano colpi  or  di  bastone , or  di  sti- 
le ; nei  pubblici  passeggi  uno  gettava  l’ altro 
entro  una  vasca.  Realisti  e repubblicani,  ari- 
stocrati e patriotti  impegnavano  alla  giorna- 
ta battaglie  cosi  sui  luoghi  dedicati  al  diletto 
come  nelle  pubbliche  strade.  Non  oravi  cura 
di  polizia  suflicientc  contra  gli  cITetti  di  que- 
ste fatali  passioni  , che  dominavano  tutti  ; il 
canto  della  Marsigliese  o del  Risregliamenlo 
del  popolo  , erano  indubitati  segnali  di  ban- 
diere spiegate.  I realisti  si  erano  impadroni- 
ti del  Vaaderille,  i giacobini  del  Teatro  fran- 
cese , cui  dava  legge  Talma  : guerra  intesti- 
na che  divenne  I’  espressione  della  società 
Kraiiceso  fin  dai  giorni  della  Lega  o della 
Fronda.  Ai  canti , alle  ariette  , alle  tragedie 
venivano  interpolati  drammi  più  reali  e sce- 
ne che  la  storia  è costretta  ricoprire  con  la 
gramaglia  del  dolore.  A comprimere  quello 
ardenti  fazioni  facea  mestieri  di  una  mano 
vigorosa  , che  riconducesse  il  tutto  sotto  la 
sua  forza  o possanza.  L’anarchia  direttoria- 
le alimentava  , meglio  che  non  la  dominasso, 
quella  discordia  mortifera  di  opinioni  ; il  con- 
sole , egli  solo , comprese  lo  scioglimento  del 
grande  problema  di  valersi  di  tutta  l'ener- 
gia . di  bitte  le  facoltà  delle  sette  , o render- 
le stromenti  della  gloria  e dei  destini  della 
nazione. 


NOTE 


(I;  Non  }»o  ili  jrenm  ^ p.is?«  dirsi  che  i più  gran- 
di 0 rrpulati  IìIoniiIì  del  s<*«'olo dei  iinottat»  ahiùano 
lasi'iato  questo  trìstu  legato  al  mondo  , o se  il  mal 
uso  che  un'  iniqua  razza  ha  fatto  in  appresso  d'iina 
gran  pane  dei  lilantropici  ed  umani  loro  prinripii , 
dianzi  predirali  in  tutte  le  uni>orsitii  imperiali  e 
reali  dvlI'Hiiropa  , gli  abbia  pmcrlìli  neH'  appli- 
carli. KgUnn  al  certo  non  k'  immaginarono  d'  isti- 
tuire una  società  di  cannibali.  L'n  grande  architet- 
to abbozza  il  disegno  di  un  maestoso  edilizio,  indi 
muore;  non  è colpa  di  Ini  se  in  appresso  un  bran- 
co di  mah  agi  c gn*zzi  tagliapietre  s'  impadronisce 
del  disegno  e in  tece  del  graudiosu  {lalazzo  fabbri- 
CA  un  ro>u  d' assassini.  {Il  Trad.) 

12]  .Mi  duole  grandemente  rhe  non  sia  mai  stata 
scritta  esattamente  la  storia  del  giacobinismo  con- 
siderandolo sotto  1 as|ietto  di  forza  goicmante  c di 
dittatura  demuTatica. 

(3)  Non  po>so  qui  ristarmi  da  un' nsN’rt  azione  * 
ed  é ebe  lutti  i mezzi  son  buoni  anche  pi>r  gli  as- 
sassini e ehi'  fra  loro  >c  n’  ha  dì  qmdli  i quali  (»u»- 
sedono  infìnilo  accorgimento  e sieuramenle  energìa 
per  adoprarli  ; ma  la  maggior  copia  de'  mezzi  rende 
appunto  minore  la  saluta  dei  loro  aecorgimenlu  « 
nè  ci  avvisiamo  di  chiamarli  uomini  d'alta  levatu- 
ra o statisti , aocori'bè  forse  t^rloiirbe , messo  nel- 
la stessa  posizione  di  Robespierre , sarebl>e  stato 
buono  di  far  quello  che  Kobt'spierre  ha  fatto. 

( n Trad.  ] 

(4)  Cosi  li  giudicavano  gli  stranieri.  Ilo  trovato 
un  singolare  dispaccio  addirizzatoli  signor  di  llar- 
deiibergda  un  agente  segreto  che  slava  a Parigi  nel 
1794  , uve  si  rompartoiiu  grandissimi  cingi  al  e<i- 
mitato  di  salute  pubblica  » alla  sua  energia  , alla 
sua  |H>ssanza. 

(5)  iJt  tattica  del  Direttorio  eonsislè  nell’ opporre 
le  fazioni  una  all*  altra  ; ciò  diede  il  tema  ad  una 
festa  celebrata  sul  Oinpo  di  Marte  , ove  si  abbru- 
ciò una  duplice  statua  del  Realismo  e dell’  Anar- 
chia , in  mezzo  a cori  di  popolo  che  giuravano  odio 
a questi  due  mottri. 

«6)  Di  ciò  nessuno  dubita  : ma  la  cosa  di  cui  du- 
bitasi, e che  anzi  niuua  persona  assennata  , e quin- 
di nemmeno  il  chiaro  autore  , crede  sicuramente, 
si  è che  nn  tal  genere  di  rivoluzione  potesse  essere 
utile  al  bene  presente  della  Francia,  o esser  nè  an- 
co desiderato  dal  corpo  della  nazione  . che  inviò  i 
suoi  rappresentanti  col  s<do  line  di  riformare  gli 
abuti  e coll*  istruzione  speciale  di  ieroare  intatto 
il  eistema  monarehieo.  {Il  Trad.) 

(7)  Aulo  Gcllio  sopratlutlo  ne  fa  sapere  che  Ira  i 
Roniauiciisìchìamavansi  i più  abbietti  plclH'i , non 
bmmi  ad  altro  che  a far  nas«ere  figli  c Mimmosse. 
Si  sa  come  , per  eoiiciliarsi  il  favor  di  costoni  , il 
tribuno  Tiberio  Gracco  immaginasse  la  sovvcrtilri- 
ce  legge  agrario  , cui  certo  non  pensarono  nella 

ro  generalità  i sommi  lìb>s<rft  del  secolo  dcciinolta- 
vo,  e parlo  solunlo  delle  menti  dei  giacobini  sul 
finire  del  K'colo  stessi».  (Il  Irad.) 

(8]  .Non  ho  rinvenute  fin  qui  se  non  idee  timida- 
mente espresse  su  la  vastità  dei  disegni  e la  forzo 
del  giarobinismo  che  nacque  dallo  filosofìa  c dal 
livcllamcniu  del  secolo  decimotlavo.  Il  giACobini- 
smo  intendeva  all' emaiicii»azìunc  de' pruletarii  ; c 
qiK’lla  causo  nou  è anche  morta  1 


fO)  K perciò  appunto  il  volere  quoto  genere  di 
emanripa/iune  o il  tentarla  è un  delitto. 

( n Trad.) 

flO'  l'na  parte  di  questa  fazione  sì  era  nuindi  se- 
gretamente avvicinala  a l.uigi  XVIll  , che  veniva 
riguardato  come  un  principe  custiliizioiialc  ed  abi- 
lisvimu. 

(IliSus-isle  intorno  alla  fazione  orleanista  uiui 
riiri«»sa  lettera  scritta  dal  generale  Duniourtez  alio 
S^ìettatore  del  \ord  ivell'  ottobre  del  1799. 

" Voi  m'  indrat*'  come  ca|»o  d' una  fazione  orlea- 
nisla  , ed  in  qtM>sla  l'azione  mi  mcUole  a mazzo  con 
una  signora  , irlebre  per  la  sua  |ienna  , la  quale  , 
sfortuiiaUiniente  (>er  lei,  aveva  anzi  scrìtto  alcun 
rhe  contro  il  giovine  priiKÌ^ie  che  si  trova  ora 
compromesso  nell’ accusa  da  voi  ^toriata  eoiitro  dì 
me.  (Chiosco  porlussimo  (luesla  signora  , che  ho  ve- 
duta sulanienir  a Tournay  nel  1793  quando  occom- 
jMgnava  la  giovine  interessante  prìncittessa  eh'  Ìo 
salvai  allora  dalla  pruscriziune  c dalla  rabbia  dei 
Robespierre  c dei  Marat  (*}.  D'  allora  in  poi  noti  ho 
più  riveduta  qui'sta  signora;  io  viveva  in  molla  in- 
trinsechezza col  giovine  prin4'i|»e  rhe  era  in  rasa  mia 
quando  ha  risposto  allo  scritto  indiscreto  lancialo 
contro  di  lui  dalla  predetta  signora.  Kutrambi  que- 
sti documenti  si  leggono  slanipati  da  Amburgo,  c 
vi  sono  noli.  Dovete  dunque  capire  che  non  viò 
nessuna  relazione  tra  me  e la  più  volte  indirata  si- 
gnora. e mollo  meno  aneora  tal  conFormilà  di  prin- 
ripii qual  si  è ueressaria  ad  una  fazione. 

■ .Non  ho  bÌMigno  di  difendere  i tre  infelici  gio- 
vani principi  che  gli  scellerati  vogliono  separare  per 
^mpre  dall'albero  angusto  dì  cui  sì  è gloriata  si 
a lungo  la  nostra  patria.  Dirò  sol  poche  jiarolc  sul 
giovine  prliici|ie  d' Orléans.  Ha  pianta  in  mia  com- 
|Mguia  la  morte  di  Luigi  XVI;  sì  è colirgatu  meco 
per  vendicarla  ; come  me , ha  abbandonata  la  Fran- 
cia. D' allora  in  poi  ha  continuamente  peregrinato 
nella  Svizzera  , nella  Danimarca  , nella  Norvegia  , 
nella  I.a|M>nia  , nella  Svezia  . all'Avana  , ove  si  è 
riunitr»  da  un  anno  co' suoi  fratelli.  Quando,  con 
chi , per  mezzo  di  chi  come  (wtrcbb'  egli  , esule  , 
ramingo  e povero , mettersi  in  coinunicazione  , im- 
iuis<'hìar»«i  . tramare  cogli  scellerati  di  Farigì  , che 
forse  abusano  del  suo  nome  e eh'  egli  non  conosce  ? 
Voi  potete  , signore  , nella  città  che  abilale  prende- 
re informazioni  pririse  su  la  sua  condotta  ed  il  suo 
carattere.  Vi  trovale  in  mezzo  a persone  che  lo  co- 
noscono parlicidarmeiile.  i*er  ogni  dove  c stato  nou 
ha  dato  mai  che  costanti  prove  d’  applicazione  , di 
«ttstanza  e virtù. 

» Quanto  a me  , signore  , se  avessi  voluto  farmi 
capo  di  una  fazione  ii’^iirpalrice  , avrei  ris(»armintì 
i malvagi  , che  in  ogni  mio  scritto  ho  cu|>erii  J Ol»- 

(*}  Queela  cireottanza  dimostra  in  modo  non 
equivoco  che  la  signora  di  cui  ^xtrla  Dumonriei  è 
la  lauto  nota  nuutama  di  (Jeuhs , perchè  in/atti  a 
queir  epoca  arrompiiiittò  nel  /irabanle  , in  quo/itù 
r/i  aia  , la  figlia  del  duca  d‘  Orléans  percossa  dalle 
proscrizioni  dei  terroristi.  A'on  fa  grami*  mera- 
vigiia  eòe  ella  abòia  potuto  sparlare  del  figlio  del 
suo  benefattore  , il  t'ecrhio  aura  d’  Orléans  t poi 
rlte  abbia  voluto  portarlo  ai  trono  , perchè  zi  za  eòe 
quczfu  donna  era  tncstatrice  anziché  no. 


uiyiiizùu  uy  vjvzu^lc 


SETTE  POLITICHE  PRIMA  DEL  CONSOLATO 


95 


t»rnl>rio  ; mi  sarei  stTbalo  de' mezzi  di  acromoda- 
ineulii  per  rientrare  in  Francia  e rironeiliarmi  coi 
miei  runiplici  ; ini  sarei  aslenulu  dal  luoslrarmì 
M'mpre  realista  » sempre  alTeziunalo  all'  ordine  della 
successione.  Tutti  i mici  scrìtti  fanno  fede  de' miei 
S4MitimeDti.  S'i , mio  signore  ; son  realista  , ricono- 
sco per  mio  legittimo  sotrano  Luigi  \Vlli:ogni 
mia  s|ioranu  di  cedere  rigenerata  la  Francia  risiede 
nelle  sue  virtù,  nella  sua  esperienza  , ne*  suoi  lu- 
mi , nella  sua  clemenza  e nel  ritorno  della  nazione 
alla  verità  , alla  ragione  , all’  amore  dell'  ordiue  , 
delle  sue  leggi  e de' suoi  re. 

• Tali  sono  ì suoi  sentimenti  ne‘ quali  voglia  u- 
vcre  e morire. 

••  Ho  l'onore  , cc. 

■ Dcmocribz  ». 

(12;  L’  abboccamento  n>>enne  di  fallo  a Londra  , 
e fu  segnalato  dalla  più  sincera  ed  espansiva  cordia- 
lità. >e  darò  conto  più  tardi. 

(13j  Sono  da  atlribuir>i  al  signor  llvde  di  Neuul- 
le  i preparamenti  che  agevolarono  nel  1797  la  fuga 
di  Sydnev  Sniilb  . fatto  prigioniero  mentre  corseg- 
giava su  la  rada  dell  Ha^  re  e custodito  nelle  prigio- 
ni del  Tempio  , una  dellceìrcostauzc  ebe  iufluìrouo 
su  gli  avvenimenti  di  quell'  epura. 

(Mj  Luigi  XVllI  si  inantcnca  prìnripal monte  in 
rorrispoudenza  con  Charrtte  . cbè  un'abile  {Militira 
gli  suggerita  volgersi  per  tale  oggetto  al  plebeo. 
Alcuni  brani  più  rilevanti  di  una  lettera  scritta  da 
Verona  il  18  settembre  1795  a Cliarctte  souo  i se- 
guenti t 

■ Mio  caro  generalo.  I..a  soonBttai  soflTorta  dagl'In- 
glost  a Quiberoo  , coulrattempu  in  sé  stessa  , è |ter 
me  una  prova  sempre  maggiore  ebe  la  previdenza 
mi  V uole  dobiiuro  della  mia  corona  unicamente  ai 

ferodi  miei  sudditi . . . Infatti  se  m'  adopero  a prò- 
uugare  la  guerra  esterna  , che  è un  male  ai  miei 
occhi  . ma  necessario  , il  fo  fvor  impedire  ai  ribolli 
r unir  trop|>e  forzo  contro  di  voi.  (Quelli  fra  i vostri 
che  giudieborete  degni  della  croce  di  san  Luigi  sa- 
ranno da  me  nominati  tali  tutti  in  una  volta.  Que- 
sta forma  è raen  regolare  dello  spedire  a ciascuno  il 
suo  diploma  , ma  la  diIBcollà  delle  comunicazioni 
esige  COSI  » . 

(15)  Nelle  vecchie  carte  de'  comitati  sussiste  la 
prova  che  erano  stale  promosse  alla  Vandea  la  con- 
servazione della  bandiera  bianca  e raboliiioiioin  lo- 
ro favore  delle  coscrizioni  ; si  faceva  ad  essi  pari- 
mente sperare  la  libertà  di  Luigi  XVII  » c si  parlò 
anche  di  quella  di  madama  Elisulx'lta  condannala 
poi  a morte  nel  1794 , poco  dopo  la  prima  pacifìca- 
zione  della  Vandea  avvenuta  nel  medesimo  anno. 

(16)  bleus  , il  testo.  Nell'antica  lingua  fran- 
cese , mantenutasi  in  parte  in  molti  villaggi , erano 
denominati  òleui  i contrabbandieri  ed  in  genere  gli 
uomini  di  mal  affare.  Fra  i modi  bassi . pure  adot- 
tati ben  ab  antiquo  dalla  nostra  lingua  , i òerretti- 
nt , la  genie  berrettina  corrispondono  appunto  al 
predicato  di  àlcu  che  i Vandeani  applicavano  ai  pa- 
triolli.  { Il  Trad.  ; 

(Ì7)  Qui  la  statura  maschia  e gigaolcsca  farebbe 


poco  ; ma  l' autore  in  appresso  dipigne  Cadoudal  in 
un  modo  che  ne  restaura  il  carattere  con  migliori 
fondamenti.  Ilavvi  |m>ì  per  Cadoudal  un  diplotnndi 
nobiltà  più  sublime  di  tutti,  c sì  é che,  se  bene 
Napoleone  lo  qualifìcasse  in  pretto  italiano  di  bestia 
iqnoranfe,  fu  fra  quegli  sciovani  cui  il  noslrci  au- 
tore dice  essere  stali  esibiti  gnidi  ed  onori  dallo 
stesso  Na)M)leone.  Lo  sappiamo  anclve  dalb*  Memorie 
del  dottore  ()'  Meara , come  sappiamo  che  Cadoudal, 
chiamato  ad  un  segreto  abboccamento , rìcusi'i  c le 
ricchezze  e gli  onori  oITcrtigli  da  Bonaparte  per  ser- 
barsi fedele  ad  una  causa  che  poi  lo  portò  sul  pati- 
bolo. ; Il  Trad.  ) 

(18j  Ecco  una  bella  ìcllcra  che  il  marchese  di  Sur- 
ville.  scrisse,  un'ora  prima  di  salire  sul  palco,  al- 
l'esule suo  monarca. 

« Sire , V adti  a morire  per  la  gloria  del  nome  fra  n- 
cese  c per  l’ augusta  causa  di  vostra  maestà  cristia- 
nissima ; consegno  queste  |>oche  righe  al  carceriere 
delle  prigioni  del  Puy  , donde  sto  |>er  usiùre  : egli 
convincerà  la  maestà  vostra  dell'  impossibilità  in 
cui  mi  trovo  di  farle  pervenire  altra  rosa.  Quest’uo- 
mo non  ha  mancalo  d'  usarmi  de'  riguardi;  mi  ha 
promesso  di  trattare  con  umanità  gli  altri  miei  con- 
fratelli. Per  questo  suo  merito  supplico  a favore  di 
lui  la  cIcmcuzQ  e lo  contemplazioni  della  maestà 
vostra.  Degnatovi  , sire,  aggradire  il  rispettoso 
omaggio  del  più  fedele  de*  vostri  servi  e |>erdoiiargli 
se  non  vi  è stato  più  utile  a malgrado  di  tutti  gli 
sforzi  che  ha  fatti  {icr  mostrarsi  degno  dì  corrispon- 
dere alla  confidenza  di  cui  vostra  maestà  sì  è com- 
piaciuta onorarlo. 

» .Sono  col  più  profondo  rispetto  , sire , della 
maestà  vostra  cristianissima  , 

k L'  umilissimo , obbedie(ilis<«imo  servitore 

■ MaRCUBSB  di  SURVItLB  «. 

(10)  È a dolersi  che  manchi  una  grande  e (Melica 
storia  della  sciovaneria.  Finora  abbiamo  lette  rela- 
zioni sol  dettate  dallo  spìrito  di  parte. 

(20.  Offrirò  più  lardi  I'  intera  traccia  d{  questo 
secondo  disegno  di  Cadoudal  , disegno  ammirabile 
per  concepimento  cd  oserei  dire  per  lealtà;  sol  la 
polizia  francese  di  que'  giorni  ha  potuto  svisarlo. 

(21)  Vedi  nota  17.  ( Il  Trad.  ) 

(22;  Vedi  nota  23 , pag.  86. 

(/f  Trad.) 

(23)  Tali  erano  le  parole  dì  Fr^ron  c le  frasi  del 
canto  intitolato  lì  rùrcqliomcRto  del  popolo. 

:24)  Le  compagnie  di  Gesù»  a Tolone  , a Marsi- 
glia , a Tolosa  , andavano  com|Mste  di  figli  delle 
vittime  del  terrore  : la  qual  cosa  somministra  vasto 
cam]M  a grandi  e terribili  scene. 

()Ù]  .1/uicadin  pel  Francesi  è propriamente  una 
pastiglia  che  manda  gratamente  l'odore  dell  ambra» 
la  <|ual  denominazione  venne  applicala  per  derisio- 
ne ai  cos'i  detti  bellimbusti  , civettìni , zerbini , ed 
in  allora  agli  schifiltosi  aristocratici;  per  noi  mu- 
«rfiMzloèun  aggettivo  atto  ad  aggiungersi  a qua- 
lunque cosa  abbia  la  stessa  fragranza  : credo  che 
I per  r applicazione  torui  il  medesimo. 

I ( Il  7'rad.  ) 


Digitized  by  Google 


96 


CAPITOLO  DECIMO 

II.  <;0  VERNO  DEL  DIRETTORIO 


Costìtnzion»  dflPunno  III.— Cagioni  della  9iia  promulgazione.  — Progresso  delle  idee  inglesi  ed  ame- 
ricane.— D^vi^ione  de' poteri. — Consiglio  degli  Anziani.  — Consìglio  dei  Cinquerriilo. — Il  Diret- 
torio.—Imiole  di  questo  gn\eri»o.  — Influenza  su  l’ opinione.— Imputazioni  date  alla  stampa. — 
Colpo  di  stalo  del  18  fruttidoro. — Diffidenza  inspirata  dal  goteruo.— Suo  scapito  nell’ opinione» 


1798 

La  fiiomata  del  9 termidoro  avea  portalo 
un  crollo  fatalo  alla  Repubblica  ed  alla  Con- 
vciiziunc  nazionale  clic  nc  era  la  grande 
csprcssionc.Sparilo  dalla  scena  politica  il  co- 
mitato di  salute  pubblica,  cui  presedea  Robe- 
spierre, autorill  si  possente,  che  altro  le  ri- 
manca siccome  unità  ed  energia  di  governo? 
Una  rivoluzione,  se  vuol  vivere,  dee  proce- 
dere sempre  innanzi  ; allorcliò  si  ferma  , ò 
perduta.  Certamente  la  Montagna,  eoi  dichia- 
rare di  essere  stata  oppressa  da’comitati  e dal 
comune , cercava  separare  la  propria  causa 
dalla  caduta  di  Robespierre  ; ma  chi  poteva 
alleggerire  la  Convenzione  dalla  responsione 
fatale  clic  pesava  su  lei?  Chi  erano  stati  gli 
autori  del  9 termidoro?  Non  erano  forse  que- 
gli stessi  inesorabili  vigorosi  proconsoli  che 
aveano  portalo  il  terrore  attorno  per  le  pro- 
vincie  a nome  della  Montagna?  Tutte  le  riso- 
luzioni violenti  proposto  dal  comitato  di  sa- 
lute pubblica  non  avevano  esse  avuta  per  com- 

f ilice  la  Convenzione?  Cosi  aveano  giudicala 
a cosa  gli  agenti  dcH'Austria  c della  Prussia 
ne'segreli  loro  rapporti  (1).  La  Convenzione 
pertanto  era  stata  suicida  cui  [lercuolere  Ro- 
bespierre ed  i giacobini  ; una  causa  persona- 
le un  diritto  per  cosi  dire  da  selvaggio  di  di- 
fendere coll’altrui  morto  la  propria  vita,  la 
paura  del  supplizio  erano  stati  i motivi  che 
indussero  i deputali  Tallicn  , Barras  , Coiir- 
liiis  ad  inveire  si  vigorosamente  centra  Ro- 
bespierre ed  atterra  re  la  dittatura  repubbl  ica- 
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, na.  Dopo  il  9 termidoro  la  Convenzione  si 
I trovò  come  fra  due  fiiudii,  quello  acceso  dai 
giacobini , amici  di  llobespìerre  , fatti  irosi 
dalia  sua  caduta,  l'altro  destato  dalla  rea- 
zione cosi  dei  partigiani  dell’ ordine  come  dei 
realisti  avversi  sempre  a tutti  gli  atti  rtvolu- 
zionarii.  Laonde  questa  Convenzione,  di  cut 
non  oravi  per  V addietro  una  possanza  più 
formidabile,  cadde  d'improvviso  in  uno  stato 
di  discredito  e dì  .sprezzo  : cosi  finiscono  tut- 
te le  potestà  che  perdono  di  vista  la  primiti- 
va loro  destinazione.  La  Convenzione  era 
stata  istituita  per  rendere  rivoluzionaria  l'in- 
tera Francia  ed  inspirar  terrore  airEuropa  ; 
ella  cessò  di  essere  potenza  nello  stesso  gior^ 
no  in  cui  volle  sostenere  la  parte  d'indulgen- 
te 0 pacifica.  Allorché  la  Hivolu/ionc  ebbe 
sottoscritta  la  paco  di  Basilea  con  la  Spagna 
6 la  Prussia  (2)  fu  perduta  nella  qualità  di 
propaganda  ; quando  atterrò  il  comitato  di 
salute  pubblica , fu  deciso  il  suo  destino  corno 
potenza  interna  (3). 

Ogn'uomo  di  senno  pertanto  sentiva  come 
ci  volesse  alcun  che  dì  nuovo  in  una  mìsizio- 
ne  che  non  era  più  la  medesima  ; la  Conven- 
zione doveva  sparire  insieme  con  la  Monta- 
gna 0 con  le  formidabili  idee  del  comitato  dì 
salute  pubblica.  Correva  allora  la  stagione 
delle  costituzioni  ; se  nc  improvvisavano  ad 
ogni  occorrenza  ; venivano  a giiignersi  come 
un  foglio  inutile  al  grande  libro  della  storia. 
Chiunque  aveva  senior  dì  politica  s’ accorge- 
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va  rlie  i destini  della  Convenzione  toccavano 
il  loro  termine;  bisognava  quindi  sotto  un 
nuovo  nome  presentare  una  divisione  di  po- 
teri . un  equilibrio  di  autorità  ; si  tornava  al- 
le scuole  inglese  ed  americana  , che  aveano 
sperimentate  nella  costituente  i signori  Mou- 
nier , Lally-Toicndal  e LaTayettc.  La  Con- 
venzione . unità  poderosa  pel  suo  spirito  e 
per  essersi  concentrata  sotto  la  mano  di  Ro- 
bespierre , formava  una  mera  gagliarda  de- 
mocrazia che  s'avviava  alla  dittatura  per  la 
vigorosa  spinta  impressalo  dalla  società  dei 
giacobini.  Per  traverso  ad  innumerabili  vicis- 
situdini , l'idea  della  bilancia  de' poteri  aveva 
fatto  progressi  ; I'  abate  Sieyes  , il  signor 
Daunou , la  società  di  madama  di  Staci  , il 
signor  Beniamino  Constant,  Ginguene , altre 
menti  ancora  studiose  e profonde  si  erano 
incessantemente  applicate  a confrontare  su 
la  storia  le  diverse  maniere  di  costituzioni , 
e la  repubblica  americana  co' suoi  rappresen- 
tanti c col  suo  senato,  e I'  Inghilterra  con  la 
sua  camera  di  lórdi  e di  comuni  ; fu  sentita 
pressoché  generalmente  l' imperiosa  legge  di 
abbandonare  l' idea  di  un'  assemblea  unica 
per  deliberare  su  gli  atfari  della  nazione.  Si 
parti  dunque  da  queste  basi  primitive:  l.°la 
necessità  di  concentrare  il  potere  esecutivo  ; 
2."  la  divisione  tra  i consigli  deliberanti,  on- 
de una  camera  potesse  arrestare  i soprusi 
dell'  altra  e rimanesse  cosi  bilanciata  ogni 
preponderanza  che  sentisse  d'  usurpazio- 
ne («]. 

In  tal  disposizione  di  spiriti,  sotto  la  pres- 
sura dei  timori  del  rinnovellamento  d' un'as- 
semblea convenzionalo  o d'iin  comitato  di 
salute  pubblica  , si  pensò  alla  creazione  di 
un  Direttorio  esecutivo  , composto  di  cinque 
membri , con  che  a mano  a mano  si  accosta- 
va sempre  più  all'unità  il  potere  d'azione. 
Certamente  non  si  era  per  anche  alla  monar- 
chia ; sussisteva  sempre  una  pluralità  c quin- 
di un  campo  di  discussioni  fra  i membri  di 
questo  potere  , i quali  in  oltre  erano  stati 
eletti  dairassemblca(5];ma  i partigiani  stessi 
della  monarchia  vedovano  di  buon  occhio  una 
istituzione  che  . traendo  la  Repubblica  fuori 
del  caso  dello  idee  moltiplici , la  conducea 
gradatamente  ad  un'azione  unica  di  governo, 
grande  eccitamento  alle  loro  speranze  per 
r avv  enire.  Egli  è vero  che  i direttori,  in  vece 
di  una  monarchia  , ne  presentavano  cinque 
frazioni  ; ma  , comunque  si  ripartissero  fra 
loro  gl'  incarichi  del  governo  , come  accade 
sempre  in  ogni  c.nso  simile  , un  di  loro , col 
titolo  di  presidente , sarebbe  giunto  ad  impa- 
dronirsi di  queir  influenza  che  appartiene  di 
sua  natura  al  maggior  grado  di  capacità  c di 
fermezza  nel  condurre  gli  afTarì.  Quand'an- 
che vi  fosse  stata  della  discordia  fra  i cinque  | 
Capefifjue  lo/.  I. 


direttori , questa  sarebbe  apparsa  nell’  opi- 
nione pubblica  men  tumultuosa , meno  acce- 
sa delle  furiose  onde  in  tempesta  che  solleva- 
va un' assemblea  democratica  ; freschi  erano 
tuttavia  gli  esempli  della  Convenzione  nazio- 
nale decimata  dalle  folgori  del  comitato  di 
salute  pubblica  (6) . 

Vennero  stabiliti  due  consigli  ; gli  .Vnziani 
formavano  come  una  specie  di  senato  politico. 
Ninno  poteva  esservi  ammesso  prima  di  ave- 
re compiuti  quarant'aiini  e se  non  era  am- 
mogliato o vedovo  , se  in  tal  modo  l' essere 
passalo  por  la  trafìla  delle  principali  sensa- 
zioni della  vita  non  lo  avea  fatto  meno  acces- 
sibile agl'  impeti  delle  ardenti  passioni.  Poi- 
ché una  repubblica  d'istituzione  democratica 
non  polca  cercar  guarentigia  su  lo  proprietà 
cosi  detto  fondiarie  o industriali , fu  supplito 
coir  inalterabile  divisione  della  vita  umana  in 
vecchiezza  ed  in  gioventù . divisione  che  se- 
para runa  dall'altra  la  riflessione  purifìcata 
dall'  età  c I'  attività  sempre  in  moto  degli 
anni  ardenti.  Cinquecento  legislatori,  anima- 
li dal  desiderio  delle  innovazioni  [7]  , dalla 
passione  de'mutamenti  , proponeano  le  leg- 
gi ; gli  Anziani  lo  ponderavano  maturamente, 
approvavano  o rifiutavano  le  risoluzioni , di- 
chiaravano i casi  d'  urgenza  ; poi  il  Diretto- 
rio , sotto  la  malleveria  de'  ministri  , le  fa- 
ceva eseguire  (8).  Esaminala  filosoficamen- 
te , questa  teorica  era  buona  ; vi  si  racchiu- 
devano elementi  d'azione  c d'esame  che  si 
combinavano  fra  loro  ; ma  poiché  tutti  que- 
sti poteri  mancavano  di  base,  poiché  deriva- 
vano tutti  da  un'  origine  popolare  c tumul- 
tuosa , doveano  dar  luogo  ad  una  costante 
lotta,  capace  di  rallentare  ad  ugni  passo  l'an- 
damento della  costituzione.  Gii  autori  del 
patto  sociale  dell'  anno  III  aveano  pure  cer- 
calo di  reprimere  l' influenza  assorbente  del 
poter  militare  che  si  faceva  innanzi  , minac- 
cioso ed  accompagnalo  dal  prestigio  de'  suoi 
trionfi.  Ancorché  il  Direttorio  non  avesse  al- 
tro che  una  debole  scorta  d'onore  , il  consi- 
glio legislativo  era  difeso  da  una  speciale 
guardia , il  comandante  della  quale  veniva 
nominato  da  lui.  Niun  corpo  armato  d'  eser- 
cito poteva  avvicinarsi  a Parigi  senza  precisi 
ordini  de'  consigli , perché  davano  soggetto 
di  timore  que' generali  stessi  che  condmeva- 
no  i soldati  della  repubblica  alla  vittoria. 
Pressoché  tutti  i legislatori , essendo  tolti  dal 
corpo  civile  , e <|uindi  avvocati  e r.agionatori, 
aveano  studiate  guarentigie  contro  alle  usur- 
pazioni del  poter  militare  : e quanto  v'ha  di 
più  singolarcanolarsi  é che  quel  |Hitcre  me- 
desimo in  un  giorno  di  violenza  c di  collera 
gli  atterrò. 

La  costitiiziune  dell'  anno  III  fu  pertanto 
accolta  come  un  progrt'sso  verso  le  idee  d'u- 
13 


CAPITOLO  OECIUO 


ys 

iiilà  I V c ciimiiii|ii('  aì  rlpruvuiisu  il  |irnvc<li- 
inoiitii  dir  pri'iioliiiTva  duv  forzi  della  Con- 
lonzionc  nel  consipliu  dei  Cinquoccnlo  , pia- 
ce\a  il  pensare  die  il  Uiretlorio  , cosi  con- 
centralo , fosse  unicamente  un  punto  di  tra- 
passo verso  quel  polere  più  unito  e più  vigo- 
roso , da  cui  , fosse  militare  o civile  , sareb- 
be venuto  r ordino  , che  è il  primo  bisogno 
della  società,  t'.iù  non  ostante  lo  spirito  mot- 
teggiatore de'  Parigini , la  rauslica  polemica 
delle  fazioni , fece  tesoro  di  lutti  i lati  ridico- 
li odeMi  che  il  nuovo  sistema  offeriva  ; l' i- 
sliliizione  stessa  del  Direttorio  , quell’  unio- 
ne di  cimpie  regoli  scelti  dal  corpo  degli  av- 
vocati , non  era  alta  di  sua  natura  ad  inspi- 
rare un  grande  rispetto  ai  Francesi.  La  co- 
stituzione era  stata  sollecita  d'abbagliare  la 
vista  ; David  diede  il  disegno  degli  abili  ; non 
si  vide  più  altro  che  cappelli  alla  Enrico  IV, 
manli  di  pnr|iora  , preteste  senatorio,  spade 
alla  romana  , sigilli  di  stalo  e mani  di  giusti- 
zia {!))•  Le  cerimonie  di  mostra  vennero 
moltiplicate  onde  presentare  più  spesso  agli 
occhi  della  moltitudine  le  Sue  autorità  costi- 
tuite . e cosi  conciliare  ad  esse  la  rispettosa 
devozione  e tutto  il  sostegno  dell'  opinione 
laibhiica.  Ma  un  ammanto  da  scena  serve 
ugualmente  a coprire  un  commediante  ed  un 
re  , un  eroe  da  teatro  di  fiera  ed  un  magi- 
strato della  repubblica  ; onde  ben  presto  i 
giornali  , nello  spiritoso  loro  stile  , versaro- 
no a piene  mani  il  ridicolo  su  quegli  orpelli 
menzogneri  che  non  inspiravano  rispetto  a 
nessuno.  Non  mai  in  altr' epoca  la  stampa  fu 
più  liberà  e più  accanita  rontra  il  potere  ; 
prima  del  18  fruttidoro  le  maldicenze  più  in- 
giuriose cadevano  a diluvio  su  le  persone  ; si 
denunziavano  le  rapino  degli  appaltatori  , si 
volea  loro  complice  il  Direttorio  ; nulla  fuv- 
vi  di  rispettato  , e poco  oravi  , per  dire  la 
verità , che  meritasse  rispetto.  La  reazione 
s' introdusse  nei  due  consigli  ; nacque  una 
rivoluzione  nelle  opinioni,  che  per  alcuni  era 
mossa  da  semplici  idee  d’ ordine  , per  altri 
dalla  speranza  di  una  possibile  restaurazione 
della  famiglia  borbonica;  si  manifestarono  ad 
un  tempo  uno  spirito  di  buon  governo  od  uno 
spirito  di  cospirazione.  Allora  il  Direttorio  , 
punto  centrale  , principiò  ad  essere  veduto 
come  un  seggio  serbato  |>er  un  monarca  o 
per  un  dittatore  militare  ; la  crisi  non  poteva 
avere  uno  scioglimento  diverso.  Se  il  Diret- 
torio volea  liberarsi  dai  consigli  , dalla  loro 
inQuenza  controrivoluzionaria  , non  potea 
naiuraimcnio  far  altro  che  volgersi  all’  eser- 
cito e fornire  per  conseguenza  una  militare 
dittatura.  Tale  agli  occhi  dell’ opinione  pub- 
blica era  rincvilabilc  destino  della  costitu- 
zione dell’anno  III;  il  Direttorio  si  vide  tra- 
scinalo al  18  fruttidoro  come  da  una  neces- 


sità : poi . i|uaiid<>  il  adpii  di  sUilu  fu  ciim|iiii- 
tu  , rimase  alla  discrezione  dell’ esercito,  lini 
confinare  la  maggiorità  de’ consigli  ne’  ileser- 
li  di  Sinnamarl , col  proscrivere  i giornali , 
esercitava  , non  v’ha  dubbio , un  atto  di  for- 
za , si  sottraeva  evidentemente  ad  un  peri- 
colo , ma  non  se  ne  creava  egli  un  altro  ? I 
soldati  del  generale  Augereau  , de’  quali  il 
Direttorio  invocava  il  soccorso  per  ispacciar- 
si  dai  consigli  , le  petizioni  dell’  esercito  d’  1- 
talia  preparalo  dal  generale  Bonaparle,  quel- 
le conventicole  militari  che  portavano  le  deli- 
berazioni di  shito  ne’ campi , non  presagiva- 
no forse  r istituzione  più  o meno  immediata 
di  una  dittatura  militare  erede  della  diretto- 
riale possanza  (lOj  1 Prima  del  18  fruttidoro 
il  (R'ricolo  consisteva  in  una  restaurazione 
borbonica;  d’ allora  in  |ioi  stette  interamente 
nello  stabilimento  di  un  governo  dettato  dal- 
I’  esercito  e nel  dominio  assoluto  che  ande- 
rebbe  a porsi  nelle  mani  del  suo  generalo.  Il 
potere  civile  si  dileguava  a petto  dell'  autori- 
tà militare;  bisognava  che  raccccamentu  fos- 
se ben  grande  |>cr  non  avvedersene  , e ciò  è 
quanto  non  isfuggi  all’  ammirabile  istinto  del 
generale  Bonaparte  ; il  18  fruttidoro  apparec- 
chiava il  18  brumale  ; l’azione  de’  rampi  do- 
vea  d’ allora  in  poi  dominare  la  politica  dui 
consigli. 

Non  si  tenta  mai  inutilmente  un  colpo  di 
stato,  0 chi  arriva  a questa  estremità  dee 
saper  calcolarne  anticipatamente  le  conse- 
guenze e vedere  sin  dove  esso  traggo.  La 
vita  del  Direttorio  dopo  il  18  fruttidoro  fu  un 
intero  tessuto  di  violenza  e di  mariuoleria  ; 
una  posizione  caduca  e debole,  che  si  voleva 
inorpellare  con  atti  fuori  di  regola,  (jià  privo 
della  forza  necessaria  a dominare , ora  pat- 
teggiava cogli  uni , ora  cogli  altri  ; un  di  fa- 
ceva una  concessione  a qualche  generale  vit- 
torioso, a Morcau,  a Bonaparle,  ad  Augereau; 
il  di  dopo  si  confidava  con  un  personaggio  im- 
portante nei  consigli  od  in  una  società  politi- 
ca del  genere  di  quella  di  madama  di  Staci. 
Se  veniva  l’ istante  legalo  di  dar  la  mula  ad 
un  membro  del  Direttorio,  il  posto  vacante 
era  conferito  all’uomo  o alla  fazione  cui  s’ave  - 
va bisogno  d’usare  riguardi  ; vi  orano  allora 
di  grandi  mestatori,  i cui  destini  non  dobbia- 
mo tacere. 

Il  signor  di  Talleyrand,  ap|>ena  arrivalo  a 
Parigi  (11] , avea  consigliato  il  18  fruttidoro 
siccome  una  via  di  liberarsi  dagl’incessanti 
strillamenti  dei  consigli  che  impacciavano  la 
libertà  degli  alti  del  Direttorio  ; il  convenzio- 
nalo Fouché,  non  meno  abile  di  Talleyrand, 
cercava  d’altalenare  con  le  fazioni,  negozian- 
do a vicenda  coi  giacobini  c coi  moderati  por 
serbarsi  la  posizione  che  sarebbcgli  apparsa 
migliore.  Veniva  in  appresso  la  società  costi- 
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tuzionale  su  cui  madama  di  Staiil  esercitava 
una  grande  preponderanza;  quelli  cheaveano 
fatta  la  rivoluzione  voleano  difendere  l’opera 
loro  ; Chénier,  Daunou,  Beniamino  Constant 
si  distingueano  fra  questi  ; onde  coloro  stessi 
che  erano  stati  i più  ardenti  apostoli  della  co- 
stituzione dell'anno  IH  studiavano  ogni  gior- 
no segreti  mezzi  di  violarla.  L' abate  Siejes 
s'adoperava  di  soppiatto  a condurre  un  govei^ 
no  su  cui  poter  dominare  col  suo  taiento  del- 
la parola  : lo  idee  monarchiche  andavano 
sempre  più  impadronendosi  di  lui  dopo  il  gu- 
sto che  ne  avea  preso  durante  la  sua  amba- 
sciala a Berlino  ; continuava  a deliziarsi  nei 
suoi  sogni  d’una  bilancia  di  poteri  perfetta  ed 
assoluta  ; grande  fabbricatore  di  costituzioni, 
le  prendeva  a prova.  Non  appena  la  sua  idea 
era  stata  consegnata  alla  carta  ed  accettata, 
l'abate  Sicycs  non  si  facea  poi  veruno  scru- 
polo di  cospirare  cunira  l'atto  ch'egli  poco 
prima  avea  spacciato  siccome  l’emanazione 
della  sua  saggezza. 

Non  polea  dirsi  che  vi  fosse  allora  un  go- 
verno, bensì  una  se<piela  di  violenze  e rigiri; 
il  potere  rercava  sostenersi  ora  protendendo 
la  mano  ad  alcuni  personaggi  d'alta  impor- 
tanza, ora  menando  colpi  a dritta  ed  a manca 
eon  tal  furore  da  non  risparmiare  piuttosto 
l'ima  che  l'altra  fazione.  La  statua  della  Li- 
berU  era  coperta  d'un  velo  ; le  massime  le 
|ùù  stravaganti  e dispotiche  tonavano  dalla 
tribuna  per  bocca  di  giacobini  convertiti  alla 
politica  del  Direttorio.  Non  vi  è chi  oggigior- 
no potesse  frenar  l'impazienza  alle  declama- 
zioni contro  la  liberta  della  stampa,  quali 
venivano  promulgate  da  Bailleul  c da  Lccoin- 
t rc-Puyraveau.  Chi  legge  gli  atti  delle  sessioni 
dei  consigli  degli  Anziani  e dei  Cinquecento 
fino  all’epoca  del  18  fruttidoro  rimane  coster- 
nato al  vedere  come  un  branco  di  collegati 
montanari  vi  predicassero  con  una  Specie  di 
logica  mite  e melata  le  atroci  massime  della 
do|>ortazione.  Nella  giornata  del  18  fruttidoro 
si  udirono  alcuni  deputati  i (piali  ragionavano 
su  questo  spietato  provedimento  con  un  san- 
gue freddo,  con  una  filosofia  spirante  in  ap- 
parenza sensibilità  e tenerezza,  con  una  soa- 
vità schernevole  che  metteva  orrore  ; i depu- 
tati Bailleul, Boulay  della  Meurthe,  Merlin  di 
Douai  aveano  proscritti  i loro  colleghi  con  la 
stessa  eloquenza  di  stile  che  avrebbero  im- 
piegata in  un  discorso  accademico  (1'2).  E 
siccome  tutto  le  potenze  deboli  sono  cruih'li 
ed  intendono  ad  ogni  sorta  di  despotismo,  ve- 
nivano acclamale  le  leggi  le  piu  fatali  alla 
libertà  individuale  ed  alla  proprietà  de’ citta- 
dini quali  massime  di  palriolisiuo  o di  gover- 
no sociale;  oggi  colpivano  de’ poveri  preti, 
col  dire  che  cospiravano  cunira  la  repubblica 
grimprigionavauo  e li  deportavano  in  via  di 


provislone  generale  ; domani  veniva  in  campo 
la  leggo  degli  ostaggi,  non  meno  inOessibile. 
non  meno  atroce  di  quella  che  percuoteva  gli 
individui  sospetti.  Accadeva  egli  che  una 
burrasca  balzasse  qualche  migrato  dinanzi  al 
porlo  di  Calaist  esso  era  tratto,  fra  le  più 
inesorabili  minacce  , dinanzi  ai  tribunali  e 
trascinato  di  carcere  in  carcere  ; a Quibcron 
venivano  moschettati  senza  pietà  gli  avanzi 
della  nobiltà  francese  e di  quella  gloriosa  ma- 
rineria che  già  rifulge  di  si  viva  luce  sotto  il 
regno  di  Luigi  XVI. 

Più  il  Direttorio  era  debole,  più  si  mostrav  a 
inquieto  e trovava  nei  consigli  i complici  ed 
i panegiristi  delle  ferali  sue  providenzo.  Il  18 
fruttidoro  era  divenuto  un  patto  solidario  Ira 
il  potere  legislativo  e l'esecutivo  ; tutti  ave- 
vano preso  parte  nelle  medesime  trame;  lutti 
s' erano  avventurati  a commettere  lo  stesso 
colpo  di  stato  : non  potevano  più  ornai  sepa- 
rarsi nè  per  l'ordine  nè  pel  disordine  ; dovea- 
no  d’ ailora  in  poi  vivere  o morire  insieme , 
donde  si  spiega  il  facile  accoglimento  che  tulli 
i partiti  del  Direttorio  incontravano  ne’ due 
rami  della  legislatura.  Fino  al  30  pratile  la 
maggiorità  non  gli  mancò  mai , nemmeno 
nelle  decisioni  le  più  opposte  alla  fazione  dei 
giacobini  additati  oramai  col  uomo  di  terrori- 
sti. Per  mandare  a compimento  il  18  frutti- 
doro si  era  valso  di  quelli  della  Montagna  ; si 
erano  fatto  rinascere  le  idee  dei  club,  delle 
deliberazioni  sterminatrici.  Or  bene  ! quel 
medesimo  Direttorio,  aiutato  da  Fouché,  pre- 
parò le  provisioni  reprimenti  ; o quando  Ba- 
boeuf  voile  tentare  il  ritorno  della  legge  agra- 
ria ed  il  sistema  de’ comitati  di  salute  pub- 
blica, il  Direttorio  lo  fece  morto  su  la  pianura 
di  Grenellc,  scena  fatalo  ove  cadevano  a vi- 
cenda c realisti  e rivoluzionarii.  Bastavano 
due  righe  d'un  giornale  del  governo  per  far 
noto  al  pubblico  che  i tali  e tali  migrati  erano 
stati  spietatamente  passati  per  l'armi  (13). 

Al  di  fuori  fu  veduto  un  sistema  di  violenza 
e di  disordinamenlo  non  dissimilo  da  quello 
che  il  Direttorio  aveva  concepito  per  la  Fran- 
cia. Alcuni  tentativi  di  pace  sperimentati  pri- 
ma del  18  fruttidoro  avevano  prodotto  do’buo- 
ni  effetti  ; dal  signor  Barttièlemy  , formatosi 
alla  scuola  del  duca  di  Choiseul , si  era  ron- 
chiuso il  trattato  di  Basilea  con  la  Prussia  e 
la  Spagna,  primo  atto  diplomatico  della  na- 
scente repubblica  ; infatti , nelle  scelte  dei 
personaggi  più  importanti  del  Direttorio,  la 
fazione  prussiana  si  è sempre  fatta  sentire; 
il  signor  Barthélemy  , che  aveva  firmalo  il 
trattalo  di  Basilea . fu  portato  al  Direttorio , 
e Sieyes  ne  ottenne  la  presidenza  dopo  la  sua 
ambasciala  a Berlino  (Hi);  il  signor  Treil- 
hard  (lo)  avea  tutte  le  sue  simpatie  per  la 
Prussia.  In  quell'epiH'a  lord.Malmesbury  veu- 
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ne  a Lilla  per  negoziare  una  pace  con  la 
Francia;  qual  fosse  il  vero  One  di  una  tale 
negoziazione  l'ho  già  indicato. 

Dopo  la  giornata  militare  dei  fruttidoro  e 
la  proscrizione  della  maggiorità  dei  consigli, 
tutto  venne  modificato  nello  relazioni  ester- 
ne ; liberatosi  d'ogni  suggezione  il  Direttorio, 
i suoi  agenti  non  ebbero  più  altro  incarico  fuor 
quello  di  sovvertire  le  vecchie  leggi  o di  op- 
primere il  paese.  Diplomatici  del  fare  di  Gin- 
guené  , Faypoiilt , Daunou  , furono  i predi- 
letti del  Direttorio  ; non  avea  desso  spedito 
a llastadt  Kobeijot  regicida  e di  principii  o 
nel  fatto,  democratico  sfornito  di  garbo?  Cer- 
tamente il  signor  di  Tallcyrand , che  dirigeva 
gli  alTari  esterni  , non  poteva  approvare  tan- 
ta rozzezza  e mala  grazia  , ma  tutto  inteso 
in  allora  a reintegrare  il  suo  patrimonio,  cor- 
reva su  le  traccio  del  direttore  Barras  ; im- 
poneva una  specie  di  tassa  su  lo  straniero  e 
battea  moneta  su  i deboli  gabinetti  che  intra- 
prendeano  negoziazioni  a Parigi  (16J. 

Tutta  la  bisogna  del  governo  progrediva  a 
furia  di  rigiri  e d' espedienti  di  jwlizia  ; d'al- 
lora  in  poi  l'idea  dominante  della  maggiori- 
tà di  chi  aveva  discernimento  divenne  quella 
di  chiamare  il  [>oler  militare  in  sostegno  d'u- 
na  costituzione  esausta  e che  non  infondea 
più  bastante  energia  ne'  cor|)i  costituiti  dello 
stalo.  Mi  occorrerà  più  tardi  d'esaminare  le 
cagioni  e le  conseguenze  della  rivoluzione  del 
30  pratile , che  afl'rettù  il  18  brumale  e ne  fu 
l'indispensabile  preliminare  (17).  La  forza 
morale  ora  cessata  pel  governo  del  Diretto- 
rio ; esso  si  traeva  innanzi  a stento  ; nego- 
ziava co'  generali  Augereau  , Jourdan  , Ho- 
chc , Joubert , Morcau,  più  tardi  con  la  mag- 
gior figura  di  quella  età  , col  generale  Bona- 
parte  ; il  bisogno  di  una  conclusione  appari- 
va altrettanto  più  incalzante  quanto  piu  pre- 
valeva il  discredito  in  cui  il  Direttorio  andava 
cadendo  ; niuna  fazione  lo  guardava  sul  se- 
rio ; v eniva  considerato  come  un  trapasso  per 
giugnere  ad  un  nuovo  ordino  di  cose  che  il 
misterioso  avvenire  nascondea  tuttavia  ad 
occhi  volgari  ; si  cospirava  a mezz'aria;  l’e- 
sercito , le  sette , chiunque  avea  qualche  for- 
za , qualche  potere  su  l' opinione  , realisti , 
giacobini  , tutti  s'auguravano  un  cangiamen- 
to ; ninno  avea  più  fede  nel  Direttorio  ; ed  è 
in  tal  caso  la  maggiore  disgrazia  cui  possa 
soggiacere  un'  .autorità  screditata  il  manife- 
stai-si  priva  del  suo  prestigio,  .àggiugnete  a 
ciò  che  la  vittoria  non  seguiva  più  lo  nostre 
bandiere  ; si  cembattea  tuttavia  con  la  pro- 
dezza di  prima  ; erano  stati  operati  prodigi 
di  valore  fra  i nostri  eserciti , ma  fatalmente 
nessuno  sapea  dissimulare  a sò  stesso  i pro- 
gressi degli  alleati  dopo  la  spedizione  di  Bo- 
naparte  in  Egitto.  Non  erano  più  que'  giorni 


in  cui  la  pallia  trionfante , come  la  decanta- 
vano gl'inni  repubblicani  , si  facea  rispetta- 
re dai  nemici  esterni.  Nulla  havvidi  più  atto 
a viziare  la  nazione  francese  della  necessità 
d'indietreggiare  innanzi  al  nemico  ; allora 
sorgono  le  doglianze  ; e tutte  le  voci  si  sol- 
levano conira  coloro  che  non  sono  stati  capa- 
ci di  preservare  un  gran  popolo.  Presso  noi 
quel  potere  è morto  che  non  ha  più  per  sé  il 
buon  successo. 

Il  Direttorio  nascondea  la  sua  malinconia 
sotto  le  |)om|H’;  moltiplicava  le  feste  sul  Cam- 
|)o  di  Marte  , visitava  con  sedennità  il  tem- 
I pio  della  Vittoria  ; e con  una  ostentazione 
ridicola  anziché  no , condannava  allo  fiamme 
I le  statue  dell' Anarchia  e del  Realismo  , con 
I le  quali  s' iniendea  simboleggiare  il  giacobi- 
nismo e la  tirannide  ; dalle  feste  della  Con- 
venzione nazionale  si  era  tolto  il  gusto  pasto- 
rale degli  alberi  c de'fiori  (18)  ; si  continua- 
vano a vedere  i vecchi , i giov  anetti , le  don- 
zelle , portando  una  palma  alla  mano  c co- 
j ivcrti  il  capo  dalla  reticella  tricolorata  , anda- 
re in  processione  per  le  strade  di  Parigi , al- 
le Tuglierie , agl’  Invalidi , intanto  che  i buoi 
traevano  lentamente  gli  attrezzi  dell'agricol- 
I tura  ed  il  simbolo  della  natura  feconda.  Il 
Direttorio  si  mostrava  frequentemente  agli 
occhi  del  pubblico  in  tutto  lo  sfarzo  , con  lo 
sue  guardie , i suoi  fasci  , la  sua  musica  mi- 
. litarc.  Se  accadea  che  i nostri  eserciti  aves- 
sero conquistala  qualche  bandiera  , tosto  il 
Direttorio  si  riuniva  sotto  un  padiglione  , ed 
il  giovine  aiutante  di  campo  portatore  dc’tro- 
fei  della  vittoria  li  presentava  e ricevea  l’am- 
plesso fraterno  dai  presidente.  Bellicosi  inni 
rimbombavano  sotto  le  vòlte  del  Lussembur- 
go ; banchetti  ornali  di  fiori  e di  frutta  veni- 
vano offerti  ai  guerrieri  della  patria  , come  si 

traticava  in  Roma  ed  in  Atene  , inlantoché 
,areveillére-Lé|>oaux  , gran  sacerdote , cele- 
brava nel  suo  tempio  teofilantropico  le  gran- 
dezze dell’  Ente  supremo  e lo  bellezze  della 
Natura  , dea  dalla  triplice  mammella  donde 
sgorgavano  il  latte  , il  vino  ed  il  mele  di  cui 
tanto  gli  antichi  si  dilettarono. 

Tutto  questo  fasto  non  facea  che  non  si  ri- 
desse sempre  più  a spese  di  ehi  1’  ostentava. 
Lo  spirito  de’ Francesi  non  è abbastanza  gra- 
ve per  dar  scria  importanza  a ponqiec  festi- 
vità che  non  abbiano  per  tema  la  fede  reli- 
giosa de’  loro  maggiori  ; era  ella  cosa  da  im- 
maginarsi possibile  il  surrogare  nell’ anima 
umana  quel  sentimento  di  pietà  , che  s’ in- 
nalza , come  i profumi  all’  altare , verso  una 
possanza  antica  , nazionale  o fondata  su  la 
tradizione  dei  secoli  ? Il  Direttorio  non  ave- 
va più  forza  ; la  cercava  per  ogni  dove  , ma 
questa  fuggiva  da  lui  ; sotto  la  Convenzione 
il  terrore  era  il  pensiero  fondamentale  del 
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snvernn  ; la  nazione  velica  tratta  rolla  vio- 
lenza alle  jirandi  Imprese  , alla  difesa  del 
territorio  , alla  conquista.  Questo  sentimen- 
to non  era  più  , o sarebbe  anche  stata  una 
puerilità  il  tentar  di  eccitarlo  con  un  potere 
si  debole  ; (pie’ direttori  inquietavano  la  pen- 
te senza  farle  paura , condizione  sgraziata  da 
vero  per  un  governo  ; la  Francia  era  coperta 
di  vittime  destinate  alla  proscrizione  , il  che 
indica  abbastanza  le  passioni  del  Direttorio 
all'  epoca  del  18  fruttidoro.  I libelli  e le  ca- 
ricature infrangevano  ogni  giorno  lo  scettro 
dei  cinque  re  ; cosi  venivano  nomali  quc'cin- 
que  direttori  nello  stile  burli  sco  adottalo  dai 
giornali  e nelle  conversazioni  ; la  libertà  del- 
la stampa  , ancorché  tenuta  in  ceppi  dalla  po- 
lizia , trovava  tuttavia  bastanti  pertugi  donde 
sbucare  ed  esprimersi  manifestamente  su  gli 
atti  c le  decisioni  del  Direttorio  ; è si  pode- 
rosa questa  libertà  nel  giorno  in  cui  il  pote- 
re rimane  privo  di  forza  1 Nulla  in  quel  mo- 
mento si  lasciava  passare  sotto  silenzio  ; non 
le  profusioni  di  Barras  ed  il  suo  lusso  da  re  , 
non  le  sue  belle  mute  . non  i suoi  cavalli  da 
sella  , non  le  eleganti  sue  amiche  , le  signo- 
re di  Beauharnais  , di  Chàteaurenaud  o Tal- 
lien;  egli  veniva  detto  il  gentiluomo  voluttuo- 
so dei  giorni  della  reggenza  , l'uomo  stem- 
perato dagli  stravizzi.  Non  si  dava  tregua  al 
direttore  Treilhard,  l’ antico  procuratore  del 
Castellcllo  al  suo  fare  da  processante,  a’suoi 
morii  crudi  ed  imperiosi;  chiamavano  Merlin 
di  Donai  (19}  il  causidico  dai  cavilli  che  giusti- 
ficava le  proscrizioni  con  lesti  di  legge  e la 
tirannide  col  digesto  e le  leggi  municipali  alla 
mano  (20).  Si  gridava  centra  Rcwbell  che  si 
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i,  Brani  d'un  dispaccio  spedilo  da  un  ageote  se- 
greto al  signor  di  Uardenberg  il  23  dicembre  179i. 

M Ciò  non  ostante  ì termidoriani  conservano  il  loro 
astio  contea  i migrati  e gli  stranieri. Ecco,  per  esem- 
pio, in  qual  modo  ComlMrérès, Merlin  di  Douai.Guy- 
ton-Morteau  , ec. , membri  del  comitato  di  salute 
pubblica,  scrivono  all’ambasciadurc  della  repubbli- 
ca francese  nella  Svizzera,  cittadino  Francesco  Bar- 
Ihélemy  ; 7 1 incnric/iiatno,  cttfudino,  di  dichiarare 
a tuIN  i cunioni  che  i miijrati  non  cesseranno  mai 
di  estere  (radtìori , e cfte  la  nostra  vendetta  qV  tn- 
seguirà  per  ogni  dove  potrà  raggiugnerti  ». 

(2]  Le  negoziazioni  di  pace  si  felicemente  conclu- 
se col  conte  di  Gullz,  ministro  della  l'ru^sia,  e don 
Domingo  Vriarto,  ministro  di  Spagna,  acquistarono 
al  negoziatore  di  entrambe,  Bartbeicmy , grandissi- 
mo favore  c fiducia  per  parte  del  governo  conveo- 
zinoale. 

(3)  Cosi  la  couven/ionesi  lira  iniianzMìnchè  spira 
il  14  vendemmiale  ; essa  è violenta  senza  essere 
forte. 


era  innalzato  alle  prime  dignità  della  Fran- 
cia ed*alla  monardiia  politica  del  paese  a fu- 
ria di  concussioni  che  la  sua  avarizia , da  ve- 
ro nativo  doli’  Alsazia  , diceasi , gli  suggerì  ; 
nò  perdonavano  la  sua  botta  a Lareveillèro- 
Lòpeaux  con  la  sua  candida  vesto  talare  , ì 
suoi  sermoni  teofilantropici  e le  fanciullaggi- 
ni dell' epoca  da  lui  sjwsale  e decantale  in 
guisa  tanto  superlativa. 

Prima  di  descrivere  la  tanto  decisiva  gior- 
nata del  30  pratile  , diro  in  qual  modo  l’aba- 
te Sieyes  entrasse  nel  Direttorio , e dopo  lui 
il  generalo  Moulins , che  si  sapeva  chi  fosse, 
e quel  repubblicano  avvocalo  Gohier  ♦ così 
sonoramente  burlato  da  Bonaparte.  Gohier , 
troppo  dahbcnuomo  per  capire  1’  andamento 
diagli  avvenimenti  , avea  fede  in  una  costi- 
tuzione sostenuta  in  una  potenza  moribon- 
da (21).  Tal  genere  di  uomini  c dì  cose  non 
offeriva  forse  un  vasto  campo  al  ridicolo?  non 
faceva  egli  pietà  il  vedere  la  razza  umana  ed 
il  governo  udato  nelle  mani  d’ inettitudini  di 
quella  natura  ? Il  solo  Barras  avea  spirito  o 
forza  ; ma  , non  curante  per  indole  propria  , 
poco  disposto  a prendersi  pensiero  dì  que’  ri- 
giri che  preparano  ì così  detti  colpi  di  stato , 
non  era  formidabile  alla  fazione  militare  che 
dovea  ben  tosto  essere  la  trionfante.  La  co- 
stituzione era  stata  fabbricata  da  uomini  del- 
la curia  che  pensavano  guarentirsi  da  una  sol- 
datesca dittatura.  Dopo  il  18  fruttidoro , tut- 
to cangia  d'aspetto  ; il  trionfo  della  fazione 
militare  diviene  una  imperiosa  necessità  ; si 
può  indugiarlo , ma  , più  presto  o più  tardi , 
h imposiiibile  lo  schermirsene. 
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(4j  Soggetto  sul  quale  vcDUcru  pubblicali  luoghi 
articoli  nei  gioroali  d'allora. 

(S)  lo  questo  politico  cangiamento  due  terzi  dei 
membri  della  Convenzione  rimasero  nei  due  consì- 
gli e da  questi  due  consigli  vennero  uonìiiiati  Ì pri- 
mi cinque  membri  del  Direttorio.  ( Il  Trad.  ) 

La  costiliizionedeiranno  111  diede  origine  alla 
pubblicazione  di  una  farragine  di  dissertazioni  e me- 
morie. Credo  rhc  i priiiripali  cumpilnturi  dèlie  me- 
desime fossero  ì signori  Daunou,  Beniamino  t'ou- 
stant,  ebénier;  la  società  dì  madama  di  Siaèl  vi 
ebbe  uua  parte  grandemente  operosa.  Si  cre<iè  pre- 
parare un  lavoro  per  la  posterilà,  c nulla  liavvi  di 
più  labile  delle  cU*rniUi  costituzionali. 

(7;  Adopero  (pii  le  stesse  frasi  che  rcniusiasmo 
dettò  agli  oratori  della  costituzione. 

1.8;  Vedasi  la  costituzione  della  repubbln'a  france- 
se, 22  agosto  ( 3 fruttidoro],  dichiarata  legge  fonda- 
Dieutale  della  repubblica,  in  virtù  deiraccettazioiie 
del  popolo,  il  23  dicembre  1793  ( 1 vendemmiale 
anno  IV  ).  Questa  costiluzioue  principiava  così  : 
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•4  il  popolo  fraiKetH.*  acclamn  alla  presc'uzo  Ueiriiiile 
supremo  la  st'gueule  ilichiarazioiic  dei  diriui  e dei 
doveri  deU  uomo  e del  ciltadiiio  ».  Lr»  tuttavia  lo 
stile  di  Kohespicrrc. 

(9;  Ilo  trovato  nella  Diblìnteea  regia  una  rurlosa 
slaiii]>a  che  rappresenta  tutte  le  di\ ise  giudixiarie 
ed  aminiiiislrati\e,  priiM'lpiando  daH  aiiiKi  111. 

(IO;  Le  petizioni  dell  eserrito  d' Italia  dichiarava- 
no che  i soldati  della  Hepuhhiica  a\rehlM‘ri> saputo 
beu  presto  colpire  i cospjratitri  ; o,  in  nitri  termini, 
che  colevano  Ìoter\ coire  ai  consigli  e pruscriverli  ad 
un  bisogno. 

(11)  l'rima  del  10  agosto,  e linchò  U era  tuttavia 
un’nppart'iiza  dì  pace  fra  I Inghilterra  e la  Pranrla, 
(I  signor  di  Talle\raud  era  stato  inviato  a Londra 
per  lu^goziazioui  diplomatiche.  Il  lU  agosto  non  so- 
lamente indusse  il  gabiiietlu  di  San  Giacomo  a ma- 
nifoslsrr  più  apertamente  i suoi  mali  umori  ed  a li- 
cenziare il  negoziatore,  ma  fece  conoscere  alcune  in- 
telligenze del  signor  di  Talleyraiid  con  la  corte 
l>orlKmicn , onde  (jUesti  giudicò  Ikm)  fatto  di  ri)>a- 
rarsi  in  America  auriche  tornare  a Parigi.  Portato 
sul  catalogo  de'migrati,  sol  do[Ki  il  0 termidoro 
( Illeso  ed  olleiine  di  esserne  ranrellalo  c di  pciler  rl- 
>edcrc  Parigi.  È iiiiesto  rarrì\o  di  Tulleyrand  cui 
olJtide  Paulore.  ( fi  frud.J 

(12  liailleul , do|M)  a\erc  confessato  nel  di  28 
friiuiduro  che  i disegni  dei  direttori  jkt  operare 
(((iella  riforma  sarebÌM'ro  andati  a male  se  si  fossero 
l(‘iiuti  entro  i rontini  della  legge,  soggiugne:  «■  Shan- 
diaino  (((teste  assurde  dottrine  di  preterì  priocipii, 
((iK'Ste  invocazioni  stupide  alla  costitu7Ì(»nc  ». 

« .Non  si  è versolo  sangue  (dice  con  la  massima 
benignità  nella  stessa  oreasione  il  deputato  Boulay 
della  .Meurthe  ) ; ninna  macchia  di  sangue  ha  conta- 
minato i|uella  giornata  ...  « La  deiiortazionc  deb- 
b' essere  ormai  il  grande  mezzo  di  sahezza  per  la 
C(CMi  pubblica.  È ((desta  una  pro\idenza  raliticaia 
dalla  umanità  ». 

(13j  Ecco  un  saggio  della  spietata  freddezza  cou 
cui  i giornali  governativi  da v alio  in  allora  le  notizie 
di  questa  natura  : 

" Ieri  c avantieri  sono  stati  luoscliettali  due  mi- 
grati a Grenelle.  La  loro  uscita  doU'Abbazia  fu  ac- 
cumpaguata  da  alcune  rirc(»stanze  che  misero  in 
qualche  fermento  quella  s^'zione.  La  moglie  deU'uno 
e la  sorella  delPailro  si  sono  presentate  mentre  que- 
sti ((assavano;  c^se  volevano  e forza  pariareo  al- 
meno scrivere,  la  prima  al  marito,  la  seconda  al 
fratello.  Non  si  è voluto  accordarlo.  Di  qui  i pianti 
e le  grida  che  hanno  fallo  ((((alche  sensazione. 

■ Gli  e\-depulati  condannati  alla  deporlaziuiie  so- 
no stati  imbarcali  alla  RiM-cella  il  2i  piovoso  ed  ar- 
rivanxio  nella  sera  stessa  ad  Olenm,  luogo  dui  loro 
destino.  Si  trovano  fra  questi  fioissy-d'Anglas,  Vil- 
larcl-Joyeus(*,  Simeon,  Paradis,  .Muraire,  (k>chou, 
Duunier,  Diiinolard,  Mailhe  e l.homond. 

» Al  22  marze»  179U  sono  stati  arrestati  a Parigi 
Pielnj  Pabaut,  detto  Pallet,  cd  uno  che  si  chiama 
Putuil,  entrambi  in(pulati  di  migrazione. 

M La  Polizia  ha  fatto  arrestare  i cilladini  Gugliel- 
mo e Armando  Clousier.  Montniignoii  I)au(l(»ucet  cd 
Anlonb»  Le  Clero,  tutti  li|Migrnli.  (ler  avere  stampa- 
to, distribuito  e venduto  de’  iil»elli  intesi  alla  distru- 
zioni* del  governo  repubblicano. 

D È stalo  arrestato  il  13  marzo  certo  Thurel.  che 
sì  faceva  chiamare  Cailtol.  Si  sospetta  ess<Te  costui 
un  tnigralo.  che  abbia  servito  neH'esercilo  di  l^oii- 
(l(^.  presa  |»arte  attiva  nelle  stragi  di  Lione  c che  an- 
zi fosse  senleiizialo  a morte. 

<1  li  ministro  della  Polizia  ha  pur  fatto  arrestare 


il  priiici|»e  (Il  Coreiiey,  Audi^oud  banchiere,  c la  cit- 
ladina  Mayt*. 

« k sialo  ampliato,  a Parigi,  un  giovìnedi  ven- 
tiquattro anni,  che  sì  è dato  iter  Stefano  di  Saligiiac 
dì  Laniotte-OiK'lon,  ualìvodi  Tonno,  diparliineiito 
della  Charenle.  Non  si  dice  di  che  cosa  venga  ac- 
cusato. 

» La  polizia  ha  fatto  sc‘qui*strare  gli  esemplari 
d’un  libello  intitolalo:  /I  Itusio  a Parigi.  Il  suo 
autore,  Ledere  dei  Vosges,  aulico  membro  della 
Convenzione  c coopcralon*  del  giornale  degli  i omi- 
ni liberi,  è stato  arrestalo  e condotto  al  Tempio. 

> L'  aimninistra/iune  centrale  del  dipartimento 
della  Senna  ba  dichiaralo  che  l assi'oza  avveratasi  il 
28  fruttidoro  anno  V di  Taillepted,  dì  Uondv,  con- 
dannato a morte  in  contumacia  per  avere  preso  (varie 
nella  sollevazinne  del  vendemmiale,  verri  conside- 
rala come  migrazione 

(M|  1 membri  di  prima  n«ìmina  del  Direttorio  fu- 
rono L8reveillère-Lé(>eaui,  Rei» Udì,  Sieyes,  Letour- 
neurdc  la  .Muiicbe.liarras;  <i dando,  compiuto  l'anno, 
un  direttore  tirato  a sorte  dovevo  Uscirne,  l'esduwj 
fu  Letoiirnour,  cui  succt'dè  B.irlhelcmy.  Quanto  a 
Sieyes,  non  accettò  airatto  (iella  sua  nomina  even- 
ne scelto  ili  sua  V(*ce  (Urnol;  di  ritorno  (>oi  dalla 
Prussia,  come  dire  ottimamente  Pautore,  fu  ancora 
eletto  ineitibro  e presidente  del  Diit'ttorio. 

I /I  7’rnd. } 

15j  Divenuto  direttore  nel  1798.  i /I  J'rad.  ) 

10:  Il  sigu(»r  di  Tnllevmnd  si  v idc  alla  iu“cessìià 
di  (iiihhlicarr  una  memoria  ginslilicaliva  in  ordine 
a ciò do(H»  (Ssere  stato  licenziato  nel  (iralite  del  1799. 

(17(  L’im(Mirtanza  della  giuntata  del  3U  pratile 
non  è mai  stata  b(*n  dctìnilu;  U giudicarono  me- 
glio gli  agenti  stranieri;  siksìsU*  su  questo  (irnpu- 
sito  un  dispaccio  s|M*dito  da  un  ngciite  prussiano 
al  signor  d'  HurdeuLerg  che  pubblicherò  a suo 
UMII|K». 

(IK)  Mi  è accaduto  notare  incredibili  puerilità  in 
qucll'cpocH,  cd  eccuiie  un  documento. 

< li  miiiislro  dell’ iiiit-rno  al  cittadino  Thuin  , 
professore  addetto  al  museo  didia  storia  naturale. 

• GiUadinu,è  mia  intenzione  rar(>ianlare  con  pom- 
(ta  due  alberi  della  liUTtà  nelle  (lue  piazze  situale 
rini]»elto  alla  roluntinta  del  Louv  re.  Questa  eerimo- 
(lia  s(>giiirà  nel  giorno  dell’ inaugurazione  del  mu- 
S(*o  degli  antichi.  Desidererei  che  i predetti  altveri 
fosM'ru  di  mia  specie  |voeo  nota  in  Francia  , e so- 
prattutto che  (KJlesscro  d ora  iii  (voi  divenire siiubuli. 
Pupo  deH'arti,  l'altro  dello  scienze.  Abbiamo,  egli  è 
vero,  l'alloro  |v(t  coronare  I nostri  grandi  poeti,  i 
nostri  oratori,  i nostri  celebri  artisti;  (na  questo 
stesso  allvcro  è ancora,  e forse  più  s|M*cialnu*nle,  iu- 
dicatoad  onorare  le  virtù  guerriere.  Non  potremmo 
Doi  lasciarlo  ai  nostri  ditcìisuri  che  hanno  si  ben 
meritato  di  goderne  riscrvalanieme  ? Altri  alberi 
servirebbero  a cignerc  le  fronti  degli  artisti  c dei 
dotti. 

» Aggradir»»,  rittadìuo.  se  vorrete  ponderar  Urne 
tale  mia  idea,  e sv*,  ove  l'apprav  iate.  vi  concerterete 
col  cittadino  I)ot(»nlai(K*s,  mule  propormi  gli allteri 
che  credereste  i più  adulti  (vit  le  mìcku'  e |»er  Tar- 
li. Vi  pn*glu*n'»e  Tmioe  l'altro  notifìcarnii  nel  lem- 
|N>  stesso  i inotiv  i die  av  ranno  determinata  la  vostra 
scelta.  Ortaincnte  scandaglierete  a tal  uopo  la  qua- 
lità degli  allHTÌ,  la  loro  forza  vegetali*,  la  h»ro  li- 
gura,  le  loro  abitudini  e,  se  mi  è l('cilo esprimermi 
cosi,  le  loro  c<»stiimanzo  ». 

Ecco  la  iis(Ht>ta  fnlla  con  tutta  la  gravità  della 
dabU'iiaggitie. 

■ 1 cilladini  Disfontaiui  s c Thiiin.  pnifessiri  ani- 
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miiii^tratori  del  musco  nazionale  di  storia  naturale, 
al  minìstru  dell' interno. 

« Cittadino  ministro. 

« I)i»|K>  avere  passali  in  rivista  ttitlì  ^li  albori 
rosi  indigeni  come  esotici  clic  nei  nostri  climi  cre- 
scono c vengono  prosperosi  in  aperta  campagna , 
noi  non  crediamo  ve  ne  sicno  de' meglio  aaallì  al 
conseguimento  delle  t ostre  mire  quanto  il  cedro  del 
Libano  ed  il  platano  d' Oriente:  il  primo  per  essere 
eonsacraloalle  scienze,  il  secondo  perdlveiiìre  i’ein- 
blema  dcU'arti  : noi  vi  sottoponiamo  in  succinto  la 
storia  di  questi  alberi  ». 

(19]  Che  succede  nel  Direttorio  a Carnut , pro- 
scritto in  conseguenza  del  18  frullidoro.  Dianzi  era  , 


I ministro  della  giustizia,  circostanza  buona  a saiN;r:>i 
' per  r intelligenza  di  due  versetti  citati  in  appressai- 

( li  TrwL  ) 

^20,  Fu  dello  di  Mcrltn  ; 

3/erlin  n'aura  ^Wut  la  jfiiatice, 

Mail  lajuitice  aura  Mtrìin. 

Merlino  la  giiiitizìa  or  pÌM|non  ha  ; 

Im  G iuafizia  J/erli«o  or  9li(>rmirà. 

(21]  .Serb<»ad  un  capitolo  a parte  la  curiosa  storia 
della  rivoluzione  del  30  pratile  , foriera  dì  quella 
, del  18  brumale. 
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Polizia.  — Indole  generale  di  questo  mtimlero.  Tendenza  de'siioi  agenti.  — Finanze. -- Fondi  pub- 
blici.— Asslgnali. — Mandati.  — Imposte.  — Leggi  sul  registro.  — Ipoteche  e ImiIIo.  — Imposta 
sontuosa.  — Ministero  dell’ interno.  — Amministrazioni  dipartimentali  e distrciumii.  — Munici- 
palità. — Magistratura. 


1795-1799. 


Una  rivoluziono  violenta  c vigorosa  , qual 
l’avcva  organizzata  il  comitato  di  salute  piil)- 
blica  , non  abbisognava  di  polizia  ; il  terrore 
nc  Tacca  da  sb  solo  le  veci  ; le  denunziazioni 
di  tutti  erano  una  norma  bastante  al  comita- 
to di  sicurezza  generale.  La  forza  non  si  de- 
gna ricorrere  a piccoli  espedienti  ; gli  uomini 
si  guatavano  con  taciturna  , inquieta  paura  ; 
non  vi  erano  più  nè  mutue  conRdenze  di  fa- 
miglia , nè  intime  relazioni  ; la  società  pre- 
sentava un  aspetto  di  tanta  cITcrvcscenza . di 
tanta  mestizia  o desolazione  ad  un  tcm|)0  , 
clic  l'azione  della  polizia  diveniva  del  tutto 
inutile;  ognuno  viveva  in  pubblico  ; le  opere 
d’ognuno  erano,  può  dirsi  , in  mezzo  alla 
strada.  L’ordinamento  amministrativo,  qual 
la  Convenziono  lo  avea  concepito  , era  si  ef- 
ficace che  non  facea  mestieri  d'altro  sistema 
di  delazioni  fuor  quello  di  qiianlo  nomavasi 
patriotismo;  esso  suppliva  ad  ogni  occorren- 
za ; la  superficie  del  territorio  era  coperta  di 
comitati  rivoluzionarli  operosi , vigilantissi- 
mi ; una  legge  ordinava  che  niuno  potesse 
abitare  la  ciltà  senza  una  carta  di  sicurezza  , 
od  a ciascun  proprietario  di  casa  fu  ingiunto 
r obbligo  di  scrivere  su  la  porta  i nomi  dei 
suoi  pigionali  (1).  Non  havvi  maggior  vigi- 
lanza 0 solerzia  di  quella  delle  fazioni  perve- 
nute al  potere  ogni  (|ual  volta  si  tratta  di  pro- 
strare i loro  nemici  ; esse  fanno  la  )iolizia  da 
sè  solo  senza  la  necessità  di  pagar  delle  spie  ; 
il  loro  iiilercssp  , il  loro  oilio  sono  più  che 


sufficienti  ; minacciano  , scoprono  . per  cosi 
diro  indovinano  , con  una  sagacità  investiga- 
tricc  e crudele  , la  forza  , la  debolezza  , le 
trame  de’  loro  avversarli. 

La  costituzione  dell'anno  III , intendendo- 
si di  essere  mito , creò  un  governo  debole  ed 
una  rivoluzione  temperata , due  idee  incon- 
ciliabili collo  spirito  rivoluzionario;  il  Diret- 
torio non  avea  più  nelle  sue  mani  il  potere 
illimitato  della  Convenzione  , non  polca  più 
esercitare  la  sua  vigilanza  dall’  alto  dei  pati- 
boli ; si  pensò  fin  d’allora  ad  istituire  un  mi- 
nistero di  polizia  che  concentrasse  in  sè  più 
poteri.  Mentre  la  forza  sfuggiva  di  mano  al 
governo  , questa  cercava  riacquistare  un  po- 
co d’ inOuenza  mediante  un’attenta  vigilan- 
za clic  scandagliasse  le  fazioni  ; ai  terroristi 
sostituì  le  spio  ; non  era  più  in  suo  arbitrio 
la  proscrizione  dello  classi;  si  era  fatto  il  cal- 
lo alla  pena  di  morte  ; e poiché  questa  avea 
cessato  di  essere  un  freno  ai  pelli  armali  di 
un  maschio  coraggio  ed  abituali  ad  un  sagri- 
fizio  di  tale  natura , si  pensò  sul  serio  a sla- 
bilirc  la  polizia  , una  dello  salvaguardie  dei 
governi  deboli.  Nel  seno  del  governo  slesso 
venne  crealo  im  agente  superiore  , un  mini- 
stro speciale  incaricato  di  vigilare  su  la  pub- 
blica sicurezza  , di  raccogliere  i fatti , di  sco- 
prire le  speranze  o la  disperazione  delle  opi- 
nioni. Tanto  s’avverò  col  decreto  1“  gennaio 
179(i.  L’autore  della  legge  conira  gl’indiii- 
diii  sospetti, il  ginreronsulto Merlin  di  Donai, 
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accettò  r incarico  di  giustiRcarc  agli  occhi 
ilei  pubblico  l'istituzione  di  un  ministero 
di  polizia  ; il  fere  giovandosi  d' argomenti 
stravaganti  , attinti  ad  una  specie  di  legalità 
straordinaria  che  i soli  avvocati  suoi  pari  sa- 
pevano tirar  fuori  (2).  Un  tal  ministero  non 
fu  su  le  prime  conferito  a Fouché  ; aflldato 
per  un  momento  ai  convenzionali  Merlin  e 
Cochon  , passò  indi  nelle  mani  di  IHival  e di 
Bourguignon  , finché  ottenne  un  ordinamen- 
to definitivo  ai  30  pratile  sotto  il  ministro 
Fouché  ; nomo  formidabile  a que' giorni , no- 
me d’ un  uomo  che  avea  dati  si  crudeli  saggi 
di  sé  medesimo  al  comitato  di  salute  pubbli- 
ca.  Avrò  a parlare  anche  piò  tardi  dell'  abili- 
tà spiegata  da  Fouché  nel  dominare  l' azione 
delle  fazioni  ; ninno  meglio  di  lui  conosceva 
i giacobini  ; vissuto  nelle  loro  filo  , no  avea 
studiate  le  forti  propensioni.  Oltreché  , gra- 
zie a'  suoi  sludii  clericali  (3J . avea  conserva- 
to una  specie  d' istinto  , quasi  genio  che  gli 
rivelava  con  infinita  sagacità  lo  intenzioni  piò 
occulte  ed  i divisamonti  della  fazione  reali- 
sta.La  creazione  d'un  ministero  di  polizia  for- 
nito d'  una  vasta  facoltà  di  vigilanza  fu  , non 
v'  ha  dubbio , un  grande  scudo  al  governo 
contra  le  opinioni  ; ma  poneva  una  potestà 
immensa  nelle  mani  di  colui  che  iic  era  inve- 
stito ; Fouché  diveniva  col  fatto  padrone  del- 
la condotta  e del  destino  degli  eventi , ed  era 
quanto  egli  agognava.  Ora  se  veniva  giorno 
che  questo  ministro  inclinasse  al  partito  di 
una  dittatura  militare  , quale  speranza  di 
salvamento  rimaneva  piò  al  Direttorio  con- 
tra una  lega  combinata  tra  Fouché  , Talley- 
rand  ed  il  predestinato  dittatore?  Quanto  ciò 
fosso  vero  apparve  all'  epoca  in  cui  il  gene- 
rale Bonaparto  tentò  il  18  brumale.  Fouché 
in  allora  fu  consultato  , e sostenne  la  parte 
principale  di  quella  giornata  perché  s'era  im- 
padronito di  que'  segreti  intimi  e spesse  vol- 
te obbrobriosi  che  dirigono  lo  fazioni , per- 
chè conosceva  la  corruttela  ed  il  prezzo  del- 
lo coscienze.  Non  appena  la  polizia  fu  con- 
centrata sotto  la  direzione  di  Fouché  , cessò 
d' avere  un’attitudine  meschina , venne  eser- 
citata in  grande  , e fu  il  principale  distintivo 
del  nuovo  ministro  quest'ampiezza  nel  modo 
di  considerare  gli  uomini  e le  cose. 

Per  indovinare  i divisamenti  delle  fazioni , 
Fouché  non  si  contentò  ad  una  polizia  petto- 
goleggiante  , a quella  inquisizione  che , poi^ 
lata  su  le  azioni  indilTerenti  . conduce  fi  di 
frequente  gli  spiriti  limitati  a fallaci  prove- 
dimenti.  Senza  dubbio  il  ministro  volle  vede- 
re ogni  cosa , ma  si  prese  soprattutto  pensio- 
re  di  conoscere  lo  tendenze  generali  delle  opi- 
nioni. Portò  in  questa  indagine  lutto  quel  di- 
scernimento retto  e sagace  che  da  una  gravo 
cdiicaziuno  gli  derivavano,  perché  quasi  lut- 
Capefgue  Voi.  I. 


ti  I grandi  statisti  della  rivoluziono  uscivano 
dell'  antico  clero.  Fouché  ottenne  una  gran- 
de preponderanza  sotto  il  Consolato  , l' epo- 
ca forse  in  cui  le  fazioni  piò  violentemente 
agitaronsi  ; il  ministro  in  allora  si  vide  se- 
condato , quanto  mai  potesse  desiderarlo , da 
una  brigata  di  giacobini , ardenti  ed  abili  agen- 
ti di  polizia  ; sapeano  d’ aver  quivi  un  mini- 
stro dedito  a loro;  lo  corteggiavano  per  ren- 
derlo utile  ai  proprii  interessi  o per  metter- 
si a'  suoi  stipendii.  I giacobini  erano  essen- 
zialmente gente  atta  al  governo;  amavano  il 
potere  accompagnato  dall'energia,  e median- 
te qualche  danaro  opportunamente  distribui- 
to il  ministro  potè  avere  ai  proprii  comandi 
quegli  avanzi  della  rivoluzione  che  tenevano 
un  piede  nella  polizia , I'  altro  nella  fazione 
cui  spettavano  , e coll'  aiuto  de'  quali  giunse 
a sapere  tutto  quanta  si  macchinava  da  spiri- 
ti troppo  accesi  e troppo  facili  a fidarsi  jV), 
Rispetto  ai  realisti  il  ministro  sapea  pa- 
recchi mezzi  d'indagini  ; soprattutto  conoscea 
le  abitudini  un  po'  cianciere  dei  gentiluomi- 
ni, bisogno  di  espansiva  millanteria  che  li  ca- 
ratterizza , certa  mal  accorta  non  curanza  e 
quella  pretensione  abituale  che  li  trae  in  tan- 
tiabbagli.  Il  ministro  li  lasciava  diro  quel  che 
volevano , li  confortava  nelle  loro  speranze  e 
fin  nelle  loro  illusioni , onde  gii  accadea  tal- 
volta essere  informato  de'  loro  disegni  meglio 
che  noi  fossero  i capi  stessi  della  fazione.  In 
fine  non  può  tacersi  che  fra  que'  gentiluomi- 
ni . molti  , a grande  loro  disdoro , se  ne  tro- 
varono che  rivelavano  le  intenzioni  della  pro- 
pria fazione  in  benemerenza  d' alcune  pensio- 
ni assegnate  loro  su  i fondi  della  polizia  ; ta- 
li bassezze  sono  infamanti  abbastanza  per 
impedire  la  storia  d' individuarne  gli  attori. 
Le  abitudini  dello  scialacquamento  ed  i biso- 
gni del  lusso  gli  aveano  per  tal  modo  condot- 
ti ad  una  vergognosa  dimenticanza  de'  loro 
stemmi  araldici  ; il  giuoco,  le  donne,  i piace- 
ri erano  per  essi  come  il  patto  infernale  giu- 
rato dal  dottor  Faust  di  Goiithe.  Con  questi 
soccorsi  pertanto  e con  quelli  dc'suoi  antichi 
amici  e d' alcuni  abili  agenti  , la  sagacità  di 
Fouchéveniva  a scoprire  quanto  accadea  nel- 
r uno  e nell’altro  campo:  cognizione  indi- 
spensabile per  vegliare  attentamente  su  gli  an- 
damenti ed  alti  die  erano  ostiti  al  sistema  del 
Direttorio  fino  al  momento  in  cui  la  pera  fu 
matura  per  coglierla  , come  l’ avea  detto  Bo- 
naparte  nel  partire  dall'Egitto  (o). 

Le  finanze , quella  grande  molla  degli  sta- 
ti , non  erano  giunte  sotto  il  Direttorio  ad 
una  miglior  condizione  ; si  difettava  assoluta- 
mente  di  tutti  que'  mezzi  che  assicurano  la 
confidenza  pubblica  ; sotto  la  Convenziono  fa- 
cea  forse  bisogno  di  parlare  d'  un  sistema  di 
finanze  ? Tutto  il  sistema  di  questa  consiste- 
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in  una  via  ben  seinpliee  per  far  fronte  ai 
bisogni  dell'  erario  ; una  tratta  sterminata  di 
assignati  gettati  a bilioni  bastava.  Qualcuno 
ha  lodata  a cielo  l' abilità  del  convenzionalo 
Oambon  , incaricato  del  tesoro  nazionale  . e 
la  sua  costante  abilità  nel  regolare  le  spe.se 
della  Repubblica  colle  rendite,  ^'on  metto  in 
dubbio  la  probità  del  convenzionale  Cambon 
perchè  nulla  mi  consta  incontrario,  ma  quan- 
to a questa  si  vantata  abilità  che  manteneva 
il  credito  pubblico , in  che  mai  poteva  consi- 
stere ? Ad  ogni  bisogno  della  Repubblica  si 
mettevano  fuori  assignati  a palate  , e fino 
al  9 termidoro  questa  carta  mantenne  quasi 
afTatto  l'integrità  del  suo  valore  perchè  v'era 
pena  di  morte  per  chi  la  ricusava  ; il  credito 
fu  mantenuto  dal  terrore  ; si  confiscavano  i 
beni , si  battea  moneta  , come  era  passato  in 
proverbio  , su  la  piazza  della  Rivoluzione; 
dove  stava  l'abilità? nella  violenza  (C)  ? L’ufì- 
cio  del  capo  della  tesoreria  era  ben  sempli- 
ee  ; non  si  trattava  d'  altro  che  di  applicare 
gli  assignati  di  nuova  tratta  , il  ricavato  dei 
beni  confiscati  , l'imposta  o i prestiti  forzati 
ai  bisogni  straordinarii  del  servigio  ; c che 
tristo  scnigio  era  quello  di  vettovagliare  que' 
gloriosi  eserciti  che  si  batteano  privi  di  pane 
e di  scarpe!  Dopo  il  9 termidoro  gli  assigna- 
ti invilirono  con  una  immensa  rapidità  ; la 
Convenzione  ne  avea  messi  per  sette  bilioni; 
poiché  il  loro  prezzo  non  fu  più  sostenuto 
dal  terrore  , il  fallimento  parve  imminente  ; 
i beni  nazionali  furono  venduti  a bassissimo 
prezzo  ; non  inspiravano  più  fiducia  ai  com- 
pratori. A che  non  ammontò  sotto  al  Diret- 
torio il  debito  pubblico?  Si  creò  l'assurdo  si- 
stema di  mandati  da  surrogarsi  agli  assigna- 
ti , ed  il  terzo  consolidalo  venne  a spogliare 
del  lor  patrimonio  c del  loro  pane  i posses- 
sori di  censi  su  i fondi  pubblici.  Il  frutto  dei 
censi  cadde  a cinque  franchi  ; il  tesoro  non 
potè  più  fare  nessuna  operazione  di  finanza; 
visse  di  danari  presi  ad  usura  , e se  le  con- 
quiste dell'Italia  ed  i tributi  imposti  su  le  na- 
zioni amiche  , alleate  o vinte  non  avessero 
messi  regolarmente  a contribuzione  i paesi 
ricchi  e le  popolazioni  tuttavia  intatte  , il  te- 
soro non  avrebbe  potuto  tener  tosta  a tutti  i 
bisogni  , neppure  a quelli  della  guerra  , che 
erano  i più  essenziali  ; non  si  era  forse  ad 
ogn'  istante  alla  necessità  di  cercare  ripieghi 
per  far  danari  (7)  ? 

Può  dirsi  che  sotto  la  Repubblica  non  vi 
fu  un  sistema  di  finanza  ; si  cercò  tirar  da- 
naro d' ogni  sorgente  ; poiché  tutte  furono 
esauste  , i consigli  investigarono  più  attenta- 
mente le  fonti  della  ricchezza  piÀbIica , spi- 
gnendo  le  loro  indagini  fino  ai  bisogni  reali 
della  società.  Dopo  la  costituente  non  v'  era 
più  imposta  indiretta  ; ninna  tassa  colpiva 


più  le  derrate  , tutte  le  percosse  andarono  a 
cadere  sul  lusso  e su  la  proprietà  ; si  dovet- 
te esaminare  quali  possibilità  di  mettere  im- 
poste offrisse  il  paese  e quali  mezzi  certi  si 
mostrassero  per  far  argine  a tutto  le  even- 
tualità di  una  guerra  che  struggea  la  nazio- 
ne. Il  Direttorio  ed  i due  consigli  presenta- 
vano in  quel  tempo  nella  loro  maggiorità  una 
unione  di  giureconsulti  , antichi  procuratori 
ed  avvocati  di  siniscalcheric  (8)  , i quali  ser- 
bavano tuttavia  le  tradizioni  di  tutti  quo' pro- 
cessi d'  una  volta  che  il  cavillo  sapeva  inven- 
tare. Si  presero  l'assunto  di  compilare  un  co- 
dice del  registro  e delle  ipoteche  , sorgenti 
d' imposte  le  più  inaudite  ; non  solamente  si 
pagava  pc'  cambiamenti  di  proprietà  e per  le 
inscrizioni  dello  ipoteche  , ma  anche  per  le 
successioni  dei  collaterali  che  entravano  nei 
diritti  de' loro  consanguinei;  sin  quelle  di  pa- 
dre in  figlio.  Nulla  havvi  nelle  leggi  fiscali 
che  possa  essere  paragonato  a quel  codice  di 
registro , opera  de'  vecchi  procuratori  del  Di- 
rettorio 0 dei  consigli  ; non  dimenticarono 
veruna  sorta  d' atti  nella  moltiplice  loro  bi- 
sogna ; nulla  fuvvi  di  non  colpito  dallo  loro 
preoccupazioni  del  Castelletto.  Più  tardi  ag- 
giunsero a questa  inesorabile  legge  d' impo- 
ste quanto  fu  chiamato  da  poi  il  dteimo  della 
guerra  , vale  a dire  una  specie  di  decima  sa- 
ìadina  (9)  , il  cui  pagamento  percuotea  tutti 
onde  agevolare  le  grandi  mosse  d'eserciti  che 
marciavano  contra  I'  Europa.  Ciascuna  im- 
posta fu  aumentata  d' un  dieci  per  cento  in 
forza  d' un  solo  atto  legislativo  , per  tacere 
de'  prestili  forzati  . delle  confiscazioni  arbi- 
trarie , della  vendita  delle  foreste  e dei  beni 
nazionali  ; e ciò  era  quanto  chiamavasi  siste- 
ma di  finanze  (10).  Era  stata  precedente- 
mente  pubblicata  una  prammatica  che  met- 
teva una  tassa  su  i mobili , i cavalli , i cani . 
i servi  : leggo  poco  produttiva  in  un  paese  ri- 
dotto allo  stato  d' uguaglianza  che  la  rivolu- 
zione vi  aveva  condotto  , perché  il  lusso  si 
concentrava  in  un  piccolo  numero  d' indivi- 
dui ; questo  lusso  , a pochi  soli  permesso  , 
ora  il  privilegio  dichi  fu  contemplato  nella  di- 
stribuzione degli  appalti  ; d' altronde  le  tas- 
se sul  lusso  non  percuotono  in  fin  del  conto 
gli  operai  ? S' inventò  finalmente  la  tassa 
su  le  porte  e le  finestre  , accattata  da  quel- 
la su  i cammini  che  passò  in  legge  ai  giorni 
di  Cromwell  e durante  la  repubblica  d' In- 
ghilterra (11). 

Questo  sistema  d' imposte  , sterminato  , 

fiersecutore , questa  tassa  arbitraria  tolta  su 
e rendite  dei  cittadini  e su  le.proprietà . non 
produssero  bastanti  sovvenzioni  alle  vaste 
spese  della  Repubblica  , e più  d' una  volta  i 
ministri  atterrirono  il  Direttorio  col  fargli 
sentire  la  trista  condizione  dell'erario  a fron- 
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te  (li  laoli  nuovi  obblighi  cui  bisognava  sod- 
disfare verso  tutti.  Si  sarebbe  potuto  ricor- 
rere ai  prestiti , come  praticavasi  nell' Inghil- 
terra alla  voce  di  Piti  e sotto  lo  scudo  del- 
r ammirabile  suo  sistema  ; ma  qual  fiducia 
poteva  essere  inspirata  da  un  governo  che 
mancava  agli  obblighi  assicurati  su  i terreni 
ed  a’suoi  patti  co’ creditori  del  debito  pubbli- 
co colla  riduzione  di  duo  terzi  consoliilatil  II 
Direttorio  non  trovò  mai  chi  gli  prestasse , se 
non  a patto  di  concedere  qualche  appalto  per 
cui  il  tesoro  pubblico  rimaneva  gravato  per- 
sino al  di  là  di  quanto  riceveva.  L'Inghilterra 
col  prendere  danari  a prestito  dava  nuovi  pe- 
gni alla  fiducia  nazionale  , mentre  la  Fran- 
cia col  creare  valute  fondate  sul  credito  lo  di- 
minuiva. Sistema  vizioso  sotto  tutti  gli  aspettil 
Di  qui  la  necessità  di  mantenere  verso  le  po- 
tenze straniere  ricche  e conquistate  un  siste- 
ma di  tolte  arbitrarie  che  venissero  in  sussidio 
dell'  erario  nazionale , rinverdita  usanza  del 
tributo  che  pagavano  i re  alla  romana  repub- 
blica. Ciascun  esercito  inviava  al  tesoro  il  suo 
contingente  delle  contribuzioni  di  guerra;ora 
gli  Olandesi  davano  i loro  ducati  ed  i loro  ba- 
stimenti carichi  di  ricche  merci  ; ora  l'Italia 
si  denudava  per  isbramare  l'insaziabilità  dei 
suoi  vincitori:  diseccate  una  volta  queste  sor- 
genti . si  vivea  di  per  di , nè  mai  fuvvi  posi- 
zione più  pericolosa  per  le  finanze  e per  le 
rendile  dello  stato.  Conveniva  appagare  ogni 
sorta  d’ambizione  , mantenere  gli  eserciti , 
saziare  qual  si  fosse  genero  di  cupidigia  , 
con  fondi  si  mobili  , con  elementi  si  incer- 
ti (12)  ; non  vi  erano  nè  prestiti  nè  imposte 
sul  cui  ammontare  si  potesse  far  conto  ; lo 
stato  delle  fazioni  ne  aumentava  ancor  l’ in- 
certezza , perchè  accadeano  quasi  regolari 
rubamenli  dalle  casse  pubbliche  eseguiti  da 
bande  armate.  Nella  Normandia , nel  l’oitou, 
nell'  Angiò  non  si  voleva  pagare  l' imposta  ; 
numerose  compagnie  , composte  di  coscritti 
contumaci , battevano  audacemente  le  strade 
maestre  come  ai  giorni  del  medio  evo  ; que- 
ste bande  della  guerra  civile  faceano  soprat- 
tutto la  caccia  alle  casse  pubbliche,  agli  esat- 
tori de'villaggi , alle  diligenze  che  trasporta- 
vano i fondi  dello  stato  ; rischiavano  assalti 
.subitanei  e vigorosi , guidati  da  capi  simili  al 
Ilob-Roy  del  romanzo  di  Scott.  Que’ fatali  at- 
tentati non  andarono  scompagnati  da  leggen- 
do pressoché  favolose  e da  tratti  di  prodigio- 
so coraggio. 

Il  ministero  dell’ interno  , fra  le  vaste  sue 
attribuzioni  . avea  pur  quella  di  vegliare  a 
quanto  feconda  ed  invigorisco  i sussidii  di  uno 
stato  : presedeva  , siccome  ra|>o  , a quelle 
amministrazioni  locali  che  il  Direttorio  avea 
ridotto  in  dipartimenti  e distretti  , onde  te- 
nerle meglio  sotto  di  sè.  Durante  l’epoca  ri- 


voluzionaria , le  municipalità  , i distretti , i 
dipartimenti  formavano  un  tutto  moltiplica 
che  presentava  l' immagine  di  un  grande  caos 
ove  dominava  la  democrazia  con  la  sua  vio- 
lenta unità.  Non  vi  si  scorgeva  il  menomo 
ordine  ; tutto  si  operava  tumultuosamente  , 
nè  ci  volea  meno  dell'  azione  vigorosa  della 
società  de'  giacobini  per  mantenere  una  ge- 
rarchia , una  fratellanza  che,  in  mezzo  a tan- 
ta farraggine  di  opinioni  diverso  e di  passioni 
individuali , rimanesse  ad  un  unico  principio 
devota.  Ogni  punto  della  repubblica  ringorgù 
di  club  e ne'  giorni  della  costituente  o della 
legislativa  e sotto  la  Convenzione  , che  non 
era  altro  ella  stessa  se  non  un  vasto  club  , 
dominato  dall'  influenza  dei  giacobini . soli 
uomini  dotati  d’energia  ed  atti  a governare 
una  società  qual  era  in  allora.  Dileguatasi 
una  volta  quella  democratica  dittatura  , ta- 
cca mestieri  ricorrere  ad  un  sistema  più 
concentrico , per  non  soggiacere  , senza  il 
contrappeso  d'un  comitato  di  saluto  pub- 
blica , alla  più  furiosa  delle  anarchie.  Con 
questo  fine  la  costituzione  dell’anno  III  so- 
stituì le  amministrazioni  dipartimentali  e di- 
strettuali alle  assemblee  tumultuose  di  comu- 
ni e di  sezioni  che  le  avevano  precedute  ; co- 
si il  governo  trovava  la  sua  immagine  riflet- 
tuta in  ciascun  luogo  , siccome  mezzo  e for- 
za d' azione  ; più  sciolto  all’  operare  , poteva 
far  pervenire  e rispettare  i suoi  comandi  ai 
più  estremi  punti  della  Francia.  Il  Direttorio 
doveva  in  oltre  avere  un  suo  commissario  ci- 
vile presso  ciascua  distretto  , e il  più  dello 
volte  si  concentrò  nelle  mani  di  questo  l’ese- 
cuzione dei  provedimenti  locali;  tutto  era  mos- 
so dall’impulso  amministrativo.  Pure  ne’ di- 
stretti e ne'dipartimenti  in  tal  guisa  ordinati 
sarebbesi  cercalo  invano  un  punto  stabile  di 
proprietà  o di  gerarchia  per  fàrne  una  baso 
di  governo;  la  proprietà  antica  od  ereditaria 
non  aveva  ella  solTerto  un  fiero  crollo  dalla 
confiscazione  pronunziata  centra  i migrati  1 
Le  amministrazioni , salvo  ben  poche  ecce- 
zioni nelle  provincie  centrali , rigurgitavano 
di  compratori  di  beni  nazionali  o d’uomini  fa- 
mosi per  saggi  dati  di  sè  stessi  al  sistema  ri- 
voluzionario. Dal  1793  in  poi  gli  amministra- 
tori venivano  obbligati  a prestare  il  giura- 
ramento  di  detestazione  al  governo  dei  re , e 
si  rinnovellarono  quanto  regicide  manifesta- 
zioni potevano  inspirare  ribrezzo  di  tutti  co- 
loro che  non  s'  erano  contaminati  di  veruno 
degli  eccessi  della  rivoluzione.  I repubblica- 
ni inglesi  , dopo  l' assassinio  di  Carlo  1 . si 
riunivano  ad  un  solenne  banchetto  , ove  il 
vecchio  regicida  Ludiow  trinciava  una  testa 
di  maiale  in  commemorazione  anniversaria 
del  giorno  in  cui  era  caduta  la  testa  d'un  re! 
I repubblicani  francesi  perpetuavano  la  glo- 
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ria  di  una  tanta  enormità  con  feste  pubbli- 
che ; ricordavano  il  21  gennaio  in  pubblici 
solenni  conviti  destinati  ad  esaltare  il  suppli- 
zio di  Luigi  XVI.  Chénier  declamava  , con 
entusiasmo  infocato  , ottavo  cho  imprecava- 
no i re  ; gl'  inni  di  Lebrun  celebravano  la  re- 
pubblica ; intanto  Garat  sfoggiava  con  alcune 
frasi  accademiche  ad  onoro  della  Rivoluzio- 
ne e de' patriotici  di  lei  6gli  (13).  Tali  feste 
dovevano  essere  ripetute  nello  stesso  giorno 
in  ciascun  luogo , e tutte  le  autorità  costitui- 
te v'  intervenivano  , ripetendo  il  medesimo 
giuramento  d'odio  alla  monarchia.  £ facilis- 
simo a comprendersi  quanto  queste  cerimo- 
nie fantatische  , queste  sinistre  gioie  su  ri- 
membranze luttuose  dovettero  rendere  schi- 
n de'  pubblici  incarichi  coloro  pe'  quali  non 
aveva  alcuna  sorta  di  vezzo  un  tale  alTratel- 
lamento  coll'  epoca  democratica.  Da  ciò  pro- 
cedea  che  le  amministrazioni  dipartimentali 
e distrettuali  si  vedeano  )H>polatc  d'uomini  il- 
letterati e di  gente  priva  di  educazione  , ar- 
gomenti opportunissimi  alle  caricature  che  lo 
spirito  motteggiatore  andava  fabbricando  su 
loro  ('là).  Chi  legge  i rapporti  discussi  e sot- 
toscritti da  quelle  amministrazioni  di  diparti- 
menti e distretti  tali  quali  ci  rimangono  og- 
gigiorno non  può  ratlenere  un  sorriso  di  pie- 
tà mosso  all'  aspetto  d'una  si  crassa  ignoran- 
za e d'una  tanta  mancanza  d'educazione.  Le 
decisioni  adottate  dalle  magistrature  di  quei 
tempi  sono  il  più  delle  volle  puerili , si  por- 
tano su  meschini  oggetti  e , lunge  dal  presen- 
tarvi una  concatenazione  d' idee  e di  risolu- 
zioni , vi  mostrano  il  caos  dell'  anarchia  ; te 
parole  di  ritolu:iont  e di  patria  vi  si  trova- 
no profuse  a diluvii  ; ne  trapela  un  entusias- 
mo , un'  esagerazione  d' idee  repubblicane  , 
ma  nulla  cho  sembri  sol  collegarsi  coll' inca- 
rico locale  dato  a quelle  assemblee  , quello 
cioù  di  ben  regolare  ed  amministrare  la  cosa 
pubblica.  Invano  ccrcheresteinmezzoa  quel 
caos  un  provedimenlo  che  senta  un  poco  d'al- 
to 0 di  grande;  il  tutto  è espresso  in  termini 
vaghi  da  cui  s'indovina  soltanto  la  principale 
idea  che  predomina.  La  rivoluzione  francese 
vi  mantiene  il  suo  vocabolario  ad  uso  della 
vecchia  scuola  de’ giacobini;  tutto  vi  è detta- 
to dal  delirio  di  una  passione  che  non  ha  al- 
tro scopo  regolare  e preciso  fuorché  il  trion- 
fo do' cangia  menti  politici  avvenuti  fin  dal 
1792. 

Per  conseguenza  non  trovato  più  veruna 
traccia  di  miglioramento  dipartimentale  ; non 
v'è  più  chi  pensi  alle  strado  di  comunicazio- 
ne . alla  sicurezza  de'  mezzi  di  trasporto  , ai 
canali  ; lo  strado  maestro  ridotte  ad  uno  sta- 
to deplorabile , le  foreste  abbandonate  senza 
alcuna  polizia  che  vegli  su  d' esse  ; si  fanno 
tagliamcnti  senza  ordine , come  se  si  prepa- 


rasse una  devastazione.  Tutte  quelle  vaglie 
abitazioni  che  abbellivano  i dintorni  di  Pari- 
gi , proprietà  per  la  maggior  parte  confiscate 
alla  migrazione  , somigliano  a squallidi  de- 
serti , tranne  quelle  che  son  divenute  il  re- 
taggio di  qualche  favorito  della  rivoluzione  e 
formano  il  lor  patrimonio , come  Chambord , 
Gros-Bois  . Petit-Bourg  ; è ancor  ventura  pei 
nobili  parchi  e per  quelle  grandiose  solitudi- 
ni che  il  direttore  Barras , fedele  allo  stile  di 
vero  gentiluomo,  abbia  la  passione  delle  bel- 
le mule  e della  caccia.  Ninna  sicurezza  pei 
viaggiatori  ; le  leggi  del  porto  d'armi  e dei 
iwssaporti  tiranneggiano  senza  proteggere  ; 
grandemente  operosa  è la  polizia  nel  tener 
d' occhio  le  fazioni  , ben  poco  nel  guarentire 
la  sicurezza  delle  persone.  Si  vive  in  un’epo- 
ca di  debolezza  c di  violenza  ad  un  tempo  ; 
r amministrazione  procede  a sbalzi  ; la  co- 
scrizione moltiplica  i contumaci , ed  i contu- 
maci si  trasformano  in  armate  masnade  che 
divengono  il  flagello  dei  dipartimenti  , con- 
dotto da  capi  banda  i cui  nomi  già  sono 
famosi. 

La  rivoluzione  avea  cangiate  parimente  lo 
forme  della  giustizia  ; i magistrati  non  veni- 
vano nominati , come  sotto  l'antico  governo , 
0 dal  re  o dallo  stesse  corporazioni  parlamen- 
tari; la  democrazia  eleggeva  i suoi  magistrati 
principiando  dall'  ultimo  giudice  di  pace  e sa- 
lendo fino  al  tribunale  di  cassazione  , siste- 
ma elettorale  uniforme  por  tutto  le  scelte. 
Lo  assemblee  primarie  erano  uniche , erano 
quelle  stesse  per  ogni  sorta  di  magistrature; 
e senza  dubbio  vuol  essere  attribuita  ad  una 
base  di  elezione  si  poco  sicura  più  d'una  scel- 
ta che  fu  a quei  giorni  si  infausta  all’  ordine 
giudiziario.  Le  passioni  politiche  si  confuse- 
ro colle  idee  imparziali  da  cui  debb'  essere 
condotto  chi  giudica  , fu  cosa  non  priva  al 
certo  di  stravaganza  il  vedere  un  consigliere 
al  tribunale  di  cassazione  eletto  dalle  assem- 
blee primarie  senza  nemmeno  il  requisito  di 
studii  precedentemente  fatti  su  la  legislazio- 
ne (13)  ; pur  la  Rivoluzione  diede  a conosce- 
re delle  menti  poderose  nel  discutere  qui- 
stioni  legali.  Tutte  le  elezioni  pertanto  erano 
posto  nelle  mani  del  popolo  , fin  quella  del 
tribunale  normale  , dotto  dai  Romani  magi- 
tiratura  prttoria  , cui  spettava  decidere  su 
r interpretaziune  della  leggo.  Indi|>endenlo- 
mcnte  da  questa  magistratura  , oltre  a que- 
sto corpo  di  magistrati  tanto  moltiplicc  e de- 
mocratico por  sé  stesso  , la  Costituzione  vo- 
leva un  tribunale  di  giurati  tanto  per  le  cau. 
se  civili  quanto  per  lo  criminali  (16).  In  que- 
sta assenza  pertanto  di  magistrature  perma- 
nenti non  vi  era  luogo  a sperare  ne  serie 
ponderazioni  né  derisioni  giudiziarie  fondate 
su  le  applicazioni  dei  codici.  Che  diveniva  la 
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scìrnza  del  diriltu  ci>ile  e criminale  , ancor- 
clié  si  potesse  coniare  su  giureconsulti  emi- 
nenti quali  erano  JUerlin  e Treilhard  ? Si  ri- 
spondeva a ciò  clic  un  tal  sistema  evitava  i 
cavilli  c ricondiirea  la  giustizia  ai  principii 
primitivi  della  società  ; nel  che  veniva  sol  di- 
menticata una  cosa  : che  ima  società  profon- 
damente  corrotta  , come  già  lo  era  la  nostra, 
avea  bisogno  di  essere  trattata  con  luti'  altri 
principii  da  quelli  adottati  ne'  primi  tempi , 
e che  ci  volevano  serie  malleverie  pe' gran- 
di umani  litigi.  Nelle  cause  criminali  il  peri- 
colo era  anche  più  grave  , perchè  vulnerava 
il  potere  (17).  La  Convenzione  quindi  com- 
prese che  se  in  un  sistema  rivoluzionario 
aveva  ad  esservi  un  tritiunale  di  giurati,  con- 
veniva renderlo  come  una  commissione  per- 
manente di  patriotti  che  percuotessero  colla 
rapidità  della  folgore  (18)  ; si  fu  questo  il  mo- 
tivo deH'istiluzionc  del  tribunale  rivoluziona- 
rio , che  sotto  il  comitato  di  salute  pubblica 
coperse  di  stragi  l'intera  Francia , per  ricon- 
durla violentemente  all’unità  democratica. 
Caduto  il  comitato  di  salute  pubblica , gli  fu 
sostituito  un  sistema  incerto  , mobile  non 
meno  dello  stesso  Direttorio.  Vedutosi  anche 
da  questo  come  il  tribunale  di  giurati  eletto 
dal  popolo  fosse  una  istituzione  debole  , che 
dovea  mettere  il  governo  in  uno  stato  perpe- 
tuo d' impotenza  contra  le  fazioni , creò  , in- 
dipendentemente da  que' tribunali  criminali, 
delle  commissioni  militari  , espediente  più 
spicciato  contro  de'  suoi  nemici. 

Dopo  il  18  fnitlidoro  ogni  qual  volta  Tacca 
mestieri  soffocare  e punire  una  trama  o pro- 
fcriverc  i nemici  del  gov  erno . fossero  giaco- 
bini o realisti , il  Direttorio  istituiva  tribuna- 
li straordinari!  sotto  la  tenda  (19)  per  puni- 
re quanto  esso  chiamava  cospirazione  ; le 
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tt)  Cìazzetlìnq  delle  leggi , ottobre  179i-I7tSI.  È 
questo  il  più  birzflrro  fra  i documenti  storici. 

(2j  II  discorso  del  giureconsulto  Merlin  è interes- 
sante siccome  un  monumento  di  quell'  epoca  ; tesse 
una  specie  d'omelia  od  onore  della  polizio  ebe  si 
voleva  istituire. 

e Noi  avremo  . vi  si  dice  , una  repubblica  sag- 
gia ; un  aere  puro  regiierii  per  ogni  dov  e ; per  ogni 
dove  il  cittadino  potrà  abitare  con  sicurezza  n. 

(3j  Fra  le  tante  sue  metamorfosi  , Fouchè , poi 
duca  d'Otranto  , e morto  a Trieste  il  23  settembre 
1820  , fu  anebe  padre  dell'  oratorio  a l’arigi. 

( Il  'J  rad.  ) 

14]  Sotto  il  coosolato  gli  tifizii  di  Fouebé  ringor- 
gavano  di  tali  giacobini  dalle  due  faccie  ; furono 
dessi  ebe  rivelarono  la  cospirazione  di  Arena  e di 
Topino  Lebrun. 

•7.  qiH*'  giorni  le  case  di  giuoco  vennero  assog- 


commissioni  militari  sentenziavano  a morte 
entro  ventiquattr' ore;  le  esecuzioni  su  la  pia- 
nura di  Grenelle  succedevano  immediata- 
mente alla  sentenza  e venivano  appena  notì- 
ficate di  sfuggita  alla  domane  (20).  No  fu  no- 
tabile il  numero  ite'  quattro  anni  che  durò  il 
Direttario.  Un  giorno  il  paziente  era  Babocuf 
partigiano  della  legge  agraria  ; al  succes- 
sivo Lavillcheumois  ; simbolo  il  primo  dei 
più  accaniti  giacobini , il  secondo  de' più  im- 
prudenti partigiani  della  monarchia.  Le  com- 
missioni militari  istituite  da  una  legge  do- 
vevano giudicare  tutti  i delitti  di  seduzione  a 
difalte  ( embauchage  ) ed  in  forza  d’  una  di- 
sposizione interpretativa  venivano  tratti  di- 
nanzi a questa  commissione  tutti  gl'individui 
anche  civ  ili , che  soltanto  avessero  per  com- 
plice qualcheduno  spettante  all'  esercito.  La 
legge  della  violenza  prevalea  su  quella  della 
giustizia. 

Ricapitolando  il  tutto  , l' amministrazione 
del  Direttorio  era  debole  ad  un  tempo  e ti- 
rannica , e rassomigliava  a quo' v ecchi  impo- 
tenti che  cercano  la  forza  nella  crudeltà.  La 
polizia  divenne  la  molla  principale  del  gover- 
no , perchè  ne'lcmpi  d' incertezza  del  potere 
essa  lo  conserva  e spesse  volte  giugno  a sal- 
varlo ; lo  finanze  al  contrario  erano  ridotte 
ad  un  lagrimevole  stato , perchè  abbisognano 
d' un  governo  vigoroso  e d'una  posizione  de- 
terminata ; per  ultimo  l'amministrazione  era, 
a tutto  rigore  della  frase  , lacerata  dalle  fa- 
zioni c caduta  nelle  mani  d'  uomini  titubant- 
od  inetti.  Al  segno  cui  lo  cose  si  trovavano 
ridotte  non  v'era  scampo  fuor  d' un  interven- 
to militare,  ed  ecco  la  vera  cagione  di  quell 
la  inevitabile  giornata  del  18  brumale , in  cui 
la  possanza  del  generale  Bonaparte  trionfò  su 
gli  avvocali  c le  loro  aringhe. 
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gettate  a tali  regole  per  cui  divennero  una  delle  mi- 
gliori rendite  della  (xiliria  di  Fouché.  «■  L'appallo 
de’  giuochi  a Parigi  ( leggesi  in  una  memoria  segre- 
ta ) rendeva  qualche  tempo  centocinquaulamila 
franchi  al  mese  , ed  il  contralto  d'appalto,  essendo 
verbale  . lasciava  sempre  aperto  radilo  ad  un  mi- 
glior uniTcìile.  1.’  ultimo  appallo  concesso  ad  un 
Kanchirrv  di  giuoco  di  nome  Perrin  , oltre  ai  predet- 
ti centocinquantamila  franchi . ue  fruttò  » in  via  di 
dono  particolare  g cinqunnUmila  al  ministro  della 
poli/ia;  alcuni  mesi  dopo  l'appalto  venne  annulla- 
to per  p<»rtare  lo  sborso  a renlotiautaroila  franchi. 
Ognuno  ben  &'  immagina  che  il  nuovo  contratto  non 
andò  disgiunto  da  un  nuovo  paraguaoto  ; ma  non 
ne  sappiamo  l' ammontare.  Era  in  oltre  invalso  l’u- 
so di  oiTrirc  al  ministro  un  interesse  an  le  vincite 
bzenia  l'obbligo  |ier  parie  sua  di  mettere  fondi  sii  la 
banca  ^ e di  più  certe  regalie  o assegni  giornalieri 
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ai  buoi  pamili  ni  alle  sue  creature  , attero  il  dirit- 
to cbc  a^rtaim  d' iutervenireiu  tutte  le  caM*  di  giuo- 
co secondarie  subappaltate  od  autorizzate  dall'  ap- 
|»altalore  geiierale.ru  giornale  molto  accreditalo 
Ite  racconta  die  do|>o  il  sacdieggianirulo  dell'  Italia 
diversi  ulizialì  vcnnem  a ^ersan*  il  loro  bottino  in 
quelle  caternee  che  una  »<»la  casa  di  giuoco  incassò 
iu  un  mese  cinquanlaquattromila  luigi  nuo>i  di 
znca.  Il  princi|Mile  appiiltatore  dì  que' giorni  com- 
prò IVlil-itoiirg . casa  deliziosa  situala  in  riia  alla 
Scuiia  , rim|M‘lto  alla  furi'^ta  dì  St^narl  , spi'Uaotc 
dianzi  alla  diicbe'*^  di  Horhone  ». 

((!',  Iti  certe  storie  o libelli  su  la  ri^oltizionerran- 
rese  la  capacità  di  CaiiiLon  viene  altamente  esal- 
tala. 

(7)  • È egli  { dicea  Luciano  nonaparle  iu  un  suo 
discorso  ai  consigli  } jl  moto  delle  casse  della  gior- 
nata che  produce  il  discredito  ? No , è la  lìducia  cbc 
se  n’  è ila  ; sono  i ttnjrifiiii  enormi  che  zi  prezcrii'O- 
no  ayli  opftuf tutori  prima  di  ronrluderr  i lororon- 
tratti;  ciò  jwirta  lo  svantaggio  inerente  a questi 
stessi  contratti.  Se  il  Direttorio  adottasse  severi 
csiH-dieiili  coiitra  cohtru  che  lo  circuiscono,  vnirc- 
ste  sparire  tali  svantaggi  «.  Poco  appn*sso  soggiun- 
geva ; • Vi  accertano  che  una  tal  data  imposta  frul- 
lerà venti  miliimi.  Adottatela  » e domani  si  verrà  a 
dirvi  che  non  ne  produce  cinque  o che  bisogna  met- 
terne un'  altra.  Cosi  è accaduto  di  quella  sul  tabac- 
co e su  le  Ijiieslre.  La  prime  doveva  dare  dicci  mi- 
lioni , e fie  dà  soli  cinque  ; la  seconda  , quaranta 
milioni , e la  somma  è ridotta  a sedici  ». 

K)  Antichi  tribunali  suballemi  d' alcune  provin- 
cie  o giurisdizioni  feudali.  (/I  Trad,) 

(I) ,  Cosi  deiiomiuala  , io  credo  , dalla  decima  rbe 

nel  secolo  XII  il  sultano  Saladino,  nella  capitola- 
zione della  resa  di  Gerusalemme,  impose  a tutti  i 
crisliatii  rd  a quanti  |tellegriiii  andavano  a visitare 
il  Santo  Sepolcro.  ( Il  Trad.  ) 

(10)  Avrò  più  tardi  a scrivere  seriamente  la  storia 
della  rivoluzione  francese.  1 libri  lìn  qui  pubblica- 
ti non  mi  sono  mai  sembrati  altro  che  libelli  di  cir- 
costanza , e da  che  alcuni  de  loro  autori  sono  pas- 
sati nell' amministrazione  de'  pubblici  affari  hanno 
dov  uto  riconoscere  la  puerilità  appassionata  de’ loro 
giudizii  su  gli  uomini  e su  le  cose  c la  ninna  loro 
conoscenza  delle  relazioni  diplomatiche  dell  Eu- 
ropa ;•). 

(II)  Ln  tal  divisamento  fu  gagliardamente  com- 
botluto.  « Il  parlilo  presentato  ieri  al  consiglio 
{ cosi  leggesi  nel  6’iom«/e  deyli  «omini  (i6cri  ) non 
è stalo  accollo  con  tutti  gli  onori  della  guerra  . vo- 
lendone alnieno  giudicare  da  quanto  leggesi  nei 
6'iomo/e  di  Parigi;  fra  le  altre  disposizioni,  si  so- 
stituisce air  odiosa  imposta  sul  sale  un'  altra  assai 
più  mite  ed  amabile  sul  giorno  e la  luce  I liimane  a 
sapersi  come  l' autore  della  proposta  concilierà  la 
sua  tassa  su  le  finestre  col  priticìptu  che  le  ha  mes- 
so in  fronte  a guisa  di  proemio  . e giusta  il  quale 
tutte  le  tasse,  pel  colmare  il  vuoto  dell’  erario,  deb- 
bono cadere  su  gli  oggetti  di  lusso.  Perche  le  lìue- 

(*)  La  zfortu  praents  è del  certo  un  malleetido- 
re  dei  pregi  di  quella  che  il  signor  Capefigue  zt 
propone  di  pubblicare  ; ma  ton  ben  lon  fono  dal 
convenire  col  c/»i«ro  zcri/tore  ne/fa  torcia  cAe  op- 
pone con  tanta  generalità  u tutte  le  storie  della 
Hiì^oluiionc pubblicate  sino  al  dì  d'oggi.  Ad  onta 
d' alcune  mende  { e chi  ne  va  esente  ? ) ^e  storie  del- 
la riiolusione  francese  del  signor  Thiers  e del  no- 
stro defunto  italiano  Lazaro  i^api  sono  ben  altro 
che  libelli  di  circosfanzu.  [ Il  Trad.) 


sire  potessero  entrare  in  tale  categoria  converrelibe 
provare  u che  la  luce  del  giorno  è un  oggetto  di  lus- 
so o che  essa  non  può  passare  |»er  le  lim*slrr.  I sor- 
ti I i calzolai , le  cucitrici,  le  rappczzatrici  ed  un'in- 
finità d' altri  operai  ed  operaie  di  tale  specie , i qua- 
li certo  non  lavorano  in  oggetti  di  lusso  , i»ensanu 
che  il  giorno  sia  per  essi  un  oggetto  di  prima  neces- 
sità , e lo  pensano  tanto  che  sarebbe  lo  stesso  |>er 
essi  il  l(»glier  loro  il  pane  di  Invera  o turar  quella 
finestra  la  cui  mercè  se  lo  guadagnano;  ma  è questo 
il  minoro  inconveniente  ». 

{I‘i)  Per  formarsi  un'  idea  degli  srìdlacquamenli 
dì  quell  e}K)ca  non  si  ha  a far  altroché  leggere  le 
denunriazioni  venute  do|M)  il  :)()  pratile;  ne  (vario 
più  tardi  , come  pure  degli  alti  de'  signori  Forfait . 
Faipoult , Hapinai,  priiici|>ali  agenti  di  (|uelle  esor- 
bitanti tolte  di  danaro  . il  più  delle  volte  praticale 
pel  Direttorio  ed  a suo  proliltu. 

(13)  Ho  av  (Ilo  fra  le  mani  alcuni  de' decreti  nor- 
mali di  simili  feste.  Eccone  uno  ; 

» Il  Direttorio  esecutivo,  considerando  che  l’epo- 
ca atiiiiversaria  della  giusta  puiiizionodi  un  re  S|H‘r- 
giuro  è pur  quella  in  cut  si  ritiova  il  giuramento 
d odio  alla  monarchia  ed  all' anarchia  e d'affello 
alla  coslilu/iune  dell'  anno  III,  e quanto  sìa  utile  il 
ricordare  alle  amministrazìoDÌ  della  Repubblico  che 
un  tale  allo  drbb' essere  accompagnato  da  cerimonie 
semplici  ed  auguste  : 

» Decreta  quantiv  segue  r 

» Art.  1.'*  in  conformità  delle  leggi  del  18  florea- 
le anno  li  e 22  nevoso  anno  IV  . I'  anniversario  del- 
la giusta  punizione  dell'  ultimo  re  de’  Franeesi  sa- 
rà celebrata  il  2 piovoso  prossimo  in  tutta  la  Re- 
pubblica. 

» 2.'^  .Nella  multìoa  di  un  tal  giorno  le  autorità 
costituite  ed  ì pubblici  impiegati  di  ciascun  comune 
si  ritiniraniiu  in  uno  dei  templi  destinali  alle  riunio- 
ni d'  ogni  decade.  Il  presidente  ed  i principali  am- 
minislralnrì  presederaiino  all’  assemblea. 

» 3.“  Poiché  V Inno  della  patrio  sarà  stato  can- 
tato , il  presidente  pronunzierà  un  discorso  . indi 
il  giuramento  presirilto  dalla  legge  'TS  nevoso  anno 
V . concepito  ne'  seguenti  termini  : 6'iuro  odio  al- 
la moriorrhia  ed  ali  anarchia  ; giuro  affezione  e 
fedeltà  alla  Hepubblica  ed  alla  coztitustone  del- 
i anno  HI. 

» Gl’ impiegati  presenti  si  assumeranno  il 
medesimo  obbligo  ripetendo  ad  alla  voce  : /.<o  giu- 
riamo. Indi  ognun  d'  essi  sottoscrìverà  individual- 
mente il  giuramento  sopraindicato  , e dopo  av  cr  po- 
sta la  sua  firma  , dichiarerà  il  genere  dell’  impiego 
che  sostiene. 

» 5.“  La  cerimonia  verrà  terminata  con  una  im- 
precazione coiitra  lo  spergiuro  ed  un’  invocazione 
all’Ente  supremo  per  la  pmsperìtà  della  Repubblica. 

» 6.*'  .Ne  comuni  > ove  sono  teatri  aperti , gl’  im- 
presarit  verranoo  eccitati  a far  rappresentare  in  tal 
giorno  drammi  repubblicani,  come  il  /irufo,  il  Gu- 
glielmo 'Teli,  il  (.'aio  Gracco,  I’  Lpicari  ».(  De- 
crelodel  Direttorio  7 frimaleaiino  VII.  ) 

(1 1)  Itasla  volersi  dar  l' incomodo  di  passare  le  fil- 
ze della  Biblioteca  reale  per  trovarvi  spiritosissime 
caricature  di  simil  genere. 

:15j  Per  ciò  si  vide  un  leggiero  c spiritoso  novel- 
liere divenir  consigliere  al  tribunale  di  cassazione  . 
magistratura  si  grave  e che  esige  d'  una  guisa  qua- 
si eccettuativa  una  profonda  nozione  della  giuris- 
prudenza. 

{Iti;  Tribunale  che  veniva  drnomiuato  jury  e che 
dichiarava  1'  esistenza  o non  esistenza  del  titolo  del- 
la causa  promossa  o del  delitto  commesso  , se  l og- 
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ftet(o«ra  crìmioale.  Anche  qacftto  corpo  di  giurali 
era  elello  dalle  assemblee  primarie  del  popolo. 

( n Trad.  ) 

!17}  In  quc‘  Icrapi  di  razione  cne'casi  di  giudica- 
re r esistenza  o non  esislenza  di  un  delitto  d'alto 
tradimento,  i giurali  alle  volle  pronunziavano  di- 
rbiaraiioni  contormi  allo  spirilo  nella  propria  setta. 
Ciò  si  è veduto  , 0 almeno  creduto  , auciic  sotto  le 
recenti  monarchie  custiluiionali della  Francia.  Come 
la  Convenzione  cercasse  , con  mezzi  per  altro  v iolen- 
ti , un  riparo  a tale  disordine,  lo  dice  tosto  Tautore. 

( H Trad.  ) 

^18)  Espressioni  tolto  dai  rapporti  do’ membri 
della  Convenzione  Sainl-Jiist  e Coulhon. 

[I9|  Cioè  ad  uso  di  giudizii  militari.  ! Il  Trad.) 

i20i  Ecco  alcuni  saggi  di  tali  annunzi  di  speditiva 
giustizia. 


« Il  19  brumale  , 8 novembre , venne  moschetta- 
lo su  la  pianura  di  Grenelleil  signor  Pioger  di  5^int- 
Preuz  di  Nantes , condannato  a morte  por  delitto  di 
migrazione  dalla  commissione  militare  di  Parigi.  - 
L' 8 brumale,  rooscheltali  a Marsiglia  j signori 
Pagés,  Isnard  e Harlel , come  spellanti  a tuude 
realiste  del  Mezzogiorno,  conosciute  sotto  il  nomedi 
Compagnie  di  Getù.  - Il  12  brumale , moschettati 
a Valenza  per  lo  stesso  motivo  i così  nomitiali  Bé- 
raud  , BarM  e Poize  realisti  del  Dellinato.  - L*  am- 
ministrazione centrale  del  dipartimcnlo  della  Senna 
ha  ordinata  , con  decisione  del  3 novembre  , la  de- 
portazione di  (ìiacomo  Corentin-Royou,  dianzi  com- 
pilatore del  giornale  intitolato  I’  Amiro  del  re , poi 
dell'altro  intitolato  1'  /nrartuòtle  ». 
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1/  E S E H C I T O . S l E FAZIONI  E I»  O I>  I M O M 


Prime  stagioni  rampali  drlla  Rrpuliblica.  ^ Disposizioni  generali  dei  soldati.  I fìzìa li  generali.  — 

('.angiameiili  ne'rostumi  e nelle  abitudini.  — Devozione  dell'esercito  \erso  ì suoi  rapi.—EserriUi 
d' Italia.  — I)' Alemagna.  — D Fgitlo.  — D'Olanda.  — Rivalità. — Spirito  repubblicano.  —Con- 
quiste. — Ambizione.  — Avviamento  alla  dittatura.  — Kscrcito  di  mare.  — Spirilo  dell.i  soldatesca 
di  marina.  — Sua  Di^tinazioiie. 


1794-1799 


In  tutti  i cangiamenti  politici  tentati  dopo 
il  14-  vendemmiale  l'esercito  fu  sempre  chia- 
mato a sostenere  una  parte  operosa  e preva- 
lente nelle  più  alte  quistioiii  di  governo.  In 
fin  del  conto  la  forza  era  quella  che  decideva 
le  rivoluzioni  costituzionali , ed  il  cannono 
che  mugghiava  su  la  pubblica  piazza  riduce- 
va a suggezionc  le  fazioni  abbastanza  ardite 
per  cozzar  col  potere.  La  prodezza  dell’csor- 
cito  , le  sue  conquiste . le  sue  annegazioni 
erano  state  troppo  sterminate  perchi  non  si 
facessero  entrare , siccome  un  peso  decisivo , 
nella  bilancia  degli  avvenimenti.  Non  erano 
dessi  que' soldati  che  , privi  di  pane  c scalzi, 
mossi  dal  solo  amore  della  patria , erano  vo- 
lati precipitosamente  alle  frontiere  per  la  di- 
fesa del  territorio  minaccialo  1 Non  ricono- 
scca  la  Repubblica  dal  loro  coraggio  la  pro- 
pria salvezza  ne' giorni  de' suoi  imminenti  pe- 
ricoli 1 D' allora  in  poi  ogni  tentativo  che  aves- 
se avuto  per  iscopo  il  sovvertire  e il  modifi- 
care la  Costituzione  non  poteva  effettuarsi 
altrimenti  che  di  concerto  coi  capi  de'  reggi- 
menti e co’ generali  degli  eserciti.  Indarno  gli 
articoli  della  Costituzione  allontanavano  i 
soldati  dalla  sedo  della  nazionale  rappresen- 
tanza; indarno  si  andava  dichiarando  clic  nes- 
sun corpo  armato  poteva  deliberare  ; erano 
queste  mere  parole;quandoi  giorni  dwisivi  sa- 
rebbero venuti,  le  haionclle avrebbero  atter- 
rala la  monarebia  degli  avvocali  e dei  relori. 


Rastava  portar  lo  sguardo  su  quella  glo- 
riosa massa  di  generali  c soldati , il  cui  va- 
lore sfolgorava  in  mezzo  agli  stendardi  , per 
vedere  (|ual  grande  rangianienlo  do|K>  la  ri- 
voluzione della  Francia  si  fosse  operato  nel- 
le antiche  costumanze  militari,  t^tto  l'anti- 
ca monarebia  l'esercito  andava  composto  di 
due  clementi  : 1."  I gentiluomini  che  pagava- 
no l'imposta  al  re  col  servigio  personale  noi 
suoi  eserciti  ; eglino  si  rovinavano  combat- 
tendo valentemente  per  saldare  questo  tri- 
buto di  sangue  , c portavano  nella  guerra 
quella  giocondità  cavalleresca  , quella  pro- 
dezza elegante  , un  po'  vanitosa  , che  li  fa- 
cea  distinguere  in  mezzo  agli  eserciti  del- 
l'Europa ; gli  uficiali  francesi  venivano  per 
ogni  dove  presi  per  tipo  d'imitazione.  A Fon- 
tenoy  furono  veduti  que'  nobili  combattenti 
far  di  cappello , portar  saluti  collo  spade  agli 
avversarli  prima  di  attaccar  la  battaglia , co- 
me se  si  fosse  trattato  d'un  carosello  o d’un 
torneo  ; gli  uficiali  di  nobile  legnaggio  erano 
corno  gli  ultimi  avanzi  dei  campi  chiusi  del 
medioevo  e della  Fronda. 

2.®  La  tolaliti  do'  soldati  veniva  formata 
da  contadini  reclutati  por  la  milizia  , o vero 
dalle  classi  de'  giornalieri  e da  quelle  d’  uo- 
mini sfaccendati  cd  oziosi,  si  abbondanti  nel- 
le citlù  capitali  , che  gl'  ingaggianli  scdiicca- 
no  col  racconto  delle  be.ititudini  della  vita 
inililare.  I reggimenti  dell' antico  esercito  cra- 
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no  ciò  nulla  menu  bellissime  soldatcsclie  , c 
ue  fanno  prova  i reggimenti  Fiandra  , Sciam- 
pagna c Borgogna  , tuttavia  citati  nelle  pri- 
me guerre  del  1793  , divenuti  poi , quando 
la  migrazione  gli  ebbe  sconnessi . l’ossatura 
di  nuovi  corpi  d' esercito  istituiti  su  le  fron- 
tiere per  la  difesa  del  territorio  (1). 

(ili  eserciti  repubblicani  formatisi  sj>on- 
taneamente  nulla  avevano  di  comune  con  le 
antiche  soldatesche  della  monarchia;  gli  uG- 
ziali  si  erano  innalzati  rapidamente  , e più 
d'  un  sergente  dell'  antica  guardia  portava  la 
divisa  di  generale  in  ca|>o  a quelle  belle  ras- 
segne ove  il  rappresentante  del  popolo,  insi- 
gnito della  ciarpa  repubblicana  ed  agitando  il 
pennacchio  tricoloratu',  chiamava  la  vittoria 
con  un  decreto.  Fa  egli  d'  uopo  il  dire  i gb> 
riosi  trofei  degli  eserciti  durante  i primi  tem- 
pi della  Repubblica  i Essi  furono  immensi  , 
essi  furono  il  nostro  patrimonio  o la  storia 
ne  serberà  la  ricordanza  |KTchè  è impronta- 
la |M!r  ogni  dov  e ne'  mcnuinenti  della  gm'rra 
e dell’ arti.  Simili  alle  antiche  legioni  roma- 
ne. gli  eserciti  francesi  hanno  percorso  l’ uni- 
verso conosciuto  ; niuna  barriera  fu  d' osta- 
colo ai  giganteschi  lur  passi.  Chi  si  sente  ali- 
bastanza  degno  |Mir  celebrare  le  prodigiose 
leggendo  della  democrazia  francese  ne’  gior- 
ni de'  suoi  guerrieri  trionfi'?  .Ma  una  partico- 
larità non  immeritevole  al  certo  dell’  indagi- 
ne storica  si  è lo  spirito  del  tutto  nuovo  che 
pullulò  ne’ (letti  di  que' figli  indomiti  della  pa- 
tria. Indarno  avreste  cercato  fra  loro  la  ten- 
denza cavalleresca  ed  amabile  e la  dilicata 
cortesia  che  caratterizzava  la  nobilitò  fran- 
cese nelle  battaglie  de’  tempi  antichi  ; un’in- 
dole più  severa  . più  infiessibile  più  inesora- 
bile dominava  que’  moderni  conquistatori  : 
aveanu  tutto  l’uspetto  di  dii  s’avvia  ad  adem- 

Jiierc  un  austero  dovere.  Quanto  rimanea  di 
rancese  gaiezza  vedeasi  ridotto  ai  meno  ur- 
bani sghignazzamenti  sotto  le  tende  ed  ai 
snidalesehi  propositi  di  (piartiere  , ereditati 
dalle  coni|iagnio  veccliie  con  cui  s’iiicor|i«ra- 
rono  le  novelle  ; ciò  ancora  veniva  assorliito 
da  un  scntimcntu  d’  im|it.ieabile  nimistà  cen- 
tra i governi  stranieri. 

I servigi  resi  alla  patria  col  sublimare  il 
valor  morale  del  soldato  francese  , lo  indus- 
sero alla  persuasione  di  stare  al  di  sopra  del- 
la classe  cittadinesca  , a considerarsi  spet- 
tante ad  una  sneielà  a porte.  Laonde  la  riva- 
lità . già  antica  tra  uomini  militari  e borghe- 
si , sempre  più  fervidamente  si  rincalzò.  Im- 
baldanzito dagli  stessi  suni  sagrifizi  , il  sol- 
dato cominciò  a chiedere  a sè  stesso  per  chi 
avea  brandita  la  spada , per  chi  cimentata  la 
propria  vita  , c se  fosse  giusto  ch’egli  de.sse 
il  suo  sangue  pc’ begli  orchi  del  ciltadino  ; 
gli  erano  venuti  in  odio  gli  oratori . uè  rispel- 
Cupeliijue  Voi.  I. 


lava  più  i consigli  legislativi  da  che  era  sta- 
lo chiamato  più  d’ una  volta  a decimarli  o a 
proscriverli.  Cornei  i giureconsulti , gli  av- 
vocati , gli  appaltatori  si  satollavano  d’ oro  , 
ed  il  soldato , povero  e scalzo  , non  dovea 
pensare  ad  altro  che  ai  sudori  della  conqui- 
sta ! e per  conseguire  ancor  questo  iutcìito 
doveva  assoggettarsi  ad  inenarrabili  sagrifi- 
zi.Si  orano  veduti  quegli  eserciti  igraidi  ed  af- 
famaticstollorsi  col  volo  dell  aquila  al  più  pro- 
digioso apice  della  gloria;  allignava  un  non  so 
che  di  spartano  in  quei  nobili  cuori , m.i  am- 
biziose voglie  fermentavano  sotto  le  divise  dei 
generali  c degli  iifiziali  ; dopo  avere  richia- 
mati i trionfi  sotto  gli  stendardi  della  Fran- 
cia, aspiravano  a governarla. 

Lo  spirito  dell’ esercito  era  repubblicano; 
a questa  idea  , a questa  forma  di  governi!  si 
era  consacralo  fin  dopo  il  1793:  sotto  i fasci 
tricoliirati  sormontati  dalla  nazioiule  bipen- 
ne era  cresciuta  troppa  grandezza  al  patrio 
vessillo  ! la  qual  circiislanza  avea  generato 
ne' campi  un  fanatismo  di  culto  per  la  fran- 
cese reiiiibhiica  ; non  vi  era  siinliiilo  di  guer- 
ra che  noli  no  portasse  scolpita  l’impresa  , 
che  non  facesse  pal(iitare  il  euor  del  soldato; 
dallo  gloriose  bandiere  non  si  scompagnava 
il  grido  : V'icu  la  nazione  ! grido  magico  che 
avea  partoriti  i grandi  sagr.lizii  ed  i grandi 
trionfi  del  1792.  Salvo  qualche  eccezione  . 
in  quelle  schiere  non  vedevate  se  non  ulicia- 
li  la  cui  rinomanza  , nubil  fiore  delle  lialla- 
glie  , avea  germogliato  sotto  i fuochi  della 
Convenzione.  Generali,  capi  di  brigata,  uli- 
ziali  , vecchi  soldati  , tutti  continuavano  ail 
essere  compresi  di  quella  immagine  de'  rap- 
presentanti del  |iO|Kiio  , di  que’ membri  della 
Convenzione  ne’  giorni  in  cui  , come  Saint- 
Just , trascorrtrano  a caralto  d'aii  focoso  cor- 
siero yli  aiiliguarji , sfulando  le  folgori  della 
guerra  . le  mitraglie  e le  mine  delle  fortezze  : 
sono  le  frasi  dello  stesso  Saint-Just  in  un  suo 
rapporto  al  comitato  di  salute  puiiblica.  La 
sbagliavano  pure  ue’  loro  calcoli  que’  realisti 
che  speravano  avere  ausiliario  un  tale  eser- 
cito in  una  grande  trama  a favore  di  Lui- 
gi XI  HI  e «loi  principi  migrati  (2).  Le  \ec- 
ciiie  legiuni  di  lionia  ben  poteano  saluUr 
Cesare  e morire  per  lui  , ma  non  a\rebbero 
liancheugiato  il  trono  d‘ un  discendente  di 
Tan(iiinio.  Nulla  eccitava  nelle  file  dei  Sol- 
dati tanto  entusiasmo  quanto  que  giuramen- 
ti d’odio  alla  monarchia;  lo  acclamazioni  al- 
lora rintronavano  sullo  le  tende.  Ogni  qual 
volta  occorse  il  bisogno  di  produrre  tin  moto 
interno  mediante  una  )msscnte  inanirestazio- 
nc  in  senso  repubblicano  » non  si  ricorse  egli 
all*  esercilo  ? Al  IV  vendemmiale,  chi  altri 
che  i veci  hi  reggimenti  di  Magonza  e di  To- 
lone , i cannonieri  dal  pennacchio  tricolora- 
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lo  , comlotti  dal  griiprale  Bonapartr , spara- 
rono r armi  rontra  lo  sezioni  di  Parigi  o cor- 
sero ad  investire  , senza  averne  l' ordine  , la 
Convenzione^  Qoando  il  Direttorio  volle  una 
dimostrazione  favorevole  al  colpo  di  stato 
del  18  fruttidoro  furono  veduti  nell'  esercito 
d' Italia  i club  ed  i reggimenti  che  , sotto  la 
salvaguardia  del  generale  Bonaparte  , deli- 
beravano a guisa  di  assemblee  politiche  ; le 
petizioni  vennero  discusse  e votate  per  accla- 
mazione. Il  generale  Augereau  esegui  il  18 
fruttidoro  in  via  militare  ; il  soldato  s'avvez- 
zò fin  d' allora  a ghermire  gli  Anziani  ed  i 
Cinquecento  ed  a mandarli  in  deportazione. 
Nulla  erari  di  più  facile  dello  stimolare  i reg- 
gimenti a tali  alti  di  repressione  contea  il 
realismo  dell'interno;  lo  spirito  de'campi  era 
repubblicano  ; I'  esercito  avea  ricevuta  la  pri- 
ma spinta  dalla  grande  molla  della  democra- 
zia ; con  questo  impulso  correva  avanti  e si 
copriva  di  gloria  ; libertà  , eguaglianza,  Icg- 
gevasisu  tulle  le  sue  divise  ; sul  tamburo  che 
batteva  all'  assalto , su  lo  stendardo  che  lo 
dirigeva.  Non  vi  avea  d'altra  distinzione  , di 
altra  gerarchia  che  il  merito  , per  cosi  espri- 
mermi , di  essere  innalzalo  sopra  lo  scudo  ; 
non  si  conoscevano  per  anche  spade  o croci 
d'  onore  ; l'esercito  era  mosso  dal  solo  istin- 
to dell' avanzamento  e delta  gloria.  Tutto 
mostravasi  rapido  come  i destini  della  Re- 
pubblica ; lutto  luminoso  siccome  la  sua  sto- 
ria , tutto  maraviglioso  come  le  sue  fortune 
militari.  In  que'  tempi  eroici  il  suolo  della 
Francia  produceva  giganti  I 
Pure  , in  mezzo  a questa  fratellanza  pre- 
parata da  una  causa  comune  , l’ amor  della 
patria  , sorgevano  alcune  separazioni  fra  i 
diversi  corpi  d'esercito  che  si  battevano  con- 
ira lo  straniero.  La  rivr)hizione , costretta  da 
prima  a difendersi  ad  ogni  punto  delle  fron- 
tiere , si  era  vastamente  dilatata  sopra  l' Eu- 
ropa ; in  questo  traboccamento  della  grande 
nazione  si  erano  forma  ti  immensi  eserciti  sot- 
to dilTerenti  denominazioni , tutte  egualmen- 
te predilette  al  soldato  nelle  sue  veglie  sotto 
la  tenda  ; la  storia  ha  dotto  che  la  Conven- 
zione ne  avea  miracolosamente  creati  quat- 
tordici ; il  numero  in  appresso  se  ne  era  sce- 
malo collo  scemar  del  pericolo  ; ciascuno  di 
questi  eserciti , marciasse  sul  Reno  o su  le 
Alpi , aveva  un  generale  in  capo  fattosi  pie- 
namente all' abitudine  del  comando,  cono- 
sciuto dal  soldato  che  avea  combattuto  al  suo 
fianco  in  più  d'  una  campale  giornata.  So 
questo  generale  lo  aveva  condotto  alla  vitto- 
ria , se  si  era  mostrato  affettuoso  , sollecito 
del  ben  essere  della  sua  soldatesca  , una  spe- 
cie di  vincolo  si  slringea  tra  lui  e le  sue  mez- 
ze brigate  ; s' avea  per  onore  il  combattere 
sotto  i suoi  ordini , tutli  gli  si  airollavano  at- 


torno per  la  premura  di  secondarne  i dise- 
gni ; specie  di  contratto  donde  formavasi  un 
modo  indissolubile  fra  tutti  gli  ufiziali , i sol- 
dati , i generali  che  componevano  un  corpo 
d'  esercito  : specie  di  consorzio  cavalleresco 
sostituitosi  agli  antichi  ordini  militari  del  me- 
dio evo  (3).  Chi  non  dava  forti  strette  di  ma- 
no , appena  lo  rivedeva , ad  un  antico  fratel- 
lo d' armi  del  Reno  o dell'  .Alpi  ì 
Nei  primi  tempi  del  Direttorio  si  contava- 
no diversi  eserciti  : quello  d' Italia  primiera- 
mente , al  quale  era  stato  dato  per  rapo  il 
generale  Bonaparte  , ente  eccettuativo  , di 
cui  più  tardi  avrò  a raccontare  i prodigi. 
Questo  esercito  , il  più  repubblicano  di  tutti , 
avea  fra  i suoi  generali  di  divisione  Masse- 
na  , Augereau  e Lannes,  adoratori  dell'idea 
democratica  in  tutta  la  sua  austerità  e vigo- 
rosi campioni  dell'eguaglianza.  Non  può  dir- 
si a qual  grado  di  riscaldamento  l'esercito  di 
Italia  spignesse  quel  ch'osso  chiamava  amor 
sacro  di  libertà  ; esso  avea  disseminato  nel 
suo  passaggio  l'idea  popolare  per  ogni  dove; 
dietro  le  ardite  sue  inspirazioni  , tutti  i go- 
verni [à]  avevano  acclamata  la  sovranità  del 
popolo.  Bravi  una  vena  di  giacobinismo  nei 
petti  di  Lannes  di  Massena  c di  Augereau  ; 
sol  la  gloria  del  generalo  in  capo  avea  crea- 
to intorno  ad  esso  un  prestigio  ; i generali 
obbedivano  a Bonaparte  che  rompea  con  tan- 
ta gagliardia  le  colonne  nemiche , ed  in  quel 
momento  stremava  I'  aquila  austriaca  ; non 
si  era  per  anche  ai  giorni  dell'  op|>usizio- 
ne  (5).  Massena,  Augereau , Lannes.  serba- 
vano tuttavia  col  generale  in  capo  una  repub- 
blicana fraternità  , intantochè  si  ratinava  in- 
torno a Bonaparte,  col  titolo  di  suoi  aiutanti 
di  campo  , una  moltitudine  di  giovani  devo- 
ti alla  persona  di  lui  ; tutti  questi  amava- 
no bensì  la  repubblica  come  un  idolo  del 
loro  cuore  , ma  l'amore  che  portarono  al  lo- 
ro generale  era  forse  più  fervido  ; tutto  ve- 
devano in  lui.  Marmont . Murat , Duroc  , 
Junot , Eugenio  Boauhamais  ed  il  giovine 
sventurato  Muiron  (6)  , intessevano  un'  au- 
reola sfavillante  alla  gloria  del  vincitore  , 
preziose  gemme  di  una  corona  meditata  più 
d'una  volta  sotto  la  tenda  ; s'accostumavano 
a ravvisare  in  Bonaparte  un  ente  di  più  ec- 
celsa lega,  degno  d'inspirare  un  cullo  all'ani- 
me  grandi.  Nei  giorni  del  pericolo  il  genera- 
le poteva  far  conto  su  le  loro  spade.  L'eser- 
cito d' Italia  era  pertanto  diviso  in  duo  or- 
dini ben  distinti  : i generali  d' un  valore  più 
indipendente  , quali  Massena  , Lannes  , .Au- 
gereau , repubblicani  per  principii  , obbedi- 
vano certamente  Bonaparte  , perchè  crodea- 
no  vedere  in  lui  il  rappresentante  della  rivo- 
luzione francese,  il  generale  d'un  merito 
superiore  acclamalo  dal  suffragio  della  comu- 
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ne  loro  patria  ; ma  non  ne  avrebbero  fian- 
cheggiata la  dittatura  , anzi  sarebbero  stati 
presti  a combattcria.  Gii  aiutanti  di  campo , 
al  contrario , servivano  il  generale  più  anco- 
ra del  loro  paese;  avrebbero  parteggiato  per 
lui , e console  o imperatore , e cinto  di  coro- 
na regale  , e persin  despota  ; tutti  erano  no- 
bilmente abbagliati  dalla  sua  giuria.  Una  tal 
distinzione  ha  bisogno  di  essere  ben  notala 
per  la  spiegazione  degli  avvenimenti  poste- 
riori ; non  si  era  nemmeno  canceliata  sotto 
r Impero.  L’esercito  d' Italia  serbò  a lungo 
il  proprio  carattere  ; Championnet  e Joubert 
vi  mantennero  vivissimamente  improntato  il 
tipo  del  repubblicanjsmo. 

L’  esercito  deiia  tìermania , che  dava  ma- 
no all'eroe  dell'  Italia  e seguiva  con  iei  uno 
stesso  sistema  di  operazioni  guerresche , non 
era  si  fervido  nella  sua  repubblicana  tenden- 
za. Pichegru  e Moreau  lo  avevano  comanda- 
to ; alcune  negoziazioni , che  si  diceano  feli- 
ci . avevano  resi  gli  animi  di  questi  due  ge- 
nerali meno  alieni  dai  realisti  (7).  Una  pos- 
sente rivalità  erasi  già  destata  fra  i due  cam- 
pi francesi  , l' italico  e l’ alemanno  , e fra  i 
loro  generali  in  capo.  Pichegru , il  vincitore 
dell'  Olanda  , e Moreau  , dopo  lui , erano 
forniti  d' una  troppo  alta  capacità  per  sotto- 
mettersi al  predominio  del  capo  dell’ esercito 
italiano.  Certamente  io  vittorie  di  questi  era- 
no men  fragorose . le  loro  fazioni  guerresche 
più  fredde  e meno  animate  dall'  impeto  del- 
l'entusiasmo  ; ma  si  prendevano  una  cura  più 
sollecita  del  soldato  ; i lor  luogotenenti  Le- 
courbc  , Goiivion-Saint-C}T  , Dessolles  , La- 
horie  , uomini  di  grave  aS|>etto . avevano  in 
oltre  il  vantaggio  di  una  più  coltivala  educa- 
zione su  i generali  improvvisati  dell’esercito 
dell'  Italia  , perchè  tra  gli  ufìziali  che  attra- 
versarono r Alpi , il  solo  Bonaparte  avea  fat- 
ti sindii  vasti  o profondi.  Grande  si  era  la  ge- 
losia esistente  fra  le  legioni  francesi  accam- 
pate lungo  il  Keno  e le  transalpine  ; gelosia 
che  dai  generali  insinuata  erasi  ne'  soldati  : 
questi , si  conoscevano  appena , di  rado  avea- 
no  militato  sotto  collegati  stendardi , e se 
accadeva  che  si  riunissero  , vive  altercazioni 
fra  loro  insorgevano.  Ciò  otfriva  f immagino 
di  quegli  eventi  che  furono  precursori  delle 
guerre  civili  di  lloina  , allor  quando  le  legio- 
ni germanichosi  scontravano  con  quello  di 
Orientee  della  Palestina  ne'giganteschi  duel- 
li che  decidevano  del  destino  del  mondo  (8)  • 

Al  nord  , I'  esercito  d’  Olanda  , vittorioso 
su  le  prime  sotto  Pichegru  , era  passato  a 
quello  di  Bruno  . freddo  e grave  al  pari  di 
liloreau  ; men  distinto  di  questo  per  talenti 
e nozioni  acquistale  negli  studii  strategici  , 
dotato  del  rimanente  d’ una  certa  capacità  am- 
tninistraliva.  Ancorché  questo  escrcilo  non  fos- 


se propriamente  in  istato  di  rivalità  con  quel 
di  Germania  , ne  era  per  cosi  dire  staccato  , 
essendo  sotto  il  comando  del  generale  Brune, 
uomo  di  principi!  altamente  repubblicani  ; il 
soldato  era  compreso  nel  più  profondo  del- 
r anima  di  quella  divozione  alla  democrazia 
che  prevaleva  in  aliora  sotto  le  tende  guer- 
riere. Ogn’  idea  di  monarchia  essendo  estra- 
nia a quelia  generazione  armata  , sarebbe 
stata  stoltezza  il  volerla  eccitare  nelle  sue 
menti;  regnava  ne'campi  una  specie  di  alTra- 
tellamento  , un  rozzo  ed  aspro  darsi  del  tu 
tra  i capi  ed  i soldati  ; se  ne  scapitava  alcun 
poco  la  disciplina  , riparavano  alla  domano 
questo  incovenieote  una  vittoria  , 1'  eroismo 
che  affrontava  ogni  genere  di  sagrifìzii.  Il 
parlarsi  incessantemente  dell’esercito  d' Ita- 
lia e de'suoi  prodigi  feriva  l'altre  legioni  che 
si  erano  esse  pur  segnalate  per  grandi  im- 
prese; d'altronde  le  vittorie  di  Bonaparte  non 
erano  esse  state  secondato  dall'esercito  della 
Germania  i 

Quest'avversione  si  foce  sentire  più  tardi 
nell' avverarsi  de’ fatti  politiei  che  stabiliro- 
no il  Consolato  , indi  l’Impero;  i generali 
dell' esercito  germanico  rimasero  fedeli  alla 
memoria  di  Moreau  . e caddero  la  più  parto 
in  disgrazia  ; la  fortuna  del  generale  Bona- 
)>arte  trasse  allo  ruote  del  suo  carro  i fedeli 
generali  delle  campali  giornale  nell'  Italia  , 
quegli  stessi  che  aveaiio  già  militalo  sotto  di 
lui  molti  anni.  Dopo  il  trattalo  di  Campo- 
Formio  i costumi  cangiano  nell’esercito  conr 
dotto  da  Bonaparte;  vi  si  svela  una  specie  di 
dittatura.  In  Egitto  si  parlava  appena  di  una 
repubblica  cotanto  lontana  che  lasciava  nel- 
la derelizione  i suoi  figli.  D'ora  in  poi  i sol- 
dati non  vedono  altro  che  il  loro  generale . c 
stando  con  lui  s'accostumano  a salutare  uni- 
camente la  sua  fortuna.  Kléber,  l'individua- 
lità stessa  delle  opinioni  repubblicane , scen- 
de affatto  da  questo  genere  d'altezza  , piega 
l' orgogliosa  cervice  innanzi  al  suo  generale 
in  capo  ; gli  è forza  obbedire  , benché  forse 
abbia  già  indovinato  qual  sorta  d' ambizione 
raggiasse  su  la  fronte  di  Bonaparte.  Qui  co- 
mincia quel  sistema  d’obbedienza  passiva  la 
|iiù  assoluta  , quel  culto  eccettuativo  elio  al 
solo  generale  vien  tributato  ; il  soldato  di- 
mentica la  Repubblica  pel  gran  capitano  che 
lo  guida  alla  vittoria  ; misteriosa  adora- 
zione sopravvissuta  persino  ai  disastri  che  la 
sua  fortuna  ha  patiti  sotto  lo  infauste  mura  di 
Tolemaide. 

Non  può  dirsi  altrettante  degli  eserciti  ri- 
masti sul  terrilorio  della  Repubblica  , o che 
hanno  militalo  sotto  altre  bandiere  ; la  fiam- 
ma della  libertà  e dell'eguaglianza  si  è iiian- 
teiiuta  fra  essi.  Se  Pichegru  ha  tradita  la  cau- 
sa demoi'ratica  per  alcuni  momenti  trattando 
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del  prìncijK!  di  Coodé  , è questa  una  eccezio- 
ne , un  sentimento  aflatto  personale  , che 
non  creila  veruna  simpatia  nel  cuor  del  sol- 
dato ; fu  un  grande  errore  degli  agenti  del 
principe  di  Condé  l' immaginarsi  che  si  po- 
tesse alzare  fra  (pie' soldati  la  bianca  bandie- 
ra ; essi  non  avrebliem  seguito  un  generale 
spogliatosi  del  pennacchio  Iricolorato.  Dopo 
il  18  fruttidoro  l' esercito  riceve  generali  af- 
fatto devoti  alla  Kepubhiica  ; Joubcrt . Ho- 
che  , giovani  c ardenti  immaginazioni  pullu- 
late sul  finire  del  secolo  andato  , che  avreb- 
bero splenduto  siccome  aureola  nel  novello  , 
bei  tralci  d’alloro  che  la  morto  ha  mietuti. 
Massena  , caldo  repubblicano  , comanda  le 
prodi  mezze  brigate  che  attraversano  la  Si  iz- 
zcra  per  battersi  cogli  Austriaci  c col  f('hl- 
marcsciallo  Sunarow.  .\ugcreau  in  Italia  (9) 
p(mp(^gia  della  sua  vasta  ciarpa  tricolorala 
che  ricorda  le  antiche  giornate  campali  di 
Sambra  c Mosa  agli  occhi  di  uriziali  csolda- 
tì  nutriti  nell' amor  della  patria.  Moreau  vi 
riceve  un  comando  in  capo.  Brune  . non  me- 
no fervido  di  lui  nelle  idee  repubblicane  (10), 
viene  parimente  posto  a capo  di  soldati  che 
combattono  sotto  i fasci  avvivati  dai  tre  co- 
lori della  nazione.  Bcrnadottc  . tornato  mi- 
nistro , tiene  il  portafoglio  della  guerra  , e 
non  è l'amico  del  generale  Bonaparte;  anti- 
che rivalità  gli  hanno  alienali  rimo  dall'al- 
tro dopo  le  guerre  d’ Italia  ; avrebbe  tutta  la 
buona  intenzione  di  farlo  arrestare  se  cospi- 
rasse centra  la  coslituzione  (1 1). 

Kepubblicano  dunque  ]ier  essenza  era  l'e- 
sercito  francese  , nè  nulla  appariva  che  po- 
tesse indurlo  a sottomettersi  ad  una  monar- 
chia; facea  pertanto  mestieri  di  mille  arlilìzii 
per  dislorlo  dalle  suo  idee  predilett<'  onde 
assoggettarlo  al  dominio  della  spada  di  Bo- 
naparte. Facea  mestieri  soprattutto  s|K>gnere 
queir  ultima  scintilla  di  rispetto  che  i gene- 
rali c gli  uriziali  serbavano  tuttavia  agli  or- 
dini del  direttorio.  Egli  è ben  vero  che  il  si- 
stema militare  avea  preso  preponderanza;  si 
erano  già  veduti  decreti  che  metteano  fuor 
della  legge  un  generale  , eseguiti  da’  suoi 
proprii  soldati.  Se  da  un  lato  qualche  aiutan- 
te di  campo,  più  personalmente  devoto  al  suo 
capo,  poteva  cimentarsi  ad  affrontare  una  de- 
cisione del  consiglio  degli  Anziani  e dei  Cin- 
(|ueccnto  ed  un  ordine  del  Direttorio  . altri 
ve  n’  erano  che , per  gelosia  o per  rispetto  , 
a temerario  imprese  sarebbersi  opposti.  Gli 
amici  stessi  del  generale  Bonaparte  sentiva- 
no che  anche  i colpi  di  stato  abbisognavano 
di  un'  apparenza  di  legalità  ; se  bene  utile 
stromento  fosse  l'esercito  , tutto  in  esso  non 
consislea:  conveniva  saperlo  mettere  in  azio- 
ne col  mezzo  de’  corpi  politici.  Indubitabil- 
mente una  rivoluzione  avrebbe  dovuto  invc-  I 


stiro  del  supremo  |>olcre  I esercito  ; ma  fa- 
cea piird'uo|>o  che  questo  c.sercito  fosAe  sim- 
Iwleggiato  in  un  generale  innalzato  sopra  lo 
scudo.  Ohi  sarebbe  stato? Chanipionnet,  Ilo- 
che  . Juubert  (l'i) , Bernadolle  , Moreau  , 
Massima  o Bonaparte?  l'na  rivoluzione  mili- 
tare era  imminente;  trop|>o  era  stato  adope- 
rato il  soldato  al  trionfo  delle  fazioni  pi'rchè 
il  soldato  a sua  volta  non  volesse  far  uso  del- 
la propria  spada  per  impadronirsi  del  potere 
egli  stesso  e prolittare  della  grandezza  che 
gii  va  annessa. 

I.a  Francia  avea  sopportalo  il  giogo  degli 
avvocati  e de' giiireeonsidti  , or  le  conveniva 
piegare  il  collo  a quello  dell'  esercito.  Che  la 
dittatura  pi.iu'sse  una  corona  su  la  fronte 
d'  un  generale  prediletto  alla  soldatesca,  era 
ornai  riconosciuta  una  imperiosa  necessità  ; 
il  punto  scabroso  incominciava  col  giorno  in 
cui  bisognereblic  nominare  il  candidato  della 
( orona  ; era  quello  in  fatti  il  momento  che 
avroblve  fatte  insorgere  le  gelosie  di  un  ('ser- 
cilo  contro  dell’  altro,  di  un  generale  contro 
d'  un  altro  generale.  Chi  polea  prevedere  se, 
come  ai  giorni  delle  vecchie  legioni  di  lioma. 
ciascuno  non  nomerebbe  il  suo  Cv'sare  , il 
suo  imperatore  , il  suo  Augusto  ? Non  era 
egli  possibile  che  Moreau  si  opfmnessc  a Bo- 
naparte ? Bemadotte  , Brune  e Massena  non 
siqìeravann  eglino  in  prerogative  di  mente 
lutto  quel  cnrl(‘ggiu  di  aiutanti  di  campo  già 
in  prcx'intu  d'  un  imminente  innalzamento 
che  gli  avrebbe  agguagliati  ad  essi  per  1'  u- 
nico  merito  di  essere  stati  ad  un  sol  uomo 
devoti  ? 

L’esercito  terrestre  dunque  sosteneva  una 
parte  grandissima  nell’  inlluire  su  le  cose 
dello  stalo  ; ora  , qual  era  la  parte  da  attri- 
buirsi all'  esercito  marittimo  , a quelle  S(|ua- 
drc  dal  cui  albero  di  maestra  sventolava  il 
vessillo  dai  tre  colori  (13)  ? Nelle  prime  tur- 
liolenze  della  rivoluzione  il  corpo  della  mari- 
na, si  ammirabilmente  istituito  da  Luigi  XVI, 
fu  percosso  dalla  proscrizione  ; gli  ufìciali 
dalla  div  isa  rossa,  la  scuola  di  marina,  i gran- 
di ammiragli , come  d'Eslaing  (I  V) , non  v'c- 
rano  più  ; erano  stati  surrogati  ni  medesimi 
degli  uomini  di  mare  tolti  o dal  corpo  degli 
uriziali  ausiliarii  o dalla  marineria  mercanti- 
le , valorosi  si  , ma  incapaci  di  concepire  le 
vaste  fazioni  delle  battaglie  navali.  L'Inghil- 
terra compiè  a Quilieron  quella  disinizione 
che  il  sistema  rivoluzionario  aveva  più  che 
principiato  ; e temendo  soprattutto  che  la 
Francia  repubblicana  imitasse  Luigi  XVI  nel 
creare  una  nuova  forza  marittima  , la  (ìran 
Bretagna  volse  ogni  suo  sforzo  conira  le  ar- 
mate navali  della Uepubblica. Mostratasi  ine- 
sorabile a Tolone  , dinanzi  a Brest  , avea 
moltiplicate  per  ogni  dove  le  sue  provisioni 
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«‘(('nninalrM'i  allo  sco|>o  di  aiinirhilaro  afTatto 
il  na\ilio  rraiicoso  . ohe  Unlo  |>oin|)o^giò  nel- 
la guerra  del  1775  su  i mari  dell'  India  o del- 
le Americhe. 

Può  ben  accadere  clic  un  (*scrcilo  terrestre 
arrivi  a stabilirsi  co'pro<ligi  del  suo  coraggio, 
ma  altrcttanlo  non  sì  verilica  di  un'armata 
navale  che  è I’  opera  della  pazienza  e ilei  ge- 
nio ; ancorché  la  Hejiubblica  sia  stala  ca|>acc 
di  determinare  co' suoi  decreti  la  >ittoria  su 
le  frontiere , essa  non  lo  era  di  creare  alTim- 
provviso  abili  condottieri  d' armato  na\ali. 
poiché  ella  ebbe  pniscrilto  , con  le  belle  di- 
vise di  scarlatto  e gli  spallini  d'  oro  , lo  sfar- 
zoso corpo  di  lle  guardie  marine  , surrogò  a 
(|uella  gagliarda  organizzazione  uliziali  di 
mercantile  na\ilio  (mJ  atisiliarii  , che  al  co- 
raggio ctl  all' esperienza  ili  go\ernar  basli- 
meiili  non  univano  quella  iMiucazione  primi- 
t^^a  in  cui  consisto  l'essiMiza  di  un  ullzial  ge- 
nerale di  marina.  L'  armata  navale  acqiiisiò 
del  certo  e pnKliedegnicapitaniepiloti  pron- 
ti ♦ come  il  mostrarono  sul  VendiraUnr  , a 
sagrificnrsì  |;cr  la  patria  e per  l' onore  della 
loro  bandiera.  Ebbe  numero.'ic  flotte  , formi- 
dabili squadre , ma  non  ut>  corpo  di  eletta 
istruito  nelle  fazioni  del  comando  al  punto  di 
lottare  ^igorosamenlc  con  quelle  squadre  bri- 
tanne che  coprivano  i mari , sotto  ammiragli 
ì quali  non  a\evano  toccato  (erra  da  quindici 
anni  (I5j.  V'ebbero  particolari  combaltimen- 
li , lumim  se  imprc  so  sotto Lallemand  e Tm- 
guet  ; allorebé  un  bastimento  fraeicesc  s'  az- 
zulTava  n tu  per  tu  con  un  legno  iugloe , gii 
èavNeniilopiu  d una  volla  fare  sbassar  la  ban- 
diera al  nemico;  ma  accadile  ludo  al  contra- 
rio negli  scontri  di  sijuadra  contra  sipiadra  , 
di  di>i>ione  conlra  di^i^ioIle;  in  questi  le  for- 
ze na\a!i  inglesi  serbarono  sempre  una  su- 
periorità inronirastablle  ; i loro  ammiragli , 
lord  San-\  incenzo , Nelson  , Iloud,  prepara- 
>ano  con  ammirabile  istinto  le  lineo  di  bat- 
taglia e con  ardite  fazioni  rornpeano  quella 
de’ vascelli  francesi.  Nelson  iioentò  quella 
di  portare  tutti  i fuochi  di  ciascuna  delle  sue 
divisioni  sopra  un  sol  punto  , a fine  di  met- 
tere le  S4]uadro  nemiche  nella  impossibilità 
di  vicetulevolmeiito  soccorrersi  ; la  qual  tat- 
tica adoperò  contra  rinfelice  ammiraglio  fran- 
cese (Ih)  alle  foci  del  Nilo.  Nelson  diede  a 
conoscercsul  mare  quel  genio  che  inspirò  Uo- 
naparto  ne' suoi  grandi  trionfi  rampali. 

Lo  spirilo  delle  armate  navali  francesi  di 
queir  e|K>ca  ora  gagliardamente  reimbblioa- 
no  ; composte  quasi  alTatto  d'  uiìziali  di  \en- 
tura  che  dove\anoilloro  lustro  ed  i loro  gra- 
di alla  rivoluziono  , questi  ne  avevano  adot- 
tato con  ardore  i principii.  I marinai  davano 
a comprendere  nel  grotto  loro  stile  f amore 
che  portavano  alla  democrazia.  Ital  .S’<inr«- 


lotto  a)  lìepuhbUcano  ed  alla  Montagna  , ba- 
stimenti di  cui  rimasero  celebri  le  rimem- 
branze . i vascelli  })ortavaDo  numi  accetti  alla 
Convenzione  ed  ai  giacobini.  L'armata  di 
mare  non  aveva  altro  che  un  pensiere  , cmIìo 
contra  gl’  Inglesi  ; ben  poco  curavasi  di  poli- 
tica. Posta  fuori  di  tutte  quelle  discussioni  che 
agitavano  i consigli , la  gloria  e l'onore  della 
bandiera  erano  gli  oggetti  unici  del  suo  culto; 
pure  qualunque  volta  venne  chiamata  a dare 
il  suo  parere  o il  suo  voto , il  fece  manife- 
stando rim|M‘Uioso  suo  patriotismo  o nel  sen- 
so delle  idee  più  s|>iiitu  della  democrazia. 
Niiiii  germe  di  realismo  si  era  insinuato  nel- 
le flotte  ; i lupi  di  mare  nudrivano  un  profon- 
do odio  contra  gf  Inglesi  , clic  confondevano 
co’inigrati,  e poiché  l’idea  degli  ufiziali  dal- 
ia divisa  rossa  e didf  antica  loro  rivalità  vi- 
voa  sempre  nei  loro  animi  > serbavano  un 
o<lio  d’ istinto  conira  quanto  potea  ricondur- 
re il  sistema  proscrittodallarivoluzione  fran- 
cese. L’armata  navale  era  demorralica  per 
principii,  senza  per  altro  avere  un'influenza 
diretta  sul  governo;  deleslava  l’ antico  siste- 
ma , ancorché  avesse  prodotti  i d'Estaing.  i 
SullVen  , i Lamotte-Piqiiet.  Tal  p<*siziorie  de- 
gli esercilivuol  essere perreltanientecompro- 
sa  per  trovare  una  spiegazione  alla  sequela 
de'  successivi  eventi  ed  allo  stabilimento  del- 
la ditlalura  consolare. 

Dal  18  fnitlidoro  in  poi , la  forza  militare 
era  intervenuta  come  uno  scioglimento  indi- 
spensabile a tuttiinodi  di  quel |>olUico dram- 
ma ; non  v'  nvea  statista  il  quale  , pensando 
ad  ima  rivoliizionc  , non  comprendesse  net 
suoi  calcoli  l'appoggio  d'  un  generale  o d'uii 
estorcilo  che  comballe>se  alla  frontiera  ; sen- 
za di  cpiesto  aiuto  non  si  credea  possibile  il 
raggiiignerc  veruna  meta.  Ora  , inlanlocbè 
regnava  riinità  neiraniore  ardente  per  la  Ue- 
pubblica  , intantochénoiiv'era  un  soldatochc 
la  devozione  a questa  causa  non  avesse  spin- 
to ad  immolar  sé  medesimo,  dominavano  fra 
i comandanti  (alt  gelosie  personali , tali  ri- 
valità di  gloria  e di  posizione  che  non  per- 
metlev  ano  ad  un  sistema  niililarc  il  prevale- 
re senza  sconlr,irsi  tosto  in  ostacoli.  Suppo- 
nete che  il  Diretlorio,  nell’ intenzione  di  ope- 
rare nn  cambiamento  |mlilico,  avesse  pensa- 
to a Moreau  o a Ilornadoltc  , si  presentava 
immanliricnto  un  ostacolo  in  Bonaparte,  nel- 
V esercito  d’ Italia  opposto  a quello  del  Heno. 
Ammettendo  al  nmirario , ciò  elicsi  avve- 
rò, il  trionfo  di  Bonaparte, non  si  |M)te\a  evi- 
tare che  Moreau  divenisse  il  più  implacabile 
de'  suoi  nemici  , che  Bernadoltc  , ad  un  bi- 
sogno , non  si  fosse  preso  V assunto  di  arre- 
stare il  generale  ambizioso  ai  segno  di  ago- 
gnare la  ditlaliira. 

Eotali  gelosio  orano  inevitabili,  queste  ri- 
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\alità  andavano  roniiessc  rulla  nere$si(à  del- 
le rose.  Si  potea  comandare  agli  cscrcili  fran- 
cesi la  \jtluria  » ehè  tutti  erano  unanimi  nel 
piombare  su  l' inimico.  Mai  il  soldato  france- 
se esitò  innanzi  ad  un  sentimento  di  patrioti- 
smo  ; ma  appena  I'  esercito  era  chiamato  a 
prolferirc  su  la  forma  did  governo  , la  discor- 
dia si  inetlea  tosto  tra  le  sue  file.  Troppo  al- 
to s«>nn>ano  le  idee  di  repubblica  e di  egua- 
glianza perchè  un  dittalor  militare  , coiiiun- 
<|uc  fosse  caro  alla  sua  soldatesca  , non  tro- 
vasse neglialtri  eserciti  un  ostacolo  al  suo  di- 
spotismo ; non  era  possibile  il  rovesciare  le 
are  della  iàbertà  senza  che  un  doloroso  ge- 
mito si  facesse  udire  tra  le  schiere  di  coloro 
che  innalzateleaveano.  Perciò  la  fazione re- 
put)blicana  fu  lungo  tempo  fortissima  nell'e- 
sercito : nè  ci  ^olle  meno  della  manopola  di 
ferro  , del  genio  , dell’  abilità  di  Bonaparte 
per  comprimerne  l’ irritazione.  Come  crede- 
re die  generali  della  tempera  di  Bernadotlc, 
di  Masseria,  di  Joiirdan,  d' Angerean,  di  Mo- 
reau  , di  Brune  , accostumati  all’  eguaglian- 
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t Vedansi  s quolo  propesilo  le  nolahlli  roiifcs- 
sioni  chr  fa  il  goiirrale  Mnllia  Dumas. 

Si  ronosrc  oggidì  che  il  nierilo  dette  priine  gran- 
di stagioni  (-aiii|Mili  della  Ki^olurioiie  fu  do>  uta  alla 
«ecehia  suìdalt’sca  fraua’se  celie  i vuloiitarii ne eul- 
niaroiio  srdlaiitn  i vani. 

(2)  Le  iicgoziaziuni  di  Fauelie-Borel  f di  l'irhogru 
per  indurre  gli  eserriii  ad  acriamare  Luigi  XVJII 
erano  as>urde  ; qui  consi^teva  ima  delie  tante  illu- 
sioni della  M'tta  realisia  ; la  restaurazione  non  po- 
teva accadere  se  non  quando  la  fazione  militare  iu«>- 
se  riliiiita  nelle  sue  idee  e ne’  suoi  partigiani.  Iji 
pace  ed  i Dorliont  : ecco  le  due  sole  idii:  clic  |>oteva- 
iio  accordarsi  fra  loro. 

'3)  Altri  portavano  in  vanto  il  nomarM  i «addali 
dell’  Kgitlu  ,o  i vecchi  romiuilitoiii  del  conquista- 
lore  dell'  Italia  ; altri  i soldati  di  .Sainbra  e .Uo>a. 

(4)  O per  meglio  dire  lutti  i governi  clic  que>lo 
slesso  eserrito  improvvisò.  ) tl  l'utd.  ) 

(%)  Parleremo  più  lardi  deli* opposizione  siirla 
nelP  esercito  ; fu  anch'  essa  una  delie  ragioni  della 
radula  del  grande  im|M>ru. 

<i6t  II  ginvineilo  Muiroii  si  era  aITczionatn  a Ho- 
naparle  tin  d' allora  rhe  • f«l» , av  reblie  detto  Taci- 
lo , ih$H(ua\:tnio  quest'  uUimo  sotto  le  mura  di  To- 
lone- Muri  sul  ponle  d’  Arcole  nel  fare  si*iido  del 
proprio  forno  al  diletto  suo  gencraJc-  >i>iieesM)  mai 
di  piagnerfo  Bonaparte,  il  quale  , in  memoria  del- 
T amico  prodigo  della  vita  per  lui  , intitolò  /-a 
Muiron  ijiiella  fregata  entro  cui  saljiò  dall'  Egitto 
per  venire  ad  iniiiadronirsi  del  inondo. 

{ H Trad.  ) 

(7}  Morrnii  era  malronlentn  . quanto  Bernadotlc . 
ma  nò  questi  nò  il  primo  erano  realisti;  circostanza 
rhe  (a  d'uopo  stabilirsi  in  mente  per  ben  compren- 
dere gli  avvenimenti  del  1813. 


tn  ed  alla  fialeriiità  drlle  tende,  si  sarebbe- 
ro piegati  al  giogo  delle  idee  inonarcliiehe  ? 
tonile  credere  che  guerrieri  si  a lungo  egua- 
li fra  loro  si  sottomellerebberoad  una  gerar- 
chia di  gradi , sotto  lo  scettro  di  un  padrone? 
ijui  stette  la  grand'  opera  di  Nn|>oleone,  che 
principiò  sotlo  il  Consolato  , si  dispiegò  col- 
l’ Inijicro.  L’ ojiposizione  della  setta  repiih- 
hlicana  si  manifesta  ni'IT  esercito  fra  mille 
dillicollà  c fasi  di  mille  generi  ; fu  cpicsto  uno 
de’  più  violenti  oslacoli  che  i disegni  di  Na- 
poleone tn>varono  nelTergere  il  suo  edifi/io. 
Condotta  di  prodigi  in  prodigi,  la  setta  repub- 
blicana dell’  esercito  non  per  ciò  palesava 
meno  il  suo  fremito  sotto  il  giogo  ; gli  allori 
non  la  consolavano  della  pcrdula  libertà  , o 
V aquila  , che  dispiegava  le  grandi  ali  su  tut- 
te le  metro|K)ti  , non  la  fece  dimentica  delle 
piramidi  di  picche  sormontate  dalla  berretta 
della  eguaglianza  francese  : magica  rimem- 
branza rhe  si  connetlea  con  T iride  della  sua 
giu\inczza  c della  sua  giurìa  ! 
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(K;  L'  i'Sc'ItIIo  della  luTinania  era  alTalto  devoto 
a Mnreau. 

(tl;  L’Italia  di  fatto  ha  roiiosciuli  tutti  imviiiiiiì 
giicrrìtTi  pirlali  ^n  questo  quadro.  Niuii  »'  avvisi 
per  altro  che  T autore  siasi  qui  prefiss^j  di  seguire 
un  nrdiiif  di  date.  Aiigercau  , per  esempio,  fu  ben- 
sì a |tarli‘  de'  primi  trionlì  di  Bonaparte  in  Italia  , 
nia  iii‘  era  (Kirlilo  due  anni  prima  che  Massena  sroii- 
litrKcssc  .Suwaruw  a Zurigo,  né  ci  tornò  più  prima 
deh'  iqioea  del  Oiii'^dalo.  ( //  Trad.  ) 

llU^  Vetli  nota  7 dell' autore,  il  quale,  do|vo  aver 
afTennalo  che  Mnreau  non  era  realista  . ci  fa  spt*- 
rare  di  tornare  su  questo  nrv'omenlo  piti  lardi- t^ue- 
gT  Italiani  }>er  altro  i quali  si  ricordano  dell'  esa- 
geralo palriolismo  di  Brune  stenteranno  a credere 
che  Mnreau  . morto  battendosi  coiitra  i Fronresi  , 
sia  stato  mai  in  ms-suiT  epoca  della  sua  v ita  d' un 
repiibb  icanisnio  da  mettersi  in  linea  con  qutdlo  di 
Brune;  lauto  più  che  Mnreau  non  era  soggetto  a 
grandi  riscaldamenti  di  lesta  , e lo  dice  ani  he  Fau- 
tore. ( il  Trati.  ) 

(11)  Visti  rapitolo  X\. 

(12:  l^iii  soprattutto  ò necessario  F imma'-simarsi 
che  F autore  considera  in  pieno  l'epoca  della  dura- 
la del  Direttorio  e la  |HiS'>ibilità  delle  v icissiludinì 
nel  corso  di  tale  « (sh  a , non  le  precedenze  immedia- 
te del  IH  brumaio  . altrimenti  non  rìlerebbe  qui 
Hoclie  , Joiil>ert , ('hnmpiom.el.  Il  primo  era  molto 
tìii  dal  settembre  del  rìU7  ; il  sivondo  più  mesi  pri- 
ma del  IH  brumale  cadde  Iralitlo  da  mia  (talla  iie- 
miea  nella  iKitlaglia  di  .Novi;  Fullinio  si  moriva  di 
cordoglio  |M'r  non  aver  potuto  riordinare  l'esercito 
di  JouIhtI  sbaragliato. 

( Il  Trad.  ) 

(13)  Qui  ni' accade  notare  in  qual  grave  errore 
sieiiii  raduti  coloro  ì quali  hanno  pretesi'  clic  la  Ile- 
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pubblica  franrc^c*  <iìrctlas»p  d' iin*  armala  naialf; 
mi  basta  firr  confutarlo  pubblìcarr  tl  pros|>cllo  ulì- 
rialc  delia  lìolta  cbv  , per  la  spedirionc  d’  Kgiito  , 
USCI  del  porto  di  Brest , sotto  gli  ordini  dell'  animi* 
raglio  di  Bmeix:  parca  si  fosse  tuttaiia  ai  giorni  di 
Luigi  XIV. 

Xomi  de'battimenti  che  compongono  l'armata  na~ 
vale  uscita  dalla  rada  dt  Brest  il  0 /borile. 

■A9TIIIBKTI  COMANDANTI  CANN.l'OM. 

Z.'Oc^an,navcatnm.  Brouillac,  capita- 
no, 120  1,310 

Ac /ft'puWicoin  , Bcrraiigcr,  idem,  120  1,213 

Le  'Jerrible , Lecourt,  »c/em,  120  1,023 

L' Invincible , L'  H^riticr , capo  di 

ditisione,  120  l.OOV 

L' Jndom^table  t Dordelin,  capitano,  80  850 

Le  /brmida6fc  , Trebouard,  capo  di 

divisione  80  898 

Le  ffedoulable  p Moncousu . tdrm , 7i  759 

La  Conslitution  t Lrray,ù/em,  74  758 

Le  Censeur , Fate,  idem,  74  742 

Le  Jemmapes  , (losmar  • idem  , 74  700 

Fouquex  y Bescuud  , idem , 74  720 

Le  liatuve  y Daugìer , idem , 74  750 


Le  Totirvi'/lc;  Henry . capitano  , 74  713 

Le  Mont‘Ulanc , Maistral  , capo  di 

divisione,  74  777 

Le  If’ati^nies  y Gourdon,  capitano,  74  710 

Le  Zéléy  Dufay.capodidìv.,  74  743 

Le  rùolpin,  Bcrgci  lo,  capitano,  74  700 

Le  Gaulois  y Siroéon , idem  , 74  710 

Le  J.-J.  Bousseau,  Bigot,  idem  , 74  730 

Le  7‘jrrminicidr  , Allefuand , capo  di 

ditisioue,  74  737 

Le  Jean-Nart , Mcyno , capitano,  74  700 

Le  IJix-.'loiìt  , Bergcrol,  idem,  74  714 

La  Hvt'olntion  y Rolland,  idem,  74  600 

Le  Ihuitirsne  y Kcrangall  , idem , 74  807 

/.«  Coment ion , Boxile,  ù/em,  74  770 


(14)  Fin  sotto  la  Comeuxionc  percosso  dalla  leg- 
go contea  gl’  individui  sos|K*lli  jiercbè , interrogato 
nel  processo  di  Maria  Antunietta  , non  portò  , co- 
ni’era  l>cn  naturale  , icrutia  testimouian/a  contro 
quella  infelice  sovrana.  11  ferro  della  ghigliottina 
non  lo  risparmiò.  '/ì  Trud.  ì 

I (15;  Nel  1814  l’ oiiimimglio  Pelew  non  a\eia  ab- 
bandonato il  mare  da  %cnlicinque  anni. 

I (10)  Lo  stesso  Briieix  indicato  alla  nota  13  salu- 
to air  aria  colla  nave  aminiraglia. 

I ^ Il  ’l'rad.  ' 
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Harriìs. — Fou^hé  dì  Nantes. —Sifyes.  — Merlin  di  Pouai.  — Trcllhflr<l.  — Cnmbaoérès. — Reiabell. — 
l.airtrÌllòro*l>fM'iius.~Oohirr. — Francr-^ro  di  .VeufrliAtemi.--  lattila;  della  Mrurllio. — Uerli.T.— 
Reni.  — Roederor. — nntllctil.  — Sorielà  di  madama  di  Slaid.  — Il  signorr  di  TalltM rami.  — Re 
niamidu  Oonstaul.  — Earnol.  — Liiriniio  Hmia|Mirl(*. 


1795-1799. 


La  crisi  rivultiziutiaria,cnir imprimere  mi 
molo  vigoroso  allo  spirilo  nazionale , ha  fat- 
to sealurire  una  moltitudine  d'uomini  d una 
certa  levatura  chiamati  a regolare  i destini 
della  nasrenir  repubblica.  I comitati  di  salu- 
te pubblica  c di  sicurcz./.a  generale  andarono 
composti  d'individui  dolali  di  notabile  capa- 
paciti.  Quegli  stessi  proconsoli  che  percor- 
sero le  provineie  ne' giorni  di  pericolo  )ier  la 
patria  diedero  a conoscere  tal  superiorità  di 
carattere  |)Crriii  le  stesse  macchie  di  sangue 
che  lordarono  loro  lo  fronti  c le  mani  non 
[Kissono  far  dimenticare  il  talento  ed  il  co- 
raggio che  dispiegarono  pel  trionfo  della  fran- 
cese rivoluzione,  causa  alla  quale  si  erano 
dedicati  ; a proporzione  dello  scostarsi  delle 
date , s|>orgo  alcun  che  d'antico  c di  austero 
da  quello  anime  cotanto  forti  e maschili.  Due 
distinti  caratteri  segnalarono  resistenza  de’ 
comitati  ; l'unità  di  pensiero  c l'energia  poli- 
tica; nulla  raitcnea  (|ue’cuori  implacahili;  si 
direbbero  temperati  ad  una  misteriosa  fucina 
che  la  storia  non  avea  |ier  anco  rivelata  allo 
generazioni.  A'crrà  gionio  in  cui  si  notomiz- 
zcranno  più  parlitainente  que’ fieri  coraggi , 
in  cui  non  si  vedranno  più  il  sangue  ed  il  lo- 
to che  gl' imbrattò,  in  cui  que’ convenzionali 
appariranno  come  figure  di  triumviri  o de- 
cemviri della  primitiva  Roma. 

I membri  de’ comitati  non  perirono  lutti 
col  9 termidoro  ; molli  sopravvissero  alla  ca- 
duta di  Robespierre  ; non  soggiaciuti  con  es- 


so, lo  abbandonarono  e rinvennero  la  loro 
forza  nell' epoca  direttoriale.  Rimasero  saldi, 
siccome  ullimiavanz.i della (avnvenziono.l'uv- 
vi  al  certo  conira  i giariduni  una  reazione 
che  li  costrinse  ad  ailonlanarsi  per  un  mo- 
mento dalla  scena  politica;  ma  quando  il  Di- 
rettorio tornò  ad  aver  liisogno  di  ricorrere  ai 
patrioti  si  volse  alle  rovine  dei  comitali , e 
da  quelle  sorsero  uomini  intelligenti  nella  bi- 
sogna governativa. 

Il  generale  conte  di  Barras,  scelto  dal  Di- 
rettorio a presidente  , che  altro  era  egli  se 
non  uno  di  que' proconsoli  che,  non  meno  di 
Tallien,  si  erano  separali  da  Robespierre  per 
salvare  e mettere  in  sicuro  le  minacciate  loro 
esistenze?  Il  generalo  conte  di  Barras  (I)  , 
l’ho  già  dello  , apparteneva  ad  una  delle  più 
nobili  famiglie  della  Provenza,  antica  quanto 
i suoi  scogli;  itfiziali  di  marina  negli  ultimi 
tempi  della  monarchia,  avea  visitata  l'India 
fra  i pericoli  dell’alto  mare,  onde  s’era  as- 
suefallo sili  dalla  prima  giovinezza  a scher- 
zar colla  morte  ed  alTrontare  i llutli  dell'  O- 
ceano  , immagine  della  sua  agitata  esisten- 
za. Militando  sotto  gli  ordini  del  ball  di  Suf- 
fren  nelle  immortali  campagne  dell’  Indie  , 
non  fece  mai  onta  alla  propria  spada  ; aman- 
te dei  piaceri,  delle  donne  e del  giuoco;  for- 
nito d'uiia  immaginazione  provenzale , dissi- 
patore delle  proprie  sostanze,  si  trovava  a Pa- 
rigi ne’ primi  giorni  della  rivoluzione  france- 
se , entro  cui  si  gettò  a corpo  morto  perchè 
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^«ombragli  una  sorgente  di  fortuna  ed  un  ar- 
vianionto  verso  destini  più  alti.  Patriota  fa- 
natico non  meno  di  tant'altri  gentiluomini , 
quali  il  marcliese  d’Antoncllc  (2)  ed  il  mar- 
chese di  Pontéeoulant,  nominalo  alia  Con- 
venzione, non  si  fece  scrupolo  di  dare  il  suo 
voto  per  la  morto  del  re  ; indi , rappresen- 
tante del  popolo  presso  gli  eserciti , spiegò 
tutta  l’ energia  del  proprio  carattere  ; assue- 
fatto a misurare  con  la  stessa  inditTercnte  bi- 
lancia gli  eccessi  ed  i pericoli,  il  suo  procon- 
solato nel  mezzogiorno  vi  lasciò  tracce  fatali 
e durevoli , grazie  alla  reazione  sempre  più 
fcrv  ida  sotto  la  sferza  de'soli  australi.  Barras, 
minaccialo  da  Uobespierre,  non  si  mostrò  ti- 
tubante alla  giornata  del  9 termidoro  ; per- 
cosse con  energia  il  dittatore,  dal  che  gli  ven- 
ne una  grande  prevalenza  su  l'opinione  pub- 
blica ; fu  desso  che  salvò  la  Convenzione , la 
condotta  di  lui  contro  al  Comune  mai  sem- 
pre fu  ricordata.  Pure  il  carattere  di  Barras 
propendeva  alla  mollezza;  non  diverso  in  ciò 
da  tutti  gli  uomini  dediti  ai  piaceri,  si  lascia- 
va facilmente  assonnare  dalle  gioie  e dalla 
speranza;  le  fatiche  e le  sollecitudini  lo  no- 
iavano;  ma,  presa  appena  una  risoluzione  , 
si  svegliava  dal  suo  letargo  e , staccandosi 
dalle  braccia  di  una  bella,  di  mezzo  ai  convi- 
ti, greve  ancora  il  cerebro  di  voluttà,  correa 
su  la  piazza  pubblica  o net- camp»,  branden- 
do con  inaudito  coraggio  la  spada  , piantan- 
dosi innanzi  alla  bocca  d'un  cannone  (3).  Bar- 
ras,  cosi  potente  in  un  assalto  improvviso  , 
era  facile  a scoraggiarsi  nelle  quistioni  poli- 
tiche ; un  uomo  abile  gli  polca  leggere  nel 
cuore,  c talvolta  prendergli  la  mano  (ì).  Im- 
petuoso 0 collerico  siccome  tutti  i nativi  del 
Mezzogiorno , allorché  il  furore  gli  scintilla- 
va dagli  occhi  e gli  uscivano  le  ingiurio  del 
labbro  svelava  i suoi  divisamenti,  lo  mire,  lo 
8co|H)  della  sua  ambizione,  il  che  più  d'uua 
volta  contribuì  a comprometterlo  alla  pre- 
senza d'uomini  accorti.  Nella  totalità.  Bar- 
ras  non  poteva  essere  detto  un  uomo  comu- 
ne , nemmeno  in  mozzo  a quella  rivoluziono 
che  producea  caratteri  d' una  tempera  tanto 
determinata. 

Mentre  uno  spirito  di  nobiltà  venluriera 
produceva  il  conte  di  Barras.  un'educazione 
clericale,  profonda  e meditativa  formava  uo- 
mini d' indole  diversa  , ma  d'  uno  spirito  u- 
giialmenle  notabilo  ; intendo  parlare  di  Kou- 
ché  di  Nantes  o deH'ahate  Sieyes  , entrambi 
usciti  degli  ordini  religiosi  o del  clero.  Fou- 
ché  era  stato  prete  dell' Oratorio,  dotta  con- 
gregazione, propensa  sempre  no'  suoi  studii 
al  giansenismo.  Non  saprebbero  dirsi  tutte  lo 
conseguenze  funeste  elle  portò  nella  natura 
stessa  della  commozione  avvenuta  nel  1789 
la  rivalità  esistente  fra  i gesuiti  ed  I padri 
C'apc/i'yiJf  Fui.  /. 


dell' Oratorio;  questa  seconda  corporazione 
fu  un  vivaio  di  rivoluzionari!;  più  di  tutte 
r altre  essa  no  somministrò  , perchè  il  gian- 
senismo avea  preparata  la  costituzione  civi- 
le del  clero  , primo  passo  della  chiesa  fran- 
cese verso  la  rivoluzione.  Fouché  ricevette 
un'istruzione  variata  o scientifica,  veniva  de- 
cantato per  un  uomo  assai  erudito  ; giovine 
ancora  al  sopravvenire  delle  tempeste  politi- 
che, si  gettò  ad  anima  e corpo  perduti  in  ipici 
vortici  con  tutta  la  torva  energia  che  invasa- 
va i proconsoli.  Dopo  il  9 termidoro,  la  sua 
vita  trascorsa  in  mezzo  alle  fazioni  l' aveva 
accostumalo  a trattarle  tutte  riguardosamen- 
te ed  a tenersi  in  una  posizione  media  per 
sottrarsi  al  llusso  ed  al  riflusso  degli  avveni- 
menti. Nelle  rivoluzioni  è situato  meglio  chi 
è più  abile  nel  bordeggiare;  passa  per  mez- 
zo allo  burrasche  senza  esserne  tocco.  Di  II 
Foiichò  attinse  la  sua  estrema  accortezza  , 
quell' infinito  discernimento  cui  non  una  sola 
gradazione  delle  opinioni  sfuggiva  [5).  Cono- 
scea  soprattullo  la  setta  de' giacobini,  di  cui 
ninno  meglio  di  lui  avea  scandagliato  ogni 
tendenza  ; sapea  quali  cagioni  avessero  por- 
tala a tanta  altezza  quella  fazione  , I mezzi 
per  reprimerne  gli  arditi  disegni  o le  corag- 
giose imprudenze.  Era  sempre  bene  il  con- 
sultarsi con  Fouché,  sposso  volte  indispensa- 
bile il  tenerselo  amico.  Il  suo  bisogno  di  o- 
perare,  di  rendersi  importante  in  mezzo  allo 
crisi,  lo  rendeva  attor  principale  in  tutte  le 
scene  che  si  succedoano  sul  teatro  del  mon- 
do ; il  molto  studio  che  aveva  fatto  gl' ispira- 
va la  volontà  di  operar  multo  o di  dominare 
tutte  lo  fazioni. 

L'abate  Sioyes,  uscito  della  collegiata  ca- 
nonicale di  Chartros,  come  Fouché  della  con- 
gregazione dell'Oratorio,  acutissimo  nel  ve- 
dere ed  altrettanto  abito  nel  concepire,  pos- 
seilea  le  qualità  di  quello  spirito  clericale 
che  , sortite  dall'  educazione  , s' improntano 
su  tutta  la  vita  d'  un  uomo;  eragli  derivata 
la  sua  prima  fama  da  un'  operetta  sul  ferzo 
sfato,  in  allora  portala  alto  stelle  e che  si  log- 
ge appena  oggigiorno,  uno  di  quo'libri  cfime- 
ri  che  sfumano  col  cessare  delle  circostanze 
dond'ebbero  pregio,  ma  che  fanno  grande  im- 
pressione al  primo  apparire.  Quanto  Fouché 
ambiva  mostrarsi  come  I'  anello  necessario 
degli  avvenimenti,  altrettanto  Sieyes  deside- 
rava tenersi  sempre  dietro  lo  quinte  ed  es- 
sere tacitamente  il  buttafuori  degli  attori  sen- 
za comparire  egli  stesso.  Famoso  giocolatorc 
di  burattini  in  mezzo  alla  rivoluzione  fran- 
cese , aveva  adottata  por  impresa  della  pro- 
pria scuola  l'assoluta  taciturnità;  ed  il  tuo  li- 
tenzio  dieenim  una  calamità  pubblica  , come 
ottimamente  lo  definì  lo  schernitore  Mira- 
beau  (0) . Sieyes  si  esprimeva  con  frasi  tron- 
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clic,  vuote  sovente,  taUoIla  elevate,  oscure 
sempre.  Non  si  conosco  abbastanza  quanto 
sia  enieace  il  silenzio  per  chi  si  trova  in  moz- 
zo aH'universale  dcalcccio;  ruomo  astuto  ar- 
riva con  esso  a sviare  od  a dominare  negli 
altri  gl'impeti  dello  spirilo  e del  cuore;  quel- 
le figure  nemmatiche  e taciturne  sono  la  pe- 
ste deirariime  generose  e eredule  che  si  fi- 
dano alla  cieca  nella  parola  dell'  uomo. 

La  parte  che  labate  Sieyes  si  assunse  ne’ 
consigli  fu  quella  di  negoziare  con  lutti  , di 
modificare  le  cabale  l una  con  l’altra,  per  as- 
sicurare in  fin  del  conto  la  preponderanza  a 
sè  stesso;  prodigo  dì  speranze  a tiitli,  si  te- 
nea  sicuro  di  collocarsi  in  una  situazione  in- 
dividuale superiore  a quella  de’suoi  )>arti- 
giani.  Per  via  di  calcoli  logici  i più  conse- 
guenti , r abaie  di  Sieyes  era  per>enuto  alla 
eertezza  che  la  sola  unità  monarcliica  polea 
convenire  alla  Francia  ; meditava  una  costi- 
tuzione la  meglio  adatta  a tale  risultamon- 
to  , senza  per  altro  reintegrare  il  ramo  pri- 
mogenito dei  Borboni  , il  cui  ritorno  paven- 
tava siccome  regicida.  Ho  già  dato  conto  del- 
l’ambasciata  di  Sieyes  a Berlino , ove  si  con- 
dusse con  molta  destrezza  e ]uegbevolezza 

firesso  di  un  gabinetto  inclinato  alla  pare;  ivi 
iisìngò  r ambizione  della  casa  di  BrunswicK 
colla  prospettiva  di  un  nuovo  trono.  1 lati  de- 
boli dell’abate  di  Sieyes  erano  l’orgoglio  c la 
vanità;  tutti  li  conoscevano , nù  v’era  siati-  : 
sta  europeo  il  quale  non  sapesse  otiimamen-  ' 
te  che  il  blandire  tal  sua  debolezza  era  la 
strada  per  giungere  senza  fatica  a padroneg- 
giarlo. L’ abate  Sieyes  comprcndea  che  la 
costiluzionc  dell’  anno  III  non  polca  progre- 
dire oltre  ; c . dominato  dalla  pusillanime 
paura  che  avea  de’ giacobini,  adottava  quanti 
disegni  gli  si  mostrassero  alti  a spacciarsene 
anche  per  via  d'un  colpo  di  stato. 

Parea  che  ciascuna  i»rofessione  sociale  a- 
vosso  nella  rivoluzione  francese  la  propria 
rappresentanza,  perchè,  a malgrado  di  quan- 
to possa  esser  detto  in  contrario.  la  vecchia 
società  non  era  tutta  perita  ; lo  spirito  della 
curia  avea  prodotto  Merlin  di  Donai  e Treil- 
hard,  corno  da  quello  della  finanza  ora  surto 
Rowbell.  Quanto  a Merlin,  scaltrito  di  carat- 
tere, dotto  avvocato,  la  vita  di  lui  polca  dir- 
si più  codarda  che  malvagia;  Treilhard,  più 
notabile  per  fermezza  d'animo,  fu  si  austero 
nc'suoi  modi  che  lo  spirilo  repubblicano  lo 
dominò  fin  nc’giorni  splendidi  tlelf  Impero, 
comunque  idolatrasse  il  suo  padrone.  La  sto- 
ria di  Merlin,  legislatore,  ha  in  se  stessa  al- 
cun che  di  malinconico  c di  fatale  , perchè . 
senza  aver  mai  posseduto  il  robusto  coraggio 
de’comitati  della  Convenzione,  li  se^^iva  per 
eflello  di  paura.  Merlin  avea  c{>oporato  alla 
legislazione  come  Treilhard  c Cambaccrès  ; 


ternario  convenzionale  sfuggilo  alle  tempeste 
dei  difììcili  giorni  sol  per  aver  saputo  additare 
i modi  di  spogliare  le  vittime  della  ri\oliizii>- 
ne  francese  senza  compromettere  sè  mede- 
simo. Fra  le  mani  di  Merlin  la  grande  scien- 
za del  giureconsulto  consistè  nelfarte  di  ren- 
dere più  rapidamente  mobili  i |>atrìmonii , 
nelle  odiose  con  fisca  z ioni,  nella  legge  centra 
gf individui  sospetti;  fu  desso  il  relatore  dì 
tutte  le  leggi  che  percossero  i fondi  de’ mi- 
grali (Ti.  sagacità  della  mente  dì  Camba- 
cérès,  ogni  sua  rapacità  razionale  furono  in- 
tese a scrutinare  i casi  più  astrusi  donde  si 
jiotessero  far  emergere  confiscazionì  per  con- 
vertirne lutto  il  ricavalo  a profitto  della  Re- 
pubblica ; fu  desso  r autore  della  cosi  detta 
legge  di  prfSHcresgione , dis{K>sizinno  persino 
inrredii>ile  , che  metteva  la  Repubblica  in 
possesso  delle  eredità  de’ parenti  de’migrati. 
anclie  prima  della  loro  morte.  Per  giugriore 
a questa  orrida  conclusione  il  signor  Camba- 
cérès  aveva  un'aggiustatezza  di  ragionamen- 
to tutta  sua,  una  esattezza  di  raziocinii  tutta 
di  un  rivoluzionano  suo  pari  ; si  stillava  la 
mente  per  comparir  logico  in  mezzo  a’ suoi 
cavilli  di  proscrizione.  Il  signor  Treilhard 
raggiungeva  i suoi  fini  in  forza  della  fermez- 
za stessa  de’suoi  principii;  le  sue  conclusio- 
ni erano  sempre  per  la  severità . perchè  es- 
sendo profondamente  austero  |>er  carattere, 
gli  toccava  applicare  il  suo  rigore  ai  migrati, 
vittime  allora  di  un  sistema  il  più  crudel- 
incnle  eccetlualivo. 

Tutte  le  epoche  hanno  avuto  de’ proscrit- 
ti , che  in  tutte  l’epochc  sono  stati  inesorabil- 
mente trattati  ; le  passioni  del  cuore  umano 
non  cangiano;  ì governi  hanno  percossi  i loro 
nemici , meno  seguendo  le  norme  della  giu- 
stizia che  quelle  della  violenza  ; non  gli  han- 
no giudicati,  ma  distndtì.  Merlin,  Treilhard 
e Cambacèrès  consultarono  le  memorie  del- 
la monarchia  successive  alla  rivocazione  del- 
redittodi  Nantes  per  trarne  il  modello  dello 
spietate  loro  disposizioni  ; attinsero  le  loro 
massime  negli  editti  emanati  centra  gli  ugo- 
notti : i migrati  erano  una  specie  di  prote- 
stanti della  Repubblica  ; schiatta  operosa  e 
battagliera,  contra  cui  si  adottarono  gli  stes- 
si espedienti  adoperati  da  Luigi  XIV  a ster- 
minio degli  ugonotti.  L’imperiosa  necessità 
comandò  contra  i calvinisti  contumaci  cho 
erano  fuggiti  in  Olanda  o ncli’Iiigliilterra  ciò 
che  più  tardi  la  sicurezza  de’  repubblicani 
comandò  contra  i migrati  (8);  venivano  trat- 
tati come  nemici.  Che  cosa  havvi  di  nuo^o 
nelle  posizioni  che  riconduce  l'andamento  do' 
tempi'?  Aggiugnotc  ai  nomi  di  Merlin,  di  Treil- 
hard e di  Cambacèrès,  quello  del  rapinato- 
re nativo  delTAIsazia,  di  Rcwhell,  che.  sen- 
za alcuna  scienza  ne' lavori  della  legislazto- 
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nc,  frammeUcva  in  essi  le  suo  ineffabili  con' 
russiniii  , ed  a>eto  tali  caratteri  fiscali  fatti 
perispi^nere  qiinlmiquc  scintilla  di  sentimen- 
to generoso  che  potesse  scaturire  di  mezzo 
alle  ri>oluzioni  ; le  piii  (kliose  accuse  posa- 
rono  sul  direttore  Hewbell  dopo  la  giornata 
del  30  pratile,  e Carnet,  proscritto,  inveì  an- 
ch’egli con  grande  forza  coiitr’esso  (9). 

Se  per  una  parte  lo  spirito  del  curiale  ca- 
villo avea  prodotti  gli  statisti  or  ora  comme- 
morati, la  filosofìa  naturale  , cosi  della  refi- 
ihneiìtaU,  il  vago  misUcisnio  delle  idee  ebbe 
i suoi  rappresentanti  iie'signori  Larcveillère- 
Lépnux  e tìotiier.  LareveilK^re-Lépaui , con 
la  sua  distesa  capellatura  e la  sua  aperta  fi- 
sonomia,era  una  S|HM*iedi  Bernardin  di  Saint- 
Pierrc  quando  si  frammetteva  in  politica,  con 
la  giunta  di  quello  gelosie  ed  antipatie  che 
fautore  delle  Anmmie  della  natura  non  sen- 
tiva (10).  Egli  non  arrivava  a connettere  due 
idee  d'applicazione  amministrativa,  c . mac- 
chinatore pieno  d'astii  qual  ora.  avea  serba- 
to ipiel  sentimentalismo  della  natura  , (pici 
deismo  materiale  che  la  politica  di  lloU's- 
pierrc  avea  messo  un  poco  dì  moda  fra  i gia- 
coliiiii.  In  ogni  epoca  della  storia  si  rinven- 
gono tali  uomini  che  portano  un  apparecchio 
teatrale  in  tutte  le  loro  parole;  ammiratori 
appassionati  della  semplicità  e della  natura, 
godono  mostrarsi  sotto  fapparenza  di  un’in- 
fantile ingemiilà  ; ma  bisogna  ben  guardarsi 
dal  credere  che  quella  piangolosa  loro  sen- 
sibilità sia  |>er  essi  un  freno  agii  eccessi  , o 
li  conduca  alle  pratiche  della  virtù;  verse- 
ranno lagrime  al  vedere  solfrire  una  bestiuo- 
liiia  o perire  una  pianta  , c mandano  |>er  si- 
stema ed  a ciglio  asciutto  alla  deportazione 
o alla  morte  intere  masse  di  esseri  umani  ; 
hanno  la  smania  di  essere  il  tipo  stesso  del- 
la virtù,  e Dio  liberi  le  generazioni  da  qiie' 
lìlanlropi  di  mostra  che  lordano  di  sangue  gli 
annuii  dei  (Mipoli!  Tal  forse  è stato  Larevcil- 
lèrc-Lépaux;  d’un  estremo  appariscente  can- 
dore, duna  virtù  che  aveva  sempre  a’ pro- 
pri comandi  le  lagrime  , serbava  la  sua  rab- 
bia pei  proli  cattolici  ; li  guardava  con  oc- 
chio di  gelosia.  Infatti,  fondatore  di  un  culto, 
avvezzo  ad  ergere  altari  c ad  ap|)arar  templi 
co’  suoi  oaneslri  di  fìori , si  credeva  obbliga- 
to in  coscienza  a perseguitare  il  papa  , i vo 
scovi  ed  i poveri  preti  deportali.  Il  signor  La- 
revcillère-Lépeaiix,  dopo  avere  fatto  guerra 
a morte  al  governo  pontifìcio,  si  credè  trion- 
fante in  quel  giorno  che  Pio  VI  fu  tenuto  pri- 
gioniero dal  Direttorio.  Era  una  commedia 
non  priva  di  vc/zo  a vedersi  il  signor  Lare- 
vcillère  con  quella  sua  beatitudine  d istinto, 
quando  , vestito  in  pontificale  paludamento  , ; 
giuncava  di  frutti  novelli  le  are  da  lui  innal-  j 
/ale  alla  ViU(>ria,  alla  <jioviii«>z/a  calla  Vir-  ! 


tù  , che  erano  in  quel  momento  le  divinità 
riconosciuto  dalla  Repubblica  ; i suoi  colle- 
glli lo  lasciavano  acconciarsi  in  tal  guisa 
perché  mentre  il  ridicolo  anniciùlava  il  per- 
sonaggio, le  persecuzioni  da  esso  esercitate 
favorivano  i loro  disegni  (lij. 

! Nei  giorni  di  degenerata  rivoluzione  (12) 
vennero  alla  luce  nomi  sconosciuti,  su|>erio- 
rità  bastarde  , che  straccano  chi  trascorre  i 
volumi  delta  storia.  Chi  sarebbe  di  tanto  da 
spiegare  le  cagioni  dclf  innalzamento  politi- 
co del  signor  Gohier  , onesf  uomo  , fu  det- 
to , ma  mediocre  avvocalo,  c che  un  capric- 
cioso fiotto  soltanto  spinse  al  Direttorio  , a 
(|uella  monarchia  ripartita  fra  cimpic  teste*? 
Foggiato  , quanto  a spirito  , come  il  signor 
Larcvcillèro-Lépaux  (13)  , beato  nella  sua 
dabbenaggine,  credulo  c rivoluzionario  , il 
signor  Collier  parlava  incessantemente  di  na- 
tura , di  virtù  c di  libertà , in  mezzo  alle  {>er- 
secuzioni  d’ ogni  maniera  che  contrassegna- 
rono l'epoca  direttoriale.  Nel  comitato  di  sa- 
lute pubblica  si  scorgeva  un’energia  cupa  si . 
ma  vigorosa  e che  , so  era  prodiga  di  san- 
gue , gitignea  se  non  altro  a salvare  la  pa- 
tria (14)  ; i giacobini  chiedevano  delle  testo, 
ma  esponevano  anche  le  proprii^  , nè  faceva- 
no gf  i{K)criti  d'umanità  ; avevano  immagi- 
nato un  sistema  di  società  umana  o dì  rige- 
nerazione politi(*a  che  avrebbe  fatto  passare 
il  mondo  sotto  un  assoluto  liv  elinmento  (15). 
Sembrami  vederli  toccarsi  il  capo  colle  pro- 
prie mani  od  olfrirlo  per  convincimento  alla 
ghigliottina.  Ma  corno  spiegare  <|ue’ giorni 
tanto  mescliini  in  cui  gli  avvocati  governava- 
no a furia  di  frasi , i sognatori  con  fiumi  di 
rcttorica?  Si  è voluto  che  il  signor  (ìohier  sìa 
stato  un  uomo  puro  c posato  ; può  darsi  , cd 
io  non  cerco  noi  passato  i tristi  episodii  delle 
concussioni  e degli  arricchimenti  individuali 
imputati  al  Direttorio  ; ad  ogni  modo  conve* 
niva  ben  dire  che  la  rivoluziono  francese  aves- 
se prodotti  de’ grandi  sovvertimenti  d'ideo  so 
uomini  d’ un  merito  mediocre  , come  Larc- 
vcillèrc-Lépaui  o Gohier.  furono  {>osli  a ca- 
po di  una  nazione  intelligente  o resa  altera 
dalle  rimembranze  della  sua  storia. 

In  quel  periodo  di  scadimento  si  cantava- 
no inni , si  prolTcrivano  discorsi  d'apparato, 
si  vivea  di  (lompe  repubblicane  , il  che  spie- 
ga tuttavia  la  rinomanza  in  cui  sali  11  signor 
Francesco  dì  Neiifchàteau  , f accademico  , 
uno  aneli'  esso  dogli  ardenti  ammiratori  del 
Direttorio.  Lo  spirilo  di  lui  non  aveva  bastan- 
te estensione  e pratica  per  concepire  ideo  di 
governo  nella  vasta  ed  importante  latitudine 
di  questa  parola  (Iti);  certo  il  signor  di  Neuf- 
chàteau  polca  comporre  bellamente  un  di- 
scorso , stabilire  con  frasi  ampollose  anziché 
no  una  dottrini  , ma  ci  voleva  un’epoca  di 


124 


CAPITOLO  DBCIMOTEBZO 


grande  wuimcMioae  d’idee  perché  egli  h>sac 
|K<rUtu  ad  un  aeggiu  tanta  eminente.  l’or  cia- 
scuno dei  predetti  motht  lutto  a'  avviava  ad 
una  crisi  ; da  un  lato  a'  ammucchiava  una 
congrega  d' avvocati  . di  retori  . di  sognato- 
ri ; dall'  altro  vedevasi  una  fazione  militare 
accuratamente  c con  premeditate  esclusioni 
tenuta  lontana  dal  Direttorio  c da  ogni  in- 
fluenza governativa  ; ma  onesta  fazione  era 
piena  di  forza  , avea  per  se  la  vittoria  e ge- 
nerali di  |)Clto  risoluto  ; dovea  pertanto  pre- 
sto 0 tardi  assorbire  il  raiinamento  degli  av- 
vocali mediocri  e de'  ciancieri  di  cui  ho  de- 
scritto il  deplorahii  governo. 

Ronzava  intorno  al  Direttorio  ima  falange 
di  deputati , membri  dei  consigli,  che  ne  ser- 
vivano i disegni  e ne  agevolavano  gli  atti.  Oc- 
correva il  caso  d’  una  provisione  straordina- 
ria e parziale  , d' una  violenza  inaudita  che 
perseguitasse  famiglie , percuotesse  posses- 
sori di  rendilo  od  aumentasse  il  tciroro  t Si 
trovavano  sempre  oratori  e scrittori  presti  a 
giustificarla.  Merlin  di  Douai  aveva  al  suo 
fianco  i signori  Buuiay  della  Meurtho  e ller- 
lier , avvocali  come  lui  ed  ammirabili  per 
I'  abiliti  di  dilatare  le  idee  del  potere  o di 
proscrivere  i sistemi  e gli  uomini  che  non  la 
intendevano  d' investirsi  delle  massime  e de- 
gl interessi  particolari  dei  governanti  ; rime- 
stavano ipiaiitc  violenze  sa  inventare  il  cavil- 
lo a danno  dei  migrati  o de'  loro  congiunti  , 
dei  preti  e dei  giornalisti.  Era  toccata  ad  es- 
si la  compilazione  di  quello  leggi  di  finanza 
che  comprendevano  le  ijioteclie  , lo  donazio- 
ni, le  vendite  dc'stabili;il  fisco  era  , può  dir- 
ei , incarnato  con  questa  bisogna.  Dovessi 
venire  ad  atti  di  polizia?  non  mancava  mai 
qualche  individuo  di  mente  scaltra  cd  acuta , 
qualche  tiglio  prediletto  del  club  de'  giacobi- 
ni . abile  come  Fouchó  nel  tener  conto  dei 
minuti  particolari , benché  di  viste  men  con- 
scguenti ed  esteso  di  lui  ; fa  bisogno  di  no- 
minare il  signor  Kéal  , giornalista  in  quel- 
1'  r|K)ca  , dotato  d'  un'  abilità  notabile  di  re- 
dazione 1 era  questi  alTatto  devoto  agl  intcr 
ressi  del  generale  Bonaparto  perchè  lo  ri- 
guardava come  l' espressione  della  forza , co- 
me la  chiave  di  volta  dell’edilizio  politico  del- 
la sua  patria.  Certamente  i giornali  non  go- 
doano  d'  una  libertà  assoluta  perchè  non  si 
erano  ancora  riavuti  dal  terrore  che  li  colpi 
nella  giornata  del  18  fruttidoro,  pure  alcuni 
fogli  conservavano  tuttavia  quel  poco  d’ indi- 
pendenza che  bastava  a favorirò  le  mene  di 
chi  soprattutto  era  tenero  di  rivoluzionarie 
commozioni  ; gli  uni  sposavano  la  causa  del 
Direllorio  c ne  sponeano  le  opinioni  , sicco- 
me il  Redattore  (17)  ; altri  favorivano  i prin- 
cipìi  de' fanatici  della  democrazia  per  edifica- 
re un  governo  che  piacesse  alla  fazione  mili- 


tare. Tale  si  era  lo  scopo  del  Patriota  diret- 
to dal  signor  Itèal.  Incessante  nel  mettere  in 
lotta  le  ideo  c le  fazioni  , Uéal  aveva  un  ta- 
lento tutto  proprio  per  dare  un  buon  aspetto 
agli  avvenimenti , ed  il  18  brumale  trovò  su- 
bito in  lui  un  segnalato  patrocinatore.  Uoede- 
rer , tanto  nominato  nel  10  agosto  (18)  , sfog- 
giava d’  assai  belle  frasi  per  soslv'nere  il  go- 
verno , e chiamava  sempre  l'unità  e la  forza 
in  aiuto  di  un  Direllorio  impotente.  l’area  sì 
fosse  alTatto  ricreduto  delle  antiche  massime 
liberali manifeslaleduranle le  turlvolenze  del- 
lassemblea  legislativa;  non  era  più  quel  pro- 
curatore del  comune  che  si  era  conosciuto 
presso  Luigi  XVI  nei  dogliosi  giorni  di  que- 
sto monarca  ; Roc-dercr  invocava  con  tutta  la 
forza  della  sua  voce  un  governo  stabile  che 
vale.sse  a salvare  la  nazione  dai  guasti  della 
anarchia  prodotta  dalla  Repubblica  ; spirito 
noiato  e corretto  dall’esperienza  dei  disordi- 
ni , era  naturale  che  parteggiasse  per  quanti 
avvenimenti  giovavano  a concentrare  profon- 
damente l'autorità:  la  causa  del  generale Bo- 
naparte  trovò  immediatamente  un  amico  in 
Roederer,  come  in  tutti  coloro  che  paventa- 
vano il  disordine  e l anarchia. 

Dalla  tribuna  de'  due  consigli  certi  amici 
del  Direttorio  , benché  religiosi  sempre  del 
fraseggiare  rivoluzionario,  es|>onevano  le 
più  spaventose  dottrine  a sostegno  del  dispo- 
tismo ; quando  si  volea  combattere  un'  opi- 
nione c sterminare  chi  la  professava  , si  ave- 
vano sempre  in  pronta  le  dominazioni  di  co- 
spiratore , realista  o anarchista  , di  migrato  , 
di  sciovano , c di  Vandeano , espressioni  ela- 
stiche buone  ad  ogn’  uso.  Era  una  singolari- 
tà il  notare  i mutivi  che  si  svolgevano  per 
venire  a simili  conclusioni;  il  Direttorio  ave- 
va sempre  a' suoi  cenni  oratori  che  non  man- 
cavano mai  . c ciò  continuando  nel  loro  giu- 
ramento <f  odio  alla  monarchia  , di  stabilire 
dottrine  le  più  sovvertitrici  d’ogni  umana 
malleveria.  Fra  costoro  si  segnalava  princi- 
palmente Bailleul  (19)  , l'avvocato  de’ colpi 
di  stato  , necessità  cosi  sovente  imperiosa 
ne'  tempi  di  rivoluzione.  Bisognava  dopo  il 
18  fnittidoro  udire  quegli  oratori , amici  del 
Direttorio  , esaltare  con  barbaro  candorn  le 
fatali  provisioni  che  proscrivevano  la  maggio- 
rità de' consigli  c condannavano  alla  de|Hirla- 
zionc  chiunque  conservava  la  libertà  dei  pen- 
sieriedella  parola,  llsignortjarat . per  esem- 
pio , partiva  dal  principio  che  quando  la 'co- 
spirazione veniva  còlta  sul  fatto  , ogni  sorta 
di  cs|)cdicnti  era  i>crmosso  , c la  deportazio- 
ne si  trasformava  in  un  atto  d'indulgenza.  Si 
chiedevano  prove  a Bailleul , c costui  rispon- 
deva che  non  ci  bisogno  di  prorare  la  tu- 
re (20)  ; e con  questo  bell'argomenlo  progre- 
diva , 0 Come  speditamente  ! nelle  suo  prò- 
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sornioni.  Chi  rìlopcc  gli  atti  «lolle  sessioni  dei 
«lue  consigli  a quell’  epooa  chiede  a sè  stesso 
come  era  possibile  che  si  parlasse  di  libertà 
procedendo  da  dottrine  tanto  sfornite  d’ogni 
specie  di  guarentigia  sociale  ; ninno  avea  si- 
cure nò  la  vita  m-  le  sostan/e  ; i legislatori  di 
qneU'epoca  non  avevano  il  fiero  coraggio  dei 
vecchi  indomiti  repubblicani  della  Convenzio- 
ne ebe  giocavano  alle  palle  coi  teschi,  come 
i becchini  dell'  Atnlelo  ; serbando  «pici  loro 
spirilo  di  relori  che  s'ingegnava  provare  il  di- 
ritto c la  legalità  del  male  e «Iella  violenza  , 
parlavano  della  dep«)rlazionc  come  avrebbe- 
ro d«'clamato  una  pastorale  o un  idillio. 

Coloro  che  si  comportavano  in  questa  gui- 
sa il  facevano  a visiera  alzata  , nei  «consigli , 
presso  il  Direttorio  ; ed  ognuno  sapeva  i loro 
discorsi , le  loro  azioni , i loro  canti  di  trion- 
fo olTerti  anticipatamente  ai  vincitori.  Ma  in- 
dipendentemente da  costoro, ve  n’avea  d'altri 
che  il  Direttorio  impiegava  or  nelle  sue  par- 
ticolari commissioni  concernenti  le  finanze  , 
or  nelle  ambasciale  e nella  diplomazia  segre- 
ta , perchè  il  Direllorio  negoziava  assai  ; co- 
testi agenti  d’intima  confidenza  si  mettevano 
a «’apo  di  tutti  i rigiri  politici  ; erano  il  più 
d«‘llc  volle  accattatori  di  danaro  , come  i si- 
gnori FaipoultfC  Rapinai  che  , sotto  il  nome 
di  commissari  straordinarii , andavano  a spo- 
gliare le  nazi«ini  alleale  c neutrali.  Ogni  «|ual 
volta  un  governo  straniero  volea  guadagnar- 
si il  Direttorio  col  mezzo  della  corruzione  , 
non  si  volgeva  in  retta  via  ai  membri  di  es- 
so ; stavano  intorno  a questi  quc'tali  uomini 
che  si  offrivano  in  «pialità  di  mediatori  per 
condurre  un  neg«>zio  a bu«m  termine  ; cia- 
scun direttore  avea  le  sue  creature.  Voleva 
Barras  venire  ad  aggiustamenti  con  un'  opi- 
nione , con  una  setta  politica  ? inviava  il  suo 
segretario  Botot , o vero  altri  amici  sul  fare 
di  Monier  o di  Lombard  di  Langres , che  vi- 
vevano famigliarmente  con  lui  o da  lui  rice- 
vevano le  necessario  istnizioni  , senza  che  il 
direttore  in  nulla  si  compromettesse.  Se  la 
negoziazione  non  andava  a buon  termine  osi 
scopriva  il  modo  da  compromettere  troppo  il 
personaggio  principale  . Barras  era  sempre 
in  tempo  di  disapprovare  il  fatto  de' suoi  ami- 
ci. N«m  avendo  trattato  |iersonalmente  , but- 
tava la  colpa  su  l’abbaglio  o la  dabbenaggine 
del  negoziatore;  eglisichiamavaalfalto  estra- 
nio a quanto  si  era  operato  o detto  in  tale  oc- 
casione. Molla  parte  di  transazioni  seguiro- 
no in  tale  maniera  ; i gabinetti  stranieri  co- 
noscevano lutti  questi  anditi  segreti , e quan- 
do il  signor  de  la  Maisonfort  aperse , a nome 
di  Luigi  XVIll  , una  negoziazi«>nc  con  un  di- 
rettore , lutto  venne  operato  colla  mediazitv 
ne  di  terze  persone  di  tal  natura;  vi  eb- 
bero in  tale  faccenda  c ingannatori  ed  in- 


gannati (^l).  Lo  zìiiiIh-Mo  della  burla  « hi  fii'f 

Fa  «l'iuqio  an«’ora  parlare  di  una  certa  s«>- 
cietà  politica  che  esercitò  qiiab  lic  influeiiza 
su  gli  alfari  di  «pu'IT  ep«vca  , soci«dà  «aii  pri'- 
sedeva  madama  di  Slaid.  Fra  le  leiiqiesle  ri- 
voluzionarie la  figlia  «i«’l  sigimr  Necker  si  era 
pr«vacriala  una  posizione  neutrale  , che  le 
dava  abilità  di  tenersi  amici  gli  uomini  «li  tul- 
le le  fazioni  ; madama  «li  Staiil  di  fallo  si  sot- 
trasse persino  al  terrore.  La  ])re«lilezione  del 
suo  animo  parve  fermarsi  su  la  ciastiluzione 
«l«'ir  anno  111  , lavoro  dei  signori  Daunoii  . 
Chénier  e della  brigata  più  iiitimamcnio  a«l- 
detla  alla  sua  società.  Avreste  «letto  che  que- 
sta signora  avesse  lasciata  la  sua  parte  di  don- 
na per  mettersi  veramente  a capo  di  una  fa- 
zione , da  lei  condotta  a proprio  m«>do  c per 
vie  le  più  disparate  fra  loro.  Dopo  le  pro«'cl- 
Ic  delia  rivoluzione  non  v'  erano  altri  che 
dessa  e il  direttore  Barras  i quali  tenessero 
api'rta  una  sala  politica  agl'  ingegni  eminen- 
ti ; quivi  molto  si  ragionava  su  i caratteri  c 
le  cose  della  stagione  ; «|uivi  si  appareeebia- 
V ano  le  delilierazioni  dei  consigli  ; )ier  ultimo 
quella  società  non  fu  estranea  al  18  fruttido- 
ro ed  allo  proscrizioni  pronunziale  conira  Bar- 
tlu'demy  e Larnot. 

Madama  di  Staci  avea  conservata  una  buo- 
na parte  della  sua  ricchezza  ; posta  per  un 
momento  nella  categoria  de'  migrali  , aveva 
ottenuta  più  tardi  la  restituzione  dei  b«Mii  pa- 
terni (22)  , ch'ella  impiegava  ampiamente  in 
liberalissimi  usi.  Oltre  all' appartenere  ella 
stessa  ad  una  buona  famiglia  , la  qualità  di 
m«)glie  del  signor  d'H«)lstein  , rappresentan- 
te della  Svezia  , la  poneva  in  islato  di  rice- 
vere numerosa  compagnia.  Ella  vi  serivava 
degnamente  il  suo  |>osto  ; quivi  conv  enivano 
tutti  gli  avanzi  deH’anlica  aristocrazia  , c 
gli  avanzi  soprattutto  «Iella  costituente,  che 
non  rimanevano  inerti  da  «'he  più  non  ri- 
mugghiava la  convenzionale  tempesta.  Alcu- 
ni nobili  andavano  piuttosto  d’acconlo  c«vn 
Barras  , c si  mostravano  pvTsino  i primi  nel 
cercare  di  corteggiarlo  , fosse  per  amore  del 
quieto  vivere  o del  piacere  ; ma  ai  mostrava- 
no in  gran  numero  alla  conversazione  di  ma- 
dama di  Staid  , perche  vi  rinvenivano  la  ri- 
membranza dei  modi  della  grande  società  , 
r aristocrazia  si  rassegnava  alla  Repubblica 
posta  nelle  mani  «T  un  conte  di  Barras. 

Fra  questi  personaggi  d'alto  legnaggiochi 
manifestava  maggiore  sqtiisitezza  di  binui 
gusto  ò di  spirito  nella  società  di  madama  di 
Staci  era  il  signor  di  Talli'}  rand  , I'  anli«'o 
vescovo  d’  Autiin  , arrivato  che  non  era  gran 
tem|)0  dal  suo  esilio  in  .America.  .Andò  «b'bi- 
tore  a ma«lama  di  Slaid  «i«'l  suo  richiamo  e 
d«'l  segnalat«v  «b'rreto  della  (a«nv«*nzione  che 
lo  cancellò  dalla  lista  dei  migrati  ; dccrelo 
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\rramcntc  sinK<iliiro  che  si  fonda  sul  palrio- 
lismo  o la  ci>ica  dooziofie  del  oiUadinu  Tal- 
leyrand!  Qual  portentosa  osislenza  si  fu  quel- 
la del  cadetto  ÌV*ripord  dal  vorcliio  stemma 
di  Uouerpue  (23'  ! Abile  adente  del  clero  , si 
era  tratto  dalla  parte  di  Mirabeau  e dei  no- 
vatori all' assemblea  costituente  ; fin  d’ allo- 
ra principiò  la  carriera  sua  diplomatica.  Kuli 
aveva  accompagnalo  il  marchese  di  Qiauve- 
lin  a Londra  per  far  colA  comprendere  ed 
adottare  i principii  della  rivoluzione  francese 
dal  gabinetto  cui  Pitt  presedea.  Non  api>ena 
il  signor  Chauvelin  ri^e^è  dal  governo  bri- 
tannico r ordine  espresso  di  uscire  dall' In- 
ghilterra , in  questa  severa  applicazione  del- 
r alien  bill  fu  compreso  il  signor  di  Tal- 
lo) rand  (25)  , clic  si  esiliò  nell’ America  fra 
quegli  Stati-Lnili  » de' quali  in  altri  tempi  ave- 
va esaltata  la  libertà  ch]  ammirato  il  gover- 
no, Colà  si  dedicò  un  |)oco  al  comiiiercio  , un 
poco  ai  giuochi  di  borsa  , tutte  cose  che  si 
coHegavano  fra  loro  in  quell' epc»ca.  11  signor 
de  Talleyrand  fu  presto  annoiato  e degli  Sta- 
ti-L'nilì  e della  puritana  loro  austerità  ; aven- 
do lasciati  a Parigi  molti  suoi  amic  i dcdl' as- 
semblea costituente,  madama  diStaid  si  ado- 
prò  presso  di  essi  onde  far  richiamare  in 
Francia  un  uomo  di  stato  i cui  pregi  ella 
grandemente  apjirezzava.  Voltasi  a Cln*nier, 
e soprattutto  a Barras  che  conosceva  da  più 
lungo  tempo  l’antico  vescovo  d’ Autun  , esal- 
tò la  destrezza  del  signor  de  Tallev  rami , tut- 
ti i servigi  che  si  sarebbero  potuti  ritrarre  da 
lui  nelle  diplomatiche  negoziazioni  , tutta  la 
fecondità  di  quella  intelligenza  ; ùto  tanto  in 
somma  clic  il  signor  di  Tallev  rand  ottenne  la 
permissione  di  ritornare  in  lùiropa  ; passato 
da  Amburgo,  e ritirati  alcuni  capitali  che 
aveva  in  quella  banca  , venne  a Parigi  ove 
pose  casa  in  compagnia  di  madama  Grani  ; 
strettosi  sempre  più  in  legame  con  moilama 
di  Staci , per  la  mediazione  di  lei  ottenne  do- 
po la  giornata  del  18  fruttidoro  , di  cui  fu  uno 
degli  agenti  ì più  ojierosi  , il  porlafugli  dogli 
afliiri  estenii.  Si  scorgeva  al  primo  vederlo 
come  il  signor  di  Talleyrand  serbasse  ancora 
lutti  i ralìinati  modi  deH’antica  corte  ; pone- 
va grande  ricercatezza  ed  eleganza  nel  ve- 
stire , non  dimenticando  veruna  forma  de- 
gl'ineroyaWM  di  queir  epoca;  nè  si  dislin- 
gueva  meno  in  società  per  le  sue  arguzie  e 
poi  suo  conversare  placido  in  uno  c vibrato. 
Si  pensava  già  a portarlo  nel  Diretlorio  , in- 
vece di  Hevvbcll  , onde  colmare  cosi  il  vuoto 
diplomatico  rimastovi  per  T esilio  di  Bar- 
tliélcmy  , negoziatore  del  trattato  di  Ba- 
silea {20). 

.Mia  conversazione  di  madama  di  Staci  con- 
veniva |iarimenle  . qiiiil  uno  de' più  fervidi 
suoi  proseliti  > il  giovine  Beniamino  Coiislaiit. 


che  ho  già  dato  a conoscere  siccome  lettera- 
io.  1 signori  Daunoii  , Chénier  c Beniamino 
Constant,  que' grandi  fabbricatori  di  costitu- 
zioni, avevano  s|K)sale  certe  massime  teoriche 
c niosofìche , che  volevano  applicare  a tutto , 
anche  a casi  i più  disparati  fra  loro.  Madama 
di  Staci  esercitava  su  la  propria  società  una 
grande  ìnnuenza  ; ella  ne  era  la  fata  . di  cui 
l'aurea  verga  facea  sfolgorare  le  idee  come  le 
preziose  gemme  del  suo  diadema  ; |K)ssedendo 
uno  spirilo  affatto  sparlato  dal  solito  delle 
donne  . sosteneva  una  deliberazione  |M>litica 
assai  b<dlamente  grazie  al  suo  talento  di  di- 
scutere air  improvviso;  allo  sfdendorc  dello 
lumiere  della  sua  sala  erano  stati  incominciali 
0 mandali  a termine  molti  rigiri  , clic  di  |>oi 
rintronavano  nei  consigli;  dotahi  d' un' ar- 
dente imniagiiiazìone  , le  placca  fraimnettor- 
si  negli  affari.  Ilo  già  detto  com'  ella  non 
fosse  stata  estrania  al  18  fruttidoro;  infatti 
gli  amici  di  lei  sosicnnero  quella  giornata 
(xm  liè  i nudi  in  senso  del  realismo  non  an- 
davano a' versi  della  signora  di  Staèl  ; figlia 
di  Necker  , ginevrina  di  nascita  , amava  la 
repubblica  per  principii  e per  inclinazione. 
Elia  avea  divisato  adattare  in  più  ampie  pro- 
porzioni alla  Francia  le  forme  di  governo  del- 
la città  di  Galviiio.  Credea  |K>ssibile  l'esisten- 
za dell'ordine  con  un  Diretlorio  e duo  Con- 
sigli die  formassero  tre  poteri  nella  repub- 
blica. Lo  spirito  di  lei  dominò  gli  nll'ari  ixdi- 
tici  durante  la  costituzione  dell'  anno  111  ; 
onde  i nemici  dell’ assemblea  cui  presedeva 
madama  di  Sluel  ebbero  a dire  che  la  Ke- 
pubblica  era  degenerala  in  una  rocca;  la  log- 
ge salica  in  Francia  non  fu  mai  assoluta  ! 

La  fazione  militare  aveva  avuto  per  un 
momento  chi  la  rappr<^i‘iitava  fra  i membri 
del  Direttorio  nel  repubblicano  Carnot , de- 
portato il  18  fruttidoro  ; ma  appena  dilegua- 
tosi nella  burrasca  il  generalo  matematico  , 
r esercito  non  avea  chi  s’immedesimasse  con 
lui  , e la  dittatura  militare  cessò  d'  avere  la 
sua  immagine  al  seggio  del  potere.  11  solo 
Luciano  Bonaparte  rimase  al  consiglio  dei 
Cinquecento  per  ricordare  all'  Francia  resi- 
stenza del  MIO  illustre  fratello , che  sfolgo- 
reggiava allora  nell'Egitto.  Luciano  Bona- 
parle  possedeva  uno  spirilo  incontrastabil- 
mente operoso  e dotalo  di  robusta  intelligen- 
za ; se  bene  repubblicano  per  principii . sen- 
tiva che  una  dillalura  doveva , in  fin  del  con- 
to , sommergere  le  istituzioni , cd  in  tale  ì|k>- 
tesi  il  suo  voto  ed  il  suo  scopo  erano  collo- 
carla nelle  mani  del  generai  Bonaparte  (27). 
A ciò  s’adoperava  Luciano  presso  il  Diretto- 
rio , presso  i consigli  ; a ciò  dirigeva  la  sua 
influenza  sopra  i giornali.  Se  la  cosliluzione 
deir  anno  111  veniva  nianteimla  , comVgli  si 
ingegnava  insinuare,  nullaaveavi  dì  som- 
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plico  ; conveniva  far  entrare  a parte  <lel  po- 
tere il  generai  Bonaj)ailo  ed  inserire  la  sua 
spada  fra  i simboli  direttoriali  ; chè  poi,  una 
volta  direttore  , ben  egli  avrebbe  saputo  as- 
segnare a sè  stesso  il  suo  seggio  ed  arelamaro 
la  propria  dominazione  coll*  assumere  la  pre- 
sidenza; se,  al  contrario,  la  eostitiizione  de*l- 
i’  anno  111  veniva  giudicala  imperfetta  , fa- 
rea  mestieri  preparare  una  sommossa  politi- 
ca per  atterrarla  : non  era  gii  stala  violata 
le  tante  volte  questa  costituzione?  perchè  ri- 
spettarla maggiormente  in  tal  circostanza  ? 
Era  d' uopo  usar  multo , c Luciano  lionapar- 
le  non  era  l'uomo  cui  venisse  meno  l'auda- 
cia. Compreso  da  caldo  amor  di  famiglia  , 
come  lutti  i Cèrsi , egli  era  devoto  a suo  fra- 
tello Napoleone  , di  cui  presentiva  l' immen- 
so destino. 

Tutte  lo  fazioni  riguardavano  il  Direttorio, 
nella  sua  composizione  d'allora  . come  per- 
duto ; conveniva  rigenerarlo  cangiando  o i 
personaggi  o le  cose  ; Luciano  Donaparle  , 
col  più  lervido  zelo  , non  cessava  di  dilTon- 
dere  la  rinomanza  del  fratello  , giovandosi 
de' giornali  e della  solerzia  sua  personale; 
vedea  molto  le  sale  di  conversazione,  s'insi- 
nuava in  tutte  le  socictè , ingrandiva  i trion- 


N 0 


I Le  fnriiiorìo  del  direttore  Barra<( . firrilte  di 
proprio  pugno,  si  trovano  presso  il  signor  Roiiss'- 
fin  Satiil-AMiiii  , rbe  ha  avuta  la  ronipiaten/a  di 
las(  iarmene  leggere  de'  franimetiti. 

(2;  L'srilo  d'unn  delle  grandi  famiglie  d'Arles; 
fu  membro  del  tribunale  rivoluzionario. 

(3  Uarnut,  durante  il  suo  esilio  nell' Inghilterra, 
giuduòs«'vrrameiilelutti  isuoi  rolleghi  :ecro  guan- 
to STTÌSM*  intorno  a Barras: 

» Ilo  udito  più  d'utia  volta  Barras  dolersi  rhe 
non  fosse  stato  uitìso  un  numero  bastante  d'uonii- 
iii  uella  giornata  del  vendemmiale.  Revdiell,  il  qua- 
le era  alTallo  del  suo  parere,  propose  in  tal  giorno 
di  grande  pr'uuria  fra  noi  rhe  si  levasse  una  contri- 
buzione forzosa  di  si'ssanta  milioni  nel  termine  di 
vcntiqualtr'ore:  l'oi  eolefe  dongne,  sciamai,  rimet- 
tere in  aftii'ità  il  terrore  e la  morte  / — ì'orrei  che 
et  fofaero  n queit'ora,  risposo  llewbell:  non  ho 
mai  avuto  a rimproverare  a Robespierre rAe  or»  to- 
lo  fallo.  l’esMere  stalo  lrop\}0  indulgente.  Barras  ri- 
p(>tè  allora  la  sua  frase  favorita,  tanto  rimprineia- 
lagli  beiirbé  posta  sott'  altra  forma  da  (ìermain  : 
Aon  aaremtno  a queste  atrofie  se  avessimo  casti- 
gati meglio  ì Parigini  nel  t'endi  mmiale.  u 

^4)  Ne  fu  una  prova  Ìl  IN  brumale,  nel  qual  gior- 
no buuai>artc  ingannò  Barras  con  una  segnalala 
dcsln'zza. 

^5)  I.C  note  e memorie  presentate  da  Fouché  so- 
no seritleassai  giudiziosamente  e (lortano  riinpron- 
ta  d'un  talento  notabile.  I rap|H>rii  di  lui  qual  mi- 
nistro della  polizia  si  possono  citare  come  modelli. 
1,0;  l'ti  imnliocre  elogio  dell' abate  Sieyes  venne 


li  dell'  Egitto  , scusava  le  sconfitte  , nè  dava 
campo  a parlar  d'  altro  ne'  lunghi  da  lui  fre- 
quentali se  non  del  generale  che  accampava 
fra  le  piramidi.  Luciano  forse  fu  l'uomo  che 
eonlrihui  più  di  tutti  all' innalzamento  del  con- 
sole. In  quella  stanchezza  delle  fazioni  tutti 
invocavano  uno  seioglimciilo  dell'  intreccio  ; 
gli  awocali  non  potevano  più  durarla  ; ave- 
vano esaurita  lulta  la  loro  armeria  di  frasi  . 
di  meschine  persecuzioni  e meschine  idee  in 
materia  di  governo.  Tutti  sentivano  non  es- 
serci via  di  salvezza  fuor  della  dillaliira  mi- 
litare ; una  vigorosa  spada  polca  soltanto  sot- 
trarre il  paeseall'anarchia.  Qual  sarebbe  sta- 
to r uomo  indiralu  ? Iti  quali  mani  era  per 
cadere  il  governo  della  Francia?  Poleansi  ri- 
chiamare i Horboni?  Il  sistema  direllnriale 
avea  compiuta  la  sua  stagione;  d'ogni  banda 
sospiravasi  l' unità  riparalricecho  desso  il  for- 
te impulso  al  paese:  il  sistema  d'un  governo 
sarehliesi  cercalo  in  una  dittatura  militare,  o 
in  una  monarrhia  del  1688  col  dura  di  Or- 
léans , o nella  reslaurazione  dell'antica  mo- 
narchia ? Tutte  le  predetle  quistioni  s'  agita- 
vano ad  alla  voce  ; tutte  trovavano  dei  i>ar- 
tigianl. 


T K 


piibìilirato  (bill  Arrad«>iuiA  dello  steienze  morali  e 
politirlH'. 

;7)  Erro  in  qual  modo  un  agente  i^'grelosi  efvpri- 
me  intorno  o Merlin  di  Douai  : 

« Costui  é senza  dubbio  uno  de'  piìi  snqvrendeii- 
li  feniimeiii  della  Rivoluzione.  Suecz*ssivamcnle con- 
sultore del  dura  d’ Orléans,  amiro  di  Danton  , di 
Cliflbot,  di  Roliespierre  e di  I.areveil!èrc ; autore 
della  K'tzge  (‘ontra  gl'  individui  sospetti  , avvocato 
dei  M‘l  lem  bri/za  lori . ministro  delta  polizia,  cadu- 
to in  disgrazia  , poi  ministro  della  giustizia;  vani- 
toso come  un  pavone,  paziente  romo  un  gatto,  pa- 
rrà Mipravv  issulo  alle  laztoni , di  cui  era  l'aninia, 
unicamente  per  iscn'ditaru  la  giustizia  della  pro- 
V idenzn. 

I»  \ oieva  esst'rr  dittatore  , ed  eblie  |>er  ausiliarìi 
in  questa  maiiipolazinne  Giovanni  Rewlwll , uvvo- 
rato  nativo  deir  Alsazia  . avaro,  sordido  e brutale; 
l.arevrillere, altro  avvix'aUi d’ Angiò.  ignorante,  ra- 
perino, sistematico,  che  si  tiene  per  un  Lirurgo, 
né  é meglio  d’  un  pazzo  e d'  un  rìanciere.  » Qui  si 
dà  evidentemente  nell'esngcruztone. 

'K,  Ciò  è un  dire  a un  dipresso  che  i primi  delit- 
ti traggono  seco  r impi'riosa  necessiià  d' nitrì  delit- 
li,  rd  e quanto  pur  Inqipo  si  vede  o si  é ondalo  ve- 
dendo, or  più  or  meno,  a st'conda  delle  circostanze 
o iKilitkhu  0 sociali  fra  gli  uumiiii. 

l/l  Trad  . 

(0;  N Egli  ò imp'isoibile  accumulare  sul  proprio 
capo  maggiori  odiosità  dì  quelle  cui  fu  giusto  sco- 
lio Rcwbell.  Costui  viene  considerato  siccome  l'au- 
tore di  lutti  i |»ericuli  che  trae  seco  la  guerra  prc- 
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M'iite;  all<i  o^tinnlc/za  ed  arro^'an?»  millanto 
tifile  .'lUribuilo  ìi  ritìulodi  cniirlutli-re  nello  Mor^j 
mese  di  ilereinbre  la  pare  la  più  gloriosa  etl  utile 
per  la  Fraiiria;  gli  si  dà  parimente  la  Urrio  di  a- 
>rre  {Mtsto  in  problema  una  sfronda  ^olta  la  liepub- 
blira.  Desiano  ira  tu  ogiiunoe  la  sua  sienuinala  ra- 
pacità e le  sue  seandali»se  rireliezfc  c ic  sue  leghe 
con  tutti  i frodatori  della  rosa  pubblica,  e nomiiir 
ridicole  di  geiH'rali , e continui  M’ompigliantenli , 
e r intimazione  di  guerra  latta  airAiistrìa  K'uza 
essersi  preparalo  a sostenerla. 

H RexklH'Il  tiene  delle  note  runcernenti  tutti  i 
membri  del  corpo  legislativo;  raceoglie  (|uanto  può 
s8|M-re  a danno  di  essi  . non  iiu{>oru  {xii  da  <|uai 
fonte,  e lo  roiisiTva  nel  suo  archivio  particolare  , 
scaffale  archilellatoa  casM'Ui,  col  soccorsodel  «pia- 
le può  a suo  talento  avvolgere,  ali  «M-correnza  di 
una  ruiigiiira  ipiaiunqiie  , i iiuini  di  tpielli  fra  i rap- 
presentanti di  cui  cH'da  op|Mirtuix)  spacciarsi  ». 
Itiiniyat\uc  rd  areuit  mo$$e  da  Cantai  cantra 
t direttori  e leyisiatori , libello  pubblicato  nel 
17K9. 

(IO;  Giacomo  Bernardin  dì  Saiiil-Pierre,  nato  nel 
1737,  morto  nel  1814,  si  riinmioto  p«*l  suo  l*aohe 
llrginia  c |H*r  la  sua  Coprtono  Ituluma.  oltre  alle 
sue  o|)fre  |MM;iÌramente  filostilìche,  di  cui  ite  cita  qui 
ima  il  signor  t'ajs'ligue,  trattò  di  politica  o [lubblì- 
rò  uu'o|H‘ra  intiudnta;  Oiierrosioni  tu  1'  Oiom/a, 
la  Pnitsia,  la  Ipotonia  e la  Pnssia.  il  '/rad.) 

(ll)Garnot,  cedendo  agl' imiioli  del  suo  stlegiio 
contra  gli  autori  delle  proscriiioiii  del  18  friiltido- 
ro,  cosi  si  esprime  al  proposito  di  Lareveillère-Lé- 
peauz.  ••  A<hi  v’ha  al  certo  un  uomo  più  ipocrita 
di  costili.  Parche  la  natura  nel  crearlo  abbia  volu- 
to diflìdar  gli  uomini  col  presentar  loro  un  r«>nipìu- 

10  modello  di  falsità  di  carattere  e di  depravazione 
di  more.  Mi  starà  sempre  iinjwesso  nella  mente  quel 
suo  sorriso  d'antropofag«i  quando,  nella  sua  quali- 
tà di  presidente,  sciolse  la  sessione  ilei  Direttorio 

11  17  frultiduni.  Ben  sa)»ea  costui  che  era  l' ultima 
per  me;  s’immaginava  che  fra  pticlie  ore  nulla  di 
me  rimarrebbe  fuorché  il  mio  insanguinato  cada- 
vere. » 

(12}  Ognuno  comprende  che  l’autore  non  s'in- 
tende già  di  lodare  la  rivoluzione  qual  lo  fu  ai  lem- 

fii  di  Uobes|derre  ; ma  è fedele  al  suo  principio  che 
e rivoluzioni , ancorché  cattive  in  sé  stesse  , non 
sortiscano  un  effetto  se  non  le  avvalora  un  sistema 
di  uiiilàc  fermezza  qual  fu  quellodri  giaroliinismu. 

[Jl  Trod]. 

(13;  Le  memorie  del  signor  Gohier  sono  ciiri*>sc 
a leggersi  piTchè  svelano  iii  parte  i segreti  e la  de- 
bolezza del  governo  diretloriaJe. 

(H]  A salvarla  cioè  da  un*  invasione  straniera  , 
mo  non  dai  dagelli  dell  anarchia.  Ad  ogni  modo 
egli  è vero;  i giacobini  collo  spargere  sangue  otte- 
nevano un  intento;  il  Direttorio  non  ris|>armiò  Ìl 
sangue  e non  ottenne  veriin  intento.  {Il  Trad.) 

(1$;  Che  se  fosse  sialo  praticabile  avrelil>e  ridot- 
to ogni  individuo  ad  essere  il  cuoco,  il  sartore,  il 
calzolaio  di  sé  nicdesiiiio , ed  a vivere  in  mezzo  alla 


società  eoroc  Robinson  Crosiié  nella  dcM'rta  sua 
isola.  (71  Trad.) 

(10]  Francesco  di  NeufehAteau  fu  surrogato  ai  21 
luglio  17W7  al  direttore  Bartln‘lemy,  pnisi  ritlo  non 
meno  di  Caruot  nella  giornata  del  18  fnillidom. 

{Il  Trad.) 

(17)  Conviene  rintracciare  nel  Pe<lattore  il  pen- 
sier  di  Barras,  M»prattulto  in  ordine  a politica  e- 
sleriia.  Bolviisla  ed  elaborala  é la  compilazione  di 
questo  giornale. 

flH  Nella  sua  qualità  di  prrvciiratore  e sindaco 
del  comune,  indus««c  Luigi  XVI,  assediato  i>el  suo 
castello,  a rifuggirsi  in  seno  dell' assemblea  naiìo- 
iinle,  e ve  lo  srurtò  egli  stesso.  tATlamentc  noi  fe- 
ce salvo  con  questo  , ma  era  il  men  tristo  |varlilo 
rni  {Kdesse  appigliarsi  in  si  doloros<i  iiiomculo  quel- 
l'infelice monarca.  {// 

(19;  I capi  {(artigiani  del  Direttorio  erano  tutti 
i ndatori  delle  romniìssìuni.  Buuiay  delia  Meiirthe, 
Bùulay-Paly,  Bailleul , Villers,  Males,  Creusu-La- 
loucbe , ee. 

(20  « I documenti  fgmo  presso  i ministri ...  non 
r'é  bisogno  di  provare  la  luce  ...  la  vostra  commis- 
sione fi^crcblvc  avere  nval  r«mvpresa  Ir  vostre  in- 
tenzioni se  si  presentasse  dinanzi  a voi  per  portarvi 
delle  prove,  \tvr  somministrarvi  delle  giuslitira- 
ziuni.  » 

21  11  generale  eonle  di  Barras  nega  , nelle  sue 
Memorie,  di  aver  mai  avute  relazioni  sul  serio  con 
Luigi  XVIII  : rgli  t'oleva  toltanto  invettiijarne  le 
intemioni  e premiere  per  la  /fepiròòlica  i fnilioni 
che  gli  eenii-anoo/ferft.  (Manoscritti  csistculi  pres- 
so il  signor  Saint-Albin.) 

(22  Eccetto  i due  milioni  che  Necker  avea  eoUo- 
ratì  nel  tesoro  reale  prima  di  abbandonare  la  Fran- 
cia , che  nessuno  governo  repubblicano  volle  resti- 
tuire alla  suo  figlia  ed  erede , e che  le  furono  rim- 
borsati da  Luigi  XVI II  ivella  restaurazione  dei  1811. 

;23;  R l'érigord  e Huuergiie  sono  nella  (inientia  , 
patria  originaria  di  questa  s|dendidissiiiia  famiglia; 
ina  sembra  ebe  Rouerguc  fosse  il  |>atrimonio  feu- 
dale dei  cadetti.  {Il  Trad.) 

;24;Su  Tafien  6ilf,  vedi  nota  6 a pag.  52. 

[Il  7'f«rf.| 

(25;  Il  solo  signor  .Marei  rimase  a Londra  altri 
due  mesi. 

26;  Quando  saremo  a parlare  del  30  pratile  , si 
vedranno  le  accuse  ebe  vennero  apposte  al  signore 
di  Tallevrand. 

(27)  Luciano  Bonaparte  ha  pubblicalo  un  libro 
di  memorie  che  ho  lette  colla  più  viva  attenzione  ; 
debbo  dire  d’aver  trovala  più  vigorosa,  più  ma- 
sebia  , più  sporgente  la  sua  vita,  che  non  le  Memo- 
rie ove  è descritta.  Offre  ben  poco  interesse  il  suo  vo- 
lume, la  cui  sostanza  sì  riuiice  a dissertazioni  piT 
metà  filnsolichc.  o a discorsi  pronunciati  al  roiisi- 
glio  dei  Cinquecento.  Credo  che  Luciano  Bonaparte 
non  sia  stalo  affatto  lilvero  nella  sua  {vosizione,  e 
che  n<Hi  abbia  osato  dir  lutto  nè  intorno  ol  {vroprio 
fratello  nè  intorno  agli  avvenimenti  da  cui  è stala 
spinta  SI  allo  la  sua  famiglia. 
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LA  FAMIGLIA  IIOUnONICA  FINO  AL  CONSOLATO 


Luigi  XVII.  --  Uadtma  reale.  — * Monsieur , reggente  del  reeim.  — 11  conte  d’Artois.  — Vita  de' Borboni 
nell' esilio.  — Il  ramo  cadetto. — 11  duca  d*  Orléans  ed  i suoi  fratelli.  — Loro  educazione.  — Loro 
partigiani.  ~ Ramo  di  Coodé.  — I nobili  inigniti. — Divisamenti  e sbagli  del  Borboni.  — Luigi 
XVIII  assume  il  titolo  di  re.  — Sue  negoziazioni  eoi  rivoluzionarli.  — Coodirioni  del  re  e dei 
princìpi  prima  del  Consolato.  — Ricoociiiazione  tra  il  ramo  cadetto  ed  il  primogenito. 


1798-1799. 


Un  lugubre  anniversario  era  oggetto  di 
gioioso  commemorazioni  solenni  che  si  cele- 
bravano fra  il  rimbombo  del  cannone  innan- 
zi agli  altari  della  patria  ; ad  imitazione  dei 
membri  del  vecchio  parlamento  di  Cromwcll, 
nei  giorni  dello  teste  tondo  , la  Convenzione 
dava  lo  splendore  d'  una  festa  a quel  giorno 
in  cui  Luigi  XVI  portò  l' augusto  capo  sul 
palco.  Il  21  gennaio  fu  per  lungo  tempo  un 
soggetto  di  pompose  cerimonie  ; sventolava- 
no per  tutta  Parigi  tricolorati  stendardi , tut- 
to era  apparato  a festoni  ; ghirlande  di  fiori 
ornavano  i capi  de' vecchi , dello  giovinette  e 
dei  fanciulli  che  cantavano  la  caduta  del  ti- 
ranna ; ai  prestava  il  giuramento  d’ odio  alla 
monarchia  , si  giurava  di  non  mai  ristabilire 
il  sistema  monarchico  ; s' innalzavano  inni 
insino  al  cielo  jier  celebrare  lo  sterminio  dei 
troni  (1).  In  mezzo  a questa  ebbrezza  delle 
democratiche  turbe  jierdercmo  noi  di  vista 
l' orme  di  quella  grande  ed  antica  famiglia 
de'  Borboni  che  i repubblicani  proscriveano 
con  si  accanita  energia  ì La  tempesta  aveva 
ella  risparmiati  alcuni  deboli  tralci  della  pro- 
sapia si  a lungo  illustre,  elio  contava  Enrico 
IV  0 Luigi  XlV  fra  i suoi  antenati?  In  qua- 
li luoghi  erano  essi  dispersi?  Qual  ]iarlc  ope- 
rosa sostennero  i Borboni  in  mezzo  alla  crisi 
rivoluzionaria  ? quanti  tentativi  furono  fatti 
in  allora  per  condurrò  la  rostaurazioiic?  Sa- 
Capejifjue  Val.  I, 


robbe  impossibile  il  separare  la  loro  esisten- 
za dagli  avvenimenti  contemporanei. 

Le  vecchie  dinastie  europee  portano  con 
sè  stesso  un  principio  di  dritto  pubblico  clic 
guarentisce  la  loro  sicurezza  ; questo  princi- 
pio vivace,  incessantemente  invocato,  e l'ere- 
diU  dei  trono , mantenuta  In  retta  linea  alla 
primogenitura.  Felici/O  infelici,  le  dinastie  re- 
clamano questo  diritto  , tanto  6 profonda  la 
malleveria  d'un  principio  inllcssibilel  Morto 
Luigi  XVI  sul  palco  , il  delfino  di  Francia  , 
prigioniero  nel  Tempio,  assunse  moralmente 
la  corona  e fu  salutato  sotto  il  nome  di  Luigi 
XVH  dai  realisti,  partigiani  della  vecchia  so- 
cioU  francese.  Narrerò  io  il  martirio  di  quel 
fanciullo  elio  languì  nel  Tempio  in  un'abbiet- 
ta prigione  , fra  carcerieri  dallo  sguardo  ma- 
lauguroso, scnzachò  il  suo  giovenile  orecchio 
conoscesse  d'altra  armonia  che  l'aspro  fra- 
stuono dello  chiavi  dc'siioi  custodi  e le  bestem- 
mie d’una  laida  vecchia?  Luigi  XVII  vide  pe- 
rire suo  padre , sua  madre  e sua  zia  ; il  suo 
stalo  di  salute  malaticcio  |ieggiorò  fmo  all'i- 
stanto  della  sua  morte.  Sono  sempre  stati 
per  me  argomento  d' alta  compassione  que- 
gl'infelici fanciulli  condannati  ad  una  lenta 
distruzione  dalla  tirannide  che  so  ne  impa- 
dronisce. Qual  sentimento  di  malinconia  non 
v'invade  alla  vista  di  que’iìgli  d'Eduaido  quali 
Shakspcarc  ne  gli  ha  riprodotti;  l'uno  dalla 
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Ifclla  rapritatura  bionda  c dai  grand'occhi  az> 
7iirri  che  con  mcata  fis(»nonìia  contempla  i ca- 
tenacci delia  torre;  Taltro,  «tallo  sguardo  viva- 
ce, impa/iente,  animato  d una  gaiezza  inno- 
cente 0 vuota  dì  cure;  quel  duca  d’Vork,  crea- 
zione ammirabile  del  poeta  .Tal  fuLuigi  X VII , 
inrclìce  fanciullo!  nella  torre  del  Tempio;  vi 
morì  di  veleno  o d'aria  lasciatagli  mancare? 
Poco  monta  il  modo.  Vi  mori.  Più  tradizio- 
ni hanno  voluto  che  Luigi  XVII  sopravvives- 
se ai  suoi  martini;  è questa  una  di  quelle 
credenze  che  in  tutte  l’ epoche  della  storia 
andò  connessa  con  lo  persone  cui  si  portò  af- 
fetto. Così  i vecchi  annali  raccontano  le  ap- 
parizioni di  falsi  durtii  di  Borgogna  e di  Bre- 
tagna dopo  scorsi  moli’  anni  da  che  erano 
morti  ; i loro  servi,  che  gli  avevano  adorati, 
non  voleano  capacitarsi  che  gli  amati  padro- 
ni fossero  spariti  di  mezzo  ai  viventi.  Fan- 
ciullo debole  siccom’era  , Luigi  XVII  inspi- 
rava tuttavia  de’ timori  alle  idee  ed  agrinte- 
ressi  della  Hivuluzione  ; portava  in  sè  quel 
titolo  che  la  Convenzione  voleva  infrangere; 
più  d’una  volta  si  ora  gridato  che  bisognava 
venire  ad  una  defllnizionc  con  un  delitto  (2). 
Infatti  polca  parere  un  nulla  per  uomini  im- 
bevuti della  massima  clic  la  necessità  nc’mo- 
inenti  di  crisi  è legge  suprema  ; si  volea  man- 
tenere la  Repubitliea  , salvarla  da’suoi  peri- 
coli (3)  ; per  tale  scopo  iiiun  riguardo  era  d'o- 
stacolo. Non  abbiamo  forse  veduto,  al  tempo 
della  grande  ronfeUerazionc  dei  principi  , il 
comitato  di  saluto  pubblica  buttar  come  in 
faccia  all'Austria  le  teste  di  Maria  Antoniet- 
ta e di  madama  Elisabetta  per  farlo  capire 
che  disfidava  la  lega  dei  re? 

La  nobile  sorella  del  giovinetto  che  veniva 
denominato  dai  giacobini  il  piccolo  Capete^  il 
lupattino.  Madama  reale  di  Francia,  la  figlia 
di  Luigi  XVI , veniva  tenuta  essa  pure  nella 
prigione  del  Tempio  ; p<T  qual  motivo  fumai 
serbata  di  mezzo  allo  sterminio  della  sua  fa- 
miglia? Perchè  quel  giovino  augusto  capo  fu 
risparmiato  mentre  tant'aliri  vouivano  mie- 
tuti dalla  scure  dei  carnefici?  Egli  è questo 
uno  di  quo’ misteri  entro  cui  la  caduta  rapida 
di  Robespierre  non  ne  ha  permesso  di  leg- 
gere: furono  forse  meditati  inauditi  divisa- 
samenti  d’ ambizione  che  si  coUegavano  con 
una  dittatura  coronata  ; una  cosa  certa  si  è 
che  di  tutta  la  casa  di  Francia , Madama  rea- 
le fu  Tunica  cui  mostrasse  accordar  protezio-  , 
ile  il  comitato  di  salute  pubblica;  intantochò 
tutte  le  sorgenti  della  vita  s’andavano  s|>e- 
gnendo  nelTanima  di  Luigi  XVII,  Madama 
reale  dava  a veliere  una  rassegnazione  degna 
della  nipote  di  Maria  Teresa  ; se{>arata  dalla 
sua  famiglia  , conservava  l'alto  sentimento 
della  propria  nascita  e la  niaesià  del  suo  gra- 
do. Mun  appena  si  entrò  in  una  scria  nego- 


I ziazione  a Campo-Formio.  Madama  reale  di- 
I venne  per  la  casa  d'Austria  un  soggetto  a di- 
visamcnli  d’una  contrattazione.  Niun  galii- 
* netto  possedè  a si  alto  grado  come  la  cc»rte 
di  Vienna  un’abile  perseveranza  negl’intimi 
suoi  disegni;  sbattuta  dalle  tempeste,  può 
per  un  tempo  chinare  il  suo  diadema  , ma 
sol  per  un  tempo;  può  ceder  provincie,  ma 
senza  abbandonar  mai  la  s^ieranza  di  ria- 
cquistarle alla  sua  monarchia;costretta  trat- 
tare a patti  onerosi,  sa  curare  l’opportunità 
di  liberarsene  ; la  casa  d’Austria  spen,  aspet- 
ta. ha  fe<ie  nei  proprii  destini,  nelle  tradizio- 
ni ch'ella  presiede;  la  diplomazia  di  quella 
famiglia  è una  storia  ; ella  ha  un  passato,  un 
presente  eil  un  avvenire. 

I na  speranza  |>ertanto  di  questo  gabinet- 
to, recentemente  arrivato  a)  possesso  di  una 
parte  della  Polonia,  si  era  quella  di  riunire, 
pervia  d’iin  maritaggio,  a’suoi  stati  eredità- 
rii  la  Franca  (Contea,  TAIsazia  e la  Lorena, 
che  1.1  casa  di  Borbone  lo  avea  tolte  di  mano 
dopo  il  secolo  decimosettimo.  Se  le  civili  per- 
turbazioni della  Francia  continuavano  al  se- 
gno d’invilire  quella  nazione,  se  Tanarclùa 
giugneva  al  suo  colmo  , un  matrimonio  di 
Madama  reale  con  l’arciduca  Carlo  potea  spie- 
gare e giustificare  la  riunione  delle  provincio 
anticamente  c(  dute  , perchè  essendo  questo 
un  retaggio  feudale  che  passava  anche  nelle 
donne,  spettavano  per  diritto  alla  figlia  di 
Luigi  XVI  , la  quale  le  avrehiH?  portalo  in 
dote  all’arciduca  suo  s)>oso.  La  leggo  salica, 
esistenlc  per  la  schiatta  borbonica,  non  avea 
vigore  per  la  casa  d'Austria  (V).  Il  cambio 
di  Madama  coi  plenit^tenziarii  francesi  , si- 
gnori di  Sénioville  , Slaret , Dronct,  tenuti 
prigionieri  dalTAustria,  aveva  unoscoj)0  affat- 
to conforme  allo  spirito  del  gabinetto  che  Io 
trattò.  La  principessa  si  mostrò  costantemen- 
te ritrosa  a quante  inchieste  le  vennero  fatto 
su  questo  particolare,  allegando,  a motivo 
de* suoi  rifiuti,  le. ultime  parole  di  suo  padre 
e la  promossa  con  cui  aveva  impegnato  il  suo 
cuore  al  duca  d'Angoulème,  il  figlio  del  conte 
d’Artuis  (5).  Una  cosa  indubitabile  si  è che  la 
casa  di  Borbone,  raminga  ed  esule,  avea  ciò 
non  ostante  tutte  le  sue  tradizioni  nazionali 
fastose  e d’una  inflessibile  dignità;  polca  per- 
der tulio;  poteva,  profuga,  mendicare  la  pro- 
tezione delle  grandi  potenze,  ma  in  nessun 
caso  la  proni|)ote  di  Enrico  IV  e di  Luigi  XIV 
avrebbe  comprati  i soccorsi  che  riceveva  me- 
diante concedìmenti  cui  repugnasse  la  sua 
coscienza.  Madama  ricusò  pertanto  la  mano 
dell’ arciduca  Carlo,  giovine  principe,  onusto 
allora  di  gloria  e che  dava  speranze  sempre 
maggiori  di  sè;  si  parlava  per  ogni  dove  de' 
suoi  militari  talenti , di  rpianto  potea  fare  per 
la  gloria  delTAlcmagna,  della  sua  grandezza 
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e possanza  ; Madama  reale  ricusò  tutti  que- 
sti vantaggi  ; e dee  soggiungersi , a lode  del- 
l'areidiira,  egli  si  rislelte  in  guisa  alTattu  ca- 
vallcrcsra  e cortese  dal  chiedere  la  mano  dì 
Madama  alla  vista  d'  una  semplice  lettera 
eh’ ella  gli  scrisse.  Egli  conoscea  lo  angosce 
di  quel  cuore  e l’ immeritato  scadimento  del- 
la posizione  di  lei  ; nulla  volle  ottenere  dalla 
forza,  ed  avrebbe  arrossilo  dì  collegarsi  ad 
alcune  violenze  segrete  che  si  sperava  ten- 
tare per  costrignere  la  figlia  di  Luigi  XVI  ad 
accettarlo  in  consorte  (0).  Prozie  cavaliere  , 
combaltca,  ma  sapeva  il  rispetto  dovuto  alle 
dame  prigioniere  (7). 

Fin  dal  principio  della  rivoluzione  france- 
se , Monsienr,  conte  di  Provenza,  fratello  di 
Luigi  XVI,  si  frammise  agli  avvenimenti  po- 
litici ed  intervenne  cosi  ai  parlamenti  come 
agli  stati  generali  ; l'operare  e l'essere  sem- 
pre in  molo  era  per  lui  un  bisogno  (8)  ; una 
certa  altitudine  alle  lettere  gli  rendeva  im- 
possibile il  riposo  in  mezzo  al  trambusto  de- 
gli avvenimenti.  Egli  amava  molto  la  discus- 
sione; scriveva  con  chiarezza  e convenienza 
di  stile  ; non  accadeva  una  sola  crisi  eh'  egli 
non  volesse  salutare  e giudicare  ; avea  pas- 
sione a scrivere  delle  memorie,  e sussiste  un 
documento  tutto  intero  scritto  di  suo  pugno 
su  i primi  atti  degli  stati  generali  di  cui  va- 
lutò io  scopo  e il  destino  ; .Monsieur  per  altro 
non  fu  degli  ultimi  a migrare  , era  la  ma- 
nia deH'epoca  (9)  ; si  collegù  a tutti  gli  atti 
de'  principi  ed  al  manifesto  che  diffusero 
per  r Europa  contro  alla  cattività  di  Luigi 
XVI  (lOJ. 

Monsieur  volle  provarsi  ad  assumere  il  ti- 
tolo di  reggente  ; i suoi  agenti  si  presenta- 
rono a tutti  i gabinetti  per  farlo  riconoscere 
in  tal  qualità  ; per  altro  non  ci  riuscirono  fin 
dopo  la  morte  di  Luigi  XVI  ; allora  soltanto 
r Europa  riconobbe  Monsieur  qual  reggente 
durante  la  minorità  dì  Luigi  XVII  tenuto  in 
islatodi  prigioniero  (11).  Fu  parimente  salu- 
tato in  tal  sua  dignità  dai  battaglioni  di  rea- 
listi che  si  formavano  tumultuosamente  sul 
Keno.  Moderatissimo  era  il  carattere  del  nuo- 
vo reggente  del  regno  ; avendo  egli  fatto  e 
grandi  osservazioni  polìtiche  c molti  studii  , 
non  respignea  tulli  i principii  della  rivoluzio- 
ne francese  , nata  dallo  spirilo  del  secolo  de- 
cimotlavo  e suo  compimento.  Il  tempo  era 
corso,  e la  società  avea  sentito,  dietro  i can- 
giamenti operati  dalla  filosofia  , il  bisogno  dì 
riedificarsi  su  nuove  e solide  basi.  L'indole 
stessa  di  Luigi  XVIII , le  sue  abitudini  alla 
fatica,. una  certa  pretensione  di  voler  far  tut- 
to e dì  far  tutto  bene  lo  indussero  ad  aprire 
segrete  negoziazioni  con  la  maggior  parte  di 
coloro  che  la  Rivoluzione  avea  spinti  al  go- 
verno degli  affari  pubbliri;  si  volgeva  ad  es.si 


per  sollecitarli  ad  una  restaurazione.  II  reg- 
gente, fratello  di  Luigi  XVI,  un  Borbone  era 
l>er  sin  venuto  a spiegazioni  su  i proprii  sen- 
timenti con  Robespierre,  che  in  quanto  ad  a- 
bililà  e forza  di  governare  veniva  tenuto  in 
alto  credito  dalIXuropa  (12).  Ben  egli  sapeva 
che  le  restaurazioni,  se  vogliono  vivere,  han- 
no bisogno  di  far  grandi  concedimenti  e sa- 
grificare  talvolta  le  antipatie  personali  allo 
considerazioni  dell'avvcnire.Egli  teneva  per- 
tanto un'agenzia  a Parigi  ed  una  corrispon- 
denza nelle  provincic  ; il  suo  linguaggio  era 
pieno  di  convenienza , le  sue  lelti're  sensale 
e spiritose;  graziosi  ì modi.  Tulio  inlento  a 
riedificare  lo  splendore  della  sua  casa  in  Eu- 
ropa , non  gli  repugnava  il  valersi  di  mezzi 
segreti  nella  sicurezza  che  con  un'aiiimini- 
strazìone  vigorosa  ed  illuminala  avrebbe  fat- 
ta dimenticare  l'origine  di  un  tale  risorgi- 
mento; preferiva  d'assai  andanic  debitore  ai 
repubblicani  che  perderne  l’occasione  per  col- 
pa d' improvvidi  amici  i quali  per  voglia  di 
far  meglio  rovinavano  la  sua  causa. 

La  morte  di  Luigi  XVII  , il  delfino  , fece 
succedere  a' suoi  diritti  Luigi  XVIII  ; il  con- 
te di  Provenza  , acclamatosi  re  coronato , 
prese  come  tale  la  direzione  assoluta  di  quan- 
to alla  causa  regia  si  apparteneva  ; più  ope- 
rosa ne  divenne  la  corrispondenza  , moltipli- 
cò i suoi  agenti  ; oltre  al  non  esitar  mai  nel 
mettersi  in  carteggio  coi  repubblicani  più 
preponderanti  , coltivò  quanti  generali  avea- 
110  più  accresciuto  lo  splendore  della  Repub- 
blica. Fuvvi  pure  tra  questi , e tal  circostan- 
za venne  ricordata  , il  giovine  generale  Bo- 
naparte  che  , segnalatosi  nelle  stagioni  cam- 
pali dell'  Italia  , trattava  la  pace  a Campo- 
Formio.  II  re  gli  avea  scritto  da  Verona  , 
luogo  in  allora  del  suo  esilio  ; costretto  fug- 
gire, Luigi  XVIII  non  quindi  si  dà  perduto; 
lo  vediamo  in  riva  al  Reno  imprendere  nego- 
ziazioni col  generale  Pichegru  ; accetta  con 
tutta  sollecitudine  le  vie  che  , con  più  o mo- 
no di  discernimento  , gli  vengono  aperte  a 
scandagliare  le  intenzioni  del  direttore  Bar- 
ras  ; non  respigno  verun  soccorso  donde  pos- 
sa derivargli  l'agognata  restaurazione,  qua- 
lunque sia  la  mano  che  il  porga  ; conoscitore 
del  lato  debole  degli  uomini , egli  procura  cat- 
tivarseli ora  con  l'esca  della  vanità,  ora  con 
quella  dell' ambizione  : al  generalo  Pichegru 
offre  il  titolo  di  contestabile , la  proprietà  del 
castello  di  Chambord  e vantaggi  immensi  di 
onore  e di  considerazione  ; al  direttore  Bar- 
ras  promette  una  sostanza  di  dicci  milioni  , 
affinchè  possa  dedicarsi  in  pare  alla  mollez- 
za ed  ai  piaceri  dopo  avere  tradita  la  Repub- 
blica (13).  La  maggior  parte  delle  lettere  di 
Luigi  X\  III  rimane  tuttavia  come  un  monu- 
mento di  buon  gusto  . dilicatezza  ed  abilità  : 
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ne’  tuoi  più  ampli  ronccdimcnti  regna  tem- 
pre una  lai  quale  dignità  , che  lascia  al  re  di 
Francia  il  suo  posto  ed  assegna  agli  altri  ii 
loro  ; so  loda  qualcuna , I suoi  elogi  sono  pri- 
vi d'  entusiasmo  , moderati , diiicati  ; se  no 
lusinga  r ambizione  , il  fa  con  un  tatto  pro- 
fondo che  sa  disccmere  il  punto  debolo  del- 
r uomo  col  quale  si  metto  a trattare.  Lui- 
gi XVIII  fu  il  negoziatore  per  eccellenza  ; 
non  vedete  mai  che  nulla  lo  fermi  in  tal  sua 
vocazione  ; lo  credete  l'uomo  destinato  a pa- 
cificare le  fazioni  ed  a calmare  le  opinioni  ir- 
ritalo ; lo  scorgete  il  re  che  si  prepara  ad 
un'epoca  di  transazioni  sempre  diillcili  (tV)  , 
porchù  più  d'una  vita  , no  6 una  prova  Enri- 
co IV  , si  logora  in  questa  impresa. 

Il  conte  d' Artois  , dotato  d’  un’  anima  più 
cavalleresca  c sincera , portava  un  odio  indo- 
mabile alla  rivoluzione  ed  a coloro  eh'  essa 
aveva  innalzati  ; tal  sua  avversione  egli  non 
dissimulava  giammai  ; le  suo  espressioni  , 
graziose  con  quelli  cui  portava  amicizia  , era- 
no spesse  volte  caustiche  con  coloro  che  non 
credeva  suoi  amici.  Primo  a dar  Tesempio 
della  migrazione  ai  principi  del  sangue  , si 
era  condotti  seco  i suoi  due  figli , che  por- 
tavano i titoli  d duchi  d’  Angouldme  o di 
Bcrr)’.  Il  conto  d’ Artois , amabile  c gaio  ca- 
valiere . ultimo  tipo  dell’  antica  nobiltà  fran- 
cese , presentava  una  figura  affatto  spartata 
da  (quella  di  Luigi  XVIII  che  avea  la  politica 
ncll'os.so  ; gli  piacca  gettarsi  senza  guardar 
altro  nelle  impreso  e no’  rigiri  della  fazioni  ; 
nulla  dissimulando  ; negoziando  poco  , face- 
va arditamente  la  guerra  ai  principi!  della 
Rivoluziono  ; sol  gli  mancava  quel  militare 
coraggio  che  avrebbe  potuto  ingrandire  il  suo 
destino.  In  tempi  di  battaglie  ninno  autenti- 
ca il  suo  spirilo  cavalleresco  so  non  col  trat- 
tar lancia  c spada , nò  può  sperar  di  giugno- 
rea reprimere  lo  ideo  contumaci  senza  ener- 
gia di  carattere  e senza  una  volontà  risoluta 
di  morire  so  fa  d’uopo  per  la  propria  causa  ; 
tutte  queste  qualità  il  conto  d' Artois  le  pos- 
sedeva egli  ? Comprometteva  la  devozione 
do' suoi  amici  nò  osava  seguirli  no'  pericoli  ; 
che  gli  giovava  mai  l'essere  per  amabilità  di 
modi  ben  accetto  in  tutte  lo  corti  che  avea  vi- 
sitato trascorrendo  l’Europa? Egli  si  ora  por- 
tato succcssivamcnio  a Torino . a 'Vienna , a 
Pietroburgo  , ove  Caterina  II  l' accolse  con 
ogni  cordialità  c riguardo.  Si  trasferì  indi  a 
Londra  , ove  si  affaccendò  per  dare  una  sta- 
bilità ed  unità  sotto  il  bianco  stendardo  alla 
guerra  della  Vandea  ; ben  sarebbe  stato  me- 
glio se  vi  si  fosse  portato  egli  in  persona  o , 
impugnate  farmi , gettato  in  mezzo  alla  mi- 
schia. Soltanto  a capo  de'  suoi  gentiluomini 
Enrico  IV  riconquistò  il  suo  reame  contro 
alla  Lega  ; niuno  il  rattenne  dallo  sguainare 


la  spada  ; l’ avrebbe  infranta  su  le  spalle  del 
consigliere  pacifico  che  avesse  voluto  disto- 
glierlo dal  cammino  della  sua  Imona  città  di 
Parigi  ; bisognava  osar  molto  in  allora , |>er- 
chò  gli  eserciti  della  Repubblica  erano  vitto- 
riosi ; bisognava  . come  il  Beamesc  , faro 
sventolare  lo  stendardo  bianco  a Contras  , a 
Arques  o ad  Ivry.  I tempi  della  cavalleria 
erano  essi  passati  ? Non  vi  erano  più  prodi 
gentiluomini  1 Mancava  egli  il  cuore  ai  pro- 
nipoti de’  Borboni  1 Non  v’  era  più  veruna 
Agnese  Sorci  per  ricordare  che  il  naiino  di 
Bourges  (15) , tra  il  corteggio  de’ suoi  gentil- 
uomini , mangiava  appena  una  lacchetta  di 
castrato  nei  giorni  di  festa  (IG).  Alcuni  anni 
più  tardi  Carlo  f'II  procedeva  . aitcramento 
cinto  della  corona  de'  Franchi  , per  la  sua 
grande  metropoli. 

La  rivalità  tra  il  ramo  d' Orléans  o la  ca- 
sa regnante  dei  Borboni  era  antica  ; partiva 
dai  giorni  del  reggente,  figlio  del  fratello  di 
Luigi  XIV;  tornò  a dispiegarsi  vigorosamen- 
te fraisucccssoridopoletnrbolenze  del  1789. 
La  storia  ha  raccolle  le  fatalità  che  trasse  con 
sò.  La  morte  tragica  di  Filippo  d’Orléans  de- 
rapitato  , la  fuga  del  suo  giovine  figlio , pas- 
sato nel  campo  degli  Austriaci  sotto  la  tutela 
del  generale  Dumonriez  , che  no  fu  il  men- 
tore, aveano  disfatti  i nodi  chetencano  con- 
nessi il  nome  dei  cadetti  Borbonici  e la  Ri- 
voluzione ; più  mature  considerazioni  erano 
subentrate  negli  animi  de’  principi  che  avea- 
00  l' impresa  d'Orléans  su  lo  stemma  ; l' edu- 
cazione fenlimentate  , inspirata  loro  da  ma- 
dama di  Genlis  , si  era  corretta  e rettificata 
dando  luogo  a nozioni  più  positive.  Il  giovi- 
no principe  Luigi  Filippo  , che  avea  scritto 
quel  Giornale  filantropico  (17)  , tanto  decan- 
tato dalla  sua  istitutrice,  cominciava  a speri- 
mentare i disagi  d' una  vita  fatta  più  reato 
dallo  agitazioni  della  sventura  ; il  suo  nomo 
era  coperto  di  un  volo  funereo  agli  occhi  del- 
l’ aristocrazia  europea  alla  quale  spettava  ; 
nobile  gentiluomo  , poteva  egli  infrangere  il 
suo  scudo  araldico  ? 

Luigi  Filippo , tanto  notabile  per  la  sapien- 
za di  valutare  gli  eventi  c le  circostanze  , pro- 
se la  risoluzione  di  dileguarsi  ; e intantochò 
durava  f immenso  caos  prodotto  dalla  rivo- 
luzione, viaggiò  e dcdicossi  con  indicibile  ar- 
dore allo  studio  ; di  sua  sostanza  gli  rimane- 
va ben  poco  ; il  suo  retaggio  domestico  era 
confiscato  ; oltrechò  le  prodigalità  di  suo  pa- 
dre lo  avevano  coperto  di  debiti  ; i giovani 
fratelli  di  Orléans  vivoano  d' alcune  rendilo 
che  la  madre  loro  avea  potuto  serbarsi  in 
Francia  (18).  Dopo  il  18  fniltidoro,  essendo 
stati  esiliali  dofinilivamento  dal  territorio  del- 
la Repubblica  lutti  i Borboni , i principi  di 
Conti  0 la  vedova  d'  Orléans  si  rifuggirono 
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nella  Spagna , iniantocliò  il  giovino  Luigi  Fi- 
lippo vii^ilava  i climi  più  variati  c lontani  ; 
aveva  impreso  , per  istruirsi , un  viaggio  nel- 
lo regioni  iperboreo  della  Sveria  , paese  di 
eterni  ghiacci  ; lottò  centra  ogni  genero  d' in- 
fortunii , a tal  che  nella  Svizzera  cercò  un  so- 
stentamento dai  proprii  talenti  (IO).  Nella 
Svezia  lo  avreste  veduto  , tutto  dedito  alle 
scoi>ertc  rilosoriche,  investigare  da  vero  scien- 
ziato le  cause  prime  di  que’ fenomeni  che 
rendono  attoniti  sotto  al  polo  gli  umani  sguar- 
di. Percorse  indi  l'America  settentrionale  sen- 
za che  niun  disagio  lo  sconfortasse  o ninna 
fatica  nc  opprimesse  lo  spirito  {20J.  Qual  vi- 
ta piena  d’idee  ! qual  operosa  esistenza!  Ap- 
plicava il  fervido  fuoco  della  sua  giovinezza  a 
conoscere  e comprendere  tutto.  A quando  a 
quando  ricevea  lettere  dalla  Francia  e pro- 
poste che  lo  stimolavano  ad  accettare  una  co- 
rona ; genere  di  negoziazioni  che  gli  diede 
campo  a conoscere  le  fazioni  diverse  , a cat- 
tivarsele tutto  ed  a saper  grandemente  dissi- 
mulare per  meglio  riuscire.  Compreso  al  mas- 
simo grado  del  sentimento  di  famiglia,  subor- 
dina alla  diletta  madre  la  direzione  del  pro- 
prio spirilo  ; sul  quale  si  scorgo  ancora  l'in- 
fluenza di  altre  due  intelligenze  , vale  a di- 
re di  Dumouriez  e di  madama  di  (ìenlis  ; il 
primo,  suo  mentore  di  guerra,  l'uomo  che  fin 
dal  1702  ha  negoziato  con  le  diverse  fazioni 
per  prepararne  l'innalzamento;  infatti  man- 
tiene su  di  lui  una  specie  di  superiorità  intel- 
lettuale , lo  tratta  con  un'  intima  famigliarità 
che  era  l' elTctto  dell'  antica  sua  posizione  a 
|ietto  del  principe.  Se  Dumouriez  su  le  pri- 
me si  era  adoperalo  a mettere  in  Irono  Lui- 
gi Filippo , il  fece  perché  vedea  con  rotto  di- 
scernimento che  la  Repubblica  correva  al  suo 
sfacimento  ; e dove  in  tal  caso  trovare  una 
forza  possente  e proteggitricc  ì Pur  questa 
opinione  di  Dumouriez , che  avrebbe  voluto 
re  il  proprio  allievo  , si  modifica  a Londra. 
Ho  già  detto  come  in  allora  il  generale  con- 
venisse affatto  nei  diritti  di  Luigi  XVlll  o del 
ramo  primogenito  (21). 

Fra  coloro  che  ebbero  influenza  su  l'ani- 
mo del  giovine  Luigi  Filippo  vuoisi  collocare  a 
canto  di  Dumouriez  madama  di  Sillery-Gcn- 
lis  ; ma  costei , col  suo  fare  pedantesco  . non 
ha  la  stessa  fiducia  nei  talenti  e nella  capa- 
cità del  duca  d'  Orléans  ; dall'  alto  della  sua 
catte<lra  magistrale  madama  di  Genlis  detta 
precetti  al  suo  discepolo  ; gli  dà  a vedere  la 
debolezza  del  suo  carattere,  la  sua  poca  espe- 
rienza , la  sua  mancanza  di  stabilità  ; gli  di- 
ce in  somma  che  sarebbe  un  gran  cattivo 
re  (22).  In  tutti  i periodi  della  sua  vita  ma- 
ilama  di  Genlis  non  ha  fiducia  in  altri  che  in 
sé  medesima  ; tutta  superbia  , ha  insinuato 
al  duca  d' Orléans  le  ideo  filantropiche  di  Pa- 


mela ; si  è fatta  una  religione  della  propria 
vanità:  niestatriec  in  sommo  grado  n|HTosa, 
vuole  ciò  non  di  meno  serbare  ipiella  verni- 
ce d'ingenuità  c di  candore  che  lia  distesa  su 
le  sue  opere  e con  la  quale  sfoggiava  pelii- 
lantemenlc  agli  occhi  stessi  di  una  moglie  ol- 
traggiala (23). 

Del  rimanente,  egli  era  affatto  inutile  in 
allora  il  pensare  al  duca  d’ Orléans;  il  18 
fruttidoro  avea  ridestati  più  che  mai  gii  asili 
contro  la  casa  di  Borinine.  La  (lossanza  era 
nelle  mani  de'  giacobini  o di  coloro  che  pro- 
fessavano i priiicipii  della  Montagna  ; si  giu- 
rava più  che  mai  odio  a tutte  le  corone , e la 
Rivoluzione  avea  preso  nuovo  vigore  da  che 
i Borboni , persino  i Conti  , erano  stato  esi- 
liati nella  Spagna  ; violento  parlilo  che  i re- 
pubblicani  vinsero  per  un  voto  conira  le  spe- 
ranze della  fazione  d’ Orléans.  Di  che  cosa 
|>otea  mai  ripromettersi  questa  fazione  se  a 
ciascuna  festa  pubblica  si  profferivaao  im- 
precazioni contro  a tutti  coloro  che  cerche- 
rebbero rialzare  il  trono?  Finalmente , gl’iii- 
felici  figli  del  duca  d’Orléans  sentirono  il  bi- 
sogno di  cercarsi  un  sostegno  nell'antica  ami- 
cizia del  ramo  primogenito  ; erano  in  procin- 
to di  rapp.TCificarsi  con  esso  , come  accadde 
compiutamente  nel  ritrovo  scambievole  elio 
ebbero  in  lamdra  (2V). 

Lo  spirito  dei  Condé , cadetti  Borbonici  di 
Béam  e della  Guascogna , era  essenzialmen- 
te diverso  da  quello  della  casa  d'  Orléans.  I 
Gondé  non  possedeano  politica  né  destrezza; 
il  cavalleresco  loro  coraggio  nulla  dissimula- 
va ed  affrontava  di  faccia  il  nemico.  Non  ho 
mai  potuto  concepire  il  diletb)  che  taluno  si 
è preso  d' invilire  il  nome  dei  Condé,  una  fra 
le  hello  rimembranze  storiche.  Chi  |iorta  sul 
proprio  stemma  l'Impresa  della  giornata  cam- 
pale di  Rocroy  , chi  ha  |>er  antenato  il  gran 
Condé  che  la  vinse  , dee  brandir  la  S[>ada  in 
tutto  lo  circostanze  o servirseno  a due  tagli. 
Cosi  aveano  fatto  il  vecchio  principe  di  Con- 
dé , il  duca  di  Borbone,  c il  duca  d’Enghicn  . 
proni|)olc  del  primo  , triplico  c nobile  geno- 
raziono  lanciatasi  a visiera  calata  contea  la 
Repubblica  francese.  Vengono  rimproccia  ti  di 
avero  fatta  la  guerra  civile;  ma  non  era  egli 
nell’  essenza  della  casa  di  Condé  il  gettarsi 
alla  ventura  nollc  mischie  dei  nobili?  Non  si 
era  ella  sempre  posta  a capo  dui  maleontcn- 
ti?Ugnnolla  scomunicala  nel  secolo  decimose- 
sto , la  schiatta  dei  Condé  avea  condotte  ban- 
do di  protestanti  conira  la  monarchia  ; poi  il 
gran  Condé  , nei  giorni  della  Fronda,  non  si 
era  egli  fatto  il  condottiero  dei  nobili  che  si 
ribellarono?  Vi  hanno  delle  schiatte  di  que- 
sta tempera  ; deblìono  correre  il  loro  di'sti- 
no  (25)  : era  una  consuetudine  in  ipiella  casa 
che  ogni  qual  volta  si  vedeauo  fazioni  solle- 


131 


CAPITOLO  DECIMOUCARTO 


>a(c  e nobili  in  armi  , i Condé  s" addossasse- 
ro le  loro  cappe  e spade  di  Guascogna  e an- 
dassero a porsi  tra  i sediziosi  per  condurli  al- 
la pugna.  Erano  loro  diletto  le  proteste  , i 
manilesti  centra  i ministri  , i re  , le  assem- 
blee ; essi  pure  avevano  avuta  in  quell’  epo- 
che la  loro  repubblica  protestante  c della 
Fronda  ; da  che  si  erano  posti  a capo  degli 
ugonotti  nel  secolo  decimosesto  i primi  Con- 
dé 2(ì; , tredellero  sempre  esercihjre  un  lo- 
ro diritto  col  mettersi  a capo  della  nobiltà 
francese. 

11  principe  di  Condé  » vissuto  tra  il  secolo 
decimottavo  ed  il  dcciinonono  (27)  , vecchio 
com’  era  , sfornito  di  tattica  , nò  ricco  gran 
che  di  talenti  , prode  nondimeno  c risoluto  , 
assaliva  le  file  con  una  intrepidezza  degna 
de' suoi  antenati  e del  suo  titolo  di  generalis- 
simo della  fanteria.  Suo  tìglio»  il  duca  di  Bor- 
bone , parca  freddo  nella  battaglia  ; ma  il 
fuoco  non  lo  atterriva  più  di  quanto  facesse 
chinar  il  capo  al  suo  vecchio  padre  ; tutf  a 
due  correvano  alla  trincea  con  la  spada  in 
pugno  c la  fascina  de’  ripari  alla  mano.  La 
speranza  dei  Condé  si  {iosa  > a sopra  un  giovi- 
netto dì  fisonomia  fresca  c serena  ; ultimo  di 
quella  prosapia  » |iortava  il  nome  di  duca  di 
Énghien  c toccava  appena  t'anno  ventesimo 
di  sua  età  : scorgevate  in  esso  i lineamenti 
borbonici  ed  il  naso  ere<litario  dei  Condé  » gli 
occhi  neri  d' una  somiglianza  perfetta  con 
quelli  del  suo  bisavolo,  qual  si  vede  nelle  gal- 
lerie di  Versaglies.  Egli  era  colonnello  del 
reggimento  di  Condé  ; il  suo  abito  bianco  di 
ufiziale  francese  , i lunghi  spalliui . la  bionda 
capellatura,  che  nascondea  talvolta  sotto  una 
parrucca  impolverata  si  confaccvole  alle  fi- 
sionomie di  vent’anni , la  gloriosa  di  lui  spa- 
da , benedetta  da  un  sacerdote  c cintagli  dal- 
r amore  , lutto  ciò  crcscca  vezzo  all’  altero 
suo  portamento.  Già  terminato  il  noviziato 
suo  di  cadetto  , la  gloria  c la  speranza  dei 
Condé  s’  univano  in  lui;  quando  non  era  al 
campo,  trascorrea  la  sua  vita  a' piedi  di  Ma- 
damigella di  Hohan  con  cui  un  segreto  nodo 
lo  univa  (28).  (ìiov inetto  infelice!  il  nomo  di 
Condé  non  doveva  esserli  schermo  innanzi 
ad  im’allra -generazione  di  guerrieri,  e,  figlio 
di  gloriosi  antenati  , dovevi  cadere  sotto  la 
ferrea  mano  di  quel  console  che  fu  grande 
quanto  il  più  grande  de’tuoi  maggiori,  il  vin- 
citore di  Rocroy. 

A capo  de' nobili  migrali , lo  ripeto , crasi 
posta  la  schiatta  dei  Condé  ; la  storia  non  di- 
grada mai  coloro  che  cimentano  la  propria 
vita  per  devozione  ad  una  causa,  nò  ama  ve- 
der depressi  dal  biasimo  que’ caratteri  ventu- 
rieri che  si  gettano  ne'rischi  della  guerra. 
La  migrazione  fu  una  vera  sj)ediziunc  caval- 
leresca di  quelle  che  si  erano  vedute  ne'tem- 


pi  andati.  Non  si  ò mai  data  epoca  in  cui  i 
nobili  sieno  rimasti  tranquilli  ; appena  qual- 
che sediziosa  agitazione  si  farea  sentire  nel 
regno  , essi  correvano  da  diritta  a manca  ; 
alla  ventura  sollevavano  la  loro  bandiera  ; 
sguainavano  alla  ventura  le  spade;  si  battea- 
no  con  coraggio  c senza  interesse;  questo  loro 
retaggio  non  Io  aveano  dessi  rinunziato  ai 
giorni  della  Rivoluzione.  Siccome  fecero  un 
di  gli  ugunotti, chiamarono  in  s^>ccorso  i rai- 
tri  ed  i iaiìzichoiiecchi.  La  nobiltà  deifEiiro- 
l>a  non  formava  se  non  un  corpo,  una  gran- 
de confratcniita  cavalleresca  ; i genIìUiomini 
seguivano  una  comune  bandiera  ; non  v’ era- 
no per  essi  frontiere  ove  si  trattava  di  prìii- 
cipii,  di  privilegi , di  araldiche  competenze  ; 
la  nobiltà  era  come  una  specie  di  corporazio- 
ne universale  le  cui  annose  istituzioni  si  c- 
stendevano  a tutte  le  corti,  sotto  gli  stendar- 
di di  tutte  le  castcllanie. 

Ogni  qualvolta  un  principio  predomina  for- 
temente le  immaginazioni,  il  mondo  diviene 
una  sola  patria  , le  sbarro  dei  confini  sono 
tolte.  Dopo  la  riforma  non  si  videro  più  che 
protestanti  c cattolici;  ciascuno  parteggiò  per 
una  di  queste  due  idee  ; la  nazionalità  dispar- 
ve. Furono  veduti  i veterani  di  Elisabetta  bat- 
tersi a fianco  dei  lanzi  di  Enrico  IV\  mentre 
gli  uomini  della  Lega  ehl>cro  per  fratelli  e 
confederati  gli  Spagnunli,  buoni  cattolici.  Do- 
po la  Rivoluzione  del  1789  vi  furono  rivoUi- 
zionarii  c realisti;  in  queste  due  parti  si  di- 
vise il  mondo  ; cessarono  di  esservi  delle 
frontiere . si  guerreggiò  per  la  propaganda  , 
fu  promulgata  la  fratellanza  universale. Men- 
tre gli  eserciti  repubblicani  gridavano  l’eman- 
cipazione  democratica  di  tutti  i popoli,  i sol- 
dati dell’esercito  di  Condé  strigneano  la  ma- 
no inguantata  di  tutti  i gentiluomini  della  ter- 
ra. Allora  l’Europa  vivamente  trambasciata 
vide  confendersi  tutti  i nobili  sotto  una  stes- 
sa bandiera.  Fuvvi  del  coraggio  nell’esercito 
di  Condé;  chi  può  negarlo?  Il  ridicolo  non  si 
trova  mai  fra  coloro  che  sono  prodighi  dello 
proprie  vite  per  devozione  ad  un  principio  ; 
ne  tempi  dell'egoismo  i martiri  sono  si  rari 
che  l)cn  è forza  portar  alto  il  lor  vanto.  1 sol- 
dati repubblicani  furono  ammirabili  por  co- 
raggio, per  pazienza  e sagrìfizii  fatti  alla  loro 
causa  , in  che  non  v’ha  chi  presuma  aggua- 
gliargli ; ma  nemmeno  ì nobili  migrati  fece- 
ro onta  al  ferro  che  cinsero.  Cosi  più  tardi 
gli  ha  giudicati  Napoleone  : i vinti  morti  sul 
campo  della  battaglia  non  hanno,  perchè  vin- 
ti, un  diritto  anch’essi  alla  stima  dei  |>ostcri? 
Non  v’  è fazione  che  non  abbia  il  suo  giorno 
infausto.  Tutti  non  ebbero  forse  i loro  migra- 
ti, i loro  proscritti?  Tutti  a lor  volta  non  s’ap- 
pellarono alla  giustizia  delle  nazioni  contru 
i loro  persecutori? 


r.A  Famiglia  bobbomca  fi.vo  al  consolato 


135 


I migrali  alle  rive  del  Reno  formavano  tale 
esercito  qual  poteva  com|iorIo  la  nobiltà,  vaio 
a dire  prorlc,  ma  insubordinato.  Vi  si  para- 
vano innanzi  una  leale  ufìcialità,  cavalloggio- 
ri  notabili  per  le  splendenti  loro  divise  , un 
reggimento  di  guardie  nobili,  onde  di  bei  pen- 
nacchi , bagliore  di  stringhe  d'oro,  e per  ogni 
dove  e soprattutto  lo  spirito  venturiero  della 
cavalleria;  divise  or  bianche, or  rosse,  or  ver- 
di , ricche  d'alamari  d'argento,  che  oppone- 
vano un'antitesi  all'austera  semplicità  degli 
eserciti  repubblicani  ; era  ne'primi  giorni  del- 
la migrazione  uno  spettacolo  magnifico  a 
contemplarsi  per  chiunque  trascorrea  le  bel- 
le città  renane  da  Magonza  fino  a Colonia  , 
l'antica  città.  Alcuni  gentiluomini,  che  acca- 
no conserv  ala  una  parte  di  loro  ricchezze  , 
la  profondevano  allegramente  in  balli  c con- 
viti; e certo  bisognava  loro  in  que'tempi  es- 
ser ben  proceduti  colà  di  danaro  , perchè  lo 
spirilo  della  cittadinanza  tedesca  propendeva 
a considerarli  soltanto  sotto  l'aspetto  dell'  u- 
tile  che  ne  poteva  ritrarre;  per  altra  parte 
troppo  si  paventavano  i soldati  della  Repub- 
blica , a tal  che  non  si  ardiva  dar  ricetto  ai 
migrati,  tenuti  in  conto  di  veri  banditi;  tan- 
to era  degenerato  da'  suoi  prinripii  il  castel- 
lano de'monti  renani  che  non  otfriva  l'antico 
asilo a'suoi confratelli  proscritti! Che  rosa  era 
divenuto  in  allora  lo  spirilo  d'ospitalità  can- 
talo dalle  vecchie  ballatequando  la  tazza  con- 
vivale passava  da  una  mano  .all’altra  a tavo- 
la rotonda  ne’ vecchi  castelli  che  ricignevano 
il  Reno?  In  alcune  città  i migrali  poveri  ve- 
nivano confusi  cogli  Ebrei  mendichi  e cogli 
accattoni  che  vivono  a spese  della  pubblica 
compassione.  Or  bene!  in  mezzo  a tali  sven- 
ture il  migrato  francese  st'rbava  quel  carat- 
tere d'alterezza  indelebile  che  gli  deriva  dal- 
la sua  nazione;  portava  con  se  l'orgoglio  del 
suo  nome,  della  sua  prosapia,  del  suo  paese; 
se  alcun  che  venivagli  somministrato  , lo  ri- 
guardava come  un  debito  che  contraesse,  co- 
me un  prestito  Ira  fratello  e fratello,  tra  ca- 
stellano e castellano  , siccome  all'  epoca  dei 
tempiarii  e degli  ospitalieri,  quando  una  con- 
fraternita d'armi  teneva  riuniti  in  un  comune 
archivio  gli  stemmi  e gli  alberi  delle  pro- 
sapie. 

Ma  il  vero  posto  della  nobiltii  francese  non 
era  sul  Reno  ; il  dovere  di  lei  non  la  chiama- 
va nè  presso  gli  stranieri  nè  fra  lo  degeneri 
alemanne  castellanic.  Come  accadde  egli  mai 
che  essendovi  una  Vandea  i gentiluomini  non 
s’affrettassero  a cercare  quella  eroica  terra, 
er  sostenere  i\i  la  causa  della  monarchia  ? 
n seno  della  loro  patria  dovevano  innalzare 
lo  loro  teiule  e piantare  i loro  stendardi,  co- 
me già  in  Normandia  i compagni  d’armi  del 
quarto  Enrico.  Mentre  i soldati  di  Charetto 


0 di  La  Rocliejacqiielein  invadevano  il  Poi- 
toii  e minacciavano  la  Loira  da  Toiirs  fino  a 
N'anU^s , come  accadde  che  i migrati  non  ve- 
nissero a porsi  nel  centro  di  questa  mossa 
Immaginate  un  principe  coraggioso,  che  bran- 
dita, come  Enrico  IV  nc'suoi  giorni  giuriosi 
a capo  de’ suoi  gentiluomini,  la  lunga  spada, 
si  fosse  gettato  nel  centro  della  sollevazione 
della  Vandea,  qual  pienezza  di  fortunato  suc- 
cesso non  avrebbe  tenuto  dietro  ad  una  tale 
risoluzione!  Ma  con\eniva  stendere  la  inano 
a quella  popolazione  d’eroi  , chiamarla  a di- 
fendere la  iiioiiarrhia,  mostrarle  il  saio  fatto 
lacero  nella  mischia  ad  usanza  del  Bearnese. 
e dir  linalmenle:  « Il  mio  regno  è sotto  la 
mia  tenda  , in  mezzo  dei  miei  fedeli.  » 

Luigi  XVIIl  ben  comprendea l’importan- 
za di  tale  dìs(‘gno  quando  si  offriva  egli  stes- 
so a capitano  de'\  andeani  (:29).  Scrisse  a Cba- 
rctte  in  termini  nobili  e risoluti  ; ma , princi- 
pe essenzialmente  fatto  per  dare  istituzioni 
civili  od  un  ordinanicnto  al  paese,  qual  parte 
avrebbe  sostenuta  Luigi  XVIll  nella  Van- 
dea? Colà  facca  mestieri  d’ un  re  continua- 
mente a cavallo,  su  lo  stampo  di  Enrico  IV, 
traforata  la  colta,  increspala  la  fronte  dalle 
guerriere  sollecitudini  , abbronzato  il  volto  . 
le  basette  inemmtilo,  la  puntala  barba  fatta 
sucida  dalla ^)oUe  del  cainiìo;  ci  volea  prima 
di  tutto  la  vittiiria,  il  negoziatore  sarebbe  ve- 
nuto più  lardi.  Allorché  la  Vandea  era  in  sol- 
levaziune.  che  mancava  egli  per  far  vittorio- 
sa la  causa  borbonica?  Un  principe  armalo 
della  ferma  volontà  di  vincere  o di  morir  com- 
battendo. Luigi  XVIll  non  era  quel  tale:  si 
limitò  costanlemcnto  a negoziare,  soprattut- 
to co’rivoluzionarii,  intantocliè  il  conte  d’Ar- 
tois  si  dava  ad  una  vita  operosa  oltre  al  biso- 
gno, perchè  sfornita  di  militari  talenti.  1 duchi 
d’AngouIème  e di  Berry,  troppo  giovani,  non 
potevano  assumere  il  comando  in  capo  di  una 
grande  spedizione  ; fuor  dell' esercito  di  Con- 
dé  c de’ suoi  gentiluomini  , dai  quali  era  ca- 
pitanato, non  v'erano  altri  che  potessero  ten- 
tare una  mossa  decisiva.  Perchè  non  corsero 
essi  nella  Vandea?  I misteri  della  diploma- 
zia rivelano  il  contraggenio  d’alcuni  gabinet- 
ti d’allora  ad  una  compiuta  restaurazione  ; 
questi  non  volevano  sinceramente  che  il  ri- 
sorgimento dei  Borboni  provenisse  dalla  Van- 
dea , cioè  che  accadesse  nel  seno  della  Fran- 
cia e per  opera  de’ Francesi;  essi  favorivano 
la  guerra  interna  sol  per  agevolare  i loro  di- 
segni di  conquista  ; questa  era  per  essi  meno 
una  via  alla  restaurazione  della  casa  regnan- 
te che  la  molla  di  un  sistema  politico  inteso 
alla  loro  sicurezza  ed  all’  ingrandimento  de* 
loro  Itìrrilorii  (30)  ; l’Europa  premea  nel  se- 
no lunghi  risentimenti  c r idea  di  grandi  tor- 
ti da  vendicare  fin  dai  giorni  di  Hichelieu  e 
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tli  Luigi  XIV  ; ossa  non  voleva  ammettere 
una  restaurazione  nelle  proporzioni  di  terri- 
torio del  1792.  La  monarcliia  francese  era 
jwssente  trop|>o  a (|uc' giorni  [31J.  Ciascuno 
stato  assegnava  a sò  stesso  un  aumento  di 
territorio  ; si  pensava  a smembrare  la  Fran- 
cia percliè  faceva  ]>aura. 

tili  abbagli  de’ Borboni  e do' migrati  giusti- 
ficavano forse  queste  diflìdenze  o questi  ma- 
li umori  dell'Europa  ; i migrati  non  andavano 
nè  tranquilli  nò  in  buon  accordo  fra  loro;  tal 
divisione  si  era  posta  fra  gli  stessi  principi 
del  sangue  ; non  vi  regnava  unità  , e ciascu- 
no, cedendo  al  proprio  egoismo,  tcnea  la  sua 
strada  a parte  per  conservare  gli  avanzi  d'u- 
na  monarchia  elicsi  andava  cancellando  dal 
mondo.  Una  reslaurazionc  del  ramo  primo- 
genito a queir ejioca  avrebbe  tratto  con  sè  o 
confusione  e disordine  |>ercliè  nulla  aveavi  di 
costituito  ; il  passato  andava  in  polve,  il  pre- 
sente non  mostrava  veruna  sorta  di  consisten- 
za, ravvenirc  era  incerto.  A chi  doveano  ri- 
correre i Francesi!  chiamar  forse  al  Irono  il 


ramo  cadetto,  la  casa  d' Orléans?  I repiili- 
blicani  non  so  ne  fidavano , giuravano  odio 
alla  monarchia,  nudrivano  sprezzo  per  tutto 
ciò  che  portava  il  nomo  borbonico.  Non  si  era 
egli  saputo  recentemente  che  il  giovine  duca 
d' Orléans  avea  manifestalo  il  desiderio  di 
disgiugnero  più  la  propria  causa  da  quella 
do' congiunti  suoi  primogeniti?  Non  aveva  o- 
gli  chiesto  un  abboccamento  col  conte  d' Ar- 
tois?  Stava  apparecchiandosi  una  riconcilia- 
zione tra  i diversi  rami  della  casa  di  Borbo- 
ne. Nello  stato  di  discredilo  in  cui  erano  ca- 
duti il  governo  direttoriale  ed  i suoi  atti  un 
sol  partito  rimaneva  ad  abbracciarsi  ; c poi- 
ché non  era  ]>iù  lecito  il  volgersi  dal  lato  dei 
Borboni,  non  si  |>otca  se  non  volgersi  ad  una 
dittatura  militare , sola  abile  a riedificare  il 
sistema  sociale.  Questa  dittatura  a chi  ver- 
rebbe offerta?  Chi  la  riceverebbe  dalla  pro- 
pria spada?  Chi  avrebbe  osato  atterrar  con 
un  calcio  tutta  quella  mole  sconnessa?  Im- 
mensa quislione  che  unagrande  esistenza  do- 
veva risolvere. 


NOTE 


- (1)  Le  legRÌ  della  Kepubblica  etabilivano  la  per- 
petuità di  taleanDÌ>crsario.  Leg^e  di  fthOraio  17UU. 

(2)  « Abbiamo  roinii»c»si  taoti  delitti  inutili  rhe 
ben  jHitremmo  ag^iugiKrne  uno  ]>er  liUTarci  da 
multe  inquietudini  M ; è queato  il  linguaggio  che 
firival  de  la  Corrèze  lei>eva  alla  Gioveiizione.  V’è 
chi  nemmeno  adesso  ha  cessato  di  credere  che  Lui- 
gi XVll  ^i\a  tuttavia. 

(3)  Chi  sa  j mezzi  con  cui  questa  Repubblica  fu 
slabilila  6 costretto  dire  che  si  volca  sostenere  un 
delitto,  e partendo  da  questo  principio  bÌH)gna  anche 
soggiuguere:  zi  volru  salvare  un  delitto  con  nuoet 
delitti;  ma  questa  è la  legge  suprema  degli  assas- 
siniv  non  quella  legge  suprema  che  fa  talvolta  delle 
vittime  (»er  salvare  dalla  pi'Stc  un  paese. {/I  7 rad.) 

(ij  Xon  si  cessava  di  ripetere  a Vienna  : « L' Ai- 
sazia  t U Lorena  » le  due  Bnrgngne , In  Franca-Con- 
lea,  cr.  spettanoa  Madama  reale,  come  unica  erede 
del  re  suo  padre.  Il  conte  di  Lilla  ( che  era  Luigi 
XVII!)  riuunzii,  in  nome  proprio  e de'principi  fran- 
cesi, ad  ogni  diritto  su  quelle  ^rovincie,  il  gabinet- 
in  di  Vienna  riconoscerà  in  lui  Luigi  XVlll,  re  di 
Francia  e di  Navarca  (*);  egli  accooscuta  alle  noz- 

(*)  Se  i ytuslria  , per  aiutare  Luigi  A77/7  a 
«altre  «ut  trono  , gli  avesse  r/iie«fo  de’  rompnisi  . 
non  avrebbe  chiesto  nulla  più  del  giusto , perchi 
ognufi  vede  che  a riuzrire  in  una  tale  impresa  non 
ri  volet'ano  pochi  milioni;  ma  eh’  ella  ponesse  ad 
nn  «atto  di  ronipenii  il  riconoerìmrnto  d’ un  dirit^ 
to  da  lei  medesima  avuto  per  così  sacro  , siccome 
quello  della  i/ualitù  di  re  di  /'randa  nel  conte  di 
Lilla  t è un  assersiune  che  voleva  esser  provata 
con  un'  autorità  migliore  della  corrisjtondenza  del 
conte  J/attrizio  di  J/ontgaillard.  Égucsta  lì  poco 
urcredilala  che  si  vuol  dubitare  fino  delle  cose  ve- 
re quando  pollano  per  la  trafila  de’  suoi  scritti. 

I 7/  Trad.  ) 


zc  dcirarciduca  Carlo  con  Madama  , e il  gabinetto 
di  Vienna  lo  aiuterà  con  tulli  i suoi  mezzi  a salire 
sul  trono.  » Luigi  XVlll  ris]K>ndea  : « lo  non  pos- 
so cedere  provinrie;  la  cessione  sarebbe  nulla;  l’e- 
sempio  di  Francesco  1 farà  fede  di  quanto  alTcr- 
mo  (**);  al  matrimonio  che  vieuo  proposto  io  non 
posso  dare  il  mio  assenso:  il  re  mio  fratello  , Lui- 
gi XVlj  nell'ultimo  colloquio  avuto  con  la  sua  fa- 
miglia, si  fece  promettere  dalla  figlia  ch'ella  non 
avrebive  mai  avuto  altro  sposo  fuor  del  suo  cugino 
germano,  il  duca  d’ Angouléiiie.  Madama  impegnò 
la  sua  parola;  questo  giuramento  è sacro;  non  sarà 
violato.  » ( Corrispoodcuia  del  signor  di  Moutgail- 
lard  ). 

(5)  Il  duca  d'Angoub'me  si  trovava  allora  a Mit- 
Uiu,  in  Curlandia,  ove  da  Vienna  gli  fu  condotta 
la  sposa.  Il  duca  d'Avaray  dà  il  seguente  raggua- 
glio dì  quelle  nozze  : 

« Colla  più  soave  soddisfazione  vediamo  final- 
meute  effettuarsi  questa  santa  alleanza  fra  l'erede 
presuntivo  della  corona  di  Francia  e l'angusta  fi- 
glia di  Luigi  XVI.  Madama  reale  , quella  infelice 
ed  angelica  principessa,  è partila  da  Vienna  per 
Miliau  il  primo  maggio,  e nel  mumeuio  in  circa  nel 
quale  scriviamo  ella  debbo  aver  fatto  {vagucou  le  sue 
nozze  uno  degli  ultimi  voti  dell' infelice  suo  padre. 

<■  La  famiglia  reale  era  scortata  da  cento  guardie 
dei  corpo  francese  , rÌ»petlabiU  veterani  dell'onore 
e della  fedeltà,  ai  quali  sua  maestà  l' imperatore  di 
Russia  ha  accordalo,  iu  comitcìisu  dei  lunghi  loro 
serv  igi,  r onorevole  e soave  incarico  di  far  aia  ai  lo- 
ro padroni.  I signori  ducili  di  Villoquìer , di  Gui- 
che,  di  Fleury  , il  conte  di  baiiit-Fricsl  febe  ha  rì- 

(•*)  sa  con  quale  fermezza  7*>a«ccico  7, 

prijioNicro  dell'  imperatore  (’arlo  ricuiaiic 
preitorii  alla  cessione  d'  ogni  benché  minima  par- 
te del  suo  reame.  ( 71  Trad.  ] 
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ceiuto  il  contratto! , Il  marchese  di  Nesle  , 11  conte 
dì  (!oesóed  alcuni  altri  ufiziali  o aervitori  del  re  . 
hanno  avuto  l'onoro  di  sottoscrivere  come  testimo- 
uii  ratto  di  celebrazione.  » 

Anche  su  questo  proposito  vedi  la  mia  prima 
postilla  alla  nota  4.  {Il  Trad.) 

(7)  Veramente  la  pronipote  di  Maria  Teresa  si 

V idc  accolla  a Vienna  con  tutta  1‘  ospitalità  di  bniì- 
glia  tiilia  degna  di  lei.  Non  vi  fu  prigioniera  : lo 
ero  ai  Tempio.  {Il  Trad.) 

(8)  Vedasi  la  Memoria  autografa  di  Luigi  XVIII 
su  la  convocazione  degli  stati  generali;  è a dolersi 
rhe  questo  documento  prezioso  sia  offuscato  da  una 
iutródazione  evidentemente  poco  elaborata. 

(9)  l/antore,  credo,  la  chiama  mania,  perché  è 

molto  probabile  che.  senza  tante  migrazioni,  si  sa> 
reblioro  risparmiati  o non  sarebbero  stati  sì  gravi 
ì disordini  fra  cui  ìu  appresso  si  trovò  avvolta  la 
Francia.  (/I  7rm/.| 

(10)  m Sire  , il  conte  di  Vergenues  mi  ha  conse- 
gnata uua  lettera  dì  vostra  maestà:  l'bo  letta  con 
risivetto;  ma  lordine  che  vi  si  contiene  di  recarmi 
presso  del  mio  sovrano  non  é la  libera  espressione 
della  sua  volontà;  il  mio  onore,  il  mio  dovere  e 
persino  la  sua  tenerezza  mi  vietano  l’ obbedirgli.  ■ 
(Bis|>osla  di  Monsieur  ad  una  lettera  di  Luigi  XVI). 

(11)  « Col  sentimento  del  più  v ivo  dolore  vi  uo- 
tiliro  la  nuova  perdita  cui  soggiaciamo  por  U morte 
del  re  mio  fralellu,  che  i tirauni , da  cui  la  Francia 
é desolata  da  si  lungo  temp«),  hanno  immolato  alla 
sacrilega  loro  rabbia.  Questo  orribile  avvenimento 
m' impone  nuovi  doveri  ; m'accingo  ad  adempierli. 
Ilo  assunto  il  titolo  di  rt'ggentedel  regno,  che  il  di- 
ritto della  mia  nascita  mi  attribuisce  durante  la  mi- 
norità de)  re  Luigi  XVII.  mio  nipote,  ed  ho  conferito 
al  conte  d'Artois  quello  di  luogotenente  generale  del 
regno.  Il  vostro  affetto  per  la  religione  de'  nostri  pa- 
dri e pel  sovrano  di  cui  piagniamo  oggi  la  morte  mi 
dispensano  dall' esortarvi  a raddoppiare  di  zelo  e di 
fedeltà  verso  il  nostro  giovine  ed  infelice  monarca  e 
li’ ardore  per  vendicare  il  sangue  del  suo  augusto 
padre.  Se  in  tanta  sventura  oeé  possibile  lo  sperare 
qualche  consolazione»  eliaci  é offerta  dalla  sp^anza 
di  vendicare  il  nostro  re , di  collocare  suo  tiglio  sul 
irono  e di  restituire  alla  nostra  patria  quell' antica 
rosiiluzione  che  sola  può  formarne  la  gloria  e la  fo- 
llcilà.  • ( Lettera  di  Monsieur  ai  migrati  ). 

tl2>  Tal  corrispondenza  si  trovava  presso  l'efde- 
putaloCourtois.  Alla  morte  di  questo,  avvenuta  nel 
divombre  del  1816,  venne  sequestrata  c distrutta 
per  ordine  del  signor  Decaze  ; furono  trovati  pres> 
so  di  lui  il  teslainenlo  della  regina  ed  altri  ducu- 
mcnli  della  massima  imitorlanza. 

(13)  Itarras,  nelle  sue  memorie  manoscritte,  nega 
asseveranlemente  di  aver  avuto  parte  in  quanto  Lui- 
gi XVIII  gli  fece  proporre.  Ho  dato  il  rapporto  del 
marchese  de  la  Maisonfort  nella  Storia  della  he- 
itauraiione* 

(14)  Il  re  non  portava  altro  titolo  che  di  conte  di 
Lillà,  quello  stesso  che  prese  nel  partire  dalla  Fran- 
ria.  Assai  tenui  ne  erano  le  rendile.  La  S|>agna  gli 
avea  fatto  un  assegnamento  di  120,  000  lire , altret- 
tante ne  ricevea  la  regina.  La  corte  dì  Sardegna  non 
avea  più  nulla  da  offrirgli;  quella  di  Vienna  aveva 
apvTto  per  luì  un  credito  di  200,  000  franchi.  Leg- 
geva mollo,  e soprattutto  i giornali  francesi;  coiu- 
ponca  madrigali  a guisa  di  giovane  poeta. 

Il  conte  d'Avara}  stava  leggendo  a l.uigi  XVIII 
ed  alla  sua  piccola  corte  alcune  gazzette  tedesche. 
Avea  cominciato  un  paragrafo  tolto  dal  giornali  dj 
Parigi,  in  cui  si  diceva  che  Luigi  XVIII  e Monsieur 
Captpgut  Voi,  I, 


aveaoo  rlnunzlatl  i loro  diritti  iHa  corona  di  Fran- 
cia in  fbvore  del  giovine  duca  d'AngouIéme  sposa- 
tosi di  recente  eoo  Madama  reale.  Il  leggitore,  rima- 
sto attonito  dopo  lette  le  prime  righe , volea  saliaro 
ad  un  altro  paragrafo.  Il  re  gli  comandò  continuar 
quello  che  avea  principiato  , poi  disse  : • Se  avessi 
una  corona  di  rose  non  mi  parrebbe  vero  il  privar- 
mene per  rignerne  la  fronte  dell'amabile  mia  nipo- 
te, ma  poiché  é di  spine  la  serbo  per  me.  » Lo  spi- 
rito di  Luigi  XVIII  era  no  poco  su  questo  fare;  ri- 
stinto  madrigalesco  vi  dominava  sempre. 

(19)  <]o»i  veniva  denominato  per  derisione  Carlo 
VII,  ridotto  dagl' Inglesi  a non  regnar  quasi  più  che 
su  la  città  di  Bourges,  ove  vivea  con  la  sua  favorita 
Agnese  Sorel,  prima  che  la  famosa  Giovanna  d'Arco 
destasse  dal  suo  letargo  ì Francesi.  ( Il  Trad.) 

(16)  Vedi  la  mia  Storiadi  Francia  al  medioevo, 
tom.  11. 

(17)  Un  estrailo  del  quale  fu  pubblicato  a Londra 
nel  1799. 

(18^  Maria  Adelaide  dì  Penthievre,  arrestata  non 
meo  del  marito»  rischiò  di  correre  la  stessa  misi'ra 
sorte  di  luì;  la  pietà  d’un  carceriere,  di  nome  Bé- 
Dolt,  dipìngendola  gravemente  inferma  , potè  sot- 
trarla ai  caruelici  linché  il  regno  del  terrore  si  fu 
alquanto  ammansato.  Ella  peraltro  rimase  nrìgìo- 
niera  fino  al  18  fruttidoro,  ne)  qual  tempo  tu  ban- 
dita, c per  una  cotltemplazionoallc  immense  coiili- 
scazioni  fatte  a suo  marito  , il  governo  francese  le 
fece  una  pensione  di  100,000  fraocbi;  presto  poi  le 
fu  tolta.  (/I  7rad.) 

(10  Insegnando  le  matematiche.  (Il  Trad.) 

;20;  Le  lettere  di  Luigi  Filippo  a sua  madre  co- 
tanto note,  perché  già  pubblicale,  son  fatte  commo- 
venti soprattutto  dalla  tenerezza  filiale  che  iu  esse 
campeggia. 

(2t)  Vedi  lettera  del  generale  Dumuuricz  a nota 
11,  pag.  94. 

;22;  Colai  lettera  sussiste  tuttavia,  ed  è stata  pub- 
blicala parecchie  volte. 

(23)  € I principii  rivoluzionarii  ne’quali  madama 
di  Genlis  (così  un  biografo  dì  questa  signora)  edu- 
cava i figli  del  duca  d'Orléans  , se  erano  approvali 
dal  padre  non  lo  erano  certamente  dalla  madre.  Sua 
altezza  la  signora  duchessa  si  dolca  fortemente  che 
la  signora  governatrice,  non  contenta  ad  ispirar  mas- 
sime perniciose  a'suoì  allievi,  cercasse  toglierli  dal- 
l'affelto  e dai  riguardi  dovuti  alla  nvadre  loro.  Di- 
chiarò quindi  formalmente  a suo  marito  che  se  ma- 
dama di  Geniìs  non  veniva  congedala  e I giovani 
principi  non  erano  restiluili  all'educazione  mater- 
na, ella,  la  duchessa,  si  riguarderebbe  indegnamen- 
te trafitta  ne' suoi  diritti  dì  madre,  per  tacere  d'un 
altra  torta  d'oltraggi,  anehe  più  amari  forse  per 
una  moglie,  e contro  i quali  la  tua  dignità  non  le 
ftermettea  reclamare.  * (/I  Trad.) 

(21)  In  ordine  a ciò  ecco  quanto  sta  scritto  in  una 
gazzetta  inglese  di  que’ giorni: 

a Si  é verificato  un  avvenimento  altrettanto  desi- 
deralo quanto  desiderabile.  1 tre  principi  del  san- 
gue che  com{H)ngnno  oggidì  Uranio  d'Orléans,  il 
signor  duca  di  Montpensier  ed  il  signor  conte  di 
Beaujolais,  dopo  essere  dimorati  insieme  per  alcu- 
ui  anni  negli  Stali-Lnitt  d'  America  e nella  colonia 
spagnuola  di  Cuba,  hanno  presa  la  repentina  deter- 
minazione di  trasferirsi  in  Inghilterra.  Sono  arri- 
vati tuli’  e tre , piuttosto  all’  impruv  v iso,  con  la  na- 
ve de'dìspacci  di  Nuova-York.  I.a  loro  presenza  in 
Europa,  contemporanea  ai  grandi  cangiamenti  che 
succedono  nella  Francia  sotto  l' influenza  dì  Sieves, 
devo  luogo  ad  ogni  genere  di  congetture  quando  ti' 
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nnlm^nlf  gli  «tti  di  qneMi  princtpt.  appfno  arriva- 
ti. hanno  pohin  io  calma  tutti  gli  <«]HritÌ  ed  appaga- 
li i cuori  d'ognuno. 

• Il  signor  conte  di  Beaujolais  essendosi  inferma- 
lo lungo  la  via  ed  avendo  doluto  rimanere  presso 
di  lui  il  signor  diKa  di  Mootpensier  a Cliston  invi- 
rinaiiza  di  Bristol,  il  signor  aura  d' Orléans  era  sta- 
to aecoropsgnato  airabìtazione  di  Monsiciir  dal  si- 
gnor conte  di  Montjoie  , che  non  si  è mol  staccato 
dai  tre  principi  durante  la  loro  migraiionc.  Appena 
alla  pro»enza  di  Munsieur,  Il  signor  duca  d'Orléans 
dirhiarò  come  In  sua  \enula  in  Inghilterra  non  aves- 
se avuto  altro  «ro|m  fuor  quello  di  poter  tributare 
nel  modo  il  Tueno  equivoco  gli  omaggi  della  sua  fc- 
dellA  e rispeit  ttna  devo;  ione  a sua  maestà  Luigi  XVIII 
ed  a Monsieur  ; di  deporre  a'  loro  piedi  , «upplieao- 
doii  di  volerli  ditneniteare , i torti  che  aveva  avuti 
nel  principio  della  Rivoluzione;  di  pregarli  a de- 
gnarsi ronsidrrare  nella  loro  bontà  ohe  sìmili  torti 
non  erano  tanto  alti  della  pvTsonale  sua  volontà 
quanto  gli  cITeUi  della  ìnespiTÌenza  e della  prepon- 
deranza csen'iUila  su  lui  dai  cattivi  esempli  e prin- 
ripii  pravi  delle  pt-rsone  con  le  quali  ora  vissuto  in 
sua  fanciullezza  c durante  la  sua  gioventù;  d’assi- 
curarli  per  ultimo  ch'egli  era  pronto  a versare  tut- 
to il  suo  sangue  ad  espiazione  de‘  propri  falli  ed  in 
servigio  del  re  di  cui  si  dichiarava  un  suddito  dei 
più  fedeli.  I* 

(25)  Ter  dir  la  verità  questo  principio  di  fatalis- 
mo prova  ben  poco,  ('.he  si  direbbe  d'uiiorhe  appli- 
casse uua  tal  regola  ai  proui|>olì  di  Mandrino  T 

{Il  Trad.) 

(2T>)  Cioè  I.uigi  I di  Condé  , duca  di  Vendème  , 
sotto  il  regno  di  Kranccfn'o  11  , che  • secondo  ogni 
probabilità,  lo  avrebbe  mandato  al  patibolo  se  non 
(ìniva  presto  di  regnare,  ('.arto  IX,  succeduto  a Fran- 
cesco II,  fec«  grazia  della  vita  al  dura  di  Veodùme, 
che  ne  profittò  subito  )x‘r  tornarsi  a mettere  a capo 
dei  protestanti.  Mor't  allo  battaglia  di  Jarnac  nel 
1602.  (/I  Trad.) 

(27)  Morì  a Parigi  nel  maggio  del  1818. 

[Il  Trad.) 

(2ft;  Cinque  piedi  c quattro  pollici  erane  la  sta- 
tura , svelte  le  forme  , elegante  c nobile  il  porta- 
mento; egli  era  il  più  agile,  il  più  lesto  giovine.  Il 
più  intrepido  e migliore  scudiere,  il  più  disiorolto 
principe  che  si  fosse  mai  conosciuto. 

Come  il  duca  suo  padre  ed  il  prìncipe  di  Condé 
suo  avolo,  il  duca  d'Engbien  avea  capelli  biondi , 
carnagione  di  color  carico,  un  naso  leggermente  a- 
nilino,  che  dava  un  nobile  e bel  carattere  alla  sua 
sonomia. 

(29)  Ecco  Tautografo  di  una  lettera  che  scriveva 
egli  stesso  al  duca  d'Ilarcourt , incaricalo  de' suoi 
affari  politici  a Londra  : 

• Ho  ricevuto , mio  caro  dura , la  vostra  risposta 
alla  mia  lettera  del  25  agosto.  Ho  voluto  prendermi 
qualche  tempo  a pensare  prima  di  tornarvi  a scrive- 
re. Non  posso  non  mostrarmi  riconoscentis-^ìmo  al 
governo  inglese  per  la  parte  premurosa  ch'egli  prcD- 
de  alla  mia  conservazioae. 


« La  mia  posizione  è simile  a quella  di  Enrico 
JV,  meno  molli  vantaggi  ch'egli  aveva  e ch'io  non 
possiedo.  Suno  io  nel  mio  regno  7 Ilo  io  sempre  |M>r- 
lato  r armi  dall'  età  di  sedici  anuì?  Ho  io  v iuta  la 
battaglia  di  0>ulrasT  Sono  io  ronduttiero  di  un  e- 
sercito  docile  alla  mìa  vocct  No;  mi  trovo  in  un 
angolo  dejr Italia,  lina  gran  parte  di  quelli  che  sì 
lutlono  por  me  non  mi  hanno  veduto  giaovmai.  Ilo 
fatta  una  sola  stagione  campale,  uve  si  è appena  ti- 
ralo un  colpo  di  cannone  (*}.  Tal  mia  posizione  ino- 
perosa mi  es|)one  a giudiziì  sfavorevoli  p4>r  parte  di 
coloro  stessi  che  mi  sono  rimasti  fedeli  ; giudizìi  cb« 
non  posso  chiamar  temerarìì  perchè  coloro  che  li 
profferiscono  non  sono  informali  della  verità.  In 
questa  rondizioue  cui  mi  vedo  ridotto  |>usso  io  con- 
quistare il  mio  regno?  Mellele ancora  che  i sudditi 
a me  rimasti  fedeli  ottengano  tale  soccorso  |>er  cui 
io  non  abbia  a far  altro  che  mostrarmi  |ier  rkevero 
una  corona  , |>utreì  io , ricevendola  in  simil  guisa  , 
acquistare  quella  roiisidcraziooe  che  mi  sarebbe  ne- 
cessaria 7 

» Che  mi  rimano  dunque?  I.a  Vandea.  Chi  può 
roudurmici?  Il  re  d' Inghilterra.  Insistete  su  questo 

f>unlo.  Dite  in  mio  nome  ai  ministri  che  domando 
oro  il  Olio  Irono;  ogn'altro  |>arlilo,  fuor  quello  di 
trovarmi  nella  Vandea,  è pericolo!-),  qualunque  esso 
sia,  |ier  la  mìa  gloria;  è pericoloso  ancora  |wr  hi 
tranquillità  dell  Europa  , iuooociliabile  con  lo  stato 
preseuie  della  Francia. 

• Fate  sentir  tutto  ciò  al  gabineltu  di  Sati  Cia- 
romo;  soggiugiiete  una  considerazione  meno  im- 
portante , (lerchè  riguarda  me  solamente  : dite  rhe 
sarebbe  per  me  la  più  soave  delle  soddisfazioni  l'an- 
dar debitore  del  mìo  trono , della  mìa  gloria  ( che 
è il  santo  avvocalo  del  mio  regno),  ad  un  sovrano 
così  virtuoso  come  il  re  d’ Inghilterra  ed  a ministri 
tanto  illuminali  quanto  lo  sono  quelli  del  suo  con- 
siglio. 

>•  Conservatevi,  mio  caro  duca,  e foniate  sulla 
mia  amicizia. 

m Verona,  28  settembre  1795.  » Lrmi  ». 

(30)  Non  cuirerò  ccrlameule  a scandagliare  che 
cosa  si  voinsero  i gabinetti  dì  que' giorni.  Un  fatto 
positivo  si  è che  i gabinetti  del  nostro  secolo  , au- 
tori per  due  volte  della  restaurazione  Borbonica,  la- 
sciarono alla  Francia  tutta  quella  integrità  di  ter- 
ritorio della  quale  essa  avea  godutusoUo Luigi  XVI, 
e della  quale  continua  a godere  uggì  sotto  la  dina- 
stìa del  cadetti  borbonici.  Hi  7'rad.) 

(31)  Possente  come  lo  è oggi , c mi  riporto  alia 
nota  precedente.  (/(  Trad.) 


(*)  Arile  prtme  oatilt'tù  dello  /Vuiiùi  contro  al- 
la f'rancia  Momieur  gi  unì  all'  cigrcUo  pruaaiano 
con  «n  corpo  di  seimila  migrati , cortretio  subito 
ad  una  precipitosa  ritirata , in  cut  lo  stesso  A/on~ 
sicur  perdi  a f 'srdun  il  suo  porla^o^lt,  che,  radu- 
to in  nwino  da' repubblicani , compromise  misera- 
mente una  grande  quantità  direaiieli  dririnterno. 

{ Il  7'rad.  ) 
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Allurchè  un  vento  propizio  «pigne  una  na- 
ve die  scosta  a gonCo  vele  dai  lidi  francesi , 
venti  ore  di  navigazione  bastano  a raggiugne- 
ro  la  Corsica.  I fanciulli  che  stanno  trastul- 
landosi su  la  vetta  del  capo  Cipied  o su  le 
alture  olezzanti  delle  isole  d'Uyòres,  pos- 
sano ugualmente  scorgere  le  montagne  di 
quell’  isola  co|>erta  di  castagni  selvaggi  , fo- 
sche c primitive  foreste  che  si  connettono  con 
la  storia  di  tutte  le  vendette.  Là  , a pio’ de' 
motili,  di  mezzo  ad  un  ammirabile  golfo,  ove 
l’ac(|ua  i si  limpida  che  la  credereste  un  mar- 
moreo bacino,  s’innalza  Ajaccio  , doviziosa 
città  che  abbelliscono  i giardini  di  cedri  , di 
melaranci , di  fichi  , di  giuggiolo  e di  quello 
palme  d’Oriente  che  si  vedono  cri'scero  nel- 
la Sicilia  , nella  Sardegna  , a Valenza  c nel- 
l’Aiidalusia,  quasi  un  retaggio  dell'.Vrrica.  Su 
trascorrete  quella  terra  , vi  sfolgoreggiano  , 
riflolleiido  i raggi  del  sole,  e bossi  e mortel- 
le ed  allori  u rubicondi  granali  e qiie’selvag- 
gi  arbusti  clic  impregnano  l'atmosfera  dc'più 
soavi  profumi.  Su  la  montagna  la  capriuola 
corca  di  scoglio  in  scoglio  la  sua  pastura;  pa- 
stori d’incolto  asjictto,  coperti  il  ca|>o  di  un 
ampio  bcrrotlono  di  |ielo  di  capra  , conduco- 
no maudrc  di  |iecurc  dalla  lana  nera  ; li  spal- 


leggiano air  intorno  alveari  abbondanti  di 
mele.  In  seno  a quelle  solitudini  s’ ode  il  tu- 
bar del  palombo , lo  squittir  dei  tordi  e de' 
merli  durante  le  belle  estivo  notti , illumina- 
te dalla  lucciola  , brillante  cero  del  firma- 
mento sparso  di  stelle  (t). 

In  questa  città  d’Ajaccio,  dallo  candide  a- 
bitazioiii , giacente  in  un  golfo  tanto  felice  , 
sorgeva  una  piccola  abitazione  destinata  a 
ricoverare  una  bella  c numerosa  famiglia;  lo 
spirito  di  schiatta  vivo  profondamente  fra  i 
Cdrsi  ; la  famiglia  è un  santuario  che  niuno 
osa  oltraggiare.  Viveva  in  questa  un  uomo 
di  stirpe  accreditata  in  paese;  nomavasi  Car- 
lo Buona|>arto;  erano  antica  la  genealogia  , 
che  dicevasi  originaria  della  Toscana  ; le  tem- 
pesto politiche , si  frci]iicnti  nellTtalia,  avea- 
no  gettati  esuli  nella  Corsica  i suoi  antena- 
ti. Le  prove  di  sua  nobiltà  apparivano  da  pa- 
recchi titoli  inscritti  negli  arcbivii;CarloBuo- 
naparte  avea  rappresentato  a Parigi  l’ordino 
dei  gentiluomimi  nell’assemblea  generale  del- 
l’ isola  di  Corsica;  i fratelli  di  lui  erano  ca- 
nonici della  chiesa  cattedrale  (2).  Lo  stipite 
nobile  dei  Buonaparte  non  ammetteva  ecce- 
zione. Amo  [lortarmi  sino  alla  cima  degli  al- 
beri delle  prosapie;  quando  un  maestoso  fiu- 
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me  ha  allagato  il  mondo  , ognuno  ò curioso 
di  conoscerne  la  sorgente  ; si  riascendu  il  Ni- 
lo per  investigarne  l'origine  misteriosa.  Car- 
lo Buonaparto  avea  sposata  Letizia  Bamoli- 
ni , donna  dai  lineamenti  altamente  rilevati, 
siccome  ne  vediamo  tra  gli  Appennini  ; Leti- 
zia Kamolini , divenuta  in  appresso  la  madre 
dell' imperatore  Napoleone,  avea  nelle  sem- 
bianze alcun  che  di  adatto  a ricordare  IcPop- 
pee  e le  Agrippine  che  troviamo  negli  anti- 
chi cammei. 

Cotesta  nobile  famiglia  contava  otto  figli  , 
cimpie  maschi  e tre  femmine , tutti  vivi  o so- 
miglianti alla  loro  madre  ; il  primogenito  di 
nome  Giuseppe,  il  secondo  Napolione;  veni- 
vano indi  Luciano,  Luigi,  Gerolamo;  i no- 
mi delle  fìglic  furono  Marianna , Anonciada , 
Carletla.  Ina  si  bella  stirpo  si  era  cattivata 
rolTezione  del  conte  di  Marliocuf,  governato- 
re dell'isola  di  Corsica,  recentemente  ridot- 
ta a suggezione.  Gli  ordini  della  corte  di  Ycr- 
saglies  erano  positivi;  il  governatore  dovea 
condurre  a sentimenti  alTatto  francesi  i prin- 
cipali fra  i gentiluomini  che  avevano  un'  in- 
fluenza maggioro  sopra  il  paese , ed  il  conte 
di  Marbocuf  strinse  vincoli  di  v ivace  amicizia 
con  la  cosa  dei  Buonaparte.  Carlo  , padre,  si 
portò  a Parigi  per  prestaro  omaggio  di  fedel- 
tà a Luigi  XVI  nell'anno  dell' avvenimento 
al  trono  di  cpiesto  monarca  ; di  ritorno  ad  A- 
jaecio,  fu  nominato  assessore  presso  quel  tri- 
bunale di  giustizia  (3], 

Ciò  era  per  lui  un  ritornare  alle  abitudini 
Iiacifiche,  perchè  si  sa  che  Carlo  Buonaparte 
avea  prestato  onorato  servigio  di  degno  pa- 
triota ai  giorni  della  guerra  dell'indipenden- 
za della  sua  patria.  Paoli,  l'impiaginc  vene- 
rata della  Corsica,  amava  Buonaparte  ; il  fa- 
stoso palazzo  di  Paoli  era  frequentato  alTol- 
latamente  da  quelle  famiglie  patrizie  che  me- 
nano colà  vita  patriarcale  nelle  montagne, 
in  mezzo  ai  pastori , anime  di  ferrea  tempe- 
ra, che  non  perdonano  mai.  Paoli  fu  il  santo 
avvocalo  di  que'  v illici,  che  avevano  preso  per 
loro  stendardo  la  Vergine  immacolata.  Esi- 
liato indi  e profugo  nell' Inghilterra  , area 
fatto  giuramento  di  non  toccare  più  mai  la 
terra  natia  se  non  per  renderla  indipendente. 
Basente  la  casa  dei  Buonaparte  era  vi  l'altra 
dei  Pozzo  di  Borgo  (4).  Strette  fin  allora  in 
buona  lega  quelle  due  famiglie,  non  era  mai 
occorso  alcun  soggetto  di  discordia  fra  esse; 
riconosciuti  nobili  c gentiluomini  per  decreto 
del  consiglio,  i Pozzo  di  Borgo  aveano  mili- 
tato , non  meno  dei  Buonaparte  , sotto  gli 
stendardi  del  Paoli  ; il  qual  nome  inspirando 
grande  rispetto,  ammortiva  ad  un  teni|K>  tut- 
ti i rancori.  Dicasi  lo  stesso  della  casa  Sali- 
cctti,  famiglia  rinomata  ad  Ajaccio  ed  a Cor- 
te, città  della  montagna.  Tutti  questi  nomi 


di  Pozzo  di  Borgo,  di  Paoli,  di  Salicetti,  han- 
no esercllata  una  trop|>o  grande  influenza  su 
la  vita  di  Napoleone  perchè  si  possa  dimenti- 
care la  comune  loro  origine  nazionale. 

Tal  si  fu  la  culla  del  nostro  eroe  : col  cre- 
scere del  fanciullo , la  fisonomia  di  lui  acc|ui- 
stò  di  più  in  più  il  carattere  còrso  : spaziosa 
la  fronte , belli  gli  occhi  e dardeggianti , ben 
fatto  il  naso,  gagliarde  le  membra , una  car- 
nagione che  traeva  al  bnino  ; la  statura  pic- 
cola per  la  sua  età,  ma  perfettamente  proj>or- 
zionata.  Aveva  otto  anni  quando  vide  per  la 
prima  volta  la  Francia  ; allora  il  signor  di 
Marboeuf , a seconda  delle  istruzioni  avute 
dalla  corte,  traeva  in  Francia  la  gioventù  no- 
bile della  Corsica  ; si  è preteso  che  un  senti- 
mento più  intimo  lo  alTezionasse  al  glorioso 
giovinetto  ; non  vado  io  a scandagliare  tali 
misteri  ; quanto  più  un  uomo  è grande,  tanto 
più  soggiace  all'  investigazione  di  tutti . c il 
santuario  dello  domestiche  pareti  cessa  d'es- 
sere  impenetrabile.  Il  piccolo  Napolione  ven- 
ne ad  .\utun,  ove  rimase  sci  mesi  presso  mon- 
signore di  Marboeuf,  pio  vescovo,  che  si  as- 
sunse quante  sollecitudini  gli  pareano  dovu- 
te a questo  fanciullo  balestrato  fuor  del  suo 
nido.  Eravi  in  quel  tempo  una  scuola  milita- 
re a Briennc  , gotto  la  direzione  dei  religiosi 
di  san  Francesco  da  Paola  , detti  Minimi  o 
Paolotti  ; giusto  l'utile  sistema  che  il  cattoli- 
cismo  aveva  introdotto  fra  gli  ordini  religiosi, 
i Cappuccini  si  orano  assunti  quegli  obt>lighi 
molali  e istruttivi  che  ai  riferivano  al  popo- 
lo ed  agli  eserciti;  i Minimi  avevano  fatti 
grandi  progressi  nelle  matematiche  , come  i 
Carmelitani  nella  medicina  c nella  chirurgia; 
usciti  in  gran  parte  di  mezzo  al  po|iolo,  quo' 
religiosi  si  consacravano  all’  educazione  del 
|)opolo.  I Minimi  dirigeano  la  scuola  militare 
di  Briennc  ; ed  abili  professori  si  presero  una 
grande  cura  di  Napoleone,  che  non  dimenti- 
cò mai  durante  l'intera  sua  vita  di  quanto 
dovette  a que'  padri  (5) . 

Qui  principiano  le  leggende  su  la  giovinez- 
za di  Cesare;  che  scavamenti  non  si  sono  pra- 
ticati per  disottcrrare  qualche  singolarità  ma- 
ravigliosa  fin  nell'  età  del  balbettare  in  quel- 
la vita  cotanto  straordinaria  1 Chi  ha  fatto  di 
Bonaparte  uno  scolaro  malinconico  e medi- 
tabondo che  ai  separa  dai  suoi  conqiagni  (>er 
intertenersi  con  sé  medesimo  su  1'  edilizio 
del  proprio  avvenire  ; chi  svela  fin  d' allora  i 
primordii  dei  suoi  militari  destini  ; ancor  fan-! 
ciulletto,  si  dice,  innalzava  fortezze  di  neve, 
le  difendea  , le  assaliva  , lo  distruggea  ; sin 
leggendo  d'amore  si  son  fabbricate;  si  era  , 
vuoisi,  innamoralo  d'una  fanciulla,  che  arri- 
vò a sedurre  con  tutta  l’energia  fervida  evi 
appassionata  d’un  Còrso;  non  v'è  favola  che 
non  trovi  la  sua  spiegazione  ed  autenticazione 
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nella  colossale  fortuna  che  in  appresso  lo  cir- 
condò. Tutte  lo  meraviglie  venute  dopo  som- 
ministrano le  tinte  a qualsivoglia  leggenda  ; 
non  ò quindi  a stupire  so  l’esistenza  di  Napo- 
leone è stata  voltata  o rivoltata  in  tutti  i sen- 
si, in  tutte  le  sue  facce  , per  trame  materia- 
li o aircncomio  o alla  calunnia.  Setto  anni 
dunque  di  quella  vita  furono  trascorsi  in  pro- 
fondi studii  a llrienne  sotto  la  direzione  dei 
Minimi  ; Bonaparte  abbandonò  questi  eserci- 
zii  sol  per  passare  nella  scuola  militare,  bel- 
la creazione  di  Luigi  XV , che  nell'  istituirla 
aveva  avuta  l'intenzione  di  mantener  vivo 
nella  nobiltà  della  Francia  lo  spirito  cavalle- 
resco. Quando  passate  innanzi  alla  scuola 
militare , vi  si  presentano  tuttavia  allo  sguar- 
do le  rovine  del  cortile  principale,  ove  Bona- 
parte si  diportava  in  fanciulleschi  giuochi , 
presso  lo  stemma  dai  fiordalisi,  ombreggiato 
a que’giomi  dal  bianco  stendardo.  Balla  scuo- 
la militare  (6) , entrò  nell'esercito  col  titolo 
di  sottotenente,  nel  reggimento  La  Fère,  ar- 
tiglieria : ramo  di  servigio  militare  che,  non 
meno  del  genio  e della  marineria,  aveva  fat- 
ti immensi  progressi  dopo  i'avvcnimcnto  al 
trono  di  Luigi  XVI  ; in  tult'  a tre  queste  di- 
visioni dell' arto  della  guerra  tanto  si  dilata- 
rono gl’  ingegni  ed  i lavori  intellettuali  che 
già  formavano  l'ammirazione  dclIXuropa. 

Due  anni  di  guarnigione  a (ìrenoble  influi- 
rono potentemente  sul  resto  della  vita  di  Bo- 
naparte; intanto  che  una  nobiltà,  pazza  die- 
tro i bagordi  , dissipava  in  questi  il  suo  tem- 
po egli  prendea  passione  per  lo  studio  dell'an- 
tichità. Roma , primo  oggetto  dello  contem- 
lative  sue  meditazioni,  divenne  in  appresso 
entusiasmo  predominante  della  sua  vita  ; 
le  sterminato  conquiste  dei  Romani  gli  tui^ 
bavano  i sonni  ; più  tardi  volle  che  i suoi  sol- 
dati si  facessero  ad  imitare  le  vecchie  legio- 
ni del  Lazio,  con  dir  quasi  ai  medesimi  ; « Voi 
non  avete  fatto  mdla  a confronto  di  Roma  , 
voi  non  avete  nemmeno  l'idea  dello  grandi 
fatiche,  dello  spedizioni  militari  dello  legioni 
romane.  » I soli  Cesari  gli  apparivano  gigan- 
teschi ; citava  siccome  esempli  alla  sua  sol- 
datesca quelle  coorti  che.dallc  rive  delia  neb- 
biosa Bretagna,  andavano  a conquistare  Ge- 
rusalemme e le  infocate  piagge  della  Siria  (7}. 
Se  N.inolcone  amò  Corncille  , fu  per  Roma  ; 
se  Talma  , fu  per  Roma;  se  David  , fu  per 
Roma  ; spirito  improntato  su  l'antichità,  egli 
fu  come  una  di  quelle  figure  di  consoli  clic 
miriamo  su  gli  archi  di  trionfo  del  Cam|H> 
Vaccino.  Non  si  può  dire  a qual  segno  Bona- 
parte , stando  a Grenoble  , spignesso  i suoi 
studii  su  Plutarco  e la  storia  romana  ; si  pro- 
vò anzi  più  flato  a versare  lo  idee  di  cui  s’era 
imbevuto  in  componimenti  pieni  di  fuoco. 

|ii  questo  tempo  la  famiglia  Bonaparte  sog- 


giaceva ad  una  grande  perdita  ; Carlo , il  ca- 
irn di  essa,  si  era  recato  in  Francia , portan- 
dosi in  seno  il  germe  di  una  crudel  malattia, 
per  liberarsi  dalla  quale  cercò  Mompellieri  ; 
mori  lentamente  consunto  da  una  piaga  a- 
pertasegli  su  lo  stomaco,  della  stessa  natura 
di  quella  che  più  tardi  infierì,  anche  più  ve- 
nefica, sul  glorioso  di  lui  figlio  sotto  il  clima 
di  Sant'Elena.  i Minimi  pertanto  educarono 
il  giovinetto  dalle  grandi  speranze  a Brienne; 
i Francescani  di  Mompellieri  seppellirono  la 
salma  del  [ladrc  nelle  tombe  del  loro  conven- 
to (8)  ; il  genio  ch’essere  doveva  il  restaurator 
della  Francia  aveva  ricevuti  i primi  impulsi 
del  cuore  da  pensieri  di  religione.  Priva  si 
immaturamente  del  suo  capo,  la  |iovpra  e no- 
bile famiglia  scllecitò  dalla  corte  il  favore  di 
un  nuovo  posto  d’allievo  a Brienne  per  Lui- 
gi ; l’csser  già  uscito  di  11  e divenuto  sottote- 
nente Napoleone  agevolava  questa  speranza. 

Gli  avvenimenti  correano  ; poderosa  oltre 
ogni  dire  manifestavasi  la  rivoluziono;  le  ideo 
di  libertà  e di  eguaglianza  non  si  restrigno- 
vano  unicamente  tra  il  popolo  ed  i soldati  ; 
si  sollevarono  persino  agli  ufiziali  ed  ai  gen- 
tiluomini, presso  i quali  divenne  un  vezzo  , 
per  cosi  esprimermi,  il  divenir  suicidi.  Il  gio- 
vine Bonaparte  non  fu  più  arbitro  del  pro- 
prio destino  ; Paoli  tornava  in  Francia  , ri- 
chiamato da  un  decreto  delfassemblea  costi- 
tuente. Amico  il  Paoli  o compatriota  di  Car- 
lo Buonaparte,  proteggitore  della  famiglia  di 
lui,  erano  questo  tali  considerazioni  da  non 
lasciare  indeciso  il  giovino  sottotenente;  la 
difesa  della  patria  comune  , la  jirospcttiva 
d'appagar  meglio  la  propria  ambizione  gli  e- 
rano  stimoli  ; Napoleone , datosi  a Paoli  , lo 
servi  su  le  prime  con  tutta  la  devozione  del- 
l'ardentc  amicizia.  Non  andò  guari  che  gli  e- 
venti  si  rapidi  o si  inesorabili  della  rivoluzio- 
no disgiunsero  que'due  amici  orgogliosi;  la 
Corsica  non  men  della  Francia  si  separò  in 
due  fazioni:  l'aristocrazia  c la  democrazia. 
Paoli  in  principio  si  era  posto  a capo  della  se- 
conda ; ma , uomo  abile  ed  cspcrimentalo  , 
non  tardò  ad  accorgersi  come  la  minacciosa 
anarchia  fosso  per  compromettere  la  sicurez- 
za dell'isola  , onde,  appena  Luigi  XVI  fu 
messo  sotto  processo.  Paoli  si  chiari  in  Cor- 
sica per  la  parto  moilorata  (9)  e protestò 
centra  i giacobini.  Si  formarono  assembleo 
per  ogni  dove  animala  da  vasti  divisamenli  di 
resistenza  ; mentre  Paoli  ebbe  per  sè  il  gio- 
vine ed  operoso  Pozzo  di  Borgo,  il  denioi'ra. 
fico  Salicetti  vide  divenire  sua  partigiana  la 
casa  Buonaparte.  Ecco  uomini  che  d'ora  in 
]X)i  la  vendetta  còrsa  è jier  separare.  Salicel- 
ti  e Buonaparte  da  un  lato.  Paoli  c Puzzo  di 
Boigu dall'altro;  le  fazioni  si  stanno  a fron- 
te; il  nembo  rimugghia.  La  Corsica  dichia- 
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rata  nazione  , levò  un  esercito  regolare  per 
difendere  la  sua  indi|>endenza  ; e,  cosa  nota- 
bile! in  un'assemblea  tumultuosamente  rau- 
natasi.  il  pO|Hilo  cdrso  bandi  solennemente  la 
famiglia  Bonaparlc  e dichiarò  marchiato  dal- 
r infamia  quel  nome  che  fa  oggidì  il  suo  splen- 
dore ed  il  suo  orgoglio.  Una  tale  disposizione, 
che  apparisce  tanto  bizzarra  e che  caratteriz- 
za qiie'tenipi  di  turbolenza  e di  disordinamen- 
to, sussiste  tuttavia  stampata  con  gli  altri  at- 
ti della  consulta  cui  Paoli  presedè  (IO). 

La  povera  e nobile  famiglia,  esule  come  gli 
antichi  patrizii  di  Itoma  , abbandonalo  Ajac- 
cio, cercò,  in  compagnia  d’altri  profughi  còr- 
si , Marsiglia  (11),  cittì  di  commercio,  di 
consuetudini  pressochò  italiane  ed  in  allora 
lacerata  anch'essa  dalle  fazioni;  circostanze 
tutte  che  doveano  farla  |ireferire.  Madama 
Letizia  , tuttavia  bella , vedova  ed  infelice  , 
viveva  in  mezzo  alle  sue  creature  , tra  cui 
notavansi  tre  avvenentissime  figlie  : Marian- 
na di  diciotto  anni  , Anonciada  di  quindici  , 
Carlelta  di  tredici  ; Gerolamo  il  più  giovinet- 
to , era  presso  di  loro  ; Luciano  si  era  pro- 
cacciato un  meschinissimo  impiego  ; l' abate 
Fesch,  fratello  di  madama  Letizia  Itamolini, 
allievo  in  principio  del  seminario  di  Aix  , a- 
vea  messi  in  disparte  i panni  ecclesiastici  al 
primo  istante  della  Uivoluzionc  (12).  Grande 
simpatia  destavano  questi  infelici  fuggiaschi; 
per  quanto  |x>co  la  calunnia  li  risparmiasse, 
per  quanto  s’  alTaccendassc  a censurare  le 
maniere  un  po'dissipate  delle  due  figlie  mag- 
giori Marianna  ed  Anonciada,  nate  sotto  l'ar- 
dente sole  della  Corsica,  prevaleva  l'inleres- 
samento  eccitato  da  una  povera  famiglia  di 
proscritti,  balzata  dalla  tcm|iesta  su  le  coste 
di  Marsiglia , come  i loro  maggiori  di  Firen- 
ze lo  orano  stati  su  quelle  della  Corsica;  chè 
procellosi  furono  mai  sempre  i marosi  dei  lidi 
italiani.  Mi  piace  qui  il  non  omettere  la  me- 
noma circostanza  ; la  tradizione  vuol  che  , a 
Marsiglia,la  Carlelta,  più  giovine  dello  tre  so- 
relle , notabile  per  bella  ra|>cllatura  nera  , 
pregio  in  generale  del  bel  sesso  in  Ajaccio  ed 
in  gran  parte  della  Corsica,  si  fosse  dcnlicata 
ad  ogni  sollecitudine  domestica  verso  sua  ma- 
dre ; che  andasse  ella  slessa  a com|ierar  le 
fascine  ed  a fare  l'allre  provisle  di  casa  : liel 
trailo  <li  devozione  filiale  in  una  nobile  gio- 
vinetta per  cui  il  signor  di  Slarboeuf  a\ca  sol- 
lecitalo non  ha  guari  un  posto  in  una  delle  re- 
gie case  di  educazione. 

In  tale  stato  di  povertà  vivea  la  famiglia 
Ituonaparle  , intantochè  il  secondogenito  del- 
la casa,  Mapoleone,  brandita  la  spada  e mili- 
tando nell'esercito  , s’accigneva  a ritogliere 
dalle  mani  degl'  Inglesi  Tolone  ; l' origine  di 
lui  nazionale  aveva  infuso  nella  sua  anima 
un  non  so  che  di  carattere  romano.  Nell'  o- 


puscolo  intitolato  la  Cena  di  Bcaucairc,  scrit- 
to da  Bonaparte,  si  svelano  i suoi  sentimenti 
d' allora  (13);  non  ama  nò  i federalisti  nè  i 
girondini , |ierchò  credo  ravvisare  in  ossi  a- 
narchia, sconnessione  ed  impotenza.  All’asse- 
dio di  Tolone  Bonaparte  gioca  il  tutto  contea 
il  tutto  come  un  vero  cadetto  di  nobile  schiat- 
ta ; ha  bisogno  di  farsi  distinguere  ; è su  la  via 
di  stabilire  la  propria  fortuna  ; rapido  nel  con- 
cepire , vuol  eseguire  con  la  stessa  rapidità  ; 
laonde  tutto  questo  episodio  della  vita  milita- 
re di  Na|ioleono  si  riduco  agli  effetti  della  ne- 
cessiti imperiosa  in  lui  di  sollevarsi  che  il  fa 
partigiano  esagerato  della  fazione  de' vincito- 
ri; non  si  possono  quindi  rimproverare  le  let- 
tere da  lui  scritte  in  que'  tempi  quand’anche 
fosse  vero  che  lo  avesse  firmato  col  nome  di 
Bruto  Bonaparte  (IV).  Ciascun  tempo  ha  i 
suoi  vocaboli  , il  frasario  suo  proprio  , che 
svanisce  coU’oiitusiasmo  del  momento  ; fame 
colpa  ad  un  uomo  è un  negare  che  il  sole  ar- 
do 0 che  il  cervello  si  riscalda  (15). 

Do|h>  la  caduta  di  Kobespicrro,  ci  sparisco 
per  un  istante  Bonaparte  ; egli  era  trop|)0  col- 
legato co’  giacobini  per  non  sentire  il  riper- 
cotimento della  loro  disgrazia  ; egli  cade  con 
la  dittatura  del  comitato  di  salute  pubblica  , 

cr  rialzarsi  col  IV  vendemmiale  (16)  , che 

il  ritorno  verso  l'energia  del  potere.  L’idea 
di  forza  governante  allottò  sempre  Napoleo- 
ne ; die  cosa  è io  fine  a’ suoi  occhi  il  la  ven- 
demmiai e?  Alcuno  sezioni  tumultuanti  attac- 
cano il  governo  stabilito  ; la  Convenziono  mi- 
nacciata è tuttavia  in  potere  dell’  autorità  o 
dee  difendersi  centra  l’ insubordinazione  dello 
assembleo  elettorali.  Che  rileva  a Bonaparte 
so  si  tratta  di  far  mano  bassa  su  i cittadini  di 
Parigi,  di  versar  sangue  a colpi  di  mitraglia? 
L’unità  del  potere  è (|uanto  egli  difende.  Lo 
trovate  sempre  lo  stesso  ; poc’anzi  combatte- 
va i federalisti  all'assedio  di  Tolone  e mar- 
ciava co’ giacobini  ; ora  difendo  la  Convenzio- 
ne , l'autorità  costituita , con  providenzo  mi- 
litari le  più  viidenti;  è consentaneo  alla  pro- 
pria natura.  Napoleone  nei  primi  alti  della 
sua  grande  possanza  fu  il  rappresentante  del- 
la setta  de’giacobini  e della  forza  dei  comi- 
tiiti  ; im|)craloro  , fu  1'  unità  nella  moltitu- 
dine (17). 

Le  relazioni  che  associano  Bonaparte  e Bar- 
ras  hanno  per  prima  data  l'assedio  di  Tolone; 
il  secondo,  pri'sidenle  del  Uiretlorio  , fu  ve- 
ramente il  protettore  del  primo.  Si  è voluto 
far  passare  fra  gli  autori  della  fortuna  del  gio- 
vine generalo  il  rappresenlanle  did  po[>olo 
Gasparin.  In  quel  teui|Kj  Gasparin  aveva  ali- 
bandonale  le  suo  funzioni,  c questo  episodio 
fu  .aggiunto unicamente  |ier  liberare  Bonapar- 
to  dal  peso  di  una  molesta  riconoscenza  ver- 
so Barras.  Uopo  il  IV  vendemmiale  , Na|K>- 
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Icone  riceve  il  comando  dell’esercito  dell’  in- 
terno, che  è cnTcttivamente  la  guardia  diret- 
toriale ; Io  vedete  incessantemente  nelle  sale 
di  Barras;  egli  è il  braccio  destro  del  suo  po- 
tere ; la  confidente  scambievolezza  esistente 
fra  il  direttorio  o Bonaparte,  meno  anche  del- 
le nozze  di  questo  con  Giuseppina  , lo  fa  no- 
minare generalo  in  capo  dell'esercito  d'Ita- 
lia. In  tempo  di  rivoluziono  gli  alTari  militari 
non  si  trattano  per  mediazione  di  belle;  que- 
sta potea  far  ottenere  un  appalto  di  provisio- 
ni militari , ma  il  conferimento  del  comando 
in  rapo  d'iin  esercito  era  cosa  clic  si  matu- 
rava in  una  regione  più  gravo  ed  elevata.  Tal- 
lien  0 Barras  furono  i testimonii  che  posero 
le  loro  firme  alla  stipulazione  di  quelle  noz- 
ze (18J  ; entrambi  furono  proscritti  al  18  bru- 
male, nel  qual  atto  si  videro  riprodotti  ad  un 
tempo  il  fare  della  Convenziono  c quello  del 
Direttorio.  Il  comando  dell'esercito  d’Italia 
è il  guiderdone  del  11  vendemmiale;  dopo  a- 
vcro  assodato  il  potere  nell' interno  , Bona- 
parto  ha  bisogno  di  far  rispettare  la  Repub- 
blica al  di  fuori  con  la  conquista  c la  vittoria 
su  le  frontiere;  egli  parte  col  profondo  con- 
vincimento che  gli  è forza  riportare  luminosi 
successi  (19). 

Appena  la  vittoria,  che  seguo  i suoi  passi, 
gli  conferisco  una  grande  forza , un'  immensa 
popolarità,  il  generale  |>arla  da  padrone,  sen- 
te la  propria  possanza  e se  ne  prevale.  Sta- 
bilisce anzi  tutta  la  sua  autorità  nel  campo  ; 
lo  circondano  generali  di  divisioni  assuefatti 
a vincere  non  meno  di  lui.  Gelosi  forse  di  ve- 
dersi condotti  alla  t>atlaglia  da  questo  giovi- 
netto uflziale,  Massena,  Augereau,  Cervoni, 
Joubert , Rampon  non  s'assoggettano  al  fre- 
no tutt’ad  un  tratto  ; gli  è mestieri  domarli 
a forza  di  prodigi  (20)  ; vogliono  rimaner  suoi 
colloghi , ed  egli  si  mette  loro  )>adrono  ; gli 
abbaglia  collo  splendore  della  sua  gloria,  gli 
impressiona  della  sua  superiorità  con  strate- 
giche combinazioni  d'una  tale  possanza  d'in- 
telletto che  niuno  avrebbe  potuto  idearle;  ro- 
spigne  eserciti  austriaci  uno  sopra  l'altro;  chi 
saprebbe  resistere  a tanta  preponderanza  ? 
L’autorità  di  lui,  riconosciuta  da’  suol  luogo- 
tenenti  , viene  salutata  da'  suoi  soldati , vec- 
chia soldatesca,  assuefatta  ad  ogni  genere  di 
privazioni  e da  lui  solo  condotta  all'  abbon- 
danza mercè  il  ben  ordinato  riparto  d'un  ric- 
co bottino  di  cui  tocca  la  sua  giusta  porzio- 
ne a ciascuno.  Eccolo  già  ben  forte  di  questa 
sua  militare  preponderanza  (21).  Come  Ce- 
sare può  disporre  a suo  grado  di  un  esercito 
di  vecchi  pretoriani,  da  lui  presentati  dell'ab- 
bondanza e della  vittoria  ; più  tardi  gli  ren- 
deranno in  guiderdone  la  corona  e la  porpora. 

Intanto  i pericoli  ingrandiscono  pel  Dirct- 
lorio;  ha  bisogno  d' un  esercito  che  sostenga 


il  suo  potere  barcollante  c respinto  per  ogni 
dove  ne’ duo  consigli.  Barras  si  confida  col 
generale  Bonaparte,  gli  scrive  in  Italia  (22), 
Il  Direttorio  consulta  l’ inesorabile  generalo 
che  salvò  la  Convenziono  nel  11  vendemmia- 
le; l'esercito  d’Italia  non  è desso  vigorosa- 
mente repubblicano?  Non  s’ ignora  questo  a 
Parigi  e si  ricorre  all'aiuto  di  questo  eserci- 
to. Bonaparte  accoglie  con  gioia  questo  ricor- 
so , che  dovrà  in  fin  del  conto  assicurare  nel- 
le mani  di  lui  il  governo.  Il  giorno  18  frutti- 
doro segna  l'istante  in  cui  il  Direttorio  si  dà  in 
potere  delf  esercito  d’ Italia  c del  suo  gene- 
ralo , si  formano  conventicole  nei  reggimen- 
ti. si  discute  su  le  |>clizioni  da  spedirsi  ; l'au- 
torità militare  spiegherà  un  voto  , o un  tal 
volo  diverrà  un  comando  perchè  protetto  dalla 
forza  c dallo  baionette  ; d'ora  in  poi  il  gover- 
no appartiene  al  soldato.  Chi  si  reca  a Pari- 
gi per  ordine  di  Bonaparte  è Augereau  ; met- 
te le  mani  addosso  ai  deputali  in  via  d’e.s|>o- 
rimonlo  del  18  brumale  , quando  verranno 
lialzati  per  la  finestra.  Da  questo  punto  il  po- 
ter civile  ha  avuto  il  suo  tracollo  ; l'autorità 
è passala  nel  primo  generale  che  ha  per  sè 
la  fortuna  e la  fermezza.  Quando  un  uomo  si 
è collocato  a tanta  altezza,  che  valgono  i pic- 
coli ostacoli.  Io  piccole  resistenze?  Corre  al- 
la sua  meta  por  l'impulso  proprio  delle  cose; 
la  dittatura  nel  fatto  sussiste. 

L' immenso  splendore  che  ricigno  Bona- 
parte riflette  già  su  la  nobile  e povera  fami- 
glia di  lui  ; la  madre,  i fratelli,  le  sorelle  han- 
no abbandonato  Marsiglia  , ove  non  venne 
perdonata  loro  la  colfia  di  esser  poveri;  pon- 
gono soggiorno  a Parigi,  o poiché  regna  fra 
essi  un’unione  di  famiglia  la  più  cordiale, 
gareggiano  nel  faro  spiccar  sempre  più  la  for- 
tuna e la  popolarità  di  Bonaparte , sublime 
vanto  del  loro  casato.  It  generale  ò provedu- 
to di  fratelli , ammirabili  nel  condurre  a tor 
grado  e dominare  gli  spiriti  ; Giuseppe  o Lu- 
ciano non  sanno  parlar  d'altro  fuor  di  lui  che 
sale  tant'alto;  Luciano  apparterrà  al  consi- 
glio dei  Cinquecento  ; Giuseppe  è legato  a filo 
doppio  cogli  appaltatori  e con  quelli  della  fi- 
nanza: madama  Boaiiharnais- Bonaparte  ac- 
coglie ne’ suoi  graziosi  appartamenti  tutte  le 
amabilità  , tutte  le  intelligenze  della  giorna- 
ta; por  tutto  si  cerca  cattivarsi  i giornalisti 
e gli  scrittori  : Rirìale  di  me , e stmpn  di  me! 
è la  cosa  che  Bonaparte  ha  più  raccomanda- 
ta a’ suoi  amici.  Si  domina  la  stampa  ; non  si 
parla  d’altro  che  del  generale  Bonaparte,  del- 
le sue  glorie,  delle  sue  meraviglio;  dovunque, 
in  Francia  e no' paesi  stranieri,  si  versano  a 
pieno  mani  i suoi  panegirici  : soprattutto  nei 
paesi  stranieri , perchè  il  generalo  conquista- 
tor  delf  Italia  , in  mezzo  a’ suoi  inauditi  suc- 
cessi , ha  serbate  lo  forme  fin  allora  scono- 
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sciiile  fra  i gpnerali  «lolla  Repubblica.  Bon  si 
scorgo  la  noiillul  do' suoi  natali  ; in  Italia  ha 
trattalo  il  papa  e pii  ccdosiaslici  con  un  ri- 
spetto clic  81'nto  (lolla  primitiva  sua  odiica- 
ziono  ; non  ba  egli , no , quelle  grossolane 
lireocctipazioni  dogli  avvocati  del  Ì)ireltorio: 
ila  stese  le  mani  all' Austria,  ed  il  conte  Lui- 
gi di  r.obcnzi  ha  trovalo  nelle  sue  relazioni 
con  Ini  qiudio  forme  di  cortesia  die  si  era 
|ierdnla  la  speranza  di  rinvenire  in  generali 
improvvisali  dalla  Convenziono  e dal  Diret- 
torio. 

A ipiesl'epoca  Ronaparte  ò padrone  a un 
dipresso  della  posiziono  in  cui  sceglierà  si- 
tuarsi ; datagli  la  scelta  dell'i'sercito  cui  vor- 
rà comandare,  assume  per  un  momento  il  ti- 
tolo di  generale  in  ca|>o  di'll'esercito  d'Ingliil- 
lerra  , speciosa  denominazione  e puerile  ad 
un  tempo  che  cela  un  più  vasto  disegno.  Do- 
po aver  compiuta  una  di  quelle  sgiedizioni 
grandiose  che  fanno  attonite  le  generazioni , 
sente  la  necessità  di  dare  il  proprio  nome  ad 
una  impresa  storica  sotto  un  piu  prossimo  a- 
spello;  abbisogna  d'una  mela  tanto  splendi- 
da elle  non  si  possa  contemplarla  senza  un 
sentimento  di  sublime  ammirazione.  Con  quo-  I 
sta  mira  egli  s'apparecchia  alla  campagna  | 
d'  Egitto  ; le  idee  di  Pompeo  c di  Cesare  si 
sposano  in  quella  .sua  intelligenza  si  vasta  ; 
rOrientc  ha  <|ualehe  rosa  di  ricco  e di  miste- 
rioso elle  ferisce  vivamente  la  sua  immagi- 
nazione ; le  sfingi  , lo  piramidi , le  città  dalle 
cento  porle  cullo  loro  miriadi  d'  abitanti , i 
loro  soldati  c i loro  schiavi  negri  dalle  colla- 
ne d'oro;  tutto  quelle  pompe  si  spieganomae- 
slosanicnte  innanzi  al  suo  sguardo  ; sa  venu- 
ti dall'Orieiile  tutti  gli  uomini  che  hanno  par- 
lalo alle  credenze  ed  alle  grandi  ideo  do  |X)- 
poli  ; sa  partite  dall'Oriente  quelle  legioni  che 
rimescolavano  il  mondo  e creavano  gl' impe- 
ratori ; Ronaparte  meditale  immagini  degli 
Alessandri.  Padrone  della  Siria,  vuol , come 
colosso,  tener  un  piede  su  fAsia,  un  piè  su 
l'Europa  (2d],  Con  qual  sollecitudine  egli 
prepara  una  tale  spedizione!  come  la  fa  ve- 
nire da  liiiige!  come  ne  accarezza  il  latuscicn- 
lilico  ed  il  lato  militarci  Quand'egli  pon  pie- 
de in  Egitto,  vuol  essere  ad  un  tempo  l'abile 


generale  , lo  sperimentato  amministratore  , 

10  statisto  e lo  storico  , lìnalminite  lo  scien- 
ziato autorizzato  a chiedere  all'  Istituto  la  so- 
luzione d' alcuni  problemi  che  nc'llc  scuole 
d'Alessandria  i Tolomei  legarono  al  mondo 
con  gli  oracoli  o con  la  statua  di  Memnone. 

Da  starsi  in  Egitto  il  generale  Ronaparte 
non  cessa  di  tener  gli  occhi  sopra  la  Francia, 
di  accarezzare  con  una  cura  alTatto  partico- 
lare r opinione  pubblica  , di  far  di  tutto  per 
renderla  attonita  con  giganteschi  gazzettini 
d'esercito.  Grande  no  trionfi  come  no'  disa- 
stri, accatta  dall'  orientalismo  le  ligure  e lo 
forme,  si  dichiara  l'amico  del  Profeta  : vesto 

11  suo  linguaggio  d'alcun  che  di  slraordinaria- 
monle  pomposo;  tutto  sente  del  sole  infoca- 
to , delle  immense  arene  che  si  distendono 
nel  deserto  c dei  quaranta  secoli  che  lo  con- 
templano. Non  v'ha  un  solo  discorso  del  ge- 
neralo non  inteso  a trasfondere  su  la  propria 
persona  qualche  cosa  di  più  grandioso  , se  è 
possibile,  delle  sue  azioni  campali  ; vuol  fare 
sparire  la  natura  umana  per  non  lasciar  ve- 
dere altro  in  sè  stesso  che  l'croo , il  saggio, 
il  legislatore  ; vuole  che  il  po|iolo  francese  lo 
invochi  come  il  solo  braccio  che  può  sottrar- 
lo alle  sventure  tra  cui  s'avvolgo  la  patria  ; 
l'esagerazione  , l'i|)erbolc  , tutto  gli  serve  ; 
corre  si  stupendamente  alla  sua  meta  che  , 
quando  più  son  rare  le  mitizie  che  si  hanno 
di  lui,  più  se  no  parla.  Ronaparte  si  giova  di 
tutti  i prestigi  dell'eloquenza  c della  vittoria; 
ci  va  interpolando  acconciamento  lo  sue  pro- 
fezie, le  suo  ansie,  le  sue  parole  che  spirano 
amore  e speranza  per  la  Francia,  ira  su  l'in- 
vilimento  della  patria.  Non  si  contenta  ad  es- 
sere riguardato  come  i generali  che  sfolgoreg- 
giano d'intorno  a lui,  ma  bensì  come  il  pen- 
siero razionale  ed  unico  che  dee  dissipare  il 
pubblico  nembo  , come,  il  verbo  che  dee  por 
fine  alla  Rivoluzione,  Poiché  questa  opinione 
è ben  stabilita  , poiché  é divenuta  l'idi’a  po- 
polare della  Francia,  tiitfad  un  tratto,  sen- 
za prcludii,  quasi  scroscio  di  folgore,  il  tele- 
grafo annunzia  che  Ronaparte  e sbarca  to  a 
Fréjiis,  che,  senza  apparecchi, smiza  far  qua- 
rantana  , marcia  trionfalmente  a Parigi. 


NOTE 


(1)  Ilo  \Ì!»itAl«  In  Condirà  (icr  iinprossioiiarmi  f»r- 
tomciilr  su  <|uanlo  fi  riferisre  nila  t'aneiuUoz/a  di 
BitimparU.*.  Hu  salulalo  i luoghi  ove  furoiiu  le  caso 
di  Boiinpnrte  c de»  Pozzo  dì  Borgo,  clic  or  credo  dc- 
molilc. 

(2ì  Ilo  (rodali  i ni»mi  della  fiiuiiglin  Ilohaparle  in 
un  alio  nolnrile  cosi  concepìlo  : 


M II  Id  flgttflo  1785  sono  rrmipnrsi  dinanzi  n DomC' 
iiicu  Korcioli,  04  viM'aio  al  coiiaiglio  fuiierìore  della 
giurisriliziouc  rcnle  d’Ajaccio,  nell'Isola  di  (^ir>ien. 
supplente  al  procuratore  regio, atU'so  roswiira  d» 
G.  U.  Orlo,  procuratore  regio  del]'ammiragUnU«  di 
tpH'sta  città,  i fignnrt  Luciano  di  Buoitaparle,  arci- 
diacono di  questa  chù*sa  cattedrale  , Igunziu  Mattia 
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Costa  » Francesro  Piiniuc’ini,  entrambi  rauomVi , 
Cimanni  Girolamo  Cura,  Fmi>ceseo  Felice,  tuU'c 
due  canonici , parenti  nel  più  prossimo  ^rado  pa- 
terno de' signori  Giuseppe,  Napolione,  Luciano, 
Luigi,  Gerolamo.  Marianna  . CarlcUa  ed  Anonci.i> 
da,  tutti  tigli  e lìglic  minori  del  defunto  niesser^*] 
Carlo  <le  Ruonaparte. 

(3)  Carlo  Oonnanarle  . nato  in  Ajaccio  nel  174.'(, 
dopo  avere  fatti  gli  studii  di  leggo  a Roma  , si  era 
dedicato  da  prima  al  foro;  ma  il  genio  per  Tarmi 
e )*  amor  della  patria  cangiarono  quelle  sue  dispo- 
sixionL  Del  resto  la  vita  di  Carlo  Ruonaparte  è poco 
nota. 

(4)  Intorno  al  conte  Tozzo  di  Borgo  vedasi  una 
notizia  clic  ho  pubblicata  nella  Hivista  da'  due 
wondi  , l'aprile  del  1839.  I)e\o  ai  signor  conte 
Pozio  di  Borgo  più  d'  una  curiosa  informazione. 

(9)  11  suo  professore  fu  il  |tadre  Palrault , che  , 
durante  tutta  la  stagione  campale  dell'  Italia  , ten- 
ne , in  qualità  di  segretario  di  Bonaparto,  tutta  la 
corrispondenza  di  questo  col  poiitrnce  Pio  VI. 

IG;  KiTo  relatitamentc  a Napoleone  ia  nota  del- 
r ispettore  di  quella  scuola  : « Il  signor  Buonapirle 
1 >’a|)o)iotic  ] , nato  il  19  agosto  170U,  statura  di 
quattro  piedi  c cinque  linee  . ha  Unito  il  suo  quar- 
to anno.  Buona  costituzione  Tisica  , salute  eccellen- 
te , carattere  sottomesso  , onesto  e ricoik>scenle , si 
è sempre  distinto  )»er  la  sua  applicazione  alle  mate- 
niaticlic  : conosce  sufUcienicmenle  la  storia  e la  geo- 
grafìa : debole  assai  in  tutti  gli  esercizi  ameni  e nel 
latino , ili  cui  ha  fatto  solamente  la  sua  quarta  clas- 
se: può  divenire  un  ecrellciite  uliziale  di  marina.» 
>clT  esame  finale  chlic  T ottano  posto. 

>7)  I suoi  manifesti  militari  attestano  il  culto  da 
lui  serlialo  mai  sempre  ai  Romani  ; tal  grande  idea 
gli  preoccupala  la  meute  allorquando  da  Veruna 
scriveva  al  Direllorio  : 

« Ho  veduto  un  momento  fa  T Arena  : questo 
avanzo  del  popolo  romano  è degno  di  esso  : non  ho 
potuto  esimermi  da  un  sentimento  d'  umiliaiionc 
ne]  pensare  alla  mesebinità  del  nostro  Campo  di 
Marte.  Qui  possono  star  seduti  centomila  spettato- 
ri , c facilmente  iulenderebbcro  un  oratore  che  gli 
aringasse.  • 

(8)  L' atto  mortuario  è il  seguente  ; 

H Carlo  de  Ruonaparte , antico  deputato  delia  no- 
biltà della  Corsica  pn'sso  la  corte  , assessore  al  re- 
gio tribunale  di  giustizia  d' Ajaccio,  marito  dì  don- 
na ( dame  dire  Voriijinate  , oue’ jHu/rt  otTonno 
tradotto  rosi  tl  titolo  d’ onore  donna  } Letizia  Ra- 
mulini,  è morto  in  cU  d'  anni  trenlanoie  alT  iucir- 
ea  , ai  2f  febbraio  1789  . sotto  la  parocchia  di  San 
Dionigi  , a Mompellieri,  ed  è stalo  se|H»Ito  in  un.i 
delle  tombe  dei  roerendi  padri  fraiuvsi-ani  della 
predetta  città.  » 

W,  L'  uomo  che  conosce  pili  profondamente  Ì fatti 
della  Corsica  di  quell  epoca  è il  conte  Pozzo  di  Bor- 
go. Gran  diletto  ho  ritratto  dal  conversare  con  lui 
e dalTudirnc  i (larlari  viiaci,  ingegnosi,  ap)tas- 
bioiiati , pieni  d’ immaghiazione  c d'  energia  ogni 
qual  volta  entrava  in  discorso  di  Paoli. 

(10  In  ne  bu  leduto  Turigrnalc  italiano:  lo  pos- 
seile  il  conte  Pozro  di  Bórgo  , in'^teriie  eoli'  intero 
coiiice  delle  leggi  che  Paoli  promulgò  per  la  ('or-tcn. 

(11]  La  famiglia  Ronaparte  avra  preso  alloggio 
in  casa  di  certo  signor  Clary  , fabbricator  di  &a|wine 

{•)  Lo  popolo  :*orM  rótta  , ah  originr  italiiina , 
conservò  le  q»ioli/ìru:iOMt  di  tne>S4'n‘  e madonna  o»- 
rhe  dopo  che  In  sita  nazione  madre  le  aveva  o6frtm- 
donate. 
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e destinato  più  tardi  a divenir  padre  di  due  regine, 
quella  di  Spagna  , moglie  di  Giuseppe  Donaparte  , 
e quella  di  .Svezia  , mog  ie  di  Bernadolte. 

(12)  L'abate  Fesch  fece  grandi  progressi  nella 
benevolenza  della  casa  Isoad  : T ultimo  cardinale  di 
questa  famiglia  visse  in  istrettissima  lega  con  lui  ; 
poco  «opraviisscro  T uno  all'altro. 

<13j  L' opuscolo  riioluzionario  di  Ronaparte  coS\ 
inlitnlalo  era  un  dialogo  tra  Marat  ed  un  federali- 
sta , in  cui  liiUi  j prinripii  della  rivoluzione  iro- 
vaiansi  esaltati  reme  sublimi  roneepimenti  dello 
spirilo  umano.  Maral  li  parlava  in  un  modo  dogmi 
di  lui  e del  suo  interprete  di  quell'  epoca  ; la  fazione 
della  (ìironda  vi  si  vedeva  commessa  ali'  esecrazio- 
ne de'  repubblicani.  Tale  libriceiuolo  fu  pubblicato 
dal  li|Kigrafo  Sabino  Toiirnal.  in  Avignone.  >e  pos- 
siedo un  esemplare.  Luciano  Ronaparte  afferma  es- 
serne egli  l'autore. 

(li}  Gli  viene  attribuita  la  seguente  lettera  : 

« Cittadini  rappresentanti, 

» Dal  campo  della  gloria  , mentre  nT  innnltro  sai 
terreno  bagnato  dal  sangue  de'  traditori,  vi  annun- 
zio rnn  gioia  che  i vostri  ordini  sono  eseguiti  e che 
la  Francia  è vendicala.  Non  sì  sono  risparmiati  sesso 
riè  età. Coloro  che  erano  rimasti  unicamente  feriti  dal 
cannone  repubblicano  sono  stati  Udii  di  mezzo  dalla 
scure  della  libertà  e dalle  haioiicUe  dell'  egua- 
glianza. 

» Bruto  Boxap.ìrtb 
■ cHladioo  «oHculotZo. 

» Ai  rappresentanti  del  popolo  Rolvespierrc  ju- 
niore  e Kr^ron.  • 

{15]  Mi  sia  per  altro  permesso  Tosservarc  che  . 
adottando  niente  niente  un  tal  raziocinio,  noci  vi 
sarebbe  più  nulla  di  colpevole  sopra  la  terra. 

(/I  Trad.) 

(IGj  Ecco  una  delle  sue  lettere  dopo  il  9 termido- 
ro, la  quale  sente  un  poco  più  dei  suo  stile. 

» Nizza  , 20  termidoro  anno  II. 

« Il  generale  comandante  delTartiglieria  delTeser- 
citn  d' Italia  al  cittadino  Tilly. 

» Tu  avrai  saputa  la  rnspirazione  c la  morte  di 
Robespierre,  Coiitlion,  Sainl-Jrisl,  re.  Il  primo  ave- 
va per  sé  i giacobini , la  miiniripaliià  di  l*arigi , lo 
stato  maggiore  della  guardia  nazionale;  ma  dopo 
un  momento  di  esitanza,  il  {>o{Kdosi  è messo  dal  lato 
della  Convenzione. 

» Harrère.  Cnrnol.  Prieur  , BillauJ-Varcnnes  ec., 
rimangono  sempre  ni  rninitalo  di  salute  pubblica  ; 
ciò  non  ha  portalo  venni  rangiamento  ogli  affari. 
Rii  ord,  dopo  adempito  T incarico  di  iioiifìcare  la 
congiura,  a norma  degli  ordini  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  é stalo  richiamalo  nel  sv'no  della  Con- 
venzione. Salirctti  in  qw*slo  momento  é rappresen- 
tante alTeserrito  d*  Italia.  Le  no>trc  ojicrazioni  mi- 
litari saranno,  ered  io,  alquanto  conlr.vriate,  fnrs’an- 
rhe  mutate  affalln. 

» L'artiglieria  era  avanzata,  il  tiranno  sardo  era 
jter  ricevere  una  forte  |ierro.>sa  ; ma  sjiero  che  riò 
sirà  iinìcainenle  differito ...  M’ lia  a-llillo  un  poco 
1.1  rat.istrofe  di  Robi*spierrr  juniore  , eh'  io  .imava  c 
credeva  puro.  .Ma,  l'oss'egli  stato  mio  [ladre  , gli  a- 
vrvi  piantati»  un  pugnate  nel  petto  io  medi'simo  se 
aspirava  alla  tirannide. 

» Bonapartr  .» 

(17)  Ila  un  grande  significato  quella  esprrs'^lone  di 
madama  di  Steel  quando  dice,  parlando  di  Na|K>leu- 
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ne:  • Egli  c Hu)»r>|iìtrre  a cavallo.  • Questa  frase 
e <|ualciie  cosa  di  più  rbe  poesia. 

(18)  Ecco  il  testo  deU’aUn  civile  del  raairimofiio 
di  Ronaparte.qiial  trovasi  nella  podesteria  di  Parigi. 

» lo,  Carlo  Teodoro  Francesco  Leclerq,  pubblico 
notaio , bo  dichiarato  a nome  della  legge,  che  Na- 
polf(Hie  Buooaparlc  e Maria  Giuseppa  Rosa  di  Ta> 
sclier,  sono  uniti  in  matrimonio,  e ciò  alla  presenza 
dc'tcstimonii  idonei  r^ui  nominati  : Paolo  fiarras  , 
membro  del  Direttorio  esecutivo , rbe  ha  il  suo  do- 
micilio nel  palazzo  de)  Lussemburgo;  Giovanni  Le 
Marrois, aiutante  di  camixi  capitano,  il  cui  domici- 
lio è nella  contrada  delk  Cappuccine  ; Giovanni 
Mmbcrlo  Tallien  , membro  del  corpo  legislativo  , 
che  ha  il  suo  domicilio  a Caillot  ; Stefano  Giacomo 
Gerolamo  Calmrlet,  legale,  che  ha  domicilio  in  con- 
trada della  piazza  Vendòme.  n.  207, 1 quali  lutti  si 
sono  sottoscritti  unitamente  con  me  dopo  la  lettura 
dcH'aito.  Sottoscritti  7uiiien,  M.  G.  R.  Toirher, 
P.  Bartatf  Ls  Marroi$,  juniore,  Aapolùme  Buo- 
nafartt.  Calmele!,  Ltclerq,  pubblico  notaio.  » 

(19)  Bonapvrte  parti  alla  volta  di  Nizza  verso  la 
metà  di  marzo  , avendo  per  aiutanti  di  campo  suo 
fratello  Luigi,  i signori  di  .Marmont,  Junot,  Le  Mar- 
rois, ec.;  e per  segretario  il  suo  professore  di  mate- 
matica, signor  Patrault,  uomo  di  mente  acuta  ed 
estesa. 

(20}  1 generali  dell' esercito  d’Italia  erano;  Cer- 
voni, Augereau,  Juubert,  Massima , Raropon,  Ber- 
thicr.  La  Harpe,  cc.  Il  generale  Kellermann  coman- 
dava Tesercito  deirAlpi;  il  generale  Serrurier  quel- 
lo d’osservazione. 

(21)  La  sua  corrispondenza  è tutta  concepita  in 
uno  stile  il  più  imperativo. 

« Giungo  a Verona  per  partirne  domani.  Questa 
citlA  è grande  e bella.  Vi  W lasciato  un  buon  pre- 
sidio per  mantenermi  padrone  dei  ire  ponti  posti 
qui  sopra  l'Adige. 

» lo  già  non  ovea  lasciato  ignorare  agli  abitanti 
che  se  il  re  di  Francia  non  avesse  sgomberato  prima 


del  mio  passaggio  del  l*u,  avrei  (Mista  a ferroc  fuo- 
co una  città  ardita  al  seguo  dì  credersi  la  nietropo- 
li  dell'  impero  francese. 

» 1 migrali  fuggonu  dall' Italia;  oltre  a cinque- 
cento sono  peniti  cinque  giorni  prima  del  nostro 
arrivo.  Corrono  in  Germania  , ove  portano  il  loro 
squallore  e i loro  rimorsi.  » 

Troviamo  per  ogni  dove  lo  slesso  lare  imperioso. 

« Al  cardinale  Mattei. 

*>  La  corte  di  Roma  ha  ricusale  le  roridizinnì  di 
pace  che  il  Direttorio  le  ha  offerte.  Ella  ha  rotto  l'ar- 
mistizio; si  pone  in  armi;  non  respira  altro  che 
guerra;  l'avrà.  Voi  conoscete,  cardinale,  la  forza  e 
il  valore  dell' esercito  che  è sotto  I miei  ordini  ; per 
distruggere  la  potenza  temporale  del  papa  mi  basta 
il  solo  volerlo,  .\ndate  dunque  a Roma;  illuminate 
il  santo  padre  su  i veri  suoi  interessi;  rìmovclegli 
dal  fianco  i mestatori  che  lo  assediano.  Il  governo 
francese  mi  dà  la  permissione  d'accogliere  proposte 
di  pace,  c tutto  può  ancora  accomodarsi.  Vi  auguro, 
signor  cardinale,  che  nella  vostra  commissione  ol- 
teoiatc  quanti  buoni  successi  può  promettervi  la 
purezza  delle  vostre  iutcìiziuui.  » (22  ottobre  1796.) 

(22;  La  corrispondenza  epistolare  di  Darras  e dì 
Bonaparte,  dopo  il  18  fruUidoru,  è delle  più  ìntrin- 
siclve  : ecco  alcune  di  tali  lettere: 

> Gl  ìufami  giornalisti  avranno  il  loro  colpo  di 
rimbalzo;  la  risoluzione  dei  Cinquecento  è stata  a- 
doUata.  mio  caro  generale  ; concludi  la  pace,  sia  li- 
mite il  Reno,  e Venezia  non  tocchi  alla  cosa  d’  Au- 
stria ; ecco  in  pieno  il  desiderio  del  Direttorio.  » 

Altra  lettera:  « È bene  stravagante  qner>lo  tuo  si- 
lenzio , mio  caro  generale;  i de(K)rlali  sono  partiti 
ieri;  Augereau  si  comporla  a meraviglia  ; gode  la 
confidenza  delle  due  parti  ; j Borboni  partono  doma- 
ni per  la  Spagna.  • ( Lettere  di  fiarras  a Bonaparte, 
del  20  e 21  fruttidoro.) 

(23)  Con  ciò  sì  spiega  la  grande  predilezione  di 
Bona^rle  per  le  ricordanze  dell'  Egitto.  Fu  questa 
la  sua  impresa  favorita,  la  sua  idea  poetica. 
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POSIZIONE  DIPLOMATICA  DELLA  FRANCIA  ALL’ATTO  DELLO  SBARCO 
DEL  GENERALE  BONAPARTE  REDUCE  DALL’EGITTO. 


CaduU  del  re  di  Napoli  edel  Piemonte.  — Rottura  della  Repubblica  eoo  l'Austria.  — Raniduamenio 
de’gabioctti  di  Vienna  e di  Pietroburgo.  — Ambasciata  dei  conte  di  Cobeiizl.  — .\ndamcntu  e con- 
clusione del  con(;resso  di  Rasladt.  — Assassìnio  de'  pleuipotenziarii  francesi.  — La  Prussia. — Lega- 
zioni del  principe  Repnin  e deM’abate  Sieyesa  Berlino.  — Forza  dell'Inghilterra Guerra  accani- 

ta- — Alleanza  tra  la  Francia  e la  Spagna.  — Guerra  dichiarala  da  I^olu  I a Carlo  IV. 


1798-1799. 


.Atti  diplomatici  della  più  alta  importanza 
e che  mettevano  in  piena  luce  rinvaditricc 
politica  del  Direttorio  aveano  sconnessi  tutti 
gli  elementi  della  pace  generale.  Dal  trattalo 
di  Campo  Formio  venivano  rispettati  due  rea- 
mi intermedii  : Napoli  ed  il  Piemonte  , so- 
vranità necessarie  all'  equilibrio  generale  del- 
rilalia;  or  bene  , questi  governi  rimanevano 
inesorabilmente  atterrali  dagli  ordini  della 
francese  Repubblica.  Il  generale  Cliampion- 
net  calpestava  la  corona  di  Napoli;  il  gene- 
rale di  Groucliy  scacciava  da  Torino  la  dina- 
stia di  Savoia.  Nulla  aveavi  di  più  adatto  a 
metterò  in  scria  apprensione  tutti  i gabinet- 
ti siccome  queste  successive  invasioni,  le  qua- 
li non  lasciavano  mai  vivere  in  una  placida 
sicurezza  gli  stati , perchè  , appena  firmato 
un  trattato,  si  studiavano  i mezzi  di  violar- 
lo. A Campo  Formio  era  stato  promesso  il 
mantcninienlo  delle  cose  dcH'ltalia  nello  sta- 
to in  cui  si  trovavano  , nè  due  anni  Irascor- 
reano  dopo  la  sottoscrizione  di  quel  trattalo 
quando  s'avverarono  0 si  consumarono  fatti 
la  cui  conseguenza  si  era  capovolgere  lo  s(o- 
tu  fuodelle  intermedie  sovranità.  Già  distrut- 
ta la  potenza  papale.  Pio  VI  gemeva  in  dura 
prigionia  ; Roma  avea  costiluita  la  sua  liber- 
tà, i suoi  consoli,  i suoi  tribuni;  Napoli  oc- 
cupala dai  generali  Championiicl  e Maedo- 


nald  , rovesciava  il  Irono  acclamando  la  Re- 
pubblica Partenopea  , intantocliè  i democra- 
tici del  Piemonte  si  toglievano  alTatto  al  do- 
minio della  casa  di  Savoia-Carignano.  Il  Di- 
rettorio rispondeva  a tutti  i reclami  dei  ga- 
binetti : « Non  potere  colali  cangiamenti  im- 
putarsi alla  sua  politica  ; se  Roma  avea  fatta 
la  sua  rivoluzione  , essere  ciò  avvenuto  per- 
chè gl'  Italiani  , padroni  di  cangiare  a grado 
loro  la  forma  de' propri  governi  , si  erano 
valsi  di  un  proprio  diritto;  quanto  a Napoli, 
non  essere  stalo  provocate  le  ostilitàdai  Fran- 
cesi, ma  iniziate  dagli  stessi  Na|>olitani,  che. 
sotto  il  governo  del  loro  rp , avevano  invasa 
Roma  e fatto  sventolare  il  regio  stendardo 
dalle  cupole  di  san  Pietro  c dallo  romane  ba- 
siliche. il  generale  Mack  non  era  egli  al  ser- 
vizio dell'Austria?  Dover  dunque  l'occupa- 
zione di  Napoli  riguardarsi  come  la  conse- 
guenza di  un  evento  militare  cui  la  Repub- 
blica non  avea  dato  impulso;  colà  il  popolo, 
manifestandosi  come  avea  fatto  quello  di  Ro- 
ma, essere  stato  parimente  lasciato  libero  di 
esercitare  un  proprio  diritto  col  sottrarsi  al 
governo  monarchico  (I)  ; cosi  pure  nel  Pie- 
monte quella  nazione  essersi  comportata  in 
virtù  della  stessa  popolare  auvranità  ; quando 
atterrava  gli  stemmi  di  Savoia  in  Torino  , il 
Direttorio  non  aver  nulla  da  rimprovcrac«i  ; 
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estere  anelicqucllo  un  atto  libero,  tpontanco , 
lutto  fondato  nelle  manifestazioni  dei  princi- 
|)ii  invariabili  della  sovraniU  repuliblieana  ; 
oltreché  le  convenzioni  segrete  di  Cani|>o 
Formio  c i discorsi  tenuti  a Sellz  Ira  il  si- 
gnor di  Cobenzl  ed  il  signor  Francesco  di 
Ncufchàtcau  lasciavano  forse  all'Austria  un 
fondamento  a dolersif  II  gabinetto  di  Vienna 
non  aveva  egli  acconsentilo  alla  cessione  del 
Piemonte  alla  Francia  col  patto  di  essere 
reintegralo  nel  possesso  del  Milanese  (2]?  La 
rasa  di  Savoia-Carignano  non  era  ella  stata 
sagrificata  come  Venezia  c Hagusi  (3)?  v 
Que' ragionamenti  diplomatici  , che  il  si- 
gnor di  Talleyrand  ri|ietcva  in  ciascuna  sua 
nota , non  polcano  p<jrtarc  un  profondo  con- 
vincimento nello  spirito  dei  gabinetti  ; l' Au- 
stria ben  sapea  fin  dove  ci  fosse  da  credere 
in  quelle  pretese  libere  manifestazioni  de'|K>- 
poli  che  si  pronunciavano  in  favore  del  siste- 
ma repubblicano  ; era  assai  bene  informata 
come  i ^ropagandisli  corressero  attorno  tutti 
gli  stati  principeschi  dell'Ilalia  per  eccita  re  alla 
ribellione  |Hipolaziuni  le  i|ualì , chiaritesi  ap|>c- 
na  in  repubblica  .div  eniv  ano  altrellanti  ausilia- 
ri! della  Francia. Nel  fatto.non  era  questa  div  e- 
nuta  padrona  di  Napoli  c del  Piemonte  ? Qua- 
le statista  diplomatico  poteva  ingannarsi  sul 
disegno,  sul  fine  eh’ essa  si  prefiggea  nel  vor 
lere  democratizzata  tutta  l’Italia?  Le  nuove 
repubbliche,  ligie  olla  Francia,  tutte  le  erano 
tributarie  ; dalle  città  dette  libere  il  Diretto- 
rio traeva  imposte  d’uomini  c di  provisioni 
da  gvierra  ; non  potea  cadere  equivoco  su  di 
ciò.  S’ aggiugnevano  ancora  altri  motivi  per 
indurre  l’Austiia  ad  entrare  apertamente  in 
lotta  centra  il  vampiro  dell’ influenza  france- 
se ; la  casa  di  Napoli  era  congiunta  da’  )>iù 
stretti  vincoli  con  la  grande  prosapia  impe- 
riale ; alla  casa  di  Napoli  apparteneva  la  S|>o- 
sa  del  monarca  regnante.  Maria  Teresa,  te- 
nera figlia  di  Ferdinando  IV;  era  la  più  acer- 
ba ferita  al  cuore  di  lei  il  vedere  infranto  lo 
scettro  dei  Borboni  delle  Due-Sicilie  ; essa  a- 
veva  una  grande  possanza  sul  euore  del  ma- 
rito c su  quello  de’  Viennesi.  Per  ultimo  la 
regina  di  Napoli,  Carolina  d’.Àustria,  si  piena 
del  sentimento  della  propria  grandezza,  tan- 
to imperiosa , donna  forte  e tutta  energia , tras- 
correva il  continente  per  chiamarlo  all’ ar- 
mi; trovandosi  allora  nell’ Austria  , raunava 
d’intorno  a sé  i cavallereschi  suoi  difensori  , 
siccome  campioni  di  una  guerra  comune  con- 
tea la  Ilei.ubblica  francese  che  spezzava  la 
sua  corona. 

Non  appena  il  Direttorio  vide  l’Austria  de- 
eisa  alla  guerra,  tentò  ogni  sforzo  per  ratto- 
ncrla  prima  che  venisse  al  punto  d’ intimar- 
la ; ma  il  dado  era  tratto.  Si  vede  dalle  ne- 
goziazioni segrete  del  congresso  di  Kastadt 


(pianto  vivamente  la  Francia  temesse  una  ma- 
nifestazione ostile  p<*r  parte  dell  . \uslria.  Il 
signor  di  Talleyrand  scriveva  a que’plenipo- 
tenziarii  « di  recedere , so  facca  d’  uojio  , da 
alcune  pretensioni  su  la  riva  del  Bono  |>er  te- 
nersi amico  il  gabinetto  di  Vienna  al  momen- 
to in  cui  stavano  per  aprirsi  con  tanta  violen- 
za le  ostilità  (ì).  Già  si  (laventa  a Parigi  una 
guerra  generale  che  può  mettere  in  pericolo 
il  tutto.  Non  vi  si  ignora  la  partenza  del  con- 
te di  Cobenil  per  Pietroburgo.  Dal  lato  suo 
la  Russia  strignea  più  fortemente  un’allean- 
za con  l'Austria  inviando  a Vienna  il  conte 
di  Kalitschcf.  l'na  lega , più  formidabile  di 
quella  del  17SI2,  stava  |icr  far  impeto  contea 
la  Francia. 

(ìli  ultimi  atti  del  congresso  di  Rastadt  di- 
V engono  importanti  ; essi  sv  el  ano  il  timor  del  la 
guerra  nato  nell'animo  del  Direttorio.  In  cpiel 
congresso  non  regnò  molta  buona  fede  fra  le 
div  erse  |K)lenze  che  v’inlcrv  enncro;  tratlavasi 
di  decidere  su  la  sortt!  della  Germania  . c ri- 
portando lo  sguardo  su  le  stipulazioni  di  Cam- 
po Formio  , si  vinlrà  che  i destini  di  questa 
v ennero  segretamente  regolati  fra  ledue  gran- 
di potenze  dalle  i|uali  fu  sottoscritto  un  trat- 
tato, in  cui, vincitore  degli  eserciti  imperiali, 
il  generale  Bona|iarlc  ottenne  delle  concessio- 
ni riservate.  Il  pacificatore  dell’Italia  si  era 
proposto  un  unico  fine,  assicurare  alla  Fran- 
cia le  frontiere  del  Reno  (3)  ; ma  dimenticò 
m*gli  articidi  addizionali  le  antiche  tradizioni 
del  protettorato  che  la  Francia  fin  dai  giorni 
di  Richelicii  opponeva  all' Austria  in  favore 
delle  piccole  potenze  alemanno.  Per  ottenere 
i Paesi  Bassi  il  generale  Bonaparte  cede  al 
signor  di  Cobenzl  in  tutto  quanto  concernev  a 
pl’interes.si  germanici.  Dal  canto  suo  il  signor 
di  Cobenzl,  per  ollenero  Venezia  e TAdrialì- 
co,  abbandonò  c,  ardirei  quasi  dire,  compro- 
mise gl’interessi  della  Confederazione.  Ne 
risultava  che  a Rastadt  le  due  potenze  prin- 
cipalmente inteiessale  avevano  un  bisogno 
comune  ed  individuale  a ciascuna  di  tirar  in 
lungo  le  negoziazioni  i>er  renderne  impossi- 
bile la  conclusione. 

La  Russia  non  rimaneva  estranea  a tale 
influenza  ; Paolo  1 vedeva  anch’egli  a malin- 
cuore r intimazione  d’un  aggiustamento  per 
cui  la  Francia  acipiistava  una  si  ampia  parte 
di  lerriloriu  su  la  riva  del  Reno;  la  Russia 
vagheggiava  il  proleltoralo  germanico  cui 
seminava  riminziu.sse  la  casa  d'.\ustria  ; la 
prima  di  queste  potenze  non  dispiegava  an- 
ch’essa  raquilc  sul  suo  nazionale  stendardo? 
Paolo  1 scrisse  alla  Confederazione  per  indur- 
la ad  una  mossa  ostile  contra  la  Repubblica 
francese  (0).  Il  congresso  di  Rastadt  fu  iver- 
tanto  un’alternativa  continua  di  note,  pri>i>o- 
ste  e controjiroposte  ; le  negoziazioni  dovea- 
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no  continuare  inccssantcmcnlo  senza  clic  si 
venisse  mai  ad  una  risoluzione.  Cosi  volevano 
le  potenze  clic  aveano  più  interesse  di  tutte 
alla  guerra. 

Il  conte  di  Mcttcmich , presidente  della 
deputazione  austriaca  , si  sentì  rincorato  sol 
(|uando  il  ravvicinamento  dell’  -\ustria  e del- 
r imperatore  Paolo  potò  (lermettere  lo  scio- 
glimento immediato  del  congresso  f7).  In 
ijuel  momento  stesso  la  guerra  fu  dieniarata 
con  un  moto  avanzato  dcll  arcidiica  Carlo  che 
passò  risolutamente  rinn.  La  corte  di  Vienna 
ciò  non  ostante  si  trovava  in  una  posizione 
piuttosto  equivoca  rispetto  alla  Confederazio- 
ne germanica  ; gli  articoli  segreti  del  trattato 
di  lìampo  Formio,  pubblicati  espressamente 
dal  Direttorio , non  erano  i soli  documenti 
atti  ad  accreditare  la  taccia  data  all’  .\ustria 
di  avere  abbandonati  gl’inten'ssi  dell’ Impe- 
ro (8)  ; i picnipotenziarii  francesi , Roberjot, 
Giovanni  Debry  e Bonnicr,  al  congresso  [>o- 
tevano  egualmente  far  delle  rivelazioni  (9)  di 
tal  natura  da  compromettere  la  corte  di  Vien- 
na (lOJ.  Questi  plenipotenziarii  persistevano 
nel  voler  rimanere  a Kastadt  ; rimpcrioso 
loro  atteggiamento,!  lor  propositi  neri  e bal- 
danzosi noiavano  tutte  l’altre  parti  negozia- 
trici.  La  storia  ha  detto  che  i plenipotenziarii 
francesi , insigniti  del  sacro  carattere  di  am- 
basciatori , vennero  spietatamente  trucidati 
all’ uscire  di  Itastadt , in  quella  folta  foresta 
che  si  vede  colò  in  vicinanza  del  Reno  ; gli 
ussari  di  Szccklcr  li  trafissero  , ed  il  solo 
Oioianni  Debrj  campò  da  morte;  le  carte 
della  legazione  caddero  in  potere  dell’ Au- 
stria (11).  Cotale  attentato,  degno  di  una  na- 
zione di  selvaggi , da  chi  fu  provocato!  Qual 
fu  la  mano  omicida  che  diresse  un  cosi  ferale 
espediente!...  L’Europa  non  tardò  a rispon- 
dere colla  guerra.  Ciascuno  a sua  volta  ne 
fu  accusato  ; ciascuno  a sua  volta  si  mondò 
dell'accusa  , e cosi  doveva  essere  (12;.  Il  po- 
tere era  caduto  in  tanto  discredilo  nella  Fran- 
cia che  si  è rinversata  fin  sul  Direttorio  l’ac- 
cusa di  quest’ orribile  assassinio,  cui  si  attri- 
buiva il  fine  di  scuotere  lo  spirito  pubblico  c 
di  farlo  anelante  d’una  guerra  generale.  An- 
che r.\ustria  venne  accusata  ; quest’alto  di 
violenza  , inaudito  nei  diplomatici  annali  , 
diede  orìgine  a mille  sorte  di  congelturc.  La 
versione  germanica  , quale  apparisce  da  se- 
greti dociiraenli  (13),  si  riduce  a questo  sun- 
to : « L' .Austria  avea  risoluto  impadronirsi 
delle  carledella  legazione  francese,  carte  che 
poleano  compromettere  , al  momento  dello 
ostilità  , le  sue  relazioni  col  corpo  germani- 
co. » I plenijKilenziarii  cercarono  difender- 
si , nel  quale  scontro  gli  ussari  li  trafissero 
Hiorl.ilnieulc  ; il  gabinetto  di  Vienna  ebbe  in 
suo  imtere  le  carte  della  legazione  . oegelto 


de’  suoi  timori.  1 rapporti  d’alenni  agenti  se- 
greti attribuiscono  alla  regina  Carolina,  che 
trascorreva  in  allora  , qual  eroina  do’  tempi 
cavallereschi,  l’-Vlemagna,  una  partecipazio- 
ne 0|)crosa  a questo  attentato.  Fatti  di  colai 
natura  vanno  avvolti  entro  un  misterioso  velo 
che  ne  proteggo  sempre  i veri  autori  ; si  pos- 
sono congetturare  molte  cagioni , non  si  può 
mai  indicare  la  mano  direttrice.  Un  agente 
intimo  del  conto  di  Hardenberg  , in  un  di- 
spaccio segreto  che  gli  scrive,  trascorre  tutto 
le  scale  possibili  di  probabilità,  o crede  scor- 
gere in  tutta  questa  catastrofe  due  fatti  ben 
avverati;  1."  il  trafugamento  delle  carte  ca- 
dute in  potere  dell'Austria  (li)  ; 2.“  lo  scon- 
tro furtivo  dei  plenipotenziarii  cogli  ussari  di 
Szeckler  ; la  morte  dei  jilenipotcnziarii , de- 
rivata dall’  aver  essi  voluto  difendersi , potò 
riguardarsi  come  un  caso  fortuito , non  come 
un  disegno  premeditato  (15),  Del  rimanente 
questo  fatto  produsse  una  profonda  sensazio- 
ne nella  Germania,  o tutti  i personaggi  posti 
in  grado  eminente  si  fecero  un  dovere  di  ri- 
provare una  violazione  del  diritto  delle  genti 
tanto  inaudita.  L'arciduca  Carlo,  si  compre- 
so della  propria  dignità,  si  nobile  di  carattere, 
non  mancò  di  manifestare  al  campo  francese 
il  sentimento  della  sua  indegnazionc  , c die- 
de la  sua  parola  d'onore  al  generale  Masscna 
che  tutto  quanto  l’esercito  austrìaco  era  estra- 
nio al  violento  atto  commesso  dagli  ussari  di 
Szeckler  (16)  : ben  altri  erano  ì destini  che 
quel  generoso  principe  si  prefiggea  e ben  al- 
tri nemici  aveva  a fronte  da  vincere. 

La  Prussia  avea  troppo  grande  interesse  a 
mettere  in  cattivo  as|)Ctto  l’Austria  agli  occhi 
della  Germania  per  non  far  valere  al  suo  sco- 
po tutti  quo'  sagritìzi  del  corpo  germanico 
che  il  trattato  di  Campo  Formio  aveva  reso 
inevitabili.  Il  conte  di  Hardenberg  fu  solleci- 
to di  rivelare  gli  articoli  segreti  a tutte  le  na- 
zioni ; il  signor  di  Ilaugvvitz,  meglio  inlcnia- 
to  ancora  nel  sistema  adottalo  dai  Francesi, 
informò  riservatamente  le  corti  di  Bav  iera  . 
di  AViìrlemberg , di  Sassonia,  di  Itaden,  dello 
stipulazioni  che  cedevano  alla  Francia  la  riva 
sinistra  del  Reno  a pregiudizio  de' possessori 
delle  terre  feudali , dei  vescovadi  resi  seco- 
lari c delle  città  libere,  donde  il  gabinetto  di 
Berlino  deducca  conclusioni  alTallo  sfavore- 
voli al  manteiiiniento  della  corona  imperiale 
sul  capo  di  chi  avea  sagrilicalo  in  guisa  tanto 
straonliiiaria  il  corpo  germanico  (17). 

Riinasle  cosi  ferme  nella  loro  rivalità  l’.Vu- 
slria  e la  Prussia,  il  gabinetto  di  Berlino  volle 
profillareilella  circostanza  onde  abbassar  per 
sempre  (18)  la  casa  di  Lorena.  Ho  già  nar- 
rato comci'abato  Sieyes  nella  sua  ambasciata 
a Berlino  raggiiigiiesse  l'intento  di  mantenere 
la  neutralità  di  ipiella  monarchia  , oggetto  si 
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prezioso  a consonarsi  per  la  francese  repub- 
blica ; la  politica  russa  incagliò  a petto  del- 
r immobilità  del  gabinetto  prussiano.  Hcnza 
avventurarsi  a strigncro  un’  intima  lega  col 
Direttorio,  la  Prussia  non  contrasso  con  esso 
altro  vincolo  fuor  quello  d'una  benevolente 
neutralità  , che  diveniva  per  lei  un  aumento 
d‘  Influenza  politica  su  1‘ Alemagna;  rirevea 
sussidi!  da  Parigi,  c pel  fatto  unico  di  questa 
|)Osizione  neutrale  acquistava  un  sopravven- 
to su  gli  stati  siM'ondarii  della  Confederazione 
germanica  ; essa  nelle  suo  relazioni  colla 
Francia  li  proteggea.  Per  questa  neutralità 
in  olire  essa  diveniva  l'arbitra  della  lega  ; ella 
potea  far  pendere  la  bilancia  ; se  in  vece  si 
fosse  chiarita  per  l'Austria  e la  Russia  , non 
sarebbe  stata  altro  che  rausiliaria  di  (piestc 
due  potenze  ; col  serbare  l’adottato  sistema 
si  reiìdea  parte  principale  in  una  negoziazio* 
nc  defiiiiliva  o nel  riordinamento  dell'  Euro- 
pa. Ogni  nuovo  trattato  polca  darlo  una  sì> 
inazione  migliore  sul  Reno  o su  le  sue  fron- 
tiere  della  Sassonia  o dell’Annover. 

La  Pnissia  pertanto . aliena  dal  chiarirsi 
per  alcuno  in  questa  mossa  armata,  rimane- 
va immobile  anche  alle  pressanti  sollecita- 
zioni della  Russia.  Paolo  1 , abile  persino  in 
mezzo  a’ suoi  tra\iamonti.  seguiva  le  vecchio 
orme  della  {>oIi(ica  di  Pietroburgo  , elio  con- 
sistea  nel  nascondere  la  sua  inlluenza  posi- 
tiva c militare  sotto  le  parole  di  moderazione 
e cavalleresca  generosità.  Egli  si  era  prefisso 
di  trar  con  sò  tutta  l’Europa  in  una  grande 
crociata  intesa  alla  restaurazione  de’troni; 
passione  poetica  che  parlava  alla  sua  anima, 
(ìli  slalisli  di  INetroimrgo  possedevano  una 
vista  acuta  e lontana;  prevedeano come , in- 
Iromellcndosi  nelle  cose  della  Germania  c 
doirilalia,  i Russi  si  farebbero  conoscere  al- 
l’Europa occidentale,  la  qual  posizione  li 
rendeva  arbitri  del  .Mezzogiorno;  il  loro  ga- 
binetto , acquistando  infim^iza  sotto  tulli  gli 
aspetti  , anche  i più  remoti , cessava  cosi 
dall’essere |Mitenza  merainonlc  orientalo;  iii' 
fatti  il  fehl-inaresciallo  Smvaruw  non  assu- 
iiic\a  egli  il  comando  dell  esercito  collegato 
degli  Austriaci,  de’  Ravari  e de’  Russi  ? fer- 
niinata  una  volta  quella  spedizionegucrresca, 
nulla  sarobbesi  ornai  fatto  in  Italia  se  non  per 
la  russa  influenza,  ^ion  motto  addietro  si  so- 
spettava appena  la  grandezza  di  quella  corte; 
sotto  Luigi  XI\'  veniva  additata  con  dileggio 
la  rorif  de  Moitroriti  \ ella  ora  unicamente 
alTaccciulata  nelle  sue  guerre  co  Turchi;  chi 
avrebbe  detto  che  iin  secolo  appresso  diver- 
rebbe il  pensiere  sovrano  di  tutte  le  risolu- 
zi(»ni  di  pace  e di  guerra  noirOcidcnIe'? 

l’ale  ingrandiinentn  era  TetTetlo  dcU  ecccI- 
lenteposizione  pr«‘<adn  Paolo  I ; questo  prin- 
cipe entrava  in  prima  fila  nella  lega,  tratto 


I dal  desiderio  di  scliiacciar  per  sempre  con  un 
colpo  di  clava  la  fronte  della  rivoluzione  fran- 
cese, oggetto  del  suo  abbominio.  (^on  tal  fine 
avea  dichiarato  di  prendere  sotto  la  tutela 
della  propria  spada  la  causa  di  Luigi  XYIII 
c della  restaurazione  de' Borboni  in  Francia 
ed  a Napoli,  e della  casa  di  Savoia  in  Italia. 
La  Russia  cercava  un  puntello  al  suo  vasto 
sistema  ncirOccidonte;  la  reintegrazione  del- 
le vecchie  dinastie  gli  creava  fedeli  alleati  ed 
utili  ausiliarìi  nelle  proprie  guerre.  Restau- 
rati una  volta  i Horboni . la  Russia  trovava 
un'alleanza  tutta  fatta  centra  l'Austria  (10]  ; 
da  quel  momento  olTerso  generoso  asilo  a 
Luigi  Wlll.  Il  fratello  di  Luigi  XVI  potè 
abitare  Mittau  ; più  non  accadde  che  il  pro- 
tendente dovesse  andar  esule  di  città  in  città 
a mendicarsi  un  asilo;  la  Russia  prese  a'suoi 
stipendii  1’  esercito  di  (^ondé  ed  accolse  negli 
eserciti  propri  parecchi  gentiluomini  france- 
si , quali  furono  un  Richelicu,  un  Langoron, 
un  Damas,  degni  dei  nomi  e de’ gradi  da  loro 
vestiti.  Il  cor|)o  dei  migrati , che  sommava 
tuttavia  a diecimila  uomini,  venne  aggregato 
al  grande  esercito  di  Smvarow  ; la  Russia  , 
ottenuta  parte  principale  nella  lega  , fu  la 
prima  linea  in  quel  grande  movimento  euro- 
peo. Per  conseguenza  la  crociata  bandita  con- 
ira la  Repubblica  ne  avrebbe  strette  le  fron- 
tiere con  una  vasta  cinta  d’acciaio  scia  Prus- 
sia vi  avesse  presa  una  parte  operosa.  Berli- 
no mantenne  la  sua  immobilità,  ondo  quella 
sterminata  forza  che  si  dispiegava  centra  la 
rivoluzione  trovava  un  vuoto  alla  sua  estre- 
mità settentrionale.  Il  gabinetto  prussiano 
aspettava  che  la  bilancia  piegasse  , contando 
sempre  su  le  grandi  promesse  che  gli  avea 
fatte  la  Francia.  Più  lardi  questa  temporeg- 
giante poliliea  perde  la  corte  di  Berlino  e la 
trasse  d’  errori  in  errori  ad  uno  stalo  di  as- 
soluto invilimcnto  sotto  la  spada  di  Napoleo- 
ne (20). 

La  potenza  più  indefessamente  solerte  in 
questa  grande  mossa  europea  fu  sempre  l’In- 
ghiltcrra  ; Piti  avea  raddoppiato  di  sfiirzi  al- 
ìarovina  dellaFrancia.  Non  maiunapiù  abile 

1>olitica  avea  prodotta  un'opera  più  compiuta. 

due  ambasciatori  inglesi  a Pietroburgo  ed 
a Vienna,  lord  Witworth  c il  cavaliere  Mor- 
toli Eden  , aveano  date  ampie  prove  di  nota- 
bile talento  nel  saldare  nodi  si  dinicili  a strin- 
gersi fra  quelle  due  corti.  (ìiigllelmo  Pili  li 
munì  di  pieni  ptderi  per  promettere  sussidii 
proporziouatiai  scrvigii. Nulla  dovevasi  omet- 
tere per  far  si  che  (juella  lega  fosse  decisi- 
va (21).  Più  se  ne  conosceano  disperati  gli 
e!emoii!i,  incoerenti  e mal  connesse  le  parti, 
più  era  d'uojH)  niiinenlare  di  allenzionc  e di 
zelo  per  dare  slabililà  e >aldozza  ad  un  edi- 
lì/io  composto  di  pietre  si  mobili  e sì  croi- 
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lanli.  Cosa  inaudita  ! i Turchi  od  i Russi  mar- 
ciavano sotto  uno  stendardo  medesimo;  le  to- 
ro flotte  veleggiavano  di  conserto  sul  mar 
Nero;  erano  stato  vedute  nei  Dardanelli  en- 
trambe le  squadre  sotto  gli  ordini  di  un  co- 
mune ammiraglio  ; parlavasi  di  uno  sbarco 
di  Turchi , Russi  ed  Inglesi  presto  ad  elTct- 
tuarsi  SII  le  costo  italiane;  l'Austria  e la  Rus- 
sia , poc’anzi  in  procinto  di  contendersi  fra 
loro  i brani  della  Polonia  , si  erano  ben  in- 
tese al  segno  di  aflidare  il  supremo  comando 
a Suwarow;  l’Austria  avea  fatto  cedere  ogni 
riguardo  di  puntiglio  all’  impero  della  neces- 
sità. Ma  questa  fusione  d’interessi  cotanto  di- 
versi poteva  ella  esserdurevole?  Non  era  egli 
a temersi  che  le  antipatie  dei  generali  e quelle 
di  schiattasi  manifestassero  in  un  campo  lon- 
tano dalle  metropoli  f 

1 sussidii  e l’abilità  di  Piti,  la  perseveran- 
za e saldezza  del  suo  carattere  condussero  il 
desiderato  risultameiito.  Il  ministro  aveva 
una  maggiorità  possente  nel  parlamento  ; l’o|i- 
posizionc  erasi  diminuita  aH’as|>ettu  de’  peri- 
coli della  patria.  Fox,  Shéridan,  Erskine  fa- 
ceano  rimbombare  invano  le  poderose  loro  vo- 
ci; non  venivano  ascoltati.  Tutte  le  cose  ope- 
ravansi  come  per  incanto  nell’Inghilterra;  il 
gabinetto  abbisognava  di  prestiti  considerabi- 
li? si  effettuavano  ad  un  interesse  quasi  al  di 
sotto  del  cinque  per  cento  ; le  sorgenti  della 
ricchezza  erano  immense  per  le  finanze  del- 
l’Inghilterra ; bastava  al  gabinetto  manife- 
stare il  desiderio  di  un  prestito  per  ottenerlo; 
la  banca  non  mostravasi  mai  restia  ; lìorentc 
era  il  commercio  dell’India  {Ì2)  ;la  Compagnia 
avea  conquistati  allora  allora  Séringapatam  e 
gli  stati  di  Tippoo-Saeb  ; le  città  degl’  Indù  , 
quello  città  dagli  aurei  palanchini,  brillavano 
come  una  fila  di  perle  orientali  sul  diadema 
dei  direttori  della  Compagnia.  Ap|>ena  un  pae- 
se indiano  diveniva  conquista  dello  flotte  in- 
glesi , si  vedeva  inondato  di  manifatture  fab- 
bricate a Manchester  e Birmingham  ; se  la 
Gran  Bretagna  sottoscriveva  un  trattato  di 
Bussidii  coll’  Austria  , venivano  ad  un  tempo 
stipulati  nuovi  vantaggi  pel  commercio  della 
prima  su  l’Adriatico;  i bastimenti  inglesi  tras- 
portavano i prodotti  della  mano  d’ opera  na- 
zionale su  tutti  i punti  che  loro  erano  aperti. 
Mentre  concedeva  soccorsi  a Paolo  1 , lord 
■\>’itworth  riportava  concessioni  al  commer- 
cio britannico  sul  Baltico  e la  libertà  assoluta 
d’ importazione  per  le  inglesi  manifatture. 
Quanto  appariva  di  più  notabile  in  simili  con- 
venzioni si  era  che  la  maggior  parte  do’ sus- 
sidi! in  danaro  si  trasformavano  in  sommini- 
strazioni materiali  ; per  tal  guisa  l’Inghilter- 
ra , fabbricando  le  armi , i panni  , le  divise 
che  dovevano  essere  farnile  agli  eserciti  russo 
«d  austriaco  , alimentava  l’industria  de’ pro- 


pri! manifattori  (23)  ; laonde  in  questa  nuova 
lega  l’Inghilterra  rimase  sempre  la  potenza 
dominante  e l’anima  degli  avvenimenti  che 
stavano  in  procinto  di  scaturire.  La  Russia 
retribuiva  la  forza  sterminata  de’  suoi  eser- 
citi , l’inglùlterra  la  grandezza  della  sua  ci- 
viltà. 

La  posizione  diplomatica  del  Direttorio  al- 
l’aspetto di  questi  vasti  armamenti  curo|iei 
non  era  bella  ; la  repubblica  francese  si  ve- 
dea  fiancheggiata  da  governi  alleati  o neutrali 
di  cui  ciascuno  doveva  assumere  un’attitudi- 
ne nella  pace  e nella  guerra  ; avea  primiera- 
mente alleate  le  sue  consorelle  di  libertà  (2i), 
che  si  estendevano  da  tramontana  ad  ostro  , 
principiando  dall’Olanda  e venendo  sino  alla 
repubblica  Partenopea  ed  a Napoli  sua  me- 
tropoli. Tutti  que’  governi  efimeri  dipendeva- 
no dal  Direttorio,  che  li  facea  movere  ed  at- 
teggiare a suo  grado;  un  ordine  de’coinmissa- 
rii  francesi  bastava  per  fame  tolte  di  danaro 

0 d’oomini  o per  cangiare  la  forma  della  loro 
costituzione  ; e certamente  il  Direttorio  tro- 
vava in  questa  sommessiono  assoluta  una 
grande  facilità  per  ordinare  le  cose  a suo  mo- 
do. Ma  nello  stesso  tempo  covavano  in  seno 
alle  stesso  repubbliche  gli  elementi  dello  sca- 
dimento e della  debolezza  ; se  per  una  parte 
l'Olanda  sottomettea  , con  una  notabile  an- 
negazione  di  sè  stessa,  le  sue  flotte  alla  ban- 
diera francese,  per  l’altra  la  sua  fabbrica  de- 
mocratica era  continuamente  esposta  al  nem- 
bo della  fazione  d’ Grange  che  ingrossava  in 
tutte  le  città  trafficanti  ; ,\mstcrdain  e Rot- 
terdam erano  esauste  ; la  maggior  partedelle 
colonie  baiavo  cadute  in  potere  dell’ Inghil- 
terra ; il  Capo  di  Buona  S|>nranza  non  vedea 
più  sv  entolare  l’anlico  vessillo  olandese  ; co- 
me poteasi  far  conto  sul  concorso  operoso  c 
|)ossente  di  una  parte  di  popoli  rovinati  dalla 
guerra  ? Le  repubbliche  d’Italia  , altere  dei 
loro  emblemi  lombardi  o gotici , lungi  d’en- 
trare in  lizza  con  formidabili  forze , implo- 
ravano incessantemente  il  soccorso  della 
Francia;  cotali  democrazie,  indebitalee privo 
di  consistenza  , le  divenivano  assai  più  un 
impaccio  che  un’alleanza  c un  sussidio.  Gli 
Austriaci  , con  una  giornata  campale  guer- 
reggiata felicemente  in  Italia , poteano  far 
cadere  questi  governi  già  esanimi  , queste 
efimore  istituzioni  in  cui  nessuno  aveva  più 
fede.  Non  rimaneva  alla  repubblica  francese 
altro  alleato  su  cui  potes>e  veramente  con- 
tare fuor  della  monarchia  spagniiola  ; ella 
era  una  particolarità  malinconica  e singolare 
a notarsi  come,  nel  comune  conquassodi  tutti 

1 troni , mentre  tutti  si  chiarivano  per  una 
crociata  politica  intesa  a reintegrare  i Bor- 
boni, un  pronipote  di  Luigi  XIV  solo  parteg- 
giasse apertamente  per  la  Re|Mil>blica  che 
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nvca  rotti  morire  sul  poirn  dei  malrottori  i 
priinu^onili  della  sua  scliiatla. 

Lii  spirito  cavalleresco  spariva  dalla  pro- 
sapia bnrluuiica  ; parca  ehe  la  paura  o l’in- 
dill'erenr.a  dominassero  il  gabinetto  di  Madrid 
e si  ripartissero  il  comando  fra  loro  ; là  dove 
ne'  secoli  andati  sfoljroregpiava  l' oi-goslio 
caslipliano  , non  vedecate  più  clic  servili- 
tà ed  obbislienza  ; le  cacce  frasorosc  era- 
no runica  distrazione  di  Carlo  IV  c di  ipiel 
principe  della  Pace  coperto  di  tutti  pii  ordini 
delle Castiplie.  Sittoil  lliretlnrioranibasciata 
deiramniiraplio  Trupuet  avea  fatto  pullulare 
delle  mire  d'ambizione  in  seno  a ipiel  pabi- 
netlo,  c la  possibilità  di  conquistare  il  Por- 
lopallo  fece  dar  volta  a quelle  deboli  menti 
politiche. CarlolV  giubilava  alla  lontana pro- 
S|iettiva  che  gli  mostrava  lo  stemma  della 
città  di  Lisbona  congiunto  coll'  impresa  sua 
castigliana;  spelava  compiuto  , col  soccorso 
della  repubblica  francese  . quell' amalgama, 
che  forse  l'antica  monarchia  spapnuola  non 
avrebbe  veduto  avverarsi  senza  qualche  ti- 
more. Il  Direttorio  facea  gran  conto  su  l' ef- 
ficace appoggio  della  Spagna  ; le  sue  armate 
navali  e lutti  i grevi  loro  liastimenti  rimane- 
vano a disposizione  degli  ammiragli  francesi; 
procedea  Icnbimenle  nella  sua  alleanza  per- 
chè ciò  concordava  col  carattere  spagnuolo  , 
ma  la  lega  avreblie  indarno  rhiesla  ausiliare 
la  Spagna  , tutta  devota  alla  causa  della  fran- 
cese democrazia;  i secondogeniti  dei  Borbo- 
ni sdegnavano  l'amicizia  delle  corone  per  far- 
si proteggere  dai  fasci  repubblicani. 

Poiché  una  tale  risoluzione  della  Spagna 
fu  ben  conosciuta , Paolo  I , nell’ assunto  at- 
teggiamento di  capo  della  lega  diplomatica 
centra  la  Francia  , non  titubò  nel  prendere 
di-terminazioni  vigoroso  verso  il  gabinetto  di 
Madrid  ; intimata  , con  solenne  manifesto  ed 
in  proprio  nome,  la  guerra  alla  Spagna,  or- 
dinò alle  sue  armate  navali  ed  a'suoi  eserciti 
terrestri  di  comprendere  quella  potenza  nel- 
le ostilità  che  stavano  per  imprendersi  eon- 
tro  la  Francia  (23),  Lo  stile  dell' imperatore 
Paolo  ora  stato  agro  , imperioso;  Carlo  IV 
gli  rispose  con  un'energia  d'  espressioni  det- 
tatagli, non  v'ha  dubbio,  dall’ ambasciatore 
della  llepubblica;  l'altera  dignità  spagnuola 
ridestasi  centra  coloro  di' essa  chiama  barba- 
ri, c Carlo  IV  persiste  nella  sua  alleanza  col 
Direttorio.  In  questo  scontro  diplomatico 
vantaggiò  l' Inghilterra,  già  divenuta  padrona 
di  alcune  colonie  spagnuolo;  altre  ne  agogna- 
va; c Manilla  con  la  sua  pesca  di  perle,  e 
Cuba  la  poderosa,  e .Messico  ed  il  Perù  dal- 
le vene  d' oro  esposte  ai  raggi  del  sole  ; i le- 
gni incriK'ialori  britanni  davano  la  caccia  a 
que'galeoni  carichi  di  quadruple  o di  verghe 
d'oro  che  venivano  due  o tre  volte  l'anno  ad 


alimentare  i tesori  di  Sanfldelfonso  e diUueii- 
Itetiro,  L'na  guerra  centra  la  Spagna  era  a 
lutto  utile  della  Cran  Bretagna  , che  guada- 
gnava ricchezze  senza  esporsi  in  nulla  , ed 
ingrandiva  il  proprio  commercio  impadronen- 
dosi delle  colonie  e di-' vascelli  di  allo  bordo, 
vecchi  cetacei  de'mari  australi  stanziati  a Ca- 
dice 0 alla  Corogna,  L'alleanza  della  Spagna 
colla  Francia  , mortale  per  la  monarchia  si 
sfolgoreggiante  un  di  sotto  il  regno  di  Car- 
lo V,  facea  piombare  su  lei  le  ostilità  deH'In- 
ghilterra  , resa  più  poderosa  dal  commercio 
c dall' industria  della  medesima  Spagna. 

Mentre  la  Francia  avea  pochi  alleali , po- 
teva ella  contare  sopra  sincere  neutralità  , 
ne'casi  sopraltullo  di  voltata  fortuna f Ho  già 
parlato  della  Prussia  che  il  principe  di  Bei>- 
nin  non  avea  potuto  trarre  nella  lega , co- 
munque solertemente  a ciò  si  adoprasse.  Pu- 
re l'ahate  Sieyes,  benché  tornasse  soddisfatto 
dalla  sua  ambasciala  di  Berlino  , non  avea 
dissimulato  al  Direttorio  « che  la  neutralità 
della  Prussia  si  connetlea  con  cause  acciden- 
tali ; che  se  la  lega  avesse  ottenuto  de'  lumi- 
nosi successi  , la  Prussia  si  sarebbe  unita  ad 
essa  per  metter  fine  alla  rivoluzione  franceso 
eil  essere  a parte  del  comune  bottino.  » Tal 
contegno  pertanto  della  Prussia  altro  non  era 
fuorché  unaneutralitàarmata  che  stava  aspet- 
tando l'esito  delle  cose  c su  cui  la  Francia  po^ 
tea  farcapitalcfinchédurava  nella  prosperità; 
ma  nei  rivolgimenti  della  sua  fortuna  la  stessa 
Francia  doveva  essere  certa  che  la  potenza 
neutrale  , divenutale  ostilo  , sarebbesi  posta 
tra  lo  file  dei  suoi  nemici  o per  dividersi  con 
questi  le  prede  o pel  trionfo  ulteriore  di  una 
causa  tiitt'altra  che  quella  della  rivoluzione. 
Tali  sorte  di  neutralità  sono  sovente  più  omb- 
rose di  (pianto  riescono  utili  ai  gabinetti  ; vale 
anche  meglio  un  nemico  dichiaralo  che  non 
vi  lasci  in  dubbio  su  la  condotta  da  tenersi 
verso  di  lui  (20). 

La  Danimarca  e la  Svezia  , sollecita  uni- 
camente di  mantenere  la  neutralità  del  com- 
mercio e la  franchigia  della  loro  bandiera  , 
non  erano  di  tanto  peso  su  la  bilancia  euro- 
pea da  poter  essere  considerale  jiotenzc  attivo 
in  mezzo  ad  una  lega  che  comprendea  l' In- 
ghilterra ed  il  continente  ; le  nazioni  svedese 
c danese  , postesi  come  in  una  linea  ri- 
spettabile di  trallico  , trovavano  un  immenso 
vantaggio  nell  avero  adottalo  un  sistema  neu- 
trale fra  le  potenze  nemiche  e nel  far  la  par- 
te. d'un  naviiio  intermedio.  A lyue' giorni  i ba- 
stiim-nli  danesi  c svedesi  trasportavano  da 
porlo  a porto  le  mercanzie,  sino  i contrabban- 
di di  guerra , sorgenti  incalcolabili  di  guada- 
gni ; come  poteva  immaginarsi  che  volessero 
cangiare  tal  posizione  assoluta  in  un  sistema 
parziale  1 La  loro  neutralità  conneltcasi  colla 
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loro  esistenza,  la  loro  industria  colle  loro  ric- 
chezze. Più  tardi,  atlorciiù  Gustavo  IV  pen- 
sò a distogtiersi  da  quctio  stato  imparziatc  o 
lucroso , una  rivoluzione  |>olilica  portò  sopra 
un  altro  capo  la  sua  corona  (27)  ; il  re  avea 
preteso  trasfondere  lo  spirito  cavalleresco  in 
una  popolazione  che  non  era  più  se  non  Iraf- 
ficante;  gli  Svedesi  di  Gustavo  Adolfo  orano 
spariti! 

Il  semplice  racconto  della  posizione  diplo- 
matica deH'Europa  nell'anno  1799  dimostra 
come  un  notabile  cangiamento  fosso  avvenu- 
to tra  il  giorno  della  partenza  del  generale 
Bonaparle  per  l'Egitto  e quello  del  suo  sbar- 
co a Kréjus.  Allorché  il  generale  francese  la- 
sciava il  suolo  francese  , indipcndentcmenlo 
dalla  neutralità  giàben  comprovata  della  Prus- 
sia , l'Austria  avea  trattato  a Campo  Formio 
con  la  Francia,  conquistatrice  dell'Italia; 
stabilita  la  [>ace,  più  non  parlavasi  di  ostilità. 
I.a  Itiissia  interveniva  sol  dt^bolmentc  negli 
alTari  occidentali;  Paolo  I,  rimasto  da  prima 
neutrale  , lasciava  che  la  sola  Austria  si  mo- 
vesse nelle  quislioni  agitatesi  tra  il  gabinetto 
vli'uiiese  e la  Francia  ; il  congrcssodiitastadt, 
che  fu  un  tentativo  di  pace  col  corpo  germa- 
nico, lasciava  sussistere  una  sospensione  d'ar- 
mi fra  le  potenze  intermedie;  la  Porla  Otto- 
mana non  s'era  impegnata  nella  lega;  rima- 
nea  sola  potenza  vigorosamente  ostile  la  Gran 
Bretagna.  L'ordinamento  delle  forze  era  tale 
che  il  Direttorio  poteva  assalire  di  fronte  la 
grande  rivale  della  Francia;  non  crasi  di  fatr 
to  creato  un  esercito  d'Inghilterra? 

Qual  mutamento  adunque  non  era  nato 
durante  I'  assenza  del  generale  Bonaparte  ! 


N 0 

(1)  n Ad  un  terrore  panico  naturalissimo,  facilis- 
simo 8 spiegarsi  e degno  grandemente  di  scusa  , 
ìuole  attribuirsi  la  perdita  del  regno  di  Napoli.  I>a 
clic  sua  maestà  I'  lni|iernum',  o per  dir  meg  io  il  ga- 
llinetto austriaco  , non  ho  creduto  opportuno  coope- 
rare col  re  delle  Due  Sicilie  . questi  è stalo  bol;atu 
dal  trono.  Non  sì  trattola  più  del  generale  Chain- 
pionnet  che  stesse  a fronte  del  generale  Mack  : quo.sii 
avea  contro  di  JoulK'rt,  Augereau,  Mossoua,  Scha- 
«rnbourg,  Jtrune,  Jourdaii . che  so  io?  a\ca  contro 
di  sò,  olire  a tutte  lo  soldaicscbe  della  repubblica 
francese,  quelle  delle  repubbliche  baiava,  ligure,  e i- 
solpimi  , elvetica  , ec.,  le  guardie  nazionali  , la  geu- 
darmcria.  i coscritti,  l' istituto  nazionale , la  sruula 
(Kililecnico,  ec«  l'iascun  soldato,  ciascun  tifìiiale  na- 
poletano, anrorebi>  individuolmeule  prode  c leale, 
si  trovava  al  cimento  non  più  con  una  colonna  di 
duemila  Franresi  quattro  volte  inferiore  di  nume- 
ro alla  na|M)1etand  ; la  sua  imningiiia/ioric  ollir- 
riia  vedeva  dalle  allure  d‘ Otricoli  un' altra  colonna 
kleale  di  sessantamìla  uomini  che  calava  dall’Alpì 
Copffigue  lo/.  /. 


Egli  area  lasciata  la  Francia  in  pace  con  tut- 
ta la  terra;  la  trova  aspramente  travagliata 
da  ima  tega  novella.  Veniva,  non  v'ha  dub- 
bio , esagerata  la  differenza  dei  tempi.  Am- 
metto ancora  cho  la  prosa  di  Malta  , seguila 
sotto  gli  ordini  del  generale  Bonaparte  , ab- 
bia potentemente  contribuito  a suscitare  gli 
atti  ostili  dell'Europa  e soprattutto  della  Tur- 
chia contro  la  francese  repubblica;  ma  ad  ogni 
modo  le  due  epoche  potevano  esse  mai  veni- 
re in  confronto?  Nella  prima  la  Francia  go- 
deva uno  stato  di  pace,  nella  seconda  era  alle 
preso  con  un  nemico,  farmi  del  quale  trion- 
favano. Qual  forza  morato  non  dovette  rìtrar 
Bonaparte  da  tal  posizione!  Tutti  il  riguarda- 
vano come  un  eccelso  guerriero,  un  abile  stii- 
tista  diplomatico,  un  nobile  paciricatorcl  L’Eu- 
ropa e la  Francia  avevano  fiducia  in  lui  ; egli 
aveva  istibiito  novelle  forme  e fin  allora  sco- 
nosciute nelle  rotazioni  della  Repubblica  coi 
gabinetti  ; l'Europa  polca  con  tutto  onore  ve- 
nire a trattali  con  Bonaparte,  il  vincitore  dal- 
le magnanime  idee,  mentre  sentiva  una  tal 
qual  repugnanza  a negoziare  cogli  screditali 
agenti  del  Direttorio;  tal  circostanza  d’iin'o- 

gìnione  pubblica  cotanto  spiegata  a favore  di 
onaparte  non  doveva  essa  avere  un’inlluen- 
za  sul  18  brumale? 

La  paco  in  quel  momento  era  un  bisogno 
altrettanto  imperioso  quanto  il  rislalùllnieti- 
lo  dell’ordine  e di  un  vigoroso  governo.  Bo- 
naparte traesa  la  sua  possanza  dal  duplice  ti- 
tolo di  vincitore  n pacificatore  , duplice  im- 
presa insoparahilmentc  connessa  coll'entusia- 
smo pubblico  che  lo  salutò  su  la  spiaegia  di 
Fréjus! 


T É 

por  >oi>ìrH  ■ tritolar  tutti  dì  \\  a duo  mosi  ; ha  dun  - 
quo  pivfrrilo  reudersi  il  boi  primo  giorno  ».  ( Letto- 
ra  ri^r\atadi  un  agente  priiAi^ianu  al  signor  conte 
di  llardonborg,  sotlembro 

,2;.  Vedi  nula  'iiJ,  pag.  43.  ( Il  Trad.  ] 

,3;  Mi  riporlo  i^  nipre  alla  nota  citata  , la  cui  ulti- 
ma parte  accenna  corno  vi  fossero  potenze  interes- 
sato in  quell  epoca  a mettere  in  mala  vista  l'austrin- 
ca  diplomazia,  lo  quali  probabilmeuto avranno  fatto 
erodere  al  prhiripodi  Repnin  Io  cose  scritto  in  corsivo 
nel  >egucutc  branodi  dispacciu  su-greto,  porialoqiiì 
in  nota  dalraiilorc.  Con.*  impossibili  ora  a verificarsi 
perchè  ne  fu  tolta  di  mezzo  la  prova  in  forza  di  un 
delitto  formalmente  osacrato  o ftersoguilaio  dairAii- 
btria  , c di  cui  possono  essere  stali  tanti  i znacchi- 
ualori , e forse  uuogli  stessi  che  ue  chiesero  soddi- 
sfazione. Orto  il  signor  Capeiiguo  non  ci  ha  dipinti . 
geniTalmonlo  parlando,  come  fiori  di  virtù  i membri 
del  Direttorio  d’allora.lldispacrio  è diretto  dal  prin- 
cipe di  Ropnin  a Paolo  I. 

• Vi  sarebbero  molle  riOessioiii  a farsi  su  gli  ar-' 

HO 
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I Ji-I  tr;tltnlo4ÌiCflinpo  Knrniin;  mi  gioivi 
iiteqìio  pnss'irf  snffu  «i'/riuio  tifin  frr<ri«iKfon«  co- 
tiinto  untortliunrin  r fntnìe.  Kll.i  ora  la  }ter- 

ylrssitii  fi/  i futti}hi  nVóihi/f/  gri6mrl(o  i/i  llerlino. 
Ter  buoii.1  *^0110  la  (iM  liiarazioiie  di  guerra  intinmta 
ihìlla  Francia  alt’AU!«iria  niimilla  tulli  i (rAltatì  e 
pnU’nlt  0 Hcgrrli , p ritorna  le  ro?^  allo  stato  in  cui 
erano  nel  iniggìo  del  1707.  Sjwrianm  che  il  ga- 
binrtto  (li  Viniiia  . meglio  istrutto  da  questa  ps|)C- 
rieiiva  sti  la  perlidia  del  gmcrno  rrancosc , non  gli 
sì  dirà  pili  in  balia  , come  nven  fatto;  speriamo  in 
nli!i  ncgn/iazioiii . la  cui  merré  sk'no  spelile  le  ge- 
i-'sie  ed  i rancori  che  quc' trattati  si'grcli  ateiann 
SIISI  itali:  s|a'riumn  nel  con\  inrinicnlo  Hip  diversi 
stali  germanici  oi'qnisteraniio  da  i]uesti  medesimi 
ni  ti(v>Ìi  . quello  riiH'  che  la  Francia  , in  mezzo  alle 
'*110  proteste  d'imiiri/ia  , è s<‘mpre  disposta  a sagri- 
ti) ari'  indiHtinliimente  amici  e neiniei  alla  sua  poli- 
tica del  momento.  Fila  ha  un  liell'o/Tnceendarsi  per 
rizzare  i membri  del  corpo  gi'rmanico  eontra  sua 
maestà  imperi.ile;  non  può  pubblirare  eontra  il  ga- 
binetto di  Vienna  veruno  cosa  che  non  imsvi  iigual- 
immte  op|iorsi  a quello  del  l.u>sembnrgo.  (ìli  arti- 
coli segreti  erano  sìnaliogmalici  ( obbligavano  una 
porle  e l'altra  ).(!be  rhe  ne  sin,  perento  ronfestato, 
messo  prrrfofirtto , dire  un  triviale  proverbio.  >>1 
suo  |siri'o  d arliglieria  di  ^i^erva  non  rimane  al  Di- 
ri ttorio  se  non  un  {n*/zo  da  metiere  in  azione  : l otto 
verbale  delle  conferenze  diSrìIz  i scgiiìfetm  Fran- 
cesco di  \enfthdtfun  ed  il  siijnor  di  (*o/>en;/.  ///- 
curii  trotti  fnneinti  alla  ventura  nel  measatjgio 
t ! morso  ci prepnranoa  vedere  sroppiata  ben  tosto 
«/urjt'u/timo  mino;  rmi  crrdùimo  m urccenitone 
r/i>jio  possa  ammanare  unìcam'nte  il  eredito  del 
sufuor  ili  i'obrnzl  ; il  ijnaledel  rhnanenleavrà  nella 
tua  sventura  il  confort»  di  contemplare  a suo  bel 
I agio  il  ritratto  driramico  suo  ifonaparte,  rh'eyli 
eòfte  o .Ve/ts  dolio  rnumTlccnso  del  Uirettorio , in 
pnmio  delle  sue  profMste  e delle  sue  rondiscen- 
d nze,  • ( H Trad.  ) 

(4j  Ecco  oiruiii  dispacci  di  Kastadi  ; 

« .>ui  Itoli  ronoM-inmo  ancora  In  risposta  che  verri 
data  dalla  deputazione  della  Dieta  ; ma  temiamo 
non  sia  soddisfacciile  più  dell' altre  che  l' hanno 
p:eredula.  I deputati  di  Baden  , di  Darmstadt , di 
l'rancforl  hanno  delio  schietlamenle  che  bisognava 
risolversi  a dei  sogritìzìi.  di  Brema  non  è 

Imitano  da  una  ccoMone  , nio  ha  fotto  capire  clic  i 
l-'raiicv^l  nu.i  ci  dovoaiio  entrare  quanto  allo  sla- 
bi ire  il  modo  de’i  ompeusi , |s^rcli)'  questo  è un  af- 
lare  meraineiite  di  fatiiigiia.  > (Di?«paccio  dei  ple- 
iii|>otenziarii  al  signor  di  Talirvraud,  13  febbra- 
io 17IW.  ) 

* l.a  sicurezza  didlnFronciaèromprome^sadalla 
mO'sa  degli  eserciti  russi  che  si  trovano  già  su  gli 
siati  dell  imperatore  e che  dichiorano  ad  alta  voee 
il  line  delia  loro  venuta  : attaccare  la  repubblica 
l'ranci’St*.  tjursin  sicurezza  1)4111  è iitetio  compromessa 
dagli  eserciti  imperiali  che  esi'oiio  fuori  de'  paesi 
eredilarii  ad  onta  di  una  convenzione  >egrrla  stipu- 
lata a Hasladt  fra  il  generale  Uonaparte  ed  i pleni- 
piAeiiziarii  austriaci,  signori  di  CobenzI,  De  la  Tour 
e di  Mcerfeidl.  ■ ( Dispaccio  rome  s<*[>ra.j 

^11  • Vengo  informato,  cittadino  ministro,  ebe 
l'inipero  lìnalmcnte  hn  consentilo  d' ammettere  per 
Lase  del  trattalo  di  Uasladl  la  riva  sinistra  del  Re- 
no. I cittadini  Trcilhard  g noiiiiier  termineranno 
senza  diftìcollà  ciò  che  hanno  co>j  fi-licemeiile  In- 
comincialo. Il  mio  inlemmlo  ornai  diviene  super- 
fluo. Vi  prego  (vertaiilo  {M'imeltermi  di  far  tornare 
da  Rasladl  quella  parte  lii  mia  famigfiach'  io  ave- 


va IflHrlaln  Colà,  essendo  necc-saria  la  mia  pn^uviza 
|icr  diversi  orditiiesptHnziorii.  • ' Dis{>ncrio  di  Bn- 
nafuirte  al  signor  di  ralleyrand,  ì5  marzo  17BH  . 

(U  I pliMviieitenzinrii  francesi  srrt7.S4*ro  in  tale  oc- 
ra sione  una  nula  del  tenore  che  segue  al  signor  conte 
di  Metlcrnich  , padre  del  prcs4*nlc  , mÌnii>tro  impe- 
riale. 

« 1 sottoscritti,  ministri  plenipotenziari)  della  re- 
pubblica francesi' , sono  iurarirati  dal  loro  governo 
di  dichiarare  forniatmenle  alla  dopiiUizioneifeiriin. 
pero  > che  se  la  dieta  di  H itishont  )H*rinelle>»e  l' in- 
greS’avdi  soldatesche  nis^  sul  territorio  dell'  hn|»e- 
ro . « se  anche  non  si  np|wme-se  eniracemenle  a i iò. 
ogni  mos«ia  deiresereito  ni-^n  «‘iil  territorio  germa- 
nico verrebbe  ronsKlcrata  come  uiia  violazione  di 
uctitralilà  per  parte  deiriinpen)  : quindi  la  negozia- 
lioiie  aperta  a Ri-tadl  si  avreblie  per  rotta,  e la  Re- 
pubblica el  linisTo  lornereblHTo  nella  scam- 

bievole pjsi/i'»ne  in  ent  si  trovavauo  prima  dell.) 
soll<iscrÌzione  dei  preliminari  di  Lèolien  e della  con- 
clusione deirarinistìzìfl. 

• Itnnnier,  Giovanni  Debrjr  , Roberjot.  • 

(7  Nota  di  sua  eecellenza  il  signor  conte  di  Mel- 
lernii  li  ni  pleiiìpoten/iarii  francesi. 

.«  (.a  guerra  eontra  rAlemagiia  sussistendodi  fat- 
to, a ni  ilgrndo  delle  prote-te  falle  dal  governo  fran- 
cese |ier  provare  il  suo  vivo  e sincero  di'sidi'rin  di 
rimanere  in  pace  coirimpcro:  non  poteiidosi  più, 
atteso  il  nìuii  riguardo  avutosi  alta  convenziout;  |s'r 
eut  duveano  correre  reciproci  avvisi  prima  della  rot- 
tura dcirarmistizio  , contare  su  quella  {K'rfrlta  si- 
curezza rhe  tanto  ò ncces-aria  alla  continuazione  di 
una  pjcifìca  cnrri«({N>ndetiza  ; la  sicurezza  st«'^s.v  del 
luogo  ove  siede  il  c<mgro-sn.  che  in  tutti  i tempi  era 
stala  pn*sa  in  considerazione  per  ('omof'azirmì  d'as- 
semblea di  >imil  natura, non  c>somlo men  ininaeriala 
ili  mezzo  al  frastuono  deH'armi,  il  sottoscritto  ha  ri- 
cevuto un  ordine  dettato  da  sua  maestà  imperiale  , 
nella  sua  qualità  di  ra|>o  dell'Impero,  di  non  pren- 
dere più  parte  di  sorta  alcuna  a negoziazioni  di  |vare, 
attesoché  le  circostanze  e n'Iazioni  sotto  cui  si  era 
adunato  il  congresso  hanno  cangiato  atTatto  d aspet- 
to , e di  notilirare  la  sostanza  di  un  taleordinc  di  sua 
maestà  im|ieriale  ai  ministri  picnipoteuziarii  della 
repubblica  francesi*. 

» Nell' adempiere,  mediante  la  presente  dichiara- 
zione . questo  comando,  il  solloscrilto  assicura  i mi- 
nistri pieni |M)lenziarii  della  repubblica  frautVM'dirlla 
sua  distinta  eunsiderazionc. 

i>  Il  coutedi  .Melternich-Wiimebourg(  7 aprile  ;.)• 
fS  Eppure  se  l'impero  della  più  ev  idenle  ed  incal- 
zante necessità  clieavea  mstreltn  l’Austria  a sotto- 
scrivere quel  trattato  non  fosse  stalo  per  essa  una 
validissima  giustìlìcazione  . sarebbero  stati  questi 
i soli  documenti  da  potersi  produrre.  D'altri  non  ne 
sussistono.  Abbiamo  vediitoqiianli  interessi  poteva- 
no indurre  più  d una  partea  citar  diviimenlin  suo 
modo  ed  anche  a distruggere  quelli  che  la  (lotessero 
far  apfiarir  menzognera.  ( //  Trad.) 

(9  U contar  ancor  delle  frottole.  Il  ritratto  mo- 
rale di  Roberjot . che  Fautore  iie  ha  olferlu  al  ca- 
pitolo X , (lag.  100,  il  sapersi  clic  Roniiier  diede  il 
voto  pec  la  morte  dì  I.iiigi  XVI  senza  dilazione  nò 
appello  , che  IK'brj  , non  meno  regicida  dell’ altro 
e grande  (ironiolore  del  10  agosto  , pose  alla  Goti . 
venzione  il  (vanito  d'istituire  uni  eonrle  di  regieidi 
da  spedirsi  in  missione  segreta  per  tutta  l'Europa, 
son  circostanze  che  da  vero  non  fanno  di  que'  tre 
pi*rsounggi  altrettanti  testi  evangetiri.  U Trad. 

10  II  leiinre  deH  intiiii.izìou*'  ili  guerra  fatta  dal 
Din'llorio  ail’imperalore  ed  al  gr.in  dura  di  Fosca- 
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I).1  , |M)rlava  ail’iiicirca  : rim|K‘ratore  avca  sro- 

ni>->ciiita  la  iiiu>!simn  del  trattalo  dì  Campo  Formio 
e ricusilo  di  adempierne  mio  dc;;U  articoli  priiici- 
|ki)i;  elio  la  comiolld  del  galdiietlo  di  > ieiiiia  era 
blala  s>mpre  op|Ni>ta  alla  pace;  vi  sii  [tarlava  del- 
r aeeo{;lieiuca  fatta  a Uernad’jiie , «imbasu  inlore  deU 
la  rcpitlitdica  francese  a \ icmia  ; dell'afTroiilo  .sof- 
ferlo  dalla  handicra  tricidorata  ici  ([tiella  incln>|Hdi; 
di-lr  ipoi  risia  ndofH’raU  dalla  curie  di  > iriina  nelle 
ik-^o/iarimii  di  (**<;  del  ritìnto  di  S{>edire  a 
l'urigi  (J  N'iroiio  Iir;;elnian  «piale  ambasciatore  di 
Mia  maestà  im|>crMle;  del  vb;;giodel  conte  di  Co- 
Lofiil  a Derliiio  ed  a Pietroburgo;  delle  difllcultà 
insorte  a Vienna  per  non  ricciere  l’ambasciatore 
della  repubblica  Cisalpina,  ec.  Finalmente  il  Direi' 
torio  vuol  dimostrare  ebe  le  djs[M)sì/ionÌ  ostili  del' 
Fim|>eralure  ^i  erano  manifestate  abbastanza  col 
dare  il  pass<if;[;io  jver  travern)  a'suui  stati  dell'AU' 
stria  e della  Moravia  alle  «Hildateschc  russe,  le  quali 
si  recavano  alle  frouliere  della  baviera  , già  occu- 
pale da  un  esercito  di  centomila  Austriaci. 

(llji  Quest’ è un' asserzione  affatto  gratuita. 

( /I  TrtuL  } 

(12)  le  asserzioni  giustilìralivc  furono  atlestolu 
da  un  cerlilìrato  di  tutto  il  congresso  . 

••  1 sottoscritti  attestano,  com'è  di  dovere,  sul 
loro  uiH)rc  che.  lutti  ì fatti  addotti  ne'rapjvortì  de’ 
pleui[ioten7iariÌ  souo  conformi  alla  più  esatta  veri- 
tà. A'oi  siamo  stati  tesiimoiiii  di  vista  de' fatti  cita- 
ti negli  stessi  rapporti,  ed  abbiamo  vorilicati  gli  al- 
tri colla  più  scmpolu-a  attenzione  e do[>o  avere  in- 
tesi gl' individui  (he  furono  prescniii  od  cIiIkto  par- 
te nelle  rose  avvenute.  Il  nostro  unico  scopo  è stato 
quello  di  plt‘^enUl^c  Ì fatti  nella  più  pura  loro  luce 
e di  metterli  al  sicuro  da  ogni  genere  di  allcrazio- 
ue.  Prr  (|uaiiU>  ne  é stalo  possìbile  abbiamo  evitalo 
profferire  qualunque  sorta  di  giudizio  od  ossi'rva- 
zioiie,  0 di  lasciarci  guadagnare  da  veruna  preoc- 
cupazione della  nostra  svuisibilità. 

» Il  conte  di  Guertz,  il  barone  de  Jarolii , de 
Dohm  , de  Koseukranz  , de  Kachberg  , de 
Reeden  ; barone  di  Galzert  ; conte  dì  Solms- 
Laubach  , Otto  de  Gemniingcii;  barone  de 
Kreusii,  conte  de  Taube.  » 

(LI)  Veramente  di  tali  documenti  segreti  l'autore 
ne  rito  mi  solo,  ed  è,  come  si  leggerà  in  appressa», 
il  rapporl«>  riservato  d' un  rt'ferendario  segreto  del 
primo  ministro  di  Prussia,  interes'satissiino  in  quel- 
r epoca  a denigrar  l'Austria  dn  dove  il  poteva. 

{il  Trad.) 

(Il)  Quanto  r autore  ha  detto  c dirà  e^pit^ssi men- 
te fra  poco  mostra  il  grande  interesse  del  gobinottu 
di  Berlino  a fare  scomparire  l'Austria  in  questo  bi- 
sogna. ed  è ben  naturale  che  gli  agenti  segreti,  su 
F integrità  de'qitali  non  v'è  al  certo  da  giurar  nii>l- 
to  , SI  Studiassero  di  secondore  ne  loro  rnp|>orli  iin 
tale  interesse.  (//  'irati.) 

(•)  .VoM  torome  la  iutendarfbbe  il  yrn^ute  re  di 
Svezia  if  «in  ambairiulore  di  qi(olun«p(e  polen:u 
afrmtiera  fi  desse  n sparlare  nelle  s{esse  adirnun- 
ze  di  corte  d'un  suo  primo  ministro.  'J'uttc  le  bio- 
grafìe s‘  at'cordano  nel  direrhc  Hernodotte,  amba- 
sciatore a Henna  e lontanistimo  al  certo  doli  im- 
maginarsi di  cignere  un  di  una  corona,  tbbe  i inv- 
prudrn:a/[iot-enWe  di  dir  male  di  'J  hugut  alla  pre- 
senza dell' imperatrice.  {il  J'rail.) 

(**}  O'ii  (itti  delle  quali  non  sono  mai  venuti  nè 
i>ossono  piu  fcnire  alla  luce.  Mi  riporlo  olle  note 
precitate.  Il  Trad.  ) 


(19)  Rapporto  segreto  d'  uu  ageute  prussiano  ull.v 
sua  c«)rte. 

a Clic  ptuìsore  ora  dell'  Austria  ? (à'rlamenttr  pir 
ch'ella  solo  abbia  avuto  un  possente  interesse  in 
qnes  o orrìbile  allo;  ella  sola  avea  necessità  di  ce- 
lare alcune  mene  segrete  e nien  nobili;  sola  M'uiiva 
il  hisoviiodi  far  tacere  I negu/ialori  ^^aml■^i  eilim- 
[Midronirsi  delie  loro  carte.  Aon  [hiUm  scolpiirsi  d un  i 
terribile  e pubblica  accusa  se  non  con  la  ricerca,  il 
process«>  e la  punizione  degli  ass-i.->siui.  ivi  comporla 
ella  rosi?  Llii  [iulremmo  ora  indicare  [kt  vìadicon- 
gellnra  l'aub>r  del  delitto?  .Non  ccriaiuciite  France- 
sco Il  , il  piti  uiiesl' uomo  fra  qiimiti  nc  coiiU  un 
impero  popolato  da  [tersone  pieni*  d' onore  ; no,  non 
pnù  esseri!  indubitalameole  quell' nugnslo  incdeilo 
di  [trobilà  . di  giustizia  e di  umanità.  Ma  ha  egli 
mai  scandagliate  tutte  le  profomiit.ì  della  roscienza 
del  suo  mini'lro  Thugut  e le  s«>rdide  brighe  dell  a- 
gente  rivoluzionario  Pulcrat  iulumo  alle  negoziaziu- 
oi  pralirat(*si  presso  il  Direttorio  e bonapnrie  pel  ri- 
parlimeutu  degli  stali  ponlilizii?  Aè  tampoco  use- 
remmo qui  indicare  il  leole  arciduca  ('ailo;  ma  in 
tutto  il  iem|K»  delle  sue  azioni  eain|*ali  nella  Fian- 
dra aveva  egli  scoperti  i rigiri  di  Fo  iclu*l?  Si»’>|H't- 
lava  egli  i misteri  dello  sgombrami*nto  del  Belgio 
c la  vendita  fatta,  per  sei  milioni , delle  qtultro  for- 
tezze conquistate  su  la  froutiera  settentrionale  a co- 
sto dì  tanto  sangue  austriaco?  Aon  fiio«  edi  r«'i  oltie, 
perchè  ehi  si  farebbe  lecito  di  amisore,  soji/.i  prove 
[losilìve , un  governo  seni[ire  rispciLil  ite,  i « ni  mi- 
nistri ineritAiiu  iu  gran  parte  la  m>stra  slirn.i?  Dito 
solamente  che  se  il  tribunal  di  Berlino  non  [i.'^sos 
se,  in  V isla  di  si  f«>rli  apparenze,  ad  una  condanna, 
un  ginry  ingb'se.  fraucueggialo  della  smi  aiiintn  c 
rnseieiiza,  prulfcrirebbe cou  coraggio  il  pro[irio  giu- 
dizio. « 

(16;  Lettera  scritta  dall'  arciduca  Carlo  al  coimni- 
daiile  in  capo  dell' esercito  frmicosv*.  generale  M is- 
sena,  dal  quartiere  di  Slukacb,  2 maggio  ITUll. 

•<  Generale, 

<•  1 ra|>porli  della  giornata  ni'  informano  d'  u:i 
caso  av  venuto  alla  lìnea  de'  miei  pnsii  avanzali.  Il 
comandonte  mi  noliUca  che  i niinialri  francesi 
iiier  e HulK*rjot.  menlre  atlraver-avanodi  notte  tem- 
po la  ralena  de’suddetlì  [nvsIì,  sono  stati  as-saliti  da- 
gli ussari  c sfortunatamente  rimasti  morti.  Le  rir- 
ciistaiize  di  un  tal  fatto  non  mi  sono  |kt  miche  co- 
noscinte;  iiilaiilo  ho  fatto  arrestare  il  cmnand  inle 
di  (|ue'  posti  c mmiinala  nello  stesso  leiiqi  > una  com- 
missione che  istiiuisea  le  più  esatte  e severe  inda- 
gini su  le  ( agioui  dì  Si  infausto  emergente.  .M  ul- 
fri'lto  a promeitcrvi  Biilici[iaiameiite  che  «[iialnn- 
([ue,  anche  nveuume , sia  iu  quanto  è avvenuto  la 
coi|>a  di  quel  corpo  militare , ne  darò  una  soddisfa- 
zione allrettauto  S(*gna|ata  qnaiilo  [irecisi  e n*ilera- 
li  erano  stati  i miei  ordini  che  si  r.tcrivano  alla  si- 
curezza [«crsooale  dei  ministri  francesi.  Aon  |h»h^o 
abbastanza  esprìmervi  quanto  mi  amareggi  il  |>en- 
sare  che  un  tal  disastro  sia  avvenuto  in  una  linea 
di  [Misti  t'sisteiili  sotto  i miei  ordini;  mi  rÌM'rl  o.  ge- 
nerale, a farvi  senza  dilazione  coimscere  il  risulta- 
nienlo  delb*  ricerche  che  Ito  ordinale  appena  me  ii<* 
verrà  il  primo  avviso. 

« .\ccoglieie  , ce.  i» 

(I7j  Volendo  ammettere  che  tali  coiis.*giu*iize  si 
fossero  dedotte,  sarohU’ro  state  ben  fallaci  perche 
la  corona  imjterialo  germanica  durò  do' begli  anni 
dopo  sul  capa  dì  Francesco  11,  e sol  n * pat  ii  i;n  in- 
do BoiiO[iarle  , iinpadriMiilosi  del  pro^  lt  'r.vlo  «b'tl.i 
confederazione  del  Reno  , divenne  in  oltre  mipent- 
lor  dc'Franccsi.  L'infliienza  di  Af(»-'l-.’oiie  iiiivlb»i.i 
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fra  bt*a  altra  da  quella  del  ffabloctk)  «li  Berlino  e di 
tulli  gli  altri  gabinetti  dclP Europa. 

f II  Trad.) 

(18)  Ptr  rrmpre  è un  po' troppo.  &e  il  gabincllu  ’ 
di  Berlino  ebbe  questa  inleniiune , rosa  al  rrrlo  non  | 
improbabile,  la  più  palmare  ctideuza  dimostra  ebo 
non  ci  è riuscito.  ( )l  Trad.  ) 

(10)  ISoo  so  meramente  rhe  rosa  sarebbe  ottenuto 
se  Paolo  1 non  si  fosse  cangiato  si  bizzarrantcotc 
di  parere;  sotto  l'imperatore  Alessandro  abbiamo  ve- 
duta la  rrstaurationedi  Luigi  XVllI  operata  da  una 
lega  io  cui  certo  non  entravano  per  poco  l'Austria 
e la  Russia , nta  non  avverata  nessuna  dì  queste 
conseguenze.  [ Jl  Trad.  ) 

;2(i)  Fo  Qua  distinzione  particolarissima  tra  la 
politica  del  signor  di  Haroenberg  e quella  del  si- 
gnor Haugwitz;  è una  verità  incoolrastabile  che  il 
primo  merita  essere  annoverato  fra  l primi  statisti 
diplomatici  dell’  Europa. 

(21)  Dispaccio  del  signor  Pili  a lord  Whilwortb, 
giugno  17V9. 

(22;  Vedi  il  Registro  annuale  del  1790. 

(23)  Noè  una  prova  l’essere  sempre  stali  favo- 
revoli all'  Inghilterra  i cambi  di  Vienna,  Pietrobur- 
go e di  Francuforte. 

(24)  Infatti  le  sorelle  minori  e la  maggioro  go> 
deano  tutte  la  libertà  in  una  stessa  maniera  ; le  mi- 
nori erano  tiranneggiate  dalla  maggiore  ; la  mag- 
giore lo  era  dall'  altalena  delle  fazioni. 

( Jl  Trad.  ) 

(23)  m Pietroburgo,  22  luglio. 

«>  >ol , Paolo  I , per  la  grazia  di  Dio  imperatore 
ed  autocrata  di  tutte  le  Russie,  cc.,  notifichiamo  a 
tutti  i nostri  fedeli  sudditi  come  noi  ed  i nostri  al- 
leali siamo  venuti  nella  risoluzione  di  atterrare  il 
governo  senza  fede  ebe  domina  ora  la  Francia,  e co- 
me a tale  effettu  ci  siamo  levati  colla  nostra  poten- 
za contro  di  lui.  Dio  ha  benedetta  le  ooetre  armi  a 


coronato  Ano  al  di  d'i>ggi  di  buon  auccesso  e vitturi«i 
le  nostre  Imprese.  Nel  piccolo  numero  delle  ]>oteii- 
Z8  furu|)fe  che  sembrano  e>sergU  devote  , ma  che  in 
sostanza  temono  soltanto  la  vendetta  di  quel  gover- 
no respinto  da  Dio  e su  cui  pendono  imniincnt  i i suoi 
ultimi  istanti,  la  Spagna,  più  di  qualunque  altra , 
ha  dato  prove  della  sua  paura  edevozione  alla  Fran- 
cia , non  solo co'socrnrsi  reali  prestatile,  ma  inoltre 
cogli  apparecchi  fatti  per  rendere  cAìcbcì  gli  stessi 
soccorsi.  .Noi  abbiamuadoperaii  indarno  tutti  i mez- 
zi per  aprirle  il  senlicre  della  gloria  e dell'onore  col 
Sollecitarla  ad  unirsi  a noi  ; essa  ha  persistito  osti- 
natamente in  errori  e malintese  disposizioni  che  non 
av  ranuo  miglior  esito  della  sua  distruzione  ; laonde 
ci  siamo  finalmente  veduti  nella  necessità  di  farle 
conoscere  il  nostro  scontento  rimandando  il  suo  in- 
caricato d’aifari  presso  la  nostra  corte , dì  nomo 
Quiz.  Ma  venendo  ora  informati  che  il  nostro  inca- 
ricato dì  affari,  consigliere  Batzow , à stato  costret- 
to allontanarsi  dagli  stati  del  re  di  Spagna  entro 
nn  termine  di  tempo  prefìsso,  non  possiamo  conside- 
rare quest’atto  se  non  come  un'offesa  alla  nostra  mae- 
stà e dichiariamo  colla  pn^nle  la  guerra  alla  Spa- 
gna. Conseguentemente  decretiamo  che,  posto  il  se- 
questro su  quanti  bastimenti  spagnuoli  sono  all'an- 
cora nei  nostri  {vorli,  vengano  confiscati,  e decretia- 
mo sia  spedito  l'ordine  a tutti  i comandanti  delle 
nostre  forze  terrestri  e morillime  dì  procedere  ostil- 
mente per  ogni  dove  contro  a tutti  i sudditi  del  re 

Sp*»"*-  . Paolo.  . 

(26)  Vedasi  il  rapporto  segreto  fatto  nel  marzo  del 
1799  dall' abate  Siejes  al  Direttorio. 

(27)  Su  quello  del  duca  di  Sudermania , accla- 

malo Carlo  Xlll , re  di  Svezia  , il  20  giugno  1809. 
Gustavo  IV,  costretto  rassegnar  la  corona,  viaggiò 
il  mondo  sotto  1 nomi  ora  di  conte  dì  Goliorp , ora 
di  colonnello  Gusuvson.  {il  Trad.) 
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GOVEKNO  DELLA  FKANCIA  ALLO  SBAUCO  DEL  CENEKALE  BONAl’AKTE 


L' abate  Sleye^. — Sue  iolelligenze  colla  corU'  di  Bcrlfnn. — Sue  idee  polUiclie- — Entra  nel  Direttorio. — 
Apperecrlii  della  aoromussa  del  30  pratile.  — Pìvisione  nei  consigli.  — Farione  bonapartista.  — Fa- 
Itone  direttoriale. — Accusa  mossa  contea  i dircUuri  Treilhard  . Merlin  c LareìCillére-1.0|M'aui. — 
Loro  liccnr lamento.  — Gohier.  — Ruggero  Diiros. — Mouliné.  — ^uovo  ministero.  — Il  generale  B<t- 
oadotte  ha  il  portafogli  della  guerra. — Club  dei  giacobini.  — Sua  s<’rrala.  — Sconnessione  del  go- 
verno. — Fatale  providenza  amministrativa.  ~ Liceiuiamento  del  generale  Demadutte  dal  ministe- 
ro. — DisjHisizioue  degli  spiriti  ne'  consigli» 


1799 


La  mala  posizione  diplomatica  del  gover- 
no Trancese  sotto  il  Direttorio  rendea  sempre 
più  necessaria  I'  energia  del  potere.  La  Re- 
pubblica , minacciata  d’  una  invasione  ester- 
na, doveva  appigliarsi  ad  un  partito  vigoroso 
onde  rcspignerla.  Il  Direttorio  non  a\ea  nul- 
la che  sentisse  di  quella  risoluzione  cui  dee 
la  propria  salvezza  uno  stato  pericolante  ; 
no  eccettuo  Barras , uomo  di  un  carattere 
deciso , prode  come  la  spada  d’un  gentiluo- 
mo. Di  qual  soccorso  poteano  mai  essere  in 
una  crisi  militare  e politica  i direttori  Mer- 
lin , RewbclI , Treilbard  e Larcvcillèrc-Lé- 
peaux , tutti  spiriti  mediocri  , inferiori  alle 
circostanze  e soggiogati  dalla  mobile  influen- 
za della  gelosia  o della  paura?  Non  v'era 
fra  loro  una  mente  politica  clic  fosse  capace 
di  adottare  ad  un  bisogno  un  cspcdlcnle  rot- 
to dalla  forza  e dall' unità  ; spiriti  litigiosi, 
persecutori,  incapaci  di  elevarsi  mai  alle  va 
sic  idee  della  politica.  In  quel  momento  in 
cui  la  potenza  della  Repubblica  veniva  mi- 
nacciala , il  solo  Barras  possedeva  un  animo 
abbastanza  risoluto  per  difendere  la  costitu- 
zione dell’anno  III  ed  il  Icrrilorio aflldato 
alla  dignità  nazionale. 

In  mezzo  all’  imminenza  di  tale  crisi  , ar- 


rivava dalla  sua  ambasciata  di  Berlino  l'.iba- 
te  Sieyes.  Mi  giova  ripetere  che  quest'inviato 
dulia  Repubblica  francese  aveva  acqiiislalo  un 
certo  credito  fra  gli  statisti  europei.  Nelle  re- 
lazioni assai  inirinsiclic  occorse  fr.x  lui  cd  il 
g.nbinotto  pnissiano  , il  sccotido  . sostenendo 
sempre  il  principio  della  sua  ncuiralilà  e pro- 
testando di  volerla  serbare  , si  era  spieg.vto 
piuttosto  ai>crtamento  sul  |voco  fondainenlo 
che  polca  farsi  sopra  una  posizione  politica 
si  incessantemente  variabile  qual  la  presen- 
tava il  governo  francese.  Loine  Ir.iltare  re- 
golarmente a petto  di  un  sistema  cot.inlo 
mobile  clic  non  promellea  nè  durata  nè  con- 
sistenza? Qual  sorta  d'alleanza  |K>tcvasi  of- 
frire ad  un’  autorità  che  si  cangiava  ogni  tre 
mesi  ? L'  abate  Sieyes  . entrando  in  questo 
massime  spiegategli  calorosamente  dal  conio 
di  llaiigwilz  e dal  barone  llardenberg,  ri- 
S|K)se  loro , desiderare  egli  l’ unità  non  meno 
di  essi  ; una  monarchia  sotto  qual  si  fosse 
forma  sembrargli  il  governo  che  meglio  s'at- 
lagliasso  ai  costumi  cd  allo  abitudini  della 
Francia  (l).  Indi  l'abate  Sieyes  rimise  in 
campo  il  disegno  suo  favorito,  l'innalzamenlu 
d'  un  principe  della  rasa  di  Brunswick  alla 
dignità  di  re  costituzionale  de’ Francesi  o di 
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proiettore  «iella  na/ionc  ; trapasso  opportu- 
no a mitigare  rirrilahilità  de  duc  coiisi|;Ìi  die 
nelle  giornaliere  loro  adunate  giuravano  odio 
alla  nionarcliia.  Coll<X|uiì  dì  tal  naturasi  era- 
no ripetuti  pareeeliie  volte  c con  grande  in- 
leressamento  a llerlino. 

Piiiui  di  colali  idee  , l'abate  Sieyes  giu* 
gne\a  a Parigi.  Poiché  no  ebbe  per  alcuni 
giorni  studiata  profondamente  la  posi/.iono  , 
venne  ad  un  si'gretissinio  abboceann'nlo  con 
Barras  sn  le  nego/iazìoni  occorse  a Berlino. 
Coniuntpic  zelante  repubblicano . questo  di* 
rettorti  ciò  non  ostante  anda>a  macchinando 
un  sistema  di  unità  che  gli  permettesse  una 
più  assoluta  partecipazione  al  potere  ; al  con- 
te di  Darras  era  venuta  a schifo  la  sua  (hjsì- 
/ione  passiva  nel  Birettorio  ; non  potendo 
stimare  i suoi  coH«*ghi,  impacciato  da  essi  » 
conosceva  in  oltre  la  trasceinlenU'  b»ro  ima* 
{mcità  ed  il  loro  carattere  meschino  e con- 
tenzioso ; infatti  non  potea  mai  averli  dalla 
sua  in  ({ualclic  vigorosa  risoluzione  se  non 
impaurendoli.  Non  vi  era  più  governo  , ma 
solo  una  spregevole  |>oliziri  che  sbrama>a  i 
suoi  asiii , le  sue  ]»crsccuzioni  o lo  sue  ven- 
dette su  le  opinioni  ingenuo  c leali.  Bevvbell, 
screditato  presso  tutte  le  fazioni  . veniva  ac- 
cusato d‘  accumulate  inroncopibili  ricchezze 
c di  pubbliche  concussioni;  la  venalità  di  co- 
slui  » si  dicea  , trapelava  di  mezzo  alle  pas- 
sioni malvage  del  suo  carattere  irascibile  e 
brutale.  Merlin  , con  tutta  la  sua  idoneità 
alla  giudicatura  « non  aveva  alcuna  id«\a  este- 
sa e robusta  del  potere;  porsc<*utorc  di  chiun- 
que allargava  i suoi  pensieri  oltre  ralinosfc- 
ra  dei  tribunali,  s’immergc\a  alTaltu  inquel- 
le  meditazioni  che  si  riferivano  allo  spoglia- 
nienlo  giuridico  delle  proprietà  de' migrati. 
Larc>eilKTt‘-L«'‘peaux  , spirito  si  meschino, 
era  caduto  nella  universale  derisione  colla 
sua  teofilantropia  c col  suo  seiitimcntaUsmo , 
co*  suoi  discorsi  e sennonl  palriotici.Che  co- 
sa poteva  essere  il  signor  Trcilhard  nella  sua 
nullità  come  uomo  di  stato?  Se  parliamo  del 
iiiinislero,n(m  trovavate  nel  pubblico  chi  or- 
disse dir  bene  di  Sch«*rcr,  ministrodella  guer- 
ra ; l’  opinione  pubblica  lo  accusava  di  con- 
cussioni e più  ancora  d*  incapacità.  Gli  eser- 
citi erano  in  tale  stato  di  abbandono  che  pa- 
reva impossibile  il  restaurarli.  Kamel , mi- 
nistro delle  liiianzc,  si  trovava  a tal  penuria 
che  il  tesoro  non  avea  fondi  per  provedere 
ad  una  neiressità  si  accetluativa  qual  si  era 
«piella  di  «lileiidere  il  lerrilorio  conlro  alla 
Lega.  Le  relazioni  diplomaticlie  eran«i  tanto 
compromesse  che  il  signor  di  Talloyrand  in- 
vocava indarno  i ripieghi  della  sua  abilità  por 
far  fronte  ali*  invasione  da  cui  la  Francia  si 
\edea  minacciata  ; questa  non  trovava  più 
gahineUi  accessibili  alla  sua  inlluenza  ; la  le- 


ga infatti  non  s era  essa  formata  sotto  il  mi- 
nistero del  niedi'simo  Tatlev  laiid?  il  congres- 
so di  Kastadt  era  sciolto  ; nè  alleati  nè  neii- 
Irali  fornivuno  più  soc«'orsi  alla  francese  K«>- 
pubblica  ; la  diplomazia  era  del>olo  c scrtMli- 
iata  ai  di  fuori.  (ìli  altri  ministri  aveano  per- 
duta ogni  preponderanza  atta  a vincere  l'op- 
posizione continua  della  stampa  e de' consi- 
gli; onde  il  tutto  presagiva  una  gravissima 
commozione  nel  governo  dogli  alTari  pub- 
blici (2]. 

Le  confidenze  fatte  da  Smyes  al  direttore 
Barras  aveano  ravvicinali  questi  due  perso- 
naggi ; considerainlo  c l’ uno  e 1’  altro  la  po- 
sizione delle  cose  sotto  uno  stesso  punto  di 
vista  , ancorctiè  non  s’accordassero  precisa- 
mente  su  i riinedii  , convenivano  per  altro 
che  non  puteano  durare  cosi  ; «’tTtamenlo 
andarono  intesi  in  questo  , che  una  sedo  nel 
Birettorio  vorrebbe  riservata  airabateSi«*ycs, 
siccome  quello  die  dovea  spalh^ggiare  le  opi- 
niuni  di  Barras  c apparecchiare,  di  concerto 
cuniui,  la  Commozione  politica  indispensabile 
nelle?  circostanze  leinpesloso  della  giornata. 
Si  era  al  rnoini'nto  in  cui , a norma  della  co- 
stituzione, un  direttore  cedeva  il  suo  luogo 
ad  un  altro;  il  cedente  per  vero  dire  doveva 
essere  estratto  a sorto;  ma  ove  si  tratta  di 
tali  estrazioni,  specie  di  fatalità  fatte  nascere, 
non  manca  mai  una  mano  abile  |HTpreparar- 
lo  anticipatamente.  Tutti  si  volevano  spac- 
ciare di  Bevvbell.  e la  palla  di  esclusione  gli 
t«K’cò  op[H)rliinamente  c<imc  se  la  sorte  fosse 
andata  d' inieliigenza  cui  cuori  di  chi  non  lo 
voleva  più  collega.  Uscito  una  volta  del  Bi- 
rctlorio  Kevvhell,  conveniva  scegliergli  un 
successore  per  via  di  scrulioio  ; gli  animi 
erano  stali  già  predisposti,  onde  la  pluralità 
de’  sulTrngi  fu  |rt  I*  abaie  Sieyi's , il  «jualc  si 
era  conciliale  le  opinioni  |UÙ  discordanti  fra 
loro  coir  assicurare  alla  I*  rancia  la  neutrali- 
tà d«?lla  Prussia  ; cosi  trionfò  la  fazione  pro- 
pensa al  dindtore  Barras , il  quale  actpiìstò 
una  preponderanza  in  entrambi  i consigli  (3). 
L'abate  Sieyes,  investito  suleniieinente  del- 
la dignità  conferitagli  , mise  multa  pompa 
nel  suo  discorso  di  rece/ione,  e deplorando 
eloquentemente  i disastri  della  Repubblica  , 
iiianìfesiò  altamente  la  sua  intenzione  di  farli 
finire  (i).  Le  cìrcostnn/iM'sìgeano  che  si  te- 
nesse un  dimile  linguaggio  ; f abate  Sieyes 
divenne  da  «|ucll'  istante  un  p«»ssente  so>le- 
gno  per  Barras  nella  direzione  degli  alTari. 

Ciò  non  bastava  |K?r  ottenere  un  rìsulta- 
mento  ; conveniva  dìs|K»rrc  i consigli  a tal 
racconciaincnlo  del  Birettorio  che  non  |)or- 
tasse  con  sè  scosso  violenti.  Per  una  circo- 
stanza degna  di  essere  notata  , 1'  opposizione 
ne'eonsigii  erasi  falla  si  vigorosa  elm  non  tar- 
dò ad  offrire  una  maggiorità  ben  ehiarila  con- 
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tra  i tre  dìrottori  Merlin,  Treilliard  Larc- 
veillère-Ló|>eaux.  Le  cose  s'incamminavano 
a (|iiella  posizione  politica  in  cui  si  trovarono 
prima  de)  18  fruttidoro,  allorquando  i diret- 
tori Barihélemy  e Carnot  disponcano  della 
ma^fiiorilà  dei  consigli  per  far  nascere  una 
sommossa  fuori  del  Direttorio.  Bonaparle, 
nel  partire  perla  campagna  d’  Egitto,  s’  era 
caldamente  raccomandalo  ai  suoi  fratelli  fìiu- 
Roppe  c Luciano  afTinchè  manipolassero  nei 
consigli  un'  opposizione  costante  c viva  con- 
tro al  Direttorio,  eccetto  Barras;  le  istruzioni 
lasciate  dal  generale  prescrivevano  imperio- 
samente che  non  si  cessasse  dall' attizzare 
ostilità  fra  i consigli  cd  il  governo  direttoria- 
le, e ciò  col  fine  di  assicurarsi  al  suo  ritorno 
una  nicchia  in  seno  al  potere  esecutivo  e do- 
minarlo. Luciano  adempiè  con  molta  destrez- 
za gli  ordini  avuti  dal  fratello;  egli  avea  la 
feriiu'zza  c la  capacità  a ciò  necessarie  ; ol- 
treché avea  per  sè  il  grande  prestigio  del  no- 
me di  Bonaparto  , bastante  a scuotere  le  im- 
maginazioni. Luciano  pertanto  potò  adoprar- 
si  con  tutta  calma  al  compimento  delTopera 
sua  , nella  qtiul  cosa  (ìiusep[)e  c madama  Bo- 
naparte  lo  secondarono. 

I consigli  dunque  adottarono  lo  stile  di  una 
resistenza  la  più  animata  , che  violentemen- 
te manifestavasi  in  ogni  sorta  di  quistioni(5). 
Se  per  una  parte  il  Direttorio  avea  più  dun 
devoto  partigiano  , quali  erano  Bailleul  , 
Boulay  - Paty.  Villers,  Crcuzè  - la  - Touchc , 
avea  per  V altra  una  opposizione  la  più  con- 
glomerata composta  di  deputati  grandemente 
preponderanti,  quali  si  orano  Luciano  Bona- 
parte  , Briot  , Berlier  ed  i giacobini  capita- 
nati da  Talot,  Arena  e Destrem.  Q^i^nto  più 
marchiati  >cnivano  dal  pubblico  disprezzo  gli 
oratori  ministeriali,  altrettanto  più  T oppo- 
sizione era  sostenuta  dal  grido  popolare  che 
screditava  il  Direttorio.  Luciano  Bonaparte, 
avvicinatosi  ai  giacobini  Destrem  o Talot  , 
avea  stesa  la  mano  ai  patrioti  ; c , giovato 
dal  contemporaneo  soccorso  di  tutti  i malcon- 
tenti , si  vide  in  grado  di  combattere  a spada 
tratta  il  potere  esecutivo  o di  dominarlo  con 
inierminabili  contraddizioni.  Ora,  come  ac- 
cade sempre  , a proporzione  dell'  aggravarsi 
della  crisi  pubblica,  questa  opposizione  dive- 
niva imperiosa  di  più.  Chi  non  conosceva  la 
trista  condizione  degli  afTari  e al  di  dentro  e 
al  di  fuori?  La  viltoria  non  seguiva  più  le  ban- 
diere dc'nostri  eserciti  disanimati;  non  si  par- 
lava d*  altro  che  dell’  invasione  da  cui  erava- 
mo minacciali.  Lo  sconforto  dominava  in  lut- 
ti i onori  : le  repubbliche  italiane  cadevano 
in  potere  d(*gli  Austriaci  c de  Russi. 

Quando  tu  patria  è immersa  nelle  sciagu- 
re, r op[K)sizione  è generale,  il  potere  è de- 
relitto , mille  colpe  gli  vengono  rinfacciale  ; 


se  è debole,  viene  avuto  in  non  cale;  in  vece 
di  prestargli  forze  morali , diventa  un  vezzo 
il  ritorglicne.  Solto  pretesto  di  ampliare  le 
nazionali  franchigie  , il  governo  è spogliato 
de' suoi  mezzi  d aziono;  ropi>osizioneè  sem- 
pre la  slessa;  si  fonda  su  l’idea  popolare  per 
legar  le  mani  all' autorità  pubblica.  Luciano 
B(»na parte  ed  ì suoi  amici  invocavano  inces- 
santemente le  grandi  leggi  dell' indipendenza 
costituzionale.  Quale  falalità  ! ogni  gazzetti- 
no che  giugneva  <laU’ Dalia  , dall'  Alpi , dalla 
Germania  portava  svantaggi  de* noslri  eserci- 
ti , ed  era  un  testo  ed  un  motivo  alle  violen- 
ze; veniva  accusato  il  Direttorio,  si  scaglia- 
vano imprecazioni  contro  di  esso,  c quando 
necessitava  d’uomini  odi  danaro,  gli  si  ehii^ 
deano  la  libertà  della  stampa  e le  guarenti- 
gie individuali.  Ogni  fazione  che  vuol  perve- 
nire al  governale  degli  alTari  sì  giova  sempre 
dogli  stessi  argomenti  ; ò questa  una  legge 
immutabile;  la  fazione  s’  avvolge  nel  manto 
della  libertà,  poi,  arrivato  il  giorno  che  il 
potere  è in  sua  mano,  infrange  la  statua  della 
divinità  che  dianzi  incensò.  Per  un  lungo  cor- 
so di  sessioni  i consigli  non  rintronarono  più 
che  di  maschi  accenti  di  libcrlà  ; si  domandò 
resccuzione  schietta  e leale  del  patto  costitu- 
zionale laceralo  col  18  fruttidoro  , pretesto 
bello  e pronto  per  raggiugnere  il  pieno  cd  in- 
tero possesso  della  politica  autorità  (B). 

Ad  ottenere  un  simile  intento  ci  voleva  la 
maggiorità  del  Direttorio , c fino  n quel  mo- 
mento l'opposizione  non  T aveva  per  sè  ; il 
triumvirato  dei  direttori  Treilhard  , Merlin 
0 Larcvcillòrc-Lòpeaux  sembrava  indissolu- 
bile c fermo  nella  mira  di  mantenersi  nel  go- 
verno; ptir  bisognava  disfarlo  questo  nodo  dit- 
tatorio. Come  il  potevano  i consigli?  Un  ca- 
villo curiale  risparmiò  loro  il  bisogno  di  ri- 
correre alla  violenza.  Nel  riandare  gli  atti 
della  nomina  di  Treilhard  si  scoperse  che  gli 
mancavano  alcuni  giorni  al  tempo  prescritto 
dalla  legge  per  essere  valida  la  promozione 
di  lui  al  Direltorio  : la  costituzione  volea  che 
fosse  trascorso  un  anno  da  che  il  candidato 
usciva  del  corpo  legislativo  ; allora  soltanto 
potea  divenir  direttore;  e tre  giorni  manca- 
vano al  signor  Treilhard:  non  ci  si  era  mai 
badato  per  due  anni  da  che  era  in  carica  ; 
venne  assai  a proposito  il  pensarvi  allora  por 
preparare  un  mutamento  negli  afiari. 

In  politica  un  motivo  reale  viene  sempre 
a fianco  di  un  motivo  legale;  una  velleità  non 
è mai  ciò  che  produca  una  rìrohiziono;  le 
serve  di  pretesto  ; il  consiglio  dei  Cinquecen- 
to afferro  tal  mancanza  di  legalità  per  torsi 
definitivamente  l'impaccio  di  quella  maggiori- 
tà direttoriale  . e un  atto  legislativo  dei  IH 
giugno  cassò  la  nomina  di  Treilhard.  Dj  quel 
momento  principiò  una  modificazione  nel  si- 
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st»*nu  jK*I  pfovrrno;  Rnrrns  e Siryos  tnonfjn*  vomii  p.iiirnsj  c rml  inli  ; g’intimorinino  co- 
ti fi’iulopcraronf»  por  cloininarc  l olozioiu*  «lei  mo  Treilhard.  Rarras  non  ebbe  altra  fatica 
nno\o  lon>  collega;  c.uldo  qiio.%ta  su  Tavvo-  clic  quella  di  parlare  con  ferme/za  per  esse- 
calo  bretone  tìtdjier,  clienlea  (pie'^iorrii del-  re  obbedito  [9;.  (!<»l  ritirarsi  dei  due  diretto- 
l'abate  Sie\es.  terzo  candidato  nella  prec(^  ri  » si  ritirarono  parimente  tiilti  i ministri, 
dente  elezione;  caralterc  poco  pericoloso  o Così  si  videro  sparire  dalla  scena  politica  ì 
facile  a lasciarsi  inj'aiiiian^*.  I)' allora  in  poi  signori  di  Talle\  rami,  Seberer,  Francesco  di 
la  inagciorilà  npparleniie  a coloro  clu*  avea-  Nenfebétoau . Uaincl , tutto  quanto  apparle- 
no  diretta  l'opposizifuie  nei  <lue  consigli;  l e-  neva  al  ministero  direttoriale  ; il  cangiaiuen- 
spiilsione  di  Treilbard  e di  Uewbell  aveva  ng-  to  fu  assoluto.  Dell’ antico  Direttorio  altri 
giunta  una  gramb;  forza  mr>rale  ai  partigiani  non  rimas(*ro  clic  Darrus  ; fu  questa  la  fasi 
di  Sieies;  onde  non  fu  più  ditlìcile  a qutsto  |>oiitica  denominata  il  30  pratile,  giornata 
e a Rarras  il  riportare  una  compiuta  vittoria  pacilìca  , ma  che  non  per  questo  cessò  di  es- 
coU'abbnttere  alTallo  l'antico  sistema  raj>-  sere  una  rivoluzione  d'idee  e d'uomini.  Il  po- 
prcsentato  tuttavia  da  Merlin  c da  l.arcveit-  pule  era  sì  abituato  ai  mutaiiieiiti  che  non  vi 
lère-Lépeauv  ; al  (jual  line  si  valsero  di  due  pose  attenzione.  Che  cosa  era  mai  per  lui 
espedienti  : l'uno  coprir  di  sprezzo  il  Diretto-  qualche  subuglio  che  avvenisse  nel  Diret- 
rio  antico,  l’altro  aprire  il  tesoro  delle  frali-  torio*? 

cbigie  e guarentigie  per  ripararsi  sotto  lo  sru-  Si  notò  parimente  una  degenerazione  com- 
do  duna  certa  po|M»larità  nel  paese:  conveni-  pinta  e pn»gressiva  nell  energia  rivoluziona- 
va deprimere  le  cose  aiiticbe  . rialzare  qiian-  ria.  Sotb)  la  t^mvenzione  nazionale  nulla  ac- 
to  aveva  di  giovenile  o di  gagliardo;  tal  si  fu  cadeva  che  andasse  disgiunto  dai  patiboli  e 
il  principio  che  la  fazione  tli  Kuciano  Roiia-  dalle  proscrizioni  legislative;  nel  9 terinidtv 
|Kirlo  adottò.  ro  vi  furono  ancora  siipplizii  ed  esigli;  nel  I '» 

Il  lutto  si  otli'iine;  l'opposizione  fatta  a vendemmiale  mugghiò  il  cannone  per  IcM'on- 
MctIìii  c a I.areveillère-Lòpeaux,  ultime  ro-  trade  di  Parigi  lorde  di  sangue;  il  18  friilti- 
vine  dell  anlico  sistema  direlloriale.  divenne  doro  fu  coulrassegnato  da  deporlazituie  elle 
ininu'iisa  ; si  accuniularoim  sovr’cssi  i dileg-  percossero  griiidividiii  in  massa  ; nel  30  pra- 
gi  ; scatenata  coiiira  di  loro  la  stampa  , non  tile  tulio  fu  operato  da  un’agitazione  d’urna 
la  perdonò  a veruna  sorta  d'investigazioni  ; e dallo  scrutinio  della  maggiorità  de  sulTragi. 
fu  lascialo  da  parte  ogni  riguanlo  ; venne  co-  Qui  dtinqm'  vediamo  il  principio  rivoluziona- 
porto  del  più  tremendo  lìiniteagio  l’antico  si-  rio  affievolirsi  ; un’epoca  novella  s'inoltra, 
sterna  ; i direttori,  i ministri,  lutti  furono  al-  piTcbò  una  vigorosa  potenza  reggitriee  ò iii- 
taiiK'nte  acculati  ; non  fuvvì  mai  una  )ùù  as-  disponsaliile  ; ella  s'accosta  a ra<  cogliere  l’e- 
soluta  reazione  morale.  Poiché  la  popolarità  rodila  di  tutti  questi  uomini  di  debole  lempe- 
di  Luciano  RonaiKirle  aveva  invocato  ilsoccor-  ra  . che  si  contendono  l’ autorilà  fra  di  loro  ; 
.so  de'giarobini  stringendo  lioncvolenlenieiib*  il  30  pratile  apparecidiia  il  18  bnimate;  non 
la  mano  di  Destrem,  di  Talot  c d'.Vrona,  ben  ci  vorrà  nulla  più  d'  una  formula  di  costitu- 
facea  nicslieri  riaprire  i club  e largheggiare  zione  per  mandare  al  fondo  la  Repubblica  che 
di  (pialcbe  concessione  ai  patrioti  soccorrito-  si  va  precipitosainenle  logorando  sotto  lo  brac- 
ri  J7;.  Si  riunirono  pertanto  sotto  la  presi-  eia  del  Direttorio  (IO), 
denza  de’ più  caldi  loro  caporioni  entro  l’odi-  1 grandi  reclami  di  coloro  che  fecero  si  vi- 
fizio  della  Lavallerizza , uve  ogni  cosa  ricor-  va  guerra  al  balzato  Direttorio  orano  per  la 
dava  i terribili  giorni  de' comilati  di  salute  libertà  della  stampa  e per  le  politiche  gua- 
piibblica  e di  sicurezza  generale  (8)  ; ivi  fu  rentigic  ; solile  convenute  armi.  Non  appena 
chiesto  con  energia  clic  si  licenziassero  i di-  l’elezione  di  Ruggero  Duco»  c di  Moulins  eb- 
reltori  e si  mettessero  sotto  processo  i mini-  bc  empiuto  il  posto  dei  due  direllori  falli  u- 
stri.  Luciano  Ronaparte  si  mostrò  una  volta  scire,  convenne  pensare  alle  concessioni  die 
alla  bigoncia;  egli  avea  t|uivi  degli  amici,  c si  erano  promesso.  Qui  cominciano  lo  diflì- 
boii  sapea  che  i giacobini  erano  la  forza  po-  coìtà  ; si  coiimoiie  prima  di  lutto  un  ministe- 
derosa  del  governo  rivoluziofiario  ; laonde,  ro  ; per  gli  alT.iri  eslorni  il  signor  Reinhard  , 
rompendo  a suo  profitto  i lor  ceppi,  sarebbe  raniico  di  Tallevrnnd,  ne  ricevo  in  via  di  pro- 
più presto  giunto  alla  meta  di  spargen'  iiilor-  v isione  il  purlafogli  ; era  questi  un  uomo  po- 
no  la  confusione  c di  preparare  il  nuovo  in-  salo,  tenace  un  po'gornianicnmente  nelle  sue 
iialzanicnio  del  generale  Rtuiaparte.  In  som-  idee  (11).  II  eonveiizionale  Quinetle  succede 
ma,  la  congiura  legislativa  fu  si  ben  condot-  nel  ministero  dell’ interno  al  signor  di  Neuf- 
la  , si  perfettamente  manipolata,  che  i direi-  cluìteau  , I'  oratore  dalle  frasi  rimbombanti, 
lori  Merlin  e Lareveillère-Lépeauv  furoiioco-  Fouebé  si  mantiene  nella  polizia,  che  ò qtiaii- 
slndli  ra>>egnare  la  dignità;  a ciò  si  presta-  lo  dire  rimine  padrone  del  govercu»  ; la  po- 
roiio  senza  resistenza  , perchè  erano  duo  av-  1 liziu  non  e dossa  il  braccio  del  D.reltorio  1 
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Ella  è posta  in  mani  troppo  abili  por  credere 
che  si  contenti  ad  opere  secondarie  : Fouché 
si  varrà  della  sua  carica  a prò  di  quel  siste- 
ma  die  meglio  potrà  guarentirlo.  Viene  chia- 
mato al  dicastero  della  giu'rra  un  generale 
di  suprema  intelligenza  ; è questi  Bernadut- 
te,  tenero  delle  patrioliche  idee,  capace  di 
abbracciare  una  risoluzione  rilevante  e vigo- 
rosa in  qualsiasi  circostanza.  Toltesi  dalle 
mani  di  Hamel,  le  finanze  passano  in  quelle 
di  Koberto  Lindet  , che  nelle  fatali  c|K)c1ic 
fu  membro  del  comitato  di  salute  pubblica. 
Per  ultimo,  Cambacérès,  dotto  giureconsulto, 
il  relatore  che  nromovea  le  vitdente  risolu- 
zioni ne'giorni  del  terrore,  riceve  il  portafo- 
gli della  giustizia.  L’antica  convenzione  per- 
tanto vedo  quattro  de’suoi  membri  nel  mini- 
stero, onde  i giacobini  hanno  amici  e fra  i mi- 
nistri c fra  i direttori  (12).  Questo  ministero, 
più  forte  , più  abile  del  precedente , fu  subito 
radunato.  Anehe  il  direttorio  si  trovò  meglio 
eomposlo  nelle  mani  di  Barras  e diSieyes  che 
ne  ebbela  presidcnzn;ma  graveera  la  bisogna 
0 dillicilc  oltre  ogni  dire  ta  j>osi/.ione  a fronte 
di  tanta  varietà  dì  opinioni  e di  sette.  Era  sta- 
la data  la  liliorlà  alla  stampa  ed  ai  club,  duo 
grandi  stromenti  delfopposizione.  Il  Diretto- 
rio, posto  al  centro  del  turbine  giacobino,  si 
credea  forte  abbastanza  per  resistergli  ; ò 
questa  un  illusionechc  sovente  i governi  stre- 
mati fanno  a sè  stessi;  s'immaginano  poter 
lottare  con  quell' opinione  pubblica  cui  egli- 
no stessi  ricorsero  . la  sfidano  coraggiosi , e 
ne  rimangono  annichilati.  Qual  potere  avreb- 
be potuto  sussistere  sotto  il  duplice  tormento 
dei  club  c della  stampa?  Essa  rup|K*  gli  argi- 
ni in  una  s|>aventevole  guisa  , nè  alcun 'altra 
epoca  avea  veduta  una  piena  da  paragonarsi 
con  questa.  I discorsi  pubblici  dei  giacobini 
erano  divenuti  altrettante  minacce  incessan- 
ti non  solo  centra  i realisti , ma  contra  i ter- 
midoriani che  sagrificarono  Hobespiorro  ; si 
chiedeano  le  teste  dei  direttori  o de'ministri; 
uscivano  libelli  capaci  di  rovesciare  qualun- 
que governo  il  più  stabilito.  Qual  rimedio  po- 
teva più  esservi?  Il  nuovo  Direttorio  noH  era 
esso  medesimo  TetTetto  c della  stampa  e dei 
club?  Non  operò  egli  col  Inro  aiuto  la  giornata 
del 30pratile?d4jvcva, poteva  esso  atterrarli? 
Diventa  il  più  dello  volle  un  bisogno  imperio- 
so dei  governi  novelli  il  rintuzzar  lo  stromen- 
lo  del  loro  trionfo,  perchè  da  questo  stroinen- 
to  si  vedono  minacciati  eglino  stessi.  Tutte  le 
rivoluzioni  che  vanno  ad  effetto  finiscono  con 
una  demolizione;  la  prima  necessità  pertanto 
della  setta  rimasta  trionfatrice  si  è appunto 
quella  di  solfocure  il  germe  rivoluzionario 
che  alTransc  la  forza  dell’antico  governo  (13). 

La  circostanzii  più  spaventosa  di  questa 
lotta  si  era  che  i direttori  Barras  e Sicyes  , 
f’ape/fyiK  Vvl.  I. 


e lo  stesso  ministro  Fouché,  non  venivano 
risparmiati , nè  ì club  nè  i giornali  si  stavano 
dallo  screditarli  come  termidoriani.  Soprat- 
tutto la  giornata  del  9 termidoro  non  si  per- 
donava a Barras.  Questi  non  lo  ignorava,  ed 
avvezzo  a conversare  co’ giacobini,  non  igno- 
rava nemmeno  la  loro  energia.  Viveva  sem- 
pre una  coda  dì  partigiani  di  Robespierre  , 
presti  a mostrarsi  per  ogni  dove  : i sobborghi 
tornavano  atte  fatali  loro  insurrezioni  e mi- 
nacciose sommosse.  « Che  avesse  a toccare 
anche  a noi  lo  sparire  dalla  scena  . trascinati 
da  una  nuova  burrasca?  » andavano  chieden- 
do a sè  stessi  i potenti  della  giornata.  1 di 
rettori  Sieycs  e Barras  si  unirono  co' ministri 
Fouclié  e Cambacérès  per  concertare  i modi 
di  sottrarre  il  [loterc,  a costo  anche  d’uria 
violenza  , alla  duplice  azione  della  stampa  e 
dei  club.  Fouché,  con  la  perfetta  intelligenza 
che  avea  dello  spirito  delle  fazioni  c della 
forza  delle  opinioni,  dichiarò  loro  che  assolu- 
tanieiile  non  si  potea  prescindere  da  due  pro- 
vedimenti:  l’uno  volto  contra  i giornali  o gli 
autori  : « Come  si  fa  a governare  , egli  ili- 
ceva,  in  mezzo  a rpiesto  baccano  ed  a (pieste 
arrabbiate  accuse  che  spengono  tutta  la  forza 
morale  del  potere  ? w Propose  in  appresso  che 
su  l'istante  fossero  posti  i suggelli  su  tutte  le 
tipografie  , che  si  sopprimessero  lutti  i gior- 
nali come fauturideiranarchia  cdoi  realismo; 
indi  si  deportassero  o ponessero  sotto  la  vi- 
gilanza della  polizìa  i principali  compilatori 
di  giornali  che  fossero  organi  delle  fazioni. 

La  deportazione  non  doveva  avere  il  ca- 
rattcrt*  crudele  di  quella  del  18  fruttidoro  ; 
ove  i giornalisti  fossero  impediti  dallo  scri- 
vere , non  sì  cercava  altro.  Fouché  li  confi- 
nava ad  Oléron  [HJ;  con  questo  mezzo  , e 
come  l’uomo  che  non  aveva  l'eguale  nel  co- 
noscere r influenza  dell’ ingegno  . il  ministro 
si  riservava  la  facoltà  di  neg<iziarc  co' princi- 
pali giornalisti  (15)  |>er  farti  suoi  c giovarsi 
della  loro  prevalenza  su  l’opinione  pubblica  ; 
metteva  a loro  scelta  la  persecuzione  o una 
pensione  su  i fondi  della  polizia.  L'arte  pos- 
seduta in  eminente  grado  da  Fouché  si  fu 
quella  di  corrompere  i cuori  ; tutte  le  forze 
intellettuali  egli  voleva  aiisilìarie  al  governo, 
nel  procacciarsi  il  quale  intento  può  dirsi  che 
egli  fu  un  laureato  maestro  ; aveva  un  tatto 
finissimo  nel  conoscere  qual  fosse  il  lato  de- 
gli uomini  d'ingegno  fatalmente  più  accessi- 
bile alla  corruzione. 

La  seconda  provisione  si  fu  quella  di  far 
terminare  i club  ; il  grande  disordine  prodotto 
dalle  voci  stentoree  de’  giacobini  , che  grida- 
vano dalle  ringhiere  de' consigli , atterrivano 
fopinionc  pubblica.  Già  la  cittadinanza  avea 
temuto  un  ritorno  verso  l’anarchia;  grande 
erano  l’agitazione  all’udire  gli  schiamazza- 
ci 
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iiK’tìti  i}i  4{ii('i  iiis|  ( laii  prnvolitì  <{<‘)  ^ìa^u}ù- 
liÌMUo.  Neninioiio  mi  <jue>to  |>unto  si  tnosirò 
csilciiito  FoucIm'^  ; dopoavore  assncgettati  alla 
('t'iìsura  i (giornali  v guadagnali  a se  i gioma- 
listi  , proibì  d' allora  in  poi  qualiiiupie  adn* 
n«iiiza  ohe  non  fosse  nulori/zata  dalla  pedizia, 
ordine  inflossibilo  che  |>a8sò  nel  rmlice  delle 
nosire  leggi.  Che  conio  ornai  sì  face>a  dal 
puhhlico  delle  idee  di  lihertà?  nella  sua  tota- 
lità non  ci  ballava  più  ; la  prima  cosa  che  si 
desiderava  era  Tordirie  ; lo  spossamento  d(>- 
mina\agii  spìriti;  ogni  st^epitoimpórftlna^a: 
si  volea  die  ropinione  puhtdica  si  manifestas- 
se placidamente . e le  grida  de*  giai  ohitii  fa- 
ceano  paura.  Il  niinislro  si  vide  secondalo  da 
tutta  la  cittadinanza  di  Parigi. 

Hepressi  ima  volta  i duh  e la  stampa  . il 
|»<derc  ebbe  le  mani  più  sciolte  per  dedicarsi 
agli  oggetti  d’amniinistrazione  ; ei  necessitava 
d'un  |M>co  di  silenzio  c di  calma  j>er  dare  al- 
cune provisioni  di  governo  e di  finanze  , sole 
che  potessero  preservare  lordine  di  rose  sta- 
bilito. Canil>ac(‘‘rès  , niinislro  della  giusli/ia, 
il  quale,  in  compagnia  di  Merlin,  el>be  tanta 
parte  nella  istituzione  della  legge  conira  gli 
indivìdui  sospetti  u dell'altra  del  H vrndem- 
iniale,  che  rendea  mallevadori  della  loro  ese- 
cuzione i comuni,  proposero  un  nuovo espe- 
dienle  spaventoso  di  severità  e di  |>olÌ7ja  : la 
legge  degli  ostaggi  , i he  facca  pesare  su  i pa- 
renti la  responsione  per  tutte  le  azioni  dei 
fratelli  e de’  figli  avvenute  In  tempi  di  guerra 
civile.  Tulli  i cosi  detti  vincoli  doniestùd  ri- 
manevano infranti  ; si  stabilivano  nel  siMio 
delle  famiglie  le denuiiziazionic  le  vigliacche- 
rìe; nulla  dì  più  atroce  orasi  mai  rtmeepito; 
si  ricorreva  al  sistema  della  Convenzione  na- 
zionale senza  la  gloria , senza  il  grande  s/.*opo 
delle  sue  leggi.  Uoberto  Limici  dal  canto  suo 
propose  , 6Ìc4‘ome  legge  di  finanza  , un  presti* 
io  forzoso  di  cento  milioni  pel  servigio  degli 
eserciti . con  la  condizione  espressa  del  rim- 
borso, sempre  illusorio.  Il  fondo  preventivo 
per  l'esercito  venne  considerabiliiienlo  au- 
mentato da  una  decima  di  guerra  levata  a ti- 
tolo di  respignere  l’invasione;  il  prestito  for- 
zoso poteva  esso  elTeltuarsi  ? Nulla  fuvvi  di 
paragonabile  a (|uolla  impiisizione  clic  si  fe- 
ce soltrire  alle  famiglie  per  assicurarsi  dello 
ricchezze  e delle  forze  di  cassa  di  riasclie<Jii- 
iia.  SI  spiegaXaiio  tutte  queste  vbdenze  alle- 
gando la  necessità  <li  respignere  un'occupa- 
zione nemica  e di  moltiplicare  i sussiib'i  (IO). 
(]osa  singolare  ! un  Direttorio  anniiiiziatogj 
come  riparatore  e liluTale,  diveniva  più  vio- 
lento , più  avido,  più  spensierato  del  qiia- 
druniviralo  «li  Itewluit  , l.areveillère-Lé- 
p«’aux,  Treilbard  e M«*rlin. 

Tale  forse  era  stalo  il  disegno  degli  autori 
della  rivoluzione  del  30  [«ratile , o suprattiit- 


lo  d«*i  Uenaparte.  A «iie  inlendev.mo  essi  di 
fatto'!  A far  si  che  in  quell'assoluto  abbarulo- 
nam«‘ntu  di  cose,  allorché  l’anarchia  e il  di- 
spotismo si  sarebbero  iimstrali  sotto  si  orri- 
bili aspetti  . tutti  i [HMisieri  si  ranno«!as>ero 
vcrs(j  il  loro  fratello  . il  generale  Bonaparto  , 
iillìmo  acÌ«)glimento  d«*lla  crisi,  genio  chiama- 
to a salvare  la  Tram  ia.  Si  provavano  tutto  le 
sorta  di  sisttuuì , sì  logoravano  tutti  ; si  vole- 
va che  in  mezzo  all'  invilinienlo  di  tutti  i ca- 
ratteri gli  sguardi  d*  ognuno  s’addirizzassero 
con  inctTabile  inlcressamontoversoquella  ma- 
gnifica rinomanza  di  Bonaparto,  della  (|unle 
in  allora  rimbombava  f Egitto.  Quel  miste- 
rioso allontanamento,  il  grandioso  di  una  sta- 
gione rampale  fatta  in  Oriente , favorivano  in 
ammirabile  guisa  i divisameiiti  dei  partigiani 
politici  di  Bonaj>arte.  A Parigi  , il  generale 
sareltbe  divenuto  cosa  vieta  coinè  tunl' altri  ; 
membro  del  Direttorio.  ris«  biava  per  lo  me- 
no di  compromettiTsì  ; ma  in  tanta  distanza  , 
la  sua  fama  ]>olitica  rimaneva  casta  ed  incon- 
taminata ; fin  qui  non  avoa  partecipalo  ad  al- 
tro che  alla  vittoria  e alla  pa«’e  ; si  era  mo- 
strato a rapo  della  Kepubblìca  iinicanienle 
per  pacificarla.  Quale  dilTerenza  fra  esso  o 
qui*’ direttori  c que'  iiiinislri  die  sol  |x*r  vi«>- 
lenze  e rapine  si  rendevano  noli  alla  Fran- 
cia (17j  ! Tal  era  il  continuo  linguaggio  degli 
amil  i del  gem'raie. 

Luciano  c (ìiiiscpp«^  si  dedicarono  a que* 
sl’o(K^ra  di  carità  fraterna  con  una  devozione 
di  sangue  veramente  toccante  e qual  non  è 
rara  nelle  famiglie  córse  *,  i fratelli , le  sorel- 
le , la  moglie  . i parenti  , tulli  invigorivano 
l'entusiasmo  pel  generalo . che  portava  in  al- 
lora la  sua  nobile  fronte  fra  le  piramidi  ; lo 
rappn'sentavano  come  fiiomo  del  destino  diia*- 
mato  a rimarginare  le  |rìagbe  della  Hivobi- 
zionc  colf  ingrandirne  la  parte  ]hù  rigoglio- 
sa. Nonègià  a credersi  cIhì  tutti  coloro  i «pia- 
li avi’ano  contribuito  alla  giornata  del  30  pra- 
tile fossero  complici  della  congiura  bonapar- 
tista . ma  tutti  erano  ad  ima  nel  sentire  che 
bisognava  mettere  un  termine  alla  condizio- 
ne d' allora  ; essa  injn  era  più  sopportabile. 
Dov  evano  poi  dissiparla  i consigli  o la  fazio- 
ne militare?  E nel  secondo  caso  «piai  s.irelH 
bo  stato  fra  i generali  l’enx'  diiamato  all’im- 
presa ? 

Era  questa  la  preoccupazione  degli  ardii- 
tetli  di  comnioziorii  |>olìticiic  c di  custituzio- 
ni  ; tutti  unanimamente  conoscevano  il  biso- 
gno d'un  cangianionto ; sorgeano  querele  su 
lutti  i rami  della  pubblica  amministrazione  ; 
anche  i direttori  e ì ministri  sentivano  In  ne- 
cessità di  riparare  i disastri  del  paese.  S(d  si 
«liireriva  su  gli  iiniiiini  c su  lo  c«isc  ; era  egli 
necessario  abbattere  la  costiluzione  «lelf  an- 
no 111  ? Il  direttore  Siev«‘s  la  pensava  cosi  ; 


Digilized  by  Googic 


GOVERNO  DELLA  FRANCIA  ALLO  SBARCO  DEL  GENERALE  BONAPARTE  163 


rgli  crcdca  quPAt'upcra  frusla  e appassita  , la 
riguardava  come  un  foglio  di  carta  morta  di 
cui  s'cra  impadronito  il  vento  delle  passioni. 
Dopo  il  suo  ritorno  da  Berlino,  Siejes  s'ado- 
perava ad  un  nuovo  ordinamento  più  robu- 
sto , più  concentrato . ad  una  presidenza  di 
repubblica  , ad  un  protettorato  , ad  una  mo- 
narchia costituzionale,  o airislitiiziono  di  due 
consoli , uno  per  la  pace , l'altro  per  la  guer- 
ra. Barras  non  portava  le  coso  lant' oltre; 
credea  possibile  il  inanlenimcnio  della  costi- 
tuzione , sempreché  la  tutelasse  qualche  uo- 
mo ingagliardito  dalla  forza  militare  , onde 
non  si  mostrava  renitente  ad  ammettere  un 
abile  generale  fra  i suoi  colleglli  , fosse  poi 
slato  Joubert,  Moreau  o Bonaparte.  Alcuni 
gli  apponevano  la  velleità  di  voler  rimettere 
in  Irono  Luigi  XVIII  (18).  Egli  è vero  che 
questo  principe  si  volse  a lui  come  un  re  del- 
la dinastia  borbonica  ad  un  gentiluomo  di  vec- 
chia prosapia  (19).  In  sostanza  , il  direttore 
Barras  corcava  allora  di  comparire  men  che 
poteva  , cedendo  la  direzione  e per  conse- 
guenza la  malleveria  de’ pubblici  affari  al  col- 
lega Sieyes.  Goyer  e Moulins  erano  presso  i 
consigli  i rappresentanti  della  fazione  patrio- 
tica  e de'  giacobini  ; avevano  una  influenza 
nei  club , ma  non  mai  una  preponderanza  lia- 
slantc  per  mandare  a terra  una  risoluzione 
concertata  fra  Sieyes  c Barras.  Quanto  a 
Buggero  Ducos , sempre  d’uno  stesso  avviso 
con  l'abate  Sieyes  , doveva  essere  un  ausi- 
liare, non  mai  un  ostacolo. 

Per  ben  riassumere  i fatti  e le  idee  del  go- 
verno al  momento  del  30  pratile,  l' autorità  , 
dopo  avere  esauriti  quanti  sussidii  le  rima- 
nevano, era  zimbello  a vicenda  della  fazione 
giacobina  , che  volca  spignerla  agli  estremi 
espedienti , e dui  bonapartisti , che  incessan- 
temente invocavano  le  ricordanze  del  genera- 
le. In  tutte  le  circostanze  Sieyes  dava  a co- 
noscere la  paura  che  gli  facevano  i club  ; pre- 
sidente qual  era  del  Direttorio  , ebbe  occa- 
sione più  d'  una  volta  di  esprimere  nelle  so- 
lennità i suoi  principii  politici , e sempre  inveì 
con  maggior  forza  conira  l'anarchia  che  cen- 
tra la  monarchia  ; e per  I'  anarchia  indicava 


la  risorgente  setta  giacobina  , che  , liberatasi 
dal  suo  panno  funereo  del  9 termidoro  , ri- 
compariva baldanzosamente  alla  tribuna  (20) . 
Sostenuta  da  due  generali  fomiti  di  una  cer- 
ta capacità , Jourdan  e Augercau , questa  set- 
ta aveva  in  oltre  numerosi  amici  ne' duo  con- 
sigli , presso  i quali  si  era  provala  testò  a far 
passare  il  partito  di  dichiarare  la  patria  in 
pericolo  ; il  qual  partito  avea  l'unico  sco|)o  di 
trasfondere  il  potere  nelle  mani  de’  giacobi- 
ni. SI  fatta  dichiarazione  equivale  al  cannone 
sul  Ponte  Nuovo  che  determinò  il  2 settem- 
bre 1792.  Fra  le  tetro  calamità  di  una  grande 
abbiezione  le  opinioni  estreme  trionfano,  per- 
chè è d’uopo  manifestare  una  somma  energia 
a nomo  del  popolo  ed  in  favore  del  popolo  ; 
il  dolore  investe  le  masse  in  tutte  te  flbre,  la 
patria  dichiarata  in  pericolo  equivaleva  alla 
sollevazione  armata  do’ sobborghi  della  me- 
lro|)uli.  Colale  projiosla,  sol  respinta  per  una 
debole  maggiorità  di  voti , trambasciò  oltre 
ogni  dire  l’abate  Sieyes  , di  cui  lutti  i scnli- 
menti^i  concentrarono  in  quello  della  concetta 
paura  do’ giacobini;  a chi  in  Uil  caso  doveva 
volgersi  ? Vedeva  egli  un  miglior  espediente 
del  patteggiare  con  Luciano  e Giuseppe  Bo- 
naparte, e disgiugnere  cosi  i bonapartisti  dai 
giacobini  ? Sieyes  avea  già  scandagliali  tutti 
i potenti  della  giornata  , e Bemadotte  e .Mo- 
reau , pel  mutamento  di  cose  ch’egli  stava 
apiiarccchiando.  .Ancorché  temesse  il  carat- 
tere di  Bonaparte  , com|irese  che  avea  biso- 
gno della  sua  spada,  onde  gli  avea  già  scritto 
in  Egitto  col  mezzo  dell  ambasciatoredi  Pms- 
sia  a Costantinopoli;  uomo  astuto,  credeacho 
l’astuzia  lo  avrebbe  salvalo  dalla  dillalura 
mililare.  Tal  era  l’andamento  de’  pubblici  af- 
fari allorché  il  generale  Bonaparte  pose  il  pie- 
de sul  suolo  francese.  Ne’  tempi  regolari  e 
tranquilli  l'astuzia  è un’arma  che  può  essere 
utilmente  adoperata  ; ma  ne’  tempi  di  crisi  , 
di  qual  uso  può  essere  la  doppiezza?  Quando 
la  forza  si  fa  intendere  reclamando  i propri! 
diritti,  havvi  argine  che  si  possa  opporle?  C'no 
stalo  violcnlo  di  cose  non  si  salva  con  mezzi 
termini  ; la  sola  spada  può  troncare  il  nodo 
gordiano;  viene  allora  un  soldato! 
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I VI  L aiiAlc  Sieji'fc  viene  accni^ito  d’ iiilendcrsi 
con  la  corte  di  Berlino  f>er  l‘  efTetiiiarione  di  un  di- 
leguo il  cui  ik'opo  sareblu?  riblubilire  in  l-'rancia  un 
re  costi tuziono le , il  quale  auU'utichereblie  con  la 
bua  ratUkazinne  quonic  bAfilcragginì  , rapine edu- 
burpaxioQÌ  bt  bouo  cuninu's>e;  al  (|iial  prn|Kibilo  si  fo 
girare  attorno  im  abbor/o  di  rapjtrdaiione.  • 

I Noia  del  principe  di  Rcpnii]  HlI'iniiH'iatorc  raoio. 


2.  i.e  i^tiiita  dei  due  coii»igli  rollini  il  Diretto- 
rio principiantuo  nell  aprile  del  17IW.  Il  fuoco  com- 
binalo dei  diurnali  e dei  Cinquecento  non  tardò  a 
far  Miliare  i direiiori.  fe  quello  un  curiosKi  inierval- 
lo  meritevole  di  o»>erc  ponderato  nella  bloria  degli 
Av V euiiiienti  quivi  narrali. 

Atti  dt  I cotibiglio  degli  Anziani , ^rs^ioucdcl 
11)  maggio  * 

> 
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CAPITOLO  UECIMOSETTIMO 


••  SiiMCArlcUo  direltorc  iu  iuo^u  di  ficmlicll. 

* In  questa  sessione  si  è proceduto  allo  scrutinio 
per  la  iiiMnìnazione  di  un  nuovo  direttore.  I cinque 
candidati  presentati  dal  consiglio  dei  Cinquecento 
erano  : 

» Sie}cs,  anil>ascinlore  a nerliito; 

B Duval  , niiuis'ro  della  polizia  ; 

B (iohler,  menibro  del  tribunale  di  cassazione  ; 

B Lambrei'lils , ministro  della  giustizia  : 

» Carlo  Dt-lacruix  . antico  ministro  delle  relazio- 
ni esterne. 

» Lo  spogHaineiilo  dello  st'rulinio  , fallo  ad  alla 
voce  , ha  prodotto  208  voli  ; i 18  per  Sieyes,  74  por 
Uuval.  7 (ler  Collier,  5 per  Lambrechis,  1 per 
Ciarlo  Delacroix.  In  eonseguenza  di  che , Sieyes,  che 
ha  riunita  la  maggiorità  , è stalo  acclamalo  mem- 
bro del  Direttorio  est'cutivo.  ■ 

(4)  Un  tal  discorso  leggesì  per  esteso  nel  Mottito- 
re , onde  mi  astengo  dal  trascrivere  qui  un  docu- 
mento cotanto  pubblico. 

(B)  Le  se^^^^lmi  de' consigli  d' allora  portano  il  ca- 
rattere di  una  singolnrilà  tutta  loro  propria.  Nessu- 
no storico  ha  nerletuiinente  descritta  quella  riiolu- 
zione  morale  del  30  pratile. 

(6ì  Luciano  Dor.aparte  fu  quello  che  più  d’ogni 
altro  si  mostrò  caldo  c zelante  partigiano  della  li- 
bertà della  stampa. 

(7)  • Dopo  la  legge  che  autorizza  il  rauuainento 
delle  società  patriolirhe . gli  antichi  giacobini  si  so- 
no riuniti  nella  sala  delle  antiche  sessioni  della  Con- 
venzione nazionale  e nella  Cavallerizza  delle  Tuile- 
rie.  Saliti  già  al  numero  di  ottocento  , vi  tengono 
sessioni  regolari,  eome  solevano  altra  volta  nelle 
grandi  stanze  del  ronvenlo  de'  Duinenicani  in  con- 
trada Sant*  Onorate».  Di  là  escouu  oggid'i  tutte  le  (ie- 
tizioni  e denuiuiaziont  che  servono  di  testo  ai  de- 
creti de*  due  consigli.  Là  s*  istituisce  la  ouri^enzto- 
ne  de'  membri  delle  antiche  autorità  : là  i fratelli 
ed  omiet  si  riparliseooo  fra  loro  tulli  gl' impieghi  : 
operazione  tem|ioraiiea , indispensabile  per  far  ri- 
sorgere il  sistema  del  terrore.  Diversi  patrioti,  mem- 
bri de'  due  consigli , si  sono  ascritti  a quelle  cou- 
frateriiite  antinisiiiiizionniì  e ne  frcqueulano  le  ses- 
sioni nella  speranza  di  dirigerle  scrondu  i loro  lini. 
Tra  questi  confratelli  si  contano  già  Luciano  Bona- 
parte,  Francois  di  .Nantc'S  cd  alcuni  fra  i principali 
autori  della  rivoluzione  del  30  pratile.  » I Nula  al 
gabinetto  di  Berlino.  ) 

t8)  « Destreni  è regolatore  ( cioè  presidente  ) del- 
Tassemblea  della  Cavallerizza.  Luciano  Bonapar- 
te , Bordas  , MarboI  e Choudieu,  notatori  ( cioè  se- 
gretarii }.  Si  è cangiato  il  nome  di  queste  cariche 
in  obbedienza  alla  custiiiizioiie  che  vieta  ad  assem- 
blee di  siinii  natura  l' avere  un  yresidenie  c dei  za- 
gretarii. 

^0}  A cinque  ore  it  Direlloriu  trasmette  un  mes- 
saggio del  tenore  che  segue  : 

«•  I cittadini  Merlin  e Lareveillére-Lépeaux  han- 
no dcposlo  alla  tavola  della  presidenza  la  rinunzia 
che  ciascuno  di  essi  ha  dato  delia  propria  carica. 

» Barras  , ex  presidente.  • 

S<'guc  il  tenore  della  lettera  di  Merlin  . • Allor- 
ehè  spaventose  disrordie  nihiaeeiano  la  patria  , rn- 
loro  la  cui  prrsi'nza  è ragione  o pretesto  di  politi- 
che Commozioni  debbono  allontanarsi  dai  pubblici 
incarichi.  Lhiesii  soli  inoliv  i m*  hanno  indotto  a ras- 
S4‘gnare  la  mia  dignità.  Non  sono  mosso  da  alcuna 
speranza.  Vado  in  seno  della  mia  famiglia,  sempre 
dis|H>slua  rendere  conto  della  mia  condotta,  perehè 


è stala  costantemente  diratla  dal  più  puro  e dj->iii- 
teressato  patriotisnio- 

» Merlin.  - 

coneepitu  negli  stessi  termini  la  lettera  di  La- 
reveillère. 

Tarlito  pr»sto  da  l’oiilain-firandprey  : « Domando: 

«1.**  Che  il  consiglio  dirhiarì  d’avere  aeeellala 
la  rinunzia  che  hanno  fatta  delle  loro  funzioni  i cit- 
tadini Merlin  e Lareveillére. 

• 2.*' (])ie  le  loro  lettere  sieno  poste  agii  alti  di 
questo  consiglio  e trasmesse  al  consiglio  degli  .An- 
ziani. 

» 3.”  Che  alle  otto  ore  di  questa  sera  il  consiglio 
torni  ad  unirsi  {ter  pnx'edere  al  surrogamentu  dei 
due  membri  che  hauiiu  rassegnali  i loro  ulizii. 

• Queste  diverse  prnpirstc  sono  adottate.  La  ses- 
sione è sos|tesa  lino  alle  otto  ore.  • ( .itti  del  consi- 
glio dei  (Cinquecento.  ] 

(10  «Questa  rivoluzione  [cosi  un  articolo  del  7*ì- 
mes  , 28  giugno  1700)  aniiuiiziotasi  con  tanta  evi- 
denza |K'r  l’ andamento  che  aveano  preso  in  un  su- 
bito le  discussioni  nei  due  consigli,  è lìnalinentc  av- 
venuta eome  si  prevedea;  e il  corpo  legislativo  ha 
scaeriala  a sua  volta  la  maggiorità  del  Direttorio 
esecutivo.  Trailhard,  Merline  Lareveillère-l>|)caux 
sono  stali  messi  alla  porta  del  Lussemburgo  e spo- 
gliali de’  loro  ammanti  direttoriali  con  quelle  stes- 
se furtnolìià  e cerimonie  , o , per  meglio  dire  , con 
uelle  stesse  forme  dì  ehi  litTiizia  qualche  briccone 
i staIBcre  dal  suo  servizio.  » 

(11)  « Prudente  , integerrimo  , moderato  , Rein- 
hard ha  Mlvala  la  Toscana  d.l  saccheggio  cui  an- 
dò soggetta  r Italia  ; la  sua  condotta  è stata  tutta 
all' opposto  di  quella  di  Hapinat  nella  Svizzera  , di 
Troiivè  a Milano , di  Fayivoult  a Na|K»Ii  c di  tutti  i 
vampiri  di  commissari  de' paesi  otcupatl  a nome 
della  Repubblica.  Questo  ministro  piacerà  alla  cor- 
te di  Vienna  , se  le  circostauze  permetteranno  qual- 
che tentativo  per  aprire  negoziazioni  con  essa.  ■ 
(Nola  di  un  agente  prussiano  al  signor  dcUaug- 
vtilz.) 

(12,' « I/cj*  convenzionale  Cambart^rès,  che  ha  fat- 
to parlar  tanto  di  sé  nel  comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale, ha  avuto  il  {tortafogli  della  giustizia.  Fran- 
cesco di  N’eufchàtoau  , che  avea  la  smania  di  rego- 
lare il  ministero  dell' interno,  come  un  professore 
di  belle  lettere  la  sua  classe,  cede  il  suo  dicastero  a 
Quìnette  . eo*  convenziona  le  anche  lui  e assai  segna- 
lato tanto  |»cr  essere  stato  nel  1793  consegnalo  agli 
Austriaci  da  Dumouricz  , quanto  por  essere  stato 
restituito  in  cambio  di  Madama  , figlia  di  Luigi 
XVI,  nel  1796.  Il  generale  BernaduUo , rimosso 
dalla  diplomazia  do|H»  le  scene  si'andaluse  deriva- 
le dalla  sua  ambasciala  a Vienna  il  13  aprile  1798  , 
licenzialo  da)  comando  dell'  esercito  d’ osservazione 
nel  principio  del  1799  e per  conseguenza  estranio 
all'  ultime  scoulitte  sofferte  da  Jnurdan  , Bemadot- 
te  accetta  il  ministero  della  guerre,  l'o  giacobino 
della  prima  razza  . Roberto  Lindcl,  che  rimase  lun- 
go tempo  al  comitato  di  salute  pubblica  , ha  avuto 
il  porlafngli  delle  finanze.  Iu  oltre , il  cittadino  Tal- 
leyrand-Fcrigord  , cui  gli  eventi  del  15  fruttidoro 
8[>crscro  il  ministero  delle  relazioni  csteme,  sta  or 
ivattcggiaudo  per  la  sua  ritirata.  » ( Nota  d' un  agen- 
te inglese  , del  18  giugno  1799.  ) 

(13i  Ecco  un  sunto  delle  notizie  di  Parigi  che  si 
davano  dai  giornali  tedeschi  : 

• Ci  arrivano  ora  i fogli  dì  Francia  che  vanno  li- 
no agii  8 luglio  (1799j  ; essi  confermano  quanto  ave- 
vanio  preveduto  sul  risiiltamento  della  rivoluziona 
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del  30  pratile.  Tutta  la  giarttkineria  della  Francia 
chiede  con  alle  grida  il  pr(>re!»!>o  e la  punizione  dei 
direttori  balrali  di  rarira.  - Jouberl  è nominalo,  in 
vi*ce  di  Morrau  , generale  driresercilo  d'Italia.  • Il 
generale  Bcrnadoile  è fallo  ininÌ!»tro  della  guerra.* 
L'u  antico  impiegato  degli  ufìzi  della  marina,  di  no- 
me Boordon  o Bourdcaui,  ha  riroulo  il  portafogli 
di  quel  ministero.  - La  presa  della  cittadella  dì  To- 
rino ha  fatta  la  più  profonda  imprcssioite  su  la  setta 
dominante  dello  giornata.- Non  si  èa^utoil  corag- 
gio di  pubblicare  veruna  relazione  su  la  battaglia 
della  Trebbia;  io  >ece  si  fa  sonare  alto  il  vantaggio 
ottenuto  il  25  giugno,  presso  Tortona,  dal  generale 
Moreausul  signore  di  Bellegarde,  cheatea  solidic- 
cimila  uomini  da  opporre  ad  una  forza  d'olire  a quin- 
dicimila. -.Nulla  è accaduto  tinora  agli  eserciti  della 
Svizzera.  - Il  quartiere  generarle  dì  Has.M‘na  è stato 
trasferito  a Leiitzburgo.  - Il  nuovo  Direttorio  è ac- 
cusato di  uua  parte  di  quelle  colpe  che  si  riufaccia- 
vano  all’antico.  - Il  direttore  stizzero Ochs.  il  Sic- 
jes  de’  tredici  Cantoni , è stato  espulso  come  uu  as- 
sassino dal  direttorio  eltetico.  • Il  direttore  cisalpi- 
no Moscati  è stalo  impiccalo  a Milano  (*).  • Le  insur- 
rezioni divengono  più  formidabili  di  giorno  in  gior- 
no nel  dipartimeolodcirOccidente;in  una  parola,  lo 
scontento  è universale,  e tutto  presagisce  vicinissi- 
ma una  grande  crisi.  « 

(li)  Il  decreto  del  12  fruttidoro,  anno  VII,  è trop- 
po notabile  per  non  mcritaredi  essere  qui  trascritto: 

> Il  Direttorio  esecutivo , 

M Considerando  che  la  leggedcl  19fruUidon>, an- 
no V,  condanna  alla  deportazione!  proprietariì,  in- 
traprendilori,  direttori,  autori  e compilatori  di  gior- 
nali indicali  dalla  legge  stessa; 

» Presoad  esame  iìuecretodc)  Direttorio  esecutivo 
3 frìmale.  anno  VII  , inteso  a far  eseguire  la  legge 
del  precedente  10  brumale,  coucerDentegriudividui 
percossi  dalle  leggi  19  e 22  fruttidoro,  anno  V; 

• Vedute  le  tabelle  formatedalle  amministrazioni 
centrali  della  Senna,  della  Senna  inferiore , della  Dilc 
e del  Rodano,  iu  conformiti  del  decreto  del  Diretto- 
rio esecutivo3  frimalc,  anno  VlI,pcrindicarcgrÌD- 
dividui  che  notoriamente  hanno  cooperato  alla  com- 
pilazione o hanno  avuta  parte  ncH'imprcsa  de' gior- 
nali specificali  dalla  legge  22  fruttidoro,  anno  V; 

• ('onsideralo  parimente  il  decreto  del  Direttorio 
esecutivo  28  nevoso,  aimo  VII; 

» edito  il  rapporto  delmioislro  della  polizia  ge- 
nerale; 

> Decreta  quanto  segue 

■ .Art.  I.  Vcrraonodeportalì,  come  proprietariì,  in- 
Ira^enditori,  direttori,  autori,  compilatori  di  gior- 
nali, griudividui  qui  sotto  spediìcati: 

Cioè  : 

Memoriale. l nominati  Laharpe,  Fontaues,  Bouriei 
di  Vautcclles  ; 

Messagqiere  della  sera.  Langlois  (Isidoro),  l.u- 
nier.  Porle; 

Lo  SyeccUio.  Deaulieu,  de  Tallcrac,  Bridel-Souri- 
guères , 

.\ovfUe  i>olifiche  nazionali  e straniere.  Bojer, 
Throupl; 

(*;  Due  falsità  in  una  rollo,  e la  seconda  piu  gros- 
sa della  prima.  Pietro  .^foscaii , nell' ejtorn  ritatu 
da  questo  giornale  tedesco^  non  era  piu  direttore 
cisalpino  f la  fu  nel  1797  e per  pochi  me*i  del  98. 
l*ietro  Moscati  i morto  tranquillamente  nel  suo  let- 
to e nella  sua  casa  di  Milano,  posta  fui  (’orjo  di 
porta  Homana,  nel  gennaio  del  1821  inelòdioffau- 
tatrè  anni  e mezzo.  H Trnd. 


L'Osservatore  deli' Europa.  Robert, 

Periti^  Pcrlet,  Lagarde,  Foulanilles; 
li  piccolo  GauthieryO  sia  la  piccola  Posta.  Lucei  ; 
Il  Postiglione  degli  eserciti  o Gazzettino  gene- 
rale di  Prancia.  Nicole; 
il  Precuffore.  Duval; 

l-a  Quotidiana.  .Marchaud,  Geoffroy,  Richc  c Ri- 
pert  ; 

Hapsodie  della  giorrzata.  Vìllìcrs  figlio,  Montmi- 
gnon,  Daudoucet; 

/{  Te.  Bertlin-d’Autilly; 

/.a  Tribuna puèòlico.  Lehianc,  Dupró, 

/I  f'eridico.  Poujade,  Ladevèze; 

L'Argo.  Lefcbvre-GratidmaiiKm , Ponlcharraut , 
detto  il  Romano; 

Annali  cattolici.  Sicard; 

Atti  degli  apostoli.  Barruel-Bauvcrt. 
L’Accusatore  pubblico.  Richer-Serizy,  MigiiertM, 
S4Miiorc; 

/.'Aurora.  Grosley,  Lasalle,  Grimaldy; 

Jl  Censore  de'giornali.  Gallais,  Langlois; 
Corriere  di  Lione.  Pelzin; 

Corriere  straordittario.  Gaillot,  Deiiis; 

L' Antiterrorista.  Brouillel,  Meilhac; 

Corriere  repubblicano.  Fescbclles  fratelli,  Poiice- 
lin,  Jardin,  Auvray; 

Im  CoUzione.  Tulot,  Dclain; 

L'Eco.  Wassclin; 

Il  Lampo.  Herliii-de-Vaui,  .N'euvìlie; 

L'Europa  letteraria.  Guth; 

Gazzetta  francese.  Fiévé,  Debaric; 

Gazzetta  universale . Rippcrl; 

L'Imparziale.  Brussellese.  Brackrniers  ; 

L’ Imparziale  A'uropeo.  Morueweck; 
A'/nt'artobile.  Royuu; 

Il  Giornale  delle  Colonie.  Cbulard,  Daubouueaii, 
Clausson; 

Il  Giornale  generale  di  Francia,  o aia  il  Guar- 
diano della  Cofiituzione.  Jolivct-Barallère  , Teii- 
lières. 

Art.  2.**  Il  luogo  della  loro  deportazione  è sta- 
bilito ad  OléroD  , a termine  del  decreto  28  nevoso, 
anno  VII. 

u Art.  3.“  Gl' individui  iiomiuatì  ncirarticolo  l.° 
che  si  fossero  sottratti  alla  deportazione  o non  aves- 
sera  fatta  la  loro  dichiarazione  nel  termine  prescritto 
dalla  logge  19  brumale  scorso , saranno  portati  sul 
catalogo  de'  migrati  in  confuriuilà  della  stessa 
legge. 

» Art.  4.^  I loro  beni  saranno  posti  sotto  seque- 
stro in  psccuziooe  dell'arttculu  2.*’ della  legge  22 
fruttidoro . anno  VI. 

» Art.  5.°  Il  ministro  della  polizia  generale  pra- 
ticherà ouove  indagini  per  iscuprirc  i proprietariì, 
intraprviiditori , direttori , autori , compilatori  dei 
giornali  : Lo  .S'pellafore  del  A’ord , il  (Quadro  di 
Parigi , iT  Grido  pubblico,  i /■Volelli  ed  Amici , il 
Difensore  delle  rerrhie  tfiilusioni,  il  Giornale  dei 
giornali,  il  Garriloree  l’^-/WrerÌofore  uiiii*erf«/c, 
(ttnic  puretiilti  gli  altri  invlividui  p^TCossi  dalle  leg- 
gi 22  Inillùloro  . anno  V . c 19  brumale  scorso  rd 
omessi  nel  presente  decreto.  » 

(13)  Cosa  ette  gli  sarebbe  riuTcita  impralicabil.' 
allorché  i deportati  venivano  trasferiti  allaGuvana, 
ed  agevolissima  finché  rimanevano  ud  Oleron.  isola 
della  Francia  s|H*tlantc  al  di)iarlimeiilo  della  Cha- 
rcnte.  ( Il  Trad.  J ^ 

(IG)  Fossudo  leggersi  queste  spaventevoli  dispo- 
sizioni nel  GarzeUiiio  delle  leggi  s<»tto  le  date  del  23 
giugno  e 12  luglio  1799.  Esse  ecrilaronn  solleva- 
zioni nel  .Mezzogiorno. 


Diyiiizt^ 
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(17]  Lo  Barrii»  non  veniva  più  rì»|Mirniialo; 
ecco  i]uatUu  ai  uc'  gioruali  iagKM: 

« Si  aiteura  per  le  alraiio  rou  riamnroaa 

oatenUxinne  questo  lilulo  intero  d'  un  iilrllor  Quat- 
tro da  impicrarsi^ed  il  quintorhe  intrtccia  la  stai 
corda.  Se  bene  la  sostanza  del  libro  sia  alTalto  di- 
versa da  quanto  il  titolo  fa  sospeUaix* , siccome  per 
altro  è questo  tìtolo  che  si  fa  sonare  alle  orecchie  dì 
tulli . ed  i libelli  tengono  letti  da  pm-hi , ue  è sem- 
brato che  lui  modo  di  pubblicaziuae  sia  un  artilizio 
por  preparare  ratUmzìone  pubblica  a qualche  nuo>o 
assalto  di  cui  |K>lrebbc  tras(>arire  la  mira  in  un  li- 
bello anche  piu  nuovo,  il  iitòlodel  quale  iionè  meii 
fatto  per  sollelicare  la  curiosità:  La  f crtfà  arelufa 
al  portolo  franrise  intorno  al  direttore  Jlarras  ed 
ai  rigiri  che  passano  tra  lui  ed  i suoi  [awriti.  In 
tutte  queste  produzioni  patriolirhe , Merlin  , Lare- 
veillère  , Duval , ec.  sono  trattati  con  grande  mali- 
gnità e villanio.  » 

[18ì  E in  Bnrras  , per  dir  vero  , il  voler  ciò  sin- 
ccrauieulc  sarebbe  stalo  non  solo  una  velleità  , ma 


una  goffagitiiK'.  Barras  non  dovea  certo  scordarsi 
d aver  dato  il  voto  iier  la  morte  di  Luigi  XVI  aen:a 
dilazione  nè  api>elìo.  ( Il  Trad.  } 

(IV,  Vedasi  la  sua  corris|H>ndeuza  uella  mia 
rta  della  ttcstaarasione  t voi.  1.  Ho  già  detto  che 
ueiir  meniurie  nianoscrìUe  dì  Barras,  esistenti  |vres- 
so  il  signore  Saint-Albiu  , il  suddetto  Barras  nega 
afTdlto  di  avere  avuta  una  tale  inleuziuiie.  I realisti 
non  hanno  giudiralo  ì fatti  in  questa  maniera. 

(20i  KITeltivameiUe  può  dirsi  che  do|>u  Ì1  % pra- 
tile i giarubini  aveuuo  fatta  una  invasione.  Non  ap- 
pena furono  permessi*  numanicnte  le  unioni  |s.lili- 
ebe , si  diedero  questi  a denunzie  ed  accuse  d'  ogni 
maniera.  • Si  verrà  finalmente  , scriveva  un  agente 
straniero  , per  la  quarta  volta  a)  caso  di  chiudere 
tutu*  le  sale  di  queste  assemblee.  A quest  ora  igia- 
rohini  nono  stati  sracciati  da  quella  della  Cavalle- 
rizza delle  Tuilerie,  ma  si  sono  trasportali  al  di  là 
della  Senna  nel  convento  de'  Domenicani,  contrada 
della  Cliialia  , sobborgij  San  Germano-  •• 
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Sjotenia  ndotlatn  «Infili  ftUenti.  — l.oro  (.'fnmil  ed  c«M*rcili.  — Ru>»i  : Su«aro%  , Korsnkovi . — Aiie(rij- 
ri  : l an  iiliira  (iarlo,  Melas.  Krny. — IiiftleHÌ:  il  dura  d'Vork,  At>rrrnmi}tii*.— TripUre  inva<«ione.^ 
Ksercili  della  repiiliblica  : Jmirdan , Schércr,  Morc.i»,  l.i'n>iirbc.  Joiilwrl. — Ciste  ntilitarì  nella 
guerra  d'Iialia.  Sminerà  r Olaiidn.  — Cuerra  eìvile.  — La  Vandea.  — Sriovani. — Na\ Mìo  e eain- 
paglia  iiuritlima. 


1799. 


Lp  rivoluzioni  cito  agitavano  Tinternodella 
Francia  traevano  principalmente  origine  dalla 
crifti  militare  cui  quc'«ta  soggiaceva  su  le  fron> 
tiere.  Baro  è che  ne’  giorni  di  trionfo  si  ele- 
vino accuse  centra  il  potere  ; quando  un’am- 
ministrazione è fortunata  , le  rampogne  non 
hanno  veruna  elTicacia  ; s’iufrangono  centra 
il  muro  di  bronzo  opposto  dalla  vittoria.  Il 
comitato  di  salute  pubblica  potea  rispondere 
a lutti  i suoi  nomici  co'  Iriunli  di  quattordici 
eserciti  ; ma  il  Direttorio  ora  egli  in  questo 
caso?  Le  posizioni  militari  della  Francia  non 
erano  esse  minacciate  nella  Svizzera,  netl'I* 
talia,  nella  Germania?  Il  governo  aveva  egli 
soddisfatto  ai  bisogni  imperiosi  della  patria  ? 
aveva  egli  adempiuti  i grandi  doveri  del  pro- 
prio incarico  ? Lagrimevolc  infermità  dell'a- 
nima  umana  1 Ciò  che  essa  perdona  meno  è 
la  sventura  ; l'opposizione  ingrossa  sempre 
fra  le  crisi  del  iwlere  ; pili  questo  è debole  , 
più  gli  rimiigghiail  nembo  d'intorno;  la  for- 
tuna è la  compagna  della  forza  c del  credito. 

I.*  oggetto  aollc  grandi  negoziazioni  diplo- 
matiche fra  le  polenzealieatc  era  staio,  come 
apparisce  dal  conto  che  ne  abbiamo  dato  , il 
concertare  una  grande  mossa  militare  centra 
le  frontiere  della  Francia.  I frequenti  viaggi 
del  conte  Luigi  di  ('obenzi  a Pietroburgo , le 
m^oziaziotiidilord  Whitworth  presso  laKus- 


sia,  l’allrc  del  cavaliere  Morton  Eden  a Vien- 
na avevano  prodotto  un  compiuto  amalgama 
delle  potenze  interessate  ad  infrangere  la  pre- 
ponderanza assoluta  del  sistema  repubblira- 
cano.  Il  czar  avea  per  un  momento  abbando- 
nata l'idea  di  spignoro  la  Prussia  ad  atti  osti- 
li (1);  ma  il  princi|>o  Kopnin  scrivea  con  qual- 
che sicurezza  : « che  alle  prime  notizie  di 
vittorie  riportate  dalla  tega  , il  gabinetto  di 
Berlino  , rendendosi  aneli’ esso  attore  in  una 
generale  crociala  , avrebbe  sostenuti  gli  An- 
glo-Russi in  Olanda.  » Il  divisamento  degli 
alleati  era  vasto  ; la  concentrata  loro  spe<ii- 
zione  doveva  elTetluarsi  nell’ AIcmagna  c su 
le  rive  del  Beno;  gli  Austriaci  c<l  i Bavari 
marciavano  di  conserto  sotto  il  comando  del- 
l’arciduca r.arlo  ; per  via  della  Svizzera  ran- 
noilavano  le  militari  loro  fazioni  a quelle  del- 
rescrcilo  d'Italia  afTidate  a Suwarow  cui  obbe- 
divano i Bussi  od  una  parte  d’.Viistriaci  ; una 
armata  navale,  portando  snldatesclieda  shar- 
co  in  Napoli , favoriva  la  sollevazione  di  tutte 
le  province  meridionali,  intanlocbò  nell’O- 
landa trentamila  Anglo-Bussi  s'atteggiavano 
ad  impadronirsi  delle  lìotte  c degli  arsenali 
della  repubblica  baiava.  Sollevali  i Belgi  . 
doveanu  trasportarsi  in  massa  su  i diparti- 
menti del  Nord  ; per  ultimo,  alla  sciovaiieria 
della  Bretagna,  della  Normandia  c della  Van- 
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dea  toccava  la  parte  di  assalire  nell' interno 
le  forze  della  Repubblica. 

Questo  vasto  divisamento  militare  veniva 
secondato  dalla  contemporanea  apparizione 
così  in  Italia  come  sul  Reno  d’un  esercito  di 
ottantamila  Russi,  de' quali  esaltavansi  il  sel- 
vaggio carattere,  la  disciplina,  la  risoluzione 
e la  marziale  fermezza.  Lo  stesso  esercito 
inglese  chedovea  campeggiare  inOlanda con- 
tava nelle  sue  fde  un  cor|>o  ausiliario  mosco- 
vita; e nella  totalità  de’sussidii  di  quella  guerra 
si  Iacea  catcolosii  lo  sbarco  di  trenta  a i|uaran- 
tamila  Turchi  che  . scacciati  i Francesi  dal- 
l’Egitto , si  sarebbero  presentati  in  Italia  ed 
avrebbero  fatta  sventolare  la  loro  bandiera 
fra  i soldati  cattolici  del  re  di  Na]>oli  e lìn  del 
sommo  pontefice  : singolare  spettacolo  d una 
crociata  cristiana  . diretta  . sotto  gli  aiispizi 
della  Luna  ottomana  . centra  Io  spirito  del 
secolo  decimottavo  (2)  1 

Poderosa  orala  lega,  ma  portava  in  sòstcs<a 
i germi  di  una  profonda  sconnessione  ; ele- 
menti eterogenei  neromponeano  gli  eserciti. 
Era  uno  sforzo  magistrale  della  diplomazia 
inglese  Tavere  riuniti  sotto  un  medesimo  sten- 
dardo de' gabinetti  tanto  diversi  d'interessi  fra 
loro  c così  ostili  gli  uni  ris{>etto  agli  altri  ; 
non  era  egli  a temersi  die  , soprattutto  nel 
campo,  gli  eserciti  non  si  fossero  accorti  con 
un  senso  di  sorpresa  della  singolare  posizione 
in  cui  erano  stali  collocati  i Certamente  in 
questa  lega  scorgeansi  caratteri  bizzarramen- 
te accoppiati,  ragionevoli  puntìgli . c soprat- 
tutto idee  sconcordanti  sul  modo  di  ravvisare 
ì fini  di  queir  impresa. 

Paolo  I si  proponeva  un  disegno  generale 
di  restaurazioni  europee  e volea  nel  tempo 
stesso  procacciare  alla  Russia  quella  prepon- 
deranza inorale  die  è sempre  la  conseguenza 
di  un  avvenimento  apparecchialo  col  concorso 
dell'armi  ; egli  si  era  assunto  l'incarico  di  re- 
stituire ai  re  di  Napoli  e del  Piemonte  le  loro 
corone  , splendide  siccome  le  aveano  portate 
prima  delle  rivoluzioni  popolari  ; agognava 
ristabilire  i Borboni  sul  trono  di  Francia  , e 
con  essi  lo  spirito  di  cavalleria  e di  nobiltà  ; 
la  qual  mania  di  riedificazione  stK'iaJe  nel  rus- 
so monarca  era  spinta  a tal  segno  che  si  era 
dichiarato  sovrano  dell'ordine  di  Malta,  come 
se  fosse  stato  in  suo  potere  il  far  rinascere  un 
fantasma  di  governo  . c come  se  un  Greco 
scismatico  fosse  atto  a cignerc  la  spada  di  un 
gran  mastro  cattolico.Gli  ordini  della  cavalle- 
ria non  erano  eglino  s(>enti  cullo  spirito  caval- 
leresco? Chi  poteva  rialzare  la  bandiera  di 
un  ordine  che  dianzi  indegni  cavalieri  aveva- 
no deturpata?  La  cavalleria  in  allora  polca 
paragonarsi  a que’ cadaveri  di  baroni  die, 
annerili  dai  secoli  , si  trovano  ne’  loro  sepol- 
cri coir  arinadura  rugginosa  e la  manopola 


rósa  dal  tempo.  Il  risiiltainento  politico  di 
tale  crociata  era  per  la  Russia  una  quistiuiie 
d' infiuenza  sul  mezzodì  dell  Europa  ; il  ezar 
accostumava  i popoli  a vedere  i Russi  fram- 
mettersi negli  alTari  che  di  il  in  poi  si  agite- 
rebbero neirilalia,  nella  Francia  e nella  Ger- 
mania ; compiute  tutte  queste  restaurazioni, 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  diveniva  la  prima 
potenza  noHordinc  politico.  I Russi  non  con- 
cepivano altro  che  un  volo,  quello  di  toccare 
il  suolo  della  Francia  : VoncnidUzzafa  loro 
immaginazione  salutava  già  le  torri  di  Nostra 
Donna  , e Paolo  I volea  reintegrare  i Burb<i- 
ni  sotto  rorifiamnia  dai  fiordalisi  protetta  dal- 
l'aquila dei  czar. 

Non  era  preoceupalo  dalla  medtsinia  idea 
il  gabinetto  di  Vienna  ; per  esso  la  restaura- 
zione de'  Rorboni  era  uno  scopo  meramente 
secondario  , od  aggiugniaino  che  i|uella  corte 
non  poteva  avere  un  interesse  a tal  reinte- 
grazione assoluta  mercé  la  quale  loma-isero 
alla  moiiarcliia  francese  l' Alsazia,  la  Lorena 
e la  Franca  Contea  ; mentre  cpiella  corte  era 
delerriiinala  di  ristabilire  sul  troiKi  il  re  di  Na- 
poli , |>er  cosi  slrolli  vincoli  di  aiTezione  e di 
sangue  eongivinto  all' imperatrice,  non  vedea 
collo  stesso  seniimenlo  di  sollecitudine  la  r<'- 
staurazione  del  re  del  Piemonte  e della  Sar- 
degna (3).  Ove  la  vittoria  avesse  coronali 
gli  sforzi  delle  potenze  alleate  . le  mire  del- 
l'Austria si  limìlavaiìo  al  eonquisto  degli  an- 
tichi suoi  stati  in  Italia  <hI  al  conseguimento 
di  tal  frontiera  sulla  Svizzera  e sul  Reno,  che 
ingrandisse  il  suo  territorio  e la  sua  influenza 
nel  presente  e nciravvenirc.  La  Rivoluzione 
avea  già, col  trattato  di  Campo  Formio,  posta 
l'Austria  in  possesso  di  Venezia  , dell' Istria 
c della  Dalmazia;  alcuni  buoni  successi  mili- 
tari che  le  assicurassero  una  seconda  volta  il 
tranquillo  possedimento  della  Lombardia  po- 
tevano ugualmente  farlo  acquistare  una  mi- 
gliore linea  di  fortezze  nel  Piemonte.  Ella 
avrebbe  ad  un  bisogno  sngrificata  la  casa  di 
Savoia  (V)  , coliegaia  da  un  secolo  culla  mo- 
narchia francese  ; nò  sarebbe  stata  aliena  da 
un  riparlo  che  , facendo  sparire  la  monar- 
chia del  Piemonte  , la  ponesse  in  grado  di 
olTrire  compensi  allaFranda  venuto  clic  fosse 
il  momento  di  un  trattato  definiUvo  dì  pace 
colla  Repubblica.  Guidata  da  questa  personale 
mira  militare  c politica  . l'Austria  non  avea 
dunque  un  interesse  comune  coU'impcratorc 
Paolo  I,  la  qua)  discordanza  fin  sul  principio 
dovea  necessariamente  condurre  c incertezza 
c mal  animo  nella  spedizione  che  gli  alleati 
tentavano  in  comune  su  le  francesi  frontiere. 

L'Inghilterra. dal  canto  suo, aveva  essa  j>u- 
re  una  propria  idea  prestabilita,  ed  uno  sco- 
po d'invariabili  risiiltaint^iiti  doiiiin, ivano  la 
jMilitiea.  Gli  eserciti  inglesi  facevano  elTetli- 
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vainonlc  sentire  la  loro  presenza  su  tre  soli 
punii  : l'Eiiitto,  la  Sicilia  e l'Olanda.  Nell'E- 
gitto, la  riutia  e le  soldatesche  da  sbarco  tur- 
che ed  inglesi  aveano  lo  S|>cciale  incarico  di 
scacciare  i Francesi  da  un  territorio  donde 
minacciavano  l'India  ; si  volea  mandar  defini- 
tivamcnle  a vuoto  il  disegno  di  rendere  I'  E- 
gittouna  colonia  protetta  dal  tricoloralo  sten- 
dardo; la  morte  di  Tippoo-Saeb  poneva  a dis- 
posizione dell'  Inghilterra  un  considerabile 
armamento  terrestre  e marittimo  , ondo  , 
cosa  maravigliosa  ! un  esercito  di  più  di  tren- 
tamila uomini , composto  di  cipay , di  ai^ 
liglieri  inglesi  o scozzesi  , s' imbarcò  sul 
mar  Rosso  per  prendere  allo  spalle  i Fran- 
cesi e respignerli  verso  il  Nilo  (5)  ; si  tor- 
nava allo  epoche  pressoché  favoloso  degli 
Alessandri  e de'  Tolomei.  A Napoli  gl'  In- 
glesi progredivano  nella  loro  idea  dominan- 
te riferita  sempre  al  commercio;  abbisogna- 
vano d'un  punto  d'appoggio  nel  Mediterraneo, 
che  fosse  come  un  fortino  avanzato  di  (libil- 
terra  ; strigneano  di  blocco  Malta  già  presta 
ad  arrendersi  ; agognavano  ardentemente  le 
isole  del  mare  Adriatico , c riguardavano  la 
Sicilia  come  un  vasto  granaio  che  dovesse 
vettovagliare  i loro  possedimenti  nel  Merli- 
terraneo.  Lo  stesso  rinalmente  , d'accordo 
rolla  Russia  , praticavano  nell'  Olanda  ; sol 
(|uivi  la  loro  campagna  si  collegava  con  un 
pensiero  di  preponderanza  marittima.  Il  ga- 
binetto del  signor  Pitt  voleva  impadronirsi 
della  flotta  batava,  ardere  gli  arsenali  di  An- 
sersa,  di  Rotterdam  e del  Zuyderzee  (6).  Se 
i ministri  inglesi  parlavano  tuttavia  di  una 
reintegrazione  della  casa  d'Orange  e dei  Bor- 
boni, erano  tratti  a ciò  dalla  speranza  di  ot- 
tenere per  questa  via  quella  influenza  sul 
continente  che  la  stessa  Russia  desiderava 
procacciarsi  col  rendersi  la  sostenitrice  delle 
antiche  dinastie.  Scandagliando  a parte  la  po- 
sizione in  cui  si  trovavano  una  rispetto  all'al- 
tra le  potenze  alleate  , può  concludersi  che 
sussisteva  fra  esse  una  lega  momentanea, ben 
più  d'una  coesione  d'interessi  e di  principii; 
ciascuna  aveva  il  suo  distinto  disegno,  la  sua 
separata  ambizione.  Quel  vasto  impalcamen- 
to  doveva  crollare  alla  prima  resistenza  di 
un  governo  forte  e d'un  esercito  condotto  ar- 
ditamente alla  battaglia. 

I generali  che  l'Europa  poneva  a capo  de’ 
suoi  eserciti  non  erano  capaci  di  conciliare 
interessi  cotanto  diversi  ed  una  politica  cosi 
incoerente.  Certo  possedeano  talenti  notabi- 
li . nò  forse  ebbevi  mai  un'  unione  di  uflciali 
più  abituati  al  mestiere  della  guerra.  La  Rus- 
sia conferiva  il  comando  a Suwarow,  il  vec- 
chio ed  antico  difensore  dell'  impero , quel 
gran  capitano  che  avea  resa  formidabile  la 
sua  bandiera  ai  debellati  Ottomani  e Pulac- 
Capefiijue  Voi.  /. 


chi.  Suwarow  poco  andava  proveduto  di  quan- 
to chiamavasi  istruzione  militare  ; russo  d'in- 
dole e di  maniere,  fornito  di  spirito,  motteg- 
giatore ad  usanza  de'barbari,  non  aveva  al- 
tra norma  di  battaglia  che  un'unica  massima , 
procedere  innanzi.  Inteso  ed  amato  dal  sol- 
dato russo,  egli  ne  era  ancor  più  che  padre, 
più  quasi  il  suo  cappellano  die  il  suo  gene- 
rale ; una  superstizione  religiosa  si  frammet- 
teva all'obbedienza  che  l'esercito  gli  tribu- 
tava. Suwarow,  divenuto  un  dio  pc'suoi  sol- 
dati, rideva  e piagneva  con  loro  ; comandava 
la  più  assoluta  subordinazione  ; i Russi  sof- 
frivano quando  soffriva  Suwarow;  s'allegra- 
vano delle  sue  vittorie,  andavano  superbi  del- 
le sue  decorazioni  c de'suoi  trionli  (TJ.  Suwa- 
row possedeva  quella  intrepidezza  che  tiene 
vece  del  genio,  quella  vista  sicura  che  coglie 
di  volo  tutti  i falli  dell'avversario  per  profit- 
tarne sul  campo  della  battaglia.  Si  ò cercato 
di  trovar  alcun  che  di  ridicolo  nella  sua  flso- 
nomia  , chò  in  Francia  quanto  non  porta  il 
tipo  francese  va  soggetto  alla  sferza  del  mot- 
teggio; Suwarow  è rimasto  grande  fra  i Rus- 
si. Korsakow  . luogotenente  di  Suwarow  . 
non  aveva  nò  i talenti  militari  del  suo  capo 
nò  queir  istinto  subitaneo  che  inspira  a pro- 
posito una  risoluzione;  lenti  erano  i suoi  mo- 
ti perchè  comandava  a soldati  che , sapendo 
morire , non  conoscevano  alcuna  di  quelle 
pratiche  disinvolte  . alcuno  di  quegli  ammi- 
rabili ardimenti  che,  inspirati  dall'entusia- 
smo, hanno  le  tante  volte  assicurata  la  vitto- 
ria ai  Francesi.  Korsakow  dovea  portare  il 
campo  nella  Svizzera . intantochè  il  suo  ge- 
nerale in  capo  si  sarebbe  trasferito  rapida- 
mente in  Italia  col  fine  di  raggiugnersi  en- 
trambi a piò  dell'  Alpi  e darsi  mano  nell'  in- 
vasione delle  province  del  Rodano  o del- 
l' Isera. 

Gli  Austriaci  obbedivano  agli  ordini  dell'ar- 
ciduca Carlo  , uno  de' personaggi  più  notabi- 
li nella  scienza  della  tattica  moderno  ; cosi 
Moreau  lo  aveva  giudicato  18).  Come  accadoa 
sempre  nell'  Austria,  l'arciduca  doveva  assog- 
gettarsi alle  istruzioni  del  consiglio  aulico 
che.  melodico  o ligio  alle  vecchie  abitudini , 
dettava  le  norme  delle  spedizioni  campali 
0 decretava  lo  militari  fazioni.  Ninno  forse 
potea  vantare  un  più  bel  carattere  di  quello 
dell'arciduca  Carlo,  insigne  per  ischiettozza 
e lealtà  a tutta  prova,  por  sentimenti  cavalle- 
reschi si  nobili  che  lo  additavano  siccome  il 
modello  do' gentiluomini  europei;  la  politica 
dei  gabinetti  non  capiva  nel  suo  intelletto,  le 
sottigliezze  diplomatiche  erano  cose  estranio 
per  lui  ; non  conosceva  altro  che  il  cam|H> 
della  battaglia  , bel  libro  che  gli  si  aperse  di- 
nanzi più  gloriosamente  ancora  nella  batta- 
glia di  Essiing.  Due  generali  di  primo  ordine 
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<‘oinl>aUovaii<»  |k  v la  (Musa  Ji  lC  Austria  al  mio 
tianco:  Kray  , uno  ile’ più  ra^rguardovoli  ufì- 
ziali  deir  esercito  uteiiianno  , giierregciava 
nella  Siiz/.era  ove  dove>a  unirsi  con  horsa- 
kow  in  una  impresa  comune  da  tentarsi  dal 
Min  Gottardo,  intanlochèMelasavrobbc  aper- 
ta la  via  ai  Uussi  di  Suwarow  per  una  spodi- 
rlonc  maestrevolmente  combinata  in  Italia. 
Erano  pertanto  il  Ueno,  la  Svizzera,  la  l.oin- 
bardia  , il  Piemonte  i punti  principali  donde 
uli  alleati  dovevano  piimibare  nel  tu(»r  della 
[•rancia;  datisi  convi^jjno  nell’ Alsazia,  nella 
Eurcna  e nella  Franca  contea  , si  sarebbero 
di  11  congiunti  sopra  la  Senna  (OJ. 

(frinitesi  avevano  per  loro  capo  il  duca 
d'York,  principe  della  casa  reale,  fornito  di 
coraugio  come  tutti  i llrnnsw  ick.  ma  limitato 
d iiigepiio  0 mancante  assolutamente  di  una 
volontà  propria  e di  energia;  il  prìnci|K.MrO- 
range,  rappresentante  didlo  statolderato,  do- 
veva ancircgli  mostrarsi  sul  eontinente  ; ma 
r Ingliilterra  volea  rimanere  in  lino  del  conto 
l'arbitra  delle  risotuzioiii  da  abbracciarsi  in 
ipiniito  concerneva  i l*ae>t  Bassi;  nè  quindi 
si  curava  gran  fatto  che  il  principe  d’ Orango 
acquistasse  tnqipa  ])repotideranza  in  una 
guerra  di  cui  avea  coiirerita  la  parte  attiva  al 
generale  Abenrombie,  imo  de’ più  rinomati 
uficiali  dell  esercito  delle  Gran  Bretagna;  il 
corpo  ausiliario  russo  rinianea  sotto  gli  ordi- 
ni del  duca  d' York,  giusta  lo  stile  solilo  de- 
gl'Inglesi,  che  è quello  di  risparmiare  il  san- 
gue nazionale  col  compromettere  quello  de- 
gli ausiliari!  c degli  stranieri.  Le  istruzioni 
erano  formali  ; il  gablnettodel  signor  Piti  por- 
cmdova  soprattutto  le  dotte  e gli  arsenali  ba- 
iavi (10).  Esaminato  dunque  ben  da  vicino  lo 
svolgimenlo  della  lega  ideala  contra  la  re- 
pubiiUca  francese,  visi  trovavano  imllc  inte- 
ressi ostili  fra  loro , mille  gelosìe  e rivalità  ; 
si  vedeano  na/ioiiì  nemiche  ab  antiquo  mar- 
ciare sotto  uno  stendardo  medesimo  , circo- 
stanza che  dovea  nei’cssariainontc  aflìevotire 
i primi  tentativi  militari  degli  alleati  neU'lta- 
Ha  . nella  Svizzera  c nella  Germania. 

Pure,  ({uesta  lega  cosi  mal  connessa  pre- 
sentava all' esterno  un’aspetto  formidabile, 
onde  il  Direttorio  dovette  pensare  ad  una  dì 
(|iiclle  grandi  resistenze  che  salvarono  la  pa- 
tria ne'perirolosi  giorni  dei  comitato  di  salu- 
te pubblica.  Il  sistema  di  norme  ideato  per 
questa  resistenza  , sistema  di  cui  rimangono 
tuttavia  i principali  elementi  negli  archivii 
della  guerra,  era  perfeltamenlc  combinato 
ed  inspirato  da  un  ardimento  ben  al  di  sopra 
del  comune;  esso  fu  l’opera  di  Joubert  e di 
Moreau:  mercè  le  rivolu/ioiii  di  Napoli , del 
Piemonte  c di  Uoma,  la  Kepubblica  non  avea 
più  a temere  l'intervento  degli  eserciti  pie- 
nioiilese  e na|>olelaiio;  i generali  Cliampion- 


iiel  u Macdoiiald  inant<>nevanoil  riposo  e l ob- 
bedieiiza  in  seno  a quelle  popolazioni  arden- 
temente avide  degli  ammutinamenti.  La  di- 
versione in  Napoli,  cotanto  ardimentosa,  er.i 
andata  a buon  termine  grazie  alla  ctHlardigi.i 
degli  eserciti  napoletani,  clic  si  dissiparono 
come  le  nubi  su  la  cima  del  Vesuvio.  Secon- 
do il  sistema  di  guerra  adottato  dal  Diretto- 
rio, i colpi  princi|vali  dovevano  essere  vibra- 
ti su  r Alemagna;  il  generale  Jourdan  si  por- 
tava incontro  a l'arciduca  Carlo  nella  Svevia 
al  dì  là  del  Ueno;  Massena  assumeva  il  co- 
mando dciresercilo  delTElvezia,  op|K>slo  agli 
.\uslrinct  capitanati  dal  generale  Kray  ed  , 
un  poco  più  tardi  , ai  battaglioni  russi  con- 
dotti da  Korsakow',  Nell  Italia  , inliérer  ri- 
cevè T incarico  decisivo  di  respignere  il  ge- 
nerale Melas  prima  deUarrivo  dei  Russi  co- 
mandati dal  generale  Suwarow  (11)  ; al  nord 
(inalmonle,  dalla  parte  dell’Olanda,  la  difesa 
della  frontiera  contro  gl'iiiglesi  comandati  dal 
duca  d’York  c dal  generale  AI»ercrombie  fu 
adidata  al  generale  Itrurie.  che  promettea  re* 
spignerli  in  mare.  Il  direttorio  aveva  iiivoc.a- 
ta  la  forza  c la  devozione  de'niìglinri  suoi  ge- 
nerali; Jourdan,  ardente  repubblicano  , go- 
dea  sin  d'allorad’una  certa  militare  rinoman- 
za; Massena  era  uno  de'migìiori  luogotenen- 
ti di  Honaparte;  Macdonald  potea  citaredi 
belle  spiHiizioni  e Brune  vantare  fra  i suoi  ti- 
toli di  gloria  l’ invasione  dell'Olanda  o|H'rata 
sotto  gli  ordini  di  Picliegrii  ; Scliércr  , il  più 
incalvare  di  tutti,  dovea  la  commissione  rice- 
vuta per  r Italia,  alla  contìdenza  di  Rewboll, 
che  gli  aveva  aOldatu  il  ministero  della  guer- 
ra ; Chuinpionnet  non  mancava  di  talenti  c 
d’intrepidezza  ; avea  ben  secondalo  Macdo- 
nald nella  sua  corsa  si  rapida,  sì  risoluta  sul 
regno  di  Napoli. 

Le  prime  mosse  militari  non  furono  felici 
per  gli  eserciti  francesi  ; il  generale  Jourdan . 
nnlitamentc  inoltratosi neirAlemagna,  fu  rot- 
to compiutamente;  rarcidiica  Garlo  profittò 
degli  alvbagU  del  mio  avversario  , (mI  i nostri 
battaglioni  sbaragliati  rividero  Tacque  del  Ue- 
no,In  Italia  altri  disastri  fecero  pesare  suige- 
neraìi  francesi  un’infausta  malleveria;  Schè- 
ror  fu  battuto  a Verona,  a Magnano;  Moreau 
fece  prodigi,  ma  la  vittoria  capricciosa  come 
la  fortuna  , avea  cessato  di  essere  fedele  ai 
vessilli  della  Hepubblicn.  Massena  toccò  una 
disfatta  dinanzi  alle  fortificazioni  di  Feldkircb; 
da  quel  inomontu  i Francesi  furono  in  piena 
rìlirata  nell'  Italia  , nella  Svizzera  e nella 
(ìermania.  il  divìsamento  d’im|)odire  la  riu- 
nione do'Uussi  cogl' Iin|>criali  andò  a vuoto  ; 
i corpi  d'esercito  che  il  generale  Macdonald 
conducea  seco  , nel  ritirarsi  da  Napoli  . fu- 
rono per  un  istante  tagliali  fuori.  Non  mai, 
do|>o  l'invasione  del  la  Francia  si  ora 
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Iruvala  in  maggiore  pericolo  (12).  Inlanlo 
un  dispaccio  letegrafico  del  Nord  annunzia- 
va lo  sbarco  di  un  considerabile  esercito 
portalo  da  una  lìolla  inglese  sul  Texe^qual- 
ebe  disastro  ancora,  e gli  alleati  toccavano 
le  rronticre  ; giù  i Cosacchi  insultavano  il 
Dcltìnato  , e Àlelas  si  pro]K>noa  di  princi- 
piare le  oslililù  sul  IMemoiitc  c sul  Varo. 
Si  jìcnsava  di  nuovo  a slrigncrc  d*  assedio 
Tolone. 

Questo  sinistro  stato  di  coso  precede  la  ri- 
udiizionc  del  30  pratile.  11  cangiamento  del 
Direttorio  avea  portata  maggiore  unità  nelle 
lor/c  del  governo;  il  generale  Bernadolte  as- 
sumeva il  portafogli  del  ministero  della  guer- 
ra, c gli  vuole  esser  resa  la  giusta  lode  di  a- 
vere  spiegato  licVomiini  pericoli  una  energia, 
una  forza,  una  proidenza  che  l>en  molto  pri- 
ma ckdia  battaglia  di  Marengo  non  furono  i- 
nutili  al  primo  console;  tanto  più  |>erchù  Bcr- 
nadolte  , giunto  a capo  dì  quell’  azienda  mi- 
nìsloriale,  tro\ù  ben  pochi  clementi  d’ammi- 
nistrazione; il  danaro  mancava,  i coscritti  c- 
sitavano  a portarsi  scdto  le  bandiere  per  la 
paura  di  dover>i  rimanere  seri/,'.irmi  c senza 
vestili.  Niun  procedimento  si  trascurò  dal 
ministro;  ramministrazione  ricevè  un  impul- 
so nuovo  0 gagliardo;  i proclami  di  Berna- 
dotteagli  eserciti  portavano  una  impronta  an- 
tica c repubblicana  ; sollecitavano  con  ener- 
gia i generali  e i soldati  a nuovi  sforzi  per  la 
salvezza  della  Repubblica  (Ì3). 

Il  minislro  avea  presso  di  se  un  giovine 
segrolariu,  tiglio  della  rivoluzione,  di  monte 
nudrita  da  profondi  studii  , collegato  fui  da’ 
suoi  primordii  colla  società  de’  giacobini  , la 
sagacità  del  quale  c l’amor  della  patria  ben 
secondarono  le  mire  del  suo  supcriore.  Ber- 
nadotlc  cercava  risvegliare  nc’campi  quello 
spirito  pubblico  che  sembrava  andar  dile- 
guandosi fra  gli  eserciti;  mentre  egli  ronfe- 
rica  il  romando  in  capo  a Cliampionnet  , il 
Direttorio,  por  lx)cea  di  Sieyes.  indicava  con- 
dottiero deir  esercito  d’Italia  il  giovine  Jmi- 
bert.sucui  si  fondava  piiid'ima  speranza  (1^), 
lanto  in  allora  lo  mene  della  politica  si  ran- 
nodacaiio  con  una  rivolu/ione  militare  (13); 
non  si  credea  possibile  Tuscire  di  quella  crisi 
senza  l'appoggio  d’tin  esercito  e d'uii  genera- 
le ; Tabale  Sieyes  colea  far  sere  ire  la  vittoria 
a’  suoi  divisamenti  duna  nuova  costìliizioiie; 
il  gencralcJoubort  indugiò  a trasferirsi  al  suo 
posto;  le  sue  negoziazioni  col  Direltorlo,  ilsiio 
amore  per  madamigella  di  Montholon  (16)  , 
queste  rose  , questi  bori . da  cui  gli  fu  gimi- 
rala  la  via.  impedirono  il  compimento  del  suo 
destino;  la  morte  lo  colpi  alla  sanguinosa 
battaglia  di  Novi  ; i bardi  della  Repubblica 
poterono  celebrare  i funerali  di  una  rinoman- 
za si  bella  (17), 


Dopo  il  30  pratile  l energia  fu  maggiore  ; 
gli  esercili  si  riordinarono,  ma  le  cagioni  rea- 
li de'  buoni  successi  d'  allora  in  poi  riportali 
dai  repubblicani  furono  soprallullo  lo  quere- 
le intesane  e lo  gelosie  che  sorsero  d'ogni 
banda  fra  i generali  nissi  o<l  austriaci.  Nella 
proporzione  onde  il  sistema  della  lega  veniva 
mandato  ad  elTelto  , le  rivalità  prendevano 
una  più  compiuta  consistenza;  gli  Austriaci , 
pressoché  padroni  dell' Italia,  voleano  dispor- 
ncaloro  grado.  Soddisfatti  appieno  di  vedere 
sgombro  dai  Francesi  il  Milanese,  portavano 
la  loro  attenzione  sul  Piemonte  per  assicurar- 
si una  nuova  frontiera  , c risorgevano  gli  an- 
tichi disegni  dell' Austria  a pregiudizio  della 
casa  di  Savoia  (18).  Il  gabinetto  di  Vienna 
vedeva  a malincuore  , c non  senza  qualche 
segreta  paura , che  i Russi  prendessero  pos- 
sesso delle  città  , o parlassero  , a nome  del 
loro  czar,  dei  principi  di  Savoia  c borbonici, 
come  se  l’Auslria  non  dovesse  conservare  ar- 
bitrii  nelle  negoziazioni  ulteriori.  In  appres- 
so fu  osservata  una  vicenda  continua  di  aspri 
delti  fra  gli  ufiziali  generali  dei  duo  eserciti. 
Korsakow  manifestava  un  profondo  disprez- 
zo per  gli  uficiali  austriaci,  che  dal  canto  loro 
si  credevano  offesi  nell’  amor  proprio  dal  do- 
ver marciare  sotto  il  comando  de’  Russi  ; dal- 
le quali  discordanze  nasceva  una  grande  in- 
certezza nelle  mosse  militari. 

La  mente  più  alta  di  quella  spedizione 
mancava  , essendo  quasi  sul  principio  della 
guerra  caduto  infermo  l arcùluca  Carlo  ; alcu- 
ni vc^lionoche  si  fosse  ritirato  per  disgusti 
avuti.  L’esercito  austriaco  difetlava di  unilà  e 
di  risoluzione;  si  credea  , j cr  la  sua  civiltà 
e la  sua  tattica,  il  solo  capace  di  lottare  cogli 
eserciti  francesi  ; quel  nvunetilo  d incerto/za 
ediseoraggiamonlofiiquello  in  cui  il  generale 
Massetta  impegnò  l'azione  di  /urigo  sopra  un 
rampo  di  ballagliadi  circa  Ironia  leghe:  splen- 
dida azione  campale  durata  oltre  a quindici 
giorni . e che  fu  decisiva  contra  Korsakow  ; 
d’ indi  in  poi  i Russi,  die  aveano  si  gran  par- 
te nella  lega,  furono  messi  in  ilisparte,  nè  in- 
niiirono  MI  non  lievemente  nelle  fazioni  mi- 
litari suecessive  (19).  1 soli  Austriaci  rima- 
nevano eolia  loro  superiorità  di  posizione 
|M)litica  nell’ Italia  ; le  nostre  fronliero  fiiron!) 
salvo,  ed  ogni  invasione  divenne  iin)H>ssilnle 
per  gli  alleali.  Si  fecero  aggressori  in  alcuni 
punti  ; ma  in  sostanza  gli  Auslriaci  non  si 
curavano  di  passare  le  Alpi;  non  sì  IralUiva 
per  essi  d' una  guerra  di  restaurazione  delle 
vecchie  monarcliie  ; i loro  eserciti  non  si  era- 
no mossi  per  un  principio,  ma  per  conqiiistu 
olTeUive  o reali  ; voleano  dare  al  MilancM? 
una  frontiera  migliore  di  quella  del  Piemon- 
te (20)  ; per  tal  modo  la  guerra  cangiava  d'a- 
spolto  e di  sco|H*,  e poteva  essere  ronlinua- 
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ta  SU  liasi  |)iù  cum|iiulaincnlc  milllari  c dl- 
lilonialUhe. 

Mentre  il  disepno  dell’ invasione  svaniva 
dalla  parte  dell'Italia  e deirAIcma^na  in  con- 
sepuen/a  della  battaglia  di  Zurigo  , non  era 
meno  fortenienlc  arrestata  in  Olanda  dalla 
dotta  (pianto  ardimentosa  spedizione  del  g(^ 
nerale  iirune  ; il  duca  d' York  era  in  piena  ri- 
tirala. Come  al  tempo  della  prima  lega  , la 
guerra  degringlesi  non  avea  , |K>liticamcnte 
parlando . so  non  due  fini  : impadronirsi  del- 
la Ootla  baiava  e distruggere  gli  arsenali. 
Conseguiti  una  volta  questi  due  risullamenti, 
l'Inghilterra  era  soddisfalta  , ehi  non  v'era 
ministro  del  gabinetto  di  Londra  il  quale  a- 
vesse  la  presunzione  di  lottare  sul  continente 
cu' soldati  della  Repubblica  e di  rinovare  l'in- 
vasione del  1793.  Senza  dubbio  se  la  lega  , 
vittoriosa  nell'Italia  e nell’Alemagna,  si  fos- 
se inoltrata  verso  il  centro  della  Francia,  l'in- 
ghilterra,  ]>er  parte  sua,  avrebbe  attraversa- 
te le  frontiere  del  Nord,  per  marciare  sopra 
Anversa , poi  sopra  I)unkeri]ue,  come  ci  si  era 
provata  altre  volle;  ma  essendo  tornata  la 
vittoria  agli  stendardi  repubblicani,  che  potea 
fare  un  cor|)0  anglo-russo  in  Olanda?  Il  ga- 
binetto di  Piti  avea  sollecitalo  il  duca  d'York 
ad  impadronirsi  della  fiotta;  questo  scopo  era 
raggiunto;  gl'inglesi , padroni  una  volta  del- 
la s(|uadra  (lei  Texel  , non  pensarono  più  che 
a potere  imbarcar  di  nuovo  il  loro  esercito 
terrestre ,al  (piai  fine  il  duca  d'York  capitolò 
con  Rrune  , che  gli  accordò  delle  condizioni 
vantaggiose.  Più  tardi  qualcuno  non  capi  per- 
chè il  generale  inglese  fosse  tornato  si  rapi- 
damente ad  imbarcarsi  ; era  facile  il  dame 
un  motivo.  Egli  non  avea  più  nulla  a fare  sul 
(ontinenle  ; egli  non  voleva  altro  che  la  flot- 
ta. Nella  storia  della  (Iran  Bretagna  non  si 
scorgerà  mai  che  un  pensiore  unico  : indebo- 
lire il  navilio  dei  suoi  nemici  o de' neutrali  ; 

10  brucia  o lo  fa  suo , senza  stornarsi  un 
istante  dalla  sua  meta. 

Rav  visando  sotto  questo  aspetto  lo  stato 
degli  eserciti,  si  vedrà  che  non  era  cattivo  al 
momento  dello  sbarco  di  Bonaparle  a Frèjus; 
una  preoccupazione  storica  ha  ripetuto  che 

11  (irimo  console  ricondusse  la  vittoria  sotto 
le  bandiere  francesi  ; nulla  havvi  di  meno  e- 
salto.  Nell’ ottobre  del  1799  la  Francia  (vra 
vittoriosa  nell’Olanda,  nella  Svizzera  , nel- 
l'Italia (21)  , i Russi  erano  in  piena  ritirala, 
c la  linea  (logli  Austriaci  compromessa  per 
r immenso  vano  lasciatovi  dalla  ritirata  di 
Sunarov»  e di  Korsakovv.  Ancorehè  il  gover- 
no non  possedesse  (pici  nerbo  poderoso  c mi- 
litare , quella  unità  che  ci  volea  l>cr  dare  un 
dispiegamenlo  alla  posizione  politica  della 
Francia,  almeno  il  territorio  era  preservato. 
1 generali  Massella  , l.ccourbc  , Soull  , Mo- 


reau, Rrune, Macdonald  aveano  sguainale  con 
onore  c gloria  le  loro  spade,  e ramininistra- 
ziono  del  generale  Bemadotle  diede  un  po- 
tente impulso  al  sistema  della  guerra.  lai  par- 
te toccala  al  primo  console  ò bella  abliastan- 
za  per  non  restare  attenuata  dall'  attribuire 
la  sua  giusta  jiorzione  a ciascuno;  Massella. 
Brune  , Macdonald  , Bemadotle  mandarono 
a termine  gloriosi  disegni  ed  eglino  soli  sal- 
varono la  Francia  dall'  invasione  (22).  Sono 
stale  confuse  due  epoche  : quella  che  prece- 
de il  30  pratile  e l'altra  che  gli  venne  a|>- 
presBo.  Al  18  brumale,  il  trionfo  era  già  tor- 
nato allo  nostro  bandiere  , e la  bella  batta- 
glia di  Zurigo  avea  fatti  raggianti  di  nuovo 
splendore  gli  eserciti  della  Repubblica. 

(tuanlo  airinlemo  , se  bene  la  guerra  ci- 
vile non  fosse  alfalto  spenta,  polca  dirsi  al- 
meno acchetala  , perchè  allora  allora  si  era 
ottenuta  sotto  il  generale  llédouvillc  una 
nuova  pacificazione  della  Vandea.  Siccome 
arcade  sempre  do|>o  le  lunghe  guerre  civili , 
rimanevano  in  amii  alcune  bande  che  , im- 
pazienti di  qual  si  fosso  dominazione  , alla 
sprovista  faceano  scorrerie  a destra  c a man- 
ca per  commettere  disordini  c depredazioni. 
La  Vandea  crasi  trasformala  in  una  sciova- 
ncria  . degenerazione  della  grande  guerra  ci- 
vile  del  179k.  I villici  insorti , tanto  formi- 
dabili ai  repubblicani,  si  univano  a certi  dati 
segni  particolari  ne'  folli  ginestreti  della  Van- 
dea ; e di  mezzo  a quo' fitti  macchioni,  a quelle 
cascine  isolate,  slavauio  alla  posta  dei  berrrl- 
Uni  (23).  Sommessioni  assolute  non  erano 
allora  da  sperarsi  ; vi  avea  sempre  degli  uo- 
mlni  ardimentosi  discemevoli  alle  cruci  che 
portavano  su  i loro  rap|iclli  dalle  grand'ale, 
armati  siccome  gli  ultimi  avanzi  dei  clan  della 
Scozia  sotto  gli  Stuardi. 

Nella  bassa  Normandia  questa  confraterni- 
ta di  sciovani  non  era  estinta  ; fra  l' ombre 
della  notte  si  udivano  mille  voci  confuse  e 
sconosciute  che  si  mischiavano  al  sibilo  dei 
V enti  .segni  convenuti  per  prendere  l'armi  (24) . 
Ancorché  non  vi  fosse  una  vera  guerra  civi- 
le , non  mancavano  mai  bande  (li  partigiani 
che  assalissero  le  casse  pubbliche  e tribolas- 
sero i compratori  di  beni  nazionali  ; non  si  può 
dire  a i|ual  grado  fosse  salito  il  fanatismo  po- 
litico; allora  conqiarvero  gli  scaUìalori,  ban- 
de selvagge  che  faceano  stare  su  bracieri  ar- 
denti delle  povere  donne  e de'fanciidli  appena 
nati  per  costrignerli  a svelare  i luoghi  ov’  e- 
rano  sepolti  i tesori;  deplorabili  frutti  del  dis- 
ordine c del  fanatismo  delle  fazioni  , orrido 
c sanguinoso  delirio  della  guerra  civile  ! La 
repressione  di  colali  enormità  entrava  nelle  at- 
tribuzioni (Iella  giustizia  c di  un'  operosa  pu- 
lizia ; alcuni  reggimenti  di  gendarmeria  mo- 
bile bastavano  a questo  cUcIto (23),  c su  lulle 
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forzo  mililari  interne  poteva  ancora 
contarsi  per  mandarle  so  la  frontiera  nella 
vasta  lotta  esistente  contra  la  lepa. 

>è  rannata  navale  della  Francia  |H>tea  dirsi 
in  cattivo  stalo,  pereliè  presentava  una  linea 
di  otlanlai|ualtro  vascelli  d'alto  bordo;  nòia 
scpiadra  distrutta  dall'  ammiraglio  Nelson  ad 
Alioiikir  era  riiltima  S|ieranza  che  rimanesse 
al  francese  naviliu.  Anzi,  nel  momento  stesso 
in  cui  il  generale  Bonaparlc  poneva  il  piede 
sul  lido  della  Francia,  una  magnilica  annata 
composta  di  ’*'*  vascelli  di  linea, che  ricordav  a 
i giorni  di  Luigi  XIV  , metteva  alla  vela  dis- 
piegandosi su  r Oceano  ; fenomeno  singolare 
che  la  solerzia  immensa  dc'noslri  arsenali 
olTerìva  mentre  non  si  parlava  d'altroche  dello 
scadimento  delle  nostre  forze  navali  ! L'im- 
pero di  Napoleone,  nemmeno  ne' giorni  della 
sua  gloria  , diede  mai  a vedere  lo  spettacolo 
di  una  si  ragguardev  ole  armata  die  attraver- 
sasse lo  stretto  di  Gibilterra  per  bordeggiare 
(ilacidamentc  nell'  acqne  mediterranee  ; essa 
pose  in  apprensione  persino  la  Gran  Breta- 
gna. Ninna  squadra  inglese  ne  cercò  lo  scon- 
tro ; queir  ammiragliato  non  avea  preveduta 
la  riunione  di  una  fluita  si  poderosa  , nè  po- 
terono pervenire  in  tem)>o  gli  ordini  per  dare 
una  battaglia  marittima  di  cui  fossero  teatro 
il  Mediterraneo  o l'Oceano.  Il  navilio  francese 
rientrò  felicemente  a Tolone  dopo  una  cam- 
papia  breve  si,  ma  non  inutile  all  istruzione 
della  scienza  navale  ; fu  veduta  campeggiare 
sul  mare  una  stupenda  flotta  repubblicana 
innanzi  cui  fuggivano  le  squadre  inferiori  pro- 
tette dallo  stendardo  britannico;  l'amor  pro- 
prio deiriifìziale  e del  marinaio  francese  era 
ingrandito  ; si  era  potuto  invocare  nelle  lun- 
glic  notti  passate  a bordo  le  ricordanze  dei 
SulTren  c dei  Lamolhc-Piquet  (20). 

Tal  posizione  militare  della  llcpubblica  nel 
momento  del  ritorno  di  Bonaparte  dall'Egitto 
ben  merita  di  essere  distintamente  stabilita 
per  notare  gli  errori  di  cui  una  puerile  ado- 
razione ba  giuncata  la  storia.  La  costituzio- 
ne dell'  anno  III  era  perduta  di  sua  natura 
dopo  il  colpo  di  stato  del  IB  fruttidoro  ; il 
|K>|)olo  si  ora  avvezzalo  a vedere  decimali 
i consigli  c deportate  le  maggiorità  de'  me- 
desimi in  via  di  semplici  espedienti  straordi- 
narii  suggeriti  dal  bisogno  della  generale  si- 
curezza; quella  costituzione  ormai  non  pote- 
va più  proteggere  né  le  persone  nè  le  proprietà. 


i-;l 

Per  ogni  dove  si  sentiva  la  necessità  di  un 
cangiamento;  lo  av  rebbe  operato  la  forza  mi- 
litare 0 un  semplice  subuglio  di  av  vocali  e di 
legisti  ? 

Da  lungo  tempo  la  querela  era  impegnai. i 
fra  l'esercito  e l'autorità  civile  ; il  primo  avea 
resi  de'  luminosi  servigi  , o tulle  le  potestà 
della  Bupiibblica  lo  iiivm'avano  in  loro  soc- 
corso. Già  le  rivoluzioni  politiche aveano  pre- 
sa |)cr  sostegno  la  spada  di  un  generale  , <lal 
li  vendemmiale,  operalo  sotto  l'inlluenza  di 
Barras  e di  Bonaparte  , c venendo  sino  al  18 
fruttidoro  che  fu  diretto  da  .Vugereaii.  (Jueslo 
grande  duello  doveva  dum|ue  essere  deciso  ; 
oggi  o domani , |mico  monta.  Dominava,  così 
ne'  consigli  c nel  Direttorio  come  nel  paese  , 
il  sentimento  unanime  che  le  cose  non  pote- 
vano durare  nello  stato  in  cui  erano;  allor- 
ché il  po|H)lo  è venuto  in  questa  opinione  , 
egli  è raro  ebe  un  potere  arrivi  a sostenersi, 
perché  non  inspira  più  veruna  sorta  diconli- 
denza  ; ciasrnino  gli  dà  dei  succes>ori  o cerca 
succedergli.  Si  pervenne  a tale  che  i direttori 
non  credeano  più  nella  propria  i>ossanza  , c 
lo  stesso  abate  Sieyes  dichiarava  indis[M?usa- 
bilc  un  cangiamento. 

1 cittadini  giudicavano  il  male  più  grave 
ancora  che  non  lo  fosse  ; credeano  minacciata 
la  patria  ; la  vittoria  era  tornala  prima  di  Bo- 
naparle  , che  clic  siasi  jiotulo  alTermaru  da 
chi  al  18  brumale  ba  detto  e scritto  che  essa 
era  arrivata  grazie  a lui  c eh'  egli  la  traeva 
per  mano  come  la  sfolgorcggiantc  compagna 
della  sua  vita.  Ciò  che  mancava  realmente  al 
Direttorio  si  era  la  vitalità , il  nerbo  per  go- 
vernare; non  eravì  né  unità  nel  potere  né 
forza  inorale  nell' amminislrazione;  si  avea 
paura  de'  giacobini,  paura  de' migrati,  paura 
de' generali.  Si  manifestava  una  specie  di  fe- 
ria nel  seno  dciraiitorilà,  c i momenti  di  que- 
ste ferie  sono  ciuelli  di  cui  ruonio  audace  ab- 
bisogna per  impadronirsene.  E stata  attribuita 
una  gran  parte  all  influcnza  del  rigiro  nel  pre- 
parare la  giurnala  che  ci  accingiamo  a descri- 
vere ; in  (Kilitica  liavvi  qualche  cosa  di  più 
forte  del  rigiro,  queir  inflessibile  necevsità 
che  governa  gli  uomini  e gli  avvenimenti.  Bi>- 
naparte  nel  partire  per  l'Egitto  avea  detto  : 
La  privi  non  è prrniic/ir  maliiru.  .11  suo  ritor- 
no lo  era  , nè  ci  volea  più  che  una  inano  ri 
solida  [ler  coglierla. 
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Il  }.  ini{»‘ralori>  I'aoIo  atea  ftiUo  alla  r^mfiHlera- 
<ioiK>  cermaiiit-a  l' ìntimaKiimc  lU  marciare  di  con- 
MTlo  etiti  luì  radia  fc}:n  . 

•I  Sua  nine-tà  I’ iiM|M’rniorr  di  lutto  le  Itiissìo, 
Nompro  unirnato  dallo  slossti  ;olu  {>or  la  cati*>a  dei 
MM  radi  0 <ial  doitierio  di  (Ktrrc  ini  lonnine  ai  ftua- 
^li  o di'iordiiii  die  ha  dilTu«i  Hii  iie'  {liii  reiiiMii  |nio- 
^i  )'  empio  >cotoriui  hiUo  cui  freme  la  Franria  , si  è 
as^ollllafllellto  tlderiiiinnlo  a s|H'diro  lo  suo  forre 
lorn'Htri  o niarittiuio  a sostofcno  dofrii  Mcntiirati  e 
ftd  liiH‘  di  ristabilire  la  iiH>iiarthi.i  in  Francia,  sen- 
za aiiiincltoro  iiondimei:o  alcuna  dit  isiono  di  quel 
roaino  ; di  ristabilirt*  lo  aiiticlie  forme  di  gnterno 
■to'  l'uosi  Basasi , teiiendtdi  imiti  , e no'canttmi  della 
Si  irrora  : dì  consortare  l' integritii  dell'  iin|H*ro  gor- 
manico  odi  non  rerrarne  iillrocom)ion-tidio  la  felici- 
tà o la  lraiM|inllità  (Irli  Kuro|>a:  la  rrotidt'iira  ha  lio- 
iiodctto  lo  siK‘  armi  . e linora  gii  fsiTcili  russi  hanno 
trionfalo  dei  iiniitci  do'  troni  » della  religione  e di*l- 
r ordine  sociale. 

» Sua  maestà  I*  iiiiporatnre  di  tutte  lo  Bussie,  do- 
po a>er  rosi  manirestiilo  h'  mire  od  I molivi  che  lo 
dirigtmo  , tm  ia  la  pn'st'iile  dichinrartono  a Utili  i 
nionihri  doirim|>oro  gennaoiro.  stdlooitandtdi  ad  u- 
nire  le  loro  forre  allo  sue  , a iim*  di  di>lniggere  il 
comune  loro  nrniiro  più  presto  che  sia  ptissihiie  e 
fondare  su  le  sue  rotine  la  tramiuilliia  di  ic  stessi 
o de’  loro  posteri. 

» Oto  smi  maestà  ifn[N‘riale  dì  liitic  lo  Russie 
s’acKtrga  die  i predetti  stali  sreomlino  le  sue  mire 
e si  riuniscano  inloriio  a hd  . anrichó  rallentare  il 
suo  reio,  raddoppierà  di  sferri  nè  riniotierà  la  s|m)- 
da  nel  fodero  so  prima  non  teda  atlornUo  il  moslro 
olio  miriarriad’  inghiottirne  lutti.  Ma  so  si  todoaii- 
liandnnaia  a sè  stossa  , sarà  costretta  ridiiamaro  lo 
suo  forre  ne'  proprìì  stali  rd  ahiHiiidoiiiire  una  causa 
sì  mal  sostenuta  da  coloro  dio  dutrehlioro  maggior- 
nicntir  adoprarsi  |ht  parte  loro  a renderlo  iriou- 
fante. 

••  (ial^lina  , fi>  settembre  ITIIO.  ». 

(2j  <.llTro(|ui  rurticolo  l."  del  trattalo  di  paco  ed 
olloanra  roiirluso  fra  i Russi  cd  j Turchi. 

••  Vi  sarà  |ier  sempre  |t»eo,  amiciria  e buona  in- 
telligenza fra  le  loro  maestà  l'imperatore  degli  (U- 
toimiiii  0 r ini|>eralore  di  tutte  le  Russie , fra  i loro 
imperiie  sudditi,  così  |nt  terra  l ume  {a  r mare  • in 
forza  della  quale  alleanza  difeusita  si  stahilìrà  fra 
ossi  una  luiione  sì  intima  che  |»er  l'avvonire  diran- 
no gli  Stessi  amici  e gli  stessi  nemici.  In  consi'guon- 
za,  U*  loro  maestà  promellono  di  spiegarsi  M-riza  ri- 
serva r una  con  l'altra  su  lutti  gli  oggetti  die  cim- 
oerncraimo  la  ri'laliia  loro  tranquillità  o sicurezza, 
e di  adiillnre  tutti  gli  os|iodÌeiiti  op]iorliini  a riiiliiz- 
znre  qiialniu|ue  ìnipn^sa  ostile  o ad  ossi*  pregìiidi- 
ziovole  od  a rislahiliro  la  tram|iiillità  generalo.  • 
{ Trattato  d'alleanza  difonsiia  fra  sua  maestà  I im- 
{leraloro  dogli  Ottomani  o sua  maestà  l' imperatore 
di  Russia  . firmalo  a CoslanliiioiMtli  il  23  decriiihre 
I7»8,. 

;3)  \>di  pag.  38  c mia  nota  22.  (//  T rud.) 

4)  Vinìì  pagina  o nota  cune  sopra.  Qui  1111*011110- 
Inziuno  dell' autore  cita  audio  ad  ap|>oggin  di  tale 
assor/jonr  . ma  senza  trascriverlo,  un  dispaccio  del 
signor  Kaliisi  liof.  ambasrìatoro  di  Paolo  I a Vicnn.i. 


T E 


Si  è già  veduto  quali  motivi  di  privato  interesse  iii- 
sligiiss(*ro  allora  diversi  menihri  della  t^tiifedorazìo- 
no  gernianiea.  surni  tanto  volea  prev alere  Paolo  I , 
a im'ltore  in  cattivo  asiK'lUi  la  rondolla  del  gahi- 
netto  di  \ioniia.  [il  7V(ir/.] 

i.oggesi  intorno  a riti  un  lìhro  assai  curioso 
del  signor  conh*  di  Noe.  allor.1  ulidale  di  stalo  mag- 
giore in  ipiella  spedizione  di  cip-i)  (ht  l' f-'gitio. 

(<»)  Vedasi  In  (liscnssioiio  del  Parlamento  ( fifffi- 
stro  .'fiimiofe  del  17Wj.  Dieci  anni  piii  tardi,  <|iie- 
sto  divisnnieiilo  riiiacqiio  nella  s|H>dizioiicdì  Anver- 
sa del  IHUU. 

,7)  •«  Kgli  ò di  piccola  statura  , magro  , alquanto 
arcato  ; i en{M*lti  di  luì , biiiiidii  come  la  neve,  fan- 
no fede  de' suoi  s*‘Uaul'anni:  ma  cÌ.vs('Un  de*  suoi 
muscoli  è tuttavia  aiiiinnio  d' una  rapida  e forniida- 
liilo  elasticità.  Il  fuoco,  la  prontezza  soun  ne' suoi 
passi,  in  lutti  i moli  del  suo  corpo  , ronvc  Ì1  laconi- 
smo in  tutte  lo  suo  piroh»,  die  sono  pressoché  altret- 
tanti a|K>rtegmi.  Tutta  la  sua  arto  (li  guerra  ronsi- 
slo  nel  sa{H*re  inipriimTC  negli  animi  de'suui  Mpida- 
ti  tal  treiiii'iula  energia  , che  si  credono  sotto  il  co- 
mando di  lui  inviiirihili.  B(.Vola  del  signor  Scuiuo, 
ulieiale  al  servigio  della  Russia.  ) 

(8)  NafMpleone  manifestù  snnpro  la  maggiore  sti- 
ma (lei  tairnti  militari  deirareiiluca  Orlo. 

(!>,  I.oslosso  sisioiiia  d’oiirra/ioni  militari  adotta- 
to dagli  alleati  nella  guerra  del  1KM. 

(10  niseorso  dot  sottomhn*  171KI  al  Parinnionto. 

(1 1)  ••  S'hèror  comparve,  osti  aceoUu  fra  gii  schia- 
mazzamrnli  od  Ì fischi.  Ap|iciia  arrivò  Morvaii,  1 
soldati  gli  si  alTolInrono  procipit4»saiiiciile  d'ifitoriio, 
no  linciarono  gli  stivali  c il  oavailo,  c Io  acclamaru- 
no  ad  alla  vtH’egridniido  : /•.ero  «I  rioziro  saivatorr! 
il  nostra  raro  Moreau!  l\  ìui  if  nostro  generatf  f 
Il  miglior  {variito  rimasto  a Sohèror  è stato  quello 
di  fìngen'  mia  malattia  e ritirarsi  : il  Direttorio,  dal 
canto  suo,  non  ha  potuto  esimersi  dal  iiomiuare  gir- 
nerale  ìnra{Hi  quello  stesso  Moreau  elio  m>n  ha  vo- 
run  motivo  d'amare.  * (Dispaccio  del  ministro  di 
l'russta  al  contedi  Haugwilz.} 

112, p Fd  intanto  rn'sz'ovn  oltre  ogni  diro  la  fama 
de' generali  della  lega  ; scw|m>  delle  maggiori  esalta- 
zioni era  Simarow,  rilecco  ruAozeche  l' imperatore 
Paolo  gli  addirizzava. 

m A fine  di  per|»ctuare  sin  presMi  ì posteri  niù  ri- 
moli  la  ricordanza  delle  iinpren'  del  nostro  foìd-ma- 
rescjatlo . conte  di  Suviarnw  Rinmiski,  che , a capo 
de'iiostri  eserciti  vittoriosi  e di  (|ueMi  (leH'Ìni|>er.i- 
tore  dell' Alemagiia,  ha  lilH'rnla  nei  termine  di  quat- 
tro mesi  l'Italia  da'suui  empii  conquistatori  e rista 
biliU*  ivi  le  sovranità  c le  istiiiizioiii  legali  ; c desi- 
derosi di  dargli  a)  ros|H*llo  dell' Kuropa  un  cunlras- 
H'giKi delta  nostra  s«pddisfazione  . nbhiamptconferilo 
al  medesimo  generale  feld- maresciallo  conte  .Suwa- 
row  Rinmiski  l'alta  dignità  di  pTÌiici|H>deH  im|M'ro 
russo  rol  titolo  d’italico.  Vtpgliaiiiii  e ci  roinpiarcja- 
iiiu  decretare  che  qiii‘sU  dignità  sia  ereditaria  per 
lutti  i suoi  suceessori,  maschi  e remminc,  e rhVglì 
sia  osi  lìrmi  : Ìl  primijM' Italico  Ales>andro  Rasiln- 
wiich,  coiiu*  Sii« arow  Rinmiski. 

I’  P.niltvvvsk.  8 ago.,tn  I7!W. 
f » P VOI.n.  » 
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13  Lr  rirooinri  dì  IbTiiudttUo  trinano  in  uri- 
fshinlf  atti  dr!  mìtitsUTo  dt'lla  Kiicrra. 

M;  Da  i|U«>lu  trailo,  e d<i  tutto  il  r>ninni>ntc  dt-l 
|in>rnte  loinijitraro  , bi  vede  roriic  ruutorc  (>n>|H’nd<i 
a crederi*  clic  il  DireUorio  k' ìiilcndcs^'  con  JoiilK-rt 
|H*r  operare . Cfdl'aiuU)  del  suo  hraccio,  <|Uel  caii> 
itiaiiii'iito  |M)Iilicu  cui  Sicyes  inlendca.  Ciò  ne  dò  an- 
clic  il  molti  u |H‘r  cui  l'auttin*  aicsso  a pag.  UU  in- 
dica Joubi'rl  fra  que' generali  nelle  cui  mani  polca 
radere  la  diilalura  militare  della  Francia-  Più  d'un 
biografo  di  JonU'rt  )ior  altro  nega  che<|uesti  siasi  mai 
prestato  a rigiri  di  tal  natura  e non  li  troia  in  eoe- 
renra  colla  purezza  e lealtà  del  carattere  di  Jouliert 
dceantnic  lino  da’  suoi  nemici.  ( H Trad.  ) 

'f5|  Ecco  quanto  Juubert  scrivcia  al  presidculc 
del  Din^ltoriu. 

n Cittadino  direttore  , ronlate  su  la  mìa  devozio- 
ne anche  più  che  su  i inieilalenli  militari.  Se  non 
muoio  combattendo  i nemici  della  Itepnlihlira,  siate 
la*!»  r<>rio  che  vivrò  unicamente  per  difenderla.  Par- 
lo {ter  rex'rcito  coll’  intenzione  di  non  lasi'inre  agli 
Auslru-Russi  il  lcni|M)di  riunire  tutte  le  loro  forze, 
già  troppo  numerose  a qui'st’ora.  Appena  arrivato  . 
do  ad  essi  Itatluglia.  Fra  poclii  giorni  asfS'Uatei  i la 
nuliria  o di  una  grande  i ittoria  u della  mia  tnurle.  « 
(HI  Ch’egli  sposi»  il  IH  luglio,  c con  la  quale  ri- 
mase sei  giorni  prima  di  rendersi  al  caiii{Mi  |H-r  non 
rìtederia  mai  piu  ! ( H 7Vud.  ) 

M7]  Ecco  alcune  delh*  circtdari  e letten'  del  mi- 
nistro della  guerra  Rcrnadotle  successile  alla  morte 
del  generale  JouU’rt. 

l a prima  è diretta  uircsi'rcilu  d Italia. 

• Parigi,  1 1 fruttiduronimo  VII  ' 28agoslu  17DD). 

> Confuso  , tre  anni  fa  , tra  le  tile  de'  nostri  sol- 
dati, Joubert  ap{M-na  era  conosciuto;  muore  oggi 
che  gli  Sguardi  c la  stima  deli' intera  Enro|Ni  s»uu 
lisi  sopra  di  lui.  In  che  consiste,  siddali  della  («- 
trio  , il  segreto  di  qne'>ta  rinomanza  s'i  iumiiiosa  ? 
1'al  prodigio  ancora  è un  di  quelli  che  o|>era  la  ii- 
IntU.  Essa  innalza  fino  al  ciclo  i generosi  suoi  di- 
fetisori. 

» L'ii  de’ più  ardenti  fra  questi  si  fu  Joubert.  Egli 
noti  crrdea  che,  nemnieitu  sotto  la  tenda,  un  soldato 
messe  il  dirilto  di  riguardarsi  estranio  alla  Repub- 
hlira.  Incerto,  sei  mesi  fa,  se  cumballrrehbc^aiirura 
por  essa  in  Italia  , aveva  fatto  coraggiosamente  il 
sagrìlizio  della  propria  fama 

■ La  Costituzione  ha  riacquistalo  il  suo  impero  ; 
Joubert  dovea  ripigliare  ilstTiigio;  venne  |H‘r  lui 
il  momento  di  raggiugnere  i suoi  fratelli  d'  armi  ; 
ansioso  di  continuare  la  carriera  della  sua  gloria  , 
op|N'na  giunto , mori  ne)  lior  degli  anni  in  mezzo 
di  voi. 

» Caduto  da  cavallo,  vi  gridava  morendo;  3/tei 
fratelli  ! non  presso  me  dovete  marciare  contro  al 
nemico!  Voi  lai  eie  udita  la  morente  sua  voce  , voi 
avete  giuralo  su  la  sua  tomba  di  vendicarlo;  qou  sa- 
ranno sterili  le  vostre  lagrime. 

(*)  A>/  1798  Joubert  era  stato  surrogato  al  ge* 
«icro/fl  tirane  nel  comanduin  caito  dell' esercito  di 
Italia.  Si  operò  aoffo  t ittoi  orniHÌ  Forrupaiionc 
del  Piemonte  decretata  dal  Direttorio.  l'rattando 
tot  maggiori  riguardi  il  re  prigioniero  e ammini- 
strando con  uua  lealtà  e disinteresse  rari  a guei 
i;iornt,  spiacque  ai  rapaci  rommissarii  inviati  dal 
medesimo  Dit  ellorio  ^ onde,  per  non  farsi  |MZr(ect- 
pe  di  t ioirnse  che  disoiwruvuno  il  riomc  francese, 
ti'ticijnò  il  romiittdo.  . il  Trad.  ) 


• Se  in  qiK'lla  fatale  hntlagli.1 . die  non  fn  nn.i 
scoiditla  , è stalo  commesso  un  abbaglio  , fu  quello 
dd  valore  immoderato.  Non  ho  altro  die  un  consi- 
glio R darvi . la  saggezta  net  rora<;ip'o. 

B Riunitevi  intorniai  principio  eterno  tUdle  vit- 
torie, Indisciplina.  Essa  vi  restituirà  tntli  ì van- 
taggi die  ora  soltanto  son  dilTeriti.  NumeroHi  rin- 
forzi d ogni  arma  vi  seconderanno;  i vecchi  soldati 
diano  ai  giovani  coscritti  resempio  ddl  ordine  e del 
dovere. 

« Prodi  amici  , avanti!  la  p.ilria  vi  chiama.  No  ; 
che  che  si  faccia  la  lega,  la  stirgenle  dei  generali 
non  è esausta.  Sotto  i re  polca  dirsi  : !m  natura  si 
ripoJrt  . jioir/*c  ha  prodotto  tm  grand'  uomo,  ^'eggo 
tra  voi  più  d'un  Bonaparle  e d’un  Joubert.  I.n  IìIht- 
là  ha  riformala  la  naiurn. 

a Derxadotte.  *' 

La  seguente  è addirizzala  al  generale  Champioii- 
nct. 

• Parigi,  1 1 frultidoro anno  VII  ( 2S  agosto  1709  . 

■ L'esercito ddl’Alpi  è riunii)  a quello  d'Italia. 
Il  Dìn'tiurio  est'culivu  vi  ha  nominato  a coinnridarli 
entrambi.  Chiampionnel  succede  al  repubblicano 
Joulierl.  L'Italia  sorride  al  suo  nuovo  liberatore; 
ella  8s|H>lta  il  gucrricrochc  ovea  rovesciato  il  trono 

di  N'n[>oli. 

» Roma  rese  grazie  a quel  console  che  non  ovea 
disperato  della  salute  della  Repubblica;  Roma  ha 
distrutto  Cartagine  c fatta  lo  conquista  del  mondo  ; 
lungi  da  noi  queUÌ  [rnsìeri  d'amliizione!  Fondare 
la  nostra  libertà,  soccorrere  i nostri  alleali,  fare 
una  pan*  durevole  , creo  la  nostra  ambizione;  avete 
di  grandi  mezzi  per  av  verarne  » voti. 

» Il  terribile  esercito  del  Danubio  fiancheggia  la 
vostra  sinistra,  l/intrepido  Lecourheè  proluu  dar- 
vi la  mano;  avete  (on  lui  soldati  valorosi  e generali 
inlellig<>iiti  ; i Delinas,  iSaint-t^yr,  i lirenier  . i 
Nuchel,  i Uuhesme,  i Victor  e tant’allrì  sono  vostri 
degni  compagni.  Che  non  potrete  voi  ojierare  col 
conrorso  di  situili  uomini  ' 

B So  quanto  una  tale  unione  sìa  il  primo  bisogno 
I delle  vostre  anime.  Voi  fos>te  fra  i prodi  di  quel  glo- 
riiisu  estorcilo  di  Sanibra  c Mo^sa.  .Noi  abbiamo  ve> 
dutu  otlanlaniila  uomini  presentare  F immagine  di 
una  sola  famiglia.  Non  vi  si  coiiosc'cva  se  non  una 
gara,  quella  del  Urne  pubblico;  probità,  sobrietà. di- 
si'ipiina  austera  c vigorosa  , tali  sono  i potenti  vei- 
coli die  condussero  quella  famiglia  alla  più  alta  ri- 
nomanza ; essi  vi  cuudurrauDualla  vittoria. 

bDern.ìi>otte.  m 

dH,  ^’edi  |iag.  38  c mìa  nota  22.  , Il  Trad.  ) 

(lUj  «•  Ilo  abbandonata  l'Italia,  dice  Snwnrow  , 
più  presto  di  quello  che  avrò»  dovuto  farlo;  ma  io 
m’ era  imirorninio  ad  un  sistema  da  me  ndutlatu  piu 
per  fiducia  che  per  com  incimenio.  Concerto  la  mia 
sp.*dizÌoiic  nella  Svizzera  , nc  spnliseo  I itinerario  ; 
passo  il  San  (ìoltardo  e su|H*ro  qu.inti  ustmoli  si  tip- 
IHMicvaiio  a questo  iragelto.  Arrivo  uel  giorno  indi- 
cato sul  luogo  ove  io  credo  trovare  quelli  che  sì  do- 
vevano unire  con  me.  Clivi  accorgo  che  tulio  mi 
manca  in  una  volta.  In  uve  d'un  esercito  ht‘ii  «irdi- 
nato  cd'ima  |>o-izionc  vantaggiosa  nun  vedo  piìi 
es<’iTÌtodi  sorta  alcuna.  Il  |x>sio  di  Zurigo,  che  do- 
veva e>Si*re  difero  da  s4*ssotiianvila  Aiistriari,  era 
'•tato  abbandonalo  a ventimila  Russi , cui  si  ia>u.i 
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>ft!io  nifìncarr  i \i^prl.  Hol/p  si  Ins^-in  sorprender»*: 
K»»rsako^  si  fu  boUere.  I Fraiiresi  rimangonn  pa- 
droni d«'il.i  S\ irrora  , ni  io  mi  trovo  solo  r«it  mio 
nirpo  dVseroilo,  sema  artÌKliorm  >eUo»agUe 
niimirioiii , roslretlo  a ritirarmi  prcs'^o  ì (ìrigìoni 
por  raggingnere  una  soldatesoa  sitarraglinta.  Nulla 
è slato  fallo  dì  (pianto  ini  fu  promesso. 

» t n >e('rliio  s<ddaio  pr  mio  può  ri*star  burlalo 
ima  udta  : ina  sarcblie  tropiwi  golTaggine  il  r»Mar 
burlato  due  mite.  Non  p>hko  piii  frammettermi 
in  un  si^lrma  di  o|ierarioni  dalle  «piali  unii  vìmIo 
scaturire  olniu  vantaggio.  Ho  spedilo  mi  rorriere  a 
rietrnburgo,  e non  farò  più  nulla  prima  che  m ar- 
riiinogli  ordini  del  min  sm  ratio.  » ! Ilraiio  di  ima 
lettera  dì  Siiwani’R  del  U novembre  ) 

f20  (a»sa  |»er  altro  che  non  si  ^«tle  sia  slata  cer- 
cala dalla  casa  d'  Austria  in  un’  altra  lega  . sol  di- 
arrsa  dallo  prima  ris|ieUo  al  principio  cmilro  cui 
ciierreggia>nsi.  (/I  7r<i«i.  ) 

(21  i^iiianlo  nirilalia , la  Francia  »irà slata  forse 
in  ntlitiniine  di  tornar  littoriusa . ma  prima  della  | 
gran  calata  dal  l*Ì«  colo  S.'in  Bohinnlo,  che  pn*c«Hl«*  \ 


la  battaglia  di  Marengo,  non  so  ch'ella  vi  avesso 
altro  palmo  di  terra  reretlo  Genova  , che  dovè  an- 
ch>ssa  arrendersi  (pniiJo  principiavano  i trionh  «li 
Bonaparle.  ( n Trati.  ) 

22  Bonaparle  si  è lascialo  trasportar  fortenienU' 
dalla  passione  nel  giudicare  siiiislrameiite  Berna- 
dolie  ed  il  stinmìnislern;  Napoleone  teneva  in  gran- 
de disprezzo  lutto  ciò  che  non  era  Ini.  La  gelosia 
trapelava  troppi)  da’  suoi  giudizii. 

\2^l  Uhm.  Vedi  nota  l(»a  pig.  BS.  ( fi  Trnd.) 
2t)  Hiiolmi  ìsnvì  che  la  s-.'iovaneria  e gliepisodii 
di  queli.1  fatale  ed  invelenita  guerra  civile  non  sie- 
no  maislati  narrati  |MM'iieaniente. 

(25j  Fotiché  fu  il  prilli  i che  aggiunse*  agl*  incari- 
chi «Iella  polizia  ipH'llo  di  reprimere  le  lurlioienze 
della  Vamlea. 

Non  vuoisi  dimenticare  che  il  peroMlo  della 
prima  giovinezza  di  Barras  era  stato  consacralo  alla 
marineria  : egli  potè  es-ere  la  causa  iiii|vllente  delle 
cose  or  narrate;  l allesllre  squadre  era  una  pa^sio- 
I ne  tiifta  sua  propria. 


Digitized  by  Google 


177 


CAPITOLO  UEClMOAOiNO 

A !•  P A R E C C 11  I DEI.  18  BRI’  M ALE 


Arrito  dall’ EgUlo  <—  Opinioni  della  l*ru«sìa  e dell' Inghilterra.  — Bonaparte  a Fréjui.  — Posizione 
in  rui  trota  il  governo. —Sua  andata  a Parigi.  — Entusiasmo  che  desta.  — Perplessità  del  Diret- 
torio.— L'abate  Sieycs  e i giacobini.  — Licemlamento  di  Bernadotte  e di  Marbot.  — Bonaparte  a 
Parigi.  — .Sua  famiglia.  — Suo  relarioni.  — Mene  colle  magistrature.  — Rawicinaniontu  di  Bona- 
parte e di  Siryi*s.  — Wcade  che  precede  il  18  brumale. 


UTTOBRE  E NOVEMBRE  1799 


Nel  giorno  17vpndeminiale(8ollobrc  1799) 
arriva  al  Direttorio  un  dispaccio  telegrafico 
cosi  concepito  : « il  generala  Bonaparte  i 
sbarcato  a Fréjiis.  Lo  accompagnano  i gene- 
rali Berthier  , Lannes  , Murat , Marmont  e 
Andréossv  ; si  dispone  a partire  per  Pari- 
gi (1).  » lina  notizia  si  inaspettata  e soprav- 
venuta alle  difllcili  circostanze  fra  cui  avvol- 
gevasi  allora  il  Direttorio , gettò  in  grande 
inquietudine  gli  spiriti  soprattutto  dei  diret- 
tori Gohicr  e Moulins  che  erano  il  simbolo 
della  fazione  de'  giacobini.  Che  cosa  viene  a 
far  qui  il  generale?  Qual  è lo  sco|)o  di  que- 
sta sua  apparizione  cosi  subitanea  su  lo  coste 
della  Francia?  Nei  tempi  di  crisi  un  avveni- 
mento, anche  il  mono  grave,  eccita  una  gran- 
de sollecitudine,  e cerio  l’arrivo  del  generale 
Bonaparte  doveva  apparir  minaccevole  ad  un 
potere  diviso  , barcollante , che  andava  cer- 
cando indarno  uno  scioglimento  a'  suoi  im- 
barazzi politici.  L' audacia  del  generale  Bo- 
naparte sorprcndea  tutti  quegli  apiriti  incer- 
ti. Che  vuole  egli?  Che  disegni  ha?  Perchè 
ha  abbandonato  cosi  d’improvviso  il  suo  eser- 
cito dell'Egitto?  Quali  avvisi  gli  hanno  sug- 
gerita questa  inaspettata  risoluzione  di  tor- 
nare in  Francia?  Coverebbe  qui  mai  una  co- 
spirazione premeditata  conira  il  Direttorio  ? 
> i sarebbero  mai  de'traditori  che  fossero  an- 
dati d'intelligenza  con  Bonaparte  per  rove- 
Capafgue  Voi.  /. 


sciare  la  costituzione  (2)  ? Tutti  i predetti 
raziocini!  s'andavano  istituendo  fra  i partigia- 
ni della  debole  amministrazione  che  gover- 
nava allora  la  Francia.  Un  potere  vigoroso  , 
senza  perdere  il  tempo  in  tante  esitazioni  . 
avrebbe  operato  ; il  generale  Bonaparte  non 
s’era  egli  posto  fuori  della  legge  ? Disertore 
delproprio esercito,  l’abbandonava  .su  le  spiag- 
ge egiziane  , come  se  niun  dovere  fosso  im- 
posto ad  un  generale  incapo  ; a Frèjus, eman- 
cipandosi da  tutti  gli  statuti  di  sanità  , viola- 
va i principi!  che  sono  mallevadori  della  si- 
curezza delle  coste;  il  Direttorio  avea  mille 
motivi  per  impadronirsi  del  generalo  Bona- 
parte e per  sottoporlo  al  giudizio  di  una  com- 
missione militare.  Ma  quando  un'autorità  è 
agonizzante  che  cosa  lo  rimano  ancor  da  ten- 
tare? Tutto  quanto  essa  risolve  toma  in  suo 
danno  ; tutto  quanto  essa  decreta  cade  impo- 
tente e privo  di  forza.  Il  Direttorio  era  al  ter- 
mino di  sua  carriera  ; ormai  il  suo  destino 
era  deciso  ; non  ci  volea  più  che  l'audacia  per 
rovesciarlo , ed  il  favor  pubblico  fiancheg- 
giava troppo  apertamente  il  generale  Bona- 
parte perchè  si  potesse  arrestarlo  o rischiar 
contr'esso  un  colpo  vigoroso  che  assicurasse 
l’autorità  (3). 

Ciò  non  ostante  la  posizione  personale  del 
generale  Bonaparte  non  era  cosi  propizia  ai 
suoi  interessi  come  gli  avvisi  che  avea  rice- 
23 
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Miti  in  Oritiitc  Hii  lu  stalo  della  Fcancia  gliela 
facevano  credere  ; egli  si  era  determinalo  ad 
aldiHiulniiare  l’K^ìKo  sul  fondamento  de’ di- 
spacci  \cmitigli  per  le  vie  di  Berlino  e di 
Londra.  Il  sistema  neutrale  serbato  dalla 
Prussia  le  penneltea  di  spedire  agenti  poli- 
tici su  tutti  i punti  , onde  al  tempo  della  le- 
gazione di  Sieyes  presso  la  corte  prussiana  , 
un  messo  di  eonfidenza  di  lui  fu  spedito  dal 
ministero  di  Berlino  a Costnntino)>oli  a fine 
dì  far  conoscere  a Bonajiarle  i pericoli  della 
patria  c la  necessità  ch'egli  si  ponesse  a capo 
del  governo  mediante  una  rivoluzione  costi- 
tuzionale . da  che  il  patto  dell’anno  111  era 
divenuto  di  nìun  >alore.  Allora  infatti  la  lega 
respignea  gli  eserciti  francesi  su  le  frontie- 
re. grandi  erano  i pericoli,  c tutte  le  opinioni 
collimavano  nell’ invocare  un  dittatore  che 
salvasse  la  Francia  minacciata  da  lutti  i lati. 
Il  messo  prussiano  avea  r.isgiuniu  R maparte 
dopo  la  spedizione  di  San  (ìiovanni  d’Acriche 
facea  dar  addietro  la  fortuna  del  generalo  ; 
gli  comunird  le  lettere  de* suoi  amiei  e so- 
prallullo  di  quelli  che  avevano  una  certa  in- 
fluenza su  i due  consigli.  L’abate  Sieyes  uni- 
va allo  scrìtto  che  gli  dìpignea  la  p(>sìz.ionc 
della  Kepnhhlica  le  sue  sollecita/ioni  per  in- 
durlo a tornare  sul  suolo  francese  ed  a por- 
tare un  ultimo  colpo  airanarchia  (^]. 

Alle  notizie  che  Bonaparle  ricevea  per  via 
della  Prussia  si  erano  unite  le  maligno  infor- 
mazioni del  gabinetto  inglese.  Appena  la  lega 
fu  consolidala  e si  \ideru  eserciti  d'alleati  su 
le  frontiere,  gli  ammiragli  inglesi,  e sir  Sid- 
ney Smith  soprattutto , si  aircettarono  a far 
pcr>enireiimanzi  agliocchi  di  Bonaparle  <|uei 
giornalicheda\anopcr  disperale  le  cose  della 
francese  repubblica.  Due  nìotivi  gl  induceva- 
no  a questo  : speravano  primierameiile  che  la 
eortezza  delle  svcMiturc  della  patria  distrug- 
gerebbero il  sentimento  moraie  della  sua  su- 
periorità nellVsercito  dell  Egìtlo  , e per  con- 
seguenza lo  imIurrel>horo  più  facilmente  ad 
una  capitolazione,  che  l' Inghilterra  già  pre- 
sentiva non  lontana  ; in  secondo  luogo,  chi<i- 
inando  Bonaparle  sul  continente  . vedevano 
una  possibilità  d' impadronirsi  della  persona 
di  lui  mediante  i bastimenti  incrociatori  che 
teneano  coni  innamente  sul  .Mediterraneo;  ove 
|Mìi  fosse  sbarcato,  come  sbarcò,  in  Francia, 
l'Inghilterra  avea  sempre  otleiiuto  l’iiitento 
di  troncare  i giganteschi  divisanienti  su  l ln- 
dia  concepiti  ne'  (>octìei  editì/.ii  della  sua  im- 
maginazione da  quel  generale  (5). 

Per  tal  modo  Bonaparle  era  istnitto  dello 
menomo  particolarità,  d’ogni  menomo  inci- 
dente che  potessero  metterne  in  apprensione 
lo  spirito  su  la  posizione  del  suo  esercito  . 
tanto  peggiore  quanto  più  gravi  erano  le  ca- 
lamità della  sua  patria . da  cui  sola  poteva 


aspettare  soccorsi;  e queste  comunicazioni 
c questi  segreti  avvisi  gli  ammiragli  inglesi 
si  s(udia>ano  di  moltiplicare  ; laonde,  situalo 
in  faccia  al  deserto  , c allorché  ne'  giorni  di 
tristezza  edi  disperazione i’idca  di  patria  pre- 
meva il  suo  cuore  , niuna  notizia  disastrosa 
del  suo  paese  mancavagli,  Nel  momento  che 
il  gtMscralc  Bonaparle  prese  la  risoluzione  di 
abbandonare  l'Egitto  , egli  era  nel  profondo 
convincimento  della  necessità  di  una  dittatu- 
ra che  gli  venisse  olTerla  dagli  stessi  consigli, 
costretti  a ciò  dall’  estremità  del  pericolo  da 
cui  veniva  minacciato  il  territorio  francese. 
Quello  spirito  indomito  diè  prova  di  somma 
audacia  nell’ adempire  i suoi  divisanienti: 
tornava  da  San  Giovanni  d’Acri  , spedizione 
malaugurosa  in  cui  avea  vedute  le  suo  solda  - 
tcsche  arrestarsi  innanzi  ad  una  città  aperta: 
la  fama  di  lui  era  stata  danneggiata  da  questo 
disastro  , od  i giornali  inglesi  già  mettevano 
in  ridicolo  la  sua  abilità  di  generale  e fin  le 
intime  relazioni  della  sua  vita  dome^(ica  (G). 
Bonaparle  restaurò  la  sua  gloria  rincaccian- 
do nel  mare  l'esercito  del  visìr  ; qui  per  altro 
il  generale, con  la  sua  abilità  ordinaria,  esal- 
tò come  una  battaglia  decisiva  una  zuffa  di 
terz’ordine , in  cui  un  esercito  pien  di  corag- 
gio e ben  disciplinato  avea  fallo  impelo  ad 
assalto  di  baionetta  sopra  masse  confuse  di 
Turchi  ed  Albanesi  dall' am|uo  trombone  (7) 
e dalla  splendida  scimitarra  . soldati  sbattuti 
dai  flutti  sopra  una  mobile  sabbia  (8). Questa 
vittoria,  già  ingrandita  dui  modo  onde  Bona- 
parlc  la  raccontò,  fu  divulgata  per  ogni  dove 
da' suoi  partigiani  con  enfatici  gazzettini  ; si 
decantava  con  una  specie  d'  orgoglio  il  bello 
stato  deir  esercito  d'Egitto  c de'  vecchi  suoi 
pretoriani  nel  momento  stesso  in  cui  Bona- 
parte  gli  abbandonava,  che  la  corriS]>ondenza 
riservata  di  Kléber , ove  fu  denunziata  in  si 
aspri  modi  la  fuga  del  generale,  non  era  sta- 
la per  anche  pul>hlicata  (9)  ; si  cercava  per 
ogni  dove  di  dare  spicco  al  grandioso  corso 
della  vita  sua  militare. 

La  verità  si  è che  Bonaparle,  toccando  il 
suolo  della  Francia,  non  la  trovava  a tal  di- 
sperato partito  qual  se  l'era  immaginato  ; i 
suoi  raziocinii  si  erano  fondati  su  l'ipotesi  di 
una  invasione  la  più  minacciosa  ; avea  cre- 
duto trovare  gli  eserciti  repubblicani  presi  in 
mezzo,  avviluppati  su  le  frontiere.  Ma  im- 
mensi avvenimenti  si  orano  operati  da  poi  ; 
la  vittoria  era  tornala  ai  nostri  stendardi  ; la 
battaglia  di  Zurigo  era  stata  ben  altra  cosa 
che  gli  ultimi  buoni  successi  riportati  da  Bo- 
naparto  in  Egitto  ; Massena  avea  ben  resi  , 
nei  combattere  la  lega  , migliori  servìgi  che 
non  ne  rendeva  in  quel  momento  il  generale 
Bonaparle  . disertore  e fuggiasco  , violatore 
degli  statuii  della  quarantena  cd  audace  a ri- 
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brillo  delia  salute  pubblica.  II  generale  Bru> 
ne  non  aveva  anch’egli  allora  allora  preserva- 
ta da  un‘in>asif  ne  inglese  l'Olanda  ? La  guer- 
ra a\ea  preso  un  nuovo  aspello  . nè  polca 
dirsi  slrellanienlo  necessario  il  generale  Bo- 
naparle  quando  sussistevano  More aii  , Bcr- 
nadoltc«  Mardonald  ed  allri  iiniciali  ancora 
che  aveano  comandato  gloriosamente  negli 
ulliini  guerreschi  avvenimenti. 

Poiché  ho  piirlalo  di  lleinadotte  , mi  oc- 
corre qui  di  notare  come  questo  generale  non 
avesse  esitato,  (juando  fu  ministro  della  guer- 
ra , nel  manifestare  in  più  d'una  circostanza 
il  suo  parere  su  la  condizione  cui  si  trovava 
ridotto  Bonaparte  in  Egitto.  Egli  non  profes- 
sala qiieiranunirazione  che  tutti  tributavano 
al  ^^ncjtore  d’Arculee  di  Kivoli;  non  riguar- 
dava la  stagione  campale  dell’  Egillo  come 
un  prodigio  siiprtuno  di  saper  militare.  Aii/i 
un  curioso  dialogo  cli’egli  ebbe  con  (jiuseppe 
Bonaparte  avea  svelato  quali  sarebbero  stale 
te  inlenzionidel  ministro  della  guerra  dandosi 
il  caso  che  Bonaparte  sbarcasse  dopo  avere 
abbandonato  il  suo  esercito,  (liuseppe  avea 
lasciato  trapc'hirc  al  ministro  la  |>ossibilità  di 
un  simile  aweninienlo.  Bernadotte , dopo 
averlo  ascoltato  con  inquietudine  ed  impa- 
zienza, prorupjie  in  questi  detti:  « Vuol  dun- 
que abbandonare  il  suo  t^sercilo  ? — Xo  , ri- 
spose (tiiiseppe  ; ma  poiché  V Egitto  è con- 
quistato , che  cosa  rimarrebbe  a far  là  ? — 
Conquislalo  l'Egitlo  ! dite  tnrnso  , e direte 
bene.  » E l’accento  del  ministro  fu  espressi- 
vo al  segno  di  ridurre  Giuseppe  a smentire 
una  notizia  che  avea  poco  prima  arrischia- 
ta (IO). 

Se  è dunque  mestieri  ripetere  che  a Fréjus 
la  posizione  del  generale  Bonaparte  era  tiit- 
t’ altro  che  arrid(*nle  per  lui;  toccando  il  suo- 
lo della  sua  patria  , la  trovava  libera  dal  pe- 
ricolo d ogni  invasione;  il  Dirollorìo  » se  gli 
fosse  rimasta  (pialche  forza  per  Uilendere  la 
costituzione  dell’anno  111  , polea  trarlo  in- 
nanzi ad  una  commissionemiliLireefarlumo- 
schettare.  Mima  di  queste  considerazioni  re- 
se titubante  il  generdle;  ben  conosceva  e gii 
iiuminì  con  cuiaveva  che  fare  c la  propria  pre- 
pon<leran/a  su  ]'  opinione  pubblica;  Bona(iar- 
le  du\elte  affretture  la  sua  andata  a Parigi 
senza  tanle  cautele»  senza  quarantena  . in 
somma  senza  alcuna  sorta  d'indugio.  Suppo- 
nete che  Bonaparte  fosse  rimasto  quaranta 
giorni  a Fréjus  : avea  rischialo  ogni  rosa  ; il 
Direttorio  si  sarebbe  riavuto  dal  suo  sbalor- 
dimento, dalla  sua  prima  paura  » cd  ecco  in 
pericolo  la  vita  del  generale.  (ìT  indugi  e le 
perplessità  liaslano  per  far  perdere  una  cau- 
sa. L’na  volta  che  Bonaparle  ebbe  conosciiila 
r opinione  della  Francia  si  credè  inviolabile; 
renlusivsmo  fu  grande  in  ogni  punto  di  pae- 


se donde  passò  (11);  veniva  riguardato  sicco- 
me r uomo  che  primo  aveva  effeltuata  com- 
piutamente la  pacificazione  della  Repubbli- 
ca ; infatti  non  le  aveva  egli  data  la  vittoria 
c la  pare?  Non  v era  chi  vedesse  nella  sua 
s|)cdtzione  d'Egitto  una  ventura  temeraria 
andata  a vuoto  ; le  immaginazioni  al  contra- 
rio collegavano  con  quell’ impresa  alcun  che 
di  misteriosamente  poetico,  impossibile  a de- 
scriversi ; sembrava  che  fosse  qualche  cosa 
di  piùchciimano  chiunque  avea  toccata  quel- 
la terra;  il  gazzettino  della  battaglia  d’Aboukir 
correva  attorno  aci  umpagnato  dai  più  gran- 
diosi cotiienhirii. 

Quando  Bonaparte  vide  Lione,  la  città  rei- 
na del  commercio  , che  chinava  il  suo  diade- 
ma e spiegava  dinanzi  a lui  il  fasto  de*  suoi 
ricchi  drappi  di  seta  , dovè  credersi  chiamato 
ad  una  restaurazione  sodate;  marciò  diritto, 
senza  (sitare,  alla  dittatura.  Chi  poteagareg- 
! giare  di  fama  nazionale  con  esso?  Tutti  colo- 
i ro  cui  slava  a cuore  favvenire  della  Francia 
tenevano  gli  occhi  fissi  su  lui.  Egli  si  credè 
o potè  dir?«i  il  prediletto  del  destino,  che  io 
traeva  per  un  sentiero  dei  tutto  aperto  ad  un 
Inimeiiso  avvenire.  Accadde  ancora  in  bu-m 
punto  che  i suoi  fratelli,  essendosi  mossi  da 
Parigi  alla  volta  di  lui  su  la  via  della  Borgo- 
gna , non  lo  incontrassero  ; avrebbero  potu- 
to temperarne  l'audacia;  madama  Bona|>ar- 
le,  desiderosa  di  moderare  con  prudenti  con- 
sigli lo  influenze  scgreleche  avrebbero  potu- 
to esercitare  su  f animo  del  fratidio  Luciano 
e Giuseppe  » non  riuscì  a vederlo  (12).  11  ge- 
nerale arrivava  unicamente  sosieiiuto  dalla 
sua  rinunianza  ; cerio  eoiivien  dire  che  <iue- 
sta  fosse  lien  poderosa  perchè  non  naci|ue  in 
nessuno  la  paura  del  contagio  c della  peste. 
V'ha  dei  momenti  in  cui  l' entusiasmo  non 
calcala  nulla  ; un  uumu  allora  è |>adrone  di 
un  intero  paese  ; possiede  il  reame  dell'  opi- 
nione , sovrana  dal  braccio  vigoroso  c dalla 
salda  corona.  11  generale  andò  modeslamenlo 
a stanziarsi  nella  sua  casa  di  Parigi  , posta 
in  contrada  Chanleraino  , per  aspettare  ivi 
gli  avvenimenti  c per  conoscere  di  li  lo  pro- 
poste c lo  brighe  di  ciascuna  fazione.  Il  suo 
ritiro  fu  illuminalo  dalla  fiaccola  d'  ogni  ge- 
nere di  confidenze. 

Uopo  la  rivoluzione  direttoriale  del  30  pra- 
tile le  cose  interne  aveano  preso  , per  parie 
del  governo  . un  andamento  più  ringoiare  ; la 
preponderanza  delfabale  Sieyes  era  divenuta 
di  giorno  in  giorno  più  vigorosa  da  che  Bar- 
ras  , faslidilu  oltre  ogni  diro  de’  pubblici  af- 
fari , nnnsi'ntiva  altra  brama  fuor  quella  di 
rassirgiiare  gli  ulìzii  assicurandosi  nel  suo  ri- 
tiro i m.aggiori  agi  possibili  ;ora  la  sola  preoc- 
cupazione , la  sola  paura  deirahate  Siev  es 
sembravano  aggirarsi  su  gli  cnclli  ciò'  prò- 
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dorrebbe  l' influenza  de' giacobini  ; manife- 
slava  un  profondo  orrore  cuntra  lutti  coloro 
cb'  egli  chiamava  anarchisti;  su  di  cid  apiega- 
vasi  a|>ertamentc  e col  Direttorio  e presso  i 
consigli  ; i suoi  discorsi  del  14  luglio  e del 

10  agosto  non  erano  stati  altro  che  una  lun- 
ga declamazione  contro  i club  (13J,  Tal  siste- 
ma adottato  dall'  abate  Sieyes  non  era  sola- 
mente in  lui  un  elTello  di  piisillanimiti  di  ca- 
ratterc  , ma  si  rannodava  cogli  obblighi  che 
aveva  assunti  durante  la  sua  legazione  a Ber- 
lino. L'ambasciatore  si  era  dato  per  possente 
al  segno  di  ricondurre  il  potere  ad  una  tem- 
peratura di  unità  c di  spianare  per  tal  modo 
i gradini  del  trono  francese  ad  un  principe 
della  casa  di  Bnmswick.  L'ostacolo dumpie 
che  poteva  opporsi  ai  disegni  monarchici  del- 
r abate  Sieyes  consistea  ne'  giacobini  , sola 
parte  gagliarda  e vigorosa  della  Repubblica. 
Per  ciò  volgea  senza  posa  i suoi  assalti  con- 
tr’  ossi  ; non  ignorava  quanto  fossero  perfet- 
tamente collegate  fra  loro  la  fazione  militare 
rappresentata  da  Bemadotte  , Augereau  e 
Jourdan  e quella  de' giacobini.  Jourdan  inter- 
veniva assiduamente  alle  sessioni  della  con- 
trada della  Chiatta  , e Bemadotte  sostenea 
tutto  quelle  assemblee  ove  Talot,  Deslrem  o 
Carlo  fli  Assia  (14)  presedevano  caldamente 
alle  risoluzioni  più  decisive. 

L’  abate  Sieyes  sapea  parimente  che  i Bo- 
naparte  non  s’ erano  serbati  estranei  agli  ul- 
timi rigiri  dell'  opposizione  del  30  pratile  ed 
alla  lega  degli  agitatori  dei  club  (15) , onde  pen- 
sò fìn  d'allora  e neutralizzare  la  forza  che  s'o]>- 
poneva  a' suoi  monarchici  divisamenti.  Dopo 
avere  provata  la  necessità  del  sistema  monar- 
chico , r abate  Sieyes  voleva  ugualmente  di- 
mostrare r impossibilità  di  rimettere  sul  tro- 
no i Borboni  ; quindi  desiderava  una  monar- 
chia che  gli  escludesse,  l' unità  civile  o mili- 
tare disgiunta  dalla  restaurazione.  In  uno  dei 
suoi  discorsi  più  dilTusi  ed  in  uno  più  elabo- 
rati . r abate  Sieyes  avea  fatta  una  pittura  la 
più  vivace  ed  acerba  delle  conseguenze  che 
avrebbe  jirodotto  il  ritorno  di  Luigi  Wlll  ; 
enumerava  tutte  le  sventure  che  ne  sarebbe- 
ro derivate,  lo  proscrizioni  di  tutti  coloro  che 
avessero  più  o meno  direttamente  preso  par- 
to nella  rivoluzione;  i compratori  di  beni  na- 
zionali , i membri  delle  assemblee  , il  popo- 
lo , la  cittadinanza  , niuno,  al  suo  dire,  ver- 
rebbe ri.sparmiato;  l'antico  sistema  di  gover- 
no sarebbe  ricomparso  con  tutte  le  arbitrarie 
sue  conseguenze  (16).  L'abate  Sieyes  aveva 

11  suo  grande  motivo  per  comportarsi  cosi  ; 
volca  la  monarcliia,  volea  l'unità  del  potere, 
ma  senza  i Borboni  ; aspirava  ad  una  rivolu- 
zione simile  alla  inglese  del  1688  , la  qual 
cosa  si  leggeva  csplicitamenlospecificala  in  un 
recenteopuscolo  di  Boulay  delia  MeurI  he  (17). 


Il  primo  atto  pertanto  della  presidenza  del- 
r abate  Sieyes  fu  un  duplice  licenziamento 
che  lo  lasciasse  padrone  del  potere  senza  in- 
comode contraddizioni.  Bemadotte,  ministro 
della  guerra  , era  uno  di  quelli  che  faceva 
paura  al  direttore.  Fornito  di  una  forza  c di 
una  volontà  decisa,  questo  generale  nudriva 
in  oltre sentimcnU  troppo  repubblicani  per  sa- 
crilìcare  giammai  gl'  interessi  della  patria  al- 
r abate  Sieyes  eh'  ei  dispreizava  , nò  in  vc- 
run  caso  gli  avrebbe  lascialo  mandare  ad  ef- 
fetto un  colpo  di  stato  che  violasse  la  costitu- 
zione dell'anno  III.  Bemadotte  era  fatto  ani- 
moso anche  di  più  da  una  fede  esagerata  che 
aveva  in  sè  stesso , come  tutti  i Guasconi  ed 
i Beamesi , e . per  dir  vero  , la  siu  ammi- 
nistrazione della  guerra  fu  abbastanza  fortu- 
nata per  ricondurre  la  vittoria  fra  gli  eserci- 
ti francesi  col  valersi  opportunamente  del 
braccio  dei  generali  Massena  , Bnine  e Mac- 
donald  [18],  Non  dava  minore  fastidio  a Sie- 
yes il  vevlere  incaricato  del  comando  militare 
di  Parigi  il  generale  Marbot , strettamente 
collegato  co' giacobini  ed  aggregalo  ai  loro 
club  che  lo  mantenevano  in  relazione  con 
essi. 

Come  mai  l’abate  Sieyes  avrebbe  potuto 
dar  opera  agiatamente  alle  sue  macchinazio- 
ni flnchò  sapea  che  i due  comandanti  della 
forza  militare  erano  appunto  i più  inesorabi- 
li suoi  avversarli?  Posto  in  tal  situazione,  Sie- 
yes non  ebbe  più  che  un  pensiere:  disfarsi  di 
Bemadotte  , surrogare  un  altro  comandante 
della  guardia  nazionale  a Marbot;  a tal  uopo 
facea  mestieri  di  dissimulazione  c d'astuzia; 
ma  Sieyes  spediva  , può  dirsi  , gli  alTari  da 
sò  , perchò  Barras  , come  notammo  , si  era 
reso  nullo.  Bemadotte,  dolendosi,  in  un  mo- 
mento di  mal  umore  , dell'andamento  incer- 
to degli  atti  del  governo  , avea  dato  a com- 
prendere che  cessando  dal  ministero,  non  sa- 
rebbe stato  menomamente  alieno  dal  riassu- 
mere il  comando  di  un  esercito;  il  presiden- 
te colse  questa  opportunità  per  siip|>orre  una 
rassegna  d’ iifìzii  ebe  non  era  stata  data,  on- 
de un  messaggio  di  Sieyes,  spedito  senza  per- 
dere tempo  al  generale  Bemadotte,  gli  an- 
nunzia con  forme  perfidamente  encomiasti- 
che cheavrebbe  ripigliato  il  suo  servigio  atti- 
vo negli  eserciti  e che  il  [Hirlafogli  dalla  guer- 
ra veniva  in  via  provisoria  aflidatoal  generale 
di  div  isione  Milct-Murcau  (19).  A questa  let- 
tera andava  unito  il  decreto  che  accettava 
la  rassegna  d'ufizii  data  dal  generale  Berna- 
dotte  (29). 

Lo  scaltro  abate  avea  giocala  la  sua  carta 
di  riserva  ; già  il  ministro  era  in  procinto  di 
spedire  la  sua  rinunzia  ed  il  suo  portafogli  , 
quando  il  suo  giovine  segretario , più  fermo 
c più  risoluto  di  lui , gli  fece  riflettere  che 
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un  tal  modo  di  uscirò  del  ministero  non  sareb- 
be nè  nobile  nè  patriotico  . o che  bisognava, 
se  non  altro  , rispondere  per  le  rime  e con 
termini  di  alto  rinfacciamento  al  signor  aba- 
te Sieyes.  Allora  il  generale Bernadotlcscris- 
se  non  potersi  accettare  da  lui  una  rinunzia 
che  non  avea  data  , e concluse  ; « Domando 
su  r istante  il  mio  trattamento  di  riforma  ; 
cosi  la  cosa  sarà  più  compiuta.  » Sieyes  nel 
medesimo  giorno  accordò  la  riforma  ad  un 
generale  di  primo  ordine  , con  un  atto  della 
propria  volontà  , colpo  che  fu  decisivo  per 
Bemadottc  e pei  giacobini  (21).  Fu  seguilo 

10  stesso  metodo  rispetto  al  generale  Marbot, 
ma  con  minori  formalità.  Gli  fu  surrogato  il 
generale  Lefebvre.uomo  che  non  aveva  un'opi- 
nione determinata  e sul  quale  l'abate  Sieyes 
polca  contare  in  una  mossa  decisiva  conira 
la  costituzione  ; bisognavano  a Sieyes  uomi- 
ni senza  carattere  e generali  di  cui  poter  dis- 
porre per  sostenere  una  rivoluzione  politica 
ch'egli  si  fosse  invariabilmente  prefìssa. 

Barras  e Sicy  es  s'  erano  ravvicinali  a Fuo- 
clié  che  temea  , non  men  di  loro,  la  fazione 
de’  giacobini  ; fertilissime  di  ripieghi  erano 
quelle  menti  scrutatrici  ed  altrettanto  opero- 
se. Si  notava  che  il  presidente  del  Direttorio 
s' affaccendava  più  che  di  costume.  Coloro 
che  frequentavano  il  bel  giardino  del  Lus- 
semburgo poteano  vedere  l'abate  Sieyes  a ca- 
vallo , addestrandosi  con  un  coraggio  un  po' 
grottesco  , per  vero  dire , agli  csercizii  della 
cavallerizza  fra  le  aiuole  de'  fiori  ; poiché  si 
preparava  ad  un  colpo  di  mano,  gli  era  venu- 
ta la  passione  di  quanto  sentiva  di  guerresco. 
Chi  poteva  ornai  più  difendere  la  costituzio- 
ne dell’anno  III?  Collier  e Moulins  erano  i 
soli  che  sostenessero  Bemadotte,  e i giacobi- 
ni della  Cavallerizza  trovavano  unicamente 
appoggio  nella  minorità.  Barras  , postosi  al- 
lora in  relazione  con  tutte  le  fazioni,  fino  co' 
realisti , parea  dileguarsi;  Ruggero  Ducos  ob- 
bediva a Sieyes  che  aveva  acquistato  il  cre- 
dito d’una  immensa  abilità.  In  mezzo  a que- 
sto sfacimento  di  governo  , Bonaparte  arri- 
vava nella  modesta  sua  casa  della  contrada 
Chanteraine  , ove  i grandi  colpi  dovevano 
prepararsi. 

Appena  trovatosi  nell’  atmosfera  di  Parigi, 

11  generale  Bonapartescandagliò perfettamen- 
te la  situazione  degli  uomini  e delle  fazioni: 
vide  due  campi  affatto  distinti,  e col  suo  spi- 
rito si  vivace  e pronto  a misurare  le  grada- 
zioni potè  immediatamente  discemere  qual 
fosse  la  fazione  più  vigorosa  ed  alla  quale 
per  conseguenza  gli  convenisse  rannodarsi. 

I patrioti  mal  contenti  avevano  con  loro  Au- 
gereau , Jourdan  , la  popolazione  de'  sobbor- 
ghi . lo  spirito  del  là  vendemmiale  c del  18 
fruttidoro  ; una  mossa  militare  in  senso  di 


questa  fazione  sarebbcottimamcntc  convenu- 
ta alla  maggiorità  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento c ad  una  minorità  ragguardevole  di 
quello  degli  Anziani.  Cotesta  leg.i  non  era 
allena  dal  creare  una  dittatura  militare,  sem- 
prechè  fosse  istantanea  e posta  fra  mani  de- 
mocratiche. Ciò  è quanto  i giacobini  avevano 
già  tentato;  il  partito  posto  dal  generale  Jour- 
dan  perchè  si  dichiarasse  la  patria  in  [veri- 
colo  non  aveva  altro  scopo  ; i patrioti  avreb- 
bero ad  un  bisogno  offerta  la  dittatura  a Bo- 
naparte. Gli  agenti  di  questo  so  la  intendeva- 
no di  fatto  con  essi;  Luciano  convivea  co  loro 
capi  , e si  sa  qual  fosse  la  preponderanza  di 
lui  al  club  della  Cavallerizza.  L'  altra  fazione 
veniva  composta  dalla  cittadinanza  e dai  mo- 
derati; essa  intendeva  ad  un  governo  monar- 
chico travestito  sotto  forme  repubblicane  ; 
si  volea  da  questi  1’  unità  politica  e costitu- 
zionale , ciò  che  chiamavasi  il  ristabilimen- 
to dell'ordine  con  qualche  simbolo  di  libertà. 
In  tal  lega  [larimentc  trovava  Bonaparte  il 
suo  punto  d'  appoggio.  Pensavano  com'  essa 
anche  Sieyes  e Barras  ; gli  stessi  avvisi  giun- 
ti a Bonaparte  sin  nell'  Egitto  partivano  da 
un'opinione  divenuta  assai  generale  e comu- 
ne, la  nectìtilà  cioè  di  restaurare  Confine  po- 
litico col  poltre  e di  dorè  alla  Francia  un  jo- 
remo  piò  stabile  e rigoroso. 

Non  appena  il  generale  Bonaparte  ebbe 
studiata  lo  stato  delle  cose  , fu  in  possesso 
de’  segreti  che  poteano  dargli  una  grande  in- 
fluenza su  le  determinazioni  di  Barras  e di 
Sieyes,  o anche  comprometterli.  Fuoché  . 
come  ministro  della  polizia  , gli  avea  rivela- 
te le  pratiche  fattosi  presso  Barras  per  la  re- 
staurazione de'  Borboni  (22) , la  corrispon- 
denza di  Luigi  XVIII  0 le  lettere  tutt'  altro 
che  misteriose  che  l’ imprudente  marchese 
de  la  .Maisoufort  aveva  addirizzato  al  diretto- 
re. A torto  o a ragione  . Barras  poteva  esse- 
re colpito  come  cospiratore;  il  credilo  di  lui 
era  frusto.  Bonaparte  in  oltre  avea  ricevuto 
lettere  riservate  da  Berlino  che  lo  informava- 
no delle  macchinazioni  dell'abate  Sieyes  in- 
tese a farsalire  sul  tronodi  Francia  qual  ca- 
po di  una  nuova  monarchia  un  principe  del- 
ia casa  di  Briinsuick.  Vere  o false,  tutte  que- 
ste informazioni  erano  d' una  grande  impor- 
tanza [>el  gagliardo  animo  di  colui  che  volea 
porsi  Ira  le  fazioni  c dominarle;  compromet- 
tendo esse  in  singoiar  guisa  i direttori,  pitea- 
no  sempre  giovare  a tal  colpo  di  stalo  contro 
di  essi  qual  si  fu  l'altro  del  18  fruttidoro  ; le 
rivelazioni  non  erano  esse  della  stessa  natu- 
ra ? Al  18  fruttidoro  Bailleul  avea  potuto  di- 
re che  la  luce  non  abbisogna  di  prova  (2.'l)  nel- 
la congiura  apposta  a Bartheicmy  ed  a Gar- 
not , c ciò  era  bastato  per  operare  le  depor- 
tazioni in  massa;  si  sarebbe  trovalo  un  altro 
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rapprosontante  cIjc  a\rebbe  pronunciate  le 
stesse  parole  centra  Siejes  e Barras  per  pro- 
scri\crlialta  loro  volta  corno  cospiratori.  Que- 
sta posizione  , ecrellentc  per  Honaparte,  era 
altrettanto  opportuna  a mettere  in  un  tre- 
mendo bivio  i due  persHuagiii  imf)ortanti  co' 
(|ualì  egli  duNca  mettersi  in  relazione. 

Cosi  perletlainente  istrutto  delle  prece- 
denze, il  generale  llonaparte  teneva  in  ma- 
no le  (ila  di  questa  grande  maccliinaziono  po- 
litica ; quanti  inaicoiilenti  v' erano  in  Fran- 
cia sarebbero  ricorsi  a lui.  Poiché  il  preseti- 
le  sialo  di  rose  era  al  suo  lerminc,  coloro 
che  aspiravano  ad  un  migliore  avvenire  do- 
vevano unirsi  intorno  ad  un  generale  di  si 
vasta  rinomanza  , sorretto  dalla  f<»rza  mora- 
le deir  opinione,  f.a  sua  casa  in  contrada 
C.iianteraine  , quell’ eremo  situalo  nel  centro 
d’nii  picciolo  parct»,  i cui  verdi  alberi  susur- 
ravanoad  ogni  sedilo  di  vento  , era  divenuto 
un  incessante  convegno  di  capi  di  fazione  che 
venivano  a consigliarsi  su  lo  scioglimento 
della  crisi.  Tutti  gli  accogliea  Bonopurte  per 
raccorre  il  segreto  d’  ognuno  e j>er  determi- 
nare ♦ dietro  i raccolti  schiarimenti  , la  mi- 
gliore condolla  a t(‘iuTsi.  Colla  mente  aculae 
sagace  che  caralterizzava  quella  corsa  schiat- 
ta ìicn  vedeva  Napoleone  che  per  ope- 
rare uninutanieiilo  tantogagliardo  gli  conve- 
ni\a  volgersi  aU’esercilo  ed  allo  magistralu- 
rc  civili  : all’  esercito  , j>erchè  . trattandosi 
di  una  dittatura  militare , doveva  questo  in 
lìn  del  conto  decidere  la  vittoria  ; alle  magi- 
strature civili  , perché  una  certa  ahiludinc 
di  rivoluzioni  gli  avea  fattocapire  che  la  vio- 
lenza non  è durevole  se  non  è ammantala  di 
certe  forme  legali;  la  spada  del  guerriero  ab- 1 
bisogna  di  un  ralificazione. 

Partendo  da  queste  nozioni  primitive  , Bo- 
naparte  dovette  accostarsi  ai  principali  capi 
de'  corpi  militari  stanziali  in  quel  tempo  a 
Parigi  ; egli  avea  veduto  cd  accarezzato  Mo- 
reaii  , in  allora  schicllo  repubblicano,  fornito 
di  certa  ingenua  buona  fede  inerente  alle  idee 
dtladineschc  , carattere  privo  d’energia  c 
ch'egli  avrebbe  quindi  potuto doniinareasuo 
agio.  Morenu,  che  conoscea  soltanto  una  par- 
te del  disegno  di  Bonaparlc,  non  ne  calcola- 
va la  conseguenza  delìnitiva  ; non  s’immagi- 
nava maiclie  si  trattasse  di  una  dittatura  com- 
piuta, assoluta,  d’  un  consolato;  pensava  sol- 
iaiilo  ad  una  modilìrazionc  nel  Direttorio,  la 
qtinle  desse  alla  Uepubblica  una  maggiore 
consistenza  neirinlerno , una  maggiore  con- 
siderazione agli  occhi  dello  straniero.  Quanto 
!ion  avrebbe  osato  per  se  medesimo , (pianto 
nemmeno  si  augurava  in  allora,  Moreaucon 
un^andore  allatto  militare  lo  desiderava  per 
un  SU'»  fratello  d’armi.  Bonaparte  aveva  an- 
ello tentato  un  ravvicinoinenlo  col  generale 


Beniadotle;  lo  vide  più  d' una  volta;  ma  ben- 
ché vi  fosse  tra  loro  qualche  vincolo  di  fami- 
glia (25) , trovò  in  esso  una  resistenza  acer- 
ba , altera  , tale  da  fargli  perdere  ogni  voglia 
di  coniidarsì  con  lui  : lo  scandagliò  su  la  co- 
stituzione dell’  anno  111  , né  proeedé  olire. 
Benché  la  cond(»tta  leiuila  dal  Direttorio  con 
Bernadottc  avesse  punto  quest'  ultimo  , non 

10  aveva  indotto  ciò  non  ostante  a parteggia- 
re (!onlra  il  potere  stabilito.  Poi  la  circostan- 
za che  disgregava  più  altamente  que’  due  in- 
dividui si  era  la  rivaliti  cotanto  naturale  fra 
g(Mierali  di  primo  ordine.  Bonaparte  dunque 
non  |>olea  contare  su  Bernadottc  (20).  Iti  al- 
tro generalo  da  vincersi  era  Augereau  , re- 
pubblicano  per  priticipii,  ma  unito  al  suo  ge- 
nerale in  capo  dalle  ricordanze  di  una  fratel- 
lanza d armi  in  Italia.  Augereau  reputava  a 
sua  gloria  rammentare  il  vincitore  d’ Arcole 
c di  Hivoli  ; avea  conservata  rubbedionza 
d'  un  uficiale  subalterno  al  suo  comandante, 
la  somniessione  d'uno  spirito  mediocre  ad 
una  incontrastabile  superiorità.  Quali  presti- 
gi non  s'adunavano  su  quella  fronte  meditan- 
te di  Bonaparte!  Con  alcune  espressioni  di  be- 
nevolenza si  fece  dar  parola  da  .Vugercau  ed 
accettò  le  sue  olTcrle,  non  per  altro  senza  al- 
cune restrizioni  che  fecero  esitante  quest'  ul- 
timo al  18  brumale.  Quanto  a Massena  ed  a 
Brune,  si  trovavano  ai  loro  campi,  vincitori  di 
gloriose  battaglie,  ma  privi  d’ogni  influenza 
su  gli  avvenimenti  di  Parigi  ; compiuta  una 
volta  la  rivoluzione  , poteano  farsi  ad  essi 
ampie  offerte  che  appagassero  la  loro  ambi- 
zione. Perché  non  le  avrebbero  eglino  accet- 
tate? La  fazione  militare  avea  bisogno  di  sa- 
lutare il  suo  cupo. 

Non  v'era  altra  intelligenza  militare  abba- 
stanza elevata  per  lottare  coiitra  la  fortuna  e 

11  destino  di  Bonaparte  ; chi  avrebbe  ornai 
potuto  esitare?  1 soldati  sarebbero  andati  ove 
andavano  i loro  capi;  era  in  essi  un  istinto  il 
far  trionfare  resercito  su  gli  avvocali,  i fatti 
su  le  parole  , il  gonfalone  militare  su  la  tri- 
buna; in  tali  casi  é ben  raro  chele  baionctle 
rimangano  titubanti , le  vecchie  antipatie  fra 
la  toga  c la  spada  si  ridestano.  In  colai  guisa 
non  si  comportarono  Croinwell  col  parlamen- 
to , Cesare  col  senato?  Mai  non  accadde  che 
il  soldato  eseguisse  con  inano  tremante  un  co- 
mando inteso  ad  acelamarc  la  dittatura  , a 
balzare  i retori  dalle  loro  sodio  cimili . per- 
ché la  diUaliira  è 1’  elemenlo  e la  forza  del- 
r esercito  ; ben  è consapevole  eh’  olla  si  var- 
rà della  sua  |>ossanza  per  farlo  star  meglio. 
Trovavasi  in  oltre  a Parigi  una  moltitudine  di 
ufiziali  che  il  Direttorio  avea  riformati;  lutti 
privi  d’ impiego  c posti,  può  dirsi , a disposi- 
zione del  primo  ambizioso  che  gli  avrebbe 
riuniti  ad  un  cenno  di  spada.  Si  jiresontava 


APPARECCHI  DEL  18  URCMALE 


783 


Bonaparto  , olTriva  loro  un  migliore  avveni- 
re , il  termine  delle  loro  disgrazie,  gradi  su- 
periori ove  riuscissero.  In  questo  entusiasmo 
generale  dell’esercito  pel  generale  Bonapar- 
te , fin  lo  stesso  Joiirdan  , zelantissimo  gia- 
cobino. per  un  momento  si  prosternò;  tanto 
era  l ardore  di  far  trionfare  l’ ordine  militare 
sopra  il  civile  , che  era  lo  scopo  definitivo  c 
patente  di  quella  cospirazione. 

Il  generale  Bonaparte»  spirilo  altero,  tut- 
to pregno  deir  avvenire,  pensava  a fabbrica- 
re su  questo  caos  di  volontà  una  sommossa 
che  si  ergesse  su  (|uellc  più  volgari  de'prcto- 
riani  nel  Foro  ; cercava  darlo  una  impronta 
civile  per  prepararne  la  legalità  e la  dura- 
ta (27).  Certamente  egli  doveva  assicurarsi 
1’  appoggio  de’  capi  militari  , nc’  quali  consi- 
ste la  vera  forza  d’azione,  ma  nel  tempo 
stesso  si  metteva  in  comunicazione  coi  prin- 
cipali membri  del  Direttorio  c de’ consigli. 
Fin  dal  momento  del  suo  arrivo  a Parigi  , 
due  uomini  d’ alta  importanza  gli  oMersero 
} loro  servigi  ; il  primo,  ritiratosi  per  un 
istante  dal  ministero  degli  afTari  esterni , avea 
ciò  nullameno  conservate  grandi  relazioni  con 
l’Eiiropa;  il  signor  di  Talleyrand  manteneva 
tuttavia  quel  giusto  latto  , quel  discernimen- 
to quasi  d' istinto  elio  rare  volte  lo  inganna- 
vano nell’ esaminare  i fatti  c nel  valutare  gli 
uomini  ; egli  pertanto  si  portò  in  dirittura 
alla  volta  della  fortuna  di  Bonaparìc  per  sa- 
lutarla ; sospiroso  d'  ogni  felicità  della  vita  , 
si  appassionava  per  coloro  che  orano  felici. 
Il  generale  lo  accolse  come  un  uomo  dì  vaglia 
necessario  alle  proprie  mire  , che  dovevano 
essere  quelle  di  giustificare  agli  ordii  del- 
r Europa  il  suo  divisainento  e di  farlo  adot- 
tare , soprattutto  in  allora  , agli  antichi  fre- 
quentatori della  società  di  madama  di  Slael, 
Cabanis,  Beniamino  Constant,  Daiinou,  Clié- 
nicr  , uomini  lutti  che  godeano  dì  una  certa 
prevalenza  su  i pubblici  afiuri.  A canto  del 
signor  di  Talleyrand  veniva  in  oltre  Foiidiò, 
uomo  fatto  per  cattivarsi  i giacobini  ed  atto  ad 
adescarli  e dominarli  al  bisogno  co'mezzi 
delia  polizia  e della  violenza  (28j.  <3ii  potea 
ricusare  servìgi  a Fouebé , padrone  assoluto 
do’  segreti  delle  fazioni  ? 

Intorno  a questo  menti  fornite  d una  in- 
contrastabile superiorità  se  nc  annodavano 
altre  d'ordine  secondario,  destinato  a secon- 
dare ne’ consigli  i moti  che  stavano  per  ope- 
rarsi. Non  fuvvi  mai  sollecitudine  da  parago- 
narsi a quella  fraterna  da  cui  fu  animato  Lu- 
ciano nell’ aiutare  la  congiura  che  l’altro  Bo- 
naparte dirigea  contro  al  Direttorio  ; presi- 
dente del  consiglio  dei  Cinquecento , parte 
fragorosa  cd  attiva  della  costituzione  , vi  so- 
stcnea  la  popolarità  del  fratello.  Fn  cangia- 
mento nel  senso  deli’unità  doveva  essere  più 


favorevolmente  accollo  al  consiglio  degli  An- 
ziani. Si  coniavano  fra  i cooperatori  i più 
ragguardevoli  membri  di  esso  ; già  stufi  di 
tante  rivoluzioni  , manipolavano  nell'ombra 
del  mistero  gli  clementi  del  buon  esito  dì  una 
dittatura  politica. 

Ma  la  circostanza  più  grave  , la  lega  più 
concludente  consistea  nel  successivo  ravvici- 
namento dell’abate  Sieycs  a Bonaparte.  Po- 
tovasi  infatti  far  senza  ìa  maggiorità  dei  di- 
rettori come  si  potea  prescindere  da  quella 
de’  consigli  ? Lo  sfacimento  rhc  vedeasi  nel 
governo  direttoriale  era  un  fatto  meramente 
morale;  non  un  sol  direttore  finca  quel  mo- 
mento avea  rassegnati  gli  utizii , niun  d essi 
aveva  abbandonata  formalmente  la  cosa  pub- 
blica. Parca  che  Bonaparte  dovesse  primie- 
ramente volgersi  all'uomo  che  avea  si  pos- 
sentemente cooperato  alla  sua  fortuna  politi- 
ca , a Barras  , ma  questi  , coll'  essersi  da  sè 
medesimo  tolto  fuori  dal  rartello  degli  attor 
della  maechìnazione , sembrava  in  uno  stato 
d’indifferenza  assoluta  (29  . Il  generale  Bo- 
naparte gli  fece  poche  confidenze,  che  il  suo 
scopo  non  era  già  quello  dì  assegnargli  una 
parte  poco  operosa  , bensì  di  escluderlo  af- 
fatto ; badava  egli  forse  Bonaparte  ai  servigi 
che  Barras  gli  avea  resi  su  ì primordii  della 
sua  carriera  militare  o politica  ? Un  fatto  che 
la  storia  deU’umanità  presenta  pur  troppo  nelle 
sue  intime  parti , si  è non  esservi  per  l’iiomo, 
quando  viene  a grandezza,  nulla  di  più  im- 
portuno quanto  i benefizii  ricevuti  ne’ giorni 
della  sua  piccolezza  ; il  tarlo  de’  polenti  sta 
in  coloro  che  troppo  s’internarono  ne’  segreti 
penetrali  della  loro  vita  nascente.  Il  direttore 
Barras  trattava  Bonaparte  troppo  senza  ce- 
rimonie e come  una  sua  creatura  ; Bonaparte 
a sua  volta  Io  tornea  percliò  ne  conosceva  il 
carattere  risoluto  ed  impetuoso , onde  prefe- 
riva l’annullarlo aU’impicgarlo in  qual  si  fosse 
maniera. 

Certamente  il  generale  non  avea  maggiore 
simpatia  per  l’abate  Sicyes  ; tutt’a  due  al 
primo  vedersi  aveano  lasciato  scorgere  una 
tal  quale  vicendevole  repugnanza  (30),  o fìnta 
o reale.  Certamente  i mestatori  politici  era- 
no una  classe  d'uomini  che  non  garbava  a 
Bonaparte  , il  quale  avea  poi  in  un’avversio- 
ne .speciale  tutti  i fabbricatori  dì  costituzio- 
ni ; ciò  non  ostante  col  suo  istinto  maravigiio- 
so  presenti  che  l’aiuto  dcli’abate  Sieycs  gii 
volea  per  riuscire  a far  sua  la  parte  media  e 
paurosa  , quella  che  desiderava  l’ordine , l’u- 
nità, la  forza  del  potere;  non  gli  tornava  dun- 
que , in  fin  del  conto  , il  disgustare  quello 
stizzoso  pretazzuolo , come  lo  stesso  Hona- 
parte  soleva  chiamarlo.  La  mercè  di  Sieycs. 
avrebbe  avuto  per  sè  il  consiglio  degli  .Anzia- 
ni, come  si  sarebbe  ingegnata  di  dominare 
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quello  dei  Cinquecento  coll’ oix-ra  di  suo  fra- 
tello Luciano.  Tre  alte  menti  pertanto  egli 
fece  coopcralrici  de’ proprii  interessi:  Fouché, 
Tallcyrand  e l'abate  Sieyes,  ultimi  resti  dello 
studio  edeirabilità  dell'antico  clero.  Quanto 
ai  direttori  Goliicr  e Moulins  , non  venivano 
giudicati  individui  abbastanza  importanti  per 
adottare  cautele  o usar  de'  riguardi  verso  di 
loro  ; la  forza  o l'inganno  avreblzero  ottenuto 
tutto  da  essi  ; si  pascevano  tanto  d'illusioni  ! 

I congiurati  non  dovettero  pensare  ad  altro 
che  a mantenere  le  immaginazioni  di  questi 
in  una  specie  di  beatitudine  ; Gobier  e Mou- 
lins, come  tulli  gli  uomini  medi<x:ri  giunti  al 
potere,  aveano  fede  in  sè  stessi  ; non  si  figti- 
ravano  mai  la  possibilità  di  un  ente  che  ardis- 
se balzarli  dal  sublime  trono  ove  si  volevano 
collocati.  V'ha  tali  uomini ebe si  credono  pos- 
senti perchè  vestono  i paludamenti  delia  forza 
e i fregi  deirautorilà.  « Chi  oserebbe  , essi 
diceano  , portar  la  mano  su  i direttori  della 
repubblica  ? » Bonaparle  si  limita  ad  imbuo- 
nirli  gettando  loro  qualche  fallace  promessa, 
alcune  proteste  di  palriotismo  ; nulla  havvi 
di  più  comico  dcU’aria  d'importanza  che  si  dà 
il  signor  Collier  a petto  del  generale  ; egli 
tratta  d'alto  in  basso  la  mente  straordinaria 
che  sta  maturando  il  novello  ordinamento  di 
tutta  r Europa  (31). 

Con  questi  mezzi  la  cospirazione  s'incam- 
minava a buon  termine  ; colla  mediazione  di 
comuni  amici  si  era  già  convenuto  fra  l'abate 
Sieyes  eil  il  generale  Bonaparle  che  la  costi- 
tuzione dell’anno  Ili  non  potea  più  tirare  in- 
nanzi , che  i cinque  direttori  erano  un’istitu- 
zi(  ne  logorata,  ridicola  ; non  per  questo  do- 
versi cancellare  le  parole  repubblicano  , lo 
denominazioni  dell'antica  Itoma  che  s’atta- 
gliavano alle  abitudini  ricevute;  sol  dare  alle 
medesime  un  carattere  più  serio  e giugnere 
passo  passo  ad  una  costituzione  veramente 
monarchica.  Sieyes  propose  al  consiglio  inti- 
mo della  trama  la  creazione  di  tre  consoli  ; 
uno  per  la  pace,  l'altro  per  la  guerra,  il  terzo 
per  l'amministrazione  della  giustizia  ; ‘come 
è ben  naturale,  egli  si  riserbava  un  posto  nel 
consolalo  , c credeva  nella  sua  antiveggenza 
assicurarsi  il  gov  erno  politico  della  società  , 
mentre  lasciava  al  consolo  Bonaparte  la  di- 
rezione del  dipartimento  militare.  Tutto  do- 
veva essere  eseguito  nelle  vie  legali  ; ma  ad 
un  bisogno  la  spada  avrebbe  deciso.  Non  si 
trattava  più  che  di  far  adottare  questo  par- 
lilo ai  consigli.  Qui  stava  la  dilBcollà. 

Come  impedire  che  la  maggiorità  dei  Cin- 
quecenlo,  dominala  da' giacobini,  si  chiarisse 
contraria  a modificazioni  sol  praticabili  col 
violare  la  costituzione  dell’anno  Uff  Ecco 
quali  mezzi  si  posero  in  opera.  Intantochè  il 
generale  Bonaparle  si  assicurava  la  coopera- 


zione di  tutti  i generali  c delle  forze  militari, 
Sieyes  concertava  co'  principali  suoi  complici 
una  tattica  legislativa  perfettamente  immagi- 
nata l.°  Guadagnala  la  giunta  degfispcltori, 
specie  di  questura  del  consiglio  degli  .Anziani, 
fu  deciso  che  sarebliero  convocati  alla  sessio- 
ne i soli  deputati  pa  rlecipi  della  congiura  ; agli 
altri  che  avrebbero  potuto  opporsi  sarebbero 
stati  mandati  gl'  inviti  trop|>o  tardi  onde  non 
fossero  in  lem|>o  d' intervenire  alla  delibera- 
zione prima  e divisiva  che  all’ideato  fine  avreb- 
be aperta  il  consiglio.  2."  Un  decreto  ( che 
non  si  op|H>neva  in  nulla  alla  costituzione  ) 
dovea  traslogarca  Saint-Cloud  la  rappresen- 
tanza nazionale  ; con  ciò  si  evitavano  ed  una 
sommossa  del  giacobinismo  in  Parigi  e lo  spet- 
tacolo di  una  soldatesca  violenza,  ove  i con- 
giurati avessero  creduto  indispensabile  que- 
st'ultimo  espediente  per  venire  ad  una  con- 
clusione. 3."  Tutte  le  forze  della  divisione  mi- 
litaredovevano  essere  poste  a disposizione  del 
generale  Bonaparte  , che  sarebbe  stato  no- 
minato comandante  in  capo  ; una  grida  spie- 
gherebbe il  molo  militare  che  alla  domane  di 
un  tale  decreto  i Parigini  vedrebbero  irei  cen- 
tro della  metropoli.  Stabiliti  si  ingegnosamen- 
te questi  Ire  espedienti  cardinali.  Fouchè  po- 
se al  comando  dei  congiurati  tutte  lo  forze 
della  sua  |Kilizia  per  evitare  una  opposizione 
del  popolo.  Kéal  si  facea  mallevadore  per  le 
municipalità  c por  le  autorità  dipartimentali 
della  Senna  ; il  signor  di  Talleyrand  s’incari- 
cava di  .spiegare  al  cor|>o  diplomatico  lo  spiri- 
lo e le  conseguenze  della  rivoluzione  che  stava 
per  elTetliiarsi  col  fine  di  preparare  una  gene- 
rale pacificazione  europea  (32). 

L'ultima  dècade  precedente  al  18  brumale 
fu  inicramenle  impiegata  nel  mettere  a posto 
queste  diverso  molle  con  un'attività  si  visi- 
bile che  tutto  il  mondo  poteva  indovinarne  i 
motivi.  Sussisteva  un  governo  costituito  con 
un  Direttorio  , e alla  presenza  di  questo  si 
formava  fuori  di  esso  una  forza  più  possente, 
più  vigorosa.  Non  conosco  veruna  cosa  più 
inconcepibile  dell'accecamento  del  presidente 
Gohier  e del  direttore  Moulins,  che  per  tutto 
un  mese  si  lasciano  ingannare  da  quel  si  po- 
tente atteggiamento  del  generale  Bonaparte 
e gli  accordano  udienze  e vengono  con  esso 
in  formali  colloquii  d'ufìzio.  Il  generale  chie- 
de umilmente  un  posto  di  direttore,  e Gohier 
glielo  nega  perchè  non  ha  ancora  gli  anni  vo- 
luti dalla  costituzione  , come  se  a quell'  ora 
si  trattasse  tuttavia  di  costituzione.  Si  danno 
feste  a vicenda,  il  tempio  della  'Vittoria  vie- 
ne addobbato  di  stendardi  tricolorati  , s' im- 
bandisce a San  Sulpizioun  convito  fratellevo- 
Ic.  cui  Bonaparte  assiste  freddamente  a guisa 
di  sovrano  o passa  per  mezzo  ai  deputati  in 
aria  di  padrone. 
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Continuano  fra  il  prosidcnte  del  Direttorio 
e lionapartc  grintrinsici  colioquii  ette  ai  per- 
dono in  vaglie  frasi,  nè  il  signor  Gohier  s'ae- 
corgc  di  essere  tagliato  fuori  ; gli  sfumo  tutto 
quanto  concerne  la  cospirazione,  della  quale 
non  s'avvede  perchè  veste  tuttavia  la  toga  di 
presidente.  Havvi  di  tali  uomini  per  cui  l'a- 
bito è la  possanza  ; tal  vediamo  essere  il  si- 
gnor Ciohier  ; credè  comandare  agli  aweni- 
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Jj  11  dispaccio  fu  portalo  a Barra»  che  era  tiilla- 
\<a  a pranzo  o rhc  tosto  ne  fece  a>)crlire  Guhier 
prrsidoute  del  Dirvttorio. 

f2]  « Fra  i frraudi  avYenìm>'n(i  che  da  un  mese 
tengono  occupata  la  nostra  attenzione  , niuno  har- 
>cne  che  abbia  eccitata  tanta  sorpresa  quanto  Tina- 
spettato  arrivo  in  Francia  di  Itonaparle.  Quest'uomo, 
la  cui  vita  è stata  fino  al  dt  d'oggi  così  straordina> 
ria  . è sbarrato  il  vendenimiale  ( 1.**  ottobre  ) a 
Fréjus,  cattivo  porlo  in  Provenza  ; formavano  il  suo 
corteggio  i generali  Berlhier,  Lannes  e Morati  l'uno 
e l'aUro  feriti},  il  generale  d’artiglieria  ADdróossjr, 
il  generale  dì  brigata  Marmont,  il  capo  delle  sue 
guide  Bessiòre.s  , i tre  membri  dell*  istituto  nazio- 
nale d'Egitto,  Munge.  Berthollet  ed  Arnault,  qual- 
che mammalucco  , qualche  Arabo,  qualche  guida. 
L’armatella  cheli  ha  portati  in  Europa  consiste  nelle 
due  fregole  il  Muiron  e la  Curare,  nello  scappavia 
il  Riscatto  e nella  lartana  V Indipendenza  , arma- 
tetta  |N)sla  sotto  gli  ordini  del  vice-ammiraglio  Gan- 
theoume.  > ( Dispaccio  del  ministro  prussiano  al 
conte  di  llangwitz  . 2 ottobre  179V.  ) 

(3)  « Si  desta  ora  in  Francia  una  fazione  che  , al 
dire  d’alcuni  viaggiatori  Iven  informati , dà  al  Di- 
rettoi  io  assai  piti  fastidio  di  quanto  gliene  diano  gli 
eserciti  austrìaci,  russi  e turchi  lutti  in  uua  volta. 

una  fazioue  che  potrebbe  ess<‘re  detta  quella  del 
generale  Bonaparle , perchè  è una  riunione  di  sen- 
timenti rhe  altamente  si  manifestano  a suo  favore. 
Tutte  le  classi,  soldati,  abitanti  de’sobborghi , repub- 
blicani , banchieri , trafficanti . tutte  le  oneste  per- 
sone oggid'i  sono  di  parere  che  quest'  uomo  sia  sta- 
lo sagriHcato  alle  paure  o alla  perversità  de'trium- 
viri  da  cui  fu  fatto  il  1B  fruttidoro.  L'orrida  posi- 
ziono ove  si  trova  da  dicci  mesi . il  coraggio  e la 
perseveranza  di  lui  nel  lottare  in  questo  intervallo 
contra  uu  popolo  barbaro,  un  clima  spaventoso; 
l'assoluta  privazione  di  tutto  in  cui  Io  hanno  la- 
sciato, ognuna  di  queste  circostanze  lo  ingrandisce 
agli  occhi  degli  abitanti  di  Parigi  ed  anehe  di  coloro 
che  ne' suoi  trionfi  dell' Italia  ravvisarono  unica- 
mente i buoni  successi  ripfvrtali  da  un  giovane  au- 
dace sopra  generali  decrepiti  o stupidi.  Oggi  niuno 
ha  paura  dì  dire  francamente  , anzi  s’ode  ripetere 
da  |ier  tutto,  che  se  Bonaparle  fosse  rimasto  in  Fran- 
cia , avrebbe  costretto  il  Direttorio  a fare  la  poce  , 
0 che  per  lo  meno  In  Franria  non  avrebbe  sofferte 
lo  sconfitlc  micidialied  obbrobriose  alle  quali  è sog- 
giariuu.  La  ristampa  delia  C'orrùpondensa  infer- 
cetla  ha  prodotto  e va  prodiicendo  giorno  per  gior- 
no un  incalcolabile  effetto.  Ciascuno  viravvi^i  suoi 
pili  cari , nè  gli  accade  piagnere  le  loro  sventure  , 
gli  affronti  che  hanno  sofferto  dagli  Arabi,  i pericoli 
Capefigue  Voi.  /. 


monti  e solo  al  17  bramale  comincia  a capire 
che  un  invito  addirizzato  da  madama  Bona- 
parte  a sua  moglie  ed  a lui  medesimo  ò un 
trabocchello  per  carpirgli  la  rinunzia  della 
sua  carica. 

Nellastoria delle  grandi  crisi  pubbliche  ac- 
cade sovente  che  tulli  vedono  Timmincnteca- 
duta  del  potere,  mentre  niuno  ha  più  bendati 
gli  occhi  del  governo  stesso  che  cade. 
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cui  sono  esposti  e la  pressoché  ninna  probabilità  del 
loro  ritorno  senza  accusare  coloro  che  vengono  re- 
putati autori  di  questa  stravagante  spedizione,  pri- 
ma origine  della  iminineote  ruina  della  Repubblica. 
In  tutti  i crocchi,  in  tutte  le  botteghe  di  caffè  sono 
accusati  ad  alta  voce  RewbdI.Barras  c Lareveillère. 

I fratelli  di  Booaptrte  stanno  zitti  per  prudenza  ; 
ma  siccomf.  perdendo  il  loro  fratello,  perderebbero 
la  grande  loro  preponderanza,  non  mancano  didarsi 
attorno  presso  i membri  de’  consigli.  » ( Rapporto 
di  un  agente  segreto  al  conte  di  Uaogwitz , settem- 
bre 17B9.  ) 

(4)  O Luciano  Bonaparle  non  conoscea  le  carte  di 
stato  di  Berlino  , o era  in  una  compiuta  ignoranza 
dcircsaltezza  de' fatti  quando  ha  affermato  nelle 
sue  Memorie  ebe  il  generale  Bonaparte  , stando  in 
Egitto , non  avea  ricevuta  veruna  contezza  della 
Francia. 

(5)  L’Inghilterra  pubblicara  con  ostentazione 
quanto  le  veniva  dalr  Egitto  eie  corrispoodeuze  in- 
time de'  generali.  Dopo  la  spedizione  di  San  Giovan- 
ni d' Acri,  Sidney  Smith  era  in  relazione  con  Booa- 
parte.  Già  la  parola  rapt'folastone  era  stata  proffe- 
rita, la  qual  cosa  indicano  formalmente  le  istruzio- 
ni date  dal  generale  in  capo  a Klébcr. 

(6)  La  stampa  inglese  aveva  eccitata  la  sua  gelosia 
su  la  condotta  leggiera  anziché  no  di  madama  Bo- 
na parte  ; vennero  pubblicale  le  lettere  dì  Bonaparte 
alla  moglie  ed  ai  fratelli.  Havvene  una  assai  curio- 
sa; il  7ime«  la  presentò  con  una  specie  di  cattiva 
ortografia  italiana  (*}  : ella  è scritta  a Giuseppe. 

« Ho  molte  afDizioni  domestiche  , perchè  il  velo 
è interamente  caduto.  Tu  solo  mi  rimani  su  la  ter- 
ra; la  tua  amicizia  mi  è ben  cara.  Perchè  lo  divenga 
misantropo  affatto  mi  rimane  soltanto  il  perderli  o 
l'essere  tradito  da  te.  È una  trista  posizionel'avere 
tulli  i sentimenti  del  proprio  cuore  per  una  persona ... 
la  mi  rapisci.  » ( Corritpotu/enza  dt  A'apoleone. } 

(7|  Tromblon , dice  il  testo  , che  è una  spt‘cie  dì 
grossa  pistola  con  bocca  ad  imbuto.  Volgarmente  la 

(*)  Per  questa  specie  di  cattiva  ortografia  italiana 
io  so  intendere  unicamente  rhe  in  (afe  occasione 
Bonaparte,  solito  a scrivere  eempre  in  francese  , 
fosse  stato  preso  dal  ^hiriòisco  di  scrivere  in  ita- 
liano; e rhe  A'apofeoneparfaeee  piuttosto  male  l’ila~ 
liano  è cosa  notoria.  Il  rifuettoòife  conte  (Jiusep- 
p*  I^uosi  mi  rarronfat’a,  alfa  presenza  di  suo  fra^ 
tef fo,iI  raoafiere  Luigi,  tuttora  civente,  rhe  quando 
f imperatore  ebbe  fa  efemensa  di  annunziargli  la 
sua  promozione  alla  dignità  di  gran  giudice , gli 
disse  in  itafiano.  Ilo  pensato  dì  far  di  voi  il  grao 
giustiziere.  ( il  Trad.  | 
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CAPITOLO  DECIMONOXO 


i1iì.iniiamn  tr(rmbo$u:,  U‘iirhè  questa  |iarola  inhiMin 
ii.iliano  n>11buIu  o uno  stroiiienlo  da  lialo 

o un  tìinT  della  >|M*cie  de'  tuliunni. 

( n Trad.  ) 

H rhf  l'exTrlln  d»*l  > Isir  fosse  di  miIì  seUeinila 
uoiiiiin  . è i»r<n  nto  da  un  dispaeciu  ufìciale  che  prc- 
«ede  U bollaKli*'* 

« Il  giuved»  7 Jte/ìr  ( Il  luglio).  Milslafi-paseiA 
è '•hflrnito  , e dopt>  !»ette  cm*  di  comlMiUimetUo , la 
) ìttorin  si  è dii'huimla  |tej  Mtisulmiini.  Il  raslello 
h.i  rapilidiilo.  \i  erano  rirra  cinquerciilo  inlÌHleli  , 
(•  niuudi  lorohn  |Nituto  saldarsi.  Il  generale  B<ina- 
l»arU' è arritnin  a Rhoimdinióh  con  diet  iniìla  uoiiii> 
ni  : noi  sunno  m>I  s<>Ueintla  , ma  Dio  ci  farà  irimi* 
fare  inediaiile  la  prolerionc  delle  preghiere  del  pro- 
feta. » V RAp[M>rlu  s|MHÌito  a Muslafà  in  data  del  21 
H‘lir.  ) 

(U.  Quella  corrispondenza  fu  diffusa  con  profiisio- 
ne  nel  ’/’imrn  e nel  Courricr  , ma  solamente  dopo 
il  IH  brumale.  Da  questa  è lolla  la  seguente  lettera 
20  settembre  17lHt  del  generale  Klebcr  al  Din'tlorio. 

a 11  generale  ltonB|>arie.do{H>  a>ere esaurite  tutte 
le  S4»rgeiili  mi  |h)U’>  a attignere  , non  ha  labiato, 
{lartcmii)  . un  s^ddo  in  cassa,  ma  in  vinre  un  deliilo 
arretraludidodiri  milionidì  franchi  ; 1’  Kgitlo,  bcii- 
rliè  in  appareiira  tranquillo  , è lutt’altro  che  sot- 
tomesso : i nianiinalurcbi  , ancorché  distx^rsi  , non 
Sfmo  dislriiUi;  duemila  di  questi  c trentamila  im- 
niini  deli'ciu'rcilo  del  >isir  sono  ad  Acri  ; la  crisi 
s'avviriiia.  Kl-A'rjch  è una  trista  forlerza  per  so- 
stenere isi  ; gli  Arabi  soli  erano  in  ìsUto  di  velto- 
\ag1iarla  ; ma  , ingannati  le  Unte  volte,  s'alionU- 
iiano  , si  uHs'ondmio , e l'esercito  del  gran  visìr 
iniiamma  il  loro  l'anatisino.  Alessandria  è meranicole 
un  campo  trincerato  ; lo  direndea  per  l'addieiro  una 
numerosa  artiglieria  d'ascK'dù),  ma  T abbiamo  |ier- 
diita  Della  disastrosa  guerra  della  Siria,  a 

Segue  indi  questo  inscritto. 

> Il  rapiiano-pBscia  ri  ha  rimaiklato  uno  de' no- 
stri preso  ad  El-A'rych  ,al  quale  avea  fatto  tedere 
tutto  il  suo  eserrilo  ; dai  canto  mio  , mi  sarebbe 
alTatlu  im{Hissibile  il  riunire  più  di  cinquemila  uo- 
mini. » 

(10,  Nota  romunieala  c venutada  fonte  autentica. 

(Il)  « Il  Iti  ottobre  è sialo  il  giorno  deH'arrivo 
di  Bonaparle  a Parigi.  Tulle  le  città  ed  i villaggi 
donde  passò  p<>r  renderai  alla  metropoli  erano  stati 
illuminati.  I.a  città  di  Lione  soprattutto  si  è segna- 
lala per  J usalogli  accoglimento.  Vi  è stato  composto 
e rappresentalo  nella  stessa  sera,  per  fargli  festa  ^ 
un  piccolo  dramma,  pessimo  scura  dubbio,  intitola- 
lo: /I  ritorno  deir  eroe.  Ha  bisognalo,  volere,  n non 
volere  , che  l'eroe  vi  inlervenisse  c si  vi^iesse  posto 
su  le  scene  tuttavia  vivente.  Non  v'  è bisogno  d'ag- 
giugnero  che  gli  furono  prodi  gali /rate  corone  d'al* 
loro.  Cisarc  llerihier  comandava  a l.ione  , e mentre 
fesleggiavo  Buuaparte,  festeggiava  ad  un  tempo  il 
propri»  fratello  Alessandro.  • s Dispaccio  di  un  agen- 
te prussiano  al  suo  governo  , novembre  17911.  ) 

(12;  Il  generale  non  vide  in  cuiiliileiizo  vermi  capti 
di  fazione  prima  di  essere  giunto  a Parigi.  Lungo 
il  cammino  io  accompagnò  il  solo  signor  di  Bou- 
rienne. 

{13}  L'  abate  Steycs  durante  la  sua  p.'cstdeiua 
pronuniìò  tre  discorsi  ; il  primo,  iiolabiiissinio  , fu 
destinalo  a dipiguerc  tutte  le  sventure  che  av  reb- 
bero  accompagnala  una  K^laiirazione  politica.  Que- 
sto discorso  venne  inserito  in  un  manifesto  addiriz- 
zato ai  Kraiiersi  nel  momento  de'  buoni  successi  di 
Suwarow. 

{](}  Fu  un  singolare  femmicno  la  vita  di  questo 


Carlo  di  Assia  uscito  d*  lina  prosapia  priuri|iesca  ed 
il  più  fanatico  de'  giacobini  di  Parigi  , rione  lo  fu  il 
suo  intimo  amico,  ilcoule  Duruiire,  d aliissiiiio  ca 
salo  ancor  es^o. 

(15}  Egli  è vero  che  l.urìano  Ronnparle  dnliìara 
nelle  sue  Memorie  di  es-ere  sempre  rimasto  estranio 
ai  club  ; pure  sì  sa  che  vi  fu  innalzato  ad  una  di- 
gnità e che  intervenne  a più  d’  una  delle  loro  ks- 
sioiii. 

(IB)  n Voi  non  sapete  a qual  grado  ì realisti,  sot- 
to il  |NiU*rc  de'  quali  si  vuole  far  ritorno,  sit'ito  rigi- 
di neir  esame  della  roiidolla,  nel  giudizio  delle  opi- 
nioni degli  uomini.  S:ippiaterho  il  risentimento  dei 
vostri  nemici  vi  minaccia  (|iianti  siete  e che  sareste 
tulli  colpiti  dalla  loro  vendetta.  1 coMitiHMiti.  i le- 
gislatori del  1791  ed  i menibri  della  Convenzione 
del  17U2  , agli  fK-clii  della  Lega  sono  leniili  m so- 
lido a scontar  la  pMtn  del  rovesci.vinento  del  dis|S)(i- 
sino  e del  Inmo.  Il  giuramento  fatto  nella  sala  della 
Pallacorda  alla  libtTlà  é |H*r  es'i  un  delitto  equiva- 
lente a lutti  quellìctie  si  sono  commessi  da  |k>ì  con- 
tra  In  Rcpnbblh'a.  Certamente  i primi  colpi  saran- 
no vibrali  su  i più  ardenti  repubblicani.  Ma  dop<) 
questi  primi  olocausti  drmiandalì  dalla  vendetta  re- 
gia , verrà  dal  monarca  accordala  ad  altri  uomini 
più  oscuri  la  privativa  dì  sbramare  le  |vassloiii  irose 
de'  subalterni  ; l'azione  pnign*ssiva  di  queste  , an- 
corché più  lenta  ; percorrerà  tulle  le  classi , colpirà 
tulle  le  condizioni  , abbracrerà  tulle  le  e|voebe.  Al- 
lora vedremmo  percossi  c l' imltvidiio  militare  che 
ricusò  di  moscbellare  gli  ecciutori  degli  stali  gene  • 
rali , ed  i membri  degli  stali  della  Bn‘lagna  e del 
DeUìnato  che  n^sistetlero  ih*I  1788.  Allora  vediem- 
mo  perseguitali  qiie'  lauti  che  soUus4'ri<>S4To  gl' in- 
dirizzi di  odesioive  venuti  d' ogni  banda  della  Fran- 
cia agli  stati  generali  costituitisi  in  assiMivblra  na- 
zionale. Allora  non  si  perdonerebbe  ai  generali  tolti 
dalla  plebe  l’avere  organizzala,  armala, eomandata 
quella  guardia  nazionale  che  coperse  (ter  un  inoinrii- 
to  il  suolo  della  Francia  rigenerata.  Allora  sareb- 
bero sacrificati  quegli  onorevoli  diserlori  della  casta 
privilegiata  che  , venuti  ad  arruolarsi  ne'  battaglio- 
ni degli  uomini  lilvcrt  , resero  omaggio  all*  ugua- 
glianza. Allora  verrebbero  eoinmessi  al  sacerdotale 
anatema  que’ preti  che  scossìto  il  giogo  dì  Roma 
nel  1790,  come  quelli  che  abhiiirarono  il  loro  culto 
nel  1793;  tanto  coloro  che  . serbando  le  loro  fun- 
zioni» giurarono  essere  fedeli  alle  leggi  della  Repub- 
blica , quanto  quelli  che,  cangiando  di  stato  , si 
sottomisero  al  vincolo  del  matrimonio.  Alloro  sa- 
rebbero punite  tutte  quelle  magUtraturc  che  si  cre- 
dettero onorate  dalla  scelta  del  {M>p«ilo  c che  , doiav 
over  seduto  in  altri  tempi  su  i fiordalisi,  profferini- 
no  giudizii  da'  popolari  tribunali.  La  loro  probità 
uoD  varrebbe  per  giustificarli  agli(»cchi  de'  Ioni  i>e- 
micì  irritati  vie  più  dal  non  trovare  almeiio  un  pre- 
testo alla  propria  barbarie.  Allora  gli  odii  privali 
raddoppierebbero  d'  altivìlà  ; allora  gli  agenti  regiì 
ascollerebbero  tulle  le  denunzie  , prestcreblvcro  ma- 
no ad  ogni  genere  di  furore;  il  repubblicanisino  di- 
verrehlx*  il  delitto  di  chiunque  avesse  un  nemico, 
un  invidioso,  un  geloso.  Lo  stesso  realista  non  an- 
derebbe  immune  dalla  calunnia,  non  vi  sarebbe  più 
sicurezza  personale  per  nessuno  cittadino.  « ( Grida 
del  Din-lloriu  ai  Francesi , giugno  1799.  ) 

(17)  Il  soggetto  di  un  tal  libro  era  questa  rivolu- 
zione. il  signor  Beniamino  Constant  gli  rispose  con 
un  altro  opuscolo  che  avea  per  titolo:  Conseguenze 
della  cott(rorii'olu:ione  d'  Inghilterra  del  1t>88. 

(18,  Gli  S4  ritlori  che  hanno  latto  parlare  Napoleo- 
ne a Sant' L'Iena  sì  sono  lasciati  trasportare  da  un 
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sculiuK'nlo  d'aglio  cunira  Beruadulie  quando  han- 
no afTcriiialu  rlie  I' aiiiuiini»(razi<me  del  s>uu  niitii- 
i»leru  fu  iterile.  1 prolocullì  del  dì{»rtimeiUo  della 
guerra  pru\aun  lutto  il  rimlrariu. 

(IV)  M Pari>;i  , 2H  friiUiduro  anno  VII. 

« l'iUadino  ministro,  il  Direttorio  esecutivo,  die- 
tro il  desiderio  che  gli  avete  si  spes>o  maiiifeslalo 
di  riassumere  la  vostra  attività  negli  eserciti , vi 
sostituisce  Un  altro  individuo  nel  ministero  della 
guerra.  Incarica  inierim  di  assuiiierue  il  |Kir- 
Ufogli  il  generale  di  divisione  Milet-Murcau.  Voi 
glielo  rimetterete.  Durante  il  soggiorno  che  farete 
a Parigi  . il  Direttorio  vi  riceverà  con  piacere  per 
intendersi  con  voi  su  gli  oggetti  relativi  al  coman- 
do che  vi  destina. 

M Sieves  , pn>sidente.  » 

(20}  N La  rinunzia  delle  funzioni  di  minisirudella 
guerra  data  dal  ciUadiuo  generale  UeniadoUe  è ac- 
crllala.  • 

m Ricevo  all' istante,  risponde  Bernadolte  al  Di- 
rettorio, il  vostro  decreto  d' ieri  e T obbligante  let- 
tera che  lo accumpagua.  Voi  accettale  una  rinunzia 
eh*  io  non  ho  data.  •• 

(21)  • 29  fruttidoro  anno  VII. 

« \eduta  In  lettera  29  cadente  del  generale  Brr- 
nadotle  che  domanda  il  suo  iraltanieiito  di  riforma; 
••  Il  irallauicnlo  di  riforma  à arcoidalo  al  cittadino 
Bernadolte  , generate  di  divisione. 

« Sievi’s,  presidente.  • 

(22i  Veilasi  la  mia  Storia  Jttla  /{tstaitrauone. 
Voi.  I,  Allegati. 

Ì'2’J}  Vedi  uula  20  a {tag.  128 
2i}  O piuttosto  italiana.  {Il  Trud.J 

(23)  Bernadolte  e Giu74>pptr  Roiiaftarte  aveauo  per 
mogli  due  sondle  . le  liglic  del  fahliricaturc  di  sa- 
|MMie  niarsigiii*se  di  cui  è stato  (vjirlulo  a nula  11  . 
pag.  113.  Jl  Tratl.J 

(2())  Lo  stes^o  signor  di  Savary  lo  confessa:  • Ec- 
cetto liernadulle,  clic  a que' giorni  non  vedea  la  sal- 
vezza dello  stalo  fuori  della  repubblica,  uè  la  re- 
piihbln  a fuori  «lei  giacobinismo  , tutti  ì generali 
deir  esercito  d' Italia  si  riunirono  al  loro  generale 
ili  ra|>o  : Berthier  , Eugenio  Beauharnaia  , Duroc  , 
Bessieres  , Marinoni  , l.aiines  , Lavalletle  , Murai  , 
Lelebvre,  t.alTarelli,  fratello  dell' allM  dello  stesso 
cognome  morto  nella  .Siria , .Merlin  , tiglio  del  di- 
rettore , Bourienne  , Ri-gnauli  de  Saiitl-Je.in  d*  An- 
gely  , .\rnauU.  membro  dell'  istituto,  il  munizio- 
niere Collol  , diedero  prove  di  zelo  e di  devozione; 
persino  veulidue  guide  giunte  di  recenle  dall  Egit- 
to si  niiistraroiio  grandemente  0|ier«>-e:  ciascuno 
serviva  alla  sua  maniera  il  generale  Biniaparle. 

« Lo  stesso  Augereau  , che  in  fondo  del  suo  cuo- 
re lo  detestava  , st  uni  a lui , iH-nchè  dopo  qualche 
fsitaziiHie.  Ei»rse  |»erché  si  vide  trascutato  . venne 
ad  offrire  i suoi  servigi.  Aon  fate  dunque  piu  ne»~ 
Sun  cupifule  del  voalro  povero  jrlugerrauP  egli  dis- 
se al  generale  Bona|>arlc.  » 

27j  Ecco  in  (|tiul  modo  si  esprimeva  uu  agente 
del  barone  di  llardenlH-rg  parhiiido  del  generale  Uo- 
Da)Nirle.  « Boiiaiiarte  è più  conosciuto  pe'suoi  la- 
leuli  militari  che  per  le  sue  idee  legislative:  ciò  non 
ostante  vengono  ricordati  e il  contegno  di  modera- 
zione da  lui  s4‘rl>alo  in  Italia  c i saggi  consigli  thè 
lasi'iò  ai  Genovesi  quando  gli  abliandoiiò  asèmiHle- 
simi  : il  ris|>etti>  (he  mostri’z  {H-r  la  religione  e lo 
stile  di  venerazione  con  cui  scriveva  al  [Mmlefìce.  .Si 
sa  ad  un  lem|Mi  di'  egli  è avido  di  rinomanza  . elle 


lo  divora  la  sete  della  gloria  , ch'egli  calcola  su  la 
ropria  fortuna  , che  quattro  anoi  dì  straordioarii 
uoui  successi  giuslitìcano  in  certo  qual  modo  lai 
sua  fiducia  in  ìè  stesso , che  il  nome  di  luì  non  è 
oscurato  da  veruna  delle  taccìe  della  rivoluzione. 
Trionfatore  nell  Italia  , negoziatore  della  pace  col- 
1 Austria,  conquistatore  dell'  Egitto,  felice  per  ogni 
dove  , (ler  ogni  dove  colmato  d'  omaggi , per  salire 
di  più  nbbisoguava  di  circostanze  siccome  quelle 
ch’egli  ha  trovate  in  Parigi , o piuttosto  nel  suo  go- 
verno ; ed  era  senza  dubbio  uno  sconoscere  il  suo 
carattere  e le  circostanze  da  cui  era  spalleggiato 
V immaginarsi  che  tornasse  dall  Egitto  uuicameote 
per  riassumer  una  parte  di  generale  subordinato  ai 
Direttorio.  » 

(28)  H Si  notano  fra  gli  uomini  abili  e capaci  di 
condurre  una  commozione  politica  11  signor  Roede- 
rer,  antico  deputato  all'assemblea  costituente  , di 
Vuluey , Tallevrand  di  Périgord , Cabanis,  Réal  , 
Fouché  e Regnault  de  Sain-Jean  d’  Angriy  , che  ha 
abbandonala  testé  l amministrazione  dcllisola  di 
Malta.  « ( Dispaccio  del  ministro  di  Prussia  al  si- 
gnor d’ llaugwitz  , uovembre  1799.  ] 

(29)  « Viveva  ìli  tal  sicurezza  Barras  (he  al  29 
vendemmiale  , vale  a dire  diciannove  giorni  prìiiu 
del  18  brumaio,  mi  faceva  si-riven*  dal  suo  segrc- 
tario  : Tutto  ta  bene  , meltste  il  vostro  animo  in 
quiete,  avvertite  ivostri  rommettentirhe  fraiiorhi 
giorni  potrete  dar  (oro  delle  buone  no/i:ie.  •• 

m Tutto  era  pronto  per  I esi'curioiie  del  col|si  di- 
visalo: non  si  trattava  più  che  didislrilmiro  le  |iar- 
ti.  Ne'  primi  giorni  del  brumale  anno  Vili  , i con- 
( giurati  essendo->j  uniti  ad  una  cena  ùicasadi  mada' 
ma  T ....  fu  stabilito  che  Barras  [ era  lui  proprio 
l uomo  che  si  voleva  ingannare  e {>or  dò  conveniva 
assegnargli  la  parte  più  Mila  ) , fu  slabìlilochc  Bar- 
ras  sarebbe  messo  a capo  del  nuovo  governo  tem- 
poraneo col  titolo  di  primo  console,  e che  avrebbe 
per  suoi  aìulaulì  Sieyes  e Hooaparie  co*  titoli  di  sc- 
coudo  e terzo  console.  • ( Racconto  del  signor  Lor- 
iiet  iiilomo  al  18  brumale.  } 

(30)  Di  questa  repugiianza  rende  conto  GobiVr  nel 
seguente  tratto  delle  sue  Memorie;  Che  rosa  avete 
fatto?  mi  chiese  madama  Bonaparte  al  vedere  Sic- 
yes  ne'  miei  appartamenti.  Sù  yes  è la  cosa  che  Ho- 
nuparte  detesta  di  piu.  Sono  diavolo  e eiovc  l'uno 
per  i altro.  Infatti  Bonaparte  non  volse  una  |Mrul<i 
a Sicyes:  ostentò  anzi  di  non  guardarlo  in  faccia. 
Sioyes,  nel  levarsi  da  tavola  , Usci  picn  di  rabbia 
e mi  disse  allorecchio  : Avete  notato  il  contegno  di 
quell'  impertiwntello  in  fnceùt  d'un  de'  primi  ma- 
gistrati , che  doveva  averlo  l'atto  moichettari*  ri 
r^ireat*  ora  ? * 

(31)  Vedansi  le  Memorie  di  Gubier.  rani  modello 
d'  ingenuità  e di  sincerissima  dabbenaggine. 

(32)  Il  signor  senatore  Coroct  (*)  ba  pubblicato 
una  notizia  estesissima  su  la  storia  segreta  del  18 
brumale.  Visi  leggono  curiosissime  rivelazioui  cou- 
cernouli  quel  gran  colpo  di  stato. 

I*)  H signor  Carnet,  presidente  della  giunta  de- 
gl'ispettori , IH  &er»emerenzu  delle  aoìfect/ur/ÌHi 
datesi  pel  buon  esito  di  tate  impresa , ottenne  da 
Xapoleone  la  carica  di  senatore  e la  dignità  dico- 
mendatore  della  legion  d'onore.  A'el  1811  fu  dei 
primi  a profferire  la  decadenza  del  suo  benefa' tote 
e sotto  la  /<cJt'iMrri:»tmc  fu  creato  pari  di  Tran- 
cia. ( Il  Trad.] 
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ISdbiiialiì  1799- 


Nel  bel  quartiere  della  Chauaaéc-d'Antin  , 
che  in  allora  pompeggiava  degli  ediiirii  della 
banca  c della  linanza  , sorgeva  un  padiglione 
assai  piccolo,  il  cui  portone  mettea  su  la  con- 
trada Ghanteraine  , denominata  , dopo  il  ri- 
torno dell'  eroe  d' Italia  , la  contraila  della 
Vittcria.  Queir  angusto  padiglione  rassomi- 
gliava ad  una  tenda  piantata  in  mezzo  d' un 
bosco , simbolo  probabilmente  della  gloriosa 
vita  e della  prodigiosa  lortuna  di  chi  lo  abita- 
va. Sevi  siete  talvolta  fermato  innanzi  a quel 
modesto  edilizio,  avrete  veduto  tuttavia  lo 
vestigia  delle  pitture  a fresco  d'  alcuni  fasci 
d’ armi  c di  stendardi  tricolorati  dilavati  dalla 
pioggia  , mesta  immagine  delle  rimembran- 
ze passoggierc  e degl’imperi  che  cadono  (1). 
Per  lutto  ivi  traspira  la  modestia  del  pro- 
prietario dei  primi  tempi;  salotti  infonna  di 
rotonda , alcune  stìngi  sparse  qua  e là  in  me- 
moria delle  piramidi  e del  deserto  , e su  la 
cima  una  forma  di  campo  con  trofei  d’armi 
e scudi  che  coronano  l’ intera  fabbrica. 

In  una  mattina  nuvolosa  del  novembre  f il 
giorno  0 che  corrisponde  al  18  brumale) , 
il  picciolo  viale  die  conduce  al  padiglione  , 
ombreggiato  di  querce  e faggi  tappezzati 
d’  cllcra , poi  il  cortile  che  gli  viene  appresso 
e le  anguste  salo  di  ricevimento  (2) , tutto 
questo  spazio  era  ingombro  d’una  moltitudi- 
ne di  uuziali  , ciascuno  colle  divise  militari 
quali  si  vedono  ne'  vecchi  intagli  dell’  era  re- 


pubblicana ; abiti  ricamati  d’oro  che  mostra- 
va il  Ciò,  dai  grandi  lembi  c dalle  ampie  ri- 
volte; l’enorme  cappello  sormontalo  dal  pen- 
nacchio tricolorato,  l’alto  collare  nero,  la 
sciabola  che  si  trascinavano  dietro  rasente  il 
lastrico  ; tutti  stavano  quivi  aspettando  gli 
ordini  del  generale  Bonaparte  elle  aveva  in- 
vocata la  devozione  degli  uni , l’ ambizione 
degli  altri , o avea  parlato  alla  vecchia  loro 
fraternità  militare  ; lo  scopo  apparente  del 
conv  egno  era  una  colezionc  cui  Bonaparte  gli 
avea  convitati  per  essere  presenti  ad  una  vi- 
sita dello  stato  maggiore  della  guardia  nazio- 
nale (3), 

Colà  convenivano  gli  uOciali  generali  degli 
eserciti  di  Sambra  c Mosa  , dell’  Olanda  c 
dell’  Italia  ; lo  stesso  Augereau  c , cosa  più 
sorprendente  , Moreau,  I’  uomo  dalla  lìsono- 
mia  sempre  posata,  senza  per  altro  conosce- 
re la  vera  intenzione  del  generale  Bonaparte, 
Moreau  si  era  portato  al  padiglione  di  con- 
trada Chantcraine  coll’  idea  di  rovesciare  il 
governo  direttoriale,  perchè  credea  che  quel 
governo  fosse  cattivo  ; ma  non  s’ immagina- 
va di  tener  mano  ad  una  dittatura  e di  assi- 
stere all’  ultimo  sospiro  della  libertà  repub- 
blicana. Oltreché  , Moreau  non  era  stato  fe- 
lice nell’ultimo  azioni  campali  dell’ Italia  ed 
avea  quella  movleslia  d’  un  soldato  elio  non 
possa  additare  le  sue  vittorie.  Vi  comparve 
un  momento  il  generale  Bernadotte,  ma  in 
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abito  rittadinesco , la  qual  cosa  fu  notata 
da  Bonaparte  cho  non  potò  starsi  dal  dirgli  ; 
« Come,  generale?  voi  venite  in  mezzo  a tutti 
i vostri  fratelli  d'  armi  senza  mettere  la  vo- 
stra divisa  ? » Bernadotte,  più  abile  politico, 
avea  compresi  i divisameuti  d’ un'  ambizione 
che  aspirava  alla  sovranità,  nè  volea  parteg- 
giare per  la  rovina  della  costituzione.  Clic 
cosa  era  per  faro  Bonaparte  ? Qual  fazione 
voleva  egli  riservare  a Bernadotte  ? 

Aggiungasi  che  questi  era  stato  punto  da 
alcune  frasi  con  cui  Bonaparte  pareva  accu- 
sare l'amministrazione  dell’ultimo  ministro 
della  guerra  (4).  Bernadotte,  col  suo  spirito 
investigatore  , avea  portati  gli  occhi  attorno 
su  gli  ufiziali  0 le  persone  cho  corteggiavano 
Bonaparte  in  quel  convegno.  Fra  gli  uPiciali 
ve  n'erano  diversi  o caduti  in  disgrazia  o mes- 
si al  soldo  di  ritiro , molti  do’  quali  davano  a 
vedere  grande  entusiasmo.  All'inchiesta  di 
Bonaparte  : Dote  mele  la  totira  ditisa  ì Ber- 
naduttc  rispose  : « Generalo  , non  sono  di 
servizio  ! — Non  tarderete  ad  esserlo.  — E 
quanto  non  prevedo,  generale,  » replicò  Ber- 
nadotte. Allora  Bonaparte  , preselo  per  la 
mano  , lo  condusse  in  una  stanza  di  fianco  o 
gli  disse  : « Il  Direttorio  governa  male  ; se 
non  ci  rimediamo , ammazzerà  la  Repubbli- 
ca ; il  consiglio  degli  .Anziani  è per  nominar- 
mi comandante  in  capo  della  forza  armata  ; 
sono  per  portarmi  alle  Tuilerie  ',  andate  a 
vestire  la  vostra  divisa  e seguitemi.  » Ber- 
nadotte dichiarò  di  non  volere  aver  parte  in 
una  ribellione  di  simil  genere.  « Va  bene  , 
soggiunse  Bonaparte  ; ma  voi  vi  fermerete 
qui  finché  arrivi  il  decreto  del  consiglio  de- 
gli Anziani.  » Bernadotte  alzò  in  quel  mo- 
mento la  voce  ; « Mi  potete  uccidere  , ma 
custodirmi  prigioniero  vi  sfido  a farlo  I — 
Non  si  tratta  dì  questo  , replicò  Bonaparte; 
ma  datemi  parola  che  non  intraprenderete 
nulla  contro  di  me. — SI , come  semplice  cit- 
tadino ; ma  se  un'  autorità  legittima  me  lo 
comandasse  . non  resterei  addietro.  — Che 
cosa  v’intendeto  dire  colle  parole  come  cit- 
tadino*— Intendo  dire  che  non  anderò  su  la 
pubblica  piazza  a sollevare  il  popolo  nè  nel- 
le caserme  per  tirarmi  dietro  i soldati. — Va 
bene  , tornò  a dire  Bonaparte;  quanto  a me 
non  desidero  altro  che  salvare  la  Repub- 
blica; poi  mi  ritiro  a La  Malmaison.  » Ber- 
nadotte usci  squadrando  con  occhio  espressi- 
vo tutto  il  corteggio  cho  stava  aspettando  gli 
ordini  del  generalo  Bonaparte.  Potè  notare 
che  fra  i convenuti  si  trovava  Augereau.  Au- 
gereau  , schiettamente  democratico  , uomo 
il  cui  spirito  non  saliva  a maggiore  altezza  . 
si  era  credulo  , secondando  il  convegno  in 
contrada  Clianteraine  , di  favorire  una  rivo- 
luziono che  |H>nesse  il  potere  nelle  mani  di 


Bonaparte  , il  generale  del  18  fruttidoro  . il 
sostegno  delle  istituzioni  r pubblicane,  il  gia- 
cobino che , durante  la  guerra  d' Italia  , in- 
coraggiava a deliberare  il  suo  esercito  forma- 
tosi io  club.  Augereau  era  soddisfatto  toj  ! 

Dissipatasi  a |ioco  a poco  la  nebbia,  a mez- 
zogiorno il  sole  comparve  magnifico  siccome 
nelle  grandi  giornate  di  Napoleone.  Le  an- 
date e le  tornate  di  coloro  cho  empievano  il 
padiglione  della  contrada  Chanterainc  dive- 
nivano più  operose  ; furono  veduti  entrare 
successivamenteFouché,  Rèal,  Bcrlier,  Bou- 
lay  delia  àleurthe,  la  carrozza  del  signore  di 
Talleyrand.  Le  stanze  erano  a viconila  in- 
gombre e sgombre  di  messaggieri  che  facea- 
no  luogo  a messaggieri  novelli,  ed  in  mezzo 
a questo  subuglio  si  notavano  i propositi  mi- 
litari, le  speranze  o i timori,  l'ansietà  di  co- 
noscere qual  sarebbe  il  fino  della  giorna- 
ta che  starasi  apparecchiando  ; venivano  in- 
terrogati i giovani  aiutanti  di  campo;  .Murat 
in  abito  fin  d' allora  splendido  e cavallere- 
sco (0),  Eugenio  Beauhamais,  quasi  fanciul- 
lo, sotto  l'elmo,  Marmont , Andréossy,  tutti 
giovani  devoti  al  generale  ; persino  gli  sguar- 
di del  segretario  intimo  signor  di  Bourien- 
ne  (7)  venivano  consultati.  Che  cosa  si  era  in 
procinto  di  fare  t Dove  si  voleva  condurli  ? 
Di  tem|)0  in  tcm|>o  il  generale  Bonaparte  si 
facea  vedere  nel  cortile  del  padiglione  ; a|>- 
parivane  placido  il  volto  ; sol  su  la  sua  car- 
nagione, per  solito  pallida  ed  allora  abbron- 
zata come  l'argilla  del  Nilo  dal  sole  d'Egitto, 
spuntavano  a quando  a quando  certe  inac- 
cniarellc  rosse  che  erano  indizio  dell'interna 
sua  agitazione  ; trascorreva  le  file  , parlava 
con  dignità  ed  alTezione.  calmava  l'impazien- 
za d'alenni,  mentre  annunziava  da  per  tutto 
clic  la  patria  era  in  pericolo  oche  bisognava 
aspettare  la  decisione  del  consiglio  degli  .An- 
ziani per  risolversi  su  gli  espedienti  militari 
cui  conv  eniva  ricorrere.  A mezzogiorno  in 
circa  il  signor  Cornet , spellante  alia  giunta 
degl'  ispettori  del  consiglio  degli  .Anziani  . 
presentò  un  piego  al  generale  Bonaparte  . e 
tosto  si  difluse  tra  le  file  de' convenuti  la  no- 
tizia che  le  assembleo  legislative  venivano 
trasportate  a Saint-Gloud  a fino  di  evitare  il 

Sopolare  lumulto;  aggiugneasi  che  il  generalo 
Onaparte  sarebbe  incaricato  di  provisioni 
militari  inteso  alla  pubblica  sicurezza  e del 
comando  in  capo  della  divisione  per  l’ adem- 
pimento di  quanto  verrebbe  decretato. 

Quali  roso  erano  adunque  avvenute  nei 
consigli?  Gomo  accadea  che  si  pubblicassero 
in  tal  guisa  i pericoli  della  patria  mentre  tutto 
appariva  tranipilllo  in  Parigi?  Ecco  il  fedele 
racconto  de’  fatti.  Intantochè  i generali  c lo 
stato  maggiore  deH’esercito  si  trovavano  riu- 
niti in  contrada  Cliaiiteraino,  sotto  il  romr.n- 
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(lo  (li  Iloiiaparti' , il  palazzo  (Iflle  TuìUtìo  , 
o%e  sedeva  il  consiglio  d(*gli  Anziani  , era 
spellaUire  di  una  risuliiziomM  he  (lemolivu  la 
costituzione  dell'anno  111.  Abldamo  giù  \c^ 
(luto  come  ne*  conciliaboli  che  pr(Hed<‘ttero 
il  18  Itrumale  si  fossero  stabilite  nntici|Kila- 
menlo  certe  proNidenze  da  adottarsi;  vi  fu 
pure  concertalo  «juanlo  occorrea  per  regola- 
re le  mosse  militari  ove  fosse  occorsa  la  ne- 
cessitù  di  ricorrere  alla  violenza.  La  giunta 
degl’  ispetlori  si  era  comportala  abilissima- 
mente nel  preparare  , a seconda  delle  nor- 
me convenute,  la  sessione  solenne  degli  An- 
ziani. 

Cessata  la  convenziono  nazionale,  lo  Tui- 
lerio  erano  state  destinate  a riunire  le  as- 
semblee politiche  ; vi  si  raunavano  gli  Anzia- 
ni , ed  il  palazzo  dei  re  dì  Francia  era  stato 
(1  teatro  di  (pieilc  discussioni  animato  in  for- 
za dello  quali  le  fazioni  si  andavano  proscri- 
>endo  a vicenda.  Ogni  (|ual  volta  un’assem- 
blea è chiamata  a deliberare  sopra  un  espe- 
diente di  sicurezza  generalo , è massima  in- 
variabilmente connessa  cid  buon  successo 
quella  di  preparare  anticipatamente  il  partito 
in  guisa  che  allaprirsì  d<dradunata  non  le  ri- 
manga a far  altro  fuorché \cnire  ai  \otì  ; c 
questa  massima  ben  a\caiio  ('omprcsa  i prin- 
cipali manì|>olatori  del  18  brumale.  La  (‘om- 
iiiissìone  degf  ìspeltori  crasi  riunita,  c ben 
htsto  l abale  Sic\es  e il  direttore  Huggiero 
llucos  comparvero  per  dare  la  prima  spinta 
alla  macchina  arcbilcitala;  tulli  gli  atti  erano 
dÌs|K>slÌ, concertali  i partiti  da  porsi.  Durante 
la  notte  la  giunta  d(‘gl' ispettori  lavorò  a fi- 
nestre cliinse,  allinclu*  ninno  arrivasse  a sco- 
prire quanto  si  (ramava  là  entro.  Non  riniii- 
neva  altro  che  «dliMUTe  la  ralilìcazione  della 
assemldea  politica  , e ahhiamo  già  detto  co- 
me gl’in>ili  di  con\(icaz.ionc  fossero  siati  spo 
diti  con  tal  regola  che  si  trovassero  alf  adu- 
nanza quo’  soli  d(‘pulati  an/iaiii  sul  cui  voto 
la  congiura  honapartista  poteva  contare  (8). 

OUrechè,  tal  era  il  carattere  d(*l  consiglio 
d('gli  Anziani  «piai  (buca  presentarlo  un'u- 
nione (li  spiriti  in  gran  parte  stanchi  c che 
sentivano  un  bisogno  imperioso  d’ordine  e di 
riposo  come  tutti  coloro  che  hanno  fatto  di- 
\or/io  dalle  passioni  più  fervido  della  vita. 
Non  avreste  trovato  fra  gli  anziani  alcuno  di 
4|uo*  sentimenti  impetuosi  che  spingono  le  as- 
scinhlec  a risnliizioiii  subitanee  e non  preve- 
dute , privilegio  spesse  volte  fatale  dell'  ani- 
me gi(»venili  ed  ardenti  ; il  consiglio  (h'gli 
Anziani  era  . lo  rì|Hd(» , una  unione  di  spiriti 
alTaticati  clic  per  la  maggior  |>arlc  non  desi- 
deravano meglio  del  porre  un  lerniiiiea  tutte 
le  riv(duzìotii  con  una  dittatura  ; invocavano 
come  scioglimento  (Udla  crisi  ipiella  slalalilà 
clic  la  Uepubblit  a non  avoa  per  aiiclic  potul<' 


raggiugncrc.  Molli  di  loro  pertanto  erano  en- 
trati nella  (H»spira/ione  del  18  bruniate  . e la 
giunta  degl*is|M?ltorì  |kt  parte  sua  si  com|H>r- 
(ò  tanto  maeslrcvolmimte  nelle  (’unvocazioni 
che  si  trovarono  prostrili  al  eoiignsso  (pici 
soli  rappresentanti  sul  cui  voto  detiniiivo  non 
sì  dubitava  menomamente. 

Scoccavano  le  nove  del  mattino  , ora  pre- 
tissa  a quella  straordinaria  convocazione,  ed 
un  terzo  appena  di  rappresentanti  era  pre- 
sente. Alla  chiamata  per  nomo  degl'individui 
si  notò  non  csserveiic  un  solo  che  apiiarte- 
ncssc  alla  società  de'  giacobini  o conosciuto 
per  l'Impeto  del  suo  carattere  ; questi  tali 
erano  stati  a bella  |>osta  omessi  nelle  lettere 
d'invito.  Regnava  un  profondo  silenzio  allora 
(piando  un  membro  del  consiglio  * (die  , de- 
dicatosi con  tutte  le  suo  (lolenze  fisiche  e mo- 
rali alla  cospirazione  . fu  uno  degli  agoiili 
più  operosi  del  18  brumale  , il  signor  Cor- 
nei (0) . sali  frettoloso  la  tribuna  per  far  no- 
ta la  trista  posizione  delta  Republilica  ed  i 
motivi  di  quella  convocazione,  a Non  vi  so- 
no più  corpi  politici  , egli  esclamò , non  vi  è 
più  libertà  , eiltadìni  rappresentanti  ! Sinto- 
mi i più  spaventosi  si  manifestano  da  molli 
giorni  ! ne  vengono  fatti  i più  sinistri  rai>- 
porti  ! l.a  vostra  commissiuiie  degl' ispettori 
sa  die  ì congiuratisi  portano  in  folla  a Parigi; 
molli  ve  no  sono  a (piest'ora  , nè  aspettano 
più  che  il  segno  \>ct  levare  i loro  pugnali  su 
i rapprt'seiitaiiti  del  |MqNjlo  c su  le  prime  ma- 
gistrature della  Rcpiiliblica  se  solUnritc  pro- 
visioni, se  il  consiglio  degli  Anziani  non  sal- 
vano la  patria  c la  libertà  dai  più  gravi  peri- 
coli che  le  abbiano  mai  minacciate.  L'inccndiu 
si  fa  generale  ; non  sì  |Hjtrà  più  impedirne  le 
cofìsogiienze  sterminatrici...  la  patria  sarà 
divorata  I...  Kapproseiilanti  del  po|Kvlo  , im- 
pedite (|uest'  orrido  incendio,  o non  rimarrà 
altro  (Iella  Uepubblù^a  che  la  ricordanza  , e 
il  suo  sclieletro  cadrà  preda  degli  avoltoi  che 
se  ne  (lisputeramio  le  scarne  membra...» 

In  tutta  (|uesta  diceria  lum  veniva  citalo 
alcun  fatto  preciso , alcuna  reale  denunzia 
die  olTrisse  foiidaimMito  ad  un  decndo  di  sa- 
lute |Mibblica.  Queste  immagini  terribili  c di 
cattiva  scuola  , gli  scheletri,  gli  avoltoi  che  si 
disputavano  io  scarne  membra , indicavano 
anzi  una  mancanza  assoluta  di  documenti  i>o- 
sitìvì  abbastanza  per  dedurne  una  conclusio' 
ne;  ma  quando  gli  avvenimenti  sono  maturi 
non  fa  mestieri  di  ragionamenti  o di  argo- 
menUi/ioni  per  arrivare  ad  uno  scopo  ; non 
vi  fu  pertanto  (|uasi  alcuna  sorta  di  delibe- 
razione nel  consiglio;  (ulto  era  pronto,  ed  il 
signor  Cornei  ikjso  . percliè  fosse  convertilo 
in  decreto  , il  partii»»  di’  era  già  stalo  deciso 
nel  coiiciliabolu  della  (lolle.  La  minuta  die 
I abate  Sieycs  avea  scritta  di  proprio  pugno 
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era  di  ^juoslo  lonoro  : « 11  ror|>o  Iciiislalivo 
si  Irasforisce  nel  conumo  di  Saint-l^loiul  ; i 
duo  consìgli  nsi'diTi'inno  nelle  due  ale  del 
palazzo.  Vi  si  troveranno  domani*  19  bru- 
male, a mezzogiorno.  Ogni  continuazione  di 
funzioni  e dì  delil>orazioni  ò vietata  altrove  o 
prima  dell' indicalo  termine.  Il  generalo  Ho* 
naparte  è incaricato  dcirosecuz.ione  del  pre- 
sente decreto  ; adotterà  tutti  gli  es|M'dienti 
nocossarii  alla  sicurezza  della  rappresentan- 
za nazionale.  Il  generale  comandante  della 
decimasotlima  divisione  militare,  la  guardia 
del  corpo  legislati\o,  le  guardie  nazionali 
sedentarie  , la  soldatesca  dì  linea  che  si  tro- 
va nel  comune  di  Parigi,  nel  circondario  cf>- 
stituzionale  od  in  tutta  restonsioiie  della  di- 
visione decimasettima.  sono  immediatamon- 
Ic  sotto  gli  ordini  del  nominato  generalo  e 
dovranno  riconoscerlo  in  tale  (jualità  ; tutti  i 
cittadini  gli  presteranno  mano  forte  alla  sua 
prima  inchiesta.  Egli  si  concerlerà  coi  com- 
missarii  ispettori  de' due  consigli.  Il  presen- 
te decreto  verrà  tosto  trasmesso  da  un  mes- 
saggiere  dì  stato  al  consiglio  dei  Cinquecento 
ihI  al  Direttorio  esecutivo  , promulgalo  , af- 
fisso e diramato  col  mezzo  di  corrieri  straor- 
dinarii  a tutti  ì comuni  della  repubblica  (lOj.n 
Questo  decreto  , volato  senza  discussione 
dai  medesimi  congiurati  , poneva  il  governo 
fuor  delTazione  popolare  de'  Parigini  ; lascia- 
va la  metropoli  alla  disposizione  militare  del 
generale  Bonaparte  ed  alla  {K>lizia,  che,  sotto 
Fonché  , era  si  strettamente  collegata  colla 
congiura.  Il  dipartimcnlo  veniva  diretto  dal 
signor  Beai  , lo  scrittore  caustico  cd  il  com- 
mensale della  famìglia  Bonaparte.  Postisi 
una  volta  i consigli  a Saint-Cluud  . tutto  ]k>- 
teva  operarsi  o colla  violenza  o cuH'asluzìa. 
A Parigi  erano  a temersi  i sobborghi  c le  som- 
mosse del  popolo,  che  un  attentato  vólto  con- 
tra  i suoi  rappresentanti  avrebbe  posto  in  vi- 
vissima agitazione;  Saint-Cloiid  era  un  co- 
mune isolato,  situato  sopra  un’altura  , cinto 
da  boschi  , onde  ivi  si  Tacca  presto  ad  impa- 
dronirsi , con  un  giuoco  di  mano  » dei  con- 
sigli c a dominarli  colla  violenza.  Non  do- 
veano  colà  temersi  nò  sobborghi  , nò  popolo 
armato  ; il  colpo  di  stato  , so  non  si  fosse 
potuto  prescinderne , si  sarebbe  ivi  operato 
come  in  famiglia  , fra  quattro  mura  , c alla 
domano  i giornali, riveduti  dalla  polizia,  rac- 
conterebbero le  cose  accadute  secondo  il  mo- 
do con  cui  il  potere  trionfante  le  avrebbe  in- 
teso e dettato.  Ottenuto  Imlcnto,  venuta  una 
volta  l'autorità  nello  mani  del  generale  Bo- 
naparte, si  prondea  ben  egli  fastidio  di  qual- 
che relazione  clandestina  che  non  sarebbe 
arrivata  fino  al  popolo;  non  rimanea  sempre 
un  espediente  di  forza  per  atterrare  definiti- 
vamente le  fazioni?  Morto  il  Direttorio,  sta- 


bilito il  consolato  , divenuto  Bonaparte  pa- 
drone del  governo,  chi  avrebbe  osato  cimen- 
tarsi colla  sua  spada  ? 

Il  deputato Cornet,  l'aulo re meilcsimodella 
proposta  , si  trovò  , come  vedemmo,  incari- 
cato di  portare  il  decreto  del  consiglio  al  ge- 
nerale Bonaparte  (1  11  ; egli  attraversò  il  via- 
le. il  cortile  del  padiglione  Cbanleraine,  ve- 
stito <lelle  divise  degli  Anziani  c della  prete- 
sta, che  ei  volca  (juesto  apparato  per  auto- 
rizzare la  mossa  militare  a spiegarsi  con 
qualche  legalità  rostitii/ionnle.  Ne' suoi  alti 
di  m.iggiorc  violenza  T autorità  dee  serbare 
lo  forme  se  vuole  essere  rispelUla  . perche 
quanto  il  |x)polo  sospira  di  più  consiste  nelle 
apparenze;  p<'rde sovente  la  sua  libertà,  ma 
non  abbandona  senza  querelarsi  gli  abiti  ed 
i nomi  ai  (piali  ò solito  riconoscerla  c salu- 
tarla. Il  generale  rice\ò  il  messaggio  del  con- 
siglio degli  Anziani  con  tutte  le  ilìmostrazio- 
ni  del  profondo  rispetto  dovuto  ad  un’ ema- 
nazione deir  autorità  nazionale  e ad  un  alto 
dei  rappresentanti  del  |>opolo.  Montò  imman- 
tinente sul  suo  cavallo  di  battaglia  e lesse  il 
decreto  della  traslocazioiic  dei  consigli  agli 
uficiali  che  lo  attorniavano  e clic  tutti  escla- 
marono: > irfl  fa  RfpHhbItcn  ! Poi  fu  > edule 
quel  b('l  drappello  d'ufi('ialì  generali  pcuiarsi 
congimilamcnte  >orso  lo  Tiiilerie  ove  sta- 
vano adunati  gli  Anziani  ed  attravers«irno  i 
giardini  ed  i cortili.  Il  generale  . precvdiilo 
da'  suoi  aiutanti  di  campo  , entrò  nella  sala 
delladunanza  col  capo  8co|)orto  ed  in  allo  di 
rendere  om<iggio  al  popolo  sovrano  espress4) 
dalle  persone  de’ suoi  rappresenUinli. 

Bonaparte  dovrà  profferire  sol  pm  lie  pa- 
role di  ringraziamento  per  la  prova  di  coiifi- 
denza  che  vcnivagli  comparlita  ed  as|»ellare 
gii  ordini  ; ma  volle  aringarc  gli  Anziani  , e 
siccome  possedea  |>oco  lo  spirito  delle  assem- 
blee politiche,  s’aggirò  in  vuole  circollocu- 
zioni declamatorie  ed  in  un  labirinto  di  frasi 
interrotte  ed  insignificanti.  Quanto  il  gene- 
rale Bonaparte  alla  presenza  dell'  esercito 
avea  ristinto  del  dire  vibrato  ed  acceso  . al- 
trettanto era  incapace  di  parlare  ad  assem- 
bleo civili  avvezze  ad  ammettere  i soli  razio- 
cinìi  fre<ldi  c positivi  di  una  scria  delibera- 
zione. Al  soldato  si  convengono  parole  enfa- 
tiche , ligure  subitanee  cd  improntanti  ; a lai 
genere  d'aringhe  era  maravigliosamente  adat- 
to il  generale,  ma  le  sue  iperboli  sembravano 
immensamente  ridicole  a petto  degli  uomini 
gravi  de’ consìgli  ; Bonaparte  fece  la  sua  pro- 
fessione di  fede  su  l'amorgrande  che  (M)rtava 
al  governo  repubblicano  , a «luel  governo 
eh’  egli  era  per  ispegneree  solTocare  ; dichia- 
rò che  voleva  la  Kepiibblica  forte  e grande . 
ma  fuori  dell’  atmosfera  dell'  anarchia  , ma 
vcsliU  di  forme  liheralic  costìlii/ionali.  \on 
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j iù  anarehiàti  I egli  gridò  e calcò  su  questa 
l>arola  per  dar  ben  da  comprendere  ii  suo 
pensiore  agli  Anziani  cd  alTabate  Sicyes,  che 
avea  tanta  paura  de*  giacobini.  Poiché  ebbe 
acremiale  le  condizioni  di  una  repubblica  co- 
me la  intendeva  Ini  « si  volse  agli  ufiziali  del 
suo  corleggio  , esclamando  con  enfatico  ac- 
cento: « Pn'^'^'hlica  noi  la  vogliamo  a 

queste  condizioni:  noi  l otterremo  perchè  tale 
è la  volontà  de’ compagni  d’ armi  che  qui  mi 
seguono.  )>  Si  udirono  nella  sala  |>arole  d ap- 
provazione c<l  iin  mormorio  lusinghiero  di 
quanti  spettavano  alla  classo  militare,  l ge- 
nerali e gli  aiutanti  di  campo  che  seguivano 
Ibmapartc  agitarono  all' aria  i loro  cappelli 
fra  le  esclamazioni  di  Vira  la  Brpubblica  1 12;l 

Qui  dunque  non  v’era  più  mistero;  la  for- 
za militare  manifestava  la  sua  volontà  echia- 
riva  lo  spirilo  e i destini  di  un  governo  con- 
forme a'  suoi  voti  ; olla  esprimeva  la  sua  opi- 
nione su  le  istituzioni  politiche  del  paese, 
opinione  imperiosa  che  resercìlo  buttava  in 
faccia  al  potere  civile  vestito  della  sua  toga  c 
delle  sue  divise  ; tutta  intera  una  rivoluzione 
era  compiuta.  Quanto  accadeva  ora  era  la 
conseguenza  del  18  fruttidoro;  i soldati  stava- 
no per  impadnMìirsi  dcirautorìtà  mediante  la 
dittatura  del  loro  capo.  Qual  forza  poteva 
opporsi  a quella  potenza  invincibile,  a qticlla 
imperiosa  necessità?  Il  governo  militare  in- 
cominciava con  tutte  le  suo  forme  di  coman- 
do assoluto. 

Infatti  Bonaparte  , imbarazzato  anziché 
no  dinanzi  al  consiglio  degli  Anziani  ch'egli 
aringava  a stento  c con  poco  vezzo,  si  trovò 
atTatto  nell’ elemento  della  sua  possanza  in 
faccia  a’  suoi  soldati,  i vecchi  pretoriani  del- 
l’Italia e dell'Egitto.  Intantochè  il  consiglio 
degli  Anziani  , in  virtù  del  decreto  che  avea 
proITcrito,  facoa  {>ausa  per  trasferirsi  alla  do- 
mane a Saint-Cloud  , intantochè  la  giornata 
finiva  per  lui , essa  principiava  pel  generale 
Bonaparte  ; vestito  della  divisa  che  portava 
alla  battaglia  delle  Piramidi  , severa  divisa 
resa  più  notabile  dallo  sfarzo  di  quelle  del 
suo  stato  maggiore  e datl'onda  di  tanti  trico- 
lorati pennacchi  , Bonaparte  , colla  fronte 
pensierosa  , agitati  gli  occhi  , scendeva  I po- 
chi gradini  che  disgiungono  il  castello  dal 
cortile  delle  Tuilcric  non  ancora  ampio  c 
s]»azioso  e protetto  da  un’  infcrraUi , come  lo 
fu  da  poi;  attraversala  una  parte  di  quel  cor- 
tile, s'atì'rettò  verso  i corpi  della  soldatesca 
riunita  in  massa  c situata  a scaglioni  co’ loro 
pezzi  d'artiglieria;  il  tamburo  battè  a raccol- 
ta cd  intimò  col  suo  fragore  il  silenzio  ; il  ge- 
nerale parlando  da  padrone,  c^sdamò  con  vo- 
ce forte  0 ben  pronunziata  (13)  : « Soldati , i 
vostri  fratelli  d armi  che  si  battono  alle  fron- 
tiere sono  sprovveduti  ddlo  cose  più  necessa- 1 


rie  ! Il  popolo  è infelice  ! Gli  autori  di  tanti 
mali  sono  i faziosi  controdi  cui  v'ho  raccolti 
quest'  oggi.  Spero  fra  poco  di  condurvi  un’ al- 
tra volta  alla  vittoria;  ma  prima  di  ciò  bisogna 
ridurrò  all’impotenza  di  nuocere  lutti  coloro 
i quali  vorrebbero  opporsi  al  buon  ordine  cd 
alla  pubblica  prosperità.  » 

Tali  furono  le  parole  del  generale  ; senza 
avere  lui  ben  preciso  significato , eccitavano 
ciò  non  ostante  ì soldati  a prender  parte  nel 
governo  jHìlitico  della  società  ; in  quel  mo- 
mento Bonaparte  non  riguarda  più  l'esercito 
sol  come  una  forza  obbediente  c passiva  ; il 
generale  chiama  i suoi  soldati  a deliberare  c 
ad  operare  , come  lo  avea  fatto  l’ esercito  di 
Italia  nel  18  fruttidoro  per  la  deportazione 
dei  deputati  c l’ esilio  della  maggiorità.  1 sol- 
dati valevano  in  Bonaparte  il  vincitore  degli 
Austriaci,  l'operatore  dei  grandi  prodigi  ; olii 
avrebbe  potuto  ricusare  di  seguirlo  ? Veroed 
unanime  fu  l' entusiasmo  della  soldatesca; 
unanimi  gli  applausi  a Bonaparte;  tutti  giu- 
rarono associarsi  al  generale  nel  disegno  di 
salvare  la  Repubblica  minacciala  ; non  vedea- 
no  veramente  da  qua!  pericolo,  ma  il  gene- 
rale lo  avea  veduto  ; Gesare  aveva  parlato 
alle  legioni,  e la  sua  parola  era  più  |>oderosa 
di  quella  dell’ invilito  senato  (IV). 

Fin  qui  il  tutto  CHimminava  a meraviglia  ; 
i consigli  non  poteano  più  riunirsi  fuorché  a 
Saint-Cloiid.  Ma  secondo  la  costituzione  del- 
l’anno 111  , la  promulgazione  delle  leggi  , 
l'azione  tutta  intera  del  governo  doveva  ap- 
partenere al  Direttorio  esecutivo  (15)  ; finche 
pertanto  questo  Direttorio  sussisteva  ,sol  esso 
poteva  notificare  i decreti  del  corpolegislati- 
vo;  ben  sapendo  ciò  i congiurati  del  18  bru- 
male , aveano  contato  fra  i loro  espedienti  il 
licenziamento  dei  direttori,  perchè  nell' as- 
senza di  un’  autorità  costituita  sarebbe  ne- 
cessariamente venuto  il  caso  di  creare  un’al- 
tra forma  , un  altro  principio  di  governo,  1 
direttori  Steyos  c Ducos.  partecipi  della  con- 
giura consolare  , non  esitarono  un  istante  a 
rassegnare  le  loro  funzioni  ; erano  anzi  in- 
tervenuti a tutti  gli  atti  politici  della  giunta 
degl’ ispettori  nel  consiglio  dei  Cinquecento  ; 
ma  Sieyes  e Ruggiero  Ducos  non  formavano 
la  maggiorità  ; rimanevano  ancora  a vincersi 
Rarras,  (ìohior  e il  generalo  Mnulins  che  fa- 
ceano  parte  anch'ossi  de!  Direttorio  ; conve- 
niva negoziare  la  loro  rinunzia  od  ottenerla 
a forza  se  si  voleva  evitare  nel  giorno  succes- 
sivo una  resistenza  che  avrebbe  reso  dubbio- 
sissimo l’esito  delle  coso  (16). 

Diversi  mezzi  vennero  ideali  per  raggiu- 
gnere  questo  intento,  tutti  relativi  ai  carat- 
teri dei  personaggi  con  cui  si  aveva  a tratta- 
re ; presso  Barras  a qual  arme  conveniva  ri- 
correre per  ottenere  che  si  congedasse  ? Il 
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direttore  era  arrivalo  a quel  momento  di  svo- 
gliate/ra  in  cui  diventa  un  peao  enorme  l'in- 
earico  del  potere  ; egli  era , corno  suol  dirsi , 
stufo  , ammorbato  delle  sue  funzioni;  veni- 
va a patti  con  lutto  il  mondo  per  procacciar- 
si un  ritiro , che  fosse  soprattutto  conforme 
alla  sua  brama  di  godersi  in  pace  gii  ultimi 
crepuscoii  deiia  sua  vita  sensiiaie , si  dovea 
promettergli  sicurezza  della  persona  c quella 
dolce  quiete  ch'egli  anelava  per  terminare  la 
sua  esistenza  politica  a Gros-Bois  , con  le 
sue  mute  e le  graziose  sue  amiche.  Barras 
non  trattava  mai  i propri!  affari  in  persona  ; 
spedi  dunque  a Bonaparlo  il  suo  segretario 
Bolot  por  intendere  la  spiegazione  definitiva 
dell'  indovinello  di  quanto  opcravasi . ed  il 
generalo  notificò  a questo  senza  preamboli 
che  il  solo  mezzo  di  liberarsi  ad  una  trista 
posizione  era  per  Barras  il  rinunziare  gli  ufìzi. 
Bonaparto  in  quel  momento  si  espresso  con 
violenza  (17) . dimenticando  perfino  quanto 
doveva  a Barras,  l'uomo  che  lo  aveva  innal- 
zalo all'  alte  funzioni  in  cui  si  vedea  colloca- 
to , il  solo  forse  che  fin  dal  principio  avesse 
compresi  e indovinali  i destini  del  giovine 
guerriero  , colui  che  , in  compagnia  di  Tal- 
lien,  ne  avea  sottoscritto  il  contralto  di  nozze 
e lo  avea  unito  in  matrimonio  con  la  vedova 
Bcaiiharnais. 

Bonaparto  spinse  le  cose  al  segno  di  mi- 
nacciare Barras  di  un'esecuzione  militare  o 
di  un  giudizio  pubblico  se  la  rinunzia  di  lui 
non  giiignea  su  l'istante  ; fece  capire  di  più 
che  si  sapea  qualche  cosa  delle  negoziazioni 
corse  fra  Barras  e i Borboni.  Una  tal  circo- 
stanza , riferita  dal  signor  Botot , segretario 
dello  stesso  Barras  , non  fu  probabilmente 
senza  inniieiiza  su  la  determinazione  defini- 
tiva del  direttore.  .Vllora  Bonaparto  , venuto 
più  dolce  , gli  spedi  il  signore  di  Talleyrand, 
I'  ammiraglio  Brueix  , Fouclié  , tutti  amici 
intimi  di  Barras  , onde  stipular  seco  lo  mi- 
gliori condizioni  di  una  pacifica  ritirata.  La 
negoziazione  venne  continuata  con  grande 
sollecitudine  , c fmalmcnto  Barras  diede  la 
sua  rinunzia  in  termini  dignitosi  c convene- 
voli (18).  Como  avvenne  che  un  uomo  fornito 
di  tanta  energia  , il  ca|>o  de'  termidoriani  . 
acconsentisse  cosi  a lasciarsi  spogliare  del  po- 
tere prcssochò  senza  resistenza  ? Fu  perchè, 
lo  ripeto,  la  stanchezza  si  era  impadronita 
di  lui  ; si  sentiva  giunto  a quel  momento  di 
svogliala  indifferenza  in  cui  tutti  gli  aifiri 
annoiano  , in  cui  si  ha  fretta  di  dimettere  il 
comando  , in  cui  non  si  vuole  più  averne  a 
qualsiasi  costo,  in  cui  vi  pesa  sul  cuore;  ab- 
bandonamento  morale  che  accade  ben  di  fre- 
quente nella  vita  degli  uomini.  Nel  9 termi- 
doro , nel  i't  veiulemmialc  , Barras  , dotalo 
d'un  carattere  di  forza  che  la  giovinezza  ali- 
Cai>ffi’ju(  lui.  /. 


montava  sempre  di  più,  correva  arditamente 
al  conquisto  e al  pieno  possedimento  dell'au- 
torità ; egli  si  comportò  come  que' vecchi  re 
che,  dopo  un  lungo  abuso  del  potere  , vanno 
a nascondere  il  line  della  loro  vita  in  un  chio- 
stro, ed  il  chiostro  di  Barras  fu  il  parco  ma- 
gnifico di  Gros-Bois. 

Bonaparto  , che  conosceva  Barras  per  un 
uomo  fornito  di  militare  risoluzione  , aveva 
dovuto  misurar  prima  gli  ostacoli  o premu- 
nirsi di  cautele  ; la  rinunzia  di  Barras  fu  un 
grande  successo,  perchè  poneva  il  Direttorio 
in  uno  stalo  assoluto  di  sconnessione.  Faceva 
egli  bisogno  di  usare  tanto  riserve  co' diret- 
tori Gohier  e Moulins.  apertissimi  ed  ingenui 
partigiani  della  costituzione  dell’  anno  III  ? 
Gohier  , uno  degli  amici  di  madama  Bona- 
parte  , anzi  suo  consultore  durante  l'assenza 
del  marito  ; Gohier  che  sapea  qualclic  debo- 
lezza di  quella  signora  , era  vestito  deila  di- 
gnità di  presidente  del  Direttorio;  no  andava 
orgoglioso  0 contento  con  quella  beatitudine 
che  caratterizza  certi  uomini  posti  al  di  sotto 
delle  loro  funzioni.  Nel  tempo  della  spedizio- 
ne d’Egitto  , madama  Bonaparte  , una  delle 
convitate  abituali  del  signor  Gohier  , andava 
a trovarlo  al  Lussemburgo  in  tutta  confiden- 
za ed  amicizia,  perchè  il  signor  Gohier  ave- 
va una  famiglia  onesta,  ed  univa  in  sua  casa 
una  società  rispettabile  (19).  Dopo  il  sue  ri- 
torno dall'Egitto,  anche  il  generale  Bonaparte 
frequentò  più  d’una  volta  la  casa  del  presi- 
dente del  Direttorio;  in  diverso  occasioni 
avea  condotto  i colloquii  su  lo  stato  di  debo- 
lezza c discredilo  in  cui  era  caduta  l'autorità. 
Parca  che  Bonaparte  sempre  gli  dicesse:  Pre- 
sidente . che  cosa  farete  di  m<  ? e Gohier,  im- 
maginandosi di  esercitare  un  potere  reale  . 
una  vera  autorità  , gli  prometteva  il  coman- 
do d'un  esercito  , posizione  ove  la  fortuna  e 
la  gloria  di  Bonaparte  poteano  si  pomiwsa- 
mentc  rispicndere.  L'altro,  che  voleva  a lutti 
i costi  il  governo  reale  , era  andato  interro- 
gandolo , ora  con  più  ora  con  menu  di  sin- 
cerità , per  sapere  se  egli , generale  in  capo 
degli  eserciti  dell'  Italia  e dell'Egitto,  avreb- 
be |)Oluto  entrare  nel  Direttorio  , ed  il  pre- 
sidente, con  comica  gravità,  gli  aveva  rispo- 
sto : « l'i  si  oppone  la  costituzione  , perchè 
non  avete  I'  età.  » 

Di  qui  è che  il  signor  Gohier  avea  veduto 
il  li  vendemmiale  e il  18  fruttidoro  senza 
dolersene  ; ma  la  violazione  di  un  articolo 
normale  suscitò  tutti  i suoi  scrupoli  : misura 
piccolezza  del  carattere  curiale  : i procura- 
tori giunti  al  potere  trasformano  la  politica 
in  un  processo , nè  ci  badano  a lasciar  peri- 
re il  paese  per  salvare  un  articolo  del  co- 
dice. Le  buone  relazioni  che  erano  passale 
fra  madama  Gohier  e madama  Bonaparte 
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jiormotlevano  ^l'invili  anche  fatti  all'iinprov- 
> iso,on<le  al  17  brumale, in  quel  giorno  stesso 
che  procedeva  il  colix>di  slato,  madama  Giu- 
se|i|iiiia,  con  un  biglietto  concepito  in  termi- 
ni i più  graziosi,  pregava  il  prtsidentc  del  Di- 
rei torio  ad  accettare  unacolezionc  da  lei  (20). 
Il  tino  di  (|uella  colezione  era  di  tirare  Gohier 
alpadigli<»ne  della  contrada  della  Vittoria  (21). 
Honaparle  gli  a>rcbbe  svelalo  T andamento 
iii\ ariabile  degli  avvenimenti  onde  indurlo  a 
p^ellde^^i  parie;  divisava  anzi  d’ offrirgli  la 
carica  di  ministro  della  giustizia  sotto  il  nuo- 
vo go>erno  considare.  Se  Gohier  si  fosse  roso 
nir  invito  , la  congiura  camminava  più  rapi- 
damente . perchè  , avendo  egli  a sua  dispo- 
sizione i suggelli  dello  stato  , avrebbe  ratifi- 
cato fatto  elicgli  Anziani;  ma  la  sola  madama 
tioliier  si  recava  alla  colezione  di  madama 
(ìiiiseppina  , inlantochè  Gohier,  con  tutta  la 
gravità  presidenziale,  s’avviava  verso  la  sala 
del  Direttorio  al  Lussemburgo. 

Questo  nobile  e bcirodifizio  era  stato  a 
vicenda  prigione  degl’ individui  sospetti  c pa- 
lazzo del  Direttorio  ; le  sue  vaste  salo,  lo  sue 
logge  , le  sue  eleganti  gallerie  , ove  lo  stile 
del  Hisorgimento  si  associava  alle  rimembran- 
ze di  Luigi  XV  , erano  allora  occupato  da 
Barras  e da’  suoi  colleglli  (22).  La  prima  vi- 
sita dì  Gohier  fu  fatta  a Barras  , perchè  già 
il  divisamento  di  Bonaparte  traspirava  in  Pa- 
rigi (23).  Gohier  c M«Hilins  voleano  far  sen- 
tire al  loro  collega  la  necessità  dì  una  resi- 
stenza per  salvare  la  costituzionedeirannolll. 
Ma  in  (pici  momento  lo  cose  avevano  voltato 
faccia  ; Barras  non  era  più  padrone  di  ritrat- 
tare la  sua  rinunzia,  e incritru Gohier  cMou- 
lins.  riunitosi  nella  sala  dc'consigli,  si  consul- 
tavano a vicenda  su  i modi  di  parare  la  crisi, 
poterono  veder  dispiegarsi  nei  cortili  o lungo 
la  contrada  di  Tournon  un  grande  apparec- 
chio militare  , destinato  senza  dubbio  a ve- 
gliarli: qui  bisognava  appigliarsi  ad  una  riso- 
luzione. I direttori  fecero  cliieilerc  chifosscii 
generale  che  era  a capo  de‘ granatieri  ; fu  ri- 
sposto loro  che  .Morena  comandava  la  guar- 
dia dei  palazzo. 

Soli  . isolali  al  Lussemburgo  , dopo  avere 
ricevuto  la  notificazione  uficialc  del  decreto 
della  traslocazione  degli  Anziani  (24-),  Gohier 
e Moulins  decisero  trasferirsi  nel  seno  delia 
giunta  degfisi^ltori  residenti  alleTuilerie, 
a fine  di  verificare  eglino  stessi  chi  fossero 
stati  i promotori  di  un  tale  avvenimento,  co- 
me se  l'avvenimento  non  fosse  già  stalo  com- 
piuto ! Volevano  giudicare  se  tutto  l'osso  le- 
galo; por  vero  diro,  quanto  accaiiov  a era  una 
cosa  semplicissima  e preveduta  da  lungo  tem- 
po ; la  (orza  militare  invadeva  il  potere  civi- 
le, e il  governo  era  aia  nelle  mani  del  gene- 
rale Bonaparte.  I direUorì  s’ avviarono  dun- 


que verso  le  'ruilerie  in  grande  divisa  , ed 
appena  entrali  nella  sala  detta  giunta  degl'  k 
spett(»ri  postisi  inistalo  di  permanenza, venne 
incontro  ad  essi  il  generale  Bon3parle;già  par- 
lava più  alto  ed  imperiosamente  che  noi  Tacca 
la  mattina  ; era  a htion  termine  ; eccitù  con 
alcune  frasi  gentili  i direltori  (ìohier  c .>fou- 
lins  ad  nssiviarsi  con  lui  nell’  opera  di  sal- 
vare la  cosa  pubblica  (25!  ; ma  quando  il  pre- 
sidente Gohier , cieco  tuttavia  su  la  gravità 
delle  circostanze  , tirò  a mann  ì diritti  del 
Direttorio  c la  pienezza  de’ suoi  poteri  , il 
generale,  dato  in  impazienza,  non  potè  siarsi 
dall’ esclamare  ctui  un  moto  d’ ira  : « Sapete 
pure  che  non  c'è  più  Direttorio.  — Non  c’è 
più  Direttorio  ! c chi  lo  ha  cassalo  , gene- 
rale? »> 

Cosi  i parlari  s'andavano  riscaldando  , al- 
lorché Boulay  della  Meiirihe , uno  ilegli  agenti 
più  operosi  «iella  rivoluziono  del  18  brumale, 
aggiunse  : « Lasciatelo  parlare  . generale,  il 
cittadino  Gohier  , lasciatelo  protestare  ; una 
riga  di  decreto  aggiusterà  tutto.  » Boulay 
avea  ragione  ; nn  decreto  di  più  o di  mimo 
non  cangiava  nulla  ; la  qnistione  non  s’  aggi- 
rava più  su  i |x>teri  costituzionali  ; erano  già 
finiti.  Ove  si  tratta  di  colpi  di  stato,  si  tiene 
forse  conto  d’ un  alto  arbitrario?  11  Diretto- 
rio era  morto  ; la  vecchia  autorità  aveva  un 
bel  protestare,  f.a  vita  delle  islitii/ìoni  poli- 
tiche risulta  da  certe  condizioni  ; quando  que- 
ste vengono  meno  , che  giova  una  protesta 
i»er  salvarle?  il  loro  lem|>o  è compiuto  (2fi'. 
li  generale  Bonaparte  in  questo  convegno 
si  espresse  con  quell’altero  accento  che  svela- 
va in  lui  il  padrone  ; gli  vennero  a dire  che 
Santerrc  sollevava  il  s<»bborgo  di  Sanf  Anto- 
nio ; allora,  volta  un'occhiata  acuta  c signi- 
ficante al  direttore  Moulins  , gli  domandai  : 
« Generale,  voi  siete  parente  di  Saiiterre  ? — 
No  , quegli  risposo  , ma  sono  suo  amico.  — 
Or  bene  , vengo  informato  che  mette  in  sol- 
levazione i sohlHìrghi  ; potete  scrivergli  che, 
se  non  desisto  dalle  sue  l)righc  , lo  fo  suhìio 
moschettare.  — Generale  , s’ alTrcttò  a re- 
plicare Moulins,  voi  non  ne  avete  il  diritto,  c 
che  che  si  facesse  ora  Santerro  noi  farebbe 
che  dietro  gli  ordini  delle  autorità  costituite.» 
Povero  Moulins!  egli  credeva  tullaviaaìia 
Hopubblica.  Quelle  parole  di  lb»na[)arle  non 
furono  lanciate  senza  disegno.  Uaiiaparle  sa- 
pea  le  relazioni  dì  Moulins  colla  fazione  de- 
mocratica ; il  direttore  pelea  far  movere  a 
suo  grado  i giacobini  ; e quanto  era  cosa  ri- 
levante allora  l'imlirigliarli  ! Il  generale  Mou- 
lins parlò  con  energia  . perchè  apparteneva 
ad  una  setta  che  non  si  lasciava  iiiijiaurire. 
S’ egli  fosse  stato  d’ una  levatura  di  men- 
te eguale  alla  fermezza  del  suo  caraltere. 
avrebbe  potuto  , accordandosi  con  Joiird.in  o 
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A Mjii'rrau,  lollare  a (u  per  tu  rol  18  lirumalo. 

Chi  iKitoa  più  credere  alla  furtuiia  o alla 
durala  del  Direttorio?  l*ur  Collier  e Moulins 
si  trasferirono  al  Cussembiirgo  per  tornare 
ad  unirsi  nella  loro  sala  delle  delihcrn/ioni , 
come  se  fosse  stato  tuttavia  in  loro  mano  il 
jHitere.  Come  (loverno,  non  erano  più  da  te- 
mersi ; il  loro  regno  era  finito  ; nondimeno 
il  Lusseminirgo  |Hitca  servire  di  centro  alla 
fazione  giaoohina  , rappresentata  dai  due  di- 
rettori ; pideano  tuttavia  emanare  da  essi 
proteste  atte  a far  conoscere  sotto  un  sinistro 
punto  di  luco  gli  occorsi  avvenimenti.  Bi- 
sognava riiiindi  mettere  Collier  e Moulins 
neirimpotcnza  di  far  cosa  alcuna  ed  assog- 
gettarli a tal  vigilanza  che  niun  capo  di  fa- 
zione si  potesse  ad  ossi  accostare.  Altrimenti 
i patrioti  avevano  al  Lussemburgo  uno  sten- 
dardo affattu  a loro  diS|>osizione  : l’ antico 
Direttorio  , due  generali  inalconlenti  ed  ac- 
cesi , Beniadotlc  e Jmirdan  ; avevano  in  ol- 
tre per  sò  i sobborghi  ed  una  parte  delle 
municipalità  di  Parigi.  Aggiungasi  che  il  con- 
siglio dei  Cinrpierento  soffriva  impazienlis 
mente  una  dittatura  ; il  palazzo  del  Lussem- 
burgo per  conseguenza  avrebbe  potuto  dive- 
nire un  comune  centro  clic  riunisse  tutte  le 
forze  repubblicane  sotto  il  gonfalone  do’  duo 
direttori.  Ove  si  fosse  trattalo  di  far  resi- 
stenza, la  setta  giacobina  non  badava  ascni- 
|ioli  ; ad  unbisogno  avrebbe  fatto  nascere  una 
sollevazione  o , mentre  il  corpo  legislativo 
tenesse  lo  sue  sessioni  a Saint-Cloud,  Icmlare 
una  violenta  sommossa  a Parigi , come  era 
accaduto  nel  pratile. 

Per  un  fine  jiolilico  c di  generale  sicurezza 
il  Lussemburgo  fu  sottoposto  ad  una  vigilan- 
za militarec  i direttori  guardali  a vista.  Die- 
tro un  calcolo  olliniamente  ragionalo  , il  ge- 
nerale Bonaparte  incaricò  Moreau  di  questa 
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ili  Quf'-ia  c«isa  jiorlii  il  minierò  52.  Io  I'  bo  visi-  I 
lata  più  (!'  una  volta  come  un  sanluario  , c spiego 
a me  medesimo  il  vezzo  de’ nellfghnaggi  dei  k'ni|M 
aniielii  per  le  grandi  rimembranze  rh'  essi  mettono 
in  moto. 

(2)  La  loro  torma  ovale  è stata  rciigiosamciitc 
manlenuia. 

(3}  Ilo  raceollo  da  teistimoiiii  di  vi^ta  ogni  circo- 
stanza (a  più  miniila  ; tutto  qui  é ei>!>eti<iale  » }ier- 
rhè  tutto  qui  è grande  e dramniaiieo  ; il  trapasso  di 
un  potere  verso  l'uniUe  Toidiuc è ud  avveniineiilu 
immenso. 

(4]  Nota  romunicata.  l'osso  guarentire  autentica 
la  fonte  so|iraUnllo  di  tulio  quanto  conrorne  k*  re- 
lazioni che  vi  furono  Ira  Bonaparte  c Bcniadulle.  | 
■5)  Nota  comunicata.  ' 

ft  l'gli  era  giA  risanalo  delle  sue  ferite.  Ecco  , 


fa/iunc  ; lo  cono^cca  palrìoU  e 8a[)ova  che 
r op|K>HÌzione  riguardava  in  lui  un  puntello; 
non  ora  egli  un  tratto  d'abilità  il  compromoi' 
torio  co!  far  di  lui  il  carcericro  do’ direttori’? 
Morenti  dovè  più  d una  volta  in  sua  vita  pen- 
tirsi di  tal  condiscendenza  usala  a Bonaparte. 
Come?  egli,  il  rivale  del  console,  poscia  del- 
r imperatore  , era  sceso  in  basso  al  segno  di 
servirlo  sin  oltre  a quanto  un'onorevole  de- 
vozione comanda?  Fu  perchè  Moreau  aveva 
un'  anima  debole . irresoluta  ; non  ha  mai 
saputo  assumersi  una  prima  parte.  Oltreché, 
le  sue  ultime  imprese  guerresche  non  essen- 
do state  felici  in  Italia,  sbassava  Tali  prima 
della  sccomin  sua  spedizione  neirAlemagna . 
eia  gloria  di  Bonaparte  Io  abbarbagliava.  (Hii 
polca  resistere  alla  pre|>onderanza  di  una  fa- 
ma sì  rimbonibanlo  ? Ci  voleva  una  grande 
forza  d'  animo  i>cr  ardire  di  opporsi  al  desti- 
no. Tutto  si  spiega  nella  storia  ove  sì  pensi 
agii  ablmcin.iinciili  da  cui  sì  lascia  soqiron- 
derc  l'umanità  ; niuna  potenza  in  allora  potea 
lottare  contra  la  fortuna  di  Bonaparte. 

Nella  sera  del  18  brumale  il  tutto  non  era 
per  anche  finito;  dubbiose  erano  ancora  tutte 
le  probabilità  ; la  forza  militare  soltanto  ave- 
va parlalo  ; a compiere  quella  rivoluzione  ri 
volea  r ap|»op^io  del  consiglio  , il  voto  della 
maggiorità  . in  una  parola  la  forma  legale 
congiunta  al  buon  successo  militare.  Fino  a 
quel  punto  quanto  era  avvenuto  poteva  dirsi 
come  una  sorpresa;  la  rinunzia  diBarras,  la 
deliberazione  degli  Anziani,  tutto  era  stato 
carpilo  da  un  giuoco  di  forza  e da  una  falsa 
apparenza.  1 congiurati  camminavano  sopra 
un  terreno  mal  fermo  ; il  menomo  incidente 
poteva  farlo  sfondare.  Clic  cosa  era  per  av- 
venire alta  domane  quando  il  sole  si  levereb- 
be su  la  bella  residenza  di  Saiiil-Cloud  ? 
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quanto  iulorno  a ciò  atrvauo  annuu/iato  dianri  i 
giornali. 

« 1 generali  Murale  l.annt*s  si  ^>ono  lra>Witi  da 
Fréjus  a Tolone  (>cr  guarire  delle  loro  frrìle  primo 
d’ intraprendere  il  viaggio  dì  Parigi.  Lannes  era  co- 
stretto camminare  reggendosi  su  le  siampcllr  ; Mu- 
rai aveva  il  collo  trapassalo  d’uoa  parte  all'altra 
da  una  palla.  » 

(7)  Ho  conosciuto  il  signor  di  Bourienne  quanto 
basta  per  affermare  cb’egli  non  è l’autore  di  una 
certa  parte  delle  Memorie  pubblicale  sotto  il  suo 
nome.  Vi  si  trota  uo  iiicolcolabile  numero  di  ag- 
giunte , delle  quali  lutto  il  mondo  conosce  la  fonte. 

(Hj  Tutta  la  notte  dal  17  al  18  fu  impiegata  a spe- 
dir queste  lettere;  upcraziono  di  cui  s'incaricò  il 
deputato  Courlois. 

iUi  Rinvia  circostanza  ò riferita  dallo  sUsso  scn.i- 
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CAPITOLO  VENTESIMO 


(ore  Cortict.  Non  mi  la  fue^lterì  il  dire  die  su  tiiUi 
rjuesli  arfrumeiìli  il  A/onitore  ha  mutilala  spietala< 
monte  la  \erilA. 

(10)  Secondo  un  documento  che  mi  sta  Innanzi 
apli  orchi  i deputati  del  consigliodegii  Anziani  che  I 
lìrmanmo  questo  decreto  non  erano  più  di  quaran- 
lairò.  Fecero  seguire  ad  esso  una  grida , scritta  |>a- 
rimenlc  dall'abate  Sieyes  , ed  è questa  ; 

« li  consiglio  degli  Anziani  ai  Francesi. 

• Francesi  ! Il  coniglio  degli  Anziani  si  nrrvaìe  ' 
del  diritto  accordatogli  dall’ articolo  102  della  ro> 
slituziom* , quello  di  cangiare  la  residenza  del  corpo 
legislativo.  Si  prevale  di  questo  diritto  per  reprime- 
re le  fazioni  che  pretendono  soggiogare  la  rappre- 
sentanza nazionale  e per  restituirvi  la  pace  inter- 
na. — Si  prevale  di  questo  diritto  per  condurre  la 
|Micc  esterna  che  F umanità  ed  i vostri  lunghi  sarri- 
lizii  invocano  da  gran  tempo.  — La  comune  salvez- 
za , il  comune  beo  essere . tale  è lo  acopu  di  questa 
pruvidenza  costituzionale  ; verrà  raggiunto.  — E 
voi , abitanti  di  Parigi  » siale  tratK|Uilli  : fra  poco 
la  presenza  del  corpo  legislativo  aaravvì  restitui- 
ta.— Francesi,  i risullanventi  dì  questa  giornata 
l>en  presto  faranno  fede  se  il  corpo  legislativo  sia 
degno  di  preparare  la  vostra  felicità  , e se  lo  pos- 
sa. — Viva  il  popolo  per  cui  ed  in  cui  è la  Reptib- 
Llical  — Il  presente  manifesto  verrà  stampato,  pro- 
mulgalo ed  affisso  in  seguito  al  decreto  di  iraslo- 
caziune  della  residenza  del  corpo  legislativo  , di  cui 
fa  (varie.  — Cornei , presidente  ; Deliieufcourt , Cha- 
bot , srgrclarii  ; BouUeville  . segretario.  » 

(11)  \edansi  le  precise  parlicolariU  del  18  bru- 
male narrate  dal  S4*natorc  Cornei. 

(12)  Questo  discorso  è stato  mutilato  nel  Moni- 
tore; convien  credere  a chi  nc  fu  testimonio  di  pre- 
senza . ai  signori  Cornei,  Gohier.  Beilleul , che 
hanno  scritte  le  più  minute  circostanze  del  18  bru- 
male. Ecco  la  risposta  del  presidente  al  discorso  del 
generale  Bonaparte:  « Generale,  il  consiglio  riceve 
j vostri  giuramenti  ; non  dubita  punto  della  vostra 
siucerità  e del  vostro  zelo  nell' adempirli.  Colui  che 
non  ha  mai  uromesso  indarno  vittoria  allo  patria  . 
ha  già  data  la  migliore  malleveria  di  eseguire  con 
tutta  l’intcosione  dell'animo  questi  nuovi  obblighi 
c!h*  si  assume  verso  dì  lei  e di  rimanerle  fedele.  >» 

(13)  Ho  tolta  questa  descrizione  da  un  intaglio 
della  fiiblioleca  reale  che  ritrae  tutti  gii  avveoi- 
meuli  del  18  brumale. 

(14)  V’ba  di  che  maravigliare  su  le  declamazioni 
del  generale  ilonapartc  cunira  il  18  fruttidoro,  ove 
si  ricordi  ebe  quella  giornata  fu  io  qualche  modo 
inspirata  da  lui  ; fu  desso  , in  compagnia  di  Auge- 
rcau , il  promotore  dei  club  fra  le  sue  mezze  brille. 

(15)  Ecco  qual  sarebbe  stata  la  formola  : « Il  Di- 
rettorio esecutivo  ordina  che  il  soprascritto  decreto 
venga  pubblicalo,  eseguito  e munito  del  suggello 
della  Repubblica.  Dato  dal  palazzo  nazionale  del  Di- 
rettorio esorutivo  iJ  18  brumale,  anno  Vili  della 
llepiibblica  francese  una  ed  indivisibile.  Per  spedi- 
zione ronforroc  (ìuliicr  presidente;  pel  Direttorio  ese- 
cutivo il  segretario  generale  Lagarde,  munito  del 
suggello  della  Repubblica.  » 

(10)  A questo  punto  le  rivelazioni  del  signor  Go- 
hicr  SODO  schiette  od  ingenue. 

(17)  Sono  stale  in  appresso  coordinate  le  parole 
dette  allora  da  I)on.iparlc  , le  quali , per  dir  vero  , 
erano  state  impetuose,  ailcrc  . imperiose  fuor  di 
proposito  iitdirigendolc  all’ uomo  che  gli  avea  dis- 
chiusa sì  grande  carriera:  « Che  avete  voi  fatto  dì 
qiK^ta  Francia  ch'io  v’ho  lasciata  cotanto  splendi- 
da? In  v'bo  la-g^-ialo  la  pace;  ho  ritrovala  la  guerra. 


V‘  ho  lasciato  delle  vittorie;  ho  trovato  delle 
litle.  Vi  ho  lasciati  i milioni  dell'  Italia:  ho  trovato 
per  ugni  dove  leggi  s|>ogitalrici  e mi<»eria.  Cl»e  cos.i 
avete  fallo  dei  centomila  Francesi  eh'  io  roiios<rva  , 
tulli  miei  compagni  di  gloria  ? Sun  morti  !...  Qik>- 
slo  stato  di  cose  non  può  durare  ; non  passt'rcbÌM'ro 
tre  anni  che  ci  avrebne  condono  al  dispotismo.  K 
tempo  una  volta  che  si  renda  ai  difensori  della  pa- 
tria qiHdIa  lìducia  olla  quale  hanno  tanti  dirilii. 
Air  udire  alcuni  fazh»si  poco  mancherebbe  che  non 
fossimo  nemici  della  Repubblica;  noi  che  l’al>- 
biamo  consolidata  colle  nostre  fatiche  c col  nostro 
coraggio  I Noi  non  vogliamo  gente  più  palrtola  dei 
prodi  che  sono  stali  mulUali  al  servìgio  della  Re- 
pubblica. ■ 

(18j  Ecco  la  lettera  di  tale  rinuozìs  : 

» Cittadino  presidente  , 

« Impegnatomi  no’ pubblici  affari  unicamente  in 
forza  del  mio  appassionalo  amore  per  la  libertà  , ho 
consentito  di  i‘S»cre  a parte  della  prima  magislra- 
lura  dello  stato  soltanto  per  sostenerlo  nc'  suoi  pe- 
ricoli col  mio  zelo,  per  salvare  dai  colpi  de' suoi  ne- 
mici i patrioti  che  si  sono  compromc'^si  nella  sua 
causa  e per  assicurare  ai  difensori  della  patria  quel- 
le particolari  sollecitudini  che  da  niuno  poleauuad 
essi  venir  prestate  tanto  costantemente  quanto  da 
un  cittadino  che  à stato  anticamente  spettatore  del- 
l'rroichc  luro  virtù  c tocco  sempre  dai  loro  bi- 
sogni. 

« La  gloria  ond'  è accompagnato  il  ritorno  dell'  il- 
lustre guerriero,  al  quale  ebbi  l' onore  di  schiudere 
il  sentiero  di  quota  gloria  medesima  , le  prove  lu- 
minose dì  confidenza  or  compartitegli  dal  corpo  le- 
gislativo e il  decreto  della  convenzione  nazionale  (*) 
mi  hanno  convinto  che  qualunque  sia  la  funzione 
cui  lo  chiami  ornai  al  bene  del  pubblico  , i pericoli 
della  libertà  sono  superali  c gl’interessi  degli  eser- 
citi guarentiti. 

« Ritorno  con  gioia  nella  condizione  di  semplice 
cittadino , felice , dopo  tante  tempeste , di  rimettere 
interi  e più  che  mai  ris|icttabili  j destini  della  Re- 

fiubblica  , do)  cui  de(iosito  sono  stato  partecipe.  Sa- 
uté e rispetto . 

« Babuas.  » 

(19,  Vedonsi  le  Memorie  di  Gohier . voi.  II. 

20'  Ecco  I'  autografo  : 

• Ai  cittadino  Gohier . presidente  del  Direttorio 
della  repubblica  francese. 

a Oggi  17  brumale  anno  Vili. 

« Venite  . mio  caro  Gohier , voi  e vostra  moglie . 
a far  colezione  meco  domani  alle  otto  della  mattina  ; 
non  mancate;  ho  da  parlare  con  voi  di  cose  interes- 
santissime. 

« Addio  , mio  caro  Gohier  ; contale  sempre  su  la 
mia  sìocera  amicizia. 

» La  Lapagerie  Bonaparte.  • 

;2l)  Così  incominciava  già  a denominarsi  la  con- 
trada ebantcraìnc.  { /I  Trad.  ) 

(22]  L’appartamento  particolare  di  Barras  era  ai 
piccolo  Lussemburgo. 

]23)  Memorie  di  Gohier,  voi.  1. 

(21)  « Citiadiiio  presidente  , 

« La  giunta  degl'  ispettori  s' affretta  a uotilìcarv  i 

(*)  Che  , iahala  nell'  anno  III  da  lìonaparle  . 
Io  colmò  di  onori  e di  qradi  chiamandolo  il  trion- 
falore  del  13  cciu/emmiu/e. 

f II  Trad.  ) 
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il  diMTi'lo  di  trasUM-azinnc  della  reaidenen  del  eorpo 
|pgi>lntÌvo  n Sntiil-illoiiii. 

« Il  diMTTlo  vi  sieUà  spellilo  ni  pìii  presto , ma  al> 
rimi  provodimeiili  disiriiir/rn  «n^jlìtmu delti* s[>C4*io 
firaiioni  alle  (piali  or  diamo  opera. 

« Vogliate  ^ra^feri^vi  pri*sso  la  gjiinla  degl  i‘•p(•l- 
tori  degli  Anziani  ; ci  troverete  i vostri  roileghi  Ste- 
yese  Duros.  Salute  e fralellanza. 

« Barailon  , Fargurs,  Corset.  « 

^25]  Ecco  (ler  inlorn  la  scena  , ifunle  la  rircrisrc 
Collier. 

SiiVBS,  oi  due  direttori  (he  arrivntio.  Il  decreto 
è passato  tutto  intero.  Avete  ceduto  il  generale? 

ConiBR.  Che  generale? 

SiEYrs.  Il  generale  Bonnparte. 

CoiitKR.  No. . . ma  bisogna  avvisarlo  che  è (pii 
il  presidente.  ( lionafHirte  non  tarda  a comparirà. } 

BosAPARTK,a  Cidìier  e a Mottìine.  Vedo  con 
piacere  che  v' arrendete  ai  nostri  ioti , a ipielli  dei 
vostri  due  colleglli. 

CoiiiER.  Noi  ci  arrendiamo  ai  voli  della  legge, 
generale;  essa  vuole  che  il  divrcto  in  forza  del  quale 
le  sessioni  del  corpo  iegislatiio  vengono  trasportate 
altrove  sia  pubbli(*ato  senza  indugio.  Noi  dobbiamo 
adempire  i doveri  che  la  stessa  legge  ne  impone , e 
siamo  ben  determinati  a difenderla  daquantiallcu- 
lati  si  volessero  commettere  contr’essa. 

fioNAPARTE.  Il  vostro  zelo  , presidente  , non  mi 
giugne  nuovo , ed  appunto  voi , essendo  conosiriuto 
per  un  uomo  affezionato  al  vostro  )»aese, dovete  unir' 
vi  a noi  per  salvare  la  Repubblica. 

CuniRR.  Salvar  la  Repubblica  t . . Vi  fu  un  tem- 
po , generale  , che  voi  avevate  l' onore  di  esserne  il 
sostegno,  ma  oggi  siamo  noi  ai  quali  è riserbata  la 
gloria  di  salvarla. 

Bo.naparte.  Co'mez/i  clic  vi  dà  la  vostra  rosli- 
liizioiie!  . . Non  vedeteche  crolla  da  tutte  le  bande? 
l'na  tal  costituzione  non  può  andare  innanzi. 

ContBR.  Chi  ve  lo  dice  , generale?  Forse  alcuni 
perlidi  clic  non  hanno  nè  il  coraggio  nè  la  volontà 
d’ andare  di  pari  passo  con  essa.  Ma  tutti  quelli  che 
vedo  qui  non  hanno  acclamato  |)ochi  di  fa  rerccllenza 


di  (picsia  costituzione . e sopr,vMutlo  il  jmtÌcoIo  clic 
si  correrebbe  col  volerla  vUd.irc?  I giur.-uneiili  pr«*- 
slati  nd  essa  non  bniino  rintionalo  dai  (wilazzì  delle 
sessioni  del  cor|)o  legislativo  , non  sono  Hall  ri(H*- 
liiti  dall'  intera  Francia  ? 4am(i*^cete  meglio  lo  no- 
stra posizione  , generale  ! Ap{M'iia  approdaste  olle 
nostre  coste , |xx  lii  giorni  fa  , il  vostro  sbarco  si  ef- 
fettuii  in  mezzo  al  frastuono  de  le  nostre  Vittorio. 
Per  ogni  dove  la  Repubblica  è trionfanlc  senza  di 
voi.  Poln'ste  (tarlare  diversamente  da  quello  clic  or 
fate  se  fos»e  vinta  e laduta  sotto  le  mani  dello 
straniero? 

'‘2R;  Reco t'iihimo  atto  formale  di  protesta  di  M«m- 
lius  e di  Ibdiier  : fu  lìniialo  alla  porla  del  Lussem- 
burgo. 

Messaggio  al  consiglio  degli  Anziani  e dei  Cin- 
quecento. 

ir  Cittadini  rappresentanti , 

a Un  grande  attentato  è stalo,  momenti  sono, 
commesso  i*d  è senza  dubbio  il  preludio  d'attentati 
anche  più  gravi.  Il  (mIozzu  direttoriale  è In  Italia 
della  forza  armala  ; i magistrali  del  (Mqxdo,  ai  quali 
voi  avete  coiiUdato  tl  pollare  esecutivo , si  trovano  in 
questo  momento  guardali  0 vista  da  coloro  cui  baniio 
tl  diritto  di  comaiidarv*. 

■ Il  loro  delitto  è T avere  rostanlemenlc  persi- 
stito nell'  inalterabile  rrsolu/ione  di  adriiipien^  i sa- 
cri doveri  che  prescrive  ad  essi  la  vostra  iiducia  ; 
l'aver  respinte  con  indrgnazìiHic  le  proposte  di  ab- 
bandonare le  redini  dello  stalo  che  si  vogli(»no  |ier 
forza  strappare  dalle  loro  mani , 1'  a>er  ricusato  di 
rassegnare  gli  ulizii. 

« tiggi  si , rappresentanti  del  popolo  francese,  fu 
d'  uopo  dichiarare  la  patria  in  (xticoIo.  Qualunque 
sia  la  sorte  che  ci  riserliann  ì nostri  nemici , noi 
le  gitirianio  fedeltà  , fedeltà  olla  roslitiizione  del- 
l'anno III  , alla  rappresentanza  nazionale  nella  sua 
inicgriUi. 

« l’ossano  ì nostri  giuramenti  non  essere  l’ ultime 
grida  delia  libertà  spirante! 

• I due  direttori  prigionieri  nel  loro  palazzo 
« Mot'LiNs  , tìoHiER  , presidente.  •• 
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Paridi  avea  avuto  |>artc  in  tutti  i tramlHi- 
sti  (lolla  rivoluzione  fran<;os(!;  la  sua  |)0|>ola- 
ziono  immensa  vi  si  abitava  come  ravalloni 
(li  mar(^  in  burrasca,  (ibi  non  avea  presenlj 
alla  memoria  i vari!  aspetti  clic  i suoi  sob- 
Imrgbi  assumevano  c lo  masse  arniat(j  di  sca- 
miciati clic  portavano  in  trionro  la  iM'rretta 
repubblicana  per  le  invase  contrade  della  me- 
tropoli? Non  v era  sorta  di  triste  passioni  ebe 
non  trovasse  ilsuoalinieiito  in  Parigi;  la  cor- 
ruzione s'insinnava  nella  sommossa,  ed  i co- 
stumi dissoluti  di  una  grande  citl.^  nutrivano 
i pensieri  disedizione  c di  ammutinamento. 
Pure  da  alcuni  anni  la  pacilìca  cittadinanza 
avea  riprese  le  sue  abitudini  d' ordine  ; essa 
paventava  i giacobini  c il  ritorno  degli  eccessi 
rivoluzionarli  die  avevano  divorate  le  sue  so- 
stanze (1)  ; la  presenza  di  una  forza  armata 
permanente,  il  trionfo  riportato  dalla  solda- 
tesca nel  li  vendemmiale  c nel  ISfrullidoro 
aveva  prodotto  una  grande  impressione  su  i 
Parigini  ; tutte  le  classi  avevano  imparalo  a 
rispettare  la  divisa  militare,  si  gloriosa  delle 
sue  ricordanze.  Allorcluuiuellevcccliic  mezze 
brigale  dililavano  lungo  le  contrade  o per  tra- 
verso alle  piazze  piiliidiclie  sotto  le  bandiere 
trapassale  dalle  palle;  allorclKi  i dragoni  si 
dispiegavano  sul  Carroselo  o nc'tiainpi  Elisi 
coir.irliglicria  del  Ucnoo  d'.Vrcolc.  tutti  ipiei 


soldati  coperti  di  (lolve  inspiravano  un  duplice 
sentimento  di  tema  c d'orgoglio  ; si  sa|K'a 
che  aveano  ri|Hirlate  mille  vittori  c ; uno  splen- 
dore insolito  sfolgoreggiava  su  iloro  stendar- 
di ; virile  ed  altero  ora  il  loro  portamento  ; 
niuno  usava  fisarli  in  volto  o cimentarsi  C(d- 
l amoreclie  sentiv  ano  pel  lorogcnerale  ; ognu- 
no metteva  una  specie  d'orgoglio  nell'  avere 
colali  uomini  |>er  fratelli,  per  compalriotti  e, 
ardirei  fin  dire  , |ier  dominatori. 

La  mossa  pertanto  apparecchiata  dal  ge- 
nerale Bonaparle  , ap|ioggint.'i  su  la  fazione 
m i I i ta  re . c ra  ta  I e da  t ro  V a re  obbedion  za  presso 
la  popolazione  placida  c regolare  deli' ordine 
cittadinesco  ; seimila  uomini  di  vecchia  sol- 
datesca bastavano  por  tenere  in  freno  chi  si 
fosse  opposto.  L'opinione  pubblica  , come  si 
è detto  pili  volle,  non  favoriva  il  Direttorio  ; 
da  lungo  tem|io  (picsia  autorità  ora  condan- 
nata a morire  ; avea  già  perduto  ogni  credilo 
su  le  masse  , ogni  inlhienza  sopra  gli  spirili  ; 
si  desiderava  un  cangiamento  per  raggiugne- 
re  una  posizione  forte  e ordinala  ; tutte  cir- 
costanze opportune  a spalleggiare  il  tentativo 
cui  s’accignea  Ilonaparto  centra  la  costitu- 
zione dell'anno  III  che  cadeva  a brani.  Kou- 
ché  0 Itéal,  rimasti  a 1‘arigi , mettevano  in 
nioto  tutte  le  molle  della  polizia;sin  dal  matti- 
no.aveano  preparali  gli  spirili  agliavvenimv'iiti 
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«H  i|iu'lla  ^iornala^ 2 ; le  porle  ritiuHcro  cliiiisc 
por  un  niomcnlo  anìm-hò  la  massa  <Ìoulì  alii> 
tanti  non  si  portasse  in  folla  a SaiiiM  Joiid  ; 
si  sparsero  attorno  manifesti  che  promette- 
vano il  trionfo  do’ principii  per  l'avvenire, 
la  sicurc/za  e<l  il  ben  essere  per  il  presente; 
si  parlava  in  essi  della  sovranità  del  popolo 
0 della  lil>crtà  con  un  sentimento  di  rìs|Hdto 
che  dovea  lusingare  l’amor  proprio  della  cit- 
tadinanza di  Paridi  ; venivano  stam|)ati  c jìcr 
o,cni  dove  distrihuìti  o|tuscoli  adatti  a ridesta- 
re sempre  più  l'opinione  pubblica  a favore  di 
Bonaparle. 

Tnodi  tali  opuscoli  in  forma  di  dialogo  giu- 
slilìca  la  traslorazionc  de’ consigli  a Saint- 
Cloud  ; si  cerca  provare  clic  ora  voluto  dalla 
stessa  costituzione,  che  la  Uepuhhlica  si  tro- 
vava in  pericolo,  che  biso(;iiava  salvarla  (3), 
La  (Hili/ia  favoriva  In  circolazione  di  questi 
libriccitioli  addirizzali  alle  masse  ondo  spit»- 
par  loro  i fini  che  il  generale  si  prctippeva  ed 
il  suo  rispetto  por  la  costituzione  ; si  parlava 
in  essi  sopr'opn’allra  rosa  della  gloria  di  Bo- 
napiirte.  di  quella  grande  esistenza  che  si  era 
eonsacrala  alla  salvezza  della  patria.  Fouehé 
intendeva  a predisporre  favorevolmente  gli 
animi  del  poj>olo,  alquanto  sorpreso  di  quella 
Iraslocazione  de’ consigli  a Sainl-tMoud  ; in- 
leiulea  soprattutto  a di.storre  la  plebe  dall’iii- 
niien/a  della  setta  giacobina. 

Infatti  questa  setta  cotanto  possente  , co- 
tanto vigorosa  , aveva  avuto  sentore  dei  pri- 
mi tentativi  di  Bonaparle  presso  al  consiglio 
degli  Anziani  ; e il  decreto  che  Iraspoilava  a 
Saint-f)loud  le  delibera/ioiii  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  le  svelava  i disegni  di  una 
dittatura  militare.  Talot,  Destrem  , (^irlo  di 
Assia  , Ihiroiirc  , Antonello  , Aréna  !»en  co- 
noscevano Sk'ves  e i principali  nianipolaturi 
degli  avvonimenli  della  giornata  , nò  ignora- 
vano la  loro  intenzione  di  alterrare  con  un 
colpo  di  mano  l.i  costilu/iom*  dell’  anno  III. 
u Quanto  non  si  ò osalo  di  fare  a Parigi,  di- 
ceano  fra  loro,  si  oserà  a Saiiil-Cloud  alIVim- 
bra  delle  grandi  foreste  e sotto  la  protezione 
della  solitudine.  » Tutta  quindi  la  giornata 
del  18  brumaio  fu  impiegata  dai  giacobini  in 
segrete  conventicole,  in  apparecchi  a fare 
una  resistenza  , la  spalleggiassero  |>oi  il  no- 
polooglicserciti.  La  eostiluzionedeiraniio III 
sì  usata  , e che  trovavano  inqK'rfeUa  i rivo- 
liizionarii  medesimi  , ilivcnne  nundimeno  il 
punto  resistente  della  fazione  de’  giamliini  ; 
le  si  serrò  strettamente  d'intorno  ; ne  fece  il 
suo  gonfalone  ; ma  era  egli  questo  stendardo 
abliastanza  p<>de^o^o  per  risuscitare  la  riso- 
luzione c la  forza  in  mezzo  ad  una  popolazio- 
ne abituata  ad  una  inolVabilc  volubilità  in  or- 
dine a priiiripii  pulitici  ? Da  sei  anni  in  )K>t 
quali  mutamciili  non  s erano  avverati  t Quali 


patti  non  erano  stali  infranti  t Qual  sorta  di 
decisioni  non  era  stata  disobbedita?  (ìli  ani- 
mi si  erano  tanto  accostumali  a tali  generi 
di  rivoluzioni  |H)liUche  che  ninno  più  ci  ba- 
dava. Le  costituzioni  erano  come  altrettanti 
fogli  scuciti,  che  rincessantc  iMifera  delle  fa- 
zioni si  traeva  ne’ suoi  vortici  procellosi;  P.'i- 
gi  non  si  prendeva  quasi  alcun  fastidio  di  si- 
mili cangiamenti  : aspirava  al  lusso  e al  ri- 
poso. La  Uepubblica  ora  morta  (V). 

I giacobini  . ciò  non  ostante  , operosi  de- 
mocratici, non  cessavano  di  cercare  un  punto 
d’ appoggio  alla  loro  resistenza;  avevano  i 
sobborghi  |H'r  loro  , tutti  gli  uficiali  gene- 
rali non  erano  si  fattamente  devoti  a!  ge- 
neralo Bonaparle  che  non  potessero  trovare 
fra  essi  qualche  capo  pronto  a parteggiare 
centra  il  18  brumale.  Bonaparle  p«>lc>a  egli 
assolutamente  contare  su  Bernadfdte.su  Joui- 
dan.  sul  medesimo  .Vugereau'f  11  puntello  di 
resistenza  meglio  accomodato  allo  spirilo  ed 
alle  abitudini  di  (pianti  domini  intraprnidenti 
c forniti  d'iiifelligen/a  si  trovavano  nella  fa- 
zione palriolica  eonsislea  ik'IT  opposizione 
dei  consigli  e particotarmente  di  ipiello  dei 
Cimpiecento;  per  iinpriinere  una  forza  legale 
alla  sua  mossa  militare  il  generale  non  abbi- 
sognava forse  d(*l  eonseiiso  d eiilramlii  i rami 
d(*lla  legislatura  ? Se  p('rlanto  si  foss(‘  perve- 
nuto ad  ottenere  che  un  lai  concorso  gli  ve- 
nisse ricusato,  se  i consigli  avess(’ro  protesta  lo 
con  energia,  il  generale  nonav  reblH*più  a\  nto 
per  sò  che  una  frazbme  dell'c'st’rcito  ; un’al- 
tra sarebbesi  chiarita  per  la  eoslituzioiie  , e 
cosi  rintuzzata,  la  prima  mo>sa  non  avrebbe 
sortilo  tale  risultanionlo  <pial  lo  s}H‘ra\ain»i 
Bonaparlisti(5).(!lii  non  sapea  elio  il  voto  del 
consiglio  degli  Anziani  si  era  avuto  per  una 
vera  sorpresa  nel  giorno  anti‘cedeiite  ? La 
Iraslocazione  de’ consigli  a Sainl-Cloud  era 
stata  carpila  in  forza  d illi  sutterfiigio,  men- 
tre un  terzo  di‘i  d(‘piilati  non  inttTveiiiva  alla 
sessione.  Nella  maltina  del  \\)  tulli  sarebbero 
stali  informati  della  p<»sizione  reale  d(‘!le  co- 
se ; essendo  stati  convocati  i due  con-igli  , 
ciascuno  sarebbesi  trovato  al  suo  posto;  vi 
era  già  chi  divisava  invocare  le  ricordanze 
della  lilierl.à  c mettere  in  opera  tutte  le  mku 
magiche  atte  a suscilare  il  popolo.  Qual  sa- 
reblio  stalo  il  braccio  abbastanza  li'iuerario 
per  Sollevarsi  collira  la  rnjipresenlanza  iia- 
zi(uiale'f  Non  avea  sempre  forza  quel  btriiii- 
dnbile  decreto  che  fuliiiiiiava  , col  metterlo 
fuor  della  legge  , cbiuni|ue  si  ribellasse  alla 
sovranità  di  i popolo? 

(ìli  uomini  perbinto  di  fermo  petto  . di  spi- 
rito bollente  , si  diedero  convegno  a Saiiit- 
(doiid;  u Clii  ardirà  un  attentalo  conira  i di- 
ritti de’  rappresentanti  ? i generali , i soldati 
osi'rebbero  eglino  mai  superare  i cancelli  di 
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ijnelsaiilnarioiJfUe  \ogyi|U‘r  iiisullart*  la  Ioga 
antica*?  Veri  Honiani  ♦ saprebbero  iiu»rire 

10  loro  scilic  ctinili.  Uapprosenlaiili  liolla 
grande  na/.ìniie,  parloraimo  il  linguaggio  della 
patria  agli  armati  suoi  figli.  » 

('.osi  andavano  ragionando  i più  fervidi  in- 
diNÌdui  della  società  dei  giacobini.  Qui  si  d«>- 
inaiiila  che  rosa  orano  di>eniiti  in  quel  giorno 
i capi  militari  opnosli  a BonaparlC?  Come  ac- 
cadde che  lliTnadottce  lo  stesso  Moroau  aves- 
sero lasciata  andar  a compimento  f opera  di 
una  dittatura  mililaret  PiTcliè  non  si  |>orla- 
rniio  essi  a capo  di  una  fazione  nella  notte  fra 

11  18  e il  19  brumale  . per  rintuzzare  le  bri- 
glie de’ cospiratori  ? S<‘inbra  certo  clic  i ge- 
nerali B{*niadol(eeMoroau  siansi  veduti  nella 
sera  stessa  sum*8si\a  alla  sessione  degli  An- 
ziani ; che  Inll’a  due  siansi  inlorlenuli  su  la 
cosa  pubblica  in  compagnia  d'alcuni  deputali 
ardi'iiteinenle  premurosi  di  salvare  la  costi- 
luziono.  Moreaii  arrossiva  della  parie  che  gli 
si  fece  sifslenere  a petto  del  Jlirellorio  : do- 
vcNa  egli  mai  essere  d(slinn(oall'ini)>Ìegodi 
carceriere  sotto  gli  ordini  di  Itonaparte  i l.e 
prime  mosse  per  una  resislenza  conira  la  dit- 
tatura vennero  da  Moreiiu  , il  quale  spedi  a 
Bernadiqte  il  suo  aiutante  generale  Rnjìatel 
per  consultarlo  su  ciò.  Bernadotlc  rispose  : 
« Sempreehè  Morcau  si  ponga  a capo  de' sol- 
dati che  egli  comanda  al  Lussemburgo  ed 
annunzii  loro  rallentalo  che  si  è commesso 
contra  la  costituzione  , io  monterò  tosto  a 
cavallo  per  mettermi  sotto  a’ suoi  ordi- 
ni (G).  » Morcau  non  osò  intraprendere  ve- 
runa cosa  . percliè  il  >ento  spirava  propizio 
al  trionfo  di  Buiiaparle  , nè  >’  era  chi  lo  po- 
tesse impedire. 

Pure  Bernadotte  non  perde  ogni  speranza  ; 
la  casa  di  lui . posta  nella  contrada  (Cisalpina  , 
fu  |Ki])olnta  da  una  folla  di  deputati  del  consi- 
glio de’ Linqucccnlo.  Si  tennero  consulte  fra 
Salicetti  , Angereau  , Jonrdan  » Talol.  Che 
polca  farsi  altura  nella  pubblica  crisi?  Venne 
su  lo  prime  deciso  che  il  consiglio  dei  Cin- 
quecento, tosto  riunitosi  nel  prossimo  gior- 
no, a\rchhc  conferito  il  comando  delle  guar- 
die dei  corpo  e di  tutta  la  soldatesca  della  me- 
tropoli al  generale  Bernadotlc.  Cosi  erano  sul 
punto  di  risorgere  i tempi  del  vecchio  impero 
romano  ; si  sarebbero  >eduti  due  senati , due 
Cesari,  due  dittature.  Ma  il  depututo  Sali- 
celti  si  frapjMjse  per  proporre  un  tempera- 
mento in  mezzo  a quella  vasta  guerra  civile 
ch’era  in  procinto  d'accendersi;  qual  fu? SI 
propose  un  mezzo  Icrmine;  Bonaparlo  si  dava 
il  vanto  d'avere  impedito  Sie\cs  dal  lanciare 
un  decreto  di  de|K>rtazione  conira  i Cinque- 
cento; vi  fu  allora  chi  parlò  della  sua  gene- 
rosità , del  suo  disinteresse  ; si  disse  eh’ egli 
non  \oleva  il  potere  se  non  coll’intenzione  di 


rassegnarlo  : « Ur  bene  ! soggiunse  Berna- 
d«ilte, accordiamoci  tulli.  Boiiaparle  rimanga 
generale  del  consiglio  degli  Anziani  ; il  con- 
siglio de' r.iiiquecento  di'sUiii  me  a coiiian- 
danlo  delle  forze  miiilari  ]kisìc  sotto  i suoi 
ordini,  ('osi  , o Bonaparlo  si  tiene  entro  i li- 
miti della  costituzione , \ndo  innanzi  con  lui  ; 
o se  ne  distoglie  , voi  lo  inidlerclc  fuori  della 
legge  e a\ele  <|ui  un  generale  che  farà  ese- 
guire il  decreto  (7).  » 

111  colai  guisa  venne  trascorsa  fra  i patrioti 
la  notte  interposta  fra  II  18  c il  19  brumale. 
Ma  che  cosa  potevano  (!ssi  mai  ? Qual  fortuna 
avrebbe  osalo  metlersi  a fronte  di  quella  di 
Bonaparte  ? B«*rnadoUc  avea  merito  di  ser- 
vigi prestati  e <|uelÌo  d’ una  incontrastabile 
capacità  ; ma  nella  sua  mente  si  era  egli  sta- 
bilito un  dìvisamenlo  cosi  ben  cuncorlalo  sic- 
come quello  de'congiurali  del  18  Jinimale? 
Per  ehi  stava  ropiiiiune  pubblica  ? Da  (piai 
lato  volgeva  l'iiiipulso  della  forza  sociale?  L:i 
Francia  era  ella  veranienlc  penemita  a tali 
risalità  elio  poU'ssero  paragcuiarsi  c(tn  quello 
d('ir  antico  mondo  romano?  Ih^rnadotto  di- 
fendeva una  causa  perduta  ; la  costituzione 
dolfanno  III  c il  DircUorio  aNeano  finito  ; la 
società  invoca>a  l’unione  di  liiUc  le  sue  forze, 
voleva  un  governo;  Morcau  e Bernadotte  non 
poteano  più  nulla.  K cosa  non  pri>a  di  singo- 
larità a vedersi  tal  ravvicinamento,  tal  lega 
di  qiic’duc  generali  al  18  brumale  ; rav\iei- 
namento  c lega  che  sì  rinvengono  più  tardi 
in  un  altro  campo  di  battaglia.  (ìli  eventi 
della  storia  presentano  una  grande  unità  ; nei 
tempi  della  fortuna  di  Bonaparte,  Bernadolle 
e Moreau  lottano  invano  per  arrestarne  i de- 
stini; quando  questa  arriva  al  tramonto*  tor- 
nano a comparire  Moreau  c Bernadotte  che 
si  danno  entrambi  la  mano  nello  spalleg- 
giare una  grande  lega  di  monarchi  e di  po- 
poli ; ma  ci  compariscono  por  aiutarla  ad 
atterrare  un  colosso  i cui  destini  già  sono 
compiuti. 

Il  ponto  di  Sainl-Cloud  * posto  alle  falde  di 
un  selvoso  colle  , rende  quella  regale  resi- 
denza uno  de  punii  più  forlilìcati  conira  le 
sommosse  di  Parigi  ; alcuni  pezzi  d’artiglie- 
ria fermali  in  mira  a destra  c a sinistra  del 
lastrico  del  ponte,  diverse  compagnie  di  ber- 
saglieri nel  parco  valevano  a guarentire  ogni 
forza  armata  posta  ivi  io  fazione  per  secon- 
dare il  trionfo  del  suo  generale.  Poiché  avole 
attraversato  quc’bei  parchi  c abbandonato  Io 
spellacolo  ondeggiante  di  quelle  famose  cale- 
ralle  presso  cui  cresce  si  verde  la  porracina 
su  le  statue  de'  vecchi  fauni  c delle  naiadi , 
avole  in  prospetto  que’ graziosi  edifizii  inal- 
zati ed  abhellili  un  giorno  per  ordine  di  Mon- 
sieur  fratello  di  Luigi  XIV.  Di  là  vedete  la 
pompa  di  quelle  du(^  ale  di  fabbrica  che  si 
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riuniscono  col  |iaUiglionc  centrale , e T ampie 
lìncstre  di  pianterreno  quasi  ad  un  livello  con 
le  porle  che  mettono  nel  parco  c nei  giardini 
riservati.  In  questi  due  edifiziì  laterali , l'uno 
indicalo  col  nome  di  Mignard  . che  io  ador> 
nò  , r altro  che  fu  T antico  stan/ono  degli 
agrumi,  dove>ano  adunarsi  i due  consigli  per 
deliberare  su  le  pro\isioni  di  pub))lica  sal> 
vezza.  La  polizia  intanto  avea  fatto  dÌNul- 
gare  la  voce  che  la  Uepubblica  era  in  pe- 
ricolo. 

Nella  notte  fra  il  18  e il  19  brumale  le 
congreghe  bonaparliste  si  erano  unito  a Pa- 
rigi (8)  , che  fjcea  mestieri  Taver  tutte  le 
co.-»e  in  ordine  pel  giorno  V(‘giiente.  ] congiu- 
rati che  doveano  faro  spalla  all'  impulso  mi- 
litare del  generale  Bonaparle  si  tro\avano 
congregati  al  palazzo  llretcuil  ; (piivi  « sullo 
la  presidenza  dell  abate  Sifnes,  tennero  stesi 
ì discorsi  e determinati  i provedimcnti  da 
adottarsi  nc'  duo  consigli  onde  assicurare  il 
buon  successo  della  cospirazione  (9).  Il  si- 
gnor Cornet  doveva  avere  la  presidenza  degli 
Anziani  c toglier  loro  con  una  pronta  risolu- 
zione il  tempo  alle  rillessiuni.  Luciano  Bona- 
parlc  , l'abile  ed  ardimentoso  tribuno, avreb- 
be nreseduto  al  consiglio  dei  Cinquecento, 
t'osi  Cornei  come  Luciano  , entrambi  inol- 
trati grandemente  nella  congiura  , si  assume- 
vano coraggiosamente  l’ incarico  delle  prime 
proposte  , ben  risoluti  di  dare  ai  due  consigli 
i'  impulso  indicato  dal  capo  della  fazione  mi- 
niare. A questa  deliberazione  del  palazzo 
Breleuil  intervennero  i signori  di  Talleyrand, 
Fuuché  , Berlier,  Beai , Boiilay  della  Meur- 
tlie  , Cabaiiis,  Luciano  . tìluseppe  , Béron- 
ger , Gaudiii  , Daunou  , |KTchè  una  frazione 
della  società  di  madama  di  Staid  si  era  unita 
con  Bonaparte'.  Tulto  doveva  essere  allestito 
per  la  mattina  del  19;  l'intera  notte  fu  spesa 
nello  stendere  tulli  i decreti  e le  nomine  clic 
doveano  servire  più  tardi  al  buon  esito  delle 
mosse  militari  (lOJ. 

In  quella  medesima  notte  si  teneva  un  al- 
tro conciliabolo  più  ardente  c risoluto  a lutti 
gli  estremi  ; i giacobini  convocati  da  lettere 
d' inv  ilo  di  Carlo  d'.Vssia  . insieme  con  alcuni 
amici  del  Direttorio  , deliberarono  con  tutto 
il  calore  delle  loro  opinioni  riscaldate  dal  fa- 
natismo su  i mezzi  di  salvare  la  demix’razia 
c lacostitiizioiied(‘iranno  HI.  Ivi,  allo  smorto 
lume  delle  lucerne  alfuniicate  delia  st»cietà 
della  Cavallerizza  , ad  onta  del  decreto  che 
Taveva  sciolta , vedc'ansi  Talot , Arena , De- 
strem  , Bertrand  del  Calvados  , Paulain- 
Grandprcy  , Durourc  , Blin  ed  altri  giaco- 
bini devoti  alle  robuste  idee  del  comitato  di 
salute  pubblica  c raunatisi  sotto  una  comune 
legge,  tutti  risoluti  di  resistere  agli  attentati 
die  gli  uomini  del  18  liruinale  si  provavano  a 
Cnpt'fiijue  Voi.  /. 


commettere  coiitra  la  nazionale  rappresen- 
tanza. In  que  conciliaboli , protetti  dalle  te- 
nebre della  notte  , vennero  adottati  partiti  i 
più  gagliardi . risoluzioni  le  più  vigorose  che 
mai  si  potessero  immaginare  : all'  udir  quei 
propositi  sarebbersi  dette  risorte  le  più  ar- 
denti epoche  della  rivoluzione:  sol  mancava 
a que  congregati  un  uomo  intorno  al  quale 
|K)lessero  rannodarsi  , un  pennacchio  trico- 
lorato clic  potessero  seguire  nella  mischia  ; 
Rarobh’egli  stato  Bcrnadotte,  Jourdan  o Au- 
geroau? 

Fra  i congiurati  del  18  brumale  dominava 
un’  unica  idea  , Bonaparte  ; fra  i giacobini 
non  si  difettava  di  energia  , di  una  volontà  ri- 
soluta di  trionfare  a tutti  i costi  e qualunque 
ne  fosse  la  via  ; ma  loro  mancava  ciò  che  era 
e doveva  essere  l’anima  dell’ impresa , un 
capo  riconosciuto  c salutato  per  tale  ; biso- 
gnava contrapporre  Bcrnadotte  a Bonaparte  , 
Jourdan  a Berthier , Augereau  a Murai;  met- 
tere alle  stretto  V irresoluto  Morean  , fargli 
aprir  gli  occhi , conferirgli  la  suprema  pote- 
stà ; ad  un  dittatore  opporre  un  dittatore  ; ciò 
ò quanto  mancò  ai  giacobini  in  quella  gior- 
nata per  essi  fatale  (11). 

Dalla  parlo  del  viale  d'.Vuteuil  la  India 
strada  di  Saint-Cloud  presentò  sin  dal  mat- 
tino un  aspetto  oltre  ogni  dire  animato  ; du- 
rante la  notte  , la  soldatesca  , cosi  d'artiglie- 
ria come  di  fanteria  , era  convenuta  intorno 
al  palazzo  del  Comune;  ivi  si  videro  diPilare 
la  sesta  , la  settantesima  nona,  rottantesima 
sesia  mezze  brigalo , vecchi  soldati  dell  eser- 
cito  d' Italia  avvezzi  da  un  pezzo  a conoscere 
Bonaparte  od  a salutarlo  per  lor  generalo.  11 
bosco  di  Bologna  fu  atlraversato  dall'  ottavo 
c dal  nono  reggimento  di  dragoni  . i quali  . 
[K)stìsi  nelle  parli  basso  del  parco  rimpetlo 
alla  cosi  detta  Lanterna  di  Diogene  , si  di- 
stesero nel  follo  bosco  che  costeggia  quelle 
bell’ acque  fin  sotto  la  cateratta.  L'artiglie- 
ria ed  i granatieri  dei  consigli  si  collocarono 
nel  cortile  del  castello , presti  ad  accorrere  al 
primo  fragor  di  tamburo  alla  mossa  che  sta- 
vasi  apparecchiando.  Polca  scorgersi  per  tra- 
verso alla  nebbia  che  la  giornata  era  serena  ; 
gli  ultimi  rifiessì  del  sole  di  novembre  mori- 
vano sotto  le  finestre  del  palazzo  coronando 
della  loro  luco  gli  alberi  fatti  spogli  del  pro- 
prio verde  dai  venti  autunnali.  La  convoca- 
zione dei  consigli  era  stabilita  pel  inezzo- 
gionio  : il  generale  Bonaparte  , partito  la 
mattina  da  Parigi , fu  accompagnato  da  un 
numeroso  stato  maggiore  ; cento  cinquanta 
dragoni  nc  formavano  la  s«'orta  ; l' aspetto  di 
lui  , come  nei  giorni  che  prcccdeano  la  bat- 
taglia , era  calmo  o freddo  ; qualche  interna 
agitazione  sol  manifestavasi  nelle  parole  che 
s'andavano  alternando  fra  lui , Murai,  Lannes 
2G 
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(•  lA'frli\rp  . serraliglisi  inlorno  come  per 
pmlceaerlo.  Appena  entrato  nel  cortili!  di 
Saint-tilond  , Konaparlc  ìi  *i  fcrmd  senza 
smontar  da  cavallo  per  aspettare  in  r|nclla 
posizione  le  risolnzioni  legislative. 

Numerosi  erano  i deputati  ne' due  consi- 
gli , percliò  ciascun  rappresentante  , avver- 
tilo de'  pravi  colpi  che  stavano  per  essere  vi- 
brati , fu  premuroso  di  recarsi  alla  sua  sinlia 
eiirule.  Scoccava  il  niczzopiorno  (piando  il 
consipliodei  l'.impieccnlo  aperse  l'adunanza; 
upnun  di  loro  , vestilo  della  sua  solenne  di- 
visa , della  pretesta , della  berretta  romana , 
della  ciarpa  dai  tre  colori , s' immaginava 
per  tal  guisa  imprimere  bene  no'  circostanti 
l' idea  della  maestà  po|)olare.  l'na  viva  agi- 
tazione manifestavasi  su  lutti  i scanni  prima 
che  si  venisse  a parlare.  Perchè  quella  con- 
vocazione f ov'  era  il  pericolo  che  conduceva 
a Saint-Clond  i rap|>resentanti  del  popo- 
lo (12)  “?  L' aS|K‘tto  impiieto  di  Luciano  Bo- 
naparle  presagiva  la  scena  drammatica  di 
queir  ultima  sessione.  Letto  rapidamente , c 
come  semplice  formalità  costituzionale, l'atto 
della  sessione  precedente  , il  deputato  tjau- 
din  corre  frelluloso  alla  tribuna.  « Parlate  ! 
parlate!  » si  esclama.  Il  rappresenlantcmette 
innanzi  . come  avea  fatto  il  signor  Cornei  al 
consiglio  degli  Anziani,  alcune  dicerie  vaghe 
su  i pericoli  che  minacciano  la  Repubblica.  Il 
signor  tìaiidin  denunzia  la  fatale  scure  sospesa 
che  I cosplmlvri  faceano  passare  su  tulle  le  le- 
ste; essa  non  era  più  tenuta  che  da  un  filo. 
Ciè  era  un  annunziare  tempeste  sopra  un 
orizzonte  sgombro  di  nubi.  « Concludete!  gli 
si  grida  ddgni  banda.  Che  cosa  volete  venir 
a (lire'?  Il  deputalo,  posto  in  qualchn  scom- 
piglio , concbiiide  proponendo  la  creazione  di 
una  giunta  di  sei  membri  incaricati  di  pre- 
sentare in  sessione  permanente  un  rapporto 
su  la  posizione  della  Repubblica  c su  le  pre- 
visioni di  salute  pubblica  da  adottarsi. 

« SI , senza  dubbio,  esclama  Delbrol  , de- 
putato alTezionatissimoalla  fazione  giacobina; 
si , sussiste  il  peri(!olo,  ma  pericolo  per  la  co- 
stituzione. per  la  costituzione  che  e il  palla- 
dio di  tutti  noi  ! » Dietro  le  quali  parole  pro- 
nunziate con  accento  animato  rimlwmba  la 
sala  d' immense  grida  : l'ira  la  costituzione  l 
Non  dittatura!  giù  il  dittatore!  Le  quali  gri- 
da ripetuto  con  tanta  unanimità  .sorprendono 
Luciano  Bonaparic;  porta  gli  sguardi  su  i 
suoi  amici;  tulio  sarebb' egli  sventato?  la 
trama  era  dessa  sul  punto  di  andare  a vuoto? 
Boulay  della  Meurtlie,  il  più  saldo  sostegno 
del  18  brumale  , sta  agitandosi  , intanlochè 
il  deputato  (ìrandmaison  rirapitola  con  inau- 
dita fermezza  le  opinioni  ed  i principii  rivo- 
luzionarii.  « Che  si  parla  qui  di  faziosi  e di 
pericoli  ? I faziosi  son  quelli  che  vogliono  at- 


terrare la  costituzione  eia  repubblica.  I pe- 
ricoli da  chi  procedono  se  non  da  coloro  che 
vogliono  rannichilamenlo  della  costituzione? 
Rappresentanti  del  pO|iolo,  prestale  tulli  il 
solenne  giuramento  di  op|>orvi  alla  reinte- 
grazione d'  ogni  tirannide,  (|uahinque  ne  sia 
la  sisrie  0 la  forma  ! » Crandmaison  qui 
apertamente  alludeva  alla  trama  militare  c 
la  denunziava  alla  nazionale  rappresentanza. 

Spinti  da  un  unanime  impulso,  tutti  i de- 
putali si  levano  in  piedi . prestano  il  giura- 
mento di  fedv'llà  intera  ed  assoluta  alla  costi- 
tuzione dell'anno  III  ; Luciano  Bonaparto 
nuvdcsimo  giura  di  dihmdere  l' atto  costitu- 
zionale eh'  egli  è in  procinto  d' infrangere  di 
Il  a [Kichi  istanti.  Dettato  irresistibilmente  da 
un  sentimento  sponlaneo,  comune  fu  ipiell'en- 
lusiasmo,  siccome  accade  spesso  volle  nelle 
assemblee  pidiliche  ; qui  veniva  imitata  la 
scena  della  l'allacorda  a Versaglies;  sol  dif- 
ferenti erano  le  epoche,  sol  cangiali  erano  al- 
lora i costumi  (l.'l). 

La  congiura  bonapartista  c consolare  già 
appariva  pericolante  nel  consiglio  dei  Cin- 
quecento; la  forza  della  maggiorità  era  rima- 
sta alla  democrazia  ed  alla  costituzione  del- 
l’anno III.  Che  accadeva  intanto  al  congresso 
degli  Anziani  ? 1 rapprescmtanli  v’  erano  ac- 
corsi in  massa  ; il  di  innanzi  ammontavano 
appena  a cinquanta;  pressoché  tutti  si  trova- 
vano presenti  alla  giornata  di  Saint-Cloud  . e 
bisbigli  si  facevano  udire  nel  seno  della  mag- 
giorità. « Perchè  sediamo  noi  qui  ? Chi  ha 
promosso  il  decreto  di  ieri  ? Ove  sono  i peri- 
coli della  patria  ? » Alcuni  persino  chiesero 
con  vivacità  agl'ispctlori  della  sala  delle  spie- 
gazioni sul  motivo  per  cui  non  aveano  rice- 
vute le  lettere  che  li  convocavano  alla  pre- 
cedente sessione  avvenuta  in  Parigi.  Che  sta- 
va in  quel  punto  per  accadere?  Ninno  lo  sa. 
Si  veniva  egli  a qualche  vigorosa  risoluzio- 
ne? Allora , per  cangiare  andamento  alla  di- 
scussione generale,  il  deputato  Cornudet,  uno 
dei  grandi  manipolatori  del  18  brumale , do- 
mand<)  che  prima  di  entrare  in  veruna  deli- 
berazione si  avverasse,  per  via  d’un  messag- 
gio, se  il  Direttorio  esecutivo  fosso,  in  virtù 
della  costituzione , al  suo  posto. 

Questo  partito  aveva  il  suo  gran  fine.  Ben 
sapendo  i congiurati  che  la  maggiorità  dei 
din!ltori  , Sieyes  , Ruggero  Ducos  e Barras, 
avea  rassegnato  gli  ulizii  , no  concludcano 
non  esserci  più  governo  di  sorta  alcuna  e di- 
venir quindi  caso  d’urgenza  l’istituirne  un  no- 
vello. Intaccata  cosi  la  costituzione  nella  sua 
base  essenziale,  non  ne  derivava  un  j)relesto 
per  modificarla?  Ed  ecco  na.scerc  l’ opportu- 
nità di  proporre  il  governo  architettato  dal- 
r abate  Sieyes.  l'n  messaggio  già  bello  e al- 
lestito dagli  Anziani  nel  giorno  antccedcnto 
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fu  Inaialo  al  l.iissciiiliurfiu,  nè  si  fece  as|>cl- 
lare  una  risposta  dolio  stesso  conio,  con  cui 
il  scgrulario  Lagarde  anminr.iava  clic  il  mcs- 
saggio  non  avca  lro>ato  dii  lo  ricevesse |mt- 
cliè,  fra  cinque  direttori,  quattro  aveauode- 
posta  la  carica  cd  il  quinto  veniva  guardato 
a vista  per  eomaiido  del  generale  Uonapar- 
te  (IV)  ; solenne  menzogna  rispolto  ad  uno 
dei  direttori,  perchè  Goliier  non  aveva  rasse- 
gnato nienle  affatto  le  sue  funzioni  ; ma  io 
polilica  dee  risicar  inolio  chi  vuol  raggiun- 
gere un  fiiie;  ncila  giornata  che  viene  dopo 
il  trionfo  non  v'è  anima  che  protesti;  il  buon 
successo  convalida  tutto;  chcgrancosa  è mai 
una  bugia  pur  chi  tiene  in  pugno  la  vittoria? 

1-a  lettera  di  Lagardc  fu  letta  due  volte. 

« Or  bene  , v'era  chi  esclamava  da  lutti  i 
lati  , se  sono  siate  date  delle  rinunzie  . è un 
caso  preveduto  dalla  costitiiziuiio  ; bisogna 
far  |iresto  a surrogare  altri  direttori  a quelli 
che  si  sono  ritirati;  non  v’è  nulla  di  più  sem- 
plice. » £ dietro  un  formale  parlilo  il  consi- 
glio degli  Anziani  si  riportava  a quello  dei 
l3nquecento  per  la  nomina  della  quintupla 
dei  candidati  al  Uircllorio.  La  trama  de'con- 
giurali  era  dunque  minacciala  agli  Anziani 
come  fra  i Cinquecento,  o iiiuii  esito  legisla- 
tivo coronav  a linora  la  macchinazione  bona- 
partista. 

In  quel  momento  fu  udito  ne'  corritoi  uno 
strascico  di  sciabole,  un  fragore  di  speroni  , 
una  pesta  di  stivali  militari  ; le  cortine  seri- 
che s' apersero  e fu  veduto  entrare  nel  con- 
siglio degli  Anziani  Bonaparte  vestilo  della 
sua  severa  divisa  d'  Egitto  e d' Italia  , il  giu- 
stacuore a larghi  faldoiii;  la  sua  sciabola  da- 
mascena sospesa  ad  un  cordone  di  fettuccia 
tricolorala  , sco|ierto  il  capo  ; le  liscio  falde 
dc'suoi  capelli  cadenti  alla  puritana  ne  adom- 
bravano il  pallidovollo,  da  cui  trapelava  qual- 
che lieve  emozione  ; gli  iiliziali  del  suo  stato 
maggiore  teneano  parimente  in  mano  il  cap- 
pello in  segno  di  rispetto  ai  rappresentanti 
del  popolo. 

Il  generale  si  fa  innanzi econ  accento scar- 
nianalo  pronuncia  parole  sconnesse  che  vol- 
ge a Lcmcrcier  , presidente  della  sessione. 

« Itapprescnianti  , voi  siete  sopra  un  vulca- 
no ..  . l’crmeltele  di'  io  vi  parli  colla  fran- 
chezza d'  un  soldato,  a tjui  Bonaparte  rima- 
ne sospeso  ; si  levano  forti  bisbigli;  poi , co- 
me chi  vinco  un  primo  inibarazzo  , il  gene- 
rale continua  : « Sospendete  , vi  prego  , il 
vostro  giudizio  finché  non  ni'  abbiale  inteso 
del  tutto  ....  Io  me  ne  slava  Iraiiquillo  a 
l’arigi  . quando  m'arrivò  il  decrelo  del  con- 
siglio degli  Anziani  che  mi  parlava  de'  suoi 
pericoli  , de' pericoli  della  Itepiihhiica.  To- 
sto chiamai,  trovai  i miei  fratelli  d' amie  c 
venimmo  a darvi  il  nostro  aiuto  , veiiiiiiiiie  | 


ad  offrire  il  braccio  della  nazione  a voi,  per- 
chè il  vostro  consiglio  c la  testa  della  nazio- 
ne ! ....  » 

« Come  dite  ( qui  s’  odo  una  vtx-e  forte  e 
ben  pronunciata  ) , come  dite  che  eravate, 
trainpiillo  inenlre  stavate  congiurando  aper- 
lanieiite?  » Grandemenic  scosso  dalla  sor- 
presa , il  generale  esclamò  : « Si  parla  d' un 
nuovo  Cesare,  d’un  nuovo  Cromwell!  Uap- 
presenlanti  del  popolo  , se  avessi  voluto  op- 
primere la  libertà  del  mio  paese , se  avessi 
Voluto  usurpar  la  suprema  autorità,  più  d'una 
volta  ed  in  favorevoli  circostanze  sono  sialo 
chiamalo  ad  impadronirmene ....  Dopo  i 
trionfi  nostri  in  Italia  ci  sono  sialo  chianiatu 
dai  voti  della  nazione,  dal  voto  de' miei  com- 
pagni d'  armi  !...  Su  voi  soli  , rap(iresen- 
tanli  del  po|>olu,  ri|>osa  ora  la  salvezza  della 
patria,  perchè  non  ci  è più  Direttorio;  quat- 
tro degl'iiidividui  che  ne  facevano  parte  han- 
no riiiunziata  la  carica;  ho  creduto  di  dovere 
far  guardare  a vista  il  quinto  in  virtù  de'  po- 
teri che  mi  avete  conferito.  Eviliamu  di  |kt- 
derc  due  cose  , per  l'aciiuistu  delle  quali  ab- 
biamo fatti  tanti  sacrilizii,  la  libertà  d'egua- 
glianza (13)  ! n 

Poco  abituato  allo  aringhe  , Bonaparte  si 
era  gettalo  nel  vortice  di  una  inconcludente 
declamazione  ; da  ogni  banda  gli  venivano 
fatte  rimostranze,  ed  un  rossore  improvviso 
gli  coperse  la  fronte;  si  (lorlò  fino  all  insulto. 
Linglet  si  ereilè  costretto  esclamare:  « Gene- 
rale, voi  dimenticate  la  costituzione  !...  — 
La  costituzione!  replicò  Bonaparte  tiiito  ac- 
ceso di  sdegno,  voi  l'avete  violata  il  18  frut- 
tidoro , voi  r avete  violata  il  22  fiorilo  , voi 
r avole  violata  il  30  pratile!  La  costituzione! 
tulle  le  fazioni  la  invocano,  ed  è stala  violata 
da  tulle;  essa  non  |>uò  più  essere  una  tavola 
di  salvezza  per  voi . perchè  non  ollieno  piùri- 
spcllo  da  nessuno.  — AU'ordine  ! giù  il  dit- 
tatore! » sciamarono  i più  coraggiosi  fra  i 
rappresentanti.  Bonaparte  è costretto  d.il  tu- 
multo a sospendere  |ier  un  istante  la  sua 
aringa  , poi  la  riassume  ancora,  ma  sempre 
dando  segni  di  agitazione  e di  evidenle  tur- 
bamento. « Non  dovete  mira  vedere  in  me 
un  misero  mestatore  che  si  copra  sotto  una 
maschera  d' ipocrisia  ; ho  falle  le  mie  prove 
di  devozione  alla  Bepubblica  ed  ogni  dissi- 
mulare mi  è inutile;  io  dirò  tutto.  Dopo  il 
mio  ritorno  fui  attornialo  incessantementeda 
rigiri  ; tutte  le  fazioni  hanno  fatto  a gara  per 
circuirmi, e coloro  che  insoleiiteniente  si  ac- 
clamavano i patrioti  per  eccellenza  . coloro 
mi  propoiieaiio , per  purificare  i consigli  . di 
escluderne  i più  siiii'cri  amici  della  patria.  » 

n N'oniliiateli  costoro  , iiomiiialeli!  » Oiie- 
•sle  grida  venivano  da  ogni  canto  della  sala. 

B 'u.ip..ile  non  rispose,  sol  balbettò  alc.iiie 
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parole  die  orano  la  ouiitiiiiiaziono  ilei  pre«*e- 
(lonto  discorso  : « È cpiesto  il  loro  amore  alla 
costitii:^ionc  1 . . . 0;ì'4  si  cospira  in  nome  di 
essa.  Li  conosco  io  tulli  i pericoli  clic  vi  mi' 
naccinno  ; quanto  a me»  vi  dicliiaro  che  ap- 
pena cessati  quelli  clic  v’hanoo  indotti  a con- 
fidarmi poteri  straordinarii,  Il  dimettcròque- 
sti  poteri  ; verso  la  magistratura  che  avrete 
nominata  \oi  altri  io  non  voglio  essere  se 
non  il  braccio  che  la  sosterrà  e farà  eseguire 
i vostri  ordini!  » 

Il  discorso  del  generale  non  ora  stato  altro 
che  uno  sconnesso  gua/zabugiio  di  frasi  dis- 
parate fra  (oro;  egli  avea  perduta  la  testa  in 
quello  schiamazzamento  di  parole  e di  rimpro- 
veri che  venivano  dai  diversi  lati  della  sala  ; 
non  si  udivano  più  che  questi  accenti  alla 
rinfusa  j Vulcano,  sorda  a^itazìonf,  rìitoria  , 
co5(<7u;io«fl  riolaUt  (ItìJ,  A ciascuna  frase 
principiata  in  mal  punto  c che  non  polca  ter- 
minare oggiugneva  come  un  intercalare  : 
Aon  mi  re.sta  a dirci  altro  che  questo.  Ora  de- 
nunziava t direttori  BarraseMoiilins,  ora  gli 
anarchisti  , ora  i comitali  e i consigli  ; tro- 
vand(»si  in  vicinanza  ai  corritoi , si  volgeva 
aUernalivamente  verso  la  soldatesca  di  fuo- 
ri, che  non  poteva  udirlo  , ed  il  presidente  , 
che  andava  agitando  il  cainpanello.  Fiiialmon- 
fc  il  frasluoiio  crebbe  a tanta  violenza  che 
lasciò  al  generale  il  solo  intervallo  |k.t  far 
udire  questi  acconti  proirerilì  con  voce  alte- 
rata: ((  Sono  accompagnato  dal  dio  della 
guerra  e dal  dio  della  fortuna  ! » Accenti 
d*  orgoglio  c di  puerili  minacce  lanciate  agli 
Anziani. 

1 rapjjroscnlanti  avevano  un  bel  gridare  : 
« In  Somma  spi(*gatevi»  generale;  svelatele 
queste  trame  ; nominate  i cospiratori.  » Ma 
a proporzione  che  l'ira  di  Bonaparte  cresce- 
va, i suoi^iroposilidivenivanoincoorcntiscm- 
prc  di  piu  e racconto  di  lui  còrso  li  faceva 
apparire  d una  stravaganza  indicibile.  Si  ar- 
rivò a tale  dici  suoi  amici,  vedendolo  sldc- 
]durahiimentc  cnnturhatocrcso  come  demen- 
te dal  calore  dello  sdegno,  lo  presero  per  un 
braccio,  c un  di  l<»ro  gli  disse  ben  sotto  voce 
air  orecchio:  « (icncralc,  uscite  di  qui  ; voi 
non  sapete  più  che  cosa  diciate.  »Berthier, 
traondolo  per  una  delle  vaste  falde  della  sua 
di\isa  , gli  fe’ cenno  di  seguirlo.  11  generale 
Bonaparte  era  sì  fattamente  fuori  di  sù  che 
pronunziò  ancora  alcune  parole  incoerenti , 
poi  fini  con  (piesla  frasoolgarec  soldatesca: 
('hi  mi  r«cif  bene  mi  segua!  Al  cospetto  di 
(pieglt  avvocati  e tribuni  Bonaparte  non  era 
nel  suo  elemento.  Bespirato  npijcna  facrc 
de' campi  , appena  vide  il  sole  ritlesso  dalle 
haioneltc  de' suoi  grunaticri»  il  suo  cavallo 
di  b.itlaglia  hardamentato,  le  ondate  di»' pen- 
nacchi del  suo  stalo  maggiore  , rinvenne  af- 


fatto c tornò  ad  essere  sé  stesso;  allora  si  vi- 
de in  lui  r eroe  dell’  Italia  e dell’  Kgitto  , la 
mento  direttrice  di  una  spedizione  ben  più  ohe 
r oratore  di  un’assemblea.  Il  18  brumale 
spiega  tutta  la  sua  antipatia  imperiale  contra 
la  forza  della  parola  (17). 

Pure  il  consiglio  degli  Anziani  formava  , ò 
cosa  degna  di  essere*  nedata.  la  parte  pacifica 
e moderata  della  nazionale  rappros^oitanza. 
Che  non  doveva  aspettarsi  «lai  consiglio  dei 
(Cinquecento  ove  s’ erano  radunati  i più  ar- 
denti difensori  della  Repubblica  o delle  sue 
istituzioni,  i tribuni  c gli  oratori  dei  giacobi- 
ni c dei  club!  Abluamo  veduto  come  un  solen- 
ne giuramento  avesse  ranno<lati  ì membri 
del  consiglio  dei  Cinquecento  convenuti  a 
Saiiit-Ctoiid  pel  inantenimento  della  costitu- 
zione deir  anno  IH.  e come  lo  stesso  Lucia- 
no Bonaparte  si  fosse  accordato  co’  suoi  col- 
leglli in  ({Mesto  vigoroso  partito.  Fu  (piindì 
ndotlata  un'  istantanea  risoluzione.  Venne 
s{H.Hlito  al  eon<iglio  dogli  Anziani  un  messag- 
gio ]ier  chiedergli  i molivi  della  traslocazio- 
no  do’  rajiprcsenlanti  del  popolo  in  quel  co- 
mune fuori  di  Parigi  ; ove  stesse  il  pericolo? 
qual  avvenimento  a vesso  potuto  dare  origine 
ad  una  tale  determinazione?  Si  aspiMtavacon 
ansietà  una  risposta,  la  quale  dovea  precede- 
re ogni  deliberazione,  allorclu’  Luciano,  pro- 
sideiito  del  consiglio,  lesse  con  gravità  lenta 
c misurata  la  lettera  di  Barras  che  rassegna- 
va le  sue  funzioni  (18)  ; dettata  dal  signor  di 
Talleyrand  , essa  ora  quanto  mai  dignitosa. 
Anche  Sioycs  e Ducos  aveano  dimessi  gli  ufi- 
zii , onde  il  consiglio  dei  (Cinquecento  , co- 
stretto riconoscere  che  la  maggiorità  del  Di- 
rettorio non  era  più  in  islalo  d’  esercitare  le 
suo  attribuzioni,  dovette  provederc  ad  un  sur- 
rogamento.  Certo  si  chiedevano  l’uno  alfal- 
Iru:  a Questa  domanda  di  licenziamento  fatta 
da  Barras  ò dessa  la  conseguenza  di  un  rigi- 
ro ? sarebbe  mal  J’eirelto  di  qualche  violenza 
operala  dai  moti  militari  della  giornata?  » Ma 
le  cose  in  quel  momento  erano  a tal  punto 
che  abbisognavano  d’azione  istantanea  . onde 
il  consiglio  si  disponeva  allo  scrutinio  per 
formare  la  lista  de' nuovi  direttori. 

Intanto  Bonaparte  avea  ]K>tuto  rinvigorirsi 
air  as|)ctto  della  bella  sua  soldatesca  » avea 
potuto  ricupcraro  il  suo  coraggio  al  vedersi 
fiancheggialo  dai  prodi  compagni  delle  glo- 
riose sue  spedizioni;  aringo  i suoi  granatieri» 
poi  fu  veduto»  con  la  sicurezza  in  fn>ntc  , 
avviarsi  al  consigliodei  Cinquecento,  in  seno 
a quella  stessa  assembh'a  ove  convenivano 
i più  ardenti  amici  della  Uepuhblica,  ì focosi 
tribuni  » gl’ implacabili  giacobini.  Il  geiu'ralc 
volea  fiiialincnie  spedirla  bisogna  con  un  allo 
di  forza  ; non  arrivava  più  solo,  accompagnato 
dal  suo  stato  imiggioi  e o da  alcuni  aiutanti  di 
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raiTipo  ; aniici  «li  lui  {*li  nvtMiio  fnlto  r«>m- 
jiroiuli'rc  «he  il  teinpr)  incal/axa  odio  hiso* 
giiava  immctlialamonto  ris*4versi  a tentare 
iin  colpo  di  stato  ; uno  srpindrone  «li  gratin' 
ticri  lo  sr^iiitavn.  Questi  ve«  chi  soldati  si  fer- 
marono innanzi  alla  cortina  deila  porta  che 
separava  la  sala  dai  corritoi  ; onde  i rappre- 
sentanti poleano  dalle  loro  sedie  ciiruU  vede- 
re quelle  figure  militari  e le  f(»ltc  hasctte  che 
ombravano  gli  abbronzati  loro  volti  c gli  oc- 
elli accesi  che  vegliavano,  come  qindlid  una 
madre  , il  petto  del  loro  geiu*rale  (10). 

AH’aspetlo  insolito  di  quella  forza  armala, 
il  re|Hibbh'eano  Dcslrem  trova  una  di  quelle 
antiche  frasi  che  lioma  inspirava  sempre  ai 
suoi  tribuni  e senatori  quando  ora  inimiceiata 
la  libertà:  u Era  questo  dunque,  Ihmaparte, 

10  scopo  per  cui  vincevi  i — (ibc  fai  tu  , te- 
merario 1 esclama  Bigonnet.  Bitirati  ! tu  pro- 
fani il  santuario  didle  b^ggi  ! » (ìrando  fu  in 
f|uel  momento  il  tumulto;  mai  forse  assem- 
l)b*a  non  prosontt»  una  «'oinmoziune  si  pro- 
cellosa; 1 rappn's«Milanti  stanno  in  piedi  agi- 
tando le  loro  toghe.  D’ogni  bamla  si  elevano 
le  grida  : Vira  Ut  Itepuhhlìca  ! gii*  il  tiranno  ! 
fuori  delta  legge  il  dittatore  ! a òasio  il  C rr>»i- 
vetl  ! Spettacolo  tumultuoso  , si«‘Conic  l’ulti- 
mo sospiro  della  d«'morrazia. 

Alcuni  deputali  si  lanciano  contro  al  gcno 
rale  c con  ferma  c vigorosa  mano  lo  r«»spin- 
gono  fuori  di  quel  ricinlo.  Non  scintilb^  non- 
dimeno verun  pugnale,  niun’arma  sfavillò  sul 
petto  di  Bminparte,  come  lo  divulgarono  gli 
scrini uficiali  diipieirepoca; non  furono  >cduti 
nè  un  Cassio  ne  un  Bruto  ai  piedi  della  statua 
di  Pompeo;  ad  ogni  modo  v'obtiero  violenti 
urli,  e Boiiaparle  fu  quasi  balzato  di  peso  su 
i suoi  granatieri  che  s*avanza>atio  per  acco- 
gliere fra  le  loro  braccia  il  vincitore  d’Arcobj 
cdiKholì.  Intantocbè  i deputati  esclamava- 
no: Fuoridctta  legge  il  dittatorel  I sublatiniet- 
tono  un  grido  di  battaglia:  Salriamo  il  nostro 
generale!  Bonaparic,  pallido,  sformato,  disor- 
dinate le  vesti,  cade  poco  meno  che  svenuto, 
respira  njipena;  al  consiglio  diagli  Anziani  i 
suoi  amici  se  lo  erano  trascinato  con  loro  , 
perchè  perderà  la  testa;  al  consiglio  dei  Cin- 
quee«'nto  in  vece  i suoi  soblati  lo  trasportano 
fra  le  gloriose  loro  braccia  dietro  allo  cortine 
della  sala.  Alla  vista  delle  baionette,  B«»na- 
parle  si  trovò  di  nuovo  nel  suo  el«‘mento;  ve- 
devasi  in  mezzo asiioi  oonipagnì  darmi,  d’a- 
ria rimlnmibò  più  d’ima  volta  «Ielle  ac«  lama- 
zioni  Vira  il  generale!  I pretoriani  trovavano 

11  loro  (h‘sare. 

Il  consìglio  «lei  Cin«iueconlo  aveva  adottata 
violentemente  una  vigorosa  risoluzione;  con- 
veniva ora  darle  una  ratificazione  legislativa 
(*(l  niilonlìcnrla  con  la  proscrizione  e l’esilio«]i 
Boiiaparle  ec«d  cuiiforire il  comando deireser- 


cilo  al  generab*  Bernai|i»ltc.  Lui'iano  , s«*r- 
t>al«>si  padrone  «li  sè  uu*ih*siiiio,  IxMicliè  cru<‘* 
ciato  por  le  violenze  usale  al  proprio  fratidlo, 
non  aveva  abbaiulonalo  il  s«'ggi«>  «Iella  presi- 
denza ;eon  guardo  inquieto  seguiva  il  gfwrah^ 
«ho  i suoi  stddati  trasportavano  fuori  «li  li. 
poiché  lo  ville  sotto  la  lembi , lo  concilierò  co- 
me salvo;  sapea  che  ivi  il  respiro  di  Boiia- 
parlc  era  IìIhmo;  noiidovea  più  trainhasciarsi 
j>er  lui,  ma  pensar  piuUostoa  calmare  la  bur- 
rascosa assemblea  de’lribiini.  ProtTerì  alcune 
parole  a favoni  del  generale;«  Uappresenbuili 
del  |M>|volo,  |>orcliè  non  avete  sentilo  Bonapar- 
te^Perelìè  non  aseoltarloquando  veniva  senza 
dubbio  a dirvi  alcun  clic  di  utile  iM>r  la  Re- 
pubblica? » Troppo  agitata  per  dar  retta  a Lu- 
ciano, l’assemblea  non  era  più  capace  di  ragio- 
nare. 0’«>gni  banda  iisiùvano  Irememle  invet- 
tive : <(  Bonapartu  , tu  hai  ap])aimala  la  tua 
gloria!  Noi  ti  eommeltiaino  all  eseiTazioiie 
de’ secoli!  » 

I parliti  si  8iiiT(*ilevano  c s’ incrocìceliia- 
vano  fra  loro  con  iiidicihiio  rapidità.  « Do- 
mando, r un  dice  , che  il  «litlalore  sia  con- 
dotto ai  cancelli.  — Dichiaratelo  scaduto  dal 
coniando,  ris|>ondc  Deslrom. — Ordinate, 
esclama  Talot,  che  tutta  la  soldatesca  faccia 
parte  della  nostra  guardia. — Boiiaparle  fuori 
della  It'gue  ! fiu»ri  della  legge  ! » Con  tutta  la 
tenerezza  che  caratterizza  le  famiglie  còrse. 
Lueianoesclama  : « Noiiioproflerirò  la  morte 
di  mio  fratello  (c  nel  leinpo  sl(^sso  ilejHHie  i 
fregi  della  presidenza  ).  Come  semplice  rap- 
preseiilanle,  egli  continua,  doiiiaiulo  che  pri- 
ma d'ogni  altra  cosa  il  gtMiiTah»  sia  chiamalo 
ed  udito. — No  , si  grida  ; fuori  della  legge! 
fuori  della  legge  colui  che  ha  violato  il  nostro 
santuario.  » 

1/ assemblea  appariva  tumultuosa  cuiii«‘ 
rOceano  in  tempesta;  ehi  sa  qual  deleriuina- 
zioiie  ella  era  in  procinto  «li  prendere  quando 
una  seconila  volta  sfolgorarono  V armi  nella 
sua  sala?  Uno  squadroiu^  di  granatieri  , che 
parca  corresse  all’ assalto  , leva  Luciano, 
come  avea  fatto  dianzi  col  generale,  c lo  tras- 
porta fuor  della  sala  ilei  CiiKpieceiito,  pn^sso 
di  suo  fratello  tuttavia  esagitato  che  aringa 
le  esitanti  soldal«*scbc  con  incoerenti  parole. 
Egli  era  ancora  fuori  di  sè  ; le  libri;  «lei  suo 
corpo  tremavano  convulse  comelclivglic  d’au- 
tunno che  il  vento  sc«jlea  nel  vecchio  pareo 
di  Saint-Cloud  ; gli  petulca  la  testa  sul  collo 
del  suo  cavallo  che  lo  traeva  verso  il  ponte 
di  Sèvres  , nè  Tacca  clic  ripetere  queste  pa- 
role : « .M'hanno  voluto  assassinare  «pie*  si- 
carii stipi’iidìali  dall'lngliiltorra  ; si.  m'haiiiio 
voluto  stillettare.»  Luciano  più  calmo  lo  ras- 
sicura , riassume  la  sua  Ioga  di  presidiMile  o 
monta  a «'avallo  alla  presenza  «Iella  sohJali*- 
sra  violeiitcmeiilc  agitata. 
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Qui  Luciaiiu  i ompar\t*  !iiibiime  eiM»r  pron- 
(e/za  cJi  incnk'  c per  enliisia^ino  ; Konaparte 
non  era  piti  lui  ; dal  dolore  . chinava  la 
Irontc  Mii  pettorale  del  suo  bianco  cavallo  , 
rimembranza  de!  trattalo  di  Cam(K)  Formio, 
Tutto  era  al  fonilo  » nò  jiarea  clic  rimanesse 
per  Itonaparto  ad  aspettare  altro  so  non  il 
decreto  che  lo  meliesso  fuori  della  Iejj«e  ; non 
ci  voien  meno  d'un  volo  d’ardimento  per  ri- 
storar la  battaglia  quand'era  sul  punto  di  es- 
sere penlula.  Furiano,  vestilo  della  sua  lo-ia, 
esclama:  a Cilladini  soldati,  il  presidente 
del  Consiglio  dei  Cincpierento  vi  dichiara  che 
r immensa  nia^iuiorità  di  ipiel  consesso  in 
questi»  niomenlo  soa«iaee  al  terrore  impres- 
sole da  alcuni  rappresentanti  del  po|»olo  ar- 
mati di  siile  che  asstMlianu  la  trihiina  ; niiiinc- 
eiaiio  di  morte  i loro  rolleghi  c ne  carpiscono 
decisioni  le  più  forniidahili.  Vi  dichiaro  che 
quegli  audaci  masnadieri  sU|M‘iidiati  , non  vi 
ha  duhhio  , dall'  Inghilterra  si  sono  ribellati 
eontro  al  consiglio  degli  Anziani  ed  hanno 
osato  ]»arlarc  di  meltere  fuor  deila  tcfifjc  il 
generale  incaricato  dell’ esecuzione  del  suo 
«leiTcto  : rome  se  fossinio  Uitta\ia  aqiiei gior- 
ni spa\ ontosi  del  loro  regno  , quando  lo  i»a-  , 
Fole  fuori  ddlaletjgc  bastavano  a far  cadere 
le  teste  più  care  alla  patria!  Vi  dichiaro  die 
()iie'  furibondi  si  sono  posti  fuor  della  legge 
eglino  slessi  con  gli  attentali  commessi  con- 
tro alla  libertà  del  consiglio.  In  nomo  di  quei 
po|K)lo  che  da  tanti  anni  ù il  ludibrio  di  que- 
gli Sgraziati  tìgli  del  Terrore,  confido  ai  guer- 
rieri della  patria  rìiiearìco  di  salvare  la  mag- 
giorilà  de  suoi  rappn’srntanti  e di  far  sì  che. 
soltrattasiaglislili  perfoj»era  dellehaionette, 
possa  deliberare  su  i dcstinìdella  Repubblica, 
(ìeiierale  , soldati  e tutti  voi , cittadini  , non 
riconoscerete  per  legislatori  della  Francia  se 
non  coloro  dn;  si  mnlcranno  presso  di  ino  ; 
quanto  a quelli  dio  rimarranno  nella  serra 
dogli  agnnni  ne  li  scacci  la  forza!  Otie'masna- 
dii’ri  non  sono  più  rapprosiiitanti  del  popo- 
lo. ma  i rappresenlaiili  del  pugnale  ! Questo 
predicalo  rimanga  cmi  loro;  lisi'gua  |»erogni 
dove!  c quamio  oseranno  mostrarsi  al  popo- 
lo , il  dito  d'ognuno  gli  accenni  con  questo 
nome,  che  hanno  si  ben  meritato  , di  m/i- 
pieamtaufidcl  pugnale  ! Viva  laRepnhIdica  ! » 
tiolali  liciti  , proir<*riti  con  maschia  do- 
qiieii/a  , inlinminnroiio  i soldati  ; tulli  gli 
sguardi  si  ti'^arono  su  Luciano.  Il  personag- 
gio a cavallo  che  si  inostraNa  loro  fn*giato 
della  ciarpa  tricolorala  , come  i rappresen- 
tanti del  pojKiIo  agli  esen  ili  , era  il  presi- 
denle  dei  Liriquccenlo  ; ]iarla\a  a nome  di  | 
una  snpposta  oppressa  maggiorità  , in\oca\a  ! 
c facea  campeggiare  la  legge  in  lutti»  quanto  ! 
egli  chiedeva,  li  presiiìiido  ordinava  che  si  | 
scacciassero  i lappresenlaiili  del  piigiiale  ! 


I Poteva  essere  ricusalo  il  sostt'giio  della  forza 
pubblica  ad  un  personaggio  dì  sì  autorevole 
uspello  che  la  \olea  |»er  ricondurre  l’ordine? 

Pure  al  grido  di  marciare  avanti  centra  la 
rappresentanza  nazionale  quei  soldati  esita- 
vano ; un  antico  rispetto  verso  i cml^igli  li 
ratU'iiea  tuttavia;  certo  volcann  salvare  il  loro 
generalo  , sottrarlo  alle  olTcse  dcll'assem- 
iilea  ; ma  penetrare  a viva  forza  in  mezzo  al 
consesso  d' uomini  die  rappresentavano  il  po- 
polo sovrano  sembrava  ad  essi  un  altcìdalo 
tuttavia  alfaUo  fiiur  della  sfera  didle  mililari 
loro  ahiiiidini.  Erano  stati  cannoneggiali  a 
mitraglia  i Parigini , era  stalo  airorralo  por 
il  collare  qiialdie  rappresentante  nella  gior- 
nata del  18  fnittidoro.  Ma  oggi  si  chiedeva 
di  più  ; si  trattava  d’ inlrodursi  a forza  tiel- 
l’assemblea  e di  discioglierla  ; si  trallava  di 
fugarne  con  baionella  in  canna  ì membri 
che  la  comjionevano ; già  parecchi  generati, 
siccome  AugtTcau  ed  Anilréossy  , si  ritira- 
vano dallo  lile  ; c lino  i soldati  shalordili 
gridarono:  « K poi  veramente  per  la  Uepuh- 
Idù  a c per  la  libertà  questa  nostra  spedi- 
zione ? » 

In  mozzo  a quell'  ini|uiela  esitazione  Lu- 
ciano , por  terminare  il  dramma  , impugna 
la  spada  e , novello  Bruto  , dichiara  esser 
pronto  ad  immergerla  nel  seno  del  proprio 
rratdio  se  questi  attentasse  mai  nulla  contra 
la  libertà.  A quello  spettacolo  romano , l'en- 
tusiasmo rinasi:e  ; Murai,  che  avea  sempre 
tentilo  fiso  r occhio  su  i granatieri  , sguaina 
la  scialiola  c grida  queste  parole  : Gramtieri , 
avanzale  ! Battono  a raccolta  i tamburi , in 
mezzo  alla  confusione  generale  tornano  a 
sfavillare  la  l>aionetle;  giunto  in  mezzo  alla 
sala  do' consigli , Murai  dice  qualche  cosa  ; si 
oiloiio  queste  parole:  « Per  ordine  del  presi- 
dente , la  sala  dchh’  essere  sgombra  »»  for- 
mula affatto  legale;  pcrchèil  presidente  aveva 
ordinata  la  sospensione  deU’adunaiiza.  1 rap- 
presentanti gridano  , protestano.  Per  ordine 
di  Murai  un  nuovo  fragor  di  tamburi  nc  af- 
fogano le  voci.  Sovrasta  la  solj  voce  di  Mu- 
rai , che  grida  : « Granatieri!  per  ordino  del 
presidente  . fate  sgombrare  la  sala  ! » 

Tal  è 1'  ultima  parola  di  comando.  1 depu- 
tali si  calcano  gli  uni  addosso  agli  altri  ; chi 
esce  j»er  le  porte,  chi  per  le  niiesfro  ; alcuni 
vengono  > strappali  dalle  loro  sedie  cura  li  ; qual- 
che raro  grido  di  Ficn  la  repubblira  I Fica  la 
costiluziune  ! si  fa  intendere.  Dopo  un  qiiarlo 
d’ora  non  v’ò  jdù  un  vestigio  dì  assemblea]; 
i deputati  ahhandon  ino  le  loro  divise  di  rap- 
presentanti c la  residenza  di  Saiiit-Cloiid.  Il 
potere  militare  ò in  pieno  possesso  dell’auto- 
rità ; c(»mpie  V opera  sua  colla  forza  ; in  tal 
congiuntura  Luciano  e Murai  diedero  u ve- 
dere un  coiL'iglio  od  una  risoluzione  imiucii- 
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SAiiieiiU'  maggiori  clic  non  Itonaparlc;  senza 
i|iio'  (lue  caratteri  il  generale  era  perduto  ; 
egli  , cotaiilo  gagliardo  , cutanlo  prodigioso 
ih  una  liatlaglia  , si  era  lasciato  intimidire  a 
guisa  d illi  ranciullu  alla  presenza  delle  toglie 
de'  consigli.  Tal  ricordanza  gli  rimase  sempre 
impressa  nell'animo;  il  regno  di  lui  fu  una 
guerra  continua  alla  libertà  della  parola  , e , 
lien  si  ossen  i , il  governo  della  libera  parola 
surrogò , eadiitu  l' impero  , il  sistema  clic  lo 
giierrc-ggiava. 

Que-sta  conclusione  di  un  colpo  di  stato  era 
preveduta.  Dal  18  fnittidoro  in  poi  la  ditta- 
tura militare  s' inoltra  ; non  \ 'ì:  forza  capace 
di  arrestarne  il  progresso  ; la  costiUizioiic 
dell'anno  III  non  sussistea  più  ijuaiilo  al  fat- 


to; efimera  soltanto  era  la  \ila  del  Diretto- 
rio; doveia  cessare.  Il  paese  abbisognava  di 
un  governo  regolare  , sotto  un  principio  di 
unità , percliè  l'unità  è il  principio  vitale  dcl- 
r ordine.  Indarno  si  studiavano  ancora  oppo- 
sizioni ; ehi  può  ferman'  il  pendio  degli  av- 
venimenti ? Il  generale  Bonaparle  si  inoslrò 
delHile  in  quella  giornata  ; pure  trionfò.  Fu 
percliò  la  cosa  era  divenuta  una  necessità  , fu 
porcile  non  I'  uomo  , ma  la  ditlatiira  |>adro- 
neggiava  gli  eventi,  l.'idea  militare  doveva 
surrogare  l'ordine  civile;  ella  s' incarnò  in 
Itonaparte.  La  vita  di  lui  fu  come  un  mistico 
simbolo  in  cui  Dio  fece  vivere  il  riordina- 
mento del  [Hilere  in  Luropa. 


NOTE 


1,1.1  ciUsìdinanza  l'ra  foriDmcnle  spa^riilnla 
al  ledere  riaprirai  ì rinb  : le  farrano  (laura  igiaeo- 
liini  della  Cavallerizza  : nira  cltit'^la  I aliuli/ioiiedi 
(|iicllf  deniiKTalii  lir. 

(2|  Flona)»arU'nvevaaddirizzaloe^li«li'SS4)  un  mi- 
iiife'sio  o^li  abitami  di  rari»;i  : 

• Cilladini  I il  degli  .\nzlnni,  de(io<^ila~ 

rio  delia  saggezza  iiazìofiale,  ba  reso  testé  il  (|ui 
aniU’Ssd  diSTelo,  al  rhc  lo  autorizzano  gii  arlkoli 
102  r 103  drir  otto  rosliliizionak'  : 

« Co  stesso  ronsiglio  iii'tiicarioa  di  dar  proi  idrnzr 
al  sostegno  della  rappresriitaiiza  nazionale.  La  sua 
IrasIiK'azione  è DPcessarìa  e rnonieiitaiioa  ; con  que- 
sta il  corpo  legislativo  si  troverà  in  grado  di  sal- 
vare la  rappn'sentanza  stessa  dall'  iimniuonte  peri- 
colo, cui  ne  cotulucc  il  (lo'sentr  disurdinameiito  di 
tulle  le  parti  dell'  amministrazione. 

« Ksso  abbisogno , in  questa  circostanza  es-*en- 
zialc  , deir  unione  e della  liducìa  de’  (uilrioti.  Adu- 
nato! iiitorno  a luì;  è questo  runico  mezzo  di  rou- 
solidare  In  repubblica  su  le  basi  della  lilH'rtii  ci- 
vile, della  rdicità  interna  , della  vittoria  e della 
pace.  « IION-VP.VRTB  • 

(3,  Ecco  alcuni  tranimcnli  d’uno  di  tali  opuscoli. 

I n Depi’tato  dei  Cinquecento.  l‘er  alln»,  ami- 
co mìo,  sia  detto  fra  noi,  mi  fa  paura  in<]tiesta  fac- 
cenda l'intervento  di  lioiiuprte.  l.n  sua  stessa  fa- 
ma, la  ruusiderazioDR  di  cui  gode,  la  giusta  iìdiieia 
che  il  soldato  mette  ne' suoi  talenti  , e soprattutto 
questi  talenti  medesimi,  possono  darizU  la  più  for- 
midabile preponderanza  su  i destini  della  He(tubbli- 
ca.  Se  mai  fosse  un  Cesare  !...  Se  fosse  un  Crom- 
well  !... 

l'.voDBGM  Ajm.vNi.Che  Cesare!  Che  Cromv^ell!... 
parli  rullire  , amico  . porli  friislt,  imiegnf  d'  un 
t/omo  di  tjìudiiio  quand'  anche  non  lo  fossero  d' un 
uomo  dabbene!  È quc'vla  la  rosa  che  ha  dichiarata 
il  medesimo  Bona|tarle  in  più  d'  una  oerasioiic.  Sa- 
rebbe un  pensiere  sacrilego,  un’altra  volta  egli  ha 
detto,  quello  di»/ri  attentatoenntro  alqoverno  raft- 
presenlativo  nel  terulodeilumiedella  libertà.  .Von 
fi  t'orrc66e  rhe  un  matto  , ha  detto  anche  questo  , 
per  lusciarsi  prendere  dal  gltiVi6i::o  di  farri  per- 
dere la  srommetsa  rhe  abbiamo  aperta  con  tatti  « 
re  dell'  A’nropa  dopo  averla  coli  stesso  sostenuta 
con  qualche  yloria  ed  a costo  di  tanti  peritoli. 


{Ij  I.n  (Hilizia  se  la  prendea  sempre  conira  letijM- 
nioiij  e gli  uomini  dell.i  fazione  gi.vrohina  : ecco  un 
altro  hrano  d’  uno  di  <|uegli  o[mim'oIÌ  intitolato 
/.a  qrande  trama  tt'elala  , « sòi  il  seifreto  di  ito 
naparte.  iìialoijo  fra  nn  giactd/ino  eduuéjntantun 
mo  dianzi  suo  amico. 

Il  tìi.vcoBi.No,  fermando  l'nntiro  amico,  (iuopa- 
tria  ? qua  lihertas  Eccola  al  line  av  vi'ralo  il  gran- 
de nvvcniineiito,  fratello  min!  Io  la  %cdea rhe  sardi- 
he  Unita  cosi.  I cod<irdi!  in  rhe  modo  hanno  tradii, i 
la  loro  (lairin!  Come  nc  iianno  venduta  la  IìIhtUì  ! 
Eccola  dunque  atterrala  (|tieila  saggia  rosliluzione 
rhe  aveano  siluiigo  lemp*i  dilesa  le  folgori  dell'elo- 
quenza dei  Hriot  e dei  Ilergas-M*,  che  trovava  un  ap- 
|M>ggio  eterno  nelle  leggi  savie  e s<qiratiutlo  v igoru- 
sc  di  Deslrein  , dell’  iin  iiu'ìhile  Jourdan  , del  pni- 
fondo  l'ouluin. 

11.  (ìai.antuoviu.  .\ndate  l>el  liello!  amico  mio 
d’uiia  tolta  , andate  U'I  bello!  Alli  vostra  terlM^sa 
foga  Im’II  ti  date  n conoscere  della  scmda  degli  in- 
cliti personaggi  die  avete  ora  citali.  Ma  non  siamo 
più  ai  tempi  «Idia  febbre.  Il  po|K>lo  adesHt  ò in  uno 
stato  di  calma,  ci  vede  e ragiona.  Orrbiamo  di  ve- 
derci e di  ragionare  anche  noi.  Alla  vostra  prima 
osserva/ioiie  ris|Miiiderò  rhe  la  (latrìa  e la  Ijlierià 
sono  sotto  la  salvaguardia  della  s.vggcz/n  e della 
vittoria.  Vi  dirò  in  secondo  luogo  che  il  litolodi 
fratello  è per  lo  lueito  inutile  fra  unì  ; unii  chiame' 
rò  mai  mio  Iralelio  colui  rhe  si  é im|ia«lmnito  delle 
mie  sjkstanze,  che  mi  ha  imhfislig/tufo.  che  ha  con- 
dotto al  patibolo  mio  padre,  mìa  madre,  irniei  frn- 
mia  moglie;  non  chiamerò  in  somma  mio  fra- 
tello colui  cId*  si  è nudrilo  (x*r  due  interi  anni  del 
sangue  della  Fraticia  e che  oggi  ringhia  pvTché  gli 
hanno  tolto  il  mezzo  d'imin<»lar  nuove  v illime.  Han- 
no atterrato.  voi  ilite.  la  costituzione?  .Ma  nvea  forse 
un' esistenza  <}uesta  eo<<tituzione  rhe  voi  deplorate? 
Da  lungo  tempo  es«a  genica  ealpi'Siala  dai  pùdi 
della  sccUeraggine.  I.n  pre?^'n/a  stess,idi  una  t>an- 
da  di  faziosi  che  si  millantavano  suoi  adoratori  ed 
erano  soliantu  i Mini  ramelici,  non  nedìveuiva  una 
violazione  continue?  Al  punto  mi  ri  aven  condotta 
la  follia  di  i|iiogli  insolenti  rlcmfiQOi|hi,  ne  bi-'turna- 
va  0 lasi  iar  cadere  a brani  la  He|iubblica  , o met- 
terci ne’loro  unghioni  , o riniellere  la  nostra  s*»rle 
nelle  mani  dei  coraggio  c della  virtù.  Ed  in  tulli 
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rosi  >iulun‘  la  r4«»IÌUuio(H;  era  una  iM'rcs^ità. 
I biioiM  trionfami,  la  HopuhMica  rimarrà  in  piotie; 
la  lihrrtà  a\rà  i Mioi  tonipii;  la  littoria  no  darà  la 

>5j  l.u  farioiie  miliian.*  di  UoriiadoUo  abradati 
j^raiidi  iM'iisich  a Boiiaparle  . rrro  in  qual  modo 
i‘>|>rinio  ogU  intonn»  al  suo  i'oin|>oli(oro  t 

« lUTUi  dolio  ha  sapiilo  ogni  r«rsn:  ho  più  piaooro 
('0^i.  (ìli  ho  dotto  olio  il  MIO  DiroUorio  oni  dotosla- 
lo,  In  t>iia  co!sli[u/ii»iic  logora  , che  bisognala  far 
ca^a  mona  e darò  mi’ altra  dirozione  al  gmeriio; 
p«»i  ho  aggiunto  : cintiate  u la  voilra  tii~ 

I ito.  »M»o  jiosso  nìii  « tun<jo  aspettart  i ; mi  tro^ 
rrrrie  itile  'i'niìerie  in  tneizo  ai  vostri  fratelli 
il'  armi  . . . Henitulotte  , non  fate  capitale  nè  ili 
.Uurean  , nètti  ihnrnonviltr,  nè  ile'  generali  della 
vostra  fanone.  roMOfmrfr  nirt^/io  t totj- 

ijrtti , t'’ifrror</rr(’tr  thè  promettono  molto  a mun- 
teiojono  puro,  ,\on  vi  fidate  di  loro.  Ih'ruadollir  mi 
di>s4‘  rlu’  non  \olo\n  l’iUrarc  n pirto  di  quanto  rgli 
rliinnin\a  una  ribrllioiH'.  Tua  rilH'IIione!  Brano 
<1'  iinlKcilli  I non  sanno  far  nitro  dalla  tiuiUina  alla 
KTa  4‘hc  granhiaro  md  lor  inomlr/raio!  In  somma 
lutto  V stato  inntih'  ; noli  ho  |H»luto  t ìnrero  Brrnn- 
dutlfì,  iininobib' come  mia  sbarra  di  ferro.  (ìli  ho 
t'hiis>lo  parola  di  non  intraprendere  nulla  rontrudi 
me; e*eo  eió  «•he  m’ha  rÌspi'M«»;  /iìmurrìì 
lo  nella  tuia  «/oolìfò  di  privalo  , ma  se  il  i)iretto~ 
rio  mi  ordina  di  operare^  morrei'ò  ronlra  tulli  i 
perluiibnioi't.  • ( rarulo  di  Boiiapartc.  ) 

itìj  Nola  roiniinieota. 

(7)  Nutacoiiiunieaia. 

M Soli  certo,  dieea  Boiia| arte,  elle  in  qtii'slo 
momento  presso  la  giunta  degl'  is{U'itori  della  sola 
si  sta  determinando  quanto  si  dee  fare  domani  a 
Saint'Cloud  ; ho  piaeere  ilio  la  decisione  \eiiga  da 
qui'lli  là  ; ciò  lusinga  il  loro  anic>r  propri»,  lo  ul>- 
bedim  agli  ordini  che  ho  concertali  io  medesimo.  •* 

Uj  Memorie  del  sennltirc  Cornei  sul  IH  brumale. 

lo  Eceo  la  nula  di'gU  ulieìali  generali  e seeuii- 
dari  die  sì  diedero  a Boimparie  il  IHe  la  miiUiuadel 
10  brumale. 

1.'  ammiraglio  Brueix. 

ffenernli  di  dii  tsione. 

I.efebire  . Berlliicr,  Serrurier  , I.n  lere  , Murai , 
Beninouulle,  Moncey,  .Saint-Keiny,  Ihipoiil,  B;iu- 
dcl. 

(il  nerali  di  brigata. 

tìnrdamie.  Suuriac,  Amegeil.Uebilly.Andréossy  , 
Solignae,  Leopoldo  Berthier. 

.<-iiH(on((  ijenerali, 

Fontaiiic  , I.auilelli;  , Lutlner  , Jubié,  Verlel, 
d'  Ualaiiniiirt , Uni  id  . Bonouiy  , Bremori  , (Guidai  , 
Dtimonier  ( ulìeiale  dì  marina 

Copi  di  corpi,  o aiutmiti  di  campo. 

Sebastiani,  (ìaiiro,  Dulailly  , Uuroe,  Bc'ssières, 
Duraud,  Beaunioul,  Millet. 

I fiziati  superiori  del  Direttorio. 
Herruyer,  llumberl,  Fiisil,  (Hhicr. 

Capi  di  tguadrone  f o aiutanti  di  campo. 

LaialleUe  , Luigi  Buiinparto,  Bivlair  . Barlbe- 
lemy,  C.rìstophc,  Tliierar,  Muiipctit.  Ihiussun,  Bru- 
jérc,  Sparto. 

L'ripi  di  battaglione. 

Simon,  aiutante  di  campo  Jd  generale  Lefelnre; 
Ueeoiichy,  aiutante  di  ramiKi  del  generale  Dupont  ; 
Sebastiani , Dolose. 

yliutantt  di  rampo. 

iCugeniu  Benuliarnais,  aiutante  di  co  nipu  del  gene- 
rale Boiiaisirlc  ; R»yer.  niuiniile  di  camini  ; TriU  , 
iiiutaute  di  caiii|s)  del  generalo  Lelebire;  Lefebirc, 


f aiutante  di  campti  del  Direttorio;  Dunioulier.come 
il  iireeedenle ; Mori»,  aiutante  di  campo  del  gene- 
rale Dupont;  L.  I^as  , uliriaie  del  genio  , aiutante 
di  ram|Mi  del  generale  Fn’geviile. 

(1 1)  i.n  polizia  s'adoprò  sin  dalla  mattina  a scre- 
ditare presso  il  pojiolo  la  fazione  pnlrìotìea  col  di- 
stribuire la  seguente  satira  contra  i giacobini  * 

Sessione  de'  giacobini  adunatati  nella  contrada 
delle  .^/arellerie. 

L'  assi'iiiblea  è numerosa;  \i  domina  la  confusio- 
ne. Il  pri'sidetite  va  a siulersi  s >pra  un  barile  d arqua- 
vite,  agita  la  sua  U'rrelta  rossa  c cresce  il  disor* 
dine.  Stona  l inuo;  .tllons  enfans  de  la  patrie, cc., 
e I assemblea  lo  stona  di  romorlo  eoii  lui.  Termi- 
nato quel  cosi  detto  canto  , il  presidente  aringa 
l’ asM'inblea. 

Il  pulsiuente.  Fratelli  e amici,  i ivericoli  della 
patria  sono  il  soggetto  che  ne  ha  qui  radiuiali. Sia- 
mo »>ra  i»er  dclilM-rare  su  i mez/i  , . . 

I'n  mkvidro.  Dell'  acquavite!  , . , 

J.  ASSEMBLEA  A COHO.  Approvato!  approvato  a 
misura  rosa  ! 

Il  presioente  L'osseinblea  ha  ragione.  Per  sal- 
vare la  patria  non  civogUunome^semiaure.t  Tutti 
bevono, ) 

l’N  MKVtBRo.  Alle  ceneri  di  Robespierre  il  grande. 

Aitbo  membro.  Ai  giusti  sdegoi  del  padre  Du- 
rhène  [*)1 

r.\  TERZO.  Si,  beviamo  alla  memoria  di  quegli 
mmiiiii  illu.^lri,  di  que*  padri  del  giacobinismo. 
Trasfondano  es>i  ora  nei  nostri  petti  il  santo  loro 
furore!  AcceDdano  essi  i nostri  cuori  dei  fuoco  della 
vendetta  ! Essi  ne  inspirano  magnanimi  disegni  in- 
fausti  ai  tiranni!  Fratelli  ed  amici , non  ev v i un 
Bruto  fra  voi?  Se  v’c,  si  mostri;  Li  patria  lo  in- 
vo«-a  ! 

l'XA  VOCE.  Deir  acquavite! 

IL  pRESinp-XTK.  Deir  acquavite?  «■»,  tu  ne  avrai 
dell’ acquavite!  Vieni,  lìgliuol  mio  , vieni , Bruto  1 

eccoti  un  ferro  ed  aiiiniazza. 

Li  VOCE  ni  PRIMA.  Frolclio,  dammi  il  bicchiere 
ctienti  il  ferro  per  le. 

Il  presIuexte.  Il  preopiiianle  ha  ragione.  1 1 co- 
raggio c iinlcgno  de’  giacobini . Uobt*spierre  ha  dato 
loro  altre  lezioni  e altri  es«*in|>ii.  Non  oltraggiamo 
la  <ua  memoria.  Trascorriamo  i fastidei  roniilato 
di  salute  pubblica.  Uiessi dobbiamocercar lenorme 
della  presente  m>sVra  condulla.  Ivi  irover«’ino esser- 
vi certi  mezii  astuti . riprovati  soltanto  dai  misera- 
bili pregiudiiii  della  virtù  . ma  de  quali  dee  pro- 
lillar  r Uomo  che  stè  iiosto  airrtllesjfM/eDe  firco- 
slanze  (**);  mezzi  tanto  più  sicuri  quanto  più  s«mo 
giù  di  mano.  È oggi  dovere  d ogni  buon  giacobino 
il  proporli.  La  discussione  è ajK-rla. 

l'.N  MEMBRO.  Appiccare  il  fuoco  al  quartiere  del 
Lussemburgo,  armarsi  dì  pugnali  c . . . 

l’x  SBCoxnu.  Vedo  ove  il  preopinante  va  a finire. 

{*)  (’oiì  renica  denominato  I/ebcrt  daliitolodel 
suo  giornale  il  Padre  Diicbènc , foglio  immorale 
quanto  atroce,  venuto  a schifo  persino  al  popolo  di 
rui  lusingava  le  passioni , ed  i brani  del  ipiule  lo 
stesso  popolo  rin/Vjcciacrt  uiroMrorc  quando  veni- 
va (rado  albi  yhi.|ltodtna  m ronqmqniVr  della  mo- 
naca ch'egli  uvea  fatta  sua  morite  tnnaztzt  alfnl* 
òéro  della  libertà.  ( 11  Trnd.  ) 

(••)  /"'rase  lernica  dei  terroristi,  e voleadiretton 
farsi  s«  rnpolo  dì  nulla,  purché  si  raggiugnesse  mi 
lutento.  ( 11  Trad.  ) 
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^rci  anrh'  io  del  i!»uo  parere , ma  blsofrncrel>l>e 
e*»pori»Ì.  c . . . 

I >■  TKRZO.  rulchi;  la  »o^tra  respinge 

tiiit'i  parlili  rhe  motterel)l>ero  in  trnpfio  ^raie  |K‘- 
rinilo  le  >jtedp'  iioslri  Traudii  ed  amiej  . vile  pre- 
ziose che  taolo  Ìm|>orln  il  emiservure  |x*r  la  pro(ta- 
fra/ioiie  delle  opinioni  lM*iielÌrhe  dì  <|tiesla  .^vriet.i 
eleniainente  imnvorUile,  soUomellerò  io  ai  vostri 
lumi  un  dise;;no,  I'  ndempitnrnlo  del  quale  non  du> 
manda  altro  rhe  urrnio;  e dì  v^mio  rerlameiUe  . si 
può  dirlo  con  Ivastantc  luodeslia  e senza  tema  di  es- 
sere smenliii  , dì  p;enio  noi  non  manchiamo.  ( .dp- 
pf/itisi  rhe  crrheffgtano  ti'  o/j«i  por/e  tielltt  saia.  ! 
I)o{M>  il  pratile  noi  ri  siamt)data  oK^ni  riira  per  intro- 
durre nelle  amministra/ioni  dipartimentali  di  qiie- 
(rli  Uomini  dahliene  rhe  non  ci  dilaniavano  per  il 
niiniito  ove  irallavnsi  iriiidros'«an*  le  nostre  rri*4leii- 
ze  a mal  costo  di  que' < iailroni  d’aristorrati . ('.hò 
tardiamo  a vul^erct  ad  essi,  a scriver  loro  che  Tac- 
ciano divorzio  dal  governo  esistente. governo ese^Ta- 
hile,  iKTché  noi  non  ri  eomondiiiiiio?  h'nrrìamo  che 
i di|»artiiiieiilì  si  nnisraiin  in  ledern/ioiie. rhe  1 depu- 
tali mes-i  in  varan/n  sì  aduninoa  Tolosa  , quella 
rilli^  SI  rostiintcnienle  liHlcleai  giiirolMiii!  colà  ven- 
ga noniinato  ini  direllorio  giarohino,e  la  patria  è a 
nostra  disposizione.  /'  .•/ppToi/zi  /. 

12  All'alto  rhe  i depiilnti  entravano  nelle  saie 
delle  mio  ve  loro  H‘ssioni  veniva  di>lrihiiilo  a riasi'ii- 
no  un  Toglietio,  il  cui  line  era  spiegare  e giuslilìeare 
il  IK  hruinale. 

/iiufoifo  fra  un  membro  del  ronsitfìio  dftjli  ^/n- 
iUmi  ed  un  membro  del  ronsiijlio  dei  C’iiiquemifo. 

II  MRMRRn  DRt  ('iNOi'ECENTn.  Ahi  amiro  min  , 
rhe  rosa  avete  Tatto  c rhe  siete  per  Tare  ? Spie- 
gatemi un  p«>  rume  sia  che  il  eonsiglio  degli  Aiizia- 
iii  abbia  potuto  indursi  a cuiiimeUere  un  atto  cosi 
arbitrario?  . . . 

I-’Axziano.  Arbitrario  ! K f«'rse  I allo  della  Iras- 
locazìonc  de  due  consigli  la  cosa  rhe  tu  qualilirhi 
con  questo  titolo?  Come  sei  in  errore  ! Apri . apri  la 
rostiliizione.  {.'articolo  lOl  {vurta  a tanto  di  ledere 
rhe  il  ronsiylio  dotiti  finzioni  può  cauqùtre  la  rs- 
sidenza  del  corpo  /rgizlulìro  . che  in  tal  ciiio  indi~ 
ca  un  niioro  luoi;o  e fa  data  e Coro  in  rni  i due 
ronMiijti  htinno  i id}bligo  di  eis^rvisi  traiferiti:  che 
il  decreto  messo  intorno  a ciò  dagli  .inziani  è ir- 
tevocabile. 

II.  NKMaRo  nei  CivqrecKNTo.  Ma  ri  vogliono  dei 
molivi;  ci  vuole  un'  orrasioite  data  da  ilisordini . da 
liirlHilenzc  esistenti  nel  luogo  della  resiileii/a  rhe  si 
pretende  cangiare  ; e Parigi  in  vere  ò tranquilla. 

{.’  A.vzr.vxo.  Ijì  rosiiinzione  non  mede  n*strl- 
zioni  di  sorta  alcuna  nel  ronferire  questo  diritto 
di  cambiare  la  residenza  al  consiglio  dogli  An- 
ziani. Lo  rnnikia  loro  senza  ri<*er>a,  perchè  appunto 
sono  gli  Wnsiant;  li  presumo  saggi;  ed  infatti, 
privi  del  diritto  di  proporre  le  leggi,  essi  non  jiosso- 
no  ritrarre  dalle  loro  Tuiizintiialtroonore  Tiior  quello 
di  consolidale  le  leggi  rhe  sono  buone;  vengono 
presii|i{H>>li  ronservotori.  Oi  vuole,  tu  diri , un'  oc- 
casiono data  da  ttirlvoleiize  eslstcmli  nella' sede  dvlle 
sezioni,  basta  che  queste  turlMilen/c  si  (vossano  pre- 
vedere, e nelle  rìrroslanzc  in  citi  siamo  chi  oserà  di- 
ro rhe  le  turiiolenzc  sìono  impossibili?  ba>ta,  li  di- 
rò di  pili , che  il  consìglio  voglia  una  maggior  si- 
riirezza  pt'r  Ki  libi'ra  manifestazione  di  opinioni  ca- 
p.iri  di  agitare  I iieiiiici  della  liherlà  piihhlira:  per- 
chè dal  momento  che  11  corpo  legislativo  non  sicre- 
de,  non  sì  sente  abbastanza  libero,  non  lo  è real- 
mente- l.a  rostitnzioiie  dunque  ha  dov  uto  riferirsi 
tVjjjc/i'guf  Voi.  /. 


I intorno  a rlò  all'  intimo  sentimento  degli  Anziani . 
i ipiali  per  ronsegiteiiz.v  non  hanno  debito  di  asse- 
gnare alla  decretata  trasbvra zinne  altro  motivo  fuor 
(|U(dlo  di  sentirne  la  necessità  od  il  vantaggili. 

II.  MRMRRO  DRI  t^i.NQL'icCRXTO  Ma  rome  poi  si  fa 
qui  entrare  la  forza  , e in  virtù  di  che  cosa  gli  An- 
ziani hanno  dessi  il  diritto  dì  prevalersene  ? 

I.'Axziaxo.  In  virtù  della eostitiizioneedel senso 
comune.  Quando  la  coslilu/ione  rom(iarte  agli  An- 
ziani questo  diritto  di  cangiar  residenza  in  via  as- 
soluta, conferisce  ad  essi  implicitamente  ì mezzi  di 
mandaread  cfTeUo  la  lorodclerniinazione;  chi  vuole 
il  line  vuole  i mezzi  di  conseguirlo.  Sarebbe  as^^ur- 
do  ch’e'.sa  avesse  conc«*^so  agli  Anzì.iiii  il  diritto  di 
sottrarsi  ad  un’  oppre-i-.i(ine  esistente  o preveduta  , 
poi  gli  avf‘sse  privali  dell.t  forza  necessaria  all  eser- 
ciziodi  untalo  diritto,  (ili  articoli  103  e lOl  della 
costituzione  dichiarano  rolpex'ole  di  attentato  can- 
tra la  sicurezza  della  RopuhMìca  i membri  ilelcon- 
sigilo  dei  ('inqiiecento  che  resistesMTO  a tale  traslo- 
cazione e quo’ direttori  che  rìlardas*iero  P apposi- 
zioiie  del  suggello,  la  s|>cdizione  c la  promulgazione 
del  discreto.  La  costituzione  preveile  dunque  il  caso 
in  cui  i Cinquecento  oil  Direttorio  si  opjKiiiesseroal 
Iraslocainenlo;  con  ciò  snp{N>ne  |»er  lo  meno  la 
sihilitàrhc  sieiio  complici  della  fazione  da  cui  gli 
Anziani  hanno  temuto  di  essere  oppres-i.  Sarebhi* 
pertaiilo  un  accordare  una  facoltà  illusoria  agli  An- 
ziani il  lasciare  la  fttr/a  legale  in  balia  dì  coloro  alla 
cui  prejvoiideranzd  giudicano  es|HHlienle  il  sottrarsi. 

(13;  bioovN'RT.  Il  giuramento  che  avete  ora  rj- 
novnto  ofcii|)erà  una  sc'de  ne'  fasti  della  storia  ; po- 
trà essere  |>ar<igonato  a quel  giuranieiilo  si  celebre 
che  i'assomhlea  rostlinerite  prestò  nella  sala  della 
Pa I incorda  , con  quest' unica  dìflerenza  in  allora  i 
rappresentanti  della  nazione.  sot(raeiido!*i  ai  colpì 
dell  autorità  reale  , aveano  cercato  un  asilo  conlM 
alle  baionette  da  cui  erano  minacciati , mentre  nel 
caso  presente  le  bnintirUe  che haunoservila  la  liber- 
tà sono  fra  le  mani  dei  repubblicani. 

l M MOI.TlTUblNE  DI  VOCI.  Sì!  SI  ! 

BfCON.VET.  Il  pninn  giuramento  salvò  la  libertà, 
valga  il  secondo  a ron*olidarla  l 

l.R  STBSSK  VOCI.  Si  ! si  I 

bir.oN'MtT.  Ma  il  giuramento  sarebbe  illusorio 
se  noi  non  ri  affrctlasslmo  a*l  adempirlo,  primiera- 
mente rolL  inviare  un  messaggio  al  Direttorio  per 
notilicargli  elio  sianio  già  al  nostro  p<eUo;  in  soeon- 
dn  luogo  coir  adottare  il  partito  di  Urandniaisoii  , 
quello  cioè  di  spedire  un  altro  messaggio  al  consi- 
glio degli  Anziani,  pi'rehè  ne  additi  I molivi  siraor- 
dinarii  della  convocazione  che  qui  ri  aduna. 

IH,  La  lettera  del  segretario  Lagarde  sussiste  tut- 
tavìa in  originale.  Non  ho  bisogno  di  soggingiiere 
che  I'  iulero  allo  di  questa  sessione  fu  svisalo  dalla 
fazione  trionfante.  II  rap|H)rlo  uliciair  è una  menz«>- 
gna  del  .l/om'/ore.Qui  p<*r  s.'i|**re  la  verità  fa  d'uofio 
ricorrere  aidocuiuenll  più  intimi  dei  rousigll. 

I.5j  ()iianli  furono  spettatori  di  quella  scena  s'ac- 
cordano latti  nel  dire  che  Uonaparle  in  faccia  al  con- 
siglio degli  Anziani  avea  perduta  la  testa.  (Je-are 
parlava  male  dinanzi  al  senato; Carlomagno  dovette 
iss**re  solinnlo  un  oraton*  niiUioere  al  co-ia'tlo  d'iiii 
ctmeilio  di  veseovi;  Crornwell  coi  parlameniarii  uon 
fu  mai  buono  ad  altro  che  a strapazzarli. 

(IH)  Memorie  comunicate  da  uno  degli  autori  dei 
18  brumale. 

(17)  .Si  roufrontino  fra  loro  le  relazioni  dei  sena- 
tori Cornei  e (^ornudrt.  de'signori  Hailieule  di  Itou- 
rienne,  tutti  lestimmiii dì  vista. 

(18;  L'abbiamo  già  data  a pag.  19A.  nota  IH. 
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(19;  Puhlilirhcrò  il  testo  più  esatto  rhe  di  qorlla 
sessione  del  ronciglio  dei  Cinquerenlo  io  abbia  po> 
Ulto  procurarmi  da  chi  ne  fu  tesiiiuoniodi  rista. 

T «lut.  Come!  iHti  rappresentiamo  il  popolo  fran- 
cese . e ciò  in  un  villaggio,  circondali  da  una  nota- 
bile forza  armala  della  quale  non  possiamo  dispor- 
re! e si  vuole  che  in  mezzo  a questa  deliberiamo! 
^on  temo  certo  i soldati  da  cui  siamo  attornia- 
li; eglino  si  s<mo  battuti  per  la  libertà.  »on  nostri 
congiunti,  nostri,  figli,  nostri  fratelli,  nostri  amici. 
Siamo  stati  anche  noi  nelle  loro  file , ed  io  pure  ho 
portata  la  giberna  della  patria;  non  posso  temere  il 
soldato  repubblicano . i cui  genitori  m' hanno  ono- 
rato de'  loro  suffragi  per  chiamarmi  alla  rappre- 
sentanza nazionale;  ma  dichiaro  che  ieri  la  costito- 
zione  ^ stata  oltraggiata  ; il  consiglio  degli  Anziani 
non  ateva  il  diritto  di  nominare  un  generale.  Bona- 
parU>  non  ha  avuto  il  diritto  di  penetrare  in  questo 
ririnlo  si'nza  esserci  chiamato.  Eccovi  la  verità  ; voi 
non  (Mitete  lòtare  piu  a lungo  io  una  tale  posizione: 
voi  dovete  ritornare  a Parigi;  portatevi  colà,  vestili 
delle  vostre  divise,  ed  il  nostro  ritorno  sarà  ivi  pro- 
tetto doi  cittadini  e dai  soldati  ; all' atteggiarsi  di 
quelli  che  ik*  circondano,  ravviserete  se  sono  i di- 
fensori della  patria.  Domando  si  dichiari,  mediante 
un  vostro  decreto,  che  la  soldatesca  stanziala  ora  in 
questo  roinuoe  fa  parte  della  nostra  guardia.  Do- 
mando che  un  messaggio  al  consiglio  degli  Aiizlauì 

10  Hvlleciti  a decretare  il  nostro  ritorno  a Parigi. 

àfoiTS  VOCI.  Approvato! 

Da  v.MvMAisoN.  Conviene  dichiarare  come  non  av- 
venuto il  diMTelo  di  ieri  in  quanto  spelta  alla  nomi- 
na aiiliriKVliiuzionale  del  generale  Booaparte. 

Crociiu’v.  Domando  la  parola. 

Vt>ci  coMa  soraA.  Ai  voli , ai  voli  questi  partili! 

Moltr  voci,  a i'roehoH.  Voi  ci  volete  qui  far  per- 
dere il  tempo. 

Altbk  voci.  Qui  non  c’  è libertà. 

Ai-ras.  Lasciate  dunque  parlare  Crochon.  Noi 
non  po>»(amo  adottare  una  risoluzione  precipitala; 

11  decreto  é stato  costituzionale,  ordinava  il  vostro 
traslot'Hnienlo.  lUsognava  bene  noniiuare  un  gene- 
rale |)er  assicurare  l'esecuzione  del  decreto. 

N . . . Prima  di  tutto  è d uopo  dichiarare  che 
Ronaparte  non  è il  comandante  della  vostra  guardia. 

r.<v  ALTao  DKPOTATO.  Qucsl' è uo dire  il  segnale 
delia  ivaltaglia. 

DasTiRM.  Io  sono  del  parere  di  Talol , le  circo- 
stanze pnscnli  non  vi  permettono  dì  rimaner  qui  ; 
fa  mestieri  tornare  a Parigi , o |iortarsj  aitorve  ove 
possiumo  trovare  la  nostra  indipendenza. 

I t'ienf  pollo  ni  roti  fd  adottuloil  parlilo  d'un 
meiiaijyiu  al  coitliylio  degli  Antiani.  J 

DKSTRKVf.  tJò  non  può  bastare  ; vi  sono  disposi- 
zioni urgenti  da  darsi.  Senza  entrare  sul  partico- 
lare della  validità  della  nomina  nò  su  le  osservazio- 
ni fatte  intorno  alla  vostra  guardia  e all'  individuo 
che  debbe  assomerneil  comando,  chiedo  che  dichia- 
riate il  consiglio  in  istato  di  permanenza. 

Ru?r.  Seimila  uomini  vi  circordano  ; dichiarale 
che  fanno  parte  della  guardia  del  corpo  K'gislalivo. 

DBi.iaBT.  Eccetto  la  guardia  del  Direttorio.  . . . 
Audiamo,  presidente!  inetti  ai  voti  questo  partilo. 

( «S'i  domanda  con  reileralo  grida  cke  ti  partito 
«to  pollo  ai  voti.  ) 

Lucia.xo  Bonaparts.  lo  nou  mi  oppongo  aUa 
proposta,  ma  debito  far  osservare  la  pos:»ihiUtà  che 
qui  nascano  de‘ sospetti  altrettanto  ra|iidi  quanto 
privi  di  fondamento.  Ln  atto,  anche  irregolare,  ba- 
slerebb’  egli  a far  dimeuticare  tanti  servigi  resi  alla 
lilK-rlà  ?...  « ( l àijòi^ft  lo  interrompono.  J 


MotTB  VOCI.  No,  no,  non  verranno  dimenticati. 
Altrr  voci  , a Luciano.  Qui  si  perde  il  tempo 
ai  voli  il  partito! 

LrciA.No  Bonapartr.  Domando  che  prima  di 
passare  ad  una  determinazione  rhiamiale  il  genera- 
le .. . ( iViioeo  interromnimetito  di  biibigli.J 
Moltr  voci.  Noi  non  m riconos  iamo. 

LrciAN'n  Bonapartr.  Non  insisterò  oltre;  quan- 
do sarà  restituita  la  calma  a questo  rìcinlo  , quando 
sarà  ammorzala  la  scaodeseenza  straordinaria  susci- 
tatasi ora,  nel  silenzio  delle  passioni  renderete  giu- 
stizia a chi  è dovuta. 

Moltr  voci.  Al  fatto!  al  fatto! 

Altrr  voci.  Qui  dunque  non  v'  è più  lilvertà  ; 
lasciale  parlar  Tfa'tlore. 

( Hi  rinovano  I'  ngiluiione  e il  lumullo.  ) 
Luciano  Bonapartr.  l.ovedo,  bisogna  ch'io  ri- 
DUntii  all’  idea  di  farmi  asroltare,  e (toiriiè  non  ho 
i mezzi  di  consi'guir  qvh*sto  intento  , dichiaro  che 
rassegno  su  questa  tribuna  le  divise  della  magistra- 
turapopolare. 

Moltk  voci.  No  , no,  tornate  al  vostro  seggio  ! 
f .Si  raddoppia  il  tumu/fo.  J 
f Luciano,  sveltita  la  toga,  scende  dalla  tribù- 
no.  Compariice  alla  porta  uno  squadrone  di  gra- 
natieri presentando  Tarma,  lo  comanda  un  ufi- 
siale  dei  suo  corpo.  Oramle  agitasione.  i n drap- 
pello s’  inoltra  sino  alla  tribuna,  ne  toglie  Lucia- 
no 9 lo  frazporfo  fra  le  sue  fila.  S'  odono  forti  gri- 
da dei  depurali. 

Divrrsi  granatirri,  nei  trazporfure  laudano. 
Tale  è I'  ordine  del  generale. 

Molti  drputati.  Seguiamo  il  nostro  presidente. 
Altri,  a CAazaf.  Chiudete  la  sessione. 

Altri.  Non  v'é  più  consiglio;  la  MU*rlà  é stala 
violata,  f Confinua  iffumuDo.  J 
Surrlock.  Occorre  che  diati?  un  provedimento 
istantaneo.  (;iie  cosa  s'apparecchi  lo  ignoro,  ma  so 
bene  che  nelle  logge  e ne'  cortili  i soldati  corrono 
all'  armi  e che  nel  momento  in  cui  1 vostri  grana- 
tieri haiiuo  messo  Luciano  Bonaparte  a fianco  di  »uo 
fratello,  si  sono  fatte  udire  la  grida:  I ita  la  repuò- 
Mìra.'  l'ita  ilonapartef  Bisogna  dunque  richiamar 
subito  II  vostro  prt'sidenle  al  suo  seggio.  Domando 
gli  sia  tosto  spedilo  l'ordiuc  di  tornare  alle  sue  fuo- 
zioni. 

/ L‘ agitazione  lempre  crescente  impediire  09ni 
deliberazione.  S'  odono  per  le  scale  che  conducono 
alla  sala  i palai  della  soldatesea  violenti,  come  se 
corresse  all  assalto.  Gli  spettatori  rienfrafi  l'af- 
facciano  con  impeto  alle  finestre.  ) 

I &ARPRRSRNTANTI,  ludi  i piedi.  Viva  larepub- 
blica I Viva  la  costituzione  dell' anno  111  \ 

( Vn  cor^to  di  grattalieri  del  corpo  le^iiiolito 
comparisce  alla  porla  con  l'  arma  alla  spalla  , 
mentre  i tamburi  Mttono  a raccolta.  Si  ferma.,' 

Un  capo  di  BRIGATA  DI  CAVALLERIA.  (MURAT)  . 
ad  alta  voce.  Cittadini  rappresenlanli , non  mi  fo 
più  mallevadore  della  sicurezza  del  consiglio.  Vi 
esorto  a ritirarvi. 

I //  lumiiDo  rontinua  con  maggiore  violenza.  / 
rappreirtilanfi  rimangono  ai  loro  posti.  ) 

Un  upicialr.  Granatieri,  avanti! 

{ H tamburo  halle  a raccolta,  il  corpo  di  gra- 
natieri si  roilora  in  mezzo  alla  aula.  /-  ordine  di 
sgombrarla  è dato  e vtene  eseguito  tra  il  frastuono 
de'  tamburi, 

J Rappresentanti,  uarendo.Viva  la  repubblica! 

( La  sala  rimane  libera  . i granatieri  non  ces- 
sano la  loro  /‘azione  finché  rum  hanno  apinfi  gli 
spettatori  ed  i rappresentanti  fuor  del  castello-J 
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Cousfguenza  del  relpo  di  stato  del  18  brumale-  — Riunloiio  clandestina  de'  consigli.  — Deliberazione  Ul- 
tizia.  — Risoluzinite  (iresa  di  notte  tempo.  — Creazione  di  un  consolato  temporaneo.  — (iiunta  Icffi- 
slatlva  degli  Anziani  e dei  t;in()uecentu. — Primi  atti  del  consolalo. — Proscrizioni. — Deportazioni. — 
Re>oeazi«ine  della  legge  degli  ostaggi  e dell'  altra  del  prestito  furz(»so.  — Mantenimento  dell'ordine  ; 
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La  giornata  di  un  colpo  di  stato  non  ò la 
più  scabrosa  a sostenersi  ; lo  è la  domane  : 
distruggere  un  governo  è l'opera  dell’audacia 
e della  forza  ; sovente  bastano  a ciò  un  fu- 
rore di  popolo  0 alcuni  reggimenti  che  calda- 
mente parteggino  per  un  uomo  o per  una 
causa  ; di  II  a poche  ore  tutto  è spedito  ; l’ an- 
tico governo  piega  , è caduto.  L’ incarica  ve- 
ramente faticoso  ed  eccelso  consiste  nel  creare 
do|>o  avere  annichilato  , nell'  alzare  un  nuovo 
edilìzio  quando  l’ antico  ordine  è in  un'  asso- 
luta rovina.  L'organizzare  in  fatto  di  governo 
è la  vera  potenza  intellettuale  , la  forza  dì 
spirito  degli  statisti  ; e soprattutto  sotto  un 
tal  punto  di  vista  il  consolato  presenta  una 
roagniCca  epoca  (1]. 

I granatieri  aveauo  fatto  sgomberare  la 
sala  del  consiglio  dei  Cinquecento  ad  assalto 
di  baionette  ; gli  scanni  erano  vuoti , niuna 
opposizione , niuna  resistenza  nianifestavasi. 
I congiurati  del  18  brumaio  aveauo  riportata 
una  compiuta  vittoria  ; non  v'erano  più  con- 
sigli , non  veementi  oratori  che  iiotc.ssero  far 
udire  gli  ultimi  accenti  della  morente  Kepub- 
blica.  Che  era  divenuto  il  Direttorio  ? Fino 
il  suggello  dello  stato  non  si  rinveniva  , lo 
avea  portato  via  il  segretario  Lagarde.  Fuo- 
ché  si  facca  mallevadore  per  la  tranquillità 
di  Parigi  e per  la  quiete  de’ giacobini  (2j  ; di- 


venuti intanto  padroni  assoluti  della  realtà 
del  governo  i congiurati  , doveano  ciò  non 
ostante  manifestare  di  essere  tali  con  gli 
atli  ; la  costituzione  dell’anno  III  non  era 
dessa  interamente  atterrata?  Le  autorità  non 
sussistevano  più  ; ov'  erano  andati  i consi- 
gli ? Ove  cercare  i rappresentanti  del  popo- 
lo ? Il  Direttorio  si  licenziava  ; Barras  era 
partito  per  dijHirtarsi , da  vero  erode  d' an- 
tichi feudatarii  , con  le  suo  mule  alla  caccia 
fra  i boschi  di  (ìros-Bois  . intantochè  il  pre- 
sidente Gohier  e il  generale  Moulins  , tenuti 
prigionieri  sotto  la  custodia  di  Moreau  al 
Lussemburgo  , si  dilTondevano  in  vane  pro- 
teste. La  soldatesca  salutava  colle  sue  ac- 
clamazioni il  dittatore  vittorioso  e fian- 
cheggiato dai  capi  dell'  esercito  i più  splen- 
denti. 

Polea  dirsi  questa  una  regolare  istituzione 
politica  ? La  forza  avea  disperso  le  autorità 
antiche  ; non  era  egli  d’ uopo  lo  stabilire  un 
potere  legittimo  che  le  surrogasse?  Nelle  ri- 
voluzioni è sempre  necessario  che  vada  di 
conserto  colla  forza  una  certa  a|>pariscenza 
di  legge  , la  cui  mercè  gli  atti  della  violenza 
sembrino  trasformarsi  in  provedimenli  poli- 
tici ; altrimenti  non  imprimono  vcrun  ri- 
spetto. Ben  così  I'  aveauo  intesa  i congiurati 
del  18  brumale  ; certo  era  stata  cosa  indi- 
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5|K?fi!!‘ubilc  il  ( oiirliKkTcla  bisogna  con  un  vio- 
lonto  atto  militare,  |K>icbè  gagliarda  era  stata 
la  resistenza:  ma  por  dare  un  carattere  sta- 
bile al  governo  che  si  stava  per  istituirò  di- 
veniva altrettanto  indispensabile  T amman- 
tarlo di  qualche  apparenza  legale. 

Nella  medesima  sera  successiva  a quel 
grand' atto  politico  , gli  abili  statisti  da  cui 
orasi  manipolata  la  crisi  della  giornata  , uniti 
in  consiglio,  pensarono  a dare  un'organizza- 
zione dclìnitiva  al  nuo>o  potere  clic  intende- 
vano istituire.  Ouaiiloera  avvenuto  sembrava 
cotanto  straordinario  che  decisero  prima  di 
ogn’ altra  cosa  spiegare  e giustificare  in  tal 
quul  modo  il  18  bruinule  al  cospetto  dei- 
rupinionc  pubblica  ondeggiiinte  fra  le  appren- 
sioni (3).  Qual  era  l' autorità  da  mettersi  in 
azione  por  pronuiuiaro  la  decadenza  del- 
l’antico |)otero  atterrato  col  fatto  c per  so- 
slituirglieiio  un  nno\o?  Qual  sarebbe  stalo 
il  governo  temporaneo  da  istituirci  1 due 
consiglisi  trovavano  disgregali,  la  più  parie 
dei  deputati  s'  era  allrettata  ad  abbandtaiare 
Saìnt-Cbmd  , ollrechè  , qiiaiid’ anche  fossero 
stati  presenti,  quegli  animi  erano  tanto  irri- 
tati clic  nulla  polca  sperarsi  di  ottenere  da 
loro;  gli  aveva  scacciati  ignominiosaiiK'nte  la 
forza  militare.  A ijual  partito  appigliarsi  in 
una  posizione  tanto  vjulcnla  ? Come  impri- 
merò un  carattere  legale  ad  una  controrivo- 
luzione operata  a furia  di  baionette  c a vista 
d’  ognuno  i Ilo  già  notato  come  quasi  tutti  i 
congiurati  del  18  brumale  formassero  parte 
dei  due  consigli.  Ora  questi  si  erano  compro- 
messi negli  awoninienti  di  quelle  due  gior- 
nate al  segno  di  non  poter  più  dare  addietro, 
e di  vedere  in  grave  i»crioolo  le  proprie  vite 
e sostanze  ove  non  si  fossero  prestati  alle  fa- 
zioni donde  emerse  rorganizzazione  del  nuo- 
vo goNcrno.  Tutti  costoro  erano  abili  ed  in- 
Iraprcndenli;  giovatisi  della  forza  per  ulte- 
nerc  il  primo  inienlu  , quello  di  scacciare 
il  vecchio  Direttorio  , tcrminarnno  ricor- 
rendo ad  una  menzogna  per  raggiugnere 
l'ultimo. 

In  rivoluzione  i grandi  risultamenli  si  ot- 
tengono sovente  con  un’  apparenza  di  lega- 
lità ; i primi  atti  d'  un  governo  portano  quasi 
sempre  con  sò  la  taccia  di  frodi  fortunale  « di 
indispensabili  sorprese.  Si  sujipongoiio  alti  u 
firme  , volontà  o consensi  clic  non  eblKTO 
mai  esistenza  ; siete  sicuri  di  non  trovare  chi 
vi  dia  delle  mentito  quando  la  Nilturiu  c ri- 
masta dal  >oslro  lato.  (ìli  statisti  die  dirige- 
vano il  18  brninnie  , Tnlleyrand  , Fouclié  , 
Berlier  , Boulay  della  Meiirllie  . Sicycs  , di- 
chiararono che  un  mezzo  legale  si  presen- 
tava ; nulla  por  loro  oravi  di  più  semplice  del 
riunire  tulli  qiic’rappresontanli  die  avevano 
a portata  di  mano  ; fossero  stati  dieci , venti , | 


dò  non  formava  la  dilTicollà  ; bastava  il  fare 
scaturire  una  doìiberazioiic  de  due  consìgli 
intesa  a cangiare  la  forma  del  governo.  (ìhì 
|Mitea  più  informarsi  del  numero  de’ votanti  ? 
Chi  sarebbe  venuto  a coniarci  voti  e a tener 
n'gistro  delle  maggiorità  o delle  minorità  ? 
I due  consigli  non  erano  già  in  polve  ' V)  ? l-e 
fu  me  del  presidente  c del  segretario  non  ba- 
stavano esse  per  comprovare  b^galineiite  die 
la  deliberazione  ora  si'giiita  t Dis|>onevano  a 
suo  mo<lo  della  stampa  colfurgano  della  |>o- 
lizia  ; niiin  giornale  avrebbe  osato  dire  la  ve- 
rità su  quella  immaginaria  sessione  ; le  div 
cisioni  di  questa  sarebbero  stale  inserite  nel 
gazzettino  del  le  leggi  siccome  un  atto  costi- 
tuzionale ; non  sarchile  più  rimasto  altro  da 
farsi.  Ber  tal  modo  la  rivoluzione  politica 
avrebbe  vestilo  un  carattere  legale,  sarebbe 
slata  raUlìcala. 

11  fatto  ò che  non  vi  furono  nò  delibera- 
zioni nè  risoluzioni  legislative  ne'  due  con- 
sìgli . come  sembra  risulti  dal  (ìazzettino 
delle  leggi  ; i congiurati  compilarono  eglino 
stessi  tutti  gii  alti  neressarii  a ratificare  la 
mossa  mililuro  che  nel  lU  brumale  scacciò 
dalla  sede  delle  loro  funzioni  ì rappresenlanli 
del  po|K)lo.  Era  alcun  che  di  curioso  il  ve- 
dere nello  stanzone  degli  agrumi  di  Saìnt- 
Cloud  gfiniziati  della  trama  deliberar  da  sò 
soli , Come  se  fossero  un’  assemblea  legale  , 
di  notte  tem|>o  , al  lume  di  qualche  candela , 
gettatisi  qua  o là  su  le  panello  (5).  1 membri 
principali  de' due  consigli  ])resenti  orano  i si- 
gnori Cabanis  , Ik>ulay  della  Mourlhe  , Cha- 
zal  , Luciano  Bonaparle  , C.bénier  , Creuzò- 
Laloucho,  Bercnger,  Daunou,  Gaudin  , Jac- 
queminot , Boauvais  , Arnmild  , Malhieu  , 
Thiessé  , Villetard,  Girol-Pouzot , Goiirlay  , 
Casenave  , Cliollet , Liidol , Dcvinck  , Thier- 
ry , Frégeville  , Thibaud  , Cliabaud  , Bara  , 
Lebrun  , Garal , Buiisscaii , Vimar,  Oetel . 
Lemercier  , Bégnier  , Cormub*t , Borclier  . 
Vernier  , Lenoir-Larorho , Cornei , GoupiI" 

I Préfeln  , Sédillez,  Laloi , Sargues  , Però  , 
i Depcre  , Laussat , Chassiron , Perrin  , Cail- 
lemer,  Cbàtry-Lafosso,  llerwyn  c Bcaiipuy. 
A poco  a iM)eo  si  poterono  riunire  cento  ot- 
tanta volanti  (0)  fra  i seicento  che  votavano 
ordinariamente  ne’ due  consigli;  lutti , più  o 
meno  , orano  eiilrali  nella  congiura  , alciini 
allri  le  si  rannodarono  dopo  la  vittoria.  Co- 
me sempre  accade  , v’ora  chi  correva  a cor- 
tcggiaro  i Irionfalori  per  partirsi  con  essi  le 
spoglie  dell’ antico  governo.  Pure  eonvìen 
dire,  ad  onore  d' entrambi  i consigli,  che 
quasi  tutti  i patrioti  si  tennero  fuori  della 
cabala  e che  l’ avvenimento  del  18  bru- 
male rimase  nò  più  nò  ineim  di  quello  clic 
doveva  essere , una  congiura  forluiiala  e ne- 
cessaria. 
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li  primo  alto  dolln  congroca  raunatasi  a 
Saiiit-Ctoiid  nel  cuor  della  notlc  dovea  natu- 
ralmente essere  T istituzione  <!' un  governo 
temporaneo  ; la  forza  era  nella  piena  via  del 
buon  successo  , nò  sin  da  quel  momento 
avrebbe  trovato  oppositori  alla  nomina  d’una 
regolare  amministrazione  ; chi  potea  più  pen- 
sare tuttavia  a radunare  i consigli  c a chie- 
dere il  loro  soccorso?s’ erano  sbandati  uscen- 
do per  le  finestre.  1 congiurati . vittoriosi  . 
stesero  un  decreto  di  feria  per  tre  mesi  ai 
consigli;  erano  in  feria  di  fatto  (7)  ; gli  avea- 
no  messi  in  vacanza  i granatieri . allerrando 
pel  collaretto  i loro  rappresentanti.  Tutti  i 
fatti  antecedentemente  avvenuti  vennero  ra- 
tificati ; nominate  , in  assenza  de*  consigli  . 
le  due  giunto  da  surrogarsi  loro  nelle  fun- 
zioni legislativo.  1 congiurati  si  proposero 
da  se  stessi  quali  membri  di  queste  giun- 
te ; la  cosa  , come  suol  dirsi  , ci  .mdava  coi 
suoi  piedi  ; non  vi  erano  altri  che  loro  . c si 
diedero  da  se  stessi  il  voto  ; che  poteano  far 
di  meglio  ? Tati  giunte  univano  in  sè  tutto  il 
potere  della  legge  linchò  duravano  Jc  ferie 
de’  consigli. 

Si  pensò  indi  all*  azione  del  governo  . alla 
forza  essenziale  a regolare  gtialTari  pubblici. 
Si  ricorderà  il  leggitore  come  la  prima  idea 
deirabatc  Sieyes  fosse  stala  quella  di  ridurre 
il  numero  de’  direttori , di  cinque  che  erano, 
a soli  Ire,  per  incamminarsi  più  rapidamente 
all' unita;  il  titolo  di  direttore  non  era  esso 
troppo  invilito’?  Quello  di  console  parve  a 
Ilonaparlc  più  virile  e romano.  Furono  dun- 
que nominati  tre  consoli , temporanei  anche 
questi  come  lo  giunto  legislative;  i due  diret- 
tori che  s’ orano  riuniti  al  consiglio  degli  An- 
ziani , già  (in  d' allora  consoli  designati , eb- 
bero lo  prime  scili  del  consolato;  la  terza  ven- 
ne assegnala  a Bonaparte  col  titolo  di  terzo 
console.  11  generale  si  tenne  modestamente 
alla  coda  di  Sieyes  c di  Ruggero  Diicos  ; si 
contentò  ad  avere  nel  decreto  lultimo  posto, 
benché  tutto  questo  movimoiilo  fosse  stalo 
operato  da  lui  e per  lui.  Eglis'nvvia  con  pas- 
si lenti  e misurati  alla  conquista  dei  potere, 
teme  di  ferire  le  irritabilità  che  i primi  mo- 
menti dei  18  brumale  hanno  fatto  nascere  e 
di  svelare  immaturamente  i suoi  disegni  su 
r avvenire  (8).  1 tre  consoli  vengono  iiiiiniti 
distraordinarii  poteri  a line  di  ristabilire  l or- 
dine pubblico  , la  generale  tran(|uillità  ; era 
|K>sta  nelle  loro  mani  una  sjK*cie  di  dittatura 
|H)lilica,  un  diritto  di  salvare  la  patria;  il  che 
comprcudoa  tutti  i poteri  in  un  medesimo 
atto. 

Finalmcnte,eeome  complemento  della  pri- 
ma provisione,  un  ultimo  col|M>di  stato,  con- 
vertilo in  dtH.Teto  da  que*  congregati,  dieliia- 
rava  esclusi  dalla  rappresenlan/a  nazionale. 


allegando  il  preteshuli  m*cssi  ed  allentali  di 
cui  si  fossero  resi  colpevoli  contro  al  18  bru- 
male, tulli  i nenùri  dì  Ronaparle.  lutti  i pa- 
trioti clic  aveano  manifestala  troppo  ardeii- 
lemenle  la  loro  opinione  nelf  adunanza  dei 
Cinquceeiilo:  furono  fra  questi  Talot,  Aréna. 
Pouìain-Grandprey  , Bcrlrand  ilei  l^ilvaibis  . 
Destrem  ed  una  folla  d’ altri  giacobini  men 
noti  , elio  avrebbero  potuto  riunirsi  a Parigi 
c bandire  in  una  nuova  sala  della  Pallacorda 
le  violazioni  della  legge  commosse  cogli  alti 
delle  due  giornale  militari.  Qui  si  andava  af- 
fatto sin  fuori  delle  apparenze  legali  ; una 
piccola  frazione  de’  consigli  proscriveva  la 
maggiorità  c sostituiva  sè  sbassa  alla  sovra- 
nità po]M)lare.  Quelle  giunte  createsi  da  se 
medesime  esiliavano  iproprii colleglli  permm 
essere  stali  loro  romplìei  nel  colpo  di  stalo. 
Se  si  eccellili  ehc  non  vennero  praticate  cni- 
delUi,  si  corse  di  gran  carriera  negli  alti  ar- 
bitrarli come  al  18  fruttidoro. 

Il  vero  e solo  governo  eonsistoa  ne' tre  con- 
soli, il  cui  triumvirato  componeva  una  ditta- 
tura maestrevolmento  organizzala;  il  cniiso- 
Into  era  stato  ideato  dall'  abate  Sieyes  e da 
Ronaparle,  che  tcnev.iiio  inaila  venerazione 
i nomi  romani  c gli  attributi  repui»b)icaiii  . 
prescindendo  per  altro  dalla  Repubblica  ; si 
marciava  coraggiosamente  alla  dittatura.  Ri- 
stretto a tre  consoli  il  numero  de’  cinque  di- 
rettori , lo  stesso  consolato  dovea  ]»iù  tardi 
riepilogarsi  nella  sola  unità  di  Ronaparle  , 
primo  console;  tal  stera  la  tendenza  degli  spi- 
riti, alTaticati  dal  tumulto  e dalla  procellosa 
vita  ilellc  rivoluzbmi  ; certamente  si  voleano 
mantenere  i vantaggi  acquistati,  sertiar  reli- 
giosamente lo  splendore  delle  esistenze  elio 
questa  rivoluziono  avea  fatte  nascere,  ma  le 
forme  di  essa  apparivano  un  gravo  disordine 
che  bisognava  togliere  di  mezzo  al  più  presto 
per  correre  di  nuovo  alle  idee  della  monar- 
chia. 

Tutti  i narrati  alti  notturni  furono  ultimati 
con  una  fretta  precipitosa  (9);  si  tornea  sem- 
pre qualclic  tentativo  di  sommossa  che  potes- 
sero suscitare  no’  sobborghi  di  Parigi  i gia- 
cobini ; Fouché,  qual  ministro  della  polizia  , 
accelerò  la  sua  partenza  dalle  stanze  degli 
agrumi  di  Sainl-tJloud  appena  le  vide  sgom- 
bro dai  due  consigli,  o corse  a Parigi  per  vc^ 
gliaro  cd  impedire  ogni  osporimciito  di  adu- 
nanza subitanea  c faziosa  che  si  arrischiasse 
dai  giacobini  , sia  nei  loro  ehih , sia  alla  Ca- 
vallerizza. l)o|>o  aver  vevluli  i principali  capi 
militari  e scandagliati  tutti  i loro  andamenti, 
s’ ingegnò  persuadere  ai  generali  malconlcii- 
ti,  Rernadotic , Augcreaii,  Jonrdan  , che  lor 
conveniva  il  rimanere  trari(|uilli:  « Ronaparle. 
dicca  loro  Fouché,  gode  d’iin  |>olerc  allatto 
temporaneo.  >*  Renchò  ostentasse  una  sicu- 
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rezza  la  più  prufoiiila  , Kourlié  teincaclic  lo 
lesto  calde  si  dessero  eonvofiiio  noi  elub  |)ei 
rinovaro  il  famuso  giuramento  della  Palla- 
corda  0 suscitare  la  soniinossa  iie'sobborglii; 
anzi , a sedo  (ino  di  evitarla,  aveva  indotti  i 
consigli  di  Saint-Cloud  a dichiarare  indegni 
della  rap|ircsentanza  nazionale  gli  uomini  più 
formidabili  ed  ardenti  della  fazione  patriolica. 

Fuoché,  appena  giunto  a Parigi,  non  sera 
si'ordato  , ordinando  la  polizia  , di  mostrarsi 
devoto  affatto  alla  fazione  Irionfatrico.  Lo 
porte  della  ciltù  furono  cbiuse  per  un  mo- 
mento ; vennero  allissi  alle  cantonate  d'ogni 
contrada  de'  manifesti  copiosi  di  promesse 
che  intendevano  a conciliare  gli  spiriti  al 
nuovo  sistema  (10),  Una  semplice  ordinanza 
del  ministro  bastò  |>er  discioglicre  le  dodici 
municipalità  di  Parigi  che  andavano  lutto 
composte  secondo  il  cuore  de'  rivoliizionarii 
e delle  quali  , fin  dall'eiHica  del  18  fruttido- 
ro , i club  dispoiievanu  a loro  grado.  S<jI  si 
lasciò  sussistere  l' amministrazione  diparti- 
mentale sotto  la  direzione  del  signor  Ucal  , 
tutto  dedito  agl'  interessi  ed  alle  idee  do' con- 
giurali. Itéal  , uomo  abilissimo  c famoso 
nello  sgualdrineggiar  di  prinripii , fu  nota- 
bile per  lo  zelo  e la  solerzia  con  cui  si  de- 
dicò al  18  brumale  ; dominò  la  dipartimen- 
tale di  Parigi  e le  magistrature  municipali  ; 
parve  rinato  in  lui  il  vecchio  proeurator  del 
comune  quando  la  padroneggiava  Chau- 
mette  (11). 

Non  appena  splendè  il  nuovo  giorno  su  la 
metropoli  , vi  furono  diffusi  con  profusione  i 
decreti  del  giorno  innanzi  corredati  di  spie- 
gazioni c comcnti  della  polizia  , ed  il  Moni- 
tore si  segnalò  con  una  lunga  apologia  del 
cangiamento  avvenuto  . . . Tutto  vi  si  trova- 
va svisato , e le  sessioni  de' consigli  e le  loro 
deliberazioni  subitanee  e clandestine;  quella 
relazione  supponea  fatti  che  non  erano  mai 
avvenuti  ; secondo  essa  , il  consolato  era 
stalo  istituito  per  la  volontà  de'  rappresen- 
tanti , mentre  dopo  lo  sgominamcnlo  de'  con- 
sigli operalo  dalla  forza  militare  non  vi 
erano  più  state  legali  deliberazioni.  Tutte  le 
cose  occorse  nella  notte  poteano  dirsi  il  com- 
pimento di  un  vasto  disegno  che  trasferiva  il 
governa  nelle  mani  di  lionaparle.  (ibi  non  si 
ricorda  le  commoventi  storielle  su  i pericoli 
corsi  dal  generale  1 Furono  supposti  e pu- 
gnali c trame  ed  assassiiiii  ; e [wichè  in  si- 
mili casi  fa  bisogno  sempre  di  una  qualche 
ajKileosi , la  [wlizia  |>olitica  inventò  la  favola 
del  granatiere  Thomé  rimasto  ferito  nel  sal- 
vare la  vita  di  Bonaparto;  fu  fatta  a quel  gra- 
natiere una  pensione.  ; egli  ebbe  una  ricom- 
pensa nazionale  , perchè  i primi  giorni  d'  un 
nuovo  governo  son  sempre  prodighi  d' entu- 
siasmo. il  granatiere  Thomc  divenne  pel  18 


brumale  quello  che  fu  il  vecchio  dalla  barba 
lunga  per  la  presa  della  Bastiglia  ; e poiché 
fa  mestieri  tirarsi  addietro  il  popolo  con  punti 
di  scena  improntanti , Thomé  ebbe  da  ma- 
dama Bonaparte  due  baci , il  cui  suono  rim- 
bombò ne' cuori  di  tutto  l' esercito  (12). 

Finalmente  Bonaparte  trovò  cosa  indispen- 
sabile il  volgersi  egli  stesso  ai  Francesi  per 
far  loro  conoscere  i suoi  pensieri.  1 suoi  ami- 
ci gli  consigliarono  un’a[>ologia,  di  cui  fu  que- 
sto il  tenore  : 

« Nel  mio  ritorno  a Parigi  , ho  trovata  la 
divisione  in  tutte  lo  |irimarie  magistrature 
del  governo  nè  le  ho  veduto  unanimemente 
d'accordo  fuorché  in  quest' unica  verità,  che 
la  costituzione  era  por  metà  distrutta  o non 
valeva  più  a salvare  la  libertà. 

« Tutte  le  fazioni  sono  venuto  a cercarmi, 
e m' hanno  confidati  i loro  disegni  , svolati  i 
loro  segreti,  domandata  la  mia  assistenza;  ho 
ricusato  di  essere  I'  uomo  di  una  fazione. 

« Il  consiglio  degli  Anziani  mi  ha  chiama- 
to ; ho  riS|K>slo  alla  sua  cliiamata.  Un  siste- 
ma di  generale  restaurazione  era  stato  im- 
maginato da  uomini  in  cui  la  nazione  è solita 
ravvisare  i difensori  della  libertà,  dell'ugua- 
glianza e della  pubblica  prosperità  ; ma  un 
tale  sistema  abbisognava  di  essere  [londerato 
in  tutta  libertà  e calma,  fuor  d’ogni  influen- 
za di  parte  e fuor  d'ogni  timore.  Por  ciò  il  con- 
siglio degli  Anziani  ha  risoluto  la  traslocazio- 
ncdcl  cur)K> legislativo  aSaint-Cloud.aflidan- 
do  a me  l’ incarico  di  disporre  della  forza  ar- 
mata necessaria  alla  sua  indi|>endcnza.  N'cl- 
l’accettaro  questo  comando  hocreduto  adem- 
piere quanto  io  doveva  ai  mici  concittadini  e 
soldati,  che  sagrificavano  negli  eserciti  le  pro- 
prio vite,  ed  alla  gloria  nazionale  acquistata 
a prezzo  del  loro  sangue. 

« 1 consigli  si  riuniscono  a Saint-Cloud;  gli 
eserciti  repubblicani  guarentiscono  la  sicu- 
rezza al  di  fuori.  Ma  intanto  havvi  degli  as- 
sassini che  stabiliscono  il  terrore  al  di  den- 
tro ; molti  deputati  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento, muniti  di  stiletti  e d'armi  da  fuoco, fan- 
no girare  all'intorno  di  sé  minacce  di  morte. 

« Le  deliberazioni  cui  dovevano  essere 
assoggettati  gl'ideati  miglioramenti  sono  an- 
gustiate , disordinata  la  maggiorità,  scompi- 
gliati i più  intrepidi  fra  gli  oratori , manife- 
sta l'inutilità  di  quanti  saggi  partiti  si  fossero 
posti. 

« Portoiscnsi  della  mia  indegnazione  e del 
miodulorc  al  consiglio  degli  Anziani;  gli  chie- 
do che  assicuri  I’  esecuzione  do'  suoi  genero- 
si divisamenti;  gli  rappresento  i mali  della 
patria  da  cui  que’ divisamenti  erano  stati  in- 
spirati ; il  consiglio  degli  Anziani  si  unisce  a 
me  con  nuove  leslimoniauzc  della  coslanle 
sua  volontà. 
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Il  Mi  prcspnto  al  consiglio  «lei  Cinquecen- 
to, solo,  inerme,  scoperto  il  capo,  in  quella 
stessa  attitudine  nella  quale  in  era  stalo  ac- 
collo c<l  applaudito  dagli  Anziani,  lo  volea 
rammentare  alla  maggiorità  dei  Cinquecento 
le  decisioni  dell'  altro  consiglio  e provargli 
che  esso  aveva  il  potere  di  prolTerirle. 

Il  I pugnali  die  minacciavano  i deputati  si 
levano  contra  il  loro  lihcratorc  ; venti  assas- 
sini mi  piomliann  addosso,  c cercano  il  mio 
petto;  i granatieri  del  corpo  legislativo, ch'io 
avea  lasciati  fuor  della  porta  della  sala,  accor- 
rono c si  mettono  fra  gli  assassini  c me,  Uno 
di  que'  prodi  granatieri  (Tliomó  ) ò ferito  da 
un  col|>u  di  stilo  che  ne  trapassa  le  vesti.  Mi 
trasportano  fuori  di  II, 

Il  Nel  momento  medesimo  il  grido  Fuor 
della  legge!  si  è fatto  udire  contra  il  difenso- 
re della  legge.  Era  questo  il  feroee  grido  che 
metleano  gli  assassini  contra  la  forza  desti- 
nata a reprimerli. 

« Si  aitollano  attorno  al  presidente , la  mi- 
naccia in  bocca.  Tarmi  alla  mano  ; vogliono 
costrignere  anche  lui  a protTcrirc  la  parola 
Fuor  della  legge!  Ne  vengo  .avvertito,  ordino 
che  sia  sottratto  al  furor  di  costoro;  sei  gra- 
natieri del  corpo  legislativo  se  ne  impadroni- 
scono. Immediatamente  dopo,  un  corpo  di 
que' medesimi  granatieri  entra  a |ias80  di 
guerra  nella  sala  stessa  c la  fa  sgomberare. 

« I faziosi,  intimiditi  e sbandati,  si  disper- 
dono e s'allontanano  ; la  maggiorità,  sottrat- 
tasi ai  loro  colpi,  rientra  liberamente  e paci- 
ficamente nella  sala  delle  sue  sessioni  , ode 
le  proposte  di  pubblica  salvezza  che  doveva- 
no esserle  presentale , delibera  e prepara  la 
salutare  risoluzione  che  dee  divenire  la  nuo- 
va legge  temporanea  della  Rupubblica. 

« 19  brumale  alle  11  della  sera. 

« Ron'aparte.  » 

Questa  relazione  giustificativa , che  senti- 
va delle  emozioni  della  giornata,  ringorgava 
di  fatti  inventati.  Non  v'era  un  sol  membro 
del  consiglio  che  non  sapesse  la  realtà  dello 
cose  intorno  a quella  sessione.  Ma  si  predo- 
minante era  il  bisogno  d'  ordino  negli  spiriti, 
tale  la  loro  tendenza  ad  una  costituzione  vi- 
gorosa ed  unita,  che  tutto  veniva  permesso 
alta  novella  autorità.  Il  governo  consolare  fu 
acclamato  come  una  fortunata  verità  che  sor- 
tisse il  suo  adempimento,  Itonaparte  potea 
cangiare,  capovolger  le  cose  senza  trovare 
chi  si  travagliasse  sul  nuovo  sistema  politico 
ch’egli  fosse  per  surrogare  all'antico.  Cosi 
accado  sempre  quando  una  forma  di  governo 
che  spiacea  generalmente  ò cessata  ; poco 
importa  allora  che  T atto  da  cui  viene  atter- 
rata sia  leule  o noi  sia  ; ninno  se  ne  piglia 
fastidio  ; ciò  che  si  vuole  soprattutto  è il  can- 
giamento. 


Del  resto,  anche  i presidenti  de' consigli 
dei  Cinquecento  e degli  Anziani,  vale  a dire 
i capi  medesimi  de'congiurati,  addirizzarono 
al  po|)olo  il  loro  manifesto  in  mi  parlavasi 
parimente  c di  pugnali  e di  mani  parricide 
con  tutte  le  di'clamazioni  già  convenute  con- 
tra il  Direttorio  e la  costituzione  dell'anno  III. 
« I sediziosi,  vi  si  diceva,  aveano  più  d'  una 
volta  profittato  de'  lati  deboli  della  costitu- 
zione per  annientarla;  il  regno  costituzio- 
nale non  era  più  che  una  sequela  di  rivolu- 
zioni ; bisognava  finalmente  che  la  grande 
nazione  avesse  un  governo  degno  di  lei;  tale 
è lo  scopo  raggiunto  cogli  atti  emanati  dal- 
r ultime  sessioni;  il  realismo  non  debbo  ornai 
rialzare  la  testa,  le  orribili  orme  del  gover 
no  rivoluzionario  son  cancellate  (13)  ; n du- 
plico frase  che  si  oblio  d' indi  in  poi  T avver- 
tenza di  mettere  jivanti  in  tutte  le  gride  a fi- 
no di  rendere  popolare  il  consolato  a furia 
d' idee  cittadinesche.  Egli  b ben  raro  che  un 
nuovo  governo  non  declami  contra  l'ordine 
antico  di  cose  ; esso  vive  a s|iese  di  quello 
che  non  è più  ; ne  rosica  gli  ultimi  avanzi.  Il 
predetto  manifesto, sottoscritto  da  I.ucianoBo- 
naparte,  presidente  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento , venne  afiisso  cosi  a l’arigi  come  per 
tutti  i comuni  della  Repubblica,  Simili  ma- 
nifesti emanati  dal  potere  vanno  a garbo  della 
moltitudine;  essa  vi  cerca  delle  malleverie 
per  la  propria  sicurezza  e crede  v eden  i che 
si  fa  caso  di  lei;  il  popolo  studia  il  pensiero  di 
chi  lo  governa.  Colali  manifesti  dill'eriscono 
di  poco  fra  loro  ; tutti  i governi  promi'ltono 
le  due  stesse  cose:  la  libertà  e l'ordine;  tulio 
cièche  non  s'accorda  con  loro  sa  di  fazione; 
tutto  ciò  che  non  s'  accomuna  co'  loro  princi- 
pii  6 percosso  dalla  proscrizione. 

Oimè!  questo  proscrizioni  cominciarono  ; 
il  governo  consolare  segnalava  il  suo  avveni- 
mento con  una  provisione  d'ordine  e di  sicu- 
rezza generale  consigliata  da  Eouchó  o da 
Sieyes  in  odio  do'giacubini,  la  rivoluzione  non 
sidividea  mai  eliciti  proscritti  ed  in  chi  pro- 
scrivea  ; era  un  continuo  alternar  di  parti  fra 
i vincitori  ed  i vinti.  Non  si  trattava  di  meno 
che  di  percuotere  con  un  semplice  decreto  , 
come  si  era  praticato  nel  18  fnittidoro  , la 
parte  più  accesa  della  fazione  giacobina,  que' 
nemici  che  i consoli  più  d'  ogni  altra  cosa  te- 
mevano. Conveniv  a liberarsene  ad  ogni  costo- 
Einchè  fossero  rimasti  a l’arigi  , chi  sareb- 
besi  fatto  mallevadore  della  salvezza  del  go- 
verno! I proscritti  vennero  colpiti  sotto  il  va- 
go titolo  di  provederc  alla  sicurezza  generale. 
Un  atto  dc'consoli  pronuncia  la  deportazione 
di  Desirem,  Aréna,  Marquézi,  Truck,  K»dice 
Lepclletier,  Carlod'Assia,  Scipione  Duroure. 
Uagny  , Massard,  Fournier,  tìiraud.  Fiquet, 
Bachc  , Boyer,  Vanhek,  Michel,  Bruto  Mai- 
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yni't,  Miirrhaiul,  liiihriel,  Maiiiin  , G.  Sa!)a- 
luT  , Glriiicun*.  Martii',  Jniinloiiil,  , 

Mmiraoiiii;  , Gorrliand  , Maiunaii.  Ilciiriol  , 
!.oIm»ìs,  Soulaxic,  I)iil*reuil,  Didier,  Lain- 
Iterlé,  Daiibi^ny,  Xavier  o Aiidoiiin.  Erano 
dessi  i niiMnbri  ]iiii  ardenli  del  club  de'pia- 
eobini,  iinniini  di  niente  e di  petto,  capaci  di 
mettere  in  solle>n/ione  j sobÌ)orj:hi;  vennero 
proseriUi  per  runica  ragione  clic  s'a\ea  pau- 
ra di  loro.  Tal  si  era  il  caratti-rc  di  Fouché  ; 
a\e\a  un  jietiio  tutto  suo  per  le  liste  di  pro- 
sMTizione;  ninno  si  mostrava  più  abile  di  lui 
nel  comporleadattissiniamentcui  bisogni  cor- 
renti della  polizia  (IV. 

In  lina  seronda  categoria  si  vedevano  com- 
presi ì giacobini  giiidieati  meno  perirr>losi  , i 
(jiiali  \eni\aiio  oiddigati  a trasferirsi  alla  Uo- 
eella,  luogo  applicato  a tale  uso  dalla  polizia, 
toucbé.  ctn*  coiiosceia  H grado  di  energia  de* 
singoli  ri\(du7.ioiiarii.  proporzionava  con  <pie- 
sla  norma  la  pena,  (^bielli  della  seconda  clas- 
sificazione furono  Brio!  , Antonolle.  Eacbe- 
vardièn’,  Boiilain-tìraniiprev , (ìrandiiiaisoii , 
'ralot,  DaubcrinesniI,  Frison,  Declerc(|.  Ec- 
sage-Seiiault  , Driulhnn.  Gniscassand-Dori- 
inoiid.  Giie*«doii.  Jiilien  di  Totosa,  Santbonax, 
Tiily,  Stevenolte,  (ìastaing  , Bouviere  Del- 
lircl.  Tali  erano  i modi  ceri  cui  il  ministro 
colpiva  i giarrdiiiii  che  davano  ombra  al  con- 
sole; venivano  alla  rinfusa  additati  sotto  it  ti- 
tolo di  ananhììtti  o /rrmn'.vfi,  denominazione 
divomila  universale,  p ebe  la  imlizia  aveva  . 
come  suol  dirsi,  in  anitlopergiustincaretutli 
i generi  di  vernlette.  Que’ patrioti  spettanti 
ai  club  minacciavano  il  governo  stabilito;  non 
lasciavano  certamente  sperare  alcuna  possi- 
bilità <r  ordine  finché  rimanevano  nella  me- 
lro|Mili  ; ma  tali  provediinentì  di  proscrizio- 
ne, adottati  contro  a dei  cittadini  ed  in  forza 
d'  un  semplice  deeretzi,  addiinvnno  implicila- 
merilc  un  principio  di  governo  assiduto  e 
d' un' inaudita  autorità.  Como!  la  firma  di 
tre  consoli  dovea  bastare  a cacciare  in  bando 
dogli  uomini  dio  erano  da  temersi,  non  si  mv 
ga,  ma  contra  i (piali  non  emergeva  alcuna 
prova  legale  c giiiridìra  di  reità  (15)  *?  Cote- 
sti iioiiiiiii  di  rìgida  e vigorosa  tom|>era  , die 
davano  tanta  paura  a Sieyes  c a Fouché,  era- 
no stati  veduti  dal  medesimo  Bonaparte  al 
consiglio  dei  Ciiupiceento.  allorché,  agitando 
le  loro  toghe,  diicdeano  che  il  generale fo>sc 
posto  fuori  della  legge;  il  console  temoa  tro- 
vare in  essi  un  incianifio  alla  sua  carriera  po- 
lìtica ed  il  novello  triumvirato  li  proscrivea 
senza  badare  a principii  di  libertà  c di  giusti- 
zia che  venivano  per  formalità  soltanto  invo- 
cati ; in  que’  primi  momenti  , lo  ripeto  , chi 
è invi'stito  della  suprema  autorità  può  osar 
tutto;  l'opinione  pubhliea  lo  appoggia  do  se- 
conda jiordiè  ha  paura  doiranardiia. 


Dopo  la  notte  del  18  hrumale  tutto  era 
violenza  e prostrazione;  si  pritcisleva  asjira- 
niente  verso  F ordine;  die  rilevava  una  prò 
visione  veemente  di  più  *?  Chi  si  è posto  in 
una  simile  linea  dee  neeessariainente  mar- 
ciare avanti  ; quando  un  colpo  di  stato  è vi- 
hrato  è d’uo]H)  ìnfraiiccre  tutti  gli  ustaroU  e 
correre  sino  all’  ultimo  limile,  li  iiis('gno  im- 
|HTÌoso  d'ordine  pubblico  c una  m«dla,  la  cui 
mercé  il  dispotismo  é liiiero  di  risdiiar  tutto; 
IK'r  rijKirnro  i mali  d' una  società  fidibrieosa  , 
la  s<da  dittatura  domina  co'  fasci  dei  littori. 
L'  autorità  consolare  fu  forte,  perebè  era  ne- 
cessaria; siccome  quella  che  guarentiva  gl'in- 
leressi  della  classe  eittadiiiesca  venne  s«*eon- 
daln  dall’opinione  puhhliea  die  temea  la  de- 
miH'ia/ia,  idolo  pnHlilelto  del  popolo. 

Dopo  avere  autenticata  la  propria  possan- 
za coir  esilio  de'suoi  nemici  era  naturalo  che 
il  triumvirato  consolare  sceglicssc  i proprii 
ministri  fra  cidoro  da  cui  fu  più  potentemen- 
te secondato  nel  correre  alla  sua  nuda.  1 si- 
gnori di  Talleyrand  e Fmidu*,  gli  abili  mani- 
polatori del  18  brumale,  ebl>ero  ciascuno  il 
dijiartimento  di  maggior  sua  competenza  ; 
Tallejrand  gli  atTari  esterni,  il  cui  portafogli 
era  stato  in  via  provisoria  assegnalo  al  siirimr 
Ueinliard,  creatura  del  inedesiinoTalh'v  rand; 
una  simile  scelta  diveniva  nua  guariMitigia  ai 
gabinetti  ed  alla  società  d una  volta;  Fouelié 
ebbe  il  portafogli  della  polizia  porla  sua  mae- 
stria nel  secondare  ad  un  tcm|>o  e frenare  la 
fazione  rivoluzionaria  ; fu  fsisto  a rapo  della 
giustizia  ('.aiiibaeérés  , mento  Tornila  d' lina 
intelligenza  codarda  c fertilissima  in  distin- 
zioni opportune  a far  proscrivere  i nemici  di 
un  governo  , a confiscare  i loro  boni,  ad  aiu- 
tare il  |x)lcre  del  forte,  come  avea  sec(»ndato 
ilcomilatodi  salute  pubblica. Bonaparte  avocò 
a sé  stesso  il  ramo  della  guerra  eoi  Irasmet- 
tcrne  il  portafogli  al  suo  aiutante  di  eain|Hi 
Bertliier.  (ìaudin,  antico  impiegato  di  finan- 
za (Iti),  ebbe  il  tesoro  ; spinto  prudente,  la 
cui  circospezione  ronfinava  colla  timidezza  . 
piena  la  niente  delle  massime  de’ vecchi  finan- 
zieri , cioè  della  dottrina  d’ ingrandire  le  im- 
poste per  applicarle  ad  ogni  maniera  di  ser- 
vigi.Si  volle  dare  una  illustrazione  al  ministero 
deir  interno  coll'  allìdaroe  il  portafogli  al  si- 
gnor di  Laplace  ; V ingegnere  Forfait  ebbe 
quello  della  marina.  Nella  totalità  rammini- 
strazione  organizzata  dal  triumviralocra  più 
forte  di  quella  che  aveva  istituita  il  Diretto- 
rio. Non  andò  guari  che  e consoli  e ministri 
e giunta  legislativa,  tutto  fu  posto  sotto  lama- 
no  del  generale  Bonaparte  {il). 

Per  dar  saldezza  a qu(?sti  provedimcnli  di 
pubblico  ordinamento,  il  governo  consolare  , 
np|>cna  istituito,  pensò  a cattivarsi  |K>ssente- 
meiilo  lo  pubbliche  simpatie  rivocando  due 
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decreti  che  avevano  alienala  alTatto  l'opinio- 
ne della  Francia  dal  Direttorio.  Ogni  cosa  è 
facile  ad  un  governo  che  incomincia;  soste- 
nuto dal  paese,  osa  molto  perché  può  molto. 
La  legge  degli  ostaggi  avea  portala  la  coster- 
nazione nelle  famiglie  ; provocata  dalla  pau- 
ra , imponca  formo  si  odioso , cautele  tanto 
arbitrario,  che  non  si  poteva  adempirla  senza 
suscitare  per  ogni  dove  i più  violenti  clamori. 
A norma  di  una  tal  legge  emanata  in  un  mo- 
mento di  crisi,  i congiunti  de'migrati  o de'  rea- 
listi delle  province  venivano  tenuti  malleva- 
dori degli  attentati  commessi  dai  loro  paren-  | 
ti;  le  famiglie  avevano  la  responsione  per  tutti 
gl'individui  che  le  componevano,  specie  d'ap- 
pendice aggiunta  alla  legge  su  la  guarentigia 
dei  comuni.  I consoli,  dietro  un  semplice  de- 
creto delle  giunte  legislative,  abrogarono  <pie- 
sto  odievole  statuto. 

In  oltre  il  Direttorio,  nel  momento  in  cui 
la  lega  invadea  la  Repubblica  , avea  fatto 
adottare,  qual  provvedimento  di  finanza,  dai 
due  consigli  un  prestito  forzoso  di  cento  mi- 
lioni. In  mezzo  allo  scadimento  ed  alla  rovina 
del  credilo  pubblico  si  ricorreva  sovente  a si- 
mili prestiti,  i quali  altro  non  cranochc  tasse 
mascherate;  niuno  dava  volentieri  il  proprio 
danaro  a chi  era  soggiaciuto  al  duplice  falli- 
mento degli  assignati  o de’  mandati  su  i fon- 
di. Chi  avrehl>e  potuto  confidare  al  Diretto- 
rio le  proprie  sostanze  ■?  Cotal  prestito  forzo- 
so portava  ancora  un  altro  inconveniente  con 
sè  ; ingiusto  nella  sua  origino,  perchè  era  in 
realtà  un  aumento  d' imposte,  non  producea 
mai  che  deboli  proventi  ; infatti , all'  av'vcni- 
mento  de'consoli,  tre  milioni  appena,  passati 
perla  trafila  delle  depredazioni  del  fisco,  era- 
no entrati  nelle  pubbliche  casse.  Ma  le  finan- 
ze erano  del  lutto  a stremo  ; sembrava  un 
problema  se  convenisse  mantenere  le  prece- 
denti disposizioni.  Pure  i consoli,  per  render- 
si popolari  , abolirono  quel  prestilo  forzoso 
non  fondato  sopra  alcuna  guarentigia  reale  a 
favore  do’contribuenti;  o lo  abolirono  mentre 
il  far  ciò  spogliava  dell'  ultimo  suo  sussidio 
r erario  dello  stalo.  Per  altra  parte  era  egli 
in  arbitrio  del  nuovo  governo  il  consorvarsi 
un  tal  ramo  di  forza  pecuniale?  V ha  dello 
cose  si  screditate  che  un  nuovo  sistema  non 
uò  sostenerle;  un  governo  che  comincia  non 
sempre  libero  nella  sua  posizione  ; ha  de- 
gli obblighi  verso  quel  moto  sociale  che  lo 
inalzò  ; un  tal  moto  si  riprometteva  un'  era 
ringiovenita,  un  sistema  elio  parlasse  agl’in- 
Icrcssi  della  società  da  cui  derivò  il  cangia- 
mento; quanta  più  violento  ed  irregolare  era 
stato  il  modo  che  avea  fatto  sorgere  l’ edilì- 
zio del  consolato , tanto  maggiore  diveniva  il 
bisogno  di  stabilirlo  su  basi  che  caratteriz- 
zassero questo  governo  come  il  grande  ripa-  | 
Cafitfigue  Voi.  I. 


ratore  sorto  per  sanare  le  piaghe  fatte  dal 
Direttorio.  I consoli  non  esitarono;  il  presti- 
to forzoso  fu  tolto , come  rivocata  la  leggo 
degli  ostaggi  ; venne  esaltata  come  paterna 
r autorità  nata  di  fresco. 

Il  tesoro  era  vuoto  (18)  : i consoli  nell’  as- 
sumere le  funzioni  della  loro  dittatura  non 
trovavano  trecentomila  franchi  nelle  casse  ed 
ereditavano  nel  ramo  delle  finanze  un  infe- 
condo e misero  patrimonio  ; dovevano  pro- 
vedere a tutti  i bisogni  del  giornaliero  servi- 
gio , al  pagamento  del  debito  pubblico,  agli 
I altri  bisogni  della  guerra  , della  marina,  alle 
spese  d'amministrazione  fatte  più  gravi  dalla 
necessità  d’ istituire  un  esame , un  sindacato 
su  quelle  delle  pubbliche  contribuzioni.  Co- 
mo contenersi?  Non  si  potea  ricorrere  agli 
espedienti  della  violenza  senza  rischiare  che 
il  nuovo  governo  venisse  posto  a mazzo  col- 
r antico.  1 consoli  voleano  serbare  la  loro 
forza  morale;  erano  a terra  se  cadeano  nelle 
risoluzioni  inconsiderate  e violente  del  Diret- 
torio. Convocarono  pertanto  i banchieri  di 
Parigi,  i cosi  detti  uomini  di  polso  che  po- 
teano  favorire  il  credito  pubblico;  con  sangue 
freddo  fu  portato  lo  scandaglio  su  tutte  le  pia- 
ghe dello  stato;  e poiché  era  stata  cosa  ine- 
vitabile I'  abolire  il  prestito  forzoso  di  cento 
milioni , si  ravvisò  la  necessità  di  un  surro- 
gamento  prodotto  dall'azione  del  credito  pub- 
blico che  scaturisce  di  per  sè  stesso  dalla  fi- 
ducia che  si  merita  chi  io  invoca. 

Il  nuovo  governo  dunque  fece  un  esperi- 
mento su  la  sua  forza  morale:  una  compagnia 
di  fornitori  e di  banchieri  gli  oiTerso  a patti 
moderati  un  prestito  di  circa  dieci  milioni 
onde  far  procedere  per  l' anno  Vili  il  servi- 
gio pubblico  pressoché  incagliato  per  ogni 
dove.  Gli  stessi  banchieri  soggiunsero  che 
d’ allora  in  poi,  avendo  eglino  fiducia  nel  go- 
verno nuovamente  stabilito,  potevano  aiutar- 
lo con  tutte  le  loro  forze  mediante  un  regola- 
re guadagno.  In  cambiò  dello  somme  antici- 
pate chiesero  altrettanto  tratto  sottoscritte 
dai  ricevitori  generali  e pagabili  a corto  ter- 
mine ; vennero  quindi  obbligati  tutti  gli  am- 
ministratori del  governo  a firmar  tratte  a di- 
verso scadenzo  sul  tesoro  dello  stato,  che  ven- 
nero vendute  collo  sconto  del  9 per  cento  ai 
banchieri.  Nello  stesso  giorno  una  logge , o 
per  meglio  dire  un  atto  delle  giunte  che  si 
supponea  rappresentassero  i duo  consigli , 
mentre  aboliva  il  prestito  forzoso  dei  cento 
milioni,  stabiliva  un’addizione  di  venticinquo 
centesimi  per  franco  su  le  principali  contri- 
buzioni che  si  pagavano  nella  Francia.  Cosi 
le  percezioni  divennero  più  considerabili , ed 
i ricevitori  generali  trovarono  un  vantaggio 
in  tale  sistema  di  tratte  che  li  Tacca  godere 
d’un  forte  guadagno  nello  loro  transazioni  (1 9J . 
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Poiché  non  si  polca  rialzare  ad  un  tratto  il 
credito  pubblico  , siccome  nell'  Inghilterra  , 
conveniva  contentarsi  ai  piccoli  mezzi  di  chi 
vive  alla  giornata  (20). 

Mediante  tali  soccorsi  bene  amministrati 
dal  signor  (ìaudin  si  potè  far  fronte  alle  pri- 
me  e pili  imperiose  spese  ; la  guerra  ricevè 
do' sussidii;  la  vestitura  del  soldato  fu  com- 
piuta; pagati  quasi  per  intero  gli  stipendii  ar- 
retrati ; somministrali  fondi , pel  suo  arma- 
mento , alla  marina.  Allora  ricomparve  il 
danaro  nelle  transazioni  dei  privati  e del  go- 
verno; il  semestre  del  debito  pubblico  venne 
saldato  agl'infelici  possessori  di  rendite  sullo 
stato,  i quali  indarno  aveano  sperato  questo 
rimborso  dal  Direttorio;  furono  pagate  le  pen- 
sioni vitalizio  ; la  pubblica  fiducia  fece  ritor- 
no verso  un  potere  che  manteneva  . a costo 
d' incredibili  sforzi  . qualcuno  de' suoi  impe- 
gni. Nel  ramo  delle  finanze  . il  più  dilficile 
consiste  ne’  primi  alti  ; il  credito  non  nasce  e 
non  ingrandisce  se  non  coll’esatto  manteni- 
mento di  tutti  gli  obblighi  del  debito.  I fondi 
pubblici  rapidamente  salirono;  sul  finire  del 
Direttorio  il  loro  valore  era  sceso  si  al  basso 
che  il  capitale  non  era  più  alto  dell’  interes- 
se ; un  capitale  che  fruttava  il  cinque  era  sti- 
mato d’un  valore  del  sotto  percento;  pur 
non  v’  era  chi  lo  comperasse.  L’avvenimento 
dei  consoli  e i loro  primi  provedimenti  lo  fe- 
cero alzare  ai  15 . ai  18,  o più  tardi  ai  21 
franchi.  Ancora  alcuni  tentativi  per  ottenere 
la  pare  dell'  Europa  ed  il  credito  era  ristabi- 
lito (21).  Tale  è la  possanza  di  questa  leva 
che  il  pagamento  degl’  interessi  dei  debiti  di- 
viene sorgente  al  poterne  creare  de'  nuovi  , 
e trova  meglio  una  via  aperta  ai  prestiti  chi 
si  lancia  francamente  nel  sistema  del  credito 
illimitato;  non  si  aveva  infatti  dinanzi  agli 
occhi  il  sistema  della  Gran  BretagnalNe’ gior- 
ni più  difficili  delta  guerra,  il  cinque  per  cen- 
to manteneva  i capitali  al  pari  del  loro  valo- 
re ; e Piti  aperse  prestiti  al  quattro  per  cen- 
to, nè  i fondi  convcrtiti  in  danaro  scapitarono 
mai  più  del  quindici:  immensa  forza  politica 
che  mise  in  azione  l’intera  Europa  per  le  ma- 
ni della  Gran  Bretagna. 

Per  promovere  vie  più  questo  ritorno  della 
fiducia  del  pubblico,  la  giunta  consolare  an- 
dava sempre  moltiplicando  le  previdenze  ri- 
paratrici. Una  legge  di  vessatrice  inquisizio- 
ne tribolava  i poveri  e vecchi  preti,  mandan- 
doli in  esilio  o deportandoli;  la  giunta  conso- 
lare mostrossi  più  giusta;  stabili  frai  predetti 
ecclesiastici  diverse  categorie,  Ancorchèquel 
governo  non  fosse  abbastanza  religioso  per 
rispettare  la  fede,  si  diede  a vedere  abbastan- 
za forte  per  non  essere  più  persecutore  ; sol 
perchè  alcuni  fra  i preti  medesimi  potevano 
turbar  l’ ordine  ( o a torto  o a ragione  veni- 


vano accusati  di  ciò  ) continuarono  a soggia- 
cere ad  una  vigilanza  della  polizia.  Quanto 
alla  massima  generale,  fu  quella  della  tolle- 
ranza per  le  opinioni  religioso;  ma  cessò  l’uso 
di  bandire  i ministri  del  culto , semprechè 
avessero  rispettalo  il  governo  stabilito  (22). 

A canto  della  persecuzione  fatta  soffrire 
agl’infelici  ecclesiastici  proscritti  venivane 
un’altra  che  si  stendeva  su  miseri  naufraghi 
che  la  tempesta  avea  spinti  su  le  coste  della 
Francia.  Ad  ognuno  è nota  la  dolente  storia  de’ 
compagni  del  signor  di  Choiseul  e di  que’mi- 
seri  migrati  che  toccarono  l’inospito  lido  (23); 
poteva  egli  dirsi  che  calcassero  volontari!  il 
suolo  francese?  Erano  mai  applicabili  ad  essi 
le  tremende  leggi  che  colpivano  di  morte  qua- 
lunque migralo  fosse  venuto  a salutare  le 
tombe  de’suoi  antenati?  Pure  il  Direttorio  a- 
vea  voluto  che  si  procedesse  contro  di  loro 
e che  fossero  giudicati  da  una  commissione 
militare  ; si  cercava  d’  applicare  la  pena  di 
morte  a que’ gentiluomini  francesi  protetti  in- 
darno dalla  pubblica  commiserazione  ; .Mer- 
lin, co’ suoi  inumani  sofismi  , era  il  più  im- 
placabile de’loro  avversarli.  Un  molo  proprio 
de’  consoli  temporanei  decretò  che  la  pena 
de’  naufraghi  di  Calais  verrebbe  commutata 
nella  deportazione  ; per  quegl’  infelici  il  de- 
portarli era  un  salvarli;  il  cacciarli  lontano 
dalla  Francia  un  restituirli  alla  libertà.  Ma 
nella  proporzione  con  cui  divenne  più  forte 
il  governo  si  mostrò  ancora  più  giusto  , e 
permise  al  medesimo  signor  di  Choiseul  il  ri- 
manere in  Francia  (2à).  Cotali  providenze 
ravvicinarono  gli  animi  de’popoli  della  Van- 
dea  alla  giunta  consolare;  da  che  non  si  per- 
seguitavano più  in  una  implacabile  guisa  gli 
ecclesiastici  ed  i nobili,  si  facea  luogo  a tran- 
sazioni tra  il  governo  e la  terra  eroica  della 
guerra  civile.  ’Tutti  gli  antecedenti  governi  si 
erano  dati  a credere  di  aver  pacificala  la  'V'an- 
dea;  ma  questa  grand’opera  potè  soltanto  dir- 
si ultimata , come  lo  vedremo  più  tardi,  dal- 
l’abate Bemier.  Fouchè  si  preso,  od  efficace- 
mente, l’asguoto  di  tenere  ai  Vandeani  il  solo 
linguaggio  che  ai  medesimi  conveniva  ; pinse 
ai  loro  occhi  i consoli  siccome  quo’ magistra- 
ti del  popolo  che  s’accignevano  a rialzare  gli 
altari  e a far  cessare  gl’  inccndii  delle  caso 
rustiche  della  Vandea  , e la  Vandea  coll’an- 
dar  del  tempo  ripigliò  la  sua  vita  ben  ordina- 
ta e dedita  al  lavoro. 

Fu  un’ epoca  ben  faticosa  quel  primo  pe- 
riododel  consolato  temporaneo.  Non  vengono 
valutate  abbastanza  tutte  le  fatiche  cui  s' as- 
soggettano , tutte  le  trafile  di  prove  per  le 
quali  passano  i governi  nuovi  prima  di  avere 
ordinata  di  pianta  una  società  ; è questo  per 
essi  un  cruccio  di  tutti  i momenti , ed  il  con- 
sole Bonaparte  s’impose  da  sè  medesimo  quo- 
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ilio  pcsu  con  tale  amore  , eoo  tale  intelligen- 
za,con  tale  forza  d’animo  che  dovevano  au- 
teriticargii  e confermargli  il  potere  (23);  liav- 
\i  una  più  legale  autenticazione  del  bene  che 
si  fa  ad  un  popolo?  Niuno  sin  da  quel  momen- 
to cercava  più  se  quel  governo  avesse  un'  o- 
rigine  legale , se  il  18  brumale  fosse  una  con- 
seguenza regolare  della  costituzione  , se  gli 
alti  dello  stesso  governo  stessero  perfetta- 
mente entro  i limiti  della  legalità  ; si  pose 
mente  soprattutto  alla  protezione  che  il  gover- 
no accordava  a quanto  aveavi  di  buono  e di 
giusto.  Prima  del  18  brumale  non  v’era  inte- 
resse pubblico  0 privato  che  trovasse  prote- 
zione; tutto  procedea  con  violenza  ed  a con- 
trattem|M>;  entrata  una  volta  in  funzione  la 
giunta  consolare,  l'amministrazione  correva 
a dirittura  alla  sua  meta  senza  stornarsene  ; 
che  possono  chiedere  d'altro  le  nazioni  al  po- 
tere? Non  rileva  il  sapere  nè  donde  derivi  nè 
qual  sia  il  suo  mandato  ; se  quanto  esso 
adempie  concorda  coll’ordine,  scoperà  il  be- 
ne , se  la  sua  grande  tutela  è spalleggiata  da 
un  sentimento  di  gius'izia  e di  forza  , tutte 
l'altre  indagini  divengono  oziose;  esse  torna- 
no nella  classe  delle  curiosità  astratte  o delle 
passioni.  L'entusiasmo  che  destarono  i primi 
tempi  del  consolalo  fu  grande  altrettantoquan- 
to  fu  giusto  ; tutto  secondava  l'autorità  ; ven- 
ne rianclicggiata  come  una  dittatura  di  cui  si 
aveva  bisogno;  tutto  diveniva  facile  a que'gior- 
ni  ; la  fiducia  del  popolo  creava  la  possanza 
dell'  autorità;  quanto  appariva  arbitrario  da- 
va poco  fastidio  perchè  si  supponeva  inteso  a 
ricondurre  la  pace  e I'  ordine  nel  paese. 

Infatti  i partigiani  degli  eccessi  furono  in 
un  istante  abbattuti  e messi  fuori  di  causa  ; 
non  vi  furono  nè  resistenze  nè  protesto  ; chi 
le  avrebbe  ascoltate?  Si  era  vociferata  la  pos- 
sibilità di  una  unione  di  rappresentanti  quale 
accadde  nel  principio  della  rivoluzione  fran- 
cese ; secondo  queste  voci  la  parte  dell'oppo- 
sizionc  dei  due  consigli  doveva  adunarsi  per 
denunziare  al  popolo  la  niuna  legalità  deil’o- 
rigine  del  governo  consolare  ; i giacobini  si 
dimenavano  per  ogni  dove  ; tutto  ciò  non  o- 
stante  si  ridusse  ad  alcune  segrete  declama- 
zioni. La  parte  deU'opposizionc  militare  su 
cid  influivano Bemadotle.Augereau.Jourdan, 
Moreau  . fu  costretta  in  un  subito  a piegare 
il  collo:  il  vento  politico  spirava  per  Bona- 


parte  ; i giacobini  parlavano'di  rinnovellare  il 
giuramento  dotto  della  Pallaeorda.  I tempi 
non  erano  più  gli  stessi  ; niuna  similitudine 
vi  era  fra  le  due  epoche.  Nel  1789  , tutto  , 
e gli  uomini  e le  cose,  intendeva  alla  demo- 
lizione del  potere;  dominava  una  guerra  a 
morte  contra  ogni  maniera  di  poteri  stabiliti; 
non  veniva  più  permesso  alla  monarchia  il  re- 
^irare  senza  eccitare  il  generale  scontento. 
'Tutto  nel  paese  era  forza  , eccetto  l'autorità; 
il  che  ammesso . si  concepisce  ottimamente 
come  alcuni  uomini  riunitisi  nella  sala  della 
Pallaeorda  abbiano  potuto  resistere  al  debole 
governo  di  Luigi  XVI. 

Cessato  il  Direttorio,  gli  spiriti  si  trovava- 
no in  una  disposizione  affatto  contraria  ; vol- 
gendosi addietro  vedeano  dieci  anni  d'  anar- 
chia ; noiati  del  governo  democratico  , non 
voleano  più  di  que' disordini  che  compromet- 
tevano la  sicurezza  dei  cittadini.  La  nuova 
autorità  si  era  guadagnati  cosi  i cuori  come 
le  braccia  d' ognuno  ; supponete  pure  che  i 
giacobini  did  consiglio  dei  Cinquecento  , cac- 
ciati da  Saint-Cloud  , si  fossero  riuniti  a Pa- 
rigi; non  avrebbero  trovato  un  sostegno  ncl- 
l’ opinione  di  nessuno  ; la  società  non  era  più 
per  loro  ; preferiva  il  dominio  della  spada  alla 
tirannide  della  berretta  rossa.  La  sagacilà 
maravigliosa  di  Fouché  avea  perfettamento 
compreso  un  tale  stato  di  generale  stanchez- 
za, ed  in  questa  più  che  ne'  mezzi  della  sua 
polizia  confidava  quando  si  facea  mallevado- 
re |ver  la  sicurezza  di  Parigi;  molli  di  que' vec- 
chi rivoluzionarli  ben  sapeano  che  non  v'era 
più  panno  per  fabbricare  una  rivoluzione;  anzi 
ve  n’  aveva  alcuni  fra  loro  i quali  considera- 
vano il  generale  Bonaparto  e il  governo  fer- 
reo eh’ egli  creava  come  una  continuazione 
del  comitato  di  salute  pubblica  che  , fattosi 
persona  , si  fosse  incarnato  nel  corpo  di  un 
guerriero.  Non  v'erano  pertanto  più  altri  che 
potessero  mettersi  in  campo  se  non  giacobi- 
ni di  secondo  ordine  . privi  di  direzione  c di 
scopo,  bande  indisciplinate  che  avevano  mes- 
so in  luce  un  Baboeuf  sotto  il  Direttorio, 
Aréna  e Destrem  sotto  il  Consolalo. 

Bonaparte  avea  promesso  l'ordine  nell' in- 
terna, la  pace  collo  straniero;  questa  secon- 
da promessa  poteva  egli  il  giovine  console 
mantenerla  ? 
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« Ogni  cosd  ha  <{ui  raiigiato  d' aspeltu  in  virili 
dtgUna  potenza  magica  ; l’arrivo  di  un  sol  uomo  ha 
prodotto  un  cosi  surprendeule  prodigio.  Non  biso- 
gna per  altro  prt'star  fede  nè  al  rareonlo  usciate 
delt.1  giornata  di  Saint-Cloud  , nè  all’ eloquenza  nè 
all'  intrepidezza  data  a vedere  da  Bonaporic  in  tale 
occasione,  nè  ai  pericoli  personali  che  si  dice  abbia 
corsi , nè  alla  stilettala  ricevuta  da  un  granatiere 
l>er  averlo  difeso  dai  suoi  assassini;  sono  altrettante 
rociizognc  spacciate  da  lui  e dai  suoi  parligi'Uii  |H’r 
ingannare  il  pubblico  ed  affezionarlo  alla  sua  per- 
sona. Ma  una  cosa  vera  si  è l' impotenza  in  cui  era 
caduto  lo  stato  prima  della  nuova  antminislraziuuc , 
sono  gl' immensi  bcuefìzii  che  questa  ha  immediata- 
mente prodotti.  Tanto  é il  vantaggio,  più  sentito  che 

Siudicato , dclTunitÀ  del  potere  su  la  sua  divisione  , 
ella  dottrina  pratica  del  governo  su  la  teorica . del* 
l’interesse  conservatore  sul  deiiriu  delle  passivai.  Ci 
vulca  quest’ ultima  rivoluzione  per  potere  scanda- 
gliare le  piaghe  della  Francia  . ci  videa  pur  anche 
per  cicatrizzarle.  » ( Lettera  di  uu  agente  segreto 
prussiano  al  ministro  liaug«itz.  ) 

(2)  Una  grida  di  Fouchè  si  vedevo  aflTissa  a tutti  t 
cantoni.  Eccone  il  tenore  : 

•>  Il  ministro  della  {lolizia  generale  della  repub- 
blica a’ suoi  coociltadioi. 

•>  Cittadiui } Il  governo  era  troppo  debole  per 
sostenere  la  gloria  della  repubblica  contra  i Remici 
esterni  e per  guarentire  i diritti  de'cilladini  contra  le 
fazioni  intestine;  conveniva  pensare  a dargli  forza  e 
grandezza. 

« La  saggezza  nazionale , il  consiglio  degli  An- 
ziani , ne  ha  concepito  il  disegno,  ne  na  manifestata 
la  volontà. 

••  Ha  decretata  la  traslocazione  del  corpo  legisla- 
tivo fnor  del  ricinto  entro  cui  troppe  passioni  gli 
rombavano  intorno. 

« 1 due  consigli  stavano  {icr  proporre  provisioni 
degne  del  popolo  francese. 

« Ila  voluto  imuedirneli  una  mano  di  faziosi , sca- 
gliatisi contro  di  loro  con  un  furore  che  un' immensa 
maggiorità  ha  reso  impotente. 

« (fucsia  maggiorità  liberatrice  si  è riunita  dopo 
la  disfiersione  di  que' faziosi , ed  ba  conlidato  a due 
giunte  lolle  dal  seno  de'  cousigli  il  deposito  del  po- 
tere legislativo. 

« ila  indi  rimessa  l'autorità  esecutiva  fra  le  mani 
di  tre  consoli  che  ha  investiti  degli  stessi  poteri  de) 
Direttorio. 

• Ha  scelti  a tal  uopo  i cittadini  Sicycs , Ibma- 
parte  e Ruggero  Ducos  , che  assumono  oggi  le  loro 
funzioni. 

• Da  questo  momento  un  nuovo  ordiuc  di  cose  in- 
comincia. Il  cessato  governo  è stalo  oppressore , per- 
chè fu  debole  ; quello  che  gli  succede  si  prefìgge  il 
dovere  di  essere  forte  per  poter  adempire  l’altro  di 
essere  giusto. 

« Chiamo  , perchè  lo  secondino  , lutti  gli  amici 
della  repubblica  c della  libertà,  tutti  i Francesi. 

••  Uniamoci  per  rendere  il  titolo  di  cittadino  fran- 
cese s'i  grande  che  ciascuno  di  noi , orgoglioso  di  an- 


darne fregiato  , dimentichi  le  qualifìca/ioui  funessle 
sotto  il  cui  inalilo  le  fazioni  hanno  appart^rliiati  gli 
iufortunii  della  Francia  colle  Ioni  discordie. 

« 1 consigli  raggiugneraiinu  il  loro  scopo  perché 
lo  vogliono  forlemenlé. 

« Non  aiiderà  guari  che  gli  stendardi  di  tutte  le 
fazioni  saranno  distrutti  ; ne  rimarrà  un  solo  sotto 
cui  converranno  lutti  i Francesi,  lo  stendardo  repub- 
blicano. 

« .Non  anderà  guarì  che  i lavori  del  governo 
avranno  assicurato  al  di  fuori  il  trionfo  della  Re- 
I pubblica  colla  vittoria,  nell’ iulemo  la  prosperità 
I di  essa  colla  giustìzia  , la  fclkilà  del  popolo  colla 
pace.  « Fotcìià.  • 

{3  Ciò  diede  luogo  alla  seguente  grida  emanala 
dai  consoli. 

« I consoli  della  Repubblica  ai  Fraocesi. 

«•  20  brumale  , anno  VII. 

« La  costituzione  dell'auiio  111  periva  ; uon  avea 
saputo  guarentire  nè  i vostri  diritti  uè  sè  medesima. 
Ri|ietuli  altcìilati  te  toglievano  irrcmissibilmcnU*  il 
ris|icUo  del  popolo  ; fazioni  astiose  ed  av  idc  si  rìpor- 
livano  la  repubblica  fra  di  loro.  La  Fraucia  lilial- 
mente toccava  il  lermioe  estremo  d'un  generale  dis- 
ordina mento. 

« 1 patrioti  si  sono  intesi  a vicenda.  Tutti  coloro 
che  poleano  nuocervi  souo  stati  rimossi  : tutti  coloro 
che  poteano  giovarvi , che  si  mantennero  puri  nella 
rappresentanza  nazionale,  sonosi  riuniti  sotto  le  bau- 
dicrc  della  libertà. 

« Francesi,  la  repubblica  consolidata  è tomaia 
agli  occhi  deir  Europa  a quel  grado  che  uon  avreb- 
be dovuto  perdere  giammai;  vedrà  avverate  tutte 
le  speranze  de’ suoi  tigli  e compiuti  i suoi  gloriosi 
destini. 

<c  Prestate  in  nostra  compagnia  il  giuramento  che 
noi  profferiamo  . di  essere  fedeli  alla  Repubblica  , 
una  e indivisibile  , fondala  su  l’eguagliauza  , la  li- 
bertà ed  il  sistema  rappresentativo. 

« 1 consoli  della  repubblica  : Sicycs , Ruggero 
Diicos , Bouaparle.  » 

(4/  Tutte  le  furmolc  vestirono  le  apparenze  della 
legge.  Eccone  uu  saggio: 

« In  esecuzione  della  legge  d’  oggi , a termini 
della  quale  ciascun  consiglio  , prima  di  separarsi 
cd  in  sessione  permanente , nominerà  una  giunta  di 
reulicinque  membri  tolti  dal  suo  seno,  che,  durante 
le  vacanze  del  corpo  legislativo  , e dietro  la  propo- 
sta formale  e necessaria  della  giunta  consolare  ese- 
cutiva , decreteranno  su  tutti  gli  oggetti  urgenti  di 
iwlizla  , di  legislazione  e di  linanzc,  — il  consiglio 
de’ Cinquecento  nomina,  per  formare  la  propria 
giunta  , i rappresentanti  del  popolo,  ec.  » 

;S)  Relazione  del  signor  Cullol  sul  18  brumale. 

(6)  l.a  Memoria  segreta  dice  renfooenft. 

(7)  Tulli  gli  alti  di  quella  congrega  si  leggono 
nel  gazzeUino  delle  leggi  come  altrettanti  statuti  le- 
gislativi. 

(8)  Il  generale  pirlava  continuamente  del  suo  ri- 
tiro fìlosufìco  a La  Malniaison-  Del  resto  egli  avea 
bisogno  d'  usare  grandi  cautele. 
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Oualruiio  a^c^a  ardito  dire  alla  prffCdra  del  gc- 
iiLTule  I.i*rel)\re  rliv  KoiiaparU*  snrelihe  stato  redi 
Kranria  di  h a dueauni.  Lefcbvre sguainò  in  allodi 
ira  la  sciabola  e menando  un  colpo  veemente  M>pra 
una  la>ola  \irina  selatnò  : « Ecco  chi  fareb^  giu- 
stiria del  temerario  clic  cercasse  dislniggere  la  Re- 
pubblica I » Ciò  non  ostante  la  Repubblica  fu  di- 
strutta , nè  v'ebbe  chi  sguainasse  la  sciabola  per 
difenderla. 

(9)  Relarìone  del  signor  Collol,  19  brumale. 

(10)  Uooaparle  conferì  11  comando  del  quartiere 
generale  a Cannes  , quello  del  Lussemburgo  al  ge- 
nerale Mtlhaud  , del  consiglio  dei  Cinquecento  al  ge- 
nerale Murai , deli'  artiglieria  al  generale  Marmont 
e scelse  per  suo  luogotenente  generale  il  generale 
Lefcbvre.  JJ  generale  Berruyer  consi’nò  il  rumando 
degl' invalidi , il  generale  Morand  cblic  quello  di 
Parigi , i generali  S<>rrurìcr  c Macdotiald  , qtieiJo  di 
Saiul'Cloud  e di  Versaglics. 

(11)  Con  la  dilTercuza  (ter  altro  che  non  si  è nini 

giovato  della  sua  prevalenza  per  commettere  tante 
Orbarle  ed  alrocitè  d'  ogui  maniera  quante  ne  ha 
commesse  Chaumette.  f II  Trad.J 

(12)  Merita  di  essere  Iella  la  curiosa  rcisrione  che 
per  Oleine  della  polizia  fu  pubblicata  nella  mattina 
del  20  brumale. 

(13;  •<  Francesi  ! Anche  questa  volta  la  Repubbli- 
ca è scampala  dal  furore  de'  faziosi  ; i fedeli  vostri 
rappresentanti  hanno  infranto  il  pugnale  nelle  par- 
ridde  loro  mani  ; ma  , dopo  avere  sventati  da  voi  j 
colpi  da  cui  stavate  per  essere  immediatamente  per- 
cossi , hanno  sentito  il  bisogno  d' impedire  per  sem- 
pre che  sorgano  colali  eterne  agitazioni  nell' avve- 
nire, ed  avendo  preso  consiglio  unicamente  dal  loro 
dovere  e dal  loro  coraggio,  ardiscono  dire  che  si 
sono  mostrati  degni  di  voi , ec.  • 

{14}  L'odievolczza  naturalmente  connessa  con  quel 
decreto  veniva  aumentata  dai  seguenti  due  articoli  : 

« Art.  3.°  Immediatamente  dopo  la  pubblicazione 
del  presente  decreto  , gl'  individui  compresi  ne' due 
articoli  precedenti  saranno  spogliati  del  diritto  di 
ogui  esercizio  di  proprietà  , che  non  riacquisteranno 
se  non  dietro  autentica  prova  di  essere  giunti  al 
luogo  di  confino  loro  assegnato. 

« Art.  4.**  Saranno  parimente  spogliali  di  un  tale 
diritto  quelli  che  abbandoneraoDO  il  suddetto  luogo 
di  confino  dopo  esscrvisi  resi  , o dopo  osservi  siati 
condotti  in  forza  delle  precedenti  disposiziotii.  » 

(15)  Que' decreti  infatti  diedero  origine  a vivi  ed 
ardenti  richiami.  Eccone  uno  di  vecchio  stile  (*). 

« Dubrcuil  a Bonnparle. 

« Dedito  per  inclinazione  alla  solitudine  , alla 
meditazione,  privo  d’ impieghi  e schifo  d’ averne 
di  sorta  alcuna  ; cuuscio  a me  stesso  di  aver  fatto 
notar  beo  poco  la  mia  esistenza  nel  corso  della  ri- 
voluzione e quindi  di  dover  avere  un  ben  pìccolo  nu- 
mero di  nemici , io  languiva  pezientenienlc  e con 
una  specie  di  sicurezza  in  vom^gnia  di  mia  moglie 
e della  mia  fìglia  sotto  il  ricovero  che  dobbiamo 
tutti  e tre  alla  commiserazione  di  un  cittadino  ca- 
ritatevole , senza  del  quale  non  avrei  avuto  altro 
letto  che  il  cielo , aspettando  che  la  divina  giustizia 
^'^^E^ugoessc  i miei  spogliatoci , allorché  la  saetta 
che  tu  hai  addirizzala  contro  di  me  è venula  a co- 
gliermi d'improvviso. 

'*)  £ no/o  che  lofio /fl  roni’fnzione  i Franetsi 
oieono  proicriffp  dui  dialogo  fra  iru/iWdiio  e iru/i- 
t'i(/uo  fiif/e  fc  pcrionr  ^iior  i/rfio  secondo  jingolare, 
come  ijli  tinlirhi  /.otini.  inietto  itile  non  jfq>roe- 
visic  alla  Convenzione.  Il  Trad.J 


• Tu  avevi  promesso  di  c'>S(‘re  gÌ(i*>lo  r stendi  u- 
vnle  di  pruscrizìniic.  Tu  avevi  parlato  d'  umonifò  . 
e di  tuo  solo  arbitrio  mi  condanni  ad  afTirluvre  la 
mia  distruzione  attraversando  i mari  e passando  il 
resto  della  mia  vecchiezza  in  un  {testiicnziale  de- 
serto. Tu  vuoi  in  oltre  che , se  non  ohliedisro  al  tuoi 
ordini  supremi , io , mia  moglie , i mici  figli  rima- 
niamo privi  d'ogni  speranza  di  sussistenza  : così , 
jzer  (uo  6fi  diletto,  tu  sagrìfìrhi  un' intera  famiglia 
alla  morte  la  più  deplorabile.  Che  cosa  t'ho  io  fat- 
toi Come  ho  io  potuto  cadérti  in  disgrazia?  In  che 
modo  e per  quali  relazioni  mi  conosci  tu  T » 

Questa  severa  aringa  produsse  una  sensazione 
profonda. 

(10]  Martino  (ìoudin  , da  prima  rapo  d’uUzio 
nella  direzione  delle  ronlribuziuni  istituita  da  .»- 
cker , dal  1791  fino  al  1796  fu  commissario  della 
Tesoreria.  Dall'ep>ca  di  questa  nomina  rimase  nel 
ministero  finché  regnò  Bonaparte  che  lo  colmò  di 
doni  e di  titoli.  Era  duca  di  Gaeta  e grand'aquila 
della  l.egion  d'onore  quando  nel  1814  accompagnò 
r imiieralrice  Maria  Luigia  a Blois. 

{Il  Trad.) 

(17)  Così  un  foglio  inglese  si  esprime  su  i mini- 
steri del  consolato  istituiti  da  Bonaparte. 

1 Berthìer,  I'  Efestione  del  piccolo  AU'ssandro,  è 
stato  promosso  al  ministero  della  guerra  in  vece  del 
giacobino  Dubois  de  Crancé,  licenziato  bru^^cameate 
e di  mala  grazia.  Manebit  alta  mente  refìotlum. 

« Talleyrand-Périgord , l'amico  de!  principe,  é 
tornato  al  timone  degli  alTari  esterni  in  vece  di 
Reinhard,  che  è stato  rimandato  alla  sua  antica 
ambasciala  della  Svizzera.  Così  i gabinetti  stranie- 
ri , le  rorligiane  un  po’  famose . gli  S|ieculalori 
della  borsa  sono  avvertili  che  d'ora  in  poi  ai  pos- 
sono aprire  negoziazioni , otUmcre  udienze  ; non  si 
tratta  più  che  di  sapere  l' indirizzo  dei  sensali  cui 
bisogna  volgersi  , e aver  danaro , molto  danaro  (ter 
arrivarci. 

« Forfait,  costruttore  di  bastimenti , il  cui  nome 
si  accordava  sì  bene  con  quello  dì  Rapinai  e di  Gru- 
geoii,  quando  questo  triumvirato  smugneva  la 
Svizzera  , è ministro  della  marina  in  voce  di  Bour- 
don  , che  è stato  rimandato  a dirigere  i taglinmoiiti 
de'  bi>schi  nel  Rrabante. 

« Il  signor  di  Laplace  , dotto  distinto  ed  uno  dei 
primi  geometri  dell'  Eunipa , ha  surrogalo  nel  mini- 
stero dcirinterno  il  giacobino  Quinette.  Il  signor  di 
Laplace  debb' essersi  accorto  a quest'ora  di  aver 
avuti  minori  fastidii  nel  comporre  la  sua  Fsooti- 
zione  del  tistema  del  mondo, che  non  ne  avrà  aoesso 
nello  spianare  il  caos  del  sistema  della  Francia. 

« Roberto  Lindet . degno  membro  dell'  antico  co- 
mitato di  salute  pubblica  , ha  ceduto  il  portafogli 
delle  finanze  ad  un  antico  impiegato  della  U^>reria  , 
poco  nolo  , ma  onesf  uomo  ed  istruito , che  si  chia- 
ma il  aittadino  Gaudio. 

m Cambacérès  rimane  al  ministero  della  giustizia. 

• Fuoché  , r orrìbile  apostata  Fuoché  , conserva 
tuttora  la  polizìa.  Ciò  non  ostante  , a malgrado  del 
servile  zelo  che  ha  dimostrato  a Sieyes,  la  sua  con- 
dotta e le  sue  relazioui  passoie  non  pu5^ono  far  cre- 
dere che  ci  resti  a lungo.  Si  parla  di  sostituirgli  un 
cerio  Abrìal. 

" Maret , dianzi  compilatore  del  Monitore , poi 
inviato  a Londra,  poi  ruslodilo  nelle  carceri  di 
Mantova  per  ordine  deirim{)cratore.  finalmente  se- 
gretariodi  legazione  dei  negoziatori  francesi  a Lilla, 
oggi  é «ogrclario  del  ronS4ilaln.  I.tigardc  sv'guiia  a 
tenere  in  < u^todia  il  sigillo  e ad  adempiere  alcune 
funzioni  subalterne. 
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«I  Nella  lulalitÀ  , qiie>ta  or^aniiza/ione  di  mini- 
siero  è tale  che  , più  dcH  anleredentc  , può  inspi- 
rare lìduria  ai  partizioni  della  luoderatione  e agli 
amici  dell'  ordine.  • 

(IH  Kcco  un  sunto  del  rapporto  di  tìaudin  , mi- 
nistro delle  fìnaiue  , ni  ronsoli. 

•I  SareblM*  una  cons^darione  per  me  il  non  averci 
doluto  proporre  altra  co-si  rhe  ({iiesto  atto  di  giu- 
stizia e di  l>enelirenza  ( I' altiMgazione  del  prestito 
forzoso  ; ma  i bisogni  del  tesoro  pubblico  sono  co- 
nosriuti;  per  raggiugnere  lo  seo|>o  di  una  onore- 
vole pace  è d'uo|)0  fornire  ai  prodi  no-.lri  eserciti  I 
nie/7Ì  di  ri)>ortare  nuovi  triuniì  ; ò d'  uopo  che  non 
rimanga  delusa  la  liduria  de' buoni  cittadini , il  con- 
corso de' quali  sostenne,  aiutò  Ìl  governo  nei  più 
scBbrosi  momenti  ; ò d' uo|>o  che  questa  lidiicia  si 
rann<MÌi  alle  operazioni  del  governo  eclic  gli  nomini 
probi  non  paventino  d’ accoslarsegli.  per  ottenere 
questi  feliri  risultaincnti  ri  vogliono  de'  mezzi  ; uè 
troveremo  senza  dubbio  in  un  nuovo  sistema  di  re- 
gistro dell  enlrate  e delle  s|M*se,cl»e  rendendo  rego- 
lari la  prreezicme  delle  prime  c ìl  pagamento  delle 
MTonde  . ci  ricondnrrh  tìnalmente  alle  idee  d'  ordi- 
ne; quelle  idw  che  sole  fecondano  e molliplìcnno  i 
siissìdii  dello  stalo.  Non  mi  starò  dal  soltometlerv  i 
incessantemente  diverse  mie  v iste  sopra  un  oggetto 
di  si  grave  importanza  ; ina  il  trapasso  dal  caos  a 
quest'ordine  tanto  da  desiderarsi  chiede  prepara- 
zioni che  consumeranno  un  tempo  indispensabile  , 
ed  I bisogni  sono  di  lutti  i giorni.  Tradirei  pertanto 
ì miei  doveri  se  dilTerissi  d'esporvi  l'urgente  ncres- 
silÀ  di  sostituire  al  prestito  forzoso  una  sovvenzione 
di  guerra  regolata  su  la  proporzione  di  venticinque 
centesimi  delie  sole  contribuzioni  imposte  su  i fo  i- 
dì.  su  i beni  mobili,  sul  testatico  e sul  consumo. 
Il  colpo  sofferto  dal  commercio  e dall'  industria  p<'r 
la  logge  del  prestito  forzoso  mi  determina  a proporv  i 
di  non  estendere  una  tale  sovvenzione  su  le  patenti , 
delle  quali  p ultosto  vi  avn*i  proposta  la  riduzione 
per  r anno  Mil , se  I*  impi'ro  delle  circostanze  non 
si  opponesH*  as-olutameiile  a tal  prnvidenza.  i» 

(lU  Vale  a dire  se  le  pagavano  prima  della  sca- 
denza a chi  ne  era  poSM'-sore  . come  apparisce  nella 
nota  che  viene  subito  appresso.  ('  Il  Trad.  J 

(20,  Kcco  in  qual  modo  questa  provìsione  di  fi- 
nanza veniva  giudicala  nell’  Inghilterra. 

« Circa  settanta  Ivanchieri  o iralllcaDli  di  Parigi, 
dopo  essere  stati  aringatì  dal  console  Bonapnrte  su 
la  prosperità  che  si  apparecchia  alla  Francia  , hanno 
votato  per  acclamazinne  un  prestito  di  dodici  mi- 
lioni alia  repubblica.  Sette  cnmmissarii  o sindachi 
sono  stati  ìmmniUtiicnte  nominoti  per  concertare  un 
mezzo  dicsecuzione.  Sodo  dessi  i signori  Perrògaiu  , 
Bécamier.  Malici.  Poven  , Delessorl  , Fulchìron  c 
Gcrmain  , ciuò  que'  medesimi  che  aveano  firmato  a 
favore  dell'  antico  Direttorio  de’  buoui  i(K>tecati  su 
le  contribuzioni  per  trenta  milioni.  Questi  biglietti 
a corto  termine  . conosciuti  sotto  la  denominazione 
di  òuoni  di  tindncalo  , hanno  perduto  un  uno  |N‘r 
cento  per  cia'^iin  giorno  che  restava  alla  loro  sca- 
denza. » f Timet.  J 

{21)  « Le  finanze  hanno  occupato  a preferenza  dì 
ogni  altro  oggetto  i pensieri  del  nuovo  governo. 
Tolto  ogni  genere  di  distinzioni , di  sconti , dì  at- 
tribuzioni particolari  ai  fondi  de)  ministero  della 
guerra  , centotrenta  milioni  ed  ottocento  migliaia  di 
franchi  sono  stati  posti  in  massa  a disposizione  di 
Berthier.  IVr  ordino  dello  stesso  governo  sono  siati 
creali  de'  buoni  al  presrnlainre  per  la  somma  di 
trentaiHive  milioni  e mezzo  di  franchi  onde  pagare 
pe'  M*i  ultimi  niesj  riecnr«i  ai  pos-*e'*sori  di  ren- 


dile sullo  stato  il  terzo  delle  rendite  antiche  ; 
tali  buoni  si  vendono  in  ragione  di  novanta  lire 
tornesi  per  ogni  cento  franchi.  Dietro  domanda 
de)  ministro  di  finanza  si  è istituita  una  cassa  di 
ammortizzozione  , una  nuova  azienda  delle  cotilri- 
buziuni  incaricata  di  presentare  il  ruolo  delle  nuove 
imposte  ; finalmente  è stato  ordinalo  ai  ricevitori 
della  finanza  di  firmare  degli  obblighi  ipotecali  su 
le  loro  percezioni  ed  esigibili  di  mese  in  mese,  i quali 
obblighi  possono  venire  negoziali  dal  tesoro  pub- 
blico sicrome  quelli  che  primi  della  rivoluzione 
erano  somministrati  dai  ricevitori  stessi  sotto  il  ti- 
tolo dì  rczrrtziont.  »(  Dispaccio  al  signor  d’Ilaug- 
ivilz  , novembre  1799.  ) 

(22^  Ciascun  ministro  diramò  la  sua  circolare  , 
come  accade  ogni  qual  volta  s’ istituisce  un  nuovo 
governo.  Kcco  quella  dì  Cambacéròs  , nella  quale 
non  vedete  più  Vespressioni  infocale  del  comitato 
di  salute  pubblica  , di  cui  fu  un  si  operoso  membro 
lo  stesso  Cambacòrès. 

« Cittadini  t Da  lungo  tempo  il  pubblico  voto  in 
vocava  de' cangiamenti  nelle  disposizioni  organiche 
del  Mostro  patto  sociale. 

" Questi  cangiamenti  si  adempiranno. 

• Si  stanno  apparecchiando  nella  calma  della  me- 
ditazione e discutendo  con  saggezza  de' codici  fon- 
dali su  le  basi  immutabili  della  libertà  , dell'ugua- 
glianza de'diritti  c del  rispetto  dov  ulo  alla  proprietà. 

• Per  essi  tutti  i cuori  si  rannoderanno  a)  siste- 
ma rappresentativo , c la  Repubblica  riporterà  dalla 
sua  legislazione  uno  splendore  non  men  fulgido  di 
quello  ch’ella  ritrae  dai  trionfi  de'  suoi  difensori. 

« Sol  per  raggìiignere  una  s'i  desiderabile  mela  i 
rappresentanti  della  nazione  hanno  decretato  le  pro- 
V Moni  fatte  inv  iolabili  dalla  legge  del  19  di  questo 
mese  che  con  la  presente  lettera  v'  accompagno. 

• Accogliete  una  tal  legge  come  una  beneficenza  , 
e set'ondate  con  tutti  i vostri  mezzi  { generosi  sforzi 
de' consoli , che  ìncessanlomcnle  si  adopreraono  nel 
procacciare  alla  patria  giorui  di  pare  e di  felicità.  > 

( Il  ministro  della  giustizia  Cambaeéròs  agli  ammi- 
nistratori centrali  , ai  tribunali  criminali  c civili 
della  Repubblica  c ai  commi-sani  del  potere  esecu- 
tivo stabiliti  presso  le  suddette  autorità. } 

!23)  Il  duca  Claudio  di  Clioisi*ul  di  Stainville  , 
famoso  per  la  eroica  affezione  dimostrata  , a tanto 
rischio  della  propria  vita  . a Luigi  XVI , migrò  sol 
dopo  la  morte  dell'  infelice  monarca.  Dopo  molte  e 
molte  pericolose  vicende , rifuggitosi  nelI',\nuover, 
si  |M>sc  al  servizio  della  Gran  Bretagna  nella  spedi- 
zione contro  Tip|)o-Sai‘b.  Non  apfvena  imbarcatosi 
nel  1793  , una  fiera  burrasca  gettò  lui  ed  i suoi 
rnmpagni  su  le  costo  della  Francia  . ove , contea 
ogni  diritto  dello  genti , si  voleva  soggettarli  alia 
pena  capitale  come  migrali  a malgrado  dei  forti  ri- 
chiami del  re  d’ Inghilterra  che  giustamente  li  ri- 
guardava come  suoi  ulicialì  e sudditi.  Si  agitava  da 
anni  ed  anni  una  tale  qui-itìone  e prendeva  una  cat- 
tivo piega  pei  poveri  naufraghi  quando  accadde  i) 
18  brumale.  f H Trad.  ) 

(2i;  i signori  di  Valeiice  , Lezai  di  Mariiesia  , di 
Larochefoucauld-Liancourt  ottennero  di  D a ]k>co 
la  permissione  di  tornare  in  Francia  rolla  sola  clau- 
sola di  rimanervi  sottoposti  ad  una  vigilanza  mu- 
nicipale, c questa  ancora,  trascorsi  pochi  me^i , fu 
lolla. 

(23'  Ho  fatto  il  sunto  di  lutto  le  leggi  rose  nel  solo 
fuese  di  novembre. 

10  novembre  10  Ivriimale  . Legge  che  so«>tituisi'e 
al  Dirrttorio  esecutivo  una  giunta  cniisolarc  esecu- 
tiva, ed  ai  consigli  degli  Anziani  e dei  Cinqnerento 
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due  giuoie  , romposie  cioscuna  di  vciiUcioque 
membri. 

IO  (19c.  s.).  Allo  del  corpo  legislativo  per  Tìsli- 
tuzione  di  una  giunta,  incarirata  di  decretare  su  gli 
oggetti  urgenti  di  pulizia,  di  legislazione  e di  ti* 
Danza. 

IO  (19c.  6.}-  Ultimo  atto  del  corpo  legislativo, 
che  intermette  le  sue  adunanze. 

IO  (19c.s.).  Legge  ebe  porta  una  grida  ai  Pran* 
cesi. 

10  i.l9c.  s.).  Legge  ebe  vieta  rasporlaziooe  delle 
pietre  focaie  oHestenio. 

11  (20  c.s.].  Atto  de’consoli  che  stabilisce  provi* 
sioni  di  sicurezza  contrs  diversi  individui. 

13  i22c.s.).  (.«‘ggeche  annulla  raltradel  24  mes- 
sidoro anno  VII  su  gli  ostaggi. 

16  ( 29  e.  s. }.  Legge  che  autorizza  un  aumento 
di  giurati  e di  giudici  per  far  procedere  le  discus- 
sioni nei  processi  crinainali  d’  uua  notabile  esten- 
sione . 

16  i25c.s.).  Legge  che  prescrive  la  forraola  del 
giuramento  da  pn*siarsi  dai  pubblici  impiegali. 

17  {26  c.s.{.  Alto  relativoal  presidente  criminale 

del  dijMrtimenlo  della  Jonna.  | 

17  (wc.  s.).  Legge  ebe  sospende  l'esecuzione  del-  \ 


l'altra  22  fruUidoro  anno  VI  relativa  agl' individui 
addetti  al  dipartimento  della  guerra. 

18  (27  e.  s.).  Legge  che  sostituisce  al  prestito  for- 
zoso dei  cento  milioni  una  sovvenzione  siraordioa- 
ria  di  guerra. 

18  [27  c.s.].  Legge  concernente  il  pagamento  del 
secondo  semestre  dcll'anuo  VII  ai  possessori  di  ren- 
dite a carico  dello  stalo  ed  ai  pensionali. 

24  !3  frimale].  Legge  che  aÙscc  lo  amministra- 
zioni delie  contribuzioni  dirette,  o decreta  l'istitu- 
zìonedi  direzioni  che  ne  assicurino  la  percezione. 

29{4c.s.].  Alto  che  assoggetta  alla  vigilanza  del 
ministero  della  polizia  gl  iudividui  indicati  nel  de- 
creto 20  brumale. 

27  v6c.  s.].  Leggi  relative  alle  obbligazìouiedallc 
malleverie  che  dovranno  prestarsi  dai  ricevitori  ge- 
nerali dei  dipartimenti. 

29 (8 c.s.].  Atto  dc'consoli  addizionale  a quello 
del  13vcodemmialeanno  Vii,  concernente  gli  ulDzii 
di  guarentigia  delle  materie  e manifatture  d'oro  e 
d’argento  istituiti  nelle  ciiU  di  Spira  e Magooza. 

29  i8c.  5.).  Atto  relativo  ai  preli  giurati,  aromo- 
g'iati  o cessati  dairesercizio  del  sacerdozio,  di  cui 
fosse  stata  decretata  la  deportazione  io  virtù  della 
legge  del  19  fruttidoro  anno  V. 
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l>OSI/.l()NK  Itin.OMATlCA  DELLA  FRANCIA  AL  18  BRIIMALE. 


Opinionr  griipr«ilc  tli'li' Eiiropn  stil  IH  liriimnic. — Idea  germanica  intorno  a BonapartP.  — Opih^'oli  di 
Wiplnnd.  — Il  Mps’AÌo.  Posizioiip  di‘U' Inghitlcrrn.  — l'riml  li*nlnli\i  dì  nt'go/ijzioni  M'grptP. — 
l a Russia. — Paulo  I. — Su«arot4  e I' psrriito  russo. — l.'Aiislrin. il  baroiip  di  Thngul.  — Il 
l'onlo  di  Sahil-Juli(Mt.-<-  La  Priis>ia. — Ingrandimento  del  sistema  di  questa  |Mitenia. — Dilatainenln 
«Iella  sua  indunizn.  — Origine  della  qnistionc  delle  puteiire  neutrali.  — Sialo  ntal  renilo  delle  ne- 
go/ÌQ/it>ni. 


NOVEUnRE  E DECEMBRE  1799 


Il  18  brumale,  quel  colpo  di  mano  ebori- 
coiulucea  roriliiin  e l' unita  nella  rivoluzione 
francese,  doveva  essere  salutato  dalla  diplo- 
mazia regolare  come  un  avvenimento  felice. 
La  stabilità  dc'govemi  ò la  prima  condizione 
ed  in  unola  più  cltìcace  malleveria  dei  trat- 
tati ; ove  manchi  di  forza  la  fabbrica,  nonpviò 
esservi  sicurezza  nelle  convenzioni.  La  rivo- 
luzione francese  aveva  allagato,  a guisa  di  un 
torrente,  I'  Europa;  la  propaganda  c il  disor- 
dine erano  i suoi  ausiliarii  nell'  AIcmagna  , 
iicir  Italia,  nell’ Irlanda.  Ogni  governo  abba- 
stanza fermo  per  rattcnerla  era  un  progres- 
so ; dal  momento  della  sua  comparsa  si  polca 
pensare  alla  pace.  Che  cosa  in  vece  si  era 
fallo  a’ giorni  del  Direltorio  1 Qual  trattato 
era  rimasto  inviolabile  per  l' autorilà  pubbli- 
ca in  Francia?  (ìli  agenti  del  Direttorio,  col 
inetlerc  in  sollevazione  tulli  i popoli,  crolla- 
vano tutte  le  moiiiircbie,  e la  mania  delle  rc- 
pnbblicbc  si  era  nianilestata  dovunipic  fosse 
sventolato  sol  di  passaggio  il  vessillo  tricolo- 
rato, dalle  Alpi  sino  agli  Appennini,  sino  a 
Napoli,  la  molle  metropoli,  [wr  cui  si  era  falla 
risorgere  la  denominazione  di  Partenopea, 
renlalivi  di  sollevazione  si  erano  praticati 
sul  Reno  , fra  quella  popolazione  germanica 
immersa  nelle  predilette  sue  contemplazioni 
di  lierfetlibililà  (tj. 


L' avvenimento  di  Bonaparte  al  Consolato 
temporaneo  appianava  la  via  verso  quella  ga- 
gliarda unità  elle  sospiravasi  ; c sullo  questo 
aspetto  r Europa  vide  in  tal  cangiamento  iin 
progresso  verso  la  pace  o la  stabilità  delle 
convenzioni  clic  verrebbero  stipulate  (2). Com- 
piuto appena  il  18  brumale,  l'incaricato  tem- 
poraneo del  porlafogli  deH’inlcmo,  Reinhard, 
fu  sollecito  nel  diramare  una  circolare  a tutti 
gli  agenti  diplomatici  presso  i diversi  gabi- 
netti per  dar  loro  a comprendere  la  vera  in- 
dole dcU'avvcniita  rivoluzione.  « I nuovi  con- 
soli si  prefìggono  rispettare  la  fede  delle  al- 
leanze, l'esecuzione  dei  trattati,  di  mettere 
la  massima  moderazione  nelle  relazioni  fra 
stato  c stato,  clie  saranno  d’  ora  in  poi  fon- 
date su  la  giustizia  cil  diritto,  sole  salvaguar- 
die de' governi  e de' popoli  (3).  » Lo  scopo  di 
questa  circolare  era  assicurare  I’  Europa  su 
r intenzione  0 la  natura  delle  mosse  opera- 
tesi nc’  consigli. 

Gli  agenti  segreti  de'  gabinetti  che  si  tro- 
vavano a Parigi  aveano  da  lungo  tempo  stu- 
diati gli  avvenimenti  c preveduto  il  18  bru- 
male. Fin  dal  momento  dell'arrivo  di  Rona- 
parlc  andarono  additando  ai  loro  governi  l'an- 
damento inevitabile  che  prendeano  le  cose  , 
|)Crcliè  i loro  referendari  si  tennero  costante- 
mente informati  dell' azione  contemporanea 
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delle  fazioni, degli  urti  fra  l'esercito  ed  i con- 
sigli, fra  i generali  ed  il  Direttorio.  Una  di  tali 
relazioni  addirizzata  al  ministro  prussiano 
spiega  tutta  la  politica  che  da  due  anni  si  era 
seguita;  il  direttore  Sieycs  soprattutto  è l'og- 
getto de'  profondi  studii  della  diplomazia  ; il 
soggiorno  di  questo  a Berlino  lo  avea  posto  in 
relazione  coi  governi  e cogli  ambasciatori,  e 
la  posizione  di  lui  in  Francia  viene  giudicata 
a dovere.  La  predetta  nota  esamina  quali  sa- 
rebbero le  conseguenze  di  una  seconda  rivo- 
luzione che  ponesse  Sicyes  a capo  del  gover- 
no. In  tali  lettere  riservato  Bonaparte  è sem- 
pre posto  fuori  di  linea  in  ordine  ad  abilità 
politica  ; vien  considerato  come  il  forte  e po- 
deroso ordinatore  nella  cui  persona  tutta  la 
fazione  militare  è incarnata;  tal  genere  di  abi- 
lità, quando  vorrà  mostrarsi,  è tutto  nella  re- 
pubblica [à]. 

(ìià  r entusiasmo  si  collega  indissolubil- 
mente con  questo  grande personaggiostorico; 
congetturo  d’una  certa  altezza  vengono  di- 
vulgate su  la  fortuna  di  Bonaparte.  Soprattut- 
to nella  Germania  un  sentimento  di  genera- 
le approvazione  si  fa  scorgere  per  ogni  av- 
venimento atto  a collocare  il  potere  nello  ma- 
ni del  grand'eroe;  i colossi  piacciono  alle  im- 
maginazioni dominate  dall'entusiasmo;  la 
Germania  coniava  degli  spiriti  troppo  illumi- 
nati per  non  essere  a parte  delle  idee  e dei 
progressi  della  filosofia.  L'  alto  tiberalitmo 
politico  degli  studii,  le  tendenze  ineiTabilmen- 
te  spinte  dello  università  associavano  il  po- 
polo al  moto  intellettuale  che  pomposamente 
si  dispiegava  nel  mondo,  il  carattere  di  Bo- 
naparte  avea  sedotte  l' anime  fervide  e con- 
templative ; in  questo  generale  che  , giovine 
conquistatore  , |X)rtava  le  sue  legioni  vitto- 
riose su  le  areno  dell'  Egitto,  come  ai  giorni 
degli  Alessandri  e degli  Augusti,  oravi  alcun 
clic  di  profondamente  improntatodal  marchio 
della  sublimità  e del  misticismo;  e tal  carat- 
tere era  fatto  per  piacere  nelle  città  infervo- 
rate dalle  grandiose  tradizioni  di  un  Armi- 
nio,  di  un  Carlomagno,  di  un  Vitikindo;  Bo- 
naparte era  siccome  l' eroe  di  quelle  fanta- 
stiche leggende  che  inspirano  ai  biondi  stu- 
denti delle  rive  dell'Elba  e del  Weser  le  poe- 
tiche immagini  concepite  da  Kant  su  la  pura 
ragione. 

Finita  la  prima  guerra  d' Italia  . quando 
Bonaparte  s'imbarcava  per  l'Egitto,  compar- 
ve un  assai  curioso  opuscolo  di  Wieland  , il 
notabile  autore  la  cui  rinomanza  risonava  in 
allora  per  l' intera  Germania  ; tale  opuscolo 
venne  pubblicato  a Lipsia  col  titolo  Dialogo 
a quattr'occhi;  ne  sono  interlocutori  Willi- 
baldo  od  Eriberlo,  che  s' intertengono  su  la 
posizione  della  Francia  ; Eribertu  domanda 
■piali  mezzi  vi  sarebbero  onde  mettere  un 
Capefiguc  Voi.  I. 


termine  a questa  rivoluzioneincossante  e ter- 
ribile ; Willibando  risponde  ; « Voi  non  po- 
tete avere  un  re,  ma  avrete  un  dittatore  ; un 
dittatore  o un  lord  protettore,  per  valermi 
della  nomenclatura  della  storia  inglese.  — E 
chi  può  unire  in  sè  tutte  lo  qualità  che  ci  vo- 
gliono? chiedo  Eribcrto.  — Bonaparte,  ri- 
sponde Willibaldo  ; egli  solo  può  compiere  i 
destini  della  repubblica  (5)  ; quest'  essere 
unico  nella  sua  specie  è già  bello  e trovato  : 
dittatore  della  grande  nazione,  ecco  quale  ha 
da  esserne  il  titolo.  » Cn  tale  opuscolo  tanto 
singolare  fu  scritto  in  Germania  due  anni  pri- 
ma che  s’ideasse  e si  tentasse  il  18  brumale. 

Dopo  queir  epoca  stessa  la  rinomanza  di 
Bonaparte  s’era  aumentata  ; le  vigorose  menti 
alemanne,  gli  uomini  studiosi  di  quella  nazio- 
ne all’aspetto  di  quel  destino  si  erano  infiam- 
mati al  segno  di  farla  da  profeti  : Bonaparte 
venne  riguardato  come  la  mano  di  Dìo  su- 
scitata a chiudere  l'abisso  rivoluzionario  e ad 
avverare  nel  medesimo  tempo  le  grandi  idee 
di  civiltà,  di  scienza  c di per/iclfiòiltld umana, 
a fame  raggiugnere  quell'  incognito  misterio- 
so cui  aneliano  ne'  nostri  moti  d’  ambizione, 
nelle  nostre  meditative  perplessità.Quell'ìsti- 
tuto  che  Bonaparte  avea  fondato  io  mezzo 
alla  terra  de’  Tolomei  , quell'  amore  delle 
scienze  profonde,  quel  grandioso  ne’suoi  con- 
cetti , quelle  sue  spedizioni  che  portavano 
l'impronta  dell'antichità,  tutto  ciò  rapiva  le 
mentì  alemanne  ; lo  credevano  l' uomo  prò- 
mesto,  perchè  la  Germania  aspettava  il  Mes- 
sia dcU'intelligenza  ; e tal  si  era  la  rinoman- 
za del  console  che  più  d'  un  opuscolo  gli  at- 
tribuiva la  prerogativa  ingenita  di  restituire 
a ciascuna  nazione  la  sua  unità,  aciascun po- 
polo la  sua  possanza  preponderante,  la  sua 
libertà!  Per  questo  appunto  allor  quando  Bo- 
naparte dissipò  più  tardi  tutte  questo  illusio- 
ni , r Alemagna  si  levò  in  massa  contra  colui 
eh'  ella  avea  tanto  ammirato. 

Una  tale  disposizione  attaccaticcia  degli 
spiriti  era  adatta  a ravvicinare  le  monar- 
chie alla  Francia  ed  a condurre  positivi  trat- 
tati di  pace  tra  questa  e gli  stati  germanici  ; 
quando  I'  opinione  pubblica  ha  preso  con  vi- 
gore e con  evidenza  un  avviamento  gli  è ben 
diflicile  che  i governi  si  possono  dispensare 
dal  seguirlo.  Le  corti  germaniche  non  potea- 
no  più  a lungo  mantenere  i loro  gabinetti  in 
uno  stato  di  ostilità  permanente  contro  alla 
Francia.  Assai  molto  prima  che  la  confedera- 
zione germanica  si  fosse  rannodata  sotta  la 
protezione  della  Francia,  ne  sussisteva  il  pen- 
siere  negli  spiriti  e nelle  anime  di  quelle  po- 
polazioni; quanto  grande  in  quell'epoca  era 
l'avversione  e la  repugnanza  degli  Alemanni 
verso  i Bussi  che  i primi  chiamavano  i bar- 
bari del  Settentrione,  la  nazione  schiava,  al- 
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Irrtlanlo  iic  erano  folli  1 amore  e la  propen- 
sione verso  la  Francia  ; diveniva  cosa  natu- 
rale che  il  povenio  consolare  profittasse  di 
tale  lemporaliira  dej4li  spiriti  nelle  sue  nego- 
ziazioni con  la  Prussia  c I'  Austria  e soprat- 
tutto con  gli  stati  inicrniedii,  siccome  la  Ba- 
viera. la  Sassonia  o il  Wiirlenibcrg,  colle  ar- 
denti loro  università  di  Dresda  c di  Lipsia. 

I na  fra  le  promesse  del  nuovo  sistema  di 
governo  era  stata  la  pace,  c il  generale  Bo- 
naparle  coll'abituale  suo  accorgimento  vedea 
che  era  suo  debito  il  prepararne  gli  elemen- 
ti . o per  lo  meno  il  provare  al  mondo  di  e^ 
sersi  adoperato  con  anticipazioni  di  cortesia 
aiilenliche  c sincere  all’  iio|)o  di  ottenerla  ad 
onorevoli  condizioni.  Ci  ricordiamo  come  la 
rinomanza  del  generale  si  fosse  dilatata  an- 
che più  per  la  pacificazione  da  lui  condotta 
col  trattato  di  Campo  Formio  die  pei  magni- 
fici  trionfi  italici  dai  quali  quel  trattato  fu 
preceduto;  per  dare  un  saldo  fondamento  al- 
r edifizio  del  nuovo  suo  consolato  facea  me- 
stieri eh’  egli  provasse  solennemente  la  sua 
volontà  della  pace.  Il  console  avea  da  lungo 
tempo  scandagliata  e compresa  la  vera  sor- 
gente di  tutte  le  transazioni  per  la  pace  o per 
la  guerra  ; il  terreno  de’  gabinetti  cragli  noto 
perfettamente;  gli  sembrò  pertanto  ravvisare 
nell’  Inghilterra  la  fonte  di  tutte  le  diploma- 
tiche mosse  che  da  sette  anni  agitavano  il 
mondo.  Prima  di  venire  ad  alti  uficiali  e pa- 
lesi sperimenh'i  una  segreta  negoziazione  ; 
egli  6 vero  che  la  Gran  Bretagna  aveva  in  al- 
lora patita  una  sconfitta  : la  ritirata  de'  suoi 
eserciti  dall'Olanda,  la  capitolazione  del  duca 
di  York  col  generale  Brune  aveano  portato 
un  forte  crollo  all'  amministrazione  di  Pitt . 
ma  in  compenso  l’ Inghilterra  avea  riportati 
incontrastabili  vantaggi  nclf  India  c per  ogni 
dove  si  erano  mostrate  Icsue  bandiere  navali. 
Nelson  ritoniava  vincitore  da  Aboukir;  Mal- 
ta . circondata  da  una  forte  squadra,  era  in 
procinto  di  capitolare;  il  gabinetto  Pitt,  domi- 
natore de'  mari,  obbligava  imperiosamente 
tutti  i neutrali  a ricevere  la  legge  dello  sten- 
dardo britannico.  Più  forte  per  avere  concen- 
trate rlrlanda  e la  Scozia  sotto  un  medesimo 
parlamento,  la  Gran  Bretagna  potea  vantare 
aneli’ essa  eminenti  vantaggi  che  volevano  es- 
sere valutati  in  una  diplomatica  negoziazio- 
ne (ti). 

Indi[>cndenlemenlc  da  questi  fatti  si  rile- 
vanti per  la  sua  esistenza  ed  importanza  eu- 
ropea. l' Inghilterra  non  era  isolata  nello  sue 
operazioni,  avea  degli  alleali  su  la  cui  van- 
t.iggiosa  posizione  polca  calcolare;  se  per  una 
parte  l'Olanda  ed  il  Belgio  erano  sgombri 
dagl'  Inglesi  che  dianzi  ne  occupavano  i ter- 
ritorii , per  l'altra  l' Italia  si  trovava  alTatto 
in  poter  degli  -\ustriaci  ; un  corpo  di  dodici- 


mila Russi  uniti  co’ migrati  francesi  stavano 
in  procinto  d'invadere  la  Bretagna  e la  Nor- 
mandia in  soccorso  de’realisti  della  ^alldea 
dcll'Angiò  e della  Bassa  Normandia  (7).  Pitt. 
{ladrone  del  suo  {variamento  . vi  si  mostrava 
sempre  all'  allo  livello  de’  suoi  disegni  ; nelle 
quistioni  nazionali  non  dovea  mai  mancargli 
la  generalità  ; fortemente  sostenuto  dal  suo 
amico  Dundas,  regolava  i comuni  con  quella 
sua  splendida  eloquenza  che  rimbombava  in 
tutl’a  due  i mondi;  l'Irlanda  non  minacciava 
più  ribellarsi;  in  somma  Pitt,  collocalo  inuna 
{losizionc  tanto  arridente  . non  abbisognava, 
propriamente  {variando,  della  (vace  ; era  anzi 
necessaria  la  guerra  aduli  ampliazioiie mag- 
giore delle  buone  sorti  britanniche.  .Mentre 
la  {Kissanza  del  ministero  inglese  diveniva  la 
conseguenza  di  quello  stalo  di  violente  osti- 
lità fra  Icnazioni  c di  quella  distribuzione  di 
Bussidii  che  ne  creava  la  forza  in  Euro(ia,  I In- 
ghilterra trovava  in  ciò  il  dilatamento  del  suo 
commercio  e della  sua  dominazione  marit- 
Uma. 

Troppe  erano  in  oltre  le  quistioni  io  Ivtla 
runa  con  l'altra  da  agitarsi  fra i duo  gabi- 
netti. Che  sarebbesi  fatto  dell'Egitto?  Sgom- 
brarlo ? Con  tal  sagrifizio  Bonaparte  perdca 
r acquistatasi  opinione  nazionale,  onde  il  co- 
minciamento  del  suo  consolato  rimanea  (ver- 
cossoda  un  trop{vo  infausto  discredito. La  F ra- 
cla avrebbe  dessa  conservato  l’Egitto?  in  tal 
caso  l’Inghilterra  si  sarebbe  veduta  compro- 
messa ne’  suoi  grandi  jvossedimenti  indiani , 
e qualunque  ministero  britannico  av  esse  sot- 
toscrìtto un  sirail  trattalo  sarebbe  stato  {voslo 
sotto  processo  dal  parlamento  . perchè  ri- 
schiava nella  {vario  loro  più  sensibile  gl'inte- 
ressi dell’  Inghilterra  (8).  Altrettanto  dovea 
dirsi  della  quistione  belgica.  La  Francia  pote- 
va ella  conservare  Anversa?  Avrebbe  la  Gran 
Bretagna  ottenuto  Malta  ? Qual  era  per  es- 
sere il  destino  della  casa  di  Savoia  ? Non  fa- 
ceva egli  mestieri  restaurare  la  monarchia 
del  Piemonte  e della  Sardegna  ?Quella  di  Na- 
poli aveva  forse  ad  essere  proscritta  {verchè 
una  rivoluzione  I’ avea  subissata?  Immense 
quistioni  pertanto  dovevano  agitarsi  nelle  ne- 
goziazioni iniziale  tra  l' Inghilterra  e la  Fran- 
cia ; av  rebbero  esse  {voluto  raggiugnere  uno 
scopo  ? 

Pur  su  le  prime  ogni  co.sa  non  fu  dispera- 
la, ed  entrambi  i governi,  pochi  giorni  dopo 
il  18  brumaio  , si  scandagliarono  a v icenda 
mediante  segrete  ambascerie  senza  impe- 
gnarsi nondimeno  truppa  innanzi  col  dare 
{vieni  poteri  {ver  iscritto.  Il  cambio  de’ prigio- 
nieri esigeva  la  presenza  di  commissarii  in 
Londra  ; ad  uno  di  tali  commissarii,  insigni- 
ficante anziché  no, fu  sostituito  un  abile  {ver- 
sonaggio  additalo  dal  signor  di  Tallev  rand  , 
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il  sifjnoT  Olio , già  segretario  a Berlino  sotto 
r abate  Sicjes  , o che  avea  per  sé  una  rile- 
vanlo  prerogativa, la  nozione  coscienziosa  dei 
falli.  Conviene  credere  infatti  che  il  signor 
Otto  penetrasse  nella  vera  posizione  del  ga- 
binetto inglese;  senza  spiegare  direttamente 
un  carattere  iifìziale  nelle  suo  relazioni  con 
verun  ministro,  presenti  quali  sarebbero  state 
lo  condizioni  di  una  pace  generalo  c fin  dove 
arrivasse  la  possibilità  di  ottenere  una  nego- 
ziazione generalo  che,  in  nessun  caso,  pote- 
va essere  isolata  per  l'Inghilterra,  lln  dispac- 
cio del  dicembre  1799 spedilo  dal  signor  Òtto 
al  signor  di  Talleyrand  dà  a comprendere  co- 
me r Inghilterra  esigesse  il  ristabilimento 
dello  statolderato  in  Olanda,  che,  aggiunto- 
gli il  Belgio  , avrebbe  assunta  la  denomina- 
zione di  regno  de' Paesi  Bassi  , la  reintegra- 
zione del  re  di  Sardegna  , lo  sgombramente 
dell’  Egitto  , il  possedimento  di  .Malta  e del 
Capo  di  Buona  Speranza  per  l’Inghillerra. 

Nello  stesso  tempo  Piti,  seguendo  i sugge- 
rimenti di  Uundas  e di  Canning,  spediva  un 
agente  segreto  in  Erancia  |>er  esplorare  le 
intenzioni  diplomatiche  di  Bonaparte  ; dalle 
lettere  di  questo  agente  segreto  apparisce 
« aver  egli  veduto  il  signore  di  Talleyrand  e 
lo  stesso  primo  console . col  pretesto  di  un 
cambio  di  prigionieri  ; essersi  potuto  persua- 
dere in  tal  circostanza  della  diflicotlà  nel- 
r istante  d'  un  mutuo  avvicinamento  della 
Francia  e dell'  Inghilterra  ; doversi  ciò  at- 
tribuire principalmente  al  non  potersi  am- 
mettere come  base  di  una  negoziazione  l'uti 
pnssidttis  senza  capovolgere  I'  ordine  pub- 
blico, mentre  nessuna  potenza  volea  cedere 
le  conquiste  già  fatte,  e la  Francia  meno  d'ogni 
altra,  n Parlando  di  un  colloquio  avuto  col 
signore  di  'ralleyrand  , l'agente  segreto  an- 
nunzia « che  il  ministro  gli  ha  pro|M>slo  di 
riassumere  le  negoziazioni  ufiziali  nello  stalo 
in  cui  le  avea  lascialo  a Lilla  lord  Malnie- 
8bury;chc,  adottando  tal  massima. si  jiotrcb- 
be  giugnere  a troncare  in  un  modo  di  comu- 
ne soddisfazione  tutti  i dispareri  insorti  fin 
allora  ...»  E a notarsi  che  queste  segreto 
negoziazioni  aveano  precedute  tutte  lo  mosse 
ufiziali  fatte  da  Bonaparte  divenuto  primo 
console  e persino  quella  sua  lettera  al  re 
d'Inghilterra,  di  cui  dovrò  |>arlaro  più  tardi; 
è cosa  importante  il  non  confondere  le  da- 
te (9).  Fino  a quel  momento  tutto  persagiva 
una  continuazione  di  guerra  con  la  (iran 
Bretagna  più  vigorosa  , più  invelenita  che 
mai. 

Le  speranze  di  una  pacificazione  erano  es- 
se maggiori  rispetto  alla  Knssia  ? si  sono  già 
esposti  in  qui'sio  libro  i motivi  della  politica 
di  Paolo  I ; la  sua  idea  dominante  era  una 
urande  crociala  |iel  ristabilimento  delle  an- 


tiche monarchie.  L' imperatore  mirava  allo 
scopo  di  reintegrare  gli  antichi  diritti , per- 
chè vedeva  in  un  tal  allo  generoso  c cavalle- 
resco il  mezzo  d' ingrandire  l' influenza  mo- 
rale della  Russia  sul  centro  dell'  Europa  ; 
s'era  incamminato  lealmente  su  questa  strada 
senza  volgere  addietro  la  testa.  Luigi  XVIII, 
riconosciuto  re  di  Francia  c di  Navarca  , fu 
colmato  di  cortesie  dall*  imperatore  di  tutte 
le  Russie , e da  quel  momento  il  cor(>o  dcl- 
r esercito  di  Ondò  passò  subito  agli  sti|ien- 
dii  del  czar.  Ita  un  tale  stato  di  i»su  dovea 
nascere  nell'animo  deU'impcrature  Paolo  una 
grande  repiignanza  ad  ugni  prtqiosla  di  nego- 
ziazioni per  parte  di  quel  governo,  no»  nomi- 
nale ma  di  fatto,  che  dominavaaHora  la  Fran- 
cia. Ben  poteva  il  czar  essere  fortemente  ir- 
ritalo da  quello  che  sembravagli  mal  talento 
della  casa  d'  Aiutria  ; certo  la  rotta  patita 
da' suoi  eserciti  trainbasciavagli  il  cuore;  ma 
tutto  ciò  non  bastava  per  produrre  una  mo- 
dificazione cotanto  istantanea  nella  diploma- 
zia di  Pietroburgo;  ci  volea  del  tempo  per 
cangiare  le  idee  di  Paolo  I sul  valore  e su  i 
disegni  di  Bonaparte  (IO);  lostabilimento  del 
poter  consolare  era  la  cosa  di  cui  s'inquic- 
I tasse  mono  l' imperatore  della  Russia  ; lo 
preoccupavala  brama  di  risarcire  le  sconfitte 
solferte  nella  Svizzera,  perchè  sentiva  quanto 
rilevasse  il  far  risorgere  lo  spirito  depresso 
del  suo  esercito;  ne  dipendeva  la  sua  pre|>on- 
dcranza  europea.  Era  sUta  quella  la  prima 
volta  che  i Moscoviti  si  fossero  mostrati  su  i 
campi  di  battaglia  dell'  Italia;  dovevanodun- 
que  aver  varcato  gli  .Appennini  e le  Alpi,  ai- 
traversate  tante  contrade  per  farsi  battere  ? 
Si  comprendeva  bene  in  allora  tutto  ciò  che 
una  tal  posizione  avea  d' umiliante  pel  tra- 
fitto orgoglio  di  Paolo  I , di  fatalo  per  l' in- 
fluenza della  Russiaf 

Per  tutti  questi  molivi  il  czar,  comunque 
grande  fosse  il  risentimento  che  per  le  cose 
dianzi  avvenute  potesse  nutrire  verso  la  casa 
d'Austria,  non  dovea  sentirsi  dis|>osto  a rom- 
pere, col  rischio  di  compromettersi , un'allean- 
za che  parea  preparargli  una  spedizione  più 
fortunata  o vigorosa  nell'  Occidente.  Lord 
'Witliworth  gli  guarentiva  il  pieno  sostegno 
dell'  Inghilterra , accertandolo  che  in  verun 
caso  il  gabinetto  di  Londra  non  si  sarebbe 
separato  dalle  idee  e dagl'  interessi  russi  . 
tendenti  egualmente  aH'adempimenlodel  co- 
mune disegno.  Lo  istruzioni  di  Piti  all'am- 
basciatore inglese  portavano  a che  lord  Wilh- 
worlh  dovesse  perfino  blandire . colla  pro- 
messa di  avverarla,  l' idea  che  più  sorrideva 
allo  spirito  cavalleresco  di  Paolo  I , i|iiella 
della  reintegrazione  degli  antichi  troni,  della 
restaurazione  dei  Borboni  in  Francia  , della 
casa  di  Savoia  in  Piemonte , Uno  della  digni- 
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li  di  gran  niastru  di  Malia.  » Si  soggiugnea 
rhc  « quanto  ai  Borlioni  , l' Inghilterra  non 
poteva  assumerai  un  impegno  ufìziale  . tanto 
il  ministero  temeva  il  Parlamento  ; ma  che  il 
signor  Piti  seconderebho  particolarmente 
ogni  sforzo  di  Paolo  I inteso  a tornare  in  tro- 
no Luigi  XVIll  (11).  » 

(ir  interessi  deH’Inghillerra  stimolavano 
in  allora  quel  gabinetto  a rcstrigncrc  di  più 
i nodi  della  lega  onde  rendersi  formidabile 
al  nuovo  governo  francese;  d’altra  parte  qual 
mezzo  poteva  avere  il  consolalo  per  avvici- 
narsi al  monarca  del  Nord  ? La  lontananza 
della  Russia  non  permetteva  quelle  relazioni 
continue  di  agenti  segreti  che  erano  pratica- 
bili nell’Alemagna  o nell'  Ingbillerra  ; severo 
leggi  erano  state  emanate  centra  i viaggia- 
tori francesi  ; soltanto  alcuni  artisti  privile- 
giati, chiamati  a ravvivare  gl’ inriaccliiti  di- 
letti deH'imperatore  e della  sua  corte,  si  tro- 
vavano a Piclroburgo;  con  questa  via  imper- 
fettissima di  polizia  si  arrivava  unicamente 
a saper  qualche  cosa  di  quanto  accadea  nel 
palazzo  invernale  dei  czar.  In  tempi  più  re- 
golari Berlino  era  stata  una  buona  piazza  di 
scandaglio  ed  esame  per  conoscere  le  inten- 
zioni della  Russia;  dopo  l'ultima  lega,  iiczar, 
men  d’ accordo  che  mai  con  quel  gabinetto , 
fu  in  procinto  di  fargli  la  guerra  ; quaranta- 
mila Russi  accampavano  su  l' estremiti  del- 
la confinanto  frontiera  (12)  ; la  Prussia  avea 
contrapposte  leve  militari  a questi  armamenti. 
Il  consolato  temporaneo  poteva  egli  sperare 
buone  relazioni  col  gabinetto  di  Pietroburgo? 
Per  allora  gli  conveniva  astenersi  da  tentativi 
che  sarebbero  stati  infruttuosi. 

A Vienna  l'avvenimento  di  Bonaparte  dovè 
suscitare  alcune  disposizioni  a favore  della 
pace;  vi  si  avevano  i migliori  indizi!  sul  per- 
sonaggio che  il  18  brumale  innalzava  al  con- 
solato; il  signor  di  CobenzI,  il  negoziatore  di 
Campo  Formio,  non  cessava  di  encomiare  il 
generale  francese,  i cui  modi  erano  in  si  evi- 
dente opposizione  con  quelli  de'volgari  agenti 
del  Biretlorio;  Bonaparle  era  un  personaggio 
nobilmente  educato  col  quale  si  notea  trattar 
volentieri  ; si  sapeva  , è vero , che  aveva  un 
fare  imperioso;  ma  gli  uomini  abili  e di  san- 
gue freddo  hanno  sempre  tanla  prevalenza  a 
petto  di  que' caratteri  impetuosi  che  si  lascia- 
no trasportare  dalle  passioni  I L’  ammira- 
zione in  oltre  che  il  generale  Bonaparte  ec- 
citava allora  nella  (ìermania  secondava  le 
idee  di  pace  e di  ravvicinamento.  Il  trattato 
di  Campo  Formio,  si  acremente  censurato 
dal  Direttorio  (13),  non  poteva  essodivenime 
la  base?  Bonaparte  console  non  era  desso 
quello  stesso  generale  negoziatore  di  cui  si 
sarebbero  blandite  le  idee  col  ricordargli  le 
promesse  e gl'impegni  di  Campo  Formio  ove 


tutte  lo  eventualiti  della  sua  ambizione  era- 
no state  prevedute  e discusse  ? 

Cosi  ragionavano  a Vienna  i partigiani 
della  pace  ; ben  d' altra  opinione  mostravasi 
il  ministro  barone  dilhugiit.  « Lo  stato  delle 
cose,  secondo  lui,  non  era  lo  stesso  come  nel 
1797;aCampoFormio  si  era  trattalo  soltanto 
dopo  cinque  azioni  campali  infelici  edopo  che 
gli  eserciti  austriaci  erano  stati  sbaragliati  e 
respinti  uno  dietro  l' altro;  il  generalo  Bona- 
parte si  trovava  ad  una  distanza  di  venticin- 
que leghe  da  Vienna  e poteva  imporre  la  leg- 
ge ; oggidì  gli  affari  erano  essi  nella  medesi- 
ma posizione?  L'Italia  era  perduta  pei  Fran- 
cesi; .Massena,  serrato  e costretto  a non  ave- 
re altro  rifugio  che  Genova  , non  potea  più 
contare  che  sopra  alcuni  rimasugli  di  reggi- 
menti. Gli  Austriaci  toccavano  l' Alpi  ed  il 
Reno  sotto  il  comando  dei  generali  Kray  e 
Melas;  non  vi  era  più  un  esercito  considera- 
bile in  Francia  ; le  finanze  francesi  erano  al 
fondo;  comunque  grande  fosse  il  genio  di  Bo- 
naparte, poteva  egli  creare  dal  nulla? Oltre- 
ché Bonaparte,  spirito  venturiero,  giocava  si 
sovente  sopra  una  carta  la  sua  fortuna  che 
questa  poteva  una  volta  ofallravoltarsi  con- 
tro di  lui,  «Chi  pertanto  parteggiava  in  Vien- 
na per  la  guerra  credea  che  un  trattato  sul 
modello  di  quello  di  Campo  Formio  sarebbe 
stato  un  tradimento  ; che  bisognava  seconda- 
re il  corso  della  vittoria  , o almeno  conser- 
vare le  posizioniacquistatcaccettandolostalu 
auo  come  base  dei  preliminari  di  una  pace. 
In  ciò  il  signor  di  Thugut  era  pienamente 
del  parere  dell'Inghilterra,  doversi  cioè  pro- 
fittare delle  conquisto  e non  abbandonare  un 
pollice  di  terreno. 

I partigiani  della  pace  aveano  per  loro  ca- 
po il  conte  di  Saint-Julien  che  non  gmlea  di 
una  bastante  preponderanza  in  Vienna  per 
far  prevalere  la  sua  opinione.  Non  meno  del 
conto  di  CobenzI , il  signor  di  SainNulien 
avea  concepita  un'alta  stima  per  Bonaparte 
dietro  le  convenzioni  diplomatiche  dell  Ita- 
lia (lì).  « Perchè  non  trattare  , dicessi  , col 
generale  che  primo  ha  ricondotto  f ordine  o 
l'unità  nelle  esterne  negoziazioni?  » In  so- 
stanza, i buoni  successi  delf. Austria  erano 
troppo  rilevanti , la  sua  posizione  militare 
troppo  lien  assicurata  nel  Milanese  perchè  si 
potesse  trattare  su  le  basi  di  Cam|>o  Formio; 
il  gabinetto  di  Vienna  volca  bensì  conserva- 
ru  quelle  stipulazioni  del  predetto  trattato  e 
dei  preliminari  dì  Lèolien  che  gli  conveniva- 
no, il  possedimcnlocioè  di  Venezia,  di  l'riestc 
e della  Dalmazia  ; ma  in  nessun  caso  volca 
saperne  della  reintegrazione  della  repubblica 
Cisalpina  sommersa  nella  tempesta.  Facea 
mestieri  di  vittorie  per  isvellcrne  conressioni 
di  tal  natura,  onde  il  console  Bonaparle  avea 
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bisogno  (li  rilcntarc  ancora  splendidamente  le 
sorti  della  guerra  per  eostrignerc  quel  gabi- 
netto aH’adcmpiinento  del  trattato  di  Campo 
Formio. 

La  Prussia  avea  secondato  con  I'  opera  la 
mossa  verso  I'  unità  che  atterrava  il  Diret- 
torio esecutivo  ; a Berlino,  quando  vi  risede- 
va come  ambasciatore  l' abate  Sieyes,  fu  ab- 
bozzala la  prima  congiura  intesa  a farccssa- 
re  il  disordine  politico  che  il  Direttorio  aveva 
introdotto  per  ogni  dove.  In  Prussia  Bona- 
parlc  eccitava  un  vivo  interesse  presso  le 
menti  pili  gravi;  il  signor  d'IIaugwitz,  il  rap- 
presentante della  setta  filosolìca  c francese  , 
tenea  dietro  con  intensa  sollecitudine  a tutte 
le  fasi  della  vita  politica  di  Bonaparte , e da 
Berlino  erano  partiti  i dispacci  segreti  per 
l'Egitto  che  informavano  il  generale  dello 
stato  pericolante  della  repubblica  c del  biso- 
gno in  cui  questa  trovavasi  del  braccio  fer- 
mo e della  mente  poderosa  del  suo  guerriero. 
Fin  qui  per  altro  la  corte  di  Pnissia  si  era 
mantenuta  in  uno  stato  di  perfettissima  neu- 
tralità. Nella  proporzione  con  cui  l' Europa 
si  chiariva  più  cllìcaecmente  centra  la  Fran- 
cia, c con  cui  crescevano  i buoni  successi  de- 
gli alleati , nella  stessa  proporzione  la  Prus- 
sia , sollecita  di  farsi  pagare  splendidamente 
la  sua  neutralità,  faceva  palese  con  ripetute 
note  le  olTerte  che  le  faceva  la  lega  : la  Rus- 
sia soprattutto  volea  trarla  a forza  dalla  sua 
imparziale  neutralità  e farla  entrare  in  una 
guerra  immediata  contro  la  Francia;  ora  non 
era  egli  giusto  che  il  gabinetto  di  Parigi  la 
compensasse?  Non  si  sarebbe  fatto  nulla  per 
essa?  Bastavano  forse  a tal  uopo  alcuni  sus- 
sidii segreti  ? 

« Prendetevi  l'Annover  , rispondeva  il  ga- 
binetto di  Parigi.  » Era  TAnnover  il  patri- 
monio della  casa  di  Brunswik  regnante  su 
r Inghilterra , e di  più  la  nemica  implacabile 
della  Repubblica.  Bella  spnriula  . non  v’  ha 
dubbio.  Ma  la  Prussia  esitava,  primieramen- 
te perchè  aveva  ella  stessa  acclamata  la  neu- 
tralità dell’Annovcr  fin  dal  principio  della 
guerra  del  1795 , e l’ impossessarsi  di  quel 
reame  non  sarebbe  stato  nient' altro  che  di- 
chiarar la  guerra  al  gabinetto  di  Lomlra  , 
mentre  il  sistema  della  Prussia  era  quello 
di  mantenersi  neutrale  nella  grande  giostra 
che  si  apriva  sul  continente  : economa  nel- 
r amministrazione  delle  sue  finanze,  povera 
di  rendite,  la  Prussia  ricevea  d’ ogni  mano 
donde  le  venivano  sussidii;  sperava  che  nello 
sconquasso  generale  di  tutte  le  monarchie  le 
toccherebbe  in  fin  del  conto  un  miglior  van- 
taggio in  aumento  di  territorio  ; sperava  un 
venire  ove  allogare  quel  grande  budello  di 
terra  che  si  estendeva  da  Koenigsberg  fino  a 
t'oblenza  ; il  suo  sistema  pertanto  fu  quello 


di  dolersi  incessantemente  presso  la  Francia 
de’sacrifizii  che  le  costava  la  sua  neutralità; 
voleva  ottenere  qualche  donativo  in  danaro  , 
qualche  concessione  di  territorio,  e la  Fran- 
cia tornava  al  suo  intercalare:  Impadronitevi 
dell'  Annoter,  tanto  più  volentieri  che  questo 
modo  di  compenso  potea  compromettere  la 
Prussia. 

Allorché  fu  notificato  a questa  il  18  bru- 
male , essa  fece  valere  presso  il  consolo  Bo- 
naparte e le  cure  che  si  era  date  por  ricon- 
durre f unità  nel  governo  francese  e il  suo 
sistema  di  benevola  neutralità.  Nè  per  verità 
f influenza  degli  statisti  di  Berlino  mancè  di 
farsi  sentire  su  le  ulteriori  determinazioni 
prese  da  Bonaparte  per  concentrare  alTatto 
nelle  proprio  mani  1'  amministrazione  della 
Francia.  Il  console  nelfinviare  presso  la  cor- 
te di  Berlino  f uomo  secondo  il  suo  cuore,  il 
generale  Duroc,  si  pro|>onca  d'avere  in  que- 
sto individuo,  cui  accordava  tutta  la  sua  con- 
fidenza, un  buon  interprete  de'suoi  sentimenti 
personali  che  volea  far  comprendere  quanto 
fossero  dediti  al  mantenimento  della  buona 
armonia  esistente  tra  la  Prussia  e la  Fran- 
cia (15).  L'  aiutante  di  campo  Duroc  doveva 
in  oltre  enumerare  al  re  Federico  (ìuglielmo 
i vantaggi  d' un'  alleanza  che  racchiudeva  in 
sè  stessa  tutte  le  speranze  delf  avvenire  della 
Prussia  ; 1'  occupazione  dell'  Annover  e la 
guarentigia  di  una  cessione  definitiva  di  que- 
gli stati  al  momento  di  una  pace  generale  ve- 
nivano offerte  al  re  qual  primo  pegno  di  tali 
vantaggi  ; gli  erano  parimente  cedute  le  città 
anseatiche,  ubertosa  ricompensa  per  la  corto 
di  Berlino  ; in  tal  modo  la  repubblica  facea 
la  causa  delle  monarchie  a danno  de'pacsi  li- 
beri. A Campo  Formio  erano  stati  assegnati 
all'Austria  come  compensi  Venezia, Trieste, 
la  Dalmazia;  qui  il  console,  seguendo  l'uguale 
sistema , offriva  alla  Prussia  le  repubbliche 
del  Nord  e il  bel  territorio  dell'  Annover.  Fu 
questo  lo  speciale  oggetto  d'  un'  ambasciata 
di  cui  venne  incaricato  il  signor  di  Bcumon- 
villc  , ed  a suo  tempo  sarà  cosa  non  priva 
d' interesso  il  considerare  un  tale  argomento 
in  tutti  i suoi  andamenti  (16). 

I piccoli  stati  intermedii  sostenevano  una 
parte  troppo  mediocre  nelleconvenzionieuro- 
peo  perchè  dovessero  realmente  mettersi  in 
grandi  pensieri  su  le  conseguenze  di  un  can- 
giamento (lolitico  in  Francia  ; ricevettero  la 
notificazione  inoltrata  loro  dal  signor  Reinhard 
e si  uniformarono  a quanto  essa  contenea  ; il 
re  di  Spagna,  Carlo  IV,  s' affrettù  a scrivere 
una  lettera  di  proprio  pugno  ai  tre  consoli , 
come  in  altri  tempi  praticavain  tutta  etichetta 
quel  pronipote  di  Luigi  XIV  all'avvenimento 
d'  un  nuovo  re.  Vi  era  soltanto  una  qiiistioiie 
che  dovea  ben  tosto  chiamare  in  una  lega  ge- 
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neralo  ì neutrali;  tale  qiiistionc  ài  connetteva 
coH’onore (Ielle nazionali  lorohandieree  colla 
libertà  de'inari,  ed  era  questa;  « Do>eva  o no 
ammettersi  il  principio  che  In  bandiera  pro- 
tegge In  mercanzia  ? » Per  concepire  quanto 
importasse  ai  neutrali  una  immediata  soluzio- 
ne di  questo puntodi  gius  pubblico.  fad’uo|K) 
ricordarsi  che,  durante  le  guerre  della  rivolu- 
zione francese , i muitrali  si  erano  impadro- 
niti pressoché  della  totalità  del  commercùi; 
ci<>  che  non  si  potea  faro  aU’ombra  della  ban- 
diera della  nazione  >eniva  osato  sotto  il  manto 
della  neutralità.  Percolai  via  le  relazioni  di 
commercio  della  Svezia,  della  Danimarca, 
delle  città  anseatiche  c degli  Stati  rniti  d'A- 
iiiorica  si  erano  ne'dieci  anni  precedenti  au- 
mentate a dismisura;  le  banche  e lo  case  di‘- 
gli  armatori  vennero  in  ricchezze  (ndossali. 
iirincredibili  vantaggi cliegliOlandesi  ritrae- 
vano dalle  men'aiitiii  loro  assicurazioni  era- 
no s|>ariti  per  andare  a collocarsi  nelle  mani 
dei  neutrali  {17;. 

Talcondizione  si  ricca  ed  ubertosa de’pitcì»- 
li  stati  pregiudicava  essenzialmente  alla  pro- 
sperità e alla  forza  dell’ Inghilterra.  Questa 
potenza  non  pot(*va  ammettile  un  sistema 
mercantile  posto  fuori  della  sua  influenza;  po- 
nea  ))er  principio  il  suo  primato  marittimo 
che  era  per  osa  una  nm‘ssilà.  Stm/.a  il 
mìnium  man's  l’esistenza  dellinghilterra  come 
nazione  era  tolta,  donde  essa  traeva  quota 
duplice  conseguenza:  I.'^di  poter  distruggere 
ipinlunque  flotta  destinata  a (’ompettTC  sckto; 
2.®  di  doverparimenle  distrugccre  ogni  min- 
mcrcioche  ardisse  sorgere  ad  una  gara  diretta 
centra  questo  primato.  I neutrali  erano  intale 
categoria  ; le  flotte  danesi  e svedesi  davano  ' 
ombra  al  gabimdto  di  Londra,  c le  loro  flotto 
favorivano  troppoapertameiite  il  contrabban- 
do marittimo  |K*rcbc  (ùiglicimo  Pitt  non  ac- 
clamasse il  principio  che  assoggettava  a fru- 
gata i bastimenti  neutrali,  principio  di  natura 
uguale  a quello  che  Selden  avoa  stabilito  nel 
secolo  decimoseltimo(18  . Vt\  allo  d<'l  consi- 
glio privato  dichiarò  « che  ogni  bastimento 
di  guerra  ingles«?  aveva  il  diritto  di  frugare  i 
neutrali  per  verilìcarc  se  contenessero  mer- 
canzie spettanti  ai  nemici,  ed  in  oltre  chel’am- 
miraglio,  od  am  be  un  utrizìale  di  grado  infe- 
riore, poteva  in  tutti  ì casi  impadronirsi  dei 
marinai  sudditi  d’un  altro  principe  a bordo  di 
un  bastimento  straniero,  ogni  qual  volta  di- 
fettasse di  piloti  la  S(|uadra  britannica.  Ina 
pretensione  si  esorbitante,  pure  inerente  stret- 
tamente agrinleresst  degl’lngh‘si , eccitò  il 
mal  umore  universale  di  tutti  i neutrali  (19); 
replicati  furono  i richiami , nò  veruna  delle 
potenze  interessale  nel  commercio  marittimo 
ammise  come  un  diritto  il  privilegio  che  (a 
nazione  inglcscs'urr(»gava col  latto.  Si  videro 


esempli  inauditi  del  più  assoluto  dispoUstiio 
adoperato  dalla  (ìran  Bretagna;  bastimenti 
americani,  danesi  e svedesi  vennero  catturati 
e cuiiliscati  per  semplici  mancanze  di  forma- 
lità; ma  tal  si  era  la  posizione  |>olilica  dell’In- 
ghilterra che  questa  non  potea  fare  altrimenti 
scalza  condannare  se  stessa  a perire  come  na- 
zione. 

La  diplomazia  francese,  sollecita  di  cogliere 
tutti  I mutivi  dì  scontento  contra  l’ Inghilter- 
ra, era  perfettamente  in  grado  di  avvantag- 
giarsi dello  (pierele  de'neutrali.  Col  sostenere 
pertinacemente  che  la  bandiera  proteggeva  la 
mercanzia,  la  Francia  si  metteva  a capo  di 
una  lega  marittima  conira  la  (ìran  Bretagna 
già  sua  nemica;  fin  d'allora  diveniva  facile  il 
far  comprendere  ai  gabinetti  di  Copenaghen 
c di  St(»kolma  a che  ora  di  loro  interesse  il 
ranncHlarsi  intimamente  più  che  mai  alla  ban- 
diera Iricolorata  atiiie  di  sostenere,  mediante 
una  comune  lega,  l'onore  e i diritti  delle  na- 
zioni oltraggiate  dairingiese  naviiio.  » CI' in- 
caricati d'alTari  della  Ke{mbblica  el)bero  l'or- 
dine di  far  sentire  la  necessità  di  un  arma- 
mento c di  una  dicluarazionc  di  guerra  in  co- 
mune alla  Cran  Bretagna. 

Tutti  questi  stati  di  st'cundu  ordine  prova- 
vano lo  stesso  bisogno  di  difendere  i proprii 
diritti;  sidtemevanu  avventurare  la  sicurezza 
della  quale  godevano,  come  nazioni  neutrali, 
contra  griiicerti  vantaggi  d'una  lega  di  cui  di- 
venisse conseguenza  una  guerra  marittima. 
Molto  tempo  ci  volle  prima  di  persuaderli;  in 
ciò  la  Francia  diede  a vedere  grande  maestria; 
colse  ruccasione  più  op{>ortuna  di  arrivare  a 
far  breccia  su  Tambiiionc  di  Paolo  1 col  pro- 
porgli di  metterloaca(>odi  questa  nortica  le- 
ga, idea  favorita  della  gran  Caterina.  Ben  po- 
tea da  principio  la  Hussia  respignere  con  di- 
sdegno le  primo  pro[>oste  del  governo  conso- 
lare; era  (li  suo  interesso  il  mettere  alla  rin- 
fusa e passato  e presente  per  tranae  il  mag- 
gior vantaggio  possibile  pel  suo  impero;  ma 
quando  il  cons(datofu  stabilito  saldamenteal 
segno  di  proporre  es|K.*di(mti  che  s’attaglias- 
sero alle  simpatie  ed  ai  bis(»gni  della  nazioue 
russa,  Paolo  I cangiò  d'opinione  rispetto  aBo- 
naparte  e alla  Francia.  Negli  afl'ari  seni  ai 
tratta  meno  di  capricci  che  d’interessi.  Pao- 
lo 1 noti  prese  all' impazzata  la  risoluzione  di 
saltar  d'improvvi&o  dal  disprezzo  aH’eulusia- 
smo,  come  alcuni  autori  volgari  hanno  alfer- 
niuto  (20);  egli  era  andato  di  pari  passo  eoo 
l’ii  ghilterra  per  un  motivo  d’ influenza  |k>Iì- 
tica  e nazionale;  più  tardi  si  chiari  conlr'essa 
seguendo  ht  stesso  ordine  d’idee,  cioè  con  lo 
scopo  di  assicurare  il  primato  marilUmo  alle 
flotte  russe  e la  preponderanza  delle  (Condi- 
zioni elicgli  f(»sse  piaciuto  dettare  iielBaltico 
c nel  mar  Nero. 
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Nplla  sostanza  le  relazioni  diploniaticlionon 
si  cangiavano  poi  consolato;  solamente  si  area 
maggiore  confidenza  nel  personaggio  che  a- 
vea  prese  in  mano  le  redini  del  potere  ; si 


scorgeva  un  sistema  più  vigoroso,  più  imito 
e conseguentemente  più  atto  adavverare  una 
pace  più  ragionevole  e che  meglio  s' accor- 
dasse cogrinteressi  europei. 


NOTE 


(1)  Vedii  manifesti  democratici  di  Jourdan  alle 
popolazioni  renane. 

(2)  Si  noti  con  quali  colori  piacevoli  un  segreto 
agente  prussiano  dipingeva  ai  conte  d’Ilaugaiiz  il 
IH  brumale  in  uno  lettera. 

« Questa  giornata  a>ca  l'aspetto  di  mia  festa  an- 
ziché di  una  rivoluzione.  Uno  de' suoi  raratlcrì  più 
notabili  ed  il  più  allo  a rialzare  lo  depresse  spe- 
ranze si  è la  nessuna  suo  somiglianza  con  le  prece- 
denti rivoluzioni.  L'ordine  di  chiudere  le  porte 
sfuggito  a caso  venne  subito  rivocato.  Non  si  è par- 
lato di  verun  licenziamento  , di  vcroo  arresto  , di 
veruna  punizione  individuale.  Sono  stati  restituiti 
all’ oblio  certi  uomini  che  non  avrebbero  dovuto 
uscirne  giammai  y onde  1'  oscurità  sarà  il  solo  ca- 
stigo di  coloro  de’  quali  avrebbe  dovuto  essere  l’u- 
nica ricompensa.  » 

(3)  Uircoiare  ( 22  brumale  ) (hi  ministro  delle  re- 
lazioni esterne  ai  ministri  stranieri. 

" Signore  , ho  l' onore  di  nutilìcarvi  che  i consoli 
della  Repubblica  francese  hanno  assunto  ora  le  re- 
dini del  governo  dello  stalo. 

« I nostri  agenti  esterni  riceveranno  immediata- 
mente r ordine  dì  avanzare  lo  stesso  annunzio  ai  ^- 
veroi  presso  de'quali  risiedono.  Le  relazioni  politi- 
che della  Francia  cogli  altri  popoli . le  relazioni  di- 
lomatiche  fra  governi  e governi  rimangono  leme- 
esime;  solamente  il  concorso  luminoso  di  tutte  le 
volontà  , secoudato  dalla  direzione  illuminata  , vi- 
gorosa ed  unanime  che  verrà  data  alla  forza  pub- 
blica . mentre  assicurerà  d'ora  in  poi  ì destini  della 
Repubblica  francese,  dee  rialzare  agli  occhi  de' go- 
verni stranieri  il  valore  delle  relazioni  politiche  die 
li  tengono  uniti  a noi. 

« Accogliete,  cc.  « Reinhard.  « 

(4)  Lettera  riservala  del  18  novembre  al  signor 
d’  Haugwitz. 

(5)  Ecco  un  altro  tratto  di  questo  opuscolo. 

• Voi  dovete  cercare  un  dittatore  che  unisca  in  sé 
tutte  queste  qualità  , lua  non  bisogna , e per  molle 
ragioni . che  sia  francese , né  qualcuno  d’ una  cono- 
sciuta antica  famiglia;  e ove  portasse  un  nome  stra- 
niero , sarebbe  anche  più  adatto  all’  uopo. 

« Bisogna  in  oltre  che  abbia  dato  parecchie  prove 
di  possedere  tulle  le  prerogative  necessarie , iti  mia 
sentenza  , ad  un  dittatore  ; se  gliene  manca  una  , 
non  é più  al  caso.  Ogni  qual  volta  un  uomo  di 
tal  natura  avesse  acquistata  una  grande  fama  cd 
opiuione  nel  mondo , non  vedo  perché  non  potrebbe 
divenire  il  libratore  vostro  e di  tutta  la  terra.  La 
cosa  più  straordinaria  si  è che  voi  non  pensiate  a 
valervi  di  un  tal  uomo  perché  per  una  combinazione 
fortunata  , e forse  unica  di  tal  natura,  lo  avete  già: 
desso  è Bouaparte.  *• 

(6)  Registro  annuale  1798-17WL 

(7)  Sin  dalla  fine  di  deccmbre  l' Inghilterra  avea 
sbarcate  armi  e munizioni  su  le  coste  di  Bretagna  , 
riunito  a Mahon  un  esercito  destinalo  ad  iovadere 
la  Provenza,  inviati  in  Italia  i generali  Willol  e 


Danican  per  formarvi  delle  legioni  controrivoluzio- 
narie e mantenervi  intelligenze  col  mezzodì  della 
Francia. 

Ecco  quali  stalistirhe  avea  ringbilterra  su  le  forze 
de  realisti  : 

• Queste  forze  , dice  un  agente  segreto  , sono  ri- 
parlile sotto  gli  ordini  del  siiznor  conte  di  Frolle  , 
roinandante  della  Bassa  Normandia  ; del  signor 
conte  di  Dourmont,  comandante  di  un  formidabile 
esercito  nel  Maine  ; del  signor  conte  di  Scepeaui , 
di  Cbàlillon  , d’ Andigné  e di  Turpin , comandanle 
dcH'Angiòedi  parte  della  Bretagna  tìuo  al  Mor- 
bihan  ; del  generale  George  c del  signor  di  Sol , co- 
mandante di  tutta  la  Bassa  Bn‘lagna  ; del  signor  di 
Merricr,  comandaute  della  parte  di  Saint-Brìeiic  ; 
de' signori  d'Aulicamp,  di  Suzannet  , Sapinean  . 
Soyer  , comandante  del  Foiiou  e della  riva  sinistra 
deila  Loira  sino  ai  conGni  dell'  Aunis.  » 

^8;  Nola  segreta  del  signor  di  Talley  rand  ai  con- 
soli su  le  dìfHrollà  d'  un  trattalo. 

(9;  Questa  negoziazione  segreta  è rimasta  scono- 
sciuta del  tutto  : se  ne  trova  una  traccia  nel  Fo- 
reign  office  { uGzio  degli  esterni  ).  Un  dispaceìo  di 
un  agente  inglese  riferisce  ao/i  le  parole  profferite 
dal  console  BÓnaparte  : 

« Son  pronto  a restituire  i Paesi  Bassi  alla  rasa 
d’  Austria  , ad  aecellare  in  oltre  i preliminari  pro- 
posti a Lilla  da  lord  Malmesburj  ed  a coiirorrere 
col  re  d' Inghilterra  alla  reintegrazione  dei  re  di 
Sardegna.  » Risposta  del  console  Ronfunirle  a Fi. 
lipjM  .fesseria,  agente  segreto  deli'  Inghilterra  , 
che  gli  avea  reso  nolo  il  desiderio  del  gabinello  in- 
glese di  venire  ad  una  pace  onorevole.  | 

(IO)  Gli  agenti  russi  che  giudicavano  con  preoc- 
cufiazione  il  18  brumale  . scrivevano: 

« Sievese  Bonaparte  souo  uniti,  ma  pt'r  sepa- 
rarsi. Se  da  questi  due  capi , receiitenieule  irritati 
dai  giacobini  e divenuti  |ier  conseguenza  implaca- 
bili loro  nemici , nassiamo  a considerare  gli  uomini 
< he  godono  della  loro  confidenza  e che  s4'uza  dubbio 
avranno  parte  ne’  loro  atti . ri  sì  mostrano  pei  pri- 
mi Talleyraod  , Roederer  c Volney  , costituzionali 
del  1791 . grandi  a|>ologisti  della  moderna  lilirsofia  , 
rhe  altalenano  sempre  tra  i giacobini  e l'antico  si- 
stema di  governo  , d' altra  p.irte  abbastanza  arren- 
devoli per  collegarsi  successivamente  con  tutte  le 
sette  iutermedie. 

« Se  in  secondo  luogo  dobbiamo  coniare  ptT  qual- 
che rosa  le  giimlc  legislative,  ci  Iruven’nio  molli 
uomini  della  stessa  tempra  , quali  (ìaral  . Daunou  , 
l.etioir-l..aroche , <]abanis  , Goupil-Préfelti  , Jtfa- 
lhieu,ec.  Ci  troveremo  ancora  dei  deputati  che  spal- 
leggiarono ron  tulle  le  loro  forze  la  tirannìa  del  Di- 
retlorìo  al  18  fruttidoro , siccome  Boulay , Chollet , 
ec.  Ne  troveremo  altri,  le  opinioni  de'quali  passano 
per  moderate;  tali  sono  Girol-Pnuzot , Casenave  , 
Ludnt , Thibaud  , Rousseau  , Régiiier  , Vtinar  , 
SédLllez  , Laussat , Chassiron  , Vernier  , Braupui^ . 
Sargues , Lebruii  , Leinercier , Torcher , ec.  Si  tro- 


232 


CAPITOLO  VBNTESmOTBBS'O 


^eranno  Hualiuenlc  cullegaii  con  quoti  alcuni  di 
coloro  che  rundannaroiM)  a morto  Luigi  XVI , conte 
(ibédier  , Laloi  , ChazaI  . Villolard  , cc. 

M l'he  può  aspettarsi  da  una  lega  di  tanti  ele- 
menti eterogenei?  Nulla  di  buono  , senipreehé  l'ou- 
i)i|H>tetiza  dei  consoli  non  ci  inetta  deH  accordO'  » 

( Tal  nota  russa  riservolissima  è contrassegnata  sem- 
pliermerile  da  un  asterisco  di  questa  ruriua 

(tlj  Gli  agenti  di  Luigi  Xt  III  s|>editano  note  so- 

f>ra  note  a Paolo  1 ed  a Pilt  per  trarli  ad  un  atto  so-  ; 
enne  che  aulentirasse  il  riconosrimenlo  di  Lui- 
gi XVIll.  m llo|H)  Patteniinenio  di  Ibmnpartc,  Cssi 
diceano,  la  ritoluzione  si  è fatta  uomo;  è mestieri 
op|K)rle  un  uomo  possente.  Luigi  WMl  solenne- 
mente  riconosciuto  ; c la  risoluzione  non  ingagliar- 
dirà nuotaiiientc  a prò  di  un  usurpatore:  credo 
anzi  rhequrslo  usurpatore  , caleulando  le  circostan- 
ze, si  crederebbe  troppo  felice  s<*  gli  riusi  isse  soste- 
nere in  l-'runria  la  parte  che  Munck  sostenne  nel- 
P Ingliillerra  Gli  si  sono  lasc  iate  prospettive  di 
un  avveuire  trumio  vasto  , ed  egli  vorrà  impiegarle 
a vantaggio  della  propria  anibi/ione. 

« Sia  solennemente  riconosciuto  Luigi  XVIII , 
sia  si'opo  della  guerra  la  restaurazione  del  suo 
Irono,  r ben  presto  il  regno  di  bona(>arte  non  sarà 
più  che  un  S4)guo  o piuttosto  un  esempio  elerna- 
nicnte  memorabile.  La  monarehia  riassume  il  suo 
impero  ; essa  si  consolida  per  un  corso  di  secoli  ; i 
re  ricu|>erauo  la  loro  grandezza  ; i po|>oli  la  loro 
tranquillità  : nuove  idee  si  propagano  neirEuru|>a; 
la  moderna  lilosoiìa  viene  io  orrore  all'intero  mon- 
do ; la  religione , la  nxirale  e la  politica  si  uniscono 
in  eterna  lega  fm  loro:  e che  bisogna  egli  per  rag- 
giugnere  i]uesta  consolante  mota?  Ina  volontà  dei 
sovrani. 

o Ah!  se  aspcllassero  in  seno  della  pare  il  destino  , 
che  la  rivoluzione  francese  sia  loroap|>areccbìandu,  I 
cunverreblie  eccitarli  alParmi  a nome  della  loro  glo- 
ria e della  loro  sicurezza;  ma  la  guerra  divora  da 
otto  anni  l'Europa;  la  rivoluzione  combatte  i re,  ed 
i re  combattono  unicamente  la  Francia.  Terribile 
verità!  La  Francia  t>'é  ingrandita  e più  d uri  re  ò 
soggiaciuto  sotto  i colpì  della  rivoluzione  ...  Il  pas- 
salo non  èduiiqucabbasianza  fecoudod’avveuimeiili 
]M>r  comandore  al  presente? 

« .Monarchi,  che  tcnelc  nelle  vostre  mani  \ destini 
dell’Euru{gi,  e che,  a somiglianza  del  Crcotore,  |x>- 
tete  comandareairavvciiirc, scegliete:  o la  pace.u  la 
guerra  alia  rivoluzione  ! La  pace  lia  alcuni  vati» 
taggi  presenti  ; la  guerra  alla  Francia  non  ne  pre- 
senta veruno;  la  guerra  alla  rivoluzione  gli  abbrac- 
cia tutti.  » 

(12;  La  condotta  del  gabinetto  prussiano  viene  de- 
nunciata con  vivacità  dall'Inghilterra.  Ecco  una  lei- 

(*J  È noto  come  nel  teeolo  derimoeettimo  Gior- 
gio Monck , valente  oeneraif  inglese  tolto  il  regno 
dell'  infelice  Cario  /,  )>oi  tolto  il  protettorato  di 
Cromwell , morto  il  secondo  , triogliette  con  nn 
folpodi stato  ilparlamento  repubòlirano,ne  creaste 
un  nuovo  del  quale  ti  mise  a cupo  , imii  poneste  sul 
trono  della  Gran  Bretagna  il  figlio  del  monarca  de- 
capitato t Carlo  //,  c/m"  Ìo  creo  duca  d’  Abermale. 
J l solo  punto  d' analogia  tra  Monck  e Bonaparte 
f che  per  altro  fra  gli  eroi  guerrieri  fcnuli  dopo 
Alessandro  e Cesare  non  fiora  un  nome  di  con- 
fronto degno  di  lui ) , t'Ì  solo  punto  d' analogia  con- 
sistè mI  colpo  di  stato.  I migrati  allora  ne  spera- 
vano un  secondo  nella  reinlegraiione  de’ Borboni. 
L’ esito  provò  quanto  fossero  illusi  nelle  loro  espet- 
tazioni.  ; Il  Trad.  J 


lera  di  un  agente  inglese  in  dola  del  10  Jiceiifbre 
17V9. 

« Qui  è corsa  la  voce  che  i Russi  avt'ssero princi- 
piato delleostililà collira  i l'russiani  su  le  frontiere. 
Ila  dato  luogo  a questa  vorc  un  ordine  del  czarche 
chiama  a raggiugiierc  verso  la  metà  di  febbraio  il  lur 
reggimento  i semestrali  elerecluledi  un  reggimento 
di  nuova  levaci!  reggimentodiCourbicres  .stanziati 
ora  di  guarnigioue  su  le  (miiliere  della  Lituania. 

m Duloc  Spedito  in  ambusciutaa  Berlino  appena 
seguito  il  1K  òriimaie^  c |N‘r  |uirtire;  tutte  le  mat- 
tine interviene  con  grande  atlonrionr  alla  rassegna 
e agli  esercizii. 

« Il  factotum  del  gabinetto  prussiano  è il  consi- 
gliere Hcvme.  Questi  è un deniocralico,  c>l  re  anche 
lui.  Ve  ne  può  (lersuoilfre  la  sua  {lerseveranza  nel  di- 
struggerli i priv  ilegi  della  nobiltà. 

> ila  comìiiriatu dalla  Slesia,  ove  questa  è più  po- 
tente. Le  ba  tolti  lutti  i suoi  privilegi,  le  siiegiuri- 
sdizioui.  gli  uuori  di  corte  (privilegii  clic  essa  non 
avea  mai  dovuto  comprare  ,;  mentre  ha  alleggeriti 
ai  contadini  i tributi,  le  serv itù  rustiche,  ec.  > 

(IJj  Qui  giova  ripi'lere  che  il  trattato  di  Campo 
Kormiu  era  stato  furinaimciile  riprovato  dal  Diret- 
torio. Ecroqiianto  si  leggeparola  |>er  parola  suquel 
trattalo  net  Monitore  deiraunu  VI,  ii.  2i. 

■ Solesse  volte  una  falsa  (volilica  è stala  più  fu- 
nesta di  quanto  sieiio  stale  utili  dieci  vittorie. 
1/  un  chiede  all'  altm  eoii  dolore  che  cosa  signi- 
fichi la  cessione  d<*l  Belgio  (*)?  Non  era  quel  paese 
una  parte  della  Francia  prima  che  Bonaparte  par- 
tisse da  Genova  ? E che  cosa  vieiH'  dato  a noi  per  in- 
durci a rc.-tiluire  Ire  quarti  dell'  .\usiria?  t^he  cosa 
vuol  dire  lo  slabilinicnlo  di  una  reiHibblica  lunv- 
Iwirda  ? .Non  è qui'Sta  esistente  da  lungo  tempo? 
IVrchò  non  ne  vieti  dello  quali  nc  sicno  i limili? 
l’erché  ci  si  parla  di  quelli  della  Francia  ne'  luoghi 
uve  il  re  di  Boemia  non  possedè  nulla?  Avrebbe 
qih'sti  conservala  la  pn'lensioiie  di  obtiligar  altri 
onziebè  sé  stesso  uclle  sue  slipulazioni  ? Avremmo 
noi  abbandonata  la  saggia  massima  di  far  paci  so- 
lamente particolari?  La  profonda  sagacità  di  Bona- 
parte  lo  avrebbe  abbandonato  in  un  momento  si  de- 
cisivo? O la  sua  posizione  sarebbe  mai  stala  più 
brillante  che  solida?  AvrebU* sofferta  qualche  si-on- 
Glla  che  noi  ignorassimo?  Lo  spirilo  si  perde  in 
mezzo  a tutti  questi  que-ili!  « 

(It)  Nel  venturo  capitolo  presento  la  storia  degli 
Statisti  di  ciascun  gabiiicUo  e delle  relative  loro 
forze  ; lavoro  che  diveniva  essenziale  per  ben  cono- 
scere le  negoziazioni  venule  dopo. 

{15}  « Bonaparte,  console  temporaneo,  ha  invia- 
to recentemente  a Berlino  il  suo  aiutante  di  campo 
Duruc  , giovine  deU'età  di  soli  venticinque  anni 
rb'eglì  si  è ricondotto  seco  dall'Egitto.  L'oggeltodi 
tale  ambasciata  si  è notilirare  a sua  maestà  prus- 
siana la  grande  rivoluzione  c presentarle  le  lettere 
degli  autori  della  medesima  aitine  di  chiedere  alla 
dotta  maestà  sua  di  sirjgnore  vìe  più  i vincoli  che 
uniscono  la  piccola  nazione  prussiana  con  la  grande 
nazione.  11  rispetto  inspiratoci  dal  nume  del  re  ne 
impedisce  il  credere  veri  i rapporti  che  si  leggono 
ne’gioriiali  francesi  su  la  brillante  e distinta  acco- 
glienza fatta  dal  re  di  Frussia  a questo  Uuroc.  Se 

(•)  \el  trattato  di  Campo  /'ormio  Ì Austria  ce- 
deva , come  è noto  , il  Belgio  alla  /''rancia.  L’au- 
tore dell'  articolo  non  riconosce  che  qtieafa  sia  una 
cessione  , perchè  , secondo  lui , il  Belgio  era  dive- 
nuto francese  prima  delle  conquiste  fatte  da  Bo- 
nuparte.  H trad.) 


POSIZIONE  DIPLOMATICA  DELLA  FBANCIA  AL  18  BECMALE 


233 


fo»$ero  veri , non  sapremmo  immaginarci  qual  ge- 
nere di  ricevimento  potrebbe  trovare  lo  stesso  Bo- 
napartc  se  si  presentasse  egli  in  persona  a quella 
corte  deniucralica  di  Berlino.  » (Nota  Inglese,  15 
decenibre  I7W.  ) 

^16)  Il  signor  di  Beiirnonvillc  , nominato  amba- 
sriatorc  in  Prussia  il  18  brumale  , vi  arrivò  il  2t 
derenibre  17Utt.  Non  diede  parole  al  gabinetto  di 
Ui'rlino  cbc  non  fossero  tutte  favorevoli  ai  suoi  de^ 
sìderii.  >01)  si  era  per  ancbe  sposato  con  madami- 
gella di  Durfurt;  anzi  in  quel  momento  domandava 
in  moglie  madama  di  Custìnc , nata  di  Sabran  e 
nuora  del  cavaliere  di  Boutilers,  conosciuto  assai 
ed  apprezzato  alla  corte  di  Prussia.  Cercava  così , 
mediante  un  illustre  parentado , introdursi  ne*  croc- 
chi dell’ alla  nobilU  francese. 

(17)  Tal  quisliunc  de'neutrali  fu  spesse  volte  traU 
tata  a que' giorni;  lo  fu  con  grande  chiarezza  dal 
signore  di  Hauterìve  nell’opera  notabile  di  cui  par- 
lerò più  lardi  Dello  «foto  (/el/n  Francia  «til  fnirt 
deir  anno  /*///.  Dopo  vent' anni  di  fatiche  diplo- 
matiche il  signor  di  llaulerive  venne  nominato  capo 
della  divisione  degli  archivii  degli  affari  esterni. 
.\e'  tempi  regolari  questo  impiego  era  fuor  di  con- 


corso e s’accordava  a chi  contava  lunghi  ed  antichi 
servigi  diplomatiri. 

(18)  Giovanni  Sciden  , celebre  giuspubblkista  in- 
glese , vissuto  per  lo  più  io  favore  dì  Giacomo  I o 
di  Corlo  I , e premorto  alla  catastrofe  del  secondo 
di  questi  monarchi.  Il  principio  qui  addilalo  dal- 
l'autore si  legge  spiegalo  diffusamente  nell’opera 
di  Sclden  intitolala  Mare  daiiium.  ( Jl  Trad.J 

(10)  Del  resto  tal  preteso  diritto  era  , nè  più  nè 
meno,  una  couseguenza  dell'atto  di  navi^zione 
emanato  sotto  il  dominio  di  Cromwell. 

(20)  Non  so  ecrUmenlc  che  altri  storici  abbiano 
dato  meglio  del  signor  cavaliere  di  Ca^Rgue  una 
ragione  plausibile  di  questa  bizzarria  di  Paolo  I , 
ma  uoo  sarei  sì  facilmente  d'avviso  con  lui  nel  chia- 
rire storici  volgari  tutti  quelli  che  non  hauno  at- 
tribuiu  tanta  saggezza  a Paolo  I.  Le  bizzarrie,  che 
erano  qualche  cosa  di  peggio  di  semplici  bizzarrie  , 
delle  quali  ha  dato  prova  Paolo  I , attestale  da  tutte 
le  biografie  e da  tulli  i contemporanei  di  quel  prin- 
cipe , furono  tali  da  indurre  legittimamente  la  per- 
suasione che  s'  egli  fece  qualche  cosa  di  cooforme 
alla  sana  ragione  , l' abbia  fatto  per  accidente. 

fll  Trad.J 


Capr/ìtjue  Voi.  /. 
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lino  de'  renomcni  più  notabili  della  storia 
politica  dell’  Europa  si  è il  vedere  come  la 
Francia  che  , cominciando  dal  1792,  inondò 
con  tanto  impeto  il  continente,  siasi  trovala  , 
dopo  le  sue  luminose  vittorie  ed  istantaneo 
sconfitte,  ridotta  alle  frontiere  dell'antica  mo- 
narchia. Gli  stati  di  primo  o secondo  ordine 
sono  pressoché  lutti  crcscinli  di  territorio  e 
d' importanza  nel  periodo  della  rivoluzione 
francese;  l'Inghilterra  ha  guadagnate  immen- 
se colonie  ; Malta  , le  isole  Jnnic  , il  Capo  di 
Buona  S|>eranza  . l’isola  di  Francia  ed  i ric- 
chi e ragguardevoli  possedimenti  dell'  India 
a spese  della  Francia  , del  Portogallo  e del- 
f Olanda.  L’Austria  ha  avuta  la  sua  parie  di 
Polonia  nel  tempo  stesso  che  su  T Adriatico 
possiede  l’ Illiria  , A'enezia  , i territorii  della 
Dalmazia  e le  Bocche  <li  Caltaro  ; il  regno 
lombardo-veneto  la  rende,  per  cosi  dire , pa- 
drona dell’Italia.  La  Prussia  , che  chiamai 
lungo  budtllo  di  terra , posa  anche  oggidì  i 
piedi  su  le  province  renane  , il  capo  nella 
Polonia  , oltre  all'avere  acquistata  una  por- 
zione della  Isassonia.  Se  per  una  parte  la 
Svezia  ha  perduta  la  Finlandia  , per  I'  altra 
ha  ottenuto  la  Norvegia;  il  re  di  Sardegna 
occupa  Genova  da  un  lato  , dall'altro  la  Sa- 
voia in  proporzioni  più  ampie  c più  militari 
di  quelle  del  1792.  Quanto  alla  llussia  , i 


suoi  ingrandimenti  da  quarant’anni  in  qua 
torcano  al  favoloso;  essa  ha  acquistalo  oltre 
a quattrocento  leghe  quadrale  di  territorio  e 
più  di  dieci  milioni  di  sudditi. 

In  tale  nuova  circoscrizione  dclf  Europa 
la  sola  Francia  non  ha  guadagnato  nulla  ; si 
dice  anzi  che  è fortunata  se  dopo  i disastri 
militari  del  18H  cdel  1815  non  le  sono  stati 
imposti  altri  sagrifìzii  , che  lo  venivano  im- 
jieriosamcnle  richiesti  ; la  fermezza  di  Lui- 
gi XVIII  ne  la  preservò  (1).  Donde  procedo 
(|ucslo  invilimcnto?  Chi  ha  prodotta  questa 
infausta  trasandatura  do'  nostri  affari  , que- 
sta spensierataggine  su  1'  avvenire  ? La  ca- 
gione di  ciò  consiste  ne'disastri  della  guerra  , 
ma  consiste  ancora  , é pur  forza  il  dirlo , 
nella  mancanza  in  cui  ci  troviamo  d’ ogni 
sruola  diplomatica  antiveggente  c vigorosa  , 
nella  disparizionc  di  tali  nienti  uniche  e sal- 
de (piali  le  cantava  la  vecchia  nioiiareliia. 
Hichelicu , Luigi  XIV  avevano  idee  vaste; 
ciascun  regno  ebbe  l’opera  propria  , cia- 
scun re  il  suo  sistema  di  ordinamento.  Dopo 
il  1792  la  somma  dello  cose  venne  abbando- 
nala al  caso  , lo  spirilo  di  conquista  [ ciò  che 
gli  stranieri  chiamano  furia  francese)  allagò 
l’Europa;  chi  potea  ratlenere  il  torrente 7 
Si  prendevano  ciltò  alla  rinfusa  , si  riunivano 
province  fantasticamente  , senza  un  disc- 
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gno , tutto  veniva  dettato  dal  solo  sentimento 
del  possesso  dell' istante;  nulla  oravi  che  pre- 
sagisse un'  istituzione  salda  e durevole.  Ual- 
r e|Hica  della  rivoluziono  la  Francia  non  ch- 
ilo . propriamente  parlando  , diplomazia  di 
sorta  alcuna  ; dopo  il  1792  tutto  ciò  che  si 
fece  Tu  all'  impazzala  , senza  modilaziono  , 
senza  vasti  disegni  prestabiliti,  in  guisa  che 
quanto  era  stato  donalo  dalla  vittoria , ve- 
niva dalle  sconfìtte  ritolto  al  dominio  della 
bandiera  tricolorata  ; poiché  l'oceano  rivolu- 
zionario si  fu  ritirato  , le  onde  divennero 
tranquille  , rimase  la  spiaggia  ignuda  (2). 

L'  Europa  al  contrario  , posta  alla  prova 
di  tante  sventure , avea  conservate  delle  ve- 
re menti  diplomatiche,  degli  statisti  di  primo 
ordine  che  tennero  dietro  con  perseveranza 
a pensieri  ed  a risoluzioni  meditale  da  lungo 
tempo.  In  mezzo  a tutto  quel  caos  si  mani- 
festarono quattro  scuole  di  diplomazia  , l’ in- 
fluenza delle  quali  si  fece  sentire  nell'anda- 
mento degli  altari.  Mi  occorre  riepilogare  : 
1.°  la  scuola  inglese,  fatta  forte  da' suoi  stu- 
di! , dalla  possanza  della  sua  costituzione  , 
da'  suoi  odii  c dalla  tradizionale  sua  pertina- 
cia; 2."  la  scuola  alemanna,  egualmente  nu- 
dista degli  studi!  del  diritto  pubblico , unione 
(f  uomini  forniti  di  scienze  e di  storiche  me- 
ditazioni ; 3."  la  scuola  russa  , si  abile  , si 
avvezzata  al  bel  tratto . che  aspirava  alla  più 
alta  influenza  colla  sua  educazione  ed  avan- 
zala civiltà  ; i.'‘  per  ultimo  la  scuola  italia- 
na, erede  delle  vecchie  tradizioni  fiorentine, 
caratterizzala  dal  suo  spirito  arguto  , spac- 
ciato , che  sa  sottrarsi  con  sotterfugi  a tutte 
le  risoluzioni  ideate  in  mezzo  alle  complicale 
macchinazioni  europee. 

La  scuola  degli  statisti  dell'Inghilterra  ha 
in  sé  qualche  cosa  di  si  eipianimo  , di  si  pa- 
Iriotico  , di  si  coslanlemcnle  dedito  alla  cau- 
sa della  nazione  che  si  potrebbe  dire  giusta- 
mente non  esservi  più  fazioni  in  quel  paese 
ove  trattisi  dell'  inti^resse  della  Gran  Breta- 
gna , scopo  costante  , soggetto  unico  delle 
niedilazioni  degli  uomini  che  si  consacrarono 
alle  cure  dello  stalo.  Fosse  un  di  loro  wigh 

0 tory  , o affezionato  alla  setta  mista  del  si- 
gnor Addington  , non  era  mcn  devoto  ai  na- 
zionali vantaggi;  poteano  ben  le  quistioni 
essere  considerate  sotto  un  punto  di  luce  di- 
verso , trovarsi  discordi  i pareri  su  I'  op|>or- 
lunità  della  pace  o della  guerra  . ma  non  tro- 
vate uno  statista  della  Gran  Bretagna  che  si 
ponesse  al  di  fuori  di  combinazioni  non  inte- 
se ad  un  unico  fine  , la  felicità  della  patria  ; 
tutti  aveano  falli  lunghi  studi!  e s' erano  im- 
bevuli  di  quel  classico  insegnamento  che  for- 
ma parte  essenziale  del  l'educazione  alla  e vi- 
gorosa de'personaggi  spellanti  al  parlamento. 

1 collegi  di  Oxford  . d‘  Eton  , erano  il  vivaio 


donde  uscivano  quelle  Insigni  menti  che  gui- 
davano in  appresso  i destini  dell'impero  bri- 
tannico. Ivi  s' imparavano  la  costituzione , le 
leggi  , gli  annali  pairii;  ivi  venivano  consul- 
tali i trattati  , ponderata  la  bilancia  do' pub- 
blici interessi , studiata  I'  economia  politica; 
in  guisa  che  quegli  statisti  entrando  nell'arin- 
go dello  deliberazioni  no  conoscevano  antici- 
patamente il  terreno.  Aggiungasi  che  ciascu- 
na famiglia  seguiva  un'opinione  tradizionale 
nella  costituzione  medesima  ; i figli  eredita- 
vano i principii  c gl'  impieghi  de'loro  genito- 
ri , onde  r esser  tory  o wigli  diveniva  un  re- 
taggio ; Fox  . Knssel  , Pili  furono  ciò  che 
erano  stati  i loro  padri , lord  liolland,  il  du- 
ca di  Bedford,  il  conte  di  Chalam;  dalla  qua- 
le unità  nella  famiglia  derivava  una  vocazio- 
ne più  ìntima  c più  sublime  per  gli  affari  dello 
stato;  ciò  è quanto  si  scorge  incessantemen- 
te nella  storia  della  Gran  Bretagna  [3j. 

La  fazione  in  allora  la  più  possente  , la  più 
predominante  ne' pubblici  alfari  era  senza 
dubbio  quella  di  Piti  ; dispiegava  questa  la 
sua  impresa  d'  odio  e di  guerra  a morte  con- 
tra  la  rivoluzione  francese  con<|uistatricc  e 
propagandista.  All' avvenimento  del  console. 
Pili  toccava  il  suo  quarantesimo  anno  , che 
6 quanto  dire  era  in  tutto  il  vigore  delle  sue 
facoltà  intellettuali  (V)  , vigore  che  era  indi- 
spensabile più  che  mai  a chi  dovea  ben  tosto 
trovarsi  a petto  dell'  uomo  prediletto  della 
forluna  e della  vittoria.  Tutto  diviene  sim- 
bolo , tutto  s' immedesima  cullo  persona  ne- 
gli annali  de’lempi.  Mentre  Bonaparle  e con- 
sole e imperatore  fu  respressionc  della  guer- 
ra , il  tipo  più  gagliardo  del  pcnsier  militare 
e conquistatore , Pitt  era  , a fronte  di  lui  . il 
pcnsiore  incarnalo  del  commercio  e dell'  in- 
dustria ; l'uno  operava  per  la  forza  della  vit- 
toria , l'altro  |)er  la  potenza  de' sussidii , del 
cambio  e del  credito  pubblico  ; a lungo  an- 
dare il  sistema  inglese  trionfò , perché  il 
guerresco  sembrava  aver  terminalo  il  suo 
tempo,  il  regno  dell'industria  incominciava. 
L’Inghilterra  dava  forme  reali  al  suo  sistema 
trallicante  e rappresentativo;  Bonaparte  si 
era  fatto  il  simbolo  deH’unìlà  governante  c 
conquistatrice.  L’ idea  dell’  industria  e del 
credito  rimase  vittoriosa  dopo  i maggiori  sa- 
grifizii , perché  era  nuova  e forte  , perché 
non  avea  per  anche  compiuta  la  carriera  ad- 
ditatale dal  destino.  Pitt  previde  tutte  le  con- 
seguenze dell'  avvenimento  del  console;  pre- 
vide come,  a pro|iorziane  del  suo  concentrar- 
si, il  governo  francese  sarebbe  divenuto  più 
vigoroso,  c comprese  i raddoppiati  sforzi  c 
sagrifizii  che  dovea  sostenere  la  Gran  Breta- 
gna per  raggiungere  la  div  isala  mela  di  guer- 
reggiare e conquidere  la  rivoluzione. 

Golesta  idea  vasta,  feconda  c tenace,  che 
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Pili  acclamava  siccome  la  base  della  sua 
scuola,  contava  uomini  forniti  d'una  grande 
possanza  d'ingegno  e di  risoluzione  fra  i suoi 
difensori.  Ho  parlato  di  I)nndas[3J,  il  più  fe- 
dele compagno  del  lord  del  tesoro,  suo  Acato, 
come  veniva  denominato,  percliè  non  si  sepa- 
rava da  lui  un  istante  nò  in  mezzo  ai  suoi 
piaceri,  nè  fra  i suoi  men  nobili divagainenti, 
nè  nelle  ore  de'profondisuoisbidii.  Pitte  IJun- 
das  non  formavano  più  che  una  sola  unità. 
Durante  lo  lunghe  sessioni  del  parlamento 
cranoveduti  entrambi  abbandonare  la  camera 
dei  comuni  mentre  un  oratore  deH’op|K>si- 
zionc  aringava;  dopo  essere  stati  a vdtarc  in 
compagnia  alcuni  (ìaschetti  di  Porto , torna- 
vano insieme  al  loro  posto  e dispiegavano , 
con  una  costanza  ed  una  volontà  che  faceano 
la  disperazione  di  Fox,  tutto  il  sistema  poli- 
tico della  Gran  Bretagna  e l'energia  de 'suoi 
mozzi. 

Seduti  ad  un  banco  stesso  con  Oundas  o |k>- 
sti  dietroa  Pitt,  due  giovani  oratori  nesccon- 
davano  e sostenevano  i principii  o l'ammini- 
strazione; il  primo,  che  avea  fatti  profondi 
studii  nel  collegio  di  Eton,  spettava  ad  una 
famiglia  della  contea  di  Cumbcriandia , dive- 
nuta irlandese  a quell'epoca  in  cui  la  rivolu- 
zionodel  1G88  trapiantòcolàun  slgrande  nu- 
mero di  stranieri  col  Hnc  di  trasfigurare  l'in- 
dole nazionale  dell' Irlanda.  Questo  giovine 
nomavasi  Canning.  dcputatodell'isola  di  Wi- 
giit  al  parlamento  fin  dal  1793.  Pitt,  che  era 
solito  intervenire  agli  eserciziidcl  collegio  di 
Eton  por  investigare  o scegliere  fra  quegli 
alunni  i talenti  più  adatti  al  ministero , avea 
notato  Canning,  siccome  un  di  quelli  che  po- 
teva essere  utile  alle  sue  mire  nel  parlamen- 
to. Fornito  d'un  certo  spirito  letterario  e di 
qualche  spontaneità  nella  poesia , Canning 
avea  scritto  per  Pitt  ì'Anligiacobino,  giornale 
vigorosissimo  inteso  a combattere  la  rivolu- 
zione francese.  Non  tardò  Canning  a farsi  am- 
mirare in  parlamento  pel  suo  ingegno  diarin- 
garo  all'  improvviso  e con  energia  , e soprat- 
tutto per  le  sue  caustiche  frasi;  egli  era  già 
segretario  di  stato  al  dicastero  dell'  ester- 
no (6). 

Castlerea  gh , spct  tantead  una  famigliascoz- 
zese, trapiantata  anche  questa  nelf  Irlanda, 
non  avea  la  stessa  facilità  di  Canning  nell'c- 
sprimersi  in  parlamento  o nello  scrivere  in 
un  foglio  pubblico  a fronte  di  un'opposizione 
tanto  alta  e splendida  quanto  lo  era  quella  dei 
competitori  di  Pitt;  vibrato  ciò  non  ostante  , 
conciso,  soprattutto  tenace,  il  suo  stile  por- 
tava l’impronta  di  epici  sentimento  prof  ndo 
che  sagrifica  tutto  al  trionfo  d’una  idea,  con- 
cepita che  siasi  una  volta;  l’anima  di  Castle- 
rcagh  era  ferma  come  gli  scogli  di  quegl'  in- 
cantevoli laghi  ove  avea  trascorsa  la  sua  gio- 


vinezza su  fragile  navicella,  riparandosi  .sotto 
le  grotte  della  riva  allorché  la  procella  infu- 
riava . Da  lungo  tempo  Casticreagh  facea  parte 
del  parlamcntud'Irlanda;  poiché  le duocorono 
furono  confuse  in  una  sola, unendo  costante- 
mente il  suo  suffragio  a quello  di  Pitt,  ne  se- 
condò con  animo  oltre  ogni  dire  devoto  il  si- 
stema (T,.  Windham,  uomo  di  petto  risoluto, 
destinato  al  ministero  della  guerra,  seguiva 
la  stessa  bandiera;  unito  da  prima  di  suifragi 
con  Fox,  fu  uno  dei  wigli  più  chiariti;  ma  cul- 
legatosi  una  volta  coi  tory  , difeso  le  ideo  di 
Pitt  con  una  costanza  e fermezza  che  caratte- 
rizzarono l'intera  sua  amministrazione;  sem- 
pre ebbe  parte  in  ogni  previsione  di  pubblica 
sicurezza,  nella  sospensione  dell'Anàras  cor- 
pus, io  quanto  concernè  la  difesa  del  territo- 
rio, nei  decreti  di  far  reclute,  ne' voti  di  sus- 
sidii ;qual  ministrodella  guerra,  diresse  quasi 
tutti  gli  armamenti  che  sotto  il  consolatomi- 
nacciarono  lo  coste  della  Bretagna  o della 
V’andea  (8). 

A questo  catalogo  di  statisti  che  parteg- 
giavano pel  gabinetto  Pitt  vviolsi  aggiungere 
lord  Grenville  , allora  ministro  degli  affari 
esterni  ed  organo  di  tutto  il  vasto  sistema  di 
ostilità  che  comprende  quell'epoca  della  sto- 
ria dell'  Inghilterra.  Fornito  di  uno  spirito 
non  esteso  ma  esatto  , si  era  , non  men  di 
Windham  , del  quale  portava  il  cognome  , 
dedicato  in  cor|Ki  ed  anima  a Pitt.  .Ministro 
del  primo  ministro , Grenville  era  una  specie 
di  sottosegretario  di  stato  per  gli  affari  ester- 
ni (9]  , de'  quali  era  la  sola  anima  Pitt  ; ed 
era  ciò  che  precisamente  facea  la  forza  di 
quel  ministero,  il  dominarvi  in  tutta  la  sua 
possanza  1’  idea  d’ un  unico  uomo.  Non  ap- 
pena Pitt  concepiva  un  divisamento,  trovava 
sotto  la  propria  mano  Dundas  , Windham  , 
Grenville  che  mettevano  in  azione  il  conce- 
pimento di  lui , intantochè  Castlereagh  c 
Canning  lo  dispiegavano  in  pieno  parlanicnto. 
Cosi  potevano  esservi  una  massima  , una  vo- 
lontà congiunte  e seguite  con  perseveranza  e 
con  energia. 

In  mezzo  agl'impacci  ed  ai  sagrifizii  che 
sostenea  volontaria  la  Gran  Bretagna  durante 
la  guerra, era  surta  una  fazione  mista,  un’o- 
pinione di  mezzo  che  , fedele  al  principio 
consenalore  di  Pitt , non  volea  ciò  non  per- 
tanto metterlo  in  pratica  con  tanta  perseve- 
ranza. Il  nome  di  Addington  divenne  il  gon- 
falone di  tal  parte  , l'opinione  della  quale  non 
avea  precisamente  nè  il  colore  di  wigh  nè 
quello  di  tory.  Addington  , elevato  alla  ca- 
rica di  oratore  de' comuni,  avea  paura  de'sa- 
grifizii  che  esigeva  la  guerra(lO);  vedea  con 
rammarico  dilatarsi  i pericoli  clic  minaccia- 
vano la  sua  patria  , e Sol  per  risparmiarne  il 
sangue  e per  salvarla  da  nuovi  carichi  di  sus- 
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sitili  propendeva  ad  un  trattato  o dePinitivo 
o temporaneo  con  la  republilira  francese.  La 
parte  favorevole  ad  Addin;;ton  , debole  su  le 
prime  , si  era  considerabilmentc  ingrossata 
do|io  r avvenimento  di  Bonaparte  al  conso- 
lato ; desiderosa  della  pace , riguardava  sic- 
come un’  àncora  di  S|<eranza  quanti  avveni- 
menti , quante  risoluzioni  poteano  condurre 
la  Francia  ad  un  sistema  regolare  sotto  una 
unità  di  governo.  La  fazione  Addinglon  per- 
tanto , disgiuntasi  per  un  momento  dal  siste- 
ma di  Pitt , poteva  far  suoi  tutti  que'  torv 
moderati  che  erano  stuli  d' una  crisi  spiega- 
tasi con  tanta  veemenza  du|H>  la  dichiarazione 
di  guerra  del  1793.  Allorché  la  stanchezza 
degli  avvenimenti Iracgli  spiritiverso  un'idea 
di  pace,  ben  è ditTicile  lo  stoglierli  da  questa 
inevitabile  tendenza. 

Tutta  l'opposizione  inglese  stava  in  Fox  [ 1 1]  ; 
mentre  l'idea  del  gabinetto  si  trovava  incar- 
nala in  Pitt,  gli  scanni  dell'opposiziono  si  e- 
rano  posti  sotto  lo  scudo  della  parola  di  Fox. 
Grandi  erano  al  certo  i talenti  di  Erskine, 
Wilberforcc,  Shéridan,  rinomanzeche  sona- 
vano si  alto  ne'comuni  dcU'Inghilterra  (12]  ; 
parlavano  con  facile  eloquenza  e con  una  c- 
nergia  intellettuale,  loro  propria,  ma  tal  si 
è la  tendenza  inevitabile  dello  opinioni  che 
r opposizione  cerca  la  sua  unita  non  me- 
no dello  stesso  potere  ; e Fox  avea  con- 
centrato in  sò  solo  il  sistema  dei  wigh 
presso  i comuni.  Colai  vita  di  Fox  non  era 
stata  sempre  esente  dalla  taccia  di  mobilità; 
mentre  Pitt  inspirava  un’alta  considerazione 
morale,  Fox  si  era  già  perduto  sotto  la  cosi 
della  coalizione  di  lord  North  (13);  gli  ri- 
maneva tuttavia  la  possanza  della  parola; 
ma  fuor  del  parlamenlo  le  sue  passioni  im- 
petuose , le  procellose  disposizioni  del  suo 
animo  gli  toglievano  il  prestigio  della  pub- 
blica stima.  Fox  , malinconico  ed  ali'ranto  , 
cercava  le  tempeste  morali  nelle  violenze 
o nello  agitazioni  del  giuoco , inclinazione 
cui  non  sanno  resistere  tutti  i cuori  resi 
svogliati  dagli  stravizzi  ; abbisognava  ognor 
di  danaro,  posiziono  che  non  lascia  mai  i 
caratteri  politici  in  uno  stato  di  indipenden- 
za. Allorchò  entrò  nel  consiglio,  Fox  aveva 
acquistata  una  grande  popolarità  nell’  In- 
ghilterra; portava  brindisi  alla  sovranità  del 
popolo  , si  frammcltea  nelle  agitazioni  che 
trambasciavano  il  paese.  Fu  questo  in  ge- 
nerale il  torlo  dei  vsigh  , o fu  lo  sbaglio 
in  cui  caddero  non  solamente  Fox  . ma  il 
duca  Bedfort . lord  Grey  (li]  o lord  llolland. 
Perdettero  le  sim|>aliu  nazionali  col  farsi 
troppo  francesi.  Ugni  |>atriotismo  , se  vuol 
essere  forte  , debb’  essere  egoista  per  la  na- 
zione c tenersi  stretto  a questo  egoismo  ; 
quelle  ripetute  declamazioni  per  ottenere  la 


pace  con  la  Francia  lasciavano  credere  delle 
relazioni  intime  ed  antinazionali  per  favorire 
il  dispiegamenlo  de'  principii  rivoluzionarii 
come  in  Irlanda.  I nodc’bei  pregi  di  Piti  si 
fu  l'essere  perfettamente  inglese;  non  si  fece 
egli  r interprete  delle  passioni  c de  scnli- 
mcnti  che  tenevano  in  trambusto  la  nazione 
francese  ; nella  quistione  dell'  Irlanda  non  si 
collegò  co’ nemici  dell’ Inghilterra  ; non  fu 
l’ammiratore  nò  del  Direttorio  nò  del  primo 
console  ; se  fu  d’ un  carattere  astioso  il  fu  a 
favore  del  suo  (vaese,  come  lo  era  stato  Nel- 
son per  la  gloria  della  sua  marina  ; in  som- 
ma si  dedicò  all'  Inghilterra  . come  Boua- 
parte  console  si  era  dedicato  alla  Francia.^ 
Nella  storia  non  compariscono  bene  a miei 
occhi  quegli  esseri  misti  che  si  fanno  i di- 
fensori ilei  genere  umano  per  trarne  un  titolo 
di  dimenticare  la  nativa  loro  contrada  (15). 

La  scuola  alemanna  avea  prodotto  degli 
statisti  sommamente  distinti.^  Meiilre  gl  In- 
glesi si  davano  agli  studii  i più  estesi  sul  loro 
diritto  costituzionale,  su  i privilegi  de  co- 
muni 0 de’  lordi , gli  statisti  alemanni  imjio- 
nevano  a sò  stessi  un  altro  incarico.  Presso- 
chò  lutti  alliev  i distinti  di  università , aveano 
ricevuta  una  classica  educazione.  Il  figlio  si 
consacrava  alla  stessa  carriera  che  avea  corsa 
suo  padre  ; ne  ascoltava  le  lezioni  , ne  se- 
guiva gli  csempii  ; fuor  di  poche  eccezioni 
derivale  da  fortuna  e straordinaria  suivcrio- 
rilà  di  genio  , si  vedea  per  ogni  dove  nella 
Germania  l’ inalterabile  gerarchia^  delle  fa- 
miglie ; alle  volte  le  cinque  e le  sei  genera- 
zioni si  erano  dedicate  alla  medesima  car- 
riera diplomatica. 

Da  ciò  derivava  una  specie  di  tradizione 
eminentemente  utile  nell’ amministrazione 
degli  affari  ; oltreché , gli  studii  di  università 
da  me  dianzi  commemorali  venivano  si>e<Mal- 
mcnle  applicati  alla  storia  del  diritto  pubblico 
alemanno  ed  ai  trattati  che  ne  costituivano 
la  base.  I giovani  diplomatici  avevano  impa- 
rato , come  un  vocabolario  istruttivo  , tutte 
le  transazioni  che  pel  decorso  di  tre  secoli 
aveano  posto  un  termine  alle  grandi  gnerro 
curopee.dalla  quale  erudizione  acquistavano 
un  latto  profondo  nel  valutare  gli  storici  av- 
venimenti ; il  passato  diveniva  il  loro  rego- 
latore pel  presente  e per  l’ av  venire.  Lo  stu- 
dio ò un  immenso  sussidio  nella  diplomazia  ; 
la  conoscenza  del  dirillo  pubblico  europeo  è 
la  prima  condiziono  prescrilta  alle  menti  for- 
nite d’ intelligenza  che  vogliono  dominare  gli 
affari. 

La  diplomazia  alemanna  si  divideva  in  due 
rami  assai  distinti  , la  s4’Uola  austriaca  e la 
pnissiana  ; la  diplomazia  austriaca  era  ida- 
rida  , cortese  , paziente  , (^impresa  profon- 
d,imenlc  dell'idi'a  che  gli  siali  non  muoiono  . 
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lino  gabinetti  ; la  fortuna  <Ii  lui  si  era  aumen- 
tata rapiilanientc  sotto  l' innuenza  di  mada- 
ma di  Liclitcncan  e del  segretario  di  gabi- 
netto Lombard.  Il  conte  d’ llaiigwitz  s' era 
impressionato  corno  per  eredità  d’un  princi- 
pio divenuto  fondamentale  sotto  il  regno  del 
gran  Federico,  « non  doversi  la  Prussia  dis- 
giiigncre  giammai  dall’alleanza  della  Fran- 
cia , atteso  la  necessità  in  cui  trovavasi  pri- 
ma di  tutto  di  lottare  coll'  Austria  . la  rivale 
della  medesima  Francia.  » Di  qui  ebbe  ori- 
gine la  notabile  parzialità  che  il  conted’Hang- 
witz.  manifestò  sino  per  la  rivoluzione  ; non 
lasciò  sfuggirsi  veruna  occasione  di  dar  prove 
d’  animo  benevolo  verso  la  nazione  francese 
tanto  che  si  arrivò  persino  ad  accusarlo  di 
^ice^erc  sussidii  dai  governi  chea  mano  a 
mano  si  succedevano  nella  Francia.  Non  può 
per  altro  negarsi  che  la  politica  tutta  di  pa- 
cificazione del  conte  di  Haugwitz  nocque  più 
d’ una  volta  agl’  interessi  della  monarchia 
pnissiana  (21). 

Sotto  questo  rispetto  poteva  dirsi  cb’  egli 
formava  l’antitesi  del  barone  di  Harden- 
berg  (22)  ; annoverese  di  nascita  , sembrava 
aver  consen'ata  , come  l'origine . le  sue  pre- 
dilezioni per  l’ Inghilterra  , benché  avesse 
motivi  di  dolersi  amaramente  del  sovrano  che 
ne  cignea  la  corona  ; mentre  il  conte  d’Haug- 
witz  poteva  essere  considerato  come  un  uo- 
mo d’  altari , il  barone  di  Hardenberg  era 
uno  statista  ; questi  avea  , come  Pitt  neH'Iii- 
ghilterra  e più  tardi  il  principe  di  Mettemich 
nell'  Austria  , un  sistema  politico  concepito 
su  vaste  proporzioni.  Il  signore  di  Harden- 
berg ha  potuto  far  de’  concedimenti  alla  Re- 
pubblica francese  ; sottoscrisse  anzi  il  trat- 
tato di  Basilea  ; ma  nel  far  ciò  serviva  assai 
più  alla  necessità  che  non  secondava  il  pro- 
prio pensierc.  Il  sistema  prussiano  del  signor 
di  Hardenberg  si  dispiegò  con  tutta  la  sua 
energia  nell’epoche  diflìciii;e  tal  sentimento, 
ingenito  in  lui,  gli  partorì  disgrazie  finché  il 
gabinetto  di  Berlino  fu  dominato  dal  sistema 
francese. 

Per  ultimo  la  diplomazia  prussiana  si  re- 
strigneva  ad  agenti  di  confidenza  (23)  e di 
minore  rinomanza  , tra  i quali  il  segretario 
di  gabinetto  Lombard  , originario  francese  , 
grandemente  protetto  da  madama  di  Lichte- 
iieau.  Lombard  , appartenendo  ad  una  di 
quelle  famiglie  di  rifuggiti  che  la  revocazione 
dell'  editto  di  Nantes  avea  gettato  fuor  della 
F'rancia  , serbava  astio  conira  la  casa  di  Bor- 
bone che  avea  perseguitali  i suoi  antenati  ; 
e uscito  di  plebei , non  polca  certo  rimpro- 
verare nulla  alla  rivoluzione.  Smanioso  di 
comparir  letterato  , autore  di  qualche  can- 
zoncina o diceria  in  prosa  , si  era  posto  in 
relazione  con  lo  accademie  di  Francia  , e la 


I sua  vanità  letteraria  si  beava  dc'complimenli 
che,  s|)csse  volle  per  ordine  della  polizia  se- 
creta , gli  pervenivano  dagli  uomini  di  lettere 
di  Parigi.  Non  si  sa  abbastanza  quanta  sia 
r influenza  che  la  letteratura  francese  ado- 
pera su  gli  spiriti  gravi  c serii  dell’  Alema- 
gna ; essa  ò stata  più  d’ una  volta  un  agente 
politico  ed  ha  preparato  grandi  trattati  e 
grandi  negoziazioni  (2'v). 

Porremo  noi  a canto  del  segretario  Lom- 
bard il  pubblicista  Dohm  clic  nel  suo  stile  di 
spatriato  propagò  in  seno  della  Prussia  ere- 
ditaria tante  idee  favorevoli  alla  rivoluzio- 
ne (23)  ? Questa  pleiade  d’  agenti  segreti  ri- 
conosceva la  propria  fortuna  da  madama  di 
Lichteneau , una  fra  le  donne  che  ebbero  si 
viva  influenza  nelle  relazioni  intime  della 
Prussia  col  gabinetto  di  Parigi.  PartigianadoI 
sistema  di  neutralità  , a lei  si  ricorse  fin  dal 
principio  della  rivoluzione  perchè  inducesse 
la  Prussia  a pensieri  di  licncvolenza  verso  la 
Francia.  E lecito  il  dire  clic  non  v’ ebbe  un 
sistema  in  Prussia  fino  a quello  del  barone 
di  Hardenberg  (26):  giunto  al  potere  supre- 
mo . il  barone  di  Hardenberg  volle  rendere 
la  Prussia  uno  stato  forte  e preponderante; 
egli  assunse  la  direzione  di  quella  monarchia 
nello  stato  deplorabile  cui  l’avea  abbassata  la 
battaglia  di  Iena  per  non  lasciarla  più  che  nel- 
l’ auge  de'  progressi  e degli  aumenti  di  terri- 
torio con  cui  la  vedemmo  manifestarsi  alla 
pace  del  1814. 

La  scuola  diplomatica  della  Russia  dilTe- 
riva  essenzialmente  d' indole  e di  principii 
dalle  precedenti.  La  Gran  Bretagna  contava 
i suoi  statisti  parlamentarii  ; la  Germania  i 
suoi  ministri  dirigenti,  siccome  Hardenberg 
e più  tardi  il  principe  di  Mettemich;  in  Rus- 
sia, al  contrario,  il  tutto  si  concentrava  nel- 
l’ imperatore  , autocrata  per  ogni  genere  di 
affari;  vi  erano  de'  favoriti,  degli  agenti  abili; 
ma  il  czar  era  tutto,  perchè  univa  nella  pro- 
pria persona  il  sistema  della  sua  politica  an- 
tica, non  meno  di  Pietro  I e di  Caterina  li. 

Nondimeno  fra’cortigiani  del  czar  i due  di- 
plomatici che  alf  avvenimento  del  console 
sembravano  godere  di  una  maggiore  preva- 
lenza , erano  il  principe  Repnin  ed  il  conte 
Panin  , dei  quali  ho  già  parlato,  cliè  quanto 
al  conte  di  StrogonolT,  a quell'  epoca  avea 
cessato  di  comparire  su  la  scena  |Hilitica  (27). 
Repnin  , il  cliente  de'  favoriti  di  Caterina  , 
avea  fatti  grandi  progressi  nella  confidenza 
del  czar  Paolo  I (28);  la  lunga  vita  di  quel 
ministro  tutta  dedita  alla  diplomazia  aveva 
assicurato  conquiste  effettive  alla  Russia  col- 
1 arricchirla  di  lerritorii  vantaggiosi  alla  na- 
vigazione e al  commercio;  se  1'  ambasciata 
di  lui  a Berlino  non  ottenne  tutto  quel  risiil- 
tameiito  che  ne  era  lo  scopo,  per  lo  meno 
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vinse  iin  punto  essenziale  : Sieyes  ottenne 
Ik-iisI  la  neutralità  , ma  non  l’ intima  alleane 
za  (Iella  l’russia  colla  Francia,  cli'era  quanta 
pili  si  tornea  nella  lega  nel  1799.  Il  cont(! 
l’anin  percorreva  egualmente  le  corti  d'  Eu- 
ropa , c prima  clic  cadi^sse  in  disgrazia,  Pao- 
lo 1 lo  avea  colmato  di  dignità  (29).  Panin 
posseiUna  c giusto  discernimento  od  acume 
d’ ingogno,  come  lutti  i Knssi  educali  ad  una 
coi  ta  attitudine  di  considerare  le  cose  coll'in- 
telligonza  della  scliialla  slava.  La  cancelle- 
ria di  Pietroliurgo  avea  grandemente  progn'- 
dito  nella  proviclonza  doiravvoniro;  ossa  avea 
p(>r  le  mani  un  grande  divi-anienlo.era  inces- 
sanlo  nella  sollecitudine  di  mandarlo  ad  ef- 
fetto i30'i;  intanto  clic  venivano  accusati  qii(5- 
sta  d'ini  onsidoratezza  ed  i suoi  czar  di  follia, 
essa  compieva  I'  opera  sua.  Non  so  se  si  dia 
un  sistema  idi'ato  e segiiltocon  maggiore  per- 
severanza e fermezza  per  assicurare  la  pre- 
ponderanza ed  il  primato  russo  nelle  transa- 
zioni europee.  La  diplomazia  di  Pietroburgo 
procedeva  innessibilmi'iilc  al  conseguimento 
delle  proprie  mire;  non  indietreggiava  innan- 
zi a veruna  sorta  d'ostacoli;  forte  o paziente, 
la  sua  condotta  verso  la  Turchia  e la  Polo- 
nia svelava  un' immensa  abilità  ; la  potenza 
russa  s' ingrandiva  ogni  giorno;  gli  occhi  fisi 
su  la  Finlandia  , cercava  ad  un  tem|K>  scali 
al  suo  commercio  sul  golfo  del  Nord;  in  som- 
ma quel  governo  che  veniva  tacciato  di  ma- 
nia e di  stravaganza  nelle  sue  risoluzioni , 
cammin(i  diritto  alla  sua  meta  con  un  perfet- 
to contegno  c con  la  più  ponderata  determi- 
nazione. 

E vaglia  il  vero,  niiin  gabinetto  offriv  a una 
unione  di  menti  meglio  c più  alla  giornata 
informate  di  quanto  accadeva  in  Europa.  (ìli 
statisti  russi  aveano  ricev  uta  una  squisita  edu- 
cazione, parlavano  lingue  le  più  disparate  fra 
loro  con  una  facilità  clic  sorprende  anche  og- 
gigiorno; la  maggior  parte  di  essi  avea  fatto 
viaggi  in  Europa;  istrutti  d'ogni  menomo 
particolare  de'gahinetti,  non  ne  .sfuggiva  loro 
veruna  circostanza,  vcrun  lato  debole.  Il 
czar  avea  sempre  nelle  diverse  corti  una  po- 
lizia d'  aiutanti  di  campo  che  abilmente  dis- 
seminavano la  corruzione  ; presso  i Russi 
eravi  alcun  che  di  carattere  greco,  ediquella 
intelligenza  che  indovina  tutto,  che  prevede 
lutto,  che  s’  ini|vossessa  di  tutto,  fin  dei  dise- 
gni di  guerra  delincati  dagli  avversarii.  La  di- 
plomazia russa  non  andava  composta  di  soli 
nazionali  ; gl’  imperatori  della  Russia  popola- 
vano il  loro  gabinetto  d' indiv  idui  chiamati 
dalla  (jermania  , dalla  Francia  e sin  dalla 
Svezia  , il  (piai  miscuglio  di  tutte  le  inU'lli- 
genze  europee  dava  alle  operazioni  del  gabi- 
netto di  l’ietrobunio  un  carattere  di  univer- 
salità che  certamente  non  pregiudicava  ai  di- 


visamcnli  di  miglioramento  ideati  per  l'av- 
venire di  quella  nazione. 

Già  sorgevano  all'  ombra  dell'  abile  diplo- 
mazia del  principe  Kepnin  due  giovani  desti- 
nati entrambi  a sostenere  una  parte  più  ca- 
ratterizzala C(1  importante  dopo  la  morte  del- 
r imperatore  Paolo  ; il  primo , per  nome  di 
famiglia  .\lopeus,  nativo  della  F'inlandia,  ve- 
niva conservato  ne'  suoi  impieghi  dall’  impe- 
ratore che  lo  sperava  più  lardi  utile  ai  dise- 
gni da  lui  concepiti  sopra  la  Svezia  (31);  l’al- 
tro, nato  in  Livonia,  nomavasi  Carlo  di.Nes- 
selrode  (32),  dedito  grandemente  allo  studio, 
amante  della  fatica  , c soprattutto  notabile 
per  punliialo  obbculienza  alle  idee  ed  ai  co- 
mandi del  suo  sovrano.  La  fortuna  politica 
del  conte  di  Liàv  en  è cominciata  in  un’epoca 
posteriore. 

ilo  fatto  menzione  della  scuola  italiana  più 
in  qu.anto  concerne  il  carattere  di  alcuni  in- 
dividui che  per  indicare  la  diplomazia  speciale 
a certi  gabinetti  d'Italia.  Infatti,  il  vigoroso 
generale  .Veton  , ministro  di  Napoli  , nulla 
avea  d’italiano  [33).  Cosi  il  conte  di  Saint-Mar- 
san  , benchù  addetto  alla  corte  di  Piemonte  . 
non  possedeva  il  tipo  italiano  (34)  , il  qual 
tiiw  in  vece  si  ravvisa  nel  marchese  Luc- 
cliesini  (33),  al  servizio  della  Prussia  , c nel 
marchese  del  Gallo  (3(i)  , .addelto  all’Austria. 
La  diplomazia  italiana  non  si  chiariva  mai 
nettamente  su  veruna  quistione,  nè  tergiver- 
sava incessanlcment(V  mostrando  di  cedere  , 
non  faceva  concessioni  di  sorta  alcuna;  molto 
confidava  nel  tempo  c nella  stanchezza  delle 
parti  ; quasi  sempre  si  schermiva  col  mezzo 
di  sutterfugi;  difettava  di  coraggio;  abbonda- 
va di  blandimenti  (37);  il  marchese  Lucche- 
sini,  divenuto  più  tardi  invialo  di  Prussia  pres- 
so il  consolato,  fu  il  perfetto  modello  di  que- 
sta scuola  italiana  che  noi  troviamo  nelle  re- 
lazioni col  sacro  collegio  e colla  corte  di  Ro- 
ma (38).  Il  signor  Lucchesini  andava  fornito 
di  spirito  , di  un  occhio  scrutatore,  dei  vezzi 
lusinghieri  della  parola;  gli  ordini  del  suo  go- 
verno erano  precisi  , dovea  mantenere  una 
benevolente  neutralità  e successivamente  con- 
durre la  Francia  in  un  sistema  di  protezione 
degl’  interessi  prussiani  in  quanto  concome 
la  Germania.  La  Prussia  facea  diiienderc  la 
sua  preponderanza  in  questo  eipnlibrio,  pron- 
ta a comprarlo  all’  uopo  con  sussidii , ed  in 
un  appoggio  positivo  contro  la  casa  d’.àuslria. 

La  scuola  italiana  era  parimente  rappre- 
sentata, ma  con  un’espressione  più  gagliarda 
e sublime,  da  un  giovine  ignoralo  a qiie’gior- 
ni,  errante  di  corte  in  corte  e coetaneo  all’in- 
circa  del  console.  Si  ricorderà  il  leggitore  di 
un  C(Jrso  ardilo,  perseverante,  il  cui  nome  di 
famiglia  era  Pozzodi  Ilorgo,  la  casa  del  quale 
in  .\iaccio  era  situala  rimpetlo  a quella  di 
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Bonapartc  ; scparalosi  dalla  sua  rami!;lia  per 
seguir  Paoli,  già  sentiva  ferversi  in  petto  quello 
spirito  di  vendetta  che  lo  accom|>agnò  per 
ogni  dove  sino  all’  avverarsi  degli  eventi  del 
18111.  L'intelligenza  di  Pozzo  di  Borgo  era 
altrettanto  vasta  quanto  operosa;  avendo  co- 
nosciuto Napoleone  sino  da  giovine , poteva 
indovinar  facilmente  i disegni  da  lui  concepiti 
su  r avvenire.  L'Europa  abbisognava  di  que- 
sto nemico  di  Bonapartc  e de' suoi  calcoli  co- 
tanto ingegnosi  nel  valutare  gli  uomini  e le 
cose.  Pozzo  di  Borgo  avea  seguito , come  di- 
cemmo, Paoli  neiringbiitcrra;  colà  iniziatosi 
alle  società  diplomatiche  , abbracciò  la  car- 
riera dello  statista  interpolata  con  l’altra  del 
guerriero  ; ))crcor8o  il  continente  con  quello 
spirito  ardilo  ed  investigatore  che  caratterizza 
la  nazione  còrsa,  Leggea  meglio  di  chicches- 
sia no’ pensieri  astuti  di  Bonapartc,  emeglio 
che  ad  ogn altro  trapelava  alla  vista  di  Puzzo 
di  Borgo  l’aureola  che  i destini  maturavano 
alla  fronte  del  console  ; ne  sapea  lo  debolez- 
ze. Un  le  parti  vulnerabili  ove  1’  Europa  do- 
vea  dirigere  i suoi  assalti.  Hinvcrremo  a suo 
tempo  Pozzo  di  Borgo  in  un  torneo  più  ec- 
celso ed  operoso  lottando  con  quell’ impera- 
tore che  bandiva  per  ogni  devo  la  taglia  sul 
giovine  Còrso  della  Montagna  (39), 

Chiunque  avrà  tenuto  dietro  attentamente 
alia  storia  della  democrazia  quale  l’ho  or  ora 
delincata,  non  faticherà  a comprendere  come 
sia  avvenuto  che  l’Europa  abbia  acquistata 
un’immensa  preponderanza  in  mezzo  ai  me- 
desimi suoi  disastri.  Vi  aveano  cosi  nell’ In- 
ghilterra come  nell’Austria,  cosi  nella  Prus- 
sia come  nella  Kussia  diq^li  statisti  distinti  per 
lo  loro  idee  fisse,  per  un  loro  spirito  di  siste- 
ma conseguente  nel  principio  , nei  mezzo  c 
nel  fine.  In  Francia  tutto  era  improvvisato  : 
ad  ogni  quarto  d'ora  la  vita  politica  dello  sta- 


to era  posta  In  quistione  ; il  potere  non  avea 
nò  passato  nò  avvenire;  con  un  po’ più  o un 
po' meno  di  spirito  tutti  i diplomatici  della 
Francia  mancavano  di  studi! , nulla  conosce- 
vano al  di  là  del  1789.  Le  idee  bonapartiste 
0 rivoluzionario  componevano  il  loro  cate- 
chismo; non  pensavano  ad  altro  che  alla  pro- 
paganda ; poichò  non  aveano  concupito  nulla 
di  stabile , non  poteano  fondar  nulla  di  pode- 
roso;quanto  era  stato  donato  loro  dalla  vitto- 
ria , veniva  ritolto  loro  dalle  sconfitte.  Ecco 
perchò  la  Francia  non  ha  conservala  una  sola 
delle  sue  conquiste  ; la  vecchia  monarchia  , 
splendente  di  minor  gloria  che  noi  furono  la 
Kivoluziune  el’Im|)Cro  , si  era  ingrandita  di 
sette  province  o di  quattro  milioni  di  sudditi 
principiando  da  Enrico  IV  venendo  sino  a 
Luigi  XVI , mentre  la  Kivoluzione  e l’Impe- 
ro. dopo  prodigi  di  valore  inauditi,  no  hanno 
a mala  pena  lasciato  il  territorio  del  1789 , 
menu  l’ India  0 lo  colonie:  grande  esempio  che 
autentica  nulla  esservi  di  fermo  0 di  solido 
fuor  de’ sistemi  conservatori  e delle  menti  shi- 
diuse  che  sanno  metterli  in  azione.  Chi  vuol 
fondare  per  Tavvenire,  dee  giovarsi  dello  me- 
ditazioni sul  passato  ; non  v’  ò altra  vera  di- 
plomazia eccetto  quella  che  posa  sugli  inte- 
ressi e la  storia,  verità  che  la  Francia  non  in- 
teso mai  durante  la  rivoluzione. 

Era  questa  la  posiziono  della  diplomazia 
al  18  brumale  ; aliorchò  pertanto  il  consolo 
s’impadronl  de’pubblici  alTari,  dovette  esporre 
le  suo  idee  di  politica  esterna  e manifestare  i 
suol  disegni  all’ Europa.  Tal  si  fu  lo  scopo 
del  libro  che  il  signore  di  Tallcyrand  fece 
stendere  dal  signor  d’  Hauterive;  esso  conte- 
neva il  programma  de’ vasti  divisamenti  con- 
cepiti sopra  un  sistema  di  confederazione  eu- 
ropea , base  fondamentale  della  politica  del 
console  0 dell’  impcralore! 


NOTE 


(1)  V'edasi  la  mia  opera  su  U Uctlauraiione  ^ ' 
tol.  II  c 111,  AUr^ati. 

(2)  Dopo  Enrir»  IV,  la  «occhia  monarchia  s'  era 
acrresciaU.  l.°  della  Navarca  ; 2.”  del  Rossiglione: 
S.**  della  Fiandra;  i."  della  Frnnca  (xmioa;  5.'*dcl- 
rAltuizia:  tt."  della  Lorena;  7.*^  debili  Ev^chés;  cen- 
lovenli  leghe  quadrale,  quaUru  milioni  e mezzo  di 
sudditi.  I)o|)o  le  rstcnninaie  cum{uisU' della  Rivulu- 
ziuoe  e deir  llUlN^ru,  ha  perduto  un  niiliouc  c mezzo 
di  sudditi  nello  roloniee  dirias»etle  leghe  quadrali] 
che  possedeva  md  ITSUsul  territorio  euro|ieo. 

. (3j  Non  conosco  nulla  di  piti  grande  cd  interes* 
sante  della  slorìii  parlainoiilariti  della  (ìran  UreU> 
gua  dal  17U:t  lino  al  IH13.  K una  lnlU  altretlauto 
vigorosi  quatdo  quella  della  Francia. 

t)  Fu  quella  per  Pili  anche  I' ep«x'4  dei  rapidi 

Voi.  /. 


trapasiii  dalla  trUtezza  all* ebbrezza  ; fu  scritto  al* 
lora  su  Piu  c Dundjs  quel  famoso  distico  : 

1 don't  thè  speaker , do  you? 

I Jou'l  see  ouc  , I scc  two 

(5.1  Enrico  Duiidas , visconte  di  Melville  « nacque 
versi)  Tanno  1711  , muri  il  25  maggio  181 1.  Di- 
Si-cndentc  d' una  famiglia  sìozzì'so  , egli  era  il  più 
I gìovitK-'  tra  i tìgli  di  Roberto  Duiidas,  lord  preci- 
dente della  corte  di  sessione  della  Scozia.  Fatti  i 

{*)  Che  a quv’ijiorni  fu  tradotto  coli  in  italiano 

Aon  vedo  V orator  ; lo  redi  qtii? 

L'n  no;  te  intendi  due,  dirò  di  li. 
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suoi  sliulii  m-H  umuTsilà  di  Edimburgo  , fu  ani- 
iiii'si>o  mcnil  ro  dt'lbn  fat'ollÀ  logjlo  npl  1703.  I>o|s» 
nM'rt*  V itirarirodi  ass4'<<iore  de’mngislriili 

di  Edimburgo,  di^omio  siurrossi\amoiilc  awornlo  , 
dr|iiil3lu  c pr<M  uralorc  griMTalr  della  nazione  sroz- 
zrst*.  Nel  17711,  Hdio  il  ministero  di  lord  Nortb  . 
sii(’('e<l^  a (ìiarotno  MonlgoninnT>  nell' in>|iiego  di  i 
lofd  UMoe.ilo  d«'lla  Seozia  , eb'egli  roii^TX)  fino 
al  17H3.  Nel  marzo  1777  , nonànatu  aggiunto  guar- 
dasigilli di  Scozia  . fu  sieho  [mt  ra|n»res4*ntuie  al 
|w'iriamento  In  rillà  di  Edimburgo.  Portalo  a tale 
iiii/io  itali  o|t)H>sizionc  , non  lardo  ad  unirsi  . do(H) 
bi  rHilula  dei  gnbinello  di  lord  .Nurlli  , alla  |(aric 
minisleriale;  lnllo‘-i  eleggere  i>resÌdenlo  della  giunta 
M-greta  ehi-  era  stala  isliluiia  «lai  iin'desiino  intnì- 
sl«‘io  |i4>r  imesligitre  leeagiiuii  della  guerra  del  (Or- 
nativo . ienne  ro^laiileuienlc  ricenalo  dai  ditersi 
ininisbTi  ebe  sit« «i-detlero  a <|iiello  di  lord  Norih. 
Nel  17S2 , nimnesso  al  ri'iisiglio  privalo  c nominato 
lesiiriere  d<dla  niariim  sotto  il  niinì-tero  di  lord 
Siielbiirne  . roiiliiiiió  in  tale  impiego  lino  allo  scio- 
glimenlo  di  «(nel  gabinelto.  Nella  breu*  durala  del 
ministero  lietlo  ilrtla  ro<i/*:òme,  Duinlos  si  mostrò 
in  prima  (ila  fra  i e«mlrarii  al  famoso  parlilo  del- 
I'  India.  .Nel  17S3  . diventilo  primo  minislro  Pili  , 
Inindas  , rirbiamalo  alla  sita  prima  rarira  di  teso« 
rb're  tb  lln  marina  , fu  nominalo  ad  un  teinp«i  fin*- 
snlenle  del  dieastero  «lei  Megi-iro.  Nel  17KK  inilui 
nel  far  ri‘*>pign(‘re  il  parlilo  della  reggenza.  Iteli 
presto  aggiunse  alle  numerosi*  sue  carirbe  i|iiella 
di  primo  segretario  di  stato  |iel  di|iartimenlu  del* 
V interno  ( 17‘.M  ) ; nel  17tli  Miindas  rassegnò  il 
porlafogit  dell  interno  nelle  mani  del  dura  di  Port- 
land , divenendo  s«*grelaiio  di  sialo  del  dipirti- 
iiH-nto  della  giH'ira  . rarìea  che  più  lardi  cede  a 
\\'indb.im. 

Ti)  Ciorgi  < Canntng  . nato  a l.nndra  I 11  aprilo 
1770  , vi  mori  EH  agosto  IH20.  Posto  da  jtrinii  in 
edurazione  nell'ab.vzia  di  M>«le  presso  ^^■incll^sler, 
)va»M>  «li  li  ad  ITon  f nel  1787  a Ovford  «|uale  alunno 
dt‘l  collegio  di  ('risto  , ove  un  eoiuponimenlo  latino 
gli  meritò  il  primo  premio  «lai  raneellicre.  Nel  17U3 
Piti  b»  |>orl«»  al  parlamento  «piai  rapprestmlanlc  del 
lK>rgo  di  Newtovvii , nell  isola  di  Wiglil  ; il  suo  pri- 
mo <lise«>rs4)  fn  prntinneialo  il  31  gennaio  ITUt.  Nel 
I71H1  Pili  lo  nominò  sottoH*gn‘tario  di  stalo  agli  af- 
fari e-ierni  . c un  {K>ro  più  tardi  gli  dii'de  una  di- 
re/ioiH'  generali*  al  l«*son>  ; lo  inearieò  |s-irìmenle 
d«‘lla  direzione  di‘Ile  note  ininìsleriaii.  Ilielelto  dal 
borgo  di  Wendomer , Eanning  non  si  mostrava  pro- 
}H*ns«t  alla  causa  della  rivoluzione  . S4*mprc  collt*- 
g.ito  col  mintsioro  , sostenne  il  prim  ìpio  dcll  alMi- 
lizione  della  traila  n«*ì  Negri  e si  mostrò  favorevole 
nU  iinitino  dell  Irlanda  eoinngliiltorrn.  Nello  stesso 
nono  fu  nomìnaio  siceome  uno  deTonimissarii  alla 
direziniM*  «Irgli  affari  d(*H  India:  aU’epora  dell'av- 
v«*niniento  <ii  Itonaparle  al  ««uisolato  si  np|)ose  ad 
ogni  proposta  di  pa«e  eon  la  Eraucia  o Sostenne c««ii 
fòrza  la  sos{veiisione  deirAriò<*n«  corpoa.  S|mis<i  nel- 
I H luglio  IKtMI  la  pili  giovine  Ira  le  lìglicdel  gene- 
rale (iùjvaiini  Scoi  di  Ualioiiiie  che  gli  |>ortò  oltre  a 
cenloniila  lire  sti*rline  di  dote. 

(7)  Il  vtM'unIe  «li  Casllercagb  , barone  Stewart , 
marrheiu*  di  I.ondonderrv  , discendente  di  mia  fa- 
glia scozzese  che  era  venuta  a stanziarsi  nell’  Ir- 
lamia  sullo  il  legno  di  (ìiacomo  I , nacque  il  18 
giugno  1709 , nutrì  il  1'2  agósto  1821  : comiueiati  i 
suoi  studii  nella  città  di  Annagh  . gli  avea  termi- 
nati nel  colb'gio  di  Cambi  idge  il  178(5.  Toccava  soli 
veiilim  anni  «|uatid«>  fu  nominato  iiiemliro  del  par- 
lamento irlandi'se  jvr  laconica  di  IKiwii.  Ecce  parte 


del  ministero  dì  Ioni  ('amdeu , col  lilobi  d' nguinnio 
al  segretario  generale  Pelham  , eui  , aleitnr  seili- 
mane  appresso,  il  giovine  Stewart  fu  surrogalo. 
Nel  5 febbraio  IHtNj,  lord  Easticreagli  sostenne  con 
vigiire  nel  |iarlamenli>  irlande****  il  partilo  della  riu- 
ninne  dell'  Irlanda  all’  Inubilterra  e n'  eblie  in  pre- 
mio l'essere  richiamato  alla  camera  dei  coimmi  hrì- 
lanniei  ; non  andò  guari  che  Piu  avendolo  aggiunto 
al  suo  gabinrllo  in  qualità  di  pre.sidente  del  dira- 
sler«j  di'l  Registro  o sia  ulizio  dell'  Indie  orieutali  ) , 
si  (M'gnalò  |HT  la  sua  alTezioue  al  sistema  di  questo 
ministro. 

K (jiiglicliuo  Witidbani  discendente  d' un'  antica 
famiglia  della  contea  di  NoHòlk  . nacque  a Londra 
il  3 maggio  1750  . in«>h  il  4 giugno  181U.  IIo^m»  aver 
rompiiito  luiiiitutsamenle  i sUui  studii  all'univer- 
sità di  Ovford,  entrò  in  |tarlaineaia  nel  17S2  , 
ove  sedè  a caiibJ  dì  E<u.  .Nel  1789  egli  si  mostrava 
tuttavia  op|M>sto  al  ministro  Piti  nella  qiiistione 
della  reggenza.  Oombaltè  il  (tarlito  della  lotteria  e 
della  tratta  dei  Negri.  Ea  rivoluziono  francese  Io 
vide  jwissare  in  coni|>agnia  di  Itiirke  nelle  (ile  mini- 
steriali. Noti  ineji  di  questo  , sni  Unire  d«*l  1792  si 
op|H)se  al  (larlito  di  una  ribirtna  parlami'ularia. 
Entralo  nel  ministero  ronie  membro  tlt  l cotisiglìo 
segreto , ebbe  il  portafogli  della  guerra.  Oirea  in 
quel  tein|vu  venne  nominalo  rappres-nlaiite  della 
contea  di  .Norwich;  m«>siro-sÌ  rusinntemenU*  «qipo- 
slo  alla  pace  colla  Francia  nel  1797  , nel  1799  e 
nei  1801. 

'9i  (fUglicImo  Windham  Cìrenv ilio  , terzogenito 
di  lord  Giorgio  (ìrenvìlle  rhe  era  stato  egli  sl«*sso 
primo  lord  della  tesoreria  e cancelliere  «lello  seac- 
rhiere  ( 17G3-17&5  ) , nacque  il  23  ottobre  1739.  I*«»- 
stu  da  prima  in  educazione  nel  colb'gio  di  Klon  . 
aveva  avuto  parte  nella  sommossa  di  Euster  . \ter 
lo  che  fn  costretto  abbandonare  quel  collegio,  c 
quando  vi  tornò  , el  rimasi*  solo  p«*r  |>oehi  istanti. 
Entrò  in  ippri*sso  nel  collegio  di  Ovford  , detto 
Chiesa  di  Cristo  , ove  riportò  il  premio  d’  un  e«uii- 
ponimento  1atin«>.  U'veilo  dell'  università  col  lilob> 
di  barrellierc , s’ applicò  allo  slmiiu «Iella  giurispru- 
«lenzn  coli' inleiizionr  di  didK  arsi  al  foro,  ma  eedè 
alla  seduzione  dell’ aringo  pjlìtico  , e nel  1782  fu 
noniinalo  rappresentante  del  ro(/e«  Aorougfi  ( luTgo 
fracidujdi  Buckingliain  (*).  Il  fratello  di  lui  prinut- 

ft'tiitu . conte  Tempie  , ess«‘udu  stalo  nominalo  lord 
uogolenenie  deir  Irlanda  , Gremille  («arti  in  sua 
ciuiipagnia  col  titolo  di  segretario  parlic<dare,  nè 
lardò  a divenire  membro  di  quel  consiglio  privato  ; 
di  ritorno  in  IngbillerrN  noi  1783,  Piti , suo  riigìiiu  , 
lo  nominò  pgaturi*  dell’ esercito  in  vere  di  Hurke. 
Nel  1790.  Grciiville  (lassò  prinileranieiite  al  mini- 
stero dell  Interno  . p«ti  . alcuni  mesi  d«*p)  , eblic  il 
portafogli  degli  affari  esterni  . nel  quale  iniervallu 
venne  promosso  alla  dignità  di  pari.  Pitt  isl  il  suo 
ministero*  compresovi  Grenvìlle , c.«*delU*ro  gli  iili- 
zii  al  gabinetto  Addingloii. 

(10)  Enrieu  Addinglon  , {xjst'ia  lord  Svdniouth  , 

(•)  f ozi  rhùimuvflnii  qMc'Òoryhi  tie/r  /»iy/iil(err«i 
che  , andati  tn  rovina  o per  dizyruztn  o il  pia 
delle  volle  per  la  conrorrrnra  di  altri  Òory/ii  vi- 
cini vemifi  in  fiore  , tion  quindi  i>erdeano  . ze  lo 
avevano  prima,  il  diritto  di  mannare  il  loro  rufì- 
preeenlanle  alla  camera  dei  comuni , anzi  per 
' molto  tempo  lo  manletinero  a preferema  de  borijhi 
firmi  crezrtuft  in  opulenta  , m i che  non  lo  atrano 
diori:i.  Siccome  poi  non  v'era  popolasione  jier  no- 
mioarc  im  tale  roppreientante  * io  nominava  il  si- 
gnore del  luojo.  I 71  Trad.  j 
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fu  inllc^a  (li  stihiìì  ruii  Pttt  ; nominalo  nel  1780 
««rainre  delia  rainern  . (tarteg^iò  {lor  Dundns  nella 
<|iiÌ6(iiinc  fiu  la  traila  de’  Negri;  sKJStrunc  nel  1700 
il  Ignito  di  iiiìa  iiu«na  le«a  dì  iiiillzia  da  b|>cdir»i 
in  *j<KT(»rs<i  de’  natavi. 

(Il)  C^rlu  Fox  . t(T7ogenilu  dì  lurd  llolland , aalo 
il  21  gennaio  del  1718,  muri  il  13  i>cltembre  del 
1800.  I.’  edueaziune  dì  lui  fu  net  rollegio  di  Ktun. 
Suo  |»adre,nel  1708,  lo  fece  eleggere  niemliro  della 
ramerà  de’eiamiiii  qual  ra|tprexeniAiile  de)  Imrgo  di 
MÌ(lhur>t  nella  rontea  di  Siis»sex.  Lord  Nurlli , rau- 
cellicre  dello  araceli iere,  lo  nominò  successivameota 
pagatore  della  cassa  delle  \e«love  e degli  orfani,  e 
tino  do'  lordi  dell'ammiragliato  , poseia  della  teso- 
reria. Essendosi  cliìarito  euntra  il  ministero  nel 
177f , lord  Norlli  gli  annunziò  il  suo  liceoziamcoto 
dalla  rariea  di  lord  della  tesoreria  con  un  biglietto 
che  gli  fu  consegnalo  nella  stessa  camera  de’ co- 
muni , dnranie  una  discussione.  .\U' elezione  gene- 
rale del  Ì71K)  fu  noininelo  rappresentante  di  Wesl> 
minslcr.  .\llorc!iè  nel  1782  si  ora  formalo  un  nuovo 
niinislero  sotto  la  pn'sideuza  del  marchese  di  Bu- 
okiiigham  , Fox  ebl^  il  lilnlo  di  scgrclarìu  di  stato 
per  gli  altari  esterui  ; egli  era  allora  il  capo  della 
fazione  wigh.  t^uando  scoppiò  la  rivoluzione  fran- 
cese, Fox  ne  assunse  la  difesa  io  parlamento,  ciò 
thè  lo  mise  in  rotta  con  Burke , dianzi  suo  amico. 
Secondò  il  partito  posto  da  WiUM'force  |ier  Taboli- 
/ione  della  tratta  de'  .Negri  ; chiedendo  in  ap|>r(^so 
una  riforma  pariamentaria  , vide  ributtata  la  sua 
proposta  ; all'epoca  del  processo  di  Luigi  XVI , pose 
egli  stesso  un  partito  perchè  la  nazione  si  facesse 
mediatrice  a favore  di  quel  monarca.  Ma  poi  in  una 
brigata  aveudo  (xirtato  un  brindisi  a sua  maestà  il 
jtopolo  sovrano,  Giorgio  III  lo  cancellò  di  proprio 
pugno  dalla  lista  de' consiglieri  privati.  Fino  al 
1800  non  ricomparve  più  su  la  scena  politica. 

(12;  Tommaso  Erskine  , terzogenito  del  decimo 
conte  di  Buchan , nacque  verso  il  1750  e morì  il  17 
novembre  1823.  11  corso  di  sua  educazione  fu  ter- 
minalo all’ università  di  Sant' Andrea.  Parti  da 
Leilh  in  uualità  d’  uli/ialc  di  marina  a bordo  d’  un 
vascello  arila  regia  armata  navale  , ove  ben  presto 
adempiè  gli  ulizii  di  tenente.  Abbandonato  in  rapo 
a quattro  anni  il  servigio  marittimo , fu  nel  1708 
allierc  nel  primo  reggimento  di  fanteria;  rimastovi 
otto  anni  , se  ne  tolse  , c nel  1777  adempiè  la  fur- 
inaliià  di  farsi  ainmoUere  nel  collegio  della  Trinità 
di  Cambridge , mediante  la  qual  cerimonia  accorciò 
i due  anni  di  studio  giudiziario  che  gli  erano  indi- 
spensabili |KT  assumere  gl'  incarichi  dello  stalo.  Av- 
venne nel  1783  la  sua  nomina  di  luenibro  della  ca- 
mera dc'comuui  qual  deputalo  di  Portsmouth,  il 
priiiri|)e  di  Galles  lo  nvea  scelto  a suo  avvoealu  ge- 
nerale. Fu  veduto  nel  dei  einbredel  1700 accignersi 
a combattere  la  ris|Kisla  elio  Piti  volea  si  votassi*  ad 
un  discorso  della  corona  , ma  un  subitaneo  sveni- 
mento gli  tolse  la  parola  all’esordio  della  sua  arin- 
ga. Erskine  militò  cosUnUrincntc  sotto  lo  stendardo 
iJeir  opposizione. 

(I3j  t^iiel  ministero  cui  viene  ap|msta  la  tacria  di 
aver  fallo  |«erd<'n*  alla  gran  Bretagna  le  sue  colonie 
dell'  .\merica  selleulrionale. 

, /{  Trad.  ' 

;ll)  Lord  t’arlo  Grey  , coiiU'  di  Sorci)  , cafio  dcl- 
r opposizione  alla  camera  dei  lordi,  iiaequc  nel 
17G1.  Stato  allievo  dei  collegio  di  Eu>n  , do|Hi  di- 
versi viaggi  nel  coiitinenle  , divenne  membro  del 
parlamento  |mt  la  contea  di  tjimberUudia  ; nel 
17B3  si  chiari  contra  la  guerra  falla  alla  Francia  , 
perorò  con  energia  l.v  riforma  p.vrlaincutarta  , si 


oppose  con  ogni  suo  potere  al  U sospensione  dell'  ha- 
beas  eorpuj. 

(15)  1 principali  agenti  diplomatici  dell' Inghil- 
terra all'esterno  erano:  lord  Corrnvatlis,  lord 
Wirthxvorth  , l’ ammiraglio  Warreii , il  signor  Le- 
ìv  issou  Govter , i signori  Pagcl  e Frcre  , lord  Yar- 
moulh  e lord  Laiiderdale. 

(10)  Il  conte  Luigi  di  Cobeii/I , nato  a Brussr)- 
Ics  nel  1753  , mori  a Vienna  il  22  febbraio  1808. 
.Non  bisogna  confonderlo  coi  conte  Filip|>o  . suo 
cugino. 

(17)  Il  barone  Francesco  Thugut . nato  a Linlz 
nei  173U  e morto  o Vienna  nel  1818  , entrò  da  pri- 
ma quale  ollievo  nell’ aceademia  orientale  istituita 
di  recente  in  qinlla  metropoli.  Nel  1701  addetto  al- 
P ambasciala  di  (]ostantino|M>li , vi  fu  noniiiialo  tre 
anni  niii  lardi  interprete  dcirinterimn/io  austriaco  , 
poi  gli  furono  conferiti  successivamente  i titoli  di 
rcshk'nle e d’ inlerniinzio.  Venne  invialo  ucl  1772 
al  congresso  di  Forkehan)  ; nel  177Y  1'  ìmperalriee 
Maria  l'eresa  lo  decorò  del  titolo  di  barone  , o imh  i» 
appresso  della  croce  di  commendatore  di  Santo  Ste- 
fano. Nel  1777  la  sle-sa  ini|)eralricu  lo  incaricò  di 
una  roniiiiissione  presso  le  sue  due  liglie,  le  re- 
gine di  Frauria  e di  .Napoli  , indi  nel  1778  alla 
corte  di  Federico  II.  Nel  1780  , Giuseppe  li  lo  inviò 
ministro  d' Austria  a Varsavia,  ed  allor  quando 
scoppiò  la  guerra  co  Turchi , gli  conlìdò  rammiiii- 
strazione  generale  della  Moldavia  e della  VaJacbia 
rhe  occupavano  gli  eserciti  austro-russi  ; rimase  in 
quelle  province  tino  alla  pare  avvenuta  nel  1700. 
Ottenne  nel  1702,  sotto  la  presidenza  del  principe 
di  Kauuitz  , la  direzione  generale  della  cancelleria 
di  stalo,  che  lasciò  nel  I7Ù7.  Verso  la  line  del  1708 
si  trasferì  a Berlino  per  indurre  il  re  di  l*rns»ia  ad 
entrare  in  una  Ioga  conira  la  Francia.  Nella  tega 
del  1700,  Francesco  li  gli  affidò  il  porlafugJi  degli 
alfa  ri  esterni. 

{19;  li  conte  Filippo  di  Stadion  , nato  a Magonza 
il  18  giugno  1703 , morì  a Baden  il  15  maggio  del 
182i  ; do{)o  aver  fatti  bene  i suoi  studi!  nella  miì- 
vcrsilà  di  Gottinga  , fu  nel  1787  nomÌiiat4i  amba- 
srialurc  in  Svezia  ; nel  1702  il  barone  di  rhiigul  !«• 
inviò  a Londra  in  qualità  dì  ministro.  Solo  nel  1801 
ric<»m|varve  su  la  scena  politica. 

(lUj  11  princiive  Frouct'MO  di  Metleriiitli-Vi»me- 
bourg  nacque  il  0 nvarzo  1710  c morì  I H agosto 
del  1818;  intpicgalo  su  le  prime  qual  minislro 
presMv  il  circolo  di  NVeslfalia  , fu  indi  incaricato 
nel  1700  di  pacilienre  il  paese.  .Nel  gennaio  1701 

venne  stirn»gato  al  signor  di  Mere)  nella  carica  di 
ministro  pieni puteiiriariu  pre-so  il  governo  de’  l’aesi 
Bassi  , carica  che  conservò  lino  al  1703.  In  quel 
U’mpo  r iiiipi'nilorr  lo  nominò  cavaliere  del  Tosmi 
d'oro.  Nel  1705  si  rese  al  congresso  di  Itasladt  : 
nel  1803  fu  ùiiialzalo  alU  dignità  dì  priuciiie  del- 
r imiterò. 

(20]  li  c<Mile  di  Saiul-Julien  . S|tcllaiUo  ad  una  fa- 
miglia d'  origine  franeesa  , entrò  di  buon'  ora  nel 
militare  ; nel  1700  era  colonnello , nel  1707  generale 
maggiore.  I>o|k)  la  Ivaltaglìa  di  Marengo  venues|)e- 
dito  in  Franeia  qual  ministro  pleni{Hòeiuiario  |>er 
Iralinre  lu  |Mee<«d  primo  console. 

^21}  Il  Conte  Carlo  d' llaugvvilz  nacque  del  1758  . 
nella  stia  terra  di  Krappit;  iti  Slesia  ,e  morì  n Ve- 
nezia il  9 febbraio  IKTi.  I)o|»o  avt'te  terminati  i 
siHti  sludit  nell'  iiniversilà  di  Gottinga  , gli  fu  con- 
ferito , al  21  gennaio  1703  , il  titolo  di  ministro  de- 
gli alTari  esterni  della  l’riissia.  ÌH‘ltò  tutte  le  clau- 
sole patenti  c segrete  del  trattalo  di  Basilea  . ne 
ebbe  in  rompeu-n  dal  re  la  decorazione  dell'  Aquila 
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nera  ed  un' (^U'iisinne  di  lerreni  nella  Pras^la  me- 
ridionnlc  >aluUila  |iiù  d’  un  inìlùnic  e mezzo  di 
fraiirhi.  La  morte  di  Federiro  II  portò  seco  la  dis> 
f^razia  di  madama  di  Liebteneau  e per  consegaen* 
za  quella  del  conte  , che  per  altro  fu  di  breve 
duro  la. 

(22j  II  priiiripe  Carlo  Aufrnstn  di  llardenberg  , 
nato  nella  città  d'  Annmer  II  31  maggio  1700  , 
mori  il  20  novembre  del  1B22  a Verona  * nell’ epoca 
del  cougri'siso.  Dopo  avt^r  terminata  la  sua  educa- 
zione nelle  università  di  Gottinga  e dì  Lipsia,  venne 
incaricato  di  diverse  coramissiooi  iu  servigio  del 
suo  paese  nativo  per  V Inghilterra.  Stanziatosi  indi 
a Brunswick  , Federico  11  lo  nominò  gran  preposto  ' 
e consigliere  privato  ; lo  stesso  monarca  , prima  di 
morire , gli  diede  l’ incarico  di  portare  a Berlino  il 
proprio  testamento  che  aveva  oepositato  nelle  sue 
mani.  La  prima  testimonianza  di  stima  datagli  da 
Federico  Guglielmo  fu  j’ Inviarlo  a dirigere  le  pro- 
vince dì  Anspoch  c di  Bareulh.  Dopo  avere  sotto* 
scritto  nel  15  aprile  1795  il  trattato  di  Basilea , 
tornò  nel  successivo  giugno  a Berlino  ove  il  re  Fe- 
derico Guglielmo  gli  conferì  l'ordine  dell' Aquila 
nera  , ed  il  comitaio  di  salate  pubblica  io  presentò 
d’un  magoiCco  servizio  da  tavola  di  porcellana  di 
Sèvres. 

(23)  1 principali  agenti  diplomalicl  della  Prussia 
all' esterno  erano  il  generale  Knobelsdorf  e il  ba- 
rone de  Jacobi. 

(2f)  Lumbard , nato  a Berlino  verso  il  1767  , 
mori  a Mzza  il  28  aprile  del  1812.  !/ educazione  di 
lui  fu  assai  rollivata  ; su  le  prime  ebbe  un  piccolo 
impiego  subalterno  nel  gabinetto  particolare  di  Fe- 
derico il  Grande.  All’ avvenimento  di  Federico  Go- 
gliclmo  II  venne  nominalo  segretario  di  gabinetto; 
la  morte  dì  quel  sovrano  e il  disfavore  in  cui  cadde 
la  contessa  di  Lichlcneau  troncarono  il  corso  della 
sua  fortuna  » ma  per  breve  tempo  ; non  andò  guari 
che  il  nuovo  re  lo  creò  suo  consigliere  privato. 

(25)  Guglielmo  dì  Dohm  nacque  V ^1  decembre 
1751  a Lemgo , capoluogo  del  ducato  di  Lippa-Det- 
roold  ; morì  il  29  maggio  1820.  Cominciò  i suoi 
stodii  nella  nativa  città  , li  terminò  a Lippa.  No- 
minato sui  principio  istruttore  de’ paggi  di  Fede- 
rico Il  . ottenue  indi , colla  valevole  mediazione  di 
Mauvillon  , suo  amico  , una  cattedra  di  economia 
politica  ■ Casse).  II  ministro  llertzberg  (*)  ne  rese 
pcrmancnlc  la  dimora  a Berlino  col  cnniulare  su  lui 
gli  onorari  di  consigliere  intimo  e dì  archivista. 
Fu  parimente  incaricalo  d’ alcune  commissioni  di 
molta  importanza  , qual  sì  fu  quella  di  formare  nel 
1786  la  lega  che  venne  denominala  la  laoade'pn’n- 
cipt.  Federico  Guglielmo  11  al)' epoca  del  soo  av- 
venimento al  trono  gli  conferì  il  diploma  di  nobiltà 
iuviaoduluo  Colonia  qual  ministro  plenipotenzia- 
rio incaricalo  di  tutti  gli  nflTari  prussiani  nel  Basso 
Reno;  sì  rese  od  1797  al  congresso  di  Bastidt, 
ina  dopo  il  congresso  il  favore  di  Dobm  andò  sem- 
pre declinando. 

(26)  Questa  prerogativa  di  tanto  peso  del  barone 
di  llardcnbcrg  sareblM*  mai  il  motivo  per  cui  il 
chiaro  autore  non  ha  nominato  qui  nè  poco  nè  assai 
fra  gli  statisti  della  Prussia  quel  celebre  ministro 
del  gran  Federico , queir  Evaìdu  conte  dì  llertz- 
berg , nato  nel  1715 . morto  del  1795  dai  cordogli 
che  gli  arrecò  il  successore  del  re  lìlosofo  f Egli  è 
vero  che  si  dispensò  in  tal  qual  modo  dal  nominarlo 
col  dire  precedentemente  clic  la  scuola  ivolitka  della 

(*)  f'fdasi  IU  quello  miniitfo  una  mia  noia  ehc 
viene  apitrciio.  j /I  Trad.) 


Prussia,  Hiichè  vissz*  Federil  o il  Grande,  si  cnricentrii 
tutta  in  lui.  Pnrmi  ciò  non  ostante  che  la  tiihi.  ìa  di 
cui  lo  onorò  rostanlementc  uno  de' maggiori  mo- 
narchi del  sivolo  dei'imottavo  avrebbe  |K>tuio  m 'fi- 
largli una  men/ionc  onorevole,  ^on  fuvvi  a qiirl- 
I'  epoca  transazione  diplomatica  della  corte  di  Ber- 
lino chi'  non  fosse  trattala  , che  non  fosse  sollo- 
scritta  dal  conte  di  llertzberg.  Gli  avrebbe  se  non 
altro  meritata  que^la  onorevole  rocuziunc  la  fama 
che  si  meritò  fra  gli  storici , i dotti  e I letterati  de) 
suo  secolo.  GUer  avrebbe  sopralluUo  meritata  il 
suo  intenso  amore  dell'  umanità  che  potè  dispiegarsi 
più  liberamente  allorché  Federico  Guglielmo,  ron- 
servandugti  le  dignità  e le  pensioni  conferite  a que- 
sto mini>tro  dal  suo  avolo , gli  concedè  ozii  utili 
alla  prosperità  della  classe  coltivatrice  ed  al  bene 
in  genere  de*  suoi  simili.  Durante  una  tale  vacanza  , 
non  si  stelle  dal  dare  suggerimenti  analoghi  ol 
grado  politico  che  gli  era  stalo  mantenuto.  Alieni 
questi  dalla  guerra  culla  Francia  e da  certe  massi- 
me spogliatrici , spiacquero  a Federico  Guglielmo, 
che  eb^  il  cuore  dì  scrivere  all’  illustre  ottuagena- 
rio , a chi  fu  il  braccio  destro  del  suo  grande  ante- 
cessore , quella  notissima  lettera  : « Vi  fu  un  tempo 
in  cui  facevate  il  vostro  dovere  soUoroeltcndomi  la 
vostra  opinione  su  gii  aCTari  che  io  vi  confidava. 
Oggi,  che  la  vostra  carriera  diplomatico  è termina- 
ta , aggradirò  ta!  discrezione  che  vi  risparmii  il  fa- 
stidio di  darmi  suggerimenti , a me  accetti  uoica- 
meiite  quando  ve  li  domando.  • Di  lì  a poco  llertz- 
berg morì.  ( Il  Trad.) 

(Ì7)  Il  conte  Paulo  di  SlrogonofT entrò  al  servizio 
come  cornetla  nel  1779  ; dal  1788  al  1791  fu  aiu- 
tante di  rampo  del  prìncipe  Potemkiro.  Divenne 
successivamente  gentiluomo  di  camera  , riamber- 
lano , consigliere  privato , senatore  c collega  del  mi- 
nistro deir  interno  ; rimase  ucciso  sotto  le  mura  di 
Laon  nel  febbraio  del  1814. 

(28)  Repnin  era  figlio  del  principe  Nicolò  Rcp- 
pin , ffld-maresciallo  e nipote  del  conte  Panin  ; de- 
dicatosi alla  cirrtcra  stessa  del  padre,  vi  si  distinse 
con  luminoso  valore  ; nel  1784  fu  scelto  per  recarsi 
a coadiuvare  l'ambasciatore  Kayscriìng  nella  ele- 
zione di  Stanislao  Poniatowskl  a ro  di  Polonia; 
morto  queir  ambasciatore , poco  appresso  gli  fu  sur- 
rogato Repnin  ; nel  1770  ottenne  il  comando  d' uno 
dei  principali  corpi  del  generale  RomaiisolT,  eh'  egli 
secondò  nelle  battaglie  di  Karlal  edìKagouI.  PtK'O 
tempo  dopo  aver  solloscritlo  nel  luglio  del  1774  il 
trattato  di  KaVnardgi , fu  nominato  ambasciatore  a 
Costantinopoli.  Ebbe  il  comando  dell'esercito  delle 
frontiere  della  Gallizja.  Arrivò  a Breslavia  il  20  dc- 
cembre  1778.  Durante  la  guerra  del  1789  conira  I 
Turchi  comandava  l’ esercito  d' Ukrania  ; Caterina 
lo  nominò  governatore  generale  della  Livonia;  venne 
in  appresso  incaricalo  delle  funzioni  di  ministro  dì 
Caterina  nella  Polonia  ; nel  20  novembre  del  1796 
Paolo  i lo  innalzò  al  grado  di  fcld-maresciallo , poi 
lo  nominò  suo  ambasciatore  a Berlino,  ove  giunse  il 
19  maggio  1798.  Sì  vuole  che  al  suo  ritoriiu  cadesse 
in  disgrazia  del  czar  per  non  essere  pienamente 
riuscito  nell’  intento  di  quella  legazione.  In  al- 
lora Repiiio  si  ritirò  a Mosca  ove  morì  H 12  mag- 
gio 1801. 

(29|  Pauin  , ni|H)te  del  conte  Panin , ministro  de- 
gli alTari  esterni  sotto  Caterina  , fu  oml)asciatore  di 
Russia  a Berlino  e vicccanccilicre  sotto  il  n^uo  di 
Paolo  1. 

(30)  I principali  diplomatici  della  Russia  erano 
iu  queir  epoca  il  conte  Huslupchin  , il  principe  Ku- 
rakin  , il  conte  Kolscbubcy  , il  coute  Afessaudro  di 
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Woronrof,  il  prinrlpo  Czorlorl^kl , il  barone  di  Dtib 
derg  , il  !»ÌKU'>r  di  KnlilMhvf , il  cunl«  di  Markof , 
il  ^ìximrd'Oubril,  il  signor  di  Nowosilsof,  il  conte 
Rnsmno«i>ki  e il  ronlc  Siroone  Woronzof,  fratello 
del  ronte  Ales$>andro. 

(31|  Il  barone  Massimiliano  d'  Alopeus  nacque  il 
21  freiinaio  del  1748  a Vihorg  di  Finlandia  e Oìorl 
il  16  maggio  1822.  Fece  i suoi  sludii  ad  Abo  ; iodi 
0 Gottinga  potè  eccitare  T attenzione  del  conte  l'a- 
nin  in  que’  giorni  ambasciatore  a Stocolma  , che  lo 
nominò  suo  segretario;  divenuto  cancelliere  Panin , 
mediante  la  protezione  di  questo,  Alopeus  ottenne 
la  carica  di  direttore  dcH'lmperiale  cancelleria.  Nel 
1790,  Caterina  lo  fece  suo  ministro  plenipotenziario 
alla  corte  dì  Berlino  , donde  parti  nel  1700  , ed  al- 
lora ehl>c  il  titolo  di  consigliere  di  stato. 

(32)  Fino  dal  1835  pubblicai  nella  /itviata  de' due 
mondi  un  circostanziato  articolo  sul  conte  di  Nes- 
seirode , il  cui  stadio  diplomatico  incominciò  lo 
tutta  la  sua  latitudine  solamente  sotto  l' Imperatore 
Alessandro.  11  conte  Carlo  di  Nesselrodc  era  nato  in 
Livonia  verso  il  1770. 

(33)  E nemmeno  la  patria  ; aia  detto  ciò  almeno 

• gloria  del  nome  italiono;  egli  era  figlio  d' un  me- 
dico francese  di  Besanzone;  detestava  la  sua  patria . 
e le  tante  Illustri  vittime  italiano  cadute  per  la  sua 
iollueniB  lo  mostraroDo  avverso  anche  alla  patria 
che  lo  aveva  adottato.  Non  negherò  certamente  ad 
Aclon  i pregi  politici  che  gli  attribaiscc  il  chiaro 
autore , ma  de'  pregi  politici  alla  sua  maniera  ne 
ebbe  pure  Robespierre.  ( Il  Trad.  ) 

(34)  E da  vero  era  ÌUlianissimo , o possiamo  glo- 
riarcene. Nativo  di  Torino,  Usuo  vero  casato  era  dei 
marchesi  di  San-Marzano  , beuchè  gli  avvenimcoli 
politici  lo  abbiano  reso  più  noto  col  nome  di  Saiiil- 
Marsan.  Con  un  contegno  saggio  c sempre  integer- 
rimo in  tutte  le  occorse  fasi  europee , ha  saputo 
rendersi  accetto  e ai  suoi  sovrani  naturali  ed  al- 


r imperatore  Napoleone  poiché  la  sorte  del  Piemonte 
sembrò  inevitabilmente  decisa  , o di  nuovo  ai  suoi 
sovrani  legittimi  cui  rese  imporlaoti  servigi  al  con- 
gresso di  Vienna.  / H Tr(ul.) 

[33}  Il  marchese  Luerhesini  nacque  a Lucca; 
l'amor  de' viaggi  lo  condusse  a Berlino,  ove  fu  pre- 
sentato al  gran  Federico  ; le  nozze  da  lui  contraile 
con  madamigella  di  Tarac  gli  procacciarono  la 
chiave  di  ciamberlano.  Di  U a poco , grazie  alla 
protezione  di  BìsebofT-Werder,  ebbe  parte  nei'grandi 
affari  della  monarchia.  Invialo  a Parigi , arrivò  in 
quella  metropoli  il  18  ottobre  1800  , accompagnalo 
dal  giovine  Lombard  , fratello  del  segretario  di  ga- 
binetto; mori  a Firenze  nel  1825  d' un  colpo  d'  ai>o- 
plessia. 

[36;  V.  note  32  c 34  a pag.  22. 

(37}  Quanto  al  coraggio . sono  state  molte  le  cir- 
costanze in  cui  il  marchese  Gerolamo  Lucchestni  ha 
dato  più  d' una  prova  di  non  mancarne.  L'  amba- 
sciata in  Polonia  , quando  quel  misero  reame  era 
dilaceralo  dalle  iulesline  discordie  , non  era  tale 
inrarico  che  potesse  venire  alfidalo  ad  un  uomo  pau- 
roso ; quanto  ai  suUerfugi , credo  che  in  diploma- 
zia , generalmente  parlando , occorra  il  caso  di  ri- 
petere con  Giovenale: 

Claudius  accusai  moechos , Cafilirui  Ceflie^in. 

/'  n Trbd.  ) 

(38^  Se  le  cosi  dette  astuzie  poUtìebe  hanno  un 
passaporto  in  tutte  le  di|lomazic,  debbono  ben 
averlo  a più  forte  ragione  nello  diplomazie  disar- 
mate , qual  si  è quella  di  Roma.  ( Il  Trad.J 

^39}  Vedansi  nella  Kivista  de' due  mondi  le  no- 
tizie che  ho  pubblicate  sul  conte  Pozzo  di  Borgo 
alla  rubrica  dijìlomatici  europei.  La  prima 

cooccroc  il  conte  or  nominalo  , la  seconda  il  signor 
di  McUeriiich  , la  terza  il  conte  di  Nesselrodc.  In- 
grandirò più  tardi  un  tale  lavoro  comprendendovi 
tutte  le  sublimitk  dell'Europa. 
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Opinione  piiMiiica.  — Libelli  confra  il  ces>afo  Direllorio.  — Ditlalura  morale  di  Bonaparlc.  — Forra  del 
suo  raratlere.  •<>- Deprooìonc  dei  pcTsoiiaf^gi  che  Ju  liatirbe^giaDO.  — Prime  nessioai  per  compilare 
la  roslituzioiie.  — Diusioiie  fra  i iiionarrliiei  ed  i repubblicani. >—  Sistema  dell' abate  Sieyrs.  — Suo 
ei|iiilibriu  de' poteri. — Sua  si^parazioiie  da  l{oiia|>arle. — Lotta  fra  la  dittatura  militare  ed  il  governo 
de'giiirecuiisulli.  — Ritirala  di  Sìeyes  e di  Ruggero  Ducos.  — 1 tre  rou>uli,  Uunaparte,  Caiubacér^s 
c Lebruu. 


NOVEMBRE  E DECEXBBE  1799- 


Le  negoziazioni  diplomaticlio  dovevano  es- 
sere unicanicnic  trattate  da  un  potere  vigo- 
roso in  cui  avesse  fiducia  l'Europa  ; non  si  era 
forse  promesso  all’  opinione  puldilica  una  ri- 
voluziono che  rieoiulurrehhe  l'ordine  e l'uni- 
tà i Indipendonleinentc  dal  suo  earallerc  che 
lo  rendea  tenerissimo  dell'assoluta  possanza, 
Bonaparic  avea  compreso  di  non  poter  ope- 
rare una  rivoluzione  ixdilica  c sociale  sen- 
za una  specie  di  dillatura  che  lo  facesse  pa- 
drone delle  ideo  ode’ fatti  del  governo.  L'ul- 
timo posto  eh'  egli  si  era  assunto  nel  conso- 
lato non  polca  lungamente  convenire  alla  sua 
posizione;  era  una  posizione  falsa.  Citi  po- 
lca credere  die  Ikinapartc  si  fosse  messo  a 
capo  d una  mossa  militare  per  divenire  l'agen- 
te armato  dell' aliate  Sieyes?  che  la  sua  sib- 
ila sì  sarebbe  ahhussata  innanzi  alla  sottana 
di  un  (irete?  Nè  il  console  stello  mollo  a dar 
da  ca[)irc  i pro(irii  disegni;  ognuno  doveva 
accorgersi  che  hcii  [ireste  sarebbe  salilo  al 
(lotcrc  assoluto  verso  cui  procedeva  altera- 
mente c di  gran  corsa  senza  mai  voltare  in- 
dietro la  lesta. 

Come  infatti  avrebh'ogli  csilalo  se  lutto  gli 
sorrideva  all'  intento  di  una  dittatura  mora- 
le? La  l''riiiicia  si  (irostrava per  ini[>lorarc  for- 
dine  e la  forza  nclf  autorità  ; Boua(iarle  era 


immenso  ; chi  non  no  aveva  salutato  il  ritor- 
no? Le  città  della  Francia  lo  avevano  festeg- 
giato siccome  una  vittoria  ; i templi  splendet- 
tero adorni  di  gliirlandc  c di  fiori  ; era  tanto 
il  bisogno  che  la  Francia  aveva  di  unità  o 
di  ri|Kiso  ! la  stanchezza  dominava  tanto  le 
anime!  i successivi  cambiamenti  aveaiio  tan- 
to profoiidamcnie  sovvertilo  il  suolo  francese! 
Tutto  minacciava  d'ogni  lato  rovina,  o si  ri- 
nasceva si  d' improvviso  alle  speranze  di  un 
miglior  avvenire!  Gli  amici  di  lionapartc  ben 
mettevano  a (irofìtlo  il  giusto  entusiasmo 
che  inaugurò  l’istante  del  suo  ricomparire; 
lutto  d'allora  in  poi  dovette  concorrere  ad  in- 
grandinie  la  rinomanza  ; gli  opuscoli,  lo  azio- 
ni sccnìclio , le  canzoni.  Sarebbesi  detto  elio 
per  la  prima  volta  la  storia  mostrava  in  ac- 
cordo fra  loro  la  (lolizia  e !'  o|)iiiioiic  pubbli- 
ca. Non  v'era  iin  com[ioninienlo  drammatico, 
un  solo  vaudeville  ove  non  venissero  ramme- 
morale la  bella  giornata  dei  18  brumale  e 
le  felici  conseguenze  clic  iie  derivavano  (lor 
la  pace  c per  la  [iros|iorità  della  Francia  ; si 
cantavano  strofe  di  circostanza  fra  il  frastuo- 
no degli  applausi  elio  rimbombavano  all’orec- 
chio  del  giovino  generale  cliiamato  a (lacifi- 
carc  il  mondo  od  a conquistarlo  (1). 

Nel  medesimo  (om|)o  mia  praliea  d'  altro 
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gonerc  veniva  usata  dai  partigiani  dì  Bona- 
parlo  ; «luanlo  più  erano  portati  a eielo  il  con- 
sole. il  suo  genio,  le  sue  idee,  d'altrettanto  sì 
deprimeva  il  Direttorio  caduto  con  un  rigore 
che  sapea  d'ingiustizia  ; lo  stesso  Barras  non 
si  vedea  risparmiato  da  coloro  elio  pur  furo- 
no un  teiìi|>o  i suoi  amici.  Tale  è la  trista 
condizione  de' poteri  sconfitti;  vengono  per- 
seguitati e in>ililicon  ingratitudine  dai  vinci- 
tori; nulla  si  perdona  al  vinto;  si  scava  , si 
fruga  nel  passato,  niun  conto  si  tiene  del  be- 
ne che  ha  fatto , si  vuol  vedere  soltanto  il 
male.  Tal  fu  la  legge  inesorabile  cui  soggiac- 
que il  Direttorio;  certamente  niun  governo 
aveva  commessi  maggiori  abbagli  ; ninno  cer- 
lanienle  si  era  posto  in  circostanze  di  mag- 
giore violenza  c sconnessione;  ma  soprattut- 
to dopo  la  rivoluzione  del  30  pratile  , il  Di- 
rettorio si  era  egli  mostrato  privo  di  forza  c 
dì  dignità  no!  resplgnere  la  nemica  invasione 
dal  territorio  francese?  Il  ministero  del  gene- 
rale Bernad(dte  , che  ebbe  il  portafogli  della 
guerra,  avea  preparato  la  liberazione  dell'O- 
landa e la  vittoria  di  Zurìgo.  In  mozzo  al  vuo- 
to delle  casse,  si  trovarono  ciò  non  ostante  i 
modi  per  far  progredire  diversi  rami  di  ser- 
vigio,c la  lega  del  1799  andò  pressoché  sciolta 
dot  lutto  itali  abilità  edall’cnergia  che  vennero 
manifestale ncH  uUimo  epoche  del  Direttorio. 

Or  bene  ; tutto  ciò  fu  dimenticato  dalla  fa- 
zione vincitrice;  ogni  atto  del  potere  balzato 
di  seggio  venne  assalito;  lo  percossero  tulle 
le  forze  giovani  e poderose  dell’  opinione;  di- 
venne una  vaghezza  di  moda  di  versar  dileg- 
gi sul  Dirctlorio  (2) , I’  alzar  ogni  velo  sotto 
cui  si  potessero  ascondere  turpitudini;  avre- 
ste dotto  che  nulla  di  bene  si  fosse  fatto  pri- 
ma del  18  brumale  e che  la  storia  della  re- 
pubblica . incominciando  dal  1792  , dovesse 
venir  cancellata  a potlu  della  spedizione  di 
Saint-Cloud.  Ogni  merito  d' allora  in  poi  si 
epilogò  nel  consolato.  Tale  stalo  di  cose  con- 
dotto dalla  ingratitudine  avea  naturalmente 
ingrandita  l’ importanza  personale  del  gene- 
rate Bonaparte  ; arrivano  nella  storia  umana 
quo'  tempi  ne'  quali  un  uomo  , padrone  della 
pubblica  opinione  , può  disporne  a suo  grado; 
ne’quali  trae  dietro  a sé  la  società  , quasi  at- 
taccata al  carro  del  suo  trionfo,  cui  va  dietro 
a capo  chino  la  folla  come  una  turba  di  schia- 
vi; in  questi  casi,  un  tal  uomo  ò più  sovrano 
pi  un  re  coronato  , comanda  ai  poteri  dello 
stato  , al  popolo  , alle  fazioni  ; obbedito  per 
ogni  dove  , un  tal  uomo  può  a suo  grado  ro- 
vesciare r edifizio  delle  franchigie  della  na- 
zione. 

Bonaparlo  avea  compresa  la  forza  di  una 
si  stupenda  ptvsizione  che  oragli  stala  appa- 
reccìiiat.i  , o «la  quel  puiilo  fu  veduto  acei-  , 
gner>i  aìrtqHTa  , cuiuandare  iinporios.mu'n-  ] 


te  , dar  la  leggo , non  riceverla  da  nessuno. 
Al  18  brumale  lo  vedemmo  collocarsi  e««me 
I l'ultimo  de’  consoli , fino  al  di  sotto  di  Rug- 
[ geco  Ducos  ; non  fu  tardo  a far  pagar  caro 
! a’ suoi  colleghi  colai  rassegnata  modestia  ; 

I apptma  scandagliata  l' opinione  , appena  co- 
: nosciute  lo  proprie  forzo , non  risj>armiò  più 
veruno  ; padrone  dello  volontà  , usa  d«*l  suo 
dominio  ; sente  che  il  18  brumale  é stato  il 
trionfo  della  fazi«>no  militare  di  cui  é desso  il 
simlndo  ])iù  sfolgorante;  forte  d’ un  simile 
convincimento , impone  le  proprie  idee  a 
tutto  quanto  lo  circomla  ; dittatore  pel  po- 
polo , vuole  esserlo  ben  tosto  po'  suoi  com- 
pagni. 

Dopo  le  ultime  sessioni  de’ consigli  disper- 
si, le  giunte  riunite  s’adoperarono  incessan- 
temente a compilare  la  nuova  Cf»slituzione 
che  le  gride  consolari  aveaiio  promessa  poi 
giorni  ultimi  dì  novembre:  quanto  orasi  fatto 
tin  allora  non  vestiva  forse  il  carattere  tem- 
poraneo ? Non  erano  temporanei  gli  stessi 
consoli?  In  qiie' giorni  non  accadeva  un  can- 
giamento nel  potere  che  immediatamente 
non  si  mettesse  la  inano  all' opera  p«*r  fab- 
bricare una  costituzione.  Era  questo  il  lavoro 
quotidiano  , la  mania  di  lutti  gli  statisti  ; te 
costituzioni  si  caitevano  addosso  le  une  alle 
altre  ; die  cosa  significava  mai  un  foglio  di 
carta  di  più  gettalo  al  vento  nella  storia  ? 
Venne  pertanto  concertalo  fra  le  due  giunte 
che  si  sarebbero  riunite  giomaìmcnio  al  Eus- 
somburgo  per  preparare  , alla  pres«*nza  dei 
consoli , il  patto  promesso  ai  Francesi  sicco- 
me rompleinento  del  18  brumale  ; la  costi- 
tuzione dell’anno  IH  era  distrutta  , ce  ne  vii- 
leva  un'altra  . elementi  robuste  di  «piclla 
epoca  dovettero  dar  opera  a «|uesto  edilìzio 
politico  che  , do|M>  il  1792  . j>er  la  qiiarla 
volta  doveva  essere  eterno  (3\ 

Nel  palazzo  dunque  del  Lussemburgo  , 
stalo  piM'.’  anzi  la  regia  n'sidenza  d«d  diret- 
tore Barras  , si  univano  tulle  le  sere  a no\c 
ore  i membri  de'  «lue  consigli  per  istituire  le 
delilicrazioni  da  cui  dovoa  scaturire  la  no- 
vella costituzione  (V)  ; grandemente  assidui 
a queste  assemblee  furono  qmdii  che  vi  do- 
vevano intervenire.  Quanto  più  da  vicino  si 
studiarono  gli  uni  gli  altri,  tanto  più  facile  fu 
r accorgersi  elìcvi  era  s<*ambievolc  ostilità 
fra  le  parti  c che  le  opinioni  erano  ben  lungi 
dall’ accordarsi.  Abbiamo  veduto  come  per 
elTcttuarc  la  decisiva  gioniata  del  18  bru- 
male Napoleone  , Luciano  . (ìiuseppc  aves- 
sero avuto  bisogno  di  associare  a sé  una  por- 
zione di  sella  re)>ubblicana  razionale  , sepa- 
ratasi dai  giacol»ini  per  faro  spalla  a!  gene- 
rale ; si  trovavano  fra  «|iu?stt  Damioti  . Clié- 
iii«‘r,  <]lia/.al , uomini  dalla  >isla  corta  in  po- 
litica . ìncaj>aci  soprattutto  di  c«>niprender«‘ 
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il  i)cn8iorc  vero  di  Bonaparte  ; il  signor  Dau- 
nou  , matricMlato  arlclìcu  di  costituzioni  , 
avea  questa  volta  dato  a vo<lere  una  man- 
canza assoluta  d' istinto  del  mestiere  , una 
dalilienaggiiie  |>olitica  oltre  i|uanlo  sia  |ios8Ì- 
l>ile  il  figurarla  ; si  era  creduto  salvar  le  cose 
colle  paredo  , si  era  immaginalo  di  aver  fatto 
tutto  col  proporre  un  magistrato  clic  portasse 
il  nome  greco  di  nomano  o di  ìtijiarca  : spi- 
rilo meschino  che  non  conosceva  la  parola 
deHiiitiva  del  18  lirumale!  £ si  il  signor  Uau- 
nou  era  stalo  nella  giornata  di  Saiiit-Oloud 
uno  ilei  più  infervorati  altluchò  si  gettasse  il 
(Milcre  ai  piedi  di  Uonaparte  ; ed  ora  che 
a\ea  posta  la  dittatura  aH'arhitriu  della  spa- 
da . voleva  moderar  questa  spada  colle  re- 
strizioni del  leguleio  ; pretendeva  legare  il 
braccio  nerhoruto  del  guerriero  con  cordelle 
di  seta.  In  rivoluzione  trovate  sempre  qual- 
cuna di  quelle  menti  antilogiche,  suscitatrici 
di  giganti , che  , dojio  averli  creati  , vorreb- 
bero farli  camminare  al  |iassu  dell'  ambio. 
Questa  setta  razionale  di  repubblicani  per- 
tanto non  era  stata  buona  di  capire , che  por- 
tando a tanta  altezza  il  generale  Bonaparlc , 
si  dava  da  sè  stessa  un  padrone;  ap|>ona  isti- 
tuito questo  novello  potere  , si  mostrava  già 
impaziente  del  freno  ed  anelava  sottrarsi  allo 
fatalità  connesse  con  la  sua  stessa  opera. 

L'  altra  porzione  delle  giunto  , più  con- 
gruente con  sè  stessa  , postasi  meglio  al  li- 
vello del  presente,  era  dominata  da  Lebrun  , 
Itégnier  , Hoederer  c Luciano  Bonaparte  ; 
comprendea  questa  perfettamente  elio,  creata 
una  volta  una  dittatura  , facea  mestieri  il  ve- 
stirla quanto  mai  si  potea  d' attributi  corri- 
spondenti alle  idee  ed  agl' interessi  della  pos- 
sanza. Comprendea  che,  fondata  un’autorità 
assoluta  , bisognava  ben  attribuirle  la  forza 
amministrativa,  nè  credeano  cosa  possibile  o 
ragionevole  l' indi'bolire  il  |K>lerc  che  si  alTi- 
dava  alla  spada.  Era  stalo  creato  «jucsto  po- 
tere ? Conveniva  ben  guardarsi  dal  bistic- 
ciarla con  esso  , perchè  la  più  trista  condi- 
zione in  politica  si  è quella  di  non  avere  nè  il 
coraggio  di  sostenere  il  proprio  governo  ; nè 
il  coraggio  di  atterrarlo.  Il  prendere  la  via  di 
mezzo  in  tali  casi  partorisce  debolezza  c dis- 
prezzo ; per  ciò  lo  fazioni  cho  si  vogliono  te- 
nere in  bilico  fra  una  parte  0 l’ altra  sono 
avute  in  si  basso  conto. 

In  questo  stato  di  opinioni  tanto  visibil- 
mente diverse  , era  difllcilc  s’ arrivassero  ad 
intenderò  fra  loro  i membri  delle  sessioni  che 
si  tenevano  al  Lussemburgo  ; ciascuna  delle 
due  parli  ponca  basi  tanti  difTerenti  , profes- 
sava idee  si  diametralmente  opposte  ! Fin- 
ché si  trattò  iinicamenlo  dell' istituzione  di 
un  senato  , di  un  tribunato  o del  cor|K>  legi- 
slativo, potè  essere  lasiùata  a ciascuna  mente 


tutta  la  latitudine  del  suo  sentimento  , della 
sua  personale  opinione  ; qui  i soggetti  delle 
considerazioni  erano  accivssorii,  non  prima- 
pali  ; anzi  aceadea  qui  il  caso  di  affermare 
che  regnava  una  unanimità  d’ opinione  circa 
al  bisogno  di  eijullibarc  i |H>teri  moltiplicando 
i corpi  politici  deliberanti.  Era  quello  il  mo- 
mento in  cui  si  dispiegava  più  che  mai  la  rea- 
zione contro  al  principio  stabilito  dall'assem- 
blca  costituente  ; quello  di  un  organo  unico , 
di  una  sola  assemblea  che  rappresentasse  la 
sovranità  |>npolare.  Quanto  i costituenti  si 
erano  mostrati  per  teorica  avversi  ad  un  si- 
stema , secondo  cui  le  magistrature  si  fos- 
sero d’  un  vicendevole  contrappcso  , tanto 
più  decisa  mostrossi  la  sentenza  contraria  nel 
18  brumale.  .Ap|>ariva  allora  che  a projior- 
zione  del  moltiplicarsi  le  espressioni  dei  bi- 
sogni c degl'  interessi  div  ersi  della  società  si 
sarebbero  assicurati  meglio  l'ordine  e l’ inte- 
grità del  governo  del  paese  ; veniva  pertanto 
generalmente  adottata  l' idea  di  tre  assem- 
bleo ; la  prima  senatoria  , immobile  , guar- 
diana della  costituzione  ; poi  uii  tribunato  , 
qual  simlHiIo  della  democrazia  ; fìnalmontc 
un  corpo  legislativo  , di  cui  fosse  incarico  il 
votare  lo  leggi  e mettere  in  armonia  i codici  ; 
si  ammettea  persino  un  (juarto  potere  . il 
consiglio  di  stato . cui  spettava  il  predisporre 
gli  elementi  afliuchè  il  lavoro  dei  corpo  le- 
gislativo riuscisse  mcn  lungo  e men  fati- 
coso (5). 

Por  tal  mudo  la  contrarietà  all’  unità  po- 
|K)lare  dell’ assemblea  costilucnio  era  com- 
piuta 0 tutte  lo  opinioni  da  questo  lato  erano 
d'accordo;  agli  stessi  repubblicani  razionali 
metteva  paura  l' idea  della  sovranità  del  po- 
polo , c il  timore  che  aveano  de'  giacobini  li 
facea  rifuggire  dal  simbolo  di  questa  sov  ra- 
nità  , ancorché  fosso  stata  la  passione  domi- 
nante della  loro  vita;  cercavano  quante  gua- 
rentigie |>oteano  preservarli  dai  traviamenti 
d’ un' assemblea  unica  cho  tenesse  in  propria 
mano  la  dittatura.  La  rimembranza  della 
convenzione  nazionale  si  forte , fatalmente 
si  vigorosa  , aveva  ingenerata  ne’ cuori  una 
tal  ripugnanza;  da  ogni  banda  si  stava  all'erta 
conira  il  passato  rivoluzionario. 

Ma  il  punto  su  cui  tutti  essenzialmente  dif- 
ferivano di  parere  consistea  nel  |>olcre  esc- 
eutivu  aflidato  a tre  consoli;  qui  l'unanimità 
dello  opinioni  era  difficile  , perchè  la  qui- 
stione  cadea  precisamente  su  la  potestà  che 
Bonaparte  avrebbe  avocata  a sè  stesso  nella 
distribuzione  delle  parti  du|>o  il  18  brumale. 
Qual  sarebbe  l' autorità  de'  consoli  ì quanta 
la  durata  della  loro  aiuiiiinislrazione?  l'auto- 
rilà  sarebbe  stata  ri|>artita  fra  tulli  e Ire  , o 
uu  Solo  avrebbe  domiuati  gli  altri  ? I corpi 
IMililici  che  si  movevano  entro  la  sfera  del- 
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r aziono  costituzionale  non  avrebbero  dessi 
avuta  alcuna  inOuenza  su  gli  atti  de’ consoli? 
Il  senato,  guardiano  della  costituzione,  avreb- 
b'  esso  nominati  i consoli , avrebbe  esso  avuto 
il  diritto  di  farli  sparire  chiamandoli  nel  suo 
seno  ? Senza  di  ciò  il  consolato  sarcbb’  egli 
stato  nulla  di  diverso  da  una  dittatura  ? Non 
si  sarebbe  venuto  cosi  a mettere  la  nazione 
francese  nelle  mani  di  un  generale  ? Consi- 
derate sotto  un  tale  aspetto  le  cose , diveniva 
evidente  che  un'  ampia  separazione  stava  per 
effettuarsi  tra  Bonaparte  ed  il  principale  au- 
tore del  18  brumale  , l' abate  Sieyes  , il 
quale  avea  credulo  serbare  l' autoriU  supre- 
ma per  sè. 

Dopo  la  convocazione  delle  giunte  al  Lus- 
semburgo , l'abate  Sieyes  v'interveniva  fre- 
quentemente; le  idee  d’un  senato,  d’un  corpo 
legislativo  , d’  un  tribunato  erano  le  sue  , e 
fìn  qui  prevalso  ogni  volta  1'  opinione  di  lui , 
perchè  trattavasi  unicamente  di  accossorii 
nelle  forme  del  governo.  Ma  terminata  una 
volta  questa  discussione  , quando  si  venne  a 
deliberare  sul  potere  de’  consoli , l’ autore 
principale  della  costituzione  si  separò  intera- 
mente da  Bonaparte.  L’abate  Sieyes  nel 
creare  tanto  possente  il  senato  non  ebbe  al- 
tra mira  che  di  renderlo  dominante  su  i con- 
soli e di  dargli  la  facoltà  di  farli  sparire  ad 
un  bisogno  col  temperamento  di  chiamarli 
nel  proprio  seno  se  un  d'essi  s’arrogasse  un 
potere  tirannico  o la  dittatura  ; egli  avea  cosi 
istituita  una  magistratura  immune  da  malle- 
veria , una  presidenza  occulta  del  senato  e 
della  repubblica  ; una  specie  di  sede  vacante 
eh’  egli  apparecchiava  forse  per  una  combi- 
nazione di  monarchia  del  genero  della  in- 
glese del  1G88.  Giusta  il  suo  solito  , l’ abate 
Sieyes  non  avea  detto  per  intero  il  proprio 
pensiero  ; ma  evidentemente  egli  teneva  il 
posto  preparato  per  un  re  costituzionale  (6). 

Bonaparte  , per  quel  suo  istinto  che  lo  por- 
tava irresistibilmente  al  potere  , deducova  i 
suoi  ragionamenti  da  un’idea  affatto  opposta  ; 
secondo  lui  tutto  doveva  essere  sottomesso 
al  consolato  c il  consolato  in  fin  del  conto  rie- 
pilogarsi nel  primo  console.  A tutte  queste 
istituzioni  miste  e studiose  dell’equilibrio  egli 
contrapponeva  un  potere  esecutivo  unico  . 
dicendo  a sè  stesso  : « Console  , dominerò 
tutto  , e nulla  sarà  abbastanza  forte  per  do- 
minarmi. » Il  suo  divisamento  era  antico 
nella  sua  mente  ; in  piò  d’ una  sessione  tali 
quislioni  vennero  discusse  con  acredine  ; ma 
Bonaparte  conosceva  i suoi  avversarli  e la 

Sonderanza  che  aveva  acquistata  su  la 
lica  opinione.  Chi  polca  disputargli  l’in- 
fluenza ed  il  credilo  ? V’  ha  di  tali  posizioni 
che  permettono  all’uomo  d’operare  a visiera 
sollevata  ; potea  forse  l’ abate  Sieyes  , scre- 
Capefìgue  Voi.  l. 


dìtato  presso  tutte  le  fazioni , anima  molle  e 
tremebonda , venire  a competenza  con  lui  ? 
Bonaparte  troncava  ogni  quistione  perchè  era 
forte  ; gli  altri  doveano  cercare  di  conciliarle 
tutte  perchè  erano  deboli  ; ciò  ora  nella  na- 
tura delle  cose , e ben  presto , con  quella  im- 
periosa volontà  che  caratterizzava  il  generala 
Bonaparte  , egli  canceilò  di  propria  mano 
tutti  quegli  articoli  dei  grande  eiettore  da  cui 
rimanea  vincolata  l’ autorità  consolare  ; con 
un  tratto  di  penna  si  pose  egli  primo  console , 
ninno  replicò  ; getto  la  sua  spada  nella  bi- 
lancia , la  bilancia  pie^ò. 

Certe  menti  non  s^accorgono  della  pos- 
sanza che  hanno  creata  so  non  quando  essa 
emergo  in  forza  d’ atti  pubblici  e fortemente 
sporgenti.  L’abate  Sieyes,  Daunou  , Ché- 
nier , Ginguené  non  aveano  prevedute  le  con- 
seguenze del  18  brumale  ; gli  abati , i legi- 
sti , i retori  repubblicani  s’ erano  immaginati 
che  il  trionfo  del  soldato  avesse  ad  essere  sol 
momentaneo  e che  il  colpo  di  stato  di  Saint- 
Cluud  sarebbe  riuscito  benigno  e mansueto 
oltre  ogni  dire;  che  l’autore  di  osso  avrebbe 
rassegnato  il  potere  senza  usarne  intera- 
mente, che,  in  una  parola  , Tarmi  avreb- 
bero ceduto  alla  toga,  i contemporanci  rac- 
contano come  uno  fra  que’  delusi  si  dolesse 
con  Fouché  su  T andamento  che  la  discus- 
sione avea  preso  e su  la  poca  libertà  che  ri- 
maneva ornai  alla  Francia:  a Bonaparte  non 
lascia  più  nulla  all'azione  delle  potestà  costi- 
tuite ; la  Repubblica  è sagrificata.  » Fouché 
dicea  con  quel  malizioso  e significante  ghi- 
gno che  eragli  famigliare  : « Lo  sapete  sol 
oggi  che  abbiamo  un  padrone  ? » SI  , quel 
padrone , quel  dominatore  regnava  per  la 
h>rza  dell’  opinione  ; si  era  prevalso  di  tutti 
gli  strumenti  a sua  disposizione  , degli  An- 
ziani e dei  Cinquecento  ; non  ne  aveva  più 
bisogno;  li  sprezzava.  Trattava  con  la  volontà 
capricciosa  e lo  stile  altero  d’ un  despota 
tutto  quanto  non  voleva  obbedirgli  : la  Re- 
pubblica non  s’era  già  congedata?  Bisognava 
non  conoscere  più  l’istinto  de’  Francesi  per 
non  capire  che  in  quel  momento  la  causa  era 
decisa  fra  la  dittatura  militare  ed  il  governo 
de' legisti.  Certamente  se  il  consiglio  dei 
Cinquecento  fosse  riuscito  a metterò  Bona- 
parto  fuori  della  legge  , i legisti  avrebbero 
trionfato  ; ma  i granatieri  non  si  erano  già 

foste  sotto  i piedi  le  toghe  di  Saint-Cluud  ? 
I generale  affranse  le  idee  connesse  con  la 
toga  al  Lussemburgo.  Era  un  corollario  in- 
dispensabile del  primo  successo  ; tutto  fu  fi- 
nito per  essa  ; non  le  rimase  altro  a fare  che 
cedere  il  luogo  al  console  Bonaparte. 

Quanto  potrebbe  tornare  ad  onore  della  sa- 
gacia delTabate  Sieyes  si  è il  vedere  come,  ri- 
buttato il  parlilo  del  suo  grand’elettore,  com- 
32 
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|irL'iiduss<'  ollimamontc  che  era  giunta  l'ora 
por  lui  (li  togliersi  alTatto  fuori  della  sfera 
de'movinienti  attivi  politici.  I..a  ragione  o il 
dis|>etto  cooperarono  ugualmente  nell'indurlo 
a rassiegnaregli  ulizi;  autoredella  rivoluziono 
del  18  brumale.  |>oteva(^li  senza  disdoro  con- 
servare iin  posto  secondario  nel  governo  fon- 
dato da  lui  (7J?  Dal  giorno  in  cui  le  sue  ideo 
di  senato  a.wrben(e,  di  grand'ctetlore,  di  con- 
soli revocabili  vennero  respinte,  l'abate  Sieyes 
rinunziò  la  dignità;  caso  preveduto  e che  era 
iieH'ordine  delle  cost(.Sieye.s  <Ta  imo  statista 
frusto  del  tutto,  e llonapartc  l’avea  collocato 
ove  lo  collocò  per  padroneggiarlo  più  como- 
damente. Quanto  a Kuggero  Diicos,  che  cosa 
signilicava  mai  la  sua  posizione  consolare  da 
che  Sieyes  rassegnava  il  consolato  1 Ninno 
d' allora  in  poi  fu  abbastanza  importante  per 
meritare,  eccetto  Bonaparte,  l'attenzione  del 
pubblico?  Non  andò  guari  elio  Buggero  Ducos 
fu  costretto,  per  un  riguardo  se  non  altro  di 
pudore,  a ritirarsi;  cosi  reso  vacanti  o ad  as- 
soluta dis[Mjsizionc  deU'abile  generale  entram- 
be le  sedi;  questi  |iotc  maturamente  pensare 
alle  scelte  degl'individui  da  collocarvi. 

Qui  comincia  la  vera  res|K)nsione  del  con- 
solo Bonaparte,  perchè  da  questa  scelta  è per 
dipendere  tutta  intera  l'azione  del  nuovo  go- 
verno. Capo  dello  stato,  si  era  fatta  [lersè  la 
parto  più  larga,  un  potere  illimitato  perchè 
sentiva  quanto  gli  fosso  indis|>ensabilc  la  dit- 
tatura ;al1inchè  pertanto  niuno  lo  impacciasse 
nel  dispiegare,  mettendole  in  o|>cra,  levaste 
sue  idee,  gli  conveniva  scegliere  menti  abba- 
stanza istrutte  per  saperne  secondare  l'anda- 
inenlo.  pure  inferiori  alla  sua  quanto  bastava 
|ierchè  non  divenissero  un  intoppo  ai  disegni 
che  avea  concetti  (8).  So  si  fosso  tratto  in 
quelle  scelte  al  lato  meramente  rivoluziona- 
rio, si  sarebbe  naturalmente  jiotuto  credere 
che  il  dittitorc militare  istituisse  Usuo  trium- 
virato col  fino  di  rinnovcllare  i principii  e la 
cupa  energia  della  Convenzione  nazionale,  un 
dispotismo  di  tre  persone  (9).  Seal  contrario 
Bonaparin  si  fosse  cercato  indistintamente  i 
suoi  colleglli  fra  coloro  che  eran  in  concetto 
di  devoti  terziarii  dell'  antico  sistema,  come 
a cagion  d' esempio  Regnault  di  Saint-Jean 
d'.\ngcly  c Boederer,  tutta  la  Bivoluzione  si 
sarebbe  scatenata  controdi  lui  per  denunziare 
i suoi  disegni  c mettere  su  la  sua  condotta 
un  marchio  di  vituperio  , nè  il  consolo  era 
per  anche  divenuto  possente  abbastanza  per 
ridersi  della  Bivoluzione. 

Bonaparte  ci  pensò  su  lungo  tempo,  e li- 
nalmento  il  suo  gonio  gli  rivelò  con  ammira- 
bile istinto  le  scelte  opportune.  Il  console  prese 
suoi  collcghi  Cambacérès  e Lebrun.  Che  po- 
tè,ano  dire  i rivoluzionarii  contro  alla  scelta 
di  un  regicida  qual  si  era  Cambacérès,  il  cui 


nome  andava  unito  con  tutti  gli  atti  del  comi- 
tato di  sicurezza  generale  e della  convenzione 
nazionale?  .Indie  l'e|K)che  le  piùsaiiguinolente 
aveano  veduto  Cambact'ròs  congiugnersi  coi 
proprii  suffragi  al  potere;  compilatore  dello 
leggi  lo  più  esiziali,  uvea  date  guarentigie  di 
crudeltà  alla  fazione  repubblicana;  giurispe- 
rito in  oltre  profondo . vanitoso  ed  istrutto 
nella  bisogna  del  governo,  lo  dominava,  non 
meno  di  Merlin,  la  paura;  il  suo  carattere  era 
la  sommessione  in  persona  verso  de'siiperio- 
ri.  Che  fa  il  nome  portato  da  lui:  Bobespicr- 
rc  o Bonaparte , Barras  o Larcveillèrc-Ló- 
peaux?  Nè  il  difetto  nè  la  prerogativa  di  Cam- 
bacérès consisteaiio  nel  resistere  ; esecutore 
ammirabile  delle  volontà  di  un  padrone,  pos- 
sedeva di  più  un  certo  tatto  giusto  nelle  qiii- 
slioni  amministrative.  Ciò  era  per  renderlo 
un  prezioso  collega  del  primo  console;  potea 
dare  utili  sebiarimenti,  non  impedire;  dive- 
niro  un  sostegno,  non  essere  mai  un  ostacolo. 

Il  terzo  console  venne  cercato  in  un  altro 
ordine  d'idee.  Mentre  la  società  rivoluziona- 
ria trovava  una  malleveria  ncH  innalzamento 
di  Cambacérès,  gli  amici  dell  ordine,  i parti- 
giani della  monarchia,  in  somma  la  società 
anteriore  alla  rivoluzione  francesecra  per  ve- 
dere ugualmente  il  propriosimbolo  nel  signor 
Lebrun,  altro  collega  su  cui  Bonaparte  pose 
gli  sguardi  [10].  Il  signor  Lebnin  , membro 
della  giunta  degli  Anziani,  era  comprcsodelle 
stesso  opinioni  dei  signori  Boederer  c Rc- 
gnault  di  Saint-Jean  d'Angely  su  la  necessità 
d'istituire  un  potere  conservatore  o monar- 
cliico;  il  signor  Lobrun,  eccellente  ammini- 
stratore sotto  il  vecchio  sistema  (prima  delle 
agitazioni  del  1789),  si  era  segnalato  per  l'or- 
dine e la  rettitudine  dello  suo  ideo;  niuno 
ignora  ch'egli  avea  principiata  la  sua  vita  po- 
litica dall' essere  segretario  del  cancelliere 
Maupeou,  il  ministro  piùdevoto  ad  ogni  prin- 
cipio di  tendenza  centralo  o di  potere  asso- 
luto. Il  cancelliere  Maupeou  fu  quello  che, 
depressi  i parlamenti,  siadoprò  a restaurare 
sin  gli  elementi  della  vecchia  costituzione  ; 
volevasi  in  oltre  che  il  signor  Lobrun,  com- 
pilatore fedele  dei  disteni  del  cancelliere , 
fosse  stato  l’anima  di  quel  sistema  antiparla- 
mentare da  cui  era  stata  contrassegnata  la 
fine  del  socolodecimottavo.  Con  la  scelta  per- 
tantodi  Lebrun,  Bonaparte  facea contrappcso 
a quanto  poteva  esservi  di  troppo  rivoluzio- 
nario nella  nomina  di  Cambacéràs;  neutraliz- 
zando lo  influenze,  estingueva  le  uno  coll’ al- 
tre in  guisa  di  rimanere  egli  solo  il  vero  capo 
del  governo;  a Cambacérès  lasciava  la  giusti- 
zia, l'ordinamento  de'tribunali,  quantoveniva 
sotto  il  nomo  di  candidatura  dello  magistra- 
ture; a Lebrun  lo  finanze  e la  direzione  d'o- 
gni  ragioneria;  riserbava  a sè,  primo  console 
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Il  prinripio  e la  forza  del  governo  , assumea 
fra  lo  proprie  attribuzioni  l’esercito  e gli  affari 
esterni;  l’amministrazione , e propriamente 
ipiel  calcolo  sublime  della  scienza  statistica 
che  valuta  gli  avvenimenti  e dirige  con  intel- 
ligenza le  azioni  dt'gli  uomini. 

Il  console  dovè  parimente  eleggersi  un  se- 
gretario di  stato  incaricato  di  distribuiresotto 
r inlluenza  di  lui  a tutti  i ministri  gii  allari 
che  si  riferivano  al  dipartimento  di  ciascuno 
di  loro.  Un  segretario  di  stato  doveva  in  so- 
stanza essere  l’esecutore  degli  ordini  del  pri- 
mo console,  c Bonaparte  divisò  conferire  que- 
sto incarico  fiducialc  al  signor  Ugo  Bernardo 
Alarct,  che  dovea  più  tardi  salire  a tanta  al- 
tezza. Non  era  desso  un  uomo  di  straordina- 
ria intelligenza,  ma  unoscrittorc  esatto,  pro- 
vedulo  di  buona  memoria,  un  giornalista  di 
second’  ordine  che  aveva  imparata  la  steno- 
grafìa per  fare  incetta  dei  discorsi  degli  ora- 
tori ed  acquistare  quella  prontezza  di  com- 
pilazione, quella  scrittura  improvvisata  che 
e il  complemento  dell’abilità  di  chi  coopera 
all’estensione  di  un  foglio  |>olilico.  Un  indi- 
viduo di  tale  capacità  era  necessario  a Bo- 
naparte, cui  bisognava  un  uomo  che  riprodu- 
cesse con  nettezza  e sicura  precisione  le  sue 
idee,  che  sapesse  abituarsi  al  suo  fare  aspro 
c subitaneo,  a legeere  la  sua  scrittura,  a dl- 
ciferare  i geroglifici  de’  suoi  pensamenti  alla 
luce  de’lampi  del  suo  genio;  nè  per  altra  parte 
gli  convenivano  uomini  che  avessero  una  vo- 
lontà propria  o che  fossero  forniti  di  troppo 
alta  forza  intellettuale.  Il  signor  Marct  aveva 
appartenuto  alla  diplomazia  secondaria;  rico- 
nosciuto per  un  momento  nel  1792  a Londra 
siccome  addetto  alla  legazione  del  signor  di 
Talleyrand  c del  marchese  di  Chauvelin,  fu 
iinode’prigionieri  cambiati  con  Madama  reale, 
poiché  l’Austria  consenti  a far  cessare  l’aspra 
cattività  dei  compagni  del  signore  di  Semon- 
villc  (11).  Il  signor  Marct  non  |>otca spiacerc 
a veruna  fazione,  non  essendo  uomo  dislalia 
importanza  da  ferirne  alcuna  (12).  (ìli  venne 
aggiunto  il  signor  Lagarde,  segretario  del  Di- 
rettorio. quello  stesso  che  avea  si  facilmente 
fatto  dilfalta  al  cessalo  governo.  Il  signor  La- 
gardc  avea  resi  troppi  servigi  al  18  brumale 
|H'r  |H)lere  giammai  essere  dimenticato;  non 
era  desso  che  avea  scritto  falsainenter  A'on 
v'è  più  Direttorio;  it  prc-siden/r  Collier  si  è li- 
renziato,  intantochèil  presidente  (ìohier  pro- 
testava tuttavia  conira  quantosi  stava  facen- 
do? Fu  questa  la  menzogna  |>olitica  che  de- 
terminò gli  avvenimenti  posteriori  oche  0|>crò 
il  trionfo  del  generale  Bonaparte. 

I consoli  istituirono  parimente  il  loro  mini- 
stero in  guisa  tale  che  corrispondesse  ai  biso- 
gni del  creato  stato  di  cose.  Si  era  già  compo- 
sta nel  18  brumale  iiii’amminislrazione  con- 


sentanea agl’interessi  del  nuovo  governo;  ma 
tutto  essendo  temporaneo,  facea  mestieri  che 
anche  quella  venisse  ratificata  dal  consolato 
stabilito  su  lo  sue  basi.  Molle  rinunzie  da  |>oi 
erano  stale , volere  o non  volere  , rimesse 
nello  mani  del  primo  console;  Cambacérès. 
fin  dopo  il  18  brumale,  avea  ricevuto  il  dipar- 
timento della  giustizia;  ora  la  nuova  sua  di- 
gnità diveniva  del  tutto,  incompatibile  col  mi- 
nistero aflidatogli  dianzi.  Il  console  destinò  a 
questa  carica  uno  dc’membri  del  consiglio  de- 
gh  Anziani,  di  nomo  Abrial,  giureconsulto, 
moderato  partigiano  della  rivoluzione,  una 
specie  di  segretario  del  console  Cambacères, 
in  istato  per  conseguenza  d’essersi  imbevuto 
de’ suoi  |>cnsieri  e di  adattarsi  alle  sue  vo- 
glie nella  scelta  delle  subalterne  magistra- 
ture. 

Il  signor  Laplace,  Insignito  di  una  fama  rim- 
bombante nella  scienza,  nel  ministero  dell’in- 
torno non  avea  fatto  nulla  che  corrispondesse 
col  pensiero  di  Bonaparte  ; quel  ramo  mini- 
steriale esigeva  una  specie  a-  parte  di  prero- 
gativa intellettuale,  la  cognizione  degli  uoinini 
e dc’principii  amministrativi;  Laplace  vivea 
troppo  in  quel  mondo  soientifico  che  ablian- 
dona  la  terra  per  più  vasto  c poetiche  specu- 
lazioni; il  genio  non  ama  discendere  alle  pic- 
cole regioni  delle  magistrature.  Portato  nella 
lista  de’scnatori,  il  signor  Laplace  dovè  la- 
sciare il  dipaEtimento  dcH’intcrno,  ove  gli  fu 
surrogato  Luciano,  il  fratello  del  primo  con- 
sole. 

Luciano  offriva  in  sè  sles.so  una  vera  specia- 
lità nell’edifìzio  amministratiro;  conoscendo 
i membri  <f  entrambi  i consigli,  eonoscea  la 
parte  personale  di  tulle  le  funzioni  pubbliche 
c |iotea  dare  un  impulso  operoso  c profomlo 
a tutti  i rami  d’amministrazione  a norma  del 
sistema  clieil  consolato  avreblw  stabilito  pei 
essi.  Bonaparte  in  oltre  dovea  la  sua  esalta- 
zione a Luciano;  il  18  brumale  fu  0|a;ra  di 
qiie-sto;  il  generale  non  avea  dimenticalo  il 
presidente  dei  Cinquecento  montato  a cavallo 
per  fare  sgomlire  lo  salo  dc’eonsigli  a Saint- 
Cloud.  Oltreché  , Luciano  aveva  aneli’  egli 
numeroso  relazioni  eolia  fazione  patriotiea. 
pacca  mestieri  il  reiulerc  affezionati  i repub- 
blicani all’  ordine  novello  di  cose  , e Lucia- 
no |iolea  dare  al  primo  console  incessanti 
mallevadori  por  la  fedeltà  de’  principali  capi 
della  rivoluzione  (l.’l). 

(ìli  altri  ministri  del  18  brumale  rimasero 
alloro  si'ggi;  llerihier  alla  guerra,  (ìaiidin 
alle  finanze.  Forfait  alla  marina.  Superiori 
tanto  a queste  iiilclligenze  di  secondo  ordine, 
i due  ministri  più  rilevanti, TalleyrandeFou- 
cliè,  eonsr'tva rollo  l’uno  il  portafogli  degli  af- 
fari esterni,  l’altro  quello  della  polizia;  la  loro 
I superiorità  sfavillava  in  mezzo  a tulle  quelle 
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utilità  lecondarie.  I signori  Talloyrsnd  c Fou- 
ché,  veri  statisti,  avevano  un  [«nsiere  loro 
proprio , una  volontà  loro  propria  ; senza  es- 
sere in  uno  stato  continuo  di  adorazione  di- 
nanzi al  console,  lo  apprezzavano  e giudica- 
vano con  sagacità.  Entrambi  aveano  l' ambi- 
zione di  goveniare  con  lui , niuno  di  loro  si 
prosternava  a’suoi  piedi. 

Una  volta  che  il  governo  fu  stabilito  , una 
volta  che  ebbe  per  capo  il  primo  console , fu 
questo  un  secondo  progresso  nella  grande 
strada  ebe  il  18  brumale  dischiuse.  Tra  l'ul- 
tima sessione  dei  consigli  a Saint-Cloud  e la 
costituzione  dell’anno  Vili  un  immenso 
passo  è frapposto.  Al  18  brumale  tutto  era 
per  anche  incerto.  Bonaparte  va  tastone  ; si 
colloca  modestamente  al  terzo  posto  ; vuole 
lasciar  tutto  all'  abate  Sieyes  ; direste  non 


N 0 


(1)  Il  tandeville  «oprattutlo  ei  sfogò  nel  rerssre 
la  piena  delle  sae  adulazioni.  Ecco  quanto  si  lesse 
ne’ giornali: 

La  Banderwla  di  SainUCttmd , composta  ed 
apparecchiata  in  ventiquattro  ore,  ha  ottenutotutto 
il  buon  successo  che  si  poteva  immaginare.  La  pla- 
tea, i palchi,  ogni  punto  della  sala  dello  spettacolo 
era  pieno , gli  applausi  mai  non  cessarono.  Ecco  la 
strofetta  con  cui  viene  annunziata: 

D’ no  fait  qui  vivrà  dans  V hisloire  , 

Tout  à l' heure  od  vous  parlerà  ; 

Et,  si  nous  manquoDS  de  roémoire, 

Aucun  de  vous  n’en  manquera. 

Cctte  pièce,  avant  d'  éire  prète 
Fut  annoncé  ani  spectateurs: 

L'  ouvrage  était  dans  no  tre  téle , 

Mais  le  sujet  est  dans  vos  coeurs  (*]. 

Al  teatro  Montonsler , in  un*  opera  nuova  intilo- 
ata  la  Femme  en  paracìmte  (*')  madama  Verseuil 
cantò  ; 

Douce  pati,  còleste  présent, 

Seraia-tu  loin  de  nous  encore? 


l*)  Vn'  imfireta  immortai  nella  ttoria 
Or  la  gallica  scena  offrirà  ; 

Se  mancattimo  noi  di  memoria 
Niun  fra  t?oi  certo  ne  mancherò. 

Aon  compoffo,  veniva  predetto 
Il  lavar  nostro  dal  IfandUor  ; 

Amelie  menti  ci  stava  i il  soggetto 
È scolpito  d'ognuno  nel  cor. 

(**)  A'bn  ho  tradotto  questo  titolo,  perchè  potea 
veramente  riferirsi  ad  una  donna  che  scendesse 
entro  un  paracadute;  ma  non  avendo  io  cognizione 
di  quell'  opera  di  circostanza , chi  m‘  assicura  se 
l'en  parachute  non  tndicoeeeinquel  momento  gual- 
che abbigliamento  femminile? 


esseni  egli  altro  clic  tm  puntello  militare  al- 
l’occorso  moto  politico. 

Ma  dopo  le  sessioni  delle  giunte  al  Lus- 
semburgo , quando  si  ò trattato  di  architet- 
tare r immaginato  edifizto,  ogni  cosa  si  mo- 
difìca  , Bonaparte  corre  a mettersi  in  pieno 
possesso  del  potere  ; si  è valso  di  Sieyes  per 
ìsloggìare  il  consiglio  degli  Anziani  e dei  Cin- 
quecento ; quando  si  sente  sostenuto  dal- 
l’opinione pubblica , scaccia  a loro  volta  Sie- 
yes  c Ruggero  Ducos  ; aveva  esitato  sino  a 
quel  punto  ; ma  , veduto  appena  che  il  paese 
marciava  con  lui,  corse  diritto  alla  sua  meta. 
aCTerrò  con  coraggio  la  dittatura  , sali  alto  , 
perchè  il  suo  occhio  d’ aquila  amava  veder 
di  lontano  e dirìgere  da  una  superna  sfera  gli 
aflari  umani.  In  politica  non  si  riceve  mai  il 
potere , si  prende. 


T E 


Terseuil  le  rispose: 

Non,  l'astre  sorti  d’Orient 

Vieni  de  nous  co  monirer  Taurore  (*). 

Qnesti  due  versi  vennero  accolti  e ripetuti  da  un 
generale  entusiasmo. 

La  seguente  arietta, cantata  da  un  soldatocbear- 
riviva  dall’Egitto,  noo  destò  un  entusiasmo  mi- 
nore. I versi  erano  di  Lebmn. 

Je  vous  ai  laisséla  victoire, 

Et  je  trouve  d’ affreui  revers  ; 

Je  >ous  ai  vus couverts  de  gioire. 

Et  je  vous  Tois  chargés  de  fera. 

Je  vois  noe  horde  élrangère, 

Oii  j’  avais  laissé  les  Frantais; 

En6n,  je  retrouve  la  euerre 
Partout  où  j' ai  laisséla  pali. 

La  grande  natioo  qu’  un  béros  sut  défendre 
Sera  soumise  au&  lois; 

Et  r heureni  Bonaparte  est  trop  grand  pour  de- 

( scendre 

Jusqu'  au  tròne  des  rois  (**). 


(*)  Cara  pace , almo  presente , 

Sei  da  noi  lontana  ancora  ? 

A’o,  la  stella  d Ortenfa 
Ne  ha  mostrata  a not  l'aurora. 
(••)  La  vittoria  vi  hirciai , 

J£  dovunque  il  guardo  io  movo 
Sol  disastri  e angosce  or  trovo. 
ÌH  mia  qlonia  eccelsa  i rat 
Eran  vostro  ammanto;  riedo. 
Ed  ovvtnti  vi  nvedo 
Di  sert*»l  catena  il  piè. 

In  balìa  d’ oslili  torme 
Or  rivedo  i bei  paesi 
Ove  sol  lasciai  Eroncesi  ; 

Di  battaglie  e stragi  l' orme 
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m Lj  caduU  de’gUrobioi  divenne  fra  le  mani 
de' podi  un  soggetto  ferondo  di  cui  non  tardarono 
ad  impo»^e««8rsi  i teatri.  Furono  dati  al  teatro  del- 
r Opera  comica  I Marirutri  di  Saint-Clotid , ope- 
retta di  un  atto,  scritta  dal  signor  Scarin;  a]  tea- 
tro del  VaudeulleLo banderuola  di  5ainl-C'loud; 
a quello  dei  Trovatori  L.a  Pesca  de'  Giacobini,  dei 
signori  Cbazet,  Léger  ed  Armando  Gouffé. 

(2)  Ecco  la  lista  di  alcuni  libelli  di  quell’  epoca. 

('am^iomentt  di  domiciitì;  ove  fra  gli  altri  frizzi 
di  genere  triviale , leggonsi  i seguenti,  il  cui  vezzo, 
se  è lecito  chiamarlo  cosi,  consiste  io  gran  parte 
nel  senso  ebo  ha  o al  quale  s’ accosta  un  nome  pro- 
prio: « Il  consiglio  degli  Anziani  ba  posta  la  sua 
residenza  a JUont-^fartre,  ciò  ebe  potrebbe  ricor- 
dare un  ammasso  di  pellicce  ; la  giunta  di  iìoanza 
io  contrada  l'ide-G’ouztd  ( borsa  vuota  ):  il  consi> 
glio  dei  Cinquecento  io  contrada  dell'  Jigout  i della 
cloaca  );  1 realisti  al  Capo  di  Buooa-Speraoza  ; ì 
coscritti  in  contrada  des  iioucheries  { delle  macel- 
lerie):  il  ministro  Bernadolte  in  contrada  de  la  Mor~ 
teUerie  ( come  se  vi  fosse  qualche  galantuomo  fran- 
cese , almeno  certo  al  di  d’oggi, che  per  indicare 
nella  sua  lingua  J/ortait(d  dicesse  MortelUrie)ec. 

Risposta  di  Camot  alla  Memoria  di  liailUut , 
proibita  daH’antico  ministero  di  polizia  e ricompar- 
sa io  allora  con  una  continuazione  priva  di  qualun- 
que carattere  autentico  per  essere  creduta  di  chi 
ne  è indicalo  autore. 

Memoria  di  Romei , uno  fra  gl’  individui  che 
vennero  deportali  io  conseguenza  del  18  fruttidoro; 
vi  si  contiene  la  relazione  del  trasporlo  e del  sog- 
giorno di  diciolto  di  tali  vittime  alla  Uuiana,  della 
morte  di  Murinaìs  e di  Troocon-Ducoudray  , della 
fuga  di  Pichegru,  Barthélcmy,  ec. 

Informazione  su  Tronfon-Dueoudray,  uno  de' 
rappresentanti  del  popolo  trasportati  alla  Guiana, 
cor^ilata  a lume  de'  tuoi /(gli  e citCadmi. 

Bilancio  della  repubblica  francese. 

Saggio  su  le  cagioni  che  dopo  il  18  fruttidoro 
doveano  consolidare  la  repuòoltca  francese  e tu 
qurl/e  che  per  poco  non  V hanno  tratta  a perire. 

Si  cororóneano  pure  madrigali  su  l’ ultime  prò- 
vtsioui  del  Direttorio  relative  al  prestito» 

A mes  yeut  vousétes  si  belle 
Que  > 08  yeui  out  su  m’  embraser , 

Et  iDon  amour,  charmaote  Adèle, 

Vcut  vous  emprunfer  un  baiser. 

AdiU. 

Vous  ètes  dans  votre  tendresse 
Et  irop  presaaot  et  trop  pressé; 

Sur  les  laveurs  d'  une  mailrrsae 

Doii-on  mettre  uo  emprunt /'orcé(*)  j 

Abl  ritrovo  tu2  terreno 

Che  di  pace  il  bel  sereno  ' 

Rese  lieto  un  di  per  me. 

Delle  leggi  ornai  telo  atl'  impero 
Si  dia  vinta  la  terra  suprema 
Che  il  euo  prode  difese  e salvò. 

Bonaparte  . il  felice  guerriero. 

Non  al  fasto  di  regio  diadema 
La  sua  testa  sublime  abbassò. 

(*)  Poco  appresso  occupata  di  nuovo  l'Italia  dai 
Francesi,  i governi  temporanei  islituiti  da  questi 
ne  imitarono  l'rtempio  per  supplire  alle  loro  re- 


(3)  Epitelio  delle  tre  sublimi  nostre  costituzioni. 

De  rouages  confus  réuoion  étrange, 

La  première,  à Paris,  périt  au  IO  aoùl; 

La  seconde . patrie  et  de  saog  et  de  fangv, 

Sans  avoir  >u  le  jour,  mourul  sous  le  verrou; 

La  troisième  semblait  plus  forte  et  mieut  coocue, 
Mais  partout  invoquéc  et  détruilc  partout. 

Perde  nombreui  liols. enlousscspoinlsrompue, 
Elle  vieni  d'expirer  aua /liete  de  A'aint-Cloud(*}. 

(4)  SI  rinnivano  tutte  le  sere  dalle  nove  ore  sino 
a mezzanotte;  ai  membri  delle  giunte  si  unirono  Bo- 
naparte, Cambacérès,  Lebrun,  Luciano  e Giuseppe 
Bonaparte  , Fouebé  , Bcrlbier , Róal , Rcgnault  e 
Roederer. 

{5)  Ecco  in  qual  modo  le  predette  sessioni  vengo- 
no de^rìUe  da  nn  testimonio  di  vista: 

« Verso  la  metà  di  dccembrc  t tre  consoli  e le 
due  giunte  legislative  si  riunirono  nella  ppartameu lo 
di  Bonaparte.  l.e  sessioni,  che  si  aprivauo  alle  nove 
della  sera , duravano  fino  a notte  bene  inoltrata. 
Daunou  avea  l’ incarico  delia  compilazione  degli 
atti.  Sieyes  alla  prima  sessione  non  disse  una  paro- 
la ; pressalo  finalmente  a furia  d' istanze  , diede 
alla  spicciolala  le  sue  dottrine  contenute  in  sepa- 
rali quaderni  , poi  con  fare  d’oracolo  spiegò  suc- 
cessivamente le  basi  della  rosUluzioue  suaprediWl- 
ta.  Questa  creava  un  tribunato  composto  di  cento 
membri  destinali  t discutere  lo  leggi  ; un  corpo  le. 
gislalìvo  più  numeroso  ancora  , 1'  uHzio  del  quale 
era  ammetterle  o ricusarle,  ma  senza  discussione  e 
col  semplice  suffragio  orale  ; finalmente  un  senato 
composto  di  membri  eletti  a vita,  ai  quali  era  com- 
messo il  più  importante  ulizio  di  vegliare  al  man- 
tenimento delle  leggiedcllecoeitituzioui  dello  stato. 
Tutte  le  indicate  Imsì  , contro  alle  quali  Bonaparte 
non  mosse  veruna  seria  obbiezione  , furono  a mano 


qutziztofii,  e fu  scritto  nella  nostra  lingua  un 
epigramma  che  in  aoafanza  è la  versione  del  pre- 
cedente. 

Cugina  mìa  vezzosa , 

Agli  occhi  miei  più  bella 
Di  mattutina  efrila  , 

Dal  tuo  labbro  dì  rosa 

Domando  unbaeio  ...in  prestitom'intendo  ; 

Ma  il  voglio.  Io  pretendo. 

Precipifozo  amante  ! 

L' amor  tuo  troppo  corre, 

E sei  troppo  tncolzanle. 

E che  ? eu  i baci  dell'  oggetto  amato 
Credi  ai  possa  imporre 
Ùn  prtiUto  forzato  ? 

(*}  Non  edi/izio,  vero  guazzabuglio 

Di  mal  conneeei  ordigni,  al  dieci  agosto 
J/ori  la  prima  ; orribile  miscuglio 
Di  sangue  e loto,  sottentrò  al  euo  posto 
Cn  altro  aborto,  e giacque  ineepoltur<r 
Senza  vedere  il  sol , meglio  composto 
Aireva  tl  ferzo  parto;  ma,  sventura  ' 
Invocato  da  ognuno,  oonun  fe'  a gara 
Nel  violarlo  « porlo  alla  tortura , 

E infranto  e pesto,  e mobile  da  bara, 

Di  Saint'Cloud  fra  gli  sfagni  ed  t giuncheti 
Cercò  una  tregua  alla  sua  vita  amara, 

De' pescatori  il  colsero  le  reti. 
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inailo  adoUah'.  Circa  al  conTeriva 

a iitieMn  l iiii/iativa  delle  . creando  a tale  ef- 
fello  un  consi^dìo  di  ^Uilo  im-arii-ato  dì  maturare c 
stleiidcre  i partili  e le  nonne  della  piiliblica  aiutili- 
nislro/ioiie.  Già  liitli  sapeano  che  il  ^mernn  di 
Sieyea  dmea  tìiiire  in  punta,  vale  a dire  una  siiecie 
dì  sjinniità  monarchica  piantala  su  ba^i  rt>piibl)li- 
cane,  idea  della  quale  e^li  era  invaghito  da  bi  Iuiiro 
tem(K>;  ai  slava  as|ietlandci  ron  anelila  e |iersinu 
ini}»aziente  curiosità  ch'egli  scoprisse  una  volta  il 
capitellu  di  questo  suo  edilizio  eostiiuriouak*.  Che 
cosa  fu  proposto  da  Sieyes?  Cn  qranHe  elettore  a 
V ita  , scelio  dal  senalo  ronservalort , che , ris«‘dendo 
a Versi^lios , rappresentasse  la  maggiorità  della  na- 
zione , ron  sei  milioni  annui  di  rendita  , tremila  uo- 
mini |H*r  la  sua  guardia  , e ron  uiun  altro  inenrico 
fuor  quello  di  nomiuare  due  consoli  , uno  della 
fjuerrn  e l'altro  della  pare  , iiidi|iendenli  affatto  il 
|irimo  dal  ai'condo,  e viceversa,  nell' esercizio  delle 
loro  funzioni.  K nui'slo  prunti  elettore , o\e  fosse 
stata  fatta  una  scelta  cattiva , (loiea  venire  nisoròito 
dal  senato . che  era  ìiiviMìlu  del  diritto  di  chiamare 
nel  proprio  seno,  senza  indicarne  ì motivi,  qua- 
Innque  depositario  della  pubblica  autorità  , i due 
consoli  e {irrsinu  il  grande  elettore;  divenuto  mem- 
bro del  stanalo , quest'  ultimo  non  avreblie  più  avuta 
veruna  parte  diretta  nell*  azione  del  governo.  • 

(6)  Ecco  parimente  il  racconto  d'una  di  tali  di- 
scussioni fatto  da  un  leslininnio  oculare  : 

<1  Honaparle  sì  lasciò  in  fine  scapitar  la  pazienza  ; 
nirainsi  in  piede  e prurompeudu  in  un  violento  s<'o(k 
pio  di  riso , tolse  di  itiano  deH'abate  Sieyes  il  qua- 
derno e fc'colla  pimna  uno  sberleffo  a queste  ch'egli 
chiamava  babbuassaggini  metafisiche.  Sieyes,  che 
d’ordinario  montava  in  stizza  , anziché  roufutare  le 
obbiezioni,  quisita  volta  difese  il  suo  grande  elettore 
e disse  che  in  fin  del  conto  un  re  non  doveva  essere 
altra  cosa,  (^ueat’é  im  con/ondere,  replicò  Boiia- 
|iarte  , l'ombra  col  corpo,  l' abuso  col  principio  ; 
ma  non  può  esservi  nel  governo  alcuna  potenza  di 
azione  senza  un’  indipendenza  attinta  e definita 
dalla  prerogativa  ; fece  ancona  moli' altre  obbie- 
zioni . congegnate  c studiale  in  prevenzione,  alle 
quali  Sieyes  diede  cattive  risposte  ; e riscaldandosi 
di  più  in  più  , lini  con  questa  domanda:  Come  mai 
t'i  è potuto  «ilfare  tn  frafa  , cittadino  Sieges , che 
un  uomo  fornito  di  talento  e di  qualche  capacità 
negli  affari  si  rassegnerebbe  a non  essere  niente 
meglio  di  un  jKirco  alla  pastura  di  alcuni  mtlioiu 
nel  reale  chiuso  di  l'ersailles  ? Fatti  ilari  da  qiie- 
sla  iucliiesla  burlesca  quanto  inaspettata  , i mem- 
bri del  consesso  si  diedero  o ridere  ; Sicjcs  , che  si 
era  già  fatto  vedere  slialestralo  anziché  no , rimase 
l’onfusu,  e il  suo  gronde  elettore  andò  a fondo.  Kgli 
0 certo  che  Siey  es  ascondea  profonde  mire  s<»llo  que- 
sta forma  ridicola  di  governo  , c che  , se  fosse  riu- 
scito a farla  adotUire»  w snndilic  egli  riina>to  l' ar- 
bitro. »risiinilntetitc  sareblM*  slaUi  de>so  che  il  se- 
nato avrebbe  nominato  gronde  elettore  , desso  an- 
cora che  avreldte  scelto  in  Itoiiniwirte  il  eoiisule  della 
</ocrra  , salvo  1' osioròirlo  , giusta  I' espres.sione 
creala  dallo  stesso  Sieyes,  a teiii|M)  op|>ortimo.  (àm 
eiù  la  somma  delie  cose  gli  sarebU*  restata  nelle 
mani  . nè  gli  sareblN*  sialo  diflieile  , col  farsi  as- 
sorbire egli  stesso  , il  ( iiiamare  a ca|H)  del  governo 
ni)  tal  altro  personaggio,  e trasformare,  con  un 
trapasso  aecortanicnic  preparalo  , un  |M»u*re  es<*cu- 
tivo  elettorale  in  una  inonarcbia  ereditaria  a favore 
della  dinastia  elle  gli  foss<>  piaciuto  stabilire  , con- 
forme sempre  all'  interesse  della  rivoluzioni'  di  cui 
« ta  desso  il  giTufanle.  ■ 


f7)  niverm;  furono  le  versioni  che  corsero  attorno 
su  i reali  molivi  della  ritirala  di  .Sieyes;  ircoae  una 
grandemente  aerreililala  : 

• Poco  dopo  il  IH  hriiniale  , .Sieyes  disse  a Hona- 
parte  ronie  , rvei  nolilirare  al  gabinetto  prussiano  i 
cangiamenti  o<*eorsi  nel  giivcmo  franrc'se  , sarebbe 
stato  convenevole  l' informare  il  re  dì  Prussia  che 
sì  era  abbandonala  l'idea  di  mettere  un  principe 
della  casa  d'  Orléans  sul  Irono  di  Francia  e che  si 
aprirebliero  negoziazioni  por  collocarvi  in  voce  un 
principe  prussiano.  Bonaparte  rispose  che  non  vo- 
iea  conlidarc  un  segreto  di  tanta  iinpirianza  al  suo 
segretario;  che,  quanto  a sé  , non  si  eredea  troppo 
valente  Kritlore.  • Stendete  voi,  soggiunse,  le 
proposte  di  questo  Irailalo;  Duroe  va  a Berlino; 
mi  varrò  di  lui  per  farle  pervenire  al  loro  ricapito 
senza  mettere  lo  «tesso  Duroc  nella  ronfideiiza  del 
contenuto  delle  medesime.  » Sieyes  fece  come  Bona- 
parte gli  avoa  suggerito  , e eredea  buonamente  che 
lutto  fosse  andato  a Berlino  , quando  poco  dopo  il 
18  brumale  Bonaparte  gli  rispose  freddamente: 
a Non  le  ho  mica  s|icdile  a Berlino  quelle  carte  ; 
quielatev  i per  non  obbligarmi  a pubblicarle; le  serlra 
|iresM>  di  me  ; voi  capile  che  non  è un  documenlo 
onorevole  né  alla  vostra  saggezza  né  alla  vostra  fe- 
deltà verso  la  patria.  » 

i8)  L’opinione  pubblica  non  si  era  punto  iiigan- 
oata  su  la  nullità  dcU' altre  due  unità  consolari. 

£’pt^ram»ui. 

Fourquoi  trois  décorés  du  tilre  eonsalaire , 
t^uand  un  fait  lout,  et  deui  n'ont  rien  à Taire? 
Autant  vaiai!  laisser  seul  le  héros. 

— Non , dii  un  des  faiseurs:  par  ce  doublé  aeolyle 
On  veut  du  vrai  eonsul  centupler  le  mérilc  ; 

C' est  un  auivi  de  deui  zéros  (*]. 

(9]  É noto  che  per  un  certo  tempo  il  governo 
della  convenzione  nazionale  fu  pìiilloslo  il  trium- 
virato di  Robespierre,  Marat  e Danlon. 

( n Trad.) 

(lOj  Carlo  I.rbruo  , più  lardi  duca  di  Piacenza  , 
nato  nelle  vicinan/e  di  Coutauces , venne  giovine 
affatto  a Parigi  , ove  diventò  segretario  del  signor 
di  JUaupeou  , dopo  essere  stato  l' istitutore  de’  suoi 
figli  ; nominalo  indi  deputato  del  terzo  stato  dalla 
siiiisealcheria  di  Dourdan  , trattò  durante  I’ adu- 
nata <»ggelli  di  polizia, di  lìnaiiza  edì  amministra- 
zione. li  16  agosto  1790  fece  11  rapporto  iK*r  I'  abo- 
lizione di  tre  cariche  nel  registro  gmcraie  del  de- 
manio e pei  mantenimento  delle  accademie.  Nel  b 
marzo  17U2  sì  pivjM'ntò  ni  cancelli  dell' nsH'ciibIca 
legislativa  a capo  di  una  deputazione  di  Senna  ed 
Oisa  pt'r  denunziare  V assassìnio  di  cui  fu  vittima 
il  maire  d'  Htam|ies  ed  j mali  Irallamcnli  usati  a 
quello  di  Mniillheryr  ; divenne  p)S4-ia  membro  del 
ionsiglio  degli  Anziani  : il  12  getinaio  1706  iie  fu 
nomiiiiito  segretario  , il  20  febbraio  precidente. 

(Il)  l‘go  IlernnrHo  Marci  , ]m»scìh  duca  vii  Hns- 
sauo . nneqne  a nigioiie  il  1 marzo  I7«'l8.  Sin  dai 
primi  giorni  dell'  assemblea  coslilncnle  pubblicò 
un  gi(»riialeUo  col  titolo  di  fta:.r/ttno drU' uzicm- 
ò/e«  , che  rì^H'lea  quasi  parola  per  parola  i disborsi 

(*)  Tre  son  del  grado  consolar  vestili, 

Tn  sol  fa  tutto  ; i questa  fimi  rommrdiu.' 
’/Vinfo  cdlcii  quel  sol  lasciare  in  sedia. 

— A'o.  disse  il  mrstalor;  que'  due  leviti 
Tan  eentupto  il  valor  del  consot  vero  . 
Come  fa  i/ojio  /'  nn  f/«c  colte  un  zcr*’. 
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(lei  iI(‘iKJlali.  Allorché  , (rasferiUsi  rnsscmhlea  na-  Boiiaparlc  , primo  console. 

zionale  a l'arìj^i , il  signor  Paiickmirkc  divisò  I*  ini-  (Jambacérès  . secondo  console. 

presa  del  :Wonilore  umversale  , fece  al  signor  Ma-  I.cbruu  , terzo  console. 

rei  la  pro|»usla  di  desistere  dal  suo  Guizetiino  e di  Ugo  Bernardo  Maret , segretario  di  stato. 

continuare  in  \rce  r antico  la>oru  nel  nuoio  gior-  Giuseppe  Giovanni  Lagarde,  segretario  dei 

naie.  Era  capo  di  divisione  nel  miiiisleru  degli  af-  consoli. 

fari  esterni , quando  I’  Inghilterra  fece  nolilìcare  al  3/inù(rt. 

al  signor  di  Cliauielio  che  non  lo  roiisidern^a  più 

come  rivestito  di  un  carattere  pubblico,*  in  quel  .\brial,  ministro  della  giustizia,  in  vece  di  Cam- 

niomeuto  Marei  venne  incaricalo  dì  partire  imman-  barcrès,  nominato  console. 

tìiiente  per  cercar  d‘  iutrapreuderc  negoziazioni  col  Luciano  Bonaparlc  . ministro  dell’  interno  , iii 

gabinetto  inglese.  Lord  Grenville  ricuse'»  d' ascol-  vece  di  Laplace  divenuto  senatore. 

tare  il  negoziatore,  che  fu  costretto  ad  abbandonare  11  generale  Bcrthier  , ministro  della  guerra. 

Londra.  Non  tardò  ad  essere  nominato  ambascia-  Gaiidin , ministro  delle  finanze. 

torc  a Napoli;  ma  nel  recarsi  alla  sua  destinazione  Forfait , ministro  della  marina. 

fu  fallo  prigioniere  dagli  Austriaci  nel  l*iemoiile.  Tallo) rand-Pérignrd  , miuistro  delle  relazioni 

Uop)  una  cattività  cui  soggiacque  |icr  Irenlatré  mesi  esterne. 

a Brunii  in  Moravia,  tornalo  a Parigi  si  pres(mtò  Fouchi^ , ministro  della  polizia, 

al  consìglio  dei  Cinquecento  il  12  gennaio  17U6.  Nel  (i3)  Come  più  tardi  si  vedrà  , la  scelta  dr'prr- 

17!>7  venne  invialo  a Lilla  per  negoziare  con  lord  fetli  op-rse  una  vasta  carriera  all' ambizione  dei 
Malmesbury.  giacobini;  molti  di  questi  andarono  a popolare  le 

(12)  Ecco  in  qual  modo  venne  composto  il  go-  prefetture, 
verno. 
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Il  lavoro  delle  giunte  legislative  avea  sol- 1 
ferto  qualche  ritarào  in  forza  delle  discussio- 
ni insorte  fra  l’abate  Sicycs  ed  il  console  Bo- 
naparte  su  l'azione  del  potere  esecutivo  ; si 
andava  lentamente  nell'esame  de’  principi!  e 
degli  articoli  della  nuova  costituzione.  Più 
d'una  volta  Bonaparle  , dato  nell’ impazien- 
za. avea  chiesto  che  si  finisse,  tanto  d'uscire 
una  volta  di  quel  temporaneo  che  impediva 
la  spedizione  degli  afiari  pubblici,  scopo  cui 
debbo  intenderò  ogni  potestà.  Poiché  rimase 
finalmente  deciso  che  il  consolalo  sarebbe 
una  vera  dittatura  , la  quale  si  ergerebbe  a 
guisa  di  maestoso  edilizio  al  di  sopra  della 
costituzione,  tutte  Io  altre  quistioni  divenne- 
ro accessorie  ; la  fazione  repubblicana  ben 
s'accorse  che  il  suo  destino  era  deciso;  ve- 
dutasi sotto  il  potere  d’un  imperioso  padrone, 
come  sagacemente  lo  avea  notato  Fouché,  si 
sottomise  per  qrel  momento  a tal  segno  che 
il  signor  d' Daunou,  il  puritano  signor  Dau- 
nou,  si  abbassò  a compilare  egli  stesso  la  co- 
stituzione ed  a correggere  le  sgrammaticatu- 
re del  dittatore.  Il  signor  Daunou,  fu  detto  , 
prestò  il  suo  stile  all’  opera  che  uccideva  la 
liberti;  hawi  di  tali  caratteri  che  si  piegano 
a tutte  le  circostanze  per  acquistare  sotto 
qualunque  sistema  una  posizione  agiata,  con- 
servando ad  un  tempo  un  tal  qual  concetto 
di  rigidezza , che  per  certi  uomini  s' attacca  ; 


piuttosto  alle  formo  che  al  sentimento , me- 
glio all'abito  esterno  che  all'  anima.  Le  stes- 
se giunte  legislative  furono  quelle  che  pre- 
sentarono la  pianta  della  costituzione  dell'an- 
no Vili  ; la  quale  poscia  fu  sottoscritta  da 
quanti  repubblicani  avevano  cooperato  al  18 
brumale  (1).  Non  parca  vero  al  console  di 
comprometterli. 

A chiunque  segua  con  attenzione  il  pro- 
gresso delle  idee  dopo  la  caduta  della  con- 
venzione nazionale  . sola  e vera  assemblea 
democratica,  apparirà  elio  tutte  le  menti  po- 
litiche furooodominatc  da  un  unico  pensiero , 
quello  di  cercare  nel  paese  un  contrappeso 
aristrocratico  al  potere  ; tante  furono  . du- 
rante il  regno  del  terrore,  le  risoluzioni  san- 
guinarie che  l’unità  aveva  inspirate  al  comi- 
tato di  saluto  pubblica!  Ma  ogni  elemento  ari- 
stocratico era  sparito  dalla  Francia  dopo  lo 
sconquasso  che  la  costituente  avea  portato 
nelle  proprietà;  l'antico  ordine  sociale  era  in- 
franto. Poiché  non  v' erano  più  nè  nobiltà  né 
clero  né  cor|io razioni,  conveniva  porre  la  ba- 
so dell' edilìzio  su  nuovo  idee;  la  costituzio- 
ne dell'anno  III  avea  preso  per  principio  fon- 
damentale l’età,  la  indeclinabile  separazione 
fra  gli  anni  della  gioventù  e delia  vecchiezza; 
il  consiglio  dogli  Anziani  veniva  destinato  a 
bilanciare  l' elfervescenza  dei  Cinquecento. 
Anche  il  lavoro  filosofico  di  madama  di  Staci 
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era  andato  in  polve  ; il  consiglio  degli  An- 
ziani non  fu  altro  che  un’apiwndico  aggiunta 
ad  una  costituzione  impotente  , siccome  ar- 
gino alla  piena  delle  idee  e degli  atti  della 
democrazia;  l'abate  Sieyes  , profondamente 
convinto  della  necessità  di  un'aristocrazia 
nello  stato,  la  quale  servisse  ad  un  tempo  di 
forza  c di  contrappeso  al  potere  esecutivo  , 
dispiegò  dunque  l' idea  del  suo  senato  , spe- 
cie d'immobile  consiglio  di  vecchi,  che  fu  la 
base  fondamentale  della  costituzione  dell’an- 
no Vili.  Il  senato  fu  la  pietra  angolare  in- 
torno e dentro  cui  dovevano  incastonarsi  tutte 
le  altro  istituzioni  politiche. 

Questa  idea  era  più  vasta  di  quella  della 
creazione  del  consiglio  degli  Anziani  ; non 
posava  più  su  I'  elezione  popolare  , che  , io 
fine  del  conto,  tornava  lo  stesso  coll’espres- 
sione della  sovranità  democratica.  L’abate 
Sieyes  volle  che  I’  aristocrazia  del  senato  si 
fondasse  su  le  notabilità  della  scienza  e de' 
servigi  prestati;  per  tal  modo,  essendo  sban- 
diti dalla  costituzione  i riguardi  alla  proprie- 
tà ed  alla  ricchezza , convenne  cercare  nelle 
sommità  politiche  , nelle  gravi  intelligenze , 
nelle  rinomanze  fragorose  le  basi  di  un  prin- 
cipio conservatore  ; ciò  è quanto  la  costitu- 
zione dell’anno  Vili  volle  avverare  (2).  Si 
passava  dall’ idea  inflessibile  degli  anni  al 
principio  anche  più  mobile  delle  capacità  ; 
s'  inlendea  che  rimanesse  reclusa  l'elezione; 
che  le  assemblee  primarie  non  avessero  più 
altro  incarico  fuor  quello  di  formare  il  sena- 
to. Ma  la  capacità  da  chi  poteva  essere  defi- 
nita ? In  tal  maniera  di  scelta  non  si  fram- 
metteva in  gran  parte  l’ arbitrario  ì Chi  può 
essere  definitivamente  il  giudice  idoneo  delle 
superiorità  intellettuali,  sorta  d'aristocrazia 
che  non  ha  nulla  di  materiale,  nulla  atto  ad 
apprendersi , nulla  d'incontrastabile?  Si  an- 
dava fuori  dello  condizioni  deU’aristrocrazia, 
perché  le  grandi  esistenze  detto  territoriali 
non  erano  ammesso  nella  composizione  del 
senato,  né  la  Rivoluzione  poteva  farcele  en- 
trare. Che  cosa  aveva  ad  essere  un'aristocra- 
ta  privo  di  proprietà  e di  retaggio  ? 

Ciò  non  ostante  le  scelte  , generalmente 
parlando,  furono  buone  ; rimase  salva  l'idea 
mediante  un’eletta  ammirabile  ne’ personag- 
gi; fu  serbata  una  vera  coscienza  politica  nel 
far  si  che  entrassero  nel  senato  solamente  uo- 
mini d’alta  levatura,  atti  a rappresentare  un 
pensiero,  un  progresso  intellettuale.  Il  nume- 
ro de' senatori  non  oltrepassò  gli  ottanta; 
convenne  primieramente  ricompensare  i ser- 
vigi resi  al  18  brumaio,  onde  la  maggior  par- 
to do’membri  del  consiglio  degli  Anziani  che 
avoano  secondata  quella  rivoluzione  vennero 
collocati  nel  sonato.  Furono  aggiunti  a que- 
sti i vecchi  generali  che  non  erano  più  in  ista- 
Capefigue  Voi.  /. 


to  di  prestare  servigio  attivo  di  guerra,  nobi- 
le privilegio  di  anzianità  che  loro  attribuiva  la 
legge;  poi  gli  amministratori  che  aveano  da- 
to saggi  di  capacità  ; gli  ammiragli  che  ave- 
vano ottenuto  un  glorioso  concedo  ; alcuni 
statisti,  alcuni  banchieri  ; due  o tre  negozianti 
di  primo  ordine,  tolti  da  Bordò,  da  Marsiglia, 
da  Kouen;  alcuni  professori  rinomati,  alcuni 
membri  deU'Istitiito  che  ne  rappresentassero 
tutte  le  classi,  la  pittura, le  scienze  naturali, 
la  filosofia , le  lingue  antiche  e moderne  ; un 
solo  nome  di  antica  famiglia  si  scorge  in  mezzo 
a queste  notabilità,  quello  di  Choiseul-Praslin , 
additato  soltanto  colla  nota  di  ex-costituente, 
quasi  per  dissimulare  la  sua  origino  patrizia 
e feudale. 

Il  pensiero  che  regolò  la  creazione  del  se- 
nato era  pertanto  quello  di  far  consistere  tut- 
ta la  forza  della  costituzione  su  i servigi  , ia 
dottrina  e la  capacità.  Spettava  al  senato  l’es- 
sere il  guardiano  inflessibile  delle  disposizio- 
ni costituzionali  ; le  serbava  come  entro  un 
santuario  posto  al  coperto  d'ogni  tempesta  ; 
a fine  di  assicurarne  l’ indipendenza  gli  fu  as- 
segnata una  doto  che  non  gli  veniva  nè  dai 
consoli  nè  dal  tesoro  pubblico  ; le  sue  rendi- 
le erano  prese  su  i beni  nazionali  ; non  pote- 
vano i senatori  accettare  veruna  altra  fun- 
zione ; nominati  a vita  , si  univano  a date 
prefisse,  senza  che  si  |)otesse  penetrare  il  se- 
greto delle  loro  deliberazioni.  Il  loro  nume- 
ro, stabilito  a sessanta,  dovea  gradatamente 
elevarsi  ad  ottanta.  Ele^evano  i legislatori, 
i tribuni , i consoli , i giudici  di  cassazione  ; 
annullavano  tutti  gli  atti  anticostituzionali  o 
di  lor  moto  proprio  o su  denunz  ia  del  tribu- 
nato. 

Il  senato  pertanto  ora, come  l'ho  detto,  la 
grande  autorità  dello  stato  ; nominava  i suoi 
membri  da  sè  , e tutte  le  scelto  dipendeano 
dalla  sua  volontà  ; li  toglieva  dalle  liste  di  no- 
tabili preparate  dalle  assembler  elettorali  dei 
cantoni  c dei  dipartimenti  ; in  ciò  appunto 
consisteva  l’ immenso  cangiamento  che  si  o- 
perava  nelle  idee  stabilite  dopo  il  1789  ; 
nel  fatto  ogni  elezione  era  abolita  ; tutte  le 
assemblee  primario  sparivano  nell'andamen- 
to dello  istituzioni  ; il  senato  nominava  i de- 
putati, i tribuni,  tutto  quanto  facca  la  totali- 
tà del  sistema  rappresentativo.  Si  ahbiurava 
il  |)CD5Ìero  della  rivoluziono  del  1789,  Che 
cosa  potevano  essere  quelle  liste  di  notabili- 
tà f Quale  indipendenza  rimaneva  ad  un  tri- 
buno , ad  un  deputato  del  corpo  legislativo 
che  venivano  nominati  dal  senato?  Non  era 
questa  evidentemente  l' abolizione  compiuta 
del  sistema  rappresentativo?  Non  era  que- 
sto un  gran  passo  superato  partendo  dalla 
costituente?  La  libertà  pubblica  si  era  sban- 
dita sotto  la  mano  ferma  del  consolo;  il  se- 
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iiatu  era  Uuiia|>artc  e il  senato  dominava  tut- 
te le  istiliir.ioui  al  segno  di  nominare  egli  i 
inenihri  delle  altre  assemblee  jioliticlic. 

Secondo  la  mente  degli  aulori  della  cosli- 
tii/ione  dell'anno  Vili , nel  tribunato  dovea 
consislero  la  parte  demneraliea,  l'azione  po- 
polare, conforme  sempre  all'andamento  pre- 
so di  giorarsi  de' nomi  e delle  rimembranze 
dell'aidica  Itoma  ; infatti  il  tribunato  era  ima 
istilu/ione  del  popolo  romano  riunito  nel  fo- 
ro. Con  le  parole  sovente  si  abbarbagliano  i 
popoli , si  conservano  le  apparenze  , mentre 
si  dà  morte  alle  idee  ; il  tribunato  non  dovea 
dunipie  essere  altro  che  un' istituzione  demo- 
cratica ; ed  era  veramente  composto  di  cento 
membii.  giovani  dalle  teste  bollenti. quali  fu- 
rono veduti  al  consiglio  dei  Cinquecento  (II). 
Ne  veniva  rinovato  un  quinto  a ciascun  anno; 
il  tribunato  discuteva  i partiti  di  legge  con  di- 
ritto di  votarne  l'adozione  o la  ri|ailsa,  e con 
l'altro  di  denunziare  al  senato  gli  atti  antico- 
stituzionali ; pedea  far  udire  i suoi  suiTragi 
su  i niiglioramenti  da  praticarsi  , aecoppian- 
do  cosi  la  duplice  qualità  di  (lolere  legislati- 
vo e consulente  ; bisognava  bene  lasciar  vi- 
vere nella  costituzione  una  ricordanza  jamo- 
lare.  un'immagine  della  vecchia  libertà.  Ma 
nella  sostanza  l'azione  del  tribunato  era  cir- 
coscritta e s<dtoniessa;  che  cosa  |)Otevano  es- 
sere que'  tribuni  nominati  dai  senatori?  Non 
era  (piesto  un  pleonasmo  nell' edilizio  politi- 
co? Chi  non  vedea  che  si  poteva  abolire  il  tri- 
bunato senza  scompigliare  1'  ordine  delle  i- 
slituzioni  ? Un  semplice  decreto  del  senato  , 
potere  costituente  . dovea  compiere  tosto  o 
lardi  l'o|)era  del  dispotismo.  Sarebbe  venuto 
giorno  in  cui  il  gov  erno  presenterebbe  come 
un'  economia  I'  alrolizionc  d'  un  corpo  inutile 
iieir  andamento  politico  del  potere. 

Nondimeno  si  era  voluto  con  una  scelta  di 
nomi  proprii  repubblicani  respignere  l'accu- 
sa  di  astio  centra  la  democrazia  ; laonde  non 
solamente  fu  dato  luogo  nel  tribunato  ai 
membri  del  consiglio  dei  Cinquecento  che 
aveano  secondata  la  rivoluzione  del  18  bru- 
male, ma  a qualcuno  ancora  di  coloro  che  lo 
si  erano  opposti;  i più  chiariti  democratici, 
quelli  che  si  erano  professali  i più  ardenti  a- 
mici  della  pubblica  libertà,  prendeano  seggio 
fra  i tribuni  ; il  governo  si  mostrava  liberalo 
e scevro  di  rancori.  Non  bisognava  s|>avcnta- 
rc  no’ primi  giorni;  Itonaparto  lanciava  nomi 
democratici  iieH  assemblea  popolare,  ma  con 
pro|Kisilo  fermissimo  di  spacciarsi  ad  un  bi- 
sogno del  tribunato  , ove  I'  opposizione  di 
questo  fosso  iliveniita  troppo  vivace.  Fu  per- 
tanto veduto  un  miscuglio  di  legislatori , di 
repubblicani  . di  costituzionali  , d'uomini  di 
lettere  e di  gente  del  foro  , che  non  aveano 
fra  loro  nessuna  relazione  comune  e che  pro- 


cedevano innanzi  senza  veruna  mela  ileter- 
minala.  Era  questo  riillimo  rifugio  che  la 
costituzione  lasciava  alla  repidddica  direlto- 
riale , al  potere  turlndento  della  parola  ; ap- 
pena poi  si  fosse  manifestato  un  primo  atto 
d'op[M)8izione , non  sarebbe  mancato  il  mez- 
zo di  declamare  contro  al  tribunato,  di  chie- 
derne l'atmlizione,  o jM'r  lo  meno  la  purifica- 
zione a fine  di  melterlo  meglio  in  accordo 
colla  Uicituma  armonia  delle  altre  autorità. 

La  terza  assemblea  assumeva  il  titolo  di 
cor|K)  legislativo  ; veramenic  non  si  vedea 
troppo  qual  ditTerenza  vi  fosse  fra  il  tribuna- 
to ed  una  camera  de^tinata  alla  creazione 
delle  leggi;  che  volea  dire  questa  doppia  vo- 
ce per  la  legislazione,  ipiesla  doppia  testa  in 
un  potere?  .V  che  gùtvava  il  Irilainato  se  vi 
era  un  cor)»)  legislativo  indipendente  da  lui? 
(Jni  siH>rgeva  con  evidenza  la  vera  intenzio- 
ne degli  autori  della  costituzione  dell'  anno 
Vili;  il  desiderio  d'alTrangere  l'importanza 
delle  assemblee  legislative  col  moltiplicarle 
aveva  indotto  l'abate  Sieves  a neutralizzare 
un  corpo  con  rallrn;chi  non  ravvisava  il 
caos  sili  quale  si  ergea  la  dittatura  del  con- 
sole? Fu  avuta  cura  di  variare  le  età  e le  at- 
tribuzioni , come  il  numero  de'  membri  ne- 
cessarii  a ciascuna  camera  ; il  .sc-nato  ne  ave- 
va ottanta  al  più;  il  tribunato  cento;  il  corpo 
legislativo  trecento.  In  sostanza,  tutto  torna- 
va ad  una  sola  idea  , tutto  intendeva  ad  un 
unico  risultamento  , la  dittatura  ; dietro  le 
norme  dell'  abate  Siev  es  l' opposizione  si  fa- 
ceva udire  al  tribunato  ; al  contrario  il  cor- 
po legislativo  era  mulo,  il  suo  volo  dovea  ri- 
manere segreto , ninno  ne  [lotea  conoscere  i 
molivi.  Alla  presenza  di  queste  legislature 
destinate  dal  senato  dovea  rappresentarsi  una 
scena  di  tribuni  e di  consiglieri  di  stato  che 
discutessero  con  solennità  i partiti  di  ciascu- 
na legge  ; a tutti  questi  impiegati  del  potere, 
chè  non  erano  altra  cosa  , si  prodigalizzava- 
no assegnamenti  annuali  allinchò  venissero 
meglio  riguardati  come  un  poso  dal  (vopolo  ; 
i tribuni  percepivano  quindicimila  franchi  ; 
era  naturale  che  la  parte  democratica  doves- 
se apparire  dis|>endiosa . tanto  più  popolare 
atto  sarebbe  divenuto  I'  abolirla  ; i membri 
del  corpo  legislativo  riceveano  soltanto  die- 
cimila franchi  ; erano  trecento  di  numero  ; 
ciò  portava  un  aggravio  di  tre  milioni  allo 
spec(;hiu  preventivo  delle  spese  dello  stato  ; 
ognuno  comprende  quanto  queste  istituzioni 
dovessero  apparire  gravose  a chi  pagava  lo 
imposto  , e tale  appunto  era  lo  scopo  che  il 
potere  voleva  raggiugnero  : far  venire  a noia 
la  libertà  culla  durezza  de'  pubblici  carichi. 

A canto  di  queste  istituzioni  abilmente  in- 
trecciato per  far  sparire  successivamente  o- 
gni  espressione  di  democrazia  , si  creava  un 
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cnn^ijiUo  (li  stalo,  la  parte  pii^  forte,  la  meglio 
costituita  e capace,  in  forza  de'personaggi  clic 
la  componeaiio,  di  assorbire  gli  ultimi  avan- 
zi delle  assemblee  rappresentative.  L'idi^i 
d'im  consiglio  di  stato  piaceva  al  console  Bo- 
naparte;  egli  potea  trovarvi  lumi  clic  lo  ri- 
schiarassero , forzo  che  lo  sostenessero  , in- 
telligenze cbccorrispondessero  al  disegno  ge- 
nerale del  suo  governo  senza  che  si  manife- 
stasse vcnma  opposizione.  Il  consiglio  di  sta- 
to avea  soltanto  un  voto  consulente  ; non  si 
trovava  segregato  dal  console  ; questi  lo  avea 
sotto  la  propria  mano,  potea  farlo  operare  in 
piena  conformiti  co' propri  divisamenti.  Isti- 
tuzione monarchica  modellata  sul  concetto 
ideatone  da  Luigi  XI V,  il  consiglio  si  divideva 
in  altrettante  sessioni  quanti  erano  i ministri, 
guerra  , marina  , finanze , inicrno  [&]  ; in  tal 
guisa  non  era  un  pelerò  politico  che  potesse 
resistere , ma  un’istituzione  amministrativa; 
discuteva  le  leggi  all’ombra  del  segreto,  non 
ricevea  la  sua  forza  dal  popolo  , ma  dal  go- 
verno ; composto  d’uomini  di  vaglia  tolti  da 
tutte  le  notabilità,  il  consiglio  di  stato  dovea 
presto  0 tardi  assorbire  tutte  l’altro  istituzioni 
politiche;  al  tribunato  si  sarebbero  fatte  del- 
le chiacchiere  , si  sarebbe  perduto  il  tempo 
nello  stabilire  principi!  vaghi  ; il  senato  reso 
inerte  ; il  corpo  legislativo  condannato  alla 
mutezza  ; la  fucina  dei  lavori  sarebbe  stata 
il  consiglio  di  stato  ; si  lasciavano  gli  ideolo- 
gisti allo  assemblee  politiche,  gli  uomini  ca- 
paci venivano  dati  all’amministrazione.I  con- 
siglieri di  stato,  non  meno  di  tutte  l’altro  pub- 
bliche magistrature,dovevanocssero  tolti  dal- 
la lista  de’  notabili,  baso  di  tutte  lo  elezioni, 
vivaio  di  tutti  i personaggi  amministrativi. 

Il  solo  potere  elio  s’ innalzava  su  tulli  gli 
altri  era  sempre  quello  del  primo  console  ; 
Bonaparte  era  possente  tanto  quanto  un  re . 
perchè  sceglieva  i membri  del  eonsigliodi  sta- 
lo, i ministri,  gli  ambascialori,  gli  iitiziali  del- 
r esercito,  i membri  delle  amministrazioni , 
tutto  quanto  in  somma  costituiva  la  forza  del 
governo  (5).  Nell’ esercizio  della  sua  dittatu- 
ra il  console  non  avea  nè  manco  bisogno  di 
consultare  i propri!  colleglli  , o ipiand'  anche 
accadea  ch’egli  dovesse  sentire  il  loro  parere 
sopra  alfari  generali , dessi  avevano  tutti  un 
vutomerameiiteconsiiltivo.impolento  in  qual 
si  fosse  caso  a rattenero  le  risoluzioni  del  con- 
sole. Il  governo  era  padrone  di  tutti  i ri'go- 
lamenli  d'amministrazione  pubblica,  padrone 
deircsorcìto,del  tesoro,  delle  relazioni  ester- 
no c dei  tralbili  di  paco;  sol  quando  arrivava 
il  caso  d’intimar  guerra  ad  una  potenza,  l'af- 
fare veniva  discusso  come  una  h'gge  in  una 
giunta  segreta  del  corpo  legislativo  ; la  mal- 
leveria pesava  su  i soli  ministri.  L' istituzio- 
ne consolare  pertanto  dominava  tutte  le  al-  \ 


tre  ; il  potere  era  altrettanto  assoluto  nelle 
sue  mani  quanto  il  fu  sotto  l’ antica  monar- 
chia ne’consigli  regi!  ; non  si  vedeano  più  che 
magistrature  salariale,  di|>endenti  da  una  su- 
prema autorità.  .\  proporziono  dell’  ingran- 
dirsi della  possanza  del  console,  le  altre  isli- 
liizioni  dovevano  allìovolirsi,  tutto  dovevano 
in  fìn  del  conto  venire  sotto  la  mano  di  lui  ; 
e se  il  tribunato  avesse  osato  resistere  , Ilo- 
naparte  ben  avrebbe  saputo  come  farlo  rapi- 
damente sparire  ed  infrangere  gli  ultimi  re- 
sti della  nazionale  rappresentanza  (G). 

In  tutto  questo  (Hlifizio  costituzionale  , si 
abilmente  architettato , che  cosa  era  divenu- 
to il  popolo,  |>cl  quale,  diceasi,  la  rivoluzione 
era  stata  fatta?  Ove  appariva  tuttavia  un  so- 
lo vestigio  della  sua  sovranità  acclamata  e ri- 
conosciuta da  dieci  anni?  Quale  era  ratto  , 
rislitnzione,la  forma  che  corrispondes.se  alla 
mossa  democratica  del  1789?  Tutte  quelle 
idee  erano  sparito  , si  entrava  in  una  nuova 
combinazione,  in  un’era  di  governo  che  non 
avea  nulla  di  simile  col  passato.  L’  elezione, 
che  facea  la  baso  di  tutte  le  costituzioni  an- 
tecedenti, veniva  iinmamenle  mantenuta  per 
te  listo  di  notabilità,  baso  delle  scelte  del  go- 
verno; lo  assembleo  si  riunivano  ne’distrelti 

0 ne’circondarii  per  indicare  i candidati  che 
il  potere  doveva  in  appresso  destinare  per  le 
pubbliche  funzioni.  Era  questa  veramente 
una  guarentigia?  Che  cosa  signifìcava  un'ele. 
zinne  smembrata  ad  un  tem|)o  e priva  del 
concorso  del  popolo  ? Una  eandidalura  che  si 
estendeva  a migliaia  d’individui  non  lasciava 
per  ultimo  risultamento  tutta  la  preponde- 
ranza al  governo?  Un  vincolo  che  si  estende- 
va a seiccnlomila  capacità  non  era  dillicile  a 
sciogliersi  (7).  Le  listo  dei  notabili  offrivano 
una  tal  latitudine  al  potere  che  gli  riusciva 
sempre  trovare  in  esse  uomini  devoti  e fede- 
li a lui , caratteri  (losti  fuori  della  sfera  del- 
r opposizione. 

La  costituzione  dell’  anno  Vili  pertanto 
distruggeva  l’ elezione  con  un  vero  sistema 
di  resistenza;  si  passava  dalla  democrazia  al- 
la dittatura  ; il  consolalo  andava  a sommer- 
gersi nel  console,  il  senato  nel  consolato,  il 
tribunato  nel  corpo  legislativo.  Non  v'era  al- 
tro di  razionale  che  il  potere  assoluto;  gli  al- 
tri attrezzi  dell’  odifizio  erano  si  complicati  . 
si  intralciati,  che  una  mano  forte  doveva  in- 
frangerli per  far  procedere  con  energia  la 
macchina  del  governo.  Ciò  non  ostante  si  la- 
sciavano al  po|>olo  alcuno  vecchie  malleverie 
di  parole , alcune  formolo  di  libertà  che  fan- 
no comparsa  in  tutto  lo  costituzioni;  l’inviola- 
bililà  delle  persone,  la  libertà  della  stampa, 

1 privilegi  dei  cittadini , il  diritto  sacro  del 
tetto  domestico , principi!  vaghi  e mal  definiti 
per(;hè , in  forza  d’una  disposizione  eccetlua- 
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(iva  die  loggesi  alla  rubrica  Contolatn,  il  pri- 
mo consolo  aveva  il  diritlo  (li  far  arrestare 
(]iialuii(|uc  cittadino  c di  dare  quelle  provisio- 
ni di  salute  pubblica  clic  la  gravili  delle  cir- 
coslanze  poli'ssc  esigere.  Questo  articolo  , 
ultima  autenticazione  della  dittatura  , ponea 
tutte  le  rrancliigic  sotto  il  potere  ed  in  balla 
di  Ilonaparte;  uè  altrimenti  doveva  essere  la 
rosa  ; tutte  l'allre  istituzioni  prostrandosi  di- 
nanzi a quella  onnipotenza  , conveniva  cur- 
vare il  capo  sotto  la  possanza  suprema  che 
dominav  a i destini  della  (latria  (8). 

Indarno  si  parlava  ancora  di  repubblica  ; 
essa  non  era  piii  clic  una  ricordanza  ; il  lavo- 
ro delle  giunte  dei  due  consigli  distruggeva 
tutto,  sin  r ultime  vestigia  dell’edinzio  demo- 
cratico ; c , torno  ancora  a notarlo , l'abilitd 
di  Ilonaparte  consistè  soprattutto  nel  ren- 
dersi, agli  occhi  del  volgo , estranio  alTatto 
alla  compilazione  dell'atto  costituzionale.  Fu- 
rono uomini  dello  stampo  di  Cliénicr  . l)au- 
nou  , Calianis  , furono  n'|Hibblicani  compro- 
messi coloro  die  presentarono  al  po|iolo  la 
nuova  costituzione;  la  capaciti  di  Bonaparte, 
il  suo  profondo  istinto  nel  conoscere  le  mas- 
se , sentirono  prima  di  tutto  la  neeessiti  di 
rendere  |H>polare  questo  lavoro  col  |vorlo  sotto 
il  patr(«'inio  di  certi  individui  die  erano  com- 
parsi con  qualclie  splendore  durante  l'eiioca 
repubblicana  (9). 

Per  arrivare  al  suo  intentodi  parlare all'in- 
teresse  delle  passioni  Bona|>arteavea  due  pos- 
senti mezzi,  la  corruttela  c i compensi  in  ma- 
gistrature ; Bonaparte  era  corrivo  nel  distri- 
buire danaro,  |H*rdiè  luui  v'iia  nulla  die 
sottometta  ed  invilisca  l'uomo  quanto  l'accet- 
tazione di  un  salario.  AllordièSievi^s  gli  ebbe 
dato  in  pugno  la  costituzione,  Bona|varle  diic- 
so  pel  consido  che  si  licenziava  un  compenso 
nazionale  , e lo  oppresse  sotto  il  peso  della 
sua  avidità  rv'H'abtiandonargli  il  residuo  della 
cassa  direttoriale  e la  tenuta  di  Crosne  che 
dava  una  biu'na  rendita  (10\ 

L' ingordigia  del  veediioabate  fu  satollala, 
ma  egli  rimase  |ierdiito  compiutamente  nella 
estimazione.  Slentre  serbava  a sè  , conside  , 
lutti  i disagi  e la  direzii  no  del  gov  eruo,  Bona- 
)>arle  pTv^ligalizzava  agli  uomini  dell' antico 
Itirettorio  i )vubblici  doni , aOìnehè  il  popc>lo 
|H>tesse  ampianu'nte  notare  l' antitesi  fra  la 
rigidezza  del  primo  console  e la  cvirrutlela 
dt'  pretesi  aiiiiei  della  libertà.  Non  havvi  cosa 
che  il  i»'|H‘lo  saluti  pili  spontaneamente  sie- 
ri me  l' illitvalezza  de' suoi  magistrali  ; colai 
virtù  . che  la  denuvrazia  unaiiimamente  gli 
atlrilHiì,  fecola  h^rza  di  Kobespicrre.  E que- 
st'apparenza  di  disinteresse  Sidlevó  si  allo 
Be'iia|>arle  . primo  consido  : il  titido  d ineor- 
nitlibde  è quello  che  piai-e  più  alla  niollilii- 
d:iie;  le  masse  cui  liHva  la  (arte  dr'|>atiiueiili 


non  possono  amare  coloro  che  s' ingozzano 
d'oro. 

Indipcndentemenle  dalle  regalie  misterio- 
se, Bonaparte  rimase  inoltre  l' abile  distrilHi- 
torc  delle  grazie  c delle  posizioni  politiche;  la 
costituzione  ponea  nelle  mani  di  lui  la  scelta 
di  tutte  le  pubbliche  magislraliirc.  Durante  i 
governi  della  Convenzione  c del  Direttorio  , 
a|)parlenea  pressoché  interamente  al  popolo 
l'elezione  degli  agenti  del  governo;  quest' ul- 
timo non  jioteva  adoperare  un' influenza  se 
uon  indiretta  su  tali  scelte.  Nulla  havvi  che 
dia  maggior  forza  ad  un  governo  quanto  il 
privilegio  di  scegliersi  esso  immediatamente 
gli  esecutori  delle  sue  volontà  e del  suo  pcn- 
siere  , e soprattutto  l' averne  molti  da  sce- 
gliere; ora,  in  virtù  della  nuova  costituzione, 
il  console  indicava  tutte  le  magistrature  , c 
si'condo  lo  spirito  della  costituzione  stessa 
gl'  incarichi  de' corpi  politici  erano  ridotti  al 
titolo  di  pubblici  inipkighi  ai  quali  andava  co- 
stantemente annesso  un  salario.  Il  governo 
avea  tutto  in  sua  mano. 

Derivò  da  tale  stalo  di  cose  che  Bonaparte 
potè  offrire  pubblici  ufizii.accordarcstipendii 
civili  e militari  ad  ogni  classe  di  persone,  con 
che  divenne  in  oltre  l' arbitro  c il  dominatore 
delle  coscienze.  La  potenza  di  un  salario  , 
qualunquo  esso  sia , è grande  su  la  fede  uma- 
na; qual  cosa  non  si  sagriGca  a quella  esistenza 
che  va  connessa  coll'esercizio  delle  funzioni 
pubbliche,  a i|uel  pacifico  scanno  nel  governo 
dello  stato  t La  costituzione  dell'  anno  Vili 
creò  il  grande  esercito  degli  aspiranti  che  si 
gettarono  alla  rinfusa  a'  piedi  del  primo  con- 
sole, per  chiedere  d' avere  una  (Mirzione  alla 
grande  pastura  delle  dignità  ; senatori , tri- 
buni, legislatori,  consiglieri  di  stato,  tutti  sup- 
plicarono ; di  qui  un  infinito  invilimento  de' 
caratteri  ; il  gregge  de' salariati  occupò  tutte 
le  magistrature  clic  dianzi  erano  indi|venden- 
ti  , e le  cviscienze  si  perdettero. 

Bona|iarte  comprese  il  lato  debole  degli 
uomini  , la  corruttela  era  nell'  atmosfera  ; si 
sidlecitò  (ver  impieghi  lucrosi  nelle  finanze  , 
ne'  tribunafi , nell'  amministrazione  ; cosi  in- 
numerevoli esistenze  si  rannodarono  col  go- 
verno cui  fu  protesa  c^ni  mano  por  ricevere 
un'  elemosina  più  o meno  splendida.  Di  qui 
nacvpie  una  forza  amministrativa  immensa  , 
inaudita;  (KMcliè  tutto  dq>endè  dal  potere  . 
iHvn  rìuiasero  più  che  a Icune  anmu'  priv  ilegia- 
te  o alcuni  spiriti  malcontenti  , i quali  potes- 
sero pensare  all'o|>(K>sizk>ne;  era  cc>sa  si  facile 
r ottenere  con  certo  erado  di  rapacità  una 
comisla  esi-tcìiza  ! \ ha  dell  ej>oclie  in  cui 
lutto  intende  ad  una  gerarchia,  ad  uno  spirilo 
d ordine;  ciasv'uno  ha  bisocnodi  pensarsi  acia- 
tauKuite,  esc  in  tal  circostanza  I'  autorità  lia 
fra  le  iiuni  dv-  |»vsti  convenevoli,  delle  situa- 
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zioni  elio  s'atlaglino  ad  ambizione  di  famiglia 
o di  sociale  brigala,  questo  fallo  unico  la  ron- 
de padrona  di  tutta  (pianta  la  società  ; gli  uo- 
mini, le  classi  si  fanno  subordinati  all’azione 
del  (lolcre  (11). 

Per  rendere  una  giustizia  al  consolo  Itona- 
parte,  à mestieri  l'aggiugiiere  clic  le  scelte  da 
lui  fatte  in  allora  diedero  ben  poco  a cono- 
scere le  sue  antipatie  e le  suo  preoccupazio- 
ni. Allorché  un  potere  tenta  arrogarsi  la  dit- 
tatura, dà  prove  della  sua  abilità  col  mostrare 
che  i principii  di  giustizia  c di  pubblico  inte- 
resse io  dominano  assolutamente  ; nell'  eser- 
cizio della  sua  possanza  non  gli  è lecito  geo- 
glier  maleo  govcrnarmale,  perchè  la  passiono 
del  dispotismo  si  darebbe  troppo  presto  a co- 
noscere. Sotto  questo  aspetto  pertanto  il  con- 
solo mostrossi  ammirabile  ; le  sue  scelte  al 
senato  , al  tribunato  , al  corpo  legislativo  si 
serbarono  perfette;  non  si  lasciò  dominare  da 
veruna  preoccupazione.  Allora  gli  ulìzii  del 
Lussemburgo  furono  inondati  di  petizioni  e 
d’ istanze  ; vedevate  il  patriota  incorruttibile 
aspirare  ad  un  impiego  nelle  contribuzioni  , 
nelle  finanze  , nelle  amministrazioni  diparti- 
mentali poste  sotto  la  mano  del  governo  ; gli 
spiriti  perdettero  la  loro  energia. 

Quali  immense  vie  non  si  dischiusero  al 
potere  ! Gli  fu  dato  unire  intorno  a sè  tutto  il 
mondo,  aveva  esche  ad  usodi  ciascuna  esisten- 
za. Notabile  si  fu  il  discernimento  con  cui  l)o- 
naparte  fece  le  sue  scelte.  Le  liste  delle  no- 
tabilità , lunge  dall’  essere  un  impaccio  , di- 
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vennero  un  vero  veicolo  di  schiarimenti  indi- 
spensabili ad  ogni  ben  regolalo  governo;  quel- 
le liste,  senza  costrignere  a nulla,  indicavano 
i notabili  dei  diversi  luoghi.  Cosi  si  tornava 
alle  idee  del  signor  di  Calonnc.  ed  i rivoluzio- 
narii  infrangevano  i risultamenli  della  rivolu- 
zione ; fu  persino  cosa  osservabile  come  non 
facesse  alcuna  specie  di  ribrezzo  la  parola 
notabile  che  rinnovellava  il  vecchio  sistema 
della  corte  di  Luigi  XVI  e capovolgeva  tulle 
le  idee  acquistate  dopo  il  nSO.  Tutto  ciò 
perchè  la  stanchezza  s’era  impadronita  d’ogiii 
spirito;  orano  stato  provate  tutte  le  forme  di 
sovranità  popolare  senza  ottenere  mai  altro 
che  una  specie  di  confusione  dalla  quale  ognu- 
no sentiva  il  bisogno  di  liberarsi;  si  correva 
al  governo  delle  magistrature  ; lutti  invoca- 
vano con  fervoroso  grido  la  forza  , l’ energia 
de’  mezzi,  il  dispiegamento  dell’idea  possen- 
te e |X)litica  del  consolalo.  Le  ricordanze  d’in- 
surrezione. di  democrazia,  di  po|>olu  faceano 
paura  alle  classi  cittadinesche  ; la  dittatura 
consolare  era  divenuta  un  bisogno , nè  havvi 
tirannide  più  poderosa  di  quella  che  si  fonda 
su  la  necessità.  Bonaparte  in  allora  poteva 
fare  lutto  quello  che  volca;chiavTebbe  avuto 
bastante  credito  per  impcdirnclo  1 Era  nelle 
sue  mani  quella  ùirza  che  viene  somministra- 
ta dal  fermento  delle  idee  e dal  bisogno  delle 
classi  pacifiche.  La  società  invocava  una  po- 
tenza antiveggente  e fermamente  determina- 
ta di  governare  le  masse  troppo  lungo  tempo 
agitate  dalla  rivoluzione. 


NOTE 


li)  I ronfoìi  fiottomisero  U nuo^a  costitazioDr , 
alla  ralificasionc  del  popolo  mediaote  uoa  grida. 

« 1 cousoli  della  Repubblica  ai  Fraoccsi. 

« Parigi  t 24  frimale  anno  Vili. 

« Francesi , vi  si  presenta  una  costituzione. 

« Per  essa  cessano  le  iurerlezze  che  il  governo 
(tinporaneo  farca  nascere  nelle  relazioni  esterne  e 
nella  posizione  interna  e militare  della  Renubblica. 

• Nelle  istituzioni  da  lei  stabilite  essa  colloca  qnei 
primi  magistrati  la  cui  devozione  al  pubblico  inte- 
resse è apparsa  necessaria  alla  sua  eflicacia. 

• Qw'sta  costituzione  è fondata  so  1 veri  princi* 
pii  del  governo  rappresentatilo,  su  i sacri  diritti 
della  proprielh  , della  eguaglianza  e della  libertà. 

« I poteri  rb' ella  istituisce  saranno  forti  e sta- 
bili , (ali  quali  debbono  ess<Tc  p«‘r  guarentire  i di- 
ritti de’  cittadini  e gl'  interessi  dello  stalo. 

« Cittadini , la  rivoluziono  si  ferma  su  i prìueipii 
dai  quali  ebbe  l' impulso. 

o Ruggero  Uur<;s,  Sìeyes  , Donaparte. 

•>  l'go  Bernardo  Marci , segretario  generale.  » 

Ho  raccolto  Ir  liste  del  primo  senato  iK.niinatn 
nel  brumale  anno  Vili. 


Senato  conservatore. 

Leitta  de'  l'cntìnot'C  memòri  Menato  nominati 
dai  comoli. 

Bcaupuj  t della  giunta  degli  Anziani. 

Berlhollet , ammini>tratore della  Zecca. 
Cabauis,  della  giunta  dei  Cinquecento. 

Cornei , della  giunta  degli  Anziani. 

Cousin  , del  consiglio  degli  .Anziani. 
Creuzé-Latouebe  , della  giunta  dei  Cinquecento- 
Daillj  , et-costituente. 

Destutt-Tracy , come  sopra. 

Dubois-Dubais , del  consiglio  degli  Anziani. 
Dueis,  membro  dell' Istituto  nazionale. 

Fargues  , della  giunta  degli  Anziani- 
Garrau-C-oulon  , ei-convenzioiia)e  . supplente  al 
commissario  di  governo  presso  il  tribunale  di  cas- 
sazione. 

Gara! , della  giunta  degli  Anziani. 

Hatry,  rx-generale  io  capo. 

Kcllermann  , ex-generale  in  capo. 

Lac^pède , professore  ai  Huse«>  di  storia  naturale. 
Lambrerhis , cx-miiiislro  della  giustizia,  presi- 
deuto  deir  amministrazione  centrale  del  diparti- 
mento del  Dyle. 
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Ui|iKvc,  dianzi  ministro  didl  integrilo. 
Lecoulleiu-CanlcliMU  . f%-rosiilu»?iUe.  presidente 
deH  nmniinistraziiinr  della  Senna. 

Lemcn-ier»  della  ;;iunU  deffli  Aiizi.ini. 
l-pimir'LarocIn*  .della  ;;iunta  degli  Auzlaui. 
Lespiiusse , penerale  di  divisione. 

Munge  , ev-inìniMro  della  marina. 
rleulle-Le|vley  , viro-ammiraglio. 

Porrlier  , della  giunta  degli  Anziani. 

Uesnier  , dianzi  inviato  della  Repubblica  presso 
<*ìticvra  , poi  arehiv  ista  delle  relazioni  esterne. 
RmisK'au  , della  giunta  degli  Anziani. 

Viiiiar , come  sjpra. 

^ (dnoy  f membro  dell'  istituto  nazionale. 

(I  ventiiiuve  S4>natori  <}ui  uoniìnati  formavano, 
« cm  Sieyes  c Ruggero  Ducos , la  maggiorità  del 
senato.  ) 

Lièta  dei  ecntinoef  membri  del  senato  nominati 
dulia  maggiorità. 

Abrial , commissario  del  governo  presso  il  tribu- 
nale di  cns^ziijne. 

Casa-Bianca  ( Ralfaele  ) , generale  di  divisione. 
Cliassel . del  consiglio  degli  Anziani. 
t'boiseui-Praslin  . ev-costjiuenle. 
t.iiollel  ( della  Giroodo},  della  giunta  dei  Cin- 
<]U(H'enlu. 

Clemente  di  Ris  , ei-commissario  dell'  istruzione 
pubblica  , et-prcsidente  dciramministrazionc  d’ In- 
dro e Loira. 

Cornudet,  della  giunta  degli  Anziani. 

Crétel  , come  sopra. 

Oarci't , membro  dell'  Istituto  nazionale. 
Daitbenltin  ^ professore  al  Musco  di  storia  ua- 
liirale. 

Davous , amministratore  del  dipartimento  della 
Senna. 

Depèrc  ( Mattia  ) , della  gimila  degli  Anziani. 
Dizez  , ei-i'<mvei)zimiale , commissario  del  go- 
verno presso  r amministrazione  centrale  de)  dipar- 
timento delle  Lande. 

Drniiin  ( Luigi  ) , negoziante  a Nantes. 

Fram*eis  o di  .Wufebàteau  . e»-dircUore , c»-le- 
gisinlore , et-miiiistro  dell'  interno. 

Merwyn  , dell.i  giunta  degli  .Vii/iiiiii. 
Jouruu-.\uberl  , ez-lcgislature  , negoziante  a 
Bordò. 

I.agrangc  , membro  dell’  Istituto  nazionale. 
Laville-Leroulx , et-rostituente  » negoziante, 
l.ejean  ( Lazzaro),  negoziante  a Marsiglia. 
Levnsscur  , iiegozÌBiite  , presidi’iite  del  tribunale 
di  euntmercio  a Rouen. 

Pért^ , della  giunta  degli  Auziaui. 
rerrégaui , bambiere. 

Uégnirr,  della  giunta  degli  Anziani. 

RtH’derer , ci-costitiietile. 

8ers  ( della  (i ironda } , cx-cosliluente  , uego/iaute 
;i  Bordò. 

Veruier  , dello  ginnin  degli  Anziani. 

> ien  , piuore,  nietiibro  dell'  Isiitiilu  nazionale. 

^ iileliird  , dtdia  gimila  dei  1^iin)iieeenlo. 

( 1 rilladiiii  RfHdcrcr  , Crétel,  ltegnk*r  c Abrial 
avendo  rassegnali  gli  iiliziì  ik'II' entrar  menibri  del 
ministero  e dei  consiglio  di  stato  vennero  surrogali 
dai  seguenti.  ) 

Jaci|UcmÌnol  , della  giunta  dei  Cinquecento. 
Morard  di  Galle.s  , v icc-amiiiiraglio. 

Bougaiiiville , come  sopra. 

Serrurier  . generale  di  divisione. 

ob  Ho  raccolta  I.i  lista  degli  individui  che  ven' 


nero  eletti  per  comporre  il  tribunato  ; si  vedrà  che 
una  gran  parte  di  essi  spettava  alla  fazione  pa- 
triot ica. 

Adet,  ex-ministro  della  Repubblica  presso  gli 
.Stati  l'iiiti. 

Amirìeiix  , del  consiglio  dei  Cinquecento. 

.àniouid  ( della  Senna  ) , come  sopra. 

Baillcul  . come  sopra. 

Bora  ( delle  Ardennc  ) , come  sopra. 

Baret  ' della  Lys  ) , del  consiglio  degli  Anziani. 

Beauvais  , del  la  giunta  dei  Cinquecento. 

Beniamino  Coustant  ( del  Lemano  ) , uomo  di 
lettere. 

Béronger  , della  giunta  dei  Cinquecento. 

Berihélemy  ( della  Corrèzc  | , del  consiglio  dei 
Cinquecento. 

Bézad  I deirOisc) , come  sopra. 

Bilouzé-Limiéres,  come  sopra. 

Boisjolin  , professore  di  storia  nella  scuola  ceu- 
trale  del  Panthéon. 

Dose  ( dell'  Aube  ) , del  consìglio  dei  Cinquecento. 

Bonleville,  del  consiglio  degli  Anziani. 

Cailleiner . mine  Mjpra. 

Cambe  , del  consiglio  del  (Cinquecento. 

terrei  ( del  Rodano  ; , come  sopra. 

(^habaud'Latour  (del  Gard  ) , della  giunta  dei 
Cinquecento. 

Chabol  { dell’  Allicr),  del  consiglio  degli  An- 
ziani. 

Challan  (di  Senna  cOise },  del  consiglio  dei  Cin- 
quecento. 

Chassiron  , della  giunta  degli  Anziani. 

(ìhauveiin  , ex-ainbasrialore  della  Repubblica  a 
Londra. 

Chaznl  , della  giunta  dei  CinquiYcnlo. 

Cheiiard  , del  consiglio  dei  ('iiiquecento. 

Chénier,  della  giunta  dei  Cinquecento. 

Costè  (della  Seuua  Inferiore),  del  consìglio  dei 
Cinquerenlo. 

Courtois  , del  consiglio  degli  Anziani. 

Crassous  ( dell’  Hérault  ) , ex-iegislatore. 

Curw  t del  consiglio  dei  Cinquecento. 

Daunou  , della  giunta  degli  Anziani. 

Debry  ( Giovanni  ) , del  consiglio  dei  Cliique- 
ceiilo. 

Defermnn  , ex-legislatore  , c(lmmi^sario  delia  te- 
soreria nazionale  ; ooiigedaU>>i  e surrogalo  dal  cit- 
tadino l.ehreton  , membro  dell’ Istitntu  nazionale. 

IX'lpierru , il  giovine,  del  cmisigiio  degli  .An- 
ziani. 

iH'smcuniers , ei-costitiienle. 

l>esmouss«>aux  , aminìnislrabtre  degli  ospitali  ci- 
vili dì  Parigi. 

Dorenaudes  ( della  (kirrèze  ) , uomo  dì  lettere. 

Dieudonné  , del  consiglio  degli  Anziani. 

Dnbois  ( dei  Vosges  ) , ex-iegi>lalore  . commissa- 
rio della  tesoreria  nazionale  ; congedatosi  e surro- 
gato dal  riUadino  .Alexandre , ca|)o  di  divisione  al 
mìnislero  della  guerra. 

Duebéne  . del  consiglio  dei  Cinquecento. 

Diiveyrir.  ex-x'gretario  generale  della  giustìzia. 

Esc'liawTiaui , primogenito  , del  consiglio  dei 
Cin<|ue(vntn. 

Fabro  (dell’  Aude) . come  sopra. 

Favard  , come  sopra. 

Galiois  , socio  dell'  Istituto. 

Ganilli , giiirecunsullo. 

Garat-Mailla  ( de' Bassi  Pimieì  ) , uomo  di 
lettere. 

Garry  , priuiogcnito  (deli' aha  liarouiia  ),  giure- 
cousuilo. 
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lìaudin  t Bmìiin  della  giunta  dri  Cìiiquerento. 

tiillol  ( di  Senna  e Oi:;<  ) , del  coiii<iglio  dei  Ciii- 
4|iieeenlo. 

(ìillel-l^jari|iiemìnière  { del  Loirel  ),  rume  sopra. 

Hingueué , ci-unibaM-iature  della  Ucpuhblica  a 
Torino. 

Oirardiii  (Stanislao],  ei-legislatore. 

Gniipil-rrtTelii  fìgliu , della  giunta  degli  Auzìaui. 

G<»iirla;r' , della  giunta  dei  Ciii<|Ueeenlo. 

Grenicr  (del  l*uj-de-Ddine ) , del  eonsigUo  dei 
Cinf|ueceulo. 

(ìiiinard , romc  sopra. 

Guttinger  , del  consiglio  degli  Anziani. 

Iluguet  ( della  .Senna  } , del  consiglio  dei  Giu- 
queccato, 

linhert  (dì  Fertó-sous-Jouarre  ) , r*-legiMntore. 

Isnard  . ingegnere  in  rapo  de'  ponti  ed  argini. 

Jik'(|ueinuiit , ca|>o  di  divisione  ul  luinisteru  del* 
l’ interno. 

Jard-Paiiullicrs,  del  consiglio  dei  Cinquecento. 

Janrourt  . cx-Iegislatorc. 

Julté.  aiutante  generale,  ex-comandante  della 
guardia  del  Direttorio. 

Labrouste,  del  eunsiglin  dei  Cinquecento. 

i.aln}  , del  consiglio  degii  Auziani. 

Lahar;  » rome  sopra. 

Ijiromiguière  , mhìu  dell'  Istituto. 

Laussat , della  gitintn  degli  Anziani. 

Livoiiite*l'u}ra^eau  , del  consiglio  dei  Cinque- 
renio. 

I.egicr  { des  Forèts  ),  come  s«>pra. 

l.egonidec  , supplente  al  cunmiissario  di  governo 
pn‘S’^0  il  tribunal  criiniiialc  del  di|Nirtiiiieiito  delle 
l.andc. 

l.cgnupil.Dih‘lns,  del  rousigiio  dei  Cinquecento. 

l.ejmirdan  , del  consiglio  degli  Anziani. 

I.rroy,  ex-<'ominissario  presso  l'ulizio  centrale  di 
Parigi. 

Liuiot , della  giunta  dei  Cin(]i»cconto. 

MaliS  ( della  CorK'ze  ) , del  consiglio  dei  Cinque- 
cento. 

Malhcrbc  ( d’ Ile  c Vilainc  ) del  consiglio  dei  Ciu* 
qihN-enlu. 

Alallarnié  , romc  sopra. 

Mathieu  , della  giunta  dei  Cinquecento. 

Miol , ex-niinislru  della  Repubblica  a Firenze,  se- 
gretario generale  del  ministero  della  guerra. 

Munges  , amministratore  della  zc?ccii. 

Mourirault  (della  Senna),  del  consiglio  degli 
Anziani. 

Nord,  ex*aiiitMsciaturc  presso  la  repubblica  ba- 
tata , capo  di  divistone  al  ministero  dell  interno. 

Parent-Réal , del  coosigliu  dei  Cinquecento. 

Peinicres , come  sopra. 

Perrée{ della  .Manica),  ex-legislatore. 

Picault  { dell.*i  Senna  e Marna  } , del  consiglio  de- 
gli Anziani. 

Portiez  ( della  t^nna  ) , del  ronsigliu  dei  Cinque- 
cento. 

RioufTe,  uomo  di  lettere. 

Ruujout  , del  consiglio  degli  Anziani. 

Savoy-Rollin  , ex-at>ocaU>  generale  a Grenoble. 

Say  ( Giotanni  Battista  } , uomo  di  lettere. 

Sedìllez  , della  giunta  degli  Anziani. 

Thibault , della  giunta  dei  Cinquecento. 

Thicsbé , ronie  sopra. 

Trouvé , cx-arohaaciatore  presso  la  repubblica  ci- 
salpina. 

Vesin  , del  consiglio  dei  Cinquecento. 

(4)  Ecco  quaj  si  fu  la  prima  compusi/iune  del 
consiglio  di  stato  : 


.festone  delUì  guerra- 

Il  generale  Brune  , presidente. 

Il  generale  Dcjean  , Lacuee  , Marmont  , Pèliet. 

Sezione  delta  marina. 

il  tire-ammiraglio  Ganibeaume  , presidente. 

De  Cliainpagiij  , Fleurieu,  CatTarclli-Uufalga  . 
Redon-Ueaupreau , Lescalìcr. 

Sezione  delle  finanze. 

De  Ferimml , ex-costituente  , presidente. 

DncliAlel,  Detajnes,  Dufix-sue,  Dubois(dci  Vos- 
ges  ] , Jullitct , Uegnier. 

.SVstonr  dell'  inlerno. 

Roederer , presidente. 

ii<*né/<x'h  . CréU'l , Chaptal , Roguault  <li  .Saint 
Jean  d’  .Viigely  , Fourcrot . 

Sezione  della  giuelizia. 

Bnul.iy  ( della  Meiirthc  ) , pre>idenlc. 

Berlicr,  Moreau  de  Saint-Mery,  Emmery  , Re.il. 

Ninni  dt‘’  membri  del  consiglio  incaricati  , si>Uo 
l’ amiiiinistraziuue  di  diversi  ministri,  d alcuni 
particolari  ammiuislratiti. 

Chaplal  , dell'  istruzione  pubblica.  — Dtifresue, 
del  tesoro  pubblico.  — Régnier,  del  duniiiiii  uaiio- 
itali.  — Lcscalier  , delle  coluuie.  — Crétel , dei  la- 
tori pubblici. 

(S)  Articolo  il  delia  rostitiiziono. 

(fì;  Non  si  lardò  a far  sentire  al  tribunato  cb'esso 
era  iu  una  |>osizionc  sul>urdinala  , alinrebé  il  signor 
RiM'derer  pubblicò  conica  1 istituzione  stessa  un.i 
serie  d'articoli  dettati  dal  console. 

« Si  sa  Itene  che  cosa  debita  essere  il  tribunato  ? 
È egli  tero  che  sia  |tcr  ess<*nza  una  ojq»oii;ioH^  or- 
^ani;:a(u  ? K egli  vero  che  un  tribuno  sU  desti- 
nato ad  opporsi  sempre  , senza  ragione  e senza  li- 
miti, al  goteriio?a  rombatlcrc  lutto  ciò  che  que- 
sto fa , lutto  ciò  clic  questo  propone  1 a declamare 
cnutr'  esso  auebe  quando  nel  proprio  inlerno  ne  ap- 
prova di  più  la  cuiidulla?  a calunniarlo  quando  non 
può  dime  altroché  Itene?  ad  insultarlo ollorchè do- 
rrebbe cs^Tgli  più  grato  del  suo  zelo?  a mettere  in 
trambusto  ogni  cosa  , meutre  il  governo  s'  adopera 
a calmare  ogni  cosa  ? a farlo  credere  iucusiantc  e 
debole  , quando  il  bisogno  del  governo  ò mostrarsi 
fermo  c gagliardo  ? a dichiarargli  la  guerra  , allor- 
ché >i  è bisogno  di  pace?  ad  aiiUggerìo  quando 
gode  del  bene  che  ha  l'atto?  a sdegnarsi  , ad  irri- 
tarsi quando  la  condotta  del  gorrruo  ba  portala  la 
gioia  nei  cuore  del  maggior  numero  cJa  speronza 
iH'l  cuore  di  tutti  ? 

<■  Se  fosse  questo  il  mestiere  d’  un  tribuno  , sa- 
reldie  il  più  > ile  ed  il  più  odioso  dc'meslicri;  quanto 
a me  , ne  bo  concepita  un'  altra  idea  ; io  considero 
il  tribunato  come  un'assemblea  di  aulisti  incari- 
cati di  sapere,  risedere,  purilicare,  perfezionare 
rop<>ra  del  consiglio  di  stato  e di  concorrere  con 
esso  alla  pubblica  felicitò. 

M I n vero  consigliere  di  stato  è un  tribuno  posto 
presso  r autorità  suprema;  il  ^ero  tribuno  è un  con- 
sigliere di  stalo  posto  in  mezzo  del  popolo.  1 doveri 
sono  i medesimi  (>or  eutramLi , e il  mancare  ai  ri- 
guordi  della  giustizia  , della  civiltà , alle  leggi  del 
retto  disccruimentu  non  è V ullziu  di  ne-suiio.  « 

!7)  Eceo  gli  articoli  su  le  liste  de'  notabili. 
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• Ariiculii  7.  I ciUadMii  di  riascun  circondario 
ruiiiunale  additano  co'  pruprtl  suffragi  quelli  fra  loro 
ch'ci^i  credono  piti  atti  airamniinistrarione  dei 
pubblici  alTari.  Kc  risulta  una  lista  Iklucialc  che 
contiene  un  numero  di  nomi  eguale  al  decimo  dei 
cittadini  posti  io  diritto  di  coo|ierare  a formare  tal 
lista.  Da  questa  prima  lista  cximunale  debbono  es* 
S4TC  toltele  magistrature  pubbliche  del  circondario. 

« Artìcolo  8.  1 cittadini  compresi  nelle  liste  co- 
munali di  un  dipartimento  additano  egiialmeiili'  un 
decimo  di  loro.  Ne  risulta  una  seconda  lista  della 
(/iptirfimenldle  , da  cui  debbono  esser  tulle  le  tiia- 
gislrature  del  dipartimento. 

« Articolo  il.  I cittadini  portati  su  la  lista  dipar- 
linirnlDle  additano  |>.irimente  un  decimo  di  loro; 
ne  derìda  una  terra  lista  che  comprende  i riUadiui 
di  quel  dipartimento  eleggibili  alle  funzioni  pub- 
bliche naziouali.  » 

(8)  1 11  oltro  artierdn  sospeudea  perfino  la  costitu- 
zione. Il  gotcrnu  no  ave\a  il  diritto. 

•I  Articolo  92.  Nel  caso  di  ribellione  a mano  ar- 
mata , 0 di  turbolenze  che  minaccino  la  sicurezze 
dello  stato,  la  legge  può  sospendere  , uc'  luoghi  e 
|tel  tPiii|H)  che  essa  delermiua  , l' impero  della  co- 
stituzione. 

« Duraolc  le  vacanze  del  corpo  legislalito , que- 
sta stisiiensiune  tcinporanea  |Miò  anche  essere  dichia- 
rata da  un  decreto  del  guiernu,  salvo  la  convoca- 
zione dello  stessei  cor|K>  legislativo  da  farsi  entro  il 
più  breve  termine  a norma  di  un  articolo  del  mede- 
simo decreto.  ( Questo  articolo  è la  dillaiura.  ) 

(9)  L'  ozinne  rivoluzionaria  sì  Tacca  sentiri'  uni- 
camente pi'r  r odio  durevole  conira  i migrati. 

« Articolo  93.  (.a  nazione  francese  dichiara  che 
in  verun  caso  essa  non  soffrirà  il  ritorno  di  rubro  i 
quali , avendo  abbandonala  lo  Francia  loro  patria 


dopo  il  i4  luglio  1789 , non  sono  cuiupresi  nelle  (v- 
cezioni  fatte  alle  leggi  emanale  conira  i migrati;  in 
ordine  a ciò  essa  vieta  ogni  ulteriore  eccezione.  > 

(IO)  Ecco  il  testo  del  messaggio  con  cui  i consoli 
chiedono  la  tenuta  di  Crusnc  per  l’abate  Steyes. 

« Il  cittadino  che,  dopo  avere  illuminato  il  po- 
polo co'  suoi  scritti  e onorata  la  Rivoluzione  colle 
suo  disinteressale  virtù  , avea  ricusata  in  principio 
la  prima  magistratura  , ed  unicanH’nle  l’ accettò  in 
appresso  pel  sentimento  dei  pericoli  connessi  allora 
con  la  medesima  , è sicuramente  meritevole  di  una 
particolare  cunteniplazioiie , nè  gli  sarà  permesso 
riliutarli  quando  gli  organi  della  legge  avranno 
parlalo. 

m I consoli  della  Repubblica  vi  fanno  la  pro|K)r 
sta  necessaria  e formale  di  deiTolare  al  cittadino 
Sieves , a titolo  di  ricom{>ensa  nazionale,  la  pro- 
prietà di  uno  del  doniinii  che  sono  a dis|>usìzioiie 
dello  sialo.  • 

Certo  a quei  giorni  non  vi  fu  carestia  d’ epigram- 
mi cootra  l'abate  Sieyes. 

Sieycs  à Bonaparte  a fait  présenl  d'un  Iròiie, 

Sous  ses  pompeui  débris  crojant  V ensevelir; 

Bonaparte  à Siejes  a fati  prescnt  de  Crosnc 
i'our  le  paver  et  I'  av  ilir  (*). 

(11}  L’intervallo  frapposto  fra  il  deeembre  del 
1799  eJ  il  febbraio  del  1800  fu  l’ epoca  in  cui  si  fece 
questa  graude  distribuzioue  di  cariebe. 


(*}  Dona  l'abate  a Bonaparte  mi  trono 
Hotto  il  cui  rovinar  lo  tpera  fiacco  ; 
I\iga  l'abate  e il  prèdica  vigliacco 
Bonaparte  col  dargli  C’roazie  in  dono. 
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Forma  sUbiiita  per  l'acrctiazione  deM’aUo  rostituiìonalr- — 1 rcsì^tri.  — Il  popolo.  — L'caeirito.  — La 
marina.  — Computo  de'  voli.  — Opposizione. Il  signor  di  LatayelU*.  I partigiani  del  178tf.->La 
sorièti  di  madama  dì  Staél.  — Prime  pruvisioiii  del  consolalo  coutra  i giornali.  — I deportali.  ~ 
Atti  d' amministrazione. — SciogUoicuto  delle  giunte  temporanee  — Distribuzione  dei  reali  palazzi 
fra  le  autorità. 


DECEMERE  1799  — FEBBRAIO  1800- 


Le  antiche  repuhbliclic  raccoglievano  i suf- 
fragi per  acclamazione  ; il  popolo  si  riuniva 
in  folla  nel  foro;  ivi  il  tribuno  o il  consolo  leg- 
geva il  decreto  del  senato  , c ben  presto  il 
grido  della  moltitudine  si  facea  udire  per  ac- 
cettare 0 respignerc  la  proposta  risoluzione. 
Le  assemblee  poliliclic  costituite  in  Francia 
dopo  il  1789  avevano  in  gran  parto  adottato 
il  volo  per  via  di  scrutinio  nello  municipalità 
c nelle  assemblee  primarie;  ciascun  elettore 
dava  il  suo  suOTraglo  in  virtù  del  proprio  di- 
ritto jl)  ; vi  era  deliberazione  primitiva  , di- 
scussione su  i candidati  ; c se  trattavasi  di 
una  cusliluziune  fondamentale,  le  assemblee 
ne  esaminavano  elleno  stesse  le  basi  e ne  a- 
dotlavano  in  appresso  le  risoluzioni  a maggio- 
rità di  voti  ; la  costituente  aveva  ampiamen- 
te dispiegate  queste  dottrine. 

Gli  autori  della  custiluzione  dell’anno  Vili 
non  si  ponevano  nello  stesso  caso  ; aveano 
proscritto  il  sistema  elettorale  col  ridurlo  alle 
liste  de’notabili  ed  alle  scelte  falle  dal  senato 
su  quelle  medesimo  liste.  La  sovranità  del 
popolo  non  appariva  più  che  come  una  ricor- 
danza terribile  c fortunatamente  abolita  per 
amore  dcH’ordinc  ; l’abate  Sieycs  aveva  trop- 
pa paura  delle  assemblee  primarie  per  ricor- 
rere ai  loro  sull’ragi  ; bisognava  pertanto  in- 
ventare un  melLilo  che  , serbando  tuttavia 
alla  costituzione  le  forme  di  un’opera  nazio- 
Captfigue  Voi.  l. 


naie,  non  traesse  con  sé  la  tanto  paventata  de- 
mocratica turbolenza  ; non  si  votea  dare  al- 
r opposizione  un  comodo  per  manifestarsi 
pubblicamente;  tutto  dovea  farsi  con  placi- 
cidezza  o restringersi  alle  condizioni  regola- 
ri del  voto  individuale  ; Bonaparte  abbracciò 
un'idea  semplice  e facile  a mettersi  in  opera, 
ma  che  non  olTriva  in  sè  stessa  alcuna  gua- 
rentigia di  veriDcazione.  Venne  aperto  in  cia- 
scuna municipalità  un  registro  su  cui  ognuno 
poteva  a ndare  a scrivere  il  suo  volo  prò  o 
conira  la  nuova  costituzione  ; con  ciò  si  otte- 
nevano diversi  ìntenli;  si  evitavano  prima  di 
tulio  le  assemblee  tumultuose  c le  delibera- 
zioni ; il  cittadino  se  ne  andava  in  silenzio  a 
porre  in  carta  il  proprio  suffragio  (2) , c poi- 
ché il  governo  ora  il  solo  che  verificasse  lo 
scrutinio  , rimaneva  in  sua  libertà  I’  aumen- 
tare le  cifre , il  molUplicarc  i numeri  o pre- 
sentare come  voluto  dall’  unanimità  ciò  che 
in  vece  fosse  stato  soggetto  ad  opposizioni. 

Per  ultimo  , c ciò  soprattutto  è degno  di 
essere  notato , ci  voleva  un  bel  coraggio  per 
corroborare  colla  propria  firma  un  volo  ne- 
gativo centra  il  governo  che  era  già  slalvilito 
di  fatto.  No’ suffragi  dati  per  via  di  scrutinio, 
lutto  si  riduceva  ad  un  voto  segreto  dato  una 
volta  ; nessuno  si  jvorlava  con  sé  la  malleve- 
ria della  sua  opinione  o intenzione  ; non  ne 
rimancano  le  tracce  ; con  un  registro  un  uo- 
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1110  rosUva  per  (ulta  la  >ita  mallevadore  di 
quanlo  avoa  scrilto.  Il  governo  avrebbe  co- 
nosciuto le  vostre  opposizioni  e se  ne  sarebbe 
vendicalo  inesorabilmente;  bisognava  pcrlan- 

10  e-isersi  armalo  contra  ogni  specie  di  timo- 
re, t45rir  di  Sffra$tza  , come  su  la  soglia  del- 
r Inferno  di  Dante,  per  andare  a scrivere  nel  . 
registro  il  proprio  nome  sotto  un  volo  di  o|h 
posi/ione.  Ciò  posto  , tal  forma  di  suffragi 
non  avea  nè  libertà  nè  verità  ; era  una  finta  ; 
di  sovranità  popolare,  o con  magistrature  de-  ^ 
vote  atTatto  al  governo  si  potevano  ingrossa- 
re le  cifre  al  segno  d’ inlrwlurrc  alcuni  mi- 
lioni di  più  nel  calcolo  de’  voli. 

Ove  vedevate  fazione  del  popolo  in  tulio 
ciò?  come  manifestava  esso  la  sua  sovranilà 
questo  popolo  solennemente  emancipalo  nel 
1789?  Vi  erano  individui , non  masse;  citta- 
dini. non  un  corpo  di  nazione  ; nulla  di  vero, 
nulla  di  sincero  eniergea  dopo  la  rivoluzione 
del  18  brumale  dio  avea  demolito  r edilìzio 
repubblicano  ; mantenendo  le  parole  si  abo- 
livano le  cose  ; e , j>er  adulterare  anche  più 
questa  espressione  di  puìdilieo  voto  , si  fere 
die  votassero  gli  eserciti  , la  marina  . tutti 
i coiqti  passivi  o subordinati,  l/escrcito  avea 
desso  un  libero  , spontaneo  suffragio?  Se  lo 
avesse  realmente  avuto,  non  sarebbe  stala 
violata  la  disriplina?  tJhe  sarebbe  divenuta 
f obbedienza  de’ rampi  se  fosse  rimasto  loro 

11  suffragio  libero  od  indipendente  sul  gover- 
no stabilito?  E la  marina  , le  cui  istituzioni 
sono  si  rigorose , il  cui  primo  dovere  è f ob- 
bedienza passiva  , come  poteva  essa  espri- 
mere una  opinione  ed  una  volontà  eostituzio- 
iialc? 

Infatti,  aceaddero scene  d’una  ineffabile  na- 
tura; i capi  fecero  aringhe  militari  per  assi- 
curarsi fobborlieiiza  de' soldati  ed  i loro  voti 
favorevoli  alla  costituzione.  Tutto  svelava  l’o- 
rigine pretoriana  del  18bniinale;  i soldatidie 
aveano  sbaragliato  i consigli  legislativi  giu- 
ravano su  la  baionetta  di  sterminare  chiun- 
que tentasse  infrangere  la  costituzione  scrit- 
ta dalla  punta  della  s|vada  di  Bonaparte.  8o- 
praltutto  il  discorso  del  generale  Lefobvrc  fu 
notato  con  grande  iiiqiiieludìne  dagli  amici 
della  spirante  iibertà;niilla  venne  in  esso  dis- 
simulato ; fece  adottare  la  costituzione  come 

1111  ordine  del  giorno,  come  un  atto  milìtaro 
dettato  nei  campi  a passo  d'assalto  (3], 

Per  dir  vero , il  primo  console  non  avea 
bisogno  di  ricorrere  a tali  mozzi  violenti  ; la 
Francia  gli  veniva  incontro  come  una  inna- 
morala , versando  dinanzi  a lui  la  sua  liber- 
tà, la  sua  gloria,  le  sue  sventure,  le  sue  ver- 
gogne I Chi  non  respignea  volentieri  da  sè  un 
passato  d’ anarcliìn  ? la  società  invocava  fer- 
vorosamente un  governo  riparatore;  era  un 
consiglio  improvido  il  voler  giovarsi  della  vio- 


lenza o della  frode.  Dar  tr(»ppo  a conoscere 
il  dispotismo  è un  errore  politico  (piando  noti 
ve  ne  è alcuna  necessità  per  ottenere  un  ef- 
fetto. Oltreché  , non  si  poteano  facilmente 
fabbricar  cifre  convenute  nel  calcolo  de’  suf- 
fragi? Chi  andava  a verilìcare  lo  s|K)glio  de’ 
registri?  Chi  era  abbastanza  sciiq>erato  |)cr 
unire  insieme  ad  uno  ad  uno  i quaderni  dello 
municipalità?  la  polizia  c le  sole  amministra- 
zioni avevano  il  modo  di  far  ciò  , e poiché 
erano  tulle  sotto  le  mani  del  governo,  a que- 
sto unicamente  rimaneva  la  facoltà  di  dire 
che  tre  milioni  di  voti  avevano  inaugurato  la 
costituzione  dell'anno  Vili  c l'avvenimento 
del  primo  consob*.  Qual  più  innocente,  qual 
più  rispetlos^i  nianifestazionc  della  sovranità 
popolare  poteva  immaginarsi  di  questa,  fatta 
con  licenza  degli  udzii  della  prefettura  di  po- 
lizia e dietro  verificazione  dei  consoli  c degli 
stessi  ministri? 

La  costituzione  dell’anno  Vili  era  nella 
sua  sostanza  c nc'  suoi  articoli  un  sistema  af- 
fatto op))Osto  , affatto  repiigiiantc  alle  idee 
della  rivoluzione  del  1789  ; era  un  processo 
fatto  alfassemblea  costituente  ed  alle  utopie 
de'suoi  più  fervidi  partigiani.  Questa  società 
parteggiantc  per  la  eosliUientevivea  tuttavia, 
benché  un  poco  sbiadata  dagli  avvenimenti 
posteriori;  la  conijioneano  coloro  che  aveva- 
no sconvolto  il  paese  senza  arrivar  inai  ad 
organizzarlo.  Il  signor  di  Lafayette  , dopo  il 
suo  ritorno  dalle  prigioni  austrìache , si  era 
ritirato  alla  sua  terra  di  Lagrange,  abitazio- 
ne feudale  ove  il  gentiluomo  conservava  tut- 
tavia le  sue  nobili  consuetudini,  le  sue  torri- 
celle,  le  insegne  c le  forme  della  raslellania. 
Orgoglioso  tuttora  in  mezzo  alla  sua  Inmevo- 
lenle  |K>polarità  , il  signore  di  Lafavelte  non 
avea  progredito  dopo  il  1789;  vedevate  in  lui 
il  medesimo  uomo  , con  la  sua  pertinacia  di 
prìncipit  c tutte  le  manie  della  sua  giovinez- 
za che  non  sapevano  staccarsi  nè  dalla  guar- 
dia nazionale  nè  dalle  assemblee  primarie  né 
dalle  norme  di  una  legislazione  foggiata  nel 
vecchio  mondo  su  lo  stampo  di  quella  degli 
Siati  Uniti  (^)  ; quindi  la  costituzione  dell'an- 
no vm  non  polca  convenirgli  per  nessun 
modo  , siccomo  quella  che  demoliva  tutte  le 
idee  sub  del  passalo  , tutta  la  vecchia  storia 
insurrezionale  cho  assumoa  la  sua  data  dalla 
presa  della  Bastiglia. 

Bonaparte  non  avea  niente  buon  sangue 
con  gli  uomini  dalle  idee  vaghe  c dai  sogni 
pericolosi  ; i signori  Ncckcr  e Lafav  elle  gli 
sembravano  duo  ingegni  limitali  , dettoli  o 
sconnessi , che  avevano  rovinata  la  monarchia  ; 
in  sentenza  del  consolo,  l'assemblea  costituen- 
te avea  distrutte  ad  una  ad  ima  tutto  le  con- 
dizioni d'inraiilorità  regolare.  Tali  repugnan- 
ze  non  venivano  dissimulale  da  liunaparic  ; 
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(indù  sol  por  insligazionu  duU'abatc  Siryps  il 
consolo  si  >olsi;  al  signore  di  I.arayctte  por 
offrirgli  lina  sode  noi  senato  ; gli  avea  scrit- 
to come  ad  un  veterano  die  conveniva  fare 
sparire  sotto  al  panno  runereo  gettato  su  la 
liliertà  pulililica  roiristituzione  incdosiina  del 
senato;  il  signoredi  Lafayctle  ricusc'i  l'offerta, 
allogando  clic  i suoi  principii  c le  sue  opi- 
nioni non  gli  pcrmetlcano  riselcrc  in  mezzo 
a (|uella  grande  corporazione  di  magistratu- 
re salariate  rondata  dalla  costiluziunc  dell'an- 
no Vili  c dalla  (juale  ornai  veniva  composto 
il  governo.  « Devo  mollo , egli  diceva,  al  ge- 
nerale Ikmaparte  clic  a Campo  Formio  mi 
Ila  procurata  la  mia  libertà,  ma  ricuso  la  di- 
gnità senatoria  , » c (|ui  lasciava  scorgere  il 
suo  vivo  risentimento  per  non  vedere  nell’i- 
stituzione del  senato  una  bastante  guarentigia 
[>er  la  libertà.  Vedremo  a suo  tempo  come  il 
signor  di  I.arayctte  dia  i mothi  della  sua  op- 
jiosiziune  al  consolalo  a vita  (5)  ; tutto  ciò 
trova  spiegazione  in  uno  spirilo  che  era  an- 
dato si  poco  innanzi  [icrclu^ . come  si  è detto, 
la  costituzione  dell’anno  A'Ill  era  la  demoli- 
zione di  tutte  le  vecchie  idtH'  della  costituen- 
te , una  specie  di  processo  latto  alla  rivolu- 
zione tribunizia  ed  alle  grandi  aringhe , alla 
dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  calpestati 
dal  piede  della  vittoria  e dagli  atti  di  un  poter 
militare  ; il  regno  delle  utopie  era  trascorso. 

Anche  la  società  di  madama  di  Staci,  com- 
posta di  moderati  repubblicani,  op|K>8C  su  le 
prime  alla  costituzione  dell'  anno  Vili  una 
qualche  eccezione  , ma  ben  timida  , ma  ben 
mite,  perchè  veniva  da  una  unione  composta 
d'individui  i quali  erano  stati  in  gran  )>artc 
membri  delle  giunte  che  aveano  preparata  la 
bozza  della  costituzione;  non  l’avea  forse 
scritta  il  signor  Daunou?  Il  signor  di  Tallcy- 
rand  in  oltre  veniva  mantenuto  nel  ministero 
delle  relazioni  esterne  , e madama  di  Staci 
dovea  trovare  in  esso  una  guarentigia  ed  un 
sostegno  sotto  il  novello  gov  erno.  Poi  questa 
gente  s’ era  appassionata  assai  per  l' istitu- 
zione del  tribunato  che  piacea  grandemente 
alle  immaginazioni  ardenti  ed  istoriche  ; si 
creavano  tribuni,  consoli,  senatori,  tutte  cose 
che  sapeano  di  romano  l 11  tribunato  era  per 
divenire  alcun  che  di  simile  all’ opposizione 
inglese!  Quivi  si  sarebbero  fatti  udire  i ma- 
schi accenti  della  libertà  ; era  restituitala  tri- 
buna; che  di  grande  non  prometteva  una 
istituzione  che  avreblie  dato  libera  carriera 
all'espressione  spontanea  di  tutti  i sentimen- 
ti del  pubblico  (Ó)'f  Oltreché,  non  erano  for- 
se soddisfacenti  le  scelte'!  Tutta  in  massa  la 
società  di  madama  di  Staci  veniva  chiamala 
al  tribunato,  fin  Beniamino  Constant,  il  pre- 
diletto amico  di  casa  ; egli  diveniva  tribuno 
in  compagnia  di  Chènicr  , Riouffe  e di  tutta 


quella  brigala  di  giovani  che  |>opolava  le 
unioni  de'  repubblicani  moderati  ; in  ciò  so- 
prattutto splendè  l’accorgimento  di  Bonapar- 
te.  Che  importavano  a lui  alcuni  nomi  di  più 

0 di  meno,  a lui,  risoluto,  ad  un  caso,  di  cas- 
sare tutta  intera  l’istituzione  che  aveva  crea- 
la! A coloro  che  si  doleano  con  troppa  viva- 
cità del  dispotismo,  madama  di  Staci  rispon- 
deva in  allora  ; ((  Bisogna  aspettare,  provare 
l'esito  dcH'opera  c non  disperare  ad  un  trat- 
to della  cosa  pubblica  ; non  abbiamo  sempre 
il  tribunato,  posto  là  come  il  guardiano  del- 
la costituzione  e come  una  fonte  |M)sscntc  di 
miglioramenti?  Bonaparte  non  è poi  la  sola 
e definitiva  parola  della  Francia  ; si  |>otrà 
sempre  farlo  assorbir  dal  senato  (7).  » 

I giacobini  non  avevano  questi  riguardi  ; 
iiuelìi  fra  essi  che  Fouché  non  aveva  am- 
mansati coi  gettar  loro  la  focaccia  melata  di 
l'iialche  lucroso  impiego  ne'  suoi  utizii  o di 
una  buona  posizione  politica  ed  amministra- 
tiva , assalivano  vigorosamente  un  sistema 
dal  quale  erano  coperte  come  da  un  velo  fu- 
nebre la  repubblica  o la  libertà  acquistate  a 
custodi  tanti  sacrilizii  e di  tanto  sangue.  Que- 
sta costituzione  è ella  altra  cosa  che  un  di- 
S|K>tismo  audacemente  architettato  dal  genio 
del  nuovo  Cesare?  Tutti  i pezzi  della  fabbri- 
ca s'incastrano  gli  uni  negli  altri  in  tal  guisa 
che  il  popolo  è al  fondo.  Non  vi  sono  più  nè 
sovranità  della  nazione,  nè  elezione  sincera, 
nè  salvaguardia  |>er  la  democratica  maestà! 
La  dittatura  si  stabilisco  in  tutte  le  militari 
sue  forme  a vantaggio  delle  idee  retrograde; 
torniamo  alla  monarchia,  ai  suoi  notabili,  ai 
suoi  corpi  di  muti , ai  suoi  consigli  di  stato, 
ai  suoi  regii  mandati  d'arresto  (/rllrr.s  de  ca- 
chet] , ai  suoi  ministri  assoluti  (8). 

1 realisti  ardenti  riguardavano  il  nuovo  po- 
tere come  una  baia  ; non  faceano  già  sentire 

1 maschi  accenti  della  libertà  oltraggiata;  per 
loro  la  quistione  non  era  questa  ; i loro  mot- 
teggi prendeano  di  mira  il  Ctjrso  che  s' innal- 
zava su  le  rovina  della  monarchia  di  Lui- 
gi XIV  c di  Enrico  IV;  dicevano  sii  France>i: 
((  Voi  avete  atterrato  i più  nobili  fra  i prin- 
cipi.  la  maggiore  fra  le  monarctiic;  o perché 
ciò?  Avete  voi  conquistata  (piemia  libertà  c 
questa  eguaglianza  che  sono  la  vostra  passio- 
ne? Niente  affatto  ! Voi  avete  un  protettore, 
un  Cromwell.  niente  di  più.  niente  di  meno  ! 
La  rivoluzione  {teglie  tutte  le  fasi  della  storia 
d’Inghilterra  ; disjuega  le  stesse  passioni . le 
stet^se  bassezze.  Nazione  francese,  rallegrati, 
perchè  da  questo  giorno  comincia  la  dinastia 
di  Alì-ltonaparte.  o tu  sci  |>or  sentirne  la  ver- 
ga di  ferro!  » Libelli  di  tal  natura  venivano 
sparsi  attorno  con  profusione;  sfidavano  la 
polizia  (0). 

In  mezzo  a queste  opinioni  l.uilo  inn>ini- 


268 


CAPITOLO  VEKTESIMOSETTIMO 


male  il  (lovcrno  icntiva  il  bisogno  di  acqui- 
stare ad  un  tempo  forza  d'azione  c popolari- 
tà ; per  raggiugnere  l'opera  della  restaura- 
zione sociale  non  dovea  permettere  alcuna 
di  colali  op|H>sizloni  atte  a rovinarlo  neH’opi- 
nione  pubblica  prima  dell'  adempimento  de' 
suoi  disegni;  i giornali  si  trovavano  nella  ca- 
tegoria di  queste  opposizioni , perchè  la  loro 
azione  era  incessante  c mortale.  Già  assali- 
vano con  una  logica  incalzante  e profonda  la 
costituzione  presentata  al  popolo  ; la  denun- 
ziavano come  un'esca  insidiosa  : « Che  atto  è 
ipicsto?  Con  qual  fine  è stato  oITcrto  ai  Fran- 
cesi? Non  uccide  esso  la  pubblica  libertà?» 
I giornali  patriotici  erano  d'altrettanto  pili 
forti  nelle  loro  invettive  quanto  più  la  ragione 
slava  dal  loro  lato  ; la  repubblica  era  morta, 
nè  facevano  altro  che  scoprirne  la  mortale  fe- 
rita ; l’ombra  dogliosa  di  lei  polca  mostrarsi 

10  gramaglie  su  la  soglia  del  tribunato. 

Nel  corso  degli  avvenimenti  la  dittatura 
non  può  tollerare  la  libertà  nemmeno  quan- 
do rimane  entro  i limiti  del  vero  c del  giusto; 

11  potere  assoluto  è morto  dal  giorno  in  cui 
lascia  libera  la  manifestazione  delle  opinio- 
ni ; esso  dee  colpire  ogni  espressione  che  si 
mostri  opposta  ai  suoi  disegni.  Il  ministro 
della  polizia  Fouché  si  affrettò  di  proporre 
al  console  un  espediente  di  previdenza  politi- 
ca relativo  ai  giornali.  11  governo  non  isti- 
tuiva la  censura,  provisione  in  que' momenti 
troppo  apertamente  ostile  alla  libertà  ; nem- 
meno s'impadroniva  della  proprietà  dc'gior- 
nali  esistenti  ; ma  dichiarava  in  alcuni  arti- 
coli d'  un  decreto  : « Che  i soli  giornali  indi- 
cati dal  governo  potrebbero  d'allora  in  poi 
comparire.  » Il  ministro  veniva  a dire  con 
ciò  che  le  direzioni  de’giornali  non  potevano 
allontanarsi  dallo  spirilo  del  consolato  . c 
che  tutte  dipenderebbero  dal  suo  volere  (10). 
Vietando  gli  altri  fogli  pubblici  pose  in  gran- 
de apprensione  tutti  i giornali  conservati  ; 
chi  avrebbe  d'  indi  in  poi  ardito  di  prender- 
sela col  potere  stabilito  , so  un  ordine  del 
ministro  bastava  per  proibire  uno  o più  gior- 
nali esistenti  ? Da  quel  momento  la  libertà 
della  stampa  andò  a stare  nelle  mani  della 
polizia  ; vi  fu  un  ufizio  di  spirito  pubblico 
incaricato  di  dirigere  l'opinione  su  lo  vie  in- 
dicate dal  primo  console. 

Del  rimanente  questa  opinione  veniva  scm- 
]irc  confortata  da  provisioni  riparatrici  per 
cui  fu  segnalata  la  prima  epoca  del  consola- 
to. Un  poter  forte  che  intenda  ad  esser  dure- 
vole dee  principiare  dall'  essere  giusto  e po- 
polare ; ugni  riparazione  emanata  da  Boua- 
parte  racchiudeva  in  sè  stessa  la  più  aspra  , 
la  più  veemente  censura  dell'  antico  ordine 
che  avea  compromesso  tutto  . portata  l’in- 
quicludiiie  per  ogni  dove  (11);  c ciò  è quanto 


determinò  senza  dubbio  il  primo  console  a 
questa  totalità  di  generoso  previdenze.  Non 
solamente  egli  fe'ce.ssare  le  leggi  di  proscri- 
zione contro  ai  preti  , ma  diede  ampia  per- 
missione di  aprire  le  chiese  c di  celebrarvi  i 
misteri  del  cristianesimo.  Bonaparte  sentiva 
in  fi  lido  dell'  anima  un  misticismo  religioso, 
un  sentimento  profondo  che  lo  facea  propenso 
alla  preghiera  c alle  idee  di  culto  ; il  figlio 
ardente  della  Corsica  si  prostrò  sempre  di- 
nanzi alla  croce  cattolica  ; gli  tornavano  alla 
mente  i giorni  della  sua  giovinezza  trascorsi 
fra  i religiosi  minimi  di  Brienne,  ed  osò  pro- 
movcrc  il  principio  della  libertà  de' culti  in 
tutta  la  sua  estensione.  Le  chiese  vennero 
rifabbricate , gli  altari  resi  alle  primitive  ce- 
rimonie, senza  che  gli  ecclesiastici  venissero 
costretti  a giuramenti  cui  repugnavano  le 
loro  coscienze;  semprechè  la  Chiesa  non  tur- 
basse r ordine  pubblico  , che  altro  si  potea 
pretender  da  lei  (12)? 

Vi  furono  alcune  lagnanze  per  parte  dei 
teofilantropi , clic  allora  erano  in  possesso  di 
diverse  chiese  di  Parigi , di  San  Sulpizio  e di 
San  Filippo  del  Houle  specialmente;  ma  che 
importavano  quegli  strilìamenti  d'alcuni  neo- 
fiti che  gemevano  su  i loro  canestri  di  fiori? 
Il  potere  avea  per  sè  1'  opinione  pubblica  , 
f indole  de’ tempi  lo  soste  nea,  regnava  f an- 
sietà delle  emozioni  religiose,  i tcofilantropi 
cadevano  in  ridicolo  ; si  potea  percuoterli 
senza  eccitare  una  scria  resistenza  nel  po- 
polo ; oltreché  , la  celebrazione  di  quelle  ce- 
rimonie non  era  spesso  volle  altro  che  un 
pretesto  per  nascondere  le  idee  della  fazione 
repubblicana  conira  cui  si  era  tenacemente 
chiarito  il  console.  Lareveillèrc-I.épeaini  non 
era  egli  uno  fra  i partigiani  dell'  opposizione 
contro  al  consolalo?  Non  si  trattava  qui  di 
una  briga  de’  giacobini  e di  quella  religione 
della  Natura  si  frcqiicnlcmcnlc  predicata  da- 
gli amici  di  Robespierre  ? 

Tali  provisioni  riparatrici  adottate  dal  con- 
sole per  assicurare  la  libertà  del  culto  catto- 
lico non  vennero  decise  con  minore  fermezza 
deli'  altre  che  si  riferirono  ai  proscritti.  Nei 
primi  giorni  del  18  brumaio  vedemmo  come 
Fouché  si  fosse  affaccendato  nel  percuotere 
la  fazione  degli  arrabbiali  , cosi  gli  piaceva 
additare  que’ giacobini  ostinati  cheniun  osta- 
colo ratlcneva. 

Frasi  stesa  una  lista  di  deportazione  o di 
assoggettamento  a vigilanza  in  dati  determi- 
nati luoghi;  veramente  coloro  contro  ai  quali 
si  procede  in  simil  modo  potevano  ne'  primi 
momenti  d’ un  nuovo  governo  essere  perico- 
losi ; i loro  nomi  erano  odiosi  all'opinione 
pubblica  ; ma  conv  cniva  egli , nemmeno  giu- 
sta i principii  d’  una  sana  logica  , che  un  go- 
verno il  quale  s’ intitolava  riparatore  priori- 
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piasse  a dirittura  dal  proscrivere  , senza  ad- 
durne i motivi  , senza  un  processo  , uomini 
tutti  |iosti  in  una  medesima  cateporia  ? Sur- 
sero  richiami  da  tutte  lo  parti , e dovè  esa- 
minarsi in  consiglio  Se  tali  bandi  verrebbero 
eseguili  a tutto  rigore.  Nel  momento  in  cui 
si  temevano  i tentativi  de’giacohini  e qualche 
tratto  di  disperazione  che  polca  manifestarsi 
dopo  il  18  brumaio , una  cautela  di  polizia 
trovava  la  sua  spiegazione  ; poiché  il  nuovo 
governo  posò  sopra  un  più  saldo  terreno , 
non  v'era  più  da  temere  una  sollevazione  ri- 
voluzionaria. Per  ordine  del  primo  console  , 
la  deportazione  de'  giacobini  venne  cangiata 
in  un  assoggettamento  a vigilanza.  Più  il  go- 
verno 6 forte  , ))iù  dee  mostrarsi  indulgente 
verso  i propri!  nemici  ; non  v'è  il  più  segna- 
lato modo  di  mostrar  loro  che  si  disprez- 
zano (13)  ; prenderli  a perseguitare  è un  dir 
di  temerli , un  ingrandirli  agli  occhi  loro  me- 
desimi. Poiché  r opera  del  consolato  fu  ter- 
minata , si  allargò  ampiamente  la  mano  per 
non  dar  luogo  a spargere  che  il  nuovo  siste- 
ma principiava  da  liste  fatali.  Il  lutto  fu  can- 
giato in  una  vigilanza , temperamento  in- 
ventato da  Fouchò  ; più  tardi  il  console  tornò 
a prendersela  contro  ai  patrioti  ; Bonaparte 
perdonava  poco  ; la  macchina  infernale  risve- 
gliò i suoi  risentimenti. 

I consoli  s' incamminavano  verso  il  bene. 
Già  un  primo  decreto  avea  fatto  cessare  le 
assurde  e crudeli  persecuzioni  che  pesavano 
su  i naufraghi  di  Calais  ; il  duca  di  Choiseul 
ci  suoi  amici  resi  alla  libertà  ebbero  la  scelta 
della  loro  residenza.  Alcuni  giorni  più  tardi , 
vennero  richiamati  i migrati  che  le  tempesto 
politiche  accano  balestrato  lungo  della  Fran- 
cia , e singolarmente  i proscritti  del  18  frut- 
tidoro. l'n  grande  interessamento  pubblico  si  ^ 
connetteva  con  questi  uomini  mostrati  a dito 
come  le  vittime  delle  paure  del  Direttorio  ; 
venivano  rispettali  i loro  nomi  perchè  ono- 
revoli ; ve  n’avea  fra  quesU  dc'belli  e no- 
bili , sia  come  splendori  della  Repubblica  , 
sia  come  rimembranze  della  monarchia;  lutti 
orano  stati  in  una  volta  percossi.  Per  questi 
come  pei  giacobini  i consoli  cangiarono  la  de- 
portazione in  un  assoggettamento  a vigilanza. 
<Jui  Bonaparte  riparava  i mali  che  aveva  fatti 
egli  stesso  ; perché  era  desso  che  , in  com- 
pagnia di  Augercau  , aveva  apparecchiato  il 
i8  fruttidoro  ; chi  fra  i viventi  di  quella  età 
non  avea  presente  alla  memoria  la  petizione 
dell'esercito  di  Bonaparte f Barras  nel  suo 
ritiro  di  Gros-Bois  ebbe  a notare  più  d’una 
volta  che  il  console  distruggeva  l'opera  in- 
sligata  dal  generale  dell’  esercito  italico.  Si 
operava  por  altro  lentamente  e con  cautela  ; 
i repubblicani  si  sarebbero  |>osli  in  appren- 
sione al  vedere  una  troppa  condiscendenza 


verso  i deportati  realisti  accusati  di  nicnto 
meno  che  (l’avere  trattato  coi  Borboni.  Que- 
sto riguardo  si  uni  forse  ad  una  specie  di  ge- 
losia di  mestiere  a danno  di  Picnegru  ; Bo- 
naparto  lo  eccettuò  nominativamente  dal- 
r amnistia  ; non  aveva  egli  già  nell’  esercito 
de’  competitori  anche  d' avanzo  1 

Coir  estendersi  del  sistema  delle  vigilanze, 
la  polizia  divenne  di  giorno  in  giorno  un  po- 
tere più  grande  nello  stato  ed  una  malleveria 
pel  governo  elio  potè  fidarsi  nella  sollecitu- 
dine di  quel  dicastero.  Fouché  teiiea  d'oc- 
chio tutti  questi  individui  posti  sotto  vigi- 
lanza , la  qual  cautela  di  governo  e di  sicu- 
rezza ebbe  d'allora  in  poi  un  carattere  a par- 
te ; la  pfdizia  non  avea  mdia  d’inquietante; 
non  escludev  a , al  contrario  attraeva  verso  di 
sé  , onde  tutte  le  intelligenze  che  volevano 
riunirsi  al  consolato  vi  trovavano  posizioni 
fatte  c dignità  proporzionate  al  loro  merito, 
l’n  anno  appena  era  scarso  allorché  la  mag- 
gior parte  dcide|iortatidel  18  fruttidoro  sediv 
vano  al  consiglio  di  statood  ottenevano  cariche 
eminenti.  Il  console  Bonaparte  ebbe  soprat- 
liiKo  quel  notabile  talento  di  dire  ad  ognuno: 
Venite  ame,  perchè  sono  /’orle.I  governi  deboli 
alienano  da  sé  tutto  il  mondo  ; quelli  al  con- 
trario che  hanno  fede  nella  propria  durata 
stendono  la  mano  a tutte  le  intelligenze,  qua- 
lunque sia  la  fazione  alla  quale  esse  spettino , 
purché  diano  pegni  di  sé  medesimi.  I signori 
Portalis.Simfon, Carnet,  Barthélemy,  Qua- 
tremére  di  Qiiincy  erano  stati  tutti  in  una 
volta  balzati  fuor  della  Francia  dal  ISfnitti- 
dorn  ; tali  nomi  non  poteano  rimanere  lun- 
gamente sbandili  ; il  ministro  della  polizia  as- 
segnava loro  delle  residenze  , meno  per  in- 
vigilarli che  |)cr  sapere  ove  il  primo  console 
potrebbe  anelarli  a prendere  ogni  qual  volta 
avesse  bisogno  di  valersi  de’ loro  servigi  e di 
alTezionarseli  accordando  ad  essi  granili  van- 
taggi e posizioni  elevale. 

Cosi  si  apersero  grandi  e moltiplicati  sta- 
di! ; Bonaparte  volle  veder  tutto,  saper  tutto  ; 
tutte  lo  ideo  potevano  essergli  rassegnato 
perchè  era  capace  di  comprenderle  tutte. 
Ogni  giorno  gli  venivano  spedito  delle  me- 
morie ; si  facca  stendere  regolarmente  il 
sunto  d’ognuna  ; ogni  qual  volta  un  punto  di 
vista  , un’idea  lo  colpiva , si  alTrettava  a scri- 
vere al  suo  autore  per  olTrirgli  una  posizione 
politica  od  un  posto  nell’amministrazione.  Il 
consolo  conosceva  profondamento  1’  opinione 
pubblica  e si  metteva  costantemente  in  rela- 
zione con  essa  ; avea  tanto  bisogno  di  questo 
soccorso  ! Il  suo  potere  era  nuovo , nè  polca 
trionfare  degli  ostacoli  se  non  invocando  la 
forza  di  tutti  coloro  che  o le  rimembranze  o 
il  suolo  0 i servigi  associavano  col  paese. 
Ornai  non  fuvvi  più  verun  motivo  di  esclu- 
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slonc  ; sul  per  tal  \ia  i governi  ingrandi- 
scono. 

Le  giunte  legislative  dei  due  consigli  ven- 
nero sciolte  dopo  avere  terminata  l'opera 
della  eostiturione  dell’anno  Vili  che  si  erano 
assunta;  i consoli  rimanevano  soli  |ier  sod- 
disfare al  grande  incarico  del  governo.  Cam- 
bacérès  , datosi  senza  |iosa  all'  ordinamento 
del  consiglio  di  stato  ed  alla  sv  elta  degl' indi- 
vidui clic  eserciterebbero  le  funzioni  giuvli- 
ziarie  , dava  o|>era  al  suo  lavoro  in  compa- 
gnia del  ministro  Abrial  o d’ alcuni  uomini 
tulli  fra  gli  anticlii  e nuovi  nomi  della  magi- 
stratura ; allora  più  die  mai  si  cercò  adem- 
piere il  vasto  pensicre  di  un  codice  civile 
promesso  da  lungo  tcm|K>  daH'assemblea  co- 
stituente (14).  Il  sistema  rivoluzionario  vo- 
leva distruggere,  il  consolato  si  era  assunto 
r incarico  di  restaurare  ; Lebrun  avea  preso 
per  suo  lavoro  le  finanze,  di' egli  riordinava 
di  conserto  col  ministro  Uaudin  a fine  di  ri- 
stabilire il  credito  pubblico  e di  pagare  i de- 
bili arretrali.  Sotto  questo  rispetto  il  Conso- 
lato ed  anche  l’ imiterò  rimasero  addietro  ; 
Bonaparte  c la  veeenia  scuola  arcano  de'  prc- 
giudizii  dilTicili  a vincersi  (15)  ; non  arriva- 
rono mai  a comprendere  la  possente  leva  po- 
sta in  azione  da  Piti  ; continuavano  a parlare 
del  fallimento  dell'  Inghilterra  , fin  quando 
quel  governo  prendeva  danari  in  prestito  al 
quattro  e mezzo  per  cento. 

Tutto  il  peso  di  quanto  cliiamavasi  gover- 
no sociale  rimanev  a al  primo  console  ; egli 
solo  concepiva  col  suo  genio  ardente  , c sen- 
za altro  soccorso , le  grandi  idee  ; i suoi  col- 
leghi  le  eseguivano  con  intelligenza.  In  quei 
primi  alti  del  consolato  vedete  la  più  liella 
epoca  della  vita  del  generale  Bonaparte  ; non 
v'ha  esempio  di  una  ricdilicazione  allrettan- 
lo  rapida  , altrettanto  profonda  ; l' esercizio 
della  dittatura  morale  col  dare  una  forza  im- 
mensa alla  sua  possanza  la  consolidò  per 
lunghi  anni  ; potè  ornai  far  tutto  ed  usar  tut- 
to. Arbitro  della  propria  posizione , fu  desso 
che  a grado  della  sua  volontà  distribuì  i pa- 
lazzi ove  avrebbe  riseduto  per  l'avvenire  cia- 
scuna autorità  dello  stato.  Ai  consoli  assegnò 
le  Tuilcric  , quel  v ecchio  castello  dei  re  ove 
avevano  abitalo  i Borboni  ; quale  istinto  di 
corona  non  rivelavusi  in  questa  risoluzione  ! 
Bonaparte  si  apparecchiava  il  trono  ove  più 
tardi  sali  cinta  la  fronte  altera  degli  allori  di 
Osare. 


Il  I .ussemburgo  venne  assisgnalo  per  resi- 
denza ai  senato  , che  ricevè  tale  proprietà  a 
titolo  il  duniinio  assoluto.  Il  senato  , prima 
autorità  dello  stalo , non  duvea  di|iendere  da 
chicchessia  , nemnicno  dal  tesoro  per  la  sua 
pensione  annuale  ; aveva  una  dotazione  sta- 
bilita in  dominii  nazionali.  Il  tribunato  dovè 
portare  la  sua  residenza  al  Palazzo  Beale  ; 
laddove  la  libertà  si  era  mostrata  nella  sua 
aurora,  in  quel  giardino oveLamillo  Desmoii- 
lins  avea  riunite  le  masse,  ivi  venivano  |iosli 
i rappresentanti  del  popolo  , gli  uomini  clic 
avrebbero  dov  uto  esprimere  la  parte  veemen- 
te e democratica  della  costituzione.  Per  ulti- 
mo , al  corpo  legislativo  fu  dato  il  )>alazzo 
Borbone , la  dimora  dei  principi  di  Condò  , 
proprietà  nazionale  e confiscala  ; quivi  ven- 
nero collocale  le  statue  di  Solone  , di  Cice- 
rone c d’  Ortensio  ; era  questa  una  satira  ad 
uomini  che  non  poteano  parlare  (16)f 
In  tal  distribuzione  dei  palazzi  non  si  scor- 
geva un  pensier  forte  e spinto  nell’avvenire 
fuorché  nella  scelta  delle  Tuilerio  per  la  re- 
sidenza del  console  ; verso  quel  palazzo  si 
lras|iortava  incessantemente  il  suo  pensicre, 
di  là  vedea  dispiegarsi  ai  propri  occhi  i gran- 
di destini  ! Che  gl'  importava  il  titolo  T l no- 
mi non  fanno  nulla  al  potere;  generale,  con- 
sole , imperatore  , abbia  il  bastone  del  ro- 
mando fra  le  mani  per  atterrare  i suoi  nemi- 
ci , lutti  gli  obbediscano  , che  importa  il  re- 
stante? Il  titolo  di  re  pareva  piccolo  e frusto, 
lo  idee  della  corona  si  erano  aflievolite  ; ma 
la  cosa  che  tutto  il  mondo  invocava  si  era 
una  volontà  immobile  e grande  , atta  a libe- 
rare il  paese  dall'anarchia  cui  a salvare  la  so- 
cietà. Bonaparte  camminava  diritto  al  suo 
scopo  ; desiderava  anzi  che  il  po|iolo  s’accor- 
gesse materialmente  come  ogni  poterò  ema- 
nasse dalle  Tuilerie  ; in  quel  palazzo  aveva- 
no regnato  i re  ed  il  comitato  di  salute  pub- 
blica , i due  poteri  veramente  assoluti.  In 
quel  palazzo  si  potevano  dispiegare  grandi 
forze  militari , da  quel  palazzo  i cannoni  a 
mitraglia  ixiteano  spezzare  con  tutta  la  loro 
portata  le  lunghe  colonne  d' una  minacciosa 
sollevazione.  Al  10  d'agosto,  n'era stalo  strap- 
pato Luigi  XVI , difeso  da  alcuni  Svizzeri  e 
da' suoi  gentiluomini  , coraggiosi  si , ma  dai 
capelli  incanutiti  e dalla  spada  infiacchita  ; 
chi  avrebbe  osalo  assalirvi  Bonaparte  soste- 
nuto dalle  braccia  de'  suoi  soldati  d' Italia  e 
delle  guardie  che  av  cane  salutate  le  Piramidi? 
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(1)  CoAiitiiiione  de!  1791 . 1793  e dell'anno  III. 

(2)  AiTaddoro  lalì  faUi  da  jMirere  iiirredibili  ; vi 
furuiio  di  quelli  ebe  m ^olloM-rii^rucon  nomi  finii. 

« Egli  è iinpo9»ibile  il  riguardare  qucsia  orcetia« 
zioneaUrimcnti  che  curuc  un  aito  illusorio,  l'n  mem- 
bro del  governo  ha  potuto  firmarsi  con  cento  nomi 
divelli  in  dieci  luoghi;  molli  sono  andati  a scrivere 
su  i regÌNitride'nomi  fìnti  per  darsi  lo  spasso  d'omarli 
di  facezie  , di  giuochi  di  parole , di  giocose  strofetle. 
Un  giovine  ha  scritto  la  seguente  sul  registro  aper- 
tosi nella  chiesa  dell' Oratorio. 

I.ycurgue  ^ ayant  dotiné  drs  lois 
Aux  habilants  de  S|Mtrlc  , 

S'ezila  de  s^m  propre  choii 
Tour  affermir  sa  diarie. 

Notre  amour  seraii  bieu  plus  grand 
Pour  le  nouveaii  s)  stèrne 
Si  uos  Lycurgues  d'  à presont 
Voulaienl  fair<‘  de  niènte 

« I registri  per  raccetlozioneaperlidagli  onlichi 
membri  de'consigli  si  v idero  ben  Uistuco|HTti  dalle 
firme  della  toialiii  quasi  de’ membri  medesimi , an- 
siosi di  meritarsi  il  favore  de' nuovi  elettori  e di 
acquistare  con  tal  loro  sollecitudine  un  diritto  alle 
funzioni  ed  agli  slipendii  dei  tribuni  odei  legisla- 
tori. » ( Estratto  dei  giornali.  ) 

i3j  II  generale l.efebv re,  cumaudatile  della  dicias- 
srllesiina  divisione,  fece  un'nriiiuu  breve  e vigo- 
rosa : « Soldati , noi  siamo  tornati  ai  bt'i  giorni  della 
rivoluzione  ; gl'  impieghi  non  saranno  più  la  preda 
dei  malandrini.  La  costituzione  melie  un  termine  a 
tulle  le  nostre  discordie.  1 soli  faziosi  possono  ri- 
cusarla. Giuriamo  di  sterminarli  tutti.  » 

{4;  La  lettera  del  signor  di  LafayTlle  al  console 
è (Kislrriore;  si  unisce  all'epoca  del  consolato  a vita. 

iKj  Più  lardi  daremo  1'  aulogiafo  di  tale  lettera. 

[6;  Fu  lasciala  ne'  primi  tempi  ogni  libt'Mè  ai  pa> 
Irioli.  Ol  nome  di  Portico  rejìtiUiliruno  si  era  isti- 
tuita una  corporazione  di  partigiani  ardenti  della 
libertà.  Non  solamente  il  governo  non  pose  verun 
ostacolo  alle  loro  adunanze , ma  si  {lermise  ai  gior- 
nali il  lodare  le  aringhe  che  vi  si  pronunziavano  , 
gl’  inni  che  vi  si  cantavano  a coro  come  nel  1794. 

(7]  1.' articolo  17  della  ro«tituzione  diceva:  • 11 
primo  con^al^,  uscendo  di  colica  , sia  ])cr  essere 
spirale  le  sue  funzioni , sia  per  averle  rassegnate  , 
diventa  senatore  di  pieno  diritto  e uccessaria- 
nvente. 

■ 1 due  altri  consoli , durante  Ìl  mese  in  cui  spi- 
rano le  loro  funzioni  , possono  prender  st'ggiu  nel 
senato  , ma  non  sono  obbligali  a prevalersi  di  que- 
sto diritto. 

(*1  Deoli  statuti  suoi  la  mogna  Carla 

i.ìcurijo  offerse , e dieiirle  un  purtle/fo 
Col  girsene  egli  «lezio  ciuf  da  Sparla. 
i)elle  sue  leggi  il  dittator  noi'cllo 
l na  dolce  arra  lascerà  scolpila 
A'ei  lioilri  cor  se  , fatto  il  imo  furdrìlo, 
Pel  t.Ìcurgo  primier  l'  ettmpio  imita.  \ 
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> Non  ne  godono  se  abbandonano  le  loro  funzioni 
consolari  rassegnandole.  » 

;8)  Si  parlava  più  che  mai  di  una  cospirazione 
tramata  dai  giarobini  ; si  faceano,  diccasi,  distri- 
buzioni d’ armi  e di  carlocei  ; erano  venuti  nel  fer- 
mo proposito  di  convocare  una  convenzione  ; di 
condannare  a morte  Sieyes  c Ruggero  Ducos  : di 
mettere  Bonaparte  fuori  della  legge , di  far  ghigliot- 
tinare gli  ispettori  dc'duc  consigli  , di  nominare 
Garrau  comandante  di  Parigi  , il  generale  Jourdan 
comandante  delia  metà  de’sobborghi  e Santerre  del- 
l’allra  metà. 

(9|  • lu  quel  tempo  ( nel  23  deccmbre  ) , dire  un 
libello  realista  , ha  prineipiaio  il  regno  di  sua  mae- 
stà incrcdibili'.simn  , Napoleone  Ah-Honaparte  , 
primo  di  questo  nome  , fondatore  di  una  nuova  di- 
nastia còrsa  , sessagesimo  ottavo  re  di  Francia  , per 
la  grazia  dcU'abate  Sicycs  , di  Luciano  Bonapariee 
del  signor  Saladin. 

m Fri»e  del  secolo  decimo  ottavo  » primo  cons4»le 
della  gran  nazione , sovrano  del  territorio  coiisBcrn- 
lo  y generalissimo  della  schiatta  de' prodi  , il  pili 
grand'  uomo  che  il  re  di  Prussia  conosca  , membro 
dell*  Istituto  nazionale  alla  sezione  di  meccanica  . 
l’eguale  di  Catinai,  maggiore  di  Federico  II,  il 
pacificatore  dell’  Europa  , il  conquistator  dell'  Egit- 
to , il  ternvre  della  ^iria  , il  grande , il  dolce  , il 
liberale  e il  clemente;  in  sentenza  di  RioulTe  . 
PAlessaiidro  , il  C<irnrUo  Scipione  , il  Siila  , il  Ce- 
sare, r Augusto  . il  Cromuell  moderno , dell’ età  di 
trentun' anni  e d'  alcuni  mesi. 

• E in  sentenza  di  lutti  i galauluomini,  misero 
teneute  di  Barras,  abbietto  marito  della  concubina 
di  quoto  miìragfiulorc  dì  Tolone,  milragliaron 
di  Parigi , ammazzatore  degli  abitanti  d'  Alessan- 
dria . macellaio  del  Cairo  , venturiere  , ciarlatano, 
ambizioso  insaziabile,  ultra-rivolnzionario,  tradi- 
tore del  suo  esercito  , disertore  d'  Egitto , fuggiasco 
della  Siria  , boia  della  specie  umana  , uomo  senza 
legge  nè  fede , senza  pritieipii , perfido , strava- 
gante , aloo , capo  d' as^ssini , usurpatore . tiranno . 
1'  Attila  e il  Tamerlano  moderno,  in  somma  il  più 
dolestabilc  degli  uomini. 

A'n  not'u  progenies  coelo  demittitur  alto. 

« E per  orrivare  a questa  trista  ronclusione  la 
Francia  ha  veduto  perire  il  migliore  de' suoi  re, 
(re  milioni  de'  propri!  figli , un  milione  di  stranieri , 
ha  bandito  la  sua  nobiltà  e il  suo  clero  , perduto  la 
religione  , l’onore,  la  morale  ed  ogni  speranza  di 
|vace  ! Procul , ó proeut  este  , profani  ! • 

IO:  Decreto  dei  consoli  dei  27  nevoso  ( 17  gen- 
naio isOO  ) artkolu  1 

« Il  ministro  della  polizia  non  laseerà  per  tutta 
la  durata  della  guerra  stampare,  pubblicare  e di- 
stribuire altri  giornali  fuor  dei  seguenti  : il  Afoni- 
tare  universale . ìl  domale  delle  Discussioni  ‘ des 
Déboli  J c dei  Decreti;  il  Giornate  di  Parigi  ; il 
Ven  informalo;  il  Pu66fici«fa;  V .'tmico  delle 
leggi,  la  C/iìat'c  del  Gabinetto  ; il  Cittadi$to  fran- 
cete : la  Gazzetta  di  Prancia;  il  f«’t'orno/e  degli 
uomini  liberi  ; il  6'tormife  della  sera  do'  fratelli 
Chaigneau;  il  6'tornale  dei  Jt^rtiiori  <icf/a  patria  ; 
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la  Dtcad9  filoio^ca  ; a (ulti  i gioroaU  che  irattaoo 
unicamente  di  scienxe,  arti , letteratura  . cooiuier> 
ciò  , 0 che  contengono  aonunzii  ed  avvisi.  « 

(11)  Fece  accordare  olle  famiglie  dei  pleni^len’ 
ziorii  di  Rastadt  un  compenso  di  ceulosessontasei 
mila  franchi.  Il  Direttorio  avea  decretato  che  su  le 
contribuzioni  della  Homagoa  si  percepisse  una  som* 
ma  di  centocinquanta  mila  franchi  a fasore  della 
famiglia  Duphol  (*].  La  somma  fu  percepita  » ma  il 
fìsco  se  l'era  tenuta  per  sè.  Bonaparlc  ammeudò 
quest'opera  di  mala  fedo , ed  i centocinquanta  mila 
franchi  vennero  rimessi  agli  eredi  del  generale.  Il 
Direttorio  aveva  ottenuto  dai  consigli  un*  imposto 
su  i calessi  da  impiegarsi  nel  manteniincnto  delle 
strade  : rim]>osta  fu  levata  , ma  lo  strado  rimasero 
senza  ri(larazio[K^  Bonaparlc  diede  gli  ordini  op- 
portuni a correggere  un  simile  inconveniente:  tutte 
le  parti  dell'  aniniitiistrazìoiie  trascurate  o distrutte 
sotto  le  mani  inabili  del  Direttorio  risorgevano  sotto 
quelle  d'un  capo  pieno  di  solerzia  c d' intelligenza. 

(12)  Ecco  la  nota  specificata  di  tutti  gli  atti  del 
consolato  duraute  il  me>c  di  deceinbrc. 

i.**  deccnibre  ( 10  frimale}.  Legge  che  annulla 
r articolo  primo  dell'altra  29  nevoso  auno  VI  rela* 
tira  alla  corsa  marittima. 

14  detto  ( 23  detto  ].  Legge  che  ratifìra  una  dis- 
posizione de)  trattato  ennehiuso  fra  II  generale  in 
capo  Bonaparte  ed  i cavalieri  di  Malta. 

Itt  detto  (21  detto).  Atto  concernenle  l'apertura 
de'  registri  per  ricevere  i voli  su  la  costituzione. 

Detto.  Atto  che  approva  un  partito  di  rimborso 
in  via  di  lotteria  ofierlo  al  tesoro  pubblico  c cou- 
cernontc  il  pn'Stitu  di  dodici  milioni. 

10  detto  ( 25  detto  ).  Legge  che  attribuisce  ai  tri- 
bunali di  polizia  correzionale  il  procedere  conira  di- 
versi delitti. 

Detto.  i.egge  che  annulla  I*  aflltto  della  )>osta  delle 
lettere  ed  ordina  che  quell'  ulìzio  venga  diretto  da 
un’  amministrazione. 

Dello.  Legge  relativa  airordiuaraento  della  scuola 
politecnica. 

17  dello  ( 26  detto  }.  Legge  che  dispensa  dalle 
formalità  del  marchio  e del  registro  gli  atti  concor- 
uenti  la  liquidazione  del  debito  pubblico. 

15  detto  (27  dello).  Legge  che  stabilisce  una 
nuova  tariffa  per  la  posta  delle  lettere. 

Detto.  Legge  clic  stabilisce  regalie  municipali  nei 
comuni  di  Courlrai  » Reims,  Metz  , Lilla  , Calais  , 
Fonlenay-le-Peuplc  . Lìmoges  ed  Éiiinal. 

Detto.  Atto  conccruente  gl’ individui  militari 
stanziati  ne’  paesi  nuovamente  uniti  alla  Repub- 
blica. 

19  detto  ( 28  detto  j.  Legge  relativa  agli  atti  pas- 
sali e ai  giudizi!  prolTeriti  a Valenciennes  ed  iu  al- 
cune piazze  vicine  durante  l' invasione  del  nemico. 

20  detto  ( 29  detto  ].  I.egge  che  determina  il  modo 
con  cui  le  copie  degli  atti  di  processo  verranno  ri- 
lasciate agli  accusati. 

Detto.  Alto  su  i soccorsi  da  accordarsi  alle  mo- 
gli degl’ impiegati  civili  e militari  all' esercito  di 
Oriente. 

Detto.  Atto  temporaneo  che  sospende  l'ammis- 

(*) A pochi  è ignoto  come  »1  generale  Leonardo 
Vuphot , andato  verso  la  fine  del  1797  atnèazcia- 
iore  a Homo  in  compagnia  di  Giuseppe  Bonaoarte, 
rimanesse  miseramente  ucciso  in  un  tumulto  di 
plebe  , il  che  divenne  poi  un  pretesto  ai  francesi 
per  impadronirsi  di  /toma.  Alla  famiglia  di  que- 

sto genera/e  il  Direttorio  aveva  decretato , ma 
sema  effetto , il  compenso  di  cui  qui  si  parla. 


sione  de*  boni  di  requisisioue  io  pagameoto  delle 
coolribuzioni  diretto. 

Detto.  Atto  cho  rimette  in  vigore  il  regolamento 
del  28  luglio  coDCcrneotf  la  navigazioue  de'basti- 
menlì  neutrali. 

21  detto  ( 30  detto  ).  Legge  relativa  agl'  ingegne- 
ri ed  allievi  delie  scuole  d' applicazione  pratica  di  * 
pendenti  dal  ministero  dell' interno , giunti  all’ età 
della  requisizione  o della  coscrizione. 

21  dotto  { 3 nevoso  ).  Legge  che  mette  in  attività 
la  costituzione. 

Detto.  Legge  relativa  ai  deportali  senza  un  pre- 
ventivo giudizio  in  forza  d'atti  legislativi. 

Dello.  Legge  che  autorizza  la  vendita  di  diversi 
stabilimenti  c fabbriche  situali  nel  comune  di  Pa- 
rigi. 

25  dotto  { 4 detto  ).  Atto  che  regola  il  modo  e la 
natura  delle  ricompense  nazionali  da  decretarsi 
agl'individui  militari. 

Detto.  Avviso  del  cousiglio  distato  sui  diritti 
politici  de’  parenti  di  migrati  c degli  ei-nobilì. 

26  detto  ( 5 detto  ].  Legge  relativa  alla  convoca- 
zione ed  apertura  delle  prime  sessioni  del  corpo  le- 
gislativo e del  tribunato. 

Detto.  Regolamento  perforganizzazione  del  con- 
sìglio di  stato. 

Detto.  Atto  che  permeile  a diversi  individui  con- 
dannati da  alti  logìslotivi  alla  deportazione  di  rien- 
trare sul  territorio  della  Repubblica. 

27  dello  ( 6 detto  ).  Atto  relativo  al  pagamento  del 
soldo  dei  militari  dell' esercito  terrestre  che  pasr>t;- 
ranno  alle  colonie  o che  verranno  impiegati  al  ser- 
vigio marittimo. 

28  detto  ( 7 detto  ].  .Atto  relativo  agli  edifìzii  de- 
stinali all’  esercizio  d’ un  culto. 

Detto.  Atto  che  determina  la  fomiola  del  giura- 
mento da  prestarsi  dai  pubblici  impiegati. 

Detto.  Alto  relativo  all'  esercizio  dei  culli. 

Dello.  Atto  che  contiene  provisioni  relative  ai 
dipartimenti  dell'  Occidente. 

29  detto  ( 8 detto  ).  .Atto  che  revoca  quelli  In 
forza  de'  quali  le  pensioni  di  ritiro  sono  stale  con- 
vertite in  trattamento  di  riforma. 

Detto.  Allo  relativo  ai  trattamenti  di  riforma. 

(13)  In  quel  momento  Bonaparte  pensà  persino 
ad  affezionare  a sè  Bertrando  Barrère,  quell'oratore 
crudelmente  ingegnoso,  che  scherzava  su  leslragic 
rendeva  argomento  di  facezie  o di  figure  poclirhc 
la  scure  dei  carnefici  (*}  ; gli  affidò  1'  estensione 
d’  un  giornale  e l' esame  segreto  di  tutti  gli  altri  ; 
era  questa  la  censura  posta  in  mano  d’un  giaco- 
bino. 

(14)  Istituirò  più  tardi  l'analisi  del  codice  civile 
considerandolo  sotto  gli  aspetti  della  famiglia,  della 
proprietà c della  corporazione. 

(15)  il  signor  Gaudio  ha  composto  un  libro  in 
cui  dà  conto  della  sua  amministrazione  delle  finan- 
ze. Certamente  vi  si  scorgono  diverse  idee  degne 
di  uo  buon  pada*  di  famiglia , ma  non  vi  si  svela 
la  |X)tenza  delle  viste  inglesi  in  ordine  a credito 
pubblico. 

(16)  Logp  del  3 nevoso  (21  dicembre).  Art.  7.“ 

R Gli  edifìzii  uaziontli  qui  indicati  apparterran- 
no alle  diverse  autorità  costituite:  il  palazzo  del 
Lussemburgo,  al  senato  conservatore.  — Il  palazzo 
delle  Tuilcric  « ai  consoli.  — * Il  palazzo  dei  Cin- 
quecento . al  corpo  legislativo.  — Il  palazzo  Egali- 
té,  al  tribunato. 

(*)  A tal  segno  che  venne  soprannominato  f'Ana- 
crcunic  della  gbigliuttina.  (11  Trad.) 
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.Vcrcssìlè  della  pace.  — PiibblirazIoDe  del  libro  del  signore  dì  IJauterive  a»  lo  ttato  delia  l'rancia  alla 
fine  dell’  antì0  — Spìrito  e disegno  di  tale  libro.  — .Spedizione  del  generale  Oiiroc  a Dcrlì- 

iH>.  — Qiiistionc  delVAnnover  c dzllc  ciuà  anseatiche.  — Atti  iificiali  pressa  V Inghilterra.  — Loro 
line.  — Lettera  del  ^>rimo  console  al  re  (ìiorgio.  — Nota  in  risposta  di  lord  Gren>illc.-— Messaggio 
al  parlamento.  — Spiegazioui  di  lord  (ireuviUe.  — I comuni.  — Duodas , Witbread,  Caoniug  , Kr> 
skine. — .Sistema  di  |)are.>—  Tentatilo  di  negoziazione  roir.\iistria.— Paolo  I e Ìl  gabiuetto  di  Pie- 
troburgo. ~ Coudave  di  Venezia  per  rdeiiouc  di  ua  papa.  — pio  VII. 
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Una  delle  promesso  fatlc  dal  primo  con- 
«olc  allorcliè  prese  in  mano  le  redini  del  po- 
tere era  stata  la  pacificazione  della  Francia 
o la  pace  con  I'  Europa  ; non  bastava  l' aver 
ristabilito  I'  ordine  internamento  col  fondare 
un  principio  di  governo  solido  e forte  ; la 
cessazione  della  guerra  era  il  primo  bisogno 
dei  popoli.  Bonaparle  a Kr.^jus  non  venne 
unicamente  salutato  come  il  fortunato  gene- 
rale , come  r uomo  che  avea  salvata  la  re- 
pubblica nello  suo  crisi,  ma  in  oltre  come  il 
negoziatore  che  trattò  da  |iotonza  a potenza 
co'  principi  dell'  Italia  , indi  a Campo  For- 
mio con  r Austria.  La  gloria  pertanto  di  Bo- 
naparto  non  sarebbe  stata  compiuta  so  avesse 
omessa  questa  bella  parte  del  suo  grande  in- 
carico; conveniva  negoziare  solertemente, 
far  nascere  un  rLsultamento  onde  far  persua- 
sa r opinione  dei  Francesi  « che  tutto  si  ora 
tentato  |Mir  parte  del  primo  console  , e che 
se  non  era  stalo  possibile  lo  stabilire  un  trat- 
tato , conveniva  damo  colpa  al  carattere 
ostilo  ed  incorreggibile  delle  grandi  potenze 
europee  , alle  preoccupazioni  dei  loro  gabi- 
netti. n 

Nell' assumere  il  portafogli  degli  affari 
esterni  il  signor  di  Talleyrand  si  comprese 
perfcltamcntc  di  tal  posizione  personale  del 
Capepgue  Voi.  I. 


primo  console  ; tutta  la  forza  morale  del  suo 
governo  dovea  risultargli  dallo  pratiche  ufi- 
ziali  che  avesse  operate  per  olfrirc  c chieder 
la  pace  alle  potenze  armate.  Il  signore  di 
Talleyrand  deduceva  da  ciò  la  naturale  con- 
seguenza che  , se  vi  fosse  stato  rifiuto  per 
parte  dei  gabinetti , la  condizione  del  primo 
consolo  , per  ciò  solo  , sarebbe  divenuta  piò 
bella  perchè , avuta  cosi  a proprio  favore 
l'opinione  del  paese  , avrebbe  potuto  doman- 
dargli dei  sagrilìzii  nell'  interesse  di  una 
guerra  nazionale. 

Per  ottenere  la  pace  o negoziare  sopra 
stabili  basi  conveniva  necessariamente  espor- 
re un  sistema  e dire  al  mondo  le  co  ndizioni 
che  avrebbero  determinato  il  governo  conso- 
lare ad  accettare  una  pacificazione  generale. 
Dopo  la  fondazione  della  repubblica  i governi 
che  si  erano  succeduti  avevano  operate  vio- 
lente invasioni  e conquiste , ma  ninno  in  que- 
sto rapido  e veemente  progresso  aveva  indi- 
cati i limiti  entro  cui  la  diplomazia  intendeva 
circoscriversi  (1).  Tutto  era  stalo  operalo 
con  impeto  ed  irregolarmente  ; si  era  inon- 
data 1'  Europa  senza  aver  riguardo  a vorun 
trattato  , si  erano  anziché  no  prese  per  nor- 
ma lo  abitudini  delle  conquiste  de'  barbari  , 
che  non  posavano  su  verun  principio  stabile  ; 
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la  forza  ora  il  «lirillo.  Il  jii^nor  <li  Tallcyraml 
ben  s'  avvide  rnrne  un  tale  stato  di  cose  non 
l>otes5e  servir  di  baso  ad  mia  |»osÌzionc  no- 
vella , e corno  il  governo  consolare  essen- 
dosi chiarito  per  una  restaurazione  dell’  or- 
dine , fosse  d’ assoluta  necessità  che  una 
certa  inanifeslazione  di  principii  dimostrasse 
le  intenzioni  suravvenire  e le  norme  di  diritUi 
pubblico  alle  quali  il  sistema  di  Bonaparte 
sarebbesi  uniformato.  Con  questa  mira  il  si- 
gnor di  Tallo)  rand  indicò  al  signore  di  II.iu- 
terive  , capo  della  divisiono  p<dilica  agii  af- 
fari stranieri,  le  tracco  d’ un' opera  alta  a 
servire  come  di  manifesto  alla  diplomazia  del 
consolalo  nelle  negoziazioni  eh' essa  cercasse 
intraprendere. 

Il  signor  Alessandro  Maurizio  di  Ilaule- 
rive  spettava  a quella  scuola  {ndilica  . oggi- 
giorno  dileguatasi , ì cui  seguaci  amavano 
studiar  mollo  e leggere  molto;  cresciuto  coi 
diplomatici  segnalati  dello  scorso  secolo  , i 
signori  Vergeimes  , di  Choiseul , di  Montmrv 
lin  , (ìerardo  -di  Heyneval  . ave\a  portata 
tutta  In  sua  applicazione  su  i progressi  c t dis- 
piegamenli  dei  principii  gemmali  del  diritto 
pubblico  in  Europa  , soprattutto  dopo  il  trat- 
tato di  NVestfalia  , punto  donde  si  partono  le 
relazioni  niotlernc  (2).  Il  signordi  Talìeyrand 

10  desiderò  immediatamente  presso  di  sò  , 
perchò  amava  giovarsi  di  scrittori  disinvolti 
e di  quello  |K*niie  esercitate  ad  esporre  cou- 
vcnevolmenlo  le  idee  ed  i di\isamonti  d'un 
gabinetto.  11  signor  di  llaiiteri\e  era  per  la 
Francia  quello  che  a sua  volta  fu  per  la  Prus- 
sia e r Inghilterra  il  signor  di  tìentz  . con 
minor  grazia  forse , condiicendo  una  vita  piò 
austera  c più  ritirata  , con  meno  di  poe»ia 
nello  spirito  c di  debolezza  nel  cuore  , con 
piò  di  serietà  nella  maniera  della  sua  esi- 
stenza. (ìenlz.  dopo  avere  co’ suoi  scritti  si 
rilevanti  |K>Hta  in  fermento  una  intera  epo- 
ca . sorpreso  in  vecciiiezza  da  melHiicoiiici 
umori , s’ invaghisce  da  poi  di  ima  giovane 
rinomata  donzella  e si  spegne  in  un  padi- 
glione olezzante  di  fiori . come  dice  il  signor 
di  Chateaubriand,  al  suono  di  una  voce  soave 
clic  gli  fa  dimenticare  quella  del  tempo  (3]« 

11  signor  di  llauteriic  termina  la  sua  gravo 
carriera  al  frastiioiio  di  una  nuova  rivolu- 
ziono che  minaccia  di  saocboggio  gli  archivi 
ad  esso  allìdati  (V).  Il  signorili  Talìeyrand 
incaricò  il  signor  di  llaiilerivc  deireslensione 
di  una  memoria  diplomatica  iificiale  clic 
esprimosNC  tulle  le  idee  c le  irilenziuni  della 
Francia  nelle  esterne  sue  relazioni;  un  tale 
sistema  vi  fu  es|H)<lo  con  grande  lucidezza  ed 
una  notabile  inielligenza  d'alTari. 

Tale  memoria  porta\a  [M*r  titolo:  Sn  lo 
stntodella  Francia  nfla  fine  Jell'anno 
essa  era  fatta  per  rispondere  ad  un  libro  del 


signor  (ìcntz  clic  ingramliva  consjdorabil- 
menlo  1' im|K>rlanza  o la  forza  dell' Inghil- 
terra ed  il  suo  commercio  nel  mondo  (lì), 
l/opcra  del  signor  di  liauierivo  trattava  della 
diplomazia  anteriore  alla  rivoluzione  con  una 
cognizione  di  causa  che  certo  non  possede- 
vano i mediocri  agenti  del  Direttorio  ; se- 
guiva indi  le  negoziazioni  principiate  dopo  lo 
s]>edizioni  vittoriose  della  Kepubblica.  il  si- 
gnor di  llauterive  voleva  provare  come  il 
consolato  non  avesse  altro  scopo  fuor  quello 
di  riconiliirrc  con  forme  novelle  e riiigiovenila 
l'intera  Europa  alle  proporzioni  del  trattato 
di  AVestfalia  rosi  ne'  suoi  patti  come  nelle 
sue  itiducnze.  Tal  bella  |>«>sizionc  . secondo 
il  signor  di  llauterive  . non  si  era  saputa 
comprendere  dalia  monarchia  sotto  gli  ulti- 
mi regni  , e la  repubblica  consolare  era  de- 
stinala a furia  risorgere  ; non  si  erano  di 
fatto  osservate  delle  rivoluzioni  inaudite  in 
tutti  gli  stati? Tutte  tc  |M>tenze  non  si  erano 
desse  cousiderabilmente  ingrandite  ? Era 
dello  che  la  sola  Francia  non  potreb!»e  ser- 
bare nulla  delle  sue  cun<|uiste?Qui  il  signor 
di  llauterive  passa  in  rassegna  tulli  gli  ac- 
quisti fatti  dai  diversi  gabinetti.  Primiera- 
mente la  Prussia  , monarchia  di  fresca  data  . 
che  non  aveva  essa  guadagnato  in  importan- 
za ? Nella  metà  del  secolo  scorso  , diceva  il 
signor  di  llauterive  , un  trattato  fondamen- 
tale su  i diritti  0 doveri  della  maggior  parie 
delle  potenze  continentali  assegnò  la  sede  clic 
spettava  a ciascuna  di  esso  nella  grande  scala 
|K)lilira  dell'  Europa.  11  sistema  di  condotta 
cui  ciascun  governo  doveva  attenersi  era  stalo 
indicato  dal  rimbombo  delle  discussi  )iii  che 
prima  della  paco  aveano  svelato  cosi  le  riva- 
lilà  esistenti  fra  potenze  portalo,  dalla  diffe- 
renza de’  loro  interessi  , a dividersi  . come  i 
motivi  di  lega  per  quelle  alle  quali  un  co- 
mune interesse  suggeriva  un  bisogno  di  con- 
federarsi. Tali  disparità  (f  interesso  rima- 
sero anche  meglio  chiarite  dagl’  im|)Cgni  po- 
IHicì  che  risultarono  dalle  stipulazioni  del- 
la pace. 

l trattali  posteriori  a quello  di  Vestfalia 
aller.irono  piò  o meno  la  forza  di  quegl’ im- 
pegni ; pure  nella  totalità  delle  pi^^  impor- 
tanti loro  disposizioni  si  riferirono  alle  l>asi 
principali  del  piò  antico.  Quel  trattato  , che 
può  venir  riguardato  siccome  elementare  e 
classico,  avrebbe  forse  fondato  per  una  lunga 
serio  di  secoli  il  diritto  pubblico  dell’  uni- 
verso , se  Ire  avvenimenti , che  hanno  all  in- 
circa per  e|K>ca  la  medesima  data  , uoii  fos- 
sero venuti  a complicare  il  sistema  generale 
con  inaspoUato  combinazioni  . le  quali  . su 
le  prime  impercettibili  e leiile  , inlaccaroiio 
grado  a grado  tutte  lo  relazioni  auleiilicalo  o 
apparercliiale  dal  trall.ito  di  Woslfalia  . sin- 
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citò  fìnalincnlo  ai  <11  nostri  hanno  scandalo- 
saiiiunto  infranti  tutti  i iiu<li  elio  univano  una 
volta  quelle  relazioni  stesse  o distrutte  le 
basi  d' interesse . di  concordia  o di  equilibrio 
su  cui  erano  stabilite. 

Questi  tre  avvenimenti  sono:  l.“  la  for- 
mazione di  un  nuovo  impero  al  nord  del- 
l'Euriqia;  2.*'rinnalzamento  della  Prussia  al 
grado  di  |Milenza  di  primo  ordine  ; 3."  l’ au- 
lii l'iito  prodigioso  ilei  sistema  coloniale  c ma- 
rittimo  nelle  quattro  parti  dell'  universo.  Mi 
accingo  ad  inilicarc  rapidamente  i principali 
eflelti  dell'  iniliicnza  e del  concorso- di  ijiiesti 
tre  memorabili  avvenimenti. 

Nel  principio  della  guerra  rivohizionaria 
la  iiosizionc  della  Francia  risfictto  all'Europa 
,.y  diii-o  ogni  diro  ; prima  non 

^eva  un  amico  ; tutù  I'  Euro|>a  era  in  armi 
contro  di  lei.  Ma  la  coniliinazione  dello  rela- 
zioni reciproche  di  tutti  gli  stati  che  si  erano 
uniti  per  distruggerla  era  estremamente  com- 
plicata. Quesù  lega  si  era  formata  senza 
(irincipii  0 dietro  lo  scioglimento  di  tutte  le 
relazioni  anteriori  , onde  dal  seno  di  una 
guerra  violenta  , l'oggetto  della  quale  non 
|K>teva  essere  comune  a tutte-le  parti  belli- 
geranti , dovevano  emergere  le  regole  di  un 
nuovo  gius  pubblico , un  nuovo  equilibrio  di 
possanza  , in  somma  nuove  malleverie  per 
assicurare  e perpetuare  la  conciliazione  dei 
diritti  e dei  generali  interessi. 

La  semplicità  delle  relazioni  che  costitui- 
vano a que’ giorni  lo  stato  ilella  Francia  non 
potea  durar  lungamente  ; bisognava  ben  pre- 
sto che  la  Francia  perisse  o trionfasse. 

Nel  primo  caso  , questa  era  destinata  ad 
assoggettarsi  alla  legge- di  uno  spartimento 
arbitrario , n piegare  per  sempre  sotto  le  vi- 
cissitudini d' una  grande  varietà  di  sugge- 
zioni , pagando  ora  all'uno , ora  all'altro  de- 
gli stali  che  avessero  contribuito  a soggio- 
garla il  debilo  oneroso  della  sua  servitù  ; tri- 
butaria in  oltre  di  quelli  che  sarcblm  slata  co- 
stretta a nominare  suoi  liberatoci , c condan- 
nala alla  guerra  o alla  pace  secondo  che  il 
più  possente  di  questi  liberatori  avesse  tro- 
valo più  congruo  ai  pro|irii  interessi  il  hirle 
scontar  caro  una  paco  passeggera  o impe- 
gnarla nelle  sue  querele. 

Nel  secondo  coso  , la  Francia  sarebbe  ri- 
entrata di  |ier  .sò  stessa  nel  cerchio  delle  an- 
ti<  he  sue  relazioni  , ma  per  una  strada  glo- 
riosa e con  l'obbligo  od  i mezzi  di  correg- 
gerne i difetti , di  svelare  all'  Europa  come 
la  violenza  avesse  abolita  dennitivamcnle  e 
col  fallo  tutte  le  regole  dell'antico  diritto 
pubblico,  di  chiamare  o individualmente  u 
in  via  collclliva  lutti  i governi  a concertarsi 
con  lei  per  reintegrare  e fondare  ipiesto  gius 
pubblico  su  basi  più  conformi  allo  stato  della 


sU-ssa  Eurogia  ed  alle  relazioni  reali  esistenti 
fra  le  sue  parti. 

l'ti  tal  diritto  pubblico  è egli  necessario  al- 
r Europa  1 1l  diritto  pubblico  fra  nazioni  che 
sono  le  unc  ris|iullu  alle  altre  in  comunica- 
zioni di  vicinalo  o di  commercio  si  compo- 
ne di  relazioni  , so  non  permanenti  , al- 
meno perfettaiiu'nte  avverate.  Questo  rela- 
zioni es|irimono  i diritti  e i doveri  di  cia- 
scuno stato  ; assicurano  ad  ognuno  di  essi 
mezzi  conosciuti  ed  autorizzati  di  conservare 
c coltivare  gli  elementi  della  sua  riccin'zza  c 
possanza  ; schiudono  a ciascun  di  loro  una 
carriera  liliera  al  dispiegamento  delle  sue  fa- 
coltà ; impediscono  al  forte  il  soperchiare  i 
deboli,  guarentiscono  il  saggio  dalla  turlio- 
lenza  degl'  insensati. 

Il  diritto  pubblico  pertanto  , compiuta- 
menle  modilìcato  secondo  le  nonne  additale 
dal  signore  di  llaiiterive  , doveva  essere  co- 
stituito su  nuove  basi  , perchù  tulli  gli  stati 
erano  usi'iti  fuori  de'  loro  limili.  Si  trattava 
egli  ileir  Austria  '?  Questa  polciiza  non  aveva 
ella  da  un  secolo  in  qua  acquistata  una  posi- 
zione migliore,  dominii  più  ragguardevoli'?  I 
suoi  stessi  disastri  non  avevano  contribuito 
ad  ingrandirla  t lai  potenza  dell'  Austria  si 
era  concentrata  c comiiarativamenle  distesa  ; 
aveva  ac<piistato  in  Italia  una  fertile  c po- 
polosa estensione  di  quatlrocento  venticin- 
que miglia  quadrate  ; nella  Dalmazia  cento 
trenta  leghe  di  litorale  ; una  popolazione  di 
quattrocenlocinquaulamilaabilanli,  una  parte 
de’ quali  erano  buoni  nurinai;  numerosi  por- 
ti , miniere  ili  ferro , legname  da  coslruzio- 
nc , oltre  al  vedere  aggregala  ai  propri!  stati 
una  nazione  attiva  c bellicosa. 

Venezia , quella  repubblica  la  cui  ric- 
chezza e iKissanza  aveva  in  ogni  teni|>o  dato 
ombra  alla  casa  d'Austria , non  era  più  ; pri- 
ma di  cadere,  nella  sua  decrepitezza,  la  pros- 
simità delle  sue  province  del  Nord  con  la 
Germania  , l'avere  ai  propri!  comandi  la  m.i- 
rincria  dalmatina  , istriolla  ed  albanese,  i 
vantaggi  che  le  derivavano  dal  traflìco  marit- 
timo della  parte  litorale  de'  suoi  stali  , dalla 
fecondità  del  suo  territorio  e dall'  industria 
do’ suoi  abitanti,  tutto  ciò  facea  si  eh’ ella 
assorbisse  lutto  il  commercio  dell'llalia  e del 
Levante.  Ora  tulli  gl’indicati  vantaggi  erano 
passati  alla  casa  <!' Austria  , e nelle  sue  mani 
doveano  divenire  maggiori  . atteso  la  corri- 
spondenza delle  relazioni  di  Iraflieo  dell' Ita- 
lia colle  sue  province  alemanne  ; 1'  Austria 
aveva  in  oltre  il  commercio  del  Danubio,  di 
cui  possedea  la  sorgenic , e di  numerosi  fiu- 
mi che  lo  alimentavano  ; si  aggiugneva  il 
commercio  del  l'o  di  cui  dominava  la  foce. 
Tra  questo  ultimo  punto  e i fiumi  navigabili 
clic  slKiccano  nel  Danubio  era  frajiposlo  un 


276 


CAPITOLO  veutesihottavo 


(ratio  di  maro  di  odo  o dicci  Icglie  divenuto 
austriaco  anche  questo,  l.'n  tale  ravvicina- 
mento di  fiumi , di  torre  o di  mare  presenta 
una  linea  di  facili  oomunicarioni  c Irapitti 
che,  partendo  da  Torino  , attraversa  l’Italia, 
r Alcmapna,  la  Turchia  c va  a finire  nel  mar 
Nero;  la  Francia  pertanto  col  trattalo  di  Cam- 
po Formio  procurava  alla  sua  nemica , oltre 
ad  un  vistoso  aumento  di  terreno,  la  più  ric- 
ca e più  diretta  estensione  fluviale  che  siavi 
nell'  universo  (7). 

E la  Russia  , appena  conosciuta  sotto  Pie- 
tro I , allorché  appunto  venne  pattuito  il  trat- 
tato di  Weslfalia  , quali  sterminali  ingrandi- 
menti non  aveva  ottenuti  nel  decorso  di  due 
secoli  ì A qual  grado  di  splendore  non  era 
ella  pervenuta  rompendo  l'equilibrio  di  tutti 
gli  stati?  Il  bagliore  che  la  Russia  ha  dilTuso 
in  questo  secolo  , l’ immensità  delle  innume- 
rabili province  che  compongono  quell' impe- 
ro c le  distanze  che  , per  cosi  dire , lo  met- 
tono giù  di  mano  per  gli  stati  dell’ Europa  , 
comunque  grandi  relazioni  abbiano  con  ossa; 
tali  circostanze  sembrano  togliere  ogni  dub- 
bio su  la  sicurezza  e la  durata  di  tale  poten- 
za , su  la  saldezza  degli  clementi  de’ quali  è 
formata.  Non  può  nondimeno  negarsi  che  , se 
bene  fino  al  di  d'oggi  ella  non  abbia  fuorché 
molivi  d' andar  fastosa  del  suo  spirito  intra- 
prendente che  l’ ha  condotta  primieramente 
ad  intervenire  negli  aiTari  politici  dell’  Euro- 
pa , indi  a prender  seggio  fra  gli  stati  pre- 
ponderanti , ella  è ben  lunge  dall’essere  al 
coperto  d’ ogni  pericolo  cosi  interno  come 
esterno  , c dal  potere  , siccome  la  Francia  , 
far  senza  de'  sussidii  somministrali  dalle  re- 
lazioni di  lega  . o comandare  alle  combina- 
zioni da  cui  debb’  essere  formalo  il  sistema 
delle  sue  alleanze.  I suoi  vicini  la  temono  , 
ma  non  saprebbero  essere  i suoi  amici;  nin- 
na potenza  europea  le  hagiiimmai  professato 
sineeramente  un  simile  titolo  , e le  leghe  da 
esso  contratte  sono  state  piuttosto  transazio- 
ni momentanee  per  accomodare  differenze 
di  concorrenza  , clic  obblighi  di  unirsi  dure- 
volmente per  la  difesa  di  comuni  interessi  (8). 
Il  signor  di  Hauterive  eoncludea  non  esservi 
altra  cosa  utile  e profittevole  per  la  Russia 
che  un  intimo  ravvicinamento  alla  Francia, 
sua  naturale  c disinteressata  alleala. 

In  quanto  concerne  l’Inghilterra  , la  so- 
vranità dei  mari  , acclamata  dall'alto  di  na- 
vigazione di  Ci-omwell  , era  sotto  le  inspira- 
zioni del  console  l' oggetto  delle  denunzie 
della  Memoria  del  signor  di  Hauterive.  Quali 
immense  conquiste  non  avea  fatte  quella  po- 
tenza ? V India  . ove  l’ Inghilterra  nel  seco- 
lo XVIII  aveva  appena  mille  sudditi,  vedeva 
oggigiorno  passala  sotto  le  leggi  inglesi  una 
IHipolazionc  che  . dopo  la  radula  di  Tip|>oo- 


Saéb  , ammontava  a più  di  ottanta  milioni 
d’anime.  I haslimenli  dell' Inghilterra  co- 
prono tutti  i mari  ; essi  invia  soldati  , armi, 
danaro  a’  suoi  agenti  su  lo  quattro  parti  del 
mondo  ; non  v'  è colonia  abbastanza  rimot.i 
che  non  minaccino  lo  lontane  sue  spedizio- 
ni ; non  v'  è impero  , rnmiinqiie  estranio  sia 
alle  comunicazioni  curo|)ec  , ov’  ella  non 
B’ado])cri  a procurarsi  un  accesso,  a fondarv  i i 
suoi  privilegiati  stabilimenti.  Paesi  appena 
noti  all’Europa  hanno  ricevuto  dall’ Inghilter- 
ra de' nomi  eh’  essa  riguarda  come  segnali  di 
possedimento  ; altri  paesi  finora  ignoti  a tutti 
aspettano  denominazioni  britanniche;  intan- 
toché  gl'inglesi  estenderanno  i limiti  della 
geografia  nautica  , ingrandiranno  ad  un  tem- 
po la  loro  dominazione.  All'estremità  meri- 
dionale dell'  Asia  , l' Inghilterra  avea  , prima 
della  guerra  . de’  possedimenti  superiori  in 
estensione  , eguali  in  ricchezza  ai  più  rag- 
guardevoli stati  dell'Europa;  essa  non  ha  vo- 
luto soffrire  alcun  concorrente  che  partisse 
con  lei  le  produzioni  dell’  agricollura  , del- 
r Industria  localo  o de'cambii;  non  ha  voluto 
lasciar  sussisterò  alcun  nemico  che  |>otessc 
affrancarsi  dalla  sua  dipendenza,  I possedi- 
menti francesi  ed  olandesi  sono  stati  invasi;  il 
rediMysore  è perito,  il  suo  impero  é stato  di- 
strutto ; i |>opoli  indiani , rattenuti  dall'ap- 
parato della  forza  o subordinati  all’  influenza 
inglese , se  sono  in  guerra  , lo  sono  per  im- 
pulso della  Gran  Bretagna;  se  in  pace,  lo  sono 
per  la  sua  tolleranza  ; coltivano  , inalzano 
edifizii  , vendono  , comprano  per  arricchire 
il  fisco  ed  ingrandire  i vantaggi  del  commer- 
cio inglese. 

Riassumendo  indi  la  vera  posizione  della 
Francia  sotto  il  consolalo  , il  signor  di  llau- 
tcrive  continuava  ponendo  lo  stato  delle  sue 
relazioni  c dichiarando  altamente  quali  fos- 
sero le  idee  ed  il  sistema  del  primo  consolo. 
« La  Francia  , egli  soggiiigneva  , ha  |>osle 
le  basi  fondamentali  del  suo  sistema  federale 
continentale.  Le  più  prossime,  le  più  impor- 
tanti combinazioni  di  questo  sistema  sono  av- 
verale; le  altre  dipendono  tuttavia  dalle  even- 
tualità della  guerra  o della  fortuna,  c da  qual- 
che altra  cosa  che  forse  ò più  eventuale  ed 
incerta;  intendo  dire  dalla  volonlàdelle  poten- 
ze belligeranti  e neutrali  del  continente.  Fin- 
ché durerà  questo  stato  d'incertezza,  laFran- 
eia  trov  erà  nell'  energia  perseverantemente 
sostenuta  del  siK>  sistema  di  guerra  ed  in  una 
costante  sollecitudine  di  riunire  ed  afforzare 
le  sue  relazioni  federali  marittime  de' mezzi 
sufficienti  per  mettersi  in  salvo  da  ogni  ]icri- 
colo.  Essa  ha  ricon(|uislala  l'allcaiiza  della 
Svizzera.  Se  non  peo  altrimenti  estendere  le 
relazioni  del  suo  sistema  federale  conlineii- 
lale  , essa  adopera  l'unico  mezzo  thè  hanno 
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lanciato  a sua  disposizione  l’accecamento  de- 
f’Ii  siati  da  cui  I’  alleanza  della  Francia  fu 
abbandonala  e la  pertinacia  di  chi  si  ostina 
a volere  una  guerra  ad  ultimo  sangue.  Essa 
sostituirà  alle  federali  le  inlluenzc  militari  ; 
e se  i principi  sconoscono  lo  voci  dell’  inte- 
resse che  raccomanda  loro  il  col  legarsi  con 
essa  , ella  si  collegherà  elTettivamentc  con 
paesi  incapaci  di  difendersi  e farà  suoi  ausi- 
iiarii  quanti  mezzi  di  sussistenza  o di  difesa 
potranno  venirle  forniti  dai  tcrritorii  che  gli 
eserciti  de’  principi  non  avranno  saputo  sal- 
vare. » 

Era  questo  il  dritto  d’ invasione  promulga- 
lo conira  lutti  gli  stati  deboli.  Per  non  lascia- 
re veriin  dubbio  su  l' energia  del  sistema  di- 
plomatico del  primo  console  , la  .Memoria 
del  signor  di  llauterive  dichiarava  che  « ri- 
spetto agli  stati  posti  sotto  rinDuenza  della 
Francia , si  poteva  ornai  trovare  la  misura 
del  loro  pensiero  ne’ recenti  trattati  con  l'O- 
landa , la  Spagna,  la  Svizzera  ed  alcuni  stati 
dell’  Italia.  Essi  serviranno  a farci  cono- 
scere la  nostra  posizione  relativa  rispetto  ai 
nostri  alleati  ed  amici.  I trattati  conclusi  di- 
rettamente col  re  di  Prussia  ed  indirettamen- 
te colla  parte  settentrionale  dell'Impero  ci  da- 
ranno a conoscere  la  posizione  relativa  della 
Francia  rispetto  agli  stati  neutrali.  I trattati 
conchiusi  colla  casa  d' Austria  ed  alcuni  prin- 
cipi del  mezzogiorno  della  Germania  ci  mo- 
streranno nelle  cagioni  c nei  motivi  degli  av- 
venimenti che  li  distrussero  i principali  rap- 
porti della  posizione  relativa  della  Francia 
rispetto  ai  suoi  nemici.  » 

Questa  esposizione  evidentemente  dettata 
dal  primo  console  spiegava  all’Europa  come 
la  Francia  repubblicana  s’avviasse,  co'inczzi 
che  le  erano  propri! , al  sistema  d' influenza 
c di  grandezza  fondato  da  I.uigi  XIV.  I.'idea 
federale  non  era  altra  cosa  che  l’edizione  mo- 
derna dei  sistemi  del  cardinale  di  Kichelieu 
dispiegatisi  sotto  il  regno  successivo  e abban- 
donati dopo  la  reggenza.  Secondo  la  mente  del 
primo  console,  allorché  tutte  le  jvotenze  ave- 
vano acquistato  dei  possedimenti , la  sola  F ran- 
cia doveva  ella  rimanersi  in  addietro? Perchè 
non  avrebbe  ella  avuto  la  pretensione,  il  diritto 
c la  forza  di  ricorrere  a quel  sistema  fede- 
rale che  le  aveva  assicurala  la  preponderanza 
sul  continente  (>er  più  d’  un  secolo?  ’l’utti  gli 
stali  aveano  fatto  dei  guadagni  ; perchè  non 
si  sarebbe  ella  posta  ad  un  uguale  livello  al- 
lorché la  sua  rivoluzione  le  aveva  impressa 
una  si  poderosa  energia?  Non  era  forse  pro- 
spera r interna  sua  |n>sizione?  Sotto  lo  sten- 
dardo tricoloralo  erano  forse  diminuiti  i suoi 
mezzi?  Vittoriosa  che  fosso  stala  una  volta 
della  lega  , non  avrebive  ella  avuto  la  facoltà 
di  ritornare  a c|iieirulile  ec|uilìbrio  o a quel 


riparto  d’ influenza  federale  quali  sussiste- 
vano dopo  la  conclusione  della  pace  di  West- 
falia  qiiand'  essa  estendeva  il  suo  protettorato 
su  la  Germania  , l’ Olanda  , la  Svizzera  e la 
Spagna?  La  Francia  sotto  Bonaparto  aveva 
il  diritto  di  ollencre  una  posizione  altrettanto 
vantaggiosa  quanto  la  ebbe  la  Francia  sotto 
Richellcu. 

Il  signore  di  Hauterive  avea  rivelato  al- 
l'Europa il  sistema  diplomatico  adottato  d’al- 
lora  in  poi  dal  consolato  ; voltata  in  inglese 
e in  tedesco  o diffusa  per  tutta  I’  Europa  . 
questa  Memoria  divenne  I’  oggetto  di  grandi 
comentari  (tl)  ; ed  i governi  , che  cercavano 
essere  informati  su  lo  spirito  o la  tendenza 
del  console  Bonaparte  , s'ingegnarono  pene- 
trare nel  pcnsierc  derinitivo  di  cotale  opera 
e di  attignerne  la  norma  della  loro  condotta. 
Il  sistema  federale  europeo  divenne  come 
r idea  primitiva  della  diplomazia  assorbente 
dilatata  da  Napoleone  con  tank)  ampiezza  sot- 
to l'impero  : 1."  la  confederazione  del  Reno; 
2.°  l’invasione  della  Spagna;  .S.”  la  riunione 
dell’  Olanda  ; 4."  il  regno  d’Italia  esteso  sino 
alle  Bocche  di  Cattare. 

Gcntz  penetrò  questi  disegni  ; incaricato 
di  rispondere  per  l'Inghilterra  alla  Memoria 
del  signore  di  Hauterive,  notò  che  la  Fran- 
cia da  un  secolo  era  aumentata  material- 
mente in  territorio  e sudditi  più  di  tutte  l’ al- 
tre potenze  e che  l'equilibrio  poteva  soltanto 
essere  ristabilito  per  via  di  cessioni  materia- 
li che  permettessero  nella  sua  realtà  l'indi- 
pendenza dell'Olanda  , dell'Italia  c della  Spa- 
gna. L'Inghilterra  ponea  pertanto  per  prima 
base  l'affrancamento  assoluto  degli  stati  |>nsti 
intorno  alla  Francia  e che  si  moveano  sotto 
r assorbente  di  lei  influenza. 

Il  primo  console  non  si  era  limitalo  a que- 
sti manifesti  partiti  dal  ministero  degli  affari 
esterni , e ho  già  dello  come  fin  dai  primi 
giorni  del  suo  avvenimento  inviasse  il  suo 
prediletto  aiutante  di  campo  Diiroc  presso  il 
gabinetto  di  Berlino  a fine  di  spiegargli  le  basi 
della  sua  |iolitica.  l)uroc  non  usciva  d' illu- 
stro famiglia  ; ma  assai  ben  educato  , dovea 
la  sua  fortuna  ad  alcune  liiminoscazioni  e so- 
prattutto all’amicizia  del  console.  Duroc  , 
uflcialedi  cavalleria  a vent'anni  nel  momen- 
to della  rivoluzione  , migrò  come  realista  , 
|)Oi  tornò  nelle  file  militari  della  Repubblica, 
ed  in  allora  .Marmont  lo  additò  al  generai  Bo- 
naparle  come  suo  aiulanle  di  campo  nella 
spedizione  deirltalia.  Duroc  avea  venlolt’aii- 
ni  nel  tempo  di  questa  sua  legazione  : grazio- 
se ne  erano  le  forme  . c si  sapea,  circostan- 
za più  rilevante  di  tutte  I' altre  . che  posse- 
deva la  conlidenza  e l'amicizia  del  primo  con- 
sole. Venne  cordialmente  accollo  a Berlino  , 
ulìcialc  brioso  , si  vide  colmalo  di  carezze  . 
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clic  gli  vennero  protligalizzalc  per  la  speran- 
za di  scavare  da  lui  i disegni  e le  intenzioni 
del  nuovo  governo.  Uuroc  por  vero  dire  non 
era  incaricalo  in  via  ufiziale  di  nessuna  gra- 
ve ed  importante  commissione  ; doveva  an- 
nunziare r avvenimento  del  primo  console  e 
dire  al  re  Fcilcrico  (ìuglielmo  che  la  Francia 
sperara  più  che  mai  V alleanza  della  Prussia 
essenziale  all'  equilibrio  europeo.  Alla  diplo- 
mazia inquieta  , indagatrice  di  Sieyes  succe- 
devano i parlari  più  rranclii  , più  aperti  di 
Duroc,  ufiziale  pieno  di  prodezza  c d'onore, 
giovino  clic  dovea  piacere  e conciliarsi  Odu- 
cia.  Il  primo  console  volea  sapere  quali  con- 
ti potesse  fare  su  le  risoluzioni  ulteriori  del 
gabinetto  di  Berlino  in  quel  momento  di  esi- 
tazione c dubbiezza.  La  Russia  pressava  la 
l'russia  percliò  si  cliiarisse  ; l' Ingliiltcrra  le 
prometteva  sussidii  piircliò  volesse  immedia- 
lainenle  entrare  in  canqio  ; l'Austria  , vit- 
toriosa al  pie  dell'  Alpi , facea  nel  tempo 
stesso  cordiali  proposte  alla  Prussia  per  in- 
durla rinalmcnte  a tal  mossa  militare  che  po- 
nesse un  termine  alle  usuqiazioui  della  Ko- 
pubblica. 

Che  cosa  veniva  dunque  a pro])orrc  Duroc? 
Qualvanhiggio  offriva  egli  per  far  contrappe- 
so alle  oflerte  che  aveano  fatte  al  gabinetto 
di  Berlino  la  Russia  , l’ Ingliilterra  e l' Au- 
stria? Il  re  accolse  ottimamente  il  giovine 
generale  , ma  poco  gli  fu  parlato  d'affari  ; 
solamente  ho  detto  che  Uuroc  , per  ordine 
del  primo  console , indicò  al  conte  Ilaiigwitz 
la  possibilità  di  un  tale  accomodamento  di  ter- 
ritorio per  cui  rimanessero  ceduto  alla  Prus- 
sia le  città  anseatiche  (lOj.  I termini  di  tale 
negoziazione  sono  stati  già  riferiti  in  questo 
libro  : Duroc  si  trattenne  sol  per  poco  a Ber- 
lino e gli  fu  immediatamente  surrogalo  il  si- 
gnor di  Beiinionvillc  ambasciatore  formale  , 
come  neir  ottobre  del  1800  lo  fu  ugiialinen- 
tc  il  marchese  Lucchesini  presso  il  primo 
console  ; allora  s'  im|icgoò  seriaménte  la  ne- 
goziazione Ira  i signori  di  Beiimonville  e di 
llaugnitz  su  la  cessione  delle  città  anseati- 
che come  un  compenso  alla  Prussia.  Questa 
(Ktlcnza  sperava  procurarsi  uno  sfogo  tu-l  Bal- 
tico , come  lo  a\ea  la  Russia  nel  mar  Nero  e 
r Austria  nell' Adriatico.  È nella  natura  dei 
grandi  stati  il  cercare  un'  ini|>ortanza  marit- 
tima , un'  uscita  alle  loro  pro<liizioni  ; e sotto 
questo  rispetto  può  dirsi  che  la  rivoluzione 
francese  e l' impero  hanno  fatto  una  larga  : 
parte  alla  Russia  ed  all'Austria  col  rendere 
la  prima  |>osscditricc  della  Finlandia  , la  se- 
conda di  Trieste  c di  Venezia. 

Tutti  questi  procedimenti  erano  nieranien- 
te  sccondarii  c si  rannodavano  uiu'caniciile 
l'on  una  neeessilà  dell' istante  ; ben  sapeva  il 
signor  di  Tallejrand  ni>n  esservi  realmente  I 


fuorché  una  potenza  che  . a guisa  di  gigan- 
tesca fata  . facea  con  la  sua  bacchetta  d'  oro 
movere  tulle  l' altre.  .Mentre  la  Francia  po- 
lca scompigliare  il  mondo  cogli  eserciti  e col- 
le conquiste  , mentre  il  console  Bonaparle 
potea  ricondurre  la  vittoria  sotto  le  francesi 
bandiere  , Piti , capo  del  gabinetto  britanni- 
co , avea  nelle  sue  mani  altre  due  immense 
iiiolle  , il  credilo  pubblico  ed  i sussidii  ; la 
forza  di  Ronaparte  erano  gli  eserciti  , quella 
di  Pitt  il  parlamento.  Nini)  gabinetto  si  sot- 
traeva a questa  forza  maravigliosa  clic  il  mi- 
nistro inglese  adoperava  su  tutti  gli  stati  eu- 
ropei ; donde  il  signor  di  Talleyrand  argo- 
mentò con  giustezza  I'  im|K>ssibilità  che  il 
cotitinenle  non  fosse  soggetto  ad  incessanti 
convulsioni  lìnché  non  si  fosse  praticato  un 
tentativo  serio  di  pace  con  l'ingliillcrra;  per- 
chè non  si  sarebbe  fatta  la  prova  di  un  atto 
utìziale  prc.sso  il  gabinetto  liritannico  ? Che 
cosa  si  rischiava  in  un  tentativo  di  simil  na- 
tura ? Di  non  riuscire , di  non  trovare  ascol- 
to presso  il  ministro  ingle,sc  ? Ma  in  tal  caso 
si  meltea  dalla  parte  del  torlo  la  (ìran  Bre- 
tagna. Le  relazioni  del  signor  di  Tallejrand 
coi  membri  principali  dell'  op|>osizionc  ingle- 
se gli  facevanoottimamentc  disccrnerequan- 
to  si  sarebbe  indebolito  il  ministero  di  Pili 
col  gettargli  in  mezzo  ad  una  sessione  parla- 
mentaria una  proposta  ullcialo  di  pace  venu- 
ta dal  primo  console  (1 1).  Si  s^terava  a Pari- 
gi che  la  fazione  Addington  avrebbe  votato 
congiiintameotc  al  signor  Fox  centra  il  gabi- 
netto Pili  per  aprire  negoziazioni  colla  Fran- 
cia , c che  con  questo  mezzo  il  primo  mini- 
stro jioleva  essere  atterrato  ed  il  suo  sistema 
con  lui  ; qual  |K>sscnle  risullamenlo  ! 

Ilo  tulli  i molivi  di  credere  che  nè  il  pri- 
mo console  nè  il  signor  di  Tallejrand  si  fa- 
cessero illusione  su  la  prul>ahilità  del  poco 
buon  esito  di  un  simile  tentativo  sperimenta- 
lo durante  il  massimo  fervor  della  guerra  ; 
ma  il  loro  scopo  si  era  quello  di  condurre  co- 
si in  Francia  come  nella  Gran  Bretagna  l'o- 
pinione pubblica  sotto  il  vessillo  di  Bònapar- 
te.  Si  esaltava  il  suo  carattere  di  pacilicatore 
col  rivelare  in  lui  il  promotor  delUi  |>aco;  non 
venne  fors’  egli  salulalo.a  nome  della  vittoria 
e della  mo<lcraziune  neH'islaulc  del  suo  sbar- 
co a Frèjus  ? I n tale  scopo  è si  visibile  che 
il  signor  di  Tallej  rand  , granile  conoscitore 
delle  furine  diplomatiche,  qui  non  comincia, 
: come  lo  avea  fatto  con  lord  .Malmeshurj  , 
dalle  pratiche  di  una  negoziazione  intima  e 
segreta  ; tutte  le  pratiche  sono  tenute  in  via 
uliziale  c piihldica  , come  se  si  fosse  voluto 
eccilare  la  generale  attenzione  sovr'esse; 
qui  non  vediamo  il  ministro  delle  relazioni 
esterne  della  Francia  scrivere  a lord  Greii- 
I ville  segretario  di  sialo  degli  aliaci  intorni 
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tli-ir  In^liillcrrd  ; vediamo  Donaparte,  primo 
console  , volgersi  direttamente  al  re  (iiorsio 
III.  come  si  usa  fra  potenza  e potenza.  La 
lettera  del  console  è piuttosto  destinata  a se- 
durre r opinione  che  non  sia  una  seria  nota 
diplomatica  intesa  ad  aprire  nej^oziazioni  fra 
stato  e stato  per  sinjznere  ad  ima  convenzio- 
ne positiva.  Bonaparte  parla  al  re  ilei  bisogno 
della  pare  , de'  sentimenti  del  popolo  , ed  ap- 
pena innalzato  al  potere  , tratta  , senza  va- 
lersi di  mediatori  , col  sovrano  della  (Iran 
Bretagna  , dimenticando  che  , secondo  il  si- 
stema inglese  , il  re  non  pud  operare  , e 
Inlto  dee  trattarsi  fra  ministro  e ministro.  Il 
signor  di  Tallo)  rami  si  limita  a far  la  parte 
di  segretario  del  console  ; trasmette  a lord 
Grenville  questa  specie  di  manifesto  cniieepi- 
to  in  termini  pomposi  e grandiosi  ; il  signor 
di  Tallejrand  non  è altro  che  un  subalterno, 
egli  è meramente  la  soprascritta  e la  coper- 
ta della  lettera  che  viene  spedita. 

In  risposta  . lord  Grenville  si  affretta  a ri- 
condurre la  quislione  ai  termini  semplici  del- 
la pratica  diplomatica  ; schifo  d' imitar  le 
frasi  rimbombanti  del  primo  console  , invia 
una  nota  austera  . specificata  , ragionata  , 
come  un  ministro.  Il  re  non  ris|)onde  al  con- 
sole Bonaparte  ; bensì  lord  Grenville  si  vol- 
ge al  signore  di  Talleyrand  ; il  tutto  segue 
secondo  le  antiche  abitudini  di  gabinetto.  In 
tale  nota  i fondamenti  delle  lagnanze  dell’In- 
ghilterra si  leggono  esposti  con  nettezza  e 
precisione  (12)  ; la' Gran  Bretagna  non  ò des- 
so che  abbia  incominciata  la  guerra,  ha  con- 
tinuato a trattare  sino  all'ultimo  momento  ; 
ha  accolte  tutte  le  pratiche  fatte  presso  di  lei 
fino  al  1792.  Allorché  la  rivoluzione  è uscita 
fuorde'siioi  limiti,  allorché  ha  allagata  l'Eu- 
ropa con  immense  invasioni,  allora  soltanto 
r Inghilterra  ha  dovuto  mettersi  all’erta  cen- 
tra un  sistema  che  infrangeva  I'  equilibrio 
europeo;  questo  sistema  d'invasione  non  es- 
sendo cangiato  , il  gabinetto  non  vede  esser- 
vi luogo  alla  menoma  sorta  di  trattati.  Il  go- 
verno francese  non  offre  per  anche  veruna 
guarentigia;  il  principio  rivoluzionario  ferve 
tuttavia  ; il  gabinetto  britannico  non  crede 
possibile  r intraprendere  una  seria  negozia- 
zione. Il  ministro  aggiugno  un'  ultima  frase 
allusiva  alla  sicurezza  che  avrebbe  portata 
all’Europa  il  ritorno  della  Francia  ai  princi- 
pii  dell'antica  monarchia  qual  fu  sotto  la  casa 
di  Borbone.  Qui  l'Inghilterra  s’inlenilea  cor- 
teggiare la  Russia,  e personalmente  Paolo I. 
Questo  monarca  in  allora  mirava  a dirit- 
tura alla  restaurazione  di  Luigi  XVIII  c la 
Gran  Bretagna  dava  un  pegno  di  adesione  al 
sistema  russo  ; pure  quel  gabinetto  non  fa  di 
ciò  una  condizione  essenziale;  é piuttosto 
una  vista  , l’esposizione  di  un  desiderio , che 


una  clausola  fondamentale  e primordiale  a 
qualche  convenzione. 

Questa  restrizione  era  fatta  por  un  riguar- 
do al  parlamento  riunito  solennemente  in 
queir  epoca  ; non  si  polca  sostenere,  alla 
presenza  di  assemblee  riunite  in  virtù  della 
rivoluzione  del  1688  , che  la  pace  dipcndea 
dalla  restaurazione  di  una  vecchia  monar- 
chia. Il  gabinetto  Pilt  non  dissimulava  a sé 
stesso  la  viva  opposizione  che  avrebbe  tro- 
vata nella  camera  dei  coiuiiiii  e in  quella  dei 
pari  ; non  senza  disegno  il  primo  console 
avea  scelta  quell' epoca  delle  sessioni  in  cui 
le  passioni  parlamentarie  si  agitavano  mag- 
giormente. Qual  violento  tema  per  l' opposi- 
zione inglese  non  era  il  rifiuto  di  una  pace 
lealmente  proposta  nel  momento  delle  grandi 
crisi  della  finanza  e della  guerra  . allorché  il 
duca  d'  York  era  stato  si  di  recente  respinto 
in  mare  dagli  eserciti  della  Francia.  Come  ! 
dovea  ricusarsi  di  Iraltare  e fin  d'entrare  in 
una  semplice  negoziazione  ? Pilt  aveva  egli 
dunque  giuralo  che  la  guerra  sari'bbc  eler- 
na?  Conveniva  egli  che  la  Gran  Bretagna  si 
sagrificasse  ad  un'idea  il' implacabilità  1 

Pure  il  ministro  non  esitò  ad  affrontare 
francamente  la  disc  issione  parlamentaria  ; 
un  messaggio  del  re  formale  e preciso  addi- 
rizzato alle  due  camere  parlò  delle  prati- 
che falle  dal  governo  francese  in  termini  si 
positivi  clic  la  discussione  veniva  formal- 
mente provocala.  Tal  era  il  tenore  del  mes- 
saggio: « Giorgio  re.  I siissiilii  accordati  al 
prini'ipio  della  tornala  di  quest’anno  essendo 
stali  calcolati  unicamente  pei  bisogni  de'pri- 
mi  mesi  , sua  maestà  raccomanda  ora  alla 
camera  di  proveilere  , fin  dove  lo  giudicherà 
necessario  nello  circostanze  presenti  , ai  bi- 
sogni ulteriori  dei  diversi  rami  di  servigio  ed 
a quelli  che  rende  necessarii  la  vigorosa  con- 
tinuazione della  guerra.  Sua  maestà  ha  ordi- 
nalo che  ne  vengano  trasmessi  i prospetti  ai 
comuni.  Sua  maestà  ha  voluto  nella  stessa 
occasione  che  sieno  posto  innanzi  agli  occhi 
della  camera  le  copie  delle  comunicazioni  ri- 
cevute recentemente  dalla  Francia  o delle  ri- 
sposte fatte  alle  comunicazioni  stesse  per  or- 
dine di  sua  maestà  ; la  prefata  maestà  sua  va 
persuasa  che  tali  ris|>oslc  si  ravviserannodal- 
ìa  camera  conformi  a quanto  il  re  dovea  nella 
presente  circostanza  agl'  interessi  più  rile- 
vanti de'siioi  stati.  Del  resto,  sua  maestà  non 
avendo  nulla  che  le  stia  tanto  a cuore  quanto 
il  conlribiiire  , apjicna  la  posizione  degli  af- 
fari lo  permetterà  , al  ristabilimento  della 
tranqiiillilà  europea  su  basi  salde  e durevoli 
e di  pr.ivedere  in  guisa  efficace  alla  prospe- 
rità permanente  de'  fedeli  suoi  sudditi  . ri- 
pone un’  intera  fiducia  nell'  appoggio  del  suo 
parlamento  e nello  zelo  o nella  perseveranza 
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con  cui  i predetti  situi  sudditi  intenderanno 
acunfermaroi  segnalati  vantaggi  clic  la  causa 
comune  Ita  riportati  nel  corso  dell'ultima  sta- 
giono campale  ed  a condurre  ad  una  felice 
conclusione  la  grande  lolla  in  cui  sua  maesU 
si  trova  impegnata.  » 

Per  tal  modo  il  ministro  Piti  non  temè  il 
pieno  giorno  del  parlamento  ; cliiesc  con 
franclie/.za  alle  camere  la  ratificazione  degli 
alti  della  sua  politica  ; provocò  una  spiega- 
zione egli  stesso.  Poiclic  fu  letto  il  partilo 
nella  camera  dei  pari  , (jrcnville  assunse  la 
parola  |icr  giustificare  la  condotta  del  galii- 
nclto  britannico  c la  renitenza  di  <|uesto  . 
spiegala  con  un  formale  rilìulo,  ad  ascoltare 
le  negoziazioni  offerte  da  Bonaparte.  La  di- 
scussiono  era  d'alta  importanza  ; conveniva 
passare  in  rassegna  , mettere  in  moto  tutta 
la  storia  del  (tassato.  « Da  otto  anni  in  qua , 
dicea  lord  Grenvillc , vale  a dire  do|to  il  prin- 
cipio del  1792, la  Francia, questa  amica  didia 
pace  , è stata  costantemente  in  guerra.  Con 
cliil  Con  tutto  le  nazioni  deU'Euro|>a  eccetto 
due,  la  Svezia  c la  Danimarca  (13).  E nem- 
meno a queste  due  (lotenze  Ita  risparmiati 
atti  di  ostilità  tali  cito  i ministri  delle  due 
corti  hanno  avuto  non  Ita  guari  l'ordine  di 
ritirarsi  da  Parigi.  .Ancorché  alle  predetto  due 
potenze  settentrionali  non  sia  stala  intimata 
una  formale  guerra  , il  loro  commercio  Ita 
solTerto  dai  bastimenti  incrociatori  francesi 
depredazioni,  insulti  ed  ingiustizie  atroci  die 

10  leggi  frvDcesi  hanno  ratificato  ; insulti  ed 
ingiustizio  tanto  più  intollerabili  percliò  av- 
venute in  piena  pace  ed  a malgrado  di  una 
riconosciuta  neutralità.  Non  solamente  la 
Francia  si  è resa  colpevole  di  dichiarazioni 
di  guerra  o d'inique  aggressioni  cootra  tutto 
le  nazioni  europee  , ma  ha  portate  le  sue 
ostilità  in  America  , nell'  Asia  e nell'Africa  , 
in  somma  su  tutte  le  (tarli  del  mondo.  — 
Ascoltale  ! ascoltale  I si  gridava  da  tutte  le 
parti.  — Dite  i fatti  ! intcrrup|icro  l'oratore 

11  duca  di  Bedford  c lord  Crey.  — Vogliano 
le  signorie  vostra  , continuò  Grenvillc  , esa- 
minare la  condotta  della  Francia  verso  gli 
Stati  Uniti  d'America  ; vedranno  come  dalla 
data  che  ho  indicalo  essa  sia  con  quella  na- 
zione in  uno  stato  somigliatilo  molto  alla 
guerra.  Non  son  forse  questi  i tatti  da  esa- 
minare (ter  convincersi  so  i prìncipi!  che 
hanno  disordinata  la  società  civile  abbiano  or 
provati  in  Francia  de'  notabili  cangiamenti  1 
Noi  vediamo  in  tutti  gli  alti  di  ((uesto popolo 
uno  S(tirito  perpetuo  d' innovazione  , di  pre- 
meditata ingiustizia  , d' opprussionc  combi- 
nala collo  sprezzo  del  diritio  dellit  genti  c dei 
diritti  degl'  inilit  nini.  Non  ci  vedete  meiioiii  i- 
mentc  quell'  amor  della  pace  che  nasce  ncl- 
l'ainore  iieH'orilinc,  nelle  abitudini  mansue- 


to, in  un'ambizione  moderata, in  un  orgttglio 
nazionale  temperato  in  guisa  da  rendere  gua- 
rentita con  giustizia  la  (termanenza  di  questi 
vantaggi  mediante  le  sue  relazioni  necessa- 
rie con  la  libertà  e i diritti  dell'Europa  c del 
genere  umano.  Egli  ò dunque  falso  il  diro 
che  il  carattere  originale  della  Ke(>ubblica 
abbia  ricevuto  qiialclic  modilicazione.  La 
Prussia  , nialgrailo  la  tenera  sollccitiiilino 
che  ha  dimostrata  alla  Repubblica  per  evi- 
tare la  guerra  , non  ha  ella  veduti  infranti  i 
diritti  della  pace!  Il  contegno  della  Francia 
verso  Amburgo  , le  contribuzioni  imposto 
allo  città  comprese  nella  linea  di  confine  o 
gli  atti  degli  agenti  della  Repubblica  ne'()acsi 
ceduti  momenlaneamcnle  alla  Francia  dalla 
Prussia  , sono  stati  riguardati  da  questa  po- 
tenza come  altrettante  violazioni  della  neu- 
tralità 0 de' suoi  trattati  ; se  no  ò doluta  pub- 
blicamente ....  » 

Qui  lord  Grenvillc  interrotto  dall'  opposi- 
zione esclamò  : « Voi  volete  de'  fatti?  Òr  be- 
ne I L'  armistizio  concluso  dall'  arciduca  col 
generale  della  Repubblica  fu  seguito  dal  trat- 
tato di  Campo  Formio.  Questo  trattato  è stalo 
mantenuto  meglio  di  nessun  altro  di  quelli 
che  vennero  sutto.scritti  anlecedontuinentc  ? 
Ila  dato  origine  alla  guerra  che  strazia  per 
la  seconda  volta  il  cuniincntc  europeo.  Lo 
repubbliche  italiane,  che  doveano  sperare  di 
essere  trattato  con  qualche  indulgenza  dai 
re(Hibblicani  francesi  , sono  stalo  oltraggiato 
ed  atterrato  in  appresso  dagli  stessi  rigiri  cha 
vedemmo  eflìcaci  a danna  dei  principi.  La 
repubblica  di  Venezia  fu  la  prima  contro  cui 
la  Francia  volse  le  armi.appena  sottoscritta 
a Lóobcn  la  sospensionq  delle  ostilità.  Ancho 
la  re()itbblica  di  Genova  avea  fatto  un  trat- 
talo co' Ffsmeesi  ; li  ricevè  come  amici , e gli 
ospiti  le  pagarono  il  debito  della  loro  ricono- 
scenza secondo  i principi!  della  nuova  loro 
scuola  ; un  sem(>lice  atto  del  vincitore  operò 
la  rivoluziono  del  governo  di  Genova.  » 

Lord  Grcy  interruppe  il  ministro  (là)  : 
« Che  cosa  importa  tutto  questo  ? É forse 
l' Inghilterra  quella  clic  è stata  insultata  ? 
Che  torto  avete  ricevuto  voi  dalla  rivoluzio- 
ne ? Perchè  siete  voi  intervenuto  negli  affari 
della  repubblica  francese  ? — L' Inghilterra  , 
rispose  lord  Grenvillc  , non  solamente  non 
ebbe  mai  f intenzione  d'intervenire  negli  af- 
fari interni  della  Francia  ; non  solamente  ri- 
cusò prestarsi  alle  sollecitazioni  delle  potenze 
belligeranti , ma  io  oltre  autorizzò  i suoi  mi- 
nistri presso  le  corti  straniero  ad  offrire  la 
sua  mediazione  tra  esse  c la  Francia.  Que- 
sta è una  verità  che  , per  un  caso  singolare , 
liaimo  riconosciuta  i medesimi  signori  di  Tal- 
leyrand  e Chaiivelin.  Infatti  il  presente  mi- 
nistro degli  affari  esterni  in  Francia  è quel 
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tncdesimo  signor  Ji  Tallcyrand  rlic  fu  spe- 
dito qui  come  negoziatore  nel  1792.  A qucl- 
r e|ioca  , tutto  il  mondo  lo  sa  , Luigi  XVI 
era  nelle  mani  della  fazione  giacolitna  , e per 
conseguenza  la  credenziale  dei  signori  di^ 
Chauvelin  c di  Talleyrand  debb’  essere  con- 
siderata come  scritta  nel  senso  di  quella  fa- 
zione c come  dettata  , giusta  ogni  apparen- 
za , dallo  stesso  signore  di  Talleyrand.  Ora 
ecco  il  linguaggio  che  si  fa  tenere  al  re  in  un 
passo  di  quella  lettera  : Fi  rinymzio  perchi 
non  ri  side  unito  con  In  lega  delle  potenze  can- 
tra la  Francia.  Noi  abbiamo  pertanto  in  que- 
sta occasione  la  testimonianza  del  signor  di 
Talleyrand,  ministro  del  re  di  Francia  , da 
opporre  alla  testimonianza  del  signor  di  Tal- 
leyrand , ministro  della  repiibblicn  francese. 
Ad  un  bisogno  ne  troveremmo  ancora  mol- 
t’ altre  prove  ne  dispacci  ilei  signor  di  Cliau- 
velin.  Vedete  da  questo,  milordi,  qual  fede 
si  .ibbia  da  avere  nelle  asserzioni  d’ individui 
che  si  mettono  cosi  in  contraddizione  con  sè 
medesimi  ! » 

Molti  pari  dell’opposizione  soggiunsero  al- 
lora : « Ma  Bona|>artc  non  ha  niente  che  fare 
co’ rivoluzionarti  che  lo  hanno  preceduto  nel 
governo;  che  rosa  gli  rimproveravate  voi  ? — 
lilie  cosa  gli  rimprovero  t esclamò  lord  Gren- 
ville.  A chi  va  imputata  la  maggior  parte  de- 
gli atti  che  vi  ho  enumerati  or  ora  1 A Bo- 
naparte.  Chi  ha  fatto  un  trattato  di  pace  con 
la  Sardegna  e lo  ha  rotto  dopo?  Bonaparte. 
Chi  ha  concluso  e violato  un  trattato  col 
gran  duca  di  Toscana  ? Bonaparte.  Chi  ha 
fatti  , chi  ha  ratificati , chi  ha  annullali  gli 
armistizii  con  .Modena  c gli  altri  piccoli  stati 
dell’  Italia  ? Bonaparte.  Chi  ha  messo  a con- 
tribuzione finfante  di  Parma  a malgrado 
della  sua  neutralità?  Bonaparte.  Se  Venezia 
ò stata  trascinala  alla  guerra  , chi  ve  I’  ha 
trascinata  ? Bonaparte.  Chi  dopo  aver  fatta 
la  paco  con  Venezia  e averle  dato  una  costi- 
tuzione , l'ha  consegnata  , mani  e piè  legati , 
all’ imperatore  ? Bonaparte.  Se  il  governo  di 
Roma  è stalo  costretto  dal  terrore  a sotto- 
scrivere il  trattalo  di  Tolentino  , anche  ipie- 
sta  fu  opera  di  Bonaparte  ; lo  vediamo  indi 
far  buttare  a terra  da  suo  fratello  e dal  suo 
aiutante  Bcrihier  il  governo  papale.  Se  Ge- 
nova è stata  ridotta  alla  medi'sima  umilia- 
zione, qui  pure  vediamo  sagrificate  ai  voleri 
di  Bonaparte  le  ricchezze  c l’indipendenza  di 
quella  repubblica.  Se  la  Svizzera  è stata  se- 
dotta da  ingannevoli  offerte  di  pace  o d’  al- 
leanza ad  abbandonare  i suoi  diritti  e le  sue 
franchigie  , qui  pure  chi  ne  la  spogliò  è Bo- 
naparte . perchè  è stato  unicamente  l’ ese- 
cutore dei  disegni  ambiziosi  e perfidi  di  Bo- 
n.ipartc  il  generale  Bnmc  . quello  stesso  che 
il  )irimo  console  ha  scelto  atfutlo  di  recente 
Fopefìijur  ì'ul.  I. 


per  comandare  un  esercito  coiitra  i realisti 
della  Vandea.  » 

Questo  invettive  contro  Bonaparte  aveva- 
no il  loro  gran  fine  ; si  volgevano  soprattutto 
ai  numerosi  partigiani  che  il  primo  console 
aveva  nelf  Inghilterra  ; Grenville  votea  con- 
fonderlo cogli  altri  rivoluzionarli  c renderlo 
odioso.  Il  discorso  di  Grenville  concertato 
con  Piti  produsse  una  viva  sensazione  nei 
pari.  Lo  combatterono  con  non  minor  vi- 
gore Grey,  Ilolland  cBcdford.  «Come!  escla- 
mò Grey , chi  saprà  spiegare  il  perchè  un 
gabinetto  ricusi,  senza  pretesto,  senza  motivo, 
d’aprire  una  negoziazione  con  un  governo  che 
domanda  egli  stesso  di  trattare  ? Come!  ciò 
che  si  pratica  con  un’orda  di  selvaggi , non 
vorreste  praticarlo  colla  Francia  , che  è ben 
tutfaltro?  iiQui  il  nobHc  lord  fece  elogio  dei 
primi  atti  del  console,  dell’ordine  o dell'unità 
del  suo  sistema  di  govomo.  « È egli  possibile  il 
confondere  una  mente  si  vigorosa  con  gli  ami- 
ci del  disordinamento  ? » Invano  la  fazione 
whig  difese  la  causa  della  rivoluzioncfrancc- 
se;  l’opposizione  fu  impotente  alla  camera  dei 
pari  ; l’ aristocrazia  si  era  determinata  ; la 
maggiorit.'l  sostenne  che  la  pace  colla  repub- 
blica francese  non  potova  essere  se  non  una 
tregua  ; tornar  meglio  in  tal  caso  il  continua- 
re implacabilmente  le  ostilità  che  l’abbando- 
narle un  istante  per  riassumerle  in  appresso 
con  nuovi  sagrifizii  di  guorra.  Il  partito  mi- 
nisteriale venne  adottalo  pressoché  ad  una- 
nimi voti. 

Ai  comuni  la  discussione  fu  ancora  piò 
splendida  e lo  gare  de’ sommi  ingegni  ebbero 
più  bella  lizza  per  singolari  certami.  Che  non 
doveva  aspettarsi  da  Pili, da  Diindas.daCan- 
ning  da  una  parto  ; |kjì  da  F^rskiiie  , Fov 
c Whitbread,  allorché  si  trattava  di  fare  im- 
pressione su  tutto  il  mondo  col  dircidcre  o la 
paco  o la  guerra?  Diindas  , l’amico  di  Piti , 
il  devoto  compagno  delle  sue  fatiche,  pose  il 
parlilo  per  l’adesione  al  regio  messaggio  con 
un  ardimento  d’  approvazione  notabile  ; dis- 
piegò con  piò  vivacità  ancora  gli  argomenti 
di  Grenville  contea  la  negoziazione  da  im- 
prendersi con  la  Francia.  Il  terreno  era  qui 
piò  rigoglioso  c la  camera  dei  comuni  un  piò 
vasto  teatro!  <(  La  quistionc  che  stiamo  or 
discutendo,  esclamò  Uundas,  non  ò piò  una 
qiiisliono  di  teorica  c di  speculazione  ; l’es|>e- 
ricnzafha  decisa.  Si  tratta  di  pronunziare 
su  i principi!  della  rivoluzione  francese.  E 
questa  , o non  è . un’opera  gloriosa  , come 
raffermano  i suoi  ammiratori  ? Non  ò essa 
al  contrario  una  di  qiieile  esperienze  che  ha 
proilotlo  piò  mali  c delitti  di  quanti  ne  olTre 
la  storia  conosciuta  del  mondo?  Il  primo  chi’ 
si  presmita  alle  mie  considerazioni  è il  cill.i- 
diuo  Bonaparte;  egli  ri  assicura  che  ha  del- 
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lo  dispi'sizioni  |iaciliclie  , c per  mallevadore 
di  una  tale  asserzione  non  vedo  altro  elio  un 
certificato  del  cittadino  Talleyrand.  Qui  for- 
se si  dirà  che  ho  torto  nel  parlare  del  carat- 
tere personale  del  cittadino  Bonaparte  ; ma 
siccome  quest'  uomo  , volere  o non  volere  , 
ci  capila  agli  occhi  ; siccome  egli  ci  racconta 
che  il  voto  del  popolo  francese  lo  ha  ricono- 
sciuto capo  della  prima  magistratura  della 
Francia,  mcnire  sappiamo  che  di  questo  pri- 
mato egli  si  è rivestito  da  sò  solo;  e siccome 
finalmcnlo  il  signor  di  Talleyrand  ne  eccita 
a far  ciò  , bisogna  bene  che  esaminiamo  un 
poco  il  carattere  di  questo  personaggio  e so- 
]>raltutln  la  natura  delle  sue  millantate  incli- 
nazioni pacifiche.  » 

Uuiidas  toccava  il  vivo  della  quistione  col 
far  primo  scopo  do' suoi  ragionamenti  il  ca- 
rattere di  Bonaparte.  « Comincio  prima  d'o- 
gni  cosa,  soggiunse  Uiindas,  a dichiarare  che 
non  ho  veruna  intenzione  di  far  epigrammi 
su  (|uesl'  uomo  e le  sue  azioni  private  . an- 
corché io  abbia  eccellenti  ragioni  per  dire 
che  un  uomo  capace  ora  di  bestemmiare  o 
rinnegare  il  suo  Dio  , ora  di  oITcndcro  i suoi 
vicini  . non  ò niente  allatto  ipiell'  uomo  cui 
dovrebbe  pensare  un  popolo  per  alfidargli  la 
prima  magistratura.  Sla  esaminiamo  un  po- 
ro il  suo  carattere  politico  nel  senso  in  cui 
questa  parola  ò intesa  dal  cittadino  Bonapar- 
te. La  l’russia  ha  fatto  la  pace  ; la  Repub- 
blica ha  tutti  i motivi  per  usare  riguardi  alla 
Prussia  ; ciò  non  ostante  la  l’russia  è obbli- 
gala a mantenere  con  grandi  spese  un  formi- 
dabile esercito  per  salvare  la  linea  de' confi- 
ni. Anche  noi.  se  facessimo  la  pace,  avrem- 
mo tutti  gli  incomodi  della  guerra  in  quanto 
concerne  le  spese.  Dovremmo  rimanere  ar- 
mati come  lo  siamo  ora  per  la  difesa  de’  no- 
stri possedimenti  esterni  e della  nostra  do- 
mestica tranquillità  senza  poter  intraprende- 
re vcrun  atto  d’ollesa.  Il  risultamentu  di  que- 
sta pace  sarebbe  tutto  a vantaggio  della  Fran- 
cia. L'arrenderci  pertanto  alle  negoziazioni 
che  no  vennero  proposto  sarebbe  stato  un 
atto  precipitato.  Ciò  non  ostante  il  governo 
non  ha  dato  una  negativa  assoluta  ; si  è pre- 
so tempo  onde  scoprire  se  lo  proposte  della 
Francia  erano  sincere  c se  finalmente  asse- 
sterebbe le  sue  cose  in  modo  da  potere  con 
qualche  sicurezza  venir  seco  a trattati.  » 

Prolungati  applausi  partirono  dal  banco 
ministeriale.  L'tiile!  utiile!  esclamò  l’opposi- 
zione, (piando  assunse  la  parola  Whiibread  ; 
« Come!  non  si  vuole  trattar  colla  Francia, 
e si  viene  a dirvelo  in  farcia  ! Pure  ò questa 
la  deplorabile  perseveranza  che  ha  trascinata 
la  riV(duzioiio  francese  .agli  eccessi  ne'quali 
('■  corsa.  Sapetevoi  che  senza  rintcrvenlo  dcl- 
r Europa  , senza  la  pazzia  , i delitti  e le  pas- 


sioni dell'altre  potenze  . la  rivoluzione  fran- 
cese avreblic  assunto  un  tutt'altro  carattere? 
Sapete  voi  che  in  grazia  di  ciò  ò sopravvenu- 
to un  male  maggiore  di  quello  cui  volevamo 
sottrarci,  l'estinzione  della  libertà  in  quasi 
tutte  quelle  parti  dell'Europa  che  hanno  cre- 
duto una  necessità  l’opporsi  ai  principii  licen- 
ziosi della  Francia?  Ci  dogliamo  che  la  Fran- 
cia da  dicci  anni  in  (|ua  abbia  disprezzatu  tut- 
ti i suoi  trattati  fin  colle  iiutonzc  neutrali;  ma 
può  egli  uscirvi  della  memoria  che  lord  ller- 
vey  c lord  Hood  costrinsero  il  governo  to- 
scano a mandar  via  da  Firenze  i ministri  fran- 
cesi? Avete  voi  dimenticale  le  minacce  fatte 
dal  signor  Drake  alla  repubblica  di  (ìeiiova  e 
gli  ordini  che  ha  carpiti  per  iscacciarc  (pian- 
ti Francesi  dimor, ivano  in  quel  territorio? 

— È erro  ! i rrro  ! fu  gridato  dai  banchi 
whig.  — Perchè  non  ripigliare  lo  negoziazio- 
ni cominciate  da  lord  Malmesbiiry  a Parigi 
c a Lilla  ? Mentre  duravano  tuttav  ia  qiic'trat- 
tati,  sopravvenne  una  rivoluzione  che  fece 
succ(Mlerc  ai  giacobini  caduti  in  disgrazia  al- 
tri uomini  ancora  piò  giacidiiiii  ; un  tal  fallo 
fece  egli  nascere  la  più  lieve  obbiezione?  Or 
bene  I una  nuova  rivoluzione  ha  fatto  che  il 
potere  passi  dalle  mani  di  cinque  persone  in 
quello  d’una  sola.  Questa  sola  persona  avea 
stimalo  opportuno  l'anticipare  proposte  d'ac- 
comodamento a sua  maestà  in  modo  confor- 
me ai  diritti  delle  nazioni  unite  in  civile  so- 
cietà , nè  menomamente  incompatibile  col 
rispetto  che  si  debbono  a vicenda  le  teste  co- 
ronale. 

— Tote  coronale , replicarono  i tory.  Bo- 
naparle  i dunque  re  ? — Col  dire  leste  coro- 
nate , soggiunse  il  signor  AVhitbread  , non 
intendo  scemare  ciò  che  v'  ha  di  colpevole 
nell'  usurpazione  di  Bonaparte  ; pure  ogni 
qual  volta  la  sua  potenza  fosse  ralTermata  , 
bisognerebbe  bene  rassegnarsi  a rispettarla 
come  un  governo  legittimo.  Oltreche  , per- 
chè darsi  tante  faccende  ad  abbassare  ed  in- 
vilire il  carattere  di  Bonaparte  ? » 

Il  signor  Wihtbrcad  aveva  altamente  di- 
feso il  principio  della  rivoluzione  francese  , 
come  lo  solca  tulla  la  scuola  dei  « ihgs.  Il 
giovine  Canning  , si  intimamente  affezionato 
al  sistema  di  Pitt , risposo  al  signor  Wihl- 
bread:  « Non  mi  fa  poca  meraviglia  il  ve- 
dere come  , allorché  si  parla  di  negoziazioni 
fra  questo  paese  e la  Francia  , vi  sicno  sem- 
pre que'  tali  che  pretendono  esser  cosa  fuor 
di  progiosilo  l' esaminare  i principii  della  ri- 
voluziono c il  carallorc  de'suoi  agenti.  Qual 
è la  posiziono  presento  del  popolo  francese 
rispetto  al  suo  nuovo  governo  ? Se  quel  po- 
|(olo  non  arriva  presto  a convincersi  di  aver 
cangialo  lo  scettro  nella  spada  ; se  preferisce 
le  forme  dure  e ributtanti  del  presente  dispo- 
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lismu  miniare  alle  forme  amaliili  e mansuete 
dell'  antica  sua  monarchia  ; se  preferisce  alla 
sua  passata  felicità  il  guYcriio  di  un  tiranno 
pieno  di  sos|H'tli  , geloso  , armato  di  |>olerc 
assoluto;  se  si  è aperta  la  via  in  mezzo  a fiu- 
mi di  sangue  unicamente  per  arrivare  a quan- 
to avea  dichiarato  di  detestare  . il  governo 
d'un  solo  , allora  inclinerò  a credere  ch'egli 
si  rassegni  alla  tirannide  del  nuovo  usurpa- 
tore, il  quale,  simile  a spettro,  jiorta  sul  suo 
rapo  alcun  che  di  soiniglianto  ad  una  co- 
rona. » 

<>ui  Canning  alludeva  alla  testa  coronata 
di  cui  avea  |)arlatu  il  signor  Whitbread  ; era 
in  oltre  cosa  consentanea  alle  classiche  abi- 
tudini di  Canning  il  mettere  in  grande  azione 
le  immagini  , come  nelle  tesi  di  università. 
Continuando  in  tal  guisa  ad  esaminare  lo  sta- 
lo della  Francia.  Canning  soggiugnea:  « Se. 
lungc  dal  rassegnarsi  ad  un  tale  governo  , i 
Francesi , dopo  aver  lasciati  calmare  i primi 
impeti  della  gioia  nata  in  loro  al  vedersi  li- 
beri da  masnadieri  anche  |>eggiori,  verranno 
ad  esaminare  a mento  fredda  il  nuovo  siste- 
ma , e s’  accorgeranno  che  non  v ivono  nem- 
meno sotto  una  monarchia,  ma  sotto  una  de- 
testabile usurpazione  priva  di  limili,  di  stabi- 
lità , di  legalità  , non  ò ella  cosa  vcrisimilc  , 
per  chiunque  pensi  , che  finalmente  si  sot- 
trarranno un  giorno  ad  un  giogo  orribile,  op- 
pressivo, distruttore,  da  cui  vengono  minac- 
ciali di  calamità  anche  più  grandi?  AH’aspct- 
to  dell'ultima  rivoluziono  che  ha  inalzato  Bo- 
naparte,  la  prima  idea  che  si  presenta  natu- 
ralmente allo  spirito  è la  tendenza  dellaFran- 
cia  verso  il  governo  monarchico.  V’  ha  sen- 
za dubbio  , lo  so  , gran  diiferenza  d'opinioni 
sul  modo  di  avverare  in  pratica  una  simil  ten- 
denza, ma  ciò  non  fa  nulla  alla  prima  idea 
che  ò prodotta  dal  grande  cangiamento  avve- 
nuto, €>0  era  nostro  ufizio  il  farne  |>arola.  Noi 
dobbiamo  (|ualchu  cosa  alla  posizione  dcH'in- 
felice  popolo  francese,  ne  convengo;  ma  noi 
dobbiamo  soprattutto  pensare  a noi  stessi , e 
certamente  operando  |ier  noi  non  operiamo 
meno  per  la  sicurezza  e la  felicità  de' Fran- 
cesi. Ma  nel  tendere  ad  essi  la  mano  p<T  rag- 
giugnerc  questo  scopo  comune  , dobbiamo 
farlo  con  circos|)Czionc.  Se  è lor  destino  Tes- 
sere sommersi  dalla  tempesta  che  li  tramba- 
scia, non  dobbiam perir  noi  a ragione  di  essi.» 

Dosi  parlava  il  signor  t'anniiig  coll'  eviden- 
te intenzione  di  provare  che  non  v'era  nè  un 
vantaggio  nè  una  forza  di  necessità  nell'  im- 
prendere un  trattato  colla  Francia  ellerve- 
sccnte  e sempre  in  istato  di  rivoluzione  ; al- 
lora prese  la  |iarola  Erskiue , la  più  saggia 
voce  delTopposizionc.  « Voi  volete,  egli  dice, 
respigncrc  la  pro|K>sta  fatta  dal  governo  fran- 
cese. La  quislionc  che  qui  si  tratta  è sapore 


se  la  risposta  che  è stata  consigliata  a sua 
maestà  sia  dettata  dalla  saggezza.  L' onore- 
volissimo segretario  di  stato  ( il  signor  l)un- 
das  ) ha  dicliiarato  che  il  presente  governo 
della  Francia,  dopo  otto  anni  di  guerra,  non 
difTerisco  in  nulla  dai  governi  da  cui  fu  prece- 
duto, e che  la  rivoluzione  francese  continua 
a comportarsi  , come  lo  ha  fatto  sempre  fin 
dal  suo  nascere , colle  norme  d'  un  sistema 
distruggitore  di  tutti  i vincoli  politici , della 
sociale  prosperità  , dell' ordine  c della  tran- 
quillità generale.  Non  intendo  certo  j>iustin- 
care  la  rivoluzione  francese;  ninno  piu  di  me 
ha  in  orrore  gli  eccessi  ai  quali  ha  dato  ori- 
gine ; ma  non  posso  starmi  dal  ricordare  alla 
camera  i sensi  espressida  uno  degli  uomini  più 
eloquenti  del  nostro  secolo  (il  signor  Burbe) 
intorno  alla  guerra  d'.àmerica  : A'un  badiamo 
nè  at  caralterr  nè  ai  prim-ipii  del  tjoremo  ame- 
ricano, ma,  in  nome  di  Dio,  vediamo  che  cosa 
si  possa  fare  con  esso.  Non  fu  adollalo  , sfor- 
tunatamente  per  Tumanità,  un  tal  sentimen- 
to ris|>etlo  alla  Francia;  al  contrario,  tutte 
le  nostre  disposizioni  alla  pace  hanno  porta- 
to un  carattere  di  sospetto  o di  diffidenza. 
Molti  fra  i delitti  c gli  eccessi  della  rivolu- 
zione francese  deblmno  la  loro  esistenza  al 
principio  che  dirige  il  nostro  governo  rispet- 
to alla  |>ace.  » — Udite!  udite!  qiiosto grido 
parti  di  nuovo  dai  banchi  ministeriali. 

Allora  il  signor  Erskinc  istituì  la  sua  ana- 
lisi su  questo-  dilemma  ; « O il  governo  di 
BonapartO’  perirà  , o si  rassoderà  ; se  pr-ri- 
scc  , ciò  non  può  accadere  se  non  in  uno  di 
questi  due  modi  ; la  reintegrazione  tlella  fa- 
miglia borbonica  , o una  nuova  rivoluzione. 
Considero  il  primo  caso  come  impossibile  ; 
ijuanto  al  secondo  , non  sarebbe  al  certo 
quello  che  ci  farebbe  fare  un  sol  passo  verso 
la  conclusione  della  pace.  Pertanto  la  risiw- 
sta  fatta  dal  gabinetto  Pili  è stata  temera- 
ria , c poteva  adottarsi  un  contegno  più  sag- 
gio , allorché  le  ultime  proposte  sono  state 
fatte  ai  ministri  ; avrebtùro  |>otuto  limitarsi 
a rispondere  : Foi  ci  proponete  la  pace  , ma 
noi  non  possiamo  acconsentire  ad  mimi  cessa- 
zione delle  ostilità;  non  ne  è lecito  l'abbando- 
nare i nostri  alleali.  Certo  non  si  polea  ri- 
S|>ondere  peggio  che  col  dire  ai  Francesi  : 
Abbiamo  bisogno  dell'  esperienza  e della  testi- 
monianza de'  fatti.  La  Francia  non  ci  potrei^ 
b'olla  rispondere  a sua  volta  : Voi  nel  1793 
mrcisasle  della  stabilità  m un  governo  costi- 
tuito solamente  da  un  mese  ; oggi  non  volete 
fare  altrettanto.  0 avevate  torto  allora  . o 
avete  torto  adesso.  Supponiamo  che  gli  scio- 
vani  sieno  oggi  sottomessi  e pacificati  c che 
i Francesi  di  tutte  le  classi  sieno  fermamente 
uniti  per  secondare  i disegni  del  governo  , 
come  diverrebbe  in  tal  caso  umiliante  la  no- 
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sIra  poaiziuiic  ! Sarcmuiu  obbligali  a chie- 
dere questa  |iacu  con  la  mestizia  in  >isu  d4>po 
avere  trascurata  un'  occasione  favorevole  di 
farla  a ]>atli  vantaggiosi.  Certamente  riguar- 
derei come  un  assurdo  il  voler  sostenere  che 
Bunaparte  non  si  è condotto  come  ha  fatto 
per  un  suo  particolare  interesse  ; ma , sieno 
(|uali  si  vogliono  essere  le  sue  mire  |iersuna- 
li  , noi  dobbiamo  considerare  unicamente 
r interesse  nostro  senza  pensare  a lui.  » 

L'  opposizione  arrivò  indi  al  punto  che  le 
era  piu  vantaggioso  il  trattare  : la  parte  di 
ni>la  ministeriale  relativa  alla  reintegrazione 
dei  Borboni.  « Se  poi , diceva  il  signor  Erski- 
ne  , il  presente  governo  francese  periste  per 
una  rivoluzione  che  ritornasse  i Borboni  sul 
trono  , noi  ci  troveremmo  nell’ obbligo  di  re- 
stituire tutto  quanto  apparteneva  ai  Borboni 
allorchò  cigneano  tuttavia  la  corona.  Altret- 
tanto dovrebbero  fare  i Francesi  : domando 
io  se  questa  cosa  ò praticabile  1 Vi  è egli  un 
sol  uomo  proprietario  di  un  iugero  di  terra 
che  , vedendosi  obbligato  a spogliarsene  per 
r antico  proprietario  , non  si  opponesse  con 
tutte  le  sue  forze  ad  una  rivoluzione  da  cui 
potesse  derivargli  questa  disgrazia  ? Dalla 
permanenza  di  un  governo  dipendono  il  man- 
tenimento dell'  ordino  0 la  sicurezza  delle 
proprietà.  Un  tal  principio  si  applica  parti- 
colarmente al  nostro  governo  ; so  venisse  vio- 
lato , che  diverrebbe  il  nostro  tre  per  cen- 
to (15)  ? Venissero  anche  degli  angeli  per  vio- 
larlo , io  mi  ci  opporrei  ; c ad  onta  di  tutto 
ciò  , paro  un  punto  deciso  quello  di  rimet- 
tere sul  Irono  di  Francia  un  prìncipe  della 
casa  di  Borbone  centra  il  voto  di  un  popolo 
intero  ! Se  mi  trovassi , in  vece  di  Bona|>ar- 
le  , seduto  sul  trono  di  Francia , oh  come  ri- 
derci di  (|uesli  piccoli  razzi  fatti  piover  su  me 
dal  banco  della  tesoreria  , poiché  mi  forni- 
rebbero al  II  citanti  materiali  con  cui  potrei , 
meilianic  una  buona  grida  , accendere  il  ri- 
seiilimcnto  o la  collera  del  popolo  francese 
ed  eccitarlo  ad  un  raddoppiamento  di  vigore 
I cr  la  continuazione  delle  ostilità  I Sup|K>- 
niamo  il  contrario  di  quello  che  6 accaduto 
ai  niinislri  ; supponiamo  che  eglino  , i mini- 
stri , av  essero  scritto  al  governo  francese  e 
(he  questo  avesse  data  loro  una  risposta  del 
tenore  della  risposta  ministeriale  a Bona- 
parte  or  presa  in  esame  ; che  cosa  mi  sarei 
creduto  in  dovere  di  fare?  Avrei  aperta  la 
mia  borsa  c mi  sarei  con  la  massima  alacrità 
prestato  a quanti  sacrifizii  il  mio  governo  mi 
avesse  chiesti.  I ministri  di  sua  maestà  con 
le  loro  risposte  hanno  somministrali  a Bona- 
parte  ed  ai  suoi  rappresentanti  de'  materiali 
che  sempre  più  no  salderanno  la  possanza, 
l'oiebé  hanno  )iostc  imprudentemente  in  cam- 
po le  pretensioni  della  casa  dc'Borboni,  Bo- 


naparlc  non  mancherà  di  pronttarc  di  <|iiosla 
occasiono  per  irritare  contro  di  noi  il  po|H>- 
lo , mostrandogli  i pericoli  cui  <|ueste  pre- 
tensioni lo  verrebbero  ad  esporre.  Conside- 
rata da  lutti  i suoi  lati , questa  ris|H>3la  , a 
mio  avviso  , non  può  so  non  |>artorirc  i più 
gravi  pericoli  agli  interessi  dell'  Inghilter- 
ra. Non  propongo  ammenda  , chè  non  mi  è 
ugualmente  |iossibilc  il  dire  ciò  che  si  do- 
vrebbe fare  , come  il  dire  che  non  si  dovea 
fare  quanto  si  k fatto.  » Cosi  parlò  Erskine 
con  sentimento  elevato  ed  una  logica  jiosson- 
tissima  ; si  mostrò  in  quell'  assemblea  il  più 
notabile  oratore  dell' opposizione. 

Allorché  la  camera  dei  comuni , vivamente 
scossa  dai  detti  di  Erskine  . era  per  sospen- 
dere la  sessione  , Pitt  credè  necessario  il  -ar 
udire  la  poderosa  sua  voce.  Inoltrala  era  la 
notte  ; il  |>arlamcnto  appena  illuminalo  da  al- 
cuno candele  che  mandavano  qua  c là  una 
debole  luce  ; fitti  gli  scanni  ; si  vedevano 
sporgere  le  teste  bianche  o calve  di  mezzo  a 
queir  attenta  assemblea  che  disciitca  della 
pace  o della  guerra  del  mondo.  Tutto  offriva 
un  aspetto  drammatico  , ed  in  mezzo  ad  un 
silenzio  profondo  degli  ascoltanti  , Pitt  prof- 
ferì una  di  quello  magnifiche  aringhe  che 
rimbombano  nella  posterità,  perché  non  sono 
unicamente  modelli  di  eloquenza,  ma  una  pre- 
visione isterica  dui  destini  d'  un  paese.  Pili 
fu  ammirabile  nel  suo  dipinto  delie  relazioni 
deU'  Inghilterra  culla  rivoluzione  francese  c 
nella  valutazione  muralo  degli  avvenimenti  ; 
la  sua  parola  conservò  sempre  la  massima 
elevatezza , scevra  di  fasto  , senza  prestigio 
d' immagini  , animata  dal  pofoiido  accento 
d’una  possente  verità.  « Vediamo,  diceva 
Pitt;  qui  si  tratta  di  conoscere  con  tutta  pre- 
cisione qual  sia  il  carattere  della  rivoluzione 
francese.  Io  considero  questa  rivoluzione  co- 
me la  più  severa  prova  cui  ia  mano  della 
previdenza  abbia  mai  assoggettato  Onora  ve- 
runa nazione  della  terra  ; ma  non  posso  star- 
mi dal  pensare  con  soddisfazione  come  quel 
paese  , anche  durante  una  simile  prova  , sia 
stalo  non  solamente  esente  dalle  calamità 
che  hanno  inondate  pressoché  tutte  le  altro 
parti  dell’  Europa  , ma  sembri  serbato  an- 
cora ad  essere  un  giorno  il  rifugio  e l' asilo 
di  quelli  che  si  sono  sottratti  alla  persecu- 
zione, ad  essere  l’ argino  che  doveva  opporsi 
ai  progressi  di  tale  calamità  e forse  in  ultimo 
lo  slromenlo  destinalo  a liberare  il  mondo 
dai  delitti  e dai  disastri  che  l'hanno  accompa- 
gnala. » 

La  voce  di  Pitt  ipii  assunse  un  carattere 
(liù  grave  nel  prendere  ad  esame  le  proposte 
falle  dal  primo  console.  « Bunaparte  ha  giu- 
dicato opportuno  il  far  rivivere  e S|)ecificare 
i principali  argomenti  adoperali  nel  decorso 
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di  selle  anni  da  tulli  gli  aratori  e scrittori 
dell’  opposiriono  in  «piesto  paese  ; che  rile- 
va? La  sola  (|uistiune  di  cui  si  tratta  oggi  di- 
rettamente , e che  dehb'  essere  risoluta  in 
questa  sera  , È il  sapere  se , entrando  in  ne- 
goziazioni colla  Francia  , vi  sia  un’apparenza 
di  sicurezza  abbastanza  fondata  per  indurci 
a negoziare.  Ne  vicn  detto  ; Koi  acele  trat- 
lalo  colla  Repubblica.  La  camera  non  può 
avere  dimenticata  la  rivoluziono  del  4 set- 
tembre che  produsse  I’  allontanamento  di 
lord  Malmesbury  da  Lilla  ; come  fu  condotta 
quella  rivoluziono?  Lo  fu  principalmente  per 
la  promessa  fatta  da  Ronaparto , a nome  del 
suo  esercito  , di  soslenoro  fortemente  il  Di- 
rettorio in  previsioni  non  tendenti  a meno  che 
a violare  tutto  quanto  gli  autori  della  costi- 
tuzione del  1795  0 i suoi  partigiani  poteano 
riguardare  come  fondamentale  ed  a stabilire 
un  sistema  di  dis|K>tismo  soltanto  inferiore  a 
quello  che  ha  avverato  nella  sua  persona. 
Pocliissimi  giorni  prima  di  questo  avveni- 
mento, in  mezzo  alla  desolazione  c alle  stragi 
dell’  Italia  , avea  ricevuto  dal  Direttorio  il 
sacro  presente  di  nuove  bandiere.  Le  rimise 
al  suo  esercito  coll’  esortarlo  : Giuriamo  , 
miei  fratelli  d‘  armi , per  l' ombre  de'  patrioti 
morti  al  nostro  fianco  , odio  eterno  ai  nemici 
della  costituzione  dell'  anno  III  ! » 

Di  qui  Pitt  concludeva  non  esservi  alcuna 
sicurezza  nel  trattare  con  un  uomo  che  ro- 
vesciava i governi  e le  costituzioni  senza  te- 
ner conto  della  parola  umana.  « Quanto  al 
sapere  , continuava  Pilt , sino  a qual  punto 
sia  a desiderarsi , ove  si  possa  pervenirci , il 
ristabilimento  della  monarchia  francese . non 
crederò  necessario  l’estendermi  molto.  Può 
egli  supporsi  cosa  indifferente  per  noi  e pel 
mondo  che  il  trono  francese  sia  occupato  da 
un  principe  della  casa  de’  Borboni  , o dal- 
I’  uomo  di  cui  mi  sono  studiato  delinearvi  la 
condotta  e i principii  ? È forse  un  nulla  dal 
lato  dell’esempio  e deH’inlluenza  che  la  for- 
tuna di  quest'  ultimo  venturiere  della  lotte- 
ria dello  rivoluzioni  sembri  dover  essere  per- 
manente? Nello  stato  di  estenuazione  o di. 
povertà  della  Francia  sembra  impossibile  per 
lungo  tempo  che  alcun  altro  sistema  , fuor 
quello  del  ladroneccio  e delle  confiscazioni  , 
altro  mezzo  fuor  delle  continuo  crudeltà , sol 
praticabili  cogli  stromenti  della  rivoluzione  , 
possano  carpire  agli  abitanti  di  quel  rovinato 
paese  più  di  quanta  bisognerà  per  sostenere 
le  spese  annuali  del  suo  governo  in  tempo  di 
pace.  Supponete  che , in  quello  stremo . 
l’erede  della  casa  di  Borbone  risalga  sul  tro- 
no , avrà  bastanti  faccende  nell’  ingegnarsi  , 
se  gli  sarà  possibile , di  rimarginare  le  ferite 
e di  riparare  a grado  a grado  io  perdite  pro- 
dotte da  dieri  anni  di  convulsioni  civili  , di 


rianimare  il  commercio  spirante , d' incorag- 
giare r industria  , di  richiamare  i capitali  o 
di  far  rivivere  le  manifatture  del  paese.  In 
tale  stato  di  cose  trascorrerà  probabilmente 
un  considerabile  intervallo  prima  che  quel 
monarca  , di  qualunque  natura  sieno  le  sue 
mire  . possa  raggiugncrc  una  possanza  atta 
a renderlo  formidabile  all’Europa  ; mentre , 
se  il  sistema  della  rivoluzione  continua  , il 
caso  ò alTalto  diverso.  Egli  è vero  altresì  che 
i mezzi  giganteschi  e preternaturali  da  cui  ò 
stata  sostenuta  questa  rivoluzione  non  sono 
più  quelli  ; non  sono  più  quel  che  furono  una 
volta  l'influenza  de’ suoi  principii  o il  terrore 
delle  sue  armi;  lutto  ciò  ò si  deteriorato  od  in- 
fiacchito, le  sue  forzo  d’azione  sonosi  tanto  ri- 
strette e circoscritto  che  noi  possiamo  con- 
cepire giusto  speranze  ; i resti  e lo  rovino  di 
quel  sistema  non  iwssono  più  opporre  una 
lunga  ed  eliicacc  resistenza  alle  forze  riunite 
dell'  Europa  ove  questa  continui  vigorosa- 
mente la  guerra.  » 

Tali  parole  destinate  a blandire  le  ilice  ca- 
valleresche di  Paolo  I erano  ammirabilmente 
profetiche  ; con  quanta  aggiustatezza  Piti  ve- 
dea  la  conseguenza  di  una  restaurazione  e le 
difficoltà  del  futuro  regno  di  Luigi  WHl  ! 

Poiché  gli  udite  ! udite  I did  parlamento 
furono  cessati  , Pitt  continuò  ; « Clic  se  voi 
supponete  la  confederazione  dell’  Europa 
sciolta  prima  del  tempo  , i nastri  eserciti  li- 
cenziati , le  nostre  flotte  disarmate  nei  no- 
stri porti  , rallentati  i nostri  sforzi  e abban- 
donati i nostri  mezzi  di  cautela  e di  difesa  . 
credete  voi  che  il  potere  rivoluzionario  , ri- 
cevendo cosi  c una  tregua  o il  tempo  di  re- 
spirare por  riaversi  dai  mali  sotto  il  cui  peso 
ò ora  acciaccato  , rimanendogli  tutUivia  la 
possibilità  di  raccogliere  con  subitanea  vio- 
lenza quanto  resta  di  forze  fìsiche  nella  Fran- 
cia e di  metterle  in  azione  sotto  la  verga  del 
dis|>olismo  militare  , credete  voi  che  (|Ucslo 
potere  rivoluzionario,  il  cui  terrore  principia 
oggidì  a dileguarsi  , non  diverrà  formidabile 
per  l’Europa?  Possiamo  noi  dimenticare  co- 
me, durante  i dicci  anni  dell’esistenza  di  que- 
sto potere  , esso  abbia  prodotti  più  mali  allo 
confìnanti  nazioni , piu  atti  d’ aggressione  , 
di  perfìdia  , di  crudeltà  e di  sterminata  am- 
bizione di  quanti  è possibile  scoprirne  in  tutta 
la  storia  di  Francia  nello  spazio  de' secoli 
scorsi  dopo  lo  stabilimento  della  monarchia  . 
compresovi  anche  tutte  le  guerre  che  nella 
durata  di  si  lungo  intervallo  sono  state  intra- 
prese da  quei  sovrani  i cui  disegni  iriiigràn- 
dimento  , lo  cui  violazioni  della  fede  e dei 
trattati  forniscono  un  soggetto  elenio  di  laiii- 
pogne  contea  l’antico  governo  di  Francia?  E 
se  crediamo  una  cosa  e se  non  dimenlicliia- 
ino  l'allra  , possiamo  noi  star  perplessi  e ioni 
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lavvis.irc  nella  ro^lauraziune  del  governo  Ic- 
gillimo  una  |iru8|>eltiva  migliore  di  pace  du- 
revole , una  gnarenligia  per  l' indipendeiira 
dell’Europa  mollo  maggioro  elio  non  nella 
eonlinuazionc  del  polerc  rivuluziuiiario  fra 
le  mani  di  Bonaparic  1 » 

La  storia  dell’  Impero  0 della  Restaura- 
zione era  cosi  veduta  profeticamente  dall’oc- 
eliio  d’aquila  di  l’itt  ; metteva  in  confronto 
tutta  la  |H)Ssanza  di  una  dittatura  nelle  mani 
di  Bonaparte  e tutta  la  debolezza  del  |K)tere 
sotto  lo  scettro  di  Luigi  XVlll.  l’itt  ricapi- 
tolò la  sua  aringa  chiedendo  immediatamente 
il  volo  d’ adesione  al  regio  messaggio  , che 
abitualo  a questi  grandiosi  successi  era  il  mi- 
nistro. L’ aringa  produsse  una  profonda  im- 
pressione c rapi  i voti  dui  comuni  ; il  mini- 
stero Pili  usci  trionfante  della  lolla  ; fu  vo- 
talo il  partito  della  continuazione  della  guerra 
con  una  maggiorità  di  dncccntuno  voto,  od 
il  gabinetto  acquistò  cosi  una  nuova  forza  mo- 
rale agli  occhi  della  nazione;  tale  era  per  so- 
lito il  risullamento  di  quelle  l>elle  sessioni 
parlamentarie.  Ben  di  questa  forza  morale 
abbisognava  in  allora  il  gabinetto  britannico  , 
perchè  il  primo  console  facca  vivamente  at- 
taccar r Inghilterra  ne’ suoi  giornali  e Bar- 
rère  ripigliava  la  penna  centra  la  perfida  Al- 
bione. Si  avea  lo  scopo  di  sollevare  ro|>inionc 
del  |>o|)olo  inglese  contro  di  Piti  e spignerlo 
a chieder  la  pace  a malgrado  del  voto  mede- 
simo del  suo  gabinetto. 

A tale  elTetto  il  signor  di  Tallcyrand  diede 
pubblicità  ad  una  seconda  lettera  eh’  egli 
scrisse  a lord  Urenville  (IG).  Trapelava  da 
tale  nota  rinlluenza  del  primo  consolo,  giu- 
stamente trafitto  ncll’amor  proprio  dal  conte- 
gno del  re  d'Inghilterra  che  non  si  era  degna- 
to rispondergli; lo  stesso  lordGrenville  aveva 
indicato  Bonaparte  unicamente  col  titolo  di 
ca|H)  del  governo  francese  , senza  ricono- 
scere altrimenti  il  suo  potere.  Il  primo  con- 
sole ricordava  soprattutto  in  un’ultima  frase 
che  la  dinastia  del  1788  non  doveva  essere 
troppo  schifiltosa  in  materia  di  legillimità  c 
che  aneli’  essa  dovea  il  suo  potere  ad  una  ri- 
voluzione. Divennero  allora  un  tema  obbli- 
gato pei  giornali  francesi  i comontarii  su  le 
note  dell’Inghilterra  e su  le  usurjiazioiii  della 
casa  d’ Annover. 

Non  era  per  vero  dire  un  far  procedere  la 
quislionc  della  paco  l'adottare  nello  corri- 
spondenze un  sistema  di  mutue  ram|»ognc; 
ina  il  primo  console  , irritato  da  quella  bri- 
tannica imiiassibilità,  raggiugneva  il  suo  sco- 
po , creava  una  sempre  nuova  op|iosiziono  al 
sistema  Pitt , indeboliva  il  suo  avversario  col 
far  ripetere  incessanteiiicnlc  dalla  stampa  : 
« Cile  la  Trancia  voleva  la  pace  , e che  la 
sola  fatale  pertinacia  di  Pitt  lo  impediva  di 


arrivare  alla  meta  di  un  trattato  politico.  » 
Bonaparte  si  conciliava  ognor  più  l’iqiinione 
pubblica  in  Francia  con  tali  manifestazioni 
pacifiche  verso  un  nemico  implacabile  che 
andava  con  la  borsa  in  mano  ad  olTrire  i 
suoi  sussidii  all’Europa  contra  la  grande  na- 
zione. 

l'uà  seconda  nota  in  risposta  , venula  da 
lord  Grenville , tornò  di  nuovo  la  quistione 
sul  campo  degli  alTari.  Il  ministro  si  astenea 
dal  rispondere  ad  ugni  rampogna  ; tornava 
soprattutto  sul  paragrafo  relativo  alla  casa 
di  Borbone  c,  spiegandolo  con  maggiore  chia- 
rezza, s’ingegnava  di  far  comprendere  che 
non  si  trattava  di  una  condiziono  proposta  , 
ma  di  un  consiglio  dato  alla  Francia  per  ar- 
rivare ad  un  risultamento  più  facile  nelle  di- 
plomatiche negoziazioni  ; schiarimento  che  , 
in  sostanza  , era  diretto  all’  op|iosizione. 

Mentre  le  pratiche  por  la  pace  andavano 
a vuoto  dalla  parte  dell’ Inghilterra,  la  stessa 
disgrazia  era  serbata  a tutto  l’altro  tentate 
presso  l’ Austria  c la  Bussia.  Il  signor  di  Tal- 
lo) rami  scrivea  [ler  la  seconda  volta  al  baro- 
ne di  Tluigul  , notificandogli  I’  avvenimento 
del  console  ed  eccitandolo  ad  aprire  un  con- 
gresso di  cui  fosse  scopo  una  gcner.ilo  paci- 
ficazione. Il  signor  di  ’Thugiit  risjiose  in  ter- 
mini vaghi , c se  bene  desse  elogi  |iersonali 
al  primo  consolo , espose  essere  troppo  inol- 
trati gli  alTarì  c lo  stato  presente  della  guerra 
offrire  una  troppo  prossima  possibilità  d’in- 
vadere la  Francia  |icrchè  si  potesse  conclu- 
dere una  tregua.  La  pacificazione  non  |K>tea 
venir  pru|)Osla  su  le  basi  di  Campo  Formio , 
mentre  I’  Austria  si  vedeva  in  procinto  di  ef- 
fettuare l’opera  di  una  politica  di  conservazio- 
ne 0 di  reintegrazione  rispetto  al  .Milanese  , 
alla  Lombardia  e alle  frontiere  della  Svizze- 
ra italiana  e germanica.  Oltreché  , in  quel 
momento  , f Austria  avea  delle  idee  notabili 
d’ambizione  (17) , aspirava  a conquiste  effet- 
tive su  le  legazioni  romane  o sul  Piemonte  ; 
non  ora  nemmeno  troppo  risoluta  alla  rein- 
tegrazione della  casa  di  Savoia,  riservandosi 
a far  del  Piemonte  un  oggetto  di  cambio  o di 
compenso  con  la  Francia. 

Anche  presso  il  gabinetto  di  Pietroburgo 
era  stata  inutile  ogni  pratica  tentata  dal  pri- 
mo console.  Non  avea  colà  altri  veicoli  che 
la  Prussia  ed  alcuni  agenti  segreti.  Ninna  re- 
lazione vi  ora  fra  la  Bussia  e la  Francia;  l’im- 
peratore Paolo  era  troppo  mal  impressiona- 
to per  la  rivoluzione  francese  iierchè  |votes- 
sc  cosi  d'  improvviso  invaghirsi  del  primo 
console.  Gli  voleano  ben  gravi  molivi  di  do- 
glianza coiitra  l'Europa  per  ravvicinarlo  con 
dignità  a Bonaparte.  Paolo  I , immerso  allo- 
ra più  die  mai  nel  disegno  di  reintegrare  l’or- 
dine della  nobiltà  nell'Europa  . era  invasato 
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cunic  (la  una  |iassi(jiic  cavalleresca,  e la  le;!a 
era  ]icr  lui  il  suo  torneo  , la  sua  lizza  delle 
battaglie.  La  dignità  di  gran  mastro  dell’ or- 
dine di  Malta  lusingava,  non  si  può  dir  quan- 
to , r orgoglio  dell'  imperatore  : tutta  la  di- 
plomazia accarezzava  questa  debolezza  del 
czar  ; l' Inghilterra,  si  positiva  nelle  sue  ne- 
goziazioni, non  disdegnava  di  blandire  lo  due 
idee  predilette  di  Paulo  I , la  restaurazione 
delle  corono  o quella  della  nobiltà  ; queste 
disposizioni  d'animo  si  favorevoli  allo  mo- 
nandiio  erano  atte  a tutt' altro  che  ad  inspi- 
rare al  czar  sentimenti  favorevoli  alla  repub- 
blica francese. 

Bonaparic  pertanloabbisognava  di  vittorie, 
alTmcbì;  l' Europa  salutasse  il  suo  iimalza- 
meiitu  ; abbisognava  di  farsi  acclamare  sovra- 
no dalle  sue  trionfanti  legioni;  la  lega  non  era 
sciolta;  sperava  tuttavia  luminosi  successi. 
M.assena  non  era  egli  confinato  nello  stato  di 
(■enova  ? L'Europa  disdegnava  quante  prati- 
che cortesi  e cavallcrcscbe  il  primo  console 
potesse  metterle  innanzi; l'Inghilterra  si  am- 
mantava ncH'orgoglio  delle  sue  glorie  nava- 
li ; la  Prussia  rimaneva  nella  sua  neutralità; 
l'Austria  cuiitinuava  la  guerra,  e la  Russia, 
se  bene  malcontenta  dell'  Austria  , non  l' ab- 
bandonava |ier  anche  ai  suoi  destini.  Il  ge- 
nerale llonaparte  non  era  dunque  abbastan- 
za forte  ner  assumere  immediatamente  il  ca- 
rattere (li  |Micificalore  ; gli  si  volca  far  com- 
prar (picsto  titolo  a prezzo  di  glorio  novelle. 

In  mozzo  a questo  grande  conflitto , men- 
tre tutta  l'Europa  correva  all'armi,  si  riuni- 
va un  congresso  pacifico  a Venezia  posscnlu- 
ta  in  quel  tempo  daH'im|>eratore.  Non  si  trat- 
tava in  esso  di  conquistare  il  mondo  o di  di- 
struggere imperi  ; i cardinali  adunati  in  con- 
clave erano  sul  punto  di  eleggere  un  papa  o 
di  destinare  un  povero  vecchio  alla  cattedra 
di  san  Pietro.  Allorché  i repubblicani  prese- 
ro Roma  e ridussero  a dura  cattività  il  pon- 
tefice Pio  VI , si  credevano  avere  distrutto  il 
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II)  I^rc  sotto  il  Direttorio  erano  stale  pubblicate 
le  memorie  diplomatiche  e le  iirojioste  presentate 
a^U  ultimi  re  di  Fraocia  coi  titolo:  Politica  dei  ga~ 
òmalti  deli  Europa  duranto  i regni  di  Luigi  JCT 
9 di  Lui$i  Xyi.  Tale  opera  direltaa  sotto  l amico 
governo  , dal  conte  di  Broglie  , era  stala  estesa  dal 
signor  Favier.  Ne’ primi  tempi  del  Direttorio  ne 
comparve  una  edizione , alla  quale  il  signore  di  Se- 
gnr  aggiunse  una  prefazione  e delle  atmulazioni  ; vi 
si  legge  il  seguente  notabile  tratto  : 

« Sarà  [acilu  il  convincersi  che  • compresavi  an- 
che in  gran  parte  la  rivoluzione , si  trova  in  queste 
Memorie  e congetture  il  germe  di  quanto  accade  og- 


pontificalo  cd  infranta  la  tiara  ; ma  il  privile- 
gio delle  istitnzioni  morali  si  é qncllo  di  so- 
pravvivere a liittc  le  sciagure.  I troni  si  ur- 
tano fra  di  loro  c si  spezzano,  la  potestà  reli- 
giosa rimano  in  piede  ; morto  il  ponlcfice  Pio 
VI,  la  Chiesa,  sotto  l' autorevole  protezione 
della  Spagna  e dell' Austria,  si  riunì  per  eleg- 
gerne un  altro  ; l' imperatore  voleva  acqui- 
stare una  certa  prevalenza  ; ne  avea  bisogno 
per  cireltuaro  i disegni  concepiti  sopra  l'Ita- 
lia (18).  Mentre  si  giovava  dell' influenza  re- 
ligiosa del  papa  , poteva  indurlo  a ccHicrgli 
(|ualcuna  delle  legazioni,  utile  ad  alTorzarc  il 
sisicma  militare  dell' Austria  in  Lombardia. 
Tolti  i principi  scrissero  a quel  conclave  di 
Venezia,  seguendo  l'anlieo  stile  c come  so  il 
pontificato  non  fosse  in  esilio  ; lo  stesso  Lui- 
gi XVIII  dal  suo  ritiro  di  .Miltan  addirizzò  la 
sua  leitcra  ufiziale  ai  cardinali  concistoria- 
li (19).  Un  re  |>crcos30  d.illa  sventura  scrive- 
va ai  cardinali  sbanditi  da  Roma  ! Nel  decor- 
so de' tempi  i grandi  infortunii  si  toccano  e la 
religione  della  monarchia  invilita  si  annoda- 
va in  fr.itcrna  lega  colla  religione  pontificalo 
in  istato  di  schiavitù. 

Il  conclave  elesse  il  cardinale  Chiaromon- 
ti  sotto  il  nome  di  Pio  VII.  In  quel  fermento 
che  traeva  gli  spiriti  a coso  nuove  o vigoroso, 
i cardinali  scelsero  con  un  istinto  ammirabi- 
le V antico  vescovo  d' Imola  elio  avea  dato  a 
divedere  maggior  tolleranza  , maggior  pro- 
pensione allo  ideo  repubblicane,  quel  vesco- 
vo che  aveva  esclamato  : ((  Siate  buoni  cri- 
stiani c sarete  ottimi  democratici  (20).  » La 
religione  non  ha  un  dato  sistema  politico;  non 
si  adatta  a tal  forma  di  governo  piuttosto  che 
a tal' altra;  il  cristianesimo  non  ò soggetto 
a perire , ondo  non  si  sposa  con  nulla  di  fra- 
gile. E ciò  è quanto  spiega  quella  condotta 
angelica  del  papa  Pio  VII  clic  passò  per  la 
trafila  delle  persecuzioni  senza  insultare 
giammai  veruna  polestà  della  terra. 
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gÌKÌomo  ; c chi  non  le  ha  lette  non  può  Wn 

informato  degl' interposi  nè  Umporo  delle  viste  da 
cui  90UO  oggi  guidale  le  divelle  pulenre  curo|iep.  » 

(2)  Il  signor  Artand  ha  pubblicata  una  eccellente 
biografia  del  signor  conte  di  Hauterive;  vi  sì  scor- 
gono il  buon  gusto  o r eminenza  di  sapere  per  cui 
si  distingue  r autore. 

(3)  Geniz  flni  la  sua  vita  malinconica  e disingan- 
nata , inspirando  una  tenera  e prima  passione  a ma- 
damigella Fanny  Kssier  (*}. 

i*)  « Mi  sono  limitato  ad  insinuarle  {alla  Es- 
sler ) un  aenfimenlo  che  partecifxi  un  poco  d' ami- 
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4)  Il  sipnor  di  Ilnulerivo  mori  nello  piornate  di 
luglio  del  1830. 

itfj  Vnripi , anno  Vili. 

,(i}  Suijfjio  lu  r ammtnis(ru*ione  dvllc  finanze 
dillo  6V«n  Ihetaijnti. 

{7i  11  signor  di  Miiuiorivc  aggiunse  ancora  altre 
consiJerarómi  sul  irallalo  di  Campu  Fonnio  r 

> rrima  che  l Austria  <e  la  Francia  |M'nsnsM'ro 
ad  un  acooinudaimnitu  che  lorminas!9C  lo  loro  dilTc' 
ronzo  , la  s<'comIa  si  ora  Ingrandita  a scUonlrione  , 
n greco  od  a loanlo  del  suo  lorrìtorio.  A\ca  con- 
quistalo il  Ih’Igio.  In  sinistro  sponda  del  Reno,  la 
Smoia  e il  contado  di  Nixza.  Fra  queste  lonquiste 
In  Francia  nelle  sue  negorinzionì  ron  la  corte  di 
Vienna  avrel»l)C  dovuto  unicamente  tener  conto  del 
Ik  lgio  ; il  rimanente  era  stalo  guadagnalo  su  l'Im- 
|kTo  e la  corte  di  .Sanlegna. 

•«  riK“0  prima  delle  negoziazioni . gli  es**nMli  fran- 
cesi aveano  conquistalo  il  Milanese , il  Mantovano , 

ci:wi , un  |K»rt»  di  Ticonosrenza  , un  |K>eo  Hi  amo- 
re ; » erro  eii>  che  afrivefa  e di  coi  $ onduivi  ;>er- 
5uudem/o  nel  IHItt),  allorché  secondo  alcune  bio- 
yrafic  toccava , sr rondo  altre  s' avviava  al  tuo  sct- 
tantcsitno  anno  f’erdtnando  iicnts  , morto  consi- 
gliere aulico  austriaco  il  11  giuijnfj  del  1832.  Aa 
si»juora  L'sslcr , una  delle  tre  (Jrazie  della  danza 
ai  dì  nostri  i le  altre  due  tono,  come  è noto^mada- 
vnii;ellu  ÌVi;;lioni  e rnodnnu«/f/la  Cerrito  j , doveva 
«l’crc  tjacifìi  anni  che  sospettano  piu  di  qtmrdu  co- 
noscano r amore  , e tanta  era , a j/iodiiio  dell’  in- 
tera A’oropa  , l'rrniuAtltlù  dello  statista  diploma- 
tico 6Vwls  , che  potevfi  eccitare  questo  sospetto  in 
tina  fattciuìla. 

di  umori  malinconici  che  assalivano  il  pre- 
detto rinomatissimo  perzoria^^io  , ed  ai  quali  al- 
lude il  signor  Capefiijue  , erano  di  una  ben  più  an- 
tica data.  Ecco  rpiunto  eyli  arriderà  nel  1814  alla 
ctlcbre  madama  # «rnhaatfi,  conofriuta  nel  mondo 
letterario  sotto  il  nome  ai  Rachele  e ditta  dai  suoi 
bìoijrnfì  la  seconda  madama  Roland. 

« ATurà  #cmj»re  una  sotldisfazione  per  me  il  con- 
vincimento di  non  aver  lasciata  trascorrere  noio- 
samente la  mia  giovinezza  a guisa  di  stupido  ; di 
essermi  pr.  «a  la  mia  pctrte  al  hanehetto  della  t'ita 
e di  }K»termÌ  levar  da  tuivla  qual  convitato  «atollo, 
ma  f credetelo  a me  , sono  orridamente  stufo  ; ho 
veduto  tanto  il  mondo,  ne  ho  tanto  goduto  che  le 
illusioni  e le  vane  pompe  rimanjono  prive  d‘ effetto 
su  me.  Sono  morto , realmente  morto,  senza  che 
veruna  esi}erienza  , comunque  (cntafu  abilmente , 
po««a  richiamarmi  alla  vita.  Mi  sotw  «i  lorda- 
mente avvolto  nellccatene  del  mondo  che  mi  manca 
non  solo  la  libertà  ma  pcratno  il  coraggio  di  ricon- 
quistarla.  A'ul/a  ourrrohe  piu  a rallegrarmi  ; sono 
freddo  , in«en«i6ile  , disdegnoso.  La  mia  penetra- 
zione mi  qìoea  unicamrnte  a conofrrie  ad  et'iden^a 
la  follia  di  quasi  l intero  mondo , e nel  mio  interno 
proi'o  una  qioia , per  cosi  dire,  diaòolica  al  vedere 
che  i pretesi  grandi  affari  vanno  a finire  sì  mise- 
ramente   A'cnfo  un  vero  orrore  dell'  avve- 

nire , massimamente  perchè  questo  avvenire  toc- 
ca la  tnorte.  Mi  senio  invecchiare  . e benché  la 
vita  ubbia  perduto  jkc  me  all'  incirca  tutti  i suoi 
t*essi,  non  wrrei  morire.  A'on  è f>errl(è  io  abbia 
projtriamente  u dolermi  di  qutdrhe  iota  ; quanto 
può  chiamarsi  fanatisnw  o misticismo  è ben  lon- 
tano da  me , non  cndo  atvr  mai  veduto  qli  uomini 
e le  cose  con  tanta  chiarezza  siccome  ora  , ma  in- 
torno a me  a dentro  di  me  lutto  mi  Sembra  vuoto  , 
vizzo  , appassito.  » ( Il  Trad.  ) 


lo  stalo  della  Chiesa  . le  provinrie  veneziane  . il  Ti- 
ruio  , la  Carinzia  ee.  p marciavano  scippa  Vienna  ; 
uìinacriavaivo  d'iuvadere  tulli  t |Hjssediiueuti della 
casa  d’ Austria. 

» In  i|uesto  immenso  cumul'i  dì  conquiste,  le 
une  efreiltialc  , le  altre  evenutali  c pro>sinie  . qual 
parte  In  Francia  si  riserltò?  Il  Oclgioe  le  isole  ve- 
nciiai»e.  Per  aver  guareiilili  questi  |sisseditiii'nli 
fece  il  sagrìlizio  di  tutti  gli  altri  ; »(Ì|mjIò  aolamenle 
r iiidi|>endenza  del  Milanese  , ma  eetiò  alT  Austria 
un  ablsMidanle  com(M’nso  |ht  tal  sua  perdila,  \ ene- 
zin  c le  pruv ilice  italiane  di  questa  repubblica.  « 

,8;  Ecco  quanto  aggiugne  in  ordine  a ciò  il  si- 
gnore di  llautcrive  : 

La  Francia  è forse  il  solo  stato  che  non  abbia 
viTun  motivo  di  temere  la  Russia  , verun  interesse 
a desiderarne  lu  scudiiiienlo  , veruna  ragione  per 
mettere  ostacolo  ai  progressi  della  sua  proN|H'rilii. 
I.a  Francia  vorrebU*.  egli  è vero,  che  la  Ku-sia 
ponesse  dei  limili  al  dts[negamentu  esigcralo della 
sua  influenza  c uon  ripeies«'  più  res|tcrieiiza  da  lei 
falla  d' intervenire  alUvaiiK'iile  in  uua  gut'rra  cui 
nou  può  sv>ttu  alcun  ris|H‘lto  interessarsi  ; ma  que- 
sto de>iderio  medts-iino  si  accorda  alTatlo  co'  veri 
interrs-i  della  forza  c della  pros^ieriU  dell’ imiterò 
russo.  • 

(U)  Il  signor  Ciimlz  risp<vse  Con  due  noUibili  (tp,<- 
re  : Stato  deli'  Europa  alla  fine  d-l  secolo  A / 7//  ; 
c Considerazioni  su  rori|/inc  ed  il  caratlere  della 
presente  guerra  conira  la  Francia. 

(lOj  Ecco  in  qual  iiumIu  si  trattavano  allora  gli 
affari  in  IVussia.  I niiiiìsiri  llaugwitzc  Hiirdciiberg 
spovlivano  i loro  dis|varci  non  diretlaiueute  al  re, 
ma  ai  suoi  due  sc'gretarii,  il  signor  Ixiiuluird  |icl 
diparlimcnlo  degli  affari  esterni  , il  siguor  Re} ine 
l>er  quello  dell'  inlertiu.  Questi  facevano  i loro  rap- 
pirli  al  re,  indi  coinuiiicavaiio  ai  ministri  la  deci- 
sione di  sua  maestà  . in  guisa  clic  nel  fatto  irr.vno 
dessi  ì veri  ministri.  Sidamenlc  ne' casi  straordìna- 
rii  si  teneva  un  consiglio  di  gabiiicuo  . ed  allora  i 
ministri  |toleano  |iarlare  d' alfari  ai  i»ovrano. 

(11)  Ecco  del  rimanente  tutta  la  currispuiulenza 
che  fuvvi  con  l' Inghilterra  per  questa  negoziazione 

« Air  onorevolissimo  lord  Grcnvillc  , ec. 

« Milord  , 

■ Spedist'o , per  ordine  del  generale  Bonai»ar(e 
primo  console  della  repubblica  francese,  un  C4>rriere 
a Londra.  Desso  è latore  di  una  lettera  del  primo 
console  della  repubblica  a sua  maestà  il  re  d' liighil- 
terra.  Vi  prego  dar  gli  ordini  oppirtuni  afTinchc  tale 
lettera  po-sa  esservi  rimessiì  senza  passare  |»cr  altre 
mani.  Quisvta  cauUda  indica  di  {icr  se  sU*ssa  l' im- 
portanza del  soggetto. 

« Ricevete , milord  , le  proteste  della  mia  più  alla 
considerazione. 

» Carlo  Maurizio  Taltevrand- 

• Parigi  , 5 nevoso  , anno  Vili  della  repubblica 
francese.  ■ 

•<  Rcpuhblice  francese.  — Sovranità  del  po{K>- 
io.  — Libertà.  — Eguaglianza. 

■ Uonaivarle , primo  console  della  nqiubblica  , a 
sua  iuar>ià  il  re  della  Gran  Rrelagna  e d' Irlanda. 

« Parigi  , 5 nevo-o . anno  Vili  della  repubblica. 

• Chiamato  dal  volo  della  nazione  francese  a so- 
stenere la  prima  magistratura  della  repubblica, 
credo  cuuveuienle,  entrando  iu  carica,  di  farne  di- 
rcitamcule  ronsoiH^volc  vostra  maestà. 

« l..a  guerra  clic  da  otto  aiiui  devasta  le  quattro 
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|wirU  di'l  inpado  (Ipbb‘ ella  ps^rc  eterna?  Non  ì‘è 
dunque  net^sun  n>czzu  d’ intendersi  ? 

« Cuinc  mai  le  due  nazioni  piu  ìllumiiialc  dei> 
V Europa  , più  |M>ssetili  e forti  di  quanto  lo  csigoiK» 
la  loro  sicuf\'z/a  c U loro  indi|ie()dcnza  , ronie  inai 
|H>&x)no  esse  »agrilirare  ad  iJiv  di  tana  grandezza 
il  Ihmio  del  rommercio , |.i  proS|>eriU  iiitcriia , la  fe- 
liciti delle  f;iiiiiglie?  Come  non  sentono  esse  ebe  la 
pace  è il  primo  dei  bisogui  cd  in  uno  la  prima  delie 
glorie  ? 

« Questi  sentinienli  non  possono  essere  estranii 
al  cuore  della  maestà  vostra  ebe  governa  una  na- 
zione Ubera  e col  solo  (ine  dì  renderla  felice. 

• Vostra  maestà  non  potrà  vedere  in  questa  ma- 
nireslazioiie  dell' animo  mio  altra  cosa  che  il  sin- 
cero mio  desiderio  di  contribuire  per  uua  seconda 
^olta  alla  pacilìcaziune  generale  con  un  proredi- 
iiiento  pronto  » lutto  di  iiducia  e sciolto  da  quelle 
formalità  che  > ucces^rie  forse  |icr  |>alUare  la  di- 
pendenza degli  stali  deboli , negli  stati  forti  sve- 
lano soltanto  il  desiderio  d' ingannarsi  scambievol- 
mente. 

<1  La  Francia  e l' Inghilterra  coll'  abuso  dello  loro 
forze  possono  ancora  lungamente , e }>er  La  sventura 
di  tulli  i po|K>li , ritardarne  l’esaurimento;  ma, 
oso  dirlo , la  ^o^te  di  tutte  le  nazioni  abbellite  dalla 
civ  ilità  è connessa  colla  cessazione  di  uua  guerra  che 
mette  in  combustione  l' intero  mondo.  Di  vostra 
maestà  ec. 

• Bonaparte.  « 

{12;  « Downing'.Street , 4 geouaio  1800. 
a Signore 

« Ilo  ricevute  e poste  innanzi  agli  occhi  del  re  le 
due  lettere  che  mi  avete  trasmesse  ; sua  maestà , 
non  vedendo  alcuna  ragione  di  partirsi  dalle  forme 
aiuicamcutc  stabilite  in  Europa  per  le  uegozìazioni 
d'atfari  politici  fra  stalo  e stato . mi  ha  incaricato 
di  farvi  iiervenire  iu  suo  nome  la  ris|>osta  uliciale 
ebe  troverete  qui  acclusa. 

« Ilo  r onore  . signore  , di  essere  con  alta  consi- 
derazione il  vostro  umilissimo  ed  ubbciiìeulissimo 
servitore. 

m Grcmille.  » 

■ Al  uiinistru  degli  alTari  esterni  ec.»  a Parigi. 

« Il  re  ba  dato  frequenti  prove  del  sincero  suo 
desiderio  di  vedere  ristabilita  una  traivquiliità  salda 
e perniatieiitr  in  Europa.  Non  fa  oggidì  la  guerra  , 
non  l'ha  fatta  dianzi  per  una  vana  c fallace  gloria. 
Non  ba  mai  avuto  altre  mire  fuor  quella  di  mante- 
nere conira  ogni  aggressione  i diritti  e la  rdicità  di 
tulli  i suoi  sudditi. 

« Sui  per  mantenere  questi  diritti  e questa  felici- 
tà , sul  per  respiguere  un  assalto  eh'  egli  uon  ha 
provocalo  , ha  prese  le  armi  ; sol  per  ciò  à tuttavia 
ikdia  necessità  di  continuare  la  guerra  , nè  può  spe- 
rare di  far  cessare  questi  pericoli  coH'cutrare  nel 
momento  perscute  in  oegoziazionì  con  quelli  che 
uua  nuova  rivoluzione  ha  posti  sì  reecnlementc  in 
IHissesso  del  governo  della  Francia  ; di  fatto  , da 
una  simile  ivegu/iaziuoe  non  può  risultare  alcun 
vantaggio  a favore  del  grande  c desiderabile  oggetto 
di  una  pace  generale  , tinche  non  apiwrìsi'a  chiara- 
mente cessata  l'azione  delle  cagioni  da  cui  la  gucrr.i 
fu  generuia  » indi  prolungata  e rinovalo  più  d'  uua 
volta. 

« Il  sistema  cui  la  Francia  atlrihuisce  con  ra- 
gione tutti  i mali  prrsi*nti  è pur  quello  che  ha  tra- 
scinato il  rimanente  dell'  Europa  iu  uua  guerra  luo- 
Capefigue  Voi.  /. 


ga , struggitrice  e d' una  natura  sconosciuta  da 
lungo  tempo  alle  nazioni  venule  a civiltà. 

« Per  la  propagazione  di  questo  sistema  , per  lo 
scoiìvolgimenlod'ogoi  governo  stabilito,  sono  stale 
pn»digalìzzate  e , d anno  In  anno,  in  mezzo  ad  una 
miseria  che  non  ba  esempio , ridotte  a stremo  le 
forze  vitali  della  Francia.  A questo  spirilo  di  di- 
struggere indistiutameiite  tutte  le  cose  sodo  stali 
sagrilicali  i paesi  Bassi  e le  Province  Unite , i Can- 
toni Svizzeri , antichi  amici  cd  alleali  di  sua  mae- 
stà. La  Germania  è stata  devastata  , l’ Italia  , ben- 
ché oggigiorno  tolta  di  mano  ai  suoi  invasori . è di- 
venuta un  teatro  d'anarchia  e d' uno  sfrenala  ra- 
pina. Anche  sua  maestà  è stata  costretta  a sostenere 
uua  gravosa  difficile  guerra  per  salvare  l’ indipen- 
denza e resistenza  de'  propri!  stati. 

> >è  queste  calamità  sooosi  limitate  all’Europa. 
Si  è voluto  estenderle  sino  alle  parti  del  mondo  le 
più  rimote  . sino  a paesi  tanto  estranei  per  la  loro 
situazione  e pe'loro  interessi  alia  presente  contesa 
che  l' esistenza  stessa  di  una  simile  guerra  era  for- 
se sconosciuta  ai  popoli  trascinati  d'improvviso  fra 
gli  orrori  della  medesima, 

m Finlantochè  continuerà  a prevalere  un  siatema, 
Gntautocbè  potranno  esser  versati  e dissipati  pro- 
dicalmenle  per  mantenerlo  il  sangue  e i tesori  di 
una  numerosa  e possente  nazioue,  è dimostrato  dal- 
r cspcrtenza  che  ogni  mezzo  di  guardarsene  è iuuli- 
le  fuor  quello  delle  vigorose  ed  aperte  ostilità.  1 
trattali  i piti  solenni  hanno  servito  unicamente  per 
ispienare  le  v ie  a nuove  aggressioni  : ad  una  ferma 
resistenza  soltanto  è dovuta  la  stabilità  che  rimane 
in  Europa  per  la  proprietà,  per  la  libertà  personale, 
per  l'oidiiie  sociale  e pel  libero  esercizio  della  reli- 
gione. 

« Gelosa  pertanto  di  mantenere  intatti  questi  og- 
getti essenziali , sua  maestà  non  può  collocare  la 
sua  Iiducia  sopra  una  semplice  riuuovazione  delle 
proteste  generali  di  disposizioni  pacifiche.  Tutti  co- 
loro che  hanno  successivamente  disposto  dei  mezzi 
della  Francia  e che  gli  hanno  adoperati  alla  distru- 
zione deir  Europa  hanno  messo  innanzi  per  più 
riprese  delle  proteste  d'  ugual  natura . e que'i^e- 
simi  dai  quali  è governata  oggi  la  Francia  dichia- 
rano anch’essi  che  gli  uomini  dai  quali  furono  pre- 
ceduti erano  fin  dal  principio  eguaimcute  incapaci 
di  nianteucrc  veruna  relazione  d'amicizia  e di  pace. 

« Sua  maestà  sentirà  la  più  viva  soddisfazioDc 
ogni  qualvolta  le  apjvarisca  cessalo  11  pericolo  al 
quale  i suoi  dominli  e quelli  de’ suoi  alleiti  som» 
stati  sì  lungo  tempo  esposti;  attor- he  ella  sarà  ef- 
fetlivameotccoiiv  iuta  che  la  necessità  della  resisten- 
za sia  tolta  , che  dopo  I'  esperienza  di  tanti  anni  di 
sventure  e delitti , più  sani  priucipìl  abbiano  final- 
mente prevalso  sopra  la  Francia;  che sicno  tinal- 
mcivU*  e concludentemente  abbandonali  tulli  i dise- 
gni gigaiiU'srhi  d'ambizione  ed  i pcr|ietui  sistemi  di 
eccidio  da  cui  è stata  min.vcciata  fin  l'esistenza  del- 
la civile  società.  Ma  la  persuasiouc  di  un  simile 
cambiamento , comunque  courorme  ai  voli  di  sua 
maestà,  può  soltanto  derivare  dall'esperienza  c dal- 
l'evidenza  dei  fatti. 

« Il  miglior  mallevadore,  il  mallevadore  più  na- 
turale della  realtà  e permanenza  di  un  cambiamen- 
to sarebbe  larcslauraziooedi  quella  dioasiiadi  prin- 
cipi che  han  mantenuto  per  tanti  secoli  la  nazio  e 
francese  iu  uno  sialo  di  prosperità  interna  c l'han- 
no fatta  rispettare  e considerare  all'  esterno.  Untale 
avvenimento  avrebbe  rimosso  tutti  ad  un  tratto  e 
rimoverà,  ogni  qualvolta  s'aweri,  gli  ostacoli  che 
si  opporrebbero  ad  uua  negoziazione  di  pace.  Assi- 
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curerehlM!  alla  Franria  il  |H>'sedìmpnto  Iranquìllo 
tU'ironlicu  MIO  irrriluiio  vd  offrirebbe  o tuUe  )'ol> 
trt‘  nazioni  dell’Kiiroivi  tramiiiilla  e paritirata  quel- 
la gnarcfitigia  ehc  oggidì  &ouo  obbligate  a cercarsi 
per  altre  vie. 

«•  Pure,  comunque  desiderabile  sia  |icr  la  Francia 
od  il  mondo  un  simile  BVteiiimeiilo  , >ua  maesli 
non  limita  a qlu'^to  solo  la  possibilità  di  una  salda 
|iaoifìcazioiie.  Sua  maestà  non  presume  d'atcreil 
diruto  di  prost'rivcre  ai  Franoosi  qual  sarà  la  for- 
ma del  loro  governo,  nè  in  quali  mani  «errò  collo- 
rita  l'autoriià  iiorcssaria  (»er  gmernaro  una  grande 
e possente  nnrione. 

• Sua  mnolè  |tensa  soltanto  alla  sicurezza  de  pro- 
pri! stali  e di  quelli  do'  suoi  alleati  od  alla  sicuroz> 
za  gofHTalo  doirKiiro|ia.  tonando  giudicherà  ohe  un 
tale  iiiU'iilo  |xwsa  in  qualche  modo  otUniersi  . sia 
che  dcri^  i dalla  ixisiziiiuo  interna  della  Francia  po> 
sizione  da  cui  sono  nati  lutti  i }ioricoli),  sin  ohe  pro- 
venga da  ogii' altra  cirrosUinza  alla  a raggiugnerc 
il  medesimo  scopo,  sua  maestà  aooogliorà  con  sul- 
iMÌtudiiH* ••  r occasione  di  cuiicorlan*  co’  suoi  alleali 
i mozzi  di  ottoiiore  una  pacilioazione  imniodiala  e 
generalo. 

••  srortiinatamenle  una  tale  sicurezza  non  sussi- 
sto litiora;  non  sussistono  provo  bastatiti  de'principii 
che  dirigeranno  il  nuovo  governo,  tiuii  sussisto  al- 
cuna ragionevole  bas<'  che  posso  far  giudicare  della 
sua  saldezza.  In  questo  stalo  di  rose  non  rimane  a 
sua  maestà  altro  partito  che  quello  dì  continuare  , 
rongiunlamenle  coll'  altre  |iolonzo,  una  guerra  giu- 
sta e definitiva  , ma  che  la  sollecitudine  di  lei  por 
la  felicità  de'  suoi  sudditi  non  le  poriiiotterà  mai 
uè  di  prolungare  al  di  là  della  Docossilà  da  cui  eb- 
be orìgine,  né  dì  U'rminare  su  basi  diverso  do  quel- 
le possihilincfile  più  adatte  ad  assicurare  la  Iran- 
quìlliià,  la  costituzione  e l'indipendenza  del  popolo 
inglese. 

« Urcuville. 

« Dowaing-Slrcot,  8 gennaio  1800.  » 

(13)  Ilo  desunta  qm'sia  discussione  immensa  e sì 
forunda  di  schiarimenti  dalle  rane  del  governo  io- 
glose:  essa  fu  omessa  o slravaganlemeDlc  mutiiau 
nc’  giornali  franersi  sottomessi  allora  alla  polizia. 
Si  trattava,  come  uo'lompi  antichi,  della  pace  e del- 
la guerra.  Piu  vi  si  mostrò  ammirabile  nel  dare 
ampio  conto  delle  operazioni  ministeriali. 

(J4)  Lord  (tuglielmo  (ìrcuvillc  in  quell’uvea  ero 
ministro  deir  interno.  (/I  Trad.) 

(15)  Il  Ire  per  cento  inglese  era  fornito  dal  fondo 

consolidalo  prov  enienlodai  beni  ronlisrali  agli  .Stuar- 
di e ai  loro  partigiani.  {/I  Trad.) 

(16)  Lenegoziazioni  conlinuavanoanrora  con  fred- 
dezza Ira  lord  (ìreuville  e il  signoredi  Talloyratid. 

Lettera  del  niinislro  delle  relazioni  esterne  a lord 
(ìrcnvillc. 

« Parigi  21  nevoso  anno  Vili  (11  gennaio)  1800. 

••  Milord. 

• Mi  son  dato  premura  di  mellere  Innanzi  agli 
orchi  del  primo  console  della  repubblica  francese  la 
nota  uiiziale  del  11  nevoso  che  mi  avete  trasmessa, 
e sono  incarica  lo  oggi  di  farvi  pervenire  la  risposta 
luriincnle  uliciale  che  troverete  qui  annessa. 

« Kicevele,  milord,  le  proteste  della  mia  alta 
considerazione. 

« C.  M.  Taìieyrand.  > 

• Al  ministro  degli  offari  esterni  a Londra. 

••  nota  ufiziatc  del  13  ivevoso  anno  Vili  essen- 
do stala  (losta  innanzi  agli  orchi  del  primo  consolo 
della  repubblica  francese  , egli  ha  veduto  con  sor- 


presa come  questa  si  fondasi'  sopra  un'  opiuiuiK* 
inesatta  mi  )'  origine  e la  conscguenzo  della  guer- 
ra pres4‘iile.  Ben  lunge  dall’essere  stala  provocata 
dalla  Francia  . ognuno  può  ricordarsi  che , lìn  dal 
principio  della  rivoluzione  , la  Francia  acclamò 
con  un  manireslo  il  suo  amore  per  la  pare  , la  sua 
avversione  alle  conquiste  , il  suo  rispetto  per  rin- 
di|vendenza  di  tutti  i governi,  e non  è da  dubitarsi 
che,  tutta  intesa  in  allora  e senza  distrazioni  ai 
suoi  alfari  interni , avrebbe  evitato  dì  framroeUcrsi 
in  quelli  dell'  Europa  e sarebbe  rimasta  fedele  alle 
sue  dlehiaraziont. 

• Ma  per  una  disposizioitc  di  animo  affatto  con- 
traria , appena  la  rivoluzione  francese  si  fu  iiianirr- 
stata  , r Europa  pressoché  intera  si  collcgò  per  di- 
struggerla. L'aggressione  fu  reale |icr  luogo  tempo 
prima  di  essere  pubblica;  vennero  suscitate  le  resi- 
stenze iulerive , l^n  accolli  gli  av  versarii  della  Fran- 
cia, sostenute  le  stravaganti  loro  declamazioni,  ol- 
traggiata la  nazione  fraiiivse  nella  |tersona  de' suoi 
agenti . e particularmcnle  l' Inghilterra  diede  que- 
sto esempio  col  rimandare  il  ministro  autorizzato  a 
negoziare  presso  di  lei  ; p«‘r  ullimo  , la  Francia  fu 
aggredita  dì  fatto  nella  sua  indipendenza  . nel  suo 
onore  e nella  sua  sicurezza  mollo  tempo  prima  die 
fo«se  dichiarata  li  guerra. 

« A quc^li  disegni  (verianlo  intesi  a soggiogarla 
c smembrarla,  a questi  disegni  che  si  è tentoio  per 
più  riprese  e insistenleinrnU!  di  mandare  ad  effetto, 
la  Francia  è in  diritto  d' imputare  tutti  i mali  cui 
è soggiaciuta  , cui  va  tuttavia  soggiacendo;  rotali 
dìv  j.sanienll . privi  d'esempio  da  lungo  tem)K> , for- 
mali contra  una  nazione  tanto  potente,  doveano  ne- 
cessariamente produrre  efrclli  i più  malaugurosi. 

» Assalila  da  tulle  le  bande  , la  Repubblica  ha 
dovuto  portare  su  tutti  I punti  gli  sforzi  della  sua 
giusta  difesa,  c,  solamente  per  mantenere  la  propria 
indipendenza,  ha  fatto  uso  de  mezzi  clic  stavano  in 
suo  potere  e del  coraggio  de’ suoi  rUladiui.  Finché 
ha  veduto  che  I nemici  di  lei  si  ostinavano  • scono- 
scere i suoi  diritti  essa  ha  runlato  uuicamculc  su 
l’energia  della  propria  resistenza  ; ma  appena  que- 
sti nemici  hanno  dovuto  rinunziare  alla  speranza 
d’ invaderla  . essa  ha  cercalo  mezzi  di  ravvicina- 
mento , essa  ha  maiiifeslalo  intenzioni  paciitche;  c 
se  queste  non  sono  slatta  sempre  elTicaci,  se  in  mez- 
zo alle  crisi  interne  che  la  rivoluzioue  e la  guerra 
hanno  surrossivameute  condotte,  1 precedenti  depo- 
silarii  del  potere  esecutivo  in  Francia  non  hanno 
sempre  dinioslnita  allrellanla  moderazione  quanto 
fu  il  coraggio  de' suoi  cittadini , vuole  incolparscue 
so|)rattulto  l' accanimento  con  cui  i mezzi  deU'  In- 
ghilterra sotto  stati  prodigalizzali  per  consumare  la 
rovina  del  In  medesima  Francia. 

• .Ma  se  ì voli  di  sua  maestà  britannica,  coni 'ella 
ne  dà  la  sicurezza,  sono,  eirea  a)  ristabilimento  del- 
la (tace  . d accordo  con  quelli  della  repubblica  frati- 
rese , perché,  invece  di  studiarsi  a fare  l' apologia 
della  guerra,  non  impiegare  le  sue  sollecitudini  per 
teriniuiirla  ? e quale  ostacolo  può  impedire  un  rav- 
vicitianieiilo,  di  rui  l' utilità  è comune  alle  due  na- 
zioni ed  e Mentita  da  rntramlic  , massimamente  al- 
lorché il  primo  console  della  repubblica  francese  ha 
dato  personalmente  tante  prove  della  sua  premura 
di  nieticr  lino  alle  calamità  della  guerra  e della  sua 
buona  voglia  di  inanletierc  nella  più  stretta  osser- 
vanza ì lrail.ili  che  si  sono  conclusi? 

« Il  primo  console  della  repubblica  francese  non 
polca  dubitare  che  >ua  maestà  britannica  non  rico- 
I nosccsse  nelle  iiaziftiit  il  diritto  di  scegliersi  eglino 
; stesse  la  runiia  del  loro  governo,  perchè  all'esercizio 
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ili  questo  diriitu  sua  maestà  brilamiica  ta  dcbitrit« 
della  sua  corixia;  ma  uou  ha  potuti»  comprendere 
come  a canto  di  questo  principio  fondamentale  su 
cui  ripifsa  l‘ csisicnta  delle  società  politiche,  il  nii- 
II  stro  di  sua  m.ieslà  abbia  potuto  introdurre  delle 
iiidiiuaziotii  che  iiiU'iidono  a frammettersi  ne^Ii  af- 
fari interni  delia  Kroncia,  c che  non  sono  meno  ol- 
traggiose alla  nazione  francese  ed  al  suo  governo  di 
quanto  lo  sarebbe  per  )' Inghilterra  c per  sua  mae- 
stà una  specie  di  ecritameiilo  dato  dalla  Francia  a 
tornare  sotto  il  sistema  repubblicano  di  cui  essa 
adottò  le  forme  nella  metà  del  secolo  scorso  , o di 
quanto  il  sareblic  uiicsoriazione  alla  stc.->sa  Inghil- 
terra di  rimettere  in  trono  quella  famiglia  che  vi  era 
collocata  dalla  sua  nascita  e che  una  rivoluzione  oe 
ha  fallo  discendere. 

«r  Se  in  tempi  poco  lontani , e quando  il  sistema 
costitutivo  della  repubblica  non  presentava  né  la 
Torta  nè  la  salderza  di  cui  va  |»ro«cdulo  oggigior- 
no , sua  maestà  giudicò  ben  fallo  il  chiedere  ella 
stessa  un  ravvicinamento  c dei  parlamenti  di  pace, 
come  è concepibile  che  la  stessa  maestà  sua  non  st 
sia  dato  |»ensierc  di  rannodare  negoziazioni  alle 
quali  lo  stato  presente  e scambievole  degli  offari  pro- 
mette un  più  sollecito  andamento?  Da  tulle  le  par- 
li la  voce  de'  |»0|>oli  e dell’  umanità  implora  il  ter- 
mine di  una  guerra  contrassegnala  di  già  da  tanto 
gravi  sciagure,  d'  una  guerra  il  cui  coutinuamento 
minaccia  all'Kuropa  un  universale  scompiglio  c mali 
trremediahllì  ; col  solo  Gne  pertanto  di  troncare  il 
corso  di  laute  caliiniiU  , o di  far  si  che  le  terribili 
loro  conseguenze  vengano  rinfacciale  a que'  soli  da 
cui  fossero  stale  provocale  , il  primo  console  della 
repubblica  rrancesc  propone  si  niella  iinmediala- 
luenie  un  termine  alle  <islilità  col  convenire  in  una 
iìospcDsione  d'armi  e col  nominare  senza  indugio 
da  una  parte  e dall' altra  dei  pleuipulenziarti,  i qua- 
li potrebbero  uuirsi  a Duokerque  o in  qual  si  voglia 
altra  città  situala  non  meno  op}>ortunaniente  per  la 
celerità  delle  relative  romuciicazioni  , e ado|»erir8f 
incessantemente  al  riloriiu  della  pace  e del  buon  ac- 
cordo fra  la  repubblica  francese  c l’ Inghilterra. 

• A tal  Gne  il  primo  console  si  offre  pronto  a ri- 
la8ciare  i passaiMirti  che  sarebl>ero  uecessarii. 

« C.  M.  Talleyrand.  ■ 

Nola  di  lord  GrcnviJIc  al  ministro  degli  affari 
esterni  a Parigi. 

• La  nula  uliiiale  trasmessa  dal  ministro  degli 
affari  esterni  in  Francia  , e riveduta  dal  sottoscrit- 
to il  18  corrente,  è stala  posta  sotto  gli  occhi  del  re. 

• Sua  maestà  non  può  storsi  dal  manifestare  il 
rincrescimento  con  cui  osserva  nella  nota  stessa  co- 
me le  non  provocate  aggressioni  della  Francia,  sole 
Sorgenti  dello  guerra,  vi  si  trovino  da  que’  medesi- 
mi che  governano  ora  la  Francia  difese  iu  via  di  si- 
stema e sotto  gli  stessi  pretesti  de’ quali  fu  fatto  uso 
in  origine  por  ingegnarsi  a }>alljarle.  Sua  nuieslà 
non  si  prenderà  pensiero  di  confutare  asserzioni  og- 
gidì universalmente  riprovate  , c le  quali , rispetto 
alla  condotta  dì  sua  maestà,  non  snlamctife  son  pri- 
ve d ogni  fondamento  in  sé  stesse,  ma  vengono  per- 
lin  contraddette  dalla  natura  e dal  fatto  reale  delle 
nesuziazioni  su  cui  si  posano,  e persin  coulraddello 
dalle  positive  testimonianze  che  su  lo  stesso  argo- 
mento ha  rese  in  altri  tempi  il  governo  francese. 

«QuanloalJ'oggellodella nota, sua  maestà  non  può 
far  altro  rbe  riportarsi  alla  sua  precedente  risposta. 

« éJla  ha  già  spiegato  senza  riserva  gli  ostacoli 
da  lei  giudicali  dì  tal  naiiirn  <!a  non  lasciare  nel  mo- 


mento presente  alcuna  speranza  di  vantaggio  nel- 
l'aprire  delle  negivziazioiiì.  Tutti  ì molivi  di  trat- 
tore che  allega  con  Uducia  la  nota  ufìziale  franc-csc, 
le  disposizioni  personali  clw  vi  si  assicura  sussiste- 
re alla  conclusione  di  una  pace  ed  all»  rigorosa  os- 
servanza dei  trattali  avvenire  , il  potere  di  rendere 
cfDcaci  tali  dispo-<izioni , supponendole  esistenti,  la 
saldezza  del  sistema  adultolo  di  recente  dopo  una 
serie  di  rivoluzioni  che  si  sono  succedute  c«>si  ra- 
pidamente; tulle  queste  cosc  souo  allrellaiili  punti 
che  non  pi»sSuno  esser  provali . conte  sua  maestà  lo 
ha  già  dichiarato,  so  non  dal  risiiltaiiiealo  deires|»e- 
rieiiza  e daircvidciiza  de’  fatti. 

« Sua  maestà,  con  quella  sincerità  c franchezza 
che  le  venivano  dettate  dalla  sua  soHcciiudìnc  pel 
risUbilinienlo  della  (vace,  ha  indicati  alla  Francia 
i mezzi  più  sicuri  c più  pronti  di  raggiiignere  un 
s\  desiderabile  S4'opo.  Ma  con  la  medesima  sincerità 
ed  io  termini  egualmente  chiari  ha  didiiarato  che 
non  s' intende  prescrivere  ad  uua  nazione  straniera 
la  forma  del  suo  governo  ; che  ella  ha  in  vista  s>l- 
tanto  la  sicurezza  de'proprii  stali  c quvdia  dell'  Eu- 
ropa, erbe  ogni  qual  Volto  giudicherà  sulliririitc- 
mente  assicuralo  questo  oggetto  esscut/iale , sia  Ìi» 
un  modo,  sia  in  uii  altro,  si  affretterà  a concertare 
eo'suoi  alleali  i mezzi  di  aprire  iiiinicdiatomeulc 
una  negoziazione  comune  pel  ristabiiiiiiento  della 
geuerale  tranquillità. 

« Sua  maestà  rimane  ferma  in  queste  dichia- 
razioni , e sol  dietro  le  Itasi  che  vi  sono  es|»osle  l.v 
sollecitudine  di  lei  {vr  la  sicurezza  de'proprii  sud- 
diti le  ptTmetlcrà  di|varlir>i  da  quel  sistema  di  vi- 
gorosa difi*sa  al  quale  per  favore  della  providenza 
i suoi  stati  debbono  il  sicuro  godimento  d Ila  feli- 
cità e de'  vantaggi  che  ora  poss^^ggooo. 

« Uoivuìng-Slreet,  20  gennaio  18U0. 

■ GrenviUe.  » 

(17)  Il  chiaro  autore  disse  alcun  rbe  di  simile  al 
rap.  HI , pag.  38,  c iier  lo  mcuo  citò  allegali  ebe  , 
se  min  giuslilicavano  la  sua  asserzione  perchè  dettali 
dall'  avversione  conira  la  casa  d'  Austria  e dalla 
parzialità,  corno  ho  procuralo  di  dimostrarlo  a nota 
22,  pag.  13,  potevano  in  qualche  modo  scusarla  ; 
qui  poi  non  adduce  nemmeno  allegati  di  sorta  alcu- 
ua,  e la  rasa  di  Savoia  tornata  , dop«)  I'  ullinia  pare 
generalo,  più.  potente  che  non  era  dinanzi  con  lutto 
il  consenso  della  casa  d'Austria  c le  legazioni  resti- 
tuite al  pontcKcc  sembrano  anzi  una  priva  in  con- 
trario di  quanto  viene  affermalo  qui  dairaiilorc. 

(/i  7rod.) 

(18j  Mi  riporla  alla  noto  prcccdcnto.  (/(  7Vad.) 

(IVj  Lettera  di  sua  maestà  Luigi  XVlil  al  sacro 
collegio  aduiiotoB  Venezia  i»er  reiezione  di  un  (lapa. 

• Luigi , per  la  grazia  dì  Dio  re  dì  Francia  e di 
Navarra,  ai  nostri  carissimi  ed  amatissimi  cugini , 
i cardinali , vescovi , sacerdoti  e diaconi  della  sau- 
la chiesa  romana  salute.  Carissimi  ed  amatissimi 
cugini , noi  av  evamo  già  saputo  e deplorala  la  fu- 
nesta morte  di  Pio  VI,  allordic  ricevemmo  la  vostra 
lettera  scrinaci  da  Veoezia  in  data  dell'  ultimo  scor- 
so ottobre.  Niuno  ha  preso  maggiore  interessamento 
di  noi  ai  mali  traitomenli  che  ha  sofferti  quel  ve- 
nerando i>ontctico  , ma  uc  è stato  di  qualche  con- 
forto r intendere  da  canali  sicuri  che  i mzslri  popoli 
si  sono  mostrati  sensibili  alla  s<-ingara  del  medesi- 
mo d' una  maniera  la  più  commovente,  ebe  sono 
accorsi  in  folla  oÌ  luoghi  donde  è )»assalo  , che  gli 
hanno  chiesta  la  sua  benedizione,  che  lo  hanno  mmii- 
pre  acconqiagualo  con  un  religiost»  rispetto , che  in 
sommasi  sono  studiati  dì  consolarlo  e in  tiualcho 
iiirxlo  (li  liberarlo  dalla  sua  catliviiA  c dalla  crudel- 
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à de'  suoi  oppressori  col  tribnlargli  omaggi,  i quali 
presentavano  la  piùsporgente  e toccante  contrappo- 
sizione agl'  ingiusti  trallamenli  usati  coatra  la  sa- 
rra di  lui  persona. 

« Una  tale  condotta  tenuta  dal  ooatri  sudditi  è 
per  noi  una  nuova  pro>a  che  tanti  delitti  romroesal 
nel  nostro  regno  non  sono  l’opera  del  nostri  popoli, 
ma  quella  di  un  piccolissimo  numero  di  colpevoli. 
È questa  parimente  una  prova  che  la  proildenza  di- 
vina ha  conservalo  nel  cuor  de'  Francesi  un  resto 
di  rispello  e d'amore  per  la  loro  religioue  a malgra- 
do degli  sforzi  che  ha  fatti  l' empietà  per  cancellare 
qnc’nobili  sentimenti;  tal  favore  della  divina  pre- 
videnza è per  noi  e pei  nostri  popoli  no  pegno  del 
prossimo  ritorno  deU  sDlica  sua  proiezione.  Essa  di- 
rigerà, non  ne  dubito,  i vostri  voti  ed  i vostri  suf- 
fmgi  allorché  darete  un  capo  alla  Chiesa,  e noi  dob- 
biamo aspettarci  la  migliore  scelta  per  parte  di 
un’assemblea,  i membri  della  quale  si  sooo  segnalali 
altrettanto  per  la  loro  pietà  quanto  per  lumi  e dot<> 
trina. 

A In  questa  ferma  fiducia,  ricoooaciamo solenoe- 
lucule  il  pontefice  ebe  verrà  scelto  da  voi;  e allor 


quando  Queolt  per  cut  regnano  i re  cì  avrà  restituiti 
sul  trono  de  nostri  anleoali,  faremo  rispettare  l'au- 
torìtà  legittima  del  capo  clic  avrete  scelto  iu  tutta 
r estensione  del  nostro  reame  c giustificheremo  il 
nostro  titolo  di  re  criettoniretmo  e figlio  prtmo^e- 
nito  della  Chieea.  Intanto,  carissimi  od  amatissimi 
nostri  cugini , preghiamo  il  Dio  dell’ onnipotenza  e 
della  bontà  che  si  degni  dì  versare  su  voi  l'abbon- 
danza delle  sue  grazie. 

« Dal  castello  di  Mittau  , sotto  il  nostro  proprio 
suggello  ed  11  suggello  ordinario  dei  nostri  stemmi, 
il  24  novembre  deU'anoo  di  grazia  17W  e V del  no- 
stro regno. 

• Vostro  affezionatissimo  cugino  Luigi. 

■ Il  conte  di  Saiul-Priest.  > 

(20]  Pio  VII,  vescovo  d’ Imola,  aveva  in  alla  gui- 
sa maniiesuto  lo  spirito  esscuzialroente  democrati- 
co de’  cristiani. 

« ....  SI,  miei  carissimi  fratelli,  siate  buoni 
crUtiini  e sarete  ottimi  democratici ....  Le  virtù 
morali  fanno  i buoni  democratici  ....  1 primi  cri- 
stiani erano  animati  dallo  spirilo  di  democrazia...» 
(Omelia  del  Si  dia*mbre  1797). 
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BECEJIBBE  1799  — ‘PBILE  fgOO 


li  pcMicre  doll’aisemblca  costituente  era 
stato  inteso  a stabilire  per  ogni  ramo  di  pub- 
bliche magistrature  reiezione  popolare,  base 
c principio  della  sovranità  ; I'  uniti  ammini- 
strativa no  era  stata  compiutamente  sbandi- 
ta. Dopo  la  divisione  arbitraria  in  diparti- 
menti che  infrangea  le  abitudini  o l' indole 
nazionalo  dello  singole  province  , la  costi- 
tuente aveva  istituito  de'  corpi  amministra- 
tivi eletti  dalle  assembleo  primarie  (1)  ; di 
qui  derivò  una  grande  anarchia  fra  le  magi- 
strature dei  diversi  luoghi  ; i corpi  ammini- 
strativi , in  vece  di  obbedire  aH'autoriU  su- 
periore , ponevano  in  discussione  gli  ordini 
che  ricoveano  dai  ministri.  Nel  sistema  di 
coso  fondato  dalla  costituente  il  potere  cen- 
tralo non  avea  vcrun  mezzo  d'azione  ; acca- 
dea  spesse  volto  che  un'  ordinanza  del  re , un 
decreto  ministeriale , o qualunque  altro  atto 
d'autorità  supcriore,  rimanesse  privo  d’adem- 
pimento in  forza  della  negligenza  o della  mala 
volontà  dello  amministrazioni  locali  ; fu  que- 
sta una  dello  possenti  cagioni  dell'  anarchia 
politica  cho  distnissc  la  società  del  1789  al 
1792.  Ciò  cho  costituisce  la  forza  di  un  go- 
verno è r obbc<iicnza  di  tutte  lo  volontà  , 
principio  clic  cosi  bene  intesero  c il  romitato 
di  salute  pubblica  c Ronaparlc. 


Per  mettere  un  argine  a questo  vizio  d' or- 
ganizzazione , la  costituzione  dell' anno  III 
sostituì  corpi  mcn  numerosi  in  ci.iscun  ilip.ir- 
timcnto  0 distretto  , ponendovi  do'  commis- 
sarii  incaricati  dell’esecuzione  delle  leggi; 
ma  quelle  amministrazioni , o di|iarUnieiitali 
o distrettuali , venivano  creato  per  elezione , 
in  cho  consisteva  il  lato  debole  della  istitu- 
zione medesima  ; esso  suscitavano  incessanti 
lotte.  Il  consolalo  corse  con  maggior  fer- 
mezza ad  uno  scopo  di  tendenza  concentri- 
ca ; Bonaparte  si  era  informato  col  mezzo  del 
consolo  Lebrun  su  l’antica  organizzazione 
delle  intendenze  , su  gli  clementi  di  cui  an- 
davano composto , su  la  natura  del  |iotcrc  de- 
gl'intendenti  0 dei  soltodclcgati.  Una  volti 
che  ebbe  abbracciato  con  la  sua  vasta  intel- 
ligenza il  sistema  anteriore  alla  rivoluzio- 
ne , comprese  quanto  prevalesse  di  vantiggi 
r unità  del  potere  alle  teoriche  dell’  assem- 
blea costituente;  nò  andò  gii.iri  che  un  serio 
lavoro , eseguito  sotto  l’ ispezione  di  Gamlia- 
céròs  c Treilhard  , prc|>arò  le  basi  dell’  am- 
ministrazione politica  condotta  con  un  siste- 
ma di  più  iierfella  roiiibinazinne  [2J. 

L’ organizzazione  dipartiineiilalc  posava  su 
principi!  luiiiinosi  c sopra  una  ])erretla  divi- 
sione di  quanto  riiiiccrnea  la  publilica  ainmi- 
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nislra/ione.  La  bisogna  amministrativa  so- 
ciale (li  un  gran  paese  ^a  composta  : 1.^ 
(Icir  amministra/.ioiKì  propriamente  dtHta  ; 
2/’ della  deliberazione  |>el  volo  da  darsi  su 
le  imposte  ed  il  lon)  riparlimento  ; 3.'^  del- 
la parie  contenziosa  amministrativa  , che 
e in  tal  qual  modo  un  diritto  di  processo  giu- 
diziario posto  nelle  attribuzioni  del  governo. 
(^u«*sli  tre  ordini  d' idee  esigeanu  delle  sp<}- 
cialità  ditTerenli  nelle  auloritA  costituite  ; 
razione  non  |>ole>n  essere  confidata  ad  un  as- 
semblea senza  condurre  la  confusione  c 
ranarrlua;  la  deliberazione  non  |>oteva  essere 
attribuita  ad  un  unico  magistrato  senza  crea- 
re il  dispotismo  ; il  contenzioso  non  apparUv 
neva  nò  ai  tribunali  che  , in  tal  caso,  avret>- 
hcro  creali  degli  imbarazzi  al  sistema  ammi- 
nistrativo , nò  all' amministrazione  cosi  pro- 
priamente detta  , perchò  questa  sarebbe  stata 
giudice  di  8Ò  stessa  (3). 

La  legge  28  piovosi)  supplì  a tutte  queste 
sing(dc  necessità;  fazione  ninniinistrati>a 
venne  confidata  ad  un  prefetto  che  |H)levn  es- 
sere rimosso  a piacimento  dalla  superiorità, 
il  quale,  dipendendo  immediatamente  dal  mi- 
nistro, era  l'uomo  affatto  ligio  al  governo  , 
una  specie  dì  proconsole  nell'ordine  civile. 
La  piena  misura  de*  )>oterì  che  f assemblea 
costituente  avea  concessa  ai  consigli  diparti- 
mentali , fu  invece  accordata  ai  prefetti. 
Questi  doveano  dar  conto  dello  loro  azioni 
al  solo  ministro  , circostanza  donde  attigne- 
vano una  forza  governante  non  mai  posse- 
duta per  r addietro  dalle  assemblee  dipar- 
timentali. In  questa  gerandiia  veniva  pari- 
mente collocato  il  sotto-prefetto,  magistratura 
di  secondo  ordine,  dipendente  dallostesso  pre- 
fetto, come  questi  dipcndcadal  ministro. Tut- 
to si  rannodava  allo  stesso  ordine  gerarchico. 

In  un  tale  sistema  , come  ognun  vedo  , 
r amministrazione  , [>er  quanto  era  in  h;i  di 
operoso , si  ponea  nell'unità  del  prefetto.  Ma 
la  deliberazione  su  f im|)OSta  ed  il  suo  ripar- 
timcnto  a chi  sarebbe  stata  affidata?  Venne- 
ro creali  de’consigli  generali  in  ciascun  dipar- 
timento e degli  speciali  in  ogni  distretto;  do- 
veano questi  tener  luogo  dello  antiche  assem- 
blee provinciali.  Tali  consigli  non  avevano  al- 
cuna parte  nell’ azione  amministrativa  , ed  a 
loro  volta  i prefetti  non  intervenivano  se  non 
di  rado  ai  consigli  gimcrali,  i cui  membri  era- 
no scolti  fra  i contribuenti  più  notabili  del  di- 
partimento. Finalinente  per  decidere  le  cau- 
se contenzioso  amministrative  furono  istitui- 
ti i consìgli  di  prefettura  , specie  di  tribunale 
misto  che  sosteneva  ad  un  tem|>o  funzioni 
giudiziarie  ed  amministratilo;  questo  conten- 
zioso , nei  casi  d’appello  , veniva  portato  in- 
nanzi al  consiglio  di  stalo  , tribunple  supre- 
mo per  la  pnl»idica  ammiiiislrazioiie. 


Colali  combinazioni  erano  gagliarde  e no- 
j labilmente  ingegnose;  sup|H)iiLnaiio  un'alta 
valutazione  d(.‘gli  attribnU  c dei  do>eri  del 
governo.  Ci('>  non  ostante  , esaminando  una 
ùilo  organizzazione  in  tutte  lo  sue  forme,  sì 
dovea  necessariamente  conoscere  che  in  (in 
del  conto  era  sempre  una  medesima  , sotto 
diversi  sembianti , l'autorità  operante;  infat- 
ti il  governo  nominava  i membri  del  consiglio 
dì  prefettura  , come  anche  i prercUi  ed  i con- 
sigli generali  , in  guisa  che  egli  era  sempre 
lo  stesso  |)o!ere  che  inlervoiiiva  mediante  dì- 
! versi  orgeiiii  di  sua  sedia,  ciò  che  producova 
la  totalità  amministrativa  della  dittatura.  Do- 
po il  18  brumale,  in  vece  di  quel  caos  . di 
quella  confusione  che  si  manifestava  per  ogni 
dove  sotto  il  Direttorio  , si  formò  una  forte 
organizzazione  dei  dipartimenti,  un  sisti^ma 
nel  senso  il  più  ampio  od  il  più  assoluto  a tut- 
to rigore  di  termino.  Il  governo,  postosi  a ca- 
jM)  di  operosi  cd  assennali  prefetti,  padroneg- 
giò tutta  r amministrazione  dipartimentale  , 
tutte  le  magistrature  di  sua  nomina.  Il  pre- 
fetto poi  fu  f immagine  del  supremo  potere, 
nò  ebbe  altro  incarico  fuor  quello  di  eseguir- 
ne i comandi. 

Grande  sì  fu  (|uindi  la  sollecitudine  onde 
sceglierò  bene  i prefetti,  che  orano  un'  arme 
poderosa  nelle  mani  del  primo  consolo  ; scel- 
se uomini  dolati  di  capacità  o di  energia  (4); 

10  prefetture  soprattutto  vennero  sostenute 
da'  convenzionali  , ultimi  avanzi  della  lega 
giacobina  ; perchò,  come  lo  diceva  il  console 
giocando  su  la  parola  : « 1 giacobini  sono  uo- 
mini di  rivoluzione  c di  risoluzione.  » Tutti 
coloro  che  possedevano  un'intelligenza  vigo- 
rosa o una  mente  elevata  vennero  inviali  <iua- 

11  organizzatori  dei  dipartimenti  ; derivò  da 
questo  una  clientela  pei  consoli  ; si  videro 
sollecitati  da  aspiranti  a prefetture  , cariche 
bastantemente  importanti  per  essere  utferte 
ad  itilelligcnzc  altamente  sperimentate  ; e 
quando  si  Iratlava  di  capacità  secondario,  ri- 
manevano sempre  le  vice  prefetture  ove  si 
fH>tevano  introdurre  nomi  più  oscuri.  Vi  fu 
|)crtanto  anche  questa  gerarchia  di  magistra- 
ti che  il  governo  |>otova  concilia  re  a sè,  traen- 
done un  mezzo  d'azioni  su  le  fazioni.  Il  con- 
sole se  nc  giovò  ampiamente  a proUUo  della 
sovrana  sua  autorità. 

I consigli  g(Mierali  di  dipartiiniMìto  diedero 
luogo  ad  un  altro  laNoro  ; poiclii;  non  era  con- 
giunto a quesii  impieghi  \eruno  stipendio  , 
cd  i proprietarii  doveano  naluralnuMUe  esser 
chiamati  a ripartire  le  imposte,  le  scolto  del 
potere  p0|)olaruno  tali  consigli  principalmen- 
te d'uomini  distinti  per  f amore  dell’ or- 
dino c |>cr  principiì  conservatori , avanzi  del 
vecchio  sistema.  IlonaparUì  si  riserhava  con 
ciò  una  \ia  d' inthicnza  su  i realisti  ed  un 
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uiezzo  (li  afleziunarc  alla  propria  persona 
quella  parte  di  antica  aristocrazia  clic  tutta- 
via possedea  dei  terreni  ; certamente  que’ 
grandi  proprietarii  non  avrebbero  accettati 
impieghi  cui  fosso  andato  annesso  un  salario; 
ma  poteano  essi  ricusare  un  posto  nel  consi- 
glio generale  del  loro  dipartimento  1 Qualun- 
que si  fosso  la  loro  opinione  , doveano  pre- 
starsi ad  un  servigio  utile , c a poco  a |>oeo 
ehi  aveva  accettate  incumbenze  nel  consiglio 
generale  avrebbe  presa  qualche  simpatia  ver- 
so il  nuovo  ordine  di  cose.  Oltreché  , quel 
consiglio  nell’ esprimere  i propri  voli  manife- 
stava le  opinioni  del  dipartimento,  rammen- 
tava sotto  questo  aspetto  lo  antiche  assem- 
blee degli  stati  , la  cui  rimembranza  conti- 
nuava a vivere  in  più  d'un  luogo.  Per  ultimo, 
i consigli  di  prefettura  sarebbero  stati  com- 
posti d’  uomini  d’iina  capacità  di  sccond' or- 
dine , di  più  ignorato  esistenze , di  que'  ter- 
ziarii  delle  fazioni  cui  non  par  vero,  alla  pri- 
ma olTerta  che  ne  ricevono  dal  potere  , di 
cangiare  la  parlo  di  tribuni  provinciali  in  una 
tranquilla  e comoda  posizione. 

Oidinata  cosi  in  vigorosa  gerarchia  l’ am- 
ministrazione, la  legge  stabili  con  uguali  nor- 
me i principii  d'ordinamento  del  (XHisiglio  co- 
munale ; poco  si  variarono  le  divisioni  stabi- 
lito dalla  costituente  ; ma  in  quanto  spettava 
alle  scelte  ed  alle  attribuzioni  il  sistema  elet- 
tivo venne  respinto  come  nell'  ordino  ammi- 
nistrativo ; il  maire  , nel  modo  come  lo  avea 
concepitola  costituente  , era  reietto  del  po- 
polo. Indicato  dall'  assemblea  primaria  colle 
medesime  forme  che  si  serbavano  pei  mem- 
bri del  comune  e dei  municipii , come  si  di- 
ceva a quei  giorni , reiezione  ben  debolmen- 
te dipendea  dal  potere  supremo  , la  cui  re- 
sponsione da  questo  lato  era  affatto  illusoria. 
Gli  autori  della  legge  28  piovoso  anno  Vili 
abbracciarono  un  tutt'  altro  ordino  d' idee  ; 
giusta  I nuovi  dettami , il  maire  , che  aveva 
un  potere  d' azione  del  tutto  amministrativo, 
non  dovette  oltre  venir  indicato  dall’  assem- 
blea comunale  , ma  bensì  essere  nominato 
direttamente  dal  prefetto  o dal  sotto-prefetto, 
secondo  la  maggiore  o minore  importanza  ; 
non  fu  più  il  delegato  delle  masse  , ma  l’uo- 
mo ligio  al  potere.  Unicamente  a fianco  di  lui 
venne  posto  , per  quella  stessa  ragione  che 
avea  fatto  istituire  un  consiglio  generale  in 
ciascun  dipartimento,  un  consiglio  del  comu- 
ne che  prese  il  titolo  di  municipale  ; un  tal 
consiglio  non  esercitava  mai  atti  d’  ammini- 
strazione ; gli  era  inibito  il  frammettersi  in 
veruna  guisa  nella  parte  attiva  della  pubbli- 
ca amministrazione;  il  consiglio  municipale 
era  , e nulla  più  , una  cur|K>razionc  che  invi- 
gilava su  gl'  interessi  speciali  del  comune  , 
su  lo  specchio  preventivo  delle  suo  spese  ; il 


solo  maire  dipendea  dal  prefetto  ; per  fare 
sparire  più  che  mai  l’ opera  dell’  assemblea 
costituente  , i consiglieri  municipali  dovette- 
ro essere  scelti  dal  potere. 

Per  tal  modo  l’ unità  guadagnava  la  sua 
causa  centra  la  pluralità,  c l’obbedienza  pas- 
siva sottcntrù  al  diritto  di  deliberare;  fu  crea- 
ta da  quel  momento  una  giurisprudenza  am- 
ministrativa con  una  serie  di  decreti  e di  de- 
cisioni che  stabilirono  gli  attributi  di  ciascun 
corpo  operante  nelle  gerarchie  annesse  al  go- 
verno; lo  decisioni  dei  consigli  municipali  ve- 
nivano portate  in  appello  nei  consigli  di  pre- 
fettura e in  cassazione  dinanzi  al  consiglio  di 
stato  in  virtù  di  una  triplice  giurisdizione.  Nel- 
l’azione del  governo  il  maire  era  subordinato 
al  sotto-prefetto,  questi  al  prefetto.  Il  prefetto 
al  ministro.c  con  una  sola  voltala  di  telegrafo 
tutto  questo  meccanismo  amministrativo  ve- 
niva posto  in  azione.  Finalmente  i consigli  di 
dipartimento  c di  circondario  avevano  il  ripar- 
lo d(dl’imposta  c si  faceano  gl’interpreti  (Ielle 
doglianze  c dei  bisogni  di  ciascun  luogo.  Tal 
si  era  il  vasto  sistema  amministrativo  che  il 
consolato  opponeva  alle  vaghe  teoriche  della 
costituente  , sistema  afTatto  positivo  che  po- 
teva attagliarsi  al  pensicrc  dcH’organizzazio- 
ne  sociale  ; prefetture  , potesteric , direzioni 
di  polizia  , tutto  era  combinato  tanto  perfet- 
tamente che  il  governo  trovava  obbedienza 
per  ogni  dove  ; questo  non  aveva  a far  altro 
che  volere  (5). 

I tribunali  venivano  ugualmente  ad  essere 
sotto  la  mano  del  governo  ; non  apparteneva 
più  al  popolo  l’el((ggcre  i suoi  magistrati  giu- 
diziarii  come  ne’ primi  giorni  del  1789;  erano 
uscite  da  quelle  elezioni  tante  inca|>arità  ! I 
tribunali  mobili  , incessantemente  rinnovel- 
lati , non  inspiravano  alcuna  sorta  di  rispetto  ; 
que’  giudici  che  sparivano  ogni  cinque  anni 
rientravano  essenzialmente  nell’ ordino  dei 
giurati  ; non  aveano  quell’  istruzione  che  è 
necessaria  per  giudicare  le  grandi  cause  ; che 
ne  derivava  ? Pei  delitti  di  stato  il  governo 
era  costretto  creare  giurisdizioni  straordina- 
rie che  percuotessero  in  aspra  guisa  i cospi- 
ratori , donde  l’ istituzione  de’  tribunali  rivo- 
luzionarii  c lo  commissioni  militari  che  tanto 
si  moltiplicarono  sotto  il  Direttorio  ; il  potere 
avea  bisogno  , per  salvarsi  , d’ infrangere  lo 
regole  abituali  della  legge  ; l’ eccezione  era 
più  frequente  che  il  principio. 

I.'  organizzazione  dei  tribunali , come  l’ ar- 
chitettò il  consolato  , fu  anche  questa  un  ri- 
torno verso  la  forza  dell’  autorità  ; venne  su 
le  prime  mantenuta  la  giurisdizione  paterna 
de’giudici  di  pace  , ma  restringendone  gli  at- 
tributi; non  si  volle  aflidare  ad  un  sol  uomo 
il  giudizio  di  quistioni  troppo  gravi  ; fu  sosti- 
tuita al  principio  dell' elezione  popolare  la 
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massima  : « Che  tulle  le  sorgenti  della  giu- 
stizia derivando  dal  potere  , spettava  essen- 
zialmente al  potere  lo  sceglierne  gli  organi.  » 
In  somma  fu  slahilito  che  i giudici  sarehbcro 
nominati  dal  primo  console  in  tutta  la  gerar- 
chia dei  tribunali. 

La  giurisiiiziono  venne  istituita  con  una 
cerla  scala  regolare;  Il  primo  grado  era  con- 
Icrilo  al  giudice  di  pace  ; ogni  circondario  ot- 
tenne un  tribunale  di  prima  istanza  , com|>o- 
sto  di  una  o più  sezioni  a proporzione  del  nu- 
mero degli  ahilanli.  Al  di  sopra  dei  tribunali 
di  prima  istanza  stava  una  carie  d' appello  , 
giurisdizione  suprema  che  proireriva  su  le 
grandi  causo  ; venivano  aggruppati  insieme 
parecchi  dipartimenti  per  formare  una  corte 
d'apiiello.  lionapartc  avea  rispettala  la  ri|iar- 
tizione  dipartimentale  rispetto  all' ammini- 
strazione , perche  gli  giovava  moltiplicare  lo 
magislratiirc  ondo  avere  un  maggior  numero 
di  braccia  nel  far  camminare  il  governo  ;ma 
per  le  ripartizioni  giiiiliziarie  , come  per  lo 
divisioni  militari  del  territorio  . adottò  fra- 
zioni di  maggior  denominatore  , tornando 
pressoché  all'idea  degli  antichi  governi  e pro- 
vince (6). 

l-'inalinentc  al  di  sopra  delle  corti  d’appel- 
lo , composte  d’un  numero  di  magistrati  pro- 
porzionato colle  popolazioni , lo  leggi  conso- 
lari ratificarono  la  corte  di  eassazionc  isti- 
tuita già  dall  assemblea  costituente  (7).  Ma 
ipii  , come  po'  magistrati  d' ordino  seeonda- 
rio  , l)ona|iarle  serbò  a sé  medesimo  ogni  in- 
Uuenza;  i consiglieri,  dietro  una  proposizione 
del  senato  , vennero  nominali  dal  console  ; 
così  la  giustizia  come  l'amministrazione  o le 
municipalità  furono  in  balia  della  sovrana  di 
lui  possanza.  Ina  sola  guarentigia  fu  data  ; 
il  magistrato  venne  istituito  in  guisa  che  non 
poteva  essere  rimosso  |ier  la  capricciosa  vo- 
lontà d'  un  ministro.  Si  volle  mantenere  una 
S|>ecie  d' indipendenza;  conveniva  restaurare 
la  dignità  della  magistratura  lasciata  fin  allora 
troppo  in  Iralia  delle  fazioni. 

In  mezzo  ad  un  lai  sistema  cotanto  favo- 
revole al  potere  che  cosa  diveniva  il  jury 
(giunta  di  giurali  )?  Si  dileguava  aneli' esso 
nel  naufragio  della  libertà  ? Non  si  osò  in- 
frangerlo ; si  mantenne  perline  il  pcnsierc  in 
glese  di  tale  istituzione,  vale  a diro  il  duplice 
jury  di  accusa  c di  giudizio  : l'ordine  delle 
forme  giudiziarie  fu  regolato  in  modo  che  il 
tcrdicl  ( il  giudizio  dei  giurali  ) fosse  indipen- 
dente. Ciò  non  ostante  si  trovò  il  modo  di 
combinare  abilmente  tali  disposizioni  che  fa- 
cessero intervenire  f azione  amministrativa 
nella  scelta  de'  giurati  ; di  modo  che  questa 
istituzione  fu  ad  un  tempo  e liberale  in  appa- 
renza e posta  sotto  la  mano  del  prefetto.  Ki- 
maneva  all'amministrazione  una  grande  lati- 


tudine di  potere  nello  stendere  le  liste  (8). 

I tribunali  c l’amministrazione  (loteano 
trovarsi  a fronte  gli  uni  deli’  altra.  In  più  di 
una  circostanza  queste  due  magistrature  fu- 
rono in  lotta  fra  loro  ; che  sarebbe  avvenuto 
in  caso  di  conllitto  1 Chi  avrebbe  deciso  tra 
il  prefetto  o il  tribunale  di  giustizia  7 II  po- 
tere non  esitò  ; le  leggi  consolari , non  si  fi- 
dando dei  magistrati  e sollecite  di  ricondurre 
tutto  al  governo  , dichiararono  esistente  nei 
prefetti  la  facoltà  di  sottrarre  ad  una  discus- 
sione tra  le  amministrazioni  c i tribunali  una 
causa  col  portarla  al  consiglio  di  stato  cui  sa- 
rebbe appartenuto  il  deciderla  ; ora  che  cosa 
era  il  consiglio  di  stalo?  Una  riunione  di  ma- 
gistrature pubbliche  creato  dallo  stesso  con- 
sole. Certamente  alcune  malleverie  erano  da- 
to ; i consiglieri  di  stato  erano  uomini  forniti 
d’intelligenza  e di  merito . ma  in  sostanza  chi 
pronunziava  un  giudizio  nelle  discussioni  che 
occorrevano  fra  i tribunali  e gli  agenti  ammi- 
nislrati'  i era  il  potere. 

Venne  allora  stabilita  un’altra  disposi- 
zione tutelare  della  forza  e dell’  energia  del 
governo  ; fu  dichiarato  che  nessun  pubblico 
magistrato  poteva  essere  condotto  dinanzi  ai 
tribunali  per  gli  atti  della  sua  magistratura , 
se  prima  non  no  fosso  stata  ottenuta  I’  auto- 
rizzazione dal  consiglio  di  stato  (9)  ; l’ invio- 
labilità  pertanto  degli  agenti  insigniti  della 
confidenza  del  governo  veniva  ad  essere  ac- 
clamala ; ninno  polca  , nemmeno  por  giusti 
motivi , chiamarli  innanzi  ai  tribunali  ; so  il 
consiglio  di  stato  dava  una  tale  autorizzazio- 
ne, ciò  era  segno  ch’osso  si  separava  dal  ma- 
gistrato conira  cui  pendeva  un  richiamo  celio 
per  conseguenza  lo  abbandonava  alla  parte 
avversaria;  ma  se  negava  una  tale  autorizza- 
zione, ciò  dimostrava  che  la  condotta  del  ma- 
gistrato era  approvata.  Qual  guarentigia  non 
fu  questa  per  assicurare  l’energia  degli  agenti 
dell’autorità  ! Questi  non  doveano  più  fermar- 
si dinanzi  a vcrun  ostacolo  ; se  ricevevano 
un  ordine  supcriore  , lo  eseguivano  senza 
prendersi  fastidio  delle  doglianze  che  potes- 
sero insorgere.  Sotto  la  costituente  l’anarchia 
era  (ler  ogni  dove , i magistrati  venivano  as- 
saliti a hi  |>er  hi  ; erano  violenti  o insubonli- 
nati.  D’ allora  in  poi  il  governo  prose  tutti  i 
suoi  agenti  sotto  la  sua  protezione  ; non  ab- 
bandonò più  alcuno  di  essi  a quelle  querele 
individuali  che  lo  spogliavano  d’ ogni  forza 
morale.  Allorché  un  cittadino  ebbe  a produr- 
re richiami  contro  di  un’  autorità  , dovè  ad- 
dirizzarsi ai  superiori  e non  al  pubblico;  do- 
po tanto  disordino  ed  anarchia  , conveniva 
imprimere  ne’  magistrali  il  sentimento  della 
loro  forza  ; conveniva  far  conoscere  che  il  go- 
verno avea  la  sua  grande  unità  c che  forma- 
va un  lutto  unito  sotto  un  poderoso  volere. 
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t)a  questa  leggo  del  28  piovoso  anno  Vili 
c da  quel  regolamento  giudiziario  emerse  una 
vasta  organizzazione  che  pose  i tribunali  in 
una  gerarchia  la  più  perfetta.  Una  disposizio- 
no anche  più  evidentemente  progressiva  ver- 
so Io  idee  sociali  si  fu  II  ristabilimento  del- 
r esercizio  delle  professioni  assoggettate  a 
malleveria  ; passo  avanzato  verso  le  corpo- 
razioni  che  ricordavano  le  tradizioni  monar- 
chiche ; si  crearono  uRzii  di  causidici  e di 
uscieri , come  incamminamento  al  sistema 
che  intendeva  a far  delle  professioni  altret- 
tanti corpi  per  guarentire  la  loro  responsio- 
ne. L'assemblea  costituente,  nelle  arrischia- 
te sue  idee  , aveva  acclamata  la  liberti  degli 
csercizii  c l' abolizione  delie  professioni  pri- 
vilegiate ; n'era  derivato  un  guazzabuglio, 
una  confusione  che  minacciava  la  pubnlica 
sicurezza  ; sotto  il  titolo  di  difenton  afietou 
chiunque  , senza  aver  fatto  sludii  , senza 
aver  avuta  la  fatica  di  ordinare  il  proprio 
soggetto  , potea  presentarsi  dinanzi  ai  tribu- 
nali ; non  vi  essendo  più  quanto  chiamasi 
tf  trito  di  corporazioM , non  v’  era  nemmeno 
quella  guarentigia  morale  che  nasce  dalla  co- 
mune vigilanza.  Il  consolato  osò  vigorosa- 
mente sconvolgere  quelle  utopie  ; vide  che 
la  socictò  non  poteva  sussistere  senza  coroo- 
razioni , benché  non  ardisse  affrontare  allat- 
to Io  declamazioni  della  vecchia  scuola  degli 
enciclopedisti  su  la  libertà  assoluta  (10).  Non 
fece  se  non  un  primo  passo,  ma  questo  pas- 
so era  immenso  ; diceva  abbastanza  che  in 
fatto  di  governo  cesserebbe  dal  tributare  quel 
superstizioso  rispetto  alle  teoriche  dei  sogna- 
tori da  cui  furono  sconvolto  le  pubbliche  abi- 
tudini 0 guarentigie.  Tale  idea  di  professioni 
e di  corimrazioni  germogliò  possentemente  ; 
diede  origine  alla  pratica  delle  malleverie  da 
darsi  per  certi  ulllzi  pubblici,  idea  che  diven- 
ne ad  un  tempo  un  mezzodi  finanza  ed  un'im- 
mensa sicurtà  per  le  convenzioni  individua- 
li (111.  Urizii,  malleverie,  corporazioni  , tali 
sono  le  tre  idee  che  sembrano  aver  dominato 
il  governo  consolare  ncM’organizzazione  am- 
ministrativa della  società. 

Un  terzo  ramo  di  governo,  le  finanze  , fu- 
rono parimente  l' oggetto  di  una  organizza- 
zione a parte;  tal  servigio  pubblico  passò  da 
un  magro  arbitrario  ad  un  sistema  regolare 
combinato  perfettamente.  Como  vi  era  un  pre- 
fetto per  ciascun  dipartimento,  vi  fu  pure  un 
ricovitor  generale  incaricato  di  tutte  le  per- 
cezioni, ed  in  ciascun  circondario  si  trovava 
parimente  un  ricevitore  particolare  di  finanza 
che  versava  gl'introiti,  a manoa  manodella 
loro  percezione,  nella  cassa  centrale.  Tutta 
la  ragioneria  venne  assoggettata  alle  regole 
semplici  del  commercio  ; un  grande  libro  di 
scrittura  doppia  fu  aperto  a tutte  lo  opcrazio- 
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ni  del  tesoro  in  modo  che  si  potesse  sapere 
giorno  per  giorno  quali  fossero  i mezzi  pel 
servigio  corrente.  Le  percezioni  generali  fu- 
rono pure  un  sussidio  di  banca  pel  governo  ; 
vennero  quasi  sempre  scelti  degli  uomini  atti, 
per  ricchezza  e posizione  sociale,  a mettere 
il  loro  credito  a disposizione  dello  stato.  Poi- 
ché le  percezioni  venivano  calcolate  anticipa- 
tamente. ciascun  ricevitore  generale  divenne 
il  banchiere  del  governo  , grazie  alle  antici- 
pazioni che  potè  fargli  e ai  biglietti  di  banca 
che  sottoscrisse.  A loro  volta  , i ricevitori  di 
circondario  , gli  agenti  subalterni  del  tesoro 
sottoscrissero  tratte  all'  ordine  dei  ricevitori 
generali  ; con  che  venne  a stabilirsi  un  pub- 
Mico  servigio  di  banca  del  quale  il  tesoro  dis- 
pose largamente  (12)  : vasta  macchina  di  fi- 
nanza assoggettata  ad  un  sindacato  , ad  una 
verificazione  incessante  mercè  la  creazione 
d'un  sistema  di  ispettori  e di  registratori  che 
non  permettea  più  gli  scialacquamenti  de- 
gl' impiegati. 

Tutto  divenne  vigorosamente  concentrato 
sotto  il  governo  del  console  ; la  costituzione 
dell'  anno  Vili  , ammirabile  come  dittatura 

rilitìca , si  puntellò  su  lo  leggi  organiche  e 
amministrazione  dei  tribunali.  Quegli  atti 
furono  I'  avveramento  dalle  possenti  idee  di 
governo;  l'edifìzio  fu  compiuto;  nulla  rima- 
se al  di  fuori  dell'  azione  consolare;  tutto  di- 
pcndò  dal  potere  e progredì  sotto  una  comu- 
ne inQuenza  ; e,  ciò  che  havvi  di  più  prodi- 
gioso, si  fu  che  venne  acclamato  per  ogni  do- 
ve il  principio  della  sovranità  del  popolo,  men- 
tre il  popolo  veniva  assolutamente  messo  fuor 
della  porta;  perchè  effettivamente  v'hà  qual- 
che cosa  di  più  popolare  che  non  si  crede  nel 
dispotismo!  Gl'imperatori  di  Roma,  Augusto 
e ‘Tiberio,  si  acclamarono  i padroni  assoluti 
del  senato  e della  città  eterna  sul  perchè  di- 
cevano sé  essere  gli  eredi  della  democrazia 
e delle  assemblee  del  foro;  aveano  succeduto 
al  popolo  e per  conseguenza  alla  sua  stermi- 
nata possanza.  Cosi  dicea  Cesare  al  senato  , 
cosi  dicea  Bonaparte  alle  assemblee  politiche. 
L'  organizzazione  amministrativa  del  conso- 
lato ha  fatto  per  lungo  tempo  la  forza  della 
società  ; essa  partiva  da  un'  idei  totalmente 
opiHHta  a quella  che  l' assemblea  costituente 
aveva  acclamata  ; l' una  partoriva  il  disordi- 
ne , r altra  f ordine  troppo  assuluio  e troppo 
obbediente;  nella  legge  del  piovoso  anno  Vili 
tutto  fu  sacriCcato  all'unità,  ncllacostituente 
tutto  veniva  ceduto  alle  masse. 

Nasceva  adunque  una  reazione  immensa 
alle  idee  del  1789;  la  monarchia  ne' più  as- 
soluti suoi  giorni  non  ebbe  nulla  di  compara- 
bile con  questa  gerarchia  di  magistrature  cho 
comprendevano  la  società  in  tutti  i suoi  lati, 
che  la  governavano  al  co|iertu  d'  ogni  mani- 
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festazionc  lilivra  e popolare;  non  trovale  più 
nò  privilegi  nè  rranchigic;  ninna  resistenza, 
ninn  corpo  che  (lotesse  presentare  un  ostaco- 
lo all  azione  incessante  (lolla  pubblica  ammi- 
nistrazione; con  un  dispaccio  telegrafico  si 
(loteva  mettere  in  moto  tutta  quanta  l'azione 
amministrativa;  con  un  ordino  si  |H>tova  por- 
ro in  fazione  tutto  l' esercito  degl'  impiegati. 

Cotale  forza  derivò  non  solamente  dalla  vi- 
gorosa tempra  del  carattere  del  primo  con- 
sole, ma  in  oltre  dalla  fusionedelleduescuole 
che  dominavano  sotto  il  consolato;  la  prima, 
eomposta  di  giacobini  riuniti  a Bonaparte  da 
posizioni  politiche  e da  altri  vincoli  di  go- 
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(1)  Costituiione  del  1791. 

i2)  Legge  dei  28  piovoso  anno  Vili. 

(3)  La  legge  28  piovoso  venne  di^ussa  in  una 
delle  prime  seseioni  del  consiglio  di  sialo  , ecco  il 
riassunto  delle  sue  principali  dUposirioni  : 

» Articolo  3."  li  solo  prefeUosarA  Incoricato del- 
le amministrazioni. 

« Articolo  4.'*  Il  consiglio  di  prefettura  pronun- 
zierà : 

« Su  le  domande  dei  particolari  intese  ad  otte- 
nere r assoluzione  o la  riduzione  della  loro  quota 
di  roiilribuzione  diretta  ; 

M Su  le  difficoltà  che  potessero  sorgere  fra  gli 
inlrapreDdilori  di  lavori  pubblici  e I'  amministra- 
zione intorno  al  senso  o all'  esccuziuuc  delle  clau* 
sole  dei  loro  rontratli  ; 

« Su  i richiami  de’ particolari  che  si  dorranno  de’ 
torti  e danni  derivanti  dal  fatto  personale  degli  in- 
trapreodilori,  non  che  dell'  amministrazione  : 

M Su  ledomandccrontrover^iecoiiccrncntiicoro- 
pensi  dovuti  ai  particolari  per  terreni  presi  oscavati 
Del  praticare  strade,  canali  ed  altri  lavori  pubblici. 

« Su  le  difficoltà  che  potessero  nascere  in  ordine 
alle  strade  maestre; 

« Su  le  domande  che  venissero  presentale  dai 
comuni  delle  città,  borghi  o villaggi  per  essere  au- 
torizzati a far  causa; 

• Per  ultimo,  su  la  parte  contenziosa  dei  domÌ- 
nii  nazionali. 

« Articolo  5.**  Ogni  qualvolta  il  prefetto  inter- 
venga al  consiglio  di  prefettura  , ne  sarà  il  presi- 
dente; nel  caso  di  voti  divisi,  egli  avrà  il  volo  pre- 
ponderante. 

«•  Articolo  6.”  11  consiglio  generale  di  diparti- 
mento si  adunerà  ciascun  anno;  il  giorno  della  sua 
unione  verrà  stabilito  dal  governo  ; la  sua  tornala 
non  potrà  durare  più  di  quindici  giorni  : 

« IVomìnerà  uno  de 'suoi  membri  a presidente  ,uu 
altro  a segretario  ; 

•*  Farà  il  riparto  delle  coairibuzioui  dirette  fra  j 
circoodarii  comunali  del  dipartirocnlo; 

«•  Decreterà  su  le  istanze  di  riduzione  fatte  dai 
consigli  distrettuali,  dalie  città,  dai  borghi  e vil- 
laggi ; 

« Determinerà  ne’ limili  prefìssi  dalla  legge  il  nu- 
mero de’ centesimi  di  cui  venga  chiesta  I'  addizùme 
per  le  spese  dipartimentali  ; 


verno  ; ed  è noto  die  i giacobini  era  no  ma- 
trìcolati  maestri  in  quanto  spettava  a forza 
<f  aziono  polìtica,  laonde  quando  si  rannoda- 
rono al  consolato  il  fecero  col  {vortarvi  il  de- 
mocratico loro  dispotismo:  Tallra  scuola  com- 
posta di  realisti  che  si  ricordavano  dello  for- 
me c delle  condizioni  del  vecchio  sistema.  Da 
tal  fusione  delle  due  scuole  risultò  la  dittatu- 
ra amministrativa  la  più  compiuta  J‘edifìzio 
il  più  notabilmente  connesso  che  legò  al  po- 
tere la  Francia  agitata  dalla  rivoluzione  con 
quella  forza  onde  una  catena  di  ferro  attacca 
le  navi  sconquassato  dalla  tempesta  al  pos- 
sente molo  della  riva. 


T E 


« Riceverà  il  moto  annuo  che  verrà  dato  dal  pre- 
fetto au  l'uso  fatto  dell’addizione  dei  centesimi  de- 
stinati alle  indicate  s|)C!Mr  ; 

• Darà  la  sua  opinione  su  io  stato  ed  ì bisogni 
del  dipartimento  , e la  spedirà  al  mioisiro  dell’  in- 
terno. 

■ Articolo  7.**  tln  searetarfo  generale  dì  prefet- 
tura terrà  in  custodia  le  carte  e firmerà  le  spedi- 
zioni. > 

(4)  Ho  rinvenuta  la  prima  lista  dei  prefetti  stesa 
seguendo  l'ordine  delle  loro  nomine  e della  loro 
accettazione;  essa  trovasi  nelle  filze  del  ministero 
dell' interno. 

Loira  ( Monthrison  ) , linbcrl  de  l'Isère  , ei-le- 
gislatore.  — Varo  ( Brignolles  } , Fauchet , ei-mi- 
nistro  plenipotenziario  a Filadelfia.  — CaoUl  ( Au- 
rillac  ) . Riou  , ei-legislatore  , autore  della  legge 
coDtra  i oeutrali.  — Furo  e Loira  { Cbartres).  De- 
làtre  di  Senna  ed  Oisa.  — D;le(Bru8selh»],Doulcet 
di  Pontecoulant,  antico  uficiale  delle  guardie  del 
re,  es-legislatore.  — Léman  (Giuevra  ),  d’  Eymar, 
ez-coslituente.  — Charente  ( Augoulènie  ),  Delèire, 
commissario  centrale  della  Senna  Inferiore.  — 
Aisue  ( I.aon  ) , Daueby  , ex  costituente.  — Eacaut 
(Gaod),  Faypoult,  antico  ministro  delle  finanze.  — 
Indrr  ( Chàleauroux  ),  Dalphonsc,  ex-legislatore.— 
Duubs  ( Besantono  ),  Barrès  presidente  di  un  tri- 
bunale. — Eure(  Évreux),  Bernardo  Lasoe , ammi- 
nistratore. — Vandea  (Footenay),  Lefauebeuz.  — 
Yonne  (Auxerre)  Ruggero  l.alvergerie , ex -legisla- 
tore; — Aube  ( Troyes) , Brulé  , delle  due  Netc  , 
cx-lcgislatore.  — Lol  ( Oaburs  ) , Bailly.  — Lot  o 
Garoima  ( Agen  ).  Pievre  figlio  I di  Mroes  ),  ex-pre- 
sidente  deirammìnislraziouc  centrale  del  Gard  , 
ex-legislatore,  fratello  di  Pieyre,  autore  della 
Scuola  dei  Padri.  — Marna  ( Chàlons  ),  Bourgeois- 
Jessain . ez-aromioistralore.  — llérault  ( Mun- 
pcllicri  ) , Nogaret  dell’  Aveyron  ex-legislatore.  — 
Jsera  ^ Grenoble  ],  Rirard.  ex -costituente.  — Saona 
e Loira  ( Màcon  ) , Buffault , ei-ammìnistratore.  — 
Senna  Inferiore  ( Roano  ),  Beugool , cx-legislato- 
re.  — Due  Sevre  ( Niort  ),  Dupin  , cx-rommissario 
centrale  della  Senna.  — Allo  Loira  ( Puy  ) li- 
mone, ex-legislatore. — ('.ber  ( Bourges  ) , I.cgcn- 
drc , ainmiiiistraUtre  dell'  ladre.  — Sambra  c Mosa 
( Namur),  Pérez  dell*  Alla  Garoiina.  — Tarn  ( Ca- 
stres  ),  Laiiiarqiie  , ex-legislatore.  — Vosges  ( Épi- 
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n«l  ) , D^onlles,  commUsario  di  GInerrt  a Pari- 
gi. — Olse  ( Beauvaifi  ) , Cambry  , ex-  amminislra- 
lorc  della  Senna.  — Pirenei  Orientali  {Perpignano}» 
Charvet  di  Nanry.  — Manica  { SaiuuLÒ  },  Magiiilot. 
romnii>$ario  della  marina.  — Monlebianco  ( Cham- 
bcri  ),  Sau»ay,  amministratore  di  Parigi.  — Lande 
( Monte  Marsan  ),  Méehin  , commissario  a Malta.  — 
Nofd  ( l>niiaì  ) , Jonberl . ei-costiluentc.  — Dròmc 
(Valenza  ),  Collin,  ommiuislralnre  delle  dogane.  — 
jura  ( Lons-le-Saulnier),  il  generalo  Poncel. — .\»ej- 
ron  ( Rodez  ì,.Sainlhorenl,ei-lrgislalore.  — Bocche 
del  Rmlanol  Ai\',  Carlo  Larroix,  ei-ministro delle 
relazioni  esteriori.  — Charenle  Inferiore (Sainles  )» 
Francesco  ( di  Nantes  ) , ex*legislalore.  — Costa 
d*  Oro  ( Pigione  ) » Guiraiidet  , ex-segreUrìo  gene- 
rale delle  relazioni  esteriori.  — Creuza  ( Guéret  ) , 
Mussel  .ex'Convenziooale.  — Gard  ( Nimes  },  Pu- 
bois  , rapo  della  divisione  dell'  interiore.  — Alta 
Garonna  (Tolosa) , Richard  della  Sarte,  ei-conveo- 
zionale.  — Colo  ( Bastia),  Piétri,  ei>aimnÌoistrato- 
re.  — Jemmape  { Moos  ) , Carnier  , commissario 
centrale  della  Senna. — Ix)ir  e Cber  ( Blois  ).  BeyU, 
ex-legìsUtore.  — Loira  Inferiore  (Nantes) . Letour- 
neiir  della  Manica  , ex-dirrltorc.  — Loirel  ( Or- 
léans ),  Maret , commissario  centrale  della  Costa 
d’Oro.  — Liamone(  Ajaccio  )»  Gallcazini.ei-cora- 
missario  centrale.  — Majenna  ( Lavai  },  Harmand, 
«x-costituente.  — Meurlbe  (Nancy),  Marqois,  ex- 
costituente. — Mosa  ( Bar*sur-Ornain  ).  ^ulnier. 
commissario  centrale  della  Meurlbe.  — MoselU 
( Metx  ) , Colchen  , ex-coromissorio  delle  relazioni 
esteriori.  — Nièvre  ( Nevers  ) , Sabalhier  , ammi- 
nistratore di  Parigi.  — Ourlhe  ( Liegi' . Pesmos- 
seaux,  tribuno  — Bassi  Pirenei  ( Pau  ),  Guloebaud  , 
ex-eostiluente.  — Roano  ( Lione  ) , Vemiuac  , ex-  ; 
ambasciatore.  — Senna  ( Parigi  ),  Frochol,  legisla- 
tore. — Senna  e Oisa  (Versailles),  Germain-Garnier, 
ex-amministratore.  — Somme  (Amlens), 
ex-ministro  dell’  interno.  — Valchiusa  (Avigiwne), 
Pelei  della  Lozere  , ex-convenxìonale.  — Vienna 
(Poitìersì  , Cofhon  , ex-ministro  della  polizia. — 
Alla  Vienna  ( Limoges  ),  Pougeard-Dulimbert , ex- 
costituente.  — Maine  e Loira  ( .\ngers  ) . Montaul- 
Pésilles , ex-legislatore.  — Dordogna  ( Périgueux  ), 
Rivet,  commissario  centrale  della  Corrèie.  — Cor- 
réze  ( Tulle  ) , Vernée  commissario  centrale  della 
Dordogna.  — Alle  Alpi  ( Gap  ),  Bonnairedel  Cber, 
ex-legislatore.  — Aln  I Bnurg  ),  Fabry.  — Allicr  , 
Lussac.  — Ardèche  { Privas  ),  CafTarelly.  — Ar- 
deone  ( Mésières  ),Fronk. — Arriége^Foix),  Brun.  — 
Finisterra  , Buoy.  — Maina  , Siméon  , ex-legisU- 
lore  ( dopo  la  nomina  ha  ricusalo  ).  — Majenna  , 
Armand  , ex-costituente.  — Senna  e Marna , Ales- 
sandro La  Rocbefoucauld.  — Mosa  Inferiore.  Chi- 
teau-Giron.  — Due  Nele , Perbouvillc.  — lUe  e 
Vilaiiie  , Lévèque  di  Nantes.  — Indro  e Loira  , 
Graham.  — Alta  Garonna  , Rieard  , ex-convcniio- 
nalf.  ~ Gironda . Thibaudean.  ex-legislatore.  — 
Basso  Reno,  L' llomond  , ex-console  a Smirne.  — - 
Alto  Reno  , Armand  della  Mosa  , ex-convenzlona- 
)e.  — Passo  di  Calais,  Maissemy.  — Alti  Pirenei  , 
Ramon,  ex-legislatore. 

(5)  Nelle  filze  del  ministero  dell’  Interim  si  li^ 
vano  tuttavia  le  scelte  del  primi  maire  di  Parigi  e 
dei  loro  aggiunti. 

1. ”  Circondario.  — lluguet  di  Hontaran , moire; 
Cardier  figlio  ; Rendu  , antico  notaio  ; aggiunti. 

2. ®  Circondario.  — Drière-.Moudelour  , maire  ; 
Roucn  , antico  notaio  ; Picard  , ex-legislalore  ; ag- 
giunti. 

3. ®  Circondario.  «-Delcsscrt.  baucbicrc  , maire; 


Véron  , presidente  dell’amministrazione  municipa- 
le ; Dujardin  , uomo  di  legge  ; aggiunti. 

4. ®  Circondario.  — Bev  ièrc . uotaio , ex-costitueii- 
le.  maire;  Leloiig  , mercante  di  panno,  cuulruda 
Onoralo;  Le  Basic,  idem  ; aggiunti. 

5. "  Circondario.  — I.afrcsnaie,  antico  notaio, 
maire;  Mauvagc,  fabbricatore  di  ventagli,  contra- 
da Dionigi  ; Woriiis , banchiere  , contrada  di  Bun- 
dy  ; aggiunti. 

fi."  Circondario.  — Brirogne , ex-olicialc  munici- 
pale, maire;  (toulcl,  arebitetto  , contrada  Quiii- 
campoix;  Rcìnard  padre,  contrada  Mortinu  ; ag- 
giunti. 

7. ®  Circondario.  — Duponl  , iMinchirre  , maire  ; 
Aroaud  , notaio;  Guyot,  contrada  del  Muntone: 
aggiunti. 

8. ®  Circondario.  — Ficffé  , notaio  , m.iirc  ; Cou- 
sin  , fabbricatore  di  birra  ; fiesnard  , fabbricatore 
di  caria  colorata;  aggiunti. 

9. ®  Circondario.  — D'Orinesson  , contrada  Anto- 
nio > maire  ; Philipon  , ex-giudice  dì  pace  , contra- 
da di  Jouy  ; Perou  , anlicu  notaio,  alri<i  di  .Nostra 
Donna  ; aggiunti. 

10. ®  Circondario.  — Béthuno<*-Cliarosl , maire; 
Vignoo,  presidente  del  tribunale  di  commercio; 
Bonnet , negoziante  , contrada  des  Pèrcs,  n.®  1216; 
aggiunti. 

12. ®  Circondario.  — Bouìard  , notaio  , maire: 
Lemoìne  , orefice , oi-co^tit nenie  ; Duluré , uomo  di 
legge,  contrada  dì  Tournon  ; aggiunti. 

13. ®  Circondario.  — > Gorocau  , maire  ; Salleron, 
conciatore  di  cuoi , contrada  dell'  Orsino  ; Mar- 
lin , fabbricatore  di  coperte,  contrada  Vittore;  ag- 
giunti. 

(6)  18  marzo  ( 27  ventoso  ),  Legge  su  l'orgauiz- 
zaziuue  dei  tribunali. 

• Articolo  47.  11  tribunale  d'appello  stabilito  a 
Parigi  sarà  composto  di  irenlalrè  giudici  , fra  ì 
quali  il  primo  console  sceglierà  ogni  tre  anni  un 
presidente  c due  vice-presidenti,  sempre  atti  ad  es- 
sere nominati  di  nuovo  ; la  prima  nomina  s' inten- 
de falla  sol  per  un  anno.  » 

(7)  « .Articolo  88.  Il  tribunale  dì  cassazione  rise- 
derà a Parigi  nel  luogo  da  determinarsi  dai  go- 
verno. Sarà  composto  di  48  giudici.  ••  (Legge  18 
marzo.) 

(8)  27  marzo  ( 6 gerinìle  ].  Legge  relativa  al  oio- 
! do  di  nomina  dei  giurali. 

(9)  Costituzione  dell’anno  Vili. 

(lOj  Le  prime  malleverie  non  salirono  taut’  alto  ; 
cero  per  esempio  quelle  che  siduveano  fornire  da’no- 
Ut  : 1.®  por  quelli  che  abitavano  ne’capoluoglii  di 
dipariimcntu  o nelle  città  di  rinquemiia  anime  e al 
disotto  , franchi  1000;  in  quelle  di  più  di  cinque- 
mila anime  fino  alle  diecimila  , franchi  1200;  dalle 
diecimila  salendo  alle  vcfUicÌD<)uemila  , fr.  1500  ; 
in  quelle  di  einquanlamila  alle  centomila  , franchi 
30(K>;al  di  là  delle  «'cntomila  anime,  franchi  1000; 
nella  città  dì  Parigi  franchi  6000.  — 2.®  Pe’  notai 
abitanti  ne’  capoluoghi  di  circondario  comunale  , 
nelle  città  di  cinquemila  anime  e al  disotto  , fran- 
chiOOO;  dalb‘  cinoucaiila  alle  diecimila  , franchi 
800  : dalle  diecimila  alle  venlicinquemila  , franchi 
1000;  dalle  veiitictnqucmila  alle  cinquantamila, 
franchi  1500  ; dalle  cinquantamila  alle  centomila  , 
franchi  2000  ; dalle  centomila  in  là,  franchi  3000. 
— 3.®Pe'notaÌ  abitanti  nelle  altre  riuào  nelle  cam- 
pagne , ne’  borghi  e villaggi , dalle  cinquemila  aui- 
ma  e al  disotto  franchi  400  ; al  di  là  delle  cinque- 
mila fino  alle  diecimila  , franchi  600  ; dalle  diecì- 
luila  alle  venttcinquemiln  . franchi  800;  al  di  là 
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delle  vcoUciDqacoiiU  » fraochi  1900.  ( Legge  del 
96  febbrtio  1800.  ) 

(11)  Si  andò  eoa  tolto  il  rigore  pei  foodi  di  ai> 
cariò  : 

« Arlicolo3.°l  fofMiidi malleveria aaraooo  versali 
nel  tesoro  pubblico;  il  pagaiDeoto  oe  verrà  fatto  un 

auarlo  in  osoaro  sonaoie  entro  il  mete  da  contarsi 
alla  pubblicatlooe  della  presente  legge,  e il  di  piò 
io  tre  obbligazioni  di  rate  eguali  pagabili  di  tre  io 
tre  mesi. 

« Articolo 4.^  Il  ricavalodai  foodidi  sicarlà  sarà 
messo  a disposhiioiie  del  governo  per  essere  impiC' 
gaio  nelle  spese  dell*  anno  Vili. 


« Articolo  8."  Ogni  cUtadiim  che  non  abbia  sod> 
dbCaito  nel  termine  prescritto  al  debito  della  sua 
malleveria,  non  potrà  continuare  neireserrizio  della 
sua  professione , sotto  peua  di  licetiiianieDlo  se  è 
impiegalo  in  aziende  ed  amministrazioni  pubbliche; 
e quanto  ai  notai  saranno  puniti  d'una  multa  uguale 
alla  metà  della  somma  prescritta  per  la  malleveria, 
e in  caso  di  recidila  una  somma  ^uale  alla  totalità 
del  fondo  stesso.  » ( Legge  del  26  febbraio  1800.  ) 
(12)  Il  signor  Gaudio  ha  pubblicato  sotto  la  Re- 
staurazione lo  specchio  sperifìcato  di  tutta  la  sua 
amministrazione  di  Qoanze  durante  il  Consolato.  Me 
oe  sono  valso  in  questo  lavoro. 
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BONAPAKTE  ALLE  TLILEKIE. 


rartenu  dal  Lussemburgo.  — Corteggio  del  consolalo.  — Dktribniionc  degli  appartamenti  alle  Tuilc- 
rie.  — Pensieri  del  console  nel  palaizo  dei  re.  — Sua  famiglia.  — Sua  madre.  — Giuseppe.  — Lu- 
ciano. — Le  sorelle  del  console.  — Madama  Bonaparte.  — Aiutanti  di  campo.  — Ricevimenti.  — 
Cicalecci.  — Le  signore — .Abiti.  — Etichette.  — Rassegne  alle  Tnilerie. 


FEBBRAIO  B APRILE  1800- 


Un  decreto  dei  congeli  assegnava  a sede 
del  governo  le  Tnilerie.  Il  pensiero  di  Bona- 
parto  carreva  alto  e a dirittura  al  proprio  di- 
segno ; aspirando  ad  una  grande  possanza  , 
non  si  sgomentò  di  volger  lo  sguardo  all'an- 
tico castello  dei  re  di  Francia.  Da  lungo  tem- 
po il  consolo  faceva  eseguire  lavori  negli  ap- 
partamenti delle  Tuilerie  ; le  suppellettili 
malconce  venivano  restaurate  ; apparati  di 
vago  e splendido  disegno , bronzi  e dorature 
conformi  al  gusto  degli  artisti  italiani  o alle 
rimembranze  dell’  Egitto  venivano  collocati 
in  quelle  spaziosa  stanze  che  servirono  altra 
volta  di  sala  alle  guardie  e d’ingressi  ai  reali 
appartamenti.  Bonaparte  andava  sovente  a 
passare  in  rassegna  i lavori  che  si  faceano 
per  lui  e cancellava  l’ orme  del  governo  ri- 
voluzionario di  cui  la  Convenzione  avea  la- 
sciata la  profonda  impronta  fin  nelle  gallerie 
di  Diana  , si  preziosamente  ornato  dalle  re- 
gine della  famiglia  Medici , e nel  padiglione 
Marsan  dalle  soffitte  dorato  (lì.  Allorché  la 
costituzione  fu  promulgata  , il  console  non 
esitò  un  istante  a prender  possesso  del  pa- 
lazzo eh’  egli  sospirava  nelle  beatitudini  del 
suo  orgoglio  ; volle  anzi  imprimere  su  que- 
sta traslocaziono  delle  nuove  istituite  magi- 
strature un  carattere  grave  o solenne  ; da 
numeroso  corteggio  dovette  essere  preceduta 


la  processione  dei  consoli  allo  Tuilerie  (2)  ; 
squilli  di  trombe  ; armonia  di  musica  mili- 
tare ; i caracolli  del  bel  corpo  dello  guide  a 
cavallo;  la  magnificenza  della  guardia  dc’con- 
soli  vestita  della  sua  divisa;  la  carrozza  con- 
solare tirata  da  sei  cavalli  bianchi,  rimem- 
branza del  trattato  di  Campo  Formio;  pochi 
altri  cocchi  signorili  ; anche  carrozze  da  nolo 
di  cui  si  erano  nascosti  i numeri  per  rendere 
più  pomposo  il  corteggio  : con  questo  appa- 
rato Bonaparte  entrò  per  la  prima  volta  nel 
palazzo  delle  Tuilerie. 

Grandi  furono  lo  acclamazioni  ovunque 
passò  : l’opinione  pubblica  era  pel  console  , 
poiché  riconducea  lo  forme  monarclikho  : 
quanto  è difficile  cosa  il  violentare  lo  spirito 
di  un  paese  o il  far  risalire  le  opinioni  al 
punto  ov’esse  non  vogliono  andare  , altret- 
tanto è facile  il  condurle  o il  dominarlo  per 
chi  va  a seconda  di  esse  ; ora  in  Francia  tutto 
le  coso  erano  apparecchiate  per  l’ uniti  dei 
potere  ; fu  questa  la  circostanza  che  favori 
cosi  possentemente  il  governo  di  Bonai>arte. 

Il  console  colla  sua  abitualo  sagaciU  avea 
gii  preveduto  come  alcune  opiniooi  avreb- 
bero potuto  rimaner  ferite  da  quello  rt^ic 
pompe  e da  quelle  magnifiche  ostentazioni 
che  vennero  spiegato  in  tal  giorno  ; ci  voica 
qualche  atto  rcpubbi  icano  per  distornarne  l’cf- 
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Tetto.  La  notizia  della  morie  di  Washington  , 
dopo  avere  rintronato  nel  Nuovo  Mondo , era 
arrivata  a Parigi.  Il  console  , per  rendere 
omaggio  alle  virtù  patrioticlic  del  fondatore 
della  lil>crtà  americana  , aveva  ordinalo  un 
lutto  generale  nell'  esercito  ; il  qual  lutto 
cessò  soltanto  nella  giornata  in  cui  lo  stesso 
console  andò  a stanziarsi  alle  Tuileric  ; i 
tamburi  dovevano  essere  coperti  d’ un  velo 
funereo  , velate  le  bandiere  ; le  trombe  non 
doveano  più  farsi  udire,  i suoni  lugubri  erano 
stali  surrogati  alla  gioiosa  armonia  della  vit- 
toria. Qui  pure  il  console  aveva  i suoi  parti- 
colari secondi  fini  ; Washington  era  morto 
semplice  cittadino , privo  quasi  alTatto  d'ogni 
ricchezza  , in  una  villa  mmlesta  . fuor  della 
sfera  d' ogni  ambizioso  divisanienlo  ; cele- 
brando quella  festa  funerea  ad  onore  di  un 
tal  personaggio,  il  console  sembrò  dire;  « Va- 
do a metter  dimora  alle  Tuileric  sul  |ier  glo- 
rificare la  prima  magistratura  dello  stato;  il 
giorno  in  cui  la  nazione  gli  togliesse  la  sua 
confidenza  , Bunaparte , come  Washington  , 
si  ritirerebbe  modestamente  di  mezzo  al  tur- 
bine degli  affari.  » So  l'uno  infatti  avea  scelto 
per  ritiro  il  suo  |iodere  della  Virginia,  l’altro 
non  avrebbe  avuto  la  MaJmaison  (3)  f 
Appena  giunto  alle  Tuileric , il  primo  con- 
solo occupò  gli  appartamenti  di  Luigi  XVI 
senza  esitazione  o timore  ; parlava  di  Wa- 
shington e direttamente  incamminavasi  al 
Irono  ; profondamente  dissimulato  , lasciava 
scorgere  sol  goccia  a goccia  il  proprio  divi- 
samento , tanto  paventava  d’ inacerbire  la  fa- 
zione repubblicana  che  attentamente  gli  te- 
nea  f occhio  addosso  I In  politica  è mestieri 
il  non  invadere  tutto  d' un  tratto  ; nel  cam- 
minar lentamente  consiste  f abilità.  Nella 
rassegna  che , come  dicemmo , Bonaparte 
passò  al  momento  del  suo  arrivo  alle  Tuile- 
rie  , egli  non  risparmiò  veruna  di  quelle  mi- 
nute cure  ed  aflcttiiosc  sollecitudini  che  tanto 
gli  guadagnavano  il  cuor  dell'  esercito  ; sem- 
plice c modesto  nel  suo  vestire , si  mostrò  sul 
suo  cavallo  di  battaglia  clic  avea  ricondotto 
dall'Egitto.  Nella  sera  , quante  riflessioni  non 
dovettero  nascere  nel  suo  spirito  ! Egli  era 
nel  palazzo  dei  re!  non  erano  passati  cinque 
anni  da  che  vegetava  , povero  ufizialc , su  le 
strade  di  Parigi  in  cerca  d'un  destino  c d'una 
IMSizinno  ; oggidì  ora  console  . e , simile  a 
Cesare , poteva  tutto  su  quella  Francia  che 
davasi  a lui;  sembrava  che  la  sua  patria  |i<:- 
iiesse  l'unni|)olenza  nelle  sue  mani.  In  quella 
camera  da  letto  , su  quell’origliere  ove  Lui- 
gi XVI  aveva  dormito  prima  di  venir  con- 
dotto al  Tempio  , indi  al  patibolo,  egli,  con- 
sole , si  trovava  gettato  da  i|uel  giuoco  ter- 
ribile delle  rivoluzioni  che  avrcblic  potuto 
poco  dianzi  proscrivere  il  generale  Bonaparte 


al  consiglio  dei  Cinquecento  c metterlo  fuori 
della  legge  ; ora  il  Rubicone  era  passato , la 
fortuna  pronunziava  su  i suoi  destini.  Il  son- 
no di  lui  dovette  essere  interrotto  da  più  di 
un'immagine;  ma  la  paura  non  lascia  im- 
pronta su  i caratteri  di  bronzo  ; fa  l' elfetto 
dell'  alito  sopra  una  lama  d'  acciaio  (ò). 

Citi  dovea  vedersi  sopraffatto  anche  di  più 
da  questa  novità  di  itosizionc?  Dovea  esserlo 
la  famiglia  del  primo  console  ; per  quanto 
scosse  non  era  dessa  (tassata  ! Quante  ansie 
non  aveva  solferte  ! E in  mezzo  a tutte  que- 
sto fasi , quale  ammirabile  accordo  , qual 
soave  armonia  non  era  dominata  nelle  dome- 
stiche sue  relazioni  I Bonaparte  professava 
grandi  obbligazioni  a lutti  gl'  individui  della 
sua  casa  ; avea  trovato  in  Giuseppe  ed  io  Lu- 
ciano più  che  dei  fratelli  ; durante  la  sua  spe- 
dizione in  Egitto  . essi  non  avevano  pensato 
ad  altro  che  a lui  ; tutte  le  loro  sollecitudini 
andavano  congiunte  al  destino  del  generale 
in  cui  stavano  la  loro  forza  e il  soggetto  del 
loro  orgoglio  ; madre , fratelli , sorelle  si  era- 
no dedicati  a lui , come  accade  nelle  famiglio 
della  Corsica , fra  le  quali  ogni  sentimento  è 
comune  , sia  questo  l’ odio  o vero  l' amore  ; 
infatti  i fratelli  e le  sorelle  di  Napoleone  avoa- 
no  concepito  una  specie  di  gelosia  contea  ma- 
dama di  Bcauharnais  , la  consorte  di  Bona- 
(varte  , Eugenio  , figlio  di  essa  , ed  Orten- 
sia , la  giovine  di  lui  sorella.  Indipendente- 
mente da  una  repugnanza  nata  dalla  posi- 
zione , i Bonaparte  non  perdonavano  a Giu- 
seppina le  sue  leggerezze  che  compromette- 
vano l'onore  del  loro  fratello,  patrimonio 
comune  ; come  mai  poteva  una  donna  essere 
volgare  al  segno  di  dimenticare , con  un  sen- 
saatismo  (3)  non  curante  e creolo  , l’ eroe 
d' Italia  e d' Egitto  ? questo  alienamento  dei 
Bona|iarto  dalla  famiglia  dei  Bcauharnais 
non  fu  un  dei  motivi  meno  gravi  delle  affli- 
zioni di  Napoleone  (6). 

Il  primogenito  de'  fratelli  di  Bonaparte  , 
Giusejqx! , uomo  fornito  di  retto  sentire,  d’ un 
cuore  leale  ed  onesto  , non  potea  dirsi  un  in- 
gegno superiore;  nulla  presentava  in  lui  l'im- 
pronta di  i|uanto  presagiva  un  eterno  alloro 
alla  fronte  del  suo  fratello  secondogenito. 
Giuse|>pe  , il  consigliere  della  famiglia  , il 
Bonaparte  che  avea  chiuso  gli  occhi  a suo 
(vadre  Carlo  , esercitava  quella  s(>ccie  di  di- 
ritto di  primogenitura  clic  la  legge  romana 
ha  legalo  olle  legislazioni  meridionali  : am- 
mirabile tutela  domestica  perchè  all'  atto 
della  morte  del  (ladre  , il  primogenito  gli  è 
surrogalo  ncH'aulorità  c nella  protezione  in- 
defessa c quasi  sovrana  sul  rimanente  della 
famiglia  I 'Tale  si  fu  il  diritto  che  Giuseppe 
aveva  esercitato;  più  d'una  volta  Napoleone 
gli  avea  scritto  cercando  calma  ai  gravi  cor- 
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(logli  della  sua  vita  ; era  Giuseppe  Tamicodi 
casa  cui  Napoleone  confidava  i motivi  che 
avea  per  dolersi  di  Giuseppina  (7).  Il  carat- 
tere (lolcissimo  di  Giuseppe,  l'ingenua  di  lui 
modestia  gli  permetteano  certe  contraddi- 
zioni che  non  offendevano  in  nulla  il  fratello 
0 gl’  inspiravano  confidenza.  Il  primo  con- 
solo lo  nominò  al  consiglio  di  stato  nel  bru- 
male dell’anno  Vili  per  dare  a quella  corpo- 
razione  un  pegno  d’  uguaglianza  e di  stima. 

Luciano , come  si  ò veduto , avea  prestato 
un  immenso  servigio  al  fratello  col  salvarlo 
nel  18  brumale  ; il  ministero  dell’  interno  gli 
venne  affidato  per  più  d’ un  motivo  ; Luciano 
possedeva  un’intelligenza  ben  più  vasta  ed 
ardila  che  non  Giuseppe  ; nulla  era  nel  pri- 
mo di  timido  0 di  sommesso  ; il  sangue  di 
Napoleone  scorreva  nelle  sue  vene.  Com’ uo- 
mo che  avea  prestati  importanti  servigi , par- 
lava con  ischiettezza  e coraggio  al  fratello  ; 
eco  delle  opinioni  patriotiche , Luciano  dicea 
quello  che  volevano  i repubblicani , e sovente 
con  accento  altero  , inflessibile  ; ora  il  con- 
sole amava  i caratteri  riguardosi , sentiva  av- 
versione ad  ogni  sorta  di  resistenza  , infran- 
geva coloro  le  cui  menti  intendevano  a do- 
minare su  lui.  Poi , fu  questo  uno  de’  vizii 
del  cuore  di  Napoleone , percuoteva  tutti  co- 
loro che  arcano  troppo  contribuito  al  suo  in- 
nalzamento ; la  loro  presenza  lo  importuna- 
va, gli  faceva  fastidio  il  ricordarsi  di  ioro;egli 
si  grande,  non  voleva  aver  mai  toccata  la  ter- 
ra ; parea  venuto  d’ una  regione  superiore  cui 
niun  mortale  potesse  raggiugnere  ; si  poteva 
averlo  seguito , non  mai  avergli  dato  l’ im- 
pulso per  arrivarvi.  Già  s’ impegnavano  que- 
rele assai  vivo  Ira  il  console  e il  ministro  del- 
l’interno , e si  parlava  di  Luciano  come  di  un 
esule  che  Napoleone  volesse  balzar  lungo 
dalla  patria  col  conferirgli  una  ricca  amba- 
sceria nella  Spagna  (8). 

Luigi  e Gerolamo  , ancor  giovinetti , era- 
no destinati , come  nelle  famiglie  de’  nobili  . 
l’uno  agli  eserciti,  l’altro  alla  marina;  il 
consolo  voleva  signoreggiar  tutto  col  mezzo 
d’ individui  della  propria  schiatta  ; volea  che 
questa  desse  dei  capi  a ciascun  ramo  di  ser- 
vigio ; Giuseppe  al  consiglio  di  stato,  Luciano 
al  ministero  , Luigi  all’  esercito  , Gerolamo 
alle  armale  navali.  Un  tal  vasto  (livisamento 
era  al  di  sopra  della  levatura  di  tutti  i Bona- 
parte  ; l’ intelligenza  supcriore.  Napoleone  , 
fu  costretto  trascinarsi  dietro  tutti  i suoi , e 
anche  quando  li  facea  re,  debilitiva  il  proprio 
governo.  Tutti  coloro  ch’egli  locava  si  in  allo 
erano  presi  da  un  capogiro. 

La  vedova  di  Cario  Booaparic  ; quella  de- 
gna madre  clic  si  era  presa  tanta  sollecitu- 
dine per  la  sua  intera  famiglia  , varcò  con 
una  specie  di  ritrosia  le  soglio  dello  Tuilcrie 


por  salutar  suo  figlio  primo  magistrato  della 
Repubblica  ; donna  antiveggente  e proveduta 
d’una  ragione  retta  e ferma , non  partecipava 
delle  illusioni  che  i giovani  membri  della  sua 
famiglia  poteano  fare  a sè  stessi  ai  vedere  la 
fortuna  prodigiosa  di  Napoleone;  tremava  per 
colui  di’  ora  salito  tant’  allo  ; ne’  suoi  sogni 
di  sventura  , nelle  sue  ansio  superstiziose  di 
madre  , credea  vedere  tutti  i suoi  figli  che  , 
saliti  su  trampoli  , eseguissero  come  una 
danza  fantastica  dinanzi  a lei  , danza  che  un 
primo  colpo  d’avversa  fortuna  |>otea  dilegua- 
re ; quanto  veniva  trattato  di  mera  visione  fu 
ciò  non  ostante  una  fatale  realtà  ! 

Le  avvenenti  figlie  di  madama  Letizia  Bo- 
naparto  non  aspiravano  ancora  a maritaggi 
sovrani  ; Marianna  , che  aveva  assunto  in  al- 
lora il  poetico  nome  di  Elisa  , si  era  sposata 
al  signor  Bacciocbi , antico  uficialo  del  reg- 
gimento Reale-Còrso  ; educata  nella  reale 
scuola  di  San  Ciro  . Elisa  possedoa  squisiti 
modi  ed  uno  spirito  coltivato  da  una  emi- 
nente educazione  ; allorché  tali  nozze  si  con- 
traevano , il  signor  Bacciochi  era  un  buon 
partito  per  Elisa  perchè  apparteneva  ad  una 
famiglia  nobile  ; per  ciò  Bonaparte  ratificò 
quelle  nozze  (9). 

Paolina  , dai  lineamenti  tanto  grandiosi  , 
dalla  fisonomia  romana,  come  la  vediamo  su 
i marmi  di  t^anova  , era  promessa  al  gene- 
rale Ledere , uno  do’ compagni  d’armi  di  Na- 
poleone. Rimaneva  un’ ultima  sorella  , quella 
giovinetta  si  amorosa  , si  tenera  verso  la 
madre  ; ella  era  in  quel  momento  oggetto  di 
grandi  omaggi  ! Bonaparte  , primo  console  , 
poteva  aspirare  ad  ogni  grandezza  ; avea 
pensato  una  volta  a dare  la  sua  Carlelta  in 
isposa  a Moreau  a fine  di  unire  a sè  con  vin- 
coli di  famiglia  il  suo  competitore  al  conso- 
lato ; l’agghiacciata  freddezza  di  Moreau  non 
potè  piacere  alla  giovinetta  ; ella  preferì  .Mu- 
rat  dal  pennacchio  ondeggiante  , capo  delle 
guide  della  guardia  consolare  , uno  fra  i ge- 
nerali che  si  mostrò  più  devoto  a Bonaparte 
nella  giornata  del  18  brumale.  Non  era  egli 
Murat  che  aveva  ordinalo  ai  granatieri  di  cor- 
rere addosso  a passo  d’ assalto  al  consiglio 
dei  Cinquecento  sbaragliati  e dispersi?  La 
sorella  elei  console  fu  il  guiderdono  di  un  tale 
servigio  ; oltreché  , Napoleone  offriva  anche 
una  volta  un  democratico  pegno  all’esercito , 
innalzando  all’onore  di  parentado  con  la  sua 
schiatta  un  uficialo  splendido  per  valore,  ma 
uscito  del  volgo  (lOJ. 

Cosi  era  composta  la  famiglia  del  conso- 
le ; ma  a fianco  di  essa  , e poco  in  armonia 
co’ fratelli  c lo  sorelle  di  Napoleone , vedessi 
Giuseppina,  madama  Bonaparte  co’ suoi  due 
figli  de’  quali  ho  parlalo , Eugenio  ed  Orten- 
sia , che  non  lo  risparmiavano  sollecitudini  e 
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tlimostrazioni  d'amore.  Il  console , uomo  ca- 
salingo . arvca  piccole  idee  a lato  di  grandi 
concetti  ; dava  troppa  importanza  a quel  ci- 
caleccio domestico  che  Iacea  discendere  le 
sue  investigazioni  sino  alle  più  puerili  volga- 
rità. Si  è parlato  mollo  di  Giuseppina , de'suoi 
tratti  di  bontà  , della  grazia  squisita  de'  suoi 
modi  c di  quanto  ella  fece  per  la  fortuna  di 
Na|>oleonc.  Io  non  sono  niente  inclinato  a tal 
genere  di  carattere  di  una  donna  tenlimen- 
lale  c che  ha  per  rezzo  un 'ostentata  trasan- 
datnra  ; di  quella  bontà  che  si  addà  a lutto 
e per  tutto  ; un  uomo  della  tempera  di  Na- 
poleone meritava  un  amore  alto  ed  eccet- 
tuativo ; collocalo  in  un  santuario  , c altero 
del  suo  destino  , questo  sentimento  sublime 
non  dovea  mai  abbassarsi  fino  ai  capricci  di 
donna  (11). 

Il  carattere  di  Giuseppina  sente  alcun  poco 
della  sua  vita  primitiva  c dello  stravaganti 
licenze  della  sala  di  conversazione  tenuta  da 
Barras;  la  bontà  di  lei  andava  precisamente 
connessa  con  quella  trasandalura  di  donna 
che  ha  sempre  perdonato  tutto  |>erehè  le  sue 
debolezze  arcano  sempre  lasciato  nel  cuore 
di  lei  un’impronta  molle  e sbiadata.  Giusc|>- 
pina  non  intese  mai  un  sol  momento  Napo- 
leone ; lo  av  rebbe  preferito  se  av  esse  portato 
un  brioso  colback  con  chiome  inanellale  che 
pendessero  su  la  bella  divisa  di  guida.  Quel 
carattere  severo  ed  antico , quella  fronte  alta 
e sco{icrta  , que' capelli  che  il  meditare  area 
lasciati  radi  sopra  un  cranio  pressoché  ignu- 
do a guisa  di  rami  infranti  dalla  tempesta  , 
tutto  ciò  non  piaceva  alla  donna  avvezzatasi 
a vivere  mollemente  nel  palazzo  delle  Tui- 
lerie  come  già  nella  sua  abitazione  della 
Martinica  , allorché  traseorrea  la  sua  dolco 
esistenza  in  mezzo  ai  soavi  fiori  e ai  colibrì 
delle  grandi  Savane  (12).  Eugenio  , figlio  di 
lei  , seguiva  le  tracce  del  padre  suo  , il  vi- 
sconte di  Beauhamais  ; crede  della  sua  spa- 
da , la  maneggiava  con  gloria  fra  le  guide 
del  primo  console  ; quanto  ad  Ortensia  , an- 
cora in  pensione  , ricevea  da  madama  Cam- 
pan  quella  educazione  mezzo  greca  , mez- 
zo francese  che  producca  donne  cosi  strava- 
ganti. 

Potevano  andare  altrimenti  le  cose  in  mez- 
zo ad  una  corte  tutta  militare  composta  di 
giovani  e brillanti  ufiziali  ? Napoleone  volle 
corteggiala  la  sua  persona  da  uno  stato  mag- 
giore di  giovani  ; il  primo  console  , che  non 
aveva  egli  stesso  ]>iò  di  trent’anni,  non  pote- 
va scegliere  persuoi  aiutanti  di  campo  de'ge- 
nerali  già  incanutiti  , né  questi  si  sarebbero 
rassegnati  all' obbligo  di  servire  la  persona  di 
lui  fuori  delle  file  dell'  esercito.  l)i  qui  era 
nato  che  il  consolo  non  aveva  intorno  di  sé 
fuorché  aiutanti  di  rampo  devoti  e presti  a 


farsi  uccidere  pel  loro  generale;  si  distingue- 
vano questi  po'  loro  m^i , per  le  briose  loro 
divise,  per  maniero  pressoché  cavalleresche. 
Erano  dessi  i cortigiani  del  console  . gli  uo- 
mini ne'  quali  ponea  la  sua  confidenza  , ai 
quali  affidava  gl'  incarichi  i più  dilicati;  splen- 
denti 0 per  accurata  educazione  che  aveano 
ricevuta  e per  amabilità  di  forme,  i loro  buo- 
ni successi  erano  grandi  presso  le  belle  ; si 
contavano  le  loro  fortune  galanti  come  quelle 
dei  gentiluomini  dell’  antica  corte.  I caratteri 
si  cangiano  poco  nell'  andamento  dei  tempi  ; 
quanto  si  riproduce  in  tutte  le  epoche  é l'elTet- 
to  dello  spirito  francese  ; si  modificano  sol- 
tanto i nomi,  esottoii consolato vennorochia- 
mati  aiutanti  di  crampo  gli  imitatori  di  que* 
valorosi  gentiluomini  che  , sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV,  tutti  guerniti  di  nastri  portavano 
le  fascine  d' assedio  cantando  come  se  andas- 
sero ad  una  festa. 

I principali  aiutanti  di  campo  erano  Junot, 
soldato  coraggioso,  ingegno  non  di  grande  le- 
vatura , che  una  voce  soave  c tenera  non  ha 
potuto  trasmettere  alla  posterità  nel  brillan- 
te prospetto  della  scuola  imperiale  (13):  egli 
era  un  amico  del  console  . uno  di  quegli  ufi- 
ciali  che  vivevano  unicamente  pel  loro  gene- 
rale. Marmont  , questo  aiutante  di  campo  di 
Bonaparte,  era  ben  più  notabile  di  Junot;  spi- 
rito serio  e malinconico  , pareva  avesse  già 
improntato  su  la  fronte  quel  destino  che  lo 
proscrivea  dovunque  e che  lo  reso  vittima  di 
cotanto  strane  fatalità  ; Marmont  era  uno 
de’  più  valorosi  e segnalati  ufiziali  dell’  eser- 
cito. Gli  altri  aiutanti  di  campo  di  Bonaparte 
erano  Duroc,  del  quale  ho  già  avuto  occasio- 
ne di  parlare  ; Lemarrois  , degno  ufizialc  so- 
pra un  cam|H>  di  battaglia.  Si  noterà  che  il 
console  avea  soprattutto  scelti  degli  uomini 
ben  educati  e di  cortesi  maniere  per  innal- 
zarli al  grado  di  suoi  aiutanti  di  campo  ; sì 
disgiugnea  quanto  il  poteva  dalle  forme  re- 
pubblicane, da  quella  rusticaggine  propria  di 
certi  ufiziali  che  la  rivoluzione  aveva  intro- 
dotti sotto  le  tende.  Napoleone  si  ricordava 
dell’  antico  esercito  dei  gentiluomini  , allor- 
ché avea  servito  egli  stesso  a Brienne  o nel 
reggimento  Lafère  artighcria  ; credea  che 
uno  potesse  essere  prode  nella  mischia  anche 
serbando  quella  grazia,  quell’eleganza  di  mo- 
di da  cui  veniva  caratterizzato  I'  antico  ufi- 
ziale  francese  ; i suoi  aiutanti  di  campo  era- 
no modelli  generali  per  la  squisita  sceltezza 
del  contegno  e dello  maniere. 

Ben  lacca  mestieri  il  ricondurre  tutto  alle 
più  elette  forme  poiché  il  console  apriva  le 
sue  grandi  sale  di  società  e volca  finalmente 
ricevere  la  buona  compagnia  (14).  Sotto  il 
Direttorio  non  vi  erano  precisamente  ricevi- 
menti nel  senso  dell’antica  società  francese; 
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Itarras  aveva  in  casa  sua  multa  gente  ; dava 
pranzi  squisiti  ; Luuni  erano  i vini , le  donno 
avvenenti,  gli  uomini  spiritosi  ; ma  lutto  ciò 
non  costituiva  una  sala  di  società  ; nulla  vi 
si  notava  di  quella  politezza  alFcttuosa  , di 
quella  loquacità  elio  non  deroga  del  grado  di 
chi  parla  , di  quel  contegno  disinvolto  o con- 
venevole che  caratterizzava  i modi  dell'alta 
società  parigina.  Barras  dava  sontuosi  convi- 
ti , splendidi  diporti  ; tutto  ciò  sapea  di  reg- 
genza ; il  console  volca  qualche  cosa  che  sa- 
pesse di  Luigi  XIV  ; prescrisse  pertanto  a 
Giuseppina  di  aprire  la  sua  sala  di  società  (15)  : 
cosa  diflìcilc  . perchè  per  aprire  una  di  tali 
sale  ci  vogliono  le  persone  die  la  componga- 
no, ed  6 ciè  precisamente  di  cui  difettava  al- 
cun poco  la  Rivoluzione. 

Le  sale  del  console  olTrivano  soprattutto 
la  presenza  alquanto  tumultuosa  degli  ufizia- 
li  che  lo  aveano  seguito  all’esercito,  la  mag- 
gior parte  giovani  tuttavia,  grandi  si  sopra 
un  campo  di  battaglia , rimpetto  alle  bocche 
de' cannoni,  ma  poco  assuefatti  a quelle  for- 
me convenienti  e galanti  che  solo  debbono 
mostrarsi  alla  luce  delle  lumiere  ; vi  domi- 
nava un  fare  andante,  soldatesco  ; nò  la  pre- 
senza cosi  grave  del  primo  console  rattenea 
sempre  que'  propositi  da  campo  si  mal  collo- 
cati vicino  a gentildonne  esotto  il  coperchio 
di  un  nobile  tetto  domestico.  In  quello  salo 
abbondavano  parimente  i magistrati  , uomi- 
ni scrii  , distinti  per  sapere  e spirito  , ma  la 
maggior  parte  poco  avvezzi  al  viver  del 
mondo. 

Tuttavia  , allorché  i parlari  s’ impegnava- 
no tra  il  primo  console  ed  alcuni  di  quegli 
uomini  di  più  sublime  levatura,  appariva  co- 
me una  illuminazione  subitanea  in  quell'atmo- 
sfera d' intelligenze  e di  capacità  ; allorché 
Bonaparto  si  metteva  in  intimi  discorsi  con 
Monge,  Berthollel,Cabanis,Volney.Chaptal, 
nulla  eravi  di  cosi  bello  come  que'  lampi  di 
genio  che  dardeggiavano  da  quelle  fronti  spa- 
ziose c fatte  bianche  dagli  anni.  Ora  Bonapar- 
te  conducea  la  meditabonda  sua  immagina- 
zione su  i sistemi  religiosi  ; gli  piacea  fer- 
marsi su  questi  , si  dilettava  nel  tener  dietro 
all'andamento  delle  credenze  primitive  ; il 
cuore  di  lui  era  pieno  di  misticismo  ; la  sua 
anima  di  Córso  s’inriammava  all'aspetlo  della 
più  tenue  cerimonia  cattolica  ; lo  squillo  della 
campana  che  tintinniva  da  lontano  , la  vista 
dei  ricchi  paramenti  del  clero , il  canto 
de’  salmi  e delle  preghiere  . lutto  ciò  produ- 
ceva in  lui  un'  impressione  inelTabilc  ; quan- 
do traeva  Cabar.is  e Volncy  su  l'argomento 
del  lìlosofico  loro  sistema  , esprimeva  ad  essi 
le  proprie  emozioni  in  pomposo  stile  orien- 
tale ; agli  occhi  di  que'  materialisti  mostrava 
le  stelle  esclamando  ; Chi  ha  fallo  ciò  't  Al- 1 
Caprfiguc  Voi.  I, 


lorché  nello  sale  delle  Tuilcric  principiava- 
no queste  grandi  conversazioni , si  sospendea 
ogn'  altro  interlenimento  o il  primo  console 
vi  si  mostrava  superiore  a quegli  stessi  uo- 
mini che  passavano  per  parlatori  i più  gravi 
ed  i più  spiritosi  (IG). 

Le  signore  che  frequentavano  lo  Tuilerie 
lasciavano  tuttavia  scorgere  qualche  traccia 
dell'  epoca  licenziosa  per  mezzo  alla  quale 
avevano  [>assata  una  parte  della  loro  vita. 
Mentre  Bonaparte  cscludea  dalla  sua  corto  le 
amiche  troppo  notorie  del  Direttorio  , le  an- 
tiche confidenti  di  Giuseppina  , non  potea 
percuotere  della  stessa  interdizione  lo  con- 
sorti do' suoi  fratelli  d’armi  , di  que' generali 
che  aveano  combattuto  al  suo  fianco  nello 
grandi  epoche  della  Rivoluzione  francese. 
Questi  per  la  maggior  parto  si  erano  ammo- 
gliati in  tempi  gloriosi  per  loro , ma  ne’ quali 
non  si  andava  gran  fatto  col  vaglio  nelle  scelte 
nuziali;  molte  fra  tali  donne  Orano  privo  af- 
fatto di  educazione;  sarebbero  state  assai 
meglio  atte  a far  gli  onori  di  una  soldatesca 
baracca  che  di  una  sala  d' eletta  società  ; o 
fra  quelle  ancora  che  erano  state  meglio  al- 
levate , si  era  introdotto  uno  spirito  di  li- 
bertà , una  selva  di  propositi  che  sentivano 
di  militare  anziché  no.  Si  notavano  ciò  non 
ostante  alcune  eccezioni.  Bonaparte  aveadati 
diversi  de’  suoi  aiutanti  di  campo  per  mariti 
ad  alcune  donzelle  di  alta  nascita  o di  lumi- 
nosi cognomi , onde  nello  sale  delle  Tuile- 
rie si  faccano  distinguere  alcune  di  quello 
amabili  figure  dai  capelli  biondi  e dalle  guan- 
ce rosee  commemorate  fors'  anche  un  po'  di 
soverchio  da  una  di  quelle  ragguardevoli 
donno  , allor  giovinetta  , che  non  si  stanca 
mai  di  ripetere  le  sfolgoranti  impressioni  di 
una  vita  acerbamente  per  lei  scolorata  (17). 

Aniugneano  spicco  a quella  pompa  lo  ve- 
sti 0 le  acconciature  brillanti  , forse  talvolta 
ricche  a scapito  del  buon  gusto.  Il  primo  con- 
sole avea  prescritto  divise  appropriate  a cia- 
saina  carica  : i senatori  portavano  un  abito 
di  velluto  ricamato  d'oro  ; quello  dei  tribuni 
era  ricamato  d' argento  . il  colore  del  vesti- 
mento dei  consiglieri  di  stato  era  l’ azzurro 
chiaro  ; i consoli  vc'stivano  a piacimento  , o 
portavano  una  divisa  di  scarlatto  fatta  scin- 
tillante da  un  ricamo  di  palme  d’oro  (Ul). 

L' acconciatura  delle  Signore  era  sontuosa 
quasi  al  grado  della  caricatura.  Si  vedeano 
splendere  su  le  loro  fronti  , di  mezzo  ai  loro 
capelli  , alle  loro  cinture , le  gemme  o lo 
perle  tolte  alle  Madonne  dell'lLilia  e del  Por- 
togallo : ora  il  verde  carico  degli  smeraldi 
della  repubblica  cisalpina  , ora  il  fuoco  dei 
brillanti  della  repubblica  ligure.  Ché  quelle 
bande  di  gloriosi  conquistatori  aveano  ripor- 
tato da  ciascuna  delle  loro  sivcdizioiii  qualche 
3!) 
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trofeo  di  siinii  natura  per  ornarne  ciò  die 
aveano  di  più  caro  al  mondo  , la  donna  del 
loro  cuore. 

Ma  cotesti  uomini  si  fuor  di  nicchio  in 
quelle  sale , cotesti  ufiziali  il  cui  accento  pri- 
vo di  grazia  vi  lacca  la  comparsa  d' un  paio 
di  speroni  sopra  un  merletto  di  Brusselles  , 
erano  magnifici  al  giorno  d' una  rassegna 
quando  ad  uno  squillo  di  tromba  montavano 
a cavallo.  Allora  vedevate  il  cortile  delle  Tui- 
Icrie  empirsi  di  una  estatica  folla  ; il  primo 
consolo  era  a cavallo  ; il  suo  corpo  dimagrato 
portava  un  abito  stretto  alla  vita  si  che  tutte 
le  forme  di  lui  ne  sporgeano  ; chino  sul  suo 
cavallo  , l'occhio  meditabondo , non  perdeva 
un  atomo  della  bolla  mostra  che  si  dispiega- 
va dinanzi  a lui  (19J.  Ai  suoi  fianchi  era  il 
drappello  do' suoi  giovani  aiutanti  di  campo  , 
fra  i quali  scemevate  Junot  nella  sua  sfarzo- 
sa divisa  di  ussaro . Murat  tutto  pennacchio , 
Bessières  dalla  fisonomia  cosi  grave  , Ouroc 
elegante  come  un  gentiluomo,  Marmont  sem- 
pre malinconico  quasi  portasse  scolpito  nei 
suoi  lineamenti  il  proprio  destino  ; poi  di- 
nanzi al  console  gli  squadroni  delle  sue  gui- 
de che  fanno  vagamento  caracollare  i loro 
cavalli  ; a capo  di  esse  il  giovine  loro  capita- 
no di  diciotto  anni , Eugenio  Beauhamais  ; 
una  gloriosa  polve  il  ricopre  ; questo  egregio 
stuolo  è preceduto  dai  granatieri  della  guar- 
dia de'  consoli  c da  alcune  di  quelle  mezze 
brigate  dalle  bandiere  traforate  dalle  palle  , 
innanzi  alle  quali , come  lo  dicemmo,  il  con- 
solo devotamente  s' inchina  , rendendo  un 
omaggio  si  meritato  al  valore. 

Ben  si  vedea  che  il  campo  di  battaglia  era 
la  vera  sala  di  società  di  quella  gloriosa  ge- 
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{Ij  Bonaparlf  prima  dì  andare  a mettere  stanza 
nelle  Tnilerie  andava  a vedere  se  quanto  egli  ave- 
va ordinato  venisse  eseguito.  Ossertando  la  grande 
quantità  di  berrette  rosse  che  erano  state  dipinte  su 
le  pareti , disse  al  signor  Lecomte,  in  allora  archi- 
tetto delle  Tuìlerie  ; « Falerni  sparir  subilo  quello 
robaccia  ; non  voglio  simili  porcherie.  * [ Testimo- 
nianza contemporanea. } 

Bonaparte  parti  ad  un'ora  precisa  dal  Lussem- 
burgo. Erano  stati  uniti  tremila  uomini  di  scelta 
soldatesca,  fra  i quali  si  notava  lo  stupendo  reggi- 
mento delle  guide.  Difilavano  tulli  uel  massimo 
buon  ordine,  preceduti  dalla  loro  musica.  I generali 
e gli  ufiziali  di  stato  maggiore  venivano  a cavallo  ; 
i ministri  nello  loro  carrozze  , le  sole  incirca  un 
po'  vistose  che  vi  fossero  allora  in  Parigi  ; perchè  , 
per  trasportare  il  consiglio  di  stato  in  corpo  , con- 
tenne ricorrere  ai  calessi  da  nolo  . su  i quali  sì  eb- 
be unicamente  l'avvertenza  di  coprire  il  numero  con 
un  pezzo  di  carta  del  colore  slesso  delia  scatola  del 
calesse.  La  sola  carrozza  del  console  veniva  tirata 


nitrazione.  Ivi  gli  ufiziali  stanno  a tiitlo  loro 
agio  ; popolazioni  nomadi , hanno  bisogno  di 
accarezzare  il  loro  cavallo  e di  caracollare 
alla  campagna  ; la  polve  del  campo  gli  allet- 
ta ; so  si  soffermano  alcuni  istanti  su  morbidi 
tappeti , il  fanno  per  trame  maggioro  ansietà 
di  correre  a spedizioni  lontane  ; baciano  il 
piede  delle  loro  mogli , delle  loro  amanti , 
per  corteggiare  indi  la  grande  passione  del 
loro  cuore,  la  guerra.  Quivi  troviamo  me- 
glio la  spiegazione  di  quella  specie  di  fare 
robusto  che  caratterizza  que'  figli  delle  bat- 
taglio quando  sono  presso  alle  donne.  Di 
questo  fare  il  tipo  è Bonaparte.  Egli  non  ve- 
do mai  nella  donna  il  vestimento  leggiero  , 
il  sentimento  dilicato  , l' arbitra  intima  del- 
r umano  destino  ; per  lui  la  donna  non  ò al- 
tra cosa  che  la  cagione  di  un  grande  risulta- 
menlo  . il  principio  della  popolazione  ; ecco 
perchè  la  prima  domanda  clic  il  primo  con- 
sole fa  ad  una  donna  si  è : Quanti  figli  avtle? 
parole  fatalmente  significanti , so  non  hanno 
anzi  un  carattere  di  lutto  nella  bocca  di  un 
conquistatore.  All'aspetto  delle  grandi  batta- 
glie, più  d'una  madre  avrà  dovuto  chiedere  a 
sè  stessa  che  cosa  significavano  quelle  inter- 
rogazioni severe  e matematiche  ? Cimò  ! Bo- 
nap.vrte  scandagliava  il  seno  materno  per  non 
trovarvi  altro  che  de’ coscritti  I La  condizione 
degli  uomini  che  si  sollevano  al  di  sopra  del- 
r umanità  è sovente  quella  d'obbliame  le  voci 
soavi  ; chi  non  tocca  col  piede  la  terra  , fa 
divorzio  da  quanto  chiama  debolezza  del- 
r animo  , ravvisa  in  ogni  cosa  una  porzione 
(U  materia  , un  mezzo  per  raggiugnere  l' in- 
flessibile risultamento  che  il  destino  ha  gitta- 
to  dinanzi  a lui. 
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da  Bc*!  cavalli  biancbi  ; Bonaparte  portava  in  quel 
giorno  la  magnifica  sciabola  chegliavea  regalala 
r imperatore  Francesco  II  dopo  il  trattalo  di  Campo 
Formio.  Alla  siaisira  del  primo  console  sedeva 
Cambacérès;  sol  davanti  della  carrozia  I^bron.  Così 
fn  attraversata  noa  parte  di  Parigi  seguendo  la  con- 
trada di  Thionville  e la  spiaggia  Voltaire  lino  al 
Ponte  Reale.  Per  ogni  dove  la  presenza  di  Bonaparte 
suscitò  grida  di  gioia.  Dal  portone  del  Carosello  tino 
alla  porta  delle  Tuìlerie  formava  ala  la  guardia 
dei  consoli.  Due  corpi  di  guardia  erano  stati  posti 
runa  a destra  , l' altro  a sinistra  del  cancello  di 
mezzo  ; si  leggea  su  quello  a destra  : Il  10  agosto 
1792.  — l^a  monarchia  in  Francia  è abolita  ; essa 
non  risorgerà  più  mai  ! La  soldatesca  si  era  schie- 
rala in  batinglia  nel  cortile.  Appena  la  carrozza  dei 
consoli  fu  ferma  , Bonaparte  , scesone  rapidamente  , 
montò  a cavallo,  poi  passò  in  rassegna  i soldati,  in- 
tantorhè  gli  altri  due  consoli  salivano  agli  apparta- 
menti ove  stavano  aspettandoli  il  consiglio  di  stato  e 
ì ministri. Un  grande  numero  dì  signore, vestile  eie- 
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•Dtemeote  alla  greca.stavaoo  hi  compaguia  di  na- 
ama  Bonaperte  alle  finestre  del  padiglione  di  Flora 
assegnalo  al  terzo  console  ; erano  state  prese  in  af- 
fitto a rarissimo  prezzo  le  finestre  poslc  su  la  piazza 
del  Carosello  donde  si  udiva  gridare,  come  se  fosse 
stata  una  voce  sola  : f'ira  il  primo  contole  ! Bona- 
parte  tenne  assai  lunga  questa  rivista  , pas>ò  per 
mezzo  a tutte  le  file,  \olse  parole  benevole  a'canl 
dei  corpi , Indi  venne  a porsi  presso  la  porta  delle 
Tnilerie  avendo  Murat  a destra , Lannes  a sinistra 
e dietro  di  sé  un  nuroero-io  staio  maggiore  di  gio- 
vani guerrieri  abbronzati  dal  sole  d’  Egilto  e d' lla- 
lia  , che  tutti  aveauo  preso  parte  io  coinbatlimeoti 
maggiori  di  numero  degli  anni  di  loro  eti.  Allor- 
ché vide  passarsi  innanzi  le  bandiere  della  noi  aole- 
siraa  sesta  , della  quarentesima  terza  e della  trente- 
sima mezza  brigata , bandiere  che  presentavano  noù 
camente  un  bastone  sormontato  da  alcuni  brani  tra- 
forati dalle  palle  e anneriti  dalla  poUere  , si  le>ò 
Il  cappello  e chinò  rispettosamente  la  testa.  Poiché 
I soldati  ebbero  terminato  di  dllìlargli  dinanzi  « il 
primo  console  sali  con  piede  ardito  lo  scalone  delle 
Tnilerie.  Giunto  nella  sala,  ricci é diverse  presen- 
tazioni ; Carobacérés  e Lebrtio  somigliavano  piutto- 
sto a due  testiroonii  che  a due  collcghl  di  Bonapar- 
te.  Il  ministro  deil’ interno  presentò  i membri  delle 
autorità  amministrative  di  Parigi  : il  ministro  della 
guerra , lo  stato  maggiore  dello  decimaseltima  divi- 
sione militare;  il  ministro  della  marina , diversi  ufi- 
ziali  di  quell’  arma  ; Io  stato  maggiore  della  guar- 
dia de*  consoli  venne  presentato  da  Murat.  I.a  rivi- 
sta e le  presentazioni  vennero  seguite  da  grandi 
pranzi.  11  primo  console  ricevè  alla  sua  taiola  gli 
altri  due  consoli,  i ministri  e I graudi  corpi  dello 
stato.  Murat  convitò  i capi  dell’  esercito  ; tutti  i 
membri  del  consìglio  di  stato,  saliti  nuovamente 
ne’ loro  calessi  da  nolo  dai  numeri  coperti , anda- 
rono al  pranzo  cui  gli  avea  convitati  Luciano.  • 
( Racconto  d’ un  testimonio  di  vista.  ) 

f3;  Ecco  r ordine  del  giorno  che  venne  trasmesso 
air  esercito:  > Washington  é morto.  Quel  grand’uo- 
mo  si  é battuto  contra  la  tirannia  , ba  consolidala 
la  libertà  della  sua  patria.  La  memorìa  di  lui  sarà 
sempre  cara  ai  Francesi,  come  a tutti  gli  uomini 
lìberi  dei  due  mondi,  e specialmente  ai  soldati  fran- 
cesi che,  com’esso  ed  i soldati  americani , si  batto- 
no per  la  libertà  e reguaglianca.  Consegaentemen- 
le,  il  primo  console  ordina  che  per  la  durata  di  otto 
giorni  vengano  appesi  i veli  neri  a tutte  le  bandie- 
re de’  corpi  e delle  compagnie  degli  eserciti  repiib- 
blicvni.  > ( Ordine  del  giorno  spailo  alla  guardia 
de'  consoli  ed  all’  esercito.  ) 

(Il  il  palazzo  delle  Tuilerie  venne  occupato  se- 
condo il  seguente  riparto  . « Il  primo  console  abita 
tutta  la  parte  compresa  fra  il  padiglione  di  Flora  e 
quello  dell’  Unità.  Gli  appartamenti  di  pianterreno 
dal  lato  del  giardino  sono  assegnati  a madama  Bo- 
uaparte:  quelli  dal  lato  del  Carosello  agli  ufizii. 
Cambacérés  occuperà  la  parte  ove  si  adunava  la  Con- 
venzione : finché  non  sieno  terminate  le  opportune 
riparazioni  , rimarrà  al  palazzo  d'Elbeof.  Lebrun 
gode  lutto  il  padiglione  di  Ffora.  11  consiglio  di 
stato  si  aduna  per  ora  in  una  parte  della  grande 
galleria,  ov'erano  )ier  V addietro  gli  archivii,  a fian- 
co deir  appartamento  di  Bonaparte.  Gli  si  prepara 
una  sala  in  quella  di  coi  sì  valea  la  Convenzione 
per  le  sessioni  privale  ; quanto  al  padiglione  del 
centro,  anticamente  sala  delle  accademie  sacre,  ha 
tornato  ad  essere  quello  che  era  nel  1792  , la  sala 
delle  guardie.  « (Racconto  d'un  testimonio  di  vista.; 
[5  Ho  messo  $en$uali$mo  , parola  non  italiana  » 


per  l’Impossibilità  dì  fare  altrimenti  atteso  ebe  il 
«cniuniifvne  del  testo  non  é parola  di  nessuna  lingua. 
iNon  so  propriamente  che  significato  abbia  venuto 
darle  il  chiaro  autore.  Vedo  con  dispiacere  che  non 
le  attribuisce  certo  un  senso  il  più  onorevole  aU'amn- 
re  di  Giuseppina  verso  il  marito.  Fatalmente  nel- 
r ingiustizia  di  giudicar  sioistramente  una  donna 
tanto  subiimee  virtuosa  uon  é caduto  il  solo  signor 
Capeligue;  è un  errore  d'altri  scrittori,  nondimeno 
inferiori  di  numero  n quelli  che  hanno  portati  a cielo 
i pregi  eminenti  della  medesima.  Può  mai  dirsi 
ebe  sia  stata  volgare  una  sola  volta  ne'  proprii  sen- 
timenti quella  donna  che,  nell'  auge  delle  ricchezze, 
amò  Bonaparte  povero,  che  contribuì  con  tanti  sfor- 
zi al  suo  innalzamento,  che  lo  segui,  compagna  amo- 
rosa. in  tutte  quelle  spedizioui  nelle  quali  le  fu  le- 
cito seguirlo  ; che  , portata  al  trono,  se  tie  mostrò 
degua  come  se  fosse  stala  in  tutta  la  sua  vita  regi- 
na ; che,  crudelmente  ripudiata  da  Bonaparte  , si 
augurava  negl'  istanti  della  sventura  di  lui  d'  es- 
serne tuttavia  moglie  per  avere  un  tUolodi  seguirlo 
oell'esiglk);  che  mori,  secondo  ogni  apparenza,  dal 
cordoglio  prodotto  in  lei  dai  dis^tstri  d'un  uomo 
ebe  Cavea  bandita  da  sé  calla  caduta  del  quale  ciò 
non  ostante  non  fu  capace  di  sopravvivere? 

{ Il  Trad.  ) 

(Ai  Le  memorie  coutemporance  ne  parlano  inces- 
santemente. 

(7)  Vedasi  la  sua  corrispondenza  d’Egitto  {*). 

(Si  Gli  venne  di  fatto  affidala  nella  primavera 
del  1800. 

(9)  Il  matrimonio  di  Elisa  col  signor  Bacciochi 
era  stato  celebralo  a Marsiglia  il  di  primo  maggio 
1797. 

(10)  Le  nozze  di  Murat  e di  Carolina  vennero  ce- 
lebrate mentre  Bonaparte  dimorava  tuttavia  al  Lus- 
semburgo. Bonaparte  le  diede  trentamila  franchi  di 
dote,  c per  donativo  nuziale  una  collana  di  diamanli 
spellante  a Giuseppina  ; più  tardi  la  dote  fu  au- 
mentala dalla  corona  dei  Borboni  di  Napoli.  Tal  era 
io  allora  V andamento  della  fortuna  1 

(1  i)  Mi  riporlo  alla  mia  noia  5 e per  quanto  l'au- 
tore dice  qui  e per  quanto  dice  in  appresso-,  avver- 
tendo eh'  io  non  so  considerare  Giuseppina  se  non 
sotto  due  aspetti , quello  dì  moglie  del  visconte  di 
Beaubarnait  e di  madre  dei  figli  del  primo  marito, 
l’altro  di  moglie  di  Bonaparte.  Durante  la  sua  pri- 
ma vedovanza,  ella  poteva  amar chivoleva;  durante 
la  seconda  ( giacché  possiamo  chiamar  vedovanza  lo 
stalo  del  suo  divorzio  ) non  se|q>c  mai  pi'nsace  ad 
altricbcaHosposodacuifuabbanduuata.  (il  Trad.) 

(12)  Vedaost  le  due  precedenti  mie  note. 

( il  Trad.  ) 

(13)  Tutto  il  favore  godalo  da  Junot  presso  Na- 

poleone non  gli  giovò  mai  ad  essere  compreso  fra  i 
marescialli  dell’lnipcro  ; oltreché  , questo  favore  si 
dileguò  quasi  afiTatto  do|M)  la  sua  infelice spediziouc 
del  Portogallo;  la  nomina  di  lui  a governatore  dì 
Vene/ia  e delle  province  illiriche  , coutemporauea 
all'  incirca  alla  sua  decisa  pazzia  , fu  una  specie  di 
esilio.  I.a  loca  «oaue  e tanara  alla  quale  si  allude 
qui  era  quella  delta  vedova  dì  lui , notissima  al 
mondo  letterario  sotto  il  titolo  dì  Duchessa  d'Abran- 
lés  ereditato  dal  marito,  non  solo  pe’  suoi  romanzi 
storici,  ma  per  le  Umte  Memorie  storiche  de  suoi 
giorni  da  lei  pubblicale.  / Il  Trad.  ) 

(*]  f'é  stata  tiu' epoca  incus  Bonaparte  amò 
veramente  sua  mo.jlie.  Le  geloiied'  unamante  «o« 
sono  sempre  una  prorn  che  queste  steste  qelnsie 
sieno  hi'n  (niuìatc.  f il  Trad.  ' 
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il4)  Il  titolo  di  madoma  fu  generalmente  reali- 
tuito  alle  aiguore , cosi  negli  appartaioeuti  del  pri- 
mo console  come  ne'  biglietti  il'  invilo  che  questi 
alle  medesime  facea  pervenire. 

{15;  H Madama  Bonaporle  occupava  tutta  la  parte 
di  pianterreno  che  di  poi  fu  ancora  il  suo  soggior- 
no come  imperatrice  , e piti  tardi  quello  di  Maria 
Luigia.  Presso  al  suo  nbinetto  di  toeletta  eravi  il 
piccolo  apporlamenlo  dì  madamigella  di  Beauhar- 
nais,  compaio  della  aua  camera  da  letto  e d’un  ga- 
binetto da  lavoro,  tult' al  più  abbastania  grande 
per  far  sopportare  1’  odore  delle  tinte  ad  olio  allor- 
ché nello  stesso  verno  ella  volle  fare  il  ritratto  di  suo 
fratello.  Gli  appartamenti  di  madama  bonaparte 
erano  arredati  eoo  gusto,  ma  senta  veruna  sorta  di 
lusso;  la  grande  sala  di  ricevimento  era  apporata  di 
giallo,  le  sedie  coperte  di  gorgoraoo , le  fraugie  di 
seta,  il  legno  di  acajou.  ISon  vi  si  vedea  oro  in  nes- 
suna parte  : le  altro  stante  non  erano  ornate  con 
maggior  lusso;  tutto  era  fresco  ed  elegante.  Del  ri- 
maucole,  gli  appartamenti  di  madama  Bonaparte 
erano  sol  destinati  por  anioni  private  e per  le  visite 
ch’ella  ricevea  la  mattina  ; I grandi  ricevimenti  si 
faceano  nelle  sale  superiori.  Non  vi  erano  ancora  nè 
ciambcrlaiio  uè  prefetto  del  palatxo;  un  consigliere 
di  stato,  antico  ministro  deiriotemo  , il  signor  Be- 
oezerh,  veniva  incaricalo  dell'  amministrazione  in- 
terna del  palazzo.  * { Racconto  di  un  testimooio  di 
vista.  ) 

(16)  Il  corpo  diplomatico  fu  ricevuto  nella  sala 
dc’miaisiri. 

« 11  2 ventoso  accadde  la  prima  preseutaziooe  del 
corpo  diplomatico.  Il  consigliere  di  stato  Benezech, 
incaricato  dell’amminislraziooe  interna  del  palazzo, 
introducev  a i ministri  stranieri  nel  gabinetto  de’con- 
soli.ove  si  trovavano  i miuislrì  ,i  consiglieri  di  stato, 
Il  segrelario  c il  segretario  generale  de'cousoli.ll  mi- 
nistro deiriuterno  li  riceveva  aH'ingresso  del  gabinet- 
to. Il  ministro  delle  relazioni  esterne  U presentava 
al  primo  console.il  corpo  diplomatico  andava  com- 
posto degli  ambasciatori  di  Spagna  c di  Roma , de' 
iDÌnislri  di  Prussia  , di  Danimarca  , di  Svezia  , di 
Baden  e di  Assìa-Cassel , degli  amùscìatori  della 
repubblica  cisalpina,  baiava,  elvetica  e ligure.  » 

Ecco  quanto  un  agente  segreto  scriveva  sol  rice- 
vimento del  corpo  diplomatico: 

« Jl  primo  console  , stabilito  alle  Tuilerie  e eioto 
da  tutto  il  fasto  del  comando  , riceve  fìnalmenle  , 
il  21  febbraio, all'  usanu  deisovrani.gUambascia- 
tori  delle  potenze  araiebe,  e rimette  ai  suoi  ministri 
le  lettere  credenziali  presentate  a lui  solo  dal  Mar- 
chese di  Husquilz,  dal  barone  di  Sandoz-RoHin,  dal 
principe  Giustiniani,  inviati  di  Madrid  , di  Berlino 
e di  Roma  (*),  siccome  quelle  degli  agenti  diploma- 
tici 0 di  commercio  dell'  altre  potenze. 

(*)  Poiché  quezio  a^enfa  aerato  ifidvcava  l' um- 
basciatore  di  Pomo,  ti  cut  governo  repuMiicono  a 


(17)  Madama  d' Abranlès  nata  di  Permon  c ftglia 
d'  una  sorella  del  prlucipc  (^mneno  morto  a Parigi 
nel  1721,  ultimo  di  queir  antichissima  imperiale 
famiglia.  — Bonaparte  purificò  la  società diGiusep- 
pina;  unedellc  antiche  amichedi  questa  iiouessi’ti- 
do  siala  avvertila  di  tale  risoluzione  del  primo  con- 
sole, si  presentò,  com’  era  solita,  a corte;  trovò  con 
sua  8orpre»a  che  le  era  ricusala  T ingresso.  Ecco  iu 
qual  modo  la  galanteria  francese  rese  conto  di  tale 
avventura  pubblicandola  come  una  storiella  dei  tem- 
pi di  Roma. 

« I.a  l)clla  Scmprnnia , moglie  di  uno  dei  luogo- 
tenenti che  il  magno  O'sara  avea  lasciati  in  Egitto 
per  raccogliere  il  fratto  delle  sue  vittorie,  voile  pre- 
sentarsi al  cospetto  del  vinciture  del  Mio.  L'ama- 
bile Sempronia  |»ossedeva  un'iuiinità  di  grazie  , di 
soavi  qualità.  Cui  tanti  mezzi  di  piacere  come  po- 
teva ella  mantenersi  fedele  ad  un  marito  assente  da 
diciollo  RH'si  ? Alcune  prove  maggiori  d' ogni  ec- 
cezione attestavano  la  fragilità  di  Sempronia.  Credè 
ciò  non  ostante  poter  comparire  in  quello  stato  in- 
nanzi aH'amico  di  suo  marito.  Non  solamente  Cesare 
oou  volle  vt'derla,  ma  ordinò  alla  propria  moglie  di 
chiuderle  la  porla.Si  sacome  fosse  massima  diqucl- 
r uomo  grauJecho  la  moglie  di  Cesare  non  dovea 
nemmeno  essere  sospettata. 

(J8j  L’ ordine  dei  ricevimenti  venne  regolalo  co- 
me segue.  Il  2 e ii  17  di  ciascun  mese  si  riceveano 
gli  ambasciatori  ; il  secondo  gioruo  dì  ciascuna  de- 
cade i senatori  ed  i generali  ; il  quarui  i deputali  al 
corpo  legislativo  ; il  sesto  il  tribunale  di  cossazio- 
ne.  Tutti  j quinlidl , a mezzogiorno , grande  ras- 
segna. 

Il  primo  console  aveva  Istituitor  uso  di  un  ban- 
ebetto  dj  dugento  coperti  ogni  dieci  giorni.  Sì  da- 
vano tali  bancbetli  Dglla  galleria  di  Diana.  1 convi- 
tati appartenevano  a qualsivoglia  classe  o grado.  1 
membri  del  corpo  diplomatico  v'  iutervenìvano. 

(19)  Nulla  havvi  che  meglio  del  bel  quadro  d’I&a- 
bej  riproduca  una  dì  queste  riviste.  In  esse  il  pri- 
mo console  area  presso  di  sè  raiulanle  dicainuo  di 
sen  igio  , il  ministro  della  guerra  , il  generale  co- 
mandante della  prima  divisione,  il  comandante  di 
Parigi,  poi  il  commissario  ordinatore,  i commissarii 
dì  guerra  addetti  alla  città  di  Parigi , In  line  lutti 
gl’  individui  che  potevano  essere  principalmente  re- 
quisiti ove  il  primo  console  durante  la  sua  ìsnezio- 
oe  avesse  trovato  alcun  che  meritevole  di  riturma 
0 di  miglioramento. 

que  giorni  era  anche  man  riconoteiuto  di  quello  delta 
repttòblica  cisalpina,  poiea  bene  aggiungere,  senza 
timore  di  affermare  uno  falsità,  nella  nata  dique- 
alt  diplomatici  il  conte  ai  Marescalchi  bqlagnese  , 
afnàazciatore  dellareptdìblica  cisalpina  , maggiore 
di  grado,  né  inferiore  quanto  a splendore  ai  na- 
seita  all’  ambasciatore  di  Jioma,  prtneine  friuati- 
niant.  ( Il  Trad.  ) 
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l*OSI7.IONE  MILITARE  DELLA  FRANCIA  E DELL  ECROPA. 


I Rus^i.  — Gli  Austriaci.  — 11  Reno. Le  Alpi.  ■ — L’ arciduca  Carlo.  — Mclas. — Kray.  — I.' esercito  di 
Condé.  — Sistema  cam{>alc  degl’inglesi  e degli  Austriaci.  — Organi/razionc  dell  esercito  istituita 
dal  primo  console.  — Scelta  de'getieralì  in  capo,  Moreau,  Massella,  Brune,  Juiirdan,  BA'rnadulle.-> 
Istituzione  militare  dell'  armi  d' onore.  — Idea  dell'  esercito  di  riseria,  — nerihicr  fattmie  generale 
in  capo.  — Carattere  di  questo  esercito.  — Notizie  di  quello  d'Egitto.  KU'Imt.  — 1 Fraiire>i  sfitto 
Vauiwis  a Malta. 


GENNAIO  E APRILE  1800 


L’  elTetto  della  battaglia  di  Zurigo  datasi 
sopra  una  fronte  cotanto  \asta  si  fu  il  respi- 
gnerc  i Russi  fuor  della  linea  de’  combatti- 
menti ; la  lega  de'  principi  |>oleva  ornai  con- 
tare sol  debolmente  sul  loro  soccorso.  Que' 
formidabili  granatieri  dall'aspetto  si  incolto, 
allora  in  piena  ritirata,  non  sostenevano  più 
le  fazioni  militari  dell'  Austria  nè  all'Alpi  nè 
al  Reno.  Suwarow,  abbandonati  i campi, por- 
tava i suoi  rancori  al  trono  del  suo  sovrano. 
Paolo  I.  Avea  dipinto,  come  l'intendeva  egli, 
il  Iraditntnlo  di  que'  Tedeschi  dalla  lesta  sem- 
pre piena  di  birra  e de’  fumi  del  tino  ; l’ astio 
del  vecchio  slavo  si  era  liberamente  sfogato 
contra  la  nazione  gcrmanica;Suwarow  l'aveva 
accusata  presso  il  czar  di  una  codarda  diffalta 
conira  la  causa  comune  : irritato  contro  al 
gabinetto  di  Vienna,  credeva  indovinarne  gli 
ambiziosi  divisamenti  (1).  « Come!  (craSu- 
warow  che  parlava  ] l' Austria  non  ba  da  vo- 
ler restituire  al  papa  le  tre  legazioni  di  Bolo- 
gna, di  Ferrara  c di  Ravenna  t Ha  da  preten- 
dere di  conservare  la  città  d'  Ancona  sotto 
pretesto  che  tutti  questi  paesi  ceduti  alla  re- 
pubblica cisalpina  cessarono  di  appartenere 
al  sommo  iwntcfice  ? » L'  Austria  esigeva 
in  oltre,  al  riferire  dei  Russi,  che  fossero  ri- 
messe nelle  sue  mani  Alessandria  c Torto- 


na (2),  c no  allegava  [>er  pretesto  che  la  casa 
di  Savoia  le  aveva  aniicamcnio  conquistate  sul 
Milanese  ; esser  questo  per  conseguenza  un 
ritorno  che  faccano  que'  territorii  nel  domi- 
nio della  casa  d' Austria.  Tali  disegni  , clic  a 
quest'  ultima  venivano  attribuiti , alienavano 
di  più  in  più  la  corte  russa  dagrintercssi  della 
Germania.  Il  solo  Korsakow  era  rimasto  a 
capo  dell'  esercito  di  Paolo  I , dianzi  si  for- 
midabile quando  si  presentava  per  la  prima 
volta  in  Italia,  gonfio  delle  sue  conquiste  , 
in  tutta  I'  ebbrezza  ebe  la  selvaggia  sua  ci- 
viltà gV  inspirava.  Korsakow  non  concertava 
più  le  sue  fazioni  militari  cogli  Austriaci  ; 
aspettando  gli  ordini  precisi  del  suo  monarca 
per  appigliarsi  ad  una  risoluzione. prondoa  po- 
sizioni che  lo  mettessero  al  co|icrto  d' ogni 
assalto  per  parte  dei  Francesi. 

1 soli  Austriaci  pertanto  rimanevano  in  li- 
nea di  battaglia;  il  loro  esercito  andava  com- 
posto di  scoile  soldaicsclie  clic  aveaiio  lun- 
gamente campeggiato  all'.VIpi  e su  le'rivo  del 
Reno  ; quc'bei  reggimenti  di  granatieri  un- 
garici, i carabinieri  tirolesi,  la  cavalleria 
pesante  si  bene  arredala,  un'artiglieria  for- 
midabile, traini  militari  d'  ogni  maniera  for- 
mavano il  ncrlio  dell'  arciduca  Carlo  allor- 
ché si  trovava  a ca|«i  dell'  esercito  austriaco; 
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questo  esercito  si  traeva  dietro  numerosicoi^ 
pi  di  Bavari  c i contingenti  del  Wiirteniberg 
uniti  con  l'Austria  in  virtù  d' un'alleanza  di 
sussidii  conclusa  con  l'Inghilterra. L'arciduca 
Carlo  respigneva  ogni  idea  di  pace  ; avea 
formalmente  chiesto  di  principiare  le  ostili- 
tà; avea  scritto  ai  corpi  germanici  eccitandoli 
a tenere  allestiti  i loro  contingenti  aflinchè 
potc.ssero  tosto  mettersi  in  linea;  l'arciduca 
insistea  con  grande  energia  su  questa  neces- 
sità. temendo  non  fosse  interpretato  per  un 
primo  passo  verso  la  pace  l' occorso  avvera- 
mento di  un  ordine  novello  di  cose  nella  Fran- 
cia (3). 

Il  teatro  della  guerra  era  portato  in  Italia, 
su  l'Alpi , nella  Germania,  sul  Iteno  ; la 
neutralità  della  Svizzera  non  veniva  rispet- 
tala nè  dalla  Francia  nè  dall'Austria;  le 
montagne  elvetiche  diventavano  un  cam|>o 
di  battaglia  che  si  estendeva  a tramontana 
dalle  gliiacciaie  delle  nevi  sempiterne  fino 
alla  Foresta  Nera  , e ad  ostro  fino  a Genova 

Ser  la  catena  degli  Appennini.  Le  Alpi  ed  il 
[eno  , quelle  due  magnificenze  della  crea- 
zione , quelle  gigantesche  opere  servivano  di 
limiti  agli  eserciti  belligeranti,  e sfortunata- 
mente in  Italia  , dopo  prodigi  d' inaudito  va- 
lore , gli  eserciti  di  Suchet , di  Massena  c 
Soult  erano  stati  costretti  a rincantucciarsi 
fino  al  piede  delle  Alpi  minori  su  la  riviera 
mediterranea  ; la  desolazione  e il  saccheggio 
seguivano  que'  gloriosi  respinti  avanzi  che 
devastavano  le  spiagge  di  Genova  tanto  pom- 
pose all'  ombra  de'  loro  aranci. 

L'  esercito  austriaco  aveva  avuto  per  lun- 
go tempo  a condotticre  l' arciduca  Carlo  ; il 
consiglio  aulico  nel  destinare  il  sistema  da 
seguirsi  nella  futura  stagione  campale  rese 
il  giovine  arciduca  inabile  a dispiegare  la  su- 
periorità de'  suoi  talenti  ; vedutosi  pertanto 
impacciato  nelle  belliche  sue  fazioni  , prese 
un  pretesto  di  malattia  per  chiedere  un  mo- 
mentaneo congedo.  Gravo  disastro  per  quel- 
r austriaca  spedizione  ! il  comando  dell'eser- 
cito alemanno  del  Reno  fu  confidato  in  allora 
ad  un  ufiziale  di  merito  primario  , al  gene- 
ralo Kray  , che  avea  militalo  nelle  guerre 
de’  precedenti  anni.  Kray  era  intervenuto  a 
tutte  le  battaglie  datesi  alle  rive  del  Reno  e 
nel  Tirolo;  possedendo  la  fiducia  dei  soldati, 
diveniva  in  oltre  un  pegno  di  sicurezza  dato 
alla  confederazione  germanica.  Il  generale  in 
capo  per  l' Italia  fu  ancora  il  signore  di  .Mo- 
las , vecchio  dai  capelli  canuti  , come  i re 
d' Omero  , che  dovè  seguire  il  sistema  di  fa- 
zioni prescrittogli.  Il  signor  di  Melas  non 
mancava  nè  d'istruzione  nè  di  capacità;  ad- 
dottrinalo nella  vecchia  tattica  della  guerra 
dei  Sette  anni,  avea  comandalo  gli  .Austriaci 
«u  le  rive  della  Sambra;  era  stalo  impiegato 


all'esercito  d'Italia  fin  dal  1T97.  Si  era  emi- 
nentemente segnalato  alle  battaglie  di  Cas- 
sano e della  Trebbia  (4)  , ove  , con  un  certo 
ardimento  di  mosse  , avea  sconfitto  Cham- 
pionnet  ; non  era  Melas  mi  volgare  ufiziale  ; 
sol  gli  mancavano  la  prontezza  e la  solerzia 
per  cui  si  distinguevano  i generali  francesi. 
Quando  il  gelo  degli  anni  s'insinua  nelle  ve- 
ne , chi  può  maneggiare  la  s|>ada?  Come  po- 
teva Melas , in  età  di  settantasei  anni , lotta- 
re centra  quella  generazione  di  giovani  ufi- 
ziali  condotti  da  un  console  di  trent'  anni  ì 

Giusta  i cataloghi  uGziali  degli  archivii  di 
Vienna  , l' esercito  di  Kray  andav  a composto 
di  centoscttemila  soldati  ben  agguerriti,  tolti 
quasi  tutti  da  scelti  reggimenti  ungarici  , ti- 
rolesi , bavari , rassegnati  ad  alTrontare  il 
fuoco  nemico  sotto  il  comando  di  condottieri 
che  non  erano  ugualmente  forniti  d'istruzio- 
ne e d'intelligenza.  In  que' due  eserciti  de- 
stinati per  r Italia  e per  la  Germania  si  con- 
tavano in  massa  oltre  a trentamila  uomini  di 
cavalleria  ; il  germanico  si  facea  forte  su 
l' opinione  pubblica  delle  popolazioni  , l' ita- 
lico sul  sentimento  religioso  e cattolico  de- 
gl' Italiani  non  favorevole  nella  generalità 
alla  Francia  imbevuta  affatto  della  filosofìa 
del  secolo  XVIII.  Ancorché  i cuori  di  alcuni 
nobili  e mercanti  od  avvocati  avessero  salu- 
tati i Francesi  , gl'inseguivano  la  campana  a 
stormo  delle  chiese  e le  sollevazioni  de'cam- 
pagnuoli.  Queste  si  armavano  per  ogni  dove 
contro  al  vessillo  tricolorato. 

Il  corpo  dell'  esercito  di  Condé  militava 
nelle  file  degli  Austriaci  ; esso  avea  cessato 
di  essere  al  servigio  ed  agli  stipendii  della 
Russia  ; l' Inghilterra , che  metteva  in  opera 
tutti  gli  aiisiliarii , si  era  obbligala  a sommi- 
nistrare sussidii  pel  corpo  di  diecimila  uomi- 
ni , che  marciava  sotto  la  bandiera  di  Con- 
dé (5),  ed  aveva  egualmente  levata  a proprie 
spese  una  legione  alemanna  ; era  facile  l' in- 
dovinarne lo  scopo.  Mediante  cotali  eserciti 
presi  al  suo  soldo,  l'Inghilterra  otteneva  una 
grande  influenza  sul  centro  della  Germania 
e della  Francia;  nel  caso  di  una  restaurazio- 
ne gliene  derivava  una  possente  pre|iondo- 
ranza  sul  continente.  L' esercito  di  Condé 
conteneva  appena  mille  gentiluomini  ; il  ri- 
manente era  formato  di  reclute  gagliarde  e 
avvezze  alla  guerra  fatta  principalmente  nella 
Germania  e nella  Svizzera. 

Dietro  il  sistema  guerresco  concertato  tra 
l'Inghilterra  e l'Austria  , l'assalto  più  vigo- 
roso dovea  venire  dall'  Italia.  Le  prime  fa- 
zioni meridionali  erano  l' impadronirsi  di  Ge- 
nova . marciare  lungo  la  Riviera  . e sotto  la 
protezione  d'una  flotta  inglese,  su  Nizza. 
Passalo  una  volta  il  l'aro , si  penetrava  nel- 
la Provenza  . ove  diverse  compagnie  di  rea- 
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listi  sUvano  preste  a secondare  una  grande 
sollevazione  ; un  secondo  corpo  d’ esercito 
chiamerebbe  i Sardi  ed  i Piemontesi  sotto  le 
bandiere  monarchiche  ; poi  Melas  avrebbe 
attraversate  le  Alpi  per  campeggiare  nel  Dcl- 
(inato.  L’ Inghilterra  si  era  assunto  intanto 
l'incarico  di  sbarcare  armi  nella  Vandea  e 
nel  Morbihan;  sarebbe  scoppiata  ad  un  trat- 
to una  sollevazione  a Tolosa,  a Caen,  a Nan- 
tes e nel  seno  della  Bretagna  e della  Norman- 
dia (6J. 

In  questo  sistema  di  militari  fazioni,  l'eser- 
cito del  Reno  sosteneva  unicamente  una  par- 
te secondaria  ; il  suo  incarico  si  limitava  ad 
invigilare  su  le  forzo  francesi  conGdate  a Mo- 
roau  e ad  impedir  loro  di  portarsi  ad  ostro, 
dove  gli  Anglo-Austriaci  divisavano  le  mosse 
loro  più  vigorose.  Nel  Piemonte  il  corpo  di 
Condé  dovea  spiegare  la  bandiera  bianca  , il 
che  dà  ragiono  della  pertinacia  del  signore  di 
Melas  nel  volersi  impadronire  di  Genova  , 
punto  centrale  di  tutte  quelle  azioni  campali, 
protetto  allora  dal  generalo  Massena. 

Un  uBciale  supcriore  dell'esercito  austria- 
co ne  offre  le  più  specificato  notizie  su  quel 
sistema  di  militari  fazioni  ; l'esercito  del  ge- 
nerale Melas  andava  composto  di  centodicias- 
settemila  uomini  ; sessantamila  di  questi  do- 
veano  scacciare  l' esercito  di  Massena  dalla 
Riviera  ov'esso  occupava  quarantacinque  mi- 
glia di  litorale  da  Albenga  sino  a Genova  , 
non  comprese  le  posizioni  montuose  che  pro- 
teggevano i punti  tenuti  dai  Francesi  sopra 
la  costa.  Il  numero  della  soldatesca  che  for- 
mava l'esercito  francese  non  era  a que' gior- 
ni ben  conosciuto  a Vienna.  L’ala  destra  ne 
veniva  comandata  dal  generale  Miollis  ; il 
centro  dal  luogotenente  generalo  Soult , la 
sinistra  dal  generale  Suchet.  Era  capo  dello 
stato  maggiore  il  generale  Oudinot.  Il  gene- 
rale austriaco  Ott  , surrc^ato  al  signor  di 
Klenau  nel  romando  della  riviera  del  levante 
di  Genova,  s'inoltrò  alla  volta  di  questa  città 
conia  sua  divisione  rinforzata  dagl'insorgenti 
di  Fontana-Buona  , condotti  dal  genovese 
Oseretto.  In  conseguenza  de’  buoni  successi 
riportati  il  giorno  6 , arrivò  sino  a Guaito  , 
distante  una  lega  da  Genova.  Intanto  il  ge- 
nerale Ilohenzollern  era  partito  da  Novi  per 
dare  un  finto  assalto  alla  Bocchetta  e distrar- 
re l'attenzione  del  generale  Massena  dal  vero 
scopo  di  quella  mossa  , che  era  tagliar  la  li- 
nea dell’  esercito  francese  a Savona.  A que- 
sta fazione  presedeva  il  generale  Melas  in 
persona.  Tredivisioni  austriache  partite  a tal 
eCfetto  da  Aqui  si  volgcano  su  Cairo  e Sasel- 
lo  ; Castello  di  La  Bona  fu  assalito  dal  gene- 
ralo PallTy  , e Montenotte  dal  conte  France- 
sco di  Saint-Julien.  Entrambe  queste  posi- 
zioni vennero  prese  ad  assalto  di  baionetta  ; 


vi  si  segnalò  in  particolar  guisa  il  reggimento 
imperialo  di  Newski.  Il  generalo  EIsnitz,  in- 
caricato di  attaccare  Vado  il  giorno  7 , lo 
trovò  sgombro  dal  nemico  che  si  era  ritirato 
a Finale.  Nello  stesso  tempo  un’  altra  divi- 
sione dell’esercito  imperiale  seendea  la  valle 
del  Tanaro  per  portarsi  sopra  .VIbcnga  o no- 
iare  nella  sua  ritirata  la  sinistra  ala  france- 
se. Allora  gl'  Inglesi  doveano  principiare  il 
bombardamento  di  Genova.  « Pochi  sistemi 
campali,  continua  il  Gazzettino  da  cui  questa 
descrizione  è desunta  , hanno  finora  meritati 
maggiori  encomii  per  maestria  di  concepi- 
mento. » Massena  fece  prodigiosi  sforzi  on- 
do spacciarsi  dalla  situazione  pericolosa  cui 
si  vedova  ridotto  ; non  avea  più  ritirata  nè 
per  mare  nè  per  terra;  gli  rimaneano  soltan- 
to tra  i quindici  e ventimila  uomini,  sfornito 
di  viveri , accerchiato  in  testa  ed  in  coda  dai 
nemici  e dagl'  insorgenti , a tal  segno  che  da 
tredici  giorni  erano  principiate  le  ostilità,  nè 
aveva  ancora  potuto  fargiugnere  direttamen- 
te notizie  di  sè  a Bonaparte.  Con  tal  dispie- 
gamento di  forzo  il  generale  Melas  sperava 
raggiungnere  il  Varo. 

Questo  sistema  divisato  dagli  Austriaci  era 
pienamente  noto  al  primo  consolo  , il  quale 
per  conseguenza  si  determinò  ad  imprendere 
una  spedizione  tanto  grandiosa  che , nel  sal- 
vare il  minacciato  territorio  francese  , illu- 
strasse i primi  mesi  del  suo  governo.  Il  18 
brumale  era  il  trionfo  della  fazione  militare, 
dei  guerrieri  su  gli  avvocati  ed  i moderni  tri- 
buni ; donde  derivò  al  primo  console  la  ne- 
cessità di  preparare  una  guerra  cotanto  lu- 
minosa , successi  cotanto  decisivi , che  i loro 
fasti  valessero  a consolidare  l’onore  o la  su- 
periorità dell'esercito  francese;  egli  aveva  at- 
terrati i consigli,  creata  la  sua  dittatura  ; il 
dittatore  era  tenuto  a vincere;  era  questa  per 
esso  un' obbligazione  imperiosa  , un  dovere 
di  posizione. 

Qui  Bonaparte  diede  a vedere  una  non  co- 
mune abilità  nella  scelta  di  tutti  i generali  in- 
caricati della  nobile  impresa  di  liberare  la 
patria.  Si  ricorda  il  leggitore  con  qual  ardo- 
re al  nascere  del  consolato  si  manifestassero 
gli  spiriti  ambiziosi  di  varii  fra  i capi  che  co- 
mandavano gli  eserciti.  Tutti  non  avcaiio  sa- 
lutato ugualmente  il  potere  di  Bonaparte;  Ber- 
nadotte  , Augereau , Joiirdan  , Morcau  non 
partecipavano  de’sentimenti  e dello  speranze 
del  console  ; diverse  gelosie  suscitò  il  suo  de- 
stino ; Bonaparte  dimenticò  , almeno  ufizial- 
mente  , le  opposizioni  che  aveva  incontrate 
ne'suoi  fratelli  d’armi.  Poiché  la  Francia  era 
in  pericolo , scelse  quelli  fra  loro  che  la  po- 
teano  meglio  difendere  , le  capacità  più  in- 
contrastabili ; avea  già  destinato  Bemadotte 
a presedero  al  consiglio  di  stato,  nella  sezio- 
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nc  della  guerra,  sorta  d' omaggio  roso  all'an- 
lecedenle  di  lui  ministero;  il  console  gli  aflfì- 
dò  in  appresso  il  comando  dell’  esercito  d’in- 
gliillerra  . che  dovea  , campeggiando  sa  le 
coste , opporsi  ad  ogni  tentativo  di  nemico 
sbarco,  llonaparte  non  era  ancora  abbastanza 
saldo  , abbastanza  certo  nel  suo  potere  per 
avventurarsi  a quegli  atti  di  nimistà  che  lo 
avrebbero  manifestato  troppo  evidentemente 
memore  del  18  brumale;  polca  serbare  simili 
astii  in  suo  cuore,  ma  non  era  per  anche  ve- 
nuto il  tempo  di  lasciar  parlare  altamente  i 
risentimenti  e i rancori. 

A Moreau  , siccome  alla  più  forte  intelli- 
genza militare,  conlìdò  il  comando  dell'eser- 
cito principale  destinato  a mettere  campo  sul 
Hello  , e gli  diede  quel  nobile  corteggio  d' i- 
strutti  generali  che  erano  il  fioro  dell'eserci- 
to, Dessolles,  Gouvion-Saint-Cyr,  Lecourbe, 
Sainte-Siizannc  , Lahoric  ; Moreau  fu  posto 
a capo  delle  stupende  legioni  che  già  più  d'u- 
na  volta  aveano  veduto  il  Reno  e il  Danubio. 
Il  più  sapiente  stato  maggiore  si  mostrava  al- 
l'esercito del  Reno  ; la  storia  non  avea  forse 
oITcrto  mai  lo  spettacolo  d’ una  simile  unione 
di  capacità  militari  ; quello  stato  maggiore 
non  presentava  nulla  di  comune  con  l' altro 
dell' esercito  italico  ; non  ci  vedevate  soltanto 
de'  generali  spadaccini  che  conoscessero  uni- 
camente la  vita  de'  campi  ; alcun  che  di  più 
sublime  sfolgorava  sotto  le  tende  renane  ; quei 
generali  possedeano  qualche  cosa  di  più  che 
la  scienza  della  guerra.  Fu  avuto  di  fatto  per 
un  grande  onore  l' aver  militato  nell’  Alema- 
gna sotto  gli  ordini  di  Moreau,  argomento  più 
tardi  di  profonda  gelosia  a Bonaparte  che  non 
gli  perdonò  mai  questa  gloria. 

Nello  stesso  tempo  il  console  dava  l' inca- 
rico a Brune  di  reprimere  le  turbolenze  del- 
l’occidente che  assumevano  un  carattere  da 
mettere  in  apprensione  ; Augereau  riceveva 
il  comando  iu  capo  dell'esercito  dell'Olanda, 
coir  obbligo  di  secondare  Moreau  nelle  sue 
fazioni  alemanne  ; si  volea  che  Augereau  ob- 
bedisse al  generale  comando  dcH’cBcrcito  del 
Reno  ; che  Bonaparte  non  avrebbe  mai  affi- 
data al  solo  Augereau  la  condotta  generale  di 
una  spedizione  ; non  supponeva  in  esso  una 
capacità  bastante  a tal  uopo  ; si  mostrava  in 
oltre  abbastanza  generoso  verso  di  lui  dimen- 
ticando i segreti  ostacoli  che  questi  aveva  op- 
posti al  18  brumale  (7j.  Finalmente  veniva 
confermata  a Masscna  , ai  generali  Suchet  e 
Soult  la  difesa  dell’  Alpi  meridionali.  Bona- 
parte si  prefiggea  ben  tosto  di  venire  ad  as- 
sumere in  persona  il  comando  di  un  esercito 
di  riserva  destinatoa  rinforzare  quello  esisten- 
te in  Italia  e a farlo  pri^redirc  fin  verso  il 
Milanese.  £ poiché  la  costituzione  non  per- 
metteva al  primo  console  l'assumere  ufizial- 


mcnle  la  direzione  in  capo  di  un  esercito,  Bo- 
naparte avea  confidalo  un  tale  incarico  al  ge- 
nerale Berthier , l’ uomo  più  specialmente  ri- 
guardato come  il  depositario  intimo  de'  suoi 
voleri  in  quanto  concerneva  la  guerra  (8) . 

Tutti  gli  atti  del  primo  console  ebbero  per 
■scopo  una  forte  riorganizzazione  della  riser- 
va la  cui  residenza  era  a Bigione  ; egli  fu  sol- 
lecito di  dar  compimento  a quanto  Bernadot- 
tc  , durante  il  suo  ministero  della  guerra , 
aveva  apparecchiato  per  la  recluta  degli  eser- 
citi. La  coscrizione  , quella  grande  provedi- 
trice  da’campi,  venne  estesa  ed  applicata  con 
tutto  il  rigore  ; trentamila  coscritti  dovettero 
immantinente  raggiugnere  i relativi  loro  cor- 
pi a Bigione  , c durante  il  cammino  si  anda- 
rono addestrando  all'  armi , metodo  seguito 
più  tardi  siccome  un  mezzo  di  affrettare  l' i- 
struzionc  del  soldato.  Mentre  si  cliicdeano 
tanti  sagrifizii  , sarobb'  egli  stato  convenevo- 
le il  non  accordare  verun  presente  all’  eser- 
cito ì Infatti , col  fino  anche  di  sublimare  lo 
spirito  militare  c d’imprimcrgli  una  forte  ener- 
gia , Bonaparte  istituì  sjicciali  ricompense  di 
sciabole , di  moschetti , di  bacchette  da  tam- 
buro c trombe  d'onore  da  distribuirsi  agli  ufi- 
ziali  e soldati  quali  segnalate  riprovo  delle 
azioni  gloriose  , opportune  a rendere  pubbli- 
ca la  vita  del  soldato  (fi)  , a decorarlo  agli 
occhi  de'suoi  amici,  della  sua  famiglia  e della 
grande  nazione.  Cotali  armi  vennero  ripartite 
con  un  perfetto  discernimento  ; il  primo  con- 
sole fece  scrivere  a tutti  gl’  individui  dell'  c- 
sercito  che  riceveano  qualcuna  di  tali  ricom- 
(lense  , nò  disdegnò  egli  stessa  di  mettersi  in 
corris|)ondenza  col  semplice  granatiere  che 
gli  scrivea  nella  stessa  guisa  con  cui  gli  anti- 
chi pretoriani  addirizzavano  nelle  feste  mili- 
tari la  parola  agl’imperatori  (10). 

Mentre  non  cessava  di  accrescere  nerbo  ed 
energia  alla  totalità  di  questi  provedimenli  , 
il  consolo  destinò  Carnut  al  ministero  della 
guerrain  surrogamenlo  di  Berthier,  ancorché 
conoscesse  perfettamente  T avversione  del 
primo  ad  ogni  governo  monarchico.  Camot 
aveva  un  talento  lutto  proprio  d’ amministra- 
zione ; non  erano  dimenticati  i servigi  eh'  e- 
gli  prestò  ai  giorni  del  comitato  di  salute  pub- 
blica . oltrcehè  Cariiot  serbava  tanto  astio  al- 
r antico  Direttorio  che  non  avrebbe  mai  pre- 
stato mano  ad  una  trama  centra  il  console  ; 
Cariiot,  il  grandeorganizzatore, si vedea com- 
promesso , c dal  momento  in  cui  accettò  si- 
mile incarico  dovea  senza  secondi  fini  coadiu- 
vare tulle  le  mollo  della  pubblica  amministra- 
zione ed  imprimere  un  novello  impulso  alla 
guerra.  Tal  si  fu  il  prestigio  esercitato  dal  go- 
verno consolare  che  fu  notato  nella  novella 
generazione  un  vero  entusiasmo  di  farsi  scri- 
vere ne'  battaglioni  destinali  alla  partenza  ; 


VUSIZIORB  MILITARE  DELLA  FRANCIA  B DELL'  ECROPA 


313 


la  coscrizione  non  forni  i soli  trentamila  uo- 
mini decretali  dai  consoli  ; si  videro  a Parigi 
de'  giovani  avvezzi  alla  vita  più  rallìnata,  fin 
de'  nubili  appartenuti  al  più  allo  ordine  , ar- 
rotarsi fra  le  guide , desiderosi  di  seguire  l'e- 
sercito di  riserva  negli  squadroni  scelti.  Non 
vedevate  più  quelle  severe  divise  del  vecchio 
esercito  repubblicano  , que’  giustacuori  tur- 
chini che  venti  battaglie  avevano  logorati  ; i 
corpi  d' eletta  comparvero  nello  rassegne  con 
quelle  ricche  divise  che  eccitavano  l' emula- 
zione di  chiunque  avea  spirito  cavalleresco  ; 
si  correva  all'  esercito  per  vaniU  ; ognuno 
s’ immaginava  intraprendere  una  passeggiata 
militare  sino  a Oigionc  per  tornarne  indi  a 
cogliere  i compensi  dalle  bello  nei  caroselli. 
Il  console  non  faceva  altro  che  passare  rivi- 
ste , e come  ai  giorni  della  cavalleria  antica, 
si  brandivano  r armi  per  orgoglio  inspirato 
dall'  amore  ; la  gloria  ora  il  voto  , il  delirio 
d'  ognuno  ; furono  infatti  veduti  vestir  la  di- 
visa giovani  di  più  alti  natali  ; i signori  di  Sc- 
gur  , di  Beaufremont , di  Noailics  , nobili 
gentiluomini,  militarono  a fianco  del  figlio  del 
marchese  di  Beauharnais  , di  si  alla  origine 
anch'esso.  Cosi  di  giorno  in  giorno  andavano 
sparendo  sempre  più  le  antiche  ricordanze 
della  repubblica, 

Qual  non  doveva  essere  la  possanza  della 
divisa  sopra  i Francesi  I Le  guardie  del  con- 
sole furono  la  stessa  cosa  delle  compagnie 
privilegiate  che  fiancheggiavano  gli  antichi 
monarchi;  l'ossatura  della  guardia  consolare 
andava  com|>osta  di  vecchi  soldati  ; ma  i reg- 
gimenti formati  di  nuovo  si  distinguevano  più 
per  coraggio  che  per  rassegnazione  ai  sagri- 
fiizii  ed  alla  disciplina.  Il  tempo  incalzava;  si 
facea  far  loro  l’ esercizio  giorno  e notte,  alfin- 
chù  [ìolcsscro  meglio  comportarsi  al  momen- 
to delle  battaglie  ; presedeva  il  console  stes- 
so a (|uesti  esercizii  ; il  suo  divisamento  era 
di  Tannare  un  esercito  di  trenta  a quaranta 
mila  uomini,  successivamente  rinforzati  lun- 
go la  strada  da  vecchi  reggimenti  disposti  in 
ordine  di  scaglioni  a fine  di  sostenere  l' ine- 
sperienza di  lutti  (|iie'roscritti.  Bonaparte  vo- 
Ica  ben  prevalersi  del  loro  valore  , ma  conta- 
va soprattutto  su  le  sue  pazienti  e gloriose 
mezzo  brigate. 

1 1 primo  console  avea  scel  to  Digiono  a quar- 
ticr  generale  dell'esercito  di  riserva  perchè 
di  II  potea  supplire  a tutte  le  necessita  della 
spedizione  cui  s'incamminava:  portarsi  egual- 
mente nella  Svizzera,  sul  basso  Reno,  in  Ita- 
lia a pn>porzionc  dei  punti  che  gli  apparisse- 
ro piu  vulnerabili  nei  genere  d' assalto  cui 
si  sarebivero  accintigli  Austriaci.  Questo  eser- 
cito di  riserva  non  poteva  sotto  nessun  aspet- 
to venire  a confronto  coll'  esercito  del  Reno, 
istrutto,  battagliero,  comandato  da  generali 
Cdpffgut  l’ol.  /. 


I di  primo  ordino  ; nè  tampoco  sostenere  il  pa- 
I ragunc  do'  vecchi  soldati  d' Italia  che  milita- 
rono sotto  Masscna  , Sucliet  e Soult  ; era 
senza  dubbio  più  brioso  , le  sue  divise  non 
erano  annerite  dal  fumo  ilella  polvere  , gli 
ornamenti  de'suoi  stendardi  sventolavano  bel- 
li di  sfarzosi  ricami , ma  nel  giorno  delle  bat- 
taglie a che  avrebbero  giovato  queste  gloriuz- 
ze? Come  si  sarebbe  coni|iortata  quella  ca- 
valleria a fronte  dogli  lingari  e dei  Bavari 
montati  su  gagliardi  corridori  c armata  la  ma- 
no di  pesanti  spade  come  i vecchi  cavalieri 
della  Svevia  c delle  rive  del  Reno  (11)  ? 

Bonapartoavea  posta  la  sua  fiducia  nell'en- 
tiisiasmo  dei  giovani  ; nè  questo  certamente 
mancè  nella  spedizione  che  si  andava  allora 
ad  intraprendere  oltre  I'  Alpi,  Ma  in  mezzo 
a quello  legioni  che  procedeano  verso  l’ Ita- 
lia cercavate  invano  Io  prodi  mozzo  brigato 
che  avevano  vinte  le  famose  battaglie  di  Lo- 
di , d' Arcole  e di  Rivoli  ; (|uelle  erano  rima- 
sto in  Egitto  mentre  il  loro  generale  aveva 
abbandonate  lo  s|>ondc  del  Nilo, 

Dopo  la  partenza  di  Bona[>arte,  l'esercito 
dell'  Egitto  era  stato  allldato  a Klébor , il  ca- 
po che  s()csse  volte  si  era  vivamente  opposto 
agli  alteri  divisamenti  di  quell'  impresa.  Le 
riconciliazioni  fra  uomini  di  forza  uguale  non 
sono  mai  concludenti  ; una  ingiuria  lascia  nel 
fondo  del  cuore  una  piaga  profonda  , perchè 
il  dardo  dello  scorpione  vi  ha  già  depositato 
il  proprio  veleno.  Allorché  Klélver  ricevè  la 
lettera  segreta  che  annunziava  la  partenza 
del  generale  Bonaparte  per  l' Europa  e con- 
tcnea  le  norme  cui  lo  stesso  Kléber  doveva 
attenersi  per  l’ avvenire  , quest'  ultimo  pro- 
ruppe in  amare  querele  contra  l'amministra- 
zione  di  Bonaparte  ; in  quai  deplorabile  stato 
non  lasciava  egli  l' esercito  dell'  Egitto  ! Per 
quanto  potesse  esservi  della  esagerazione  in 
quelle  querele  , non  è men  vero  che  la  resi- 
stenza diveniva  difiìcilc  ad  una  colonia  tanto 
lontana  dalla  Francia  , assalita  ad  un  tempo 
dalle  flotte  inglesi,  da  un  esercito  di  terra  co- 
mandato da  uGciali  di  vaglia  c sostenuto  in 
oltre  da  una  spedizione  partita  dall'India  e 
dai  Turchi  condotti  dal  gran  visir. 

Bonaparte  . il  c|ualc  conosceva  la  posizio- 
ne elTettiva  dell' esercito  da  cui  s’allontana- 
va , aveva  autorizzato  il  generale  Kléber  a 
sottoscrivere  una  capitolazione  per  lo  sgom- 
bramenlo  dell'Egitto  , raccomandandogli  so- 
prattutto di  non  venire  a tale  estremità  se 
non  restituendo  il  paese  ceduto  alla  Porta 
Ottomana  senza  che  l’ Inghilterra  potesse 
mai  andarne  al  possesso  [12,;  previdenza  che 
si  riferiva  all'eventualità  di  un  trattato  gene- 
rale con  la  (Iran  Bretagna.  La  lettera  di  Bo- 
naparte , intercetta  dalle  squadre  inglesi  . 
venne  pubblicata  non  meno  di  tutto  il  carteg- 
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gio  di  Klùber  da  cui  apparvero  le  aspre  do- 
glianze che  il  successore  di  Bonaparle  porta- 
va contro  di  questo  al  Direttorio.  Si  potea 
ben  supporre  un  astio  che  animasse  quelle 
querele  , si  potea  ben  stipfiorre  un  desiderio 
di  vendetta  represso  lungo  tempo  nel  cuore  ; 
ma  esse  portavano  fatti  si  palpabili , accuse 
tanto  precise  che  fu  una  fortuna  ]>erBonapar- 
tc  l'essere  arrivata  una  tale  denunzia  sol  dopo 
il  iS  brumale  ; l’aura  popolare  di  cui  questi 
godea  sarebbe  stata  scemata  di  molto  o le 
esagerazioni  precorse  in  Francia  su  i trionfi 
di  lui  nell'  Egitto  sarebbero  caduto  annichi- 
late a fronte  dei  racconti  di  Kléber  (13). 

Vi  fu  tanto  di  vero  , che  la  posizione  del- 
r esercito  diveniva  più  dilTicilo  di  giorno  in 
giorno  ; KUber  riunì  il  consiglio  degli  uficiali 
e , dopo  essersi  attentamente  esaminati  i 
mezzi  dell’  esercito  , fu  deciso  che  verrebbe 
proposta  al  gran  visir  una  capitolazione  per 

10  sgombramcnto  dell'  Egitto.  In  tale  ipotesi 
Kléber  vedea  l' importanza  di  ricondurre  in 
Europa  diecimila  veterani  di  più  , i quali 
avrebbero  [lotuto  rinforzare  l'esercito  di  ri- 
serva contra  la  lega  incessante  nel  minaccia- 
re. Oltreché , il  soldato  , divenuto  di  mal 
umore , avea  preso  avversione  a quel  clima 
c a quel  suolo  ; qui  si  vedevano  legioni  di  po- 
veri ciechi  che  l'aria  fredda  della  notte  ave- 
va percossi  ; lì  appcstati  o infermi  d' altre 
malattie  esposti  agii  ardori  di  quel  sole  che 
abbrucia  ; ognuno  sentiva  il  bisogno  di  rive- 
dere la  patria  , c dopo  la  partenza  di  Bona- 
parte  si  desiderav  a per  ogni  dove  d' imitare 

11  suo  esempio,  sorta  di  disertamento  denun- 
ziato dal  generale  in  ca|io  kléber  ; la  terra 
d’  Egitto  era  come  un  ferro  arroventato  po- 
sto sotto  ai  piedi  di  que’  vecchi  soldati  ; non 
erano  più  buoni  a resistere.  Klélver  dunque 
si  risolvè  , dietro  l' autorizzazione  di  Bona- 
parte  , a continuare  le  negoziazioni  col  vi- 
sir , sotto  la  cui  tenda  fu  sottoscritta  la  con- 
venzione di  El-.\rycli  (11)  per  lo  sgombra- 
inento  dell'Egitto.  Tal  capitolazione  iKirtava 
qual  pegno  d'onore  e di  lealtà  anche  la  firma 
di  Desaix  ; favorevole  all'esercito  , essa  ren- 
deva operose  le  mezze  brigate  d' Egitto  fatte 
ubili  cosi  a sbarcare  su  le  coste  della  Francia 
e dell'  Italia  , a servire  ai  bisogni  di  una  spe- 
dizione nell'  interno. 

Ma  i Turchi  non  erano  padroni  del  mare , 
la  flotta  inglese  teneva  il  Medilerranco  ; con- 
veniva che  questa  lasciasse  passare  i soldati , 
poveri  crociati  del  secolo  X\'lll  che  se  ne  ri- 
toniavano  nella  loro  patria  come  i compagni 
di  san  Luigi  nel  secolo  XIII  ; la  capitolazione 
sottomessa  alla  ratilicazione  dell'ammiraglio 
comandante  delle  forze  britanniche  , venne 
approvata.  Cosi  non  la  intese  il  ministero  in- 
glese che  . non  piacendogli  la  condizione  cui 


aderì  il  visir  , ricusò  d' acconsentire  ad  un 
patto  in  sua  sentenza  onoroso  ed  inconside- 
rato. Nel  momento  in  cui  l'Inghilterra  univa 
una  lega  contra  la  Francia  , non  volea  met- 
tere a disposizione  di  questa  un  corpo  d’eser- 
cito cosi  valoroso , una  massa  di  veterani  che 
avrebbe  abbandonate  le  Piramidi  sol  per  mo- 
strarsi nel  cuor  della  Francia  ; poi  l’ Inghil- 
terra non  aveva  aneli’ essa  dei  divisameiiti 
sopra  l'Egittot  I suoi  eserciti  partiti  dall'In- 
dia erano  in  procinto  di  toccare  il  Della  ; lo 
stava  tanto  a cuore  questa  spedizione  che  Ia- 
cea persino  marciare  i Cipay  del  Bengala  e 
delflndostan;  volea  pertanto  mantenere  una 
posiziono  militare  nell'  Egitto  , onde  il  mini- 
stero inglese  ricusò  ratificare  la  capitolazio- 
ne sottoscritta  tra  il  visir  e Desaii , pregiu- 
dizievole a tutti  i suoi  disegni  avvenire  sul 
continente  (15). 

Kléber  fu  costretto  operare  nuovi  prodigi  ; 
l’esercito  francese  , ridotto  alla  necessità  di 
difendersi  , ricorse  al  suo  grande  mezzo  , la 
vittoria.  Nel  momento  in  cui  i giovani  fran- 
cesi si  ordinavano  pieni  di  entusiasmo  per 
formare  f esercito  di  riserva  a Digione  . si 
sep|>e  in  Francia  la  liattaglia  di  Elio|ioli  , 
azione  che  tocca  del  favoloso , ben  altrimenti 
derisiva  che  noi  fu  la  giornata  di  .\boukir  ; 
vi  si  videro  dispiegare  sotto  le  tende  fatte 
gialle  del  sole  dell'  Egitto  gli  stendardi  dei 
reggimenti  di  Francia  ; e i dragoni , biondi  fi- 
gli della  Lorena  o delf  Alsazia  , fecero  im- 
l>eto  su  gli  Albanesi  dagli  enormi  trombo- 
ni (16) , su  gli  Osmanlis  dagli  ampli  turbanti 
c su  bruni  schiavi  della  Nubia. 

L’ Egitto  era  per  la  Francia  come  per  f In- 
ghilterra un  punto  importante  ad  essere  vi- 
gilato, perchè  in  un  trattato  definitivo  si  volea 
che  quel  paese  potesse  divenire  un  compenso 
per  una  pacifica  transazione  ; ciò  spiega  la 
]>erlinacia  del  ministero  inglese  nel  non  voler 
ratificare  il  trattato  di  El-.lrycli.  Il  signor 
Pitt  pretendea  che  l'esercito  francese  si  ren- 
desse con  armi  e bagaglie  aflìnebè  l'Inghil- 
terra , padrona  dell'Egitto , potesse  |ioi  farne 
un  oggetto  di  cambio  e di  negoziazione  , o 
anche  custodirlo  come  un  tragitto  pel  mar 
Bosso  ai  suoi  possedimenti  dell’  India.  Nelle 
previsioni  dell’  Inghilterra  l' Egitto  dov  eva  es- 
sere un  giorno  la  strada  al  commercio  delle 
sue  magnifiche  città  del  Gange. 

Incalzanti  erano  gli  ordini , e l' armata  na- 
vale inglese  dovette  |>arimente  strignere  d’as- 
sedio Malta , posta  allora  sotto  il  governo  del 
generale  Vaubois  , altra  stazione  che  la  Gran 
Bretagna  si  riservava  nel  Medilerranco  ; l'an- 
tica isola  dei  cavalieri  di  San  Giovanni , co- 
me la  terra  d'  Egitto  , era  stata  conquistata 
nella  spedizione  di  Bonaparte . e il  gabinetto 
1 britannico  sembrava  essersi  assunto  l’ imprc- 


POSIZIONE  HILITAEE  DELLA  FRANCIA  K DELL'  EUROPA 


315 


sa  DiiliUre  di  non  lasciar  più  sussistere  ve- 
run'  orma  di  simile  spedizione.  Lo  soo  flot- 
te pertanto  incalzavano  Malta  che  giù  pativa 
gli  orrori  della  fame.  Il  generalo  Vaubois 
avea  dichiarato  di  non  volersi  rendere,  e si 
mangiavano  nell'  isola  il  cuoio  degli  attrezzi 
militari  e la  carne  de’  cavalli  morti  in  batta- 
glia (17).  Una  tal  posizione  non  poteva  du- 
rare ; le  nobili  smargiassato  di  gloria  sono 
buone  per  illustrar  la  bandiera  , ma  quando 
un'  isola  è accerchiata  da  una  grande  squa- 
dra , chi  potrebbe  impedirle  di  soggiacere 
alla  legge  del  suo  destino  allorché  non  lo  re- 
sta più  a sperare  soccorso  ? Quando  non  v'  è 
più  modo  di  resistere,  bisogna  arrendersi,  e 
la  tattica  militare  indovina  il  giorno  d'una 
capitolazione.  L'Inghilterra  pertanto  riguar- 
dava come  avverati  questi  due  fatti  : la  presa 
di  Malta  e lo  sgombramento  dell' Egitto  ; ciò 
le  dava  una  certa  petulanza  nelle  negozia- 
zioni incomincialo  dal  primo  console. 

Ricapitolandola  posizione  militare  all'a- 
prirsi  delle  azioni  campali  di  quella  stagione, 
Moreau  comandava  il  grande  esercito  che 
varcava  il  Reno  per  campeggiare  nella  Bavie- 
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(1) Ecco  ia  qual  modo  gli  agenli  segreti  aastrlaci 
andaTano  screditando  Suwaruw  : 

« Suikarow  é veramente  un  uomo  che  non  si  può 
defìnire;  perpetuo  miscuglio  di  ragione  c di  pazzia, 
quando  credete  averlo  indovinato  vi  sfugge  di  ma- 
no e vi  respigne  d' una  guisa  alireiianlo  bizzarra 
qoauto  inaspettata  le  mille  roiglia  oltre  icouQui  di 
ogni  utile  investigazione.  Quanto  per  altro  si  può 
congetturare  da’  suoi  sconnessi  propositi  si  è che 
bisogna  rimettere  tutte  le  cose  nello  stato  ove  si 
tro^a^aoo  prima  della  rivoluzione  francese  , atter- 
rare tutte  le  repubbliche  di  nuova  istituzione,  rein- 
tegrare i principi  spogliati  de'  loro  dominii  s porre 
un  freno  per  ogni  dove  alle  idee  rivoluzionarie,  pu- 
nire tutti  gli  instigalori  di  turbolenze  , non  fursi 
lecita  nè  permettere  ad  altri  veruna  usurpaziono  , 
bandire  il  sistema  delle  convenienze  individuali, 
sostituirgli  uno  politica  leale,  generosa,  disinteres- 
sata. Gli  si  dà  retta  , v iene  anche  applaudito  e dal- 
r imperatore  , che  è di  boiiissima  fedo , c dal  suo 
ministero,  il  quale  ha  bisogno  di  lui.  Ma  in  so- 
stanza lutto  non  ha  l’aria  d'altro  che  d’  una  paro- 
dìa d' un  vecchio  romanzo  cavalleresco  del  medio 
evo , d’  un  traviamento  d' immaginazione  , d'  un 
ammasso  di  parole  vane  e tali  da  rimanere  prive 
d'effetlo.  » ( Dispaccio  scritto  da  Pietroburgo  nel- 
l’ottobre del  1700.  ) 

(2)  • Il  conte  Paoin  { cosi  una  le  itera  d’ un  agente 
segreto  scritta  da  Vienna  a Pietroburgo  nel  novem- 
bre del  1700  ) ha  fatto  segretamente  insinuare  al 
conte  Luigi  dì  CohenzI  rhe  le  cose  si  potrebbero  ac- 
comodare semprerhè  egli  volesse  dichiarare  a nome 
del  suo  sovrano  che  le  ire  legaiioiii  di  Bologna  , 


ra  e nell*  Austria;  Massena , Suchet  e Soult 
si  opponevano  invano  a Melos  che  li  respi- 
gneva  sul  Varo;Augereau  coll'esercito  d’Olan- 
da  secondava  le  fazioni  del  basso  Ueno;  Ber- 
nadotte  difendeva  le  costo  ; Bnino  marciava 
neU* interno,  o il  console  si  apparecchiava 
ad  assumere  egli  stesso  il  comando  doircscr- 
cito  di  riserva  a Digione,  esercito  composto, 
come  abbiamo  dotto , di  una  soldatesca  più 
splendida  che  agguerrita.  Vi  si  vedea  soltan- 
to una  debole  ossatura  di  mezze  brigate  dallo 
divise  logore,  dalle  bandiere  traforale  dì  pal- 
le; i coscrìtti  formavano  la  maggiorità;  bril- 
lanti giovinetti  aveano  preso  servigio  presso 
il  primo  console  e desideravano  marciare 
sotto  i suoi  ordini.  L*  esercito  di  riserva  era 
il  meno  fatto  alla  guerra  fra  lutti  i corpi  clic 
si  dispiegavano  su  la  frontiera  ; ciò  chiarisco 
il  motivo  por  cui  la  battaglia  di  Marengo  fu 
perduta  per  tutta  la  giornata  (Ino  al  momento 
dell*  arrivo  dei  soldati  di  Desaix  c «Iella  ca- 
vallerìa pesante  del  generale  KcUcrmann  che 
piombarono  sul  nemico  , come  si  era  fatto  ai 
giorni  deir  esercito  di  Sambra  c Mosa  , alle 
battaglie  di  Rivoli  e delle  Piramidi. 
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Ferrara  e Ravenna  e la  città  d’Ancona  verrebbero 
restituite  al  papa  ed  il  Piemonte  al  re  di  Sardegna. 
A tale  insinuazione,  che  fu  inoltrata  prima  che  si 
sapesse  la  capitolazione  d’ Alessandria  . il  niinisiro 
austriaco  rispose  : « lo  non  ho  veruna  facoltà  di  da- 
re nè  verbalmente  nè  per  iscritto  una  Iole  dichiara- 
zione. Come  potrebbe  pretendersi  la  restituzione 
delle  tre  legazioni  connesse  in  forza  del  trattato  di 
Tolentino  alla  repubblica  cisalpina  che  noi  abbiamo 
conquistata  t Soo  queste  un  giusto  compenso  delle 
spese  della  guerra.  Non  dubito  che  la  mia  corte  non 
pensi  a restituire  il  Piemonte  al  re  di  Sardegna , 
ma  quanto  ad  Alessandria  e Tortona  , rbe  vennero 
smembrate  dal  Milanese  per  la  forza  deU'armi,  deb- 
bono tornare  per  la  stessa  via  sotto  la  dominazione 
deir  Austria.  • 

0}  Testo  della  lettera  addirizzata  da  sua  altezza 
reale  I'  arciduca  Carlo  ai  circoli  anteriori  dell'  im- 
pero : 

« DonauesebingeD  , 4 dicembre  1799. 

« Mosso  da  un  sentimeoto  della  più  urgente  ne- 
cessità , mi  credo  obbligalo  a parlarvi  sopra  un 
oggetto  e sopra  alcune  disposizioni  dalle  quali  po- 
trebbe derivare  un  grave  detrimento  alla  causa  co- 
mune deir  impero  germanico.  Vedo  con  rincresci- 
mento come  su  gli  avvenimenti  occorsi  di  recente 
nella  Francia  , ed  in  forza  de’  quali  il  supremo  po- 
tere di  quel  paese  è passato  io  altre  mani,  si  fondò 
quasi  per  ogni  dove  la  speranza,  già  delusa  le  lau- 
te volte , di  una  prossima  paciBcazionc  ; come  su 
questa  immatura  ipotesi  si  arrivi  perfino  a credere 
che  |>ossano  essere  differiti  l' allestimento  del  con- 
liugeiitc  e r esecuzione  degli  altri  obblighi  rostitii- 
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zionalì  ficrmaiiici.  l'n  cuore  ^cmnieute  alemanno  e 
l^atrioliro  . imo  spirito  illuminato  da  tante  Infauste 
esperienze,  non  può  assoliilanietilc  radere  in  una 
imprudenza  di  tal  natura.  Ciò  iic  privrret>l>c  del  solo 
mezzo  di  conchiudere  una  pare  pronta  a patti  ron- 
icnoioli  e giusti , una  tal  pace  che  j>os»a  os^tc  snida 
c durevole.  Non  hiyogno  qui  soprattutto  mettere  in 
dimontiranza  la  regola  che  chi  vuole  la  pace  dif 
prepararsi  vigorosamente  alla  guerra; e questa  |vace 
noi  otterremo  pili  presto  e con  maggiori  vantaggi 
quando  il  nemico  vedrà  che  siamo  in  islato  di  con- 
tinuare la  guerra  ogni  qual  volta  egli  volesse  tut- 
tavia persistere  nel  suo  stile  imiwrioso  c prescrive- 
re nuovamente  una  pace  che  trarrebbe  seco  1’  ob- 
brobrio e la  servitù. 

« Caai.0.  ■ 

(4)  Il  signor  di  Milas  era  già  generale  maggiore 
iK-1  1703  e nel  1701  ; im*ì  bentosto  luogotenente 
reld-niarcsciallo , comandò  su  la  Sombra  e nel  paese 
di  Treveri , nel  1705  sul  Hcno,c  nel  170ft  allesi‘r- 
cito  d'Italia  , di  cui  ehl>c  il  comando  in  capo. 

(5j  1,0  5te^so  princijnr  dì  Cundé  annunziò  questo 
cangiamento  in  uu  ordine  del  gic)rno. 

(li;  Nel  medesimo  tem|)o  Dnmouriez  proponeva  al 
ezar  un  altro  divisamenio;  gl’  insinuava  di  lawiare 
ai  soli  Austriaci  il  campo  dell’Italia  e della  Syevia, 
ove  avrebbero  impiegate  tutte  le  U»ro  forze  , inlan- 
lochò  cinquantamila  Russi  si  sarebbero  portali  so- 
pra Magonza  ed  altri  dodicimila,  uniti  ad  un  corpo 
di  soldatesca  ugualmente  numeroso  già  wislemc 
sotto  gli  ordini  del  conte  di  Viom^nll  c dlciotlonii- 
In  Donesi  stipendiati  ( a norma  di  una  segreta  con- 
venzione anteriore  ) dall’  Inghilterra  , opererebbero 
uno  sbarro  nella  Normandia  su  i punti  da  indicar- 
si dal  medesimo  Dumouriex  ; colai  massa  di  qua- 
rantadiH'mila  uomini  effellivì  dovea  marciare  rapi- 
damente sopra  Parigi  |»er  acclamarvi  il  re  Luigi 
XVIU.  Duinourirz  non  chiedea  verun  comando  per- 
sonale , ma  bensì  la  direziwie  generale  di  tale  im- 
presa da  effettuarsi  in  uua  provincia  ch'egli  cono- 
sceva appieno,  ch'egli  avea  militarmente  esplorala 
e su  la  difesa  della  quale  molle  memorie  erano  sta- 
te da  lui  preseutatc  ue' tempi  addietro  al  governo 
francese. 

(7)  Ecco  la  lettera  ebo  Bonaparte  scrisse  ad  Au- 
gerean. 

« Vi  ho  Dominato , rittadioo  generalo,  al  {wsto 
importante  di  comandante  in  capo  dell’ esercito  ba- 
iavo. Fate  vedere  che  siete  superiore  alle  miserabili 
dissrnsìoiii  di  tribuna.  La  gloria  della  repubblica 
è il  frutto  del  sangue  de'miei  compagni  d'armi.  Noi 
uon  apparteniamo  a veruna  parziale  brigala  (coie- 
rie ) fuorché  a quella  dell'  intera  nazione. 

• Uve  le  circostanze  mi  costringano  a far  la  guer- 
ra de  me, potete  essere  certo  che  non  vi  lascerò  ncl- 
r Olanda  c che  non  dimenticherò  giammai  la  bella 
giornata  campale  di  Castiglione. 

« D0!«APAKTB.  » 

(R;  Ecco  la  lettera  che  Bonaparte  scrisse  a Ber- 
ihier. 

« Parigi , 2 aprile  1800. 

« I talenti  militari  di  cui  avete  dato  tante  prove, 
cilladlDO  generale , c la  fiducia  del  governo  vi  chia- 
mano al  comando  di  un  esercito.  Voi  avete  , duran- 
te il  vcroo , organizzato  di  nuovo  il  ministero  della 
guerra  e proveduto  , lìn  dove  le  circostanze  lo  han- 
no permesso  , al  bisogno  de’  nostri  eserciti.  Vi  ri- 
mane condurre,  durante  lo  primavera  c la  stale,  1 
nostri  snidali  alla  vittoria  . mezzo  cfiicace  di  con- 
seguire la  [vacc  c dì  coitsolidare  la  repubblica. 

M fiONAPAIITB.  » 


;9,  Un  decreto  del  5 nevoso  (2fi  dicembre] . nello 
stabilire  il  modo  delle  ricoin|iense  da  accordarsi  ai 
guerrieri  che  avranno  resi  segnalati  nTugi  alia  re- 
pubblica , ordina  che  |m.t  un' azione  luiiiiiiosa  toc- 
cheranno in  premio: 

••  Ai  granatieri  c soldati  , i inoscheiti  d’ onore 
guarniti  d'argento. 

« Ai  tamburi , le  iMcckelte  d onore  guarnite  co- 
me sopra. 

■ .\i  soldati  di  cavalleria  , le  carabine  u tuoscbel- 
toni  guarniti  come  sopra. 

« Ai  tronibi'tli , una  tromba  d'  onore  guarnita 
come  sopra. 

« .4i  cannonieri  puntatori  più  destri , le  granate 
d’ oro , c di  più  un  aumento  di  {vaga  d'  un  soldo  o 
cinque  ceiiU*simÌ  |>er  giorno. 

• Per  le  azioni  straordinarie  di  valore  , una  scia- 
bola d'onore  e ini  raddoppiamento  di  sti|)endio.  Il 
numero  dì  questo  sciabole  non  nscenderè  a più  di 
dueivnio  per  tutti  gli  eserciti.  » 

(10;  Ecco  mia  lettera  scritta  c lìrmala  di  proprio 
pugno  dal  console  al  sergente  Amie  : 

« Ilo  ricevuta  la  vostra  lettera  , mio  roforoio  ra- 
merata ; \ft\  non  Avole  bisbiglio  dì  parlarmi  delle 
vostre  prodezze:  voi  siete  il  più  valente  granatiere 
deir  esercito  dopo  la  morte  del  prode  Benezote.  È 
toccata  a voi  ima  di  quelle  cento  sciabole  che  ho 
distribuite  all'esercito.  Tutti  t soldati  coiivcuivauo 
esser  voi  quello  che  la  meritavate  di  più. 

• Desidero  molto  di  rivedervi.  Il  ministro  della 
guerra  vi  spedisce  1’  ordine  di  portarvi  a Parigi. 

a Bonaparte.  » 

(11)  Bonaparte  uon  cessava  d'  anuunziare  la  sua 
prossima  partenza  per  f Italia,  bi  maiileticvo  ìu  re- 
laiiotic  co*  suoi  soldati. 

« Parigi , 4 nevoso  , anno  Vili. 

« Bonaparte  primo  cutisulc  della  Repubblica  al- 
1'  esercito  d' Italia. 

« Soldati  ! Le  circostanze  che  mi  obbligano  ri- 
manere a ca|M)  del  governo  m' impediscono  trovar- 
mi in  mezzo  di  voi. 

• I vostri  bisogni  sono  grandi;  ogni  disposizione 
è data  )>cr  supplire  ai  medesimi. 

« Le  prime  qualità  del  soldato  sono  la  costanza 
e la  disciplina  ; il  valore  vien  solamente  dopo  di 
queste. 

« Soldati  ! Diversi  corpi  hanno  abbandonato  lo 
loro  posizioni , si  sono  mostrati  sordi  alle  voci  dei 
loro  uliziali.  La  decimasettima  leggiera  é in  questo 
numero. 

« Sou  dunque  tutti  morti  i valorosi  di  Rivoli^,  di 
Castiglione , di  Neuniark?  Quelli  là  sarebbero  piut- 
tosto morti  che  abbandonare  i loro  stendardi  ed 
avrebbero  ricondotti  i giovani  loro  fratelli  d’anni 
all’ onore  c al  dovere. 

I « Soldati  ! Le  distribuzioni  di  quanto  vi  spetta 
j non  vi  vengono  fatte  regolarmente  , voi  dite  ? Che 
cosa  avreste  voi  fallo  se  , come  la  quarta  c ventesi- 
ma seconda  li^gierc,  la  decima  ottava  e trentesima 
seconda  di  linea  , vi  foste  trovati  in  mezzo  al  deser- 
to , senza  pane  nè  acqua  , costreUl  a mangiar  car- 
ne di  cavallo  e di  mulo  ? La  vitlon'a  ci  darà  del 
pone  quelli  dicevano,  e voi,  voi  abbandonate  i 
vostri  stendardi  ! 

« Soldati  d’ Italia!  Un  nuovo  generale  vi  coman- 
da , egli  si  mostrò  sempre  all' autiguardo  ue’bet 
giorni  della  nostra  gloria.  Lo  spalleggi  la  vostra 
liducia  ; egli  ricondurrà  la  vittoria  nelle  vostre  Mie. 

« Mi  farò  rendere  un  conto  giornaliero  della  con- 
dotta di  tutti  i corpi , c segnatamente  della  decima 
, Settima  leggiera  niella  sessaiilrsìiua  terza  di  linea; 
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vorranno  rii'ordarsi  dulia  ronfìdenza  di'io  avca  p«>-  | 
bta  in  ! ■ 

« Bonaparte.  » I 

1'2]  Krco  il  Intinto  drlln  K'Uera  del  gonomle  Uo> 
uapartr  : 

■ Trmurcte  qui  unito , cittadino  generale , un  or- 
dine che  pone  nelir  vostre  mani  ÌI  coiiiaiido  in  capo 
dell'  esercito.  Il  timore  che  la  flotta  inglese  ricoiii- 
|Mris4'a  da  un  momento  all’  altro  mi  fa  affrettare  di 
due  o tre  giorni  il  mio  viaggio. 

« Conduco  meco  i generali  Iterthicr,  Lonnes,  Mu- 
rat,  Andréussy  c Marinont , c i cittadini  Munge  e 
Berthollet. 

« Qui  uniti  ancora  troverete  i fogli  inglesi  e di 
Fraiicoforlc  fino  al  lo  giugno.  Vedrete  da  essi  che 
noi  abitiamo  perduto  rilalia  ; che  Mantota  , Turino 
e Tortona  sono  bloccate.  Ho  luogo  a sjterare  che  la 
prima  di  queste  piazze  resisterà  sino  alla  fine  di 
novembre  ; e se  la  fortuna  mi  arride  , s|tero  ancora 
dì  arrivare  in  Eurojta  prima  del  principio  di  ottobre. 

« Qui  pure  unisco  una  cifra  per  corrispondere  col 
governo  isl  un’altra  per  corrispondere  con  me. 

« Vi  prego  di  far  partire  nel  corrente  ottobre  Gi- 
inot  , incaricalo  di  trasportar  seco  tutte  le  mie  sup- 
pellettili che  ho  lasciale  al  ('airu  ; farete  partire  au> 
cura  ì miei  servi.  Noudintenu  non  disapproverò  che 
fra  essi  serbiate  al  vostro  servigio  quelli  di  cui  po- 
teste avere  bi.sogno. 

« L' iutenzione  del  governo  è che  il  generale  I)c- 
saix  parla  |)or  l' Europa  nel  decorso  di  uuvembn'  * 
semprerhò  non  accadano  avvenimenti  più  iinperii>si. 

« I membri  della  romiiiissione  delle  arti  passe- 
ranno in  Francia  mediante  un  |>arlanu‘nlario  che 
chiederete  a tal  uopo,  in  conformità  del  cartello  di 
eamhio;  la  loro  partenza  debbe  rlTetluarsi  nel  de- 
corso di  novembre  appena  avranno  terminate  le  is|ie- 
zioui  di  cui  sono  incaricati.  Nel  momento  s’ ioter- 
lengano  di  auanto  rimane  loro  ad  eseguire  , la  vì- 
sita cioè  dell'alto  Egitto.  Se  anche  fra  questi  ven'è 
alcuno  che  giudichiate  potervi  esser  utile,  inellete- 
lo  in  riquisizione  senza  difficoltà. 

■ Se  la  Furia  rispondesse  alle  proposte  di  pace 
che  le  ho  fatte  prima  che  voi  abbiate  ricevute  mie 
notizie  dalla  Francia  , dovete  dichiararle  di  essere 
rivestito  di  quanti  poteri  aveva  io  medesimo;  im- 
prendete pure  la  negoziazione  e {N’rsistete  sempre 
nell' affermare  quanto  aveva  già  dichiarato  io  me- 
desimo, vale  a dire  die  rinlonzioiie  della  Francia 
non  è mai  stata  quella  di  portar  v la  l’Egitto  alla  l'ur- 
ta. Chiedete  a questa  che  si  ritiri  dalla  lega  c eì  ac- 
cordi il  conimerciodel  mar  Nero  , di' ella  motta  in 
libertà  i prigionieri  francesi:  per  ultimo  domanda- 
tele sei  mesi  d'armistizio , tcnijK)  necessario  al  cam- 
bio delle  ratificazioni.  » 

(13}  Ecco  alcuni  frammenti  di  una  lettera,  il  ca- 
rattere autentico  della  quale  oggidì  è incontrasta- 
bile. 

« Klcbcr  , generale  in  capo  , al  Direttorio  esecu- 
tivo. 

« Il  generale  In  capo  Bonaparte  è partito  la  mat- 
tina del  6 fruttidoro  per  la  Francia  senza  averne 
avvertito  nessuno.  Hi  avea  dato  un  convegno  (lel 
giorno  7 a iio!<‘lla.  Non  ri  ho  trovato  altro  che  le 
sue  lettere.  Neirinccrlczza  se  il  generale  abbia  avu- 
ta la  fortuna  di  efrottiiarc  il  suo  tragitto . vi  s|>e«li- 
sco  la  Copia  di  tali  lettere;  c di  quella  con  cui  mi  j 


I conferisce  il  comando  dell'  esercito  e dell'altra  die 
. sficdi  a Co»lantino{Hi|j  al  gran  v^^i^  , Iveiidié  1«>  sa- 
{ pesse  già  arrivato  a iVaiiiaM'». 

" La  mia  prima  sollccitiidiiie  è stala  quella  di 
prendere  iin'infurma/ioiic  esatta  su  lo  stalo  prc;!<'n- 
Ic  dell'  eM‘rcilo. 

■ Voi  ."aiietc  , cittadini  dircllori . c siete  sempre 
in  grado  di  verificare  la  cosa,  qual  forza  ave^'!■e  con 
sè  il  generale  al  momento  dal  suo  sbarco  In  Egitto. 
Questa  forza  è ridotta  alla  metà;  ivoì  occupiamo  lutti 
t punti  cardinali  del  triangolo  dalle  Cateratte  ad 
El-,\rych  , da  El-Ar)th  ad  Alessandria  e da  Ales- 
sandria allo  Cateratte.  Ma  non  si  tratta  più  in  oggi 
come  in  addietro  dì  lottare  contra  alcuno  bande 
scoraggiale  di  maminalucdii  ; nc  è d'iinpu  combal- 
lere  e resistere  contro  agli  sforzi  uniti  di  tre  grandi 
|Hitenzc  , la  Porta  , gl'inglesi  ed  i Russi. 

« l.‘  assoluta  mancanza  d'  armi , di  polvere  , di 
ferro  fuso  e dì  piombo  offre  una  prospettiva  non 
meno  scoraggiante  della  grande  e subitanea  diini- 
mizione  d'  uomini  di  cui  vi  ho  parlalo.  1 saggi  spe- 
rimentati di  fonderie  non  sono  riusciti  ; la  fabbri- 
ca di  (Ndvcrc  stabilita  ad  lllioda  noo  ha  dato  fili  qui 
e forse  non  darà  mai  il  risultamenluclieci  lusinga- 
vamo ottenere  ; in  oltre  la  ri{>ar8zioue  dell'armi  da 
fuoco  è lenta  e ronvcrreblte,  per  dare  attività  a tutti 
qiie>ti  stabilimenti,  l'aver  mezzi  c dauaro  di  cui 
difettiamo. 

« I soldati  sono  ignudi , nudità  tanto  piùafflig- 
geiile  porehe  è rosa  ricoiiosciiua  che  in  questi  |»aesi 
è una  delle  più  o|teruSi'  cagioni  di  di-sentcric  ed 
oftalmie,  iufertiiilà  che  qui  regnano  coslanti'nientc; 
la  primo  di  queste  soprattutto  o|>era  poderosamente 
in  quest'anno  su  corpi  infiacchiti  od  estenuati  dalle 
faticlie.tìH  ufiziali  di  salute  osservano  e riferiscono 
continuamente  che,  se  bene  I' esercito  nell'anno 
corrente  sia  tanto  uotabilmeiitc  diroìuuilu  , il  nu- 
mero dei  malati  è maggiore  d’assai  di  quello  del- 
1’  auno  scorso  uella  stagiono  medesima. 

••  Il  generai  Bonajwirlc  avee  per  vero  dire  prima 
della  sua  partenza  dati  ordini  per  vestire  di  |Wiino 
nuovo  tulio  l'esercito;  ma  su  questo  punto  , come 
su  iant*  altri  , si  è limitato  ol  promettere  ; c la 
scarsi'zza  del  danaro  , che  é un  nuovo  i>staroIo  al 
combattere,  1’  avrebbe  senza  dubbio  |m>s1o  nella  ne- 
cessità di  differire  l’ esecuzione  di  tale  utile  divisa- 
mcnto. 

(14)  li  Iratlaln  d’EI-Arycb ha  perdala  il  2^1  gon- 
unìo.  > L’Egitto  verrà  sgombrato.  Gli  eserciti  tur- 
chi rientreranno  nelle  piazze  di  Salarieh  , Cairrh  , 
Belbeis  e PamìcUa.  L’esercito  francese  lonicrà  nei 
porli  della  Francia  , sia  su  bastimenti  proprìi  , sia 
su  quelli  che  sarà  d'  uo|X)  gli  vengano  forniti  dalla 
Porla.  Vi  sarà  un  armistizio  di  tre  mesi  in  Egitto.» 

(15i  « Il  comandante  in  capo  della  stazione  ingle- 
se nel  .Mediterraneo  ha  ricevuto  degli  ordini  clic  si 
oppongono  all’esecuzione  immediata  del  trattato  di 
El-Ar)ch,  onde  ho  giudicalo  necessario  il  nulilicar- 
vi  senza  indugio  questa  difficoltà  affinché  non  o{>C' 
riale  cosa  alenna  ignorandone  l'esistenza.  ( Lettera 
di  Sidney  Smith  al  generale  Klebcr.  ) 

(16j  Vedi  nota  7 a pag.  1R5. 

( Il  Trud.  ) 

(17)  I)is[>arcio  del  generale  Vaubois  ìnUTceltu  da- 
gl' Inglesi. 
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1 giacobini.  — Loro  dhi^ioDc  in  due  frazioni.  — L*  una  rhe  si  unisce  al  nuovo  ordine  di  cose.  — L’altra 
che  cospira  per  atterrarlo.  — Doglianze  della  seconda  contro  al  governo  del  console. — 1 realisti.» 
Loro  organizzazione  in  Francia.  — Normandia.— Poitou. — Bretagna.  — Angìò.  — Vandea. — Lln- 
guadoca  e Guienna.  — Brune  e I ’ esercito  dell’  interuo.  — L’  abate  Bernier  e la  pacificazione. — LeU 
tere  di  l.uigi  XVIII  al  primo  console.  — Agenti  del  realismo.  — Madama  di  Guicbe  a Parigi.  — 
Lcllcra  di  Hoiia|>arte.  — Giorgio  Cadoudal  alle  Tuìleric.  — Rigori  e sentenze  capitali  eseguite  su 
i realisti.  — Morte  del  conte  di  Frotlé.  — Vendetta  giuratane  dagli  scio\aui. 


GENNAIO  K APULE  1800 


La  tendenza  controrivoluzionaria  del  con- 
solato dovea  produrrò  vivo  inquietudini  in 
quanti  giacobini  rimanevano  afTezionati  c de- 
voti alle  idee  dcmocraticlic  ; chi  non  vedea 
rincamminamento  rapido  di  Bonaparte  verso 
la  monarchia?  Chi  polca  dubitarne  allorché 
il  sistema  elettorale  era  infranto  del  tutto  ? 
Non  si  avevano  più  nò  assemblee  primarie  nò 
municipalità  nò  cor|>i  di  giurati  patriotici.La 
repubblica  aveva  un’  esistenza  ridotta  al  solo 
nome  dopo  la  costituzione  dell'anno  Vili,  va- 
na formola  abbandonata  allatto  all'  arbitrio 
della  pubblica  amministrazione  sotto  la  dura 
mano  de’  proconsoli  o de’  prcfolli  ; lo  leggi 
municipali  , la  divisione  de'  dipartimenti  , 
tutto  rivelava  la  volontà  inllcssibiledel  primo 
console,  invariabilmente  determinato  di  bat- 
ter lo  vie  del  potere  assoluto  c di  crollare  per 
conseguenza  le  idee  generate  dalla  rivolu- 
zione. 

Fin  sul  principio  del  18  brumale  , i giaco- 
bini formarono  due  frazioni;  laqirima  si  col- 
Icgò  con  uiu  specie  di  dedizione  al  potere 
del  primo  console  ; questa  gli  rese  tributa- 
rie la  propria  energia  , la  propria  ca|vacità  ; 
quegli  in  compenso  lo  distribuì  incarichi  pub- 
blici nel  consiglio  di  stalo,  nelle  prefetture  , 
presso  gli  eserciti  , in  somma  dovunque 
que'  giacobini  potevano  essere  d' aiuto  al  go- 


I verno  (1).  Bonaparto  conoscea  tutta  l'ener- 
gia della  fazione  giacobina  , la  potenza  dei 
mezzi  della  medesima  ; egli  sapea  di  potersi 
fidare  degli  individui  tolti  da  essa  ogni  qual 
volta  occorresse  secondar  l'impulso  delle  suo 
volontà  c<l  imprimere  un  andamento  forte  al 
potere.  La  rimembranza  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica  era  presente  a que'  nuovi  ma- 
gistrali , lo  vedevano  incarnarsi  nella  pos- 
sanza militare  del  console  ; la  massima  di 
un  governo  vigoroso  entrava  nell'essenza 
de'  convenzionali  ; leva  di  coscritti  e d’ im- 
|)Oste.  repressione  de’  tumulti,  uso  della  for- 
za militare,  solerzia  c capacità,  tutte  queste 
prerogative  si  poteano  trovarencllo  magistra- 
ture giacobine. 

Una  seconda  frazione  della  sella  rivoluzio- 
naria rimanea  fuori  dell' atmosfera  delle  mos- 
se bonapartisticlic;  meno  importante,  questa 
andava  composta  d'intelligenze  di  sccond'or- 
dine,  incorreggibili,  o spesse  volte  ditTamalc 
nell’  opinione  del  pubblico.  Il  console  per 
altro  si  era  dato  a conoscere  assai  andante 
in  queste  classifieazioni  , onde  tutti  coloro 
elio  vollero  collega  rsi  a lui  nc  aveano  trovalo 
il  modo  ; nel  consiglio  di  stato  , nelle  prefet- 
ture , nella  polizia  la  maggiorità  era  di  con- 
venzionali , e si  pescò  ima  posizione  sino  pel 
signor  Barrerò  di  Vieuzac;  quelli  clic  rimi- 
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iicvanu  al  di  fuori  erano  anziché  no  la  pleba- 
glia della  setta  ; audaci  a dismisura , risoluti 
a tutto,  a far  nascere  ad  un  caso  anche  il  dis- 
ordine e la  sollevazione , aveano  ramifica- 
zioni ed  intelligenze  col  sobborgo  di  Sant'An- 
tonio ; il  vecchio  Santerrc  non  avea  perduta 
la  speranza  di  sbucar  da'  suoi  fondachi  per 
montar  nuovamente  sul  cavallo  della  sua  bir- 
reria, come  l'Artevcl  deiGantesi  (21.  Costoro 
avrebbero  osato  qualunque  cosa  per  raggiu- 
gnerc  l' intento  di  atterrare  il  potere  che  si 
innalzava  su  le  rovino  della  repubblica. 

Fouché  non  cessava  di  tener  gli  occhi  ad- 
dosso a coloro  che  chiamava  gli  arrabbiali  ; 
faceva  ad  essi  buona  cera  , parlava  con  loro 
nello  stile  di  quell'  antica  famigliarità  di  ca- 
merati, con  quel  darsi  del  la,  venuto  in  tanta 
voga  ai  giorni  del  comitato  di  saluto  pubbli- 
ca ; dicea  loro  di  quietarsi  perchè  queliuomo 
là  ( cosi  solea  chiamare  conversando  con  essi 
il  primo  console  ) era  in  fondo  del  cuore  un 
buon  patriota  ed  avea  l'intenzione  di  salvare 
cosi  la  repubblica  come  tutti  luro.Sc  li  vedea 
troppo  risoluti  ad  espedienti  da  dispcr.iti  , li 
lasciava  nella  loro  determinazione  , salvo  il 
farli  comparire  dinanzi  a qualche  commissio- 
ne militare  so  avea  bisogno  d' offrire  saggi 
del  proprio  zelo  a Bonaparte.  Questi  arrab- 
biali erano  inquieti  continuamente;  come  ac- 
cade sempre  sotto  i nuovi  sistemi  di  governo, 
non  mancavano  mai  teste  calde  clic  medita- 
vano ai  mezzi  di  liberarsi  da  un  reggimento 
inteso  a proteggere  la  società.  Bisognava  udi- 
re ne' loro  conciliaboli  que'  vecchi  c gagliar- 
di avanzi  dei  club;  non  contenti  a strillare 
per  la  repubblica  che  crollava  , si  concerta- 
vano fra  loro  per  mandare  ad  elfetto  mille 
sorte  di  trame  centra  la  persona  del  primo 
console.  Or  pensavano  allo  stilo  per  trajias- 
sargli  il  cuore,  ora  agli  archibusi  a vento  per 
raggiiigncrlo  nei  parchi  di  La  Malmaison  o 
di  Saint-Cloud  ; ora  a macchine  formidabili 
per  immolar  lui  in  mozzo  ad  una  grande  di- 
struzione d'  altri  individui  (3). 

Bonaparte  non  ignorava  con  qual  gente 
aveva  che  fare  ; grande  paura  gli  mettevano 
i giacobini  ; questa  repugnanza  , questa  ap- 
prensione vengono  da  lui  manifestate  per 
ogni  dove  , cosi  nelle  sue  private  conversa- 
zioni come  al  consiglio  di  stalo  ; trema  in- 
nanzi a quella  berretta  rossa  che  , rimem- 
branza ! avea  portata  egli  stesso  ne'  giorni 
della  sua  ammirazione  verso  Uobespierre 
iuniore.  Ogni  qual  volta  si  manifesta  una 
congiura,  il  suo  istinto  lo  tragge  a denunzia- 
re i giacobini;  sfoga  la  sua  ira  contro  di  essi, 
gli  accusa  d'ogni  male  che  accade  , non  può 
parlar  di  loro  senza  dar  a conoscere  una  spe- 
cie di  rabbia  convulsa  : sono  dessi  gli  acca- 
niti di  lui  nemici.  £ questa  una  guerra  a 


morte,  durante  la  quale  si  maneggia  lo  stilo 
da  una  parto,  s' innalza  dall'  altra  il  patibolo. 

Non  meno  dei  giacobini , i realisti  aveano 
studialo  lo  spirito  della  costituzione  dell'  an- 
no Vili,  nò  certamente  erano  tanto  affezio- 
nati allo  istituzioni  repubblicane  che  ne  de- 
plorassero la  perdita.  Anzi , calcolando  ogni 
cosa,  avrebbero  preferito  al  disordino  ed  alla 
sconnessione  delle  epoche  direttoriali  una  co- 
stituzione regolare,  un'amministrazione  forte 
che  si  avvicinasse  alla  vecchia  monarchia. 
Ma  questo  potere  nelle  mani  del  console  , 
questa  dittatura  sov  rana  era  quanto  non  am- 
metteano  come  un  principio  legittimo  ; |>er 
essi  Bonaparte  era  meramente  un  usurpato- 
re che  occupava  il  trono  dei  principi  della 
casa  di  Borbone  ; gli  avrebbero  sol  perdona- 
to so  in  quanto  operava  avesse  avuto  per  line 
il  risorgimento  di  quel  principio  politico  che 
era  l' oggetto  del  loro  culto  ; i realisti  so  la 
prcndeano  centra  la  costituzione  a furia  di 
motteggi  ; non  aveano  abbiurato  il  loro  spi- 
rito frivolo  c leggiero  ; non  s'  erano  dimen- 
ticati gli  epigrammi  e i sarcasmi,  c credeva- 
no atterrare  l' autorità  con  alcuni  giuochi  di 
parole.  Chi  si  sarebbe  immaginato , su  la  co- 
sa non  fosse  provata  dal  fatto,  che  uno  scrit- 
tore realista  avesse  posta  in  versi  la  costitu- 
zione dell'  anno  Vili  (V],  come  un  altro  avea 
fatto  un  poema  latino,  ad  imitazione  dell’fnri- 
dc  , su  i delitti  rivuluzionarii  ? Con  questo 
armi  si  figuravano  acquistare  il  potere  ed  in- 
frangere lo  scettro  o la  spada  del  console. 

Tal  fu  sempre  lo  spirito  della  società  reali- 
sta; essa  ama  le  armi  infantili,  scambia  l’om- 
bra col  corpo.  Non  sussisteva  per  anche  a Pa- 
rigi un  sobborgo  di  San  (ìermano;  la  nobiltà 
era  dispersa,  ma  quelle  ultime  rovineconser- 
vavano  tuttavia  quel  carattere  c iiuol  tipo  di 
leggerezza  inerenti  alla  vecchia  aristocrazia. 
Uscivano  appena  di  prigione,  ed  assumevano 
già  il  faro  du'marchesi.pom|ieggiavanodi  belle 
forme  e di  belle  maniero  ; erano  duo  giorni 
da  che  cessavano  le  persecuzioni  , c già  era 
stile  dei  realisti  delle  buone  società  il  parlare 
della  nappa  bianca  , dello  stendardo  di  Lui- 
gi XVIII  che  sventolerebbe  sotto  il  contesta- 
bile Bonaparte  , chiamalo  a sostenere  il  per- 
sonaggio di  Munck  (3),  la  quale  illusione  du- 
rò lungo  tempo.  Si  diffundeano  per  ogni  dove 
libri  in  senso  realista  ; si  afferravano  lo  me- 
nomo circostanze,  o lo  spiritoso  opuscolo  Ics 
Aditux  à Bonaparte  (6)  non  avea  per  anche 
disingannati  i realisti  semplici  al  segno  di  cre- 
dere che  il  primo  console  lavorasse  per  altri 
fuorché  per  sé  stesso. 

In  queste  illusioni  careggiate  daunafazio- 
ne  non  consistea  la  vera  forza  dei  realisti  ; 
alcune  parole  più  o menu  caustiche  andava- 
no a spirare  a pié  del  |Kitcrc.  Quanto  aveavi 
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(li  lii’h  allrimenli  pericolilo  pel  poverno  si 
era  I’  organizrazioiie  militare  della  fazione 
lioilionica  nelle  province  , in  quel  momento 
soprattutto  die  ferveva  una  grande  lega  con- 
tro della  repiilildiea.  Una  tale  organizzazio- 
ne non  era  priva  di  importanza,  perchè  com- 
prendea  quasi  un  liiion  terzo  del  territorio 
francese.  L'Alta  e Bassa  Normanziia  ringor- 
gavadi  gentiluomini  decisi  d'  armarsi  sopra 
un  lungo  tratto  di  costa  ove  gl'inglesi  potea- 
no  sbarcare  anni  c munizioni  ; la  Norman- 
dia si  collegava  con  la  Bretagna,  terra  isola- 
ta dal  rimanente  della  Francia,  frastagliata 
da  burroni  e da  massi  driiidici  ; la  sua  popo- 
lazione parlava  una  lingua  sconosciuta  c mi- 
steriosa, e quel  terreno  era  ammirabilmente 
scelto  per  la  guerra  civile. 

La  Bretagna  arca  prorlotta  la  sciovaneria; 
su  quel  suolo  vivea  una  popidazionc  testarda 
che  conservava  le  abitudini  de'  suoi  antena- 
ti ; all’  ombra  di  ijiieste  si  ordinavano  le  com- 
pagnie di  parocchia  , condotte  da  ca|ioriuni , 
i quali , ad  Imitazione  di  Giorgio  Gadoiidal  . 
non  esitavano  mai  ad  impugnar  Tarmi  i|uan- 
do  il  momento  ne  era  venuto.  Trascorrevate 
voi  la  Bassa  Normandia?  vi  si  presentava  to- 
sto allo  sguardo  la  bandiera  spiegata  del  con- 
te di  Frottè  (7)  ; egli  avea  ricevute  le  sue 
lettere  di  comando  dalla  manodi  Luigi  X Vili. 
Nel  Maino  vedevate  il  conte  di  Bourmond  , 
sceso  d'  antica  nobile  prosapia  c capace  di 
tener  fronte  alle  mezze  brigate  elle  si  fosse 
)ioluto  spedire  in  quel  paese  famoso  per  de- 
vozione a'  suoi  re.  L’  .Vngiè  e una  parte  della 
Bretagna  Tino  al  Morhiban  obbedivano  ai  si- 
gnori di  Scépeauv.  d'Andigné,  di  Cbdtillon  c 
di  Turpin  : Turpino  , poetica  rimembranza 
del  cronista  arcivescovo. 

Scendevate  voi  nella  Bassa  Bretagna?  Vi 
scontravate  nel  contadino  Giorgio  Cadou- 
dal  (8),  generale  di  divisione,  altero  di  mo- 
strar sul  suo  petto  la  croce  di  san  Luigi  ; poi 
nel  signor  De  Sol , clic  comandava  ai  suoi 
lìancbi , ed  in  Lemercicr  suo  luogotenente  ; 
dirò  io  la  storia  dei  signori  d'Auticliamp,  di 
Siizannet.di  Sapincau,  tutti  rapi  di  nobiltà, 
presti  a sguainare  lealmente  la  spada  in  di- 
fesa dello  loro  dottrine  ? Questi  ordinav  ano 
T esercito  del  Poitoii. 

La  V'andea  dovea  riunirsi . liencbè  |iiù  de- 
bolmente , a quella  sollevazione  dello  pro- 
vince. Ancorché  fra  Tuna  e T altra  di  que- 
ste vi  fossero  alcune  gelosie  di  comando , ne 
risultava  ciò  non  ostante  una  totalibà  di  fazio 
ni  che  avviluppava  Parigi  come  entro  un  cer- 
chio di  nobili  e di  villici  insorti.  La  Vandea 
non  appariva  )uii  in  prima  linea  sul  teatro  di 
questa  guerra;  il  tempo  della  Vandea  era  li- 
nito  ; erano  av  venuti  dei  cambiamenti  di  sce- 
na ; il  fuoco  dell'  insorgenza  trovavasi  nel 


Morhiban  , (|uella  spiaggia  che  s'  avvicina  di 
più  all'  Inghilterra  ; la  forza  ausiliaria  dovea 
procedere  dalla  Gran  Bretagna;  questa  sbar- 
cava armi  e salmerie  ; di  danaro  non  si  di- 
fettava. Tali  soccorsi  venivano  estesi  in  tanta 
lontananza  che  |H.'rrino  nella  Guienna  si  fece 
leva  di  soldati  per  promovere  una  sollevazio- 
ne a favore  del  realismo  ; tutte  le  indicate 
province  erano  zeppe  di  castelli  ; vi  si  vedea- 
no  tuttavia  i ponti  levatoi , le  torrieelle  , gli 
armigeri  e quanto  cnstihiiva  la  forza  e la  poe- 
sia del  medio  evo  , le  sue  leggende  , le  sue 
tradizioni  di  incantesimi , le  sue  cronache  ; 
la  vecchia  Francia  insorgea  contro  alla  re- 
pubblica vittoriosa  ;9). 

La  sollevazione  de’  realisti  trovava  dun- 
que per  ogni  dove  clementi  di  buon  succes- 
so ; all’  epoca  della  lega  del  1799  sussisteva- 
no grandi  probabilità  i>el  trionfo  dei  partigiani 
della  casa  Borbonica  ; la  discesa  rapida  di 
Sun  arow  nell’Italia,  il  riconoscimento  di  Lui- 
gi XVIII  redi  Francia spiegatosolennemente 
dal  czar  P.volo  I.  il  divisato  sbarco  delTcscr- 
cito  di  Condò  nel  Mezzogiorno  , potevano 
o|>erarc  la  restaurazione  della  famiglia  reale, 
intantocbè  il  Direttorio  spirante  non  osava 
appigliarsi  a veruna  risidiizionevigorosa  c de- 
cisiva. Vasti  erano  i divisamenti  dei  sollev,a- 
ti.  Supponete  la  leva  in  massa  dei  gentiluo- 
mini e dei  contadini,  prendendosi  dalla  Nor- 
mandia , dal  Morhiban  sino  alla  Guienna  . 
estesa  nella  Lingnadoca  , nella  Provenza  . 
sotto  capi  gagliardi  siccome  Giorgio  , devoti 
come  il  signor  di  Frottò;  che  diveniva  la  Ue- 
pubhlica  invasa  dalla  lega?  Ciò  dava  a cono- 
scere il  perchè  Suvvarovv  e Melas  s’ affretta- 
vano tanto  verso  la  linea  del  Varo  (10). 

L'Inghilterra  si  collegaTa  apertamente  al- 
l'opera delle  restaurazioni  europee;  tutto 
l>artiva  dal  gabinetto  di  San  Giacomo  ed  i 
capi  della  U'ga  ne  seguivano  l’impulso  ; come 
in  tutte  le  epoche  di  effervescenza  , più  le 
opinioni  che  i vincoli  di  patria  riunivano  gli 
uomini.  EnricoIV  avea  militato  in  compagnia 
degl'inglesi  sudditi  di  Elisabetta,  gli  ugonotti 
con  gli  Alemanni  , i partigiani  della  lega  con 
gli  Spaglinoli  , alleanze  die  hanno  la  loro 
spiegazione  nelle  passioni  dei  tempi  agitati. 

I realisti  inlendevanu  a restaurare  il  trono 
di  Luigi  XVIII  , come  Enrico  IV’  ,ivea  con- 
quistato il  suo  all'epoca  della  Lega  ; ma  per 
raggiiignere  un  tale  intento  facea  mestieri  di 
unità  e di  energia.  Ora  i divisamenti  di  Lui- 
gi XV  III  non  erano  gli  stessi  che  quelli  del 
conte  d'  Artois,  i mezzi  d'  azione  d'entrambi 
non  erano  i medesimi,  nè  v'è  chi  ignori  come 
T ambizione  del  conte  d'  Artois  fosse  quella 
di  governare  i realisti  indipendontcmcntc  af- 
fatto dall’autorità  del  suo  fratello  primogenito. 

II  re  era  prudente  . saggio , conciliatore  ; il 
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conte  d'Artois  cavalleresco,  ardito,  ma  senza 
il  coragiiio  della  spada  e dell'esecuzione. 

Ap|>ena  Bonaparte  ebbe  alTerratc  le  redini 
del  consolato,  senti  la  necessità  di  portare  una 
mano  vigorosa  su  quella  profonda  piaga  della 
guerra  civile  ; ogni  particolarità  di  essa  era 
nota  a Parigi,  ove  si  sapevano  le  possenti  ra- 
mificazioni cheaveva  la  sollevazione  della  Bre- 
tagna, della  Normandia  e del  Morbihan.  Uno 
dei  primi  atti  del  consolo  fu,  lo  ripeto,  quello 
di  indirizzare  agli  abitanti  de'  paesi  occiden- 
tali un  manifesto  saggio  c fermo  ad  un  tempo 
per  indurli  a dimettere  l'armi  in  contraccam- 
bio della  pace  che  veniva  loro  proposta  ; li- 
bertà del  culto  e di  coscienza , amnistia  e di- 
menticanza d' ogni  cosa  passata  , guarentigia 
per  le  jicrsonc  e lo  proprietà  ; ecco  quanto  i 
consoli  otTerivano  ai  paesi  occidentali  della 
Francia  in  via  d'  una  specie  di  transazione. 
Nel  medesimo  tempo  dichiaravano  che  im- 
mediati atti  di  repressione  sarebbero  stati  la 
conseguenza  del  rifiuto  di  una  iiaciGcazione 
volontaria  ; portai  modo  veniva  aperto  il  gran 
libro  che  contenea  f inevitabile  alternativa 
della  paco  o della  guerra. 

Risoluto  di  ottenere  un  costrutto  , Bona- 
parte ideò  due  mezzi  per  raggtugnoro  questo 
intento  ; I'  esercito  e la  |x>lizia  , la  forza  c la 
seduzione  ; aflidà  a Brune  l'incarico  dilicato 
di  calmare  la  guerra  civile  e di  battersi  a tu 
per  tu  contea  la  sollevazione.  Brune  condu- 
ceva sotto  i proprii  ordini  trentacinquemila 
uomini  di  buona  soldatesca  tolta  dai  depositi, 
oltre  all'essere  stati  posti  in  requisizione  e la 
guardia  nazionale  di  alcuni  dipartimenti  del- 
l' interno  ed  i patrioti  più  interessati  e dediti 
|ior  conseguenzaalla conservazione  delle  pro- 
prietà nazionali;  più  reggimentidi cavalleria, 
specie  di  corpi  franchi  comandati  da  scelti 
colonnelli , avrebbero  battuta  la  campagna 
come  gli  uomini  a cavallo  di  Claverhouse  in 
mezzo  ai  clan  della  Scozia  (11) , o i dragoni 
spediti  da  Luigi  XIV  nello  Cevenne  (12).  Lo 
istruzioni  date  al  generale  Brune  erano  assai 
generose  ; solo  ad  un'  ultima  estremità  gli 
era  lecito  usare  la  forza  ; doveva  accogliere 
le  proposte  che  gli  venissero  fatte  anche  a 
patti  onerosi  pel  governo.  Si  volea  possibil- 
mente ricondurre  la  tranquillità  per  ogni  dove 
senza  spargimento  di  sangue.  Bonaparte  sen- 
tiva il  bisogno  di  adoperare  i suoi  eserciti  in 
una  grande  mossa  contra  lo  straniero  , o a 
tal  uopo  gli  era  soprattutto  necessario  il  sa- 
pere tranquillo  l'interno. 

I mezzi  pertanto  |iiù  cflìcaci  impiegati  in 
allora  furono  la  polizia  e la  seduzione  , armi 
favorite  di  Fouché  durante  il  suo  ministero. 
In  mezzo  a quella  organizzazione  tumultuosa 
della  guerra  civile , come  in  tutte  le  spedi- 
zioni dei  nobili,  dominavano  gelosie,  rivalità 
Capefiijnc  Voi.  I. 


fra  un  cantone  e l'altro;  non  poteva  esservi 
accordo  su  lo  mosse  da  praticarsi  fra  capi 
clic  erano  sempre  in  dissidio  scambievole 
su  le  loro  primazie,  su  i loro  privilegi  ; chi 
avrebbe  dato  il  passo  aU'altro?  Chi  avreb- 
be avuto  il  rumando  ? Cotali  dispute  in- 
fantili favorivano  i progressi  dell'  esercito  re- 
pubblicano, ed  abilissima  fu  la  polizia  di  Fuu- 
ché  nel  profittare  di  quelle  discordie;  si  lalso 
soprattutto  del  curato  Bernier,  carattere  au- 
dace ed  intraprendente  che  si  era  frammesso 
in  tutte  le  guerre  della  Vandea  con  uno  zelo 
secondo  alcuni  sospetto.  Fouché  possedeva 
in  ispccial  guisa  l' istinto  del  clero  . ne  cono- 
' sceva  la  possanza  su  le  immaginazioni  dei 
Vandeani  ; oltreché  , poste  da  banda  le  pas- 
sioni politiche,  Bernier  rendeva  servigio  alla 
Chiesa  c al  suo  paese  ad  un  tempo  col  far 
cessare  la  guerra  civile  ; che  altro  rimaneva 
a chiedersi  da  un  prete  quando  vedeva  rialzati 
gli  altari? 

Le  negoziazioni  di  Fouché  con  l'abate  Ber- 
nier ebbero  l'cffetlo  di  mettere  sempre  più  in 
discordiafra  loro  i capi  della  Vandea;  il  gcne- 
raleBrunesi  portòalla  volta  del  Morbihan  (13) , 
ove  con  un  notabile  spirito  di  moderazione 
secondò  le  intenzioni  del  primo  console,  quello 
che  limitavano  ai  soli  casi  d'imperiosa  neces- 
sità l'uso  della  forza  dell'  armi.  Vennero  sot- 
toscritte particolari  convenzioni  ; diversi  capi 
della  sciovancria  fecero  un  dopo  l'altro  il  loro 
atto  di  sommessione  ; non  si  tardò  a vedere 
arrivare  in  Parigi , muniti  di  salvocondotti , 
molti  di  quegli  uomini  fomiti  di  coraggio  e di 
possente  energia,  di  quegli  uomini  che  arca- 
no sostenuta  colle  proprie  spade  la  causa  re- 
gia. Bonaparte,  propenso  per  indole  ai  carat- 
teri alteri,  usò  buona  accoglienza  alla  maggior 
parte  di  questi  capi  , perchè  avea  formato  il 
nobile  divisamento  d'impiegare  la  loro  devo- 
zione al  proprio  servigio  ; gli  facevano  men 
paura  dei  giacobini  ; e quanto  havvi  di  più  da' 
lodarsi  in  quel  suo  orgoglioso  carattere  è il 
possente  ingegno  da  lui  posto  in  opera  per 
conciliarsi  i cuori  più  ostili , le  esistenze  le 
più  eterogenee  fra  loro  ; volle  che,  sotto  l'im- 
pero della  sua  spada  tanto  gagliarda  , si  stri- 
gnessero  la  mano  i più  accaniti  avversarii. 

Nel  cuore  del  verno  . in  una  mattina  del 
mese  di  nevoso,  fu  veduto  entrare  nelle  Tui- 
lerie  un  uomo  di  media  statura  , gagliardo 
di  membra , di  fisonomia  risoluta,  ma  d'  una 
apparenza  ad  un  tcm|>o  la  più  semplice  ; lo 
avea  fatto  chiamare  a sé  il  primo  console  ; 
venne  immediatamente  introdotto  nel  gabi- 
netto ove  stavano  alcuni  aiutanti  di  campo  ed 
il  signor  di  Bourrienne  ; si  nominò  tosto  per 
Giorgio  Cadoudal.  II  primo  console  ordinò  di 
essere  lasciato  solo  con  lui  ; con  tutta  l' arte 
ed  il  prestigio  di  cui  Bonaparte  sapea  tanto 
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far  uso  , s' ingegnò  di  convincere  il  generalo 
(iiorgio  su  la  necessità  die  questi  avea  di  riu- 
nirsi di  sentimento  al  eonsolato  ; gli  olTriva 
nel  proprio  esercito  il  suo  antico  grado,  quello 
di  generale  di  divisione  ; non  dissimulò  nel 
tempo  stesso  die  , se  lo  avea  chiamato  a sò  , 
ciò  era  stato  por  cedere  alle  istanze  del  ge- 
nerale Brune  ; e veramente  Bninc  era  stato 
quello  che  avea  fatto  conoscere  al  primo  con- 
sole la  prodezza  ed  i talenti  militari  del  gene- 
rale (iiorgio.  Cadoiidal  risposo  con  grande 
semplicità  al  console:  n Essere  inutili  quello 
proposte;  aver  egli  , Cadoudal , tali  impegni 
prescritti  dall’onore  e dalla  fedeltà  che  un 
uomo  di  cuore  non  potea  esimersi  dal  man- 
tenere. » Si  udiva  a quando  a quando  pro- 
nunziata dal  primo  console  con  voce  un  poco 
alla  quest'  unica  frase  : « Credo  che  vediate 
male  lo  cose.  «Giorgio  per  parte  sua  cercava 
condurre  Bonaparle  nelle  vie  di  una  restau- 
razione , ed  il  console  rispondea  che  ogni 
transazione  era  impossiliilc  dopo  i grandi  can- 
giamenti sopravvenuti  nella  Francia.  Voi  ve- 
tlelt  mali  le  cose  era  l'intercalare  che  il  primo 
console  andava  ripetendo  con  energia  (là). 

Del  rimanente  tutte  le  cose  seguirono  con 
la  massima  lealtà  ; il  salvocondotto  venne  ri- 
spettato; non  fiivvi  il  menomo  proposito  aspro 
fra  Giorgio  c Bonaparte  ; quando  I'  aiutante 
di  campo  mostrò  qualche  paura  per  la  vita 
del  primo  console,  che  per  qualche  tempo  era 
rimasta  in  balia  alTatto  di  Giorgio,  Bonaparte 
rispose  aM'aiutantc  : Oib'o,  signore  I a questa 
cosa  non  ci  pensale  nemmen  toi  / Ciò  non  ostan- 
te (iiorgio,  bretono  scaltro  ed  ostinato,  si  fidò 
alla  parola  del  primo  console  sol  fino  alla  se- 
ra ; temeva  le  riflessioni  della  nollc  c parti 
in  tutta  fretta.  Con  un  nemico  si  pericoloso 
nelle  mani  era  questa  una  cattura  piuttosto 
ghiotta  per  la  polizia. 

Lo  spirilo  d’ ordino  , I'  amministrazione 
salutare  del  primo  console  , le  provisioni  fa- 
vorevoli ai  migrati  (15)  aveano  fatto  credere 
che  Bonaparte  pensasse  ad  una  restaurazione. 
Ciò  si  era  vociflirato  alla  lontana  ; l' agenzia 
realista  di  Parigi,  composta  dei  signori  Ilyde 
di  Neuville  e Roycr-Collard,ne  aveva  avver- 
tito Luigi  WllI  ; ognuno  sa  qual  fosse  il  de- 
bole di  questo  principe  si  corrivo  a mettersi 
in  corrispondenza  con  quanti  poteri  si  succe- 
devano in  Francia  I'  un  dopo  l’altro  ; avea 
sottoscritto  di  proprio  pugno  dello  lettore  pa- 
tenti pel  conte  di  Barras  ; perchè  non  avrebbe 
fatto  altrettanto  col  signor  di  Bonaparte,  an- 
ticoalliovodi  Bricnne,nrizialedel  reggimento 
La  Fòro  artiglieria  ? Si  risolvè  a ciò  senza 
esitare  perchè  sapea  che  suo  fratello,  il  conte 
d’Arlois,  era  in  procinto  anch’egli  di  aprire 
qualche  intelligenza  col  primo  console. 

La  lettera  di  Luigi  XVIII , come  tutte 


quelle  che  scrivea  ipieslu  principe  , era  d uno 
stile  il  più  convenevole  e copiosa  di  nuHli 
seducenti.  Molta  dilicatezza  scorgeasi  nelle 
lusinghe  date  all’ amor  proprio  del  primo 
eonsule;  gli  chiedeva  il  Irono,  ma  lasciando- 
gli tra|>clare,  per  cosi  dire , la  predestinazio- 
ne naia  con  lo  stesso  Bonaparte  di  esserne 
il  primo  ed  il  più  fermo  sostegno;  gli  veniva 
olTerta  la  spaila  di  contestabile  ; Luigi  sog- 
giugneva  : « Io  non  |kisso  far  nulla  senza  di 
voi;  mi  guardo  bene  dal  confondervi  coi  rivo- 
luzionarii  ; perchè  non  restituireste  questa 
eorona  a coloro  i cui  maggiori  hanno  gover- 
nata la  Francia  ? Voi  avete  rialzato  il  potere 
depresso;  voi  avole  eretto  un  edilieio  monar- 
chico ; conviene  ora  coronar  degnamente 
l’o|)era  e richiamare  il  monarca  (10).  » 
Questa  lettera  fu  rimessa  al  console  Le- 
brun  avuto  in  concetto  d'  uomo  dedito  gran- 
demente alla  fazione  realista  ; questi  la  tras- 
mise al  suo  collega;  Bonaparte  la  lesse  ; ne 
fu  vivamente  colpita  c rimase  perplesso  por 
più  giorni  sul  ris|iondcrlc  o no  : la  quistione 
infatti  era  grave  ; si  trattava  dell’  avvenire 
della  Francia  c di  lui  medesimo.  Quanti  pen- 
sieri non  dovettero  agitarsi  nello  spirito  di 
Bonaparte!  (^esti  avea  veduta  la  vecchia  mo- 
narchia, alla  quale  la  sua  famiglia  doveva 
ogni  cosa;  non  era  egli  allievo  della  scuola 
di  Brienne  ? Sua  sorella  Elisa  non  ora  ella 
stata  da  giovinetta  un’  alunna  dell’  istitu- 
zione di  &int-C)T.  Il  grado  di  contestabile 
era  bello  ; un  antico  trono  io  avrebbe  pro- 
tetto ; non  vi  sarebbe  più  stata  guerra;  non 
più  alcuno  di  que’fatali  giuochi  che  cimenta- 
no fra  i rischi  delle  congiure  la  vita  di  chi  li 
tenta.  Pensandoci  meglio  il  primo  console 
ben  vide  che  questa  parte  era  già  stata  presa 
da  altri  ; Munck,  l’ avea  sostenuta  ; e non 
s’ora  compromesso  stranamente  Pichegrunel 
voler  sostenerla f L’esercito  era  repubblica- 
no; i realisti,  avuti  in  avversione  dal  popolo; 
niunu  potea  farsi  mallevadore  per  I’  avvenire 
d’  una  restaurazione;  Bonaparte  ricusò  pre- 
starsi a veruna  proposta;  fece  diverse  bozzo 
di  lettere  (17),  ne  fu  malcontento,  ne  adottò 
una  inconcludente  e poco  civile  ; olTerso  ciò 
non  ostante  il  proprio  interessamento  alle 
sventure  della  famiglia  di  Luigi  XVIII  ; ma 
quanto  alla  corona  di  Francia  , gli  diede  a 
comprendere  che  per  ottenerla  gli  sarebbe 
convenuto  passar  sopra  cadaveri  di  France- 
si. Bonaparte  non  dava  altro  titolo  a Luigi 
XVIII,  fuor  quello  di  altezza  reale,  il  che  era 
un  trafiggerlo  profondamente;  il  re  si  rasse- 
gnò a tale  amarezza  come  si  era  rassegnato 
al  destino, nò  perdè  per  questo  la  speranza  di 
unanegoziazione;cercòdi  parlar  nuovamente 
all’  ambizione  od  alla  gloria  del  console  mc- 
dianle  una  seconda  lettera  più  splendida  della 
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|irìma  (18)  ; a qiiesla  Bona|iarle  non  fece  al- 
cuna risposta  ; egli  s'  era  già  impegnalo  an- 
che di  troppo  ; temeva  accreditare  una  voce 
che  avea  già  preso  corso  fra  i giacobini  c che 
gl'  imputava  intenzioni  d una  restaurazione 
borlunica. 

In  quel  medesimo  tempo  , Monsieur , il 
conte  d’ Artois,  spediva  un  più  amabile  mes- 
saggero a Parigi.  Si  parlava  allora  a Londra 
delle  conversazioni  di  madama  Bonaparle  ; 
la  vedova  del  marchese  di  Beauharnais  , di 
natali  si  illustri , univa  intorno  di  sè  alcuno 
signore  di  cospicua  nobiltà  , sue  antiche  ami- 
che ; c poiché  la  moda  d'  allora  era  mostrar 
di  parteggiare  pel  realismo,  in  quelle  società 
si  parlava  della  restaurazione  e della  parto 
luminosa  che  Bonaparle  vi  (lotea  sostenere. 
Giuseppina,  spcnsieralellaabl>aslanzapernon 
avere  una  opinione  propria  stabilita,  si  anda- 
va bel  bello  arrendendo  a tali  impressioni  per 
■spirito  di  buona  compagnia.  Poiché  tutte  le 
signore  titolate  erano  partigiano  dei  Borlwni, 
titolala  anch'  essa,  secondava  alcun  poco  tal 
genere  d' impulso  ; il  sobborgo  San  (ìcrma- 
no  la  colmava  di  adulazioni  (i'Jj  ; appunto  in 
questa  |K>sizione  di  cose  giunse  a Parigi  ma- 
dama di  Guiche  incaricata  di  oITcrire  |U!r  par- 
te di  Monsieur,  conte  d' Artois,  a Bonaparto 
la  plenipotenza  di  assumere  I'  amministra- 
zione del  regno  di  Francia  in  qualità  di  con- 
testabile; gli  veniva  assegnata  in  tutta  pro- 
prietà la  signoria  di  Chambord  con  un  jiarcu 
di  venticinque  cannoni,  rimembranza  de'suoi 
trionfi , con  due  milioni  di  rendita  ; lo  sten- 
dardo della  monarchia  sarebbe  stalo  deposto 
nelle  sue  mani,  siccome  in  (juclle  del  suo  più 
fermo  sostegno. 

Madama  di  Guiche  , giovane  piena  d'  en- 
tusiasmo, Iacea  dar  volta  a tutte  le  teste  delle 
società  parigine  ; riuscì  anzi  ottimamente 
nell'intento  di  divenire  una  delle  intimo  ami- 
che di  Giuseppina  ; una  donna  di  un  fare 
tanto  squisito , abbellita  dalla  vernice  splen- 
dida dell'  antica  corto , piaceva  a quei  giorni 
come  un'  antitesi  ai  costumi  rivoluzionarli. 
Madama  di  Guiche  fu  accolta  , festeggiata 
per  ogni  dove , a tal  segno  che  la  fazione  ri- 
voluzionaria ne  concepì  serie  apprensioni  ; 
laonde  Fouché  venne  a dire  senza  preamboli 
al  primo  console:  « Bisogna  far  finire  questo 
cicaleccio  di  donne  , perché  i patrioti  princi- 
piano ad  intenderla  male , e voi . primo  con- 
sole , sapete  più  di  nessuno  che  non  c'  é da 
scherzare  quando  s' entra  in  proposito  di  re- 
staurazione. » Nello  stesso  giorno  madama  di 
Guiche  ricevè  l'ordine  formale  di  abbando- 
nare Parigi  ; Fouché  la  vide  nella  mattina 
medesima  della  sua  parlenza  ; rispcllandone 
la  sventura,  lusingandone  la  galanteria,  ado- 
perando in  ei(\  mollo  spirilo,  il  minislro  non 


si  stette  dal  dichiararle  che  era  informato 
d'ogni  cosa  c dal  darle  a comprendere  quanto 
fosso  necessario  agli  amici  di  lei  il  vegliar 
bene  sopra  sé  stessi , « perchè  l' altare  potea 
divenir  più  serio  che  non  qualche  proposito 
di  toeletta  o di  sala  di  conversazione,  e iiiuii 
riguardo  avrebbe  fallo  esitare  le  autorità.  » 
Allora,  per  dar  pegni  alla  fazione  rivolu- 
zionaria. il  primo  consolo  raddoppiò  di  rigo- 
ri in  quanto  S|iettava  alla  repressione  della 
guerra  civile  ; non  potea  più  perdonare  ve- 
runa cosa.  Il  signor  di  Frotte  aveva  capito- 
lato (20),  era  quindi  compreso  ne' patti  della 
paciiìcazione;  fu  tolto  pretesto  da  una  corri- 
spondenza segreta,  da  cui  appariva  che  il  si- 
gnor di  Frolle  avea  licenziati  i suoi  sciovani 
solo  in  via  di  previsione  , e salvo  il  trovarsi 
con  loro  più  tardi  ed  in  tempi  più  favorevoli 
alla  guerra  civ  ile  (21).  Su  questi  semplici  do- 
cumenti il  generale  Chambcriac  lo  fece,  per 
Online  de'  consoli,  comparire  dinanzi  ad  una 
commissione  militare  , e venne  moschettato 
nel  termine  di  ventiquattro  ore.  Il  conte  di 
Toustaint,  ancor  giovinetto,  soggiacque  alla 
stessa  pena  in  Parigi  ; Toustaint , in  età  di 
sedici  anni , comandava  un  corpo  della  divi- 
sione del  signor  di  Bourmont  ; era  venuto  a 
Parigi  per  abbracciare  suo  padre,  allora  pri- 
gioniero al  Tempio.  Lo  accusarono  di  osser- 
visi reso  unicamente  per  comprar  polvere  o 
munizioni  da  guerra.  Una  commissione  mili- 
tare adunata  in  fretta  lo  condannò  a morte. 
Sol  |)oche  ore  prima  del  giudizio  ne  fu  avver- 
tito il  suo  difensore.  Nel  momento  in  cui 
Toustaint  attraversava  la  piazza  di  Luigi  XV 
per  rendersi  al  luogo  del  suo  supplizio,  la  fa- 
miglia Bonaparto  usciva  d'  una  festa  di  ballo 
data  dal  ministro  dell'  interno,  fratello  del 
primo  console.  Il  popolo  non  potò  vedere 
senza  esserne  commosso  quel  duro  apparec- 
chio di  morte.Tale  scontento  fu  reso  manife- 
sto dallo  mormorazioni  del  pubblico.  Il  gio- 
vine Toustaint , vestilo  in  bianca  divisa  , con 
la  croce  di  San  Luigi  sul  petto,  i suoi  bei  ca- 
pelli biondi  spolverati  ed  ondeggianti  . mori 
con  un  coraggio  eroico  e comandò  il  fuoco 
egli  stesso.  Alcuni  istanti  prima,  avea  scritto 
al  suo  difensore  una  lettera  clm  tutti  cerca- 
vano leggere,  siccome  un  monumento  di  co- 
raggio c di  rassegnazione.Yi  si  notava  persi- 
no una  tal  quale  tinta  di  gaiezza  che  attestav  a 
la  serenità  della  suaanima.Toustainte  Frotté 
morirono  con  altezza  d'animo,  senza  chiedere 
grazia  , da  degni  sciovani  ; pegni  sanguino- 
lenti dati  dal  console  alla  fazione  patriolica  ; 
con  questi  le  diceva  abbastanza  che  non  v 'era- 
no più  transazioni  possibili  coi  Borboni  celie 
quanto  si  era  sparso  su  le  relazioni  di  lui  con 
Luigi  XVIII  era  falso  , o fondato  su  false 
supposizioni.  Da  quel  momento  apparve  con 
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rvidenza  clic  Bonaparte  non  volca  restaurare 
il  trono. 

L'csccuziono  del  marchese  di  Frotté  ebbe 
una  conseguenza  , alla  quale  il  consolo  non 
si  aspclta\a:  la  vendetta  implacabile  degli 
sciovani.  Un  de' loro  capi  , percosso  in  onta 
della  capitolazione  , moriva  nobilmente  per 
ordine  di  colui  che  assumeva  un  titolo  usur- 
palo (22)  ; allora  tutti  i mezzi  parvero  buoni 
agli  sciovani  per  raggiugnerc  la  vendetta  ; fu 
stipulata  una  specie  di  patto  infernale  per 
distruggere  Bonaparte.  Ouegli  uomini  agre- 
sti che  vivevano  nelle  sabbie  del  Morbihan 
giurarono  liberarsi  dal  primo  console  ; che 
importava  la  maniera  f Bonaparte  non  avea 
rispettata  veruna  formatiti  perfarpassarper 


N 0 


(1)  Air^poca  delle  i$\Ìtuziooi  delle  pretetture  ho 
conUU  rentoUo  prefeUi  tutti  giacobini. 

(2)  Giacomo  Arta>cl  > fiammingo,  tìssc  nel  seco- 
loXlV.Birraioaoch'essodiprofcssionee  fazioso  come 
Sanlerre  , diede  grandi  fastidii  al  conte  di  Fiandra 
suo  signore,  chiamando  perfino EduardollI  re  d’In- 
ghilterra ad  impadronirsi  dello  stato  fiammingo.  Il 
popolo  gantesc.  sedotto  da  costui, e del  qualejier  al- 
cun tempo  fu  l’idolo , lo  trucidò.  (/I  Trod.) 

(3)  Le  filze  del  ministero  della  polizia  riboccano 
tuUatiadi  denunzie  portate  su  tutte  queste  con- 
giure. 

(i)  Ecco  un  saggio  di  questo  componimento  tanto 
profittevole  alla  càusa  de’  realisti  : 

ArUcoio  11  della  costituzione. 

Un  ólrangcr  farilemenl 
Peul  ótre  citojen  de  Franco  : 

Mais  un  Francois  subilement 
Do  SOS  droita  pcrdrail  la  puissaocc 
S'il  prenaii  ces  di.slinctìons 
Que  d’un  roi  la  fareur  accordo  : 

Tout  homnie  acccplant  des  corduns  , 

Doit  mériler  au  moins  lo  corde  (*). 

'5}  Vedi  a pag.  232  la  mia  nota  alla  il  dell*  an- 
tere. |/l  Trad.] 

(fi]  Pubblicato  nel  IfiOO  dal  signor  Michaud. 

(7)  Il  conte  Luigi  di  Frotté,  nato  nel  17fifi,  gen- 
tiluomo normanno  , militava  prima  della  rivoluzio- 
ne in  un  reggimento  di  fanteria.  S^ul  da  prima  la 
bandiera  della  migrazione  , ma  l' impetuoso  di  lui 
carattere,  il  suo  aidorc  per  la  celebrità,  non  s'adat- 
tarono lungo  tempo  allo  sutodi  laognore  io  cui  gli 
alleati  teoeano  qurireacrclto.  Passato  oeU'Ingbìlter- 
ra,  sollecitò  ed  ottenne  T autorizzazione  per  far  io- 

(*)  FaciìfMnte  uno  rlroniero 
XWvenir  qm'  può  lem'ero  ; 

Ma  ridotti  t dritti  al  nulla 
Che  gli  eenner  da  la  culla 
Il  terrier  vrde  ben  lotto  , 

Ove  accetti  a tuo  mal  corto 
lìegie  grazie  ; «uo  diioitro 
Son  le  croci , un  regio  nastro  ; 

Il  cordon  che  un  Irono  accorda 
Lo  degno  almcn  di  corda. 


Tanni  Frotté:  or  bone!  sarebbero  venuli 
nella  pubblica  piazza  per  assalire  dt  viva  for- 
za la  carrozza  del  primo  console  ; si  voleva 
la  sua  vita  , poiché  egli  aveva  avuta  quella 
del  marchese  di  Frotté, del  capo  che  li  condu- 
ceva alla  guerra;morto  per  morte,  dente  por 
dente;  terribile  legge  del  tallone  nei  giorni  di 
guerra  civile  ! Nel  cuore  dell'  uomo  di  Bre- 
tagna la  vendetta  è ostinata  , e vedremo  gli 
sciovani  aver  parte  nella  macchina  infernale; 
quegli  uomini  giocavano  apertamente  le  pro- 
ne teste  ; in  qnc’  tempi  malaugurosi  di  pub- 
liche  turbolenze  la  moralità  delle  azioni  spa- 
risce , non  rimangono  più  che  passioni  viva- 
ci , 1’  odio  , la  vendetta  , la  devozione  di  chi 
sagrifica  la  propria  vita. 
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sorgere  la  Normandia. Pcncnuto  io  questo  paese  per 
traverso  a mille  pericoli, formò  prtmierameoie un'os- 
satura d’esercito  di  soli  trecento  uomini, si  batté  con 
rara  intrepidezza  per  ogni  dove,  non  disperò  mai  di 
nulla  e,  mercè  l'inalterabile  sua  costanza, si  tidc  di 
Il  a qualche  tempo  a capo  d’iin  corpo  di  cinquemi- 
la nomini. Solo  in  ciò,  fra  tutti  i rapi  della  Vandea, 
egli  arca  fino  allora  ehinso  Torcrrhioa  qualsivoglia 
proposta  di  pace.  Seppe  per  lungo  temjto  colla  sua 
solerzia  e risoluzione , co'  sussidii  d'  uno  spìrito  fe- 
condo cd  intraprendente  , oudrire  la  guerra  in  Nor- 
mandia; finalmente,  oppresso  dal  numero,  costretto 
cedere  alTavtcrsa  fortuna  , ripassò  in  Inghilterra  ; 
colà  si  dispose  per  ricomparire  in  Francia  quando 
ne  sarebbe  venuto  il  tempo;  accorse  nel  1799,  allor- 
ché la  legge  sugli  ostaggi  costrinse  i suoi  concitta- 
dini a riprendere  Tarmi.  Racconterò  a suo  tempo  la 
cataslroic  che  terminò  la  sua  4 ila. 

(S;  Giorgio  Cadoudal  nacque  nel  1709  nel  Morbì- 
ban  da  agiati  coltivatori  che  gli  procurarono  una 
buona  educazione.  Fece  1 buoi  studii  al  collegio  di 
Vannes.  Nel  momento  in  cui  la  Vandea  rialzò  la  ban- 
diera bianca,  si  arruolò  come  voloulario  nel  corpo 
del  generale  Slolllel  ; in  appresso  la  storia  di  luié 
ben  conosciuta. 

(9]  Per  reprimere  questa  sollevazione  Bonaparte 
pubblicò  piu  tardi  un  manifesto  ai  sollevali. 

(10]  Bonaparte,  che  comprese  questo  pericolo,  ad- 
dirizzò immedìalaroeole  nu  manifesto  ai  Vandeaui. 

« Abitanti  dei  dipartimenti  occidentali  I 

a Un’empia  guerra  minaccia  per  la  seconda  tolta 
nn  incendio  a questi  dipartimenti.  Il  dovere  de’  pri- 
mi magistrati  della  repubblica  si  è quello  di  arre- 
starne i progressi  e di  spegnerlo  nel  suo  centro;  ma 
non  vogliono  dispiegare  la  forza  se  non  dopo  avere 
esaurite  le  tic  della  persuasione  e della  giustizia. 

« Gli  artefici  di  queste  turbolenze  sono  itiscnsalì 
partigiani  di  due  uomini  che  non  hanno  saputo  ono- 
rare il  loro  grado  con  alcuna  virtù  , la  loro  sventu- 
ra con  alcuna  impresa  gloriosa  , due  uomini  sprez- 
zali dallo  straniero  di  cui  hanno  armala  la  collera 
senza  aver  potuto  inspirargli  interesse. 

• Ne  sono  pure  artefici  alcuni  traditori  venduti 
•ITlnghilterra  c strumenti  dc'suoi  furori.o  vero  ma- 
snadieri che  pescano  unicamente  nelle  discordie  ci- 
tili Talimcnto  e Timpoiiiià  dei  loro  delitti. 
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« A rotali  Domioi  il  governo  non  dee  uè  riguardi 
nè  la  dirhiarazioDC  de’  suoi  principM. 

«>  Ma  V*  ha  una  classe  di  ciltaditii  rari  alia  patria 
che  sono  siali  sedoUi  dagli  arlìlìzii  di  costoro  ; a 
questi  riltadini  sono  dov  uli  gli  schiarimenti  c la  ri- 
velazione della  veriiè. 

« Sono  stale  promulgate  ed  eseguite  diverse  leggi 
ingiuste  : diversi  alti  arbìlrarii  hanno  resa  incerta 
la  sicurezza  dei  citladini  e sbigottita  la  libertà  del- 
le coscienreiperogoidovc  rrgìstridi  nomi  arrischia- 
ti su  liste  di  migrazione  hanno  percosso  dei  cittadi- 
ni che  non  aveano  mai  abbandonalo  né  la  loro  patria 
né  i loro  focolari;  in  somma  » grandi  priocipii  d’or- 
dine sono  stali  violati. 

R Per  mettere  un  riparo  a queste  ingiustizie  ed  a 
questi  errori  » un  governo  fondato  su  le  sacre  basi 
della  libertà  , deiruguaglianza,  del  sistema  rappre- 
sentativo è stato  acclamato  c riconosciuto  dalla  na- 
zione. La  volontà  costante,  come  l'inieresBe  c la  glo- 
ria dei  primi  magistrali  ch'ella  si  è dali.sarà  quella 
di  rimarginare  tulle  le  piaghe  della  Francia  ; e di  già 
questa  volontà  è guarentita  da  tulli  gli  attiche  so- 
no emanati  da  essi. 

« Cos'i  la  Icgf^  disastrosa  del  prestito  forzato, l’al- 
tra anche  più  disastrosa  degli  ostaggi  sono  state  rì- 
vocate;  diversi  individui  deportati  senza  un  prece- 
dente giudizio  vengono  restituiti  alla  loro  patria  ed 
alle  loro  famiglie.  Ciascun  giorno  è contrassegnato, 
e continuerà  ad  esserlo,  da  atti  di  giustizia  ; il  con- 
siglio dì  stato  si  adopera  senza  posa  a preparare  la 
riforma  delle  leggi  cattive  ed  una  combinazione  più 
felice  de*  carichi  pubblici. 

« I consoli  dichiarano  in  oltre  che  la  libertà  dei 
culli  è guarentita  dalla  cosliluzione;che  niun  magi- 
strato può  iotoccarla,  che  niun  uomo  è in  diritto  di 
dire  aa  un  allr’uomo:  7u  professerai  un  tal  culto; 
tu  ne  adempiraile  prultcKe  solamente  nel  tal  dato 
giorno. 

m La  legge  11  pratile  anno  111  , che  lascia  ai  cit- 
ladini  l’uso  degli  cdilizii  destinali  al  culto  religio- 
so, sarà  eseguila. 

« Tutti  i dipartimenti  debbono  essere  ngualrocn- 
le  sottomessi  all  impero  delle  leggi  generali  ; ma  ì 
primi  magistrati  accorderanno  sempre  e le  loro  cure 
ed  un  interessamento  più  segnalato  aH’agrìcolliira, 
alle  fabbriche  ed  al  commercio  a fav  ore  di  quelli  che 
avranno  sofferte  maggiori  calamità. 

«I  11  governo  perdonerà;  farà  grazio  al  pentimen- 
to; rindulgcDra  sarà  intera  ed  assiiluta;  ma  percuo- 
terà chiunque,  dopo  una  tale  dichiarazione  , osasse 
tuttavia  resistere  alla  sovranità  generale. 

« Francesi,  abiunli  dei  dipartimenti  occidentali, 
imilevi  intorno  ad  una  costituzione  che  attribuisce 
ai  magistrali  da  esso  creati  lo  forza  come  il  dovere 
di  proteggere  i cittadini  , che  li  guarentisce  ugual- 
mcuic  dall’  instabilità  c dall'  intemperanza  della 
legge. 

• Oh!  lutti  coloro  che  vogliono  la  felicità  della 
Francia  si  separino  da  quanti  persistessero  aurora 
nel  volerli  traviare  per  commetterli  al  ferro  della 
tirannide  o al  dominio  dello  straniero  ! 

• 1 buoni  abitanti  delle  campagne  rientrino  nei 
loro  focolari  e riassumano  gli  utili  loro  lavori  ; si 
guardino  dalle  insinuazioni  di  coloro  che  vorrebbe- 
ro ricondurli  alla  feudale  servitù. 

« Se,  ad  onta  delle  prov  isioni  emanate  or  dal  go- 
verno, si  dessero  ancora  uomini  che  osassero  provo- 
care la  guerra  civile  , non  rimarreblvc  più  ai  primi 
magistrati  che  un  dovere  infausto. ma  ivecessarioad 
adempiersi,  quello  di  soggiogarli  colla  forza. 

« Ma  no  t tutti  non  cunuscerauuo  ornai  che  un  u- 


uiro  sentimento,  l’amor  della  patria. I ministri  d'un 
Dio  di  pace  saranno  i primi  promotori  della  rìcon- 
riliazinne  e della  concordia,  l^arlino  essi  ai  cuori  il 
linguaggio  clic  impararono  alla  scuola  del  divino 
loro  maestro;si  portino  ai  templi  che  si  riaprono  per 
loro,  ed  ivi  offrano,  in  compagnia  dc'loro  coiirìlladi- 
ni.  il  sagrifìzio  espiatorio  dei  delitti  della  guerra  e 
del  sangue  che  essa  ha  fatto  versare. 

• il  primo  console 

• Bo.naparte.  • 

Gli  sciovani  pubblicarono  una  risposta  a questo 
manifesto  : 

• t'na  guerra  empio,  voi  dite,  minaccia  per  la  se- 
conda volta  un  iiKcndio  ai  nostri  alllitti  c sfortunati 
dipartimenti.  Ma  da  chi  è stala  accesa  ? Forse  da 
noi,  i quali,  costantemente  affezionati  alla  religione 
trasmessaci  dai  nostri  padri , al  governo  che  abbia- 
mo trovato  stabilito, impugnammo  unìcamenlc  Tar- 
mi per  la  difesa  delTuna  e delTallro?  O non  piutto- 
sto da  voi  che. rinnegati  di  questa  sauta  e divina  re- 
ligione.non  avete  risparmialo  nulla  per  distruggerla; 
che,  traditori  alle  leggi  della  vostra  patria, no  avete 
demolito  Taiitico  e glorioso  edilizio  t 

« Saremo  dunque  gli  empù  noi , che  rispettiamo 
le  chiese,  onoriamo  i loro  ministri , addirizziamo 
ogni  giorno  al  cielo  . or  frequenti  preghiere  per  ot- 
tenere la  sua  protezione,  ora  atti  di  riconoscenza 
per  ringraziarlo  de’ suoi  bencQzii?  Sarete  gli  uomi- 
ni pii  voi , che  avete  portato  nel  luogo  santo  T ab- 
bominio  della  desolazione,  che  avete  collocalo  delle 
infami  prostitute  su  gli  altari  del  Dio  vivente?  Voi 
soprattutto  che  vi  siete  fatto  un  vanto  d'aver  bal- 
lato dal  suo  trono  il  capo  dello  Chiesa,  d'aver  cstcr- 
miniio  quel  celebre  ordine  istituito  per  la  difesa 
della  croce  ? Voi  che  non  avete  arrossito  di  mettere 
su  la  vostra  fronte  il  turbante  di  Maometto? 

• L' umanità  sarà  consolato  , voi  dite?  .Ma  Tavete 
voi  consolata  quando,  col  ferro  e colla  liamma  alla 
mano  , gT  inesorabili  vostri  soldati  hanno  trucidato 
uomini,  donne  , vecchi , fanciulli  ? quando  hanno 
incendiato  ì villaggi  , devastate  lo  campagne,  mo- 
schettati i prigionieri  di  guerra  , dato  la  caceia  ai 
coltivatori  siccome  alle  bore?  > ( Risposta  dei  capi 
della  Vandea  ad  una  lettera  di  Bunaparte.  > 

I La  lettura  divenuta  tanto  comune  d’  una  fra 

I le  belle  novelle  storiche  di  Gualtiero  Scott,  i Puri- 
tani , ne  dispensa  dal  far  cono^’erc  che  cosa  fosse- 
ro I clart  della  Scozia  c quale  T ispezione  degli  uo- 
mini a cavallo  di  Clavcrhousc.  ( Il  Trad.  ) 

(12)  \ pochi  è ignoto  che  i protestanti  franc(‘>i 
del  secolo  XIII  sì  ritirarono  nelle  Ccvcnnc  dopo  la 
revocazione  dell'  editto  di  .Nantes , e che  colà  Luigi 
XIV  li  fece  inseguire  da’suoi  dragoni.  ( Il  7Vad.  ) 

(13;  Il  generale  Brune  avea  sotto  i suoi  ordini  i 
generali  Hédouville  , Gardanne  , d'  Houdetot , La- 
morillière  e Travet. 

Bonaparle  volle  anche  parlare  ai  soldati  dclTcscr- 
cilo  delie  province  occidentali  della  Francia. 

« Soldati.  Il  governo  ha  adottalo  diversi  espe- 
dienti per  illuminare  i traviati  abitanti  dei  diparti- 
menti occidentali  della  Francia  ; prima  di  determi- 
narsi gli  ha  ascoltali.  Ha  reso  giustizia  alle  loro  do- 

lianze , perchè  erano  ragionevoli.  1^  generalità 

c’  buoni  ha  deposlc  le  armi.  .Non  rimane  più  che 
nna  torma  di  masnadieri,  di  migrali,  d’uoniiiii 
sli))endiati  dall' Inghilterra. 

• l’omini  stipendiali  dall'  Inghilterra  !'•!  .Vh  ! co- 
storo non  possono  c>sorc  altro  che  gente  os»*iira . 
priva  di  more  e d’onore.  Affrontatela;  non  avrete  bi- 
sognodidispiegare contea  rt»storo  un  graivde  valon*. 

■ Il  nostro  esercito  è coml>o^lo  d’ oltre  a sensati- 
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tamii»  prodi.  M'as|M'llo  di  >a|KTt' lieiiluxto  che  que- 
gli rapi  di  riiiclli  iitm  ti^oiKi  piti!  M' a<|ie(li>  cIh*  i 
tfciirrali  diano  primi  I' essempio  dell' iii>taiiral>ile 
loro  zelo  ! .Sollantu  a coiaio  dì  fatiche  «ii  ottiene  la 
gloria  ; se  si  potesse^  aei|uistarla  niatitenendo  il  suo 
quartier  generale  iM‘IIe  grandi  città  o rimanendo  in 
buone  ciwriiie  , chi  n<iii  sarebbe  ricco  di  glorie? 

■ So!tlati  > quulun(|iic  sia  il  grado  che  vi  distin- 
gue ih-M' esercito  , la  ricmtoH'eiiza  della  naziotie  vi 
asiJctta.  J’er  esMTne  degni  fa  d'  uojhi  alTruntarc  I'ìji- 
teinpv'rie  delle  stagioni , i ghiacci , le  nev  i , i(  freddo 
eccessivo  delle  notti  : s<irprendere  i vostri  iieniici 
nir  oIImi  del  giorno  , siermiivare  quegli  sciagurati 
elle  sono  il  disoimre  del  nome  francese. 

l.a  vostra  spedizione  sia  breve  ed  eHU  ace!  Siilo 
irvesorabili  contra  i masnadieri  ; ma  osservalo  una 
disciplina  la  più  severa. 

• Bonapartb.  a 

(Itj  • L*  aiutante  di  campo  di  servigio  fu  quello 
che  hitrudusso  Giorgio  nella  grande  sala  contìgua 
al  giardino.  Lo  lasciò  solo  col  primo  console  , ma 
tornato  indi  nel  gabinoUu  ove  era  io  , noti  cliiuso 
lU'ssuna  delle  due  porte  della  camera  da  ietto  di 
foriiialtU  che  separava  il  gabinetto  dalla  sala  di 
ricevimento.  .Noi  vcdcinnui  il  primo  console  c Gior- 
gio passeggiare  iusi(*fnedal  lato  della  prima  lìne- 
slra  sino  al  fondo  della  sala  , tornare  addietro  , poi 
inviarsi  di  nuovo  vers<i  il  fondu  ,c  cosi  per  più  ri- 
pri^'  r |MT  assai  lungo  tempo.  Il  colloquio  sembra- 
va quanto  mai  animato  ; ne  intendemmo  diverse 
frasi  , ma  scurite.  Talvolta  si  notava  del  risenli- 
meiito  e nei  gesti  e nelle  panile-  Il  roIlo(|Uio  non 
condusse  a veruno  conclusione  ; il  primo  ronsolc 
arenrgeiidosi  che  Giorgio  ovea  qualche  apprensione 
per  la  propria  sicurezza  , lo  francheggiò  nella  più 
nubile  guisa,  / 'ut  vedete  male  le  cote , gli  disse. 
ed  avete  torto  a non  t oler  taperne  di  verun  «cco- 
rno</4ifnerifo  ; nondimeno  , se  persìstete  nella  vo- 
lontà di  tornare  al  vostro  paese , toi  et  onderete 
liberamente  come  liberamente  siete  venuto  a I*ari- 
gi.  Di  ritorno  nel  suo  gabinetto,  il  generale  si  voisc 
all’aiutante  di  campo:  .Spie^nfemi  un  ftoco  per  qual 
rottone  avete  laeciute  le  porte  aperte  e siete  rinvi- 
ato preeeo  Vourrienue  ? L'aiulaute  ris|tos4*  ; .Ve  voi 
aveste,  chiusa  la  jìorta  Tavrei  aperta  io.  .Vi  da  vero 
ch'io  voleva  lasciarvi  solo  ron  un  uomo  come  (juello 
là  ! \on  c’  era  nessun  rischio , u'  è vero  ? — Oibò, 
«igtiore.^  a questa  cosa  non  ci  pensate  nemmeno 
voi  ! Quando  fummo  soli . il  primo  console  mi  par- 
ve soddisfatto  di  quella  devozione  eniica  alla  causa 
abbracciala , ma  molto  angustiato  dal  rilìuto  di 
Giorgio.  i>'on  vede  bene  lo  stato  delle  cose,  mi  di&- 
s’egli  ; ma  l'etageraztone  de'  suoi  prinripii  prende 
oriijine  da  nobili  sentimenti  che  debbono  dargli 
una  grande  influenia  preeio  (ie'euoi./^ieoi/nerà  per 
altro  finirla.  « .llaceunto  di  un  leslimoniu  oculare.) 

(tS)  « Ontotrenta  individui  hanno  uUenulo  de- 
linilivamcutc  il  loro  cancellamento  dille  liste  dei 
migrati:  madama  la  principessa  di  Guèmené  ; il 
signore  di  Lusjgnan  , uiiticu  culoniiello  dei  reggi- 
mento dì  Fiandra  e membro  dell' asseiublea  costi- 
lueiile;  il  signor  di  Gudignaii,  antico  aiutante  di 
campo  di  Lalavelle;  il  signor  cavaliere  di  boulliers, 
dianzi  membro  dell' Aec.idemia  francese;  .Uarsan, 
ei-legisloture  condaiinatu  alla  depurtaziune  ; il  si- 
gnor Dufresne  di  San  Leone , antico  liquidatore  ge- 
nerale ; il  signore  l.a  Borde  di  Méréville  , ev-cosli- 
tucote;  il  giornalista  Esméuard  , autore  dì  un  (Kte* 
mu  sopra  la  navigazione;  il  signor  di  Fansemont  , 
curato  di  San  Sulpizio  , ce.  « ( >iuta  dell'agenzia 
segreta,  j 


(Idj  La  prima  lettera  di  Luigi  XVllI  era  conce- 
pita in  quieti  lennìni  : 

« l'itmini  della  v (evira  tem|>era.  signore  , non  in- 
spiraiiu  mai  ìiH|tiiel(idiiie.  > ui  avete  a«  celialo  un  in- 
carico emiiN‘iite  , e ve  ne  so  grado.  >oi  sB(M*le  me- 
glio di  ne— un  altro  quanta  forza  e iios-aiiza  biso- 
gnino |»er  fare  la  felicità  di  una  grande  nazione. 
Salvale  la  Francia  da'  ^luii  proprii  furori  ; voi  avre- 
te apimgRio  il  primo  voto  did  mio  cuore;  restitui- 
tele il  su»  re  . e le  futuro  generazioni  benediranno 

10  vostra  memoria.  Voi  sarelesempre  troppo  neces- 
Hario  allo  stato  perchè  io  (H>ssa  mai  pagare  abba- 
stanza , Col  conlerirvi  cariche  im)H)rlati(i , il  debito 
del  mio  avolo  e il  iiiiu. 

• LriGi.  • 

(17)  Beco  la  prima  bozza  della  rìs|x>sta  di  boiia- 
parie  a Luigi  XVIII  ; 

« Ilo  ruevuta  , signore  , la  vostra  lettera.  Vi  rin- 
grazio delle  cose  ubbiigaiiti  che  vi  si  contengono. 

« Voi  non  dovete  augurarvi  di  tumore  in  Fran- 
cia ; vi  ronvrrreblve  arrivarv  i passando  sopra  a cen- 
tomila codaveri. 

• Sagrilicato  il  vostro  interesse  al  rijvoso  ed  alla 
tranquillità  della  Francia.  La  storia  ve  iie  terrà 
conio. 

« ^oo  sono  insensibile  alle  sventure  della  vostra 
famìglia.  Sentirò  con  piacere  la  tranquillità  del  vo- 
stro ritiro  e contribuirò  vulcnlieri  ad  assicurarla. 

n HolVArARTB.  > 

Qualche  tPiii{N)  du)tn,  Bona|Mirte  uè  scrisse  un'al- 
tro ; ris|H*tto  ai  tre  primi  paragralì  , alTattu  simile 
alla  precedente;  cangio  rultiniu  in  quellu  che  segue: 

« .Non  sono  insensibile  olle  sventure  della  vostra 
famiglia  e sentirò  vulentieri  cIh*  stia  inloriui  a voi 
tutto  quanto  può  contribuire  alla  tranquillità  del 
vostro  ritiro.  • 

Con  queste  rspressi<mt  non  si  obbligava  più  a 
nulla  , iiemmeiiu  in  |wrole.  N'oii  dii  ea  più  dì  con- 
tribuire egli  stesso  alla  placidezza  del  ritiro  d ì Lui  - 
gi  Wlll. 

(IH;  Ecco  111  nuova  lettera  di  Luigi  XVI  li  . 

« Voi  dovete  sapere  da  lungo  tempo  , generale  » 
che  siete  in  {(ossesso  della  mia  stima.  Su  dubitaste 
ch'io  fossi  capace  di  rieoiioM'enza  , indicale  voi  il 
vostro  |M)slo  t stabilite  la  sorte  dei  vostri  amici. 
Circa  ai  miei  princi|iii  , io  suiio  Francese. 

« Clemeiilc  per  carattere  , sarò  anche  reso  tale 
dalla  ragione. 

• No  . il  vincitore  di  Lodi,  dì  (Castiglione , d'.\r- 
cole  , il  conquistatore  dell'Bgiiioe  dell'  Italia,  non 
può  preferire  alia  gloria  una  vana  celebrità.  Intan- 
to voi  perdete  un  tem|>o  prezioso.  Noi  possiamo  as- 
sicurare la  gloria  dello  Francia.  Dico  noi , perchè 
(NT  far  questa  io  ho  lisogno  di  Bonaparte  , né  egli 
potrebbe  farlo  senza  dì  me. 

• Generale,  1' FÀiroj>a  vi  sta  ossorv.! lido  ; la  glo- 
ria vi  as|H'lta  , c sono  onsio'<o  di  restituire  la  pace 
al  mìo  {Hipulo. 

• Luci.  • 

(lUj  I signori  d'  Auiicliampe  , (ìodet  dì  <;hàtil- 
lon  , di  Biiurmunl  . BvTiiier  si  erano  resi  a Parigi  ; 

11  primo  console  li  accolse  con  jiarticolare  distinzio- 
ne e fu  sollecito  di  ammetterli  alla  sua  mensa;  cir- 
costanza che  il  marcln^se  d’  Aulicham](c  godea  ri- 
cordare uiicbe  H»tio  la  Keslaiirazione. 

t20;  Lettera  al  miuislro  della  guerra  : 

« Dal  quartiere  generale  di  Vannes  , 25  piovon». 

• Il  generale  in  capo  Brune  informa  il  miuislro 
delta  guerra  che  le  clausole  della  pjcilicazioiK’  dei 
dipartimenti  delle  coste  del  N<»rd  , del  Morbiliaii  c 
del  F'inlstére  soii»  stale  diiìnitivameule  emu  !ti»e 
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ieri.  I.e  l>àndc  degli  sciovani  si  scioglioraimn  imme- 
diatainonte;  egli,  il  generale  incapo,  ha  voluto  che 
le  armi , I'  artiglieria  , le  munizioni  fos-^ro  cedute 
fcn;a  reitrizioM.  Il  disarmamenlo  «.i  va  elTcHuan* 
do  e uo  grande  numero  di  moscbctli  è giii  stalo  cou> 
sognato. 

M 11  segretario  generale  della  guerra,  Vionollb.» 

{21}  Ecco  la  lettera  su  cui  si  fondarono  1'  accusa 
r la  condanna  del  conte  dì  Frollò. 

« Mercoledì . 1*2 , a cinque  ore. 

« Non  ho  per  anche  avute  notizie  d'Angers;aspet- 
to  tulli  i minuli  quelle  dì  Saint-Florenl  : «edo  pur 
ln)ppo  che  ho  predetto  giusto. 1 nostri  iM*rlidi  ed  ar- 
roganti neinici  nc  Iratleramio  forse  più  duraiuciilc 
degli  altri,  perché  siamo  venuti  gli  ultimi. Non  ini* 
porta:  è ben  forza  sottoscriversi  a tutto,  ma  uon  mai 
al  disarmamento  ; almeno  questo  non  seguirà  mai 
dietro  un  mìo  ordine.  Per  procurare  di  andare  in- 
contro a tale  disgrazia  , ove  ìiidispciisabilmeute  si 
esiga  questo  disarmamento  , fate  levare  in  via  di 
provisione  i moschetti  di  tutte  le  reclute  e di  tutti 
que' soldati  ne'qiiali  ci  sia  meno  da  lìdarsi , e met- 
teteli io  magazzino. 

» Fate  dire  le  stesse  rose  in  mio  nomea  l.ebrun; 
la  nostra  situazione  è ben  critica  ; ma  speriamo  che 
non  durerà.  Verrà  la  oostra  volta  anche  a noi  ! Oh! 
mio  caro  d’  Hugon  , quanto  è il  mio  cordoglio  ! l.a 
mia  anima  non  provò  mai  piu  grave  amarezza.  Uhè 
non  posso  io  unire  su  la  mia  testa  tutto  l'odin  de’no- 
stri  nemici!  Ne  prenderò  almeno  sopra  di  me  il  più 
che  potrò.  Per  l' amor  di  Dio!  impegnale  tulli  i miei 
camerali  a portare  pazienza;  capisco  che  sono  in- 
quieti; ma  sono  io  più  tranquillo  di  loro? 

« L.  di  Frotté.  » 

( Lettera  trovata  sul  giovine  d'ilugon.  ) 


(22  Ecco  la  lettera  con  cui  il  generale  Lefebvrc 
aununzia  gli  arresti  degli  s'^iovani. 

« Dal  quartiere  generale  di  Parigi,  28  piovoso 
anno  Vili. 

« Cittadino  Console. 

■ Vi  comunico  con  viva  soddisfazione  quanto  ap> 
parisre  dai  rapporti  che  mi  pervengono  in  questo 
momento  dal  generale  ChamlH'rlac  , il  quale  linai- 
mente  ò pervenuto  ad  impadronirsi  dei  capi  de'  ri- 
belli in  numero  di  sette  : Pietro  Maria  Luigi  di 
Frollò , obesi  direa  maresciallo  di  cam)K>  e degli 
eserciti,  cavaliere  dell’ ordine  reale  c rom.vndante 
in  capo  pt'l  re  dì  .Mittau  ; certo  di  Caiimarque , che 
si  spacciava  por  coniandante  d una  legione.  Carlo 
d' Hugon  che  si  dicea  capo  di  legione  e comandante 
d ui)  circondario.  Certo  di  Verdun,  che  si  facca  no- 
minare rapo  di  legione , aggiunto  al  capo  dello  sta- 
to maggiore.  Certo  Casimieut  , aiutante  di  campo 
di  Frotté;  Pasquale  Séguiral , aiutante  maggiore; 
Saint-Florenl,  aiutante  maggiore.  Ho  l'onore  di 
trasmettervi  le  carte,  i suggelli  c gli  stili  che  si 
sono  trovati  addosso  a costoro. 

« 1 sette  capi  di  questi  ribelli  sono  stali  condotti 
sotto  buona  scorta  a Vemeiiil;  ho  convocala  im- 
mantinente una  commissione  militare  per  procedere 
al  loro  giudizio  da  profferirsi , a norma  della  legge, 
entro  ventiquattro  ore.  Egli  é provalo,  rilladino 
console. che  questi  sgraziati  erano  i principali  pro- 
motori delle  turbolenze  civili  nella  derìmaquarta  e 
decimaquinta  divisioni  militari.  1 contadini  ed  il 
popolo  dì  queste  divisioni  sono  giubilanti  al  veder- 
si liberi  da  rotali  masnadieri , la  cattura  de'quali 
consolida  la  loro  tranquillità. 

a Salute  e rispetto 

> Lkfbbtrb.  » 
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Necessità  di  un  co}|M)  di  slato  militirc.  — SUuaziooe  dell'esercito  d’Italia.  — Carnot  c Bonapartp.*— > Pri- 
ma idea  di  farsi  strada  wr  traverso  al  moule  Sau  Bernardo.  — SiluazioiM:  dcllWrcito  di  riseria  a 
Digionc-  — Partenza  del  primo  console.  — Cautele  di  polizia.  — Timori.  — Partenza  per  la  Si  izze- 
ra.  — Soggioruudi  Bouaparte  a Ginevra  e Losanna. — Rapporto  di  Marc^cot. — L’autiguardo  ronian- 
dato  da  Lanues  passa  il  Sau  Bernardo.  — Bonaparlc  riinaue  a Losauua,  — Battaglia  d'  Aosta  e di 
Chitilloii  sotto  Berlliicr.  » Bouaparle  passa  il  San  Bernardo  solamente  il  di  20,  quattro  giorni  dopo 
l'esercito.  ->-Gaz2eltÌDu  dciresercitodi  Uorcau.  — Lettera  di  Moreau  a Boiiaparie.  — 8|)cdiziuue  di 
Moocpy  per  traverso  al  San  Gottardo. 


APBILE  E HAGGIO  1800 


L'agilazione  delle  razioni,  la  vivacità  delle 
opinioni  prescrivevano  al  governo  consolare 
cd  in  {specialità  a Bonaparte  una  di  quelle 
azioni  srulgoranti , sole  capaci  di  cattivarsi 
col  loro  splendore  la  pubblica  ammirazione. 
Tali  sono  le  pretensioni  del  popolo  ; ad  un 
governo  nuovo  è necessario  operare  di  gran- 
di coso  per  condurre  a sè  la  pubblica  confi- 
denza , dee  mostrare  alle  immaginazioni  un 
orizzonte  di  meraviglie.  Bonaparte  sapea  che 
gli  bisognava  giusliricare  la  cosi  alta  posizio- 
ne cui  era  salito  ; i suoi  nemici  non  gli  da- 
vano tregua.  « Come  1 questi  dicevano  , 
tiene  in  mano  il  potere  assoluto  per  im- 
mergersi nel  palazzo  dello  Tiiilcrie  in  atti 
di  semplice  amministrazione?  Non  sarà  dun- 
que nè  più  nè  meno  di  quel  grand"  (Ultore 
confinato  da  Sicycs  in  un  regio  palazzo , 
concetto  di  cui  tanto  si  rise  il  medesimo  Bo- 
naparte ?»  Egli  è vero  die  la  costituzione 
prescriveva  al  primo  console  l'obbligo  di  non 
assumere  vcnin  comando  militare  fincliè  du- 
rerebbe la  sua  magistratura^  ma  Bonaparte 
possedea  troppo  l'istinto  del  proprio  destino 
per  non  accorgersi  eli  cgli  sarebbe  stato  nul- 
la senza  la  forza  u lo  splendore  ddic  batta- 
glie ; toltegli  le  vittorie  . che  cosa  rimaneva 
al  suo  nome?  Si  era  adoperato  all' intento 
della  pace  senza  ottenere  verun  cITotto  ; la 
guerra  era  il  suo  elemento  ; si  sentiva  vege- 


to a capo  sol  d'  un  esercito  ; voler  fare  del 
primo  console  un  magistrato  civile  era  una 
folle  idea  ; Bonaparte  dovea  sublimar  l' opi- 
nione con  gazzettini  di  riportate  vittorie  ; il 
giorno  in  cui  non  avesse  dominato  il  popolo 
perqucsiavia era  compromessoli  suo|iotcrc. 

L'  esercito  d'Italia  abbisognava  d'un  capo 
supremo  che  potesse  regolare  le  sue  fazioni 
e dar  loro  quella  unità  concentrica  di  cui  di- 
fettavano t niuno  metteva  in  dubbio  I'  abilità 
dei  generali  Massena  , Soult  c Sucliet  ; ma 
separati  gli  uni  dagli  altri  , aveano  forze  in- 
feriori all'esercito  austriaco  secondato  in  quel 
tem|)0  da  una  flolta  inglese  che  costeggiava 
il  litorale  d' Italia.  Lo  spirito  d' insobordlna- 
zionc  si  era  introdotto  fra  i soldati  ; cliè  certo 
i disastri  della  guerra  non  alTurzano  la  disci- 
plina. Le  notizie  clic  giugnevano  dal  piè  dcl- 
r.\lpi  marittime  non  erano  punto  favorevoli; 
Massena  si  trovava  bloccato  entro  (.mo- 
va [1)  ; si  erano  ottenuti  alcuni  vantaggi 
particolari  , ma  le  masse  austriache  respi- 
gneano  l'esercito  sopra  il  \'aro.  Lo  città  del- 
la Provenza  erano  già  in  grave  apprensione. 

Il  primo  console  non  avea  mai  cessato  un 
istante  di  tener  dietro  a tutte  le  operazioni 
militari  dell'  esercito  d' Italia  ; conoscca  l'in- 
sudìcienza  delle  forze  de'suoi  tre  luogotenenti 
I>cr  lottare  con  le  loro  mezze  brigate,  ridotte 
a stremo  com'erano,  contra  le  minacciose  in- 
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vasioni  degli  Austriaci  c degl’inglesi.  Camot, 
sollevato  di  recente  al  ministero  della  guer- 
ra, lavorava  continuamente  in  compagnia  di 
Bonaparte;  con  esso  csamindprorondamentc 
i diversi  espedienti  di  guerra  da  adottarsi  per 
r imminente  spedizione;  fenomeno  singolare 
a vedersi , la  testa  militare  del  comitato  di 
salute  pubblica  concertare  i divisamenti  del 
rampo  col  consolce  futuro  imperatore!  L'eser- 
cito dot  Reno  non  era  cid  che  desse  solleci- 
tudine ; si  sapea  che  cpiosto  s'avvierebbe  pro- 
speramento al  suo  destino  sotto  la  condotta 
di  Moreau  ; potea  battersi  a forze  eguali 
co'  soldati  del  generale  Kray  ; niun  esercito 
aveva  una  forza  personale  meglio  composta. 
Col  portar  rinforzi  all'  escrcib)  del  Varo  non 
si  potea  sperare  veruna  conseguenza  d' alto 
splendore  ; piccole  scaramucce , vantaggi  ri- 
portati da  piccoli  corpi  d’  esercito  non  avreb- 
bero illustralo  abbastanza  il  nome  del  gene- 
rale in  capo,  nè  deciso  le  sorti  della  guerra; 
poiché  si  aveva  un  esercito  di  riserva  a Bi- 
gione, era  mestieri  l'usame  più  largamente, 
prendere  il  centro  della  linea  , gettarsi  fra 
1'  esercito  del  Reno  c quello  dell'  Alni  marit- 
time , piombare  d' improvviso  sul  Milanese, 
0 cosi  eccitare  un  grande  sbalordimento  in 
mezzo  all'  esercito  nemico  ; presentare  in 
somma  la  battaglia  sopra  un  punto  ove  nin- 
no se  la  sarebbe  aspettata  ; correre  sul  fian- 
co e alle  spalle  dell'  esercito  del  generale 
Molas. 

In  mezzo  a queste  ponderate  discussioni 
che  accadeano  tra  Camot  c il  primo  console, 
questi  concepì  la  grandiosa  idea  del  passag- 
gio del  San  Bernardo.  Un  tal  pensiero  lo  al- 
lettava ; antico  quanto  l'epoca  dei  tjalli  o di 
Annibale  si  confaceva  ai  fervidi  studii  Catti  da 
Bonaparte  , ed  una  guerra  alpina  eseguita 
sopra  una  vasta  linea  seduceva  la  sua  imma- 
ginazione ; attraversare  co'  suoi  compagni 
d'  Egitto  i ghiacci  dell'  Alpi , aver  abbando- 
nale le  sabbie  infocate  delle  Piramidi  per  vi- 
sitare i monti  d’eterna  neve  che  toccano  i 
cieli , questi  grandi  atti  convenivano  alle  esta- 
si storiche  di  Bonaparte.  Pure  un  tale  divi- 
samento  era  ben  lontano  dal  sentir  d' impos- 
sibile ; il  monte  di  San  Bernardo  era  una 
mela  di  pellegrinaggio  cui  si  giugnea  per  una 
via  proveduta  di  stazioni  e di  un  comodo  ospi- 
zio su  la  sommità  della  montagna;  se  non  vi 
si  arrivava  per  una  strada  di  posta  vi  si  tro- 
vavano almeno  sentieri  per  le  carrette  e pei 
muli;  il  monte  San  Bernardo  avea  già  veduto 
eserciti  di  pellegrini  in  un’epoca  hittavia  sel- 
vaggia; le  guerre  dell' Alpi  si  effettuarono  in 
tutti  i tempi , e sotto  Luigi  XIII  e LuigiXIV 
più  d’un  reggimento  francese  aveva  elevate 
le  sue  artiglierie  su  quelle  cime  perpendicc- 
lari  nelle  guerre  contea  il  Piemonte  e nelle 
Capejigut  Yol.l. 


invasionidolHilanese  (^.Nell'impresa  di  su- 
perare il  monte  di  San  Bernardo  si  avea  so- 
prattutto il  vantaggio  che  i posti  della  monta- 
gna non  erano  occupati  dal  nemico  fuorché 
nella  spalla  dello  stesso  monte  che  guardava 
r Italia. 

Bonaparte  vagheggiò  fortemente  l’ idea  di 
un  passaggio  per  traversoaimonti,  perchè  le 
antiche  rimembranze  vennero  ad  infiammar- 
gli la  menlc..\nnibale,Cesaro  si  presentavano 
a lui  , e que'  grandi  nomi  agitavano  sempre 
la  sua  anima  di  fuoco.  Con  la  sua  ordinaria 
superiorità  stabili  un  sistema  di  guerra  che 
portasse  il  suo  esercito  nelle  pianoro  fertili 
del  Milanese.  Egli  era  dunque  in  procinto  di 
mandare  ad  effetto  un  tale  divisamento;  ma 
qual  era  questo  esercito  riunito  a Bigione  di 
cui  stava  per  assumere  il  comando?  Era  esso 
capace  di  operar  grandi  coso  e di  sostenere 
serie  fatiche  ? 

Bupo  il  mese  d'aprile  Bcrthicr  era  partito 
alia  volta  della  Borgogna  per  rendersi  abile 
ad  informare  il  primo  consolo  su  la  vera  con- 
dizione di  questo  esercito  di  riserva  ; lo  tro- 
vò debolmente  organizzato  , assai  ristretto 
nella  pianta  della  sua  formazione , più  de- 
bole ancora  nella  sua  individuale  composi- 
zione (3]  ; vi  si  contavano  appena  ventiduc- 
mila  uomini  , una  buona  metà  dei  quali  ora- 
no coscritti  poco  esercitati  ; cattiva  I'  arti- 
glieria ; mancava  quasi  affatto  la  cavalleria. 
In  una  dello  sue  lettere  segreto  Bcrthier  non 
dissimulava  al  console  quanto  fosse  cosa  pe- 
ricolosa l'imprendere  qualche  grande  impre- 
sa con  mezzi  sistemi , e che  era  un  rischio 
l' esporsi  con  questi  alla  conquista  del  Mila- 
nese. Bictro  tal  lettera  , il  ministro  Camot 
fece  riunire  a corse  forzato  tutti  i depositi , 
tutti  gli  antichi  corpi  cf  eserciti  di  cui  poteva 
disporsi  ; la  guardia  consolare  e le  guido  do- 
vettero immantinente  raggiugnero  l'esercito 
di  riserva  a Bigione,  e si  divulgò  tosto  a Pa- 
rigi la  voce  cho  il  primo  console  partiva  dal- 
la metropoli  per  assumere  in  persona  il  co- 
mando in  capo  della  riserva  e trasferirsi  im- 
mediatamente in  Italia,  risoluzione  atta  a far 
rivivere  tutta  la  confidenza  nel  cuor  de'  sol- 
dati ; sonava  si  grande  all'  esercito  il  nome 
di  Bonaparte  I Ciò  non  ostante  il  console  si 
affrettò  a spiegare  i motivi  della  sua  parten- 
za: primieramente  fece  smentire  la  notizia 
intorno  all' assumere  egli  un  comando  mili- 
tare in  capo  . perchè  sarebbe  slato  un  man- 
care alla  costituzione:  gli  conveniva  in  oltre 
far  credere  ai  suoi  nemici  interni  cho  non  si 
sarebbe  allontanato  per  lungo  tempo  dalla 
sede  del  governo;  conoscca  lo  stato  degli  spi- 
riti, l'agitazione  cho  regnava  per  ogni  dove; 
i repubblicani  non  aspettavano  altro  che  la 
sua  partenza.  Lui  lontano , che  cosa  sarebbe 
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accailutuT  PutoMi  rgli  ronlarc  su  coloro  che 
lasciava  a capo  dei  pulililici  aflari?  Non  aveva 
egli  Tra  essi  i più  inveleniti  ncmicii  Che  cosa 
sarebbe  avveniilo  mentre  egli  avesse  rag- 
giunto Oigionc  ? A chi  verrebbe  confidato  il 
governo  mentre  egli  percorrerebbe  le  Alpi 
ilalichc? 

Tale  era  la  jiosizionc  del  primo  console 
che  non  polca  rimanere  a Parigi  sema  sca- 
pitare di  credilo  com'uomo  che  cignesse  inu- 
tilmente la  spada  , nè  partire  senza  lasciare 
il  suo  governo  esposto  ai  rigiri  dei  giacobini 
e de' realisti.  Non  esitò  Bonaparle  , perchè 
l’esercito  era  il  suo  elemento.  In  un’assem- 
blea del  consiglio  di  stato  , il  console  an- 
nunziò ch’egli  era  per  lasciare  Parigi.  Il 
5 maggio  , alla  presenza  degli  altri  due  con- 
soli e de’minislri,  prese  la  parola  volgendosi 
a Luciano  : « Preparate  |>er  domani  una  cir- 
colare ai  prefetti  ; voi  , Fouché  . la  farete 
pubblicare  nei  giornali;  direte  che  sono  par- 
tito per  Digione,  ove  vado  a passare  in  rivi- 
sta I'  esercito  di  ri.serva  ; |>oteto  aggiugnere 
che  m’ allungherò  forse  fino  a (iinevra  , ma 
assicurate  |K>sitivamrnte  ch’io  non  rimarrò 
fuori  più  di  quindicigiornì;  voi.Cambacérès, 
domani  presederete  al  consiglio  di  stato;in  mia 
assenza  siete  voi  il  ca|to  del  governo;  |>arlate 
dello  stesso  tenore  al  consiglio  di  stato  ; 
ditegli  che  la  mia  assenza  sarà  di  corta  dura- 
ta , senza  specificar  altro.  Manifestategli  la 
mia  soddisfazione;  ha  reso  de’grandi  servigi, 
sono  contento  : continui  cosi ...  Ah!  mi  di- 
menticava; gli  annunzierete  nello  stesso  tem- 
po che  ho  nominato  Giuseppe  consigliere  di 
stalo...  Se  avvenisse  qualche  cosa,  tornerei 
colla  rapidità  del  fulmine!  Vi  raccomando  a 
tutti  i grandi  interessi  della  Francia  ; spero 
che  fra  poro  si  parlerà  di  me  a Vienna  e a 
Londra  (à).  » 

Volendo  il  console  Iranquillar  le  opinioni 
su  lo  stalo  delle  operazioni  militari  , fece 
pubblicare  prima  della  sua  partenza  tali  no- 
tizie che  accertassero  bene  l’ effettivo  dei 
corpi  pronti  a partire  pel  campo;  dettò  colla 
sua  ordinaria  prestezza  un  primo  gazzettino 
cosi  concepito  : « Ln  corpo  di  quattromila 
uomini  , composto  della  terza  mezza  briga- 
ta , del  derimnnono  reggimento  dragoni,  del 
terzo  di  cavalleria , è partito  questa  mattina 
da  Parigi  per  portarsi  a Digione.  Il  generale 
Berihier  , comandante  in  capo  dell'  esercito 
di  riserva  , ha  avuto  a Basilea  un  abbocca- 
mento col  generalo  in  capo  Moreau.  In  que- 
sta dècade  le  operazioni  militari  debbono  ri- 
cominciare sul  Keno.  li  generale  Berihier  è 
arrivalo  a Bigione  , ove  ha  trovato  l'eserci- 
to di  riserva  in  ottimo  stato.  Notifica  al  go- 
verno che  un  corpo  nemico  di  ottocento  uo- 
mini si  era  impadronito  del  Montccenisio.  Il 


generalo  Thurrcau  è partito  da  Brtanzone;  si 
è portato  a Exiles  , di  là  a Susa  , e trovan- 
dosi per  conseguenza  allo  spalle  del  corpo 
che  il  nemico  avea  spinto  sul  Montccenisio  , 
lo  ha  costretto  non  solo  a retrocedere  con 
maggiore  rapidità  di  quanta  ne  aveva  poeta 
nell’  avanzarsi , ma  ne  ha  fatto  prigioniera 
oltre  una  metà.  Il  generale  in  capoMassena, 
specialmente  autorizzato  a ciò  dal  governo  , 
ha  concentralo  tutte  le  sue  forze  su  la  rivie- 
ra ; la  cenlesimaquarta  mezza  brigata  , che 
apparteneva  già  alla  settima  divisione  , si  è 
resa  a Genova.  Il  sislema  di  guerra  adottalo 
dal  governo  è tenere  i soldati  in  massa  sopra 
alcuni  punti  favorevoli  ad  un  tempo  all'  of- 
fesa e alla  difesa.  » Si  trova  già  il  pensiere 
del  console  in  queste  primo  particolarità  ; il 
sistema  della  sua  spedizione  si  riepiloga  nel 
passaggio  generale  per  traverso  alle  Alpi  ; 
quanto  a lui , si  prefiggea  superare  a dirittu- 
ra il  San  Bernardo;  Moncey  sarebbe  |>ene- 
trato  per  traverso  al  San  Gottanto  , mentre 
Snehet , incominciando  le  ostilità  sul  Varo  , 
avrebbe  passale  le  minori  Alpi  per  raggiu- 
gnere  il  centro  e l’ ala  destra  dell’  esercito. 

La  polizia  fu  sollecita  nel  divulgare  per 
Parigi  che  , se  bene  il  console  partisse , non 
contava  di  rimanere  lungamente  lontano  ; 
Bonaparte  annunziava  di  andare  unicamente 
a passare  in  rassegna  i corpi  d' esercito  di 
Digione  e della  Svizzera,  a verificare  co’pro- 
prii  occhi  se  tutti  i rami  di  servigio  venivano 
eseguili  con  precisione, ad adempierein  som- 
ma r ufizio  di  un  capo  supremo  del  governo 
che  saluta  un  giovine  esercito  devoto  alla  pa- 
tria. Nel  di  successivo  Bonaparle  era  su  la 
via  di  Digione  (5)  , e con  quella  rapidità  che 
caratterizzava  l' intera  sua  vita  militare . fa- 
ceva in  venti  ore  il  tragitto  di  ottanta  leghe. 
Passò  in  rassegna  tutto  l’ esercito  in  mezzo 
ad  un  generale  entusiasmo,  e col  suo  istinto 
pieno  di  sagacilà  conobbe  il  lato  debole  di 
quella  leva  in  massa  di  coscritti , incapaci  di 
resistere  in  aperta  campagna  ; dominava  fra 
loro  un  entusiasmo  ineffabile  pel  primo  con- 
sole , un  desiderio  di  vedere  l’ Italia , quella 
furia  franetst  che  nulla  poteva  reprimere  ; 
ma  a che  avrebbe  giovato  tutto  ciò  nella  pia- 
nura dinanzi  alle  vecchie  soldatesche  ag- 
guerrite di  Melas,  sostenute  da  quella  valoro- 
sa cavalleria  austriaca  tanto  superiore  a reg- 
gimenti di  semplici  reclute  ? Il  console  s’av- 
vide ottimamente  che  dovea  partire  in  tutta 
fretta  , eccitare  le  emozioni  gloriose  d' una 
giovinezza  sitibonda  d' azioni  gigantesche , e 
tale  convincimento  lo  confermò  nell’idea  del- 
l’utilità di  condurre  que'freschi  soldati  pieni 
di  generosità  e d’ardore  per  traverso  allo  Alpi 
e presentare  alle  loro  immaginazioni  l’aspet- 
to di  un’impresa  maravigliosa;  oltreché,  una 
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guerra  su  le  montagne  si  confà  meglio  ad 
una  soldatesca  piena  di  buon  volere,  ma  pri- 
va di  esperienza  e male  organizzata;  tale  era 
r esercito  di  riserva. 

Bonaparte  rimase  alcuni  gionii  a Digione 
intantochè  l'esercito  s’incamminava  verso 
la  Svizzera;  soggiornò  quarantotto  ore  a Gi- 
nevra, onde  passare  in  rassegna  quanto  l'ar- 
tiglieria ed  il  genio  aveano  concepito  per  la 
guerra  delle  montagne;  1.°  le  slitte  dei  pezzi 
d’ artiglieria  ; ti."  le  salmcrio  da  trasportarsi 
su  i muli  ; 3."  le  carrette  e gli  attrezzi  mec- 
canici, atti  secondo  l'uopo  ad  essere  scom- 
posti e connessi  di  nuovo.  Tutti  quegl'  inge- 
gnosi modi  di  trasporto  furono  dovuti  ai  ge- 
nerali .Marmont  e .Marescot  , cui  il  primo 
eonsolc  aveva  affìdala  l' artiglieria  di  quella 
spedizione.  Passata  la  rassegna  , Bonaparte 
V enne  a stabilire  il  suo  quartiere  generalo  a 
l.osanna  , centro  scelto  perfettamente , in- 
lantochò  I’  esercito  di  riserva  si  portava  su 
Villanova  tenendo  le  strade  d' Italia  per  tra- 
verso al  Valese.  Il  bel  lago  di  Lemano  dal- 
r acque  si  azzurre  andava  coperto  di  barche 
galleggianti  che  imitavano  le  bagaglie  ed  i 
viveri  per  tutti  que'  nobili  figli  della  gloria  al 
piede  delle  gigantesche  ghiacciaie. 

L' esercito  di  riserva  era  composto  di  di- 
versi cor])i , ciascuno  comandato  da  giovani 
generali  , tutti  devoti  al  primo  console.  Il 
primo  corpo  , che  avea  nome  d'  aoUguardo. 
veniva  diretto  da  Lannes  , gii  compagno  di 
Bona|>arte  nella  prima  italica  spedizione;  egli 
stesso  avea  chiesto  di  marciare  innanzi  : cia- 
scuno sapea  che  cosa  fosse  Lannes  in  un  gioi^ 
no  di  battaglia , gaio  in  mezzo  alle  mitraglie, 
presto  a superare  tutti  gli  ostacoli,  a rompe- 
re le  file  nemiche  con  un  impeto  incompara- 
hile.  Bcrthier  comandava  il  centro  col  titolo 
di  generale  in  ca|io,  che  non  era  lecito  a Bo- 
naparte r assumere  (6J  ; ma  ninno  ignorava 
che  il  primo  console  comandava  in  persona  e 
che  Bcrthier  era  unicamente  il  capo  dello 
stato  maggiore.  L' esercito  si  dispiegava  lun- 
go Imsanna , Vevcy , Chinon  e il  piede  di 
que’ bei  colli  di  vigne  che  si  specchiano  nel 
lago.  L'artiglieria,  punto  importante,  era  di- 
retta da  Marmont  ; il  genio  da  Marescot:  il 
enio  dovea  sostenere  una  si  gran  parte  al  piò 
eli' Alpi  per  attraversare  quegl'  immensi  di- 
rupi la  cui  cima  tocca  le  nubii  Erano  gii  pros- 
sime a vedersi  quelle  ghiacciaie , nido  del- 
l'aquila , asilo  del  camoscio  avvezzo  a sal- 
tellare da  una  punta  all'  altra  di  quei  preci- 
pizi!. 

Chi  percorre  quella  lunga  catena  che  si 
estende  dall’ Alpi  alemanne  fino  in  Italia  può 
accorgersi  che  diversi  trapassi  sono  stati  pra- 
ticati , or  dalla  natura,  or  dagli  uomini , per 
mettersi  in  comunicazione  coll'Italia.  .\  sini- 


stra il  Sempione  , partendosi  da  sterminati 
massi  che  direste  addossati  l' uno  all'altro  , 
in  epoche  sconosciute, da  altrettanti  giganti  e 
attraversando  ghiacciaie  eterne  fin  dalla  crea- 
zione, declina  e viene  a morire  ai  laghi  del 
suolo  lombardo.AH’altra  estremitàdolleAlpi, 
dalla  parte  del  Piemonte,  sorge  il  Monteceni- 
sio,la  più  alta  fra  le  strade  aperte  nelle  mon- 
tagne, quella  che  veniva  tenuta  dai  pellegrini 
delle  cronache  antiche.  Nel  centro  è il  mon- 
te San  Bernardo  dalle  guglie  maestose  che 
vi  ha  innalzate  la  natura  , strada  più  facile 
per  rendersi  direttamente  nella  valied' Aosta, 
e da  questa  correre  sul  Milanese.  Su  quel 
monte  sta  I'  ospizio  fondato  pei  poveri  viag- 
giatori smarriti,  asilo  offerto  ab  antiquo  da 
que' santi  religiosi  a chiunipie  valicava  lo 
loro  mootagne.il  vero  cattolicismo  non  bada 
nò  alla  bandiera  nè  ai  sentimenti  nè  alle  opi- 
nioni ; un  uomo  solfriva  , un  uomo  avea  dei 
bisogni,  ciò  bastava  perchè  quei  religiosi  ac- 
corressero in  aiuto  a chi  trovavasi  impegnalo 
in  mezzo  a que'ghiacci  sempiterni.  Prima  che 
si  aprisse  la  grande  strada  del  Sempione , il 
monte  San  Bernardo  era  il  tragitto  più  cono- 
sciuto, più  praticabile  ; la  valle  d'  Aosta  lo 
rendeva  un  punto  assai  facile  ad  essere  attra- 
versato; bastavano  sette  ore  per  raggiugiicr- 
ne  la  cima,  tre  per  discenderne  (7). 

Senza  dubbio  per  uomini  abituati  alle  strade 
piano  e monotone  della  Sciampagna  e del 
Parisis  (8)  o alle  colline  ed  ai  poggi  della  Bor- 
gogna , le  strade  del  San  Bernardo  debbono 
apparire  spaventose  ; qual  natura  diversa  ! 
Ma  chi  si  è un  poco  assuefatto  alla  strada 
delle  montagne  non  vi  trova  molto  di  straordi- 
nario, nulla  che  sopralfaccia  l’ immaginazio- 
ne, fuorché  per  l'artiglierìa  , in  quel  tragitto 
a schiena  di  mulo,  in  una  strada  che  un  poco 
di  cautela  rende  perfettamente  sicura.  Il 
monte  San  Bernardo  ha  ghiacci,  ha  precipizii 
come  tutte  le  Alpi,  ma  niente  vi  si  trovaciic 
possa  impedire  un  esercito  infiammato  dallo 
zelo  e dall'  ardor  della  gloria  di  avventurar- 
visi  con  buon  ordine  o di  attraversarne  la  ci- 
ma , soprattutto  allorché  non  vi  siano  altre 
forze  che  ne  contendano  il  passaggio. 

Bonaparte  dopo  avere  stabilito,  come  ab- 
biamo detto  , il  suo  quartier  generalo  a Lo- 
sanna, mandò  il  generale  Marescot  ad  esplo- 
rare la  montagna;  un  rapporto  assai  ben  fatto 
annunzia  positivamente  al  primo  console  che 
il  Sen  Bernardo  è praticabile  o che  con  certe 
cautele  sarà  facile  il  superarlo  (9) . Dietro 
gli  ordini  del  generalo  in  capo  , furono  spe- 
dite a que'  religiosi  copiose  vettovaglie  per 
essere  distribuite  qual  refrigerio  all'esercito, 
giunto  che  fosse  all'alpina  ultima  sommità  ; 
venne  promesso  un  presente  di  tre  franchi  a 
ciascun  soldato  che  aiuterebbe  il  tras|>orlo 
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dei  cannoni,  o ai  aaaocicrobbe  agli  operaàdel 
traino  d'artiglieria  ; con  tutta  quanta  la  fran- 
ceee  giovialitii  i soldati  della  divisione  Lan- 
nes  atTroiitarono  il  primo  dirupo  del  monte 
San  Bernardo  (iOJ. 

É bene  il  notare  , e ciò  per  ricondurre  la 
verità  storica  , che  la  divisione  Lannes  , la 
prima  che  incominciasse  le  mosse  , parti  il 
15  maggio,  che  nel  16  le  avea  terminate  col 
trovarsi  all'  altro  dorso  del  monte.  Il  16  , la 
divisione  Berthier  era  arrivata  all'  ospizio 
di  San  Bernardo  ; ora  il  primo  consolo  parti 
da  Losanna  solamente  il  19  ; in  guisa  che 
tutta  la  leggenda  che  è stata  fabbricata  sul 
passaggio  del  monte  San  Bernardo  col  console 
a capo  de'  suoi  soldati  6 inesatta  del  tutto  ; 
l'immaginazione  enfatica  di  David  ha  ben  po- 
tuto mettere  Bonaparte  a cavallo,  avvolgerlo 
in  un  manto  antico,  come  la  statua  di  Cesare 
in  mezzo  allo  sue  legioni,  ma  la  verità  ò che 
quando  Bonaparte  fu  su  la  sommità  della 
montagna , l'esercito  lo  avea  preceduto  di  tre 
giorni  ; non  vi  restava  più  che  un  retro- 
guardo  (11). 

Del  rimanente  il  primo  console  , col  non 
mettersi  in  prima  linea,  sosteneva  una  parte 
più  alta  di  quella  di  generale  in  capo.  Da 
quando  in  qua  la  testa  possente  che  dirigo 
un  esercito  debb’  ella  esporsi  come  quella 
d'  un  semplice  granatiere  1 II  dovere  di  Bo- 
naparto  era  quello  di  rimanere  al  retroguar- 
do  per  veder  dispiegarsi  tutte  le  linee  di  bat- 
taglia, tutte  le  divisioni  della  riserva  avviate; 
ciò  è quanto  egli  foce  a Losanna.  Stando  al 
suo  quartiere  generale  ricevea  notizie  da  tutti 
i punti  posti  sul  passaggio  dell’  Alpi  ; pelea 
tener  dietro  a Suchetle  cui  fazioni  erano  sul 
Varo,  a Massena  rinchiuso  entro  Genova . a 
Moncey  che  attraversava  il  San  Gottardo. 
Losanna  era  il  suo  vero  quartier  generale  , 
intantochè  le  giovani  reclute  comandate  da 
Lannes  varcavano  gli  erti  dirupi.  Poiché  tutte 
le  mosse  furono  effettuato  , Bonaparte  co- 
steggiò il  lago  fino  a Villanova  . poi , presa 
la  via  di  San  Pietro  nella  montagna,  arrivò  la 
sera  del  20  al  convento  del  San  Bernardo  ; 
la  grande  campana  squillò  al  suo  arrivo;  Bo- 
naparto  sembrava  immerso  in  una  medita- 
bonda malinconia  ; visitò  col  più  profondo  ri- 
spetto tutte  le  celle  ; il  console  si  ricordava 
senza  dubbio  che  in  sua  fanciullezza  aveva 
avuti  i religiosi  minimi  per  precettori  ; visitò 
il  refrettorio  e la  biblioteca  ; lo  tradizioni  di 
que'  monaci  portano  ch’egli  aprisse  i Comen- 
tariidi  Cesare  o la  guerra  d' Annibale;  gran- 
dioso spettacolo  su  la  cima  dell’  Alpi  la  vista 
del  generale  che  dianzi  salutava  le  Piramidi , 
ansioso  delle  tracco  de'  conquistatori  che 
aveano  calcale  quello  nevi  prima  di  lui  ! 

L’esercito  attraversava  la  montagna  con 


una  ilarità  e buona  voglia  che  non  si  sapreb- 
bero descrivere , benché,  per  dir  vero , l’im- 
maginazione del  soldato  esagerasse  a sé  stes- 
sa i rischi  alTrontati  ed  i travagli  solTerti;  per 
chi  si  é assuefatto  ai  cammini  de’  ghiacci  , 
che  cosa  sono  mai  le  molestie  di  una  talospe- 
dizione  nelle  belle  giornate  del  mese  di  mag- 
gio! Esse  dovevano  sembrare  ben  poca  cosa 
a quelle  vecchie  mezze  brigate  avvezze  alle 
privazioni  ed  ai  prodigi.  La  meraviglia  fu 
unicamente  pe'  giovani  soldati  , po'  coscritti 
che  venivano  da  Digiono  o dal  Carosello.  Un 
di  questi  scrivea  da  Étroubles  ove  s' era  dor- 
mito a campo  : « Noi  abbiamo  Goalmente 
raggiunto,  inerpicandoci , il  monte  San  Ber- 
nardo ; lo  abbiamo  sceso  sino  al  luogo  don- 
de vi  scrivo  , ed  eccoci  nel  Picmonle  ; la  no- 
stra mezza  brigata  parli  ieri  ad  un’  ora  del 
mattino  da  San  Pietro  ove  il  cielo  le  avea  te- 
nuto vcco  di  tende  per  superare  questa  fa- 
mosa montagna  lungo  il  sentiero  della  quale 
non  passa  più  d’  un  uomo  alla  volta  , grazie 
ai  dirupi  e alla  grande  copia  di  neve.  Questo 
monte  San  Bernardo  é d'  un’altezza  incredi- 
bile ; v’  ha  de’ luoghi  ove  i sessanta  e gli  ot- 
tanta piedi  di  neve  coprono  la  strada  ; enor- 
mi cadute  d'acqua  passano  sotto  questa  neve  ' 
agghiacciata  da  secoli  e secoli;  ad  ogni  pas- 
so I’  uomo  temo  di  rimanervi  sepolto  sotto  ; 
fortunatamente  per  me  io  era  all’ antiguardo 
colle  tre  compagnie  di  carabinieri  |K>$te  sotto 
il  mio  comando,  e siamo  giunti  alla  sommità 
che  erano  le  nove  ore  della  mattina.  Bona- 
parte avea  dati  gli  ordini  aflìnché  si  trovasse 
al  convento  ( sola  abitazione  che  s'incontri 
in  uno  spazio  di  sci  leghe  ) bastante  vino  per 
rinforzare  la  soldatesca,  e ciascun  soldato  no 
ebbe  un  mezzo  fìasclictto.  Benché  imbacuc- 
cato nel  mio  mantello,  io  gelava  e sentiva  i 
brividi  d'  uomo  assalito  dalla  febbre.  Partii 
alte  undici  e foci  io  meii  di  tre  ore  lo  cinque 
leghe  che  disgiungono  da  qui  I'  altura  della 
montagna.  Io  avea  percorsa  la  prima  lega  in 
meno  d'un  quarto  d'ora.  Scesi  dal  lato  più 
erto,  che  termina  sopra  un  piccolo  lago  ove 
m'  assicurano  che  il  ghiaccio  aveva  una  spes- 
sezza d'olire  a venticinque  piedi,  col  lasciar- 
mi sdrucciolare  dall'  alto  al  basso  sopra  la 
neve  ; i soldati  che  mi  seguivano,  non  aven- 
do più  di  me  il  coraggio  di  stare  su  i loro 
piedi,  seguirono  il  mio  esempio  nel  lasciarsi 
cader  coricali  all'  ingiù  : venivamo  fuori  dal 
verno,  perchè  protesto  di  non  aver  mai  co- 
nosciuta una  più  fredda  temperatura.  La 
neve  e la  grandine  cadcano  di  quarto  d' ora 
in  quarto  d'ora  come  nel  mese  di  decembre; 
mezz’  ora  dopo,  scesi  inGnilamenlo  più  bas- 
so, la  neve  ci  abbandonò  ed  credemmogiunti 
alla  primavera;  più  dolce  era  l'aria;  rivedem- 
mo 1'  erba , od  alcuni  fiori  ornavano  le  ztdio  ; 
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dopo  un’  altra  mezz'ora,  e scendendo  sem- 
pre con  la  stessa  rapidità  , il  caldo  divenne 
solTocante,  ondo  ci  trovammo  in  piena  state; 
allora,  per  compir  l'anno,  la  mia  ordinanza, 
che  spedii  a battere  la  campagna  come  esplo- 
ratore, trovi  dell’  eccellente  vino  in  una  ca- 
scina lontana  un  quarto  di  lega  dal  campo,  si 
che  godei  delle  delizie  deH'autunno  come  so 
fossi  stato  in  un  vigneto  della  Borgogna.  Pri- 
ma di  superare  questo  monte  San  Bernardo 
era  stato  promesso  ai  nostri  saldati  un  pre- 
mio di  duemila  c seicento  lire  se  volcano  por- 
tare su  la  sua  sommiti  due  pezzi  di  cannone 
da  otto , uno  da  quattro  o sei  casse  di  muni- 
zioni. Fu  accettata  la  proposta  ; i pezzi  ed  i 
cassoni  vennero  sconnessi  ; chi  portava  le 
ruote,  chi  i carretti  ; i carabinieri  portavano 
i cassoni  o traevano  i pezzi  d’  artiglieria  su 
slitte  formate  d'  alberi  incavati  ; tutti  questi 
attrezzi  sono  arrivati  qui  nello  stesso  tempo 
di  noi  senza  che  un  solo  ne  sia  andato  perdu- 
to. Un  pezzo  da  otto  s'  era  affondato  nella 
neve  ; a furia  di  braccia  e di  corde  ne  è stato 
tirato  fuori.  Pochi  momenti  fa  , sono  venuti 
ad  avvertirci  che  i nostri  poteano  portarsi  a 
ricevere  le  loro  duemila  seicento  lire  al  par- 
co d'artiglieria  ove  avevamo  consegnati  i pez- 
zi afiìdatici  ed  ove,  messi  insieme  di  nuovo  , 
sono  già  presti  ad  avviarsi  ; i carabinieri  ed  i 
cacciatori  non  hanno  voluto  ricevere  una 
tale  gratificazione  , ed  hanno  pregato  il  co- 
mandante a voler  notificare  al  primo  console 
che  non  gli  ha  guidati  l' interesse  , ma  bensì 
r onoro  e la  sollecitudine  per  la  prosperità 
dell’  esercito  (12).  » 

Questo  racconto  . evidentemente  dettato 
dalla  sorpresa  d' un’immaginazione  domina- 
la dall'  entusiasmo  , non  presenta  oggidì  ve- 
runa circostanza,  vcrun  incidente  che  possa 
atterrire  uomini  avvezzi  ad  attraversare  lo 
Alpi  ; l’esercito  avea  veduto  ghiacciaie,  nevi 
vecchie  d’ un  secolo.  Avea  sperimentato  un 
improvviso  cangiamento  di  clima  , il  rapido 
trapasso  dal  verno  alla  primavera  I Ma  tutto 
questo  provarono  Dugommier  ne’  Pirenei  e 
Massena  nelle  Alpi  alemanne;  questo  è quan- 
to provano  tuttodì  i viaggiatori  che  cercano 
le  ghiacciaio.  Quanto  merita  di  essere  glori- 
ficalo in  tale  spedizione  si  fu  il  coraggio  di 
quo’  giovani  che  assalirono  per  ogni  dove  i 
posti  austriaci  con  una  intrepidezza  degna 
de’  tempi  antichi.  Non  appena  è varcato  il 
San  Bernardo , le  mezze  brigate  , tutto  ar- 
dore , si  precipitano  sul  ponte  d’ Aosta  ; la 
divisione  Loison  ottiene  questa  prima  e no- 
bile giuria  ; essa  ha  attraversato  , dopo  gli 
sforzi  i più  intrepidi , la  montagna  ; si  riposa 
appena  qualche  minuto  : la  taciturna  valle 
d’  Aosta  . quasi  collocata  fuori  del  dominio 
della  civiltà  , è sottomessa  alla  nostra  ban- 


diera. La  divisione  fa  di  gran  corsa  altre  sci 
leghe  ed  eccola  padrona  delle  alture  di  Cbà- 
tillon  ; il  decimosecondo  reggimento  di  ussari 
ne  salisce  di  fronte  la  sommità  ; il  castello 
di  Bard  è accerchiato  ; i pezzi  d’  artiglieria 
vengono  innalzati  come  per  incanto  sopra  ma- 
cigni , sopra  enormi  massi  a |>erpendicolo.  Il 
generale  Loison , nell’ impotenza  d'impadro- 
nirsi del  castello  di  Bard  , si  risolve  a far 
passare  di  nottetempo  i pezzi  d’  artiglieria 
sotto  il  fuoco  della  fortezza  ; Marmont  dirigo 
tutte  queste  fazioni  che  riguardano  la  sua 
arma  ; i cannoni  son  posti  sopra  carretti  ri- 
vestiti di  |>aglia  e di  fieno  affinchè  ninno  stre- 
pito si  faccia  udire. 

Il  primo  console  non  ha  per  anche  abban- 
donato i monti;  tulle  questo  azioni  seguono 
lunge  dalla  sua  vista,  sotto  gli  ordini  di  Lan- 
ncs  e di  Bcrihier  ; Bonapaiie  attraversa  il 
San  Bernardo  solamente  tra  il  20eil  21;ar- 
riva  dinanzi  ad  Ivrea  nell'  istante  in  cui  il 
generale  Lannes  se  ne  impadronisce  , il  23 
maggio.  Qui  s’ impegna  il  primo  serio  com- 
battimento ; due  divisioni  hanno  assalito  in 
una  volta  ; il  passo  era  guardato  da  cinque- 
mila uomini  di  fanteria  c quattromila  di  ca- 
valleria. Ad  Ivrea  la  strada  si  bipartisco  ; su 
qual  punto  verrà  diretto  questo  esercito  si 
pieno  d’ ardore  ? A destra  è Turino  , a si- 
nistra Milano  , la  grande  città  capitale  della 
Lombardia  ; Lannes  prende  la  via  del  Pie- 
monte col  suo  antiguardo  , si  avanza  verso 
il  Po  dalla  parte  di  Susa  , s’ impadronisce  di 
quelle  allure  c della  Brunella  ; Murai  entra 
di  viva  forza  in  Vercelli . iniantochè  il  corpo 
dell'  esercito  di  riserva  si  dispiega  su  la  stra- 
da maestra  di  Milano  ed  i suoi  antiguardi 
s'avvicinano  a Novara  ; il  primo  console  met- 
te il  suo  quarticr  generalo  a Vercelli  , stan- 
do cosi  a cavaliere  fra  due  città  capitali  , 
Turino  alla  sua  destra  , .Milano  rim]ietto  a 
lui  (13). 

Cosi  questo  sistema  di  guerresche  fazioni 
si  dispiegava  con  un  buon  successo  che  ne 
coronava  I’  audacia  ; Bonaparto  spediva  in- 
cessantomente  gazzettini  a Parigi  per  far  noti 
i suoi  progressi  e lo  militari  suo  impreso  ; 
nel  lodare  la  perseveranza  o il  vigore  del- 
r esercito  , presagiva  strepitosi  avvenimenti, 
allorché  la  seconda  divisiunedi  riserva  avreb- 
be passato  il  Sempione  sino  a Domodossola, 
intantuchè  un  corpo  staccato  dall'esercito  del 
Reno  sotto  gli  ordini  di  Moncey  attraverse- 
rebbe il  monte  San  Gottardo  per  raggiugne- 
re  r esercito  princi|>ale  nello  pianuro  della 
Lombardia.  Infatti  l’ intrepido  Moncey  a ca- 
po di  venticinquemila  uomini  si  sollecitava  . 
alTrontando  quo' balzi  o precipizii . al  compi- 
mento di  tale  impresa,  cui  gli  davano  norma 
i comandi  di  Moreau,  gli  atti  militari  del  i|ua- 
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le  nella  Germania  ottenevano  splendenti  suc- 
cessi. 

Ui  fatto  quell'esercito  del  Reno  si  grandio- 
samente eomposlo  e pieno  d'  ardoru  si  era 
dispiegato  nella  Svevia  , paese  copioso  di  vec- 
chi castelli . di  nere  foreste,  di  città  del  me- 
dio evo  , per  correre  indi  sul  Wiirtemberg 
c SII  la  Baviera.  Per  ogni  dove  la  vittoria  lo 
accompagnava  ; già  le  colonne  abbandonava- 
no il  Reno  per  alfrcttarsi  al  Danubio  , il  ge- 
nerale Saint-Cyr  avea  riportalo  ; il  primo 
decisivo  vantaggio  sopra  gli  Austriaci  (14J  ; 
Moreau  avea  date  due  battaglie  d'  un  esito 
disputato  per  lungo  tempo,  perchè  I’  esercito 
austriaco  andava  composto  di  scelta  soldate- 
sca e , lo  ripeto , il  generale  Kray  dava  a ve- 
dere una  scienza  militare  al  di  là  ilei  comu- 
ne. Correaiio  Ircntaquatiro  giorni  da  che  Mo- 
reau non  si  era  fermato  in  una  sola  città;  tan- 
to grandi  erano  le  fatiche  di  lui , che  trovava 
appena  il  tempo  onde  .scrivere  al  primo  con- 
sole. Rimane  tuttavia  una  sola  lettera  in  cui 

10  stesso  generale  riepiloga  rapidamente  i 
fatti  di  quella  stagiono  campale  ; tale  lettera 
è fredda  , laconica,  qual  conviene  a chi  è per- 
suaso di  scrivere  ad  un  proprio  uguale  , a 
quello  che  forse  già  considera  fin  d' ora  come 

11  suo  rivale  jiolitlcu  (15).  Il  generale  in  capo 
dà  scaramucce  dinanzi  ad  l'Ima  , s'impadro- 
nisce del  corso  del  Danubio,  e quel  valoroso 
esercito  s'innoltra  di  tutta  corsa,  per  confes- 
sione degli  stessi  Austriaci  , sopra  Vienna  : 
<(  L'ala  sinistra  comandata  da  Saintc-Suzan- 
ne  era  posta  tra  L'Ima  c Biberach  , il  suo 
quartiere  generale  a Burgrieden  ; il  centro 
sotto  gli  ordini  di  Saint-Cyr  su  la  riva  destra 
deU'Illier  tra  Illcrdissen  e Thunhaiisen  , il 
cpiartier  generale  a 'W'cissenhorn  ; l' ala  de- 
stra comandata  da  Lecoiirbe  su  le  due  rive 
del  Mindcl  sino  al  Wertach  , il  ((uartier  ge- 
nerale a ìlindelheim  ; Moreau  a capo  del 
corpo  di  riserva  tiene  il  suo  quartier  genera- 
le a Babenhausen,  Da  alcuni  giorni  diversi 
reggimenti  austriaci  si  mostrano  a Stockach, 
Willingen  e anche  a Biherach.  Cosi  impedi- 
scono le  comunicazioni  di  Moreau  con  la 
Francia  dalla  parte  dell'Alsazia  e di  una  por- 

N 0 


(1)  Ecco  la  lettera  che  II  generale  Meta*  scriveva 
a Maasena  , ridotto  grandemente  alle  strette  entro 
licDova  , per  indurlo  ad  una  capitolazione; 

« Generale , la  fortuna  non  ha  coronalo  il  vostro 
valore  , che  solo  vi  rende  degno  delta  mia  stima  e 
di  quella  dell'  intero  universo.  Con  un  picciolo  nu- 
mero d'uomini  era  indispensabile  che surcumbeste 
sotto  I miei  storzi;  siete  stato  succumbentc  con  ono- 
re. Ma  credo  giunto  per  voi  il  tempo  di  ascoltare  la 
voce  deiruniauità.  .Alleile  ieri  il  generale  Suebet  è 


zioncdclla  Svizzera.  Tali  comunicaziuni  pos- 
sono unicamente  effettuarsi  pei  iago  di  Co- 
stanza su  cui  i Francesi  hanno  un' armatetta 
di  venticinque  bastimenti  , quindici  de' quali 
erano  appartenuti  agii  Austriaci.  Lccourbo 
ha  fatto  un  giro  che  porta  il  suo  quartier  ge- 
nerale a AVeissenhorn  ; lo  scopo  di  ipicsta 
mossa  sembra  quello  di  separare  intieramen- 
te il  generale  Kray  dal  principe  Reuss  (16'.» 

Taie  era  ia  (vosizione  deii'csercito  dei  Re- 
no quando  se  no  staccò  ciò  non  ostante  un 
corpo  intero  d' esercito  comandato  da  Mon- 
ccy,  vecchia  soldatesca  destinata  a sostenere 
i coscritti  del  primo  console.  La  spedizione 
di  .Moncey  fu  dotta  e sopra  vaste  mire  ideata; 
partito  da  Stockach  , costeggiò  il  lago  di  Co- 
stanza , salutò  Zurigo  e San  Gallo  ; nella  bel- 
la strada  che  guida  da  Appenzcll  alle  monta- 
gne , attraversò  le  gole  del  San  Gottardo  con 
un  ardimento  altrettanto  perseverante  quan- 
to fu  quello  del  passaggio  del  San  Bernardo 
operato  dall'  esercito  di  riserva.  Questa  spe- 
dizione non  levò  tanto  grido  siccome  quella 
di  Bonaparte  , perchè  il  primo  console  eclis- 
sava ogn' altro  oggetto  ; la  rinomanza  di  que- 
sto era  si  grande  che  si  pensava  unicamente 
a lui  ; non  si  parlava  d'  altro  che  delle  mili- 
tari sue  gesto.  Che  poteano  apparire  gli  altri 
generali  a petto  di  tanta  fama? Quanto  facea- 
si  da  Bonaparte  parea  ne  assorbisse  gli  emu- 
li ed  i rivali.  Certamente  la  spedizione  di  Mo- 
reau nella  Germania  era  stata  luminosa  ; egli 
avea  date  più  battaglie , mostrata  nel  trattar 
l'armi  perìzia  uguale  a quella  del  primo  con- 
sole, pure  Bonaparte  era  il  solo  di  cui  si  par- 
lava; ap|>ena  piibblicavasi  a quando  a quando 
un  gazzettino  intorno  a Moreau,  mentre  non 
v'era  una  contrommarcia  del  primo  consolo 
che  non  rimbombasse  come  un'  azione  stre- 
pitosa. Cosi  vuole  talvolta  il  destino  ; caso 
prende  a proteggere  un  uomo , lo  innalza  per 
tutte  le  vie  , e a costo  della  fama  di  tutti  gli 
altri , finché  arrivano  per  quest'uomo  stesso 
i tempi  di  decadenza  e rovina.  Allora  la  pre- 
videnza fa  pagar  ben  caro  le  prosperità  che 
versò  a pieno  mani. 


T E 

Stato  battuto  a Saii  Giacomo  , nè  vi  rimane  alcuna 
speranza  di  poter  lollan*  più  lungo  tempo  contra 
le  mie  forze;  tutto  il  sangue  che  la  vostra  prodezza 
fari  versare  rioadori  su  di  voi;  voi  farete  la  sciagura 
d'  un  popolo  che  ha  gii  sofferto  anche  di  troppo. 
Questa  città  che  continua  sempre  a resistere,  è espo- 
sta a mali  anche  maggiori  ; essa  è minacciala  di 
saccheggio  e di  tutti  gli  orrori  della  guerra  se  4Ì 
entrano,  ^nza  alcuna  precedente  Csipilolaziime  , { 
contadini  che  hanno  il  u‘leno  della  rabbia  nel  cuo- 
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re.  lo  stesso  doo  posso  reDderroi  iniersmente  mal- 
levadore {ter  le  mìe  soldatesche  viUorìose.  Ascoltale 
gli  accenti  dell'  umanità  e sacrìlìcale  la  gloria  di 
direndervi  fino  all' ultima  stilla  di  ungue  alla  vera 
gloria  ed  all'  amroiraiione  che  niuno  può  contra- 
starvi. Vi  offro  la  più  onorevole  capitolazione  che 
da  un  ufiziale  dei  vostro  alto  carattere  possa  essere 
meritala  per  provarvi  la  stima  e la  pertetta  consi- 
derazione cou  cui  sono,  ec. 

« .Vblas.  • 

Ecco  la  risposta  del  generale  Massena  : 

••  Dal  quarlier  generale  di  Genova,  1 fiorilo. 

« Signor  generale  , ho  ricevuto  la  lettera  che 
m'avele  fallo  l'onore  di  scrivermi  offrendomi  un'ono- 
reiole  capitolazione.  Non  sono  ancora  in  questo  ca- 
so, signor  generale.  Mi  rimane  un  liastante  numero 
di  soldati  per  provarvi  che  mi  posso  difendere, 
quand'  anche  il  generale  Sncbel  sia  stato  battuto, 
cosa  che  stento  grandemente  a credere. 

« Massima.  > 

(2;  Vedasi  la  mia  opera  ioloroo  a Richelieu  , Ma  • 
varino  e la  Fronda. 

(3)  •>  Non  ho,  sericea  Berlhier  a Bonaparte, altro 
che  veiiliduemila  uomini  di  cui  io  possa  disporre  ; 
seimila  sono  in  cammino,  tremila  mi  vcngonoaii- 
ouiiciati;  la  legione  italica  di  quatlroiiiila  uomini 
è pri>a  d'  anni  e di  vestiti. 

« Notate  che  un  quarto  del  numero  di  cui  vi  parlo 
è formato  di  coscritti,  il  cui  diserlamento  è giorna- 
liero ; Dou  |M)sso  dunque  passar  le  Alpi  se  non  con 
veoiiiinoue  mila  uomini,  non  compresela  cavalleria 
e l' artiglieria  ; aggiugnete  i tremila  del  generale 
Thurreau  e vedrete  che  ho  a)  più  trentamila  uomini. 
Non  calcolo  i battaglioni  dell' esercito  d*  Oriente 
destinati  a guardare  la  Svizzera. 

> Vi  fo  conoscere  la  vera  mia  posizione , iK>n  per 
dolermi,  ma  per  norma  delle  vostre  providenze.  Io 
anderò  avanti  co’  soldati  che  avrò  senza  ronlare  il 
numero  de'  nemici  : i soldati  hanno  dell'  ardore  , 
noi  vinceremo  le  diffieoltà  ; di  queste  ne  avremo 
molle,  e per  conseguenza  una  gloria  maggiore.  » 

l4j  Racconto  d’  un  testimonio  di  presenza. 

(3)  « 11  primo  console  si  è finalmente  deciso  a 
lasciare  Parigi  ; nella  notte  del  6 dì  questo  mese  si 
è messo  in  via  per  Digioue  ; lo  accompagnavano  ì 
consiglieri  di  stato  Pèllet  e Fermont  e il  suo  segre- 
tario di  Bourrienne.  .Non  ha  impiegalo  più  di  venti 
ope  a fare  il  viaggio  da  Parigi  a Digione.  Iti  questa 
città  è stato  ricevuto  allo  sparo  delle  artiglierie.  1 
curiosi  erano  accorsi  da  trenta  leghe  dei  dintorni 
per  vedere  la  novità  di  questo  spettacolo.  Nella  sera 
dell' 8,  il  console  è partito  per  Ginevra  ove  era 
suia  allestita  1'  abilaziune  del  signor  Saussure  per 
riceverlo,  il  13  , si  trovava  a U^noa  in  casa  del 
suo  amico,  il  banchiere  llaller.  Ivi  ha  passato  in 
rassegna  l'aniiguardo  dell'  esercito  che  ha  spedilo 
in  Italia  pel  Son  Bi*rnardu  ; questo  antiguardo  è 
comandato  dal  generale  I jnnes.  Diciasseiiemila  uo- 
mini sono  parliti  per  la  medesima  destinazione  e 
passarono  per  Vcvey  ne'  giorni  ,6.  7 e 8.  Il  lago 
di  Ginevra  era  co|iertodi  barche  cariche  di  bisrolio, 
di  prov  isioni  e di  rouniziunì  pel  detto  t'sercilo.  Tali 
munizioni  verranno  caricale  sopra  muli  a Villanova 
pvT  poter  essere  iraspurlate  a travers*!  delle  monta- 
gne. 1 generali  di  questo  esercito  si  sono  vantati 
che  sarebbv'ro  a Milano  entro  due  dècadi  , vale  a 
dire  alla  fine  di  maggio.  Se  questa  diversione  arriva 
ad  effettuarsi  prima  che  Massena  si  sia  reso,  potrà 
Cangiare  tutta  la  farcia  degli  affari  ; e la  stagione 
camjMle  dei  Francesi,  cominciata  s'i  abilfnenier  con 


I Unta  feliciU , può  portare  conseguenze  disastro- 
se alla  lega.  • { Estrailo  d'una  gazzetu  inglese.  ) 

i6}  Pure  Berlhier  ioviara  direlUmeotei  suoi  rap- 
porti al  primo  console. 

«7j  Ho  visitato  il  monte  San  Bernardo,  l'ho  pas- 
sato per  più  riprese  ; vivono  lulUvia  due  relìgio>i 
che  sì  ricordano  del  pa»saggio  dei  Francesi  erbe 
non  ne  fanno  un  raccivnlo  troppo  spav  entoso  ; nel 
soldato  la  gaiezzaera  maggiore  del  travaglio. 

i8j  Parisis,  in  parte  valle,  in  parte  pendio,  sitna- 
ta  a tramoiiuna  di  Parigi  ; dipartimento  di  Senna 
e Oise,  e Senna,  che  ha  pcrcapoluogu  l.ouvres. 

{ Il  'J'rad.  ) 

i9  « Il  10  maggio  Bonaparte  sUva  udendoa  Lo- 
sanna il  rapporto  del  generale  Man^'ut  che  avn 
terminate  le  sue  investigazioni.  Il  geiverale  avea 
scalate  egli  stesso  le  sonimilà  del  San  Bernardo  lino 
aH'ospizio  occupato  dai  monaci;  Bonaparte  lo  ascoltò 
senza  fargli  la  menoma  ubbk’Zione;  indi  soggiuu>e  : 
In  iovima  , ai  può  patsarr?  — Ai  , generala.  — 
Ditnguf  portiamo.'  esclamò  il  console.  » (Racconto 
di  un  testimonio  presente.  ) 

iOi  t’na  ulc  graiìfìrazione  fu  ricusala  dalle 
mezze  brigate;  sussistono  tuttavia  le  lettere  che 
ne  fanno  fede  : ' , 

• G.  Leprcui,  ea|io  della  novantesiuiasesla  mez-^ 
za  brigata  di  fanteria  di  linea  , al  primo  ronsole 
della  ri'piibblica  francese.  — San  Vincenzo,  22  mag- 
gio, anno  Vili  della  repubblica  francese. 

« (Generale  console. 

« l.a  aovanlesiroasesia  mezza  brigaU  di  faoteria 
di  linea,  gloriosa  d'avere,  congiuntamente  cogli  al- 
tri corpi  della  sua  divisione,  cuntribuiloal  trasporto 
deir  artiglieria  , ricusa  il  compenso  aecordalulea 
Ule  effetto  dal  generale  in  capo  dell* esercito.  L'Ii- 
fìali,  soldati,  niuo  di  loro  vorreblie  scemare  il  ma- 
raviglioso  dell’  impresa  , cui  si  sono  accinti  e che 
hanno  ronduila  a termine  , col  riceverne  il  prezzo. 
Aggradite,  geuerale  console,  questa  somma  che  ci 
destinale.  • 

(llj  1 rapporti  militari  vengono  spediti  da  Der- 
thiera  Bonaparte  che  si  trovava  allora  a Losanna  ; 
ne  presento  i lesti;  (ali  rapporti  continuarono  du- 
rante tutto  il  passaggio  dell'  .\lpi. 

« Il  generale  in  capo  dell*  esercito  di  riserva  al 
primo  ronsole. 

■ Dal  quartiere  generale  di  Chiavasso  , 8 pratile 
{ 28  maggio  ). 

• L'esercito  di  riserva  ha  incominciato  ad  effet- 
tuare la  sua  spedizione  sol  da  |>oihi  giorni  in  qua 
e si  è a quest’  ora  segnalato  con  prove  di  coraggio  c 
di  zelo  che  la  storia  sarà  solleciu  di  registrare. 

••  Arrivato  al  piede  del  San  Bernardo,  U primo 
osUcolo  da  superarsi  era  quello  dì  far  passare  l'ar- 
tiglierìa.  La  prospettiva  d'un  cammino  luogo  pa- 
recchie  leghe  sopra  una  largherza  di  otto  pollici , 
praticato  sopra  dirupi  perpendicnlari,  fra  montagne 
di  neve  che  minacciano  precipitarsi  su  le  teste  dì 
chi  le  aiiraversa.  in  mezzo  ad  abissi  entro  cui  il  me- 
nomo passo  falso  lo  può  inghiottire , nulla  di  ciò 
ha  potuto  spaventare  i nostri  soldati.  In  questo con- 
flìllo  d' ardore  e di  zelo,  diversi  corpi  della  div  ìsiune 
Loison,  il  derimonooocd  il  veitlesimoquario  leggie- 
ri, il  quarto  ed  il  novanlesimoseslodi  linea  si  sono 
pirlicolarnieole  dìsliivii.  Dopo  travagli  eh’  egli  è 
imivossibile  il  dipingere,  dopo  inauditi  sforzi  di  co- 
stanza,le  artiglierie  arrivaivo  liiialmenU;  al  di  là  del 
San  Bernardo.  Colà  si  vuol  dare  ai  soldati  la  grati- 
ficazione che  è stala  promes^  loro  : U ricusano. 

« Dopo  il  18  maggio.  V antiguardo,  che  il  d'i  in- 
nanzi avea  valicato  lo  moulagiie,  curro  al  nemico  , 
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10  inronlrt  al  ponte  J'  Aosta  , lo  assale  e lo  seacoìa 
dalla  posizione  vantagKÌusa  rh'eKlioccupa>a.  l.’ufì* 
ziale  superiore  comaiidanlo  della  citti  d'  Aosta  è 
rimasto  ferito  morialincnte  in  questo  scoulro.  • 

{^'om^t/imento  di  ('M/illon,  H iH  moQyio. 

« Il  18,  r antigiiardo  continua  le  sue  mosse  per 
andare  ad  impadronirsi  delle  allure  di  (^hAtiUon 
che  un  reggimento  di  rugari  del  Danaio  direndcit 
con  quattro  |>c7zi  d'artiglieria.  Mentre  diverse  delle 
nostre  colonne  riringoiio  qindlr  allure  . la  colonna 
del  centro  gli  attacca  di  fronte;  il  nemico  è posto  in 
rotta  cd  inseguito  do  cento  uomini  del  dodicesimo 
ussari  che  gli  tolgono  i cannoni  e gli  fanno  trecento 
prigionieri. 

« Nello  stesso  giorno,  rantiguardo  arriva  ad  una 
distanra  di  mezza  lega  dal  castello  di  Dard.  Il  ne- 
raicoocriipava  le  allure  che  dominano  il  villaggio  ; 
una  colonna  loaccen  hia  inerpicandosi  a dirupi  per- 
pendicolari c lo  cck«trigne  a rinchiudersi  fra  le  mura 
della  cittadella.  Ordino  ai  nostri  che  s' impadroni- 
scano della  cìuh;  gli  zappatori  ed  i granatieri  ab- 
bassano il  ponte  lev  aloio,  sfondano  le  porte  ; la  città 
è pre^a.  Tre  ct  inpagnie  di  granatieri  vi  mettono 
dimoro  ; il  castello  é hloi'caio  a tiro  di  mosi'lvellu. 

« Il  ^ maggio  ordino  al  generale  Loisou  d' inve- 
stire il  castello  più  da  vicino,  di  ronqtcre  tutte  le 
barriere  por  agevolan* il  p ■'•saggio  della  nostra  arti- 
glieria; ì granatieri  della  venU>sÌiiiotlava  vi  si  por- 
tano con  una  rara  iiilrepiderza. 

• lì  capo  brigala  Dui'uur  , ulicialc  di  grande  va- 
lore. si  avanza , vuole  abbassare  il  }>oulc  levatoio  » 
rimane  ferito. 

« Il  neniicnavea  e^insidcralo come  una  barriera  in- 
superabile il  cnsU'llo  dì  Hard,  costrutto  per  chiudere 
r ingresso  del  Piemutile  nel  luogo  medesimo  ove  le 
due  montagne  che  formano  la  valle  d'  Aosta  s'avvi- 
cinano al  segno  di  non  lasciare  fra  loro  uno  spazio 
maggiore  di  venticinque  tese;  millecitiquecento uo- 
mini, comandali  dì  andare  a praticare  un  cammino 
su  la  montagna  d'Albard.  vi  lavorano  con  indefessa 
attività.  Laddove  il  pendio  sarebbe  stato  troppe»  ra- 
pido sono  state  inalzale  delle  scale;  ove  il  senltere. 
divenuto  ancora  più  stretto,  cuulìnava  a sinistra  o 
a destra  con  un  precipizio,  sono  stati  innalzati  dei 
muri  per  guarentire  da  una  caduta  chi  vi  cammi- 
na ; quando  i dirupi  erano  separali  da  profonde  ca- 
vità, sono  stati  gettati  plinti  per  riunirli,  e sopra 
una  montagna  riguardala  da  tanti  secoli  ooim*  iiiac. 
cessibile  alla  fanlefia  , ha  cfrctlualo  il  suo  passeg- 
gio la  cavalleria. 

ff  lino  sforzo  più  straordinario  ancora  ha  empiu- 
to di  stupore  il  nemico  ; nvciitrc  si  lavorava  inde- 
fessameule  al  caroiniiio  d'Albard  , diversi  soldati 
portano  su  le  loro  schiene  due  pi'zzi  da  quattro  per 
traverso  al  culle  della  t^ul  , c dopo  essersi  p:r 
trenta  ore  itierpirait  con  questo  peso  sopra  spaven- 
tevoli rocce,  giungono  lilialmente  a stabilire  que' 
cannoni  in  batteria  su  le  allure  che  dumiiiaiio  il 
castello. 

« Noi  eravamo  padroni  della  città  di  Dard;  ma  il 
cammino  situato  al  di  sotto  del  forte  era  ('sposto  ad 
un  continuo  fuoco  di  inoschelteria  c d'artiglieria 
che  impediva  ogni  sorta  di  comunicazione.  I.' anti- 
guardo era  già  a veggente  del  nemico;  abbisognava 
di  cannoni  ; gl’indugi  che  avrebbe  portalo  con  sè 

11  farli  passare  su  la  montagna  d’  Albard  pr(^enta- 
vano  gravi  inconvenienti:  viene  tosto  comandato  ad 
una  inano  di  valorosi  di  far  passare  di  notte  tempo 
rarligliorìa  per  traverso  olia  città  sotto  il  fuoco  del  | 


castello.  Un  tal  ordiue  è sialo  eseguilo  con  eiilu- 
siasfuo. 

> Tauto  zelo  venne  coronato  da  un  esito  il  più  fe- 
lice.Tutti  i pezzi  d'arliglieria  sono  passati  successi- 
vamente e , malgrado  la  grandine  di  palle  che  il 
nemico  facea  piovere  su  uoi,  abbiamo  avuto  sol  po- 
chi feriti. 

■ il  generale  Marmont,  comandante  deirartiglie- 
ria  , ora  |»er  ogni  dove  ; il  suo  zelo  non  ha  contri- 
buito di  p<Ko  al  buon  successo  di  questa  fazione  al- 
ircUanlo  importante  quanto  difUcile.  ■ 

Preaa  d'  /creo. 

• Il  generale  Ijinnes  avea  ricevuto  l'ordine  di 
portarsi  col  suo  anliguardo  a San  Martino  e dì  li 
sopra  Ivrea.  Il  nemico  (K'cupava  in  gran  forza  que- 
sta città.  1 nostri  raccerchiano  e vi  sì  lanciano  en- 
tro ; i punti  accessibili  vengono  scalati , il  oeinieo 
abliaiiduna  la  città  e U ciiudella.  Abbiamo  fatti 
cinquecento  prigionieri  e presi  quindici  pezzi  d ar- 
liglieria. 

« Il  generale  Wairin  , comandante  di  una  divì- 
sioD.'  deir  auliguardo  . c l' aiutante  generale  Hulliii 
in  qiK'sla  ocrasiuue  hanno  dato  prove  di  valore  e di 
coraggio.  Si  è |Mirimeiilc  segnalato  il  generale  Mul- 
ler.  .Noi  dohtiiaino  unicamente  deplorare  venti  iio- 
niitii  iicci>i  o feriti.  K nel  numero  ile'  primi  il  cit- 
tadino Kcrrat  capo  ballagliono  della  vcnlcsimase- 
condd  mezza  brigata. 

a L’ antiguardo  , »osU*nuto  dalla  divisione  del  ge- 
nerale Bouuot . si  accampa  al  di  là  d' Ivrea.  Il  ue- 
mieu  , fatto  sicuro  d.ii  rinforzi  che  gli  erano  giunti 
da  Torino  c da  diverse  parti  <iel  Piemonte  > avea 
terminata  la  sua  ritirata  collocandosi  su  le  allure  di 
Romano,  dietro  laChiusclladi  cut  custodiva  il  passo 
con  quattromila  uomini  di  fanteria  , quattromila  di 
cavalleria  c diversi  pezzi  d’ artigUcria.  « 

Giornata  del  2.'!  maggio  alla  Chiusella. 

m li  generale  Lanoes  , al  quale  io  avea  dato  l'or- 
diiie  di  scacciare  il  nemico  dalla  posizione  di  Ro- 
mano . non  tarda  a portare  alle  rive  della  Ciiiusel- 
U che  trovasi  su  li  via  di  Torino. 

<■  La  sesta  leggiera  principia  l'assalto  in  Ire  pun- 
ti ; il  centro  si  lancia  im^tetuosa mente  sul  ponte  , 
due  battaglioni  si  gettano  a guado  nel  liuiiic  in  mez- 
zo ad  una  grandine  di  palle  e mitraglia.  A tanto 
ardore  ed  impelo  il  nemico  non  sa  resistere  : già  la 
sua  prima  lìnea  di  fanteria  è sbaragliata  compiuta- 
mente  : la  seconda  , formata  da  un  reggimento  dì 
Kinslù  c da  uno  d’  Ùngari  del  Danaio,  vuol  far  im- 
peto su  la  sesta  leggiera  eh' esso  arriva  a ratienerc 
un  momento,  ma  la  ventesima  seconda  di  battaglia, 
formala  in  linea  serrata  dal  generale  Gotic) . si  sca- 
glia sul  nemico  , lo  mette  in  rotta  , lo  costrigiie  a 
cercare  uno  scampo  nella  fugo;  viene  vigorosamen- 
te inseguito  dalla  sesta  leggiera  . dalla  veutesima- 
scconda  di  battaglia  . dal  dodicesimo  reggimento 
degli  us>arì  e dal  venlesimoprimi»  di  cacciatori.  La 
linea  di  cavalleria  nemica  composta  di  quattromila 
uomini  viene  a sua  volta  all'assallo;  la  quarantesi- 
ma , la  ventesima^e^onda  mezza  brigata  sostengo- 
no l'inipclo  con  fermezza  e difendendosi  con  le  baio- 
nette ; non  ovai  corpo  d’ infanteria  dìè  a vedere 
maggior  sangue  fnuldo  c coraggio  ; tre  successivi 
assalti  vengono  respinti.  Il  generale  Palfy,  coman- 
dante deir  esercito  nemico  , è ucciso  con  sei  altri 
ufiziali  austriaci. 

« Il  nemico  ha  perduto  più  di  cinquecento  nomi- 
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Ili  e di  trecento  carelli.  11  ref^gimcnto  di  Lelour  è 
•leto  preaeochè  ìalcraroentedidtruUo.  Noi  ebbìemo 
allo  8C9MDU  prigionieri  ; dugento  sono  i nostri  fe- 
riti , trenta  gli  urridi.  Si  contano  fra  i primi  il  cit- 
tadino Larret  . capo  balUglione  della  seste  leggie- 
ra « e il  cittadino  Dumonl , capo  battaglione  della 
ventesimaseconda  di  linea. 

« Intantochè  l' antiguardo  » comandato  dal  gene- 
rale Lannes , s' inoltrala  alla  volta  del  Po  e di  Cbi- 
v'asso,  la  divisione  gioita  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Turreau  assalila  il  nemico  a Su^a.  Lo  stesso 

f:eneralG  Turreau  assale  il  *20  il  posto  di  Gravières 
r cui  allure  presentavano  una  lillà  cresta  di  can- 
noni e trincee;  raiulaute  generale  Liébaul,  coman- 
dante dell’ anliguardo  » va  con  ottocento  uomini 
della  lentesiroottava  leggiera  e con  centocinquanta 
della  decimaquìnta  per  assalire  di  viva  foru  tutte 
le  opere  esterne.  Il  generale  Turreau  sostiene  que- 
sto assalto  rolla  veutcsimascsla  mena  brigata  , con 
tre  compagnie  di  carabinieri  , qiiallro  di  granatie- 
ri, un  obixzo  e un  perzo  da  otto;  la  battaglia  è 
ostinata  , la  vittoria  incerta  per  lungo  tempo. 

« Non  rimane  più  al  generale  Turreau  che  la  ven- 
tesimasesta  mezu  brigala  ; questa  riceve  I’  ordine 
di  assalire  il  nemico  in  compagnia  di  cento  zappa- 
tori , che  arrivavano  nel  momento  medesimo  del- 
l'azione. » 

Presa  di  Susa  s della  Brunetta , il  21  maggio. 

« Un  balUglione  della  veiitesimasesu  giiigne  ad 
accerchiare  il  forte  San  Francesco  , indi  gli  dà  la 
scolata;  subìlitosi  su  lo  spianalo,  costriguc  il 
nemico  a sgombrare  il  v illaggio  di  Gravières.  Le 
nostre  soldatesche  si  lanciano  da  lutti  t lati  a passo 
d’assalto;  tutte  le  posizioni  sono  forzale;  alle  dieci 
ore  delti  sera  la  Brunetta  vioue  a capitolazione,  lo 
quesU  battaglia  abbiamo  fatto  oltre  a millecinque- 
cento prigionieri  , uccisi  o feriti  più  di  trecento  uo- 
mini ; sono  rimasti  io  nostro  pjtcrc  oltre  ad  otto- 
cento archibusi  e molte  munizioni  da  guerra  e da 
bocca. 

« Dopo  qnesU  vittoria  il  generale  Turreau  sì  è 
portalo  dinanzi  a Susa. 

• Ho  ordinato  alla  legione  iulica  di  dirigersi  so- 
pre Gressonet  e Riva.  Klla  scende  la  Sesia  e vi  se- 
gue le  mosse  dell’esercito. 

« Dal  canto  suo  , il  generale  Murai  entra  di  viva 
forza  In  Vercelli  il  27  maggio.  li  secondo  c decimo- 
quinto  reggimento  cacciatori , sostenuti  da  tre  com- 
l^gnie  della  divisione  Mounier,  hanno  sbaragliala 
su  la  Sesia  mille  uomini  della  cavalleria  nemica  > 
sessanta  de’ quali  sono  stali  presi  co’  loro  cavalli. 

« L'aiutante  di  campo  Bt'aumool  ha  avuto  in 
questo  combattimento  un  cavallo  ucciso  soUodi  lui. 
Il  nemico  ba  abbruciato  il  suo  ponte  su  la  Sesia.  Il 
generale  Murai  ne  fa  costruire  un  altro.  L’  anli- 
guardo  è al  di  là  di  Chivasso. 

« AÌes>andro  BeRTUien.* 
(12)  Brano  d’ una  lettera  d’  un  unciale. 

(13)  Lannes  dopo  avere  passalo  il  San  Bernardo 
diresse  questa  vivace  aringa  ai  suoi  soldati  : 

*•  il  generale  Lannes,  comandante  dcirautiguar- 
do.  — Dal  quartiere  generale  d’ Ivrea  , il  21  mag- 
gio. 

■ Soldati , voi  combattete  per  la  libertà  c per  la 
gloria;  l’ esercito  che  vi  ha  posti  al  suo  anliguardo 
tiene  gli  occhi  lisi  su  voi. 

• Guerrieri  francesi , siccome  voi  , somministre- 
rebbero eglino  ad  un  popolo  amico  ragioni  legitti- 
me per  accusarlo?  Avremmo  noi  aggregali  alle  no- 
Capefi^e  Voi.  /. 


' atre  btlcbe  degli  uomini  più  paurosi  dalle  priva- 
zioni che  dell’  obbrobrio? 

« Soldati,  noi  c'  incamminiamo  a cogliere  nuovi 
allori.  Rimanderò  alla  coda  dell'  esercito  quell'  iu- 
deguo  mio  compagno  d’  armi  che  si  disonorerà  con 
attentati  alle  proprietà. 

« Egli  espierà  nell’  inutilità  e nel  disprezzo  il 
delitto  d'aver  compromesso  il  nome  francese  che  fu 
confidato  cosi  grande  al  nostro  coraggio. 

••  Lanne.s.  » 

Gazzettino  dell’escrcilo  di  riserva.  ~ Vercelli, 
il  30  maggio. 

« L*  anliguardo  è rimasto  tutta  la  giornala  del 
29 a Cbivasso.  Il  nemico  , informato  che  avevamo 
raccolti  de*  battelli  sul  Po,  ha  supposta  in  noi 
r intenzione  di  passarlo  a Chìvasso  per  portarci  ad 
Asti  ed  impedire  di  passaggio  alle  sue  soldatesche 
che  ritornano  da  ÌN'izza. 

• Ha  fatto  dilllare  da  Torino  tutta  la  fanteria 
che  era  a sua  dis|K)sizioQ3  su  la  riva  destra  del  Po, 
rimpetlo  a Cbivasio. 

• Inlantoil generale  Muralterminava  ilsuopon- 
te  su  la  Sesia  . passava  questo  liuroe  , si  portava  a 
Novara  e prcndea  posizione  lungo  la  riva  destra  del 
Ticino. 

« Il  primo  console  è arrivato  questa  matliua  a 
Vercelli.  Sarebbe  difficile  il  dipignero  la  gioia  de- 
gl' Italiani  al  vedersi  liberi  dal  iMstonc  austrìaco. 

« Tutte  le  divisto  li  dell’esercito  sono  in  pieno 
cammino  e passeranno  domani  la  Sesia. 

« Il  generale  Lannes  ha  Dissalo  questa  notte  la 
Dora  Ballea  ( quel  ramo  delia  Dora  che  ha  la  sua 
sorgente  al  pi^e  del  piccolo  San  Bernardo  ) , e dal- 
la parte  di  Cresccnlino  e Torino  si  porta  sopra 
Vercelli. 

« Gli  Austriaci  aveano  celebrata  con  pompa  in 
tutte  le  città  dell' Italia  la  presa  di  Nizza.  Non  si 
aspettavano  che  riuscirebbe  loro  tanto  funesta.  La 
costernazione  che  gli  ha  invasi  à al  suo  colmo. 

« Gli  abitanti  di  Milano  udivano  oggi  il  cannone 
degli  antiguardi.  Si  assicura  che  il  quartiere  ge- 
nerale di  Melas  è anche  oggi  a Torino.  » 

(14;  11  primo  console  spediva  già  chirograli  ( 6re- 
) come  avrebbe  fatto  Luigi  XIV. 

« Bonaparte,  primo  console  della  repubblica  , al 
generale  di  diviaionc  Sainl-Oyr. 

m Parigi  , 4 nevoso  anno  Vili. 

• Il  ministro  della  guerra  mi  ha  informato  , cit- 
tadino generale , della  vittoria  che  avete  riportata 
su  l’ala  sinistra  dell'  esercito  austrìaco. 

« Ricevete  qual  pegno  della  mia  soddiàfazìone 
una  bella  sciabola  porterete  ne'  giorni  della 
battaglia. 

« Fate  conoscere  ai  soldati  posti  soltoi  vostri  or- 
dini ch’io  sono  contento  di  loro  e che  spero  esser- 
lo anche  di  più. 

« Il  ministro  della  guerra  vi  spedisce  il  brevetto 
di  primo  luogotenente  dell'  esL'rciio. 

^ Contate  su  la  mia  amicizia. 

a Bonaparte.  • 

(15)  ••  Il  generale  Moroau  al  primo  console  , dal 
quartÌLT  generale  di  Cluslcrwald. 

■ Cittadino  console. 

■ Il  capo  dello  stalo  maggiore  renderà  conto  al 
ministro  della  guerra  delle  diverse  spedizioni , bat- 
taglie 0 combattimenti  dell’esercito  del  Reno  , da 
che  siamo  entrati  in  campo.  Non  posso  abbastanza 
lodarmi  della  prodezza  de' generali  e de' soldati.  Le 
battaglie  d'  Engen  e di  Moeskirch  , pmeniate  il 
13  e il  15  di  questo  mese  ^ ci  danno  all  incirca  die- 
cimila prigionieri.  Nulla  agguaglia  1*  ardore  e la 
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fermezza  d' entrambi  gli  eserciti.  Direni  obUcoH  di  qualche  ritardo  nel  dcscrìveroe  le  panicoliriU. 
ria  hanno  impedito  tutto  ii  corpo  del  federale  OtM^e  verranno  trasmesM  il  più  presto  che  sarà 
Saint-Cyr  di  over  parte  In  queste  dueaziooT.  Laao-  possibile.  Egli  è esaeniiale  che  la  repubblica  cono* 
la  brigata  del  generale  Rousset  ha  combattuto  quat-  aca  I tratti  di  coraggio  per  cui  si  rende  sempre  ire* 
tro  volte  su  le  alture  d*  Engen.  mortaie  il  soldato  francese.  Il  nostro  compenso  sa- 

« Noi  non  abbiamo  pausato  un  giorno  dopo  la  rè  la  ricoooaceoza  de*  nostri  concittadini  e T apprn* 
nostra  partenza  dalla  Francia , e aiamo  al  decimo*  raiione  del  governo. 

quinto  del  nostro  cammino.  • Salute  e rispetto.  « Morena.  » 

« Questa  rapidità  , i tramagli  che  oe  aooo  inse*  (16)  GazxetUno  austriaco, 
parabili  e i continui  combattimenti  metteranno 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO 


I FRANCESI  NEL  MILANESE.  BATTAGLIE  DI  MONTEBELLO 
E DI  MARENGO. 


Posizione  dell' esercito  soslriaco.  — Congetture  htteiUI  signor  di  MeUs.  ~ Lettera  <1*  un  agente  ingle- 
se su  la  posizione  militare  di  Bonaparte.  — Mosse  avanzate  de’ Francesi  per  traverso  alle  Alpi.  — 
Moocey  sul  San  Gottardo.  — Suchet  al  Varo.  — Massena  a Genova.  — Bonaparte  nel  Milanese.  — 
Progressi  dell'  esercito.  — Battaglia  di  Montebello.  — Raunamento  delle  forze  in  un  centro.  — 
Apparecchi  fatti  a Marengo.  — Cattiva  posizione  di  Bonaparte.  — Esercito  di  lui  debolmente  com- 
porto. — Abbagli.  — Prima  parte  di  quella  giornata  campale.  — Sconfitta  dell’  esercito  france- 
se. — Morte  di  Desais.  — Impelo  latto  da  Kellenuano.  <—  Vittoria  di  Marengo.  — Armistizio  c 
cunveozionc  militare. 


MAGGIO  B GIUGNO  1800 


Il  sistema  di  guerra  ideato  dal  signore  di 
Melas  si  andava  efTettuando  con  una  certa 
precisione  al  mezzogiorno  dell'  Alpi.  Gli  Au- 
striaci a'  inoltravano  sino  al  Varo  ; Genova  , 
la  citti  dai  marmorei  palagi  , vivamente  as- 
sediata dall'  inimico  , non  olTriva  più  sotto  il 
comando  di  Masscna  ebe  un  esercito  d'infer- 
mi alTatto  decimato  ; il  popolo  declamava  al- 
tamente contro  a quella  resistenza  eroica  ma 
barbara,  m>crata  fra  le  stragi  e gli  orrori  del- 
la fame.  Continui  rinforzi  intanto  venivano 
ad  ingrossare  la  massa  dell'  esercito  austrìa- 
co ; dal  catalogo  uficiale  della  cancelleria  di 
Vienna  apparisce  che  il  signor  di  Melas  con- 
tava in  Italia  centoventimila  uomini.  Quella 
massa  da  lui  spinta  sino  al  Varo , il  ebo  fu 
considerato  da  poi  siccome  un  errore,  si  ran- 
nodava con  un  sistema  di  fazioni  guerresebe 
assai  bone  spiegato  e combinato  con  molta 
logica.  L'esercito  austriaco  manteneva  intel- 
ligenze co'  realisti  della  Provenza  , era  mu- 
nito d'  ogni  cosa  dalla  squadra  inglese  che 
sbarcava  armi  e munizioni  su  tutto  quel  li- 
torale del  Mediterraneo  ; il  signor  di  Melas 
poteva  impiegare  un  corpo  di  diecimila  Rus- 
si stipendiati  dalla  Gran  Bretagna  ; l'ammi- 
raglio Kcith  poneva  a disposizione  doll'eser- 
cilo  austriaco  un'  immensa  artiglierìa.  Ove 
Genova  ftisse  radula  in  potere  degli  Austria- 


ci , questi  avevano  un  punto  d'  appoggio  per 
dispiegarsi  nella  Provepza  ; il  generale  M- 
chet  avea  sgomberalo  Nizza  ; certamente  il 
perfetto  del  Varo,  il  signor  Fauchet , indivi- 
duo oltre  (^ni  diro  devoto  al  sistema  repub- 
blicano , avea  da  Brignolles  addirizzato  nel 
marzo  del  1800  un  manifesto  vigorosissimo 
a tutti  i patrioti , chiamandoli  alla  frontiera; 
ma  il  mezzogiorno  della  Francia  non  era  per 
la  repubblica  ; poteva  innalzarai  colà  , corno 
nel  1791 , il  bianco  stendardo  pel  trionfo  di 
una  restaurazione. 

L'apparizione  di  Bonaparte  al  piè  del  mon- 
te San  Bernardo  scompigbava  tutti  i divisa- 
menti  guerreschi  ideatidal  signore  di  Melas; 
esploratori  venati  in  fretta  dal  San  Gottardo 
avvisavano  che  quel  vasto  ammasso  di  ghiac- 
ci era  stato  attraversato  da  tre  divisioni  co- 
mandate dal  generale  Monccy  mercè  una 
spedizione  non  meno  rapida  e maravigliosa 
di  quella  del  generale  Bonaparte  ; da  questa 
mossa  pertanto  praticata  per  mezzo  dell’  Al- 
pi a guisa  di  quelle  de’  Galli  e d'Annibale,  le 
posizioni  del  signor  di  Melas  venivano  poste 
in  grave  rischio  ; Suebet  potea  farsi  aggres- 
sore , intantochè  Bonaparte . riunito  a Mon- 
cey  , invadendo  il  Milanese  , avrebbe  taglia- 
to ogni  ritirata  agli  Austriaci.  Lo  sbaglio  com- 
mosso dal  signor  di  Melas  era  stalo  soprat- 
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tutlu  quello  di  non  credere  alla  formazione 
dell'  esercito  di  Uigionc  ; gli  agenti  austriaci 
se  ne  rideano  e ne  diminuivano  il  numero  e 
il  prospetto  de'  battaglioni;  le  loro  lettere  fa- 
ccano  sommare  appena  a vcnticinquemila  uo- 
mini la  forza  dell'  esercito  di  riserva  ; ora 
chi  avrebbe  potuto  credere  che  un  si  debole 
esercito  attraversasse  cosi  rapidamente  le 
nevi  ed  ì ghiacci  ? 

L’arrivo  di  Bonaparte  su  le  frontiere  del 
Piemonte  c del  Milanese  diede  luogo  ad  ogni 
genere  di  congetture.  A cavaliere  di  quelle 
due  strado  , che  stava  egli  per  operare  t Su 
quale  delle  due  città  capitali  era  egli  in  pro- 
cinto di  portarsi  1 Quello  spirito  venturiero 
metteva  in  impaccio  tutti  que'  vecchi  barbas- 
sori della  scienza  militare  ; ricorrere  a cal- 
coli volgari  , non  ne  era  qui  il  caso  , perchè 
Bonaparte  gli  atterrava  tutti  con  quei  suoi 
colpi  maestri  che  faceano  movere  gli  eserci- 
ti a guisa  di  battaglioni.  Da  questo  momento 
ai  v ede  trapelar  l'inquietudine  da  tutte  le  let- 
tere che  gli  agenti  segreti  spediscono  ai  loro 
governi  ; anzi  una  di  tali  lettere  , scritta  da 
un  uflìziale  deh’ ammiraglio  Keith  . manife- 
sta grandi  paure  su  le  conseguenze  che  le  po- 
sizioni militari  di  Bonaparte  produrranno  a 
pregiudizio  degli  Austriaci.  Che  cosa  è egli 
per  fare?  Andcrà  a Milano  oa  Genova?  « Noi 
non  crediamo  , si  dice  in  tale  lettera,  che  la 
storia  delle  guerre  tra  la  Francia  e l' Impe- 
ro abbia  mai  ofTcrlo  una  complicazione  simi- 
le a quella  delle  posizioni  in  cui  si  sono  tro- 
vali verso  il  finire  del  maggio  gli  eserciti  im- 
periale e francese.  So  i signori  Kray  e Melas 
non  hanno  potuto  indovinare  il  disegno  che 
or  Bonaparte  sta  mettendo  in  pratica  , non 
sono  da  biasimare  . perchè  gli  speculatori  di 

f:abincttoseduti  tranquillamente  in  mezzo  al- 
e lor  carte  lopograiìcbe  non  li  capiscono  me- 
glio in  questo  momento.  Il  signor  di  Melas 
si  credeva  al  sicuro  d'ogni  invasione  dal  la- 
to settentrionale  dell'Italia  grazie  aquel  lun- 
go ed  allo  muraglionc  di  dirupi  e di  ghiacci 
c he  la  natura  vi  ha  sollev  alo.  Non  sapeva  im- 
maginarsi chciitmini  toltisi  da  battagliare 
nelle  arroventale  arene  della  Libia  e ne’  de- 
serti dell'  Arabia  , che  Berihier  , Marmont, 
Murat  , Lannes  , Duroc  e il  medesimo  Bo- 
naparle  sarebbero  venuti  ad  inerpicarsi  su  la 
neve  delle  montagne  del  Valese  ed  avrebbe- 
ro gellalo  d’improvviso  in  mezzo  a quo’ pre- 
cipizi! un  esercito  di  quarantamila  spacca- 
montagne , un  parco  d’ artiglieria  , cavalle- 
ria , ospitali  e tutto  quanto  è seguito  dell'  e- 
sercito  d' un  primo  console.  I villani  della  Sa- 
voia credeano  Bonaparte  in  fondoal  mar  Bos- 
so quando  era  a'  piedi  del  Monte  Bianco.  Il 
signor  generale  Kray.  ingannato  da  falsi  rap- 
porti e da  un  calcolo  di  probabilità  , ha  in- 


Kto  innocentemente  a sua  volta  il  signor 
nel  dargli  una  idea  della  soldatesca 
che  Ecendea  nella  valle  d’ Aosta,  e da  questo 
inganno  hanno  avuto  principio  i buoni  succes- 
si di  Bonaparte.  » 

L' agente  che  fa  tutte  queste  maraviglie 
delinea  la  posizione  dell’  esercito  che  s’ inol- 
tra con  una  rapidità  prodigiosa  fino  alle  por- 
te di  Milano.  « Ivrea  , Bard,  Novara  e Ver- 
celli sono  cadute  in  potere  dell’esercito  fran- 
cese quasi  senza  opposizione  , perchè  non 
può  darsi  il  nome  di  battaglie  o di  vittorie  ai 
vantaggi  eh’  esso  ha  conseguiti  sui  piccoli 
corpi  incontrati  alle  rive  della  Chiusella,  del- 
la Sesia  e del  Ticino.  Il  numero  totale  degli 
uomini  che  ha  uccisi  o fatti  prigionieri  agli 
Austriaci  non  ascende,  secondo  i calcoli  del- 
lo stesso  Bcrthier  , a più  di  milleottocento 
settanta  prigionieri  e di  novecento  morti,  nè 
entrano  in  questo  conto  le  perdite  fatte  dai 
Francesi  nell’  impadronirsi  della  Brunetta  ; 
si  può  ragionevolmente  credere  che  la  tota- 
lità de’  predetti  prigionieri  ed  uccisi  sia  esa- 
gerata di  motto;  i vantaggi  reali  pertanto  con- 
sistono solamente  nell’  avanzamento  dell'  e- 
sercito  che  si  è spinto  cosi  innanzi.  Qual  può 
essere  il  disegno  che  il  primo  console  si  è 
prefisso  con  questa  diversione  e soprattutto 
con  questa  mossa  avanzata  ? Ci  lambicchia- 
mo indarno  il  cervello  a cercarlo  ; pure  non 
può  dubitarsi  che  non  ne  abbia  uno  , ed  un 
disegno  anzi  concepito  da  lungo  tempo , po- 
tentemente combinato  , e tale  che  ne  dipen- 
dano la  sua  gloria  c la  sua  esistenza  , ed  al 
cui  buon  esito  sagrificherà  , ove  sia  d'  uopo, 
tutta  la  Francia  : Tota  ctrtabil  corpore  rtgm. 
Si  è creduto  un  momento  ch’egli  volesse  no^ 
tarsi  sopra  Torino  ed  Asti  per  tentare  di  li- 
berar Genova  dal  blocco  e di  dar  mano  a 
Massena.  La  mossa  fatta  dal  suo  antiguardo 
comandato  da  Lannes  dinanzi  a Chivasso  ha 
pur  fatto  credere  eh’  egli  volesse  passare  il 
Po.  Un  tale  stratagemma  gli  ha  giovato  uni- 
camente per  proteggere  l’ avanzamento  del 
suo  esercito  che  ditilava  intanto  sul  Milane- 
se e ad  impedire  al  signor  Melas  il  notarlo. 
Questi,  arrivalo  per  posta  da  Nizza  a Torino, 
non  avea  sul  momento  bastanti  forze  a sua 
disposizione  per  opporsi  a veruna  delle  mosso 
di  Bonaparte.  Ma  dal  25  maggio  io  qua  deb- 
bo aver  potuto  riunire  intorno  di  sè  , oltre 
alle  soldatesche  condotte  seco  da  Nizza , il 
corpo  del  signor  di  Saint-Iulien  , che  ha  fat- 
to capitolare  Savona  , e le  forze  lasciate  di- 
nanzi Genova  , c formar  con  queste  un  eser^ 
cito  abbastanza  considerabile  per  molestare, 
ogni  qual  volta  il  voglia  , le  spalle  dell’eser- 
cito di  riserv  a e togliergli  tutte  lo  comunica- 
zioni. La  posizione  scelta  a tale  eBotto  fra 
Torino  ed  Alessandria  è eccellente.  » 
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Un  gazzettino  segreto  spedito  da  lord  Keith 
alla  sua  corte  valuta  con  sagacia  il  pericolo 
cui  può  essere  esposto  il  signore  di  Melas. 
« Si  teme,  dice  l'ammiraglio  , ch'egli,  Me- 
las, sia  a sua  volta  noiato  allo  spalle  e al  de- 
stro fianco, da  un  lato  dall'esercito  diMassc- 
na,  dall'altro  da  quello  di  Suchet  che  s'inoltra 
abbandonando  la  frontiera  della  Provenza,  e 
per  ultimo  dal  corpo  del  generale  Turreau 
che  a quest’  ora  è penetrato  fino  a Susa,  Vie- 
ne risposto  a ciò  : l."  che  a Suchet , affran- 
to dalla  battaglia  dell'  8 maggio  , rimane  ap- 
pena uno  scheletro  d'  esercito  al  Varo  ; che 
questi  manca  di  provisioni  per  procedere  in- 
nanzi ; che  gli  converrebbe  ripigliare  tutti  i 
posti  perduti;  che  potrebbe  avanzarsi  soltan- 
to pel  colle  di  Tenda  o dalla  parte  di  Savona 
e della  riviera  , luoghi  ove  troverebbe  osta- 
coli da  per  tutto;  2.“  che  Massena,  estenua- 
to dalle  battaglie  sostenute,  dalle  perdite  fatte 
nelle  suo  sortile,  dall' altre  prodotte  dalle  ma- 
lattie, costretto  a lasciare  entro  Genova  una 
guemig'ono  almeno  di  seimila  uomini , non 
potrebbe  avere  a propria  disposizione  se  non 
una  forza  di  dieci  o dodicimila  soldati  ; che 
non  avrebbe  vettovaglie  bastanti  per  inoltrar- 
si molto;  e che,  prima  di  raggiugnere  Bona- 

t>arte,  sarebbe  sconfitto  dalle  guernigioni  d’ A- 
essandria  e di  Tortona,  le  quali  si  unirebbe- 
ro alle  soldatesche  lasciate  per  vigilar  le  sue 
mosse.  » 

Uopo  avere  ricapitolata  la  posizione  gene- 
rale del  campo  austriaco,  l'ammiraglio  inglese 
soggiiigne;  a Ben  considerata  ogni  cosa,  il  si- 
gnor di  Melas  non  ha  nel  momento  a temere 
di  essere  inquietato  in  una  sua  mossa  contra 
Bonaparte  ; ma  se  la  sua  intenzione  è stata 
quella  di  assalirlo,  non  ha  un  istante  da  per- 
dere ; perchè  di  qui  ad  un  mese  il  secondo 
esercito  di  ri  serva , che  sta  formandosi  a Bi- 
gione sotto  gli  ordini  del  generale  Brune,  po- 
trebbe metterlo  ad  un  partilo  assai  malage- 
vole. Bonaparte  nella  sua  rapida  corsa  a Mi- 
lano ha  senza  dubbio  avuto  pr  fini  principali 
il  procurarsi  le  munizioni  che  gli  mancavano 
e il  riunirsi  all'esercito  di  venti  a venticinque- 
mila  uomini  che  passa  il  San  Gottardo  sotto 
gli  ordini  del  generale  Moncey.  Avrà  anzi 
prevenuto  nelle  proprie  mosse  il  predetto 
esercito  per  farlo  sicuro  dagli  ostacoli  del 
corpo  del  generale  Yuckassovich  che  gli 
avrebbe  chiuso  il  imbso.  Supposto  che  l'u- 
nione col  corpo  del  generale  Moncey  venga 
effettuata  verso  il  5 giugno , che  farà  allora 
Bonaparte  coi  sessanta  o settantamila  uomini 
che  avrà  a propria  disposizione?  Anderà  egli 
a Genova?  Anderà  ad  assalire  l'angusta  linea 
del  Mincio  fiancheggiata  da  Peschiera  e da 
Mantova?  Avrebbe  in  mira  di  portarsi  una  se- 
conda volta  nella  Stiria  dalla  parte  del  Tiro- 


10  0 di  raggiugnere  colà  II  generale  Moreau 
per  firmare  un  secondo  trattalo  a Léoben  ? 
Questo  disegno  è gigantesco.  Se  poi  Bona- 
parte, dopo  essersi  riunito  con  Moncey,  tor- 
na addietro  per  presentare  la  battaglia  al  si- 
gnor di  Melas,  in  tal  caso  il  cor^xi  del  Tirolo, 
che  è già  stato  messo  in  cammino,  l'altro  del 
principe  di  Condò  , quelli  de' generali  Uavi- 
dovich  e Yuckassovich,  le  guernigioni  di  Man- 
tova, di  Peschiera,  di  Castiglione  edella  stes- 
sa Yenezia  possono  porre  fra  duo  fuochi  l' e- 
sercito  francese.  La  sola  comunicaziono  del 
primo  console  con  laFrancia  e con  l'esercito 
di  Moreau  non  potrebbe  in  allora  essere  più 
che  dalla  parte  del  San  Gottardo  ; od  è ben 
gratuita  una  tale  comunicaziono.La  guerra  del 
1796  0 1797  fu  metodica.  Bonaparte  non  pro- 
cedè  innanzi  se  non  dopo  aver  fatto  cadere 
tutte  lo  piazze  forti;oggidl  tutte  queste  piaz- 
ze sono  nello  mani  del  suo  nemico,  e l'eser- 
cito austriacoòin  circostanzeben differenti  da 
quelle  in  cui  si  trovarono  allora  gli  eserciti  di 
Beaulieu  edi  'Wurmscr.  Bisogna  che  il  primo 
console  si  affidi  mollo  nella  propria  fortuna 
per  attaccare  con  tanti  svantaggi  (IJ.  » 

Fatto  inquieto  dalle  mosso  di  Bonaparte  , 

11  signor  di  Melas  staccò  dal  suo  esercito  prin- 
cipale un  corpo  di  trentamila  uomini  por  far 
fronte  alla  divisione  Lannes  che  parea  diri- 
gersi più  particolarmente  verso  ostro  e ten- 
tare d'unirsi  col  generale  Suchet;  non  andò 
guarì  che  la  resa  di  Genova  afforzò  il  sistema 
di  difesa  degli  Austriaci.  Un  disegno  di  azio- 
ni militari , che  avea  per  puntelli  Genova  , 
Alessandria  eCuneo,  presentava  un  formida- 
bile aspetto;  l’esercito  austriaco  poteva  mo- 
versi a tutto  suo  agio  o portarsi  alternativa- 
mente su  tutte  le  direzioni.  Al  contrario  , la 
posizione  dell’esercito  francese,  ardita  o vit- 
toriosa nel  momento,  non  si  sostenea  su  ve- 
runa di  quello  grandi  basi  che  possono  assi- 
curare una  ritirata  o riparare  una  rotta;  es- 
so non  avea  piazze  forti  ; gli  stavano  a tergo 
r Alpi  per  dove  diveniva  impossibile  la  ritira- 
ta (2);  gli  Austriaci  tenevano  le  gole  dell’ Al- 
pi marittime  e Genova;  supponete  una  batta- 
glia perduta , come  avrebbe  fatto  Bonaparte 
a riunirsi  co' suoi  rinforzi  e ad  appoggiarsi  su 
la  frontiera  senza  ima  piazza  di  guerra  che 
proteggesse  una  sua  mossa  retrograda? 

Dietro  gli  ordini  del  primo  console,  tutti  i 
corpi  dell’  esercito  vennero  di  tutta  corsa  a 
collegarsi  verso  il  punto  centrale  di  Milano  ; 
Moncey,  arrivalo  a Bellinzona  non  lungi  del 
Lago  Maggiore  (3)  co' suoi  venticinquemila 
uomini  di  vecchia  soldatesca  , potè  avere  la 
sua  ala  sinistra  in  contatto  col  corpo  d’eser- 
cito che  aveva  passato  il  Scmpionc  sotto  gli 
ordini  del  generaleTurreau;  i suoi  |iosti  avan- 
zati accamparono  ad  Arona.  Anche  Murai 
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s' inoltrava  verso  Buffalura  atl  una  disianza  di 
dicci  loglio  da  Milano,  intantocliè  Bonaparte 
rimaneva  a Vercelli  e mentre , con  una  ben 
intesa  mossa  avanzata  , Lannes  costeggiava 
il  Po  per  dirigersi  verso  Pavia.  Suchot  che, 
rinforzalo  dalle  divisioni  Sainl-llilaire,  aveva 
ripreso  Nizza,  cercava  riunirsi  dalla  parte  di 
Torino  col  generale  Lannes.  Non  appena  que- 
sti corpi  d’esercito  fossero  stali  riuniti  , for- 
mavano una  massa  di  centomila  uomini  che 
si  trovava  oUimamento  in  istato  di  attaccaro 
gli  Austriaci. 

La  presa  di  Genova  rendeva  operosa  tutta 
quanta  la  soldatesca  del  generale  Melas  ; il 
luogotenente  barone  d'Olt,  liberato  dall’iner- 
zia del  blocco,  si  dirigea  verso  Alessandria . 
intantochè  il  signor  di  Melas  rimaneva  per- 
sonalmente in  osservazione  di  tulli  gli  avve- 
nimenti a Torino.  Il  primo  impeto  francese 
dovea  portarsi  sul  generale  Olt;  perchè  que- 
sti, avendo  per  suo  puntello  Alessandria,  po- 
lca dare  battaglia,  dispiegando  vivamente  le 
suo  colonne  fino  alla  Bocchetta  ; andavano 
esse  composto  di  trenta  battaglioni  di  grana- 
tieri ungari  e croati,  stupenda  soldatesca  elio 
doveva  operare  sotto  il  cannono  d' Alessan- 
dria, protetta  all’uopo  da  tutti  i corpi  riuniti 
dell'  esercito  austriaco.  Il  generalo  in  capo 
degl’  Imperiali , si  attonito  per  la  mossa  che 
la  riserva  aveva  operato  dalla  parte  del  San 
Bernardo,  cominciava  ora  a comprendere  per 
intero  il  divisamcnlo  di  Bonaparte;  non  v’o- 
ra più  luogo  a farsi  illusione;  non  si  trattava 
unicamente  d’un  debole  corpo  di  riserva  del 
quale  si  polca  ridere  a piacimento;  si  trattava 
di  novantamila  Francesi  riuniti  in  massa  dalla 
più  ardimentosa  delle  operazioni  nello  ricche 
pianure  della  Lombardia. 

Appena  l’ unione  dello  colonne  del  console 
fu  compiuta  intorno  al  Lago  Maggiore,  le  fa- 
zioni guerresche  presero  un  aspetto  d’ audacia 
ancor  più  impetuoso;  Murai  non  esitò  a mar- 
ciare sopra  Milano,  la  maestosa  cilté.  sedo 
della  repubblica  cisalpina.  Ninna  resistenza 
fu  op|)osta;  gli  abitanti  ricevettero  i Francesi 
senza  entusiasmo  ; alcuni  patrioti  andarono 
incontro  ad  essi  , e poiché  Bonaparte  sapea 
quanto  giovi  il  colpire  l’ immaginazione  dei 
popoli  dell’ Italia  coll' aspetto  delle  cerimonie 
religiose,  e sollecito  di  rintuzzare  ogni  accusa 
d’empietà  col  cattivarsi  il  clero,  ordinò  di  sua 
sovrana  autorità  che  si  cantasse  un  Tt  Dtum 
in  quella  marmorea  chiesa  cattedrale  ambro- 
siana , splendido  monumento  del  progresso 
dell' arti  in  Italia  (i).  Venne  reintegrata  per 
forma  la  repubblica , fu  acclamala  di  nuovo 
r indipendenza  del  Milanese,  e con  essa  tutte 
quelle  fragili  istituzioni  che  ad  ogni  buon  suc- 
cesso guerresco  1' .Austria  atterrava.  Nel  me- 
desimo tempo  il  generale  Lannes  s' impadro- 


niva a Pavia  d’ una  gran  parte  de’  magazzini 
del  generale  Melas;  Lannes , specie  di  cava- 
liere ilei  medio  evo,  si  spigneva  Innanzi  sem- 
pre alla  ventura  in  cerca  di  rischi  c di  con- 
quiste. 

In  questo  mezzo  , lo  mosse  del  generale 
Otl  si  dispiegavano  con  una  corta  regolarità; 
egli  aveva  ablrandonato  Genova  tenendo  la 
via  d’ Alessandria  ; di  II  portandosi  a destra  , 
s’avviò  verso  Tortona  o Voghera  ; tre  giorni 
di  cammino  straordinariamente  accelerato  gli 
orano  bastati  per  appoggiarsi  alla  riva  del  Po, 
ove  lo  raggiunsero  circa  dicci  battaglioni  au- 
striaci destinati  a nroteggere  la  sua  spedizio- 
ne. Su  r altura  piu  sporgente  di  C'asteggio , 
ad  una  lega  da  Montcbello  , gli  Austriaci  ac- 
camparono rimpelto  al  cor^  di  battaglia  del 
generale  Lannes  . più  considerabile  dell’  au- 
striaco quanto  al  numero  , ma  composto  di 
giovine  soldatesca.  Qui  s’ impegnò  il  primo 
scontro  rilevante  dopo  l’apparizione  de’ Fran- 
cesi nel  Milanese;  esso  fu  ostinato,  ma  decisi- 
vo. Lannes  avea  con  sò  il  generale  Victor  , 
ed  a questi  duo  compagni  d’armi  rimasero 
gli  onori  di  quella  campalo  giornata.  Vi  fu- 
rono gloriosi  assalti  ; i generali  si  videro  co- 
stretti a mostrarsi  eglino  stessi  a guisa  di  sem- 
plici soldati  per  dar  l'esempio  a que’ battaglio- 
ni di  coscritti  che  secondavano  le  mosse  dello 
vecchie  mozze  brigate  ; si  O[)erarono  prodigi 
di  valore  , si  resero  illustri  quelle  coorti  ; il 
risultamento  della  giornata  fu  un  successo 
glorioso  pel  generale  Lannes.  Questo  scon- 
tro micidiale  , che  assunse  il  nome  di  batta- 
glia di  Montebello  (5) , costrinse  il  generale 
Melas  a sgomberare  immantinente  Torino  per 
concentrare  le  sue  forze  verso  Alessandria. 
In  tal  posizione  era  difllcile  l’evitare  una  ge- 
nerale battaglia  ; i Francesi  erano  padroni 
della  maggior  parte  dello  strade;  occupava- 
no Lodi  e Bergamo;  il  Po  era,  polca  dirsi,  in 
loro  potere;  ogni  ritirata  sembrava  Impossi- 
bile all’  esercito  austriaco  ove  non  si  fosso 
arrischiata  una  battaglia  , o da  una  parte  o 
dall'altra  si  era  risoluto  di  darla. 

Pure  non  mancavano  probabilità  favorevoli 
anche  pel  generale  Melas  ; nella  sua  totalità 
r esercito  di  Bonaparte  non  potea  dirsi  ben 
composto;  il  corpo  di  Moncey , lutto  di  vec- 
chia soldatesca , ora  troppo  lontano  da  Ales- 
sandria per  prestare  a tempo  il  suo  ufìzio  io 
una  battaglia;  liesaix  , arrivato  allora  allora 
dall'  Egitto,  si  trovava  a Tortona  con  una  so- 
la divisione  , la  quale  si  sarebbe  presentata 
sul  campo  di  battaglia,  ma  tardi.  Eccettoque- 
ste  mezze  brigate,  la  maggior  parte  di  quel- 
r esercito  francese  andava  com|K>sta  di  sol- 
dati privi  d'esperienza  per  le  fazioni  di  una 
regolare  battaglia  ; il  signor  di  Melas  polca 
quindi  in  allora  allaccar  con  vantaggio,  per- 
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chè  Bonaparlo  avca  sparpagliato  oltre  <^nl 
dire  lo  suo  lince.  Raggiunto  in  nitro  dai  ge- 
nerali EIsnitz  o Bellcgarde,  disponea  di  gran- 
di forze  ; quello  pertanto  era  il  momento  di 
dar  la  battaglia.  Oltreché,  poteva  egli  dispen- 
sarsene ì Quale  strada  gli  rimaneva  aperta  ? 
Le  possibilità  di  una  ritirata  sarebbero  state 
per  lui  o quella  di  portarsi  a Genova  , o di  li 
penetrare  nella  Toscana,  o l'altra  di  passare 
il  Po  e il  Ticino  per  raggiugnero  Mantova,  o 
r altra  d' aprirsi  un  varco  su  la  riva  destra 
del  Po  combattendo  l'esercito  francese,  o per 
ultimo  il  partito  di  rinchiudersi  io  Genova  , 
tutti  espedienti  pericolosi  alla  presenza  di  un 
nemico  inelfabilmcnte  ardimentoso. 

Le  mosse  dell'esercito  francese  vennero 
delincate  dal  primo  console.  Rimaste  a guar- 
dare il  Po  le  divisioni  Chabran  e Lapoy[>e.  il 
reggimento  lasciato  ad  Ivrea  stette  di  guar- 
dia all'Orco,  il  corpo  del  generale  Moncey 
occupò  Piacenza  con  ordino  di  guardare  la 
Sesia  e l'Oglio  sino  al  punto  ove  questo  fiu- 
me sbocca  nel  Po  , o di  spignoro  esploratori 
su  Peschiera  e Mantova;  nel  medesimo  tem- 
po la  legione  italica  occupò  Rrescia;  il  rima- 
nente dell'esercito,  avendoa  capo  Bonaparto, 
marciò  centra  il  nemico  ^6].  L'aziono  dive- 
niva inevitabile  ; il  IV  giugno  , sul  far  del 
giorno  , il  consolo  s'avviò  verso  Tortona  e 
Castel-Nuovo  ; il  corpo  del  generalo  Victor  , 
ardimentoso  compagno  di  Lannes  , posto  al- 
l' antiguardo  , passava  ad  Ova  la  Scrivia  e 
s' impadroniva  di  Castel-Nuovo  ; il  corpo  co- 
mandato dal  generalo  Uesaix  prese  posizio- 
ne a Ponte-Corone.Cotali  disposizioni  prepa- 
ravano un  avanzamento  dei  Francesi  sopra 
San  Giuliano  , intantochò  il  signor  di  Melas 
concentrava  lo  sue  forze  verso  Marengo. 

Appena  levato  il  sole.il  nemico  si  mostrò. 
Tosto  il  tamburo  batto  a raccolta  e la  divi- 
sione Gardanne,  sostenuta  dalla  vontosima- 
quarta  leggiera  , bel  reggimento  del  vecchio 
esercito  , corro  precipitosamente  sul  retro- 
guardo  austriaco;  questo  ricusa  la  battaglia, 
a fine  di  potersi  meglio  scegliere  un  campo. 
Il  signor  di  Melas  intanto  nascondea  lo  sue 
mosse  per  divagare  l' attenzione  di  Bonapar- 
te  e fargli  disperdere  la  sua  linea.  Tutto  fa- 
cea  presumere  che  Melas  non  avesse  inten- 
zione di  attaccare,  ma  bensì  di  passare  il  Po 
ed  il  Ticino  , o vero  di  portarsi  sopra  Geno- 
va e Bobbio.  Il  console  Bonaparte  ci  rimase 
ingannato  ; prese  disposizioni  atte  ad  oppor 
forze  agli  Austriaci  su  la  strada  che  guida  da 
Alessandria  a Genova  e su  la  riva  sinistra  del 
Po , di  cui  Melas  potea  tentare  il  tragitto  a 
Casale.  Una  divisione  del  corpo  comandato 
dal  generalo  Desaix  si  porta  sopra  Rivalta 
accerchiando  Tortona  .Alcuni  ponti  di  battelli 
sono  posti  all'altura  di  Castel-Nuovo  a fine  di 


passare  rapidamente  il  Po  e di  riunirsi  con 
una  mossa  di  fianco  alle  divisioni  d' osserva- 
zione poste  su  la  riva  sinistra  di  questo  fiume. 

Mentre  accadeano  tali  mosse,  la  divisione 
Gardanne,  che  componeva  l'antiguardu,  viene 
furiosamente  assalita  c sorpresa  dagli  Au- 
striaci. L' immensità  delle  forze  che  questi 
dispiegarono  fecero  in  allora  conoscere  i loro 
veri  divisamenti  ; comparisce  una  magnifica 
schicradi  cavalleria  protetta  da  sessanta  pez- 
zi di  cannono  di  battaglia.  La  soldatesca  co- 
mandata dal  generale  Victor  è pronta  a schie- 
rarsi a malgrado  del  fuoco  nemico  ; parte  di 
essa  forma  il  centro  che  occupa  il  villaggio 
di  Marengo.l'altra  compone  l'ala  sinistra  che 
si  stendo  fino  alla  Bormida  ; il  corpo  del  ge- 
nerale Lannes  è all'ala  destra.  Cosi  schiera- 
to su  duo  lineo  l'esercito,  avea  lo  suo  ale  di- 
feso da  un  grosso  corpo  di  cavalleria. 

Qui  fu  il  principio  di  nna  strepitosa  batta- 
glia ; gli  Austriaci  si  dispiegano  successiva- 
mente c sbucano  in  tre  colonne.  Quella  di 
destra  marcia  su  Figarolo  risalendo  la  Bor- 
mida ; quella  del  centro  sopra  Marengo  te- 
nendo la  strada  maestra  ; finalmente  (|uella 
di  sinistra  sopra  Castol-Coriolo.  Il  generalo 
Victor  fa  noto  a Berthierdi  essere  assalito  da 
tutto  le  forze  nemiche;  sorpreso  in  mezzo  al- 
le suo  disposizioni , il  primo  console  fa  im- 
mantinente avvertire  la  riserva  di  cavalleria 
e il  corpo  del  generale  Desaix.  Grande  si  è 
la  confusione  , perchè  le  divisioni  sono  dis- 
perse sopra  un  terreno  di  oltre  a quattro  le- 
ghe.Bonaparto  si  porta  rapidamente  sul  cam- 
po della  battaglia  , e trova  , arrivandovi,  l'a- 
zione impegnata  su  tutti  i punti.  Si  combat- 
tea con  eguale  animosità  da  una  parto  o dal- 
l'altra.II  generale  Gardanne  sosteneva  da  due 
ore  l'assalto  della  destra  e del  centro  dell'  i- 
nimico  senza  perdere  un  pollice  di  terreno  . 
a malgrado  dell'  inferiorità  della  propria  ar- 
tiglieria. La  brigata  cui  comandava  il  gene- 
rale Kellermann  , composta  dei  secondo  e 
vigesimo  reggimento  di  cavalleria  e doU'otta- 
vo  dragoni  , appoggiava  la  sinistra  del  gene- 
rale Victor.La  quarantesimaquarta  e la  cen- 
tesimaprima  di  linea  sostenevano  l'antica  lo- 
ro rinomanza. 

Il  fuoco  diventa  più  vivo,  s'  avvicina  sem- 
pre di  più  ; gli  Austriaci  dimostrano  la  più 
grande  pertinacia;  il  generale  Gardanne,  co- 
stretto ad  abbondonare  la  sua  posiziono  di 
antiguardo.ne  sceglie  una  obbliqua  ritirando- 
si per  iscaglioni.  La  sua  destra  è nel  villag- 
gio di  Marengo  , la  sinistra  su  le  rive  della 
Bormida.  In  tal  nuova  situazione  prende  di 
fianco  la  colonna  ungarica  che  marcia  su  Ma- 
rengo e dirige  sovr'  essa  un  vivissimo  fuoco 
di  moschottcria.  Ne  sono  diradate  lo  file.essa 
esita  un  istante  ; multe  parti  di  questa  co- 
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minciano  a piegare,  ma  riceve  nuovi  rinrorzi 
e progredisce  verso  Marengo.il  generale  Vic- 
tor difende  quel  villaggio.  Ma  l'esercito,  so- 
pralTatlo  dalle  inaspcitato  mosse  del  nemico, 
e compromesso  su  lutti  i punti. 

Non  si  dà  esempio  d'uno  scompiglio  simile 
a quello  ; alcuni  battaglioni  composti  di  re- 
clute serbano  appena  lo  loro  Pile;  s'incontra- 
no fuggitivi  in  tutte  le  direzioni  ; qui  comin- 
cia la  gloriosa  parte  del  generale  Kellermann 
e de' suoi  vecchi  reggimenti  di  cavalleria. Egli 
sostiene  vigorosamente  l'ala  sinistra;  l'ottavo 
di  dragoni  fa  im|>cto,sgominandola,8opra  una 
colonna  di  cavalleria  nemica  ; assalito  a sua 
volta  dai  corazzieri  tedeschi,  trova  un  cflìca- 
cc  soccorso  nel  secondo  e vigesimo  di  caval- 
leria, che  fanno  oltre  a conto  prigionieri  au- 
striaci. La  sinistra  del  nemico  s'inoltra  ver- 
so Castol-Ccriolo  ; il  suo  centro,  aumentato 
da  nuovi  rinforzi,  perviene  ad  impadronirsi 
del  villaggio  di  Marengo  ove  fa  prigionieri 
due  battaglioni.  I bersaglieri  abbandonarono 
disordinatamente  il  cam|M>  di  battaglia,  inse- 
guiti dalle  inesorabili  sciabole  della  cavalle- 
ria nemica.  Il  prode  Laniies  comanda  la  li- 
nea scoperta  nella  pianura  ; resiste  all'arti- 
glieria c sostiene  l'impeto  degli  Ungari  a ca- 
vallo, ma  non  può  adoperarsi  a respingere  il 
nemico  senza  sguernirsi  della  sua  ala  sinistra. 
Spedisco  la  quarantesima  e la  ventcsimase- 
conda  mezza  brigata  ad  invigorire  la  divisio- 
ne Chamberlac  che  perdevatcrreno.il  nemi- 
co, spesse  volle  respinto  al  centro,torna  sem- 
pre ad  assalire  e finalmente  oltrepassa  il  vil- 
laggio di  Marengo.Allora  Victor,  dopo  avere 
operati  prodigi  , ordina  una  mossa  retrogra- 
da su  la  riserva.  La  battaglia  sembra  perdu- 
ta, il  disordine  ò nelle  file  , grida  di  terrore 
si  fanno  udire  ! 

Il  generale  Lannes.il  prode.il  degno  guer- 
riero, si  vede  assalito  da  forze  infinitamente 
superiori  alle  sue;  due  linee  di  fanteria  l'av- 
volgono entro  un  cerchio  di  fuoco;  l'artiglie- 
rìa tuona  su  due  corpi  di  soldatesca  indoma- 
bili, la  divisione  lYatrìn  e la  centesimaotta- 
va  sul  punto  d'  essere  investite  da  un  rag- 
guardevole corpo  di  soldatesca  , sono  soste- 
nute dalla  brigata  di  dragoni  comandata  dui 
generalo  Campeaux.  Il  fuoco  degli  .Austriaci 
era  terribile;  i granatieri  d' l'ngheria  s' inol- 
trano facendo  si  entolare  la  bandiera  che  per 
essi  ha  ricamata  l'imperatrice. Il  primo  con- 
sole, istrutto  che  la  riserva  del  generale  l)c- 
saix  non  è ancora  sul  campo  di  battaglia , va 
io  persona  dov'ò  la  divisione  Lannes  per  ral- 
lentarne il  moto  retrogrado.  Ma  i suoi  ordi- 
ni vengono  a stento  cseguiti.Bonaparte  è co- 
stretto essere  spettatore  egli  stesso, non  sen- 
za agitazione,  di  questa  ritirata  che  si  opera 
di  sghembo  innanzi  al  nemico  ; comanda  di- 


verse mosse  alla  settantesiinaseconda  mez- 
za brigata  ; solo  i giovani  coscritti  abbando- 
nano il  cam|)u  di  battaglia;  la  vecchia  solda- 
tesca si  schiera  in  bell'ordino.La  ritirata  al- 
lora ò protetta  da  ottanta  pezzi  d’artiglieria 
che  rattengono  la  foga  de'battaglioni  austria- 
ci c fanno  piovere  in  mezzo  alle  loro  (ile  una 
grandine  di  palle  e di  bombe.Nobili  figli  del- 
la Francia  ! nulla  vale  a sgominare  i lor  bat- 
taglioni ! si  stringono  e continuano  le  loro  fa- 
zioni Coll  l’ordino  e l'intrepidezza  che  da  rebbe- 
ro  a vedere  ad  una  mostra  di  militari  esercizii. 
Ogni  varco  delle  loro  file  è tosto  surrogato 
da  nuovi  prudi.  Non  fu  mai  veduta  una  fa- 
zione militare  più  regolarmente  o più  mae- 
stosamente adempiuta. 

In  quel  momento  , il  signor  di  Molas  si 
credoa  sicuro  della  vittoria  ; una  numerosa 
cavalleria  afforzata  da  parecchi  squadroni  di 
artiglieria  leggiera  custrignevano  a cedere 
r ala  destra  e minacciavano  di  prendere  in 
mezzo  tutto  l'osorcito  francese.  I granatieri 
della  guardia  consolare  accorrono  per  sostc- 
ner1a;arrivati  opportunamente, resistono  per 
tre  volte  successive  all'impeto  del  nemico, in- 
tantochò  si  vedono  sventolare  le  vecchio  ban- 
diere della  divisione  Monnicr  che  fa  parte 
della  riserva.  Berthier  invia  duo  mezze  bri- 
gate sul  villaggio  di  Castel-Ceriolo,  alle  qua- 
li ordina  di  piombare  su  i battaglioni  che  so- 
stengono la  cavalleria.  Queste,  attraversala 
la  pianura, s'impadroniscono  del  predetto  vil- 
laggio , respignendo  con  vigore  l'impeto  del- 
l’ungarico reggimento.Ma  il  centro  e l'ala  si- 
nistra do'Francesi  continuavan  il  movimento 
retrogrado. Rispetto  a questi  la  ritirata  ù asso- 
luta; chi  può  rattenerlif  Berthier,  costretto  a 
sgomberare  R villaggio.il  fa  con  ammirabile 
intrepidezza.ancorchèinseguito  a tergo  ed  a 
fianchi  dalla  cavalleria  austriaca  ch'egli  eflìr 
cacemente  rintuzza.  L'esercito  arriva  fuial- 
mente  su  la  pianura  di  San  (ìiuliano  , ove  la 
riserva  comandala  dal  generale  Desaix  si  era 
ii  ordinata  in  duo  colonne  fiancheggiate  a 
ostra  da  dodici  pezzi  d’  artiglieria  sotto  gli 
ordini  del  generalo  Marmont  e sostenuta  a 
sinistra  da  duo  divisioni  di  cavalleria. 

Erano  le  quattro  dopo  il  mezzodì , in  uno 
di  que'  bei  giorni  della  state  infocati  dal  sole 
italico;  la  riserva  potò  vedere  la  ritirata  dei 
suoi  più  giovani  fratelli  d’armi  posti  a petto 
del  fuoco  austriaco.  Ma  quella  riserva  anda- 
va composta  di  vecchi  guerrieri;  allorchò  fu 
battuto  a raccolta , gli  stendardi  traforali  da 
tanto  palle  sventolarono  su  (|uelle  fronti  ab- 
bronzate da  dieci  stagioni  campali.  Il  gene- 
ralo Desaix  a capo  della  prode  nona  leggiera 
si  lancia  impetuoso  e ad  assalto  di  baionetta 
in  mezzo  ai  nomici.  Il  rimanente  della  divi- 
sione Boudet  ne  imita  l'esempio  sulla  destra; 
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(ulto  r esercito  su  due  colonne  si  avanta  a 
passo  d'assalto , e tutto  animato  dal  medesi- 
mo ardore.Mentre  ii  console  avea  commesso 
un  abbaglio  strategico  nel  tener  troppo  dis- 
perso il  suo  esercito  , il  signor  di  Melas  era 
caduto  in  un  errore  anche  più  grave  dispie- 
gando troppo  le  proprie  ale.Al  vedere  le  bel- 
le legioni  della  riserva  inoltrarsi  in  colonne 
serrate  , lo  spire  delle  cui  mosse  lor  davano 
l'apparenza  di  un  serpente  di  fuoco, il  signor 
Melas  sopraffatto  indietreggia  con  la  sua  ar- 
tiglieria : la  sua  infanteria  comincia  a pie- 
gare. 

Quando  chiaritosi  questo  nuovo  atteggia- 
mento d'assalto  , tornava  la  vittoria  alle  no- 
stre bandiere  , il  generale  Dcsaix  fu  colpito 
da  una  palla  micidiale  ; cadde  senza  proffe- 
rire una  parola.  Quanti  discorsi  gli  vennero 
attribuiti  sono  inventali;  In  furono  unicamen- 
te per  far  sorgere  l'entusiasmo  lungo  i passi 
del  console.  Ùcsaix  era  stato  ferito  alle  spal- 
le ; ferita  che  apparirebbe  oltre  ogni  dire 
straordinaria  in  un  guerriero  tanto  prode  ed 
impetuoso  se  non  la  spiegasse  l'istante  in  cui 
le  soggiacque.  Si  volgeva  allora  impugnando 
la  spada  verso  la  fronte  de'  suoi  per  eccitar- 
li a marciare  innanzi.  Le  sue  colonne  si  pre- 
cipitano con  furore  su  la  prima  fila  della  fan- 
teria austriaca, che  sol  dopo  essersi  ripiegata 
su  la  seconda  pensa  a resistere;  entrambe  si 
scuotono  in  una  volta  per  venire  ad  un  assalto 
di  baionetta.Le  mezze  brigate  francesi  riman- 
gono come  perplesse  per  un  istante;  qui  co- 
minciano le  prove  d'indomabile  coraggio  date 
dal  generale  Kcllermann;esso  rianima  la  vo- 
glia d'assalire  nc'suoi;rìmbombata  terra  sot- 
to il  piede  della  vigorosa  cavalleria  che  scon- 
figge gli  Austriaci , e fa  loro  seimila  prigio- 
nieri , fra  i quali  il  generale  Zach,  capo  del- 
lo stato  maggiore  dell'  esercito  , il  generale 
Saint-Julien  e pressoché  tutti  gli  uiiciali  da 
cui  il  generale  Melas  vedessi  fiancheggiato. 

Pure  nulla  era  ancora  deciso  ; rimaneva  a 
vincersi  una  terza  linea  di  fanteria  sostenuta 
dal  rimanente  dell'artiglieria  e da  tutta  la  ca- 
valleria. Il  generale  Lannes  con  la  divisione 
Watrin.i  granatieri  a piedi  della  guardia  con- 
solare c la  divisione  Boudet  vanno  incontro 
a questa  riserva;  I'  artiglieria  comandata  dal 
generale  Marmont  ne  fulmina  il  centro.  La 
cavalleria  posta  sotto  gti  ordini  di  Murat.già 
si  pomposa  nelle  battaglie,  i granatieri  a ca- 
vallo comandati  dal  capo  di  brigala  Beyssiè- 
res  fanno  impeto  a loro  volta  su  la  cavalleria 
austriaca  , la  costringono  precipitosamente  a 
ritirarsi , la  sbaragliano  ; si  fa  udire  il  grido 
della  vittoria. 

Cosi  termina  la  battaglia  di  Marengo  tan- 
to vivamente  disputata  , che  sino  alle  cinque 
ore  della  sera  la  vittoria  era  degli  Austriaci  ; ■ 
Captfgtu  Poi.  /. 


Bonaparte  area  commesso,  come  si  ò detto , 
l'errore  di  separare  troppo  le  sue  divisioni , 
il  signor  di  Melas  commise  l' altro  di  disten- 
dere troppo  la  sua  linea;  ma  comunque  venis- 
sero ravvisati  i risultamenti  di  quella  cam- 
pale giornata, non  erano  questi  si  decisivi  che 
l' esercito  austriaco  dovesse  assoggettarsi  a 
dure  condizioni;  le  perdite  a un  dipresso  era- 
no eguali  ; molti  erano  i morti  e da  una  par- 
te e dall'altra.da  entrambi  i lati  si  erano  fat- 
ti dei  prigionieri.  I Tedeschi  aveano  combat- 
tuto valorosamente;  ma  uno  dei  grandi  talen- 
ti di  Bonaparte  , la  sua  arie  suprema  della 
guerra  , fu  sempre  quella  di  trar  profitio  del 
menomo  buon  successo  per  ottenerne  consi- 
derabili risultamenti.  Non  solamente  egli  sa- 
pea  guadagnare  la  vittoria,  ma  possedeva  un 
arte  magica  per  rendere  instupiditi  i suoi  ne- 
mici, per  esagerare  Joro  la  trista  posizione  in 
cui  si  trovavano,  per  ridurli  a capitolare. 

Molti  mezzi  di  ritirata  rimanevano  al  si- 
gnor di  Melas  , specialmente  sopra  Man- 
tova ove  poteva  assicurarsi  una  posizione 
vantaggiosa.  Non  so  qual  capogiro  avesse 
sorpreso  il  vecchio  generale  , ma  lo  spaven- 
to s'  annicchiò  nel  suo  cuore  ; l' energia  non 
è mai  che  un  subitaneo  efimero  eccitamen- 
to nella  vita  de'  vecchi  ; esso  è simile  al- 
l'istinto di  vigore  che  loro  fa  brandire  la  spa- 
da per  lasciarla  cadere  , come  il  vecchio  pa- 
dre del  Cid  , al  primo  scontro  d'  una  mano 
giovane  e pronta. Il  console  adoperò  il  signo- 
re di  Saint-Julien,  prigioniero  in  conseguen- 
za della  battaglia  di  .Marengo,  per  negoziare 
una  transazione  coll'esercito  austriaco  ; esa- 
gerò la  trista  posizione  del  generale  Melas  ; 
cercò  di  mostrargli  come,  essendo  circonda- 
to da  tutte  io  bande,  gli  sarebbe  stata  diffici- 
le una  ritirala.  « Ove  sarebbe  egli  andato  t 
Non  conoscea  forse  la  fortuna  di  Bonaparte? 
Non  avrebbe  già  voluto  assoggettarsi  alla 
sorte  del  signore  di  W urmscr  ? » 

Oltreché  , furono  proposte  condizioni  atte 
a rannodarsi  con  un  pensiero  segreto  che  deb- 
bo qui  rivelare.  L'  Austria  , gettandosi  nel 
Piemonte,  voleva  impadronirsi  di  Alessandria 
c Tortona  , tolte,  ella  diceva  , all'antico  Mi- 
lanese ; pretendea  non  restituirle  al  re  di 
Piemonte  ove  accadesse  la  reintegrazione  di 
questa  monarchia.  Allorché  il  primo  console 
entrò  in  Italia  si  fece  correre  la  voce  ch'egli 
si  prefiggea  di  restituire  alla  casa  di  Savoia  i 
suoi  stati  atterrando  la  repubblica  cisalpina  , 
costituzione  priva  di  vita  c non  sostenuta  dal- 
la forza  doU'opiniono  ; ora  , dopo  la  battaglia 
di  Marengo.il  primo  console  lasciò  bellamen- 
te credere  che  le  città  fortificate  di  cui  chie- 
dea  la  cessione  momentanea  erano  destinate 
non  solamente  ad  assicurare  la  posizione  dei 
■ Francesi  durante  l'armistizio  , ma  a divenir 
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base  d illi  iratLito  di  rciiitograziono  della  ca> 
sa  di  Savoia. 

Tale  non  ora  senza  diildiio  l'intenzione  del 
l»rimo  consolo  » semprechè  un  (al  palio  non 
iivcssorondottocon  se  una  pace  generale  con 
ringhilterra.ma  certamente  fece  valere  que- 
sta considerazione  presso  il  signor  di  Melas, 
c ciò  diede  luogo  al  singolare  accomodamen- 
to eseguito  in  via  di  provisione  , arcomoda- 
monto  clic  fece  tantoarrossiregli  ufìziati  del- 
l’esercito austriaco  (7).  In  forza  di  tale  acco- 
modamento i castelli  di  Tortona  , d’ Alessan- 
dria , di  Milano  * di  Torino  , di  Piz/ighetlo- 
ne,  (TArona.  di  Piacenza,  di  Cuneo,  di  Ceva  , 
di  Savona  , la  città  di  Genova  e il  forte  Ur- 
bino dovevano  esecro  rimessi  all’ esercito 
francese,  mercè  la  quale  cessione  si  permet- 
teva alt’  esercito  imperiale  il  ritirarsi  sopra 
Mantova  , come  se  , nella  posizione  militare 
in  cui  si  trovava  , non  avesse  potuto  procu- 
rarsi un  varco  coll’  armi  alla  mano.  Strana 
fatalità  di  que*  corpi  austriaci  che  por  ogni 
dove  si  rendevano  in  massa! 

Non  può  dirsi  la  sorpresa  che  una  tal  con- 
venzione produsse  fra  gli  iilìciali  siqicriori 
posti  sotto  gli  ordini  del  generale  Melus  nè 


qual  delirio  una  tale  sotiimessionc  avesse 
prodotto.  Come!  per  una  battaglia  disputata 
fino  a sera,  vinta  c perduta  nella  stl^$sa  gior- 
nata , si  cedea  tutto  il  risullamonto  di  una 
stagione  campale!  Si  abbandonavano  le  piaz- 
ze forti  che  ora  costato  tanti  sagrifizii  o sol- 
lecitudini il  riconquistare  ! Allora  veramente 
si  potè  credere  die  vi  fosse  alcun  che  di  pre- 
stigio nella  fortuna  di  Bonaparlc  ; essa  co- 
mandava ai  destini. 

Il  gazzettino  della  battaglia  di  Marengo  fu 
esteso  unicamente  secondo  l' interesse  dot 
primo  console;  l' impeto  fatto  dal  generale 
Kellermann  avea  deciso  della  battaglia,  e se 
ne  parlò  appena  a fine  di  non  adombrare  la 
parte  di  giuria  che  no  derivava  a Bonaparte, 
Desaix  era  caduto  senza  proHcrire  una  pa- 
rola, egli  si  fecero  tenere  dei  discorsi,  come 
se  , coperto  il  viso  del  pallor  della  morte  , 
non  avesse  pensato  ad  altro  clic  al  console  ! 
La  battaglia  ora  stata  vinta  dalla  riserva  , e 
nefuronoattribuiti  tutti  gli  onori  a Bonaparte 
chetrovavasi  al  corjio  principale  delfeserrito 
in  piena  ritirala  ! Ma  in  allora  era  deciso  che 
lutto  quanto  si  facea  doveva  esser  fatto  dal 
jirimo  console,  ch'egli  assorbiva  la  posterità. 


NOTE 


(li  Dispaccio  deir  ammiraglio  iuglcsc  . giugno 
1800. 

(2)  1 Francrt»!  per  altro  si  erano  impadroniti  della 
fortezza  di  Hard. 

« Bard  2 giiitzno. 

« La  divisione  del  gcru*rale  Chabran  attaccò  nel- 
la mattina  del  l.“  j|  forte  di  Bard  ; alle  nove  della 
sera  il  forte  fu  nostro  con  <|uattroren(o  prigionieri 
e diciotlo  boccile  da  fuoco. 

« Kr.  Teste , capo  battaglione, 
aiutante  di  rampo  del  geoorale  Cbabran.  > 

(3j  Ecco  uno  dei  dispacci  che  il  generale  Melas 
scri>se  al  consiglio  aulico  di  Vienna. 

•>  Il  generale  Mclas  al  signor  conte  di  Tigè  , ge- 
nerale di  cavalleria  , proprietario  d'un  reggimen- 
to di  dragoni  e vicepresidente  del  supremo  consi- 
glio aulico  di  Vienna. 

■ Signor  conte. 

* Il  generale  in  capo  Massena  ha  abtiandonalo 
Genova  nella  notte  dal  4 al  S e fatto  vela  per  le 
coste  ncmkhe  sopra  ima  fregata  inglese.  I.a  pri- 
ma colonna  della  gucrnigiunc  nemica  ue  è uscita 
questa  mattina  , la  nostra  soldatesca  , stanziala  nei 
dintorni  della  ciitò  , ha  pi\‘so  possesso  cosi  di  que- 
sta come  dei  forti;  gl' Inglesi  sono  entrati  nel 
porto. 

« Il  nemico  ha  assalito  ieri  sera  la  divisione  del 
signor  generale  l'eId-marc?ciallo  luogotenente  Kalm 
dalla  parte  d'  Ariglianu.  Egli  avea  respinto  il  cor- 
po posto  sotto  gli  ordini  del  generale  Lr.inarsi'jlle 
impadronendosi  delle  alture  del  colle  di  Thion  e 
del  villaggio  di  Sant’ Ambrogio.  È stato  nuova- 
mente respinto  con  una  {lerdita  considerabile  e la- 


sciando in  nostro  potere  undici  ufìciali  e duecen- 
tocinquantasette  soldati. 

« .Su  !’  Orco  ogni  co>a  è sempre  tranquilla  e il 
nemico  non  è penetralo  più  innanzi  dalla  parie 
del  Colle  di  Tenda.  1 nostri  posti  avanzati  sono 
dall'altro  lato  di  Limen. 

• ri  signor  generale  feld-maresciallo  Uiogoleneote 
EHnitz  , come  da  suo  rapporto  di  Dolce  Acqua  , 
fa  la  sua  rUirata  per  Ormea  , che  spera  raggiun- 
gere il  A. 

■ Il  signor  feld-mori'sciallo  Vuckassovìch  era  a 
r.odi  il  3 c sperava  , semprechè  il  nemicn  non  si 
fosse  presentalo  in  troppa  forza,  sosleiier!*i  luUa- 
via  qualche  tempo  su  i Adda.  Non  gli  è slato  p^ 
sibile  il  salvare  rarroatetta  del  Lago  Maggiore. Ciò 
non  ostante  severa  che  il  capitano  Mohr  Pprrà  io 
opera  ogni  cura  per  salvare  quella  del  lago  ai  Como. 

« Dal  suo  rapporto  dovrei  credere  che  i disegni 
del  nemico  fossero  tuttavia  incerti.  Non  ostante 
egli  si  dirigeva  alla  volta  di  esso.  Egli  si  ritirerà 
sopra  Mantova  senza  perdere  d'occhio  rirzigheltone. 
inlantochè  io  riunirò  tutte  le  forze  di  cui  posso 
disporre , e spero  portar  fra  non  mollo  il  colpo  de- 
cisivo. 

« II  signor  generale  Skal  continua  a guardare 
il  1*0,  e vivo  un  poco  più  tranquillo  su  la  sicu- 
rezza di  questo  liume  e su  la  possibilità  di  avere 
ben  presto  guarnite  le  piazze  forti  d'ogni  ncccs- 
sario  oggetto  d’artiglieria. 

« Sono  con  una  illimitata  considerazione,  1'  oh- 
bedicnlissimo  servitore  di  vostra  eccellenza 
« Melas,  generale  di  cavallerìa. 

a Torino  , 8 giugno  1800.  » 
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(4)  Per  ridestare  )o  spirito  pubblico  venne  diffu- 
so il  aogueole  gaxicuioo  : 

a Milano  , 3 giugno. 

« Il  generale  Murai  è entrato  il  2 a Milano  ; 
ha  fallo  subito  accerchiere  la  cittadella  : tre  ore 
appresso,  il  primo  console  e tutto  lo  stato  maggiore 
hanno  eseguito  il  loro  ingresso  nella  città  in  mezzo 
ad  un  popolo  animato  dal  maggiore  entusiasmo. 
Gli  errori  comiiìcssi  dagli  agenti  dell'  ini|)erBtore 
a Milano  non  hanno  esempio  ; nè  il  sesso  , nè  l'e- 
tà , nè  i talenti  furono  risparminti.  Il  celebre  ma- 
teina  tiro  Fontana  gemea  sotto  il  peso  delle  cate- 
ne(*).  il  suo  solo  delitto  era  (|uello  di  ai  ere  occu- 
pato un  impiego  nella  repubblica.  * 

•>  Milano . 6 giugno. 

« SoMati , uno  de' nostri  dipartimeoii  era  in  po- 
tere del  nemico  ; la  costernazione  regnava  in  tutto 
il  mezzodì  della  Francia. 

■ La  maggior  parte  del  territorio  dei  popolo  li- 
gure , il  più  fedele  amico  deUa  repubblica  , era 
invaso. 

« l.a  repubblica  cisalpina , annichilata  durante 
la  trascorsi  stagione  campale,  era  divenuta  il  lu- 
dibrio del  grottesco  governo  feudale. 

« Soldati  , voi  marciate  ....  e il  territorio  è 
liberato  da  voi.  La  gioia  e la  speranza  succèdono 
nella  nostra  patria  alla  costernazione  e al  timore. 

> Voi  restituirete  la  libertà  e 1’  indipendenza  al 
popolo  di  Genova.  Sarà  per  sempre  libero  dai  suoi 
eterni  nemici. 

« Voi  siete  nella  metropoli  della  Cisalpina  I 

« Il  primo  alto  di  questa  spedizione  e lermi- 
nato. 

m Milioni  d'  uomini  , voi  ne  avete  ogni  giorno  le 
prove  , >*  indirìgono  atti  di  ricnnusceoza. 

« Ma  sarà  stalo  dunque  impunemente  violato  il 
territorio  francese?  Lasccrcte  voi  tornare  alle  sue 
case  l'esercito  che  ha  portalo  lo  spavento  nelle  vo- 
stre famiglie?  Voi  correte  all'  armi!  Or  bcnci  An- 
dategli incontro  , impeditegli  la  ritirala  , strappa- 
tegli l'alloro  di  cui  s’è  adorno;  c per  voi  impari 
il  mondo  come  la  maledizione  sia  su  gli  Insensati 
che  osano  insultare  il  territorio  della  grande  na- 
zione. 

« La  conseguenza  di  tulli  i nostri  sforzi  sarà  una 
gloria  non  adombrala  da  nubi , una  solida  pace. 

« Il  primo  console,  Bonaparle.  • 


Pur  troppo  è vero  che  mila  occupazione  au- 
striaca della  repid>blica  ciiaiptna  la  condotta  di 
aietmi  tm^rioli  non  fu  tem\tre  roiiforme 

ai  prizicipti  di  rettitudine  e tli  witiijncinimìlò  da 
eui  era  aninuito  I’  owguito  loro  commettente  , co- 
me lo  è stata  di  poi  al  maseitno  grado,  ® 
te  d'  ojn»  rtuzlriora  mogi'^traluro  , nell  occupa- 
sione  austriaca  del  regno  italico.  Ma  in  questo 
gazzettino  tutto  è esagerato  , come  ognun  vede. 
È poi  falsissimo  che  il  celebre  malemotico  Gr^ 
gort'o  rontana  foste  in  rutene.  ( ome  monaco  del- 
l'ordine  delle  .Scuole  Pie,  che  veniva  imputato  d es- 
serti ne'  giorni  repubblicani  alquanto  emancipato 
dalla  severità  delle  regole  claustrali,  venne  as- 
soggettato ad  un  arresto  correzionale  prescritto , 
non  dagli  agenti  dell'  Austria,  ma  dat  superiori 
ecclesiastici  del  Pantana.  Mi  guarderei  bene  dal- 
lo scusare  menotnumentc  nemmeno  im  lui  eccesso 
di  rigore  verso  quel  mio  grande  maestro  ed  ami- 
co ? Ma  importuvu  rettificare  le  cose  <i  termine 
di  verità. 

fi  Trad.J 


(5)  Ecco  il  dispaccio  spedito  da  Berthier  ti  con- 
soli intorno  alla  battaglia  di  Mootebello.  Visi  parla 
appena  di  Lannes. 

« Berthier , generale  in  capo  delf  esercito , al 
primo  console. 

(•  Dal  quartier  generale  di  Droni , 9 giugno. 

> Ilo  l'onore  di  noUiiearvicome,  avendo  io  saputo 
che  il  gonemic  Otl  era  partito  da  Genova  con  trenta 
battaglioni  c che  era  arrivato  ieri  a Voghera,  io  ab- 
bia ordinato  al  generale  Lannes  di  abbandonare  la 
posizione  di  Broni  per  attaccare  il  nemico  al  punto 
in  cui  lo  srontrrrebbe  e al  generale  Victor  di  soste- 
nerlo col  suo  corpo  di  battaglia. 

« Il  generale  Wdtrin  ba  incontrali  i primi  posti 
nemici  a San  Diletto;  le  forze  principali  del  nemico 
occupavano  Cesteggio  e le  allure  di  destra  gucrniie 
da  molta  8rligliori)i  ; esso  presentava  una  fronte  di 
circa  qnindirimila  uumini.  La  rctiU>sima  ottava,  la 
sesta,  la  rentesimaseconda  e la  quarantesima  mezza 
brigata  , dopo  avere  sbaragliato  l'anliguardo  ne- 
mico, a>>algono  la  linea  di  fronte  cercando  ad  un 
tempo  d' investirne  Tnln  destra.  Il  nemico  sì  è osti- 
nato a innntcnere  le  sue  posizioni.  Non  si  è mai  ve- 
duto iin  fiiorn  più  vi\n.  1 corpi  hanno  fatto  impelo 
gli  uni  su  gli  altri  per  pili  riprese.  L'ii  l>aUaglione 
della  quarantesima,  coll  abbandonarsi  ad  una  mossa 
retrograda  . avea  dato  qualche  vantaggio  agli  Au- 
striaci: immantinente  il  generale  Victor  ba  fatto 
avanzare  la  divisione  Chamberlae.  La  ventesima- 
quarta  assalila  sinistra  del  nemico  e sgominandola 
dei'i^e  la  vittoria.  Il  villaggio  di  Oisteggio  , non 
meno  di  diversi  altri  posti . è stato  preso  e ripreso 
più  volte.  Il  prode  reggimento  decimosecondo  d'us- 
sari, che  lottavo  solo  contra  la  cavalleria  austriaca, 
ha  fatto  prodigi.  Il  nemico  è stato  inseguito  Un  pres- 
so a Voghera. 

• (Questa  giornata  ne  ha  frullalo  S4>ìmila  prigio- 
nieri e cinque  pezzi  di  cannone  co'  loro  cassoni  ; la 
perdita  dei  nostri  è di  circa  duecento,  fra  i quali  si 
trovano  il  capo  della  veulesimaseconda  mezza  bri- 
gata e il  mio  aiutante  dì  campo  Laborde  , ferito 
leggermente  alla  testa. 

« Vi  farò  conoscere  i nomi  dei  valorosi  chesi  sono 
particolarmente  distinti.  Tutti  i corpi  meritano en- 
coinii. 

« Aics-aiidro  Berthier.  « 

(B^  Il  racconto  della  battaglia  di  Marengo  è stalo 
sv  isalo  dal  Monitore.  Bonaparte  non  ha  n'so  la  de- 
bita ginstiziaal  generale Kellormann ; sica^sorbili 
tutti  gli  elogi  per  se.  Ilo  confrontate  fra  loro  le  ver- 
sioni aiistriaclic  c le  francesi- 

(7|  Ecco  il  tcstodj  questa  convenzione  qual  venne 
spedito  da  Bonaparte  ai  consoli  : 

« Torre  di  Garofalo  , 16  giugno. 

• Cittadini  consoli , nel  giorno  successivo  alla 
battaglia  di  Marengo  il  generale  Mclis  ha  fatto 
chiedere  ai  nostri  posti  avanzati  che  gli  fosse  per- 
messo spedirmi  il  generale  Skal.  NtUo  stesso  giorno 
è stata  pattuita  la  conveiizioue  di  cui  troverete  qui 
unita  una  copia.  >» 

« Convenzione  fra  i generali  in  capo  degli  eserciti 
francese  ed  imperiale  in  Italia. 

Art.l.“  Vi  sarà  armistizio  c sivspensionc  d’ostilità 
fra  resercilo  imi>erialc  e quello  della  repubblica 
francese  in  Italia  lino  alla  nsivoata  della  corte  di 
Vienna. 

Art.  2.”  L’esercito  iniporiale  occuperà  lutti  i 
paesi  compresi  fra  il  Mincio  , la  Fossa  Maestra  ed 
il  Po,  vale  a dire  Peschiera  , .Mantova  , Borgoforle. 
e tutta  la  riva  sinistra  del  Po,  su  la  riva  destra 
orcujx^rà  sobimente  la  fortezza  di  Ferrara. 
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Ari.  3."  L'eMrciloìaap«rU)e  occuperà  ptrbueute 
U Toecaoa  ed  Aocooa. 

Art.  4.^  L'eaercilo  francese  occuperà  i paesi  roro« 
preti  fra  il  Cbiesa,  l’ Ogllo  ed  il  Po. 

Art.  5.°  Il  paese  fra  il  Chiesa  ed  il  Po  non  sarà 
occupato  da  veruno  dei  due  eserciti.  L' rserrito  im- 
periale potrà  tirare  derrate  dai  paesi  che  fareano 
parte  del  ducato  di  Mantova;  l'esercito  francese 
avrà  la  stessa  facoltà  rispetto  aj  paesi  che  faceaoo 
parte  della  provincia  di  Brescia. 

Art.  6.**  1 castelli  di  Tortona  , Alessandria,  Mila- 
no t Torino , Pixiigheltone,  Arona  , e Piacenxa  ver- 
ranno consegnati  all’esercito  francese  tra  il  27  pra- 
tile e il  1."  messidoro  ( dal  10  al  20  giugno  ). 

Art.  7.**  I castelli  di  Cuneo  , Ceva  , Savona  , la 
eiUà  di  Genova , tra  il  i.**  e il  4.”  messidoro  ( dal 
20  al  23  giugno  ). 

Art.  8.'*  Il  forte  d' Urbino,  tra  il  4 e il  6 ( dal  23 
al  25}. 

Art.  9.^*  V artiglieria  delle  forteue  sarà  classi- 
ficata nel  modo  seguente. 

I. ^  Tutta  rartiglieria  di  fonderia  ecalibro  austriaci 
apparterrà  all’ esercito  austriaco. 

II. **  Quella  di  fonderia  e calibro  italianU  piemon- 
tesi e francesi  all’  esercito  francese. 

III. °  Le  provisiooi  da  bocca  verranno  divise  ; per 
metà  rimarranno  a disfwixione  del  commisaario  or- 
dinatore dell’ esercito  francese  , per  metà  a quello 
dcireserdio  austriaco. 


Art.  i0.°  La  guarnigioni  usciranno  con  gli  onori 
militari  e ti  renderanno  con  armi  e bsgaglio  per  la 
via  pib  corta  a Mantova. 

Art.  It.°  L'esercito  austriaco  si  renderà  a Man- 
tova tenendo  la  strada  di  Piaceora  in  tre  colonne  ; 
la  prima  dal  27  pratile  al  l.°  messidoro  ; la  seconda 
dafl.°  al  5 messidoro;  la  terza  dalfi  all'8. 

Art.  12.®  I cittadini  Wjean,  consigliere  di  sUto. 
e Darò  , ispettore  alle  riviste  , vengono  nominati 
commisearii  a line  di  prevedere  ai  particolari  rela- 
tivi all’ adempimento  della  presente  conveniioue, 
sia  per  la  compilazione  degrinventarii,  sia  per  pro- 
vedere alle  vettovaglie  ed  altri  traslocamenti , sia 
per  qualsivoglia  altro  oggetto. 

Art.  13.®  Mun  individuo  potrà  essere  mal  trattato, 
a motivo  de’  servigi  resi  aU’esercito  austriaco  o dì 
opinioni  polilicbe.  Il  generale  in  capo  dell'  esercito 
austriaco  farà  mettere  io  libertà  gl*  individui  che 
fossero  stali  arrestati  nella  repubblica  cisalpina  a 
motivo  di  o|finioni  polilicbe  e ebe  si  trovassero  en- 
tro fortezze  dipendenti  dal  suo  comando. 

Art.  14.®  Qualunque  sia  la  risposta  della  corte  dì 
Vienna,  nessuno  de'  due  eserciti  potrà  attaccar  l’al- 
tro se  oou  dopo  averlo  avvertito  dieci  giorni  prima. 

■ Alessandria  , 15  giugno  1800.  • 

Seguono  le  firme  di  Alessandro  Derthier  a Metta, 
generale  di  cavallerie. 
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RITORNO  DEL  PRIMO  CONSOLE  A PARIGI  DOPO  LA  GIORNATA  CAMPALE 

DI  MARENGO. 


SiiuaiioM  dei;li  ipirili.  — Agiutiont  d«'  repubblioni.— Siilenu  diiiMlo  da  Ctrnot  a Bemadulla  par  at- 
terrare Il  consola.  — Prima  notizia  di  una  sconfìtta. — Contraccolpo  della  rittoria.  — Viaggio  di  Bo- 
oaparta.— Suo  soggiorno  a Lione. — Esultania  de'  Parigini.  — Opinione  pubblica.  — Feste.  — Pos- 
sanza morale  del  primo  consola.  — Disfai  ore  in  cui  cadono  Lnciaoo  c Caroot. 


OIUO.no  vino  al  NOVEasBli  1800 


La  stagiono  campalo  cho  Bonaparte  avea 
compiuta  si  gloriosamente  in  Italia  non  avea 
soltanto  uno  scopo  di  vittoria,  di  conquista  ed 
anche  di  pacificazione;  non  si  trattava  unica- 
mente di  respignero  il  nemico  al  di  là  delle 
frontiere  e d imporgli  le  gravoso  leggi  d' un 
trattato;lo  scopo  del  primo  console  si  rannoda- 
va in  oltre  ad  un  pcnsiere  di  governo  interio- 
re.In  tutto  quanto  egli  Iacea  di  splendido  e di 
maraviglioso  tenoa  gli  occhi  sopra  Parigi  ; le 
sollecitudini  di  lui  si  portavano  unicamente  su 
l 'opinione  pubblica,  anelava  incessantemente 
r effetto  che  una  notizia  grandiosa  dovea  pro- 
durre nella  metropoli.  1^  stagione  che  fu  co- 
ronata dalla  battaglia  di  Marengo,  lo  fu  sotto 
il  predominio  di  una  tale  preoccupazione  ; il 
console  ricevea  di  giorno  in  giorno  rapporti 
dagli  agenti  della  sua  polizia  personale  ; te- 
nea  dietro  passo  passo  ai  progressi  e agli  sca- 
dimenti della  sua  popolarità. 

Nò  una  tale  attitudine  del  primo  consolo 
mancava  certamente  di  motivi;  dal  momento 
della  sua  partenza  da  Parigi  si  erano  unite 
delle  conventicole  col  disegno  di  minacciare 
il  suo  governo  ; nè  Bonaparte  era  sicuro  del 
potere  conquistato  al  segno  di  non  dover  te- 
mere che  si  pensasse  a rovesciarlo.  La  costi- 
tuzione dell’  anno  Vili  nasceva  appena;  non 


aveavi  braccio  gagliardo  al  punto  di  rattenere 
l'opiKisizione  che  dal  suo  dispotismo  ammini- 
strativo fu  suscitata  ; v'  erano  individui  che 
s’adunavano  in  segreti  club,  che  si  chiedeva- 
no r un  l'altro  quando  la  nazione  sarebbe  fi- 
nalmente liberata  da  quel  piccolo  Córto  che 
aveva  sorpreso  ed  usurpato  il  potere?  La  fa- 
zionodegli  anarchisti covava  i suoi  astii.la  pa- 
triotica  armava  torti  e repugnanze  più  giu- 
ste ; coloro  che  s'accorgeano  di  essere  stati 
solennemente  delusi,  come  Daunou,  RioulTe, 
Chenier,  si  vendicavano  del  sopruso  sofferto 
collegandosi  co’ malcontenti.  Si  sarebbe  desi- 
derato che  Bonaparte  sparisse  in  mezzo  alla 
tempesta  come  Romolo  tra  i lampi  ed  i 
nenibi  (1). 

La  fazione  patriotica  avea  belli  e presti  i 
suoi  capi;  Bemadotte  comandava  un  esercito 
molto  considerabile  su  le  coste  del  Morbiban, 
nò  avea  dimenticata  la  sua  antica  querela  ; 
Augereau  era  in  Olanda,  e questi  due  gene- 
rali nulla  desideravano  meglio  del  secondare 
una  sommossa  in  Parigi  che  avesse  per  base 
la  morte  del  primo  console  od  il  suo  allonta- 
namento dagli  affari,  o qualche  sconfitta  cho 
toccassero  gli  eserciti  repubblicani.  Bonapar- 
te non  era  egli  il  disertore  d'Egitto  si  vigoro- 
samente denunzialo  da  Klébcr?  Non  era  il 
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dittatore  che  aveva  assorte  in  aè  stesso  tutte 
le  pubbliche  franchigie?  In  quel  momento  an- 
cora, in  onta  della  costituzione,  si  poneva  a 
capo  d’  un  esercito  col  Gne,  senza  dubbio,  di 
opprimere  anche  più  violentemente  la  Fran- 
cia all'  istante  del  suo  ritorno  ! Bernadotte  , 
Jourdan , Camot , Augereau  non  formavano 
essi  una  forza  capace  di  lottare  col  primo 
console? 

Nel  governo  non  si  trovavano  uomini  ab- 
bastanza forti,  abbastanza  devoti  per  resiste- 
re a tale  specie  di  congiura  morale  che  avreb- 
be avuta  la  sua  origine  nel  tribunato.  Cam- 
bacérès,  debole  c pusillanime,  dovca  già  te- 
mere che  Bonaparto  lo  compromettesse , nè 
avea  questi  alcuna  di  quelle  prerogative  che 
costituiscono  lo  statista  nelle  circostanze  in 
cui  fa  d'uopo  d'  un  vigoroso  dispiegamento  di 
carattere.  Altrettanto  dicasi  del  console  Le- 
brun  , spirilo  troppo  moderato  . tropi»  spe- 
ciale per  mai  collocarsi  a capo  di  una  resi- 
stenza politica.  Il  signor  di  'Fallevrand,  as- 
sorto negli  affari  esterni  , non  possedea  tal 
carattere  di  fermezza  e di  devozione  che  vi 
fosso  da  far  conto  sopra  di  lui  ; oltreché  la 
società  di  madama  di  Staiil  l'avrebbe  facil- 
mente guadagnato  a sè  coll'  intcr|iosizione  di 
Chénier,  l' intimo  amico  dell'antico  vescovo 
d'Autun.  Carnot  era  al  ministero  della  guer- 
ra,e del  certo  i repubblicani  si  sarebbero  con- 
ciliate le  sue  simpatie.  Anzi  egli  avea  già  la- 
sciato conoscere  dei  mali  umori  intorno  a Bo- 
naparte  e alla  cattiva  piega  della  costituzione 
dell'anno  Vili  ; non  parea  certo  dilTicilc  il 
trascinarlo  contea  qutlfuomolà,  chècosii  re- 
pubblicani solcano  chiamar  Bonaparte. 

Quanto  a Fouché,  sarebbe  stala  una  pue- 
rilità il  far  capitale  su  lui  ; il  ministro  della 
polizia  si  adoperava  sempre  per  quel  |>olcro 
che  avea  maggiori  probabilità  di  durata;  cei^ 
temente  non  si  trovava  nella  sua  vera  atmo- 
sfera con  Bonaparte;  erano  già  state  soggetto 
di  lamenti  e rimbrotti  le  sue  predilezioni  pei 
giacobini;  le  polizie  a parte  esercitate  da  Du- 
roc  e Junol  , la  creazione  d'  una  prefettura 
sotto  gli  ordini  di  Uubois,  tali  cose  lo  Irafìg- 
geano  profondamente;  Fouchó  avea  ben  mag- 
giori relazioni  con  Bcruadotle  che  non  ne 
conservasse  col  primo  console  (2);  trovandosi 
in  continua  corrispondenza  con  questo  gene- 
rale io  capo  dell'esercito  delle  coste, loavrcl)- 
be chiamato  all'uopo  a Parigi  siccome  il  brac- 
cio militare  capace  di  secondare  una  grande 
mossa.  Fouche  si  credcA  solamente  nel  pro- 
prio nicchio  in  compagnia  de' patrioti  ; egli 
non  amava  un  padrone  , e Bonaparte  voleva 
esser  tale.  Ciò  non  ostante,  giusta  il  suo  co- 
stume, il  ministro  sosteneva  una  |>arte  dop- 
pia, dando  speranze  a tutto  il  mondo  e segni 
di  Gducia  a ciascuna  opinione  ; mentre  pro- 


metteva ai  patrioti  di  essere  loro  d'appoggio 
in  una  sommossa  intesa  a liberarsi  dal  con- 
solato , scriveva  nel  medesimo  tempo  a Bo- 
naparte tutto  quello  che  si  tramava  contro 
di  lui  ; notizie  che  gettavano  l' inquietudine 
nell'anima  del  primo  console. 

Il  divisamento  de' patrioti  sembrava  in  al- 
lora quello  di  sottrarsi  al  potere  di  Bonapar- 
tc;  s'egli  fosso  rimasto  vinto  in  Italia,  Mo- 
reaii  c Bemadolte  sarebbero  stali  chiamali 
al  consolato  in  compagnia  di  t.'arnot , donde 
sarebbe  emerso  un  triumvirato  militare  vi- 
gorosamente devoto  alla  repubblica.  Sareb- 
besi  in  oltre  modiGcato  I'  atto  costituzionale 
per  assicurare  maggiore  libertà  e maggiori 
guarentigie  alla  nazione;  dichiarata  la  patria 
in  pericolo,  sarebbesi  convocata  una  conven- 
zione , c con  ciò  Gniva  il  regno  di  quel  pic- 
colo Còno  che  intrudeva  per  ogni  dove  sò 
stesso  e la  propria  famiglia;  bisognava  udire 
con  qual  energia  grossolana  i patrioti  si  espri- 
mevano su  tutti  i Bonaparte;  l'innalzamento 
di  questa  famiglia  era  il  soggetto  abituale 
delle  querimonie  dei  repubblicani  ; temeanu 
di  vedere  in  essa  i germi  di  una  dinastia. 

In  tale  stato  della  pubblica  opinione  si  ve- 
de facilmente  quanta  fosse  pel  primo  console 
la  necessità  di  vincere  a Marengo  ; gli  biso- 
gnava un'azione  strepitosa,  una  vittoria  atta 
a colpire  le  immaginazioni  ed  a lanciar  la  fol- 
gore su  i suoi  accaniti  nemici. La  prima  noti- 
zia arrivata  a Parigi  era  tutt' altro  che  favo- 
revole; rendea  conto  del  principio  della  gior- 
nata allorché  la  pianura  era  co|>erta  di  fuggiti- 
vi (3);  si  tennero  conventicole  ove  furono  po- 
sti i più  estremi  partiti  ; so  le  novelle  della 
sconfitta  si  fossero  confermate  , la  podestà 
del  console  era  a terra.  Vi  furono  in  tutta  la 
giornata  unioni  presso  Cabanis  ; altri  corre- 
vano ad  Auleuil  per  intendersi  co' principali 
cospiratori  ; si  andò  persino  a trovare  Fou- 
ché per  chiedergli  che  cosa  sarebbe  conve- 
nuto fare  nel  caso  in  cui  fosse  divenuta  indi- 
spensabile una  provisionc  di  pubblica  sal- 
vezza. 

Per  conseguenza  , allorché  nel  di  succes- 
sivo pervenne  la  nolizia  della  vittoria  , una 
straordinaria  agitazione  si  pose  fra  gl'  indi- 
vidui compromessi  (ì]  ; la  stella  di  Bonapar- 
te  avea  sfolgorato  ; quali  scuso  addurre  sul 
contegno  adottato  , tanto  più  sapendosi  che, 
appena  non  potè  più  dubitarsi  della  vittoria, 
Fouché  si  era  alfrcttato  a scrivere  ima  lunga 
memoria  a Bonaparte  per  rivelargli  le  mene 
della  fazione  patriotica  , se  bene  cercasse 
scusarci  motivi  che  in  tale  circostanza  le  a- 
veano  fatte  nascere  ? « Non  faceva  egli  me- 
stieri salvare  la  patria  ove  una  sciagura  aves- 
se percossa  la  gloriosa  fronte  del  primo  con- 
sole ? » Fouché  sollecitava  Bonapartea  tras- 
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ferirsi  immedialamcnle  a Parigi  per  rinluz- 
zare  le  brighe  de’  suoi  nemici. 

Sul  campo  di  battaglia  di  Marengo  Bo- 
naparte  avea  compreso  come  bisognasse  pro- 
fittare il  più  presto  del  buon  successo  non 
solo  contra  gli  Austriaci  , ma  per  rintuz- 
zare i suoi  interni  nemici.  Ninno  sapeva 
meglio  di  lui  profittare  dei  voli  della  pub- 
blica opinione  ; il  gazzettino  di  quell'  azione 
campale  venne  congegnato  interamente  ad 
onore  del  console  con  quel  talento  ammira- 
bile in  lui  di  dettare  i suoi  comontarii  milita- 
ri ; non  vi  si  parlava  fuorché  del  console  ; 
tutto  si  rannodava  alla  sua  fortuna  , tutto 
celebrava  i suoi  concepimenti  c le  ammira- 
bili sue  fazioni  ; ripelocho  vi  si  diceva  appe- 
na una  parola  di  Kellermann  e che  ogni  ac- 
cento di  Uesaii  fu  composto  a gloria  ed  ono- 
re del  primo  console;  senza  lasciare  pertanto 
all’  opinione  il  tempo  di  ricredersi  o di  raf- 
freddarsi , Bonaparte  lascié  f esercito  per 
tornarsene  in  tutta  fretta  a Parigi  ('5'. 

Quale  incITabile  entusiasmo  ! La  sera  in 
cui  si  festeggiò  la  battaglia  di  Marengo  tutta 
la  popolazione  illuminò  spontaneamente  la 
città  , vennero  iniprovisale  decorazioni,  em- 
blemi ove  appariva  raggiante  la  figura  del 
primo  console.  Per  ogni  dove  passava  fu  più 
che  un  re;  a Lione  pose  la  prima  pietra  del- 
la piazza  Bcllccour  , come  lo  avrebbe  fatto 
Luigi  XIV  ; ma  il  suo  scopo  era  di  trovarsi 
in  tutta  fretta  a Parigi  perchè  volea  vedere 
da  sé  stesso  chi  fossero  stati  i suoi  avversarii 
c su  quali  amici  poteva  contare.  Qual  corsa 
trionfale  e rapida  si  fu  quella  di  Bonaparte 
a Parigi  I Vi  giunse  nella  notte  frapposta  tra 
il  2 e il  3 luglio  , diciotto  giorni  do^  la  bat- 
taglia di  Marengo. 

Alla  domane  non  si  seppe  parlar  d’ altro 
che  di  Bonaparte , del  suo  viaggio,  del  suo 
arrivo;  venivano  seguiti  i suoi  passi  con  mag- 
giore sollecitudine  che  noi  furono  quelli  d'un 
sovrano  sotto  l’ antica  monarchia.  « Il  primo 
console  è arrivato  la  scorsa  notte  a due  ore 
del  mattino.  Avea  seco  nella  carrozzo  il  suo 
primo  aiutante  di  campo  Uuroc  e il  suo  se- 
gretario Bourrienne.  Non  lo  aspettavamo  se 
non  oggi  verso  sera.  I consoli  , i ministri  e 
il  consiglio  di  stato  aveano  date  disposizioni 
per  andare  a riceverlo  a Villejuif.  E partito 
da  Lione  a mezzogiorno  il  29.  A undici  oro 
e mezzo  avea  posta  la  prima  pietra  della  piaz- 
za Bellecour.  È venuto  per  Digiune  , ov’  è 
rimasto  sei  oro  ed  ha  passato  in  rassegna  il 
nuovo  esercito  di  riserva.  Sul  ponte  di  Mon- 
tcreau  si  è perduta  la  vile  di  una  ruota  gran- 
de della  sua  carrozza cho  ha  riballato;  il  pri- 
mo console  ha  ricevuta  una  lieve  ferita  alla 
lesta  ; il  suo  segretario  è stato  un  po’ più  mal 
concio.  Gli  altri  duo  consoli  hanno  potuto  ve- 


I dcrio  sol  questa  mattina  ; la  notte  era  trop- 
I po  inoltrata  quando  è arrivalo  ; si  era  cori- 
cato da  un  quarto  d’ora  , allorché  si  sono 
presentati  per  salutare  la  sua  venuta.  A un- 
dici ore  , nel  momento  che  i consoli  e il  se- 
gretario di  stato  entravano  sulle  soglie  del- 
I’  abitazione  del  primo  console  , il  cannone 
delle  Tuilerie  e quello  di  Montmarire  han- 
no annunziato  il  suo  arrivo  al  pubblico.  A 
mezzogiorno  i ministri  ed  il  consiglio  di  sta- 
to sono  stati  introdotti  dinanzi  ai  consoli.  Le 
prime  parole  del  primo  console  sono  state  : 
Cittadini  , vi  rivtdo  dunque  I Or  bene  , avete 
fatto  di  grandi  lavori  da  che  vi  ho  lasciati  f 
Una  stessa  risposta  é uscita  di  venti  bocche 
in  una  volta  ; Non  tanti  quanti  voi , generale. 
Ha  parlato  circa  tre  quarti  d’ ora  della  sua 
spedizione  . della  condotta  de'soldati  france- 
si , dell’esercito  austriaco,  dello  disposizio- 
ni d’animo  dogli  Italiani  verso  la  Francia  , 
dello  circostanze  che  fanno  sperare  la  paco  , 
né  dal  suo  linguaggio  apparivano  o la  caduta 
sofferta  o i molti  travagli  di  cui  dnvea  ricor- 
darsi. Verso  un'  ora  i consoli  sono  passati 
nella  salaconsolare  delle  udienze.  Vi  si  é riu- 
nito il  senato  conservatore  ; il  presidente  di 
esso  , il  cittadina  Ruggero  Ducos,  addirizzò 
al  primo  console  un  discorso  in  cui  si  notò 
questa  frase  : E una  gloria  pel  senato  l' essere 
conservatore  di  quella  costituzione  che  voi  sa- 
pete si  bene  difendere.  Il  primo  console  ha 
risposto  a nome  de'  due  consoli  ; scorgendo 
fra  i senatori  il  generale  Kellermann  , gli  ha 
detto  : Vostro  figlio  si  è fallo  onore;  sta  bene, 
i a Oenova.  Una  deputazione  del  tribunato  , 
del  corpo  legislativo  , il  prefetto  di  Parigi , i 
corpi  militari  hannosuccessivaraente  presta- 
ti i loroomaggi  al  primo  console.  Egli  ha  det- 
to agli  uficiali  della  guardia  : La  guardia  si 
i coperta  di  gloria;  avea  che  fare  con  una  sol- 
datesca ben  piii  numerosa  di  essa;  l'  ha  battu- 
ta. Il  primo  console  spera  vicina  la  pace,  1 sol- 
dati austriaci  la  desiderano  non  meno  della 
Francia  ? (6).  » 

In  cotal  guisa  I’  adulazione  la  più  segna- 
lata. la  più  fanatica  venne  a fiancheggiar  Bo- 
naparte ; coloro  stessi  che  aveano  dato  a co- 
noscere un’  opposizione  la  più  inquieta . una 
volontà  la  più  insubordinala  , precipitandosi 
a’piedi  del  primo  consolo  rinnovcllarono  quel- 
le scene  di  abhiezione  si  ammirabilmente 
descritte  da  Tacito.  Finché  Bonaparte  rimase 
in  Italia  esponendosi  a tutto  le  vicissitudini 
della  guerra  , si  era  parlato  ad  alla  voce 
contro  di  lui  , si  era  fin  proposto  di  balzare 
dal  seggio  usurpato  il  novello  Cesare  che 
vestiva  la  porpora  ; ma  vincitore  a Marengo, 
chi  gli  poteva  resistere?  Venne  allor  salutalo 
salvatore  della  Francia  e dell’esercito;  cosi 
i caratteri  si  digradano  ì II  console  ritornava 
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accompagnalo  dalla  stravagante  convenzione 
sottoscritta  da  Melas  ; non  procedeva  soltan- 
to in  atto  di  trionfatore  . ma  di  chi  in  oltre 
portava  con  sò  le  probabilità  della  pace-,  l'ar- 
mistizio non  era  infatti  una  pace  tempora- 
nea ? Bonaparto  si  esternò  poco  in  parole  ; 
dimenticò  , rispetto  a qualcheduno  . le  tra- 
me ordite  nel  tempo  della  sua  lontananza  ; 
dissimulò  meno  con  altri.  Fermo  nell'idea 
che  i giacobini  soprattutto  avessero  congiu- 
rato contro  di  lui,  Bonaparte  si  spiegò  senza 
circollocuzioni  con  Fouché  (7)  su  la  condotta 
di  quelli  eh'  egli  chiamava  gli  amici  di  Car- 
not , di  Jourdan  e di  Bcrnadotte  (8). 

Nel  tempo  stesso  in  cui  il  ministro  disap- 
provava gli  uomini  che  aveano  mancato  di 
riconoscenzao  di  fedeltà  al  primo  magistrato 
della  repubblica  , nel  tempo  stesso  in  cui 
non  cessava  di  ricordare  eh'  egli  medesimo 
aveva  avvertito  Bonaparto  dello  tramo  ordi- 
te, non  dissimulava  a questo  quanto  i patrioti 
fossero  mal  contenti  dello  coso  che  andavano 
accadendo  da  alcuni  mesi  ; secondo  lui , il 
console  dovea  mettere  più  di  circospczione 
no'  propri!  atti  c non  favorirò  si  apertamente 
i principi!  c gli  uomini  ligi  al  sistema  che 
la  rivoluziono  avea  per  sompre  distrutto. 
« Voi  fate  troppo  per  questa  gente  e non  fate 
abbastanza  pei  patrioti.  » In  tal  caso  non  po- 
tea  dirsi  che  Fouché  abbandonasse  i suoi 
amici  ; sostenea  la  parte  del  difensore  dei 
caratteri  e degl’  interessi  della  rivoluziono  ; 
Bonaparte  si  accigliò  qualche  poco  ; pure  in- 
tese che  era  un  consiglio  di  ben  ponderata 
saggezza  il  non  urtare  per  anche  di  fronte  i 
repubblicani. 

Chi  non  si  sarebbe  lasciato  vincere  dai  pre- 
stigi d'  un  potere  che  ingrandiva  sotto  I'  ali 
della  vittoria  7 Non  fuvvi  mai  più  vivace  en- 
tusiasmo di  quello  inspirato  dal  ritorno  del 
primo  console  a Parigi  ; le  feste,  le  illumi- 
nazioni si  succedettero  ; Bonaparte  fu  asso- 
lutamente l'uomo  alla  moda  (9j;  non  si  parla- 
va più  che  di  lui  ; ogni  componimento  dram- 
matico fu  ideato  al  fìnedi  preparare  una  strofa 
di  circostanza  ; venne  cantato  Bonaparte  su 
i teatri , nello  pubbliche  feste  ; gli  furono 
date  feste  di  bailo,  tributate  aringhe  dal  Pa- 
lazzo di  Città  come  ai  giorni  dei  re  delle  vec- 
chie dinastie.  Fin  le  mode  presero  il  nome 
di  Marengo  ; i ballerini  stessi  diedero  questo 
nobile  nome  a contraddanze  di  nuova  inven- 
zione ; tutto  venne  fatto  in  allora  , perfino  i 
mangiari , sotto  le  inspirazioni  di  quella  vit- 
toria ; ci  voleva  uno  spirito  più  che  umano 
per  resistere  allo  tentazioni  che  un  tale  en- 
tusiasmo poteva  eccitare.  Como  non  impa- 
dronirsi del  potere  quando  un'intera  popo- 
lazione ve  r offre  ? Come  non  assumere 
la  dittatura  allorché  il  Icone  popolare  si  fa 


tanto  mansueto  che  viene  a tergervi  le  piante 
colla  sua  lunga  criniera  ? 

In  questo  mezzo  , il  primo  console  si  tro- 
vava situato  fra  due  sette  politiche:  la  prima, 
patriotica  e forte,  volea  serbare  le  istituzioni 
repubblicane  nella  loro  grandezza  o con  tutti 
i loro  prestigi  ; essa  avea  per  sé  gli  oratori 
del  tribunato,  quella  maschia  ed  enfatica  let- 
teratura che  secondò  i progressi  della  repub- 
blica nei  giorni  della  Convenzione  e del  Di- 
rettorio ; questa  setta  difendea  la  sua  opSra 
con  pertinacia;  figlia  del  secolo  XVIIl , non 
rinnegava  la  propria  origino . serbava  il  suo 
spirito  filosofico  e quel  sentimento  di  libertà 
che  rammentava  al  console  gli  austeri  obbli- 
ghi della  sua  magistratura.  Essa  non  garba- 
va niente  a Bonaparte;  la  trovava  imbarazzan- 
te, piena  di  pretensioni  imperioso  ; lo  impor- 
tunava ne' suoi  disegni  su  l'avveniro.  Sem- 
pre anelando  alla  monarchia,  trovava  in  que- 
sti repubblicani  un  impaccio  ch'egli  non  osava 
affrontare  ma  che  diveniva  un  ostacolo  agli 
andamenti  del  suo  disegno  d'unità. 

L'altra  setta  affatto  monarchica  volea  rie- 
dificare la  vecchia  società  a profitto  del  potere 
assoluto  , ed  ecco  perché  tanto  piaceva  ai 
primo  console.Roederer,  Esménard.de  Fon- 
tanos  parlavano  una  lingua  che  toccava  me- 
glio le  fibre  più  sensibili  di  Bonaparte , una 
lingua  dolre  ed  armoniosa  per  lui  che  risonava 
la  monarchia;  e questo  suono  dilettava  il  con- 
sole come  quello  dello  stromento  che  ripete 
il  motivo  a noi  più  simpatico;  essa  adescava 
tutti  gli  organi  del  suo  cuore;  seducea  l'incli- 
nazione che  irresistibilmente  lo  trascinava 
verso  l' idea  di  fondare  una  nuova  dinastia. 
Le  maniere  di  cotali  uomini  si  polite  , si  ri- 
speltosegli  andavano  meglio  a sangue;  solleti- 
cavano dilicatamente  le  sue  vanità.  Sorrideva 
ai  versetti  del  signor  Boufllcrs  (10)  , ad  una 
strofetta  tutta  grazia  del  signor  di  Scgur;  que- 
sto stile  della  buona  società  gli  procurava  grati 
sollievi;  cotali  forme  incantevoli  gli  si  presen- 
tavano nelle  sale  di  conversazione,  alle  feste 
di  ballo,  al  teatro  dell'opera  francese  o italia- 
na (11)  , ovunque  egli  si  portava  per  cercar 
riposo  alla  preoccupata  sua  vita. 

In  ciò  Bonaparte  s'adattava  alcun  poco  al 
gusto  dominante  della  società  di  que'  giorni  ; 
salvo  alcune  ruvido  voci  di  sobborgo,  la  ge- 
neralità si  manifestava  inclinata  al  vecchio 
sistema;  le  formo  monarchiche  erano  ricom- 
parse nella  società;  si  correa  dietro  con  fre- 
nesia ai  piaceri  nelle  sale  del  console,  o abi- 
tasse egli  la  Malmaison,  o si  mostrasse  alle 
Tuilerie,  Il  paese  era  stanco  della  repubbli- 
ca ; quella  maschia  austerità  di  costumi  non 
conveniva  ad  una  società  troppo  inoltrata  e 
troppo  dissoluta;  una  repubblica  csigea  si  no- 
bili virtù  , si  belle  anime  I Coll'intelligenza 
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abitualo,  cho  era  la  lui  un  latinlo,  compren-  ' 
dea  Bouaparte  quanto  neceasitasse  di  un  po- 
ter forte  la  Francia,  e come  con  uomini  mo- 
narchici non  si  potesse  far  altro  cho  una  mo- 
narchia ; questi  sentimenti  danno  la  spie- 
gazione dello  sue  predilezioni.  Egli  temeva 
l' esercito;  lo  sapca  troppo  profondamente  re- 
pubblicano. Vivea  per  tutto  ne'  campi  la  ri- 
cordanza delle  vittorie  riportate  sotto  lo  sten- 
dardo tricolorato  ; vegliava  con  occhi  attenti 
sul  console  l’inquieta  gelosia  de’ generali  cho 
a malincuore  lo  vedeanu  collocarsi  ad  un'al- 
tezza si  grande;  Moreau,  Bemadotte,  Auge- 
reau,  Jourdan  , Brune  , Massena  avrebbero 
eglino  potuto  risolversi  ad  abbandonare  lo 
vecchie  loro  rimembranze  d’uguaglianza  per 
vestire  la  livrea  d' un  dittatore?  erano  dessi 
abbastanza  mansuefatti  a tal  uopo?  Contava- 
no eglino  puro  de’  gloriosi  servigi  I Potoano 
mostrare  pur  essi  profonde  cicatrici  su  i loro 
corpi  , come  i tribuni  e centurioni  di  Roma. 
Era  egli  a credersi  che  non  avrebbero  veduto 
con  ira  o dispetto  il  primo  console  protender 
la  mano  ad  individui  conosciuti  sotto  nomi 
aristocratici,  a marchesi  tornati  dalla  migra- 
zione, o secondare  all'  uopo  un  sistema  da  cui 
venisse  sostituito  l'antico  metodo  di  governo 
alla  repubblica,  oggetto  del  loro  culto?  Que- 
sto esercito  di  patrioti  si  collegava  a Parigi 
co' giacobini,  co’tribuni,  coi  malcontenti;  non 
si  poteva  trafiggerli  troppo  vivamente  senza 
correre  il  pericolo  di  sollevare  contro  di  si 
tante  opinioni  repubblicane  esulcerate  ; più 
di  una  volta  i suggerimenti  di  Fouché  torna- 
rono alla  mente  di  Bonaparte  ; ne  comprese 
r importanza,  senti  ottimamente  che  non  era 
per  anco  venuto  il  tempo  di  cimentarsi  ad  at- 
terrare la  rivoluzione;  temporeggiò  con  que- 
sta. perchè  vide  d'aver  che  fare  con  una  po- 
tenza altera  e gagliarda. 

Infatti  al  suo  ritorno  da  Marengo , vedia- 
mo il  primo  consolo  ricondurre  con  una  spe- 
cie di  ricercatezza  le  ricordanze  della  repub- 
blica una  e indivisibile.  Arriva  il  li  luglio  ; 
occorro  il  caso  di  celebrare  I'  anniversario 
dalla  presa  della  Bastiglia  (12)  ; certamente 
nulla  aveavi  di  più  opposto  alle  opinioni  e 
ai  sentimenti  di  Bonaparte  quanto  la  solle- 
vazione delie  masse  ; lo  avrebbe  mitragliate 
se  avessero  tentato  d'impadronirsi  d'un  po- 
sto o di  violare  una  consegna  militare,  come 
ai  tempi  della  rivoluzione  su  i gradini  di  San 
Hocco;  ciò  non  ostante  il  primo  console  ordi- 
na che  un  tale  anniversario  venga  celebrato 
con  la  massima  solennità  ; vi  si  pronunziano 
discorsi , vi  si  riaccendono  con  una  ipocrisia 
di  libertà  tutte  le  idee  del  1789  che  la  costi- 
tuzione dell’anno  Vili  aveva  distrutte;  eben- 
chi  in  tal  cerimonia  vengano  trasportate  a- 
gl'  Invalidi  le  ceneri  di  Turenna,  Caniot  è sol- 
Caftfgut  Voi.  /. 


lecito  di  dire:  Turmna  tarebbe  itato  «n  buon 
repubbticaHo  t avrebbt  militalo  per  la  difesa 
della  libertà.  Il  signor  de  Fontanes.  incarica- 
to di  comporre  l' inno  per  questa  festa  , ri 
frammise  alcune  frasi  che  ottusero  alquanto 
i giacobini;  Bonaparte  si  affrettò  a farle  stral- 
ciare per  rendere  omaggio  ai  principii  della 
repubblica.  li  console  nominò  il  popolo  no- 
stro soenmo  di  latti  nel  brindisi  cho  nel  con- 
vito patriotico  addirizzò  a questa  maestà  (13). 

Il  2 settembre  riconduce  una  nuova  festa 
sempre  ad  onore  della  fondazione  della  re- 
pubblica; a questa  ancora  si  mostra  il  primo 
console  con  tutte  le  apparenze  di  un  ardente 
patriotismo  ; s' adopera  a calmare  i timori  ; 
non  vuole  per  parte  sua  accreditare  te  voci 
corse  su  i suoi  tentativi  d'impadronirsi  della 
monarchia;  si  prefigge  riorganizzare  la  Fran- 
cia. ma  respigne  la  (vorpora  ; non  ò si  pazzo 
da  rischiare  ancora  un  |msso  verso  la  monar- 
chia. 

In  quo’  giorni  d' entusiasmo  comparvero 
due  scriiti  che  produssero  una  viva  impres- 
sione: il  primo  portava  per  titolo  Lei  Adieute 
d Bonaparte  (/  Salati  della  partenza  a Bona- 
paite  ) ; ne  ho  già  parlato  perchè  venne  ptih- 
blicato  cinque  settimane  prima  della  batta- 
glia di  Marengo  (nell'aprile  del  1800);  orane 
scopo  il  convincere  i realisti  cho  il  console 
lavorava  per  proprio  conto  e che  se  riedifi- 
cava la  monarchia,  il  Iacea  soltanto  a proprio 
vantaggio  ; ninno  già  ne  potea  dubitare.  Pur 
conveniva  disingannare  qiie' nobili  che  aveva- 
no fedo  io  una  restaurazione  apparecchiata 
dal  primo  console;  i partigiani  dei  Barboni  , 
con  una  dabbenaggine  estrema,  s'immagina- 
vano che,  a ciascun  anniversario,  Bonaparte 
fosse  per  acclamare  Luigi  XVIII  e ristabili- 
re il  trono  e l'altare;  in  quest'opera  domina- 
va uno  spiritosissimo  vezzo  comico;  vi  si  te- 
neva un  linguaggio  perfettamente  convene- 
vole al  primo  console,  c nel  tempo  stesso  gli 
si  dava  a vedere  come  i suoi  disegni  che  va- 
gheggiavano una  corona  fossero  conosciuti. 

Il  secondo  scritta  , di  tal  natura  da  mette- 
re in  timore  la  fazione  patriotica  . era  una 
specie  di  scandaglio  gettato  per  esplorare 
l'opinione  sul  ristabilimento  del  potere  mo- 
narchico confidandolo  a Bonaparte  ; il  tito- 
lo dell’  opera  era  ; ftrtiWelo  fra  Cromutell . 
Monck  e Bonaparte  (là);  vi  si  esaminava  con 
particolare  accuratezza  quale  fra  questi  tre 
personaggi  storici  avesse  avuto  maggior  ri- 
nomanza, maggiori  probabilità  di  buon  esito, 
un  avvenire  più  luminoso  ; la  preferenza  , 
com'  è ben  da  credere,  veniva  accordata  al- 
r eroe  che  si  assumeva  l’ incarico  di  riedi- 
ficare la  società.  Cbe  caia  mancaea  a que- 
sto edifiziof  Avere  f eredità  per  sua  base.  Ta- 
le opera  giugneva  alle  prefetture  sotto  la-so- 
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praccupi'rla  di  l.iiciano , allora  ministro  dcl- 
r interno,  Alcuni  di  que'prcretti  erano  trop- 
po dediti  alla  causa  de' patrioti  per  non  con- 
sultare immediatamente  Fouclié,  loro  busso- 
la c loro  guida.  Che  voleva  dire  un  tal  modo 
d' indirizzo?  Ci  roncorroa  l'intenzione  del  pri- 
mo console?  Si  dovea  parlare  agli  ammini- 
strati nel  senso  di  una  monan  liia  o di  un 
impero  ? Alcuni  fra  questi  prefetti  non  dissi- 
mulavano il  sinistro  elTelto  che  una  tale  pub- 
blicazione aveva  prodotto  presso  gli  uomini 
devoti  alle  idee  rivoluzionarie.  Foiichi  corse 
subito  a spiegarsi  con  Bonaparte  ; secondo  il 
ministro  , c'  era  t>cn  poco  accorgimento  nel 
volere  cosi  a precipizio  dar  voca  ad  un  siste- 
ma quando  non  si  aveva  ancora  bastanti  for- 
ze per  metterlo  in  pratica;  Bonaparte  ostentò 
la  sorpresa  ; dichiarò  esser  questa  una  gof- 
faggine di  suo  fratello  , nò  poter  essere  che 
l'opera  di  un  Roederer  o di  qualche  socictA 
impadronitasi  del  ministero  dcU'interno. 

Tal  posizione  di  Luciano  rispetto  al  primo 
console  merita  di  essere  spiegata.  Certo  can- 
giamento si  era  operato  nello  spirito  del  gio- 
vine fratello  di  Bonaparte  ; ci  ricorderemo 
che,  prima  del  18  brumale,  Luciano  convive- 
va assai  co'giocobini  e co' patrioti  ; iniziato  ai 
loro  club  , avea  prcseduto  alle  loro  stazioni  ; 
Mssava  per  quell'  individuo  della  famiglia 
Bonaparte  in  cui  fossero  più  chiariti  i senti- 
menti e i pensieri  rivoluzionarii.  Ma,  da  che 
era  venuto  in  possanza,  Luciano  aveva  adot- 
tato più  monarchiche  usanze.  Grazie  al  suo 
decisissimo  amore  per  le  lettere  , avea  rac- 
colti intorno  a sò  e prosatori  c poeti , o que- 
sti, non  mai  poveri  d'adulazioni , lo  parago- 
navano a Mecenate  presso  il  novello  Augusto; 
giovine  d’ardente  immaginazione  , Luciano 
avea  contratte  inclinazioni  aristocratiche  ol- 
tre ogni  dire  ; veniva  anzi  accusato  di  una 
condotta  che  sapesse  un  poco  dei  costumi 
dell'  antica  reggenza.  Fornito  di  coraggio,  re- 
sisteva ai  rimproveri  del  fratello,  e poiché  gli 
avea  resi  immensi  servigi  nella  giornata  del 
18  brumale  , poiché  in  sostanza  polca  dirsi 
che  gli  avea  donalo  egli  il  consolato , usava 
di  una  certa  libertà  nel  parlare  con  lui  ; ciò 
era  quanto  Bonaparte  era  men  capace  di  tol- 
lerare ; non  volea  nò  eguali  nè  superiori  so- 
pra la  terra  ; s' andava  divulgando  per  ogni 
dove  la  disgrazia  di  Luciano  e il  suo  prossi- 
mo viaggio  per  Madrid  ove  sarebbe  andato  a 
risedere  in  qualità  di  ambasciatore  straordi- 
nario. Un  tale  avvenimento  diede  a vedere 
sin  d'  allora  uno  dei  lati  deboli  del  carattere 
di  Bonaparte. 

Il  disfavore  in  cui  cadde  Luciano  fu  pres- 
soché contemporaneo  al  congedo  di  t.'arnot; 
Bonaparte  non  avea  mai  amato  questo  indi- 
viduo , perché  a tutta  la  ruvidezza  delle  for- 1 


me  repubhlicane  t^arnot  univa  ancora  rablli- 
tà  di  resistergli,  o Bonaparte  non  sopportava 
jiarole  d’ opiwsizione  da  chicchessia.  Oltre- 
ché, aveva  avuto  sentore,  come  veclemmo  . 
dei  tentativi  di  Camot  durante  la  stagione 
rampale  di  Marengo , né  volea  lasciare  il  di- 
partimento della  guerra  in  mani  a sé  tanto 
disaffezionale.  La  lettera  di  un  agente  segre- 
to dell' Inghilterra  indica  le  cagioni  di  que- 
sto congodo  del  ministro  che  si  era  reso  pres- 
so Bonaparte  il  rappresentante  dei  patrioti  : 
n Carnet  é raduto  nella  compiuta  disgrazia 
del  primo  console.  Nel  di  8 ottobre  la  sua  ras- 
segna degli  iifizii  é stata  accettata.  Un  decre- 
to del  primo  console  ha  restituito  il  ministero 
della  guerra  al  generale  Berthier . ambascia- 
tore straordinario  a Madrid.  Fino  al  ritorno 
di  questo,  il  portafogli  della  guerra  verrà  con- 
fidato a Lacuéc.  Carnot  é andato  a soggior- 
nare in  una  delle  terre  di  sua  moglie  in  vi- 
cinanza di  Saint-Omer  ; conosco  troppo  im- 
perfettamente le  vere  pratiche  del  gabinetto 
dello  ruilerie  iwr  sapere  qual  sia  il  motivo 
di  un  licenziamento  cosi  subitaneo  e niente 
complimentoso.  Dubbiamo  crederlo  prodotto 
da  qualche  principio  di  gelosia  . dal  timore 
d'udire  attribuiti  al  genio  di  Carnot  i buoni 
successi  della  stagione  campa  le  del  1800,  ov- 
vero al  desiderio  di  cacciar  dal  governo  un 
vecchio  collega  di  Robespierre?  E quanto  qui 
non  sappiamo.Cié  stato  detto  che  Carnot  avea 
per  sé  molti  parteggianti  fra  i repubblicani  : 
che  questi  non  nascondevano  né  lo  loro  opi- 
nioni né  le  loro  pratiche  ; che  Carnot  avea 
fatto  sovente  dello  rimostranze  al  primo  con- 
sole su  la  pompa  monarchica  che  sfolgorava 
dintorno  a lui,  su  le  inquietudini  o i mali  ti- 
mori derivati  da  ciò,  su  quante  speranze  ne 
concepivano  i realisti.  Altri  pretendono  che 
il  console  lo  trattasse  a guisa  d'  un  garzon- 
cello, lo  facesse  venire  a lavorare  sotto  di  lui 
come  un  segretario  e lo  caricasse  d'ingiurie 
ogni  qualvolta  non  si  trovavano  entrambi  di 
una  stessa  opinione  su  la  pace  o la  guerra  ; 
v'  é chi  in  vece  sostiene  che  da  quindici  gior- 
ni Carnot  non  comparisse  più  alle  Tuilerio 
c vi  spedisse  il  suo  lavoro  bello  e fatto  , su 
cui  il  console  poneva  in  appresso  le  apostille 
che  credeva  a proposito;  il  tempo  solamente 
può  schiarire  il  misero  maneggio  che  regna 
qui  entro.  Cosi  ha  terminato  la  sua  carriera 
politica  un  uomo  che  avea  fatta  la  fortuna  di 
Bonaparte  c che  era  padrone  , cinque  anni 
sono,  di  fame  balzare  con  un  tratto  di  penna 
la  testa.  » 

Che  che  no  fosso  , la  rinunzia  di  Carnot 
venne  accettata , e Bonaparte  avocò  piena- 
mente a sé  la  direzione  del  ministero  della 
guerra;  un  tal  licenziamento  produsse  un  si- 
nistro effetto , perchè  i repubblicani  videro  in 
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esso  una  guarentigia  di  meno  pe’loro  interes- 
si e per  le  loro  opinioni  ; Camot  di  fatto  gli 
area  sempre  difesi,  avca  declamato  incessan- 
temente contra  le  forme  monarchiche  delle 
Tuilerie  , contra  il  faro  pressoché  di  sovra- 
no assunto  da  Bonaparte,  contra  le  maniere 
sostenute  di  Giuseppina  e il  fasto  delle  sue 
conversazioni  aristocratiche  ; solca  dire  : È 
dunque  sbandila  la  libertà?  In  oltre  il  primo 
console  avca  prese  tali  abitudini  di  lavoro  che 
non  potevano  attagliarsi  a Carnot  ; non  era 
l'uomo  fatto  per  dipendere  da  uno  squillo  di 
campanello,  come  se  un  re  lo  avesse  chiama- 
to all’  OEii-de-boeuf{Và)  \ volea  sen'ire  lo  sta- 
lo, non  un  uomo;  la  patria,  non  un  dittatore. 

Per  neutralizzare  presso  la  setta  repubbli- 
cana il  mal  effetto  d' alcune  fra  le  predette 
disposizioni , Bonaparte  scrisse  una  lettera 
a Jourdan  nominandolo  ambasciatore  presso 
la  repubblica  cisalpina  [16]  ; parlava  in  que- 
sta del  vincitore  di  Fleurus,  de’ servigi  da  lui 
resi  alla  repubblica  in  termini  nobili,  benché 
alquanto  ambigui.  Jourdan  rispose  con  un  bi- 
glietto dignitoso  affatto  e convenevole  ; ac- 
cettò ma  senza  compromettersi.  Chi  avrebbe 
potuto  in  allora  opporsi  alle  tendenze  delle 
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(1)  Raccodio  d'un  ronlemporaneo 

(2)  È a nolarisi  che  le  relazioni  tra  Fouché  e Ber- 
ludoite  Dòn  cefisarono  mal  un  solo  momento  ; qui 
occorre  ravvicinare  una  cin:o«taDza.  Nel  1799  Fon- 
ché  indicò  ancora  Beriiadoite  per  porlo  al  comaodo 
delle  guardie  nazionali  contra  gringleai.Clò  era  un 
ricordare  Tantico  divisameolo  di  questi  due  perso- 
naggi e preparare  forse  la  loro  trama. 

(3)  <r  Si  era  in  queste  disposizìooi.  allorché  nella 
sera  del  20  giugno  arrivano  due  corrieri  del  com- 
mercio con  notizie  dell'  esercito  » le  quali  portava- 
no che  il  14  alle  cinque  ore  della  sera  la  battaglia 
presentala  in  vicinanza  d'Alessaudria  era  tornata  a 
svantaggio  deH'esercìto  consolare  già  postosi  in  ri- 
tirata ; che  nondimeno  si  combauea  tuttavia.  Tale 
notizia, diffusasi  colla  rapidità  del  lampo  presso  tut- 
te le  classi  vogliose  d'un  cangiamento,  produs- 
se su  gli  spiriti  r effetto  della  scintilla  elettrica 
sul  corpo  umano.  Si  cercano  gli  uni  gli  altri  ; chi 
va  a casa  di  Chènier,  chi  di  Courtois,  chi  alla  con- 
versazione Staci, chi  da  Sieyes,  chi  da  Camot. Ognu- 
no sostiene  che  bisogna  strappare  dall'  artif^lio  del 
Còno  la  repubblica  posta  in  pericolo  da  lui  ; che 
bisogna  riscattarla  piu  libera  e piò  saggia  ; che  ci 
vuole  bensì  un  primo  magistrato, ma  che  non  sia  nè 
dittatore  arrogante  uè  Tiinperalore  nominalo  dai 
eoldati.  » (Racconto  di  un  contemporaneo.) 

(4)  « Alla  domane  arriva  il  corriere  del  primo 
console  onusto  degli  allori  della  vittoria  ; V amaro 
disinganno  degli  uni  non  basta  a spegnere  l'ebbrez- 
za generale. La  battaglia  di  Marengo,  simile  a quel- 
la d’Azio,  facea  trionfare  il  nostro  giovane  tribu- 
no e lo  sollevava  all'apice  del  potere , non  men  feli- 
ce, ma  meno  saggio  dell' Ottavio  di  Roma.  Egli 
era  partilo  primo  magistrato  d'  un  popolo  tuttavia 


opinioni?  Non  si  volea  più  saper  di  repubbli- 
ca; tutto  s'avviava  alla  distinzione  e alle  for- 
me; tutto  acquistava  Timpronta  monarchica, 
persino  i giuochi,  persino  i piaceri  ; T antico 
spirito  francoso  si  ridestava;  non  si  pensava 
ad  altro  che  alle  accademie  di  madama  Gras- 
sini  , alle  romanzo  di  Garat , o agli  oratorii 
di  Haydn.  Non  era  per  anche  giunto  il  verno 
allorché  le  feste  di  ballo  ricominciavano;  Bo- 
naparte teneva  una  vera  corte  ptenaria  a La 
Malmaison;  e benché  abitasse  tuUavia  mode- 
stamente, manteneva  la  superiorità  del  suo 
grado  ; non  vi  erano  più  eguali  per  lui.  Po- 
sto incessantemente  fra  duo  influenze,  Tuna 
delle  quali  gli  dicca:  Ricordali , Bonaparte  , 
dtUa  rtpuhblieat  del  suo  stendardo  spiegato  al 
eento , de'  suoi  vecchi  soldati  ; mentre  T altra 
lo  traeva  soavemente  alla  sovranità  col  vo- 
ler cignergli  di  corona  imperiale  la  fronte  ; 
posto  fra  queste  influenze  , Bonaparte  avca 
bisogno  di  tener  desta  senza  tregua  l'opinion 
pubblica  col  mezzo  di  nuovi  servigi;  avea  vin- 
to a Marengo,  gli  rimaneva  un' altra  cosa  da 
adempiere  ; avea  promossa  la  pace  ! Avreb- 
b’egli  |K)tuto  darla? 
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libero,  era  per  ricomparire  in  qualità  di  conquista- 
tore. Infatti  sarebbesi  detto  che  a Marengo  avesse 
conquistata  meno  l'Italia  chu  la  Francia. I>a  quell'e- 
poca incomincia  il  primo  fumo  di  quella  adulazio- 
ne ributtante  e servile  di  cui  tutti  i magistrali,tuUe 
le  autorità  lo  iuebbriarono  durante  i quindici  anni 
della  sua  possanza. Fu  ceduto  un  de* suoi  consiglie- 
ri di  siato  , Roederer  , rhe  . innalzando  già  il  suo 
novello  padrone  al  grado  delle  divinità  , applica  a 
lui  in  un  giornale  il  verso  cosi  noto  di  Virgilio: 

Dtu»  noòta  hoec  olia  feci!.  » 

( Racconto  di  un  testimonio  contemporaneo.) 

f5)  li  primo  ron^ole  irrhò  a Lione  il  9 messidoro 
a cinque  ore  della  sera  senza  esservi  annunziato 
nè  aspettato.  La  sua  intenzione  era  di  rimanere  in' 
cognito,  ma  ciò  non  gli  fu  possibile.Scese  al  palaz- 
zo dei  Celestini.  Avvertito  del  suo  arrivo,  il  prefet- 
to si  rese  presso  di  lui  con  gli  stati  maggiori  della 
divisione  e della  piazza,  il  commissario  onerale  di 
polizia  , i presidenti  e commissarii  dei  diversi  tri- 
bunali, le  autorità  civili  ed  amministrative.il  con- 
sole parlò  a ciascuno  delle  funzioni  che  gli  spetta- 
vano con  una  conoscenza  di  fatti  ben  atta  a dimo- 
strare come  niuna  parte  dell'  amministrazione  gli 
fosse  eslraDÌa.  Ne*  giorni  9 e 10  tutta  la  città  fu  il- 
luroineta. 

La  medaglia  coniata  in  quella  ocraslone  rappre- 
senta da  un  lato  rimmagine  di  Bona|varte  con  que- 
sta iscrizione  : 

A BOMAPAaTB  BIBDiriCATOa  DI  MONB. 
VBIITIINAC,  MBPBTTO, 

A NOMC  db’  L10NE5I  RICOMOSCB^TI. 
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DtH’altro  Ulo  una  gbirlaoda  di  qoertU,  a in  mei> 
IO  ad  esaa  la  aegucotc  epigrafe  t 

TINCITOIB  A MAMNOO, 
bui  VOLTB  CONQtlSTATOBK 
dbll'italia 
roai  QCBSTA  FISTIA 

IL  10  ■SaaiDOBO  anno  tiii  oklla  bsfcbslica  , 
Fimo  DSL  aco  coniolato. 

Da  Lione  Booaparle  Krisae  una  lettera  a'sooi  due 
rolleghi. 

« Ai  eonsoli  della  repubhHea.— Lione,  SOgiogno. 
■ Arrivo  a Lione,  riltadini  consoli  : mi  ci  fermo 

Kre  la  prima  pietra  dei  froniispiiii  della  piazza 
ur,  che  è per  essere  ristabilita.  Questa  sola 
circostanza  poteva  indugiare  il  mio  arrivo  a Parigi; 
ma  non  ho  potuto  difendermi  dairambizlooe  di  ac- 
celerare il  ristabilimento  di  questa  piazza  cbe  bo 
veduta  si  bella  e che  oggidì  é tanto  squallida.  HI 
si  fa  sperare  che  fra  due  anni  tale  opera  sarà  ter- 
minata del  tutto. 

« Spero  che  prima  di  tal  epoca  il  commercio  di 
questa  città,  dei  quale  s’inorgogliva  Tinlera  Eu- 
ropa f avrà  ricuperata  la  sua  primitiva  prosperità. 
« Vi  saluto. 

« Bona  parte.  • 

(d)  • Parigi  èsiala  illuminata perfcstcggiarerar- 
rivodel  primo  Console-Ninna  ordinanza  aiea  coman- 
data onesta  illuminazione;nouèsiala  men  generale, 
e ciò  l’ha  fatta  riuscire  più  bella.  La  casa  dell*  am- 
basciatore d’olanda  meritava  d' esser  notala.  Tutti 
gli  abitanti  di  Parigi  si  faeeano  vedere  su  ie  strade: 
le  traacorreano con  esultanza.  Non  si  gridava*  yira 
Bonawtrtt  ! ma  tallo  il  mondo  parlava  del  primo 
console  e lo  colmava  di  benedizioni  ; non  si  gridava: 
yita  Ut  Bewhbiiea  : ma  era  questo  il  sentimeoto 
cbe  vive*  ne^  cuori  di  tutti  ; tutti  ne  gioivano.  • 

( Giornali  di  quell'  epoca.  ) 
P)  « È così  ! MI  si  credea  perduto , e si  voleva 
sperimentare  una  seconda  edizione  di  comitato  di 
salute  pubblica  ...  So  tutto  ...ti  mestatori  erano 
uomini  salvati  da  me  , risparmiati  da  me  I Mi  cre- 
dono forse  un  Lnigi  XVlTCi  si  provino  e vedranno! 
Non  bisogna  ingannarsi.  Una  natlaglia  perduta  è 
per  me  una  battaglia  vinta  . . . non  temo  nulla  io  ; 
li  farò  tornar  nella  polve  tutti  questi  ingrati , tutti 
questi  traditori;  sarò  beo  boono  iodi  salvare  la 
Francia  a dispetto  del  sediziosi  e degrimbrogliool..* 
(Racconto  di  un  contemporaneo. } 

(8}  « Ma  gilè  cbe  voi  non  mi  dite  tutto , cooti- 
Duava  Bonaparte  ; non  so  io  che  si  volca  mettere 
Camot  a capo  del  governo,  Carnet  cbe  si  è lasciato 
sì  ben  corbellare  (*)  airoccasiooe  del  ISfrnuidoror 
Un  uomo  incapace  di  conservar  doe  mesi  l’ autorità 
c cbe  ad  no  bisogno  non  si  sarebbe  mancato.di  man- 


(*) n fello  dice  mystifier  , pt^olacht , iseondo  v 

cali , fie  ommiffe  dtverie  equioa/enlt  neir  if olio- 
no.  Clui  lemòromi  che  tl  itfumimo  odaffo  ito  pro- 
prtermenfe  corbellare , canzonare , ee.  o alcun  che 
di  limile.  Secondo  il  pensare  di  Bonaparte  era  rt- 
dieolo  quel  magistrato  che  si  atteuea  strsttamente 
alla  legge.  Camot , direffore  primo  del  18  frutti* 
doro,  fu  veramente  vittima  di  un  fole  scrupolo  , 
ollorcnò  , eenufo  a cognizione  della  congiura  rea- 
lista di  Clichg  , sostsneva , opponendosi  ai  tuoi 
colleghi  iletcòcl  e Zlorroi,  che  nel  procedere  contro 
i congiurati  non  li  doueoano  abbandonare  le  norme 
costitusionali.  ( H Trad.  ) 


dare  a finire  I suoi  giorni  su  Is  spiaggia  di  Siona- 
marj  ! • ( BMconto  d'uu  contemporaneo.  ) 

(9j  Ecco  a qual  punto  spigneasi  Tadulazloue  ; Icg* 
gianto  nel  giornale  del  signor  Roederer  : 

• 11  generale  Caffarclli  avea  ricevala  ieri  una  Ks- 
tola  suggellata  cbe  cinque  signore , ie  quali  non  si 
nominavano  , lo  incaricavano  di  prescolare  al  pri- 
mo console.  Apertasi  questa  sera  la  scatola  , si  è 
trovalocbcconiritrva  una  corona  d'alloro  inlrerciaU 
di  semprevive  cd  accompagnata  dai  seguenti  versi: 

Dieu  dee  combats  , soie  lui  toujours  fdèle , 
IMeu  de  la  pene , couronne  ce  guerrier  ! 

A *on  gènte  appartient  l' immortelle  , 

A sa  vaUur  appartient  le  laun'er  (**},  • 

(10]  Bonaparte , parlando  del  signor  Boufllcrs,  si 
era  espresso  così  : • Bisogna  cancellarlo  dalla  lista 
dei  migrati  ; ci  farà  delle  canzoni.  • 

(11)  « Il  primo  console  moltipliesTa  le  feste  e le 
animava  con  incoraggiamenti  ogni  qual  volta  non  lo 
poteva  con  la  sua  presenza.  ìolca  che  tutti  i roioi- 
slri  contribuissero  al  mantenimento  della  pubblica 
giocondità  : cd  il  signore  di  Tallevraod,a  ntalgrado 
della  sua  dignità  di  veaeovo,  non  potè  dbpensarsi 
dal  dare  una  festa  di  ballo.  A questa  si  videro  riu- 
nite persone  di  tutte  le  classi  e di  latte  le  fazioni. 
Vi  cantava  il  tenore  Gara!  ; vi  danzavano  Vestris  e 
madamigella  Cbaroeroy;  vi  leggeva  i suoi  versi  il 
signore  di  La  Ilarpe  ; il  curato  ficrnier  applaudiva; 
I nomi  de'  signori  La  RochefoDcauld-Liancoart , di 
Segar,  dlCrìllon;  le  signore  di  Noailles,  di  Castel- 
lane, d’ Aiguillon  , di  Vergeooes  davano  a quella 
festa  un  aspetto  monarchico.  • ( Racconto  d'  no 
contemporaneo. } 

[iti  • I consoli , accompagnati  dai  ministri  e dal 
consiglio  di  stalo , si  sono  trasferiti  al  tempio  di 
Marte.  Il  corpodiplomaiicovi  ha  preso  Usuo  posto, 
appena  arrivati  i consoli.  La  navau  e le  tribnne 
erano  piene  d'individui  d’entrambi  i sessi.  Si  erano 
diligentemente  serbati  i loro  posti  distinti  ai  mem- 
bri del  senato,  del  tribunato  e del  corpo  legislativo. 
Quando  il  primo  console  è stato  a luogo , ai  sono 
eseguiti  doe  canti  di  trionfo  in  francese  ed  in  ita- 
liano. Vi  ai  sono  oditi  dne  celebri  virinosi  della  se- 
conda nazione,  il  signor  Biancble  la  signora  Gras- 
Bini.  I principali  cautori  francesi  erano  Lays,  Cbè- 
roo  , Garat  e Bkber.  Terminati  questi  due  canti,  U 
ministro  dell’  loiemo  ha  prouoocialo  un  discorso.» 
( Rscconto  d’  un  contemporaneo. } 

(iZ)  « La  sera  , tutta  la  metropoli  fu  illuminata. 
Verso  le  sette  s’innalzò  no  globo  areostatico,  donde 
partì  ad  una  assai  grande  altezza  un  fortissimo 
scoppio.  A dieci  ore  fu  datolospettacolod'un  fuoco 
d' artifizio  sul  ponte  della  Concordia,  a dieci  e mezzo 
vi  ebbe  grande  accademia  sul  terrazzo  del  castello. 
La  festa  vaine  terminata  ai  Campi  Elisi  con  danze 
cbe  si  protrassero  fino  a notte  molto  inoltrata. 

• io  sMuito  alle  cerimonie  del  Campo  di  Marte, 
gl’  invalidi , cbe  aveeno  ricevuto  medaglie  d’ oro  , 
preceduti  da  due  de’  loro  collegbi , uno  dell'  età  di 


(**)  Sempre  a Lui  fido  serbati , 
Terrihil  dio  pugnace , 

E fu  , dio  delio  /Vice  > 
Corona  tl  Vincitor* 

Di  Lui  verdeggi  ol  Genio 
£'fcmo  il  zen^evioo  ; 

JJ  alloro  di  uradieo 
Dovuto  è al  ZMO  t'alor. 
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ceolo  qaattro  ioni . T altro  di  croio  aeUe , pranza- 
rono alla  [Densa  del  primo  console  co*  membri  delle 
principali  magistrature  della  repubblica.  Bonaparte 
chiese  ai  due  vecchi  se  i giorani  invalidi  li  trattas- 
sero con  lutti  i riguardi  dovuti  alla  loro  eU.Questi, 
dopo  avere  risposto  di  si , aggiunsero:  Abi  non  06- 
btomo  fatto  tanto  in  tvnronni  guanto  eui  in  uno 
soia  stagione* 

m Sono  stati  portati  i seguenti  brindisi  : 

« Il  primo  console:  Al  14  Iwgltoeol  popolo  /ron- 
erre  nostro  sovrano! 

m II  secoDdo  console  ; Ai  noifri  eeereift  e agli 
eroi  trinctfori  delV  Italia  e del  Danubio  ! 

m 11  terzo  console  : Alla  pace  che  sarà  il  frutto 
delle  nostre  vittorie  ! 

« 11  ctUadiuo  Ruggero  Ducos , presidente  del  se- 
nato consenaloret  Alla  costituzione  che  ha  rtunifi 
luiri  i Francesi  ! 

• Il  cittadino  Jard-Panvilliers . presidente  del 
tribnnato  : Alla  filosofia  s alia  libertà  civile  ! 

« 11  gcoerele  Berthier  : Al  potremo  , al  senato 
conservatore  f al  tribunato  e al  corpo  legislativo  ! 

• Tutte  cosegrandf mente  liberali.  ■(  Come  sopra.) 

(14)  Questo  libro  usci  nel  settembre  del  1800. 
Tornerò  • parlarne  più  tardi. 

(15)  0^il-de~boeuf  in  generale  iodica  una  floestra 

ovale  0 tonda  ; ma  per  l' OEH-de-òoeuf  sotto  i re  di 
Francia  intimdeyasi  T anticamera  del  grande  appar- 
tamento reale  di  Versaglies  ove  si  adunavano  1 cor- 
lifliani  prima  di  entrare  nella  camera  del  re.  Que- 
staotieamera  veniva  rischiarata  da  una  delle  indi- 
cate finestre.  ( Il  Trad.  ) 


(10)  Il  primo  console  della  repubblica  al  generale 
Jourdan. 

« Il  goiemo  crede  di  dover  dare  un  contrassegno 
di  distinzione  al  vincitore  di  Flrurus.  Sa  non  es- 
sere dtpenclufo  da  lui  se  non  si  è trovalo  nelle  file 
di  Marenso.  I consoli  non  dubitano,  cittadino  ge- 
nerale» che  nella  commissione  or  confidaiati  nou 
portiate  quello  spirito  di  conciliazionee  di  modera- 
zione per  cui  solamente  la  oaiiooe  francese  può  farsi 
amare  da' suoi  vicini. 

« Vi  saluto.  « Bonaparte.  >■ 

La  risposta  di  Jourdan  è più  chiara  uè  manca  di 
nobiltà.  Pone  sempre  il  governo  in  vece  del  prinvo 
console.  Del  rimanente  non  parla  delle  ragioni  che 
lo  hanno  impedito  di  trovarsi  all  arengo,  onde  s'igno- 
ra se  sia  dipeodula  da  lui  0 dal  governo  una  tale 
disdetta. 

• 11  generale  Jourdan  al  cittadino  Bonaparte  , 
primo  console. 

« Cittadino  console , 

■ Accelto  con  riconoscenza  il  contrassegno  di  fa- 
vore con  cui  è piaciuto  •!  governodi  unorarml.Cor- 
rispouderò  alla  sua  fiducia  colla  mia  solledtudioe 
uerredempime  i comandi , e ove  i miei  talenti  cor- 
rispondano al  mio  zelo , sarà  soddisfatto  della  mia 
coiidotta. 

m II  governo  mi  troverà  sempre  nelle  file  degli 
oommiebe  rispettano  altretlamo  i magistrati  eie 
leggi , quanto  amano  la  patria  c la  libertà. 

« Salute  e rispello.  « Jourdan.  » 
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Suto  deir  esercito  aiisiriaco  dopo  la  battaglia.  — Dispetto  che  n’ebbero  gli  ufiiiali.  — Trattato  di  ausai- 
dii  coiringbilterra. — Gl'Inglesi  dinaofi  a Genova.— Spedizione  del  conte  di  Saiot-Julien  a Parigi.— 
Negoziazioni  col  signore  di  Talleyraud.— Spedizione  di  Duroc  a Vienna.— Bifiuto  di  ratiticazionedalo 
dall’  Austria.—  Storia  delle  negoziazioni  del  signor  Otto  nell'  Inghilterra. — Cangiamento  della  poli- 
tica russa. — Cagioni  reali  della  lieoetoleoza  manifestala  da  Paolo  lai  primo  console. —Quislione 
de’  neutrali. — Principii  teorici  della  Russia  e della  Francia. — Rottura  fra  la  Russia  e l lnghiller- 
ra.  — Tentativi  per  un  trattato  a parie. — Spedizione  d uo  ambasciata  russa  a Parigi. 


GIUGNO  FINO  AL  OECEXBRE  1800 


La  convenzione  avvenuta  dopo  la  battaglia 
di  Marengo  era  stata  una  specie  di  sopercliie- 
ria  o di  sorpresa  fatta  dal  giovine  vincitore 
ad  un  vecchio  di  scttantasei  anni;  vivamente 
scosso  dalla  malaugurosa  sconfiUa , il  gene- 
rale rimase  come  instupidito  dalla  folgore  in- 
nanzi alla  prospettiva  delle  conseguenze  del- 
la battaglia.  Questa  convenzione  era  mera- 
mente l'effetto  d'un  terrore  abilmente  diffuso 
dal  primo  console,  espediente  che  fu  sempre 
della  massima  cflìcacia  per  lui.  Non  appena 
Bonaparte  aveva  ottenuto  un  vanta^io,  oltre- 
passava ogni  limile  neircsagerarIo;niuno  mai 
profittò  meglio  di  Bonaparte  della  vittoria  ; 
eravi  alcun  che  di  piò  incspli  cabile  della  bat- 
taglia di  Marengo , il  fatale  scoraggiamento 
eh' essa  avea  portalo  nell'anima  del  generale 
Melas. 

Di  fatto  questo  trattalo,  che  con  poche  ri- 
ghe di  convenzione  abbandonava  tante  piazze 
forti  alla  Francia  , eccitò  un  sentimento  di 
sdegno  generale  nello  stalo  maggiore  dell'e- 
sercito austriaco  ; chiunque  aveva  un  po'  di 
cuore  in  petto  gemeva  al  vedere  il  condotlie- 
re  francese  impadronirsi  , quasi  senza  arri- 
schiar nulla  , di  piazze  conquistate  a prezzo 
di  sudore  e di  sangue  .sparsi  per  una  lunga 
stagione.  Vigorose  proteste  insorsero  da  tutti 
i lati;  c se  il  rispetto  della  disciplina  non  aves- 


se temilo  in  riguardo  lo  slato  maggiore  del- 
l'esercito tedesco,  la  canizie  del  generalo  Me- 
las sarebbe  stata,  lui  presente,  insultata;  tro- 
vò perfino  qualche  ostacolo  la  piena  e totale 
esecuzione  degli  articoli  stabiliti  di  concerto 
col  primo  console.  Interi  corpi  d'esercito  con- 
tinuarono a battersi,  come  se  non  vi  fosse  sta- 
ta una  convenzione  di  sorta  alcuna  ; corsero 
attorno  strane  vociferazioni  sopra  alcuni  ufi- 
ziali  d'ordinanza  del  generale  Melas,  ai  quali 
si  apponeva  la  taccia  di  essere  stati  corrotti. 

La  cessione  di  Genova  soprattutto  presen- 
tava l'oggetto  il  più  didìcile  ad  essere  messo 
in  pratica  ; si  stava  per  consegnare  la  piazza 
ai  Francesi  ; ma  i soli  Austriaci  non  erano 
concorsi  all'assedio  di  quella  città;  gl'inglesi 
aveano  fornite  le  loro  forze  a tal  uopo,  d'  am- 
miraglio lord  Keith  trovavasi  fra  quelli  che 
sottoscrissero  la  capitolazione  accordata  a 
Massena.  Il  possedimento  di  Ge  nova  pertan- 
to era  comune  alle  due  potenze  confederate. 
Fin  d' allora  gl'inglesi  misero  in  campo  , nò 
senza  una  certa  ragione,  il  dubbio  se,  essen- 
do eglino  stati  una  parte  essenziale  de'  coo- 
peratori militari  della  rosa  di  Genova  e lord 
keith  avendo  posta  la  sua  firma  su  lutti  gli 
atti,  potesse  dietro  ciò  sussistere  un  trattato 
a parte  per  l'Austria  senza  l' intervento  dcl- 
l'Inghillcrra;  in  somma,  se  il  generale  Melas 
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avesse  la  facolli  d'obbligare  gli  alleati  a ec- 
derc  conquiste  comuni  senza  essere  andato 
d’intelligenza  con  loro?  L'ammiraglio  ingle- 
se, con  nota  del  luglio  1800,  dichiarò  che  ora 
in  procinto  d’ impadronirsi  de’ forti  di  Genova 
anziché  vederli  ceduti  ai  Francesi.  Ma  giunti 
in  tempo,  gli  ordini  di  Melas  furono  si  precisi 
che  il  comandate  della  piazza  aperse,  inadem- 
pimento della  convenzione  militare,  le  porte 
di  Genova  ai  Francesi,  prima  che  una  guar- 
nigione inglese  fosse  entrata  ne' forti.  Lord 
Minto,  ambasciatore  inglese  a Vienna,  pre- 
sentò su  questa  irregolarità,  da  lui  chiamata 
violazione  , una  nota  piuttosto  aspra  all'au- 
striaco  gabinetto. 

Tale  era  la  posizione  dell' Austria,  chedo- 
vea  decidersi  o ad  una  guerra  violenta  c so- 
stenuta , o ad  una  pace  da  cui  potessero  es- 
serle assicurati  i vantaggi  che  la  convenzione 
le  promettea.  Alcune  ore  prima  della  batta- 
glia di  Marengo,  il  signor  di  Thugut  firmava 
un  trattato  di  sussidii  con  lord  Minto;  le  due 
potenze  si  erano  vincolate  al  segno  di  conve- 
nire « che  in  un  accomodamento  difinitivo 
non  avrebbero  potuto  in  alcun  caso  separarsi 
l'una  dall’altra.  » L'Inghilterra  prometteva 
un  sussidio  di  due  milioni  di  steriini  all'  Au- 
stria , e qual  malleveria  dell’esatto  adempi- 
mento de’ suoi  impegni  facea  dc|K>sitare  cen- 
tomila steriini  d'  oro  alla  banca  d'  .Amburgo 
perchè  fossero  a disposizione  del  gabinetto 
di  Vienna.  Mercè  tali  sussidii,  l’Austria  pro- 
mettea una  leva  di  centomila  uomini  per  con- 
tinuare con  perseveranza  la  guerra  continen- 
tale; r Inghilterra  s'obbligava  di  prendere  al 
suo  stipendio  l'esercito  di  Condé.oltrc a quin- 
dicimila Siciliani  , Napoletani,  Genovesi  in- 
sorti, c di  non  deporro  farmi  se  non  dopo  ot- 
tenuto un  risultamento. 

In  qnesto  mezzo  arrivò  la  notizia  della  bat- 
taglia di  Marengo  e della  stranissima  conven- 
zione che  ne  era  stata  la  conseguenza.  Le  po- 
sizioni prese  dall'  esercito  francese  compro- 
metteano  le  mosse  degli  Austriaci;  questi  non 
avevano  più  una  ritirata  sicura  dalla  parte 
del  Milanese  e del  Tirolo;  un  corpo  francese 
occupava  i Grigioni.  Da  un'  altra  banda,  Mo- 
reau  entrava  in  Monaco  e , varcato  il  Danu- 
bio a Passavia  , marciava  arditamente  su  gli 
stati  ereditarii  ; il  caso  diveniva  quindi  ogni 
di  più  dilicato  pel  gabinetto  di  Vienna  a petto 
dell’Inghilterra;  il  primo  desiderava  toccare 
i sussidii  promessi  ; l'oro  deposto  alla  banca 
d' Amburgo  stimolava  in  guisa  singolare  la 
sua  sollecitudine,  siccome  un  soccorso  essen- 
ziale nello  stato  di  penuria  in  cui  trovavasi 
f Austria;ncl  tempo  stesso  bisognava  arresta- 
re i progressi  de’  Francesi  che  s' inoltravano 
con  tanta  rapidità  sopra  Vienna. 

In  tale  stato  di  cose,  fimperatore  France- 


sco II  chiese  egli  stesso  un  armistizio  men- 
tre in  pari  tempo  inviava  a Parigi  il  conto  di 
Saint-Julien  incaricato  specialmente  di  trat- 
tar di  una  pace  col  primo  console.  Il  conte 
di  Saint-Julien  portava  egli  stesso  un  auto- 
tografo  imperiale  che  gli  conferiva,  senza  pa- 
role ambigue  , i pieni  poteri  per  tale  tratta- 
to (1);  anzi  fimperatore  avea  scritta  a dirit- 
tura al  primo  console  una  lettera  in  cui  gli 
parlava  con  una  specie  d' ammirazione  e di 
rispetto.  Il  conte  di  Saint-Julien,  di  famiglia 
originaria  francese,  fornito  di  squisite  manie- 
re , venne  accolto  a Parigi  con  una  notabile 
benevolenza.  Non  parca  vero  al  primo  con- 
sole di  far  vedere  che  i monarchi  dell’Euro- 
pa venivano  a lui  ; si  mostrò  dunque  per  ogni 
dove,  nel  suo  palco  all'Opera,  nelle  sue  salo 
di  conversazione,  accompagnato  dal  conto  di 
Saint-Julien,  che  divenne  l'uomo  alla  moda; 
gli  affari  sostanziali  venivano  trattati  fra  il 
signore  di  Talleyrand  e l'inviato  austriaco  ; 
questo  seconda  era  egli  di  tal  levatura  da  com- 
petere con  l’esperienza  e l’accorgimento  del- 
l'abile statista  diplomatico  della  Francia  (21? 

A'iiol  qui  notarsi  che  vi  erano  due  maniere 
di  trattare  una  pace  definitiva.  Se  f Austria 
negoziava  colla  Francia  direttamente  e senza 
it  concorso  della  (iran  Bretagna  , perdeva  i 
vantaggi  che  dalla  parte  di  questa  poteano  de- 
rivarle c rinunciava  col  fatto  cosi  al  sussidio 
de'  duo  milioni  di  sterlini  come  ai  centomila 
in  oro  depositati  alla  banca  d’ Amburgo  pel 
mantenimento  de’ suoi  eserciti;  se  al  contra- 
rio volea  trattare  congiuntamente  colf  Inghil- 
terra , si  presentavano  immense  diflìcoltà  , 
perchè  le  posizioni  e gf  interessi  delle  due 
potenze  non  erano  identici.  Il  gabinetto  di 
Londra  si  trovava  esso,  rispetto  a Bonapar- 
te.  nello  stato  di  depressione  in  cui  vedeasi 
l'Austria  trattando  col  primo  console?  L'In- 
ghilterra avea  guadagnato  mollo. nè  in  sostan- 
za le  ultime  conquiste  del  console  le  aveano 
tolto  nulla  ; Pitt  non  era  f uomo  da  piegare 
il  collo  innanzi  a colui  eh'  egli  avea  sempre 
trattato  con  disprezzo  ; tutte  le  colonie  fran- 
ci'si  ed  olandesi,  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
f isola  di  Ceylan  erano  in  potere  dell'  Inghil- 
terra; oltreché  era  sul  punto  di  prendere  Mal- 
ta nel  tempo  stesso  che  coslrigneva  i Fran- 
cesi a capitolare  in  Egitto.  La  guerra  ne  ave- 
va ampliato  il  commercio  ; s' impadroniva 
ogn’anno  de’galenni  della  Spagna  e condan- 
nava ad  uno  stato  di  immobilità  lo  armate 
navali  della  Francia.  Allorché  pertanto  l'In- 
ghilterra si  presentava  in  una  negoziazione 
regolare,  ci  veniva  come  parte  eguale;  so  per 
un  lato  la  Francia  avea  fatte  conquiste  sul 
continente , per  f altro  la  Gran  Bretagna  si 
mantenea  la  dominatrice  de' mari.  Qui  stava 
la  spiegazione  degli  ostacoli  ogni  dì  rinascenti 
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a (jualunque  genere  di  serio  negoziazioni.  In 
niun  caso  l' Inghilterra  avrebbe  voluto  met- 
tersi a livello  di  conccdimcnti  con  l’Austria; 
bastava  aver  lettele  discussioni  del  parlamen- 
to per  rimanere  convinti  di  una  tale  vcriti. 

‘l'uttc  lo  preindicate  diflìcolU  il  signor  di 
Talleyrand  avea  porrettamente  dimostrate  al 
signor  conte  di  Saint-Julicn  ; tutti  gli  sforzi 
del  diplomatico  francese  intendevano  a stac- 
care l'Austria  dall’ Inghilterra  per  poscia  im- 
porre più  dure  condizioni  alla  prima;  traen- 
do a se  a gradi  a gradi  l'inesperto  austriaco 
negoziatore,  gli  aveva  fatto  sottoscrivere  un 
trattato  spartato  in  cui  l'Inghilterra  non  ve- 
niva nominata  nò  poco  nè  assai.  In  forza  di 
questo  trattato  I'  alleanza  firmata  con  lord 
Minto  restava  rotta  ; l'Austria  si  poneva  in 
tal  qual  modo  sotto  il  protettorato  morale 
della  Francia  (3J;  veniva  stipulalo  ilrinnovcl- 
lamcnto  delle  convenzioni  di  Campo  Formio, 
colla  sola  differenza  dici  compensi  assicurati 
all’Austria  co’ preliminari  di  Leoben  le  veni- 
vano promessi  in  Italia.  E lutto  ciò  aveva  i 
suoi  motiv  i c da  una  parte  e dall'  altra  ; dal- 
r una  si  evitavano  le  dilTicoltà  suscitate  dal 
congresso  di  Ilastadt  rispetto  al  corpo  germa- 
nico cui  la  Francia  voleva  usare  riguardi  ;dal- 
r altra  , l’ Austria , che  agognava  il  possedi- 
mento di  diverso  piazze  in  Italia  , sia  nella 
Ilomagna  sia  nel  Piemonte  , veniva  ad  assi- 
curarselo indirettamente.  Sotto  questo  aspetto 
il  trattato  non  era  svantaggioso  alla  casa  d'Au- 
stria; ma,  come  si  è già  osservalo,  i suoi  im- 
pegni colf  Inghilterra  non  potevano  essere 
violati  senza  compromettere  l’adempimento 
del  trattalo  de’ sussidii;  ed  ecco  quanto  avreb- 
be resa  la  posizione  del  conte  di  Saint-Julien 
ardua  anziché  no  , allorché  si  verrebbe  al 
punto  delle  ratificazioni.  Ciò  non  ostante  fu 
menalo  gran  remore  su  la  sottoscrizione  di 
questi  preliminari  ; vennero  decantati  sicco- 
me lo  clausole  di  una  pace  generale. 

La  negoziazione  del  conte  di  Saint-Julien 
dovea  rannodarsi  con  un  trattato  di  pace  a 
parte  che  sarebbe  sialo  ugualmente  proposto 
alla  Gran  Bretagna  ; il  signor  di  Talleyrand 
sperava  per  tal  mezzo  ottenere  migliori  con- 
dizioni per  parte  deli’  Inghilterra , e si  avea 
qualche  speranza  di  raggiugnere  questo  in- 
tento dopo  una  comunicazione  fatta  dall' am- 
basciatore inglese  a Vienna  , comunicazione 
che  la  Francia  non  fu  lenta  a calcolare.  In 
una  nota  assai  estesa  lord  Minto  dichiarava 
« che  il  suo  governo  non  era  lontano  da  una 
pacificazione , scmprechò  questa  posasse  su 
le  basi  generali  del  diritto  pubblico  e sopra 
un  c<|uilibrio  pcrfeltamcnto  combinato;  f In- 
ghilterra si  lenea  presta  ad  inviare  un  rap- 
presentante al  congresso  che  verrebbe  riuni- 
to dietro  IcintenzionidellaFrancia  e dell'Au- 


stria ; essa  vi  sarebbe  intervenuta  come  po- 
tenza attiva  (l).  » 

Tale  nota  di  lord  Minto  fu  immantinente 
trasmessa  dal  signor  di  Thugut  al  signore  di 
Talleyrand  come  un  mezzo  d' ingrandire  la 
sfera  delle  n^oziazioni  e di  mantenersi  sopra 
un  terreno  piu  largo  o più  profittevole.  Il  si- 
gnore di  Talleyrand  ne  scrisse  tosto  al  signor 
Òtto  rimasto  a Londra  colf  incarico  uGcialc 
d'un  cambio  di  prigionieri.  Il  signor  Otto,  il 
più  abile  ed  influente  fra  quanti  diplomatici 
sostenevano  in  quel  momento  funzioni  ester- 
ne, ebbe  f ordine  di  scandagliare  la  mente  di 
lord  Gronville  su  le  basi  che  regolerebbero  i 
preliminari  da  offrirsi  per  parto  dell'  Inghil- 
terra e della  Francia,  Il  punto  serio  della  qui- 
stione  era  questo:  « Si  concludcri  un  armi- 
stizio? Quali  ne  saranno  le  condizioni  c gli 
effetti  rispetto  alle  duo  parti  contraenti  ? n 

I>a  quistione  dell'  armistizio  era  fondamen- 
tale, 0 Bonaparte  mettea  grande  importanza 
al  vederla  decisa,  in  quanto  spettava  al  dirit- 
to marittimo,  nella  sua  maggiore  estensione, 
ed  eccone  il  motivo;  la  conseguenza  della  so- 
spensione d'armi  doveva  essere  il  permettere 
alle  flotte  francesi  f uscire  dei  porti  con  ogni 
possibile  libertà;  ora  in  quel  momento  la  Fran- 
cia avea  bisogno  di  vettovagliare  Malta  asse- 
diata dagl’inglesi  e d'inviare  soccorsi  alf  e- 
sercito  d'  Egitto  minacciato  su  tutti  i punti. 
Ciò  spiega  l' insistenza  del  consolo  nel  desi- 
derare la  sottoscrizionedell'armistizio  marit- 
timo sotto  condizioni  le  più  estese;  per  egual 
motivo  lord  Grenville  , che  vede  in  tutta  la 
latitudine  delle  loro  conseguenze  i disegni  di 
Bonaparte , insiste  dal  canto  suo  alllnchè  i 
termini  dell’  armistizio  sieno  essenzialmente 
limitati  e congegnate  lo  condizioni  di  essi  in 
tal  modo  che  il  comodo  di  spedi  re  vettovaglie 
all'Egitto,  a Malta , allo  colonie  non  si  esten- 
da oltre  ai  bisogni  dell'  indugio  portato  dalla 
durata  dell'  armistizio,  vale  a dire  quindici  o 
venti  giorni  alf  incirca;  il  fare  altrimenti  sa- 
rebbe stato  un  cambiare  la  posizione  relativa 
dello  parti  belligeranti.  In  risposta  agli  argo- 
menti di  lord  Grenville , il  signor  Otto  pre- 
sentava note  sopra  note  per  provare  che  la 
posizione  della  F rancia  colf  Inghilterra  non 
ora  diversa  da  quella  della  Francia  coll'Au- 
stria , e che  per  conseguenza  , essendo  stato 
concluso  un  armistizio  in  Germania  , doveva 
estendersi  sotto  le  medesime  condizioni  al- 
f alleata  naturale  dell'  Austria  (5)  , la  quale 
si  ora  assunto  f obbligo  di  non  trattar  mai 
separatamente  da  essa  nelle  negoziazioni. 

In  sostanza  non  vi  era  alcuna  voglia  di  trat- 
tare nò  da  una  parto  nòdalf  altra.  Tutte  que- 
sto negoziazioni  diplomatiche  fra  il  signor 
Otto  , il  cavaliere  George  , il  signor  Drum- 
mond  non  aveano  altro  che  un  fine  , quello 
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di  guadagnar  tempo  in  espettaziono  degli  even- 
ti; i'  Inghilterra  aspettava  con  impazienza  la 
capitolazione  di  Malta  c lo  sgombramento 
dell'  Egitto  per  istabiliro  basi  più  forti  , più 
estese  in  un  trattato  di  pace  definitivo  , ed 
ampliare  le  sue  pretensioni.  Ben  tosto  il  ga- 
binetto di  Londra  riceve  notizia  che  lo  sten- 
dardo britannico  sventola  su  le  torri  di  Mal- 
ta, ed' allora  in  poi  lord  Grenville  si  mostra 
più  difficile  , e tronca  affatto  le  relazioni  di- 
plomatiche cui  s'era  impegnato  col  signor 
Otto  ; insiste  perchè  l'armistizio  sia  limitato 
e non  assoluto. 

In  questo  intervallo , altri  incidenti  d' una 
ben  più  seria  natura  vennero  a complicare  di 
più  le  generali  negoziazioni.  Vedemmo  da 
qual  sentimento  di  profondo  disgusto  fosse 
preso  Paolo  I al  sapere  I'  abbandonamento 
delle  sue  soldatesche  compromesse  in  Italia 
e la  condotta  tenuta  dall'Austria  verso  il  vec- 
chio Suwarow . che  era  morto  testé  fra  le  brac- 
cia del  russo  imperatore.  Lord  Whitworth . 
uno  de' diplomatici  più  ragciiardevoli  o mini- 
stro presso  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  ebbe 
r incarico  di  calmare  il  czar  onde  affezionarlo 
più  fermamente  alla  lega.  Indipendentemente 
dai  trattati  di  sussidii  ch'egli  avea  l'ordine 
di  negoziare  e dallo  distribuzioni  clandestine 
da  farsi  ai  faniigliari  favoriti  del  palazzo  in- 
vernale, lord  Whitworth  blandi  tutte  le  idee 
predilette  di  Paolo  I:  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni, la  reintegrazione  dell'ordine  di  Malta, 
di  cui  r imperatore  sarebbe  stato  il  gran  ma- 
stro ; secondò  soprattutto  la  passione  caval- 
leresca che  spigneva  il  czar  a chiarirsi  il  pro- 
tettore della  nobiltà  in  tutti  gli  stati  europei. 
Lord  Whitworth,  uomo  grave,  avea  sagrilì- 
cato  il  proprio  carattere  a questa  diplomazia 
posta  alquanto  fuori  della  sfera  delle  quistio- 
ni  positive  ; desideroso  di  mantenere  il  czar 
nei  vincoli  della  lega  cotanto  rallentati  dopo 
la  battaglia  di  Zurigo , cercava  indagare  il 
fondo  dell'  anima  di  Paolo  I per  veder  pure 
da  che  lato  poterlo  prendere.  In  questo  mez- 
zo , un  uomo  che  avea  sostenuta  una  certa 
parte  ne'  militari  avvenimenti , il  generale 
bumouriez , arrivò  a Pietroburgo.  Ci  venne 
egli  spontaneamente?  Ci  fu  spedito  dal  mini- 
stero inglese?  Non  si  sa.  Dumourioz  piacque 
in  singoiar  guisa  al  czar;  uomo  ricco  d' imma- 
ginazione, di  carattere  venturiero,  il  vecchio 
generalo  proponeva  a Paolo  I di  far  Gnire  la 
rivoluzione  francese  con  una  mossa  vigoro- 
sa; non  si  trattava,  secondo  lui,  di  seguire  le 
solite  regole  della  lattica  in  una  regolare  sta- 
gione campale  di  cui  fosse  teatro  l'Italia  (6); 
ma  ottantamila  Russi  duveano  marciare  in 
retta  linea  sopra  àiagonza,  iniantochè  un  al- 
tro corpo  di  soldatesca  sarebbesi  imbarcato 
per  la  Bretagna  e la  Vandea;  quivi  conveni- 
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va  eccitare  a sollevazione  la  Bassa  Norman- 
dia e la  sciovaneria  del  Morbihan,  per  accla- 
mare Luigi  XVIII  e rinforzare  un  esercito 
di  Vandeani  o di  sciovani , mentre  l'Austria 
campeggerebbe  nell'Italia  e nell' Alemagna. 
Paolo  I andò  in  estasi  all'udire  un  tale  divi- 
samento;  non  sapea  più  parlare  che  di  Dumou- 
riez,  il  quale  avea  si  bene  combinate  insieme 
alia  presenza  di  lui  tutto  le  probabilità  della 
guerra;  fornito  di  tal  carattere  che  la  passio- 
ne lo  traeva  ad  esagerare  ogni  cosa  , il  czar 
amava  gli  uomini  che  affrontavano  con  intre- 
pidezza tutto  quanto  mostravasi  portentoso. 

Si  sarebbe  passato  all' esecuzione  di  un  tale 
divisamente?  Non  bastava  l'averlo  ideato;  ci 
voleva  il  concorso  di  troppi  avvenimenti  per 
condurne  la  realtà,  ci  voloa  soprattutto  il  con- 
corso dell'Austria  e della  Prussia;  sarebb'c- 
gli  stato  possibile  l'ottenerlo?  Un  nuovo  inci- 
dente sopravvenne  tutt'aU'improvviso  per  vol- 
tar faccia  alla  politica  della  Russia;  pervenne 
al  czar  la  notizia  che  l' Inghilterra,  padrona 
diMalta,  la  occupava  militarmentosenza  par- 
lare di  restituirla,  a norma  de' suoi  diploma- 
tici impegni,  all'ordine  stesso  di  Malta.  Ora 
Paolo  I non  si  era  dichiarato  egli  stesso  il 
gran  mastro  di  quest'ordine?  L'Inghilterra 
non  feriva  ella  tutte  le  idee  dell'Imperatore 
russo  che  sotto  nobili  simpatie  covavano  de- 
siderio di  possedere  un  posto  militare  nel  Me- 
diterraneo? Il  gabinetto  russo  si  dolse  amara- 
mente di  si  inaudita  violazione  d' un  patto  sti- 
pulato con  tanta  formalità  ; lord  Whitworth 
oppose  « che  l' Inghilterra  non  si  era  impos- 
sessata definitivamente  di  Malta;  eh'  essa  la 
conservava  come  un  pegno  marittimo  finché 
fosse  durata  la  guerra,  salvq  un  ulteriore  ac- 
comodamento. » 

Era  già  profondamente  inacerbito  da  tale 
risposta  Paolo, quando  gli  pervenne  la  notizia 
di  alcune  ostilità  commesso  dagl' Inglesi  so- 
pra que'bastimentidella  Danimarca  i quali  si 
ostinavano  a non  voler  riconoscere  il  diritto 
di  frugata  che  , rispetto  ai  neutrali  , la  Gran 
Bretagna  si  era  arrogato  [7J.  Una  tale  quistio- 
ne  toccava  troppo  sul  vivo  Paolo  I ; percliò 
non  si  sarebbe  egli  assunto  la  suprema  dire- 
zione di  una  lega  il  cui  scopo  fosse  stato  il  far 
rispettare  le  bandiere  neutrali?  Perché  non  si 
sarebbe  attenuto  alla  politica  di  Caterina  II, 
che  dava  una  si  grande  preponderanza  alla 
sua  nazione  in  quanto  riferivasi  al  gius  ma- 
rittimo? Come  non  sarebbe  divenuta  grandio- 
sa la  posiziono  di  un  gabinetto  che  avesse 
proso  a proteggere  i veri  principii  del  diritto 
delle  genti!  I Danesi  , gli  Svedesi  sarebbero 
stati  meramente  ausiliari!  a lato  della  possan- 
za assorbente  del  gabinetto  di  Pietroburgo  . 
ed  in  questa  quistione,  siccome  in  quella  dei 
Borboni , l' imperatore  acquistava  una  popo- 
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larità  csU'hdL'iuI.i  .iil  un  loiiipu  riiiflui'iua  del 
Alio  gabinetto. 

Quando  fu  saputa  a Parigi  la  vera  disposi- 
zione pre.scnlc  dell'animo  di  Paulo  I,  vennero 
studiate  tutte  le  sue  inclin.nzioni  per  trarne 
il  miglior  costrutto  possibile  ; non  erari  per 
anche  alcuna  relaziono  diretta  tra  la  Francia 
e la  Russia  ; tutto  fareasi  per  via  della  Pnis- 
sia  , potenza  intermedia.  A Berlino  portanlo 
accaddero  i primi  abboccamenti  tra  il  signor 
Beumonville  e il  signore  di  Kriidner  , l'uno 
rappresentante  della  Francia,  l'altro  della 
Russia  ; il  signor  di  Ilangvvitz  condusse  con 
molta  destrezza  cutali  sjiiegazioni.  Il  collo- 
quio ebbe  per  sua  conseguenza  una  nota  se- 
greta addirizzala  a nome  del  primo  console 
al  czar  per  offrirgli  questa  specie  di  sovrani- 
tà della  bandiera  neutrale  e il  possedimento 
temporaneo  di  Malta  fino  all’  istante  d'  un 
trattato  definitivo.  Alcuni  cncomii  ed  alcuni 
donativi  fatti  al  cameriere  Kulusow  e a qual- 
che donna  di  teatro  che  si  frammise  alle  bri- 
ghe di  palazzo,  ecco  le  cagioni  motrici  di  av- 
venimenti d' unadccisiva  natura  ched'improv- 
viso  si  manifestarono  a Pietroburgo.  Si  venne 
a sapere  che  lord  'Whilworlh  avea  ricevuto 
i suoi  passaporti  (8)  e che  la  Russia  si  sepa- 
rava definitivamente  dalla  lega  militare  la  cui 
esistenza  da  due  anni  minacciava  la  Francia. 
Non  era  questo  per  anche  un  ravvicinamento 
tra  il  czar  e il  console,  ma  soltanto  una  nuo- 
va posizione  neutrale  o benevola.  Paolo  I si 
era  altamente  corrueciato  delle  pretensioni 
dell'  Inghilterra  su  quanto  riferivasi  a Malta 
e alla  lundiera  neulrale.il  che  cangiava  tutta 
la  politica  del  primo  console  rispetto  alle  al- 
tre potenze  dell' Europa. 

Vedemmo  come  a Parigi  il  conte  di  Saint- 
Julien,  sotto  il  prcsiigiodel  signore  di  Talley- 
rand,  firmasse  i preliminari  di  un  trattalo  di 
ace.  Poiché  facca  d'uopo  della  ratificazione 
eir  imperatore  d'Austria,  il  conte  di  Saint- 
Julien  propose  di  farsi  accompagnare  a Vien- 
na dal  generale Duroc, che  era  riuscito  si  be- 
ne a Berlino.  Allorché  pertanto  le  feste  pel 
ricevimento  dcirinviato  austriaco  furono  ter- 
minate, questi  parti  da  Parigi  con  l'aiutante 
di  campo  favorito  del  primo  console  (9)  e si 
posero  entrambi  in  cammino  alla  volta  della 
(ìermania.  Non  andò  guari  che  il  governo 
francese  ricevè  un  dispaccio  telegrafico  di 
Strasburgo  dal  quale  veniva  a conoscersi  che 
Duroc  era  stato  fermato  ai  posti  avanzati  au- 
striaci senza  ottenere  la  permissione  di  pro- 
cedere innanzi,  c che  il  conte  di  Saint-Julicn 
era  stato  mandato  in  una  fortezza.  L'  lm|>e- 
ralore  ricusava  di  ratificare  i preliminari. 

Per  dare  una  spiegazione  di  ipiesto  avveni- 
mento, che  fece  un'impressione  tanto  viva  e 
profonda  sul  corpo  diplomatico  [10}  , é me- 


stieri ricordarsi  ciò  che  accadeva  a Vienna 
in  qiie'  giorni.  Ilo  già  parlato  del  trattato  di 
sussidii  che  vincolava  l'Austria  all'Inghilter- 
ra; il  conte  di  Saint-Julien  a Parigi  aveva  ope- 
rato senza  istruzioni  positive  ; leale  guerrie- 
ro . si  era  lasciato  adescare  dalle  parole  del 
signor  di  Talleyrand  e dagli  ineffabili  incanti 
dei  parlari  leggieri  del  primo  console.  I pre- 
liminari sottoscritti  a Parigi  erano  in  assoluta 
contraddiziono  cogl'impegni  presi  dalla  corto 
di  Vienna  verso  la  Gran  Bretagna  ; com'  era 
possibile  il  conciliare  preliminari  di  paco  o la 
promessa  fatta  di  non  trattare  se  non  con- 
giuntamente? Lord  Minto  avrebbe  potuto  de- 
nunziare all'  Europa  la  mala  fedo  del  gabi- 
netto austriaco. 

In  quel  momento  due  donne  godcano  d'u- 
na  grande  influenza  presso  I’  austriaco  mo- 
narca ; primieramente  l' imperiosa  ed  indo- 
mita Carolina  di  Na|>oli  , scacciata  duo  volte 
dalla  sua  metropoli  e che  dovea  la  propria 
corona  all’  ammiraglio  Nelson;  mente  caval- 
leresca del  medio  evo  in  mezzo  agli  allori  di 
un'  età  più  moderna  che  le  raggiavano  su  la 
fronte.  Carolina  era  parente  si  da  virino  del- 
l'imperatrice.  parlava  si  alto  la  voce  del  san- 
gue! Dessa  avea  giurato  implacabile  odio  ai 
Francesi  ; peregrinava  il  mondo  per  cercar 
loro  degl’inimici.  L’altra  donna  era  la  stessa 
imperatrice,  si  possente  su  l’animo  di  Fran- 
cesco II  eh’  essa  avea  fatto  ligio  a sé  stessa 
con  quanti  prestigi  può  adoperare  sopra  un 
candido  novello  sposo  alemanno  una  giovine 
siciliana  fornita  di  fervida  immaginazione.  La 
regina  di  Napoli  era  la  zia  della  giovine  im- 
peratrice , Maria  Teresa  Giosoffa  di  Napoli , 
napoletana  in  fondo  del  cuore  ; queste  due 
principesse  eccitavano  di  conserto  la  guerra 
centra  la  Francia.  Fenomeno  singolare  nella 
vita  di  Napoleone  I Console,  imperatore,  vide 
sempre  sollevarsi  in  armi  l' Europa  contro  di 
lui  sotto  auspizii  femminili;  mentre  le  fronti 
dei  monarchi  si  curvano  innanzi  alla  maravi- 
gliosa  di  lui  fortuna,  le  donne  serbano  il  fiero 
orgoglio  del  loro  grado  in  mezzo  alla  sventu- 
ra. Anche  in  Prussia  fu  una  regina  colei  che, 
montata  a cavallo , eccitava  i giovani  nobili 
conira  Napoleone  ne'  tornei  di  Psstdam;  ed 
in  Russia . l'imperatrice  vedova , la  vecchia 
madre  d'Alessandro,  non  volle  mai  aver  che 
fare  col  genlilomelto  venuto  in  auge  che  si  ora 
posta  in  fronte  da  sé  la  corona  , col  glorioso 
imperatore  che  abbracciava  a Tilsitt  e ad 
Erfurlh  il  monarca  di  tutte  le  Russie. 

Allorché  diini|ue  il  generale  Duroc  fu 
giunto  ai  jiostl  avanzati  austriaci , gli  venne 
tosto  intimato  di  tornarsene  presso  del  primo 
console.  Il  signor  eli  Thugut  ricusava  la  ra- 
tificazione ai  preliminari  sottoscritti  dal  conto 
di  Saint-Julien  a Parigi  ; il  motivo  di  lai  reni- 
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lenza  non  era  già  fondato  sopra  un  rìButo  as- 
soluto della  pace,  o una  determinata  volontà 
di  tornare  nuovamente  in  guerra  ; il  ministro 
austriaco  si  limitava  a dichiarare  « che  veni- 
va ricusata  la  ratificazione  unicamente  per 
un  riguardo  alle  rimostranze  di  lord  Minto , 
ambasciatore  della  Gran  Bretagna  , il  quale 
avea  manifestato  , a nume  del  suo  governo  , 
il  desiderio  di  questo  d'intervenire  nelle  ne- 
goziazioni generali  e di  vedere  conclusa  una 
pace  stabile  e comune  col  concorso  della  Gran 
Bretagna.  » 

L'Austria  dava  un  tal  motivo  alla  negata 
ratificazione  degfimpegni  già  corsi  ; non  era 
questo  piuttosto  un  pretesto  per  venire  nuo- 
vamente alle  mani?  Si  volea  sperimentare 
anche  una  volta  la  sorto  delfarmi  ; l'arciduca 
Carlo  e lo  stesso  imperatore  giurarono  su  le 
proprie  spade  di  vendicare  la  casa  d'Austria 
e di  mostrarsi  ancora  su  i campi  delle  batta- 
glio (11).  Occorsero  innanzi  agli  occhi  del- 
l’imperatrice e della  regina  di  Napoli  alcuno 
di  quello  scene  cavalleresche  non  rare  a ve- 
dersi in  que' castelli  dcll'Alemagna  che  han- 
no tuttavia  mantenute  le  consuetudini  della 
primitiva  società  feudale.  L’imperatore,  par- 
tito per  l'esercito , ne  assunse  il  comando  in 
persona  ; pieni  poteri  vennero  confidali  all'ar- 
ciduca Carlo  che,  giovine  ancora,  oHcriva  di 
sè  tanto  luminose  speranze. 

Pure  il  signor  di  Tluigut  esitava  a com- 
promettere la  sua  corte,  onde  non  volle  rom- 
pere affatto  ogni  negoziazione  colla  Francia. 
Un  dispaccio  d’un  agente  inglese  mette  nel 
suo  chiaro  lume  la  vera  posizione  dell' Au- 
stria (12)  : a 11  gabinetto  di  Vienna  si  era 
obbligalo  il  20  giugno , mediante  un  solenne 
trattato , a non  negoziare  so  non  congiunta- 
mente coll’Inghilterra  ; ventiquattro  ore  dopo 
I a sottoscrizione  di  questo  trattato  si  è tro- 
vato sopraffatto  dalla  notizia  della  sconGtta 
di  Marengo  ; mentre  quindi  adottava  in  via  di 
previsione  il  patto  stipulato  in  Italia,  rispon- 
deva alle  proposte  del  governo  francese  cb« 
sua  maeilà  imperiale  non  era  mai  stala  aliena 
dal  conchiudere  colla  repubblica  francese  urta 
pace  onorevole  e solida , intesa  ad  assicurare 
il  ben  essere  de'  (licersi’  stati  gementi  sotto  i 
pesi  della  jiierni;  ma  che  sua  maestà  avrebbe 
creduto  fallire  il  suo  scopo  col  fare  una  pace 
separata;  lasciare  per  coraeguenzaalla  repub- 
blica francese  il  pensiero  di  far  proposte  per 
una  pace  generale  in  cui  fosse  compresa  la  co- 
rona eT Inghilterra.  Questa  risposta  fu  data  al 
principio  di  luglio  (13).  Dietro  ciò  diversi  cor- 
rieri ed  ambasciatori  hanno  attraversati  tutti 
gli  stati  del  continente  con  notiBcazioni  e 
consulte  fra  potenze  e potenze  per  avvisare 
ai  modi  di  mettere  efficacemente  un  termine 
a questo  spargimento  di  sangue  ; ma  qui  il 


problema  diviene  più  intricato  che  mai;  l’im- 
possibilità di  fare  una  pace  durevole  appari- 
sce tanto  più  manifesta  quanto  più  da  pressa 
vengono  esaminate  la  situazione  delle  cose  e 
la  natura  delle  diverse  pretensioni.  Il  gabi- 
netto di  Vienna  ha  già  espresso  più  d’una 
volta  che  la  reintegrazione  della  repubblica 
cisalpina  poneva  io  pericolo  gli  stati  eredità- 
rii  della  casa  d'Austria  e minacciava  i dritti 
degli  altri  stati  d'Italia  ; che  se  nondimeno  la 
reintegrazione  di  questa  repubblica  fosse  sta- 
ta una  condizione  sine  qua  non,  rimaneva  a 
vedere  che  cosa  la  Francia  avrebbe  proposto 
per  la  sicurezza  ed  i compensi  dell'Austria. 
D’altra  parte  si  obbietta  all’Austria  che,  allor 
quando  essa  era  padrona  del  Piemonte  e del  la 
repubblica  di  Genova,  non  dava  a vedere  un 
si  vivo  interessamento  pei  diritti  degli  altri 
domimi  italiani,  e che  questo  cangiamento  di 
principii  su  l'equilibrio  dell'Europa  dovuto 
alla  battaglia  di  Marengo,  può  ap|>arire  per 
parte  della  casa  d'Austria  molto  sospetto.  » 
Questa  osservazione  si  agra  alludeva  al- 
l'atteggiamento che  nell’ultima  stagione  cam- 
(lale  fAustria  avea  preso  rispetto  alla  casa  di 
Savoia.  L’agente  inglese  cosi  continuava  il 
suo  esame  : « Poiché  la  situazione  della  parte 
settentrionale  delfllalia  ò tale  che  assicura 
a chi  no  rimarrà  possessore  il  dominio  di 
quella  bella  contrada,  tal  possedimento  sarà 
il  soggetto  di  una  continua  guerra.  L'Austria, 
coll’ impadronirsi  senza  preamboli  del  Pie- 
monte, aveva  il  coraggio  di  non  mascherare 
i suoi  disegni  ambiziosi  d'ingrandiineuto  ; fa- 
cea  dei  mal  contenti , ma  non  gabbava  nes- 
suno. Il  primo  console  al  conirario  co’  suoi 
consolati  e colle  sue  repubbliche,  si  dà  1 aria 
di  creare  stati  indipendenti  ; conlrap|)one  con 
ostentazione  la  sua  condotta  a quella  del- 
l’Austria; fa  sbalordita  l’Europa  co’ discorsi 
de’  suoi  oratori , co’  suoi  manifesti , co’  suoi 
giornali  ; assume  l’aspetto  della  moderazione 
in  seno  della  vittoria  ; i numerosi  janegiristi 
ch'egli  ha  nel  continente  danno  l’ultima  mano 
a confondere  tutto  lo  testo;  ma  è cosa  più 
che  vcrisimilo  che  , appena  un  trattato  di 
paco  avesse  consolidata  la  millantata  indi- 
pendenza di  queste  repubbliche  italiche , la 
Francia  vorrebbe  impadronirsi  di  Livorno 
siccome  porto  ed  emporio  inglese , di  Koma 
per  vendicare  l’affronto  fatto  a Giuseppe  Bo- 
naparle  e alle  ceneri  di  Duphot  (là),  ^ Na- 
poli e della  Sicilia , onde  punir  que’  paesi 
dell’avere  vettovagliato  lo  S(]uadre  inglesi; 
impedire  a queste  il  trovar  di  nuovo  nei  lorcj 
porti  dei  punti  d'appoggio  per  continuare  il 
blocco  di  Malta  ed  impacciare  le  grandi  im- 
prese rivoluzionarie  che  Bonai>arte  medita 
tuttavia  sul  Mediterraneo.  » ' 

Questa  nota  addirizzala  a Londra  esami- 
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Dava  la  politica  ioraditrìce  del  cooaolato  in 
tutto  ciò  eh' essa  avea  dì  minaccevole  per 
l'Europa.  Partendo  da  tale  principio  diveniva 
indispensabile  il  cercar  di  raggiugnere  lo  sco- 
po di  una  pace  andando  d’intelligenza  caU'In- 
ghilterra.  Con  tale  mira  il  signor  di  Thugut 
si  affrettò  a spedire  i dispacci  di  lord  Minto 
al  signor  di  Tallcyrand,  pregandolo  a comu- 
nicarli al  primo  consolo  e ad  apparecchiare, 

0 a Parigi  o in  qualche  altra  città  , gli  ele- 
menti d'un  congresso.  Allora  il  signor  di  Tal- 
leyrand  trasmise  a Londra  al  signor  Otto  po- 
teri limitati  per  sottoscrivere  un  armistizio 
terrestre  e marittimo  (15],diflicoltà  immensa 
perchè  collegavasi  colla  sovranità  de'  mari 
cui  pretendea  l'Inghilterra  contro  alle  massi- 
me stabilite  dagli  stati  neutrali. 

Inlantochè  si  andavano  cosi  complicando 
vie  più  gl’interessi,  arrivò  d'improvviso  a 
Vienna  il  signor  di  CobenzI , inviato  del  ga- 
binetto austriaco  a Pietroburgo  ; avea  desso 
corsa  la  stessa  sorte  dell'ambasciatore  ingle- 
se, lord  Withworth.  Con  una  di  quelle  scor- 
tesie che  andavano  connesse  col  carattere  di 
Paolo  1,  gli  avea  questi  intimato  di  abbando- 
nare su  l'istante  la  sua  corte  (16).  Uond'era 
derivato  un  cambiamento  cosi  assoluto?  Chi 
avea  trascinato  il  czar  a ipiesto  vivace  e fa- 
tale trapasso?  Da  qualche  tempo  il  nembo  si 
apparecchiava;  scoppiò  d’improvviso  su  l'o- 
rizzonte per  rompere  l’ultimo  anello  della 
lega  del  1799  ; fin  qui  Paolo  I si  era  limitato 
a manifestare  semplici  mali  umori  contro  alla 
casa  d'Austria;  oggi  si  chiariva  altamente 
contro  di  lei  e la  minacciava  persin  d'una 
guerra. 

Cosi  tutto  voltava  faccia.  Nella  metà  del 
1800  erano  stale  principiate  alcune  negozia- 
zioni a Berlino  per  ravvicinare  il  czar  al  pri- 
mo console  ; Bonaparte  comprese  tutto  quan- 
to poteva  essfTvi  di  generoso  nell'anima  del- 
l’imperatore Paolo  ; avendo  dunque  allora 
bisogno  di  conquistare  quella  balzana  amici- 
zia del  sovrano  di  tutte  le  Russie  e parlare 
al  suo  cuore  appassionalo  per  tutto  ciò  che 
sentiva  di  grandezza , gli  fece , con  atto  di 
generosa  munificenza , la  sorpresa  d' inviar- 
gli , senza  avvertimelo , ottomila  prigionieri 
russi  fatti  dal  generale  Brune  nelle  azioni 
campali  dell’Olanda.  Il  console  in  questa  li- 
beralità poso  una  si  accurata  dilicatezza  che 
fece  vestire  di  nuovo  con  divise  russe  tutti 
que’ prigionieri  : uficiali,  soldati,  tutti  rice- 
vettero armi  e bandiere  , come  so  si  fosse 
voluto  cancellare  ogni  trista  antica  memoria. 
Cotali  atti  dovevano  toccare  la  fantasia  es- 
senzialmente grandiosa  di  Paolo  I ; da  quel 
momento  egli  incomincia  a contraccambiare 

1 riguardi  del  primo  console.  Veramente  non 
è desso  il  primo  a scrivergli  ; monarca  di  un 


grande  impero,  non  ha  bastante  fiducia  nella 
nascente  repubblica  nè  si  sente  ancora  abba- 
stanza disposto  ad  ammirare  il  magistrato 
che  la  governa.  Ma  nel  tempo  stesso  in  cui 
si  libera,  accompagnandoli  con  passaporti,  di 
lord  Whitnorth  e del  signor  di  Cobeiizl , fa 
scrivere  , per  mezzo  del  conto  Roslopchin  , 
suo  ministro,  al  signor  di  Krudner,  ministro 
a Berlino,  aDìnchè  avverta  il  governo  fran- 
cese « che  non  gli  repugna  il  trattare  con 
esso  , sempreche  vengano  ammesse  certe 
condizioni  c singolarmente  quella  di  ricono- 
scere in  lui  il  gran  mastro  di  Malta  (17) , » 
capriccio  cavalleresco  che  avea  più  di  un  Gne 
e che  si  colicgava  a quo'  giorni  con  mire  di 
sovranità  marittima  sul  Mediterraneo. 

A queste  proposte  il  gabinetto  delle  Tui- 
lerie  risponde  che  non  solamente  ammette 
le  pretensioni  dell'imperatore  di  Russia,  ma 
che  questi  potrà  collocarsi , come  già  lo  ha 
fatto  , a capo  di  una  lega  marittima  intesa  a 
sostenere  il  diritto  de'  neutrali  contra  il  di- 
spotismo dei  mari  cui  pretende  la  Gran  Bre- 
tagna. Dietro  ciò,  il  signor  di  Krudner  viene 
a colloquio  col  signor  di  Beumonville  a Ber- 
lino ; il  gabinetto  prussiano  inteniene  inces- 
santemente qual  mediatore  ; G primo  consolo 
insiste  perchè  Paolo  1 si  ponga  a capo  della 
grande  lega  dei  neutrali  ; era  questo  un  blan- 
dire le  suo  propensioni,  un  vezzeggiare  gl'in- 
teressi russi,  un  ingrandire  in  somma  la  pos- 
sanza marittima  di  Paolo  I.  Non  si  tarda  a 
sapere  che  un'ambasciata  russa  viene  spedita 
a Parigi  ; ed  il  czar,  che  or  ora  ha  licenziati 
senza  veruna  sorta  di  riguardi  il  signor  di 
CobenzI  o lord  Whitworth , si  dà  egli  stesso 
il  pensiero  di  comporre  la  legazione  da  lui 
destinata  pel  primo  console  ; questa  amba- 
sceria, affidata  al  generalo  barone  di  Spreng- 
porten  (18} , arrivava  a Parigi  in  mezzo  alle 
gioie  e ai  piaceri  del  verno. 

In  tal  guisa  tutte  le  cose  andavano  a se- 
conda del  primo  console  ; la  sua  posizione 
diplomatica  era  buona  ; avea  per  base , ri- 
spetto all'Austria,  i preliminari  sottoscritti  a 
Parigi  dal  conte  di  Saict-Julien.  L'Inghilter- 
ra , che  On  a quel  punto  avea  sprezzate  le 
proposte  del  primo  console , apriva  ora  una 
negoziazione  diretta  con  lui,  ed  il  signor  Otto 
si  vedeva  ammesso,  in  qualità  di  plenipoten- 
ziario a Londra , presso  quel  lord  Grenville 
che  avea  parlato  si  disdegnosamente  di  Bo- 
naparte ; per  ultimo  Paolo  I , che  lanciava 
poc'anzi  i suoi  Cosacchi  e Suwarow  in  Italia 
per  far  acclamare  i Borboni  e rovesciare  la 
repubblica , Paolo  I manifestava , mediante 
una  solenne  ambasciata  (19),  il  suo  desiderio 
d'un'allenza  con  la  Francia , o per  lo  meno 
di  un  ravvicinamento  politico.  Chi  poteva 
lottare  ormai  con  la  fortuna  dì  Bonaparte  ? 
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Qual  era  la  fazione  abbastanza  audace  per 
andar  contro  ai  suoi  disegni  ? Pur  tutto  que- 
sto edifìzio  del  consolato  non  s'atteneva  egli 
ad  una  sola  persona?  Gli  spiriti  vitali  delle 

N 0 


(1)  « V'oi  presterfte  fede  a quanto  il  conte  Saint- 
Julieo  vi  dirà  a mio  nome,  ed  io  raliticberò  ogni  suo 
alto,  m ( Lettera  dell  imperatore  Francesco  11  al 
primo  console.  } 

[2)  « Viene  dato  con  tutta  accuratezza  a Parigi  il 
gazzettino  giornaliero  intorno  al  signore  di  Saint- 
Julieu.  Sappiamo  che  dal  22  al  25  luglio  a»ea  già 
avuti  due  abboccamenti  col  ministro  Tallevrand  . 
che  era  stalo  aH’Opera  nel  palco  del  primo  console, 
accompagnato  dal  generale  Murai  e dalla  consorte 
di  questo,  sorella  di  Bonaparte  ; che  da  una  (ineslra 
deirappartamenlo  del  cittadino  B^uézech,  ammini- 
stratore del  palazzo  de'  consoli  , lo  stesso  Sainl-Jii- 
lieo  era  stato  spettatore  della  rassegna  della  guar- 
dia consolare,  durante  la  quale  il  primo  cousole  fece 
la  distribuzione  delle  scialale  d*  onore. 

• Abbiamo  buone  ragioni  per  credere  che  il  si- 
gnor di  Sainl-Julien  non  sia  incaricato  di  far  veruna 
proposta  di  pace  c che  l' oggetto  principale  del 
suo  viaggio  sia  il  portare  richiami  conira  l'occupa- 
zioue  della  Valtellina  operata,  in  onta  della  conven- 
zione d' Alessandria , dal  generale  Moncey  , dietro 
gli  ordini  di  Massena.  « (Nota  degli  agenti  inglesi, 
luglio  1800.  ) 

{3j  Articoli  segreti  e preliminari  di  pace  sotto- 
scrìtti  dal  conte  di  5aÌnt-Julien  : 

5ua  maestà  rimperature,  re  d'Ungheria  edi  Boe- 
mia, ec.ee. , e il  primo  console  della  repubblica 
francese  , a nome  del  popolo  francese  , ugualmente 
animati  dal  desiderio  di  porre  un  termine  ai  mali 
della  guerra  mediante  una  pace  pronta,  giusta  c so- 
lida, sono  convenuti  ue’  preliminari  espressi  co*  se- 
guenti articoli  : 

Il  Art.  1.**  Vi  sarà  pace,  amicizia  , e buona  intel- 
ligenza fra  sua  maestà  l'imperatore  e re  e la  repub- 
blica francese. 

« Art.  2.”  Fino  alla  conclusione  di  una  pace  de- 
finitiva gli  eserciti,  cosi  in  Germania  come  in  Italia, 
serberanno  le  posizioni  nelle  quali  sì  trovano  , senza 
estendersi  oltre  nel  mezzodi  dell’ Italia.  Dal  canto 
suo,  sua  maestà  imperiale  si  obbliga  di  concentrare 
tutte  le  forze  che  potesse  avere  su  gli  stati  pontifizii 
nella  fortezza  d’Ancona, di  far  cessare  la  leva  straor- 
dinaria che  sta  operandosi  nella  Toscana  , d'  impe- 
dire ogni  sbarco  di  nemici  della  repubblica  francese 
a Livorno  o su  qualsivoglia  altro  punto  delle  coste. 

a Art.  Z.°  Il  trattato  di  Campo  Formio  sarà  preso 
per  base  della  pacificazione  definitiva,  salvo  le  mo- 
dlGcaziooi  divenute  necessarie. 

« Art.  à.**  Sua  maestà  iropeiiale  non  si  oppone  al 
mantenimento . per  parte  della  repubblica  francese, 
dei  limiti  del  Hcnotalì  quali  erano  stati  stipulali  a 
Bastadt,  vale  a dire  la  riva  sinistra  del  Beno  dal 
punto  ove  questo  fiume  abbandona  il  territorio  della 
Svizzera  fino  all'altro  ove  entra  sul  territorio  della 
repubblica  baiava  ; s’ obbliga  inoltre  di  cedere  alla 
repubblica  francese  la  sovranità  e proprietà  di 
Frickthal  e tutto  ciò  che  appartiene  alla  casa  d’Au- 
stria tra  Zurzach  e Basilea. 

M Art. 5.''  La  repubblica  francese  non  s'intende 
di  conservare  Cassel,  KchI,  Ehrenbrcitslcin  e Dùs- 


opinioni  veementi  si  agitavano  tuttavia  nella 
Francia,  ed  attentati  inauditi  si  osarono  allo* 
ra  contra  la  persona  del  primo  console  vitto- 
rioso c pacìlìcatore! 
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seldorf.  Le  suddette  piazze  verranno  spianate  sotto 
la  condizione  che  non  possa  ergersi  su  la  riva  destro 
del  Reno  , e sino  ad  una  distanza  di  tre  leghe  , ve- 
runa fortifìcazioue  sia  in  forma  di  trincea  , sia  dì 
forte  cinto  da  mura. 

« Art.  6.**  I compensi  che  sua  maestà  l' impera- 
tore e re  doveva  avere,  in  virtù  degli  artìcoli  se- 
creti del  trattato  di  Campo  Formio  , nella  Germa- 
nia, verranno  tolti  in  Italia;  c benché  si  riservi  al 
momento  della  parìfìrazione  definitiva  il  convenire 
su  la  )K>sizione  e l'ammontare  di  tali  compensi , 
pure  c qui  stabilito  per  base  che  sua  maestà  i'  im- 
peratore c re  posst'derà  , oltre  ai  pat'si  che  gli  ac- 
cordava in  Italia  il  trattalo  di  Campo  Formio  , un 
equivalente  al  possedimento  di  Salzburgo  e della 
parte  di  circolo  della  Baviera  situata  fra  l’ arcive- 
scovado di  Salzburgo,  i fiumi  Inn  e Salza  , c il  Ti- 
rolo  , compresovi  la  città  di  Wa;^robtirgo,  su  la 
riva  sinistra  dell'  lou  , col  circondario  d'un  raggio 
di  tremila  tese,  od  il  Frickthal  ceduto  da  sua  mae- 
stà imperiale  alla  repubblica  fraucese. 

m Art.  7.”  Le  ratitkazioni  dei  presentì  articoli  e 
preliminari  verraunocoutraccambiatc  a Vienna  pri- 
ma del  27  termidoro. 

•r  Art.  R.^  Immediatamente  dopo  il  cambio  delle 
ratificazioni , continueranno  i negoziati  per  la  pace 
definitiva;  sì  converrà  da  una  parte  e dall' altra  sul 
luogo  in  cui  seguiranno,  f plenipoteuziarii  vi  si  sa- 
ranno nsì  venti  giorni  dopo  il  suddetto  cambio  al 
più  lardi. 

• Art.  V.'^Sua  maestà  l’ imperatore  e ree  il  primo 
console  della  repubblica  francese  si  obbligano  scam- 
bievolmente e sotto  parola  d' onore  di  tener  segreti 
t presenti  articoli  sino  al  cambio  delle  ralilicazioni. 

X Art.  10.**  1 pieni  poteri  del  signor  di  Saint-Ju- 
lieu  essendo  eonteuuti  in  una  lettera  dell'imperatore 
al  primo  console,  rivestili  questi  delle  ordinarie 
formalità,  verranno  cambiati  colla  ralilira/inne  dei 
presenti  preliminari,  i quali  obbligheranno  ciascuno 
de' due  governi  sol  dopo  la  ratificazione  predetta. 

a Noi  sottoscritti  abbiamo  stabiliti  e firmali  i 
presenti  prcliuiinart  dì  pace  a Parigi  il  9 termidoro 
anno  Vili  della  repubblica  francese!  28 luglio  1800  . 

« Conte  di  Saint-Jiilieii , generale. 

« Carlo  .Maurizio  di  Tallevrand.  a 

(4)  Estratto  di  una  nota  del  barone  di  Thugut  al 
signor  di  Tallevrand,  scritta  da  Vienna  in  data 
dell' 11  agosto  1800. 

« Signore  . l’ imperatore  mi  ha  ordinato  di  far 
penenirecol  mezzo  vostro  al  primo  console  l’iovilo 
per  l'assemblea  immediata  dei  plenipulen/iari  (Mie 
sìngole  |)otenze  diedi  buona  fede  zelanti'mentes'ado- 
pratio  a concertare  col  minor  pos<*ibilr  indugio  le 
vie  di  ristabilire  quella  tranquillità  generale  cni 
sospira  da  sì  lungo  tempo  la  travagliata  Kurop.i  ; 
sua  maestà  vorrebbe  s|)crarc  dì  trovare  in  qtie'.to 
espediente  t)  più  pronto  adempimento  de'  suoi  pa- 
cifici voli,  con  tanto  maggior  sicurezza  da  die  il  re 
della  Gran  Bretagna,  suo  alleato,  le  ha  fatto  dichia- 
rare testé  che  é pronto  a concorrere  dal  canto  suo 
alle  medesime  negoziazioni  , come  apparisce  dall-* 
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copia  dell'anucÀsa  noia  ufl/iale  ira&nx^^  a noi  da 
lord  Minto,  inaialo  tìtraordinario  e niinislru  plcnì- 
|M(enzÌarÌo  di  sua  macsU  britannica.  >’un  si  tratta 
dunque  più  d*  altro  che  della  scelta  del  luogo  per 
l'unione  dei  plenipolenziarii  : punto  sul  quale  sarà 
senza  dubbio  facile  raccordarsi,  ed  intorno  a cui 
sua  maestà  pensa  che,  a line  di  agoolaro  le  comu- 
nicazioni dei  pieiii|>oten2Ìarii  co'irlati^i  loro  gover- 
ni , sarebbe  opportuno  il  preferire  un  luogo  all  in- 
circa  centrale:  per  es*'mpioSch<‘Ie>tadi.Lunévinc,ec., 
o tal  altro  sul  quale , per  giiada^irn.ir  tempo  , il  go- 
verno francese  polrebl>e  intendersi  dirctlaincnle  cui 
governo  britannico.  Dietro  la  diebiarazione  che, 
d'ordine  espresso  di  sua  maestà,  ho  l'oiiore  di  tras- 
mettere a to>lra  eccellenza  e dietro  le  disposizioni 
ugualmente  pacinebedi  sua  maestit  brilauuica,  non 
dipenderà  ornai  da  ollri  che  dal  governo  francese 
rafTrcUare  il  felice  momento  da  cui  l'Europa,  si 
crudelmente  lacerala  da  una  guerra  di  distruzioue, 
spera  vedersi  restituita  la  tranquillità. 

• Barone  di  Thugul.  ■ 

Segue  la  lettera  di  lord  Minto. 

H 11  M>ltosrriltu  , iQvìato straordinario  e ministro 
plenipotenziario  di  sua  maestà  britannica  . non  ba 
mancalo  di  trasmettere  alla  sua  corte  tutte  le  comu- 
nicazioni fattegli,  d'ordine  dell  impt^ratore,  da  sua 
eccellenza  il  signor  Ixarone  di  Thugut  intorno  alle 
corrispondenze  che  circa  oli’ aprire  negoziazioni  di 
poce  sono  {tassate  fra  sua  maestà  ini|K>rÌalec  il  go- 
verno francesi*.  Dietro  ciò  , il  sottoscritto  è incari- 
cato di  manifestare  la  soddisfazitme  che  ha  recala  a 
sua  maestà  un  tal  contrassegno  di  mnlidenza  datole 
da  sua  maestà  im{teriale  e reale.  Il  solloscrillo . in 
forza  delle  autorizzazioni  ricci  ule.  non  indugia  a 
dichiarare  come  sua  maestà  britannica  , desiderosa 
di  offrire  all’ imperatore  e a tutta  1'  Eiintpa  le  più 
evidenti  prove  della  sua  perfetta  e cordiale  unione 
con  sua  maestà  imperiale  e reale  e del  pR‘zzn  in 
cui  tiene  il  costante  nianleuimenlo  deirintima  ami- 
cizia che  è si  felicemente  stabilita  fra  le  due  corone 
e i due  popoli , sia  disposta  a concorrere  con  1'  Au- 
stria alle  nogoziazioiiì  che  potranno  acrudere  per 
una  pacifìcazione  generale  c ad  inviare  i suoi  plc- 
iiipotcnziarii  per  trattare  intorno  alla  pace  di  con- 
certo cou  sua  maestà  imperiale  e reale,  appena  le 
sarà  conosciuta  1 intenzione  del  governo  francese  di 
entrare  in  negoziali  con  sua  maestà  britannica. 

« Il  sottoscritto  acctq^lie  rolla  nias>ima  premura 
questa  opportunità  di  confermare  a sua  eccellenza  ì 
sensi  della  sua  più  distinta  coiisidcraziune. 

• Miuto.  >• 

(5)  « A eoa  eccellenza  Milord  Grenville,  segre~ 
tarto  di  stato  al  dipartimento  degli  affari  esterni. 

" Sua  maestà  imperiale  lia  fatto  comunicare  al 
governo  della  repubblica  francese  una  nota  di  lord 
Minto  , inviato  straordinario  c ministro  plenipoten- 
ziario di  sua  maestà  il  re  della  Gran  Bretagna  presso 
la  corte  di  Vienna  . dalla  qual  nota  risulta  come  il 
desiderio  di  sua  maestà  brìtamiica  sarebbe  quello 
di  veder  terminatala  guerra  che  tien  divise  laÈ’ran- 
cia  e la  Gran  Bretagna  ; in  conseguenza  il  sotto- 
scritto è specialmente  autorizzato  a chiedere  da  sua 
maestà  britannica  ulteriori  schiarimetili  su  la  pro- 
posta clic  è stata  trasmessa  dalla  corte  di  Vienna  ; 
nel  tempo  steS!so  , sembrando  impossibile  che  uci 
momento  in  cui  1' Austria  o l'Inghilterra  prende- 
rebltcru una  comune parteallc negoziazioni,  la  Frau- 
cia  si  trovasse  in  islalo d'armistizio  con  l'Aiislria  e 
di  ostilità  coiuinuate  coll'  Inghilterra  , il  sotloscril- 
to  è autorizzato  a proporre  che  un  armistizio  gene- 
rale sia  concluso  fra  gli  eserciti  c le  flolte  dei  due 


stati  . prendendo  , rispetto  alle  piazze  assediale  c 
bloccate , norme  analoghe  a quelle  adottate  in  Ger- 
mania rÌS|>eUo  alle  piazze  d'  rima  , d'  Ingolsiadt  e 
di  Filisburgo. 

• Il  s4zttoM'ritlo  ha  ricevuto  dal  suo  governo  i 
pieni  (loierineccssarii  per  negoziare  c concludere  uii 
tale  armistizio  ; prega  dunque*  sua  eccellenza  milord 
Grenville  a mettere  questa  nula  iniMnzi  agli  occhi 
di  sua  maestà  britannica  cd  a volergliene  trasmel- 
U‘me  la  risposta. 

« Londra  , 6 fruttidoro  anno  Vili  ( agosto 
1800  t.  • Otto.  » 

•4  II  solUisrritto  ha  avuto  l'ou<ire  di  nicllere  in- 
nanzi agii  occhi  del  re  la  rispi»sla  nlBcUle  del  go- 
verno francese  eh’ egli  ha  ricevuta  dal  signorotto 
il  2i  corrente  , come  pure  la  proposta  d'  armistizio 
comunicatami  nello  stesso  giorno. 

« La  Sostanza  di  questa  ris|iosta  sforlunatameii - 
te  va  ben  poro  d’  accordo  colle  apparenze  di  dispo- 
sizioni roiicilialrici  che  erano  state  manifestate  du 
prima.  !vc  realmente  è possibile  ned  momento  pre- 
sente il  restituire  all'  Éuro{Mi  una  durevole  irao- 
quiilità  , questo  scopo  vuol  essere  raggiunto  per  vìe 
ben  differenti  dalla  controversia  che  la  predetta  no- 
ta è falla  per  mettere  in  campo. 

• Infatti  si  propone  con  essa  ebe  il  blocco  dei 
porli  cd  arsenali  marittimi  dei  nemici  del  re  ven- 
ga levato  ; vale  a dire  chequesti  nemici  abbiano  la 
facoltà  di  cangiare  stazione  alle  loro  flotte  , di  divi- 
dere 0 riunire  lo  proprie  forze  come  lo  giudicheran- 
no  più  es|H*dii'Ule  ai  futuri  loro  divisameuti  ; l' im- 
portazione delle  provisiooi  e salmcrie  uavali  e mili- 
Uri  diverrebbe  con  ci6  affatto  libera  ; fio  Malta  ed 
i (>orti  d'  Egitto  . benché  si  riconosca  che  sono  pre- 
senlemeole  bloccali  , verreblwro  ad  ess^Tc  vettova- 
gliati liberamente  e {>er  un  tempo  illimitato , in  coii- 
iraddizione direlLi  colle  stipulazioni  dell*  armistì- 
zio germanico  rispetto  ad  lima  e ad  liigolstadl , 
se  b<>ncsi  asserixa  obesi  vuole  prender  norma  da- 
gli es{>cdienti  adottali  perquclle  piazze  : si  aspetta 
in  oltre  che  questo  governo  si  obblighi  verso  gli 
alleati  della  Francia  anche  prima  di  poter  ricevere 
scambici ')li  obbligazioni  da  loro  , c mentre  nello 
stesso  tempo  non  si  pensa  menomamente  a far  men- 
zione degli  alleali  del  re. 

« Non  è rosa  da  inmiagiiiarsi  che  il  re  veda  al- 
cun motivo  per  cui  indursi  ad  fccettare  una  propo- 
sta che  repugiia  si  evidentemente  alla  giustìzia  e 
all'  eguaglianza  delle  posizioni  e che  è s'i  pregiudi- 
zievole non  solo  agli  interessi  di  sua  maestà  , ma  a 
quelli  ancora  de’  suoi  alleali. 

« Dowiiing-Slrcel , 7 settembre  1800. 

« Grenville.  » 

(6)  Vedasi  a pag.  316  nota  6 qual  fosse  il  siste- 
ma divisato  da  Dumourìez. 

(7)  • II  23  luglio  le  fregate  di  sua  maestà  britan- 
nica la  Aemeii,  la  Tersicore  , la  Previdente  , la 
Freccia  e il  cutter  il  AVfo , incrociando  dioauzi  ad 
Oslenda  . incontrarono  la  fregata  dì  sua  maestà  da- 
nese la  y'romi'i , di  trentotto  cannoni , comandata 
dal  capitano  Virabbe  che  scortava  sci  bastimenti 
mercantili.  Il  comandante  inglese  , sostvellando che 
tale  convogliocoDleiK'>«e  salmeric  navali  dirette  oi 
nemici  di  sua  maestà  britannica  . volle  venirne  alla 
frugala.  Il  capitano  della  fn'gaia  danese,  dichia- 
rando di  opporsi  a ciò  , fere  tirare  il  cannone  su  U 
AVm^'zi  ap|>ena  l'ebbe  veduta  attc;.'giarsi  oslilmcu- 
te.  Gn  uomo  a bordo  del  legno  inglese  rimase  uc- 
ciso ai  primi  colpi.  S'  im|N'gnò  allora  un  combatti- 
mento che  durò  25  minuti.  La  fregata  danese , affat- 
to malconcia  , calò  bandiera  do|io  avere  avuto  otto 
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iininini  urri<»i  v partK'rkì  frrili.  Le  dae  in- 

dirsi U Aeme<i  c la  Frtccia  hanno  avuto  ciaticuna 
due  aomiDi  uccisi  ed  alcuni  feriti.  La  fregala  cTìd* 
lero  ronvogliosuno  stali  eoDdotti  ionanzi  alla  spiag< 
già  delle  Dune.  » ( ’i'imet.  } 

f8)  « Il  più  gra>e  fra  gli  avvenimenti  è il  conge- 
do dato  d'  improvv  iso  da  Paulo  I al  ministro  d' Jn- 
ghillcrra  presso  la  corte  di  Russia,  lurd  Whitvvorth, 
ed  ai  signor  di  Casainajor  destinato  a siiecedere  a 
questo  in  qualità  d'  incaricato  d affari  di  sua  maestà 
britannica  alla  corte  di  Pietroburgo.  Nella  scorsa 
settimana  si  sono  veduti  arrivare  in  Inghilteira  que- 
sti due  inviati  sopra  una  stessa  fregata  col  signor 
Halles,  ministro  britannico  alla  corte  di  Svezia.  Le 
circostanze  precedutealla  loro  partenza  intendono  a 
confermare  le  voci  che  si  souo  dlv  ulgate  di  una  rot- 
tura fra  queste  due  corti  e quella  di  San  Giaco- 
mo. Diversi  trattali  offensivi  e difensivi  conchiusi 

0 presti  a couchiudersì  fra  le  quattro  potenze  del 
Nord  SODO  gli  altri  indizii  dell'  unione  di  que- 
sta lega.  « (Nota  del  ministro  austriaco , luglio 

) 

(9;  «L’arrivo  a Parigi  del  signor  generale  conte  di 
Saint-Julien  aveva  aperto  un  vasto  rampo  alle  con- 
getture; la  sua  partenza  per  Vienna  , avvenuta  il 

10  luglio  in  compagnia  del  generale  Duroc  , aiutan- 
te di  caniiio  che  g'ode  di  tutta  la  ronHdenza  del  pri- 
mo console,  c quello  stesso  che,  inviato  , tempo 
fa,  in  Prussia,  venne  si  ben  accolto  da  quel  re  e da 
tutta  la  sua  corte  , ha  fatto  sorgere  per  ogni  dove  la 
voce  che  le  bati  dei  nreiiminari  di  priee  fra  la  re- 

iibblira  c sua  maestà  l'imperatore  fossero  state  sla- 

ilitc  e sottoscritte  a Parigi  il  29  luglio.  L'na  tale 
notizia  , venuta  dìretlameutc  da  Parigi  a Londra  , é 
stala  qui  confermata  in  appressodalle  letteredi  Am- 
burgo e principalmente  dai  fogli  d' Olanda.  Infat- 
ti , spedila  al  direttorio  baiavo  dal  ministro  olande- 
se a Parigi  , Scbimmclpcnninck  , ha  dato  origine 
ad  un  messaggio  che  il  direttorio  stesso  ha  trasmes- 
so ai  consigli  legislativi.  Egli  è vero  altresì  che  nei 
giorno  successivo  a tali  comunicazioni  il  ministro 
francese  in  Olanda  , Sémouvillc  , ha  fatto  inserire 
nella  gazzella  di  Leida  una  nota  mediante  la  qua- 
le dichiara  di  non  avere  ricevuta  alcuna  infor- 
mazione ufficiale  di  ciò  da  parte  del  suo  governo. 
Tale  dichiarazione  ha  folto  cadere  le  notizia  e cala- 
re i fondi  pnbblìci  ebe  si  erano  alzati  per  ogni  dove 
proporzionatamente  alle  speranze  destate  da  tali  vo- 
ci pociGche.  li  segreto  pertanto  del  futuro  destino 
europeo  rimane  sepolto  nel  portafogli  di  Duroc. Ora, 
siccome  questo  ageoio  diplomatico  non  può  essere 
arrivato  a Vienna  prima  delTS  o 10  del  corrente 
agosto  , sol  verso  il  25  potremo  conoscere  a Vienna 

11  vero  oggetto  del  suo  viaggio.  » ( Gazzetta  inglese 
il  Comere.  ) 

{10}  « Duroc  è tornato  a Parigi  la  mattina  del 
20  agosto  ; il  suo  viaggio  pertanto  è stato  di  soli 
venti  giorni.  Non  aveudo  trovato  il  primo  console 
slle  Tuilerie,  andò  tosto  a raggiiigncrlo  alla  sua 
residenza  di  La  Malmaison. Immediatamente  dopo  il 
suo  arrivo  si  seppe  che  non  era  giunto  sino  a Vien- 
na , e che  il  signor  generale  Kray  lo  avea  tratte- 
nuto al  suo  quarlier  generale  di  AU-Oettingen  in 
aspcUazioue  della  risposta  del  gabinetto  austriaco. 

1 monopolisti  di  Parigi  sparsero  immediatamente  la 
voce  che  tal  risposta  non  era  soddisfacente  e i fon- 
di pubblici  s’  abbassarono  in  ima  proporzione  del 
20  per  ccnlo{  il  terzo  coiiNdidatoradde  dai  38  fran- 
oi  31  c mezzo  , le  rendite  provisorie  dai  21  franrhi 
a 19  ed  una  frazione.  ) » ( Rapporto  d'  un  agente 
prussiano  , agosto  IKOO  ] 


{11}  Ecco  r allo  di  gabinetto  con  cui  1 arciduca 
Carlo  viene  chiamato  al  campo. 

«■  Sua  altezza  reale  I*  areiduca  Carlo  . che  per 
motivo  di  salute  è stato  obbligato  ad  allontanarsi 
dall*  esercito  per  qualche  tcm))o  , essendo  or  risa- 
nato, ha  piaciuto  a sua  maestà  conferirgli  il  roman- 
do dell’  esercito  delia  (ìcruiania  ; sua  altezza  reale 
si  b recata  a Praga  il  11  per  assumere  il  romando 
generale  ; sua  maestà  si  preiiggr  nel  tempo  sU*sso 
di  riserlvarsi  quello  delle  legioni  bo<‘mc  e morave  , 
delle  quali  ha  conferito  in  via  di  provisioiic  li  co- 
mando al  generale  d'  artiglieria  conte  di  Staray.  > 

(12/  Non  mi  starò  dall' osservare  ciò  che  mi  6 ac- 
raduln  di  notare  più  d' una  volta  nella  pn>sente 
versione  , vale  a dire  che  i rapporti  segreti  degli 
agenti  de’ gabinetti  , ancorché  fiossoiio  offrire  fon- 
damenti a congetture  , sono  sempre  valutabili  io 
proporzione  degl’  interessi  |tarziali  delle  corti  cui 
servono  questi  agenti. 

( H Trad.  ) 

(13)  Intanto  continuavano  a Londra  le  negozia- 
zioni : si  legge  nella  gazzetta  di  corte. 

« 1 ministri  di  sua  maestà  britannica  stavanoal- 
lora  deliberaudo  su  i dispacci  che  aveauo  ricevuti 
da  lurd  Minto  in  data  del  15  agosto  , ma  de' quali 
s' ignorava  affatto  l’ oggeitoanche  io  questa  matti- 
na del  28.  l'na  valigia  deicoiilincnlc,  arrivata  mo- 
menti sono  culle  gazzette  di  Vienna  del  13  , ne  fa 
sapereche  da  Parigi  era  giunto  a quella  metropoli 
un  nuovo  corriere  di  Oona(«rtc  partilo  molli  gior- 
ni dopo  Duroc  c che  [tortava  a sua  maestà  imperiale 
due  proposte  per  parte  del  primo  cousolc;  V una  {>er 
una  pace  separata  tra  la  Francia  e l' Austria  , V al- 
tra per  una  pare  congiuolameulc  coir  Inghilterra- 
Queste  due  proposto  , assicurasi  oggi  , hanno  forni- 
to uliimameotc  il  soggetto  alle  discussioni  del  mi- 
nistero inglese  c ne  é derivato  un  pìccolo  alzamento 
ne'  fondi  pubblici.  Finora  non  é possibile  il  pene- 
trare più  in  là  il  vero  stato  delle  cose.  » 

(14)  Vcdiuola  11  a pag.  272. 

{ Il  Trad.  ) 

(15)  Ecco  il  testo  di  questi  pioni  poteri  qual 
leggesi  negli  archivii  del  ministero  degli  affari 
csienii. 

« Bona  parte,  primo  console  della  repubblica  fran- 
cese, invìrlìi  deirarticoloàl  della  custiluzionecon- 
ferÌM‘e  al  cittadino  Otto  . commissario  del  governo 
pel  cambio  de’prigiouierì  in  Inghilterra  , la  facoltà 
di  proporre  » ammettere  e sottoscrivere  , conforme 
alle  sue  istruzioni  , un  armistizio  generale  con  sua 
maestà  il  re  della  Gran  Bretagna. 

« Parigi  , dal  palazzo  di  governo  , 2 fruttidoro  , 
anno  Vili  della  Repubblica. 

« 11  primo  console,  Bonaparte. 

« Il  segretario  di  stalo  Ugo  Bernardo  Marci.  ■* 

10)  H lutanloìl  sìgnurdi  l^bciizl  fu  costretto  ad 
abbandonare  in  un  subito  Pietrubiirgo  seuza  che  il 
czar  volc!^^  permettere  né  alla  sua  cancelleria  né  al 
suo  incaricato  d'affaridi  rimaucrvi  dopo  di  lui. Lord 
\\  hilworlh,  vedutodi  rattiv issinioocchio  non  meno 
deil  altro,  tardò  beo  |k>co  a seguirlo.  Paolo  in  allora 
non  volle  nemmeno  ricevere  rinvialo  di  suo  genero, 
il  palatino  d‘  Ungheria , per  paura  che  sotto  questa 
lìgliale  ambasceria  covasse  qualclie  rigiro  politiro  ; 
il  suo  ininistru,  Kalitschoff,  abboodoiiò  Vienna  ove 
lo  toiienno  le  sue  credenziali  diplomatiche  , ed  il 
couie  Woroiizoff  |Mrli  da  L<mdra  col  pretesto  di  an- 
dar a prender  le  nrq»ie..Se  4|Ucstanon  era  per  anche 
una  decisa  rolltira , lutto  presagivo  per  lo  meno  chi* 
ben  tosto  sarebbe  accaduta  ; infatti  Paolo  richiamò 
allora  il  corpo  d ewreito  stanzialo  a Jersey  e ordinò 
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a VioméniI  di  rìrondurlo  ne'  suo!  stati.  Ma  il  go- 
verno inglese,  che  agli  occhi  del  primo  console  non 
voleva  apparire  in  rotta  con  la  Russia  » oUcnoc  dal 
generale  Vioménil  iin  ritardo  nel  tornare  ad  im- 
barcare ì Russi  . promettendogli  nel  tempo  stesso 
rom|>ensarlo  di  quanto  Tumore  vendicativo  delTiiii- 
pcralor  Paolo  gli  |»ole»se  far  perdere.  ElTellivantente 
Vioménil  fu  digradato  con  ordine  di  non  metter 
più  il  piede  in  Russia,  dopo  di  che  il  ministero  bri- 
tannico lo  fere  nominare  espilano  generale  nel  Por- 
U>gallo.  a 1 E>posizionc  dei  ministri  prussiani  del 
settembre  IBOO.  ) 

(il)  Il  maggiore  CrcrnirhefT  portò  a Parigi  una 
nota  da  Gaiscbina  in  data  20  s«‘ttembre  1SOU  e fir- 
mata dal  conte  Ro>tnpchin. 

n Sua  maestà  Tini|)eratore  di  tutte  leRussie.dopo 
avere  avuto  rogiiiriune  delle  lettere  scritte  al  suo 
vice-rancelliere  conte  di  Paiiin  . mi  ha  ordinato  di 
far  sapt're  al  primo  conside  ebe  la  buona  armonia 
eoi  mio  padrone  non  può  essere  ristabilita  «•  non 
colTadetnpinteotode'siioi  desideriìchc  sono  già  stali 
specilicali  al  generale  Ueiirnonville. 

m 1**.  La  restituzione  dell’  isola  di  Malta  colle 
sue  pertinenze  alT  ordine  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme del  quale  T iinpt'ratore  di  tutte  le  Russie 
è il  gran  mastro;  2“.  lo  reintegrazionedel  ir  di  Sar- 
degna ne' suoi  stati  , tali  quali  erano  prima  delTin- 
gresso  de  Francesi  in  Italia  ; 3".  T integrità  degli 


stali  del  re  delle  due  Sicilie:  4*'.  di  quelli  dell'elet- 
tore di  Baviera  ; 5°.  di  quelli  dì  Wurtemberg. 

» Il  conte  di  Rostopchin.  • 

(18]  Il  geoerale  russo  Sprengportcn  ha  dovuto 
partire  da  Berlino  il  17  novembre  per  trasferirsi  a 
Krussellesedi  là  a Parigi,  dessoè  incarìcalodì  una 
commissione  speciale  dell'  imperotore  di  Russia 
presso  il  primo  console.  È questa  una  risposta  alle 
proposizioni  fatte  dal  Governo  francese  aU'impera- 
tore  Paolo.  La  natura  delle  relazioni  nata  fra  questi 
due  governi  presenta  un’antitesi  ben  notabile  fra 
quelle  esistenti  fra  Taltre  potenze,  una  lotta  di  ge- 
nerosità fra  due  personaggi  cotanto  fatti  per  apprez- 
zarci Tnn  Taltro.  > {Gazzetta  di  Berlino.) 

(19;  Ecco  i ivomi  dc'pcrsoiiaggi  che  composero  la 
legazione. 

« Il  signor  generale  barone  di  SprengporUm,  am- 
basciatore in  titolo  , il  principe  Giuseppe  Dolgoro- 
ski,  il  eonsigliere  di  corte  Komberg  , segretario  di 
legazione  a Dresda;  il  signor  capitano  conte  di  Tìs- 
s(‘uliausen;  il  signor  Winter  , iiHciale  di  corrispon- 
denza,e il  signor  di  Scheping,  figlio  del  grande  ma- 
reS4*iaÌlo  di  Curlandia.  Que-ta  brillante  compagnia 
arrivò  da  Brusselles  a Parigi  il  18  dicembre  ai  bel- 
rrdiflzio  di  la  Grange-Bateliòrc.  Il  generale  Clarkc 
che  era  stato  spedilo  da  Lunèv  ille  a Brusselles  per 
riceverl.'i,  l'ha  accompagnata  sino  a Parigi.  • 'Gaz- 
iella  d'Amhurgo]. 
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AUrnUli  ronlra  il  console.  — Conciliabolo  de’ giacobini.  — Gli  nrroòbiaft.  — Idee  romane. La  A/or(e 
di  Ceaare.  — Cerarchi.  Diana,  Arena  e Toplno-I.ebrnn.  — • Le  macchine  iDfcrnali.  — Cooperazione 
de'  bottegai  e degli  artigiani  dei  sobiKirglii.  — Tentativo  degli  sciuvanì.  — Giorgio  e aiioi  disegni.-» 
Saint-H^gcnt,  Carbon,  e la  macchina  ìnTerofrle.  — Orìgine  di  questa  trama.  — Rapporto  della  poli- 
zia. — 11  console  contra  i giacobini.  — Risoluzione  di  provisiooi  eccettuati  re. 


SETTEMBRE  1800  FISO  AL  GENNAIO  1801 


Le  fazioni  hanno  un  istinto  profondo  per 
Oisccrnere  ciò  che  le  comprime  o le  ferisce  ; 
sanno  indovinare  qual  sia  la  poderosa  lesta 
che  le  ferma  ne'loro  divisamenti,  e le  giurano 
un  odio  eterno,  la  prendono  di  mira  nelle  più 
sanguinarie  loro  risoluzioni.  Dopo  il  18  bru- 
male, Bonaparte  primo  consolo  era  il  bersa- 
glio indicato  al  risentimento  delle  fazioni 
spinte  agli  estremi  ; ognuno  sapea  che  l' edi- 
fìizio  eretto  dal  consolalo  si  riepilogava  tutto 
intero  nella  persona  del  primo  console  e che, 
tolto  una  volta  lui  dalla  scena  , nulla  rimar- 
rebbe dell'opera  che  il  genio  di  lui  aveva  in- 
trapresa; tale  è la  condiziono  dei  governi  che 
si  riepilogano  in  un  uomo  solo  ; i nemici  di 
questo  ben  sanno  che  quando  hanno  colpito 
il  suo  cuore  , le  istituzioni  odiose  spariscono 
e che  la  società  crollerà  l'ordine  di  cose  fon- 
dato da  un  tal  uomo.  La  stabilità  e la  gran- 
dezza de'  popoli  debbono  dipendere  da  altre 
cagioni;  comunque  immensa  possa  essere  un 
intelligenza  od  una  volontà,  essa  non  è tutto 
nell'esistenza  di  uno  stato. 

Ciò  spiega  sotto  il  consolato  l'accanimento 
delle  sette  politiche  conira  la  persona  del  pri- 
mo magistrato.  Bonaparte  non  ora  egli  il  solo 
elio  potesse  difendere  la  propria  o|iera  ? Il 
paese  non  avea  fede  nella  sua  famiglia , non 
Capefigue  Voi.  /. 


ne'suoi  colicghi,  nonne'suoi  amici;  qual  cosa 
poi  sarebbe  rimasta  del  governo  e della  co- 
stituzione dell'  anno  Vili  senza  Bonaparte? 
Combacórès  sarebbe  egli  rimasto  in  piedi  per 
difendere  l'opera  di  unariedlfìcazione  sociale? 
Debole  o pusillanime,  sarebbe  corso  in  verso 
ad  ogni  nuovo  governo  die  gli  avesse  perdo- 
nato; Lebrun  olTriva  egli  una  risoluzione  più 
ferma  nel  caso  che  il  primo  console  fosse  ri- 
masto vittima  di  un  pugnale  (l)?Tutto  le  for- 
ze ostili  al  governo  doveano  pertanto  diri- 
gersi contro  a Bonaparte;  ogni  setta  accanita, 
ogni  governo  nemico  dovea  prendere  di  mira 
i suoi  giorni,  perchè  in  lui  stava  la  sola  ener- 
gia politica  della  società;  l' istinto  d'un  'atten- 
tato sanguinario  invadeva  allora , a guisa  d'un 
idea  naturale  , le  anime  disordinate. 

Ancorché  fosso  ardente  nella  classo  citta- 
dinesca r entusiasmo  per  Napoleone  restau- 
ratore deU'ordine  , alcune  provisioni  violenti 
c mal  accorto  avevano  irritata  la  fazione  dei 
patrioti.  È ineffabile  il  danno  derivato  alla  po- 
polarità di  Bonaparte  dalla  pubblicazione  del- 
i'opera  di  cui  ho  parlato  poc'  anzi  ; Hirallelo 
fra  Monk,  CromtttU  e Bonaparte , perchè  ri- 
manevano svelati  con  essa  i disegni  dcfìnilivi 
del  console.  La  sostanza  di  una  tal  opera  si 
era  provare  che  nulla  sarebbeci  tanto  da  au- 

47 


Digitized  by  Google 


370 


CAPITOLO  TRENTESIMOÌ.ETTIMO 


gvrarsi  ytl  popolo  franctse  guanto  il  vedert 
tredilaria  la  magisiralura  confidata  a Bona- 
parte;  in  quest’opera  venivano  dunque  rive- 
lati dei  pensieri  di  dinastia.  Ben  è vero  che 
vi  fu  una  grande  sollecitudine  nel  riprovare 
quell’opera  lanciata,  come  dicemmo,  a guisa 
di  scandaglio;  Bonaparte  avea  su  tale  impru- 
denza manifestalo  il  suo  risentimento  contra 
Luciano;  ma  quanto  ebbevi  di  più  singolare 
si  fu  che  Fouché , mercè  le  sue  abili  investi- 
gazioni , arrivò  a scoprire  come  tal  mano- 
scritlo  fosse  stato  riveduto  e corretto  dalla 
mano  medesima  di  Bonaparte  (2] . Il  ministro 
foce  vista  di  non  sapere  tal  circostanza  allor- 
ché il  primo  console  gliordinò  di  cercare  l’au- 
tore del  manoscritto  a fine  di  mandarlo  al 
Tempio  ; ma  sott’  acqua  lasciò  subodorare 
che  r opera  era  del  console  , ciò  che  irritò 
al  massimo  grado  la  fazione  patriotica. 

Da  quel  momento  quali  rancori  non  nac- 
quero cantra  il  console  negli  animi  dei  re- 
pubblicani  1 « Come  I Cesare  non  vela  più  i 
suoi  disegni  ! Nè  vi  sarà  un  Bnito?  Manche- 
rebbero dunque  uomini  di  cuore  e di  corag- 
gio alla  nazione  ? Il  popolo  dimenticherebbe 
egli  sè  stesso  a tal  segno  ? Perchè  il  pugna- 
le non  anderà  a colpire  il  petto  di  colui  che 
vuol  vestire  la  porpora  dei  re  ? Roma  , non 
saresti  più  che  un’  ombra  ì Libertà  , sareb- 
bero periti  tutti  i generosi  tuoi  figli  1 Repub- 
blica , vergine  dalle  nerborute  braccia  , non 
li  rimarrebbe  egli  altro  che  morire  ? Che  co- 
sa è divenuta  I’  antica  virtù  de’ gagliardi  tuoi 
partigiani  1 » Cosi  si  delirava  ne’ conciliabo- 
li segreti  (3).  Anche  il  licenziamento  di  Car- 
not  aveva  inacerbiti  i patrioti.  « Questo  Cor- 
so non  poteva  dunque  più  tollerare  la  voce 
dei  più  virtuosi  difensori  della  patria  ; tutto 
quanto  era  libero  lo  importunava  ; fin  la  pa- 
rola. O Bruto  ! o Cassio  I dinanzi  alla  statua 
di  Pompeo  , Cesare  cadde  avvolto  nella  sua 
toga  consolare  ; perchè  la  medesima  sorte 
non  ha  da  essere  serbata  a Bonaparte?  » 

Sussiste  in  tutte  lo  sette  una  frazione  ri- 
scaldata dal  fanatismo  che  , disgiugnendosi 
dalla  massa  , corre  all' adempimento  de' pro- 
pri! disegni  per  le  vie  d’un  cupo  entusiasmo; 
ella  non  si  arresta  dinanzi  a nulla  ; ni  una 
considerazione  morale  oc  ratticne  i divisa- 
menti  ; che  le  importa  il  sangue  , il  disordi- 
ne . persino  il  delitto  ? Tutto  si  nobilita  nel- 
le sue  idee  , nelle  sue  volontà.  Cièche  appa- 
risce orribile  alla  nostra  coscienza  sociale  ed 
ingentilita  sembra  forte  e generoso  a costoro; 
invocano  Spartac  Roma!  La  fazione  patrioti- 
ca possedea  di  questi  uomini,  i cui  sentimen- 
ti erano  fatti  ciechi  dalla  passione  ; gli  uni 
appartenevano  al  novero  de’  vecchi  giacobini 
che  s’  erano  frammessi  in  tutte  le  sollevazio- 
ni fin  dal  1793  c che  camminavano  , senza 


volgere  addietro  la  testa  , all’  avveramento 
dell’idea  democratica.  Li  trovavate  in  tutte 
le  congiure  ; aveano  sostenuto  Baboeuf  e la 
legge  agraria  ; avevano  avuto  parte  in  tutte 
le  sommosse  del  popolo  , e le  loro  ramifica- 
zioni erano  grandi  nei  sobborghi  , fra  le  bot- 
teghe degli  artigiani.  Accanto  di  questi  gia- 
cobini , cosi  detti  scelti  ed  incorregibili , tro- 
vavansi  ancora  alcune  di  quelle  anime  infer- 
vorate che  , grazie  ai  loro  studi!  storici  e al 
sentimento  di  artista,  si  erano  irritati  furen- 
temente contra  la  tirannide  ; quando  , fan- 
ciullo ancora  , leggevate  Tacito  e Svetonio, 
non  vi  è mai  accaduto  di  prendere  in  odio  o- 
gni  genere  di  potere  assoluto  ? o in  quel  mo- 
mento di  entusiasmo  , fanciullo  povero  di  e- 
sperienza  che  eravate  ! in  quel  momento  non 
vi  sarestearmatodi  uno  stilo  per  colpire  sto- 
ricamente quelle  teste  di  dittatori  , di  con- 
soli o di  re  , secondo  voi  , tutti  usurpatori 
della  libertà?  Se  l’arte  ha  condotta  la  vostra 
passione  verso  le  statue  antiche  , che  non 
sentite  voi  alla  presenza  di  quelle  rimem- 
branze del  passalo  , ne’  cui  annali  le  grandi 
immolazioni  si  rivelano  siccome  azioni  subli- 
mil  Che havvida  stupire  se  in  quella  età  gi^ 
vani  intelligenze  uscite  degli  studi!  di  David 
trasformavano  in  azioni  generose  i sagrifizii 
fatti  alla  libertà  ? Erano  per  gli  uni  vecchia 
abitudine  dei  club,  per  gli  altri  esagerazione 
di  patriotici  sentimenti. 

La  polizia  conoscea  perfettamente  questi 
individui,  eniuno  meglio  di  Fouché  era  adat- 
to a portar  tutta  la  sua  attenzione  sugli  an- 
damenti di  vecchi  fratelli  ed  amici  co'  quali 
il  ministro  conviveva  da  lunga  data.  Fouché 
non  aveva  astio  con  loro  ; a quatte  occhi  si 
sfogava  con  loro  parlando  di  gueifuomo  là;  li 
difendeva  finché  potea  e fincliè  commettes- 
sero qualche  grave  sciocchezza  (àj.chè  allo- 
ra era  costretto  darli  in  balia  del  primo  con- 
sole per  offrirgli  un  pegno  del  suo  zelo.  Col- 
r ordinario  suo  spirilo  Fouché  avea  trovato 
per  essi  un  nome  , una  qualificazione  , per- 
chè il  primo  specifico  di  chi  vuol  perdere  una 
setta  è darle  un  titolo  , un  distintivo  che  la 
denigri  nella  pubblica  opinione. 

La  polizia  dava  dunque  ai  patrioti  di  testa 
calda  il  nome  di  arrabbiati;\i  fu  da  quel  mo- 
mento una  fazione  di  arrabbiali;  il  predicato 
era  ingegnoso.  Come  mai  la  cittadinanza  di 
Parigi  avrebbe  sofferto  degli  arrabbiati,  spe- 
cie di  cani  furiosi  lanciali  contra  la  società 
tutta  quanta  ? Dovea  questa  armarsi  io  mas- 
sa per  gli  stessi  molivi  che  f aveano  compre- 
sa d’  ira  collira  ibriganli , altra  sorta  di  qua- 
lificazione che  fu  applicata  ai  realisti  della 
sciovaneria/arrabbiati  da  una  parte  , brigan- 
ti dall’  altra  , egli  era  impossibile  che  la 
polizia  non  avesse  per  sè  in  questa  lotta 
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chiunque  possedea  qualche  cosa  al  mondo, 
e per  conseguenza  la  parte  più  essenzialmen- 
te atta  a consolidare  il  governo  stabilito. 

Da  luogo  tempo  la  polizia  tenea  dietro  con 
la  più  viva  attenzione  ai  discorsi , ai  disegni 
dei  repubblicani  esagerati  ; per  ogni  dove  si 
stava  in  ascolto  alle  porte  ; e convien  dirlo , 
colai  genia  parlava  con  un’  imprudenza  , con 
una  s|>ensierataggine  che  facea  tripudiare  gli 
agenti  intimi  del  primo  console.  Ora  Bona- 
parte  doveva  essere  assalito  a La  Malmai- 
son[o),ora  aspettato  all'uscire  dall'Opera  per 
trafiggerlo  a colpi  di  stile  ; gli  uni  voleano 
far  saltare  all'  aria  le  Tuilerie  , gli  altri , 
mediante  una  macchina  infernale,  trapassar 
di  palle  la  carrozza  del  primo  console  ; qui 
alcuni  divisavano  travestirsi  colle  divise  del- 
la guardia  consolare  ; là  altri  impadronirsi  a 
viva  forza  di  qualche  appartamentodelleTui- 
leric  ; per  ultimo  raggiugnere  il  cuore  di 
Bonaparto  alla  caccia  , a La  Ualmaison  , 
ovunque  si  supponeva  eh'  egli  potesse  mo- 
strarsi. 

In  cotali  trame  erano  anche  più  le  parole 
gagliarde  che  i veri  fatti  ; accadeva  in  queste 
congiure  come  nei  club  , si  ciarlava  molto  e 
non  si  eseguiva  nulla.  Non  è già  a dirsi  che 
costoro  non  fossero  capacissimi  di  vibrare 
quanti  colpi  premeditavano;  sussistevano  tut- 
tavia a Parigi  molti  avanzi  di  tutte  lo  epoche 
rivoluzionarie,  specie  di  figli  traviati  del  cat- 
tivo tempo  del  giacobinismo  ; orano  stati  ve- 
duti io  tutte  le  sommosse  , in  mezzo  a tutto 
le  agitazioni,  al  là  pratile , al  18  fruttidoro, 
nelle  cospirazioni  del  Campo  di  Marte,  o ve- 
ro nell'  audace  tentativo  di  Gracco  Baboeuf. 
Alcuni  di  questi  aveano  macchiate  le  loro  vi- 
te |)cr  azioni  che  faceano  fremere  ; vi  si  tro- 
vavano uomini  del  settembre,  insorti  del  10 
agosto  , repubblicani  feroci  che  sagrificava- 
no  tutte  le  leggi  al  trionfo  della  loro  idea. 
Ma  non  era  questa  pel  primo  console  una  ra- 
gione di  proscriverli  ; non  era  [stato  un  gia- 
cobino egli  stesso  T Fouché  solo  operava  lo- 
gicamente adottando  la  via  del  perdono.  Co- 
me mai  Cambacérès  , Merlin  , Réal  avrel^ 
hero  potuto  mostrarsi  difflcili  in  ordine  a ri- 
membranze rivoluzionarie  1 Quegli  uomini 
erano  assai  pericolosi  , potevano  cospirare  ; 
ma  non  vi  era  nel  momento  una  vera  con- 
giura . un  vero  disegno  di  congiura  stabilito; 
Fouché  aveva  il  buon  discernimento  di  non 
procedere  in  via  giudiziaria  contra  quanto 
egli  chiamava  millanteria  e chiacctiiere  ; si 
contentava  a quando  a quando  al  far  avver- 
tire costoro  di  averegiudizio,  perchè  egli  sa- 
peva tutto  e si  era  fatto  mallevadore  della  vi- 
ta del  primo  consolo. 

Pure  gli  spiriti  si  andavano  infervorando 
di  più  in  più  , si  trovavano  fra  coloro  che  fre- 


quentavano le  società  repubblicane  alcuno 
teste  ancora  più  calde  perchè  fatte  tali  dal- 
r impressione  delle  abitudini  d’Italia  (6)  e 
del  suo  sole.  Due  soprattutto,  artisti  di  pro- 
fessione , si  mostravano  più  elTervescenti  ; 
non  parlavano  se  non  di  stili  che  doveano  tra- 
figgere il  cuore  del  nuovo  Cesare  ; il  primo 
nomavasi  Ceracchi  , giovano  scultore  , ita- 
liano d' origine  , fatto  repubblicano  dal  più 
profondo  convincimento  , pieno  di  fede  in 
Roma  antica  e nelle  virtù  austere  della  de- 
mocrazia , carattere  prisco  del  tutto  , che 
avea  ricevuta  una  educazione  maschia  , o di 
fortissima  tempera  ; si  era  appassionato  su 
lo  prime  pel  console  , pel  magistrato  demo- 
cratico , pel  generale  delle  Piramidi  ; poi  , 
quando  lo  vide  avviarsi  alla  dittatura  , gii 
giurò  un  odio  eterno.  Quando  cominciava  il 
suo  entusiasmo , Ceracchi  avea  chiesto  di  fa- 
re il  busto  di  Bonaparto  ; poiché  s'  avvisòcho 
questi  aspirasse  alla  tirannide  chiese  unica- 
mente un  simii  favore  per  aver  I’  occasione 
di  liberare  con  un  colpo  più  sicuro  la  patria 
avvicinandosi  alla  persona  del  dittatore.  Un 
pittore  suo  amico  , di  nome  Topino-Lebruii , 
appartenente  alla  scuola  di  David  , uno  di 
quegli  artisti  avvezzo  ad  avvolgersi  nella  to- 
ga antica  , compreso  d’ odio  profondo  contra 
Bonaparte  non  men  di  Ceracchi , si  asMciò 
ai  disegni  di  questo;  voleva  aneli’  esso  vibra- 
re il  suo  colpo  di  pugnale  su  l’usur|)atore  del- 
la sovranità  del  popolo;  entrambi  s’ erano  in- 
tesi con  altri  nemici  del  primo  console,  qua- 
le Arena  , Demerville,  I’  amico  di  Barrèro, 
anticamente  impiegato  al  comitato  di  salute 
pubblica.  , 

Non  andò  guari  chela  pulizia  entrò  per  me- 
tà in  questa  cospirazione.  Si  ò veduto  come 
Fouché . cosi  facile  e condiscendente  por  co- 
loro di'  egli  chiamava  teste  sventate  , li  te- 
nesse io  freno  col  mezzo  or  di  semplici  mi- 
nacce, or  di  suggerimenti  abilmente  insinua- 
ti , o anche  di  danaro  che  distribuiva  fra  lo- 
ro ; ma  vi  fu  un  ulfiziale  di  nome  Ilare! , il 
quale  , solito  ad  andare  in  estasi  per  la  cau- 
sa repubblicana  , fu  messo  a pa  rtc  delle  lo- 
ro confidenze  da  quelle  anime  non  curanti 
della  vita  e che  cospiravano  in  pieno  giorno* 
nelle  taverne  o ne’  luoghi  pubblici , e soprat- 
tutto a l’Abaye-au-Bois ,.  convegno  delle  gior- 
naliere loro  adunanze..  Questo  llarel  , uffi- 
ziale  in  ritiro,  vide  che  polca  fare  la  propri- 
fortuna  col  vendere  i segreti  dei  congiurati  ; 
non  si  volse  mica  a Fouché  che  avrebbe  cera 
calo  d’ ammorzare  la  cosa  trattandosi  di  suoi 
confratelli  ed  amici , venne  direttamente  al 
gabinetto  del  primo  console  ed  alla  sua  poli- 
zia militare  ; da  questa  ricevè  danaro  por  se- 
condare la  congiura  (7)  ; onde  i congiurali 
seguirono  l’Istinto  della  loro  fiducia  e della  lo- 
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o spensieraUggine  , intaotochè  ilarel  con- 
linuaTa  a tradirli  inaligandoli  aompre  più  al- 
l' adempimento  deil'  impresa  che  aveano  me- 
ditata. non  sembrò  vero  a Bonaparto  che  ia 
sua  poiizia  particolare  avesse  scoperto  qual- 
che cosa  senza  la  coopcrazione  di  Foucbé  ; 
piaceva  al  primo  console  il  far  capire  al  suo 
ministro  che  la  propria  vita  non  dipendeva 
assolutamente  da  lui  , benché  in  reailé  Fou- 
ché  sarebbe  stato  padrone  di  fare  stilettare  il 
primo  console  quando  lo  avesse  voluto.  Al- 
lorché il  gabinetto  del  console  comunicò  al 
ministro  gli  schiarimenti  avuti  da  Harel  . 
Fouché  presentò  una  serie  di  rapporti  i qua- 
li , esaminando  il  principio  e le  cagioni  della 
cospirazione  , la  indicavano  come  una  pazza 
idea  passata  , non  mcn  di  tante  altro  , per 
la  testa  do'  congiurati. 

Nella  sera  del  17  un  rapporto  segreto  di 
jMlizia  li  più  specificato  venne  presentato  a 
Bonaparic  |ier  essere  comunicato  al  consiglio 
di  stalo  ; questo  rapporto  é curioso  , dram- 
matico c come  la  protasi  dell'avvenimento 
che  sta  per  avverarsi  al  teatro  dell'Opera. 
« 11  ottobre,  cinque  oro  della  sera.  Nuovi 
macchinamenti  stanno  per  iscoppiare.  Il  cit- 
tadino Harel , capitano , offre  i mezzi  d'im- 
pedire un  attentato  o d'arrestare  qualcuno 
dei  colpevoli.  Egli  si  é portato  alla  casa  di 
Ocmcrville.  Questi,  dopo  avere  scandagliate 
ic  opinioni  politiche  del  suo  visitatore  , ha 
creduto  poterlo  iniziare  in  una  vasta  cospi- 
razione. Bonaparte  debb' essere  traGtto  e il 
governo  cangialo  I Demerville  nomina  parec- 
chi congiurati.  Fra  gl'individui  ch'esso  addita 
si  trovano  gcncralicd  uomini  in  carica.  Harel 
si  è affrettato  a comunicare  al  cittadino  Le- 
febvre  le  notizie  che  ha  raccolte.  Poi  si  é 
portato  nuovamente  a visitare  Demerville. 
Questi  lo  ha  sollecitato  a procurarsi  quattro 
uomini  su  cui  si  possa  contare  ; è stata  sbor- 
sata nel  momento  una  somma  di  centocin- 
quanta franchi;  sessantamila  no  sono  pro- 
messi in  compenso  della  loro  azione.  Consu- 
mata questa,  i congiurati  invaderanno  l'arse- 
nale; s'impadroniranno  dei  cannoni , tra  i 
quaranta  e i sessanta , che  sono  a Vincennes. 
Due  milioni  di  franchi  che  si  trovano  nella 
cassa  del  lotto  basteranno  per  lo  prime  spe- 
se; verranno  convocato  lo  assemblee  prima- 
rio , ed  il  bilione  promesso  agli  eserciti  sari 
assicurato.  Nello  stesso  giorno  Demerville 
avverte  Hard  che  non  v’è  un  istante  da  per- 
dere sia  per  trovare  uomini , sia  per  procu- 
rarsi dcH'armi  ; si  sborsa  una  nuova  somma 
di  cento  franchi  destinata  a questa  compera. 
Harel  ha  ossenato,  alla  presenza  d’un  testi- 
monio , di  Ccracchi , che  si  é informato  del 
rezzo , 0 che  tale  somma  non  può  bastare, 
i prometto  di  faro  nuovi  sforzi,  ed  infatti  la 


sera  stessa  il  romano  Ccracchi  porta  altri 
cento  franchi.  Finalmente,  il  17,  tutto  é sta- 
bilito : Bonaparte  dee  rimaner  morto  al  tea- 
tro deirOpera.  Harel  si  trasferisce  nuova- 
mente presso  il  ministro  della  polizia  gene- 
rale che  lo  rimanda  alla  prefettura  ; da  questa 
riceve  quattro  uomini  sicuri  che  devono  faro 
la  parte  di  congiurati.  Nella  mattina  del  18, 
Harel  compra  quattro  paia  di  pistole  e un 
paio  di  schioppi  corti  ; duo  paia  vengono  ri- 
messi c Demerville,  uno  a Ccracchi  che  dee 
condurre  tre  uomini  risoluti  ; Hard  dal  canto 
suo  riceve  sei  stili  dalle  mani  di  Demerville. 
No  confida  quattro  a quattro  cittadini,  che 
gli  hanno  poscia  deposita  ti  alla  prcfcttura(8].» 

Nulla  oravi  di  tanto  odioso  quanto  questo 
giuoco  di  polizia  , questo  miscuglio  d'agenti 
provocatori  c d'uomini  ardenti , disordinati  , 
ma  di  buona  fede.  Harel  avea  sostenuto  che 
l'assassinio  del  primo  console  doveva  acca- 
dere al  teatro  dell'Opera  e che  i congiurati 
erano  presti  ; Bonaparte  non  esitò  un  istante 
a trasferirvisi  ; solamente  la  sua  guardia  fu 
raddoppiata  ; qui  accadde  la  scena  la  meglio 
preparata  fra  quante  ha  saputo  fabbricamo 
il  potere  (9}  ; il  console  non  polca  temere  di 
nulla  ; la  polizia  era  cosi  bene  avvertita  I II 
fatto  é che  i repubblicani  non  fecero  vermi 
tentativo  ; due  de'  congiurati,  Diana  e Cerac- 
chi , vennero  arrestati  in  teatro , gli  altri  lo 
furono  al  lor  domicilio.  Che  importava  tutto 
ciò  1 Bisognava  una  congiura  per  rendere 
odiosi  gli  avanzi  delle  opinioni  repubblicane; 
bisognava  vendicarsi  d’un'opposizionc  sorda 
ed  inquieta.  Il  mezzo  era  opportuno  e si  potè 
alla  domane  annunziare  ; Che  la  previdenza 
area  miracolosamenie  lalvati  i giorni  del  pri- 
mo contale.  Si  avea  bisogno  di  formare  alla 
testa  di  Bonaparte  un'aureola  di  pubblico  in- 
teressamento ; come  una  congiura  andata  a 
vuoto  giovava  al  |iotore  che  era  lo  scopo  della 
congiura  medesima  | 

Ritrarremo  noi  qui  le  fìsionomic  di  coloro 
che  la  dittatura  di  Bonaparte  era  por  avviare 
al  supplizio!  1 congiurati  posti  in  arresto 
corno  autori  o complici  d'un  attentato  in  cui 
vennero  sorpresi  col  pugnalo  alla  mano,  non 
apparteneano  , lo  ripeto  , allo  classi  plebee 
della  società  do'  giacobini  ; il  primo  era  Are- 
na, fratello  di  quel  rappresentante  del  popolo 
che  manifestò  si  ardita  energia  contro  ai  con- 
sole Bonaparic  nel  consiglio  dei  Cinquecento; 
considerabile  erane  il  patrimonio  ; ordinato- 
re militare,  occupava  a Parigi  un  grado  nella 
società;era  segnalalo  per  l'esagerazione  dello 
sue  opinioni,  per  un  rcpubblicanismo  che  si 
sfogava  in  querele  ; veniva  accusato  di  aver 
fatto  distribuire  in  Francia  un  libello  com- 
posto , giusta  le  relazioni  della  polizia  , da 
Pozzo  di  Borgo  c da  Paoli , mentre  soggior- 
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navanu  ncllingliil terra,  rontra  i Bonaparte  ; 
il  conaule  nel  suo  riscntimenlo  non  mancò 
di  comprenderlo  nella  congiura  (10). 

Demcrvillc  , patriota  fervido  al  grado  del 
fanatismo  siccome  Arena  , era  stato  impie- 
gato nel  comitato  di  saluto  pubblica , ove  la 
sua  intelligenza  si  era  dispiegata  colla  sua 
devozione  al  sistema  repubblicano  ; Barrère 
lo  avea  preso  per  segretario.  Uomo  fornito 
di  spirito  come  i Meridionali  , si  facea  di- 
stinguere pel  calore  de'  suoi  convincimenti  e 
per  le  sue  frasi  vivaci  o balzanti.  Barrère , 
senza  dubbio  non  con  questa  intenzione  , lo 
denunziò  e lo  perdè  ; il  signor  Barrère  di 
Vieuzac  teneva  allora  un  piede  nella  polizia, 
un  piede  fra  i giacobini.  Demerville . in  una 
effusione  d'amicizia,  ebbe  l’imprudenza  d'av- 
vcrtirlo  che  in  quella  sera  non  era  cosa  sa- 
lutare l'andare  all'opera,  e Barrère.  sempre 
sollecito  d'ingraziarsi,  corse  ad  avvertirne  il 
generale  Lannes  , la  polizia  militare  e Fou- 
ché,  che  dovoa  , per  debito  d'ufizio,  salvare 
i giorni  del  console.  Da  quel  momento  il  mi- 
nistro ben  comprese  che  non  v’era  per  lui  da 
esitare  nel  tener  dietro  alla  trama. 

Ceracchi,  lo  dissi  già,  era  un  giovino  scul- 
tore romano , altero  dcH'arto  sua , allievo  di 
Canova , di  una  rinomanza  conosciuta  dal- 
l'intera Italia  ch’egli  avea  popolata  di  busti 
antichi  e di  statue  rinnovellate  de'  bei  monu- 
menti di  Roma.  Ceracchi,  uno  degli  ardenti 
patrioti  che  avea  collocata  sul  Campidoglio 
l’immagine  di  Bruto,  era  a que’  giorni  vis.suto 
in  lega  fraterna  con  Bcrthicr , Giuseppe  Bo- 
naparle  , con  que’  generali  o soldati  che  ac- 
clamarono la  repubblica  di  Roma.  Ceracchi 
si  mostrava  indefesso  giorno  e notte  ne'  suoi 
lavori;  il  musco  s’era  arricchito  dello  belle 
produzioni  del  giovine  emulo  di  Canova  : una 
Venere  antica,  un  busto  di  Jourdan,  un  Bnito 
nell’alto  di  abbandonare  isuoi  tigli  al  littore, 
la  Libertà  tratteggiata  co' lineamenti  d’una 
vergine  di  Sparta. 

Anche  Topino-Lebrun  era  nato  sotto  un 
sole  ardente,  perchè  ebbe  vita  in  Marsiglia  ; 
avea  cercalo  Parigi , come  tant'altri  artisti, 
ne'  primi  giorni  della  rivoluzione , per  eser- 
citarsi nello  studio  di  David  ; David , quel 
maestro  dei  grandi  lineamenti,  gli  aveva  in- 
spirata Farle  propria  e con  questa  l'idea  dcl- 
l'ardente  palriutismo.  Topino-Lebrun  , uno 
dei  giurati  del  tribunale  rivoluzionario,  vi 
si  era  mostrato  austero  e inllessibile  ; lavo- 
rava la  notte  nel  suo  studio  ; un  poco  di  pane 
c di  vino  bastavano  pel  suo  nutrimento  , jwi 
correa  su  la  pubblica  piazza  ad  acclamare  le 
esagerate  sue  idee.  Correvano  appena  duo 
anni  da  che  riportò  una  corona  d'oro  c di 
quercia  pel  suo  Caio  Gracco . dipinto  cui  fu 
aggiudicalo  il  premio  del  roncorso  ; fu  arre- 


stato mentre  stava  abbozzando  l'assedio  di 
Sparta  , col  suo  tempio  di  Minerva  , con  la 
repubblica  popolare  e la  democrazia  gelosa 
di  quella  città  (11). 

Èrano  questi  gli  uomini  che  Bonaparte  fa- 
ceva arrestare  ; non  appartenev  ano  alla  plebe 
della  fazione  ; tutti  avevano  esistenze  onore- 
volmente riconosciute  nella  società  , tulli 
portavano  nomi  rimbombanti  nella  fazione 
dei  giacobini.  Il  dittatore  volea  liberarsene 
perchè  avea  bisogno  di  mettere  qualche  or- 
dine nelle  idee  e di  stabilire  su  basi  fonda- 
mentali la  sua  potestà  consolare  ; viveano 
grandi  astii  contro  di  lui  ; gli  arrabbiati  co- 
spiravano per  ogni  dove  diffondendo  insensati 
partiti  per  mezzo  al  popolo  ; erano  come  una 
società  sparlata  che  non  potea  soffrire  l'or- 
dine fondalo  da  Bonaparte.  Rossignol  , De- 
strem  , Talot , Sanlerre  . Anionclle  , Carlo 
d'.Assia  , tutti  questi  nomi  inspiravano  paura 
al  primo  consolo  , anche  in  mezzo  alla  sua 
guardia  che  lo  preservava  ; non  parlava  dei 
giacobini  senza  abbrividirc  ; sapea  la  terribile 
energia  di  <pin'  caratteri  che  non  erano  ca- 
paci di  mansuefarsi , che  fremevano  mentre 
egli  li  teneva  sotto  la  propria  mano.  A quan- 
do a quando  si  sapeano  fatali  rivelazioni  ; 
eglino  afferravano  con  abilità  tutti  i mezzi 
die  li  potessero  condurre  a disfarsi  del  primo 
console. 

In  quel  momento  si  scoperse  una  prima 
macchina  infornalo  di  cui  m’accade  parlare 
prima  di  raccontare  l'altcntato  del  3 nevoso. 
Negli  anni  in  cui  fu  d’uopo  difendere  il  ter- 
ritorio minaccialo  dall’ invasione  , si  erano 
erette  per  ogni  dove  dello  officine  artifìziali 
di  polvere  o di  salnitro  ; una  gran  parte  della 
]iopolaziono , persino  i malfattori  , aveano 
studiate  porfellamonte  le  forze  dell' armi  da 
getto  , i mezzi  formidabili  dell' artiglieria  . 
delle  bombe  e delle  macchine  per  gettar  raz- 
zi: molli  semplici  operai  erano  divenuti  abi- 
lissimi nella  fabbricazione  dello  macchino 
guerresche.  Le  consuetudini  della  guerra  ci- 
vile avevano  oltre  ogni  dire  scemati  gli  seni- 
poli  circa  all'uso  di  tali  mezzi  ; si  era  vedalo 
minare  interi  Ganchi  di  mura  , distruggere 
cdiGzi.  mitragliare  uomini  ; Bonaparte,  Fou- 
ché  , Lannes , Carnot  non  aveano  ritorbi  la 
mano  eglino  stessi  da  que’  fatali  espedienti 
d’esecuzione  ; con  una  certa  non  ciiranza  su 
la  vita  altrui  come  su  la  propria , si  giocava 
la  propria  lesta  contra  altre  testo;  le  mac- 
chine infernali  non  erano  cose  inaudite  per 
tali  anime;  gli  arrabbiati  del  campo  di  Grc- 
ncllc  c della  polveriera  che  saltò  all'aria  con 
uno  scoppio  tanto  violento , que'  fabbricatori 
di  petardi  e di  macchine  micidiali  meditava- 
no giorno  e notte  i mezzi  di  colpire  il  primo 
console,  ned  era  estrania  ai  loro  divisamenti 
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una  maccliina  infernale  die  distruggesse 
quella  vita  si  odiosa  alla  loro  setta.  Certo 
(Uievalier  fu  il  primo  inventore  di  una  mac- 
china infernale,  ed  un  rapporto  della  polizia 
lo  fece  conoscere.  Fu  sorpreso  un  barile  cer- 
chiato di  ferro  cui  serviva  di  polverino  una 
canna  di  moschetto  per  farlo  scoppiare.  Fou- 
ché,  nella  sua  sollecitudine  attenta  e solerte 
di  conservare  la  vita  di  Bonapartc,  avea  te- 
nuto dietro  a tutte  le  fila  di  questa  trama  per 
arrestarci  fatali  elTetti  che  avrebbe  avuti  su  la 
persona  del  capo  dello  stato  si  necessaria  alla 
nuova  costruzione  dell'ediCzio  politico  (12). 

Ma  in  quel  momento  una  cospirazione  pa- 
ralella  sopraggi ugneva  a mettere  ben  altra- 
mente in  pericolo  i giorni  di  Bonaparte.  Do- 
po la  pacificazione  dell’ occidente , una  molti- 
tudine di  capi  della  Vandca  , della  sciovane- 
ria,  erano  arrivati  a Parigi;  uomini  altrettan- 
to arditi  quanto  i giacobini , non  cedevano  a 
questi  nell'  essere  ca|iaci  di  risoluzioni  forti 
e disperate,  perchè  nelle  passioni  estreme  vi 
è più  somiglianza  di  quanto  si  crede;  l'eirorve- 
scenza  morale  parlo  dallo  stesse  sorgenti  ; 
procede  dalle  viscere  per  infiammare  il  cor- 
vello. Fouchè  conoscea  profondamente  i gia- 
cobini; polca  rendersi,  per  cosi  dire,  malle- 
vadore di  essi , perchè  nulla  faceasi  nei  loro 
cluh  di  cui  non  misurasse  egli  slcssol'im- 
|iortanza , i principi!  c le  conseguenze;  nato  nel 
seno  di  questi,  sapeva  tutti  i segreti  loro  pen- 
sieri; quanto  agli  sciovani,  uomini  testardi  e 
bretoni,  Fouchè  polea  soltanto  conoscerli  in 
forza  di  qualche  loro  imprudenza  o millan- 
teria; ponea  quindi  una  particolare  intelligen- 
za nel  farli  spiare.  Inabile  a penetrare  inai- 
no al  fondo  i disegni  definitivi  dei  realisti  , 
Fouchè  avea  chiesto  da  una  giunta  un  rap- 
porto generale  sul  comitato  realista  esistente 
a Parigi . su  i mezzi  divisati  da  esso  por  or- 
ganizzare adattamente  la  popolazione  e sol- 
levarla in  un  momento  di  crisi  prodotta  dal- 
l’ assassinio  del  primo  console.  Questo  rap- 
porto, vago  tanto  che  disperava  chi  volea  pre- 
valersene, contenea  soltanto  oscure  nozioni 
d'una  intima  corrispondenza  co’ membri  d'un 
comitato  segreto  che  Luigi  XVIII  mantene- 
va in  Parigi.  La  giunta  , dopo  avere  esami- 
nati i fatti,  si  vide  costretta  a ridurre  il  suo 
lavoro  a questa  sola  evidente  conclusione  : 
« Che  l'Inghilterra  andava  d’intelligenza  coi 
realisti  e che  bisognava  involgere  in  un  co- 
mune anatema  gl'  Inglesi,  gli  sciovani  e i par- 
tigiani di  Luigi  XVIII.  » Era  questo  un  la- 
voro di  polizia  più  atto  a risvegliare  lo  spiri- 
to pubblico  che  un  temperamento  per  arre- 
stare i colpevoli  (13). 

Vi  era  di  fatto  a Parigi  un  comitato  rea- 
lista, posto  sotto  r infiuenza dei  principi,  pre- 
veduto di  danaro  soprattutto  dal  gabinetto 


britannico;  questa  agenzia  corrispondea  spe- 
cialmente col  conte  d'Artois;  doveva  essere 
presta  a secondare  ogni  avvenimento  che,  in- 
frangendo il  poteredcl  primo  console,  immer- 
gesse di  nuovo  nella  confusione  la  repubbli- 
ca. Non  appena  un  tal  comitato  ccssè  di  cre- 
dere che  Bonaparte  operasse  pei  Borboni  e 
chevolesse  sostenere  la  parte  di  Monck,  tutte 
le  macchino  venivano  addirizzate  contro  di 
lui;  non  credo  che  questa  agenzia  avesse  po- 
tuto preparare  un  attentato,  ma  se  ne  sareb- 
be giovata  ; essa  lasciava  fare,  perchè  in  al- 
lora tutte  le  teste  orano  in  fermento  c chi 
prendeva  una  via  diversa  dal  lasciarfare  espo- 
neva la  propria  vita  ad  un  terribile  tallone. 

La  presenza  degli  uficiali  dell'occidente 
a Parigi  favoriva  imprese  le  più  diverse;  co- 
testi  uomini,  allevati  in  mezzo  ai  dirupi,  alle 
sabbio  e ai  castelli  feudali  del  Morbihan,  con- 
servavano alcun  che  della  vita  selvaggia  dei 
campi  inculli  ; vivevano  a Parigi . restando 
fuori,  per  cosi  dire,  della  sfera  de'suoi  costu- 
mi e delle  sue  consuetudini;  tutti  s'immagi- 
navano di  potere  con  una  mossa  contempo- 
ranea impadronirsi  do' posti  militari  ed  accla- 
mare Luigi  XVIII,  A tal  fine  credevano  d’a- 
vere soltanto  bisogno  d’un  momento  di  con- 
fusione , della  morte  immediata  del  primo 
console  e del  caos  politico  che  sarebbe  tenu- 
to dietro  ad  un  simile  avvenimento;  in  mez- 
zo all’  agitazione  , secondo  loro , una  ban- 
diera bianca  portata  attorno  por  Parigi,  da- 
naro gettalo  al  popolo  , manifesti  distribui- 
ti, avrebivero  potuto  ricondurre  la  reinte- 
grazione della  monarchia  , la  restaurazione 
dell'ordine  sotto  Luigi  XVIII.  Uomini  d'al- 
to cuore,  ma  di  corta  vista,  i capi  della 
sciovaneria  non  s'avvedeano  che  Parigi  si  ri- 
cordava appena  dei  Borlmni  o che  ci  vo- 
levano lunghe  prove  per  condurre  lentamente 
la  restaurazione  politica.  Che  importava  tutto 
ciò  agli  sciovani?  Non  salivano  sino  a questo 
ragionamento  ; il  loro  braccio  ora  gagliardo, 
ben  fornite  di  polverino  le  loro  pistole  ; non 
erano  tutti  animati  da  un  divisamento  di  co- 
mune vendetta?  Bonaparte  non  aveva  egli 
fatto  moschettare  il  conio  di  Frotté , il  gio- 
vine Toustaint  e Margadel , più  interessante 
ancora  e soggiaciuto  recentemente  ad  un 
giudizio  militare?  quel  sangue  non  doman- 
dava esso  del  sangue?  Oltraggio  per  oltrag- 
gio , morte  per  morte , tal  fu  la  molla  del- 
l' impresa  sinistra  che  si  apparecchiava. 

Fra  i capi  della  sciovaneria  giunti  a Parigi 
se  ne  discerneano  diversi  notabili  per  singo- 
lare ardimento;  il  primo  nomavasi  Picault 
di  Limoelan  , uno  do'  più  prodi  e de'  più  ri- 
soluti , l'amico  di  Giorgio  Cadoudal  che  lo 
avea  scelto  per  suo  maggioro  generalo  ; era 
questi  d'un  fare  intrepido  o deciso , grazioso 
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nnclic,  quando  il  volca,  col  suo  accorgimento 
cd  istinto  bretone.  L'altro  nomavasi  Saint- 
Itógcnt,  istrutto  ufizialc  di  marina,  che  si  sal- 
vò a Quiberon  ; intrepido  siccome  tutti  coioro 
clic  hanno  veduto  i grandi  mari  ed  alTrontato 
le  tempeste;  venivano  entrambi  a Parigi  colla 
commissiono  avuta  dal  generalo  Giorgio  di 
scandagliare  il  terreno,  d’informarsi  dai  reali- 
sti su  quanto  oravi  da  tentare,  e di  alTrontarc 
all'uopo  un'ardita  impresa  conira  la  persona 
e il  governo  del  primo  console  ; una  mano 
il'imperterriti  sciovani  seguiva  i loro  capi  ; il 
signor  di  Limoiilan , assicurato  ad  essi  un  asilo 
s'accinse  all'u|>era  di  mandare  ad  elTcIto  il  di- 
segno che  questi  si  prelìggeano.  Oliandole  pas- 
sioni hanno  dato  tracollo  nulla  rattiene,  e Li- 
moclancol  suo  indomito  coraggio  c con  l'atro- 
ce sua  intrepidezza  lien  comprese  non  esservi 
altra  via  di  raggiugnere  un  primo  risultamenlo 
fuor  quella  di  spacciarsi  di  Bonaparle,  primo 
oslacolu  ai  cangiamenti  agognati.  (Consultati 
Saint-Kògent,  Laliaye-Saint-Illlairc.Joyaux, 
tutti  lenenti  di  Giorgio  e partecipi  con  lui  di  un 
tale  convincimento,  convennero  su  l'iiiipossi- 
bilità  d'impadronirsi  dell’ autorità  se  non  in 
mezzo  al  tumulto  che  iinostrepitoso  tentativo 
era  fatto  per  suscitare;  parve  loro  che,  morto 
Bonaparte,  sarebbero  stati  padroni  di  Parigi, 
come  se  in  quel  momento  l'npinion  pubblica 
non  si  fosse  chiarita  per  Bonaparte  in  guisa 
da  stritolare  tutti  coloro  che  avessero  ane- 
lato a conquistare  il  regno  sul  suo  cadavere. 

Saint-Régent  non  avea  di  queste  paure  ; 
concertò  con  Limoulan  un  vasto  divisamento 
d'ofTcsa.  In  quell’epoca  d' irritate  passioni , i 
giacobini  e gli  sciovani  avevano  più  di  un  punto 
di  comune  ritrovo  , e presa  , come  tutte  le 
fazioni  disgustate  , l’usanza  di  unirsi  per  la 
distruzione  dell'ordine  , nelle  loro  relazioni 
cogli  arrabbiati  impararono  gli  clementi  di 
una  trama  da  tentarsi  mediante  una  macchi- 
na infernale;  non  volendo  rimanere  addietro 
degli  altri,  Saint-Kògent,  unciale  di  marina, 
studiò  con  una  formidabile  esattezza  mate- 
matica gli  cHetli  struggitori  delle  palle  e delle 
macchino  da  scoppio.  Ninno  scrupolo  fece 
esitar  gli  sciovani;  che  cos'è  la  morte  d'un 
uomo  ne'  periodi  d'agitazione?  Non  v’è  sem- 
pre una  morale  a parte,  un  sistema  di  scuse, 
tolto  dagli  oltraggi  sofferti,  dal  bisogno  della 
vendetta?  Si  dà  una  veste  ideale  al  delitto  ; 
havvi  una  poesia  d'azioni  malvage.  Oimè! 
tutte  le  fazioni  non  vengono  esse  a tal  genero 
di  deplorabili  dottrine? 

Gli  sciovani  presero  con  un'estrema  accu- 
ratezza le  loro  cautele  ; la  macchina  infer- 
nale era  ben  costrutta  (là),  slmile  ad  un  di- 
presso a quellechela  marina  inglese  a quando 
a quando  lanciava  cantra  lo  città  dell'Ocea- 
no. Composta , come  la  macchina  di  Cheva-  { 


lier,  d'una  botte  fortemente  cerchiata  di  fer- 
ro , contenoa  venticinque  libbre  di  polvere  , 
palle  d'ogni  calibro,  granato,  schegge  di  me- 
tallo , il  tutto  ideato  in  guisa  che  lo  scoppio 
non  risparmiasse  nessuno  nella  circonferenza 
d'un  raggio  di  cento  metri  ; si  era  calcolala 
la  dimensione  d’un  foglio  d'esca  che  doveva 
accendersi  in  un  tempo  determinato;  tenuto 
conto  d'ogni  minuto,  lo  scoppio  dovea  succe- 
dere allorché  il  primo  console  sarebbe  uscito 
in  carrozza.  Saint-Rògent  c Limniilan  s'inte- 
sero con  un  intrepido  sciovano,  di  nomo  Car- 
bon,  incaricato  d'appiccare  il  fuoco;  doveano, 
travestili  con  bluse  da  carrettieri , condurre 
la  macchina  sui  punto  donde  traverserebbe 
la  carrozza  del  primo  console  ; giusta  lo  com- 
binazioni che  avevano  calcolate,  niuno  si  sa- 
rebbe sottratto  alla  formidabile  sfera  di  quella 
mitraglia. 

Correva  il  dccembre , vigilia  del  Nata- 
le, una  di  quelle  lunghe  notti  che  permettono 
al  delitto  l'arrischiar  tutto  senza  grave  timo- 
re di  venire  scoperto  per  ehi  lo  commette; 
fu  veduta  verso  In  cinque  ore  o mezzo  una 
carrella  su  cui  stava  una  botte  dipinta  alla 
foggia  dei  barili  de' portatori  d'acqua  che  , 
tirata  da  un  cavallo  di  mezzana  altezza  e di 
trista  apparenza,  andò  a fermarsi  in  contrada 
San  Nicasio  a quel  gomito  di  via  donde  con- 
viene indispensabilmente  passare  per  andare 
alla  strada  Richelieu;  tre  uomini  in  bluse 
turchina  venivano  intorno  a questa  carretta 
con  tal  cera  di  calma  e di  sangue  freddo  che 
non  polea  destare  verun  genere  di  sospetti  ; 
furono  creduti  veri  portatori  d'acqua  che  ve- 
nissero a pausare  in  quel  luogo.  L’un  di  co- 
storo, dai  capelii  sparti  odi  cera  candida  cd 
ingenua,  si  teneva  in  piede  dinanzi  alla  car- 
retta ; i due  altri  levavano  sassi  da  terra  e li 
ponevano  intorno  ad  essa  come  se  avessero 
voluto  impedirle  di  moversi,  ma  in  realtà  col 
fine  di  renderne  più  fatalo  lo  scoppio  c di 
moltiplicare  i pezzi  da  getto  che  la  formida- 
bile botte  avrebbe  lanciati.  Compiuto  questo 
lavoro , duo  dei  tre  si  separarono  ; un  d’essi 
andò  a porsi  sotto  il  portone  e sedè  come  per 
riposarsi , l'altro  venne  a situarsi  alla  metà 
della  distanza  che  separava  il  primo  dall'ul- 
timo ; il  loro  fino  si  fu  di  far  conoscere  con 
un  segnale  l'istante  in  cui  usciva  il  primo 
console  a Carbon  che  rimaneva  in  piede  di- 
nanzi alla  carretta,  ondo  potesse  appiccare  il 
fuoco  con  tale  studio  che  lo  scoppio  avvol- 
gesse la  carrozza  della  vittima  tolta  di  mira. 

Cosi  andavano  le  cose  in  via  San  Nicasio, 
intantochè  allo  Tuilcrie  , nello  sale  sfavil- 
lanti di  lumi  , il  primo  console  , tutto  com- 
preso delle  sue  ideo  di  governo  , trovavasi 
attorniato  da'  suoi  aiutanti  di  campo,  da  ma- 
dama Bonaparte , da  Ortensia  figlia  di  que- 
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sl,i,  (la  alcune  signore  invitate  in  quel  giorno. 
Si  aveva  avuto  fretta  di  terminare  il  convito, 
jiorchè  in  tal  sera  il  primo  console  doveva 
intervenire  allo  stii|iendo  oratorio  di  llaydn, 
la  rrcn:ion«;  quelle  maestose  note  sopra  un 
sublime  soggetto,  qucU'opcra  biblica,  trattata 
da  un'immaginazione  alemanna , mettea  su- 
blimi accenti  c parlava  all'anima  del  primo 
consolo  , di  lui  clic  avea  veduto  cogli  occhi 
del  |)onsicre  un  mondo  morale  da  creare  ; 
lloiiaparlc  si  sentiva  jK'rsin  pii'i  grande  agli 
accenti  di  (pieiroratorio  clic  rapisce  in  estasi 
chiunque  lo  asccdta.  Tutto  s'apparecchiava 
pel  passatempo  di  quella  sera  ; il  primo  con- 
sole, col  suo  abito  semplice  e nel  suo  milita- 
re c grave  atteggiamento;  madama  Bona- 
parte  vestita  affatto  di  mussolina,  avvolta  in 
uno  scialle  dell'India  , presente  fattole  dal 
marito  nel  ritorno  suo  dall'Egitto  ; la  giovane 
Ortensia  vestita  alla  greca,  imilando  nno  ad 
un  certo  grado  la  nudità  delle  statue  antiche, 
scoperto  il  seno,  la  vesta  rimboccata  lin  verso 
il  ginocchio  e un  fior  di  perle  intrecciato  nei 
capelli , distintivo  deH'ct,à  verginale.  Bona- 
parte,  sempre  irrequieto,  s'era  affrettato  di 
precedere  la  femminile  comitiva,  intantochè 
(ìiuseppina,  por  meglio  comporre  il  suo  scial- 
le, indugiava  d'alcuiii  istanti  ; il  console  mette 
il  piede  in  carrozza  . ove  son  tosto  entrati 
Lannes  c Diiroc  ; è ordinato  al  cocchiere  di 
condurlo  airO|>cra;  in  (pici  momento  lo  scio- 
vano  postosi  presso  il  portone  dà  il  segnale 
convenuto  ; il  secondo  sdorano  lo  ripete  , 
Carbon  dà  fuoco  all'esca,  la  carrozza  del  con- 
sole passa  con  la  rapidità  di  un  dardo  ; ap- 
pena è voltata,  si  fa  udire  lo  scoppio,  i vetri 
delle  nnestre  si  spezzano  , le  case  crollano 
come  in  occasione  di  qualche  spaventoso  tre- 
muoto.  S'odono  strazianti  grida  per  ogni  do- 
ve ; là  cadono  uomini  feriti  a morte;  qui 
donne  spiranti  sotto  rovine  di  materie  che 
dovunque  s'infrangono  c s'ammonticchiano; 
la  carrozza  del  primo  console  è appena  scal- 
fita , perchè  si  trova  già  fuor  di  pericolo. 
L'altra  di  madama  Bonaparte  che  seguiva 
quella  del  marito  è pure  colpita  ; le  portiere 
vanno  in  pezzi , i frantumi  de'  cristalli  feri- 
scono le  ignude  spalle  della  giovano  Ortensia 
c fanno  spicciare  il  sangue  su  quella  carna- 
gione si  candida,  si  dilicata  (13). 

Al  teatro  dell'Opera  stava  per  incomincia- 
re un  grandioso  spettacolo  ; l'oratorio  della 
Creazione  dovea  venir  eseguito  in  tutta  la 
sua  pompa  ; la  parola  creatrice  di  Dio , i 
mondi  ammonticchiati,  le  stelle  luminose  del 
cielo,  i volatili,  il  rettile,  l'uomo  formato  ad 
immagine  del  Creatore,  tutte  queste  magni- 
ficenze dell'universo  erano  stale  ripriMlotlc 
da  llaydn  con  tesori  d'armonia  , e insieme 
con  esse  la  mugghiante  procella  e il  sole  sfol- 


gorante 0 tutte  quell'iqioclie  del  gran  mistero 
de'  mondi  lanciati  nel  vano  degli  spazi.  Tutto 
aU'improvviso  si  fa  udire  il  terribile  scoppio, 
ognuno  è sorpreso  dallo  spavento  ; perchè 
quel  lugubre  romor  di  cannone  che  scuole  , 
come  scoppio  di  folgore,  fin  la  cupola  della 
sala  ingombra,  zoppa  di  spettatori Y Alcuni 
istanti  appresso,  il  primo  console  comparisce 
nel  suo  palco  ; non  era  dosso  tranquillo,  co- 
me si  è voluto  far  credere  ; agitata  appariva- 
no la  fisonomia  ; girava  gli  occhi  attenti  ed 
inquieti,  a destra,  a sinistra,  perchè  si  voci- 
ferava essere  la  sala  medesima  del  teatro 
minacciata  da  mine  sotterranee  che  sarebbe- 
ro scoppiate  di  II  a pochi  momenti.  Ciè  non 
ostante,  Bonaparte  rimase , c i suoi  aiutanti 
di  campo  dietro  di  lui  ; madama  Bonaparte 
venne  a situarsi  nel  palco,  più  agitata  ancor 
del  marito,  perchè  un  mascliile  coraggio  non 
era  il  forte  di  essa.  Il  console  le  aveva  ordi- 
nalo di  restare  ; l’oratorio  fini  a tempi  preci- 
pitati c il  teatro  era  quasi  rimasto  vuoto  dopo 
la  notizia  dell'attentato;  Cesare  si  portava 
seco  la  sua  fortuna  (16) , ma  non  si  credeva 
ancora  ch'egli  toccasse  (picll'apiccdi  saldezza 
perchè  ognuno  osasse  sottoporsi  ai  capricciosi 
decreti  di  una  tale  sovrana. 

I tre  sciovani , capi  della  spedizione,  sen- 
tirono profonda  ambascia  pel  cattivo  esito  del- 
la medesima  ; Carbon  , che  avea  dato  fuoco 
alla  macchina,  ebbe  tuttavia  il  tempo  di  sal- 
varsi e di  arrivare  sotto  il  portone  del  Lou- 
vre ove  l'aria  gli  restituì  alquanto  i suoi  sensi; 
una  casa  spettante  ad  un  fedele  partigiano 
della  sciovaneria  gli  fu  offerta  ad  asilo.  Li- 
moèlan  rampognò  vivamente  Carbon,  il  qua- 
le si  scusava  allegando  la  cattiva  qualità  del- 
r esca  che  non  avea  permesso  uno  scoppio  ab- 
bastanza pronto:  « in  tal  caso,  gli  rispose  Li- 
moelan  , sarei  rimasto  in  piede  dinanzi  alla 
macchina  c le  avrei  dato  fuoco  di  mia  mano 
con  un  tizzone.  » Saint-Règent  scrisseai  suoi 
amici  che  il  colpo  era  fallito,  ma  che  l'effet- 
to ne  rimaneva  unicamente  sospeso  (17). 

II  disastro  fu  immenso;  la  polizia  pubblicò 
con  solennità  la  lista  de'morti  e do’feriti  , i 
danni  prodotti  dalla  macchina  infernale,  con- 
cepimento terribile!  atroce  idea  I Ma  nel  fer- 
vore delle  fazioni  che  non  si  vede?  Scioltesi 
una  volta  lo  società  dai  principii  dell'ordine 
politico,  le  più  spaventose  passioni  allignano 
ne'  cuori.  La  storia  d'Inghilterra  ne  olTro  più 
d'  una  volta  l' esempio  di  questa  perversità 
delle  opinioni  spinte  all’  estremo  ; vi  ebbero 
migliaia  d’ attentati  contra  Cromwell  e Gu- 
glielmo III  , e cosi  i più  leali  fra  i cavalieri 
come  i più  rigidi  fra  i puritani  non  si  fecero 
scrupolo  di  scagliarsi  contra  fuomo  polente 
che  li  iioiava,  'Tale  è l'andamento  delle  pas- 
sioni politiche  I 
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NOTE 


(1)  Fu  veduto  anche  net  1812,  all'  epoca  della  ro- 
spira/ione  Mallet,  che  il  potere  di  Bonaparic  dipen> 
dea  dalla  vita  di  uo  uomo  solo. 

(2)  « Appena  Foucbé  fu  entrato  nel  gabinetto  di 
Botiaparle,  occorse  fra  questi  due  personaggi  il  se- 
guente dialogo  tivacissirao  da  una  porte  , notabile 
per  una  flemma  imperturbabile  e lìeve-mente  sar- 
donica dall'altra. 

Bonapartb.  Che  cosa  è quest'opera?  Che  cosa  se 
ne  dice  a Parigi? 

FnrcHt.  Generale,  tutti  dicono  ad  una  voce  che 
6 un’opera  estremamente  pericolosa. 

BoNAFAiTa.  B in  questo  caso,  perchè  l'avete  la- 
sciala passare? Quest' è un'indegnità  ! 

FoucHÉ.  Generale,  io  doveva  dei  riguardi  all'  au- 
tore. 

Bomapartb.  De’ riguardi!  . . . Che  rosa  \uol  dir 
questo?  Do\c\atc  farlo  mettere  al  Tempio. 

Forcnt.  Ua  , generale,  vostro  fratello  Luciano 
area  preso  questo  opuscolo  sotto  la  sua  proleiione^ 
è slaloslampalo  c pubblicato  per  suo  ordine;  in  som- 
ma è usrilo  dal  ministero  dell’  interno. 

Bomapabtk.  Questa  ragione  a me  non  fa  nulla. 
Come  ministro  della  polizia  , il  vostro  dovere  era 
sempre  di  far  arrestare  Luriauo  c rinchiuderlo  nel 
Tcm|Ho.  Queir  imbecille  non  sa  che  cosa  immagi- 
nare por  compromettermi  ! 

« Dopo  avere  pronunciate  queste  parole,  il  primo 
console  usci  del  gabinetto  cbiudendone  I'  uscio  di 
mala  grazia,  il  signor  di  Boiirrienne,  rimasto  solo 
con  Fouchó,  gli  chiese  una  spiegazioiK  sul  ghigno 
che  avea  veduto  più  d’una  volta  errare  su  le  sue 
labbra  durante  l’ira  di  Bimaparte, perchè Bourrien- 
ne  ben  vedea  che  qui  sotto  ci  covava  qualche  cosa. 
Far  mettere  l'autore  al  Tempio  , ripetè  Fouché  , 
earebbe  stato  alquanto  diffieile.  Appena  io  ebbi  co- 
gnizione di  auest’  opera,  atterrito  dagli  effetti  che 
avrebbe  prodotti  un  paraUelo  fra  JUonek,  Crom- 
ite U n Donapartef  torsi  subito  da  Luciano  per  far- 
gli capire  la  sua  imprudenza;  Z^uriono,  in  vece  di 
rispondermi,  è andato  a pigliare  un  manoscritto  e 
me  lo  ha  mostrato.  Che  cosa  ho  veduto?  Delle  corre- 
tionie  delle  postille  fatiedttUa  manomrdesimadel 
primoconsole,  • (Racconto  di  un  testimonio  oculare.) 

(3)  Presento  qui  diversi  rapporti  ìntimi  della  po- 
lizia intorno  ai  giacobini. 

Del  2 fruttidoro  anno  Vili  (10  agosto). 

« È cosa  indubitabile  che  gli  arrabbiali  stanno 
meditando  un  altentalu  e che  vi  sono  v i\ amento  spin- 
ti. senza  forse  che  se  ue  arcorgano,  da  uu' altra  fa- 
zione salariata  dallo  straniero. 

« Si  sa  che  Duperron,  uno  dei  capì  della  contro- 
polizia  realista, Tacca  la  parte  del  più  arrabbiato  de- 
gli arrabbiali c d' uno  de'  principali  agilaluri  della 
fazione.  Hgli  ha  infallibilmente  un  successore,  e ci 
ci  diamo  atturno  con  premura  a scoprirlo. 

« I.a  m-nssa  de’ cittadini  c estrania  a queste  tra- 
me. Parigi  è tranquilla.  » 

U^l)'  S fruttidoro  anno  Vili  (23  agosto). 

• Quest'oggi  debb’  esserv  i uua  riunione  d’akunl 
arrabbiati  d’una  classi*  più  elevata,  ed  iues»a  ban- 
Do  a discutersi  diversi  partiti. 

« 11  prefetto  di  polizia  ci  ha  introdotto  uno  dei 
suoi  agenti  che  saprà  e ascolterà  tutto. 

«I  Questo  agente  ha  saputo  ineUersi  in  lega  eoo 
Chàteauneuf,  UDO  de’più  arrabbiati;  questi  nou  tace 

Capefiffve  Voi.  I. 


all’altro  nulla  di  quanto  mediuno  i suoi  fratelli 
ed  amici. 

« Chàteauneuf  a quest'ora  sarebbe  stato  arrestato 
se  non  si  avesse  paura  di  non  trovar  più  un  mezzo  di 
rimaner  sempre  infonnaU  di  quanto  va  succedendo. 

« 1.1  più  perfetta  tranquilliU  n^na  in  Parigi  e 
nei  sobborghi.  » 

Del  18  betlembre. 

«t  Gli  arrabbiati  persistono  coelaulemeatc  ne’st- 
nUlri  loro  disegni. 

« Sussiste  veramente  una  trama;  ma*noo  si  è per 
anche  potuto  saperne  tutte  le  ramtlìcaziooi  ; alcuni 
subalterni  sono  arrestati,  e risalta  che  questi  cedo- 
no all'  impulsa  segreto  e nascosto  d’ uomini  non  co- 
nosciuti Demroeuo  da  loro  o indicati  ad  essi  d' una 
maniera  la  più  vaga. 

t Sono  arrabbiati  che  seguono  risliotodel  proprio 
loro  furore,  che  riuniscono  Faudacia  airesperienza 
delle  mosse rivoluzionarieecapaci  di  afftontare  tutti 
ì rischi , tutti  i pericoli. 

« Ricevono  danaro , ma  viene  sempre  dalla  roano 
invisibile  che  li  apigne,  nè  arriva  nella  loro  se  non 
do}K>  aver  fatto  di  grandi  giri. 

•I  Hanno  un  unico  fine,  rabbaltiroenlo  del  gover- 
no: le  coaseguenze  che  ue  possono  derivare  sono  per 
costoro  un  oggetto  secondario;  distruggere  prima  di 
tutto,  ecco  il  loro  unico  pensiero,  salvo  il  pensare  in 
appresso  al  modo  di  surrogare. 

■ .Si  vanno  a mano  a mano  imprigionando  tutti 
coloro  che  vengono  contrassegnali  dalle  risposte  de- 
gl' individui  messi  prigione  ; ammontano  già  a di- 
ciannove; si  risale  con  prudenza  ai  primi  gradini  e 
si  prendono  tutte  le  cautele  necessarie  per  raggiu- 
gnere  la  verità.  ■ 

(4)  « Fouché  s' adoprava  ogni  giorno  a gettar  ac- 
qua su  queste  sciocc^zze,  nelle  quali  vedea  più  as- 
sai d'illusione  che  di  mala  volonU.  Quelli  che  desi- 
deravano da  lui  metodi  di  repressione  più  vigorosi 
lo  tacciavano  quasi  di  connivenza.  • ^Testimonianze 
storiche.  ) 

i5)  luvenot,  antico  aiutante  di  campo  di  Henriot, 
unito  con  una  ventina  d'orrabòìati,  concertava  la 
trama  di  assalire  ed  uccidere  il  primo  console  a La 
Malmaison.  Fouché  mandò  a vuoto  la  congiura  col 
far  arrestare  Juvenol.  Ma  egli  era  impossibile  Fot- 
tenere  veruna  confessioue  , uè  si  polca  |)cni'trare  il 
segreto  di  tali  macchinazioni  omettere  con  sicurez- 
za la  mano  su  gli  autori  di  esse.  Fion,  Dufour  c Ros- 
signol  passavano  pei  principali  autori  della  cospi- 
razione; si  credea  che  Talol  e LaigiH'Iot  nc  fossero  i 
direttori  invisibili.  Costoro  ovrano  per  sè  uno  scrit- 
tore di  libelli,  di  nome  Mclgr,  uomo  risoluto,  ope- 
roso, che  non  si  lasciava  trovare.  • (Tesiioiouiauxc 
coutemporanee. } 

(A)  IVelIc  congiuro  di  cui  Fautore  è qui  per  dar 
conto  furono  implicali  come  personaggi  principaià 
ben  più  Italiani  che  Francesi  ; ma  sarei  curioso  di 
sapere  se  l' impressione  del  clima  « del  sole  italiano 
hanno  mai  contaminali  gli  annali  della  storia  mo- 
derna di  delitti  che  nella  loro  atrocità  possano  veni- 
re a confronto  della  Notte  dìSanBarlolommeo,  delle 
giornate  di  settembre,  delle  mitragliate  di  Lione  , 
delle  morti  intitolate  .ì^poaafiztt'  repubbltcofiù 

(71  Trad.) 

(7)  E questo  degno  soggetto  da  vero  era  francese. 

(71  Trad.) 
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Qiifslo  rap|>orlu  ha  In  tirnm  dì  Dtibois. 

U;/  « L'ii  ìndUidiio  srrì>vsr  a)  ^'abìfifUo  dfl  primo 
roDsolc  . aimun/iandu  che  nira  cok*  ìmporlauli  do 
comunicaro  ; \rnne  introdotto.  ì'x  fo  $aper« , 
dÌ!>se  questi,  rht  la  vita  di  Honapnrte  è nel  muisi- 
mo  pfrtroio;  otfo  prrsimr  Aanno  riiofufo  dì  at$at- 
«ìnurio.  Entro  auch‘  io  in  questo  numero  ; ma  i n> 
morti  rAe  m’ hanno  tneaio  mi  rottrtntjono  o far- 
vi una  tal  eonfessione.  Il  signor  di  fiourrieiH 
DO  corredai  ministro  della  polizia  che  chiede  se  il 
giorno  in  cui  si  dovea  commeltcrf  il  delitto  fosse 
stabilito.  Aon  lo  é anrora,  gli  ^iene  rispo-*to,  ;>er> 
t ronoìuratì  aspettano  di  essere  in  dodici.  •<—  É 
cosa  facile,  replica  il  ministro,  il  dar  loro  quattro 
eompaqni  che  fingano  di  prender  porte  ai  loro  dise^ 
gni,  e che  per  conseguenza  et  diano  i modi  di  sven- 
tarli. L’ inditiduo  stesso  che  è \eoulu  a fare  que> 
bla  deouozia  «iene  incaricato  di  presentare  lequat- 
tro  parsone  ai  suoi  collegbi.  Lo  fa  ; ciascuno  di  lo- 
ro Vi  a ricevere  trenta  loigi  da  udì  nota  persona  ; 
si  uniscono  presso  un  tralfore.  Finito  il  hancbetlo, 
si  stabilisce  il  giorno  per  coromeUere  I'  assassinio  ; 
si  sceglie  la  sera  della  prima  rappresentarione  de- 
gli Orazii  f nella  speranza  che  la  cosa  sarà  più  fa- 
cile In  mezzo  ad  una  grande  calca  di  cui  si  aumen- 
terà il  disordine  mediante  qualche  tentatilo  per  ap- 
piccare il  fuoco , 0 almeno  |>er  suKitare  molto  fu- 
UH)  in  teatro. 

• Arrivato  un  tal  giorno.il  ministro  della  polizia 
va  ad  informare  di  tutto  il  primo  console.  Che  ca- 
sa volete  che  noi  ^acctomo  e che  cosa  volete  far  voit 
conclude  Fouebé.  Onderò  , risponde  Bonaparle.  Si 
aumenta  la  guardia  che  doveva  accompagnarlo.  Ma- 
dama Booaparte  s'  accorge  di  ciò  e ne  domanda  il 
motivo  al  marito,  questi  le  risponde  che  in  tal  sera 
dovendo  essere  grande  folla  al  teatro,  ha  creduto 
convenevole  1‘ unire  più  gente  mlornoalla  sua  |>er- 
sona.  Giunta  con  lui  nel  suo  paleo,  madama  Bona- 
parte  osserva  che  il  mioislro  , il  prefetto  cd  altri 
individui  addetti  alla  polizia  vanno  , vengono  , sì 
mostrano  In  serie  faccende.  Kc  chiede  la  cagione  al 
marito.  \onè  nulla  , Questi  le  risponde.  Sta  at- 
tenta air  opera  ! Poco  dopo  arriva  il  ministro  della 
polizia  , informa  cheque'  tali  sono  arrestali  e che 
addosso  a molli  di  essi  si  trovarono  pugnali  c mic- 
cie  fosforiche.  » ( Racconto  d’  un  conteroporaneo.  ) 

(IO)  Lo  scrittore  più  trdente  in  allora  della  setta 
giacobina  era  il  Mclgc  dianzi  uumioalu.Fouché.rhe 
teme  di  essere  compromesso  , consente  a dar  pegni 
del  proprio  zelo  al  primo  console.  Ecco  il  rapporto 
eh’  egli  addirizza  ai  consoli. 

« Cittadini  consoli , I'  occhio  vigile  della  polizia 
vi  avvitiva  , alcuni  mesi  sono  , che  un  pugno  di 
bciagurati  tramava  qualche  allcnlato.Li  spignevaoo 
a ciò  i nemici  della  Francia.  Poro  appresso  le  carie 
del  comitato  inglese  poste  innonzi  ai  vostri  occhi  vi 
somministrarono  le  prove  di  queste  colpevoli  mac- 
chinazioni. 

» Gli  agenti  di  quel  comitato  souo  stati  arresta- 
ti e dispersi. 

••  Il  governo  finora  non  ha  fatto  rsliluire  verun 
processosul  predetto  affare.  I n tale  indugio  veniva 
imposto  dall'  interesse  dello  stato. 

« Ora  èstato  ordito  un  nuovo  attenlalo.  Si  è cre- 
duto che  col  trafiggere  il  primo  console  si  sarebbe 
ferita  a morte  la  repubblica  , o per  lo  meno  Imnier- 
sa  nuovamente  nel  caos. 

> Solamente  non  si  ritrova  il  capo  che  ha  diretto 
il  braccio  degli  assassini.  Si  è nascosto  nelle  nu- 
vole. La  polizia  si  è impadronita  di  veri  colpevoli  ; 
questi  confessano  il  loro  delitto;  rna  sono  meramen- 


te oscuri  agenti  che  s'agitavano  sotto  alla  polve. 

• Come  credere  che  un  tal  fatto  non  si  ranm»di 
con  una  più  possente  cagione  , allorché  si  riflette 
che  nello  Messo  tempo  ne  è Malo  calcolato  l' esito  in 
alcune  contrade  europee  T 

• Ciò  non  ostante  io  m'asterrò  d'ogni  accusa 
indefinita  ed  illimitata  ; chi  ama  soltanto  la  verità, 

i chi  vuol  diffondere  anieaineote  la  luce  , debhe  ac- 
I rasare  eoo  circospezione,  nè  mai  prima  d’ essersi  aa- 
sicurato  con  (N'ove  convincenti. 

I «Fino  a questo  momento  i soli  iodlviduiarresta- 
‘ ti  sono  Ceracebi.  Demerville  ed  Arena.  1 due  primi 
hanno  rivelala  tutta  questa  trama;  accusano  Arena 
di  esserne  stato  presso  di  loro  il  fsuioreed  il  cauo. 

« Io  vi  propongodi  far  condurre  innanzi  al  tribu- 
nale criminale  della  Senna  Arena, Cerarebi  eUemer- 
ville.e  di  spedire  al  snddetto  tribunale  lutti  gli  in- 
terrogalorii  con  tulli  idocumeoti  dicooviocimcnto. 

«Ogni  cosa  ha  i suoi  limili,  debbono  averne  anche 
le  generose  affezioni  ; al  di  là  di  questo  senUmenio 
delle  grandi  anime  sta  la  debolezza  e la  mancauzadi 
previdenza  , come  al  dì  là  della  natura  sta  II  caos. 

• Il  ministro  della  polizia, 
Fourbé.  • 

» Rimesso  al  ministro  della  giustizia  perché  vm- 
gano  applicale  le  leggi  della  repubblica  agli  indi- 
vidui denunziali  nel  rapporto  del  roiniMro della  po- 
lizia generale  ed  ai  loro  (autori  e complici. 

■ 2 brumale , anno  IX  della  repubblica  francese. 

• Il  primo  console. , • 
Booaparte.  » 

(H}  19  vendemmiale  ( 12  ottobre  anno  IX  ]. 

• Nella  notte  fra  il  18  e 19  , Ceracchi  e Diana  , 
che  vennero  arrestati  al  Teatro  dell'  Arti , sooosta- 
ti  interrogali. 

« Sono  stati  arrestali  Delavigne,  Dctecq  eia  gio- 
vine Fumej. 

• Parigi  è ctHnpreso  d'indegnazione,  ma  tranquil- 
lo. L'arresto  degli  scellerati  inquieta  soltanto  i loro 
complici  che  debbono  essere  nnmerosi.  Appartengo- 
no ad  una  combrìccola  d’ttfraòòiofi  che  la  massa 
de)  popolo  dileggia  quando  osano  mostrare  delle  pre- 
tensioni , e li  maltraltaancora  quando  lasciano  tra- 
pelare i loro  divisameuti. 

• Dubois.  • 

Ecco  alcune  fra  le  esagerazioni  di  que’  rapporti 
della  polizia. 

« Su  la  fine  del  pratile  , o nei  pruni  giorni  del 
messidoro  dell’anno  Vili,  Gombeau-Lachaize  riunì 
nelle  sue  stanze  ad  un  desinare  , contrada  dell'  ^41- 
bero  Secco  , casa  del  pizzicagnolo , uu  grande  nu- 
mero di  congiurati.  Vi  si  bevè  alla  salute  della  de- 
mocrazia pura  , poi  alla  morte  del  tiranno  e di  tut- 
ti coloro  cne  aveano  ricevuto  impieghi  da  lui.  Des- 
forges  domandò  ad  Arena  se  si  avevano  notizie.  É 
partito  , Arena  rispondea  , ai  tpero  dia  non  loma- 
rà  più  a vedere  Parigi.  — Ala  e noi  siamo  a (irò? 
chiedeva  Desforges.  — Sì,  rispondeva  Arena.  Afil- 
la é ramàtato.  Appena  ai  aaprò  la  aua  morta  , fin- 
geremo di  acclamare  Luigi  A'f  'IJ/ , ed  alseremo 
lo  etendardobianco  e metteremo  la  nappa  bianca 
par  aver  prima  dalla  nostra  quegrimbectUi  da’raa- 
n'jlt  ; e'  tmpadroniremo  de'  più  conoaciuti  fra  que- 
sti. La  strage  durerà  quarantotto  ore  senso  fer- 
marsi , a aiparmatlarà  H saccheggio  alla  soldate- 
sca stansiata  in  Porigi  per  punire  i mercanti  che 
hanno  fatto  ghigliottmare  itobespierre.  Desforges 
applaudì  e soggiunse  ; J*er  parte  mia  aneh'  io  son 
pronto  a tutto,  m' impadronirò  della  cassa  dei 
giuochi,  del  tesoro  e delle  casse  particolari. Ho  fra 
tre  e quattro  centinaia  d'  uommteba  , (u((i  dispo- 
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Iti  ad  vntfti  con  noiquando  torà  t<  momento , «i 
metteranno  della  noetra  banda.  • 

I rapporti  segreti  della  polUia  cooUoQaoo  iolor- 
Do  alla  coogiurs. 

« 20  veDdemmiale  ( 13  ottobre  ). 

4 Demerville  è soggiaci  ato  ad  nn  ioterrogatorìo, 
come  pare  la  giovioe  Kamey  , Delavìgoe  e Oetecq. 
Si  sono  otteoate  preiiose  coofessiotii  ; il  tribunale 
darà  iocessaotemeote  opera  alla  conlìnaaiione  del 
processo. 

• Parlai  è tranquilla.  Non  si  è potuto  notare  , 

sia  ne*  sobborghi , sia  altrove  , la  menoma  espres> 
siooe  di  sentimento  compassionevole  verso  i colpe* 
voli.  L’ afferioue  per  la  persona  del  primo  console 
e l’odio  coQlra  i suoi  nemici  si  mani^tano  con  tal 
ardore  da  far  paura  a coloro  fra  gli  orraàòiott  che 
fossero  presi  in  sospetto  d’avere  avuto  qoalcbe  par- 
te nella  congiura.  « Dubois.  • 

(12)  Cbevalier.Veycer  e Decremps»accusati  d’aver 
cospirato  contra  l' esercizio  dell' autorità  legittima 
col  fabbricare  una  macchina  analoga  a quella  che  è 
scoppiata  il  3 nevoso , vennero  condotti  innanzi  ad 
una  giunta  miliUre  e moschettati. 

(13)  Ecco  questo  rapporto  di  una  giunta  speciale 
intorno  al  comitato  realista  : 

■ Nelle  carte  sequestrate  in  casa  della  vedova 
Uercier,  presso  cui  Hyde  avea  preso  a pigione  una 
stanza , sonosi  trovate  soprattutto  le  prove  e le  par- 
ticolarità relative  alla  cospirazione.  11  comitato  rea- 
lista che  la  dirigeva  avea  la  sua  residenza  a Parigi 
donde  corrispondea  coll’  Inghilterra  e coll’  interno 
dello  repubblica. 

■ I membri  che  la  componevano  erano  : 

« 1."  Ilyde,  il  primogenito»  conosciuto  nella  corri- 
spondenza sotto  i nomi  di  Paolo  Derri»  P...  B... 
Neuville. 

■ 2.”  Dubois,  personaggio  rilevante,  che  regola 
lutto  e non  si  mostra  ; egli  gode  della  conCdenza 
dei  principi. 

« 3.**  Ferrand,  quest’ultimo  sembra  essere  Du- 
rocher. 

••  Hyde  serviva  di  penna  ; quasi  tutta  la  corri- 
spondenza è di  suo  pugno  ; tutte  le  lettere  dell'  In- 
ghilterra SODO  addirizzate  a lui. 

« Dubois  dirigeva  tutti  I congegni , aveva  egli 
solo  i pieni  poteri  ; Ferrand  faceva  i viaggi  da  Pari- 
gi a Londra. 

« Questo  comitato  era  già  in  attività  prima  del  18 
brumale. 

« Ecco  quali  erano  i suoi  disegni. 

« 1.**  Animare  con  energia  la  guerra  d’occidente. 

« 2.*^  Alimentarla  a furia  di  sbarchi. 

• 3.”Mettere  Pichegru  a capo  dei  realisti  dell’occi- 
dente e Willot  a comandare  quelli  delmezzogiomo. 

« 4.'^  Impadronirsi  di  Brest  dietro  un  convenuto 
disegno. 

c 6.**  Fare  sbarcare  il  conte  d'Artoia  e il  duca  di 
Berry. 

m 6.^  Sedurre  la  soldatesca  ; ingannare.il  popolo; 
rendere  odioso  Bonaparte  col  mezzo  di  giornali , di 
manifesti  e di  cartelli. 

« 7.**  Spogliare  le  casse  pubbliche. 

« 8.**  Promettere  la  pace  al  momento  della  rein- 
tegrazione della  monarchia , tranquillare  i compra- 
tori di  dominii  nazionali. 

« 9.**  Organizzare  un  piccolo  esercito  entro  Parigi 
sotto  il  comando  del  cavaliere  Joubert. 

«Al  momento  dello  sbarcodi  unpriocipesi  dovrà; 

« l.°  Sconnettere  la  polizia  repubblicana  coll’af- 
ìiggcre  alle  cantonate  la  lista  di  tutte  le  spie  di  vario 
ordine  » che  erano  state  pagale  veolinove  ghinee. 


« 2.^  Colpire  Bonaparte  e i suoi  colleghf. 

« 3.^  SpMire  corrieri  su  tutte  le  strade',  ma  non 
più  lontano  di  venticinque  leghe , portatori  di  ma< 
oifesti  e di  giornali  ove  si  annunzli  che  la  mouar- 
chia  è stata  acclamala  a Parigi,  che  il  popolo  è nel- 
r ebbrezza  della  gioia,  che  la  repubblica  non  è più. 

Hyde  suppliva  alle  spese  della  contrupolizia  , ri- 
dotte a cento  luigi  per  mese  , alla  compra  de’  gior- 
nali . alla  stampa  de’  libelli , ai  viaggi  nell’  interno 
ed  altre  minuzie. 

« La  coolropolizia  veniva  conlidata  a DupcTron 
sotto  il  nome  ai  Marcband.  « 

i14)  Testimonianze  storiche  della  polizia. 

(15)  Ecco  la  relazione  u09cìale  del  fatto. 

• Parigi  , 10  nevoso  anno  Vili. 

« 11  3 nevoso  , due  ^tti  , una  grande  , I’  altra 
piccola  , piene  di  polvere  , vennero  condotte  io  via 
San  Nicasio  sopra  una  carretta  tirala  da  una  rozza. 
La  carrozza  del  primo  console  era  appena  passala 
quando  uno  scoppio  terribile  si  fece  unire  : avveni- 
mento che  ha  empiute  di  lutto  diverse  famiglie, 
immersa  nella  costernazione  Parigi  e posta  in  peri- 
colo r intera  Francia. 

« Il  capo  del  governo  , sfuggito  al  perìcolo  . or- 
dina al  prefetlodella  polizia  di  iwrlarsi  su  la  scena 
del  delitto. 

« 1 feriti  vennero  portali  negli  ospitali  o condot- 
ti alle  case  loro.  Quattro  cadaveri  furono  deposti  nei 
piani  inferiori  delle  carceri  del  palazzo  di  giustizia. 

■ Atti  ufBziali  comprovano  i funesti  effetti  di 
questa  iovenzione  iufernale* 

• Quarantasei  case  sono  estremanveute  danneg- 
giate. 

« Il  guasto  degl’ inunobilt  è valutato  una  som* 
ma  di  40 , 815  fr. 

« Quello  de’  nnobili  123 , 645  fr. 

« In  questo. calcolo  non  sona  compresi  gli  odiiì- 
zii  naztouali. 

« Un  grande  numero  di  cittadini  geme  su  la  per- 
dita assoluta  delle  proprie  sostanze. 

« Il  cavallo  , ì frantumi  della  carretta  ed  alcune 
delle  botti  scoppiale  sono  stali  portali  alla  prefet- 
tura. • 

{ Estratto  d'  un  rapporto  del  prefetto  della  poli- 
zia Dubois.  ) 

(16)  La  macchina  infernale  caginuò  la  morte  di 
una  ventina  d’individui  . oltre  a quarantasei  feriti, 
qual  più  qual  meno,  gravemctile.  A lai  maggiore 
o minore  gravità  vennero  proporzionati  i soccorsi 
che  furono  tosto  largiti  a quegl'  infelici.  11  mojn- 
mum  di  simili  soccorsi  ammontava  a quattromila 
cinquecento  franchi  , il  minimum  a venticinque. 
Gli  orfani  e le  vedove  ricevettero  pensioni;  ma  que- 
ate  pe’  figli  de'  morti  non  si  estesero  oltre  alla  loro 
maggiorità  ; raggluotiiie  gli  anni , oUeoeono  due- 
mila franchi  pelToro  collocamento. 

(17)  Ecco  un  frammento  d'  una  curiosa  lettera  di 
Saint-B^ent  a Giorgio  : 

« Subitamente  Garbon  si  accinse  a mettere  in  pra- 
tica il  suo  disegno.  Io  quel  momento  il  cavallo  di 
un  granatiere  spigoendolo  contra  il  muro  lo  scom- 
pigliò. Tornato  indi  al  suo  lavoro  , appiccò  imme- 
diatamente il  fuoco;  ma  si  uovò  che  la  polvere  f>on 
era  cosi,  buona  come  suol  esserlo;  l’ effetto  della 
medesima  fu  più  lento  di  duco  tre  secondi  . . . Per- 
ebà  senza  di  ciò  il  primo  console  iuevliabilineote 
eea  morto.  La  colpa  è della  polvere , non  dell’  arti- 
gliere. Se  il  caso  mi  favorisce  tanto  ch'io  li  riveda, 
desidero  venire  ad  una  spiegazione  co'  mici  associa, 
ti  alla  presenza  di  te  e del  tuo  collega  ; gli  aspriio 
là.  • ( Lettera  di  Saint-R^geot  a Giorgio Oadoudal. 
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Tal  si  era  il  pensier  forte  cd  assorbente 
del  consolato  che  tutto  riepilogatasi  in  Bona- 
parte  ; non  si  pensava  nemmeno  più  all'azio- 
ne degli  altri  corpi  politici  die  la  costiluziono 
avea  stabiliti  nel  governo  (1).  Il  consolo  era 
tutto  ; postasi  sotto  la  mano  di  lui  la  società, 
non  invocava  più  altro  guarentigie  fuor  dei 
suo  onnipotente  volere  , a tal  che  l'opinione 
pubblica  fu  per  un  momento  in  dubbio  se 
Bonaparto  avrebbe  convocate  assemblee  al 
termino  prefisso  dal  patto  dell'anno  Vili. 
Che  bisogno  eravi  di  senato  o di  tribunato 
quando  si  aveva  per  sè  il  pensiero  antiveg- 
gente del  primo  magistrato?  Faceva  egli 
d'uopo  commettere  di  nuovo  il  paese  allo 
focoso  discussioni  d'irrequiete  rumorose  as- 
sembleo ? 

Pure  Bonaparte  senti  egli  stesso  la  neces- 
sità di  fondarsi  su  questa  composizione  (fisli- 
tuzioni , che  certamente  dopo  il  18  brumale 
non  potevano  incomodarla.  In  politica  non  si 
vuol  ricorrere  alla  violenza  se  non  ad  ultima 
estremità  ; non  conviene  infrangere  i corpi  a 
forza  di  colpi  di  stalo,  bensì  ammollirli  cd 
impastarli  in  tal  modo  che  vengano  a voi  a 
capo  chino  o nell'atteggiamento  della  som- 
mcssionc  c dcH'omaggio  il  più  rispettoso.  Un 
dispotismo  spensierato  giova  soltanto  a far 
dello  strepito;  bisogna  guardarsi  dal  mostra- 


re con  troppa  evidenza  ad  un  popolo  che  si 
sono  distrutte  le  franchigie  d'un  paese  ; fa 
mestieri  conservar  le  forme  quando  si  am- 
mazza la  realtà.  Bonaparte  pertanto  non 
esitò  un  momento  a convocare  il  corpo  legi- 
slativo ed  il  tribunato,  le  cui  sessioni  si  apri- 
vano di  pieno  diritto  in  novembre  (2). 

Il  senato,  a norma  della  costituzione,  era 
in  permanenza;  manteneva  il  patto  dell'an- 
no Vili  nella  sua  inviolabilità.  Incaricato  di 
dichiarare  nelle  circostanze  solenni  se  un  tale 
atto  era  conforme  allo  spirito  e al  lesto  della 
costituzione  , il  senato  riassumeva  in  sè  la 
grande  potestà  politica.  Già  i senatori,  riuni- 
tisi due  volte  per  ordinare  il  metodo  dello 
loro  discussioni , aveano  creato  nel  proprio 
seno  diverse  giunte  destinate  a guarentire 
ogni  genere  di  francliigie,  e con  una  ridicola 
contraddizione  , mentre  il  prefetto  di  polizia 
sequestrava  i torchi  e faceva  arbitrariamente 
arrestare  tutti  gl'individui  sospetti , il  sonato 
istituiva  giunte  per  guarentire  la  libertà  della 
stampa  e la  libertà  individuale  , nè  quelle 
giunte  mettevano  il  menomo  ostacolo  a tali 
atti  arbitrarii  del  governo. 

In  sostanza,  il  senato  non  presentava  in  sù 
vcrun  carattere  d'opposizione  politica  ; com- 
posto d'uomini  la  carriera  do'  quali  era  pres- 
soché terminata,  non  domandava  c non  volc- 
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va  altro  che  la  quiete;  avrebbe  sagriflcate 
tutte  le  guarentigie  nazionali  ad  una  semplice 
volontà  del  primo  console  ; sedeano  fra  i se- 
natori, non  v'ha  dubbio , diversi  patrioti,  ma 
tanto  mansueratti,  tanto  oppressi  sotto  i loro 
ricami  , che  appena  lanciavano  a quando  a 
quando  alcune  frasi  delle  antiche  loro  opinio- 
ni , alcuni  brani  del  convenzionale  loro  libe- 
ralismo. Sieyes  esercitava  una  certa  influen- 
za sopra  il  senato  : la  maggiorità  do'  suoi 
membri  era  stata  scelta  da  lui.  Non  avendo 
osato  di  assumerne  la  presidenza  in  via  uG- 
ciale,  l'avea  ceduta  a Buggero  Ducos,  il  suo 
collega  al  consolato,  il  ripetitore  di  tutti  i suoi 
atti,  di  tutte  le  sue  opinioni.  Bonaparte  por- 
tava in  apparenza  un  grande  rispetto  al  se- 
nato , perchè  gli  piacea  tenerlo  un  po'  alto  a 
fino  di  dominarlo  in  appresso  come  uno  stro- 
mento  atto  a servire  ai  suoi  disegni.  Il  senato 
dunque  divenne  il  braccio  del  suo  governo. 
Tutto  vi  si  faceva  segretamente  ; si  spediva 
un  messaggio  ; i consiglieri  di  stato  portavano 
la  |iarola  ; si  discutea,  poi  un  voto  immediato 
ratificava  la  volontà  del  console.  Quanto  non 
doveano  convenire  tali  formo  al  principio  suo 
d'unità  ! 

Il  consiglio  di  stato , la  parte  attiva  dell'i- 
stituzione, aveva  avuto  dopo  la  sua  organiz- 
zazione deflnitiva  ben  maggiori  bisogni  che 
non  il  senato;  Bonaparte  primieramente  ne 
aveva  aumentato  il  numero  degli  individui 
col  chiamare  a sedervi  intelligenze  di  tutti 
gii  ordini  ; si  vedevano  in  quello  Alo  uomini 
che  professavano  opinioni  opposte,  spettanti 
a scuole  diverse , ma  tutti  ugualmente  nota- 
bili per  talento  ed  eminente  capacità.  Cosi , 
per  esempio  , il  signor  Portalis  padre  , tor- 
nalo dalla  migrazione  ed  unitosi  al  console  , 
non  avea  nulla  di  somigliante  con  Merlin  e 
Treilhard;  le  sue  opinioni  erano  opposte,  ma 
possedeva  una  scienza  tanto  profonda  , o la 
sua  parola  potea  lanciare  tratti  di  luce  op- 

fortuni  a schiarire  una  possente  discussione, 
n quelle  lunghe  e forti  deliberazioni  il  con- 
siglio di  stalo  offriva  dunque  due  scuole;  l'una 
composta  di  rivoluzionari , vecchi  giacobini , 
la  cui  capacità  e forza  di  governare  venivano 
invocate  dal  primo  console.  Tali  erano  Kéal, 
Merlin  , l'ammiraglio  Truguet , Treilhard  , 
Berlier,  Boulay  della  Meurthe,  Thibaudeau; 
l'altra  frazione  comprendeva  uomini  monar- 
chici imbevuti  di  tendenze  conservatrici  ; vi 
si  annoveravano  i signori  Roederer,  Kegnault 
de  Saint-Jean  d'Angèly,  Portalis , Malouet  ; 
questi  profferivano  incessanlemenic  senti- 
menli  che  piacevano  a Bonaparic  ; gli  appa- 
recchiavano la  sua  monarchia,  contornandolo 
di  forzo  dell'antica  società;  lo  encomiavano 
con  maggiore  dilicatczza  , soprattutto  servi- 
vano l'astio  da  lui  concetto  contea  i giacobi- 


ni. Tal  frazione  del  consiglio  di  stato  non 
sarebbesi  mai  opposta  ad  una  provisione  di 
ordino  nemmeno  quando  la  libertà  fosso  stata 
sagrificata. 

Simile  divisione  di  scuole  politiche  si  facea 
sentire  in  consiglio  quasi  nella  maggior  parto 
delle  discussioni  ; non  s'intendoanu  facilmen- 
te fra  loro  quo' consiglieri,  perchè  da  un  lato 
e dall'altro  si  partiva  da  punti  estremi  ed  op- 
posti ; gli  uni  invocavano  le  ideo  della  repub- 
blica , gli  altri  le  formo  e le  rimembranze 
dell'antica  monarchia.  Il  consiglio  si  riuniva 
alle  Tuilerie  non  lontano  dal  gabinetto  dd 
primo  console  ; poiché  andava  composto  di 
uomini  forniti  di  capacità  o di  studi , Bona- 
parte  amava  le  loro  discussioni  ; interveniva 
allo  più  lunghe  tornate  , lasciava  diro  il  suo 
parere  ad  ognuno,  spesso  volto  lo  confutava 
con  una  logica  forte  e strignente  ; ingegnoso 
ne'  suoi  paragoni  come  tutto  lo  immaginazio- 
ni moridionaii  , moltiplicava  lo  argomenta- 
zioni alte  a far  breccia  o le  metafore  con  una 
energia  ed  uno  spirito  affatto  italiano. 

Bonaparte,  non  v'ha  dubbio,  lasciava  la 
libertà  delle  opinioni  ai  suoi  consiglieri  ; ma 
se  una  di  questo  non  gli  andava  a'  versi,  lan- 
ciava sul  suo  contraddittore  una  parola  di 
sprezzo,  di  derisione  o di  sarcasmo  che  atte- 
nuava o distruggeva  aflàtto  la  forza  dell' ob- 
biezione opposta  alle  sue  ideo;  vi  era  la  li- 
bertà materiale , non  la  morale  ; se  un  con- 
sigliere di  stato  avventurava  un'osservazione 
d'opposizione  ben  chiarita  in  tutti  i suoi  pun- 
ti, il  console  vibrava  sul  suo  avversano  detti 
frizzanti  : « Ecco  qui  dello  ragioni  da  avvo- 
cato ( la  sua  grande  ingiuria  di  riserva  ] ; voi 
avete  parlato  come  un  procuratore  : non  ve- 
dete la  quistione  dal  lato  dello  statista  ; non 
v'intendete  niente  di  politica  , siete  l'eco  dei 
vostri  giacobini  : mio  caro  amico,  non  sapete 
quel  che  vi  dite.  » Ed  accompagnava  questo 
parole  con  un  crollar  di  capo  , con  uno  stri- 
gnersi  nelle  spalle  che  manifestava  una  vo- 
lontà impaziente  d'ogni  contraddizione.  Bo- 
naparte ciò  non  ostante  mostrava  la  più  alta 
stima  pel  suo  consiglio  di  stato  intervenendo 
assiduamente  a tutte  le  sue  sessioni  ; è vero 
che  allor  quando  i consiglieri  tiravano  un 
po'  più  in  lungo  il  loro  discorso  , noiato  d'a- 
scoltarli  gl'interrompeva  e,  preso  da  un  muto 
convulso,  facea  tacche  col  suo  tem|>erino  su 
la  tavola  o su  le  braccia  della  seggiola  su  la 
quale  si  dondolava  ; non  era  multa  la  sua 
compostezza  e spesse  volle  ancora  pareva 
che  s'addormentasse;  cosa  che  del  resto  gli 
era  ben  perdonabile  du|H>  i travagli  di  spirito 
e di  corpo  che  imponeva  a sé  stesso.  In  quel 
consiglio  di  stalo  si  stendevano  e preparava- 
no tutti  i parlili  da  inviarsi  al  tribunato  ed 
al  corpo  legislativo  (.3). 
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Il  (ribunato,  rianitosi  dietro  convocazione 
del  primo  concole,  prese  seggio  per  la  prima 
volta  in  una  sala  del  Palazzo  Reale  decorato 
di  stendardi  triculorati  e diagli  attributi  della 
libertà.  Che  cosa  era  dunque  per  fare  il  tri- 
bunato? Quali  attribuzioni  gli  sarebbero  state 
serbate  nelle  istituzioni  politiche?  Tali  erano 
le  interrogazioni  che  si  facevano  gli  uni  agli 
altri  i tribuni.  I più  creduli  e semplici  fra 
loro  s'immaginavano  che  avrebbero  posta  in 
moto  co'  loro  discorsi  tutta  quanta  la  socie- 
tà ; s' immaginavano  essere  convocati  per 
fare  una  seconda  edizione  del  parlamento  in- 
glese , per  creare  una  vera  opposizione  sic- 
come quella  dei  whig  nell' Inghilterra  ; s'im- 
maginavano in  somma  di  essere  abbastanza 
forti  per  porre  un  argine  alla  volonià  di  Bo- 
naparte  nella  loro  qualità  di  rappresentanti 
del  popolo  ; tali  erano  Isnard . Chénier,  Be- 
niamino Constant,  Daunou  e Ginguéné , gli 
amici  di  madama  di  Slaiil.  Altri  aveano  mi- 
nor fede  nella  forza  del  tribunato,  e temendo 
di  disgustar  Bonaparte  , cercavano  di  mode- 
rare i loro  colleghi.  I più  giovani  ed  ardenti 
pretendevano  creare  una  scuola  inglese  , e 
con  forme  gravi , anche  encomiastiche  , si 
presumevano  atti  ad  impedire  l'abuso  della 
dittatura  , come  se  vi  fosse  stata  ornai  in 
Francia  un'altra  volontà  fuor  quella  del  con- 
sole. Ci  voleva  una  certa  dabbenaggine  per 
persuadersi  che  dopo  il  colpo  di  stato  del  18 
brumale  rimanesse  un  potere  diverso  da 
quello  di  Bonaparte.  Ilavvi  tali  epoche  in  cui 
l'opposizione  è priva  d'ogn'eco;  le  parole  di 
esso  importunavano  perchè  la  società  volge- 
va all'obbedieoza  (l). 

Il  corpo  legislativo  aveva  compreso  meglio 
la  sua  posizione;  reso  mulo  dalla  costiluzio- 
ne  dell'anno  Vili, si  rassegnava  a ricevere  le 
comunicazioni  che  il  governo  condiscendeva 
di  fargli  ; i depulati  dei  dipartimcnii,  la  mag- 
gior parte  ligi  tuttavia  alle  usanze  loro  pro- 
vinciali , erano  un  po'  goffi  e fornivano  argo- 
menti a più  d'un  motteggio  nelle  anticamere 
militari  del  console.  Nondimeno  nacque  nel 
seno  del  corpo  legislativo,  come  al  tribunato, 
una  opposizione  regolare  ed  alcuni  scrutini 
offersero  un  terzo  di  palle  nere  ; tutio  si  pra- 
ticava segretamente  e le  coscienze  prostrate 
aveano  bisogno  a quando  a quando  di  mani- 
festarsi mediante  una  protesta  paurosa  e ce- 
lata. Lo  scrutinio  serviva  le  vecchie  ricor- 
danze di  libertà  ; era  questo  l'ultimo  rifugio 
di  lei. 

Fu  questa  la  prima  volta  che  circostanze 
si  gravi  obbligarono  il  governo  a mettere  in 
azione  tutte  le  predette  istituzioni  . perchè 
attentati  veramente  inauditi  aveano  minac- 
ciato la  persona  del  primo  console.  Già  Bo- 
naparlc  aveva  incomincialo  a credere  che  lo 


stato  della  legislazione,  com'era,  non  fosse 
sufliciente  a guarentire  nò  la  vita  di  lui  nè  la 
società  ; da  un  mese  il  consiglio  di  stato  ave- 
va avuto  l'incarico  di  stendere  un  progetto 
di  legge  su  i tribunali  speciali  ; già  la  giusti- 
zia ordinaria  non  era  un  pegno  bastante  di 
salvezza,  esi  pensava  a prescindere  dal  corpo 
do'  giurali  in  più  d'un  caso  onde  ottenere  una 
roivressione  più  violenta  ed  immediata  dei 
delitti.  Il  consiglio  di  stato  avea  commessa 
al  signor  Portai»  la  compilazione  di  un  tale 
rapporto,  ch'egli  stava  maturando  allorché  la 
macchina  infernale  scoppiò  ; ognuno  s'imma- 
gina che  il  console  era  in  procinto  di  trarre 
da  questo  sinistro  avvenimento  delle  conse- 
guenze ben  ampie  allo  scopo  d'ingrandire  il 
suo  potere  e d'infrangere  la  libertà.  Com- 
messo appena  l'attentalo , unisce  nella  sera 
stessa  alle  Tuilerie  la  maggiorità  del  consi- 
glio , ed  investendo  per  cosi  dire  Fouclié  , 
accusa  i giacobini  siccome  autori  della  mac- 
china infernale  ; li  teme,  e ciò  basta  secondo 
lui  per  proscriverli  (5). 

Nella  mattina  successiva  all'attentato  del 
3 nevoso  lutto  le  magistrature  accorsero  pre- 
cipitosamentealleTuilerie,  e, come  ai  tempi 
della  monarchia , vennero  portato  congratu- 
lazioni a Bonaparte  per  essersi  sottratto  ai 
sinistri  disegni  de'  suoi  nemici  (6).  Il  senato 
non  si  presentò  in  corpo;  esso  era  il  conser- 
vatore della  costituzione;  ma  il  consiglio  di 
stato  si  affrettò  ad  offrire  i suoi  servigi  fa- 
cendo suo  oratore  Boulay  della  Meurthe  ; il 
discorso  di  lui  manifestava  un'ammirazione 
enfatica  pel  primo  console  : « Il  destino  avea 
salvata  una  vita  cotanto  preziosa  ! egli  era 
tempo  di  soddisfare  al  voto  nazionale  e di 
adottare  tutte  le  previsioni  necessario  al  man- 
tenimento dell'ordine  pubblico.  » Il  consiglio 
si  associava  anticipatamente  allo  miro  e ai 
divisamenti  di  Bonaparte. 

Nel  palazzo  dello  Tuilerie  il  prefetto  del 
dipartimento , a capo  dei  |>odeslà , aringò  il 
consolo  come  ne'  vecchi  tempi  usavano  col 
monarca  il  console  del  commercio  o gli  sca- 
bini  comunali.  « Tutti  amano  in  voi,  disse  il 
signor  Frochot,  il  magistrato  rispettabile  che 
il  potere  e gli  adulatori  non  hanno  traviato. 
Il  delitto  scoppiato  recentemente  è l'opera 
dei  settembrizzatori.  n Bonaparte  ricevè  tutte 
queste  congratulazioni  ad  uso  di  monarca  ; 
inveì  altamente  contea  i giacobini  ; gli  occhi 
di  lui  lanciavano  la  folgoro  : « Finché  questo 
branco  di  assassini  ha  assalito  direttamente 
me,  ho  dovuto  lasciare  alle  leggi  il  pensiero 
di  castigarli  ; ma  da  che  con  un  delitto  che 
non  ha  esempio  sono  venuti  a mettere  in  pe- 
ricolo una  parte  della  popolazione  di  questa 
città,  il  castigo  sarà  altrettanto  pronto  quanto 
esemplare...  Questo  centinaio  di  sciagurati. 


Digitiztsj  uy 


PRIMA  DELIBERAZIONE  DEI  CORPI  POLITICI  SOTTO  IL  CONSOLATO  383 


che  hanno  calunniala  la  libcrU  a furia  di 
commellere  delitli  in  suo  nome,  saranno  ornai 
posti  nell' assoluta  impossibilità  di  far  alcun 
male.  » Cosi  Bonaparte  additava  i colpevoli; 
la  );iustizia  non  ne  sapeva  per  anche  nulla  ed 
il  console  denunciava  una  classe  intera  alla 
vendetta  de'  corgii  politici. 

L'impressione  prodotta  dall'attentato  della 
sera  innanzi  era  si  forte  che  ninno  osava 
contraddire  al  console.  Pure  alcune  proteste 
tacite  di  Héal  e di  Truguet , comprese  dal 
console,  produssero  nuovi  romori.  Bona|>ar- 
te,  guardando  fisi  que'  due  consiglieri,  escla- 
mò : « Non  mi  si  darà  ad  intendere  una  cosa 
per  l'altra;  qui  non  c'entrano  nè  nobili  nè 
Eciovani  nè  proli.  Sono  seitcmbrizzatori , 
scellerati  coperti  di  delitti  , postisi  in  islato 
di  cospirazione  permanente  , in  ribellione 
aperta,  in  battaglione  quadrato  contra  tutti  i 
governi  venuti  un  dopo  l’altro.  Sono  artisti , 
scultori,  pittori  dall'immaginazione  ardente, 
un  po’  più  istrutti  del  popolo,  che  vivono  col 
popolo  ed  esercitano  influenza  su  lui. Sono  gli 
slromenti  di  Versaglies,  del  settembre,  del  31 
maggio  . del  pratile , di  Grenelle,  di  tulli  gli 
attentati  commessi  contra  i capi  dei  governi.» 

Questi  detti  vennero  accompagnati  da  nu- 
merosi contrassegni  di  approvazione  ; il  con- 
sole volca  far  volgere  il  sinistro  avvenimento 
a profitto  della  propria  possanza  ; declamava 
ad  alta  voce,  senza  essere  interrotto,  contra 
i rivoluzionari , e tutti  cercavano  con  gli  oc- 
chi Fouché  , il  ministro  della  polizia  ; che 
stava  egli  per  dire,  egli  che  difendeva  si  cal- 
damente i suoi  vecchi  amici  ? Rimanea  là  al 
vano  d’una  Bncstra  , pallido  , contralTatto  , 
ascoltando  tutto  senza  profferire  una  parola; 
se  gli  avvicinò  il  signor  Réal  ; « Che  cosa  si- 
gnifica tutto  questo  ? Perchè  non  parlate  ? » 
Fouché,  rialzando  un  poco  la  testa,  rispose; 
« Lasciateli  dire...  Non  voglio  compromette- 
re la  sicurezza  dello  stato...  Parlerò  quando 
ne  sarà  il  tempo...  Ride  bene  chi  ride  l’ulti- 
mo (7).  — Alle  corte,  concluse  il  primo  con- 
sole , bisogna  assolutamente  trovare  una  via 
di  far  pronta  giustizia  degli  autori  e complici 
dell'attentato.  » Il  consiglio  di  stato  conven- 
ne di  adunarsi  nel  giorno  successivo  onde 
stabilire  partiti  di  pubblica  salvezza. 

La  vasta  sala  del  consiglio  era  piena,  cia- 
scun consigliere  al  suo  posto,  allorché  il  con- 
sole entrò , scintillante  l'occhio,  animata  la 
faccia  ; i suoi  due  colleghi  lo  seguivano  in 
pavido  atteggiamento;  Cambacérès  soprat- 
tutto parca  profondamente  costernato  in  mez- 
zo al  più  cupo  silenzio.  Il  signor  Portalis 
presentò  l'opinione  del  consiglio  sul  partito 
di  legge  relativa  ai  tribunali  speciali  ; era  in 
procinto  di  leggerne  gli  articoli , allorché  il 
primo  console,  interrompendolo  con  vivacità. 


' esclamò  : « L'azione  d'un  tribunale  speciale 
sarebbe  troppo  lenta  , troppo  circoscritta  ; ci 
vuole  una  vendetta  più  strepitosa  per  un  de- 
litto cosi  atroce  ; bisogna  che  sia  rapida  co- 
me il  fulmine  ; ci  vuole  del  sangue  ; bisogna 
far  moschettare  altrettanti  colpevoli  quante 
sono  state  levittimc,  almeno  quindici  o venti, 
deportarne  duecento  e profittare  di  taf  circo- 
stanza per  purgare  la  repubblica  da  questa 
genia.  L’attentato  commesso  or  ora  è l'opera 
di  una  banda  di  scellerati,  di settembrizzatori 
che  troviamo  in  tutti  i delitti  della  rivoluzio- 
ne. Quando  questa  setta  vedrà  che  il  suo 
quartiere  generale  è percosso  e che  la  fortu- 
na abbandona  i suoi  capi  . tutto  il  restante 
tornerà  al  dovere  , gli  operai  ripiglieranno  i 
loro  lavori , e i diecimila  uomini  che  nella 
Francia  parteggiano  tuttavia  per  questa  fa- 
zione e sono  capaci  di  ravvedimento , la  ab- 
bandonerannodel  tutto.  Questo  grande  esem- 
pio è necessario  per  rannodare  la  classe  in- 
termedia alla  repubblica.  È impossibile  lo 
sperar  ciò  finché  questa  classe  si  vedrà  mi- 
nacciala da  duecento  lupi  arrabbiati  che  so- 
spirano unicamente  l'istante  di  scagliarsi  su 
la  loro  preda.  In  un  paese  ove  i masnadieri 
rimangono  impuniti  o sopravvivano  a tutte 
le  crisi  rivoluzionarie,  il  popolo  non  ha  fidu- 
cia nel  governo  delle  persone  oneste,  timide 
e moderale  ; cerca  sempre  di  conciliarsi  i 
cattivi  che  possono  fargli  del  male.  » 

Qui  Bonaparte  s' interruppe  un  istante  in 
mezzo  al  silenzio  generale,  indi  con  accento 
irato  cosi  continuò  ; « I metafisici  sono  una 
razza  d’uomini  dai  quali  ci  vengono  lutti  i 
nostri  mali.  Bisogna  non  far  nulla  , bisogna 
perdonare  come  Augusto,  o adottare  un  gran- 
de espediente  che  sia  una  guarentigia  per 
l'ordine  sociale.  Bisogna  disfarsi  degli  scelle- 
rati giudicandoli  sul  cumulo  de’ loro  delitti. 
Nel  tempo  della  congiura  di  Catilina , Cice- 
rone fece  immolare  i congiurati,  e disse  che 
avea  salvato  il  suo  paese.  Sarei  indegno  del 
grande  incarico  che  mi  sono  assunto  e della 
mia  impresa  se  non  mi  mostrassi  severo  in 
una  tale  occasione.  La  Francia  e l'Europa  si 
riderebbero  d'un  governo  che  lasciasse  mi- 
nare un  quartiere  di  Parigi  o rendesse  merò 
argomento  d'un  processo  criminale  ordinario 
un  delitto  di  simil  natura.  È alTar  questo  che 
vuol  esser  guardato  con  l'occhio  dello  statista. 
Sono  si  convinto  della  necessità  di  dare  un 
grande  esempio,  che  sono  dispostissimo  a far 
comparire  dinanzi  a me  gli  scellerati  e a giu- 
dicarli io  medesimo.  In  fine , non  parlo  per 
mio  interesse  ; ho  affrontati  altri  pericoli  ; la 
mia  fortuna  me  ne  ha  salvato  . e continuo  a 
contarci  sopra.  Ma  qui  si  tratta  dell'ordine 
sociale,  della  morale  pubblica  e della  giuria 
nazionale.  » 
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Il  modo  con  cui  Bonapartc  ravvisava  la 
quistionc  era  tanto  posto  fuori  delle  consue- 
tudini della  giustizia . che  naturalmente  do- 
vrà far  sorgere  una  certa  repugnanza  nel 
consiglio  di  stato  ; dii  avrebbe  osato  seguire 
il  console  su  questo  terreno  di  violenza  c di 
persecuzione’  Qui  tornava  ancora  a mostrar- 
si l'uomo  del  I \ vendemmiale  ; chiedea  di 
moschettare,  di  mitragliare  i nemici  suoi  e 
del  suo  governo,  come  avea  fatto  su  i gradini 
di  San  Hocco,  senza  prove  e su  la  sola  base 
delle  pubbliche  vociferazioni.  Da  lungo  lem|io 
egli  meililava  nella  sua  mente  una  via  di  li- 
berarsi della  fazione  giacobina:  console,  ne 
aveva  paura  , temea  la  sorte  di  Cesare  im- 
molato a'  piedi  della  statua  di  Pompeo  ; non 
avea  dimenticato  un  solo  dei  nomi  a lui  indi- 
cati dall'ahate  Sieycs  la  sera  del  18  brumale 
e destinati  alla  deportazione  rnmeconseguen- 
za  del  suo  trionfo.  Bonapartc  p,irlava  ora 
senza  mascherar  nulla  ; tutta  la  teorica  di 
lui  si  riepilogava  in  questo  stravagante  di- 
scorso; assaliva  il  secolo  XVIII  rompendo  in 
visiera  alla  fazione  rivoluzionaria. 

Ora  una  tale  fazione  avea,  lo  ripeto,  i suoi 
rappresentanti  nel  consiglio  di  stato  ; che 
doveano  dire  Kóal,  Merlin  , Treilhard,  Thi- 
liaudcau  al  veder  minacciati  si  al  vivo  i lor 
vecchi  amici?  Erano  uomini  dediti  al  gover- 
no, non  v'ha  dubbio;  consentivano  a jirestare 
la  forza  delle  loro  idee  a Bonapartc,  ma  nem- 
meno voloano  colpire  i loro  prossimi,  chèle 
schegge  in  fìn  del  conto  no  sarebbero  cadute 
sovr'cssi.  Se  per  una  parte  Begnault  de  Saint- 
Joan-d'Angely  c Boederer  attaccavano  spie- 
tatamente i giacobini  e sostenevano  la  ditta- 
tura del  console,  si  trovavano  per  l'altra  fra 
i consiglieri  di  stato  alcuni  uomini  fumiti 
d'una  certa  energia  che.  mentre  sostenevano 
le  provisiuni  straordinarie  , disapprovavano 
la  falsa  via  su  cui  Bonapartc  impegnavasi. 

il  vecchio  ammiraglio  Truguct,  l'uomo  di 
mare , con  la  sua  marinaresca  schiettezza 
esclamò  : « SI , voglio  che  il  governo  adotti 
provisioni  straordinario  per  disfarsi  degli 
scellerati  ; ma  di  questi  ve  n'ha  di  più  spe- 
cie. — Spiegatevi  con  chiarezza , gridò  con 
vivacitò  Bonapartc.  — Or  bene,  rispose  Tru- 
guet  senza  scompigliarsi , non  possiamo  dis- 
simulare che  i migrati  minacciano  i compra- 
tori dei  domini  nazionali  ; che  i preti  fanatici 
traviano  il  popolo,  che  gli  agenti  deH'Inghil- 
tcrra  si  danno  attorno,  che  l'opinione  pubbli- 
ca è corrotta  dai  libelli , che  la  ribellione  si 
riaccendo  nella  Vandea...  » Bonapartc  viva- 
mente agitato  esclamò  ; « Di  quali  libelli  par- 
late voi?  — Di  quelli  che  girano  pubblica- 
mente per  ogni  dove.  — Indicateli.  — Li 
conoscete  meglio  <li  me,  » replicò  l'ammira- 
glio. 


Il  console  allora  gridò  con  enfasi  ; « Non 
mi  si  farà  travedere  con  queste  declamazio- 
ni. Gli  scellerati  sono  conosciuti , sono  se- 
gnati a dito  dalla  nazione.  Parlo  dei  scttem- 
brizzatori  ; son  questi  gli  artefici  di  tutti  i 
delitti;  son  questi  che  sono  sempre  stati  di- 
fesi o risparmiati  da  miserabili  ambiziosi  su- 
balterni. Mi  si  viene  a parlare  di  nobili  e 
preti  1 Si  vuol  forse  ch'io  proscriva  una  qua- 
lità? Ch'io  deporti  diecimila  preti , tanti  po- 
veri vecchi?  Si  vuole  ch'io  perseguiti  i mini- 
stri di  una  religione  professata  dalla  maggior 
l>arlc  de'  Francesi  c da  duo  terzi  dell'Europa? 
Quando  Giorgio  ha  voluto  tentar  nuovamente 
una  sommossa,  se  la  prese  contra  i preti  che 
rimanevano  fedeli  al  governo.  Ma  la  Vandea 
non  è mai  stata  tranquilla  siccome  adesso . 
c se  vi  si  commettono  alcuni  singoli  atten- 
tati , ciò  è per  l'impossibilità  di  estinguere 
tutto  ad  un  tratto  i risentimenti  particolari. 
A questi  conti  dunque  dovrò  disfarmi  di  tutti 
i membri  del  consiglio  di  stato , perchè  , ec- 
cettuali due  o tre  . si  dice  che  anche  questi 
sono  realisti,  fino  il  cittadino  Defermon.  Do- 
vrò mandare  il  cittadino  Portalis  a Sinna- 
mary , il  cittadino  Devaines  a Madagascar  , 

poi  com|>ormi  un  consiglio  alla  Baboeuf 

Si  crede  forse  che  siamo  ragazzi?  O si  vuole 
che  dichiariamo  la  patria  in  pericolo?  Dopo 
la  rivoluziono,  la  Francia  non  s'è  mai  tro- 
vata in  una  posiziono  più  luminosa,  le  finan- 
ze in  miglioro  stato,  gli  eserciti  più  vittoriosi, 
l'interno  più  tranquillo.  Mi  piace  da  vero  che 
uomini , i quali  non  sono  mai  stati  veduti  se- 
gnalarsi tra  le  filo  dei  veri  amici  della  liber- 
tà, mostrino  per  essa  cosi  ansioso  sollecitu- 
dini (8)  ! 

Questo  v ivacità  del  consolo  erano  intese 
allo  scopo  di  provare  la  sua  risoluzione  inva- 
riabilmente determinata  di  adottare  un  pro- 
vcdimcnto  straordinario  contra  i giacobini  ; 
si  aveva  un  bel  dirgli  ; « Che  nulla  era  men 
provato  della  loro  partecipazione  all'attentato 
del  3 nevoso  ; che  senza  documenti  non  si 
poteano  percuotere  gli  uomini  in  massa;  che 
era  ben  abbastanza  il  chiedere  di  nuovo  tri- 
bunali speciali  sospendendo  il  corso  della  giu- 
stizia ; voicvansi  ancora  degli  articoli  d’ag- 
giunta? or  bene,  il  consiglio  di  stato  propo- 
neva che  i delitti  commessi  contra  il  primo 
console  divenissero  pel  loro  giudizio  una  spe- 
ciale compcicnza  di  giunte  militari , n anche 
di  questi  tribunali  speciali,  semprechè  fosse 
mantenuto  quanto  serbava  le  apparenze  della 
giustizia,  » 

Tali  considerazioni  erano  buone  indubita- 
tamente, ma  in  politica,  quando  il  vento  sof- 
fia da  un  lato , è vano  l’opporsegli.  Non  si 
udiva  in  allora  fuorché  una  voce  per  proscri- 
vere i giacobini  ; l'opinione  pubblica  li  per- 
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cuuicva  d'anatema;  venivano  arciisati  per 
ogni  dove  come  autori  della  macchina  infer- 
nale, dei  delitti  che  coprivano  di  sangue  Pa- 
rigi, o allorchi  l’opinione  è cosi  agitata,  tutto 
può  osarsi  impunemente.  Indarno  Fouehé 
perseverava  neiraeccrtare  : « Ch'egli  era  su 
Torme  de'  veri  colpevoli,  che  questi  si  sarcl)- 
bero  ben  tosto  raggiunti , che  niun  d essi  ap- 
parteneva alla  fazione  ^latriotica  ; » la  parola 
di  Fouchd  non  era  piu  nulla , predicava  al 
deserto  ; si  credeva  anzi  che  il  ministro  si 
vedrebbe  costretto  fra  poco  a rassegnare  gli 
ufizi.  Come  accade  sempre  i|uando  la  cittadi- 
nanza ha  riscaldata  la  testa  , questa  voloa 
degli  esempi;  presi  a destra,  a sinistra,  poco 
imitorlavale. 

In  mezzo  alle  accuse  che  aggravavano  il 
ministro  della  polizia  , mentre  da  tanti  si  di- 
chiarava in  si  distinta  guisa  , ancorché  insus- 
sistente , la  sua  compliciti  co’  giacobini  , 
Fouehé  senti  il  bisogno  di  dar  delle  malle- 
verie di  sé  stesso  al  primo  console  onde  sal- 
vare la  propria  posizioncpolitica.  Certamen- 
te , se  si  faceva  a consultare  gli  alti  del  suo 
ministero  , ben  vedea  che  I'  attentalo  non  era 
stato  commesso  dai  rivoluzionarii;  coropren- 
dca  che  no  doveano  soltanto  essere  incolpati 
gli  sciovani  ; ma  come  lottare  contra  T opi- 
nione generale  ? non  era  nè  abbastanza  for- 
te , né  abbastanza  pazzo  , come  lo  andava 
ripetendo  egli  stesso  , per  affrontar  questo 
rischio;  gli  venivano  chiesti  e sacrifizii  e pro- 
scrizioni , no  accordò  senza  dilTicoltà  ; e in 
notturno  convegno  una  fatai  lista  fu  portala 
0 discussa  fra  individui  d' intima  confidenza 
del  console.  F'ouché  ne  aveva  preparati  i pri- 
mi elementi  a line  di  renderla  piu  odiosa  ; vi 
avea  gettalo  entro  tutti  gli  scarti  dell'  epoca 
rivoluzionaria  , tutti  que  giacobini  die  , re- 
nitenti alfe  lusinghe  di  lui  , non  vollero  se- 
guire il  carro  della  sua  fortuna  ; Uunajiarle 
non  dimenticò  veruno  di  coloro  che  aveano 
combattuto  la  sua  dittatura  nel  consiglio  dei 
Cinquecento  ; portava  a questi  un  odio  inde- 
lebile nel  suo  cuore  ardente  e vendicativo. 
Per  ciò  Destrem  , Talot , Carlo  di  Assia  fu- 
rono in  capo  di  lista  ; vennero  in  tale  lista 
frammessi  alla  rinfusa  do’  nomi  oscuri  , e a 
quando  a quando  s' indicavano  col  solo  o cu- 
po epiteto  di  settembrizzalori.  Per  tal  modo 
si  gettava  un'  odiosità  su  la  massa  de'  giaco- 
bini e si  confondea  l' uomo  coperto  di  sangue 
col  semplice  partigiano  esagerato  della  re- 
pubblica; vi  si  leggeano  nomi  che  vennero  io 
appresso  cancellati  , pcrfin  quelli  di  Tissot  o 
di  Boto  , segretario  privato  di  Barras  ; Bona- 
parle  non  dimenticò  nemmeno  il  convenzio- 
nale Mose  Bajle  , che  per  dir  vero  era  stato 
utile  agl'  interessi  del  primo  do|io  l' assedio 
di  Tolone  [9],  j 

Capejiyue  Voi.  I.  ' 


Era  un  singolare  spettacolo  il  vedere  al- 
cuni uomini  che  , riuniti  intorno  ad  una  ta- 
vola c sotto  la  dettatura  del  console  , scrive- 
vano tal  nome , cancellavano  tal  altro,  a se- 
conda del  capriccio  o dietro  una  nota  di  po- 
lizia I Facea  soprattutto  raccapriccio  il  veder 
compresi  in  quelle  liste  di  proscrizione  e 
mercanti  di  vino  e poveri  operai  di  nessuna 
importanza  , e in  mezzo  a questi  , uomini 
valorosi  quali  si  erano  Felice  Lcpclletier  , il 
colonnello  Lefebvro  i Carlo  di  Assia  od  altri 
ancora  d'una  celebrità  infausta  e più  notabili 
per  ardore  rivoluzionario,  Hatifìcata  che  fu 
da  Fouehé  questa  lista  (lOj,  venne  sottomes- 
sa al  consiglio  di  stato,  dinanzi  a cui  fa  pre- 
sentata la  quistione  so  bisognasse  ottenere 
una  leggo  generale  che  proscrivesse  gl'  indi- 
vidui compresi  in  essa  < o se  sarebbe  basta- 
to un  atto  semplice  del  governo. 

Uo  detto  come  fosse  Composto  il  consiglio 
di  stalo  ; la  grande  maggioriti  di  esso  , de- 
vota al  console  Bonaparte  , ne  sosteneva  a 
spada  tratta  il  govemoi  Ma  so  per  una  parte 
uomini  del  carattere  di  Roederer  , Porlalis  e 
Kegnault  doSainl-Jcan-d'  Angély  largheggia- 
vano nelle  idee  di  proscrizione  contra  i gia- 
cobini , questi  per  l’altra  trovavano  corag- 
giosi difensori  Ira  i consiglieri  di  stato  Réal 
Treilhard  , Truguet , che  vedeano  con  dolo- 
re un  tale  accanimento  di  rimbalzo  contra  lo 
rimembranze  del  1793;  non  ne  venivano  in 
fin  del  conto  percossi  eglino  stessi  ? Non  v'era 
sempre  alcun  che  delle  ricordanzedel  settem- 
bre , del  10  agosto  , d' ogn'  altro  eccesso  re- 
pubblicano  fra  quo'  membri  del  consiglio  di 
stato  che  aveano  trascorsa  la  loro  vita  nc'co- 
mitati  t Doveano  presto  o tardi  temere  una 
proscrizione  morale  per  sé  medesimi.  Rivolu- 
zionarii , spettava  loro  il  mettere  un  marchio 
d'  infamia  su  la  rivoluzione?  Colali  dispute  e 
discordie  di  pareri  si  svelano  nello  discussio- 
ni che  seguono  ora  alla  presenza  di  Bona- 
parte , discussioni  che  divengono  animato  , 
incalzanti.  Quella  lista  che  veniva  presenta- 
ta , ehi  Tavea  stesa  ? Per  un  delitto  , la  cui 
origine  non  era  provata  , come  potessi  lan- 
ciare entro  una  lista  di  deportazione  un  nu- 
mero di  conto  trentatré  individui  ? Il  primo 
console  aperse  T adunanza  con  queste  paro- 
le : « Si  c per  dar  lettura  d‘  un  rapporto  del 
prefetto  di  pnllzi.-i  , di  altro  rapporto  di  un 
agente  nel  quale  hoconfidcnza.poi  d'un  rap- 
porto del  ministro  stesso  della  pulizia  sopra 
cento  trentatré  scellerati  che  disturbano  la 
pubblica  tranquillità.  » Era  questo  un  cs|)ri- 
mersi  senza  circollocuzioni  ; come  si  polca 
non  proscrivere  degli  scellerati  ? 

Il  signor  Réal  in  pieno  consiglio  prese  Taf- 
fare  con  tanto  calore  che  si  lasciò  sfuggir  det- 
to; « 1 veri  colpevoli  sarebbero  già  couosciu- 
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ti  se  si  volesse  rercarli  di  buona  fede  ; ma 
certi  nemici  della  libertà  vanno  soltanto  in 
cerca  d'  un  nuovo  pretesto  per  proscriver- 
ne i difensori  ...  — Bramerei  , replicò  Re- 
gnault  de  SaintJean-d'  Angòly,  che  il  signor 
Kéal  uscisse  un  po' fuori  del  vago  ne'suoi  pro- 
positi e citasse  de'  fatti  ; chi  sono  coloro  che 
perseguitano  degl'  innocenti  in  odio  della  ri- 
voluzione ^ » Allora  Kéal  fatto  rosso  dall'ira, 
esclamò  ; « Or  bene  ! sei  tu  il  primo  eh'  io 
accuso , e il  mio  licenziamento  sia  pure  la 
conseguenza  delle  prove  di  quanto  alTermo  ! 
sei  tu  , eterno  nemico  di  tutti  coloro  che  por- 
tano un  cuore  libero  in  petto.  — Se  andia- 
mo di  questo  tenore , disse  allora  Regnault, 
vedo  che  non  ò più  possibile  veruna  sorta  di 
discussione.  » Kéal  , vivamente  scosso  , gri- 
dò; « Domando  la  parola.  » Il  primo  conso- 
le , sentendo  la  gravità  della  crisi , fe'  cenno 
a Rcal  di  parlare.  Réal  sostenne  che  tutto 
era  l'opera  della  vendetta  e della  reazione  ; 
che  uomini  avvezzi  a cospirar  sempre  sotto 
maschere  diverse  , assumevano  ora  questa 
per  satollare  i politici  loro  risentimenti. Poi, 
toccando  con  destrezza  una  corda  sensibile 
per  Bonaparle  , aggiunse:  « Questi  uomini 
vogliono  ricominciare  sotto  un' altra  forma 
un  13  vendemmiale.  » Qui  il  primo  console 
replicò  ; « Come  (volete  mai  difendere  tali 
persone  ? Sono  meramente  settembrizzatori 
coloro  che  qui  si  v ogiiono  (vercuolere.  — Set- 
lembrizzalori  ! ripete  Kéal.  Cittadino  conso- 
le , se  ne  rimangono , perisca  sin  I’  ultimo  ! 
Ma  qui  che  cosa  è un  scitembrizzatore? . . . 
Il  signor  Hoederer  sarà  domani  un  settem- 
brizzatorc  agli  occhi  del  sobborgo  di  San 
Germano  ...  Il  signor  Regnault  de  Saint- 
Jean-d'Angély  sarà  un  scttembrizzatore  agli 
occhi  dei  migrati  che  s'  impadroniranno  del 
potere.  — Peraltro,  soggiunse  il  primo  con- 
sole , non  abbiamo  noi  le  liste  di  questi  uo- 
mini?— Oh!  (ver  delle  liste  ne  abbiamo  sicu- 
ro, risponde  il  signor  Réal.C.i  vedo  il  nome  di 
Baudray  che  da  cinque  anni  è giudice  alla 
Guadalupa  e che  verrà  dc(vortato  in  grazia  del 
3 iievoso,nella  stessa  maniera  in  cui  sarà  de- 
(lorlato  Pàris.già  cancelliere  dei  tribunale  ri- 
voluzionario;nia  che  é morto  da  sei  mesi. — 
Come!esclamò  Bona  parte  volgendosi  al  signor 
Roederer  , chi  ha  dunque  dati  i nomi  di  que- 
ste liste?  . . . Non  mi  si  negherà  (ver  altro 
che  rimangono  in  Parigi  molti  di  quei  resti 
incorreggibili  , di  quegli  anarchisti  di  Ba- 
boeuf.  . . — In  tal  caso,  continua  sorridendo 
Réal  , sarei  proprio  su  la  lista  ancor  io  come 
bahotìtftia  se  non  fossi  consigliere  di  stato  , 
perché  fui  io  a Vendòme  I'  avvocato  difenso- 
re di  Baboeuf  e de'  suoi  coaccusati.  » 

Tutte  le  predette  discussioni  agre , anima- 
te aveano  per  oggetto  l'esame  di  una  quistio- 


ne  più  seria  , quella  di  sapere  so  tal  lista  di 
proscrizioni  formerebbe  I'  oggetto  di  una  leg- 
ge 0 di  una  provisione  di  governo.  Se  si  fosse 
consultala  la  maggiorità  del  consiglio  di  sta- 
to , essa  av  rebbe  deciso  essere  indispensabi- 
le un  partito  di  leggo  ; supponendo  anche  il 
potere  più  straordinario  in  un  governo  , non 
doveva  essergli  permesso  di  proscrivere  gli 
uomini  in  grandi  masse  e di  confinare  , sen- 
za il  concorso  d'  un'  assemblea  legislativa  , 
cento  trenlatrè  individui  fuor  del  territorio 
in  uno  stato  di  deportazione  ; non  sarebbe 
stato  ciò  un  far  ritorno  al  sistema  del  terrore? 
Ma  in  sentenza  del  console  , il  partilo  di  una 
legge  era  un  pericolo, perchè  conducendo  con 
sé  il  bisogno  della  discussione  , (voleva  inde- 
bolire la  forza  e far  torto  alla  dignità  del  go- 
verno ; la  dittatura  non  volea  sindacati  ; era 
ella  ben  sicura  del  tribunato  ? Avrebbe  ella 
ottenuta  la  maggiorità  in  quell'  assemblea 
proclive  anziché  no  ad  opporsi  alle  provisin- 
ni  del  potere?  Bonaparte  pertanto  voleva  es- 
sere autorizzato  a pronunziare  la  deportazio- 
ne con  un  semplice  atto  di  polizia,  dietro  un 
rapporto  e sotto  la  malleveria  del  ministro  ; 
[voi  , avendosi  in  pugno  il  sonato  , presso  cui 
tutto  opera  vasi  nel  silenzio , si  sarebbe  sotto- 
messa la  risoluzione  del  governo  alla  ratifi- 
cazione di  quel  patriziato  (volitico  , il  quale 
limilavasi  a dichiarare  che  l' alto  de' consoli 
non  vulnerava  la  costituzione. 

Tale  era  , secondo  I'  opinione  del  console, 
la  forma  da  seguirsi  perchè  la  dittatura  ot- 
tenesse un  risultamenlo  assoluto;  il  governo 
volea  proscrivere  senza  che  vi  fosse  opposi- 
zione per  parte  dei  corpi  politici.  Le  unioni 
solenni  del  consiglio  di  stato  si  succedeano 
r una  all'  altra  ; per  più  riprese  si  adunaro- 
no consigli  privati  composti  delle  due  sezioni 
del  consiglio  di  stalo  , dei  ministri  e dei  tre 
consoli;  finalmente  nel  gran  gabinetto  delle 
Tuilerie  il  (irimo  console  ripetè  con  energia 
i motivi  che  gli  facevano  ravvisare  la  neces- 
sità di  una  provisione  di  governo  centra  gli 
anarchisti,  ed  aperse  la  discussione  sul  pun- 
to di  sapere  se  avrebb'egli  operatodi  propria 
autorità  (11).  I consiglieri  di  stato  devoti  alla 
fazione  patriotica  combatterono  la  proposta, 
allegando  che  la  legislazione  in  corso  basta- 
va e che  una  nuova  legge  non  [votea  venire 
applicata  all'  attentato  del  3 nevoso  senza 
darle  un  elTetIo  retroattivo  e il  carattere  di 
una  legge  di  circostanza,  a Se  la  legge  è re- 
spinta . il  governo  rimarrà  disarmato , disse 
allora  il  primo  console(12) . — Avremo sem- 
(vre  fatto  il  nostro  dovere  , replicò  un  consi- 
gliere di  stato  ; ma  non  verrà  respinta.  — 
Non  ne  so  nulla  io  . tornò  a dir  Bonaparte  ; 
senza  indagare  adesso  i principi!  o dell'  uno 
0 dell'  altro,  è nolo  al  corpo  legislalivo  qua- 
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li  uomini  si  ha  intenzione  di'percuotere.  Per 
altra  parte  non  regna  nel  corpo  legislativo  un 
convincimento  che  sicno  dessi  gli  autori  d'un 
attentato  , o per  lo  meno  le  opinioni  sono  di- 
vise su  ciò.  V'  è chi  ne  accusa  un’  altra  fa- 
zione; so  il  secondo  avviso  prevale  , la  legge 
non  passerà  ; dobbiamo  esporci  a questo  ri- 
schio f — Ciò  non  è da  temere  , replicò  un 
altro  consigliere.  I deputati  sanno  ottima- 
mente chegl'  individui  su  cui  cadrebbe  la  pro- 
scrizione sono  i loro  nemici  siccome  i nostri. 
Il  corpo  legislativo  è composto  del  centro 
delle  diverse  assemblee.  Sa  che  si  volea  get- 
tare in  acqua  i deputati  quando  ricusarono  , 
prima  del  18  brumale  , di  dichiarare  la  pa- 
tria in  pericolo.  I sotlembrizzatori  non  pos- 
sono avere  per  sè  nel  corpo  legislativo  piò  di 
otto  0 dieci  deputati  eh'  io  conosco  bene.  Ma 
questi  settembrizzatori , se  è vero  che  sieno 
colpevoli  del  presente  attentato  , non  avreb- 
bero operato  di  moto  proprio  ; avrebbero  a- 
vuto  r ordine  di  commettere  un  tale  delitto 
da  capi  di  maggiore  importanza.  » 

Bonaparte  lo  interruppe:  « Voi  siete  neU 
r errore  di  credere  che  il  popolo  non  faccia 
nulla  se  non  vi  ci  ò condotto.  Il  popolo  ha  un 
istinto  suo  proprio  che  lo  spigne , e dietro  il 
quale  opera  da  sò  solo;  durante  la  rivoluzio- 
ne ha  condotti  esso  que'  capi  che  parea  con- 
ducessero lui.  — Ma  .cittadino  primo  conso- 
le , replicò  un  altro  consigliere . che  cosa 
avrebbero  fatto  i congiurati  nel  caso  che  la 
trama  fosse  riuscita  ? — Che  cosa  avrebbe- 
ro fatto  ? ripetè  il  primo  console.  Hanno  det- 
to , ammazziamo  Bonaparte  , e dopo  ciò  ne 
faremo  delle  nostre.  Si  sarebbero  riuniti.  A- 
vrebbero  percorse  le  strade  e diffuso  lo  spa- 
vento per  ogni  dove.  Forse  alcuni  uomini  di 
più  alta  levatura  , per  esempio  un  Barras  , 
avrebbero  detto  loro  : Fate  e ci  mostreremo; 
e si  sarebbero  mostrati.  Mio  caro , gli  uomi- 
ni istrutti  sono  ipocriti  la  maggior  parte,  ec- 
cetto alcuni  amici  sinceri  della  verità.  Quan- 
to agli  sciovani  ed  ai  migrati , si  sono  sotto- 
messialeggi  particolari,  posso  farli  moschet- 
tare come  Margadel.  In  sostanza  , continuò 
Bonaparte  , la  quistione  sta  qui  : il  potere 
straordinario  non  appartiene  a nessuno.  Chi 
ha  il  diritto  di  conferirlo?  Se  nessuno  ha  que- 
sto diritto  , il  governo  se  lo  dee  prendere. 
Cittadino  "rallcyrand  . qual  è il  vostro  pare- 
re ? Val  meglio  , rispose  il  ministro  , un  at- 
to del  governo  che  una  legge  ; ciò  farà  più 
impressione  al  di  fuori;  si  dirà  che  il  gover- 
no sa  difendersi  da  sè  medesimo.  Guardate 
gl’  inconvenienti  d'  ogni  temperamento  che 
non  permetta  una  punizione  pronta  e severa. 
L’  affare  Ceracchi  ha  interrotto  tutte  le  re- 
lazioni diplomatiche  durante  un  mese  e mez- 
zo c ne  ha  costretti  a ricominciare  la  guerra. 


L’ imperatore  di  Russia  ha  ordinato  di  so- 
spendere le  negoziazioni  che  si  erano  princi- 
piate. — Son  di  questo  parere  anche  io , dis- 
se il  ministro  delta  giustizia , bisogna  che  il 
governo  operi . e il  più  prontamente  possibi- 
le. » Il  console  Lebrun  diede  io  stesso  vo- 
to.Si  aspettava  l'avviso  del  console  Cambacé- 
rès  , ma  questi  non  lo  manifestò,  avendo  as- 
sai chiaramente  dato  a conoscere  nel  corso 
della  discussione  eh'  egli  opinava  per  una 
legge. 

I.a  maggiorità  decise  che  it  governo  non 
avea  bisogno  di  le^e  , e il  signor  Porlalis  fe- 
ce il  rapporto  con  la  consueta  sua  abitità. 
Truguet,  Lacuée  e Defermon  diedero  aper- 
tamente il  voto  contrario  ; si  erano  impegna- 
ti a ciò  agli  occhi  de'  patrioti  ; diversi  mem- 
bri del  consiglio  di  stato  si  astennero  dal  vo- 
tare; ciò  non  ostante  il  primo  console  ordinò 
alle  due  sessioni  di  stendere  un  r.igionato  de- 
creto. Mal  contento  della  compilazione  quando 
gli  fu  presentata. fece  proporre  alla  discussio- 
ne delle  due  sessioni  i seguenti  punti  : l.“una 
giunta  militare  |ier  giudicare;  2.”  una  giunta 
speciale  per  depurtarc;3."consiiltarc  il  senato 
prima  della  esecuzione.  Le  sessioni  decisero 
per  una  giunta  militare  rispetto  ai  giudizii 
da  profferirsi  ; esclusero  la  giunta  speciale 
per  deportare  , salvo  al  governo  il  diritto  di 
pronunziare  egli  stesso  ; pensò  che  ne  fosse 
data  la  comunicazione  al  senato  , al  corpo 
legislativo  , al  tribunato  , ma  sol  do|K>  l'ese- 
cuzione (13). 

In  tutto  il  corso  di  tale  discussione  potè 
vedersi  In  forte  rilievo  il  carattere  di  Bona- 
parte ; la  dittatura  soldatesca  vi  si  mostra 
palesemente  ; non  parla  più  che  di  moschet- 
tare . d' istituir  giunte  militari  , di  deporta- 
re ; gli  piacciono  solamente  lo  forme  leste  c 
speditive  ; non  ne  vuole  d’  altro.  Quanto  è 
limitato  lo  importuna  ; si  vede  secondato  ne’ 
propri!  disegni  dalla  fazione  monarchica  del 
consiglio  di  stato  ; questa  lo  spigne  a tutto 
ciò  che  può  rendere  più  forti  gli  attributi  del 
suo  potere.  Alcune  fra  le  voci  dei  consiglie- 
ri si  fanno  udire  per  opporsi  ad  un  tale  divi- 
samenlo  ; non  si  ferma  dinanzi  a nulla  ; cor- 
re a dirittura  alla  sua  meta  ; vuole  unica- 
mente una  cosa  : che  s'  inventi  per  lui  un 
modo  di  compilazione  atto  a giustificare  le 
potenze  sue  militari.  Desidera  delle  forme  ; 
simile  agli  imperatori  romani  , abbisogna 
d'  un  senato  . ma  che  voti  mutamente  sotto 
lo  suo  volontà  c ratiGchi  le  sue  proscrizioni; 
fa  rifare  tre  volle  l' atto  di  quanto  si  è deci- 
so nel  suo  consiglio  di  stato.. 

Sotto  la  dettatura  di  lui , per  cosi  dire  , il 
consiglio  profferisce  la  più  strana  giustifica- 
zione delle  proscrizioni  dittatorie  imposte  d.il 
console  : « Considerando  che  fui  dal  priiici- 
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pio  della  ri\oluzi(Mie  è aussiatila  una  classe 
d'individui  I quali , proliltando  de'  diversi  in- 
terregni della  legge  e dell'  assenza  d' ogni 
forza  pubblica  , si  sono  abbandonali  a delitti 
la  cui  impunità  è stata  una  sorgente  di  ea- 
lunnie  centra  la  libertà  c la  nazione  france- 
se ; che  dopo  r organizzazione  del  presente 
governo  questa  classe  non  si  è ristala  un  sol 
giorno  dal  tramare  l'assassinio  de'  primi  ma- 
gistrati della  repubblica  ; ebe  per  conseguen- 
za la  suddetta  classe  , figlia  di  una  rivoluzio- 
ne da  cui  tutte  lo  passioni  furono  scatenate , 
non  può  essere  nè  è di  fatto  riguardata  dal- 
r intera  nazione  se  non  come  una  lega  di  ma- 
snadieri postasi  in  guerra  permanente  centra 
ogni  ordine  pubblico  ; die  una  costiluzione 
c leggi  fatte  pel  più  generoso  e mite  popolo 
della  terra  non  possono  offrire  alcuna  gua- 
rentigia centra  una  tale  classe  d' individui;  il 
consiglio  di  stato  è d' avviso  che  il  governo 
debba  mettere  sotto  vigilanza  , fuor  del  ter- 
ritorio europeo  delia  repubblica  . quanti  in- 
dividui il  ministro  della  polizia  gli  indicherà 
0 il  governo  riconoscerà  appartenere  a tal 
classe  di  persone.  Il  consiglio  è d'avviso  che 
quest'  atto  di  alla  polizia  non  sia  di  tal  natu- 
ra da  divenire  l' oggetto  di  una  legge.  Pure 
il  consiglio  , considerando  che  quest'  atto 
essendo  un  alto  straordinario  ed  intendendo 
al  mantenimento  dtUa  cosliluziotie  e drlìa  li- 
bertà pubblica  , per  ciò  appunto  si  rende  di 
competenza  speciale  d'  un  corpo  il  quale  per 
lo  spirito  stesso  della  sua  istituzione  debbe 
invigilare  su  lutto  ciò  che  interessa  la  con- 
servazione del  patto  sociale  ; considerando  in 
oltre  che  in  un  caso  siccome  questo  la  de- 
ferenza del  governo  al  senato  conservatore 
intesa  ad  invocare  su  i propri!  alti  1'  esame 
c la  decisione  di  questo  tutelare  consesso  di- 
viene per  la  forza  dell'  esempio  una  salva- 
guardia  capace  di  rassicurare  in  progresso  la 
nazione  e di  premunire  persin  lo  stesso  go- 
verno centra  ogn'  atto  pericoloso  alla  pub- 
blica libertà  , il  consiglio  è d' avviso  che  tale 
atto  del  governo  debba  essere  portato  da  tre 
consiglieri  di  stato  al  senato  conservatore  , 
onde  divenga  materia  di  un  leuaio-eimtulto 
che  decida  se  tal  prov  visione  sia  conservatri- 
ce della  costituzione  (là).  » 

Colai  forma  d'avviso  del  consiglio  di  stato 
conferiva  pertanto  il  pieno  potere  al  gover- 
no , e Honaparte  poteva  adoperarlo  a piaci- 
mento contea  i proprii  nemici.  Vennero  al- 
quanto ritoccate  le  liste.  Poiché  non  conve- 
niva r essere  assurdi  nelle  proscrizioni  , fu 
corretta  la  maggior  parte  delle  irregolari- 
tà dianzi  contrassegnate  dal  signor  Kèal;  non 
vi  si  lessero  più  uomini  morti  o impiegati  tut- 
tavia dal  governo  ; fu  posto  maggior  metodo 
nella  totalità  del  lavoro  ; si  diede  un  motivo 


alla  proscrizione  di  ciascun  individuo  , e la 
maggior  )>arle  di  questi  era  totalmente  sco- 
nosciuta che  eccitavano  ben  poco  interesse. 
In  tal  circostanza  non  rimaneva  più  da  vin- 
cersi che  una  diificoltà  ; quella  di  far  appro- 
vare dal  senato  l'atto  del  governo  , la  prov- 
visiono in  sé  stessa  ; ma  Sicyes  , che  aveva 
ogni  preponderanza  su  quel  con8i>sso,  si  tro- 
vava per  questa  parte  già  impegnato  verso  il 
primo  console;  la  lista  d'oggi  era  in  tutto  si- 
mile a quella  che  lo  stesso  Sieyes  avea  pre- 
parala pel  18  brumale.  Regnava  sempre  una 
mania  di  proscrizione  ncH'abale  ivieves;  mai 
non  era  cosi  contento  come  quando  poteva  al- 
lontanare alcuni  giacobini  inviperiti  conira  la 
sua  persona  c possanza  ; olTrirgli  una  di  tali 
liste  era  un  inv  itarlo  al  suo  giuoco;  oltrediè, 
avea  bisogno  di  far  dimenticare  a Bonapar- 
te  le  prime  corse  del  suo  mal  umore  ne'gior- 
ni  che  succedettero  al  consolato  (15).  L'aba- 
te Sieyes,  che  conduceva  a suo  grado  la  mag- 
giorità del  senato,  chiese  egli  stesso  a Bona- 
parte  d'  affrettarsi  nel  presentare  l' atto  del 
governo  alla  senatoria  ratificazione. 

Voluminosi  documenti  vennero  portati  da 
un  messaggio  del  primo  console  al  senato  , 
c con  questi  documenti  un  rapporto  che  Bo- 
naMrte  ordinò  di  stendere  allo  stesso  Fon- 
che  per  comprometterlo  in  quanto  stava  fa- 
cendosi ; su  questo  rapporto  fondavasi  il  de- 
creto della  deportazione  ; era  concepito  d'u- 
na  guisa  straordinaria  e tale  da  involgere  sot- 
to una  medesima  proscrizione  tutti  coloro 
che  poi  rebbero  pregiudicare  all'andamento 
del  governo.  Col  talento  notabile  del  suo  sti- 
le , Fouchè  diceva  in  esso  : « La  Francia  fre- 
merà lungo  lem|>o  su  l'attentato  del  3 nevo- 
so. Dalla  natura  del  delitto  , dai  numerosi 
omicidi!  che  doveva  produrre  . e che  ha  pro- 
dotti mancando  anche  il  suo  scopo  , si  è do- 
vuto vedere  come  non  potesse  venir  com- 
messo se  non  da  nemici  dell'  umanità.  Pari- 
gi c la  repubblica  danno  lagrime  e scccorsi 
alle  vittime  che  sono  state  percosse,  mentre 
il  primo  console , sottrattosi  ai  pericoli,  è più 
fiancheggiato , fin  quasi  assediato  dalla  pub- 
blica sollecitudine  , meglio  difeso  che  noi  fu 
giammai  dall'  amore  c dalle  forze  di  tutti  i 
cittadini.  Con  questo  delitto  inaudito,  aggiun- 
to a tant'  altri  antecedenti  misfatti  , gli  omi- 
cidi hanno  resa  anche  più  inviolabile  c sacra 
r unione  della  repubblica  col  suo  primo  ma- 
gistrato. Hanno  data  maggior  possanza  a co- 
lui die  vollero  annichilare  , hanno  manife- 
stato agli  occhi  dell'Europa  quanto  sia  supc- 
riore ad  ogni  forza  struggitrico  un'  autorità 
la  quale  abbia  per  fondamento  le  leggi  , per 
sostegno  r amore  di  tutti  quelli  che  loro  ob- 
bediscono. Uomini  agguerriti  a tutti  i generi 
di  misfatti  rinnovellano  ciascun  giorno  sotto 
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ogni  maniera  di  formo  il  divisamcnto  di  di- 
struggere in  Francia  I'  ordine  c la  pubblica 
felicità.  Scellerati  di  tal  natura  non  sono 
quelli  contro  cui  sicno  istituite  la  giustizia  e 
le  forme  di  essa  ; non  minacciano  solamente 
qualche  persona  e qualche  proprietà  ; sono 
nemici  della  Francia  intera  e minacciano  a 
ciascun  istante  di  abbondonare  ai  furori  del- 
r anarchia  lutti  i Francesi.  Quegli  uomini 
atroci  sono  in  picciolo  numero  , ma  i loro  at- 
tentati innumcrabili.  Son  dessi  dai  quali  ne' 
tempi  addietro  la  convenzione  nazionale  fu 
assalila  a mano  armata  nel  santuario  delle 
leggi  della  nazione  ; son  dessi  che  tante  vol- 
te hanno  voluto  trasformare  tutti  i comitati 
di  governo  in  complici  o vittime  del  sangui- 
nario loro  coraggio;  dessi  che  si  sono  prova- 
ti a far  volgere  centra  il  Direttorio  esecutivo 
e conira  la  città  di  Parigi  le  soldatesche  dc- 
stin  ato  a difenderli.  Non  sono  i nemici  di  un 
tale  o di  un  tal  altro  governo  , ma  d'  ogni 
specie  di  governo  ; se  ne  creassero  uno  egli- 
no stessi , cadrebbe  tosto  atterralo  dalle  me- 
desime loro  mani.  Hanno  cangialo  di  tattica 
all’  aspetto  di  un  governo  Gancheggiato  dal- 
l'opinione pubblica  e fatto  forte  specialmente 
dall'amore  del  popolo.  Per  ciò  , tutto  quanto 
si  è tentato  da  costoro  da  un  anno  in  qua 
non  ebbe  altra  mira  che  quella  degli  assas- 
sinii.  Lo  sbalordimento  , il  disordine  che 
avrebbe  prodotti  la  morte  del  primo  consolo 
della  repubblica  sembravano  opportuni  agli 
orribili  loro  disegni. £ questa  una  guerra  atro- 
ce che  può  soltanto  essere  terminata  da  un 
atto  di  polizia  straordinaria.  Non  si  tratta  og- 
gi unicamente  di  punire  il  ]>assato  , ma  di 
guarentire  l'ordine  sociaIeperravvenirc(16)-» 
Con  tali  dottrine  si  procedeva  ben  oltre  ; 
in  virtù  deH'ordlne  sociale  si  camminava  in 
retta  linea  a quelle  provisioni  di  saluto  pub- 
blica che  orano  le  basi  di  tutti  gli  atroci  si- 
stemi politici  nei  di  del  terrore.  Senza  dub- 
bio il  governo  avea  bisogno  della  sua  forza  ; 
era  necessario  probabilmente  un  esempio  , 
ma  quella  lunga  sogliola  di  proscritti  che  sa- 
liva a cento  Irentatrè  , scelti  per  la  maggior 
parte  fra  uomini  privi  d’importanza,  non  era 
in  realtà  nulla  meglio  d’  un  espediente  ditta- 
torio alla  maniera  di  Roma.  OimèI  conveni- 
va affrettarsi  ad  adottarlo  per  assicurare  la 
società  ; il  governo  assorbiva  lo  istituzioni 
politiche  a vantaggio  dell'ordine.  Nel  giorno 
stesso  in  cui  ottantaquattro  di  qiie'  deportati 
vennero  presi  in  forza  dello  disposizioni  stra- 
ordinarie della  polizia  , I’  atto  del  governo  fu 
portato  alla  ratilìcazione  del  senato  ; si  noti 
essere  questo  il  primo  voto  che  si  chiedeva  a 
quel  consesso  politico  ; lo  inaugurava  una  li- 
sta di  proscritti.  L’  abate  Sieyes  avea  dispo- 
sti gli  animi,  e abbiamo  appena  la  traccia  di 


quella  discussione  segreta.  L' atto  ufizialc  di 
tale  sessione  rimane  sol  mutilato  (17)  ; sem- 
bra ciò  non  ostante  che  alcuni  avanzi  di  fa- 
zione patriotica,  quali  Cabanis,  Lemercier  . 
Lenoir-Laroche  . manifestassero  una  oppo- 
sizione assai  animata;  diedero  a questo  espe- 
diente la  sua  vera  denominazione  ; lo  qua- 
lificarono per  un  colpo  di  stato  , nò  era  al- 
tra cosa. 

Toccò  ora  al  senato  T incarico  di  stendere 
r atto  che  ratificava  la  provisione  governa- 
tiva , e qui  si  diede  a conoscere  anche  una 
volta  quella  sottigliezza  di  retori  che  si  era 
manifestata  nel  consiglio  di  stato  come  in  tutti 
i corpi  costituiti  sotto  la  mano  del  console  , 
sottigliezza  intesa  a giustificare  il  più  asso- 
luto arbitrio  ; pur  vi  trapela  qualche  imba- 
razzo ; vi  si  adopera  una  certa  fraseologia 
popolare  anche  nel  distruggere  tutti  i diritti 
del  popolo.  Dopo  avere  contrassegnata  , co- 
me si  fece  nel  rapporto  del  minislro  della  po- 
lizia , tutta  la  perversità  della  classe  d’uomi- 
ni che  si  volea  proscrivere  ed  i timori  ch’es- 
sa  inspira  all’  ordine  sociale  , il  senato  dice 
per  1’  organo  di  Ruggero  Ducos  : « Conside- 
rando che  la  costituzione  non  ha  determina- 
te le  provisioni  di  sicurezza  necessarie  ad 
adottarsi  in  un  caso  di  siniil  natura  ; che  in 
mezzo  a tal  silenzio  della  costituzione  e del- 
le leggi  su  i modi  di  porre  un  termino  ai  ri- 
schi da  cui  è minacciata  a ciascun  giorno  la 
cosa  pubblica  , il  desiderio  e la  volontà  del 
popolo  possono  venire  espressi  unicamente 
dall’  autorità  alla  quale  ò specialmente  affi- 
dato r incarico  di  conson  are  il  patto  sociale 
e di  mantenere  o annullare  gli  atti  favorevoli 
o conirarii  alla  costituzione  ; che  , dietro  un 
tale  principio  , il  senato  , interpreto  c guar- 
diano di  questo  iifizio  . è il  giudice  naturale 
della  provisione  proposta  in  tal  circostanza 
dal  governo;  che  questa  provislonc  ha  il  van- 
taggio di  riunire  in  sè  il  duplice  carattere 
della  fermezza  e della  indulgenza  , perchè 
per  una  parte  allontana  dalla  società  i per- 
turbatori che  la  mettono  in  pericolo  , men- 
tre per  r altra  lascia  loro  un  ultimo  mezzo 
di  ravvedimento  ; fondato  su  tutti  questi  mo- 
tivi , il  senato  conservatore  dichiara  che  fat- 
to del  governo  là  nevoso  è una  provisiono 
conservatrice  della  costituzione  (18).  » 

Campeggiava  in  quel  senatoconsulto  una 
specie  di  ipocrisia  che  sapeva  della  si’uola 
dello  dolci  proscrizioni  dell’  abate  Sieyes  ; 
I’  atto  della  dittatura  veniva  giustificato  da 
motivi  costituzionali;  si  sarebbe  quasi  dello 
che  per  loro  bene  si  cacciavano  fuori  della 
Francia  gli  uomini  indicati  in  quelle  liste.  Di 
che  v’era  a dolersi  ? Il  senato  si  alleggiava 
qual  rapprosenlanlo  del  popolo  c guardiano 
de’  suoi  diritti  ; difendea  tutte  le  franchìgie 
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politiche  , ne  era  I'  unica  espressione,  e nel  ' 
tempo  stesso  approvava  l'atto  il  più  arbitrario 
che  si  potesse  immaginare,  una  lista  all'usan- 
za di  quelle  di  Siila.  Spesse  volte  i governi 
si  trovano  a ipicste  stretto;  non  bisogna  far- 
ne ad  essi  un  rimprovero  ; dopo  profondo 
scosso  una  società  ha  bisogno  di  riedificarsi 
su  forti  basi.  A tal  uo|>o  non  giovano  |H>tcri 
molli  ed  incerti,  provisioni  da  cui  trapeli  una 
truppa  rigidezza  di  principii  ; bisogna  avere 
il  coraggio  di  chiarirsi  con  franchezza  ; vi  è 
alcunché  di  forte  in  questa  franchezza,  c più 
tardi  Napoleone  corre  più  arditamente  alla 
sua  meta.  Il  console  dovea  risanare  una  pro- 
fonda malattia  ; si  affretta  ad  ottenere  il  so- 
lo e grande  rimedio  , la  dittatura  morale. 
L'esercito  o la  cittadinanza  l'olTrivano  a Bo- 
naparte  ; I'  esercito  , perchè  amava  c saluta- 
va il  suo  generale  ; la  cittadinanza  , perché 
stanca  dei  disordini.  In  tal  sorta  di  crisi  è 
d'  uopo  rompere  tutte  le  piccole  resistenze  c 
correre  diritto  all'  intenta  de' propri  disegni. 

Mentre  il  senato  cominciava  la  sua  car- 
riera politica  con  un  atto  cotanto  arbitrario, 
cotanto  assoluto  , che  cosa  accadeva  presso 
il  tribunato  , quella  istituzione  che  diceasi 
creata  (ver  sostenere  e difendere  le  guarenti- 
gie popolari  'f  Ho  di  già  detto  come  andasse 
composto  questo  tribunato  , e come  si  tro- 
vassero divisi  i membri  di  esso  circa  le  qiii- 
stioni  politiche.  .Mentre  gli  uni  erano  , sicco- 
me Savoic-Kollin  , Siméon  , devoti  affatto  al 
governo  consolare,  altri  al  contrario  , della 
tempera  di  Chénicr  , Beniamino  Constant  , 
Ginguéné  , intendevano  ad  introdurre  nel  tri- 
bunato una  specie  di  opposizione  inglese  che 
imprimesse  su  la  costituzione  dell'anno  Vili 
qualcuno  de'caratteri  del  sistema  rappresen- 
tativo. Le  circostanze  della  giornata  lor  pa- 
reanu  belle  per  protestare  . perchè  nel  tem- 
po stesso  che  il  console  chiedea  ratificata  dal 
senato  la  lista  dello  proscrizioni  , facea  pre- 
sentare al  tribunato  un  partito  di  legge  in 
forza  di  cui  , sospeso  il  corso  della  giustizia, 
venissero  creali  tribunali  s|>eciali  per  giudi- 
care i delitti;  questi  tribunali  dovevano  esse- 
re composti  di  tre  individui  militari  , di  Ire 
giudici  civili  e di  un  presidente  destinalo  dal 
console  ; veniva  aflidato  a questi  l'incarico  di 
colpire  , senza  il  ministerio  d'un  corpo  di  giu- 
rati , i delitti  che  ledessero  in  via  immediata 
il  governo  o la  società  , donde  avveniva  che 
ogni  guarentigia  era  sospesa  nel  giudicare  la 
generalità  delie  cause.  Kegnava  tanta  agita- 
zione nelle  società  che  il  governo  volea  fini- 
te una  volta  le  turbolenze  da  cui  Parigi  e i 
dipartimenti  erano  travagliati  ; la  società  de- 
solala ne  implorava  la  repressione  , ed  in 
tempi  simili  tutto  è permesso  all'  autorità  ; 
essa  può  osare  tulio  quello  che  vuole  senza 


paura  ; f opposizione  stessa  diviene  impor- 
tuna ; arrivano  epoche  nelle  quali  il  potere 
assoluto  è accolto  siccome  una  beneficenza. 

Il  tribunato  dovè  pertanto  discutere  que- 
sto partito  su  le  corti  di  giustizia  speciali  . 
ed  un  rapporto  del  signor  Siméon  cs|>osc  la 
necessità  di  una  repressione  che  [lereuotesso 
i nemici  giurati  delf  ordine  sociale.  Il  tribu- 
nato apriva  per  la  prima  volta  le  sue  adunan- 
ze ; piena  era  la  sala,  rhè  ognuno  era  ansio- 
so di  vedere  una  volta  il  primo  saggio  di  una 
tornata  libera  sotto  il  governo  del  consule. 
Tale  impazienza  dominava  gli  spiriti,  quan- 
do il  tribuno  Savoie-Uollin  si  fece  a racco- 
mandare il  parlilo  : « Tutto  quanto  havvi  di 
più  mostruoso  , egli  esclamava  , nulla  s|ie- 
cie  umana,  si  aduna  in  c|uestc  bande  che  por- 
Lino  i loro  devastamenti  per  ogni  dove  , as- 
sassinano , S|K>gliano  il  pacifico  cittadino  , 
sbramano  la  loro  brutalità  su  lo  donne  , im- 
pongono leggi  ai  compratori  de  belli  naziona- 
li , si  annano  i pubblici  magistrali,  i difenso- 
ri della  patria  , danno  asilo  ed  armi  a quanti 
abbandonano  codardamente  la  difesa  della 
più  bella  delle  cause  , o non  men  codarda- 
mente fiiggono  dinanzi  al  nemico  ; in  queste 
bande  , [ler  ultimo  , che  da  sei  anni  hanno 
raccolta  si  copiosa  messe  di  delitti  e delle 
quali  fa  mestieri  distruggere  f orribile  orga- 
nizzazione : ecco  il  motivo  che  m'induce  a 
votare  po'  tribunali  speciali.  » 

« Non  faremo  mai  pausa  una  volta  in  que- 
sto sistema  ? Anderemo  noi  sempre  degene- 
rando ì rispondea  Ginguéné.  iSe  la  fermezza 
degli  amici  della  libertà  non  fosse  stata  da 
lungo  tempo  sperimentata  sotto  la  pruova  di 
tante  vicissitudini, ora  da  vero  potrebbe  bar- 
collare; sarebbe  scusabile  il  suo  sbigottimen- 
to. Come  ! ci  si  vanta  la  forza  di  un  governo 
che  non  ha  oggidì  bisogno  d'altro  fuor  di  es- 
re  giusto , e ciò  non  ostante  il  partito  or  po- 
sto in  discussione  ne  addila  per  ogni  dove 
torme  di  malandrini  che  le  leggi  ordinarie 
non  bastano  a colpire.  Un  difetto  , anzi  una 
imperfezione  rilevante  , cui  non  si  è posto 
mente  , va  connessa  col  titolo  stesso  della 
proposta  ; |iarla  soltanto  dell'  istituzione  di 
un  tribunale  speciale  , poi  il  partito  di  legge 
attribuisce  al  governo  la  facoltà  di  moltiplica- 
re  questi  tribunali  a suo  grado  , e il  vostro 
relatore,  che  ben  ha  sentito  questo  vizio  ra- 
dicale dell'  esposizione  della  proposta  , lo  ha 
corretto  nella  totalità  del  suo  rapporto  (19J.» 

Chénier  venne  in  soccorso  del  suo  amico, 
perchè  bisognava  studiarsi  di  vincere  la  lotta 
con  una  rapida  argomentazione.  « Non  ba- 
stava, egli  disse,  che  fosse  intaccata  la  nostra 
santa  istituzione  dei  giurati  col  restrigneme 
il  principio,  col  corromperlo  nella  sua  essen- 
za . col  so.stituirc  alla  semplicità  delle  depo- 
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si/ioni  orali  im'pnomic  farraggine  di  processi 
scrini . trasformando  cosi  de'  giurati  eccel- 
lenti in  cattivi  pratici.  Bisognava  ristabilire 
ne' tribunali  della  Francia  l'antico  impero  del 
cavillo,  la  spicciativa  usanza  de' giudizi  inap- 
pellabili ; bisognava  distruggere  fin  dove  mai 
si  potea  il  sacro  diritto  dei  cittadini , quella 
di  essere  giudicati  dai  loro  pari.  Pi’o,  non  bi- 
sogna distruggerlo,  voi  direte,  questo  diritto; 
ma  quale  amara  derisione I Voi  lo  conservate 
pei  delitti  di  poca  importanza,  quando  si  trat- 
ta soltanto  di  pronunciare  pene  leggiere  , c 
lo  scartate  quando  l'accusa  e capitale.  Volete 
le  lungherie  allorché  si  tratta  meramente 
d'un  conllitto  di  privati  ; quando  si  tratta  di 
una  lite  fra  cittadino  e cittadino,  lasciate 
esatta  la  bilancia  della  giustizia  ; poi  nella 
lotta  disuguale  de' cittadini  conira  il  governo, 
di  tutti  centra  un  solo  , siete  solleciti  di  ve- 
nire in  soccorso  della  potenza  accusatrice.  » 
Alcuni  bisbigli  si  manifestarono  fra  i de- 
putati più  devoti  al  consolato,  c prese  la  ))a- 
rola  il  tribuno  Perrault  ; « Ma  sapete  voi 
bene  che  cosa  é questo  governo?  l'na  auto- 
rità di  cui  ogni  alto  ha  giustificalo  fino  al  di 
d'oggi  la  fiducia  che  avete  posta  ne'  suoi  lu- 
mi e soprattutto  nella  purezza  delle  sue  in- 
tenzioni ; un’autorità  che.  dopo  avere  assicu- 
rata la  nostra  indipendenza  al  di  fuori  , si 
adopera  ora  incessantemente  a ristabilire  la 
interna  di  ciascuno  di  noi  , poiché  vi  chiede 
una  legge  che  dia  alla  sua  possanza  un'azione 
abbastanza  forte , abbastanza  pronta  per  in- 
frenare i delitti,  abbastanza  misurata  per 
non  compromettere  la  pubblica  libertà  , per 
non  impaurire  i buoni  cittadini.  Noi  siamo 
venuti  a tal  momento  in  cui  il  delitto  sotto 
ogni  sorta  di  maschera  attacca  da  tutte  le 
bande  i fondamenti  della  società,  porta  il  ter- 
rore fin  nel  santuario  della  giustizia,  ove  niu- 
no  osa  più  far  udire  la  voce  accusatrice  della 
verità.  I più  piccoli  viaggi  sono  divenuti  spe- 
dizioni campali  al  cui  pericolo  ci  stimiamo 
ben  fortunati  se  arriviamo  a sottrarci.  A me 
sembra  che  il  partito  di  questa  legge  conten- 
ga tutti  gli  elementi  di  repressione  né  alcuni 
di  que’  vizi  con  cui  troppo  spesso  vanno  con- 
nesse quelle  piovisioni  che  si  scostano  più  o 
meno  dalla  linea  costituzionale.  » 

Fu  udita  allora  la  giovane  epiacevolevoce 
di  Beniamino  Constant,  l’eco  della  conversa- 
zione di  madama  di  Siaci  ; dopo  avere  pas- 
sata in  esame  la  proposta  nella  sua  totalità, 
l’oratore  riepilogò  il  suo  dire  con  queste  pa- 
role : « Se  il  partito  sottomesso  alla  vostra 
discussione  non  fosse  d’un'oscurità  intollera- 
bile ; so  non  assoggettasse  delitti  d'ogni  na- 
tura all’azione  d’un  tribunale  straordinario; 
se  non  contenesse  disposizioni  che  si  prestano 
ad  una  mollitudine  d'interpretaziuni  perico- 


lose. o non  sarei  salilo  su  questa  tribuna  per 
comb.atlcrlo,  o mi  sarei  Laciuto  rimettendo- 
mi a voi,  mici  colleglli,  per  la  decisione  d'un 
punto  di  tanta  importanza.  So  quanto  disfa- 
vore é per  investire  gli  avversari  d'un  tale 
partilo;  si  potrà  dire  che  perorano  la  causa 
dei  malandrini,  che  impacciano  l'andamento 
di  una  giustizia  rapida  contra  l'organizzazio- 
ne del  delitto;  ma  so  altresì  troppo  bene  fino 
a qual  grado  la  paura  delle  interpretazioni 
possa  far  piegare  la  coscienza  del  legislatore 
perché  mi  rattenga  un  simil  motivo.  Anch'io 
abborrisco  gli  assassini  e desidero  vivamente 
che  sicno  repressi  ; ma  è a temersi  non  si 
trovi  avvolta  l’ innocenza  ne'  temperamenti 
di  repressione  che  ci  sono  proposti.  Il  biso- 
gno che  i compratori  de'  beni  nazionali  sieno 
rispettati  e protetti  è una  ragione  di  più  per 
non  dar  loro  una  guarentigia  illusoria  appun- 
to perché  sarebbe  arbitraria  ; in  somma  la 
necessità  di  partirsi  per  un  momento  dalle 
forme  ordinarie  non  conduce  l'altra  di  stabi- 
lire una  teorica  che  riproduca  frasi  a più  si- 
gnificati, di  cui  tutte  le  fazioni  hanno  abusa- 
to, e fatte  per  offrire  tali  armi  che  il  braccio 
delle  fazioni  può  rendere  funeste  alla  libertà.  » 

Una  tate  discussione  non  fece  gran  rim- 
bomba nel  paese.  Quando  il  governo  è tutto, 
quando  si  ha  bisogno  d'ordine  . che  rosa  di- 
viene l'opposizione?  Que' tribuni  che  difen- 
deano  taluna  tra  le  franchigie  spiranti  veni- 
vano ascoltati  con  inquietudine  e disfavore  ; 
si  sarebbe  inclinato  a confonderli  con  quei 
giacobini  incorreggibili,  con  coloro  che  avreb- 
bero voluto  lanciar  di  nuovo  la  Francia  nel 
vortice  delle  rivoluzioni  ; niuno  sosteneva  più 
il  tribunato , eccetto  alcuno  isolate  società  ; 
fu  accolto  quasi  in  mezzo  al  bisbiglio  delle 
querele  il  suffragio definitivoche  provò  la  re- 
nitenza d'olire  a due  terzi  di  voti  ('20) . L'isti- 
tuzione del  tribunato  era  al  di  fuori  della  so- 
cietà ; veniva  riguardata  come  un  ostacolo 
all’andamento  del  governo,  e ciò  di  cui  si  ab- 
bisognava più  di  tutto  in  allora  era  l'essere 
governati. 

Il  potere  operava  con  forza  ed  intelligen- 
za ; i consoli  davano  opera  sollecita  alla  pub- 
blica amministrazione;  niun  ramo  di  questa 
sfuggiva  a Bonaparte  ; Luciano  avea  creato 
il  Pritaneo,  specie  d'università  co' suoi  collegi 
devoti  al  gusto  degli  antichi  ; la  Scuola  poli- 
tecnica riceveva  una  migliore  organizzazione 
dagli  studi  e dalle  scienze  che  vi  si  professa- 
vano. 11  credito  s’innalzava  per  la  prima  vol- 
ta ; dopo  il  trattato  di  Lunévillo  i fondi  pub- 
blici salirono  a cinquantaquattro  franchi  , 
cosa  inaudita  dopo  la  rivoluzione! .. . L’im- 
posta fu  applicata  con  una  più  notabile  ag- 
giustatezza ; il  console  fu  senza  scrupoli  fi- 
lantropici ; istituì  di  nuovo  il  lotto , imposta 
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volontaria  sopra  le  masse  ; il  governo  fabbri- 
cò il  suo  sistema  dei  diritti  uniti  sopra  gli 
oggetti  di  consumo,  contro  alla  dottrina  del- 
l'asscmblea  costituente  che  non  ammetteva 
tal  genere  di  tassa.  Vi  furono  borse  di  com- 
mercio a canto  della  veccliia  istituzione  degli 
esperti,  impieghi  d'agenti  di  cambio  e cor|)0- 
razioni.  Per  ultimo,  vennero  nominate  dello 


giunte  sotto  la  presidenza  del  console  Cam- 
bacéròs  per  preparare  un  codice  civile  ; que- 
sto codice  diverrà  l'oggetto  d'un  grave  esame 
in  quest’opera,  allorcliè  arriveremo  all  epoca 
in  cui  no  fu  ajierta  la  discussione  ai  consiglio 
di  stalo.  Un  codice  civile,  fondamento  dello 
stato  dello  persone  e delle  proprietà  , ò la 
prima  baso  deiredifizio  politico. 


NOTE 


(1)  Muti  giornale  parlava  piùdì  contocaiìone  del 
ror|M)  k’gì»Ìaii>o  , c il  sanalo  era  riunito  due 
\oltr. 

l2':  Pel  rimanenle  ì ron^>)i  c il  rnnstglio  di  stalo 
»i  erano  date  sterminate  faccende  ; ecco  gli  atti  e 
decreti  emanali  nel  fàolo  giro  di  due  mesi. 

4 geiinaio(  14  iiooso  IMOO  ].  Atto  relativo  all'  or-* 
ganizrazione amministrativa  della  posta  delle  lettere. 

5 dello  ( 15  detto  ).  Atto  eonceriienle  il  pagamen- 
to delle  delegazioni  da  efretliiarsisu  le  contribuzio- 
ni arretrate  degli  anni  V , Vie  VII. 

Detto  ( detto  ;<  Atto  che  rrea  un  primo  iapctlor 
generale  dell' artiglieria. 

I>eUn  I detto  ].  Allo  elle  erca  un  primo  ispellor 
generale  dell' esercito  c sei  ispettori  generali  del  gc* 
niu  militare. 

Detto  ( detto  )•  Atto  che  abolisce  il  sindacato  del 
commercio. 

8 detto  ( IR  detto  ).  Atto  che  determina  il  servi- 
gio della  guardia  d' onore  del  cor{M)  legislativo  e 
del  tribunato. 

8 detto  ( in  dello  ) Alto  concernente  la  nomina 
dei  membri  degli  ulìiii  centrali»  de’ cunimis-sarH 
di  polizia  e degli  ulìzialt  di  pace. 

iWuo  ( detto  ).  Legge  concernente  le  funzioni  e 
rorounicazioui  scambievoli  delle  magistrature  inca- 
ricale dalla  costituzione  di  concorrere  alia  creazio- 
ne delie  leggi. 

11  dello  \ 21  detto  Atto  che  preserhe  provìslo* 
Ili  per  Ja  distrazione  e dispersione  de'  ribelli  nei  di- 
partimenti orcidenlall. 

Detto  ( detto  ).  Alto  che  abolisce  la  carica  di  com- 
missario del  governo  presso  gli  utizii  centrali. 

Detto  ( detto  ].  Legge  che  esige  da  tutti  i pub- 
blici magistrati  » ec. , una  promessa  di  fedeltà  alla 
costituzione. 

Detto  ( detto  ).  Legge  concernente  il  riscatto  e 
r alienazione  delle  rendite  dovute  allo  stato. 

13  detto  (23  detto).  Legge  che  sospende  l' impe- 
ro della  costituzione  in  quattro  divisioni  roililari. 

15  detto  ( 25  detto  ).  Alto  rbcannulla  le  decisio- 
ni del  Direttorio  esecutivo  ciccale  presedei  legno 
corsaro  I’  Avt'enturiere. 

16  dello  ( 26  detto  ).  Atto  che  sporifica  prov  isioni 
relative  ai  Inoghi  ove  la  coslitnzionc  è sospesa. 

Detto  ( detto).  Legge  su  l' alienazione  delle  palu- 
di d'acqua  salsa  apporleiictili  allo  stalo. 

17  dello  (27  detto  ).  Allo  relativo  ai  giornali. 

Detto  ( detto  Regolamento  interno  dei  tribunali. 

18  detto  ( 28  detto  }.  Allo  che  destina  un  luogo 
di  residenza  alla  banca  della  Francia. 

Detto  ( detto).  Allo  che  prescrive  la  destinazione 
dei  fondi  che  riceverà  la  cassa  d'ummor(i:;a«tone. 

Detto  (dello).  Atto  relativo  al  modo  di  pruinul- 
gaziunc  delle  leggi. 

Detto  (detto  }.  Alto  concernente  la  formazione 
de'  lavori  maritlimi. 


I 19  dello  ( 29  detto  ).  Parlilo  di  forinola  per  la 
' promulgazione  delle  leggi  approvato  dal  primo  con- 
I sole. 

22  detto!  2 piovoso  ).  Atto  relativo  agli  stipen- 
I dii  militari. 

I Detto  ( dello  ).  Atto  relativo  agH  edifizii  destina- 
ti all'  esercizio  de'  rulli  cd  alla  celebrazione  delle 
cerimonie  pubbliche. 

Detto  ( detto  ).  Atto  concernente  gli  ufiziali  so- 
spesi dalle  loro  funzioni  o rimandati. 

24  detto  ( 4 detto  ).  Atto  che  regola  il  modo  d'ani- 
mi-^sione  de’ boni  di  requisizione  in  pagamento  del- 
delle  contribuzioni  dirette  dell'anno  Vili. 

Detto  ^dcUo).  Alto  relativo  alla  partenza  de’  co- 
scritti. 

Detto  ( dello  ].  Alto  che  contfene  il  regolamento 
su  quanto  spella  all'  armamento»  all'  abbigliamen- 
to ed  ol  corredo  de' coscritti. 

24  gennaio  ( 4 piovoso  ].  Atto  che  ordina  l’incor- 
porazione de’  Guaglioni  di  coscritti. 

25  detto  ( 5 detto  ).  Decisione  del  consiglio  di 
stato  sul  modo  di  procedere  contri  | migrati  rien- 
trali. 

Detto  ( detto).  Deetsiooe  del  consiglio  di  stato  su 
la  data  delle  leggi. 

29  detto  ( 9 detto  ).  Atto  che  regola  le  funzioni 
de’  commissarii  di  guerra  e degl'  ispettori  alle  ri- 
viste. 

Detto  ( dello  ].  Atto  relativo  alla  liauidaziooe  dei 
debiti  de'  ricevitori  del  dipartimento  della  Senna. 

1."  febbraio!  12  piovoso  ).  Atto  per  la  formazio- 
ne di  un  prospetto  dei  ciiudini  che  hanno  compiti 
i vent’anni  al  l.**  vendemmiale  dell'  anno  Vili. 

3 detto  ( 14  detto  ].  Atto  relalivoai  corredi  d*  ar- 
tiglierìa. 

5 detto  ( 16  detto  ).  Logge  che  proroga  ai  presta  - 
tori  e cambiavalute  non  patentati  il  tempo  accorda- 
lo loro  per  fare  la  dkhiaraiione  ]>rescriUadalla  leg- 
ge 14  vendemmiale  anno  VII. 

6 detto  ( 17  detto  ].  Atto  relativo  al  modo  di  giu- 
dicare i prigionieri  di  guerra. 

Detto  ( detto  ).  Atto  che  regola  il  metodo  d’ am- 
missione e di  promozione  nel  corpo  della  gendar- 
meria. 

7 detto!  18  dello  ].  Legge  che  proroga  ai  compra- 
tori di  dominii  nazionali  il  tempo  per  presentare  le 
loro  scritture  di  obbligo. 

14  detto  ( 25  detto  ).  Alto  relativo  alla  divisa  dei 
capi  delle  dogane  che  vanno  abitnalmeule  armali. 

10  detto  (27  dello).  Attedi  regolamento  su  l'ant- 
minìstrazioue  delle  fvolvcri  e de’  salnitri. 

17  dello  ( 28  dello  ).  Legge  concernente  la  divi- 
sione del  territorio  franrese  e 1'  amministrazione. 

18  detto  ( 29  detto  ).  Atto  che  ordina  la  fabbrìca- 
ztuiie  di  nuovi  bolli  |>ei  giornali  cd  avvisi  al  pub- 
blico. 

Detto  ( detto  }.  Atto  relativo  agl' indivìdui  mili- 
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lari  che  dofw  il  28  brumale  aoao  Vili  hanno  cessa- 
to di  adempiere  funzioni  legisìalive. 

Dello  ( detto  ).  Atto  che  atimenu  il  numero  delle 
brigale  di  gendarmeria  nazionale  ne*  di|)arlimemi 
occidentali. 

24  detto  ( 5 ventoso  ).  Atto  che  spccifìca  provi- 
sioni per  mettere  in  attiviti  la  le>a  di  cavalli  ordi- 
nata dalla  legge  4 >endefnfnìale  anno  VII! 

Detto  ( detto  ).  Legge  relativa  allo  stabilimento 
dc'daxii  municipali. 

20  detto  ( 7 detto  ).  Atto  che  determina  il  metodo 
da  tenersi  nelle  domande  di  cancellazione  dalla  li*- 
sta  dei  migrati. 

Dello  { dettoS  su  le  malleverie  da  prestar- 

si dai  pubblici  amministratori  , impiegati  e notai. 

(3  Su  le  deliberazioni  del  consiglio  distatosi 
consultino  i libri  de'  signori  Pelei  della  Lozera,  Lo* 
cré  e Thìbaudeau  , i quali  lutti  furono  leslimoui  o* 
culari  delle  tornate  e delle  discussioni  che  riferiscono. 

(4/  Si  scorge  a dirittura  tal  velleità  d’  opposizio- 
ne nel  discorso  che  il  presidente  del  tribunato  di- 
rige al  primo  console  sul  proposito  deiratlcntalo 
di  Ceracchi. 

« .Non  giova, cittadino  primo  console,  che  lo  dis- 
simuliate a voi  stesso  ! vi  sono  state  in  tante  ej>o- 
che  e sotto  tanti  colori  diversi  tante  cospirazioni 
non  scgu'tlcnèda  prove  nè  da  giudìzio.cheuiia  gran 
parte  d^i  buoni  cittadini  è caduta  su  d'essa  in  una 
funesta  incredulità  ; egli  è tempo  di  far  cessare 
questa  incredulità  ; un  governo  cosi  giusto  , cosi 
> come  quello  di  cui  siete  il  capo  , non  an- 
nunzierà mai  che  cospirazioni  serie  e reali;  ma  egli 
è altreitalo  vero  che  , quando  le  ha  annunziate  , 
contrae  1*  obbligo  di  far  procedere  contra  i loro  au- 
tori con  tutta  la  solennità  ed  il  rigor  delle  leggi. 

rassicurerà  finalmente  tutti  gli  amici  della  re- 
pubblica e fornirà  adessi  roccasìone  di  niaiiifesta- 
re  i sentimenti  di  fiducia  e di  riconoscenza  dovuti 
al  bene  che  voi  avete  fatto  ed  al  maggior  bene  che 
siete  ancora  in  istato  di  fare.  » 

li  primo  console  ha  risposto  : 

« Ringrazio  il  tribunato  di  questa  prova  della 
sua  aflcziooe.  Non  ho  realmente  corso  pericolo.  . . . 
Que'  selle  od  otto  miserabili , ancorché  ne  avessero 
la  volontà  , non  avevano  il  potere  di  commettere  i 
delitti  che  meditavano  . . . IndipendcnUimcntedal- 
r assistenza  di  tutti  i cittadini  che  intervenivano 
•Ilo  spettacolo,  io  aveva  con  mè  uno  stuolo  di  quel- 
la valorosa  guardia  . . . Que’  miserabili  non  avreb- 
bero osato  sostenerne  di  sguardi. 

« La  polizia  aveva  adottati  espedienti  ancor  più 
efficaci. 

« Entro  io  tolte  queste  particolarità  perchè  è 
forse  nece^rio  si  sappia  dalla  Francia  che  la  vita 
del  suo  primo  magistrato  non  è mai  esposta  a peri- 
colo in  veruna  circostanza.  Finché  egli  si  vedrà 
fiaocheggUio  dalla  confidenza  della  nazione  , saprà 
adempiere  I'  Incarico  che  gli  è stalo  affidalo. 

■ Se  mai  fosse  ne' suoi  destini  il  perdere  una  tal 
confidenza  , non  valuterebbe  più  una  vita  che  non 
inspirasse  più  interesse  oi  Francesi . * 

(Sj  « Le  sessioni  di  legislazione  c dell'  interno  si 
unirono  immediatamente  per  deliberare.  Da  iiarec- 
chi  giorni  si  stava  ventilando  il  partilo  su  la  for- 
mazione dei  tribunali  speciali.  Si  fu  d' avviso  che 
basterebbe  aggiugnerc  un  artìcolo  al  partito  stesso 
per  attribuire  a questi  medesimi  tribunali  la  facoltà 
di  avocare  a sé  il  processo  di  tal  sorta  di  dclilU.  > 

{ Memorie  d'  un  consigliere  di  stalo.  ) 

(0  Arrivò  fra  gli  altri  Dubois,  prefetto  di  jralizia: 
il  primo  console  gli  disse  ; A/i  sarei  stimatootn  in- 
Capefiffut  Voi,  J. 


felice  te  in  ial  circottansa  fotti  ttato  prefetto  di 
polisia. 

L' imbarazzo  di  Fouché  era  assai  grande  in  allo- 
ra ; quasi  sospellsto  egli  stesso  . difendeva  i giaco- 
bini e nominava  Lirooélan,  Saint-Régent,  Lahaye- 
Ssint-Hilairc  , Jojauz  e Carbon  siccome  gli  auto- 
ri della  macchina,  infernale.  Pubblicava  i segna- 
li per  riconoscerli  , prometteva  un  premio  a chi  li 
scopriva  ; ma  la  gendanneria  e la  maggior  parte  dei 
prefetti  gli  badavano  appena.  Per  questi  la  verità 
era  bella  e trovata  secondo  certe  istruzioni  checon- 
giuntemenle  a glosc  su  le  illusioni  dì  Fouché  , co- 
me si  diceva  in  quel  momento  , lor  venivano  ben 
dall*  alto.  In  tal  lotta  sì  favorevole  all' impunità  del 
delitto  , il  solo  ministro  promulgava  gì'  immedia- 
ti col|ievoli  e procedei  coulro  di  loro , mentre  il  go- 
verno non  faceva  altro  che  imprigionare  e deporta- 
re individui  sospetti  ; in  vece  di  prove  e d' indizii 
sul  delitto  della  aera  innanzi  , si  disolterravano 
tulli  i vecchi  peccati  d' opinione  e di  setta.  Non  si 
trattava  più  di  ricerche,  ma  di  proscrizioni.  Ognu- 
no forniva  le  sue  liste  ; ho  fio  veduto  dei  capi  pa- 
cificati deU'occideQle  portarnomi  di  rìvoluziouarii. 
11  ministro  rispondeva  a questi  : Ditemi  tolamen- 
te  dooesono  i signori  diLimoèlan  e Saint-Regent . 
Se  il  colpo  viene  don  giac<Aini , perché  da  quel 
giorno  ti»  qua  ti  nascondono  con  tanta  premura  ? 
.Sono  voeiri  amici,  eonductteli  da  me  per  giustifi- 
carsi , vi  do  io  un  salvocondotto  per  loro.  Testi- 
monianza di  un  contemporaneo.  ) 

(8)  • L'ammiraglio  Truguet  volle  replicare,  ma 
Bonaparie  lo  interruppe  : £h  via,  cittadino  Tru^ 
guet,  tutte  queste  cose  son  buone  a dirsi  in  casa  di 
madama  Condorcet  a di  A/ailla-Garat , non  in  un 
lonsesso  d'uomini  t più  illuminati  della  Francia.  » 

( Racconto  d’un  testimonio  oculare.  } 

(V)  Si  era  principiato dali'imprigiouare  gli  arrab- 
biati ; ecco  in  qual  modo  la  polizia  dava  conto  di 
un  simile  atto  : 

« Si  è colta  questa  occasione  per  assicurarsi  di 
que'  caratteri  torbidi  che  sono  da  tre  anni  i perso- 
naggi principali  dei  club  e dei  crocchi  giacobini; 
dal  3 nevoso  io  qua  sono  stati  imprigionati  : Talol, 
Dealrem,  ei-legislalore  ; Felice  Lepelletier  dì  Saint- 
Fargeau  ; il  ridicolo  priocipe  generale  Carlo  di  As- 
sia ; il  famoso  Lecoiolre  di  Versaglies;  Méb^  il 
aetlembrizzatorc,  segretario  del  comune  nel  10  ago- 
sto, indi  segretario  del  ministero  della  guerra  sotto 
Camot;  Bergoiog,  ez-legislatore ; Marolo,  assassino 
della  principessa  di  Lamballe;  Mesbecq,  giovioedi 
bottega  da  (»arrucchierc,setlembrizzatore;  Chrétien, 
acquacedrataio;  Boto,  segretario  privato  di  Barrai; 
Tissot.  antico  giacobino;  Basiu,  proprietario  di  una 
casa  di  educazione;  Mosé  Bayle,  es -convenzionale; 
Dubanicl,  patriota  fanatico,  caduto  io  sospetto  per 
avere  proposta  , quattro  anni  fa  , pel  servigio  degli 
eserciti  una  macchina  infernale  simile  a quella  di 
cui  si  SODO  prevalsi  i cospiratori.  <• 

(lOj  Offro  qui  la  lista  dei  cento  trentatrè  proscrit- 
ti ; essa  non  è priva  di  singolarità  ; l' bo  tratta  dai 
registri  del  senato.- 

André,  Luigi. 

Bailly,  Andrea  Antonio  Cosimo. 

Barbicr,  Oion  Francesco. 

Raudray,  contrada  di  Marivaux. 

Beschcr , contrada  la  Pépiuiére. 

Boisjully , detto  Cristiano. 

Rouifoce , Antonio. 

Bormaus , Adriano  Antonio. 

Rouin,  Maturino,  della  divisluue  de'  Mercati. 

Bréhan , Giacomo. 
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IÌrÌM.‘VÌn , Oiau  Mtriiflc. 

Brochei.  cunirada  del  Verebio  ('u)ombaio. 
Barlois»  Lorenzo. 

Cardioaux,  Pietro  Maurizio. 

Carrette,  Pietro. 

Ceyrat,  presidente  alle  stragi  di  settembre. 
ChaleaDj  Giuseppe. 

Cbateauoeuf,  padre. 

Chateauneuf,  Àglio. 

ChaiandoD,  Claudio. 

Cbeval,  Carlo  Augusto. 

Cbevalier«  Claudio  Luigi. 

Choudicu. 

Chrétien,  Pietro  Nieola. 

Colette,  Claudio,  sobborgo  di  Sant'Antonio- 
Coqumlle , contrada  del  Croriflsso- 
Coraas>  Giacomo. 

Corchant.  Andrea. 

Cozzet , Pietro. 

Crépio.  Giacomo. 

Crosnier,  contrada  delle  Poste. 

D'Assia , Carlo. 

David,  mercante  di  vino,  contrada  del  Teatro 
francese. 

Pelabarre,  Roberto  Guglielmo  Antonio. 

Deirue , Gian  Battista  Edoardo  Giuseppe. 
Derval,  Pticolò  Giuseppe. 

Destrem,  l'go. 

Derville,  Giorgio  Lorenzo. 

Diicatel,  Pietro. 

Dufour,  Francesco. 

Dnpont , Guglielmo  Giovanni. 

Dusuussy  , Giuseppe. 

Fon,  Paolo  Maria  Domenico  Bonavenlnn. 
Fiquel,  Claudio  Anlooio. 

Flamant,  Claudio. 

FoDiaioe.  spiaggia  Peìletier. 

Fuurjon , Francesco. 

Fournier,  l Amcricano,  Carlo. 

Fouruière , Bartolomeo. 

Fvon , Giovanni  Gioaeppe. 

Gabriel,  artigiano,  setlenbrizzaton* 

Gaspard,  Egidio,  settembrizzatore. 

Georget,  Gian  fialUsta. 

Gerbeaux , Gian  Luigi. 

Giraud , contrada  Tert-Bois. 

Gossel,  Giovanni. 

Gossel.  Luigi. 

Goulard , Gian  Battista. 

Guillemot,  Bertrando. 

Gallebois,  settembrizzatore. 
llurobjct,  contrada  Daval. 

JacquoI'Vilieneuve. 

Jacques,  Grisostomo. 

Jallabet,  Stefano. 

JoIly>Renalo , seltembrkzalore 
Jourdeuil,  D^derio. 

Lacombe , Bertrando. 

Lageraldy,  Gian  Pietro. 

Lambertbé,  Teodoro. 

Laporte,  Antonio  Giovanni  Battista. 

Lefebvre,  colonnello  della  gendarmeria. 
I.efebvre , Pietro. 

Lefranc,  Gian  Battista  Antonio. 

Legros,  primogenito,  settembrizzatore. 
Lemmery , Luigi  Giuliono. 

Lepellelier  , Felice. 

Lepine,  Luigi  Maria  Daniele. 

Leroy  , Giuliano  , detto  Églator. 

Lesueur,  Giovanni  Nicolò. 

Lebois , Renalo  Francesco- 


Linage  , Gian  Pietro. 

Linage , Cristoforo. 

Louis  , dello  Bruto. 

Mamin , Giovanni  Graziano  Alessandro. 

Merlet  , Michele  , settembrizzatore. 

Maignan , Giuseppe. 

Marcoooet , Ambrogio. 

Marsean , Renalo  Francesco. 

Marquezi , di  Tolone 

Marcelin  , Gian  Francesco  Giuliano. 

Marrhaiid  , oratore  del  club  della  Cavallerizza. 
Massard  , Guglielmo  Egidio  Anna. 

Menessier,  Claudio. 

Metivier  , Pietro. 

Michel , Stefano  , del  sesto  circondario. 

Michel , Sulpizio. 

Millières , Francesco. 

Moneuse,  mercante  di  vino- 
Moreau  , Luigi. 

Mulot , sobborgo  San  Marliuu. 

Nicolas  , Francesco. 

Niquille , Giovanni. 

PachoD  , Carlo. 

Pària , Nicolò. 

Perrault,  Francesco. 

Pepin-Desgrouetles  , Pietro  Atanasio. 

Pradel , Gian  Battista. 

Prèsosi,  Gabriele  Antonio, sellembrizialoie- 
Quinon  , Giuseppe,  settembrizzatore. 

Ricbardel,  Claudio  Maria. 

Riebon , Pietro. 

Rivière,  contrada  dei  prètreS'Saint-PauI. 
Roasignol , generale  dell' esercito  rivoluzionario. 
RousseJle,  Huberto. 

Saint'Amand , Giacomo- 
Sanloier,  Giovanni. 

Saul  noia , Carlo, 
berbollet,  dello  il  Lionese 
Simon,  Giacomo  Maria - 
Souillier,  Nicolò. 

Taloi,  Michele  Luigi- 
Taiilefer,  Giacomo. 

Thiébault,  Sebastiano  Oberto. 

Tbirion , sobborgo  Sant'Antouio- 
Tirot,  Claudio. 

Toulotte,  di  Saiol-Omer. 

Trèhant,  Gian  Nicola  Paolo. 

Vaeray,  Gian  Martiuo. 

Venneck , Gian  Ballista. 

Vaiar,  Renato. 

Vauicrsin , Pietro. 

Vitra,  Agrìcola  Luigi. 

Vilain-Daubigny. 

(11)  Le  parole  del  primo  console  furono  queste: 
« La  discussione  è aperta  sul  punto  di  sapere  se 
questi  uomini  debbano  formare  I'  oggetto  di  una 
proiisione  generale.  » 

(12)  Il  quale,  a quanto  sembra,  non  badò  nè  poco 
nè  assai  all'opposizione  di  que' consiglieri  patrioti, 
giusta  il  cui  parere  oè  era  lecito  un  atto  arbitrario 
alffovenio,  névi  era  il  caso  di  domandare  una  nuo- 
va legge  che  pel  3 nevoso  almeno  sarebbe  stala  inef- 
fkacp  a termini  di  giustizia,  1 successivi  propositi 
dì  Bonaparle,  riferiti  indi  dallo  storico,  s'accorda- 
no con  quanto  egli  ha  detto  precedentemente  sul 
parere  della  maggiorità  del  consìglio  di  stalo  c di- 
mostrano che  altri  consiglieri  non  tanto  devoti  alla 
causa  patriot ica  volessero  bensì  una  prov^^ioDe  stra- 
ordinaria , ma  sul  piT  via  d'una  legge  proposta  ed 
ammessa  secondo  le  forme  costituzionali. 

{/I  TraJ.) 
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(13)  ConfroDUle  I registri  del  roosiglìo  di  sUlo  t 
le  memorie  del  signor  Pelei  della  Lotera. 

Cambacérès  disse  •>  cheil  primo  console  insisteva 
su  la  necessità  d'attribuire  al  governo  un  potere 
straordinario  e desiderava  fosse  preparalo  dalle  se- 
zioni un^parlilo  di  legge  da  presentarsi  al  corpo  le- 
gislativo'. La  maggior  parte  de' membri  del  consi- 
glio di  stato  persistettero  nell’ opinione  che  gli  ar- 
ticoli d’aggiunta  al  partito  su  1 tribunali  speciali 
bastavano.  Portalis  parlò  soprattutto  con  molta  vee- 
menza conira  ogni  provisione  violenta  che  provve- 
desse sol  niomentaneamente  ai  pericoli;  trovò  molto 
più  efficaci  le  istituzioni  duretoli , siccome  t tribu- 
nali speciali.  Il  secondo  console  insistè  perchè  si 
stendesse  tuttavia  un  partito  di  legge  secondo  le 
mire  de)  primo  console.  Ciò  non  impedirà,  egli  di- 
ceva, ol  consiglio  il  discuterne  l'uttlità  o gl*  incon- 
eenienti.  Il  primo  console  ama  la  discussione  sem- 
pre che  non  ei  si  frammettano  l’ amaressa  o gli 
epigrammi.  » L’osservazione  si  riferiva  a Truguet. 

Il  partilo  quindi  fu  steso.  ( Memorie  d’ un  consiglie- 
re di  stato. ) 

(14)  Registro  del  consiglio  di  stalo , decembre 
1800. 

(15)  Fuvvi  il  10  nevoso  una  sessione  preparatoria 
al  senato:  la  maggiorità  opinò  a senso  ael  primo 
console,  persino  Mooge  che,  come  venne  assicurato, 
non  si  era  dato  a couoscere  di'lal  parere  nel  collo- 
quii  avuti  con  lui  a tale  proposito. 

(16)  Rapporto  di  Foucnò  ai  consoli,  1.**  gennaio 
1801. 

(17)  Registro  delle  deliberazioni  del  senato  (ca- 
mera dei  pari  ). 
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(18)  Senato  consulto  del  16  nevoso  anno  Vili. 

(19)  Questa  opposizione  del  tribunato  principia 
a Doiare  Bonaparte  che  la  fa  mettere  in  ridicolo  su 
i giornali  coll  opera  del  signor  Roederer. 

• Sono  una  dozzina  o una  quindicina  a dir  mol- 
to, e si  credono  uua  fazione.  Nemici  eterni  della  lo^ 
gita,  si  danno  U titolo  d' oratori.  Sciorioano  da  cin- 
que o sei  giorni  in  qua  ampollosi  discorsi  che  essi 
credono  maligni  e non  sono  altro  che  ridicoli.  In 
somma,  nel  seno  di  una  società  ove  le  idee  e le  cose 
sono  rimesse  al  loro  posto  , si  acclamano  saggi,  nè 
t’accorgono  che  non  vi  sono  insensati  eccello  loro. 
Quando  avremorìferito  alcuni  de’ loro  ragiouameuli 
per  far  valutare  tutta  la  forza  del  loro  giudizio , 
quando  avremo  citato  qualcuna  delle  sapposizioni 
su  cui  questi  parlatori  si  ^poggiano  , bisognerà  o 
conviucersi  che  mancano anatto  di  senno  odi  senso 
comuDe,o  dire  che  non  hanno  né  coscienza  oè  memo- 
ria.Mettono  per  principio  che  tuttigli  uomini  sieno 
imparziali,  buoni  e coraggiosi:  che  per  conseguenza 
le  leggi,qualsièquelladell‘isliluziooe  del  corpo  dei 
giurali , bastino  a reprimere  una  mano  di  masna- 
dieri ordinati  in  bande  per  assassinare  su  le  vie  mae- 
stre. ne’ villaggi  e quasi  nelle  città;  sanno  |ier  altro 
che  il  primo  mezzo  di  difesa  dì  questi  masuadieri 
è un  giuramento  eoa  cui  i loro  capibauba  si  obbli- 
gano ad  assassinare  quanti  giurali  trovassero  colpe- 
voli fra  di  loro.  » 

(20)  Il  partito  venne  adottato  da  quarantanove 
voti  con  Ira  quaranl’  uno.  Cosi  in  un  numero  di 
cento  membri,  novanta  hanno  votalo,  e la  maggio- 
rità è stata  di  sull  otto. 
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Idea  del  congn^sso.  Sistema  d’azioni  rampali.  — Mureau  io  Aiemagna.  — Brune  in  Italia.  — Effetto 
prodotto  al  di  fuori  dagli  attentati  eontra  il  console.  — Inghilterra. — Progress  della  negozia/ìotH; 
del  signor  Otto.  — Rottura.  — Teorica  del  diritto  marittimo. — Apparecchi  d'armata  natale.— 
Ordine  di  gabioello. — Russia.  — Trattalo  di  guarentigia  fra  Paolo  I.  la  Daniinarea.  la  Stezia.  — 
Lega  marittima  del  ^ord.  — Negoziazioni  cui  primo  rmisole.  — Prussia.  — Relazioni  col  gabinetto 
di  Parigi.  — Austria. — Qnistioni  su  la  pace.— Viaggio  del  signor  di  Cobenzl  a Parigi.  — Guerra  in* 
vernale  di  Moreau.  — Battaglia  di  Ilohcnlindcn.  — Situazione  degli  eserciti  d*  Italia.  — I pleiiipo- 
lenziarii  a LunéviJIe.  — Confcreuze.  — Armistizio  di  Steyer.  — Sottoscrizione  de'  preliminari.  — 
Pace  di  Luoóville.  — Suoi  effetti.  — Occhiala  sopra  l’Europa. 


SETTEHBBE  1800  — VEBBBAIO  1801 


II  pensiero  di  unire  i plenipotenziari  del- 
l'Europa io  un  congresso  dominava  lo  spirito 
del  primo  console  ; indipendenlemcnte  dal- 
l'influenza d'un  congresso  ncH'appareccliiarc 
la  pacificazione  generale  , un  sentimento  di 
amor  proprio  no  inspirava  il  desiderio  all'ani- 
ma di  Bonaparte,  siccome  la  cosa  clie  avrel>- 
be  fatto  riconoscere  e salutare  il  suo  potere 
da  tutti  i gabinetti.  Il  caratlere  studioso  e 
meditativo  del  console  si  compiaceva  nc| 
trascorrere  la  storia  di  que’ congressi  che 
contrassegnarono  l'epoca  di  Richclieii  e di 
Luigi  XIV  ; quelle  rimembranze  parlavano 
all'Immaginazione  di  lui  piena  d’aristocrazia  ; 
il  congresso  di  Rasladt  era  stalo  semplice- 
mente germanico,  quello  di  Lunéville  sareb- 
be europeo  : spettacolo  più  grandioso.  Luné- 
ville  venne  scelta  , come  una  di  quelle  città 
della  Lorena  ammirabilmente  situate  per  es- 
sere punto  intermedio  ad  ogni  negoziazione 
centrale  ; quella  città  aveva  il  vecchio  palaz- 
zo do'  suoi  duchi  che  Bonaparte  ordinò  si  ab- 
bellisse per  ricevere  degnamente  i plenipo- 
tenziari. 

Pure  le  difllcollà  suscitale  dalla  Gran  Bre- 
tagna c dall'Austria  faceano  presentire  l'ine- 
vitabile bisogno  di  una  forte  c vigorosa  guer- 
ra per  raggiugnere  un  trattato  definitivo.  Il 
signor  di  Thugut,  che  si  credea  vincolalo  af- 


fatto con  l'Inghilterra  in  forza  del  patto  dei 
sussidi  , molliplicava  i nuovi  sforzi  guerre- 
schi. Una  specie  di  spirito  cavalleresco  ani- 
mava la  potenza  austriaca  ; vi  entravano 
sempre  di  mezzo  le  donne,  c il  disfavore  in 
cui  era  caduto  l'arciduca  Carlo  veniva  ripa- 
rato dall' imperatrice.  Intanlocliò  la  regina 
Carolina  partiva  alla  vòlta  di  Pietroburgo,  la 
giovine  consorte  di  Francesco  11  percorreva 
i campi  collo  scopo  d'inspirare  nobili  azioni, 
e lo  stesso  imperatore  volgeva  una  generalo 
chiamata  a tutti  i sudditi  della  sua  monar- 
chia (1).  Fu  veduta  allora  una  vera  spedizio- 
ne campale  composta  di  nobili  c di  principi; 
l'imperatore  ne  ebbe  il  comando  c lutti  gli 
arciduchi  brandirono  l'armi  ; l'arciduca  Car- 
lo , il  gran  capitano  , in  cui  si  era  sospettato 
un  desiderio  di  pace , si  concentrava  in  Boe- 
mia coll'incarico  di  riunire  lo  nuove  leve  che 
innalzavano  lo  stendardo  della  patria  ; anche 
gli  arciduchi  Giovanni  e Ferdinando  si  posero 
a capo  di  corpi  staccati,  l'uno  in  Italia,  l'altro 
nel  Tirolo,  L'Austria  sostencasola  la  guerra, 
pia  spiegava  a tal  uopo  un  si  grande  numero 
di  forze,  un  si  operoso  zelo  che  faceva  onore 
alla  nazione  alemanna  ; avreste  detto  si  ap- 
parecchiasse una  di  quelle  vecchie  spedizio- 
ni germaniche  di  cui  parlano  le  cronache 
dei  tempi  di  Filippo  Augusto  allor  quando 
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si  vedcano  cavalli  di  battaglia  pesantemente 
bardamentati  e montati  da  paladini  d'alta  sta- 
tura su  lo  rive  del  Danubio  e dell  lser.  Gli 
Ungaci , i Tirolesi , i Boemi  aveano  tornito 
bei  reggimenti  capaci  di  battersi  centra  la 
migliore  soldatesca  della  Francia. 

Intantochè  il  primo  console  continuava  a 
dar  opera  al  forte  edifìzio  del  suo  governo  a 
Parigi , l'esercito  francese  si  atteggiava  alle 
offese  su  tutti  i punti  , e la  nuova  stagione 
campale  presentava  l’aspetto  di  un'immensa 
invasione  ; tre  spedizioni  s’avviavano  di  con- 
serto alla  volta  degli  stati  della  monarchia 
austriaca  o si  dispiegavano  su  diverso  linee  ; 
al  mezzogiorno  , nell'Italia  ; al  centro  , nel 
Tirolo;  al  settentrione  . nella  Baviera.  L’e- 
sercito di  Germania  rimanca  sempre  sotto 
gli  ordini  di  Moreau  che,  procedendo  con  la 
sua  lattica  fredda  e melodica  , incammina- 
vasi  sopra  Vienna.  Debbo  io  qui  rammentare 
la  bella  organizzazione  di  questo  esercito  ove 
si  contavano  i capitani  più  intrepidi  e più 
istrutti  nell’  arte  della  guerra  : Sainl-Cyr , il 
sapiente  ordinatore;  Lahorie  dalle  costuman- 
ze austere  e romane  ; il  valoroso  Hichepense; 
Ney  , si  chiaro  per  luminoso  coraggio  ; Des- 
Eolles,  il  miglior  capo  di  stato  maggiore  che 
la  storia  militare  possa  citare,  Dcssolles  che 
sapeva  altrettanto  maestrevolmente  prepa- 
rare una  battaglia  quanto  avea  l'arte  di  nar- 
rarla in  istile  semplice , preciso , alla  foggia 
antica? 

Moreau  aveva  incontro  a sè  l'arciduca  Gio- 
vanni e il  generale  Kray  ; conosceva  la  forza 
di  quell’esercito  , o poiché  si  era  privato  dei 
venticinquemila  uomini  che  attraversarono 
sotto  il  comando  di  Moncey  il  San  Gottardo, 
si  comportava  con  estrema  circospezione  a 
fine  di  non  impegnarsi  nel  cuore  degli  stati 
ereditari  senza  avere  afforzate  le  spalle  da 
rinovati  sussidi  di  soldatesca.  Pur  la  guerra 
fu  breve  e splendida  intorno  ad  Ulma,  la  città 
bassa  che  un  vigoroso  esercito  austriaco  di- 
fendea.  Seguirono  combattimenti  accaniti  sul 
Danubio  fino  all’istante  in  cui  Moreau  pre- 
sentò la  battaglia  d'Hochstcdt , celebre  nei 
fasti  militari , che  gli  diede  la  libera  naviga- 
zione del  Danubio  e dell'Inn.  Quivi  Moreau 
fece  pausa.  L’Austria  vedendo  l'imperiosa 
necessità  di  concluder  la  pace,  chiese  un  ar- 
mistizio , come  il  generale  Melas  dopo  Ma- 
rengo ; tre  piazze  furono  consegnate  siccome 
pegni  della  tregua  e i campi  s'abbandonarono 
al  riposo  su  le  sponde  del  Danubio;  furono 
vedute  in  allora  , siccome  ai  tempi  della  ca- 
valleria, le  belle  mezze  brigate  francesi  vive- 
re in  fratellanza  sotto  le  tende  con  que'buoni 
e degni  soldati  alemanni,  si  prodi  sul  campo 
della  battaglia,  si  mansueti  nella  guerra,  solo 
insensibili  .alla  pietà  quando  il  vino  del  Reno  | 


0 la  birra  di  Passavia  sconvolgo  e debilita  i 
loro  ccrebri.  Cosi  un  nobile  ravvicinamento 
Ira  uficiali  e soldati  d'entrambi  i campi  ap- 
parecchiava la  pace. 

Quel  vigoroso  sistema  di  guerra  compren- 
dea  pure  l'invasione  del  Tirolo,  impresa  con- 
fidala ad  Augereau  od  a Moncey  ; col  valoro- 
so esercito  che  avea  campeggialo  su  la  pia- 
nura di  Marengo  dispiegavasi  l'invasione  su 
la  montagna.  Si  battagliava  su  tutta  la  linea, 
intantocbè  un  terzo  esercito  comandato  da 
Brune  invadeva  il  mezzogiorno  dell'Italia,  la 
Toscana  si  florida  e bella  ; anche  Roma  ve- 
niva minacciata  per  la  terza  volta  e lo  sten- 
dardo tricolorato  sventolava  nello  legazioni 
ardenti  sempre  per  lo  idee  di  libertà;  nel 
corso  di  tale  spedizione , Livorno  cadde  in 
potere  di  Brune  e contribuzioni  di  guerra 
d'ogni  natura  vennero  imposte  a quella  città 
dell'industria  e delle  ricchezze.  Il  commercio 
inglese  fece  perdite  considerabili,  mentre  il 
ministro  Windham  , l' implacabile  nemico 
della  rivoluzione,  si  adoperava  a far  insorge- 
re tutta  quanta  l'Italia.  Si  manifestavano 
sommosso  nelle  città  , vennero  esagerate  le 
idee  religiose  per  sollevare  la  moltihidinc;  lo 
camj)agne  presentarono  ben  tosto  come  un 
mare  agitato  di  popolo  che  al  solo  aspetto 
de'  Francesi  si  tranquillò.  Le  sommosso  in 
Italia  somigliano  a que'  bollimenti  che  si  sol- 
levano e si  calmano  in  pochi  minuti.  Final- 
mente un  ultimo  esercito  comandato  da  Mac- 
donald  doveva  attraversare  le  ghiacciaie  dello 
Splugen  , per  precipitarsi  nel  centro  stesso 
della  pianura  e rinnovellare  sopra  un  altro 
punto  la  splendida  spedizione  di  Marengo. 

Queste  mosse  militari , benché  combinate 
dietro  un  si  vasto  sistema,  avevano  in  sé  stes- 
se alcun  che  da  cui  trapelava  il  desiderio  della 
pace  predominante  in  tutti  gli  spiriti  ; non 
ap|iariva  veruna  sorta  di  astio  tra  gli  eserciti 
francese  ed  austriaco  ; si  liaticvano  come  per 
dovere;  la  Francia,  perche  sapeva  che  la  |>aco 
doveva  essere  la  conseguenza  della  vittoria; 
l'Austria  , perchè,  impegnala  coll' Inghilter- 
ra, si  credeva  obbligata  nella  buona  fede  dei 
trattali  a comparire  sopra  un  nuovo  cam|>o 
di  battaglia  per  meritarsi  i promessi  sussidi; 
si  era  convenuto  fra  i due  gabinetti  di  Vienna 
e di  Londra  che  l'uno  non  avrebbe  negoziato 
separatamente  dall'altro;  or  benel  conveniva 
mantenere  una  tale  promessa  , avverare 
quanto  orasi  pattuito  , in  somma  ottenere  il 
prezzo  regolato  dalle  convenzioni. 

Fuvvi  d'altra  parte  una  nuova  cagione  che 
ritardò  lo  negoziazioni  attive  dei  gabinelli 
colla  Francia  ; l'attentato  di  cui  il  primo  con- 
sole era  stato  lo  scopo.  Come  poteano  ipiei 
gabinetti  risolversi  a trattare  in  via  definitiva 
con  una  potenza  minacciata  a ciascun  giorno 
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dauna  imminente  dlslriizione? Ogn'iiomo  di 
qualche  ievatura  d’iniclicito  ben  vedea  che 
(ulta  la  politica  posava  sul  capo  di  Bonapar- 
te  ; infranta  una  voita  quella  esistenza  , una 
confusione  la  più  grande , un  disordine  il  più 
anarchico  sarobbesi  impadronito  della  socie- 
tà. Era  derivata  dagli  ultimi  avvenimenti  una 
titubazione,  un'incertezza  incffabilo  ; le  rela- 
zioni erano  sospese  . e , come  lo  abbiamo 
veduto,  il  signor  di  Tallevrand  in  pien  con- 
siglio di  stato  non  avea  temuto  dì  dire  « che 
la  congiura  di  Ccracchi  arca  privato  il  gover- 
no d'ogni  forza  morale  al  di  fuori,  n Anche 
gli  stranieri  esageravano  a sè  stessi  l'impor- 
tanza dell'opposizione  del  tribunato  ; credea- 
no  che  alcune  ciancc  gettale  al  vento  fossero 
di  una  natura  forte  abbastanza  per  impedire 
l'azione  forte  ed  unica  della  volontà  del  pri- 
mo console. 

Tali  ragionamenti  s'istituivano  soprattutto 
neiringhùlerra.  In  realtà  il  gabinetto  inglese 
era  estranio  a tutte  queste  congiuro  che  si 
tramavano  contro  a Bonaparte , persino  a 
quella  della  macchina  infernale  ; il  signor 
Pitt , uomo  di  elevata  coscienza  , anche  in 
mezzo  al  suo  astio  contea  la  Francia . avea 
respinta  con  indegnazione  una  simile  taccia. 
La  sola  parte  che  in  si  tristo  ed  orride  con- 
giure poteva  attribuirsi  al  gabinetto  inglese 
consisteva  in  una  specie  di  protezione  e tolio- 
ranza  concessa  agli  sciovani  ; erano  presso- 
ché lutti  al  soldo  deiringhilterra  , e per  ciù, 
ove  consideriamo  che  la  macchina  infernale 
fu  opera  della  sciovancria  , ci  vediamo  co- 
stretti a concludere  che  il  signor  Pitt.  ancor- 
ché non  ne  approvasse  i modi  , desiderava 
quanti  avvenimenti  poteano  condurre  la  ca- 
duta e la  rovina  del  poter  consolare.  Non  era 
desso  il  governo  inglese  che  avea  gettata  su 
le  coste  della  Francia  tutta  quella  sciovanc- 
ria  senza  prendersi  fastidio  di  quanto  potesse 
scaturirne  in  conseguenza  ì Saint-llégent  , 
Limoélan,  riceveano  danaro  dal  gabinetto  di 
Londra  ; o che  poteva  aspettarsi  da  quello 
testo  infocale  se  non  trame  per  attentare  alla 
vita  del  primo  console? 

È di  già  stato  detto  che  lord  Grenville,  si 
inflessibile  nelle  primitive  suo  noto,  avea  fi- 
nalmente consentito  ad  intraprendere  una 
negoziazione  col  signor  Otto  in  ordine  ad  un 
armistizio  e ad  una  pace  generale;  l'Inghil- 
terra, credendosi  intimamente  vincolata  col- 
l'Austria. non  voleva  trattare  in  disparte,  ed 
era  questa  la  conseguenza  delle  pratiche  te- 
nute da  lord  Minto  presso  il  signor  di  Thu- 
gut  , aflìnché  si  aprisse  a Lunéville  una  ne- 
goziazione cui  partecipassero  congiuntamen- 
te la  Francia,  l'Inghilterra  e l'Austria  (2).  In 
principio  non  era  emersa  su  questo  punto 
veruna  diiricnllà  ; la  discussione  si  portò  su 


i termini  dell'armistizio  ; a quali  limiti  sareb- 
besi  esteso?  Il  signor  Otto  insisteva  sempre, 
come  su  cosa  essenziale  al  preliminare  di 
una  pace,  aflìnché  lo  spirilo  di  un  tale  armi- 
stizio non  fosse  limitato  c ristretto,  ma  esteso 
a tutte  le  fortezze,  a tutte  le  piazzo  assedia- 
te , lo  quali  doveano  jioter  essere  provedute 
di  vettovaglie  durante  il  termine  della  sospen- 
sione d'armi  ; egli  soprattutto  desiderava  che 
un  sistema  di  comunicazioni  più  libere  col 
ministero  del  re  d'Inghilterra  lo  ponesse  in 
caso  di  spiegarsi  chiaramente  a nome  del 
console  (3).  Lord  Grenville  continuava  dal 
canto  suo  a sostenere  rim|>ossibilità  di  una 
tal  convenzione  , siccome  dannosa  agli  inte- 
ressi della  tiran  Bretagna  che  avea  tutto  da 
perdere,  nulla  da  guadagnare  in  un  armisti- 
zio marittimo  ; perchè  la  marineria  inglese 
teneva  un'estensione  sterminata,  tutti  i can- 
tieri , tutti  i porti  erano  pieni  di  bastimenti 
su  cui  sventolava  la  bandiera  britannica;  per- 
ché in  fine  si  trattava  di  far  decidere  la  qui- 
stionc  sul  diritto  di  frugata  che  l'Inghilterra 
praticava  in  lungo  ed  in  largo  sopra  i neu- 
trali. 

L'ammiragliato  britannico  non  risparmia- 
va più  veruna  bandiera  , le  si|uadro  inglesi 
dovevano  impadronirsi  de'  bastimenti  della 
Svezia  e della  Danimarca  ; gli  ordini  furono 
precisi  , niuna  bandiera  neutrale  venne  ri- 
spettata 0 una  guerra  la  più  violenta  inco- 
minciò nell'Oceano  e nel  Baltico.  L'Inghilter- 
ra non  riconosceva  in  nessuna  potenza  il  di- 
ritto di  frammettersi  nella  sovranità  dei  ma- 
ri ; Pitt  s'irritava  innanzi  agii  ostacoli  al  punto 
di  dimenticare  i riguardi  dovuti  allo  stesso 
bandiere  amiche.  Quanto  più  l'InghiUerra  si 
separava  dal  continente,  tanto  più  parca  cre- 
scere in  essa  l'obbligo  di  mostrarsi  dispotica 
nello  sue  volontà;  Pitt  giocava  gli  ultimi  dadi 
della  sua  autorità  parlamentaria  con  una 
perseveranza  e un  coraggio  non  immerite- 
voli d'encomi.  L'opposizione  intanto  diveniva 
formidabile  e il  desiderio  della  pace  facea 
progressi  nella  Gran  Bretagna  ; bisognava 
menar  colpi  vigorosi  sul  mare  colla  vittoria, 
sul  continente  co'  buoni  successi  dell'Austria. 
Oimé!  questi  risultaraenti  non  erano  stati 
ottenuti  ; Pitt  dovea  rinunziare  il  suo  posto 
di  capo  del  gabinetto  perchè  l'opinione  si  era 
chiarita  contro  di  lui. 

A tutte  queste  dichiarazioni  violente  della 
Gran  Bretagna , a queste  provisioni  severe  , 
a questi  suoi  atti  l'imperator  Paolo  opponeva 
una  gagliarda  resistenza  ; il  carattere  impe- 
tuoso del  czar  si  era  manifestato  col  subitaneo 
licenziamento  di  lord  Whitworth  e del  signor 
di  CobcnzI  ; Paolo  era  profondamente  trafitto 
dalle  pretensioni  dcH'Inghilterra  su  la  sovra- 
nità dei  mari.  Como?  non  le  bastava  il  te- 
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ncrsi  por  sù  Malta,  il  Capo  di  Buona  Speran- 
za , le  isolo  Ionie  ! non  lo  bastava  il  minac- 
ciare l'Egitto!  le  occorreva  in  olire  regnare 
sul  Baltico  colle  minacce  ingiuste  intimate 
alle  bandiere  neutrali.  L'imperatore  Paolo  si 
affrettò  a concludere  lo  sue  intelligenze  di- 
plomatiche col  gabinetto  di  Slocolma  e di 
Copenaghen  ; vennero  stipulale  lo  condizioni 
di  una  lega  marittima  che  dovea  comprendere 
tutte  lo  potenze  neutrali  , specialmente  la 
Danimarca  o la  Svezia  ; Paolo  I si  poneva  a 
capo  di  questa  alleanza  la  cui  prima  impresa 
sarebbe  stata  il  restituire  possanza  e splen- 
dore alla  liberti  delle  bandiere.  Nel  tempo 
stesso  il  czar  dichiarava  sequestrale  c conlì- 
scate  le  mercanzie  inglesi  che  si  trovavano 
nella  Russia;  la  collera  Iacea  traboccare  ad 
un  grado  estremo  l'immaginazione  di  Paolo  I. 
e la  Francia  dovè  profittarne  p«;r  attrarre 
alfatlo  la  Russia  entro  l'atmosfera  della  sua 
naturale  alleanza  ('s). 

(jettatouna  volta  questo  contrappcso  russo 
nella  bilancia,  cangiavano  d'aspetto  gli  atfari 
europei.  Unendosi  la  Francia  colla  Russia  per 
uncomunedisegno,  l'Inghilterra  era  costretta 
a sottoscrivere  la  pace  sotto  condizioni  più 
dure;  lo  scopo  del  primo  console  si  fu  quello 
di  condurre  la  Russia  sino  al  punto  d'inviare 
un  plenipotenziario  al  congresso  di  l.unéville 
per  concertarsi  col  ministro  francese  ; en- 
trambi doveano  fare  cquilibrió  airintluenza 
dei  plenipotenziari  britannici , se  lord  Gren- 
ville  consentiva  una  volta  ad  una  partecipa- 
zione diretta  e sincera  agli  atti  di  quel  con- 
gresso. L'ambasciata  di  Paolo  pressa  il  pri- 
mo console  era  la  prima  leva  per  raggiiignere 
un  talerisultamento.  Venne  accarezzata  l'idea 
di  una  lega  marittima  , siccome  quella  che 
intendeva  a riunire  tutte  le  bandiere  centra 
quella  della  Gran  Bretagna  (5). 

Facea  parimente  d'uopo  indurre  la  Prussia 
ad  entrare  qual  potenza  stipulante  nel  con- 
gresso di  Lunévillo  ; il  gabinetto  di  Berlino 
non  trovava  alcuna  diflìcoltà  nello  spedirvi  un 
plenipotenziario  ; il  marchesa  Lucchosini  , 
ambasciatore  a Parigi , destinato  anticipata- 
mente a tale  incarico,  avea  già  spiegate  fran- 
camente al  primo  console  le  suo  istruzioni 
per  riunirsi  agli  altri  statisti  diplomatici  del- 
l'Europa ; ma  il  console  voleva  assai  più  che 
un  concorso  di  semplice  mediazione  c la  ste- 
rile presenza  del  signor  Lucchosini  ; gl' im- 
portava trarre  la  Prussia  ad  abbandonare  i 
suoi  principii  d'imparziale  neutralità  ed  a si- 
tuarsi quale  alleata  della  Francia  c parto 
contraente  in  tutte  le  stipulazioni  defìnilive. 
Ben  comprendeva  il  signor  di  Tallcyrand 
quanto  migliori  condizioni  si  sarebbero  otte- 
nute a petto  dell'Austria  c delflngbilterra 
avendo  ad  appoggi  nel  congresso  di  Luné- 


ville  la  Pni^sia  c la  Russia  ; qual  sostegno  in 
allora  sarebbe  rimasto  a Francesco  U?  Il 
gabinetto  di  Londra  Conci  Ma  con  un  poco 
di  destrezza  si  poteva  ancora  sperare  la  se- 
parazione delle  due  corti  ed  isolare  il  gabi- 
netto di  Vienna  in  tal  guisa  che  la  vecchia 
casa  d'Austria  dovesse  soggiacere  alle  con- 
dizioni imposte  dal  primo  console. 

Il  marchese  Lucebesini,  si  famoso  por  an- 
tiveggenza ed  accorgimento,  indovinando  gli 
abili  lini  del  gabinetto  di  Parigi , si  era  trin- 
cerato tutto  il  possibile  entro  la  natura  e lo 
condizioni  della  qualità  di  neutrale  assuntasi 
dalla  Prussia  ; onde  ilicbiarù  « che  la  Prussia 
potea  senza  dubbio  offrire  i suoi  buoni  ufizi, 
anche  la  sua  mediazione  per  condurre  il  ri- 
sultamenlo  d una  pace  generale,  ma  che  sa- 
rebbe evidentemente  uscita  di  questo  carat- 
tere di  neutraliLà  se  avesse  presa  una  sede 
troppo  segnalata  nelle  negoziazioni  d'iin  con- 
gresso alTalto  particolare  fra  due  potenze 
belligennti.  La  Francia  poteva  ella  dubitare 
dell'amicizia  della  Prussia f Non  avea  questa 
manifestalo  un  interessamento  vivissimo  a 
tulle  le  guerre,  a tutte  le  vittorie  della  Fran- 
cia t Ma  non  bisognava  cangiar  natura  al  suo 
privilegio  di  neutrale,  |iercbè  poteva  anzi 
rendere  migliori  servigi  in  questa  posizione 
che  ponendosi  nel  caso  di  un'intima  lega  ; 
allora  non  sareblu!  più  stato  creduto  al  suo 
carattere  d'imparzialità  se  avesse  opinalo 
apertamente  a favor  della  Francia.  » Cosi 
con  bel  garbo  il  signor  marchese  Lucchesini 
cercava  ecclissarsi  in  una  negoziazione  . e 
ciò  per  non  dar  troppa  preponderanza  alla 
Francia  negli  atfari  germanici.  Il  gabinetto 
di  Berlino  volca  bensì  abbassare  l'Austria  ; 
ma  sa|>endosi  il  sistema  d'invasione  del  pri- 
mo console  , chi  vedea  quali  limiti  si  sareb- 
bero potuti  mettere  un  giorno  alla  sua  am- 
bizione c se  la  Prussia  non  ne  rimarrebbe  . 
in  un  tempo  più  o men  lontano,  la  vittima  t 
In  mezzo  a queste  circostanze  si  dilicate 
a qual  partito  si  sarebbe  appigliata  l’Austria 't 
Essa  avea  sperimentati  gli  elfetti  di  una  se- 
ria stagione  campale  ; il  suo  imperatore  , i 
suoi  arciduchi  si  erano  resi  sul  cam|>o  di  bat- 
taglia ; i preliminari  del  conlodi  Saint-Julien 
erano  stati  respinti  c il  trattalo  di  sussidi 
concluso  coll’Inghilterra  diveniva  base  alle 
novelle  sue  relazioni.  Gli  ultimi  avvenimenti 
militari  non  le  erano  stali  favorevoli  ; co- 
stretto a conchiudere  un  armistizio  , l'impe- 
ratore era  tornalo  a \'ienna  (0);  avea  trovala 
l'opinione  pubblica  grandemente  inasprita 
verso  l'ini|ieralrire  ed  il  ministro  barone  di 
Tbugnt.  La  pace  preoccupava  tutte  le  ani- 
me; veniva  chiesta  dal  grido  generale  . fin 
ne'  teatri  ; non  si  volea  più  saperne  di  far  sa- 
crifizi; dopo  tanti  sforzi,  la  nazione  aicman- 
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Ila  volea  riposare  ; eccessive  erano  le  impo- 
sto , inecssanli  le  levo  militari . mancava 
atratto  di  danaro  l'erario,  c i sussidii  inglesi 
non  bastavano  a supplire  a tutte  le  spese  del 
dip.vriiinento  della  guerra. 

Oltrediè.  l'innainoramento  pel  primo  con- 
sole si  dilatava  dalla  Francia  all'Alemagna. 
l’cr  ogni  dove  si  manifestava  un'ineirabile 
entusiasmo  ; ipiella  intelligenza  locata  si  in 
allo  parca  padroneggiasse  il  destino  , parca 
die  governasse  i popoli  e i re  ; sarebbcsi  dello 
essere  Bonaparlc  armato  d'un  prestigio  die 
egli  lanciasse  sul  mondo  intero  ; egli  era 
l'uomo  della  fortuna  prima  di  essere  quello 
della  vittoria;  dal  palazzo  delle  Tuilerie  fa- 
rea parlare  di  sè  più  che  Morcau  . Brune  , 
l'arciduca  Carlo;  persino  il  suo  riposo  avea 
qualrhe  cosa  di  prodigioso  che  altascinava. 
L'opinione  pubblica  della  Germania  stava 
vigorosamente  contra  il  barone  di  Thugut , 
centra  tutti  i partigiani  della  guerra.  Tal  crisi 
condusse  necessariamente  una  modilicazionc 
nel  gabinetto;  il  desiderio  generale  di  avvi- 
cinarsi alla  Francia  spignea  l’.Vustria  ad  in- 
traprendere sincere  negoziazioni  con  questa 
potenza.  Or  dunque  il  signor  di  Thugut  non 
era  più  ornai  che  un  ostacolo  ; il  primo  con- 
sole, che  non  avea  v eruna  fede  in  lui , lo  ri- 
guardava come  l'uomo  dell'Inghilterra,  come 
il  chiarilo  partigiano  del  sistema  de' sussidii; 
mai  veruna  seria  negoziazione  procedè  fra 
il  signor  di  Talleyrand  ed  il  signor  barone  di 
Thugut. 

L'Austria  pensò  pertanto  ad  una  prima 
concessione  da  farsi  per  ottenere  la  pace  ; 
poiché  il  conte  di  CubcnzI  arrivava  a Vienna 
da  Pietroburgo  , l'imperatore  lo  sollecitò  a 
riassumere  la  direzione  degli  affari  in  vece 
del  barone  di  Thugut  ; si  era  parlato  un  mo- 
mento del  conto  di  Lchrbach  ; ma  il  signor 
CobcnzI , il  plenipotenziario  di  Campo  For- 
mio , il  ministro  che  avea  preseduto  a Scitz 
alle  conferenze  col  signor  Francesco  di  Neuf- 
chalcau,  era  il  personaggio  fatto  per  recarsi 
a Lunéville  qual  simbolo  della  pace  . qual 
figura  del  nuovo  moto  di  benevolenze  che 
stava  per  av  vicinare  fra  loro  le  corti  di  Vien- 
na c di  Parigi.  La  rinunzia  del  signor  di  Thu- 
gut per  conseguenza  venne  accettata , ed  il 
signor  di  CobenzI  assunse  la  direzione  supe- 
riore degli  affari  dcH'Austria  ; negli  abbocca- 
menti che  questi  ebbe  con  F'ranccsco  II  fu 
convenuto  che  la  stipulazione  di  una  pace 
separata  si  riserberebbe  soltanto  ad  un'ulti- 
ma estremità  (7).  Le  istruzioni  pertanto  date 
al  negoziatore  si  portarono  per  la  prima  cosa 
su  la  necessità  di  un  trattato  comune  coH'ln- 
ghilterra,  come  lo  aveva  indicato  lord  .Minto; 
perchè  questa  potenza  non  sarebbe  stata  am- 
messa at  congresso  di  Lunéville?  e il  signor 


CobcnzI  si  prefiggeva  esordirecon  tale  espres- 
sa pro|)Osta  al  primo  consolo  che  lo  area  srm- 
pre,  dicea  lo  stesso  signor  di  CobenzI,  ascol- 
talo con  bcnecoicnza. 

-\ppena  ebbe  accettato  il  portafogli  dalle 
mani  del f imperatore  , il  signor  di  CobcnzI 
vide  immediatamente  qual  fosse  la  reale  sua 
jiosizionc.  Non  gli  rimaneva  più  altro  da  faro 
a Vienna,  città  posta  al  di  fuori  d'ogni  molo 
attivo  della  diplomazia  ; e benché  questo  mi- 
nistro sapesse  perfettamente  che  nessuno  era 
arrivato  a Lunéville,  s'atfretlò  a trasferirvisi, 
annunziando  ufizialmento  lo  scopo  del  suo 
viaggio,  quello  di  prender  parto  nel  congres- 
so. I n tal  procedere  gli  dava  una  grande 
forza  di  popolarità  nella  monarchia  austria- 
ca . poiché  diveniva  per  essa  come  l'uomo 
della  pace,  il  simbolo  delle  speranze  di  paci- 
ficazione. Il  signor  di  CobenzI , che  avea  la- 
scialo Vienna  in  ottohre  . si  fermò  due  soli 
giorni  a Lunéville.  Non  trovando  quivi  arri- 
vato nessun  negoziatore,  si  rese  a Parigi  die- 
tro un  positivo  invito  del  primo  console.  E 
questi  e il  ministro  provavano  un  bisogno 
scambievole  di  vedersi  c dinlendersi;  il  si- 
gnor di  CobenzI  volea  studiare  l'opinione 
pubblica  , cercar  di  scoprire  il  pensiero  del 
primo  console,  sapere  qual  fosse  la  forza  del 
suo  governo,  <|uali  speranze  di  sicurezza  po- 
tesse somministrare.  Dal  canto  suo  Bona- 
parte,  il  quale  avea  sempre  fedo  nel  prestigio 
delle  sue  seducenti  parole,  voleva  adoperare 
col  signor  di  CobenzI  quelf  infinita  arte  che 
gli  dava  il  predominio  su  gli  uomini  [8).  Lo 
scopo  definitivo  de'  suoi  sforzi  era  quello  di 
indurre  l'Austria  a trattare  separatamente 
dalf  Inghilterra  ; s'ingegnava  persuadere  al 
signor  di  CobenzI  che  quanto  era  umana- 
mente possibile  era  stato  fatto  dal  signorotto 
nelle  negoziazioni  di  Londra,  e che  il  solo  ri- 
fiuto indomabile  di  lord  Grenville  aveva  im- 
ivedito  la  sottoscrizione  d'un  trattato,  e per- 
fino d’un  armistizio  da  cui  poteva  essere  pre- 
parata la  pace  generale. 

Il  primo  consolo  col  condurre  f Austria  a 
negoziazioni  separato  , voleva  im|>orlo  sacri- 
fizi di  principii  e di  territorio.  Il  signor  di 
CobcnzI  si  vide  attornialo  da  feste  e da  quanti 
incantesimi  poteano  sedurre  uno  spirito  sic- 
come il  suo  in  una  grande  metropoli.  Il  mi- 
nistro della  corte  di  Vienna  era  allievo  del 
collegio  d'Harcourt,  come  il  principe  di  Met- 
ternich  lo  era  dell'università  di  Strasburgo; 
parlava  il  francese  correttamente  oltre  ogni 
dire  c con  una  facilità  contralta  sino  dalla 
fanciullezza.  L'ambasciatore  fu  voluto  ad 
ognuna  di  quelle  solenni  pompe , ad  ognuna 
delle  feste  più  intime  di  La  Malmaison  c delle 
Tuilerie  ; gli  vennero  offerti  tutti  i passa- 
tempi c le  dissipazioni  che  somministrava 
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Parigi  in  quell'epoca  di  non  curania.  Il  conte 
Luigi  amava  il  teatro  siccome  una  rimem- 
branza di  Pietroburgo;  vi  avea  sostenuto  . 
contraOacendo  il  suo  volto,  le  parti  delle  vec- 
chie sul  teatro  di  corte  dell’ imperatrice  Ca- 
terina II;  Icttcralo  di  squisito  gusto,  fu  pre- 
gato ad  intervenire  alle  sessioni  deli'istituto, 
aita  lettura  de’  bei  versi  del  poeta  Esménard 
e del  signor  di  Fontanes.  Compariva  egli  in 
una  di  quelie  sale  fatte  sfolgoranti  dall’ im- 
mensità delle  lumiere  t tosto  risonavano  di 
variati  concenti  ed  armonie;  la  voce  di  Ga- 
ra! , di  madama  Grassini , la  prediletta  del 
primo  console,  le  danze  , i balli  figurati  ove 
brillavano  Vestris  , Gardel  c madamigella 
Chameroy,  l'avvenente  donzella  che  una  cosi 
immatura  morte  rapi  [9], 

In  mezzo  a tali  dissipazioni  con  cui  cerca- 
va ioebbriare  l'austriaco  ministro , il  primo 
console  cercava  di  far  prevalere  lo  sue  ideo 
di  un  trattalo  separato  con  l'Austria;  ma  il 
signor  di  CobcnzI,  col  suo  spirito  fino  e dili- 
cato,  ripeteva  a che  Parigi  non  poteva  essere 
un  soggiorno  atto  a trattar  d' affari , mentre 
il  primo  console  si  degnava  colmarlo  di  tante 
cortesie  ; fra  le  noie  di  Lunévillo  non  ci  sa- 
rebbe stato  del  tempo  finché  si  fosse  voluto 
per  negoziare  un  trattato  che  da  tutti  si  so- 
spirava? A Parigi  chi  non  s’abbandonava  alle 
arti  sotto  la  soave  influenza  del  genio  di  Bo- 
napartet  Quando  la  pace  veniva  oflérta  da 
un  si  grande  personaggio,  chi  potea  ricusar- 
la? » Con  tal  mezzo  il  signor  di  CobenzI  si 
sottraeva  ad  ogni  risposta  definitiva  ; le  sue 
istruzioni  non  gli  permettevano  di  trattare 
separatamente  ; insisteva  per  la  riunione  del 
congresso  e ripetev  a : « Là  solamente  si  po- 
tranno trattare  gli  affari  seri  : ma  a Parigi , 
le  rimembranze  della  fanciullezza , sin  delle 
piccolo  furfanterie  di  collegio  , la  felicità  di 
trovarsi  in  mezzo  ad  una  compagnia  cosi  elet- 
ta , non  gli  permettevano  d'ingolfarsi  nella 
gravità  delle  quislioni  diplomatiche.  » 
Convenne  pertanto  che  il  primo  consolo  si 
affrettasse  ad  aprire  seriamente  un  congresso 
a Lunéville  ; vennero  spediti  ordini  al  pre- 
fetto, affinchè  tutto  vi  fosse  apparecchialo  con 
magnificenza.  L’antico  palazzo  dei  duchi  di 
Lorena  si  vide  ornato  di  splendide  tappezze- 
rie e di  quanti  oggetti  di  lusso  potea  sommi- 
nistrare Parigi  ; furono  alzati  lel^rafi  a fine 
di  ricevere  immediatamente  le  notizie  della 
pace;  fu  istituito  un  reggimento  di  corrieri 
onde  l'abbondanza  e la  dilicatezza  d’ogni  ge- 
nero di  vivande  potesse  solleticare  il  palato 
di  un  ministro  che  avea  veduto  la  corto  di 
Caterina  11.  Da  tutto  , fin  dalle  più  minute 
cose,  dovea  trapelare  la  munificenza  del  con- 
sole; gl'impiegati  degli  affari  esterni  ebbero 
il  comando  di  raccogliere  tutti  i documenti 
Caftjijut  YoLl. 


relativi  al  eoi^ressi  di  Ryswick  e di  Nimega 
al  cerimoniale,  alle  feste,  ai  divertimenti  che 
segnalarono  i trattali  di  pace  intrapresi  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIV.  Finalmente  Bonapar- 
le,  per  imprimere  maggiore  solennità  a quel- 
l'unione , destinò  suo  fratello  Giuseppe  alla 
qualità  di  rappresentante  della  Francia  al 
congresso  di  Lunéville. 

Giuseppe  andava  fornito  d'uno  spirito  ret- 
to, gentile,  attraente  ; le  maniero  di  lui  erano 
fatte  quanto  mai  per  riuscire  a grado  del  si- 
gnor di  CobenzI.  In  quel  momento  Luciano 
era  stato  spedito  a Madrid  per  trattare  presso 
di  Carlo  IV ; e Giusep|ie,  il  primogenito  dei 
Bonaparte,  riceveva  il  principale  incarico  al 
congresso  di  Lunéville,  come  se  ornai  tutti  i 
pubblici  affari  dovesseroconcentrarsi  in  quel- 
la famiglia  ; il  governo , la  guerra  e lo  rela- 
zioni esterne.  Ma  Giuseppe  non  aveva  una 
capacità  abbastanza  estesa  por  essere  lasciato 
solo  ; il  primo  console  gli  aggiunse  il  gene- 
rale Clarke  a guisa  come  d'un  mentore . ed 
il  signor  di  Tallcyrand  gli  pose  da  presso  un 
uomo  esperi  montato,  uno  dei  più  operosi  suoi 
segretari,  il  signor  di  La  Forét  che  apparte- 
neva alla  seria  scuola  della  diplomazia  ; avea 
questi  studialo  per  lungo  tempo  i trattati  e le 
negoziazioni  dell’antica  monarchia  si  notabili 
dopo  Enrico  IV  ; quello  negoziazioni  diveni- 
vano pel  primo  console  <^getto  di  studi  ca- 
tegorici i più  profondi. 

Giuseppe  Bonaparte  ed  il  signor  di  CobenzI 
si  trovavano  a Lunévillo  (IO) , in  mezzo  ad 
una  moltitudine  di  diplomatici  di  secondo  or- 
dine che  formavano  loro  una  specie  di  cor- 
teggio ; il  signor  marchese  Lucchesini,  mini- 
stro di  Prussia,  ci  venne  spontaneamente,  ma 
non  munito  di  credenziali  ; altri  ancora  vi 
giunsero  per  vedere  come  si  mettessero  le 
conferenze  e dame  conto  alle  loro  corti.  Il 
tutto  consistè  su  le  prime  in  visite  e gale  ; 
Lunéville  divenne  un  soggiorno  di  delizie;  le 
strade  monotone  e taciturne  di  quella  città, 
un  di  capitale  della  Lorena , si  videro  popo- 
late dì  stranieri  e coperte  di  sfarzosi  cocchi; 
s'apersero , splendidìssimamente  illuminati , 
i teatri;  la  società  di  Giuseppe  conveniva  ot- 
timamonte  al  signor  di  CobenzI.  Fu  veduta  la 
Francia  dispiegare  anche  una  volta  quella 
cordiale  magnificenza  di  cui  pompeggiò  sem- 
pre verso  gli  stranieri  dopo  il  secolo  XVI. 
Tutto  ciò  andava  a meraviglia  ; ma  bisogna- 
va venire  una  volta  allo  coiifcrcnzo  positive, 
allo  quislioni  serio  del  cougrcsso  , e allora 
non  si  tardò  a vedere  che  il  signor  di  CobenzI 
non  avea  sino  a quel  momento  altra  facoltà 
se  non  quella  dì  concludere  un  trattalo  con- 
temporaneo con  l'Inghilterra  senza  clausole 
separate.  Da  quel  punto  ogni  speranza  di  ne- 
goziazione fu  sospesa  fra  i gabinetti  di  Parigi 
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c di  Londra  , |>i‘rdiù  le  pralielic  del  signor 
Olio  non  avciano  prodotlu  vernn  risullainen- 
to;  i due  galiinctli  si  erano  separali  scn/.a 
s|)cranza  di  rannodare,  almcii  per  un  pezzo, 
un  trallato  di  pace. 

Come  in  tal  caso  potevano  i pleni|>olenziart 
francesi  ammettere  la  condizione  di  un  trat- 
tato che  comprendesse  l'Austria  e l'Inghil- 
terra ad  un  tempo  , la  qual  cosa  rcndea  la 
pace  impossibile?  Altrettanto  sarebbe  stato 
sciogliere  il  congresso;  c molle  note  furono 
scritte  e tornale  a scrivere  su  questo  punto. 
Il  signor  di  CobenzI  non  cessava  di  far  osser- 
vare « che  ogni  speranza  non  era  perduta  e 
che  l'Austria  si  obbligava  ad  intervenire  per- 
sonalmente, affinchè  l'Inghilterra  inviasse  un 
plenipotenziario  al  congresso  di  Lnnéville  e 
si  ottenesse  rmalmento  il  risultamcnto  di  una 
paciGcazionc  generale  e non  di  un  particolare 
trattato  : perchè  prolungare  queste  fatali 
guerre  che  empievano  di  stragi  il  mondo?  » 
Coll'arte  sua  abituale , il  signor  di  CobenzI 
facea  campeggiare  i vantaggi  che  derivereb- 
bero all'umanità  da  una  parificazione  estesa 
su  tutti  I mari  e sul  continente.  Tali  note 
scritte  con  singolare  maestria  nascondevano 
il  disegno  di  continuare  inderinitamentc  lo 
negoziazioni  in  espeltazione  di  migliori  com- 
binazioni che  erano  sperabili  da  una  stagiono 
campale;  all' avverarsi  di  tali  felici  eventi  il 
signor  di  CobenzI  sperava  di  far  intervenir 
l'Inghilterra  e di  ottenere  in  simile  caso  con- 
dizioni favorevoli  per  la  sua  monarchia.  Lo 
note  di  Giuseppe  Bonaparte  scritte  dal  signor 
di  La  Forèt  insistevano  aflìnchè  i preliminari 
del  signor  di  Saint-Jiilien  sottoscritti  a Pa- 
rigi fossero  le  basi  primo  e fondamentali  di 
un  trattalo  definitivo.  « Non  fu  già  sin  d'al- 
lora  riconosciuto  che  la  quislionc  inglese  e 
la  quistione  austriaca  erano  compiutamente 
indipendenti  l'ima  dall'altra?  perchè  non  si 
voleva  ora  trattare  su  gli  stessi  prìncipi?  Il 
signor  Otto  non  aveva  egli  fallo  infruttuosa- 
mente lutto  quello  che  aveva  potuto  da  stare 
a Londra  (11)?  » 

Questi  indugi  e queste  lungherie  indefinite 
dimostrarono  al  primo  con.sole  la  necessità 
di  una  determinazione  vigorosa  per  domina- 
re le  esitazioni  dell'Aiistria.  Un  armistizio  ora 
concluso  in  Italia,  in  Germania,  nel  Tirolo; 
Moreau  no  avea  profittato  per  venire  ad  ab- 
boccarsi a Parigi  con  Bonaparte  sul  sistema 
di  guerra  da  lui  ideato  ; que'  due  generali , 
entrambi  si  notabili  per  allo  ingegno,  aveano 
delineato  su  la  carta  un  vasto  divisamenlo 
che  con  una  o due  battaglie  potea  |x>r  fine 
agli  indugi  e alie  incertezze  dell' Austria. 
Uavvi  de' momenti  in  cui  bisogna  sa|>er  osa- 
re, e il  talento  ammirabile  del  primo  consolo 
consistea  nel  gettarsi  con  ineffabile  audacia 


su  la  via  prestabilita  con  fermezza  . perchè 
avendo  che  fare  con  nemici  instabili  c per- 
plessi , era  sempre  sicuro  di  ottenere  grandi 
effetti  spignendosi  innanzi.  Poiché  il  consolo 
si  acedrse  delle  esitazioni  del  signor  di  Co- 
benzl.  ordinò  si  ricorresse  all' armi  su  tutti  i 
punti  appena  scaduto  l'armistizio,  es'impren- 
desse  una  spedizione  corta  o gagliarda  il  cui 
scopo  unico  fosso  l'impossessarsi  in  una  sola 
corsa  militare  di  Vienna.  Padroni  delie  for- 
tezze che  loro  aveano  date  gli  armistizii  del- 
l'Italia e dell'Alemagna,  i Francesi  potevano 
ornai  procedere  alle  loro  fazioni  belliche  con 
sicurezza  ; si  volle  che  il  nuovo  ineomincia- 
mento  dello  ostilità  fosse  spinto  col  massimo 
vigore  su  le  Alpi  e al  Danubio,  ed  ordini  i più 
stretti  portavano  che  si  avanzasse  da  tutte  le 
bande  su  gli  stati  ereditari  dell'Austria. 

Gli  eserciti  imperiali  si  erano,  durante  l'ar- 
mistizio, ingrossati  notabilmente  in  forza  delle 
immense  leve  fatte  su  tutti  gli  stati;  i’arci- 
duca  Fordinandoconduceva  il  grande  esercito 
dcH'Alcmagna  composto  d'oltre  a centotren- 
tamila  uomini  di  eccellente  soldatesca  ; il 
feid  maresciallo  Bellegarde  si  portava  in  Ita- 
lia con  ottantamila  uomini  ; venlicinquemila 
di  eletta  soldatesca  difendevano  il  Tirolo. 
L'arciduca  Giovanni  stava  a fronte  di  Moreau 
con  centoventimila  nomini  ; il  generale  re- 
pubblicano  si  vedoa  come  avviluppato  da  un 
vasto  cerchio  di  nemici  ; una  sollevazione  di 
partigiani  armati  deU'Austria  condotta  dal 
generale  Klenau  , manifestatasi  sul  Reno  , 
avea  per  centro  Magonza  ; Moreau , tanto 
ponderato  in  tutte  le  mosse,  si  era  già  posto 
in  comunicazione  con  Augereau  mediante  il 
Tirolo,  iiitantochè  con  una  spedizione  mira- 
colosa , nel  cuor  del  dicembre  , Macdonald 
guidava  un  secondo  esercito  di  riserva  per 
traverso  allo  Splugcn  e allo  suo  immense 
ghiacciaie. 

Si  era  al  3 di  decembre  , in  pieno  verno  , 
quando  Moreau  avea  concentrate  le  sue  forze 
presso  la  foresta  di  Hohenlinden  , dai  begli 
alberi  della  quale  , che  contano  secoli  , ve- 
diamo attorniata  la  città  di  Monaco;  l'arci- 
duca Giovanni  prese  posizione  alla  destra  di 
Monaco,  inianlochè,  dietro  ordini  precipito- 
samente spediti , il  generale  Klenau  dovea 
risalire  il  Danubio  c prendere  a tergo  i Fran- 
cesi. La  neve  cadeva  a grosse  falde  ; si  in- 
tenso era  il  freddo  che  l'artiglieria  e la  ca- 
vallerìa guizzavano  più  che  non  camminas- 
sero su  vaste  pianure  di  ghiaccio  ; l'esercito 
imperiale,  in  mezzo  alle  tenebre  della  notte, 
si  dispiegava  alquanto  disordinatamente,  per- 
chè la  neve  che  batteva  in  faccia  i soldati  non 
permettea  loro  di  riconoscere  le  strade. 

Le  tenebre  si  dileguano;  il  nemico  vede 
dietro  a sè  il  rctroguardo  francese  disgiunto 
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dal  corpo  di  battaglia  ; i Bavari  e gli  Austria- 
ci, ordinatisi  in  colonne  serrate,  lo  spingono 
con  ardente  impeto  entro  una  gola  ove  s'in- 
golfano eglino  stessi.  Morcau  fa  investire  a 
tergo  ipieste  colonne  dai  generali  (jrouchy  e 
Grandjcan  ; il  nemico,  sgominato  daU'impcn- 
sato  assalto  , si  ritira  disordinatamente.  Si 
dispiega  una  magnifica  seconda  colonna  ne- 
mica composta  di  Ungari  o Tirolesi , grana- 
tieri dall' alte  stature;  Ncy  le  sbaraglia  ; ac- 
corre Kicliepenso  per  sostenerne  la  fazione. 
Micidiale  diviene  la  mischia  ; la  battaglia  è 
impegnata  a destra  c a sinistra  ; in  quel  mo- 
mento quattromila  granatieri  ungari  si  avan- 
zano per  isconfìggere  la  divisione  Decaen  ; 
Iticliepensc  vede  dinanzi  a sé  quegli  uomini 
gagliardi  die  corrono  a raddoppiato  passo  di 
assalto;  si  volge  a’ suoi  e dice  loro  ; « Ve- 
dete voi  laggiù?  Cile  ne  dite?  — Clie  coloro 
son  tutti  morti,  » rispondono  i granatieri  della 
quarantesima  ottava  mezza  brigata  : parole 
affatto  romane  delle  vecchie  legioni  cui  suc- 
cede un  assalto  di  baionetta  clic  distrugge 
quella  massa  di  ferro  e di  fuoco  (12). 

La  battaglia  è vinta  , il  suolo  si  vede  co- 
perto di  cavalli,  d'uomini,  nelle  foreste,  sul 
rialto,  per  ogni  dove  gli  Austriaci  sono  com- 
parsi. L'arciduca  Giovanni  fa  un  ultimo  ten- 
tativo centra  la  divisione  Grenier  , e viene 
respinto  fino  all'lnn;  un  nuovo  trofeo  di  can- 
noni c di  prigionieri  s'aggiugno  all'altro  di 
ottanta  pezzi  d'artiglieria  che  erano  già  ri- 
masti sul  campo  di  battaglia.  Cosi  avvenne 
che  in  uno  scontro  durato  dodici  ore  si  erano 
fatti  diecimila  prigionieri  ; ottomila  morti 
giaccano  stesi  su  la  polve,  e i Francesi  rima- 
sti padroni  del  cam|io  attcstavano  i nobili  tro- 
fei delle  divisioni  francesi  del  germanico  eser- 
cito. Stupende  erano  state  le  mosse  di  Mo- 
reau  ; lo  sue  fazioni  somigliavano  ad  esercizi 
militari  eseguiti  per  pompa  no'  giorni  delle 
feste  civiche  ; sarebbesi  detto  che  la  morte 
non  mietesse  quelle  leste  , e che  le  divisioni 
si  formassero  in  sempre  variate  fogge  come 
nel  campo  di  Marte  e su  la  pianura  di  Sa- 
blons.  Chi  può  rattcnerne  l'ardore  guerriero? 
Moreau  profitta  della  vittoria  per  portarsi  in- 
nanzi, varca  finn,  ed  una  volta  ancora  i re- 
pubblicani  si  trovano  a fronte  dell'esercito  di 
Condé.  Cotesti  gentiluomini  si  battcronocon 
gagliardia,  c fu  anzi  questo  il  solo  punto  del- 
rinn  difeso  valorosamente.  Quivi  la  Francia 
trovava  la  Francia  , il  giovine  vessillo  com- 
batteva l'antico , un  sangue  stesso  scorrca 
nelle  vene  delle  due  parti  combattenti. 

Moreau  toccava  Lintz.alInrchùMacdonald 
passava  coll'esercito  di  riserva  lo  Splugen  e 
sirendca  con  questo  dalle  ghiacciaie  nel  mese 
di  dicembre,  come  l'a(|uila  dell' Alpi  abban- 
dona le  punte  dei  dirupi  e dispiega  le  sue  ali 


fatte  bianche  dalla  neve.  Augereau  si  facea 
strada  per  mezzo  al  Tirolo.  intantochè  Brune, 
varcando  il  Mincio,  andava  incontro  al  gene- 
rale Bcllegarde;  si  era  al  28  decombro  , ed 
i nebbioni  oscuravano  persino  il  sole  d'Italia. 
A Bozzolo  ebbevi  una  vera  battaglia  che  lo 
divisioni  Davuust,  Moncey,  Suebete  Dupont 
guadagnarono,  senza  il  concorso  del  generale 
in  capo,  contra  il  generale  Bellegorde.Questi 
si  mise  in  piena  ritirata  verso  il  Tirolo , ed 
in  allora  .Macdonald,  continuando  la  sua  corsa 
in  vicinanza  delle  nuvole,  aprendosi  strada 
per  mezzo  a massi  di  ghiaccio  che  gli  op|>o- 
nevano  come  altrettanti  dirupi,  saltando  da 
una  punta  di  monte  all'altra  come  le  intre- 
pide scorte  di  carovane  delle  montagne,  piom- 
bd  su  i fianchi  dell'austriaco  generale.  In 
quel  momento  si  seppe  l'armistizio  di  Steyer 
concluso  fra  il  generale  .Moreau  o l'arciduca 
Carlo,  l'avvenimento  il  più  rilevante  di  que- 
sta campale  stagione. 

Tale  armistizio  di  Steyer  è il  vero  trattato 
di  pace  che  il  congresso  di  Lunéville  unica- 
mente ratificò  e compilò  ; infatti  a Steyer  fu 
convenuto  tra  Moreau  c l'arciduca  Carlo  che 
si  tratterebbe  immediatamente  a Lunéville 
senza  il  concorso  della  Gran  Bretagna , e cosi 
le  due  cause  rimasero  separate.  Fu  .Moreau 
il  braccio  glorioso  che,  mediante  la  battaglia 
di  Hóhenlindcn,  condusse  la  pace;  ne  fu  .Mo- 
reau il  solo  negoziatore  ; questi  e l'arciduca 
Carlo  erano  fatti  per  intendersi  ; possedevano 
entrambi  un  genio  freddo  e metodico  ; vole- 
vano entrambi  la  pace  colla  medesima  vo- 
lontà , ancorché  combattendo  valorosamente 
fino  alf  estremo.  Sotto  questo  rispetto  , la 
battaglia  di  Ilohenlinden  divenne  ben  più 
importante . ben  più  decisiva  che  non  quella 
di  Marengo.  L'armistizio  di  Steyer  stipulò 
pressoché  tutte  le  clausole  inserite  da  poi  nel 
trattato  di  Lunéville  ; fu  Slcyer  il  Léoben 
della  stagiono  campale  del  l800  ; a Steyer 
accadde  la  vera  convenziono  che  per  forma- 
lità ratiflcarono  le  firmo  del  signor  CobenzI 
e di  Giuseppe  Bonaparte.  La  notizia  ne  arri- 
vò a Lunéville  nella  sera  del  10  dicembre  e 
lo  istruzioni  del  signor  di  CobenzI  gli  furono 
portato  da  un  corriere  straordinario.  Tutto 
era  prerentivamenle  apparecchiato,  né  i ple- 
nipotenziari ebbero  a far  altro  so  non  dare 
adempimento  allo  clausole  che  a Steyer  avoa 
di  conserto  coll'arciduca  Carlo  firmate  Mo- 
rcau. 

Da  quel  momento  il  congresso  di  Lunéville 
non  Al  più  altro  che  una  formalità;  i pleni- 
potenziari divennero  semplici  procuratori  au- 
torizzati a firmar  clausole  convenute  sul  cam- 
po di  battaglia  ; si  era  continuata  la  guerra 
durante  il  congresso,  e la  vittoria  impose  fine 
al  congresso.  Il  trattalo  aiitenlicu  fu  sotto- 
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scritto  il  0 febbraio  (13];  ma  (In  dal  principio 
di  gennaio  si  era  d'accordo  su  tutti  i punti,  e 
Bonaparte  avea  potuto  fin  dai  primi  quindici 
giorni  di  quel  mese  comunicare  lo  clausole 
del  trattato  al  corpo  legislativo.  Questo  tlau- 
Bole  erano  grandemente  vantaggioso  alla 
Francia;  l’Aiislria  riconosceva  l'incorporazio- 
ne definitiva  , come  a Campo  Formio  , del 
Belgio  e della  riva  sinistra  del  Reno  in  tutta 
la  sua  estensione  alla  repubblica.  La  corte 
di  Vienna  ammetteva  parimente  le  repubbli- 
che cisalpina,  baiava  ed  elvetica;  l'Adige  di- 
veniva limile  ai  possedimenti  alemanni  in 
Italia.  Finalmente  la  Toscana  ora  ceduta  alla 
Francia  in  tutta  proprietà,  salvo  l'obbligo  al 
primo  console  di  disporne  a favore  d'una  po- 
tenza iodipendente.  Non  si  parlava  più  di 
compensi  da  darsi  aH'Austrìa  in  Italia  ; pure 
negli  articoli  segreti  si  riconoscevano  le  sue 
pretensioni  sopra  alcune  delle  legazioni  ro- 
mane.Per  tal  modo  si  rinnovavano  le  clausole 
stipulato  ne'  preliminari  sottoscritti  a Parigi 
dal  conte  di  Saint-Julien.  Il  trattato  di  Luné- 
V'ille  , accettato  il  0 febbraio,  venne  annun- 
zialo dal  cannono  degl'invalidi  a Parigi,  e 
milie  acclamazioni  salutarono  Bonaparte. 

La  pacificazione  del  continente  firmata  in 
tal  guisa  traeva  seco  una  immensità  di  con- 
seguenze. Dopo  tante  guerre  e lunghe  prove 
si  prescriveva  la  paco  all'Austria  che , vitto- 
riosa poco  dianzi,  respingeva  i nostri  eserciti 
sul  Varo.  Lo  stesso  imperatore  Paolo  I , si 
indomito,  si  altero,  quel  monarca  che  spedi- 
va Suwarow  incaricalo  di  reintegrare  i Bor- 
boni c di  restituire  alla  Francia  le  sue  antiche 
istituzioni  monarchiche,  il  czar  in  somma  de- 
rogava del  suo  orgoglio  coH'inviaro  una  so- 
lenne ambasciata  a Parigi  e col  dedicarsi  con 
tutto  Tentusiasmo  al  primo  console.  La  Prus- 
sia che , non  ha  guarì,  si  restrìngea  fra  i li- 
miti di  una  fredda  neutralità,  veniva  ad  offri- 
re , qual  mediatrice , i suoi  servigi  e buoni 
uffizi  al  primo  console.  Finalmente  l'Inghil- 
terra non  disdegnava  più  di  negoziare  dirot- 
tamente con  quella  repubblica  e con  quel  go- 
verno che  Pitt  avea  cercalo  d'invilire  con 
epiteti  i più  stravaganti.  La  Spagna  persiste- 
va più  cnc  mai  nel  suo  sistema  d'intima  al- 
leanza ; Luciano  Bonaparte  si  vedeva  accolto 
a Madrid  col  vecchio  cerimoniale  degli  am- 
basciatori di  Luigi  XIV , e il  re  gli  dava  il 
solo  diporto  che  l'elichetta  permetteva  a chi 
portava  sul  capo  la  corona  dell'Escuriale,  la 
caccia  nelle  foreste  d'Aranjuez  no' giorni  in 
cui  la  cacciagione  cade  a frotte  ai  piedi  del 
monarca  delle  Spagne. 

Chi  non  s' immagina  ora  l' ineffabile  en- 
tusiasmo da  cui  fu  compreso  il  popolo  fran- 
cese pel  primo  console?  Qual  Dio  avea  creati 
questi  riposi  ? Qual  gloria  non  raggiava  nel- 


le opere  d' un  sol  uomo  ! L*  entusiasmo  io- 
trecciava  corono  ; Parigi  rinasceva  alla  pace 
ed  al  lusso  ; in  mezzo  a quell' ebbrezza  vi 
accorrevano  gli  stranieri.  Oli  ambasciatori 
venivano  a salutare  la  Corte  di  La  Malmai- 
son  e delle  Tuilerìe  ; il  marchese  Lucchesi- 
ni  col  suo  gran  treno  vi  rappresentava  uG- 
cialmcnte  la  Prussia;la  Russia  aveva  invialo 
il  generale  Sprcngporten  , e la  sua  brillan- 
te legazione  formava  le  delizie  delle  damo 
della  corte  novella  ; il  conte  Czemicheff , al- 
lora semplice  maggiore  , compieva  il  suo  pri- 
mo viaggio  a Parigi  ( più  tardi  ottenne  una 
più  grande  celebrità)  ; il  conte  di  CobenzI  vi 
tomo  dopo  il  congresso  di  Lune  ville.  Tutto 
il  corpo  diplomatico  interveniva  alle  feste  del 
consolo  raggiante  di  belle  divise  e delle  va- 
rie decorazioni  degli  ordini  dell'  Europa;  Bo- 
naparte avea  passione  per  questo  decorazio- 
ni ; non  si  potea  stare  dal  parlarne  . c ripe- 
tea  con  quelli  di  sua  confidenza  : « Vedete  co- 
me tutto  db  è magnifico , come  ù parlante  agli 
occhi  del  popolo  I » 

Bisognava  veder  Parigi  ebbra  d'amore  in 
quei  giorni  ; l'ordine  risorgeva  per  ogni  do- 
ve , una  specie  di  gerarchia  s'  istituiva  ; si 
riaprivano  le  sale  di  conversazione  , e la  pa- 
cifica cittadinanza  si  abbandonava  alle  ampie 
speculazioni  del  commercio  e dell'  industria  ; 
le  arti  , le  scienze  , tutta  ingrandiva.  Fuvvi 
una  frenesia  di  feste  in  quel  verno  ; il  teatro 
dell'Opera  dispiegava  pompe  le  più  leggiadre. 
Una  signora  delirante  per  que'  tempi  di  gio- 
vinezza 0 di  gioia  ne  ha  dipinte  le  maravi- 
gliose  cronache  delle  illustri  veglie  del  con- 
solato (là)  ; scorreva  a torrenti  l'ebbrezza 
in  quella  società  la  quale  non  sapeva  capaci- 
tarsi che  un  sol  uomo  avesse  fatto  tanto  ! La 
fortuna  spargea  le  sue  perle  , i suoi  rubini 
sotto  i passi  del  primo  console  ; si  vivea  sen- 
za r idea  del  passato  , poco  pensavasi  all’  av- 
venire ; una  romanza  , un  programma  , una 
danzatrice , leggiera  farfalletta  che  rapida- 
mente agitavasi  allo  sfolgorare  delle  lumiere, 
una  serata  di  Garat , una  garotta  di  Gardel 
mettevano  in  moto  Parigi  ; epoca  sensitiva 
nella  quale  il  solo  diletto  guidava  il  mondo  ! 

Ciò  non  ostante  fatti  funerei  si  frammette- 
vano alla  gioia.  Sette  teste  caddero  mietute 
dalla  scure  politica;  centotrentatrè proscritti 
abbandonavano  la  patria  in  nome  di  quella 
società  che  il  potere  riconduceva  all’  ordine 
colla  violenza  ; Bonaparte  trionfante  traeva 
le  opinioni  dietro  al  suo  carro  , come  a Ro- 
ma i consoli  trascinavano  , prostrati  il  capo 
nella  polve,  i re  ed  i po|ioli  vinti;  allorché  un 
console  vittorioso  saliva  sul  Campidoglio  , i 
prigionieri  venivano  precipitati  dalla  ròcca 
Tarpea  e consegnati  al  ferro  del  littore.  De- 
merville  , Cetacchi , Topino-Lcbrun  . Arena 
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perirono  su  la  piazza  di  Grève  con  quella  fie- 
rezza repubblicana  che  non  invili  un  istante 
le  loro  fronti  dinanzi  alla  morte  ; Carbon  e 
Saint-Règent , 'gl'  indomabili  sciovani , sog- 
giacquero eglino  pure  alla  medesima  sorte  , 
gieclierellando , |«r  cosi  dire , coi  loro  desti- 
no; la  società , inebbriala  dai  piaceri  del  sen- 
so , fu  appena  distratta  un  istante  da  que’ lu- 
gubri spettacoli. 

Il  potere  avea  bisogno  di  esser  severo  : il 
paese  usciva  d' un' epoca  si  fatale  ! facea  me- 
stieri d’ esempli  terribili.  Que’  riscaldamenti 
di  fazione  o repubblicana  o realista  erano  fuo- 
ri della  sfera  della  vita  sociale.  Il  console  era 
destinato  a restaurar  l’ordine  ; e spesse  vol- 


te a tal  uopo  è necessario  il  menar  colpi  vio- 
lenti , coprendosi  gli  occhi . perchè  la  pietà 
non  penetri  nel  cuore.  Havvì  un  infausto  mi- 
stero nella  rigenerazione  sociale  , una  spe- 
cie d'iniziazione  fatta  col  mezzo  del  sangue, 
come  il  vecchio  paganesimo  ce  ne  ha  lascia- 
lo più  d' una  traccia  ; gli  antichi  credeano  ri- 
scattarsi col  mezzo  d'immolazioni.  Taleèfor- 
se  la  condizione  eterna  delle  società  ; per  re- 
staurar l'ordine  e purificare  i principi!  con- 
viene sovente  che  il  potere  sia  inOessibile. 
Occorrerebbe  qui  colai  l^ge  terribile  d' ini- 
ziazione gettata  come  il  grande  enigma  nel 
destino  de'  popoli  (15)  ? 


NOTE 


(1)  « SI  seppe  che  sua  maestà  Imperiale  e reale 
area  presa  la  risoluzlooe , degna  d' un  Imperatore , 
di  andare  a mettersi  in  persona  a capo  del  suo  eser* 
elione  che  era  partito  da  Vienna  II  0 settembre  » ac* 
compagnato  dal  suo  fratello  l'arciduca  Giovanni  « 
gtovauello  di  diciannove  anni.  Durante  la  sua  as- 
sema  dalla  metropoli  s T imperatore  avea  confidalo 
Il  governo  dell’  Austria  a suo  fratello  gran  duca  di 
Toscana;  Tarcidnea  palatino  dell*  Ungheria  era  an* 
dato  ad  architettare  in  quel  paese  una  leva  lo  mas- 
sa ; una  straordinaria  coscniiooe  era  stata  coman- 
data In  tutti  gli  stati  sottomessi  alla  dominazione 
austriaca;  per  ultimo  l’ arciduca  Carlo  dovea  sopra- 
alare  alla  leva  in  massa  della  Boemia  e comandare 
resercito  che  dovea  da  quel  lato  opporsi  aU’invasio- 
ne  di  cui  Augereau  minacciava  la  Fraoconia  e la 
Boemia. 

■ L’ imperatore  area  fatto  conoscere  la  sua  par- 
tenza ai  propri  sudditi  mediaule  un  matiifesto,  che 
portò  molta  calma  negli  spiriti  de*  Viennesi,  perchè 
lasciava  trapelare  grandi  speranze  di  pace.  Il  signor 
barone  di  Tbngut  rimaneva  nella  metropoli  con  sua 
maestà  la  regina  di  Napoli.  I/imperatore  avea  con- 
dotto seco  all’esercito  il  conte  di  Cobcnzl,  già  tanto 
conosciuto  per  le  sue  negoziazioni  a Léoben,  Campo 
Formio  e Rastadt;  da  quel  momento  non  era  dif- 
ficile il  presagire  come  i consigli  della  prudenza 
avrebbero  maggioreaccesso  nell’ animo  di  sua  mae- 
stà imperiale  e reale  che  non  quelli  del  vigore.  La 
partenza  di  questo  monarca  pertanto  presentava  un 
carattere  molto  piò  pacifico  che  guerriero. 

« li  signor  di  Lauer  era  stato  nominato  generale 
in  capo  dei]’ esercito  imperiale  di  Baviera  io  vece 
del  signor  di  Kray , e il  quartiermastro  generale,  o 
capo  di  stato  maggiore,  era  quello  stesso  barone  di 
Zach  fallo  dianzi  prigioniero  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo. Il  comando  dell' esercito  d' Italia  era  stato 
cooferilo  al  conte  di  Belicgardc  dopo  il  llcenziomen- 
to  successa  o del  signor  di  .Melas,  del  generale  Ott , 
del  principe  di  llohcnzollcrn  e del  principe  Gio>ao- 
ni  di  Liechtenstein. 

fl  Si  aspettavano  con  attsielà  i risiiltamenli  del  rin- 
comiociaroenlo  delle  ostilità  che  , a termini  della 
notificazione  della  rottura  dell' armistizio  , doveva 
accadere  per  ogni  dove  dall*  11  al  I2settemhre;  nuo- 
ve gazzette  di  Francia  aveano  già  dati  I manifesti 
dei  generali  Brune  e Augereau  ai  loro  eserciti , e vi 
si  leggeano  tutte  le  frasi  de'  primi  anui  della  rivolu- 


zione: il  Monitore  del  11  agosto  avea  rincalzati  tat- 
ti questi  sintomi  di  guerra  col  pubblicare  gli  articoli 
de^preliminari  di  pace  tra  l'Austria  e la  repubbli- 
ca, che  erano  stati  sottoscritti  a Parigi  il  28  luglio 
dal  signor  conte  di  Saiiit-Julien,  e che  rimpcratore 
a\ea  ricusato  di  ratificare.  » 

Manifesto  dell'  imperatore  nel  partire  da  Vienna 
in  data  del  6 settembre  : 

« Sua  maestà  imperiale,  reale  e apostolica,  couvin- 
la  altrettanto  quanto  ne  écommossa  de’  mali  che  trae 
seco  la  guerra,  non  ha  cessalo  fino  a questo  momen- 
to di  mostrarsi  propensa  a coochiudere  una  pace 
conveniente,  durevole  ed  atta  a proteggere  i suoi  re- 
gni e province , i suoi  «assalii  c fedeli  sudditi.  An- 
che uUimamente  ha  manifestato  tali  sue  disposizio- 
ni , e conforme  alle  medesime  ha  proceduto.  Mal- 
grado ciò,  il  governo  francese,  affatto  airimprovvi- 
so  e senza  verun  motivo  fondalo,  ha  rollo  rarmisli- 
zio  che  era  stato  concluso  o tal  fiue. 

« Benché  , dietro  le  assicurazioni  di  sentimenti 
paciiki  cosi  sovente  reiterate  dal  governo  franccso, 
vi  sia  tuttavia  luogo  a sperare  che  non  si  arrivi  a 
ricominciare  le  ostilità,  ciò  non  ostante  sua  maestà, 
volendo  provare  cosi  all'intera  Europa  come  a tutti 
i fedeli  suoi  sudditi  quanto  abbia  a cuore  la  loro 
felicità,  la  loro  conservazione  c difesa,  ha  risoluto  da 
questo  momento  di  rendersi  in  persona  al  sno  eser- 
cito d’Alemagna,  accompagnate  da  sua  altezza  rea- 
le l’arciduca  Giovanni,  suo  augusto  fratello.  Del  ri- 
manente, sua  maestà  rimane  fermamente  ed  invaria- 
bilmeote  nella  risoluzione  di  presterei  ad  as^ltare 
con  gioia  quante  proposizioni  e condizioni  di  pace 
saranno  accettabili,  e desidera  ardentemente  di  es- 
sere ben  presto  nel  caso  di  poter  annunziare  ai  fedeli 
suoi  popoli  il  termine  de' mali  della  guerra  che  è 
stato  impossibile  l’ evitare  finora.  » (Gazsetta  d' Au- 
gusta.) 

(2)  « Downing-street,  2 settembre  1800. 

• Signore , 

o Vi  prego  notificare  al  signorotto  che  è piaciuto 
al  re  di  scegliere  all' evento  il  signor  Grenville  per 
rappresentare  sua  maestà  a Luné\ille  , ed  il  signor 
Garlike,  oggidì  scgrcterio  di  legazione  di  sua  mae- 
stà a Berlino,  or  destinato  a sostenere  la  parte  di  se- 
gretario della  dette  maestà  sua  ncirambasciate  del 
signor  Grenville.  Diverrà  pertanto  necessario  che 
il  governo  francese  munisca  di  un  particolare  pas- 
saporto il  signor  Garlike,  onde  possa  trasferirsi  da 
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Berlino  a Lanévillc.  Soggiugnerete  ronvmireal  go- 
temoli  sua  mat'stà^e  personalmente  allo  stesso  st> 
gnor  (ìarlike,  « he  un  tal  |iassaporto  in  >«re  (tiesse* 
re  spedito  per  la  via  di  Londra  , tenga  trasniesMU 
dal  ministro  franei'se  proso  la  corte  di  Berlino,  al 
conte  diCartsfort.  mini>lro  disua  maestà  britanni- 
ca prcs«-o  la  corte  medesima. 

« Vi  prego  in  oltre  di  far  notare  al  signor  Otto 
che  è d'uso  oc' rasi  d’aprire  negoziazioni  di  pare,  il 
venir  precedentemente  ad  alcune  spiegazioni,  me- 
diante le  quali  i ministri  delle  relative  corti  pos-^a- 
Do  arrivare  quasi  ivri  tempo  stesso  al  convegno  delle 
negoziazioni;  erbe,  poU'iido  le  notizie  di  tal  natura 
arrivar  più  prontamente  da  Parigi  che  da  Vienna,  il 
governodi  sua  roat^ti  desidererebbe  sapere  col  vo- 
stro mezzo  qual  tem|)o  verrà  a un  dipresso  determi- 
nalo per  l'arrivo  de' plenipolenziarii  francesi  eil 
austriari  a LuiK^ville,  affinchè  non  sia  interposto  per 
parte  di  sua  maestà  verun  indugio  all'  aprirsi  delle 
negoziazioni. 

• Al  commissario  George. 

• Grenville.  • 

(3)  a In  tutto  il  corso  della  negtrziazione  affidala 
al  solluscrìtlo,  egli  ha  dovuto  provar  sempre  il  dis- 
piacere che  la  mancanza  dì  comunicazioni  più  di- 
rette col  ministero  di  sua  maestà  lo  abbiano  posto 
nell’ impotenza  di  dare  tutti  ì necessarii  dispiega- 
nienii  alte  sue  utìciali  proposte.  l/rlTello  sortito 
dalle  sue  ultime  comunicazioni  alle  quali  rì-ponde 
la  nota  ch'egli  ha  avuto  l’nnon*  di  ricevere  il  20  di 
quoto  mese,  rende  ancora  di  gran  lunga  più  sensì- 
bile un  simile  inconveniente. 

m Poiché  la  prima  parte  della  predetta  nota  sem- 
bra mettere  in  dubbio  la  sincerità  delle  buone  dispo- 
sizioni del  governo  francese  quanto  all' intrapren- 
dere negoziazioni  per  una  pa«  e generale,  il  soiioscril- 
lo  debbo  in  ordine  a ciò  entrare  in  alcuni  pariicola- 
ri  che  giustifìcheranno  pienamente  la  condotta  del 
primo  console. 

« L'alternativa  di  una  pace  separata,  proposta  nel 
raso  in  cui  sua  maotà  non  aggradisse  le  condizioni 
di  un  armislizio  generale  . lunge  dallo  svelare  una 
mancanza  di  sincerità,  somministra  alconlrario  una 
prova  la  più  forte  della  proiK^nsinne  del  primo  con- 
sole alle  vie  della  conciliazione  ; essa  è una  eonse- 
guenza  necessaria  della  dichiarazione  fatta  dal  sot- 
toscritto il  i di  que-to  mese.  Infatti  egli  ha  avuto 
l'onore  d’avvertire  il  ministero  brilannieo  rhe  Oee 
rarmù/isio  non  jìn  ronrlnzo  primri  dell'  Il  set- 
tembre , le  ostilità  Sfiranno  già  state  riprese  con 
l'  y/ usiria,  e che  in  tal  caso  il  primo  console  non 
potrà  piu  rondifrendere,  rispetto  all' altra  poten- 
sa  , ad  una  pare  generale  e compiuta,  (luesio  ar- 
mistizio non  è stato  conrlnso  al  tempo  ìiiJicalo; 
egli  era  dunque  naturale  l'aspettarsi  in  tal  circo- 
stanza ad  una  pace  separata  con  l'Austria  , e nella 
stessa  ipoit^i  ad  una  pace  parimente  separata  con 
la  Gran  Bretagna  , sempreehé  non  si  jn*nsi  che  le 
calamità,  da  cui  ètravagliaia  da  otto  anni  una  gran 
parte  dell’  Europa  , debbano  perpetuarsi  , nè  avere 
allm  termine  fuorché  In  distruzione  totale  di  una 
delie  parli  Ix’Ilìgeranli. 

« Ni»n  è dun«)ue  il  governo  francese  quello  che 
proponga  a sua  maeslà  dì  separare  gl'  iiileressi  di 
lei  dagli  interessi  de'siini  alleati;  ma  so)  do^w  aver 
tentato  invanoili  riunirli  in  iin  centro  comune  cdo- 
|H>  averli  veduti  separali  nel  fallo,  grazie  al  ritiulo 
opposto  dall’  InghiUcrrn  al  parlilo  di  deporre  su 
I aliar  della  pare  alcuni  vantaggi  particolari  di  cui 
la  Francia  av«*a  fatto  il  sagrilìzio;  dopo  ciò.  il  con- 
Sole  ha  data  mia  nuova  prova  del  suo  buon  volere 


coir  indicare  un  altro  mezzo  dì  coociliazlone  che  il 
corso  degli  eventi  condurrà  presto  o lardi. 

■ Otto.  ■ 

(4)  A questo  atto  di  sequestro  l' lughillerra  ri- 
spose : 

•>  Atteso  che  sua  maeslà  è stata  informala  che  un 
gran  numero  di  baslimrmti  spellanti  ai  suoi  sudditi 
sono  stali  e rimangono  tuttav  ia  sequestrati  net  porti 
della  Russia  e rive  i marinai  inglesi  trovatisi  a bor- 
do di  questi  bastimenti  sono  stati  fatti  e vengono 
tuttavia  tenuti  prigionieri  in  diversi  porti  della  Rus- 
sia; che  in  oltre,  durante  il  cnriiodi  tali  procinlimeu- 
ti,  una  confederazione  di  natura  ostile  con  trai  giu- 
sti diritti  e grinteressi  di  sua  maestà  c de'suoi  stali 
è stala  conclusa  dalle  corti  di  Copenaghen  e di  tvlo- 
colma,  cii]!»cuna  in  proprio  nome,  colla  corledi  Pie- 
troburgo; sua  maestà  britannica , senliUi  il  parere 
del  suo  consiglio  privato , è passata  ad  ordinare  ed 
ordina  colle  presenti  che  nessun  haslimenlo  o navi- 
glio appartenente  a veruno  de'  suoi  sudditi  ottenga 
la  permissioive  di  recarsi  in  alcun  porto  della  Rus- 
sia, della  Oauimarca  c della  Svezia;  Ita  ordinalo  in 
oltre  imemòar^o  geueralc  su  i baslimcuti  o navigli 
russi, danesi  o svedesi  che  si  trov  ino  nel  momento  o 
che  potranno  trovarsi  in  apprc'So  in  qmklie  porto, 
cala  0 seno  del  regno  della  Grati  Bretagna.  » 

Il  21  novembre  una  nota  lirniata  dalconte  Ro- 
sto(M*LiD,  presidente  al  diparlimenlu  degli  affari  e- 
sterni,  annunziò  ai  inemhri  del  corpo  diplomatico, 
residenti  nella  metropoli  della  Rus-ia.  che  l'emàar- 
w posUisu  ibastiineuti  inglesi  non  sarebbe  stato 
levato. 

• È stalo  fallo  presente  a sua  maestà  l' imizeralore 
di  tutte  leRussie  che  i generali  inglesi,  a malgrado 
delle  reiterate  rimostranze  fatte,  coai  dal  suo  mini- 
stro residente  a Palermo  come  dal  ministro  dt  sua 
maestà  siciliana, hanno  preso  possesso  di  La  Vailet- 
ta e dell'isola  di  Malta  a nome  del  red’  Inghilterra 
ed  innalzalo  la  baudiera  di  quel  sovrano  ad  esclu- 
sione di  tutte  r altre  bandiere.  Sua  maeslà,  giusta- 
mcDlc  risentita  di  questo  attentato  commesso  con- 
tro alla  buonafede,  ha  risolulodi  non  levare  l'em- 
bargo  da  essa  ordinato  su  i bastimenti  inglesi  esi- 
slruti  nc' porli  della  Russia  prima  che  non  sieuo  sta- 
te pionamcule  eseguite  le  disposizionicoiileaule  nel- 
la conveuziunc  del  17V8.  • 

L’entusiasmo  di  Paolo  I per  Booaparle  non  ebbe 
più  limile;  ordinò,  mediante  un  ukase  de)  22  otto- 
bre, che  venisse  compilata  e pubblicala  la  ilescrtzio- 
ue  dell' ultima  stagione  cam|>a]c  francese  in  Euro|m 
e quella  particolarmente  dell' Italia;  che  venisse  ado- 
|>erala  comeoprra  elementare  iiell'  educazione  mili- 
tare. ^iuDo  |voié  iu  appresso  venir  nominalo  sotlo- 
nlicialc  se  non  la  sa|  ev  a a memoria  e non  !•  compren- 
deva. 

(0  m Sua  maeslà  l'imperatore  è di  ritorno  a Vien- 
na. È giunta  alla  sua  metropoli  il  23 accompagnata 
dal  suo  ministro  conte  di  Lebrbach.  Lettere  parti- 
colari del  1.'*  ottobre  avvisano  ch«^  il  signor  barone 
di  Thiigiit,  mal  sentendo  di  non  e^scTe  stato  consul- 
talo prima  di  venire  all'  ultima  cumenzioue,  ha  of- 
ferta la  rinunzia  de’  suoi  tifizii,  ma  che  sua  maestà 
non  Dia  acrettala;  altre  notizie  gli  danno  a que- 
st’ora un  successore;  chi  dice  tl  signor  di  Lehrbach, 
chi  il  signor  conte  di  GobenzI.  Su  questi  cangia- 
menti noiiavventuriaino  veruna  congettura.  Siamo 
Si  avvezzi  da  sctU‘  anni  a vedere  m‘l  gabinetto  di 
Vienna  succeder  uomini  di  faziniie  ad  uomini  di 
|>elto  e a vigorose  prov  isionì  ; tratti  di  mala  fede  a 
tratti  ili  buona  fede;  alti  d'  ambizione  ad  alti  aflalln 
maguaiiimi , che  non  ci  rota  a dire  allea  cosa  se 
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non  che  oni  tulio  ò possibile.  « ( Nola  del  commis> 
ì»ar\o  inglese,  ottobre  1800.) 

(7)  a il  miDÌstcro  (emporaueo  del  signor  di  Lebr^ 
barb  è durato  solo  un  momeoio  ; questo  ministro  si 
è mostralo  men  propenso,  dicesi , di  quanto  si  sup- 
poneva a seguir  le  segrete  norme  indicategli  dal  ba- 
rone di  Tbugiit.  Tutto  gonfio  del  suo  e^aItan)cnto  , 
pretendea  non  solamente  essere  surrogato  nel  fatto 
al  signor  di  Thugut,  ma  sostenere  in  olire  la  parte 
del  defunto  principe  di  Kauiiìtz.  Il  barone  di  Thu- 
gut, grandemente  stomacato  delle  sue  pretensioni . 
si  collegò  allora  colla  farione  del  signor  di  Cobenzl 
e,  profittando  del  mollo  eredito  di  cui  godeva  allora 
questo  ministro  alla  corte  c presso  il  paese,  ò giunto 
ad  atterrare  le  speranze  del  signor  di  Lehrbarh.  ()uc- 
slì  è tuttavìa  ministro,  ma  stujza  dipartimento.  Ila 
ottenuto,  dicesi,  il  suo  ritiro  con  una  pensione.  Il 
barone  dì  Thugut  , pago  d'aver  trionfalo,  sembra 
aver  rinunziato  decisamente  agli  affari. 

•>  Il  signor  di  Cobenzl  è dunque  oggidì  ministro 
degli  affari  esterni , o per  dir  meglio  , primo  mi- 
nistro dell’ ioìpero  austriaco.  Appena  arrivata  a 
a Vienna  I'  accettazione  dell'  arciduca  Carlo  , il  si- 
gnor di  Cobenzl  si  è |>osln  in  cammino  alla  \olia  di 
Lunéville, lasciando  ladirczionedel  suo  dipartimeu- 
10  ai  più  anziani  consiglieri  di  stalo,  i quali  lavore- 
ranno di  consona  eoi  consiglio  privato.  » (Dispac- 
cio del  ministro  prussiano,  ottobre  1800.  | 

(8)  II  signor  di  Cobenzl  è arrivato  il  23  a .Stra- 
sburgo e il  24  a Lunt^v  il'.e,  ove  è stato  arcuilo  al 
rimbombo  di  venti  cannoni;  contra  la  sua  espotla- 
zione  non  vi  ha  trovato  nè  ministro  brilantiiro  né 
ministro  francese,  ciò  che  lo  ha  indotto  a fare  il  viag- 
gio di  Parigi.  Sol  nel  giorno  24  Giuseppe  Bonaparte 
si  è posto  in  cammino  alla  volta  di  Lunéville.  Avrà 
incontrilo  il  signor  di  Cobenzl  su  la  via  di  Parigi,  e 
probabilmente  avranno  fatto  insieme  il  resto  di  stra- 
da fino  alla  metropoli;  Giuseppe  Bonaparte  non  ave- 
va altra  istruzione  fuor  quella  di  trattare  delli  pace 
coir  imperatore,  e il  signor  di  Cobenzl  ha  principia- 
to dal  dichiarare  formolnienlc  che  l' imperatore,  suo 
padrone,  fedele  agli  obblighi  contratti  colla  Gran 
Bretagna  , entrerebbe  soltanto  in  oogoziaiiooi  per 
una  pace  generale  e congiuntamente  colla  Gran  Bre- 
tagna. • ( Dispaccio  del  ministro  prussiano  }. 

(9)  La  celebre  donzatrice  Maria  Adriana  Chame- 
roy  esordi  sul  teatro  dell'  Opera  nel  febbraio  179A; 
mori  di  una  malattia  di  petto  prima  di  aver  rompiti 
1 ventiquaUr'anni , nell'  ottobre  del  1802.  I na  sin- 
golarità connessa  con  tal  morte  generalmente  deplo- 
rata, e che  diede  origine  ad  un  vaghissimo  poemet- 
to del  chiaro  Andrieux  , si  fu  che  il  curato  di  San 
Rocco  ooD  volle  ricevere  in  chiesa  il  suo  cadavere  , 
e lo  ricevè  poi  il  curatodiSanTominaso.il  (voomct- 
lo  venne  intitolato  San  Rocco  e San  Tommaso. 

(li  Trad.J 

(10)  « Al  congresso  di  Lunéville  si  troveranno,  di- 
cesi,  de'rapi>rcsenlanti  di  lune  le  teste  coronate  che 
anderanno  a sbassarsi  dinanzi  ai  littori  del  primo 
console. Noi  sappiamo  che  tra  questa  negoziazione  cd 
una  pace  generale,  lo  slabìlimcnto  d’una  pace  sal- 
da e durevole  , passa  una  prodigiosa  distanza  ; non 
ignoriamo esserv i persone  le  quali  si  lusingano  che 
le  innumerabili  difficoltà  offerte  dalle  negoziazioni 
porteranno  bastanti  indugi  perchè  gl'inviali  stranie- 
ri abbiano  il  tempo  di  convìncersi  su  i pericoli  che 
minacciano  i lor  comroeUenli;  sappiamo  esservi  chi 
si  lusinga  che  la  Prussia  e la  Hussia  v’ interver- 
ranno con  bastante  v igore  per  far  calar  le  arie  alla 
repubblica  francese,  e che  anzi  1‘  Europa  può  porvi 
le  basi  di  una  nuova  lega  ordinala  meglio  della  pre- 


cedente. Ma  da  ehe  abbiamo  veduto,  anche  rcrenle- 
mnitc  affatto,  con  qual  prontezza  Bonaparte  si  è fat- 
to obbedire  dall’  imperatore,-  da  che  sì  sodo  conosciu- 
tela pusillanimità,  feavversiunì,  lerivalitàe  la  scon- 
nessione di  tutto  quel  corpo  germanico,  sleoliamo 
a credere  che  il  governo  francese,  cui  d'altra  parte 
ho  aperti  gli  occhi  il  congresso  di  Ra^ladl , gli  la- 
sci altra  cosa  a fare  fuor  quella  di  sottoscrivere  i pat- 
ti ch'cssu  ha  già  preparati.  Gi  ricorderà  la  favola  di 
quel  cuoco  burlesco  che,  avendo  chiamati  in  assem- 
blea certi  pcscialelli  e v edcnduli  disposti  ad  argomen- 
tare con  luisu  la  necessità  di  riinellerlinel  loro  ele- 
mento, fax*  ad  essi  osservare  di  aver  data  ai  medesi- 
mi la  permissione  di  deliberare  uiiicamcnle  perchè 
decidessero  con  quale  salsa  amavano  meglio  esscr 
condili.  » (’/'imci.) 

(11)  Dispacci  del  congn'sso  di  Lunéville,  novem- 
bre e decombre  del  1800. 

(12;  Presento  qui  la  relazione  dello  battaglia  scrit- 
ta di  proprio  piigfio  da  MoreJii. 

• Il  generale  in  ca{Mj  Mureati  al  ministro  della 
guerra.  Dalquartiere generale  di  Anzing,  12  frima- 
le  , anno  Vili  della  repubblica  franrese  una  ed  in- 
div  ìsibile  (3  decembre.) 

K Ho  il  piacere,  mio  raro  generale,  d' informar  vi 
d'  uu  avvenimento  ben  glorioso  per  l'esiTcito  eh'  io 
comando  e grandemeute  vantaggioso  {ter  la  repub- 
blira. 

• Col  mio  dispaccio  d' ieri,  uel  rendervi  conio  della 
ballnglia  del  10,  io  vi  annunziava  la  riunione dcl- 
r esercito  e il  mio  disegno  d' iui/iarc  le  olTe7.e. 

« Ieri  il  coriKi  del  generale  Greniersi  era  riunito 
tra  Hohenlinden  e lUrtofcn.  La  divisione  comanda- 
ta dal  generale  Grand  Jean,  di  cuièslatu  preso  il  co- 
mando dal  generale  Gruuch]',  appoggiava  la  sua  si- 
nistra al  villaggio  dì  Uolietiliudeo,  le  divisioni  Ri- 
chepansec  Dccacn  a Kbersberg. 

> lo  m’aspettava  di  essere  assalilo  dal  nemico  e 
avea  dato  l’ordine  ai  generali  Ricbepansc  c Decaen 
di  sbucare  dalla  parte  di  Sau  Cristoforo  su  Mateu- 
pol,  piombando  vigorosameute  alle  s|iallc  degli  as- 
salitori. Questa  mossa  èslata  est'guiU  cuti  allrctlao- 
to  d'audacia  quanto  d'intelligenza. 

• Il  nemico  ha  principialo  il  suo  assalto  sopra 
liobenliuden , circa  a setl'ore  e mezzo  della  malli- 
na; mi  sono  limitato  a tenerlo  indietro  fmoair  istan- 
te in  cui  un  muiiienio  di  esitazione  per  parte  sua  mi 
ha  fatto  giudicare  che  principiava  l'assalto  del  ge- 
nerale Richepanse. 

" Allora  ho  ordinato  al  generale Grcnier  di  prin- 
cipiare il  suo.  11  generale  Ne)  si  è spinto  con  vigore 
nelle  gole  ed  ha  incontrato  a metà  strada  di  Mateii- 
pot  il  generale  Rìchepanse.  Quanti  nemici  sì  erano 
internali  nella  foresta,  estesa  circa  una  legacmezzo, 
sono  stati  uccisi,  presi  u dispersi. 

« L’assalto  del  generale  Ney  era  sostenuto  dalla 
divisione  del  generale  Grouchy  che  tornava  dall'a- 
vcre  sbaragliala  la  riserva  de' granatieri  nemici,  i 
quali  aveauo  cercato  di  sgominare  la  sua  destra. 
(Questi  assalti  sono  stati  diretti  dai  generali  Gran* 
djean  e Royer. 

« La  fazione  dei  generali  Rìebepanse  e Decaen  ha 
incontrati  i più  gravi  oslaeulì.  Costretto  a cammi- 
nare (>er  mezzo  a strade  anguste  c accrrcliiaic  affat- 
to dai  nemici. il  generale  Richepanse  siè  veduto  dis- 
giunto dal  rimanente  de' nostri  con  cinque  o sei 
battaglioni  cd  un  reggimento  di  cacciatori;  ma  sen- 
za guardarsi  addietro  e sini/a  prendersi  fastìdiodella 
scar^/za  dc'soldati  che  ronduccM  . è marciato  jver 
mezzo  al  nemico  ed  ha  raggiunta  la  frunle  della  di- 
visione del  generale  Ney  cundollo  con  eguale  mire- 
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|)idfZ2a  dall'aiuUntc  comandaute  Rofflo.  Il  gene- 
rale Valter  è Malo  gravemente  ferito  in  questo  as- 
salto. Jl  generale  IX*raen  è giunto  a far  penetrare  i 
Polacchi  io  aiuto  del  generale  Rìebepanse. 

<■  Mentre  il  biH>n  successo  stava  per  deridersi  al 
centro  , un  corpo  di  nemici  che  marciava  da  Was- 
serburgo  sopra  Kbosberg  ha  iudotto  il  generale  De- 
cncn  a cangiar  di  fronte  a destra  per  impedirgli  tal 
mossa.  Lo  ha  respinto  nel  massimo  disordine. 

« L’  affare  sembrava  compiutamente  deriso  a tre 
ore  . quando  un  altro  corpo  nemico,  venendo  dal 
basso  Inn . ha  tentato  di  sbucare  da  Burkrain  sopra 
ilohetilindcn  , eravamo  già  preparati  a questo  suo 
sforro  sulla  sitli^l^a,  perchè  il  di  innanzi  avevamo 
veduta  molta  soldatesca  nemica  nella  valle  dcl- 
l'iscni  e per  ciò  il  liiogotenenle  generale  tìrenier 
Avrà  lasciate  in  posizione  le  divisioni  l.cgrand,  Ita- 
sluut  e la  riserva  della  cavalleria,  che,  nel  momen- 
to in  cui  si  preparavano  ad  assalire,  sono  state  at- 
taccate cileno  stesse.  Facemmo  tosto  ritornare  in 
loro  sostegno  alcuni  corpi  dei  generale  Nc)  cd  altre 
divisioni  che  rierano  più  alla  mano. 

« I generali  l^grand  e bastuut , dopo  avere  respin- 
ti questi  assaliti  ^ affrontato  eglino  stessi  con  gran- 
de vigore  il  nemico  , finalmente  dono  mitili  sforzi 
sono  riusciti  a sbaragliarlo  e a fargli  perdere  tutta 
la  sua  artiglieria.  Il  generale  Basloul  è rimasto  fe- 
rito; è entrato  immediatamente  in  suo  luogo  il  ge- 
nerale Bonnel. 

•<  La  battaglia  è sUla  si  gmiorale  rbc  non  un  so- 
lo corpo  deireserrilo  francese  è rimasto  ino|»croso,  c 
certamente  può  dire  altrettanto  l'esercito  austriaco. 
La  neve  non  ha  mai  cessalo  di  fioccare  durante  tut- 
ta l’azione. 

• Abbiamo  preso  circa  ottanta  bocche  da  fuoco  e 
dugcntocassooi,  fatti  dieciuvìla  prigionieri,  un  gran- 
de numero  d’  uRlciali,  fra  cui  tre  generali.  Si  è con- 
tinualo fino  a notte  insegiK-ndo  il  nemico.  Valuto  la 
nostra  perdita  ad  un  migliaio  d’uomini  tra  uccisi, 
feriti  0 prigionieri  : quella  del  nemico  è incalcolabi- 
le. Tulli  hanno  fallo  il  loro  dovere;  non  posso  com- 
partire elogi  disgiuuti  ai  corpi  d'  uu  arma  più  che 
d‘  un  altra  ; artiglieria  , fanteria  , cavalleria  hanno 
meritale  lodi  le  più  profuse  e le  più  meritate.  Gli 
stati  maggiori  si  sodo  in  siugolar  modo  distinti. 

« li  corpo  del  generale  Lccourbe  , che  si  era  im- 
padronito di  Rosenheim  , nel  di  iO  , ha  avuto  V or- 
dine di  guardare  V Itiu  e di  difendere  tulle  le  gole 
del  Tirolo. 

•t  II  capo  dello  stato  maggiore  vi  darà  il  più  spe- 
cificato ragguaglio  di  questa  battaglia  di  Hohenlio- 
den  , luogo  già  conosciuto  per  la  convenzione  che  ne 
avea  cedute  le  tre  piazze.  La  repubblica  dee  cono- 
scere i corpi  e gl'  iudividui  che  vi  si  souo  segnalali 
più  siogolarmeolo.  Lo  stesso  capo  dello  stato  mag- 
giore v‘  informerà  pure  dei  drappelli  iicraici  rimasti 
tagliati  fuori  dietro  alla  nostra  ala  sinistra  , ed  ai 
quali  non  abbiamo  fatta  grande  atlenx.onc.  L’  eser- 
cito va  fastoso  del  suo  buou  successo  , soprattutto 
perchè  contribuirà  ad  accellerare  la  pace. 

« Salute  ed  amicizia. 

« Moreau.  « 

(13)  Trattato  di  Lunèville. 

Articolo  1.®  Vi  sarà  per  l’avvenire,  e per  sempre, 
pace , amicizia  e buona  intelligenza  fra  sua  maestà 
r imperatore  , re  d*  Ungheria  c di  Boemia  , stipulan- 
te cosi  a proprio  nome  come  a quello  dell’  impero 

f germanico  , e la  repubblica  francese  : obbligandosi 
a delta  maestà  sua  ad  ottenere  dallo  stesso  impero 
germauiio  la  ratificazione  in  buoua  e debita  forma 
al  presente  trattalo.  Da  mia  parte  e dall’  altra  sarà 


posta  la  massima  attenzione  afBncbè  sia  mantenuta 
una  perfetta  armonia  , venga  impedita  ogni  sorta 
d' ostilità  per  terra  e per  mare,  qualunque  fosse  il 
motivo  0 il  pretesto  che  se  ne  potesse  allegare  , non 
risparmiando  cure  d’  ogni  maniera  per  serbare  in- 
tatta r unione  felicemente  ristabilita.  Non  sarà  ac- 
cordala veruna  specie  di  soccorso  e dì  proiezione,  sìa 
direttamente  , sia  indiretlameotc  , a coloro  che  vo- 
lessero recar  pregiudizio  all' una  o all' altra  delle 
parli  contraenti. 

Art.  2.”  La  cessione  delle  indicate  prov  Ineie  bel- 
giche alla  repubblica  francese  , stipulala  colf  artico- 
lo 3.  del  trattalo  di  Campo  Formio  , viene  qui  rino- 
vata  nella  maniera  U piu  formale,  io  guisarbesua 
maestà  Imperiale  e reale  per  sé  e suoi  successori . 
tanto  io  proprio  nome  quanto  in  nome  dell'  impero 
nrinaiiiro  , rinunzia  a lutti  i suoi  diritti  c titoli  su 
te  predette  provìncie  , le  quali  saranno  possedute  a 
perpetuità,  in  tutta  sovranità  e proprietà  con  lutti  ì 
territori  che  ne  dipendono , dalla  repubblica  fran- 
cese. 

Vengono  parimente  cedute  da  sua  maestà  Impe- 
riale e reale  , e col  formale  couseoso  dell’  impero  . 
alla  repubblica  francese: 

1. °  La  contea  di  Fal)cnsleio  con  le  sue  perti- 
nenze. 

2. ”  Il  Frirktal  e quanto  spetta  alla  casa  d’.\ustria 
su  la  riva  sinistra  del  Reno  fra  Zurzarh  e Basilea  ; 
la  repubblica  francese  si  riserba  la  facoltà  di  cedere 
questo  ultimo  paese  alla  repubblica  elvetica. 

Art. 3.“  Parimente,  in  via  di  rinovameuto  dell'ar- 
tirolo  6."  del  iraiuto  di  Campo  Formio,  sua  maestà 
f imperatore  e re  possederà  in  tutta  sovranità  e pro- 
prietà i paesi  qui  sotto  descritti,  vale  a dire  .* 

L’ Istria,  la  Dalmazia  e Iei>ole  dianzi  veneziane 
delPAdriatico  che  ne  dipendono,  le  Bocche  di  Catta- 
ro,  la  città  di  Venezia,  le  lagune  ed  i paesi  compresi 
entro  gli  stati  crcdilarii  di  sua  maestà  l'imperatore 
c re,  il  mare  Adriatico  e l'Adige  dal  punto  dond'esce 
dal  Tirolo  fino  alla  sua  foce  nel  detto  mare,  il  thol- 
ttfg  tl'alveo)  dell'Adige  serveudodi  linea  di  confine; 
e mnohè  , a norma  di  tale  linea  , le  città  di  Verona 
e ni  IS>rto  Legnago  si  trovano  bi)>artite,  sarauoo  sta- 
biliti sul  mezzo  de’  ponti  delle  predette  città  altret- 
tanti |K>aii  levatoi  che  indicheraooo  i punti  di  sepa- 
razione. 

Art.  4.”  L'  articolo  4.”  del  trattato  di  Campo  For- 
mio è parimente  rinovato  in  quanto  spetta  I'  obbli- 
gazione assuntasi  da  sua  maestà  l' imperatore  e re 
di  cedere  al  duca  di  Modena,  qual  compenso  dc’pae- 
si  che  questo  principe  e ì suoi  eredi  possedeano  nal- 
i'iialia.  la  Bnsgovia,che  egli  possederà  sotto  le  stes- 
se cundiziooi  io  virtù  delle  quali  possedeva  il  Mo- 
donese. 

Art.  5.°  Resta  in  oltre  convt:uuto  che  sua  altezza 
reale  II  gran  duca  di  Toscana  rinunzia  per  sé  e suoi 
successori  e aventi  causa  al  gran  ducato  dì  Toscana 
! c alla  parte  dell'  Isola  d’  ElM  che  ne  dipende,  come 
pure  a tutti  i diritti  e titoli  che  In  lui  derivavano 
dalla  sovranità  dei  predetti  stati , i quali  saranno 
posseduti  per  1'  av  venire , in  tutta  sovranità  c prò* 

ftrictà,  da  sua  altezza  reale  nafantc  dura  di  l'arma; 
I gran  duca  otterrà  nella  Germania  un  compenso 
pieno  ed  intiero  corrispondeale  ai  suoi  stati  d'Italia. 

11  gran  duca  disporrà  a suo  piacimeato  dei  beni  e 
della  proprietà  che  possedè  partlcolarroeote  io  Tosca- 
na , sia  per  acquisti  personali  sia  per  eredità  de- 
li acquisti  personali  fatti  dalla  defunta  maestà 
eli'  iuiperaiore  Francesco  1 , suo  bisavolo.  È pure 
stipulato  che  i crediti , istjtuziuni  ed  altre  pruprie- 
tà  dal  granducato  , coinè  anche  i debiti  regolar- 
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mente  ipotectU  su  quel  ptes« , tl  (resfonJeranDo  nel 
nuovo  gran  duca. 

Art.  0."  Sua  maestà  V imperatore  e re  , coal  lo 
nome  proprio  come  io  quello  deìPinipero  germani- 
co, couseate  cbe  la  repubblica  francese  posseda  d'o- 
ra in  poi  io  tutta  sovranità  e proprietà , i paesi  e 
domioii  situati  su  la  riva  sinistra  del  Reno  c cbe 
ficcano  parte  dell'  impero  germanico;  cosi  che  , io 
conformità  di  quanto  era  stato  espressamente  accon* 
sentito  dalla  deputazione  dell'Impero  ed  approvato 
dall'  imperatore  al  congresso  di  Rastadt,  il  thalweg 
del  Reno  sarà  ornai  il  limite  tra  la  repubblica  fran- 
cese e l’ impero  germanico  , vale  a aire. dal  punto 
ove  il  Reno  abli^dona  il  territorio  elvetico  sino  a 
a quello  ov' entra  nel  territorio  baiavo. 

(14)  Secondo  ogni  apparenza  l'aulore  allude  alla 
duchessa  d’ Abraiit^.  {Il  7 rad.) 


fl5)  Per  Taro  dlrt>  senta  ricorrerò  , come  sem- 
bra che  abbia  fatto  akuo  poco  V autore  « alla  poe> 
sia,  io  crederei  che  il  grande  enigma  stesse  nei  prio- 
cipii  della  pih  iocoutaminata  giustitia.  Secondo  i 
priocipii  adottati  da  tutte  le  legislazioni , e i repub- 
biicant  del  genere  di  Ceraccbl  e I realisti  del  genere 
di  Carbon  con  azioni  da  disperati  che  compromette- 
vano 0 potevano  compromettere  gli  inooceoti  e tur- 
bavano 0 poteaoo  turbare  l'ordiDe della  società,  era- 
no rei  di  morte.  Il  loro  supplizio  era  quindi  ratifi- 
cato dalla  giu8tizla;oè  ove  onesto  diveniva  necessa- 
rio alla  pubblica  traoquillilà  occorreva  ricorrere,  per 
aulorizzame  l' adempimento  » ad  un  misticismo  di 
sangue , le  cui  dottrine  per  poco  ci  trarrebbero  ad 
essere  i panegiristi  di  Robespierre,  di  Conthon  e di 
Saiot-Jusf.  { H Trad.  ) 


Capefigue  Voi.  t. 
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LETTERA 

si:  L i:i.TlMO  PERIODO  DEL  CONSOLATO. 


L’  ultimo  periodo  del  consolalo  viene  con- 
traddistinto da  (|iic'  grandi  caratteri  che  do- 
minano tuttavia  le  idee  del  secolo  XIX  in 
<|iianto  spelta  al  governo.  E questo  secolo 
l'epoca  del  trionfo  dell' unità  amministrativa, 
era  ad  un  tempo  di  disinganno  e di  sconfitta 
per  tutte  le  dottrine  deH'assumbloa  costituen- 
te; esso  contrassegna  la  guerra  ad  ullimosan- 
guo  che  l'intelligenza  ferma  c sicura  di  Bona- 
parlc  intimò  all'anarchia  organizzala  colla  co- 
stituzione del  1791.11  primo  console  riassu- 
mo in  sè  tutti  i linieri  della  Convenzione  e del 
comitato  di  salute  pubblica,  la  dillatiira la  più 
assoluta;  tiene  in  allo  sprezzo  tutte  quelle 
forme  d'amministrazione  elettiva  ed  imjioten- 
te  , qae' drappelli  di  magistrature  prive  di 
vita  ; vuole  uu  governo  centrale  e forte  , ne 
fa  la  base  di  tutti  i pensamenti  sociali. 

Il  secondo  carattere  dell'  epoca  politica 
del  consolato  si  è la  totale  caduta  del  siste- 
ma inglese  e rappresentativo.  Il  18  brumale, 
distruggendo  i consigli  degli  Anziani  e dei  Cin- 
quecento , avea  ciò  non  ostante  salvate  le 
apparenze  di  una  pubblica  discussione  ; al 
tribunato  , la  scuola  della  costituente  , gli 
spiriti  partigiani  della  disputa  , quali  Benia- 
mino Constant , Daunou  , Chénier  , si  erano 

{trovati  ad  architettare  una  opposizione  simi- 
c a quella  del  parlamento  dell'  Inghilterra  ; 
questa  si  palesa  durante  una  sessione  o resi- 
ste al  dispiegamento  delle  idee  del  consola- 
to ; il  tribunato  respigno  partiti , ne  ammen- 
da altri.  Il  suolo  vacilla,  lo  mollo  del  gover- 
no s'  alTievoliscono. 

Bonaparte  fa  presto  a spacciarsi  d'una  si- 
mile opposizione  ; colali  ostacoli  lo  importu- 
nano , li  scuote  ben  presto  , affrange  le  idee 
rappresentative  per  sostituire  ad  esse  il  siste- 
ma d'  un  senato  di  vecchi  , di  un  corpo  legi- 
slativo muto  , di  un  consiglio  di  stato  che  ri- 


schiari senza  raltenere  un  istante  la  vigoro- 
sa azione  del  potere  ; Bonaparte  si  bea  del 
suo  consiglio  di  stato , dell' istituzione  la  più 
importante  fra  quelle  che  la  mente  di  lui  ha 
ideate  ; vede  in  esso  uomini  forti  che  si  pon- 
gono seco  in  un  commercio  d'idee  ; non  han- 
no la  facoltà  di  arrestare  i suoi  divisamenti , 
li  stendono,  li  perfezionano,  nulla  ne  rintrona 
nel  pubblico.  Il  console  vedo  in  questi  una  va- 
sta famiglia  d'intelligenze  devote  a sè  stesso. 

Mentre  Bonaparte  proscrive  le  istituzioni 
inglesi  creatrici  d'una  tribuna , non  colpisce 
con  minor  vigore  la  stampa  ; il  suo  grande 
istinto  ha  compreso  che  in  un  paese  privo  di 
classiGcazioni  d'uomini  e di  parti,  privo  d’ari- 
stocrazia e di  corporazioni,  la  stampa  è uno 
stromento  di  scadimento  e di  morte  per  tutte 
le  idee  d'unità  o di  avvenire.  Il  suo  potere 
non  è vecchio  abbastanza  por  essere  rispet- 
tato , i suoi  pensamenti  stanno  troppo  al  di 
sopra  del  volgare  perchè  egli  voglia  sottomet- 
terli all'approvazione  di  quegli  scrittori,  uo- 
mini di  spirito  che  demoliscono  col  sarcasmo 
ogni  cosa.  Il  suo  timore  della  stampa  è si 
grande  che  la  persegue  per  ogni  dove  ; sente 
le  sanguinose  piaghe  che  i giornali  inglesi  gli 
arrecano  ; legge , cementa  i fogli  pubblici  di 
tutta  l'Europa  ; sa  che  con  le  parole  si  pon- 
gono in  trambusto  i popoli  ; non  ammette 
giornali  fuor  quelli  che  nelle  mani  di  lui  di  - 
vengono  gli  operosi  stromcnti  delle  sue  idee; 
per  essere  compresa  l'opera  di  lui  ha  bisogno 
di  essere  dovunque  fiancheggiato  da  una  ta- 
citurna obbedienza  ; vuol  creare  la  religione 
del  suo  pensicre,  il  culto  de'  suoi  disegni  per 
la  generazione  presente  e porqiiella  avvenire. 

Conseguentemente,  una  unità  amministra- 
tiva |ier  costituire  di  nuovo  la  forza  del  go- 
verno; un  consiglio  di  stato  che  stenda  i suoi 
divisamenti  ; proscritte  la  tribuna  e la  slam- 
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pa  se  non  si  uniscono  ad  esaltarlo  ; l’intelli- 
genza sottomessa  siccome  gli  eserciti  : è que- 
sto il  divisamento  ch'egli  ha  messo  in  pratica 
nel  secondo  periodo  del  consolato.  Padrone 
delle  Torme  ^litiche , Bonaparte  imprende 
senza  esitare  la  riediflcazione  della  società  in 
tutto  quanto  può  promettere  potenza,  ovun- 
que vede  elementi  di  durabilità;  trova  tutto 
disperso  e sminuzzato  sul  suolo  della  Fran- 
cia ; non  ci  vede  altro  che  rovine  e frantumi. 
Niuna  corporazione,  niuna  difesa  mutua  de- 
gl'interessi, niuna  guarentigia  per  le  azioni 
private;  vive  soltanto  una  micidiale  egua- 
glianza, uno  spezzamento  inaudito  della  vita 
sociale.  Il  console  assale  di  fronte  tutti  que- 
sti disordini  ; ne  basta  leggere  il  BoUeltino 
delle  leggi  degli  anni  1802  e 1803  per  rima- 
nere convinti  della  vigilante  solerzia  che  co- 
struisce di  nuovo  l'cdifizio  atterrato  o della 
incessante  reazione  centra  l’assemblea  costi- 
tuente; la  vecchia  società  si  ridesta  , il  pas- 
sato si  unisce  al  presente  ; il  consolo  crea 
sotto  nuovi  nomi  le  formolo  e le  malleverie 
de’  tempi  andati  ; non  esita  a sperimentare  le 
corporazioni , le  professioni  privilegiate , le 
giurisdizioni  , le  maestranze.  Che  altro  in- 
fatti sono  i corpi  di  procuratori,  di  avvocati, 
di  agenti  di  cambio,  di  mediatori,  le  borse  di 
commercio  c gli  esperti?  Le  malleverie  non 
sono  esse  sotto  altro  titolo  lesomme  sborsate 
per  l’esercizio  d’un  impiego  o d’una  profes- 
sione? Il  console  pone  i mestieri  sotto  la  di- 
rezione dei  sindacati  ; anche  gli  operai  for- 
mano corpi  a parte  sottomessi  per  via  di  (■- 
brelii  all’azione  della  polizia.  Lo  importuna 
il  disordine  ; vuol  vederlo  finito  mediante  vi- 
gorose istituzioni  che  offrano  malleva  dori  ad 
ognuno  e soprattutto  al  potere. 

Pure  in  mezzo  a queste  opere,  il  principio 
democratico  rimane  in  piedi  ; nel  centro  del- 
l’edifizio  splende  il  codice  civile,  l’uDilà  della 
legge  nella  famiglia  e nella  proprietà  ; tal 
concepimento  i grande,  è laborioso;  ranno- 
dandosi al  governo  quanto  alla  forma,  si  dis- 
giugne  nel  pensiero  dalla  sua  totalità.  Bona- 
parte si  collega  con  esso  ; ma  il  suo  spirilo 
d'ordinamento  monarchico  non  può  dominar- 
lo; lascia  il  vincolo  di  famiglia  al  di  fuori 
della  reintegrazione  politica  ; non  osa  per 
anche  lottare  centra  i prìncipii  d'eguaglianza 
pura  che  hanno  invaso  il  tetto  domestico;  il 
codice  civile  è la  democrazia  in  tutta  la  piena 
del  suo  ardimento  ; la  famiglia  è sparpaglia- 
ta, il  padre  conserva  appena  una  giurisdizio- 
ne su  la  sua  discendenza  ; la  proprietà  òsog- 
getta  ad  una  mobilità  straordinaria,  e la  terra 
si  trasmette  a guisa  de’  beni  mobili  ; il  re- 
taggio non  è preservato.  Non  reggono  le  so- 
stituzioni ; il  diritto  di  testare  è limitato  ; il 
ri|>arlimcnlo  è inflessibilmente  uguale  ; i fra- 


telli, privati  del  diritto  di  primogenitura  che 
perpetuava  la  potenza  domestica,  rimangono 
estranii  l’uno  all'altro;  il  matrimonio  è alcun 
che  di  freddo  e di  condizionato  ; il  divorzio 
separa  ciò  che  era  unito,  la  leggo  è spartala 
dalla  religione.  No  trapela  un  sentore  d'atei- 
smo ; tutta  la  scuola  degli  enciclopedisti  del 
secolo  XVIII  si  riassume  nel  codice  civile. 

Non  m’intendo  riprovare  quest’opera  ; af- 
fermo unicamente  che  essa  consacra  e per- 
petua la  rivoluzione  ; ossa  ha  costituita  la 
democrazia  nelle  famiglie;  l’ha  improntata 
nelle  nostre  costumanze , nello  nostro  abitu- 
dini, nelle  nostre  eredità.  Le  leggi  civili  sono 
ben  più  iiossenti  delle  leggi  politiche  ; questo 
passano , l'altre  rimangono.  Invano  si  vor- 
rebbe ancora  introdurre  la  monarchia,  l’ari- 
stocrazia; vani  sforzi  I il  codice  civile  ha  co- 
stituito io  Francia  l’eguaglianza  delle  persone 
e della  terra  ; ben  è necessario  il  compren- 
dersi di  una  tal  verità  : ogni  governo , che 
s’attenti  a sconoscere  un  simile  istinto,  rom- 
perà contra  la  legge  immutabile  della  fami- 
glia e della  proprietà.  Conviene  rass^narsi 
a superar  questo  scoglio. 

Vedete  infatti  con  qual  perseveranza  Na- 
poleone , allorché , vinto  le  battaglie  di  Au- 
sterlitz,  lena  e Friodiand,  vede  dall'alto  del 
suo  pensiero  la  possibilità  di  un  avvenire 
monarchico  per  la  sua  prosapia  ; vedete  con 
qual  franco  ardimento  attacchi  il  codice  ci- 
vile ; non  va  più  facendo  altro  che  modificar- 
ne le  disposizioni  co’ suoi  decreti.  Appena 
vuol  costituire  una  monarchia  , crea  i mag- 
gioraschi  che  atterrano  l’uguaglianza  delle 
divisioni  ; istituisce  feudi,  una  nobiltà  ; crea 
tutele  a parte,  un  diritto  di  famiglia  speciale 
pe'  suoi  nuovi  gentiluomini  ; ritorna  le  primo- 
geniture , la  perpetuità  delle  proprietà  rese 
immobili,  i livelli,  le  onoranze,  le  preroga- 
tive, i titoli,  tutte  in  somma  lo  forme  sociali 
che  l’assemblea  costituente  aveva  proscritte. 
Napoleone  imperatore  fu  il  grande  struggito- 
re  del  codice  che  porta  tuttavia  il  suo  nomo 
agli  occhi  della  posterità  ; lo  lasciò  unica- 
mente sussistere  per  la  famiglia  cittadinesca 
e plebea  ; lo  ripudiò  pel  suo  vasto  stabili- 
mento dell’impero. 

Il  codice  civile  e la  coscrizione  furono  lo 
due  idee  più  democratiche  che  la  rivoluzione 
francese  gettò  nelle  masse  ; entrambe  rice- 
vono un  ordinamento  sotto  il  consolato  e nel 
perìodo  ch'io  son  per  descrivere;  la  coscri- 
zione fece  dell’esercito  un  popolo  che  rimase 
con  le  proprie  idee , con  la  sua  disciplina  vi- 
gorosa , nu  aifaito  repubblicana  ; generali  , 
uficiali , soldati , tutti  sentirono  l’impronta 
del  grande  principio  deH'uguaglianza.  Indar- 
no l^naparte  volle  indebolire  la  democrazia 
nella  coscrizione,  comeloavea  fatto  ne’suni 
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decreti  che  modiflcavano  il  codice  civile.  Riu- 
scì, per  dir  vero,  a far  tanto  che  sul  flnir  del 
suo  regno  si  coniavano  a dito  gli  ufìziali  di 
fortuna  ; lo  scuole  privilegiate  tiranneggia- 
vano l'esercito  ; i figli  de’ nubili  erano  io 
maggiorità  su  i figli  del  popolo.  Al  soprag- 
giugnere  dell'idea  monarchica , si  cercava  di 
soggiogare  i priiicipii  della  rivoluzione  fran- 
cese ; pure  da  questo  lato  gli  sforzi  di  Rooa- 
parte  andarono  a vuoto;  l'esercito  è rima- 
sto sotto  l'immarcescibile  impronta  della  so- 
vranità delle  masse.  Niuno  può  ornai  ritor- 
glicla. 

Io  questo  secondo  periodo  del  consolalo  si 
dispiega  parimente  lo  spirito  della  diploma- 
zia tal  quale  Bonaparte  lo  comprese  , in  or- 
dine al  continente  ed  all'Inghilterra,  durante 
il  suo  regno.  Il  console  avverò  in  allora  lo 
due  condizioni  di  un  buon  sistema  politico 
rispetto  allo  straniero  ; 1."  la  pace  generale; 

l'aumento  del  moto  del  commercio.  La 
diplomazia  del  consolato  si  posa  sopra  anti- 
che e forti  storiche  tradizioni  ; il  console  ha 
preso  per  punto  d'origine  di  tal  sistema  Lui- 
gi XIV  e il  trattato  d't’trcclit,  ed  ha  studiato 
profondamente  a qual  allo  grado  di  prepon- 
deranza fosse  salila  la  Krancia  in  quella  bel- 
l'epoca mediante  le  alleanze  di  famiglia  . la 
gloria  e l'energia  delle  sue  armi,  l'abilità  dei 
suoi  statisti.  Con  un  solo  bel  tratto  di  fortu- 
na , Bonaparte  vuole  spignero  la  Francia  in 
quella  situazione  medesima  e circondare  di 
uno  splendore  per  lo  meno  uguale  il  suo  buon 
successo  ; egli  non  ha  per  anche  una  famiglia 
imperiale , non  figlie  da  dare  in  nozze , non 
matrimonii  da  ellcttuaro:  l'imiiero  non  è 
fondato.  Tali  difficoltà  non  arrestano  il  primo 
console;  quanto  l'antica  diplomazia  aveva 
ottenuto  con  questi  mezzi , egli  vuol  conse- 
guire dalla  sola  preponderanza  de'  suoi  eser- 
citi e dallo  splendor  del  suo  genio. 

La  Spagna  sotto  i Borboni  era  collegata 
pel  patto  di  famiglia  alla  Francia  ; perchè 
egli , il  console  , non  avrebbe  sottomesso  il 
gabinetto  di  Madrid  con  la  possanza  della 
sua  diplomazia  e col  lerror  del  suo  nome  ì 
Napoli  anch'essa  era  collegala  alla  casa  di 
Borbone  pei  vincoli  d'una  mutua  origine,  per 
nozze  e trattati  ; perchè  Bonaparte  non  le 
avrebbe  prescritte  le  medesime  relazioni  con 
la  forza  dello  sue  armi  ? In  Piemonte  regnava 
la  casa  di  Savoia  sottomessa  allatto  in  altri 
tempi  all'influenza  francese  ; ora  la  casa  di 
Savoia  è caduta  ; la  Francia  , in  sentenza  di 
Bonaparte,  non  ha  fatto  altro  che  riac(|uista- 
ro  per  titolo  di  nazionale  conquista  l'autorità 
protettrice  degli  antichi  suoi  re.  L' Italia  è 
soggiogata  in  forza  delle  medesime  ricordan- 
ze e dello  antiche  tradizioni  degli  affari  ester- 
ni. In  forza  d'un  diritto  istorico  Bonaparte  | 


regge  e governa  nell'Olanda  c nella  Svizze- 
ra. Ricapitolando  ugni  rosa,  il  sistema  della 
Francia  si  racchiude  in  quest' unica  idea  : 
« La  repubblica  sotto  il  console  dee  ricupe- 
rare, mercè  la  conquista,  la  stessa  posizione 
che  la  monarchia  di  Luigi  XIV  aveva  otte- 
nuta sul  continente  mediante  or  sussidii , or 
pratiche  diplomatiche,  or  vincoli  di  nozze.  » 
Vedremo  ricomparire  la  medesima  idea  nei 
trattati  di  Bonaparte  co'  principi  della  Ger- 
mania. La  confederazione  del  Reno  fu  accat- 
tata dal  cardinale  di  Richclicu. 

Cosi  si  dispiega  la  politica  del  console  sul 
continente  ; ma  egli  si  trova  in  faccia  ad  una 
antica  rivale:  la  Gran  Bretagna  ha  fatto  per 
venfanni  la  guerra  a Luigi  XIV  appunto  per 
abbattere  la  preponderanza  che  il  gran  re 
esercitava  sopra  l'Europa  ; l'innalzamento  di 
Guglielmo  111  al  Irono  inglese  ebbe  per  solo 
fine  l'idea  di  una  tal  depressione  (1).  Col  suo 
istinto  maraviglioso  Bonaparte  ben  vede  es- 
sere l'Inghilterra  la  sola  potenza  formidabi- 
le , la  sola  nemica  contea  la  quale  dee  prc- 
miinirsi;  tenta  di  combatterla  per  ogni  dove 
coir  armi , co'  principii  e fin  collo  forze  ma- 
rittime. Bonaparte  immagina  un  luminoso 
successo  sul  maro  ; in  questa  idea  potente- 
mente s'immerge.  La  pace  d'Amiens  fu  me- 
ramente una  tregua  per  acquistar  forzo  suf- 
ficienti a cimentarsi  in  una  lotta  che  si  ap- 
parecchiava , lotta  assorbente  o decisiva. 

I tre  anni  che  precedono  l' impero  , od  il 
primo  di  questo  , sono  una  serie  di  continui 
sforzi  por  creare  una  grande  marinerìa  ; è 
questo  il  pensiero  operoso. dominante  di  Bo- 
naparte. ila  piena  la  memoria  e dello  flotte 
di  Luigi  XIV  e delle  gloriose  guerre  soste- 
nute dal  ball  di  Suffren  e dal  conte  d'Estaing 
sotto  Luigi  XVI.Confronta  i sistemi  di  guer- 
ra marittima  .ragiona  su  lo  mosse  delle  squa- 
dre , detta  ordini  pe'  suoi  ammiragli  ; la  sua 
armatetta  di  Bologna  era  stato  forse  un  er- 
rore , ma  provava  il  suo  nobile  desiderio  di 
dare  una  marineria  alla  Francia;  la  vasta  di 
lui  intelligenza  abbraccia  tutto  quanto  può 
contribuire  alla  restaurazione  di  una  prefràn- 
deranza  marittima.  Preoccupato  dal  disegno 
d' un  immenso  sistema  coloniale , si  fa  cede- 
re la  Luigiana  dalla  Spagna  , dilata  i limiti 
della  Guiana  francese  ; vorrebbe  far  torna- 
re sotto  la  sua  dominazione  il  Canadà.Appc- 
na  sottoscrilti  i preliminari  di  pace  a Londra , 
Bonaparte  apparecchia  in  vastissime  dimen- 
sioni la  spedizione  di  San  Domingo  ; trenta 
vascelli  di  allo  bordo  costeggeranno  le  Antil- 
le.  Coir  inviare  il  colonnello  Sebastiani  nel- 
l'Egitto e nella  Siria  dà  a vedere  che  non  ha 
dimessa  l' idea  di  mettere  una  colonia  su  le 
rive  del  Nilo  per  penetrare  di  II  fino  nell’Iii- 
dia.  Quanto  il  console  difende  con  massimo 
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ardore  ai  è la  libertà  de'marie  l'indipeDden- 
za  delle  bandiere. 

In  tutto  ciò  Ronaparte  non  pensa  ad  altro 
die  aU'Ingliilterra;  cerca  questa  nemica  per 
ogni  dove  ; ben  gli  è noto  che  non  potrà  ci- 
mentarsi in  una  lotta  decisiva  con  essa  se  non 
è proveiluto  di  forti  armate  navali; e quando 
con  la  disperazione  nel  cuore  si  accorge  del- 
r impotenza  de’  propri  sforzi,  deU'impossibi- 
liti  di  gareggiare  con  essa,  si  lancia  sul  con- 
tinente. Quivi  pure  egli  cerca  l'Inghilterra  ; 
l'Austria  e la  Prussia  vengono  soltanto  in  se- 
conda linea  ; la  Russia  è troppo  lontana  per- 
chè cerchi  toccarla  col  suo  scettro;  in  mezzo 
ad  una  lega  non  vedo  altro  che  la  Gran  Bre- 
tagna ; la  minaccia  solo  perchè  la  teme,  bo- 
tato infatti  qual  fanciullesca  gioia  lo  invade 
quando  s' accorge  che  la  soldatesca  inglese 
tenta  l'esperienza  di  combatterlo  nell’Olanda 
e nella  Spagna.  Quivi  è sul  proprio  terreno, 
quivi  l'aspetta  in  una  nobile  lizza;  il  console  c 
r imperatore  vogliono  vendicare  I'  oltraggio 
che  la  bandiera  francese  avea  sofferto  su  i 
mari. 

E ben  si  osservi  com’  egli  adoperi  non  so- 
lamente le  armi, ma  tutti  i mezzi  ancora  che 
possono  abbassare  la  sua  orgogliosa  rivale. 
Tutto  è gigantesco  ne'  concepimenti  del  con- 
sole ; non  tiene  conto  di  veruna  dilTicoltà  ; 
vuol  comandare  ai  bisogni  de’ popoli,  al  com- 
mercio , al  danaro.  Il  suo  sistema  continen- 
tale , grande  errore  , siccome  cosa  impossi- 
bile ad  avverarsi  , non  è altro  che  una  guer- 
ra violenta  centra  l'industria  inglese  ; egli  è 
si  animato  da  questa  idea  che  per  raggi  u- 
gnerne  lo  scopo  si  fa  oppressore  del  mondo, 
rende  impossibile  ogni  sorta  d'alleanza  con 
lui;  pretende  che  popoli  e governi  sacrifichi- 
no le  condizioni  colle  quali  è connessa  la  lo- 
ro esistenza  ; chiude  le  porte  all’  industria  , 
vieta  i cambii  , la  vita  del  commercio  , vuol 
far  soggetta  al  suo  comando  sin  la  uatura 
dei  climi.  Poiché  egli  ha  un  corpo  di  ferro  , 
un'  anima  di  ferro,  una  mano  di  ferro,  crede 
della  sua  tempera  tutti  i governi.  Vorrebbe 
che  tutto  il  mondo  fosse  a cavallo  con  lui  ven- 
ti ore  del  giorno  ; sobrio  , privo  di  sonno  e 
senza  pensare  ad  altro  che  alla  gloria  di  lui 
ed  al  modo  onde  sarà  giudicato  dalla  poste- 
rità. 

Un  tal  sentimento  d' implacabile  rivalità 
coirlnghilterra  lo  traggo  ad  esagerare  te  sue 
forzo  mititari  e il  suo  principio  di  conquista; 
lo  spigne  ad  abbracciar  ciecamente  idee  fal- 
se di  economia  |)olitica  ed  il  sistema  proibi- 
tivo , legge  invariabile  del  suo  regno;  lo  do- 
gane divengono  un  esercito  ch'egli  getta  sic- 
come ausiliario  per  ogni  dove.  Uà  Francia  , 
l' Italia  , la  Spagna  , l'Olanda,  tutto  è sotto- 
messo a divieti  i più  spaventosi  c micidiali 


al  commercio  ; vorrebbe  estenderli  alla  Ger- 
mania. alla  Russia,  a tutte  le  nazioni,  e per- 
fino alla  tivezia  composta  unicamente  di  co- 
ste e di  porti, |K)vera  nazione,  non  ricca  d'al- 
tro che  delle  suo  miniere  e delle  sue  fore- 
ste. Questa  oppressione  universale  del  com- 
mercio fu  una  delle  grandi  cagioni  della  ro- 
vina di  Napoleone  ; rimase  ucciso  dalle  ideo 
e dal  bisogno  che  avevano  i popoli  di  cangia- 
re le  loro  produzioni  e di  soddisfare  le  fan- 
tasie del  lusso.  Lo  zucchero  ed  il  caffè  furo- 
no in  qualche  parte  la  polvere  da  cannone 
dell’ Inghilterra. 

Un’altra  circostanza  che  caratterizza  pos- 
sentemente r ultima  epoca  del  consolato  si 
fu  la  riedificazione  del  principio  religioso,  lo 
stabilimento  di  una  chiesa  nazionale  operato 
dalla  sottoscrizione  del  concordato.  Non  fu 
questo  il  men  difficile  dei  lavori;  quante  ideo, 
quanti  pregiudizii  non  si  ebbero  a vincere  ì 
Allorché  Ronaparte  volle  istituire  una  rego- 
lare amministrazione  pubblica  , fu  sollecito 
di  demolire  pezzo  per  pezzo  lo  idee  politiche 
dell'assemblea  costituente  onde  sostituir  loro 
il  pensiero  d'  un  governo  forte  e centrale. 
Un'altra  impresa  rimaneva  a compire  ris|>etto 
ai  pregiudizii  enciclopedici.il  geniodi  lui  avea 
compresa  tutta  la  possanza  del  cattolicismo; 
avea  veduto  in  Oriente  quanto  sia  poderosa- 
mente eflìcace  la  fede  avuta  in  un  uomo  o in 
un'idea.  Il  cattolicismo  si  prestava  a cose 
grandiose  , a vasti  concepimenti;  i vescovi,  i 
preti,  poteano  fornire  appoggio  ad  un  gover- 
no col  conciliargli  le  coscienze  , potestà  mo- 
rale di  tanta  cITicacia.  In  seno  ad  un  impe- 
ro ov’era  un  Carlomagno  facea  mestieri  d’un 
pontefice  che  lo  coronasse  ; a tal  uopo  Bona- 
parte  doveva  affrontare  le  idee  filosofiche  del 
secolo  XVIII.  È facile  a notarsi  come  nella 
vita  delle  società  la  lotta  più  difficile  a vin- 
cersi quella  sia  che  s’impegna  conira  le  idee. 
La  filosofia  enciclopedica  e il  suo  spirito  mot- 
teggiatore aveano  per  sostegno  intelligenze 
di  primo  ordine  nell’  istituto  ; conveniva  in 
oltre  soggiogare  lo  spirito  militare  abituato 
ai  sarcasmi  contra  la  chiosa  ; i guerrieri  non 
aveano  mai  curvata  la  fronte  dinanzi  ai  che- 
rici. 

Non  conosco  nella  storia  un'impresa  altret- 
tanto dilTlcile  ipianto  la  promulgazione  del  con- 
cordato.! corpi  politici  portavano  l’impronta 
dello  spirito  anticristiano  ; il  senato,  il  corpo 
legislativo  sorridevano  di  pietà  all'udir  nomi- 
nare la  chiesa  ; e , particolarità  singolare  , 
quelle  due  assemblee  all'  annunzio  del  con- 
cordalo portarono  alla  presùk'nza  Dnpuis 
( l'autore  dell'Oriyine  dei  culli}  c l'abate  Gré- 
goire  avuto  in  concetto  di  .scismatico.  Il  clero 
comprese  il  serv  igio  che  il  primo  console  ren- 
deva alla  religione  ; gli  fu  d’allora  in  poi  ile- 
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vulo  con  uno  zelo  ed  un  adcziune  notabili  ; 
i vescovi  fecero  udire  unanimemente  le  loro 
voci  per  ringraziare  l'uomo  cliC  tilianiavano 
r eletto  di  Dio,  ed  il  pontelicePio  VII  venne 
a consacrarlo  imperatore  alia  Basilica  di  No- 
stra Donna.  Fin  nei  giorni  delle  persecuzio- 
ni , il  sovrano  ponlelice  conservava  una  te- 
nera affezione  per  Bonapartc  , o , solo  fra  i 
principi  , Pio  VII  fece  udir  la  sua  voce  per 
raddolcire  la  cattivili  di  sant'  £lena. 

La  corona  è conquistata  |icrNa|)oleonc  as- 
sai prima  ch'egli  abbia  preso  il  titolo  d'im- 
l>eratore  ; ncH  andamcnto  dei  tempi  le  cose 
arrivano  prima  dei  nomi. Al  18  brumale.  Bo- 
naparte  ò gii  padrone  della  societi;il  paese, 
gemente  in  uno  stato  di  anarchia,  si  prostra 
a'  suoi  piedi  per  esserne  govenialo  ; do|>o  la 
vittoria  di  Marengo  dispone  del  paese  come 
sovrano. Essa  fu  un'opera  ben  laboriosa  que- 
sto conseguimento  del  potere  a8S(p|ulo;è  prez- 
zo dell'  o|>cra  il  seguirne  i successiv  i dispie- 
gamenti ;non  fuvvi  forse  mai  nella  storia  uno 
s|ictlacolo  più  notabile  di  un  tal  abile  pro- 
gresso dal  consolato  all'impero. 

Bonapartc  da  prima  si  trova  rimpelto  alla 
fazione  giacobina;  che  farà  egli  di  questa  set- 
ta formidabile,  di  queste  menti  fornite  di  ca- 
pacità e di  energia?  La  maggiorità  de'  giaco- 
bini si  rannoda  con  lui  ; ne  la  compensa  in- 
nalzandola nel  consiglio  di  stato  , nelle  pre- 
fetture , ne'  ministeri  ; la  colma  di  dignità  o 
di  danaro  , dello  quali  cose  comprendo  tutta 
la  forza.  I più  implacabili  fra  i giacobini  ri- 
mangono al  di  fuori;  cospirano  c sono  doma- 
li ; dopo  r attentato  del  3 nevoso  , qual  di 
loro  ò spento,  qual  mandato  in  esiglio;gli  uni 
soggiacciono  al  supplizio  , gli  altri  vanno  ad 
errare  nella  deportazione. 

Ottenuta  la  prima  vittoria  , gliene  terran- 
no addietro  dell'  altre  , conseguile  con  una 
perseveranza  non  meno  operosa.  Il  console 
dee  lottare  centra  i partigiani  dei  Borboni  ; 
come  lo  ha  dello  egli  stesso , dopo  la  maJat- 
lia  mfrma  viene  la  malattia  delta  cute.  Pure 
la  fazione  realista  professa  principii  che  van- 
no a sangue  del  primo  console;  i fautori  del- 
la monarchia  gli  mostrano  dei  mezzi  di  sicu- 
rezza c di  progressi  avvenire; con  essi  un  go- 
verno procede  verso  I'  ordine  agiatamente  ; 
che  fa  Bonapartc?  Come  ha  praticalo  rispet- 
to ai  giacobini  , si  attornia  di  quanti  realisti 
sono  spettabili  per  lealtà  ed  intelligenza. Non 
respigne  alcuno  di  quelli  che  vogliono  veni- 
re a lui;  stende  la  mano  senza  preoccupazio- 
ni a qtic' partigiani  dei  Borboni  che  gli  fanno 
il  sacrifizio  della  loro  devozione  e gli  presta- 
no fede  ed  omaggio.Quaiilo  alla  parte  arden- 
te, venliiriera  della  migrazione  . I'  avvolge 
nella  sciovaneria,  nelle  congiure;  poi  si  com- 
porla verso  di  essa  come  fece  rispetto  ai  più 
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intrepidi  repubblicani  , la  proscrive  ; nè  cre- 
diate che  le  accordi  il  iiienoinu  concedimen- 
lo;domanda  concedimenli  a tutti, non  ne  vuol 
fare  a nessuno. 

Bimane  l' opposizione  militare  , gli  amici 
di  Moreau  c di  Dichegru , il  vecchio  esercito 
repubblicano  che  mormora  all'atterramento 
dello  idee  democratiche.  Di  qui  prende  ori- 
gine quella  congiura  di  Giorgio  , di  Moreau, 
di  l’ichegru,  maneggiata  tanto  abilmente  nel- 
l'assoggettarla  a processo;  la  polizia  im|>asta 
lutti  questi  nomi  propri!  entro  una  congiura 
di  sciovaneria  ; si  vuol  far  credere  un'odio- 
sa lega  fra  Moreau  e gli  sciovani  ; cosi  Bo- 
haparte  uccido  moralmente  il  più  forniidahi- 
le  de'  suoi  emuli;  lo  presenta  come  l'agente 
dciringhillerra,  percuote  d'uno  stesso  colpo 
i repubblicani  ed  i realisti  , deprimo  le  opi- 
nioni |ier  innalzare  su  le  rovine  loro  il  trono 
imperiale  ! 

Quante  pene,  quanti  sudori  per  giugnere 
ad  un  simile  risultamenlo!  Nulla  rattiene  Bo- 
naparte  ; il  suo  disegno  è formato  , procede 
alla  meta.  Non  afTicvolisre  il  suo  cuore  in- 
nanzi a quanto  chiamasi  delitto  o col|io  di 
stato;  la  vita  degli  uomini  non  è altroché  un 
mezzo  per  lui;  egli  è simile  a que'  monarchi 
assirii  , a quei  re  commemorati  dalla  Scrit- 
tura che,  disponendo  delle  masse  sommerse 
nella  polve  , tras|K>rtavano  i popoli  in  catti- 
vità , o vero  faccano  roteare  innanzi  a sò  te- 
ste di  schiavi  per  un  capriccio  della  loro  pos- 
sanza.Dovrà,  giunto  a quel  periodo,  rimem- 
brare duo  fatti  lugubri  che  dis|>ongono  l' av- 
venimento del  primo  console  all'impero:  l.“il 
supplizio  del  duca  d' Enghien  , 2."  la  mor- 
te di  Pichegru.  Entrambi  questi  deplorabili 
episodi!  hanno  d'  uo|io  di  essere  schiarili  da 
documenti, nè  mi  starà  esitante  in  faccia  del- 
la verità  ove  questa  parrammi  giustificata. 
Havvi  pressoché  sempre  nella  vita  degli  uo- 
mini di  primo  ordine  un  miscuglio  di  volontà 
c di  fatalità  ; son  dessi  ad  un  tempo  stro- 
mento  e conccpimento;si  lasciano  trascinare 
da  un  istinto  misterioso  che  li  fa  essere  il 
braccio  d'un  incognito  destino.  Compiagnia- 
mo  quelle  esistenze  di  troppo  alta  sfcra;con- 
traggono  bisogni , istinti  di  crudeltà  e di  ne- 
cessità che  la  vita  pacifica  c privata  non  giu- 
gno a comprendere. 

Il  trapasso  dal  consolato  alfimpcro  traeva 
Bonapartc  verso  inaudite  grandezze  ed  in 
un'atmosfera  di  potenza  ove  la  mano  potè 
smarrirsi  ; l'opera  da  lui  intrapresa  è tanto 
maravigliosa  , l'incarico  cui  si  dichiara  pre- 
destinato è .si  vasto,  che  non  è mera  viglia  se 
il  sorprendono  tali  ap|ictiti  quali  la  favola  li 
prestava  ai  giganti  dell'antichità.  Acclamato 
una  volta  imperatore  , ha  bisogno  di  scuoter 
le  taccie  dal  suo  manto  di  porpora.  Console, 
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ppr  veder  compiuta  l’epoca  deH'ordinaraento, 
Ila  sagrincalo  vittime  tolte  dalle  fazioni  esa- 
geranti ed  accese;  ha  infranti  violentemente 
gli  ostacoli.  Imperatore,  ecco  aprirsi  per  lui 
l’epoca  delle  vittorie.  Da  quel  momento , il 

N 0 

(1)  Talli  sanno  ebc  il  più  formidabile  nemico  di 
Luigi  XIV  era  stalo  Guglielmo  di  Nassau,  slilolder 
dell'  Olanda,  che  divenne  poi  il  re  d'Inghilterra  qui 
nominalo  per  Guglielmo  HI.  Il  re  Giacomo  11  , 
sbandito  dal  trono  , ed  al  quale  succedè  l’ indicato 


frastuono  dei  grandi  gazzettini, sottoscritti  da 
campi  immortali  » fa  dimenticare  la  libertà 
perduta,  e la  generazione  dei  re  e dei  pO|M>li 
si  curva  innanzi  all'  Uomo  del  Destino! 


T A 

statolder  , era  invece  grande  amico  ed  alleato  di 
Luigi  XIV.  Fu  questa  una  delle  potentissime  ra- 
gioni che  indusse  gl'inglesi  a scacciare  il  re  che  era 
sul  trono  ed  a chiamare  l'altro  in  suo  luogo. 

{ Il  Trad.  ) 
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li  trattato  di  Lunóvillc  portava  un  colpo 
fatale  al  sistema  politico  di  Pitt.  L’unione 
delle  potenze  in  una  comune  lega  centra  la 
repubblica  francese  era  l' opera  del  ministro 
inglese  ; a questa  avea  sagrincato  le  suo  ve- 
glie c la  prodigiosa  attivila  del  suo  spirilo.  Il 
genio  di  Pitt  avea  creato  alleanze  maraviglio- 
se  e si  bizzarre,  che  i tempi  della  storia  mo- 
derna non  no  offrivano  esempi  ; perchè,  du- 
rante la  guerra  del  171)9,1  Russi  campeggia- 
vano di  conserto  co'Turchi,co’Napoletani,co' 
Tedcschi;il  marNcro  fu  aperto  allabandicra 
del  czar  , e Costantinopoli  vide  sventolare 
r aquila  di  Caterina  II  nel  Bosforo  a piè  del 
castello  dello  Sette  Torri.  I Russi  c gli  Au- 
striaci si  erano  protesa  la  mano  su  l'Alpi;  e, 
cosa  più  singolare!  seimila  Turchi  sbarcaro- 
no in  Italia  per  restituire  al  papa  gli  stati  che 
i Francesi , i figli  primogeniti  della  Chiesa  , 
gli  avevano  tolli;tanto  le  idee  agitato  da  dieci 
anni  s'erano  avvolte  in  un  caos  stravagante  I 
Questa  lega  di  governi  e di  popoli,  questa 
unione  cfimcra  di  elementi  si  disparati  era 
per  rimaner  dileguata  dal  trattato  di  Lunè- 
ville  ; l'Austria  s' impegnava  , mercè  solenni 
stipulazioni,  verso  la  Francia;  Paolo  I cede- 
va al  fanatismo  d'ammirazione  che  lo  aficzio- 
nava  al  primo  consolc.inlantocliè  la  lega  ma- 
rittima del  Nord  ponca  sotto  la  protezione 


della  Russia  i diritti  delle  bandiere  c della 
neutralità  (1).  Il  frastuono  di  tutti  questi 
prodigi  della  fortuna  del  console  dovea  pro- 
durre un  alto  ripercotimento  su  la  popolari- 
tà parlamentaria  di  Pitt  ; lo  imprese  di  que- 
sto , vasto  siccome  il  mondo , non  andavano 
coronate  da  buon  successo, nè  havvi  cosa  che 
affievolisca  tanto  un  uomo  politico  quan- 
to gl'  infausti  rivolgimenti  della  fortuna.  Il 
continente  sfuggiva  all'Inghilterra  priva  ornai 
d'  alleati  ; niun  gabinetto  più  ne  adottava  il 
sistema; e lo  isole  imperiali,  altere  e baldan- 
zose sotto  la  triplice  corona  d'Irlanda,  Scozia 
cd  Inghilterra  , tornavano  nella  loro  solitu- 
dine ; non  aveano  più  un  alleato  fuor  dell'O- 
ceano. 

Quale  stupendo  tema  diveniva  questo  al- 
l'opposizione nel  parlamento  , o quali  argo- 
menti non  poteva  essa  ritrarre  dai  fatti  av- 
verati I L' esperienza  non  provava  ossa  forse 
che  il  sistema  del  signor  Pitt  gettava  la  Gran 
Bretagna  in  un  vortice  di  guerre  indefinito 
e di  sacrifizii  il  cui  limite  non  potea  preve- 
dersi ? Sotto  la  scoraggiante  azione  di  simili 
idee,  il  gabinetto  risolvè  lo  scioglimento  del- 
la camera  de'comuni  c nuove  elezioni;  la  se- 
guita unione  delllrlanda  coll'  Inghilterra  do- 
vea modificarne  la  maggiorità  ; il  parlamen- 
to era  per  avere  i suoi  partigiani  Irlande- 
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si  [2]  : Piti  colla  sua  sagacili  ordinarla  s'av- 
\i(lc  come  lo  spirito  delle  nuove  elezioni  si 
traesse  irresistibilmente  verso  laFrancia;non 
erano  favorevoli  al  ministero  i membri  irlan- 
desi, c fìn  dal  principio  della  tornata  il  gabi- 
netto vide  sorgere  una  seria  resistenza  nelle 
camere  dei  lordi  e dei  comuni.  L'  assalto  fu 
vivace,  profondo  e confìniiato.  nè  si  perdonò 
più  allo  idee  del  signor  Piti  o alla  condotta 
tenuta  da  lui  sin  dall'  origine  delia  rivoluzio- 
ne francese  [3], 

Nella  camera  dei  lordi  il  conte  Fitz- Wil- 
liam rliiesc  un  sindacato  della  condotta  del 
ministro  clic  avea  si  deplorabilmente  dispo- 
sto de'  tesori  e del  sangue  inglese.  « Il  desi- 
derio di  tornare  sul  trono  i Boriami  è stato 
forse  lo  scopo  di  tanti  sacriiìzi  che  si  sono 
fatti?  Lo  dico  a malincuore;  ogni  speranza  è 
perduta  per  quella  vecchia  dinastia;pure  per 
mandare  ad  effetto  questo  disegno  il  signor 
Pitt  non  ha  egli  prodigalizzali  lutti  i mezzi 
pecuniali  dell'  Inghilterra  ? Si  è voluto  umi- 
liare la  Francia  , e questa  valorosa  nazione 
ha  risposto  con  dignilè  ad  insensato  provoca- 
zioni. » Il  conte  di  SulTolk  , vernilo  in  soste- 
gno dei  suo  amico  lord  Fitz- William,  non  si 
è stalo  dal  dire  in  faccia  al  medesima  signor 
Pili  : « Voi  siete  un  ministro  incapace  ed  un 
cattivo  consigliere  del  re.  » Invano  il  conte 
Spencer  e il  duca  d'Athol  sostennero  che  ogni 
sorta  di  sindacato  su  la  condotta  ilei  ministri 
in  un  momento  di  crisi  e di  prova  , sarebbe 
stato  contrario  alla  politica  perchè  avrebbe 
afllcvoiila  r energia  nazionale  che  ci  voleva 
intera  e forte  in  una  guerra  si  vigorosa  ; fu 
risposto  loro  che  l'Inghilterra  si  sarebbe  sal- 
vata meglio  senza  il  signor  Pitt  e con  un 
nuovo  gabincIto.Ma  quanto  produsse  più  ga- 
gliardo senso  sopra  i ministri  si  fu  l' opposi- 
zione del  conte  Darnley  che  abbandonò  d'im- 
provviso la  loro  parte  per  passare  nel  banco 
ostile  ; l'impressione  prodotta  da  tale  evento 
fu  grande  su  tutti  i lati,  e il  sindacato  venne 
richiesto.  Allora  il  conte  di  Moira  esclamò  : 
« Milordi  in  qual  modo  i ministri  hanno  essi 
impiegata  la  forza  militare  il  cui  peso  op- 
pressivo gravila  sul  paese  ? Quali  vantaggi 
ha  dunque  acquistati  riughilterra  ? Ci  si  dia 
la  spaventosa  lista  de'  sussidii  somministrati 
al  continente.  » I pari  ciò  non  ostante  vola- 
rono il  solito  indirizzo  di  ringraziamento  alla 
corona.e  lord  Grcnville  potè  lusingarsi  di  una 
certa  maggiorilò.  Ai  comuni  la  stessa  oppo- 
sizione si  riprodusse  con  notabile  pertinacia. 
0 se  bene  Pitt  dispiegasse  le  immense  facol- 
tà del  suo  dire  per  rendere  potenti  gli  alti 
destini  deM'Inghillerra  nella  vigorosa  lotta  da 
lei  sostenuta  centra  la  Francia  .quel  ministro 
fu  costretto  ad  accorgersi  che  non  veniva  più 
ascollalocon  lo  stesso  favore  nel  parlamento. 

Capefiquf  Fol.  /. 


Un  profondo  tatto  negli  affari  avea  già  in- 
spirala al  signor  Pitt  e alla  maggiorità  dei 
suoi  colleghi  una  risoluzione  politica.  I>opo 
la  riunione  del  parlamento  irlandese,  il  pri- 
mo ministro  avea  più  d'una  volta  fatto  paro- 
la al  re  Gio'rgio  III  ( in  allora  più  placido  c 
tranquillo  no'  rari  momenti  de’  lucidi  inter- 
valli della  sua  ragione  ) di  una  quistione  es- 
senziale alla  vita  politica  del  popolo;  l'eman- 
cipazione de' cattolici  dell' Irlanda  (’»).  Pitt 
non  avea  mai  'creduto  chela  fusione  delle  due 
nazioni  sarebbe  stata  compiuta  rinciiè  non 
si  fosse  ottenuto  prima  d’ogn' altra  cosa  l'af- 
francamento de' cattolici, vale  a dire  la  fusio- 
ne immediata  ed  assoluta  di  tutte  le  comu- 
nioni sotto  la  triplice  corona.Mentre  il  signor 
Pitt  persisteva  in  tale  opinione,  avea  trovato 
il  sovrano  afTievolito  oltre  ogni  dire  nelle  sue 
facoltà  intellettuali,  accorato  più  che  mai  dal 
dolore,  pur  risoluto  di  non  cedere  in  nulla  di 
quanto  concerneva  il  giuramento  del  Ics!  (5) 
prescritto  agl'irlandesi  , tanta  ora  in  lui  la 
paura  di  olTendcro  la  Chiesa  stabilita  e di 
violare  la  promessa  solennemente  data  all'at- 
to del  suo  avvenimento  al  trono.  Accolse  Pitt 
un  tale  pretesto  por  notificare  ai  suoi  amici 
la  risoluzione  in  cui  era  venuto  di  ritirarsi 
dagli  affari  ; egli  spiegava  pertanto  tal  suo 
ritiro  attribuendolo  al  rifiuto  dato  dal  re  in 
ordine  alla  quistione  dei  cattolici  , specie  di 
linguaggio  convenuto  per  colorire  la  caduta 
di  un  sistema  di  cui  non  si  potea  più  impedi- 
re r istantanea  rovina.  Un  tale  pretesto  era 
scelto  con  maestria  , perchè  Pitt  avea  cosi 
l’aria  di  rassegnare  gli  ulìzii  per  una  causa 
popolare  e nazionale  ; I'  emancipazione  dei 
cattolici  trovava  un  eco  di  simpatia  nellemas- 
Se  (6).  In  sostanza  , il  ministro  avea  presen- 
tito r opinione  dell'Inghilterra  in  allora  chia- 
ritasi interamente  per  la  pace  ; ora  poteva 
i^li,  Pitt , in  verun  caso  intraprendere  ne- 
goziazioni pacifiche  col  primo  console?  La 
sua  dignità  noi  consentiv.v.  Giudicò  da  quel 
momento  indispensabile  il  suo  allontanamen- 
to; il  ministro  che  avea  consigliata  una  guer- 
ra violenta, implacabile,  non  poteva  divenire 
l'espressione  ed  il  simbolo  della  pace  ; gli  si 
sarebbe  inaridita  la  mano  nel  sottoscrivere  un 
protocollo  pacifico  con  Bunaparte  da  lui  de- 
nunzialo alf  intera  Eurojia  corno  un  usurpa- 
tor  sanguinario. 

L' indirizzo  di  ringraziamento  stava  tutta- 
via discutendosi, allorché  si  seppe  in  via  un- 
ciale che  il  signor  Pitt,  lord  Grcnville, il  lord 
cancellicre.il  conto  Spencer,  Dundas  o Win- 
dham  aveano  deposta  la  rassegna  de'  loro  ufi- 
zii  fra  le  inani  del  re.  Tal  risoluzione  venne 
adottata  in  un  momento  di  lucida  intervallo 
per  Giorgio  Ill.allorchè  più  non  isgorgavano 
le  sue  lagrime  per  la  sua  infelice  Bglia  Ma- 
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ria;  II'  non  erano  aiuura  dcrinitivamen- 
le  as-^i'slato  (|iininlu  lo  sorprese  la  febbre  ; 
onde  Piti  non  volendo  purlare  una  sospensio- 
ne al  servigio  pubblico,  dichiarò:  « Che  dif- 
feriva di  qualche  tempo  il  suo  allontanamen- 
to dagli  altari  a motivo  dcirincidente  cui  sua 
maestà  era  soggiaciuta,  u Presentò  pertanto 
egli  stesso  lo  specchio  preventivo  dei  sussi- 
dii,  che  pei  regni  uniti  dell  lnghillerra  c del- 
r Irlanda  ammontaTano  a più  di  novecento 
milioni  ; i [htìcoIì  erano  grandi,  lutti  dovea- 
no  sagriGzii  alla  causa  comune.  Pilt  chiese 
centotrenlacinquemila  marinai  pel  servigio 
dell'  anno  e centnsessanlamila  uomini  di  sol- 
datesca regolare  per  la  difesa  dei  Ire  regni. 

Il  ra|>porlo  giustifìcaliTo  di  questo  prospetto, 
opera  elaborata  con  energia  .porla  l'impron- 
ta d'un  carattere  eminente  ; è una  specie  di 
testamento  politico  istituito  colle  grandi  for- 
me del  parlamento  dell'  Inghilterra  (7). 

I.a  risoluzione  del  gabinetto  Piti  fu  ben  to- 
sto nota  al  parlamento  . c poiché  il  conte  di 
Darnley  . insisteva  nel  ehiedere  un  sindacalo 
della  condotta  tenuta  dai  ministri  negli  alfa  ri 
pubblici.il  conte  di  Carlisle  prese  la  parola  per 
rispondergli.  Egli  consigliò  si  differisse  ogni 
esame.poiehégiiera  nulo  come  i primi  mem- 
bri del  gabinetto  fossero  disposti  a ritirarsi 
per  molivi  di  una  interessante  e dilicata  na- 
tura. Una  tal  frase  chiedea  spiegazioni,  nè  fu 
tardo  lord  Grenville  a coglierne  l'occasione  di 
colorare  d' ima  vernice  di  popolarità  la  sua 
ritirata  e quella  de'suoi  amici;  dichiarò-»  che 
egli  , il  signor  Pilt  e i suoi  colleghi  abban- 
donavano il  ministero  perchè  si  trovavano  in 
disparere  con  un  eminente  personaggio  su  la 
quistione  dei  cattolici  d'irlanda  , l'emancipa- 
zione de'  quali  desideravasi  dal  gabinetto.  » 
Soggiunse  il  nobile  lord  che  tal  risoluzione  di 
rinunzia  era  invariabile  c dermitiva. 

Fin  dai  primi  momenti  in  cui  chiedeva  il 
suo  congedo , Pitt  presentava  al  re  i succes- 
sori che  s'era  scelti  egli  stesso.  Giorgio  III 
accettò,  in  via  di  formalità,  lord  Ilawkcsbury 
al  dipartimento  degli  alTari  esterni  e il  conte 
di  San  Vincenzo  per  l'ammiragliato.  In  quel 
momento  il  suo  delirio  malinconico  avendola 
nuovamente  sorpreso , non  potè  condurre  a 
termine  la  fabbrica  d'un  ministero;  gli  mancò 
la  mano  nel  porre  il  grande  suggello  dello 
stato  sul  decreto  di  nomina.  Pitt  annunziò 
questo  nuovo  contrattempo  ai  comuni  ; fu 
indi  còlto  un  nuovo  raggio  di  ragione  sceso 
nell'aninia  accorata  di  Giorgio  III  per  fargli 
approvare  la  scelta  de'  nuovi  consiglieri  della 
corona  che  dovevano  compiere  il  gabinetto. 
Pitt  additò  per  suo  successore  il  signor  Ad- 
dinglon,  l'oratore  dei  comuni,  spirito  mode- 
rato ed  interamente  dedito  alte  dottrine  della 
vecchia  Inghilterra  (8);  non  era  desso  fornito  | 


d'un  intelligenza  ardila  , vigoru>a;  reslrenn 
di  lui  timidità  lo  rendeva  inc.ipai-e  d egni 
rovisionc  alquanto  forte,  alquanto  elevala. 

I signor  Addington,  privo  di  fermezza  di  ea- 
rattere,  era  egli  al  livello  dello  circostanze  c 
dei  )>ericoli  fra  cui  s'avvolgeva  la  Gran  Bre- 
tagna 7 Ben  sapeva  Pitt  quello  che  si  faceva 
neil'additarlo  a suo  successore  ; il  nuovo  mi- 
nistero appariva  a tutti  un  trapasso  per  arri- 
vare alla  pace  o per  lo  meno  ad  una  sospen- 
ncd'armi  col  primo  console  Bonaparte.  Il 
signor  Addington  integrò  il  ministero  collo 
scegliere  lord  Hobart  per  la  guerra, lord  £l- 
den  a guardasigilli;  il  duca  di  Portland  assun- 
se la  presidenza  nominale  del  consiglio,  sor- 
ta d'unzio  privo  di  titolo  nella  costituzione  in- 
glese. 

Pilt  si  dileguava  per  un  istante  dai  pubbli- 
ci alTari,  ma  lo  spirito  di  lui  sopravvivea  nel- 
la nuova  amministrazione  sorvolando,  quasi 
genio  segreto  , su  lo  decisioni  del  gabinetto 
Addington.  In  una  delle  più  vivo  sessioni  del 
parlamento  Pitt  si  credè  in  necessità  di  assu- 
mere la  parola  onde  spiegare  il  mistero  della 
sua  rinunzia.  « Mi  hanno  accusato  . egli  di- 
ce , di  non  voler  allegare  alla  camera  alcuno 
dei  motivi  del  mio  allontanamento  : non  ri- 
cuso di  darle  schiarimenti  su  ciò;  ma  non  mi 
sto  dal  fare  osservare  quanto  sia  cosa  stra- 
na il  pretendere  che  un  ministro  non  possa, 
obbedendo  al  grido  della  propria  coscienza  , 
abbandonare  il  suo  incarico  senza  essere  te- 
nuto a rivelare  a questa  camera  e al  pubbli- 
co tutte  le  ragioni  che  In  indussero  a ciò. Non 
ho  mai  udito  dire  che  si  possa  far  delitto  ad 
un  uomo  dell'  obbligo  in  cui  ha  credulo  tro- 
varsi d' abbandonare  un  incarico  eminente  e 
dillìcile,  ebe  era  stalo  lo  scopo  della  sua  più 
ardente  ambizione  c che  era  primo  volo  del 
suo  cuore  il  sostenere,  lìntantochè  il  vascel- 
lo dello  stalo  fosse  battuto  dalla  tempesta. 
Circa  alle  cagioni  che  hanno  prodotto  la  mia 
ritirala  e quella  dc'miei  colleglli  .ninno  di  noi 
dissimulerà  a questa  camera  che  avevamo 
creduto  un  nostro  debito  di  proporre  a nome 
del  governo  una  provisione  da  noi  riguardata 
altrettanto  importante  quanto  necessaria  per 
consolidare  l'unione  d'entrambi  i regni.  Era- 
vamo si  compresi  dell'  indispensabilità  di  un 
tale  provedimento  che , vedutici  in  appres- 
so in  circostanze  le  quali  ci  mettevano  nel- 
r impossibilità  di  proporlo  a nome  del  gover- 
no , ci  credemmo  in  allora  costretti  dal  do- 
vere e dall' onoro  a non  prendere  più  veru- 
na parte  nella  pubblica  amministrazione. De- 
sidero si  sappia  come  la  natura  del  provedi- 
mento  fosse  tale  che  , se  io  fossi  rimasto  al 
mini.stcro,  ne  avrei  projiosta  l'adozione.  Del 
resto  , la  mia  condotta  avvenire  si  regolerà 
; su  l'esame  ponderato  ed  imparziale  delle  cir- 
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cuslanze  che  nasceranno.Non  mi  lascerò  mai 
governare  se  non  da  que'motivi  che  mi  par- 
ranno i più  propri!  ad  assicurare  la  (ranquil- 
liUJa  forza  c la  prosperità  dcliuiopacsc'91.» 

Cosi  parlava  il  signor  Pili  nel  momento  in 
cui  la  lega  de'  neutrali  poneva  in  circostanze 
dilTicili  r Inghilterra  ; Tacca  mestieri  di  sfor- 
zi straordinari!  , e il  parlamento,  si  eminen- 
temente devoto  agl'interessi  nazionali,  dovea 
votare  senza  esitazione  sussidii  atti  a dispie- 
gare lina  vasta  forza  navale  rapace  di  far  ri- 
spettare la  bandiera  inglese.Malta  era  in  po- 
ti>re  della  Gran  Bretagna;  al  dominio  di  essa 
si  connctieano  doviziose  colonie  ; conveniva 
operare,  osar  colpi  violenti , o es|ior8Ì  a tut- 
te le  conseguenze  di  una  lega  che  invadea 
rEiiro|ia  continentale  sotto  la  duplice  influen- 
za del  primo  console  e di  Paolo  I.  L'Inghil- 
terra dovea  specialmente  vigilar  su  due  pun- 
ti : l.”  L'  Egitto,  perchè  essa  riguardava  la 
colonia  francese  protetta  dal  vessillo  tricolo- 
rato  siccome  uno  stabilimento  militare  de- 
stinato a favorire  i disegni  d'  una  8|>edizione 
nell'  India  che  tanto  a lavndra  era  temuta  ; 
2.*'  Il  Baltico  , |)crrhc  colà  si  era  concluso  , 
sotto  l'influenza  del  czar,  il  trattato  di  neutra- 
lità armata  che  minacciava  in  si  straordina- 
ria guisa  il  diritto  marittimo  dell'Inghilterra. 

Il  signor  Addington  , benché  propenso  al 
sistema  pacifìco,  dovette  raddoppiare  di  sfor- 
zi per  liberare  la  nazione  britannica  dai  suoi 
terrori  e pericoli.  Prima  della  caduta  del  ga- 
binetto Pitt  era  stata  decisa  una  spedizione 
centra  l'Egitto  ; il  signor  Uundas  ne  concepì 
il  divisamcnio  su  vastissime  proporzioni  ; si 
trattava  di  far  marciare  contro  alla  colonia 
francese  d'  Alessandria  e del  Cairo  tre  corpi 
d'esercito  dilTcrcnti  : il  primo  che  , sotto  gli 
ordini  del  generale  Abercrombie,  partisse  da 
Gibilterra  , da  Malta  c dalla  Sicilia  per  por- 
tarsi sul  Delta  e dispiegarsi  nel  cuor  dell'  E- 
gitlo  ; andava  esso  composto  d'eccellenti  sol- 
datesche inglesi  0 ausiliario  , perfettamente 
disciplinate,  difeso  da  un'artiglieria  formida- 
bile adoperala  da  soldati  di  marina  abituati 
ai  pericoli;  il  secondo  corpo,  composto  di  die- 
cimila Turchi  o Albanesi,  dovea  marciare  in 
sostegno  della  soldatesca  inglese  , e da  Co- 
stantinopoli procedere  per  traverso  alla  Siria 
sopra  l'Egilto.  Finalmente , come  ultimo  so- 
stegno , un  corpo  di  Cipay  . strappati  dalle 
maravigliose  indiane  città  , sarebbesi  imbar- 
cato a Bombay  c Madras  per  rendersi  a Suez; 
e attraversando  l'.Arahia  c if  deserto  in  mez- 
zo a |H>|>olazioni  musulmane  , dovea  cosi  ef- 
fettuare vina  spedizione  pressoché  favolosa  ; 
gl'indù  dalle  grandi  pagode  d'  oro  trasportati 
in  Egitto  poteano  bagnarsi  nell'acque  del  Mi- 
lo. La  colonia  francese , sorpresa  da  Ire- lati 
sotto  i fuochi  incrocicchiali  di  una  triplice 


spedizione  , si  sarebbe,  trovata  investita  da 
sterminate  forze  , senza  speranza  di  soccor- 
so e d' appoggio  dalla  parte  della  Francia  ; 
niun  bastimento  dalla  Iricolorata  bandiera 
polea  sfidare  la  vigilanza  britannica.  Cotale 
spedizione  anglo-turca,  combinata  con  mae- 
stria, si  era  istituita  contra  l'opinione  perso- 
nale di  Giorgio  III  , il  quale  dichiaro  che  il 
sangue  inglese  era  necessario  all'Inghilterra. 
Dundas  insistè,  ponendo  in  campo  la  sua  re- 
sponsione personale  da  sostituirsi  all'  inizia- 
zione del  re  (IO)  ; Giorgio  111  cercò  tenersi 
al  coperto,  ma  Dundas  non  fece  vcrun  conto 
di  ciò.  Addington  d'altora  in  poi  non  ebbe  più 
scelta  nelle  norme  da  seguire  ; dovette  darò 
appoggio  e soccorso  alle  squadre  combinate, 
alle  fazioni  militari  del  generale  Abercrom- 
bie che,  sbarcato  in  Egitto,  aveva  già  ottenu- 
to un  primo  buon  successo  militare. 

La  seconda  delle  divisate  spedizioni  aveva 
un'  importanza  vitale  per  la  grandezza  e la 
forza  dell'Inghilterra  ; trattavasi  di  gettare 
immediatamente  , traversando  il  Sund,  una 
grande  flotta  nel  Baltico  per  mettere  uu  ter- 
mine alla  lega  nortica  conclusa  per  proteg- 
gere I neutrali  sotto  I'  aquila  di  Paolo  I.  Qui 
il  diritto  e I'  orgoglio  nazionale  della  Gran 
Bretagna  si  trovavano  compromessi  ugual- 
mente (li)  ; conveniva  0|>erar  con  vigore, 
perchè  , se  la  lega  marittima  si  elTettuava  , 
che  diveniva  la  preponderanza  delle  flotte  in- 
glesi su  r Oceano  e sul  Baltico  ? Era  questa 
una  lega  navale  contra  l' Inghilterra  del  ge- 
nere di  quelle  che  più  d'ima  volta  Pitt  aveva 
istituite  contra  la  Francia;  Bonaparte  ritor- 
ceva a proprio  vantaggio  l' Idea  ingh'so  delle 
leghe  ; ora  la  miglior  via  di  disperdere  que- 
sto collegamento  non  era  essa  il  correre  pre- 
sto e a dirittura  contro  alle  potenze  più  de- 
boli e costrignerle  ad  una  separazione  imme- 
diata per  rompere  giù  ultimi  anelli  dell’  u- 
nioneT 

Erano  state  date  istrnzioni  suggellato  al- 
r ammiraglio  Parker,  e Nelson  ebbe  sotto  di 
questo  il  comando  in  secando  d'un'  immensa 
flotta  che,  adorna  dei  colori  britannici,  solcò 
l'onda  alla  vòlta  di  Copenaghen;  portava  essa 
trentatremila  marinai  , duemilacinquecento 
cannoni,  e Nelson  stava  per  dispiegare  all'al- 
bero di  maestra  la  sua  bandiera  di  segnale 
si  nobilmente  salutala  dall  ioglcse  marineria. 
L'  ammiraglio  tornava  dalla  sua  spedizione 
del  Mediterraneo;  la  città  di  Londra  gli  ave- 
va offerta  una  spada  guarnita  di  gemme,  ri- 
membranza deHa  battaglia  d'  Aboukir  ; era 
stato  sollecito  d' ingrandire  la  sua  rinoman- 
za con  imprese  atte  a far  dimenticare  le  dis- 
sipazioni della  sua  vita;  lottavano  tre  passio- 
ni in  quel  cuore  : quella  sfrenala  del  giuoco 
che  il  condusse, allo  sidendoro  delle  notturno 
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lanipadc.a  puttar  come  puala  sul  tappeto  del 
faraone  la  sua  spada  dall'elsa  coperta  di  liril- 
lanti;|H)i  l'amurc  poderoso.ebbro  come  quel- 
lo d'un  piovincllo  , che  lo  incatenava  a lady 
Hamilton, la  ma^a  che  guidava  come  un  fan- 
ciullo Nels(  n , l’eroe  fastoso  dei  mari  ; per 
ultimo  la  giuria, simbolo  deH'unoro  britanni- 
co improntato  in  quell'anima  di  fuoco,  Par- 
ker e Nelson  si  presentarono  dinanzi  a Co- 
penaghen ; |ier  ogni  dove  terribili  batterie  ■ 
antichi  vascelli  rattenuti  da  catene  di  ferro 
formavano  altrettante  cittadelle  galleggianti 
intorno  alla  metropoli  della  Danimarca  dife- 
sa dal  suo  coraggioso  c degno  principe  reale. 
Il  fuoc'o  di  bordo  principiò  in  formidabile  gui- 
sa, fece  tremare  la  terra  come  se  questa  fos- 
se stata  in  procinto  d'aprir  le  sue  viscere. 

Appena  le  terribili  lutlcrie  si  furono  fatto 
udire  , un  parlamentario  portò  gli  ordini  del 
gabinetto  britannico  ; secondo  questi  « il  re 
di  Danimarca  doveva  abbiurar  su  l’ istante  i 
principii  invocati  dalla  lega  marittima  c ri- 
conoscere la  superiorità  della  bandiera  ingle- 
se. » A tale  intimazione  il  signor  BemstorlT 
rispose  a nome  del  principe  reggente  « che  il 
passaggio  del  Sund  e le  chiavi  del  Baltico , 
confuiati  al  coraggio  della  nazione  danese  , 
sarebbero  stati  difesi  fino  all'ultima  estremi- 
tà ; che  si  sperava  in  Dio  e nella  prodezza 
de' danesi  marinai,  » Nelson, l'intrepido  am- 
miraglio, prende  il  comando  e la  malleveria 
delle  sue  fazioni  marittime  ; risoluto  di  veni- 
re ad  una  conclusione  ripete  alla  presenza 
delle  linee  di  Copenaghen  la  sua  luminosa 
battaglia  d'Aboukir  ; tagliate  le  lineo  di  vec- 
chi vascelli  e di  batterie  galleggianti,  le  jione 
fra  due  fuochi.  Collocato  In  una  posizione 
tanto  imperiosa,  Nelson  minaccia  di  strugge- 
re tutto  ,di  ardere  tutto  se  la  Danimarca  non 
rinunzia  su  l'istante  alle  solenni  convenzioni 
da  lei  pattuite  per  sostenere  il  preteso  dirit- 
to dei  neutrali  e delle  quali  la  nazione  britan- 
nica si  chiama  olTesa.  A tali  condizioni  una 
sospensione  d'armi  venne  conclusa;  valorosa 
era  stata  la  resistenza, come  terribile  fu  l'as- 
salto; fu  veduto  il  vessillo  inglese  sventolare 
alteramente  sul  Baltico  ed  un  colpo  immen- 
samente micidiale  venne  portalo  alla  l^a 
del  Nord  si  minacciosa  per  l'Inghilterra.  Il 
gabinetto  Addinglon  si  conformò  alla  politica 
di  Pitt;  trallavasi  della  fortuna  della  sua  na- 
zione ; che  non  avrebbe  essa  sagriGcato  per 
ottenere  questo  risultamenlo  ? N’elson  ebbe 
la  gloria  di  attraversare  il  Sund  col  vessillo 
inglese  sfolgorante  dall'albero  di  maestra. Sus- 
siste tuttavia  il  rapporto  che  il  prode  ammi- 
raglio scrisse  di  proprio  pugno  nel  riferire  i 
tatti  di  quella  giornata;  cssoò  degno  di  veni- 
re conservato  nella  storia  perchè  quel  di- 
spaccio è suttoscritlu  da  Nelson . 


« Ieri  mattina  ho  dato  segno  alla  si|uadra 
di  mettere  alla  vela  c d'impegnare  il  combat- 
timento con  la  squadra  danese  che  consiste- 
va in  sei  vascelli  di  linea,  undici  batterie  gal- 
leggianti, della  porlata  di  veiitisei  cannoni  da 
14  tino  a diciotto  da  28  , in  una  bombanla  , 
oltre  a diverse  golette.  Cutesta  linea  era  so- 
stenuta dallo  isole  della  Corona  , su  le  quali 
erano  posti  in  batteria  ottantotto  |>ezzi  di 
cannone  , da  quattro  vascelli  ormeggiati  al- 
l’ingresso del  [vorto.tinalmente  da  alcune  bat- 
terie sull’isola  di  Amack.  La  bombarda  c le 
scialuppe  cannoniere  sono  giunte  a sottrar- 
si, gli  altri  diciassette  bastimenti  che  fonna- 
vano  tutta  la  linea  danese  ad  ostro  delle  iso- 
le della  Corona  sono  stali  affondati , arsi,  o 
presi  dopo  un  combattimento  di  quattro  ore. 
La  dirricoltà  della  navigazione  fece  che  la 
Bellona  ed  il  Bussel  sfortunatamente  inca- 
gliassero; ma,  se  Iveneque’  due  vascelli  non 
abbiano  raggiunta  la  posizione  che  era  stata 
ad  essi  assegnata,  pure  si  sono  trovati  collo- 
cati in  modo  da  rendere  ancora  dc'grandi  ser- 
vigi. L' Agamennone,  non  polendo  costeggiare 
il  basso  fondo  del  mezzo,  fu  obbligalo  a gettar 
l’àncora;  ma  non  può  farsi  di  ciò  il  più  lieve 
rimprovero  al  capitano  Francoiirt;  ù tale  av- 
venimento cui  sono  esposti  lutti  i vascelli.  1 
descritti  incidenti  ne  impedirono  l'intero  dis- 
piegamenlo  della  nostra  linea  ; se  questi  tre 
vascelli  avessero  (votuto  riunirsi  , son  certo 
che  avrebbero  fatto  tacere  il  fuoco  delle  iso- 
le della  Corona  c dei  due  vascelli  che  guar- 
davano l'ingresso  del  porlo;  avrebbero  inol- 
tre risparmialo  alla  Bifidtnza  c al  Monarca 
le  perdite  considerabili  che  questi  due  liasti- 
mcnli  soffersero.  L'intrepido  capitano  Kioti, 
al  quale  io  aveva  allidato  il  comando  delle 
fregate  la  Bianca , l' AIcmena , il  Dardo  . la 
Saetta  , il  Zeffiro  c la  Lontra  alTmcbè  agevo- 
lasse r assalto  dei  vascelli  all'  ingresso  del 
porlo,  si  è trovalo  esposto  ad  un  terribile 
fuoco  di  cui  è rimasto  vittima  ; cosi  è av- 
venuto a molti  altri  prodi  utìziali  e mari- 
nai posti  a bordo  delle  fregale  c delle  cor- 
vette. L' aziono  principiò  a dieci  ore  e cin- 
que minuti.  L’  aiitiguardo  veniva  condotto 
dal  capitano  dell'  Edgar  , Giorgio  Marray  ; 
questi  ha  olTorlo  un  nobile  esempio  d' in- 
trepidezza degnamente  imitato  da  lutti  i ca- 
pitani. ufiziali  0 marinai  della squadra;suppli- 
co  mi  sia  |«jrmessi)  l'esprimere  quanta  ricono- 
scenza io  professi  a tutti  i capitani,  ufiziali  c 
marinai  per  lo  zelo  e il  valore  con  cui  si  so- 
no in  tale  occasione  contraddistinti.  L’onore- 
vole colonnello  Stewart  mi  ha  usato  il  favore 
di  mettersi  a bordo  dell'  Elefante  , ed  egli  c 
tutti  gli  linciali  e soldati  comandali  da  lui 
hanno  partecipalo  culla  massima  buona  vo- 
glia ai  travagli  e pericoli  di  questa  giornata. 
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In  una  battaglia  di  simil  genero  la  perdita 
dee  naturalmente  essere  stata  notabile.  Nel 
grande  novero  dei  prodi  ufìziali  e d'  uomini 
delle  ciurme  die  sono  rimasti  uccisi  ho  il  do- 
loro di  dover  collocare  il  nome  del  capitano 
Mosse,  comandante  del  Monana,  che  lascia 
una  moglie  e sei  Ggli  per  deplorar  la  sua  mor- 
te. Del  rimanente  tutti  da  degni  figli  dell'In- 
ghilterra hanno  fatto  il  loro  dovere. 

« Nelson,  b 

In  un  tal  momento  cotanto  glorioso  per 
l'inglese  marineria  una  catastrofe  di  più  si- 
nistra natura  veniva  a disperdere  e distrug- 
gere la  lega  dei  neutrali  col  percuotere  nel 
cuore  colui  che  ne  aveva  assunta  fra  le  mani 
la  direzione  suprema  : l'imperatore  Paolo  ca- 
dea  vittima  d'  una  cospirazione  di  palazzo. 
Per  ispiegare  questo  avvenimento  fa  d'  iio|>o 
risalire  alleintimerclaziunichesioranod'  im- 
provviso stabilite  fra  il  primo  console  eil  czar 
di  tutte  le  Russie.  Immensi  divisamenti  ne 
erano  derivati , perchè  nel  pensiere  di  Na- 
poleone tutto  si  distendeva  in  proporzioni  gi- 
gantesche. Già  abbiamo  potuto  osservare  i 
primi  sintomi  deH'amicizia  viva,  ardente  per 
Bonaparte  suscitatasi  nel  cuore  di  Paolo  I si 
accessibile  alle  forti  impressioni  ; le  meravi- 
glie fantastiche  d'un  eroe  di  trentadue  anni 
aveano  sedotta  l'anima  del  czar,  e Bonaparte 
col  suo  tatto  d'istinto  prolìttùdi  tutte  quelle 
emozioni  dell' entusiasmo  per  ingrandire  la 
sua  alleanza  col  czar(12).  Paolo  I avea  molti 
motivi  di  doglianza  contra  l' Inghilterra  , le 
sfogava  con  detti  i più  vivi  ed  acerbi  ; il  ga- 
binetto britannico  gli  ricusava  Malta  e la  di- 
gnità di  gran  mastro  , scopo  della  sua  ambi- 
zione cavalleresca  e della  sua  previdenza  ma- 
rittima; proiettore  della  bandiera  neutrale,  il 
czar  avea  vedute  ferite  dalla  Gran  Bretagna 
tutto  lo  sue  pretensioni  più  caro  , c il  licen- 
ziamento di  lord  Witworth  manifestò  tutta 
l'ira  di  queir  anima  esulcerata  che  passava 
cosi  subitaneamente  dall'amore  all'odio. 

Il  console  seppe  abilmente  blandire  la  sen- 
sibilità portata  all'  entusiasmo  di  Paolo  I. 
Nulla  fu  omesso  a tal  fine , nemmeno  quei 
mezzi  oscuri  di  polizia  che  più  d'  una  volta 
hanno  tanta  influenza  su  lo  spirilo  e l'anda- 
mento degli  affari  : gli  artisti  e le  donne  che 
adoperavano  tutti  i loro  talenti  e vezzi  presso 
Paolo  I,  onde  procurare  divagamenti  alla  sua 
vita;  molti  favoriti  devoti  a Bonaparte  lo  cor- 
teggiavano incessantemente  parlandogli  sem- 
pre del  primo  console  c della  sua  gloria.  In- 
dipendenleinente  da  queste  oscure  cagioni  . 
ciò  che  contribuì  di  più  a rannodare  fra  loro 
il  consolo  e Paulo  I si  fu  l'avere  entrambi  in 
comune  una  immaginazione  assurta  nel  medi- 
tar grandi  rose;  quelle  due  monti  doveano  in- 
tendersi ne'loro  disegni,  [lercbè  la  parte  nobi- 


le del  carattere  d'entrambiera  il  loro  puntodi 
contatto;  Bonaparte  non  vedea  mai  le  cose  in 
piccolo;  per  quanto  minimo  fosse  un  fatto  po- 
litico, egli  lo  rialzava  sempre  al  livello  della 
sua  grandezza  , donde  i divisamenti  gigante- 
schi che  pullularono  si  siiesso  in  quella  men- 
te ; essa  amava  spaziare  al  di  fuori  delle  re- 
gioni del  possibile,  in  quel  mondo  ove  si  ad- 
dossavano con  rapida  progressione  gli  uni  agli 
altri  i tempi  eroici  e le  immenso  fisonomic 
della  storia. 

La  lega  del  Nord,  conseguenza  immedia- 
ta di  tale  intima  unione  dei  due  nominati  per- 
sonaggi , sublimava  la  Russia  ; il  gabinetto 
delle  Tuilerie  dovea  favorire  questo  collega- 
mento marittimo  contra  l'Inghilterra,  la  co- 
mune nemica.  Nel  medesimo  tem|io.  altri  più 
grandiosi  disegni  erano  germogliati  da  quello 
intime  conlìdenzc  de'  due  gabinetti , da  (pie! 
commercio  di  pensieri  tra  il  primo  console  e 
l'imperatore  Paulo.  Un'ambizione  immobi- 
le dominò  la  vita  di  Bonaparte  ; quella  di  di- 
stniggere  gli  stabilimenti  inglesi  nell'India, 
vasto  impero  si  ammirabilmente  architetta- 
to , ove  sfolgoreggia  la  civiltà  sotto  i fuochi 
del  sole  dell'  Indoslan.  Era  infiammato  da 
tale  passione  quando  delincò  di  proprio  pu- 
gno la  spedizione  dell'  Egitto.  Non  perdè  un 
solo  istante  di  vista  l'istmo  di  Suez;  gli  lam- 
bivano il  piede  fonde  del  mar  Rosso  quando 
scriveva  a Tippoo-Saèb  per  annunziargli  il 
prossimo  soccorso  de' suoi  buoni  amici,  i Fran- 
cesi. Riguardava  l'Egitto  sol  come  una  sta- 
zione , sol  come  un  punto  di  mozzo  tra  la 
Francia  e f Indostan;  specchiandosi  su  l' ac- 
que del  Nilo  , Bonaparte  vedea  il  Gange  ; la 
spedizione  inglese  parlila  dal  Bengala  addita- 
va una  strada  militare,  e la  perseveranza  in 
quella  spedizione  medesima  avea  confermato 
Bonaparte  nell'opinione  dianzi  concetta  « che 
un  esercito  partitoda  Alessandria  avrebbe  po- 
tuto agevolmente  penetrare  dal  Mar  Rosso  fi- 
no ncU'India.aEcco  il  motivo  i>er  cui  gli  stet- 
te si  essenzialmente  a cuore  il  possedimento 
dell'  Egitto;  più  che  un  delirio  d' immagina- 
zione , più  che  un  sentimento  antico  lo  por- 
tava verso  Alessandria  in  rovine  ; non  era 
mosso  da  un  entusiasmo  volgare  colui  che 
salutava  le  piramidi  ove  riposano  le  ceneri 
de'Tolomci  ; Bonaparte  marciava  cogli  occhi 
fisi  su  quell'impero  dell' Indostan  . specie  di 
palazzo  de’gcnii  e delle  fate,  sfolgoreggiante 
<!'  oro  , di  smeraldo  e di  cristallo , da  lui  so- 
gnalo nelle  Mille  e uno  notti  della  sua  gio- 
vane brillante  immaginazione  (13). 

Il  parlilo  pro|K>sto  da  Bonaparte  all' impe- 
ratore Paolo  si  fondava  sempre  su  la  con- 
quista e il  possedimento  dell'  India  inglese  ; 
I il  suo  genio  era  saltalo  con  passi  di  gigante 
^ dalle  rive  della  Senna  a quelle  dell'  Indo. 


Ìi2 


CAPITOLO  PRIMO 


L’ Alessandro  dell’anlidiità  non  era  egli  par- 
tito colle  sue  falangi  dalla  Macedonia,  e,  at- 
traversato l'Asia  minoro  o la  Persia  , non 
avea  egli  sliaragliati  gli  eserciti  dei  redell'lii- 
dic  come  flutti  di  maro  sconquassati  dal  ven- 
to? I cavalli  nudriti  ai  |>asrnli  della  Tessaglia 
avcano  scosse  le  loro  criniere  falle  molli  dal- 
l'onde  del  (iango;  perchè  egli,  il  console,  con 
tutti  i novelli  sussidii  di  cui  I'  arte  militare 
avea  con  prodigalità  presentati  gli  eserciti , 
non  avrebb'egli  potuto  condurre  i suoi  vecchi 
reggimenti  lungo  una  strada  amica  e tutta  a- 
perla  per  traverso  all'Impero  russo?  Bona- 
parlo  non  aveva  egli  al  suo  banco  uno  spirito 
infiammato  al  pari  del  suo,  un  imperatore  che 
si  beava  all'aspetto  di  prodigiosi  concepimenti? 

Oltreché,  il  partilo  jiroposlo  da  Bonaparte 
e che  sussiste  tuttavia  scritto  di  proprio  di 
lui  pugno,  non  è già  una  semplice  utopia  so- 
gnata nelle  notti  di  La  Malmaison;  chiedeva 
il  concorso  attivo  della  Russia  e l' appoggio 
morale  dell'Austria  ; si  trattava  della  mossa 
di  un  esercito  che  dovea  staccarsi  dalle  rive 
del  Reno,  e in  un  tragitto  di  quattro  mesi  fa- 
re sventolare  il  vessillo  Iricoloralo  alle  fron- 
tiere del  Bengala  sotto  le  mura  di  Madras. 
La  strada  veniva  determinata  con  un'esattez- 
za matematica  ; dopo  essersi  consultale  le 
carte  le  più  minute,  tutto  era  stato  contras- 
segnalo; le  stazioni, gliaccampamenli,  imez- 
zi  di  comunicazione  e di  sussistenza.  L'im- 
peratore Paolo  poneva  a disposizione  della 
Francia  venticinquemila  uomini  di  soldate- 
sca regolare,  gagliardi  e stuelli  guerrieri  che, 
preceduti  da  centomila  Cosacchi , doveano 
riunirsi  ad  Astracan  , in  riva  al  mar  Caspio, 
presso  le  foci  del  Volga;  poi,  attraversato ipiel 
mare  , i Russi  si  sarebbero  portali  in  massa 
adAsIrabad,  città  marittima  della  Persia.  Nel 
medesimo  tempo  trentacinquemila  uomini  di 
soldatesca  scelta  ancor  essa  ed  eletti  dal  pri- 
mo console  , ed  egli  stesso  a capo  di  loro  , 
come  l'Alessandro  di  Macedonia,  sarebbero 
partiti  dalla  Sjvonda  del  Reno  per  attraversa- 
re rapidamente  la  Svevia  rmoalle  rive  del  Da- 
nubio. Là  doveano  trovarsi  pronte  le  barche 
mediante  cui  i trentacinquemila  Francesi  sa- 
rebbero pervenuti  sino  al  mar  Nero,  ove  altri 
bastimenti  Russi  dai  vasti  fianchigli  avrebbe- 
ro trasportali  per  traverso  al  mare  d'Azof 
fino  a Tangarog;  quivi,  passalo  il  Don  c te- 
nendo la  riva  destra  del  Volga  , .siccome  i 
Russi , l’esercito  francese  avrebbe  raggiunto 
Astracan  e,  varcalo  il  mar  C.vspio,  i soldati 
di  Paolo  I ad  Astrabad.  Quivi  era  per  farsi 
l'unione  di  duo  eserciti  portali  ad  una  tota- 
lità di  seltantamila  uomini  d'ogni  arma,  fian- 
cheggiali da  un  nugolo  di  Tartari:  lutti  colà 
sarehliersi  posti  in  cammino  accampando  di 
stazione  in  stazione,  a guisa  diCosacchi,  sotto 


le  tende  ; gl'  ingegneri  avrebbero  levate  le 
piante  de'  luoghi , sarebbe  toccato  agli  artisti 
il  disegnarli , ai  dotti  il  raccoglierne  le  tradi- 
zioni. Per  ogni  dove  dovevano  essere  distri- 
buiti ricchi  presenti  ai  capi  di  tribù , ai  kan 
de'  Tartari  ; sarebbersi  comperate  a prezzo 
d'  oro  le  immense  gregge  delle  sleppe  della 
Tarlarla  nomade  ; si  sarehliero  reclutate  mi- 
riadi di  Cosacchi  per  secondare  la  spedizio- 
ne; visitate  le  favolose  città  di  licrat,  di  Fe- 
rali . di  Canebar  ; licn  presto  queir  esercito  , 
simile  alle  falangi  d'Alessandro,  avrebbe  rag- 
giunta la  destra  sponda  dell'Indo. 

Cià  Bonaparte  , nella  sua  immaginazione 
tutta  orientale,  salutava  le  sue  prodi  mezze 
brigate  in  atto  di  lanciarsi, come  l'aquila  delle 
montagne,  dall’ Alpi  sino  alla  cima  dei  Thi- 
bet;  tutto  era  calcolato,  e tempi  e distanze; 
dalle  rive  del  Reno  alla  foce  del  Danubio  si 
contavano  venti  giorni  ; dal  Danubio  a Tan- 
garof  sedici  ; di  II  ad  Astracan  ventinove  ; da 
Astracan  alle  sponde  dell'Indo  cinquantacin- 
que  ; una  totalità  di  centoventi  giorni  dalle 
frontiere  della  Francia  alle  contrade  incanta- 
te dell' India;  fra  il  maggio  e il  settembre  po- 
lca dunque  essere  valicala  la  distanza  immen- 
sa che  disgiiigne  Parigi  da  Bombay  e da  Ma- 
dras, Tutto  sembrava  possibile  a chi  aveva 
operate  si  grandi  cose. 

Cotale  favolosa  spedizione  veniva  ravvisa- 
ta in  serio  aspetto  da  Bonaparte;  essa  era  se- 
condo il  suo  spirito  ; di  nulla  si  sgomentava  il 
suo  genio  , e Paolo  sorrideva  ad  un  gigante  - 
SCO  divisamento,  i cui  ofTetti,  ad  opera  com- 
piuta, non  poteano  se  non  ingrandire  la  pos- 
sanza della  Russia  e spianarle  la  via  a più 
alti  destini  ; questa  spedizione  schiudeva  ai 
Russi  una  strada  militare  per  trasferirsi  nel- 
l’ India.  La  stagione  campalo  di  Suwarow  per 
mezzo  all’ Alpi  era  stata  un  tentativo  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo  per  fondare  la  sua  in- 
fluenza su  l'occidente  c il  mezzodì  dell'Eu- 
ropa ; la  spedizione  meditata  da  Bonaparte 
nell'Asia  poteva  aprire  alla  Russia  un  ampio 
cammino  verso  l' Indoslan;  Paolo  I ne  abbi- 
sognava per  consolidare  il  suo  potere  su  le 
popolazioni  nomadi  dello  rive  del  Caspio.  Il 
primo  console  festeggiava  l' imperatore  col- 
l' iniertenerlo  de’ suoi  disegni  ; le  carte  delle 
stazioni  erano  già  apparecchiate;  gli  eserciti 
doveano  porsi  in  cammino  nel  mese  di  mag- 
gio; un  più  considerabile  corpo  di  eletta  ve- 
niva promesso  dalla  Russia;  lutto  era  lesto, 
persino  i manifesti  da  addirizzarsi  alle  popo- 
lazioni dell'India  per  chiamarle  a scuotere  la 
dipendenza  dall'Inghilterra  (là).  I reggimenti 
non  as|>ettavano altro  che  l'ordine  di  parten- 
za, allorché  un  dispaccio  Iclegraficoannunziò 
a Bonaparte,  all'uomo  si  minacciato  dalle  co- 
spirazioni e che  dovette  essere  si  fatalmente 
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SCOSSO  da  iin  similo  anminzio  , la  catastrofe 
die  (Minea  termine  alla  vita  c alla  sovranità 
di  Paolo  1,  czar  di  tulle  le  Russie. 

Chi  esamina  con  qualche  pensiero  di  studio 
la  storia  del  vasto  impero  nisso  dee  ricono- 
scere che  la  sua  forza  e possanza  di  civiltà 
risultano  dal  suo  sistema  amministrativo, sor- 
ta di  dittatura  posta  nelle  mani  dell’im|>cra- 
tore  che  si  assumo  l'incarico  d'ingrandire  il 
popolo  e d'illuminarne  le  menti  ; ninno  può 
valutare  questa  nazionalità  slava  che  è eccet- 
tuativa a petto  di  tulle  I’  altre  nazionalità. 
Havvi  in  essa  un  sentimento  di  fierezza  e 
d' indipendenza  connesso  con  la  natura  primi- 
tiva di  quella  schiatta  alla  quale  è culla  No- 
vogorod.  l'antica  città.  I nobili  hanno  interes- 
si, privilegi,  diritti  loro  propri!;  li  difendono 
con  energia  , intanlochè  la  corona  , sin  dai 
giorni  di  Pietro  il  Grande,  va  infrangendoque- 
sti  diritti  , queste  abitudini  a prò  di  nuovo 
idee  e di  un  potere  concentrato;  tal  si  à a un 
dipresso  la  lotta  dei  re  e dei  grandi  vassalli 
del  medio  evo.  Il  czar  posto  a capo  dcH'am- 
ministrazione  e del  governo,  attribuisco  a sé 
stesso  r assunto  di  condurre  il  popolo  rus.so 
nelle  vie  del  progresso  col  mezzo  dc’grandi 
colpi  di  potere  assoluto  ; la  nobiltà  libera  c 
fremente  sotto  un  giogo  , anche  stabilito  con 
illuminati  principi!,  s'agita  sovente  |>er  atter- 
rare l'edifizio  che  con  tanta  perseveranza  e 
genio  venne  innalzato  da  Pietro  il  Grande. 

Questo  stato  di  cose  ben  compreso  spiega 
la  lotta  allora  esistente  fra  Paolo  I e i capi 
più  indipendenti  o più  fieri  della  sua  nobiltà. 
Pieno  d' entusiasmo  , sovente  bizzarro  nelle 
sue  idee,  come  ogni  spirito  eccettuativo,  era 
una  ben  ardua  impresa  per  lui  il  tenere  sog- 
getti l'esercito,  il  clero  ed  i nubili.  Il  czaravea 
dei  favoriti,  degli  uomini  devoti  al  suo  servi- 
gio; chi  poirebbe  fargliene  un  demerito?  Kou- 
laizotf , scopo  a continui  sarcasmi  perche  di 
condizione  servile,  non  era  forse  nulla  di  peg- 
gio d'  un  suddito  fedele  che  si  concava  attra- 
versando col  corpo  la  porla  della  camera  da 
letto  del  czar , aflinchè  qualche  ferro  tradi- 
tore non  gli  arrivasse  al  cuore!  Per  le  esisten- 
ze crudelmente  minacciate  havvi  sempre  un 
genere  di  devozione  cite  pagano  appena  abba- 
stanza i più  ricchi  favori , e Paolo  I presen- 
tiva, come  per  istinto,  che  le  congiure  contro 
di  lui  verrebbero  dai  grandi  e dallo  guardie 
del  palazzo.  Allorquandoire hanno dellepau- 
re,  si  vedono  assediati  da  un  falso  zelo;  i rap- 
porti di  polizia  vengono  continuamente  ad 
inacerbarli  ; siccome  si  credono  circondati 
da  nemici  , respingono  le  altrui  alTezioni 
anche  sincere  , inaridiscono  i cuori  e for- 
mano un  deserto  d'egoismo  intorno  di  loro; 
Paolo  1 aveva  il  presentimento  di  quanto  lo 
minacciava  e il  suo  carattere  sospettoso  di- 


pendea  dal  cnidele  e profondo  conv  incimeido 
che  si  volesse  attentare  alla  sua  vita. 

l'iin  generale  cagione  favorirai  mali  umori 
e r effc’rv  escenza  degli  spirili  ; dopo  la  rottu- 
ra cogl'inglesi , la  Russia  sentiva  male  l'in- 
vilimenlo  assoluto  del  suo  commercio;  la  no- 
biltà soprattutto  , che  possiede  foreste  , mi- 
niere di  ferro,  canapa  c vasti  fondi  in  terre- 
ni, non  trovava  più  alcun  mezzo  di  cambio; 
|>er  un  capriccio  di  Paolo  1 era  stalo  posto  un 
embargo  su  la  bandiera  britannica;  la  nobiltà 
è fatta  ricca  sol  da' suoi  camhii;  la  cittadiunn- 
za  vive  coll'industria  straniera.  Si  bisbiglia- 
va per  ogni  dove  contro  alla  fatale  alleanza 
del  czar  c di  Ronaparte;  ipiegl' immensi  ter- 
ritori! erano , può  dirsi  , morti  senza  sfoghi 
marittimi.  Per  certe  anime  la  querela  ò di>- 
lornsa  come  un  ferro  rovente  sopra  una  pia- 
ga; il  czar  divenne  di  giorno  in  giorno  più  so- 
spettoso; fantastico,  com'era,  dava  a vedere 
queir  irritazione  nervosa  che  I' uomo  sente 
allorché  un  pericolo  che  minacciav  a il  suo  ca- 
po ne  altera  l'immaginazione. 

In  certi  casi  ogni  trama  si  fa  |>crsona  , i 
rancori  si  fanno  uomini:  da  lungo  tempo  una 
congiura  centra  Paolo  I ai  preparava  nel- 
l'ombra; Pietro  il  Grande , non  men  di  Pao- 
lo, aveva  ogni  giorno  nemici  da  combattere 
e congiure  da  sventare,  I.'  origine  di  queste 
non  risedeva  in  seno  delia  famiglia  di  Paolo. 
Non  potevano  immaginarsi  persone  più  nobi- 
li. più  caste,  più  sommessi!  della  moglie  di 
lui  Maria  l'eiicmirna,  edei  figli,  Alessandro, 
il  primogenito,  (iostantino,  appena  giunto  al- 
l'età deìradolescenza,  Nicolò,  tuttavia  nohii 
fanciullo  dall'anima  candida  ed  ardente;  tut- 
ta questa  famiglia  sopportava  con  rassegna- 
zione le  bizzarrie  ed  i sospetti  dei  loro  padre 
e signore  comune  ; era  in  quel  momento  uno 
spettacolo  tristo  a vedersi,  perchè  Paolo  avea 
poche  relazioni  co' propri!  figli;  vivea  rinchiu- 
so negli  appartamenti  del  suo  palazzo  di  Mi- 
chaéloir,  ove  nessuno  poteva  arrivare  se  non 
passando  per  mezzo  a guardie  armate,  attra- 
versando porle  che  s’aggiravano  su  tremen- 
di cardini  di  ferro. 

1 soli  ch'egli  vedesse  frequentemente  colà 
erano  KoutaizolT,  suo  cameriere  , la  princi- 
pessa Gagarin  , per  la  quale  professava  un 
culto  cavalleresco  , e il  conte  Phon-der-Pa- 
Ihen  , governatore  di  Pietroburgo.  Dopo  la 
rottura  con  l’ Inghilterra,  io  ripeto  , la  Rus- 
sia soffriv  a;  il  commercio  era  distrutto;  la  no- 
biltà, i grandi  mormoravano  ad  alla  voce;  si 
formarono  conventicole  in  casa  della  contes- 
sa di  (ìerebsoir,  sorella  di  quel  Zoubow  si 
spesse  volle  esiliato  c richiamalo  dagli  ordini 
dell’imperatore,  tiolà  convenivano  Moura- 
view , cuore  in  cui  bolliva  il  sangue  russo,  il 
vendicativo  Zoubovv  , gli  OuvarolT , Argama- 
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koff.  Scardine,  IvachelT e PolUraski.  qual 
più  qual  meno  minacciati  dal  terribile  esilio 
in  Siberia. 

Tutto  si  faceta  neH’ombra,  allorcliù  i con- 
giurati pervennero  a far  suoi  due  personaggi 
d'nn  carattere  più  eminente,  die  ho  già  men- 
zionati poc'anzi;  il  colile  Pbon-<ler-Pallien, go- 
vernatore di  Pietroburgo  , e Bennigsen  , co- 
mandante del  palazzo  di  MicbaidolT.  Il  con- 
te Pbon-der-Vallien  , d'  origine  curlandese, 
possedeva  1'  intera  fiducia  del  czar  ; ma  chi 
può  dedicarsi  devotamente  ad  un  |iotero  se  ù 
costrelloincessantementea  tremare  all'aspet- 
to dei  suoi  capricci  ? L'  esistenza  di  Bonnig- 
seii  era  più  drammatica  , più  agitala  di  quel- 
la del  conte  Pallien;  alemanno  d’origine.usci- 
to  d'un  padre  che  comandava  le  guardie  del 
duca  di  Brunswick, Bennigsen  aveva  dissipalo 
il  pro|irio  retaggio  nel  giuoco  , in  isplendide 
cene,  e in  un'amore  imiiioderato  per  le  don- 
ne; la  sua  vita  precedente  era  stala  romanze- 
sca; aveva  involalo  da  un  vecchio  castello  di 
Bninswiek  la  sua  h'rza  moglie,  la  nobile  ed 
avvenente  madamigella  di  Sehwichelt;  colon- 
nello della  cavalleria  leggiera  , Bennigsen 
g'era  segnalato  per  ogni  dove  con  un  coraggio 
da  venturiere;  un  giorno,  preso  da  gagliarda 
febbre  in  faccia  al  nemico,  abbandona  il  suo 
letto,  monta  a cavallo  , attraversa  un  nume 
al  guado,  a ca|io  de' suoi  ussari  fa  impeto  su 
i nemici,  torna  la  sera  a casa  fresco  di  salu- 
te e di  energia.  Dopo  l'avvenimento  di  Paolo 
al  trono, Bennigsen  era  rimasto  in  una  specie 
di  disfavore  ; l' irritabile  di  lui  carattere  non 
potea  sopportare  un'ingiuria;  non  seppe  nem- 
meno dimenticarla  quando  Paolo  ritornando- 
lo nella  sua  confidenza  , gli  aflldò  la  guar- 
dia del  palazzo, Il  disegno  de'conginrati,  det- 
tato dalla  paura  che  Paulo  1 ad  ossi  inspi- 
rava su  la  personale  loro  sicurezza,  non  era 
già  quello  di  dar  morte  al  czar  ; un  simile  at- 
tentato sembrava  loro  inutile;  le  loro  anime, 
ancorché  fortemente  temperate  , non  si  por- 
tavano a queste  idee  di  vendetta  ; volevano 
unicamente  ottenere  una  rinunzia  della  coro- 
na a favore  del  czarowitz  Alessandro. Uinict 
quando  un  attentato  si  trama  di  notte  tempo 
colla  spada  impugnata, chi  può  farsi  malleva- 
dore che  il  sangue  non  sarà  versalo?  chi  può 
dire  che  la  resistenza  non  trascinerà  all'  as- 
sassinio ? 

Per  ottenere  l'intento  di  una  rinunzia  che 
ponesse  sul  capo  del  czarowitz  Alessandro  la 
corona  imperiale  facea  d'  uopo  assicurarsi  il 
consenso  dello  stessa  Alessandro  ; e f abilità 
della  schiatta  slava,  l'astuzia  greca  si  dispie- 
garono nel  disegno  dei  congiurali;  il  mezzo  fu 
quello  di  disgiiignere  il  padre  dai  figli, di  siqi- 
porre  nati  nella  mente  del  czarowitz  c di  sua 
madre  ambiziosi  divisanieiiti;nell'anima  del- 


l’imperatore disegni  di  vendetta  o di  esilio 
contro  alla  sua  famiglia.  « Si  cospira  contro 
di  me.disse  un  giorno  Paolo  al  conte  Palheii 
fisando  su  Ini  uno  sguardo  severo  c scruta- 
tore. — Lo  so  , sire  ( rispose  Pallien  senza 
dar  a divedere  la  menoma  ombra  di  emozio- 
ne 0 d' imbarazzo  ] ; fortunatamente  son  già 
su  le  tracce  . . . ma  . . . — Parla  subito  . to 
lo  comando,  si  Irallasse  anche  de'niiei  figli  e 
dell'imperatrice!  » Palhcn  allora  spiegò  al 
czar  come  in  una  espansione  di  cieca  impru- 
denza si  fosso  ardito  fargli  delle  comunica- 
zioni alle  quali  stava  timendo  dietro,  « Oimè, 
continuò  Palhen,(picste  comunicazioni  com- 
promettono quanto  havvi  di  più  elevato  nel- 
l'impero.— Palhen!  Palhen!  » esclamò  Pao- 
lo. E qui.  diccsi , l’abile  Curlandese  rispose 
con  fintodolore:  i<  L’imperatrice  c il  czarowitz 
entrano  nella  trama.  » L'uà  trista  luce  sfa- 
villa agli  occhi  di  Paolo  I ; Palhen  lo  scon- 
giura di  aflidaro  interamente  a lui  l’esame  di 
questo  spaventoso  mistero;  nulla  potrà  sfug- 
girne se  il  czar  si  degna  munirlo  di  supremi 
comandi  che  lo  autorizzino  a procedere  cen- 
tra i grandi  colpevoli  nel  momento  decisivo. 
Paolo  si  lasciò  facilmente  persuadere  della 
necessità  di  metter  I'  armi  nello  mani  di  un 
servo  cosi  fedele.  Più  d’  una  versione  vuole 
che  Paolo  si  spignesse  |a'rfinn  ad  estendere  e 
a firmare  egli  stesso  l’ordine  d’arresto  centra 
l’imperatrice  e il  czarowitz  Alessandro  ; ma 
benché  quest’  ordine  non  fosse  immediata- 
menle  eseguito  . Paolo  lo  lasciò  spaziare  a 
guisa  d’ un  ferro  sospi'so  sul  capo  degl’  indi- 
vidui di  sua  famiglia  ; si  trasse  a mente  l’e- 
sempio di  Pietro  il  Grande  che  sacrificò  il  pro- 
prio figlio  ai  suoi  divisamenti  di  grandezza  ed 
alla  stabilità  del  suo  impero. 

Corso  a trovare  f imperatrice  ed  il  cza- 
rowitz, Palhcn  rivelò  ai  medesimi  il  mistero 
dei  loro  destini  e delle  disposizioni  che  il  so- 
spetto avea  dettato  all’  imperatore  centra  le 
loro  persone,  « L’iikase  é presto, si  direa  lo- 
ro. Maria  FederoITna  é por  esser  confinata 
in  un  convento  , suo  figlio  in  una  fortezza 
della  Siberia,  asilo  di  morte  per  tutti  i prin- 
cipi proscritti.  Qual  rimedio  a tanti  mali?  La 
rinunzia  carpita  ad  un  monarca  caduto  in 
demenza  ! Vedete  questi  atti  ! si  ri|ieleva  ad 
Alessandro.  — Qual  motivo  ha  mio  padre 
per  procedere  con  si  crudele  severità  contro 
noi  ? ris|)ondeva  .Alessandro  colle  lagrime 
agli  occhi.  — Nessun  altro  fuor  de'  suoi  in- 
fausti sospetti,  replicava  Palhen.  Rimane  un 
solo  rimedio  nelle  nostre  mani;  conviene  co- 
stringere l'imperatore  a rassegnare  il  trono; 
bisogna  che  avveriate  le  previdenze  di  Cate- 
rina Il  ed  assumiate  la  corona  voi  stesso.  » 
L’anima  nobile  c candida  d’  Alessandro  titu- 
bava all'aspetto  di  un  attentato  , ad  onta  an- 
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die  del  giiiramentu  che  i giorni  di  suo  padre 
verrebbero  rispettati. 

L'abile  Palnen  continuava  a servire  la  se- 
verità sospettosa  dell' imperatore  Paulo  ed 
a mettersi  nella  sua  confidenza  sempre  di 
più  ; non  perdendo  una  linea  della  congiura, 
svelava  al  czar  lutto  quanto  poteva  afTasci- 
narne  Io  spirito  e mantenere  la  sua  irri- 
tazione conira  gli  individui  della  famiglia. 
Qual  cosa  Pallien  si  prefiggea  ? Assicurare 
la  propria  salvezza  allo  scoppiare  del  nembo 
che  vedea  prossimo.  In  sostanza  , egli  pro- 
jiendea  pe'  congiurati  senza  dare  a questi  al- 
cun pegno  di  tal  propensione;  cospirava  con- 
ira Paolo  senza  dargli  sospetti;  impediva  da 
una  parte  e dall'altra  l'incominciare  l'assalto 
sintanlo  ch'egli  si  fosso  cautelato, e padrone, 
secondo  l'evento,  della  vita  o della  morte 
degli  uni  o degli  altri,  diceva  al  padre:  « Ec- 
co il  colpevole!  ripeteva  al  figlio  : Temete  la 
folgore  dell'ira  paterna  ! Qual  mezzo  per  noi 
di  salvezza8enonv'imp,vdronile  dell'impero?» 

Cosi  trascorsero  tre  mesi;  Paolo.malinco- 
nico  e fatalmente  preoccupato  ; i congiurati 
ardenti  e decisi  a tutto  , perchè  tutto  dovea- 
no  temere  : il  capriccio  d'una  mattina,  il  so- 
spetto d'un  istante  poteano  darli  alla  morte  o 
gettarli  nella  Siberia  ; erano  nella  necessità 
di  operare  perchè  non  avevano  una  domane 
a loro  disposizione;  chi  è compromesso  a tal 
grado  dee  correre  a gran  passi  e senza  pie- 
U ; altro  non  mancava  più  che  l'adesione  di 
Alessandro  ; era  questo  un  pegno  d' impuni- 
tà. Il  czarowiU  continuava  tuttavia  a ricu- 
sarla. « Leggete  e vedete  ! » gli  dice  Zou- 
bow;era  l'ukase  d'esilio  contea  lui  e sua  ma- 
dre che  una  perfida  mano  avea  sottratto  un 
istante  dal  gabinetto  imperiale  ; il  czarowitz 
dubita  su  le  prime  ; legge  I'  ordine  che  è in 
termini  formali,  impallidisce  e cede  a questo 
pericolo  imminente  che  minaccia  sua  madre 
c lui  stesso.  Tratto  aH'istanto  di  non  resister 
più  oltre  , Alessandro  permise  loro  l' adope- 
rarsi a salvare  la  sua  testa  col  farle  riparo 
della  corona.  « Poiché  la  rinunzia  di  lui  è ne- 
cessaria al  bene  della  patria  , ottenetela  . . . 
ma  in  nome  del  cielo  , esclamò  il  czarowitz. 
risparmiate  la  vita  di  mio  padre  ! » In  quel 
momento  pochi  congiurati  vulcano  la  morte 
di  Paolo  ; i più  implacabili  poteano  preve- 
derla, ma  non  v'era  chi  la  desiderasse. 

Niun  di  loro  poteva  esitare  ; la  trama  era 
pressoché  pubblica  I Nella  notte  frapposta  al 
23  e al  24  marzo  , venti  case  di  Pietroburgo 
sono  in  una  terribile  ansia.  Vennero  avvisi  a 
Paolo  e dalla  parte  di  KoutaizofT  c da  quella 
di  Lindner  e Araschieff , due  antichi  conqia- 
gni  delle  sue  disgrazie  a (iatsebina  ; avvisi 
trovati  le  tante  volte  fallaci  , che  non  erano 
più  creduli  quando  predicevano  il  vero;  fata- 
Capefiqut  Voi.  /. 


lità  inerente  ai  governi  troppo  sospettosi!  Ol- 
treché, Paolo  non  fondava  egli  la  propria  si- 
curezza su  Palhen  che  sapea  tutto  e che  avea 
sin  promesso  di  andare  in  persona  ad  arre- 
stare il  czarowitz? 

Erano  le  nove  ore  della  sera  ; nella  casa  di 
Zoubow  sono  convenuti  tutti  i nobili  russi  par- 
tecipi della  congiura  : Mourawieff , OuvarolT, 
Scaretine  e altri  ancora  ; quivi  si  trovano  pu- 
re parecchi  complici , giudicati  proprii  a tale 
atto  di  violenza.  Si  distingue  fra  questi  il  ge- 
nerale Bennigsen  al  suo  aspetto  torvo  e con- 
vulso. In  mezzo  alle  copiose  libazioni  dello 
sciampagna , allorché  le  teste  furono  sufficien- 
temente infiammale . I'  affare  venne  trattato 
senza  mistero.  « Liberare  oggi  la  Russia  dal 
suo  tiranno  ; non  si  disgiugnere  più  e correre 
al  palazzo  I » Bennigsen  fece  la  ^rte  d'uomo 
sorpreso  all'  udire  una  simile  comunicazione; 
si  vuole  che  parlasse  di  questo  tenore  : « Io 
detesto  e disprezzo  Paolo  I ; egli  è possibile 
che  r interesse  della  Russia  sia  quello  di  bal- 
zarlo dal  trono  , ma  comandante  della  guar- 
dia del  palazzo  , non  posso  prender  parte  al- 
r azione.  — Bennigsen,  più  voci  esclamarono 
allora  , tu  non  sei  più  padrone  di  ricusare  ; 
bisogna  scegliere  tra  la  morte  e la  complici- 
tà assoluta.  — Voi  lo  volete  ? rispose  Bcnni- 
scn  profferendo  un  forte  giuramento  ; or  be- 
ne ! vedremo  chi  darà  addietro  il  primo  ; la 
spada  é sguainata  , codardo  chi  la  rimette  nel 
fodero  ! » 

Più  violento  si  fa  l' entusiasmo  generale  in 
mezzo  alle  frequenti  libazioni  ; i commensali 
si  portano  a Michaéloff,  palazzo  del  czar  ; ne 
conoscono  gli  andirivieni  , non  v’é  una  scala 
segreta  che  non  sappiano  ove  vada  a termina- 
re ; i congiurati  procedendo  innanzi  si  trova- 
no a petto  d' un  Cosacco  di  sentinella  : « Bi- 
sogna che  vediamo  l'imperatore,  questi  dico- 
no ; c'  é il  fuoco  a Pietroburgo  , s' ode  scop- 
piettare in  lontananza  la  fiamma  ; bisogna 
che  vediamo  l'imperatore.  » Il  Cosacco  resi- 
ste ; una  stoccata  lo  fa  tacere  per  sempre  ; 
eccoli  internarsi  lungo  le  più  segrete  gira- 
volte, specie  di  labirinto  ideato  dall’ impera- 
tore per  provveder  meglio  alla  personale  sua 
sicurezza  ;arrivano  ad  una  scala  nascosta  nel- 
la spessezza  del  muro  della  camera  da  Ietto 
di  Paolo  I ; l’assalgono  sordamente  , ad  uno 
ad  uno , con  la  spada  impugnata , senz’  altra 
guida  che  una  lanterna  cieca.  In  quel  nero 
ed  angusto  andito  , quasi  la  crisi  dissipasse  i 
fumi  del  vino,  una  specie  d’esitazione  si  ma- 
nifesta nella  fila;  Bennigsen,  l'ultimo,  si  mi- 
se in  posizione  d'impedire  ogni  indietreggia- 
re od  esclamò  nuovamente:  a Codardo  chi  si 
ritira  ! bisogna  andare  innanzi  ; ora  che  mi 
avete  trascinato  in  quest’  affare  , bisogna  fi- 
nirlo. Mettetevi  ben  in  mente  quel  che  vi  di- 
54 


420 


CAPITOLO  PBIMO 


CO  ; Rictttrl)  su  (a  //uniti  della  mia  spada 
chiunque  ardirà  n lrticedere  , e sarà  venuto  il 
suo  uUiino  qiomo  I » 

I congiurati  in  numero  di  otto  si  precipi- 
tano nella  stanza  deirimperatore;PaoÌo  balza 
dal  suo  letto  air  apparizione  di  quegli  uomini 
armati.  « die  cosa  volete  da  me?  — Sire  , 
vedete  c giudicate  . gli  disse  Scardine  ; i bi- 
sogni dello  stato  , il  pubblico  volo  domanda- 
no die  vi  piaccia  cedere  il  lioiio  a vostro  fi- 
glio , il  czaronilz  Alessandro;  dopo  di  che. 
sire  , voi  condurrele  vita  tranquilla  in  uno 
de'voslri  palagi.  » Il  monarca  , inlanluchè 
si  vestiva  , entrò  in  lunghe  spiegazioni  su  la 
propria  condotta  e i propri  diritti  ; si  discu- 
teva ancora  quando  apparve  Bennigsen  , vo- 
nutodopo  gli  altri.  «Ali  ! esclamò  Paulo,  ec- 
coti qui  tu  che  sei  il  capo  delle  mie  guardie. 
A te  ! guarda  come  si  ardisco  parlare  al  tuo 
imperatore.  — Sire , gli  ris|vose  Bennigsen  . 
noi  non  siamo  venuti  qui  nòper  perorare  nè 
per  udire  discorsi;  bisogna  rinunziare  il  Iro- 
no a favore  del  czarovvil/.  .AKissandro!»  I.'ac- 
cenlo  asciutto  e la  faccia  pallida  c torva  di 
Bennigsen  non  lasciavano  dubbio  su  l'ener- 
gia della  sua  risoluzione.  I.’ imperatore  potò 
giudicare  quanto  estesa  fosse  quella  congiu- 
ra ; mostratosi  allora  esitante  c coni'  uomo 
die  deliberasse  fra  sè  c sè  . si  assiso  al  suo 
scrittoio  , prese  la  penna  come  se  volesse 
scrivere  l' alto  della  sua  rinunzia  e si  rasse- 
gnasse. 

In  un  subito  le  guance  di  lui  si  colorano,  si 
anima  la  sua  fronte;  c nell'  alleggianiento  di 
nn  degno  monarca  getta  da  sè  la  penna  e la 
carta'chegli  viene  presentata  , s'alza  in  pie- 
dia  fronte  dui  congiurati,  rimprovera  a questi 
con  'fierezza  l' orribile  loro  condotta  : « È 
questa  la  maniera  di  condurvi  col  vostro  im- 
peratore ? » Brandisce  la  spada  e fa  impeto 
su  di  loro. «Ah  si?  resistete?  n esclama  Ben- 
nigsen ; e Paolo  gli  si  avventa  ; la  sua  forza 
è grande  , si  dibatte  come  un  toro  vigoroso. 
Tutti  si  gettano  addosso  al  czar , lo  incalza- 
no, se  ne  impadroniscono;  si  divincola,  per- 
viene a sottrarsi  dalle  loro  mani  ; si  lancia 
verso  una  porticella  che  comunica  per  una 
scala  col  posto  guardato  dal  suo  fedele  Co- 
sacco. « La  vedremo  ! » grida  Paolo.  Ma  il 
|iomo  della  serratura  trop|H>  liscio  gli  guizza 
sotto  il  dito  , e , la  porta  non  aprendosi  , 
corre  a cularsi  sotto  un  trofeo  di  bandiere 
francesi  alzato  in  un  angolo  presso  d' un  pa- 
ravento. 

Qui  accadde  una  scena  fatale  , di  cui  fre- 
me al  dover  tener  conto  la  storia  ; i congiu- 
rati non  vedendo  più  I'  imperatore  . si  cre- 
dettero per  un  istante  perduti,  allorché  Ben- 
«igsen  , queir  anima  fredda  ed  intrepida  . 
» accorte  degli  stivali  che  una  bandiera  non 


arrivava  a coprire.  Eccolo!  eglidice,  o lo  ac- 
cenna col  dito  agli  altri  , eccolo t 11  tempo 
stringe  . e i congiurati  traggono  con  violenza 
l' imperatore  in  mezzo  alla  camera  , e con  la 
risoluzione  di  chi  sente  di  non  poter  più  dare 
addietro  gli  gridano  : Sottoscrivi  o tei  morto  t 
Qui  s' impegnò  tra  il  czar  dotato  d' una  forza 
colossale  e i congiurati  pieni  il  capo  de'  va- 
pori del  vino  una  lotta  che  durò  lungo  tem- 
po . fosse  perchè  non  si  volle  adoperare  il 
ferro  onde  lasciare  f apparenza  di  un  acciden- 
te naturale  alla  morte  del  czar  , fosse  che 
per  deferenza  ai  sentimenti  di  Alessandro  . 
anima  nobile  di  cui  si  desiderava  non  trafig- 
gere il  cuore  col  portargli  il  più  cordoglioso 
dolore  , i congiurati  si  sentissero  disposti  a 
risparmiare  i giorni  del  padre  suo  ; multi  di 
loro  riportarono  contusioni  dal  pugno  del 
car  ; un  d' essi  più  vivamente  colpito  s'  ar- 
ma d'  un  cubo  di  piombo  che  serviva  a tener 
ferma  la  carta  e vibra  tal  giusto  col|io  su  la 
nuca  del, 'principe  che  lo  getta  colla  faccia  so- 
pra la  tavola  ; poi  . presolo  per  traverso  al 
co^  , viene  lanciato  sul  suo  letto  ; si  cerca 
sodarlo  sotto  origlieri  di  velluto  dalle  fran- 
gie  d’  oro.  Ecco  per  finiria  . dice  uno  dei  più 
feroci  fra  que'  nobili , e si  guarda  attorno  Ira 
le  vesti  per  cercare  un  cordone  di  seta  forni- 
to alle  due  estremità  d’ unmanichelto  d'avo- 
rio , come  quelli  che  i sultani  spediscono  ai 
pascià  infedeli  ; quel  Russo  implacabile  lo 
|H)rtava  sempre  presso  di  sè  , indicando  an- 
chea  qual  uso  contava  valersene;  ma  inquel- 
la  notte  l'aveva  dimenticato  nel  riscaldamen- 
to della  cena  in  mezzo  ai  brindisi  che  si  por- 
tarono dopo  r imbadigione  della  frutta.  Oirnè]  I 
la  ciarpa  stessa  di  Paolo  fu  il  nodo  che  gli  fu 
strolto  attorno  al  collo  ; chi  dice  che  il  czar 
spirò  pel  polso  adoprato  nella  prima  stretta  ; 
altri  pretendono  che  il  dottore  inglese  Roger- 
son  terminò  I'  assassinio  e poso  fine  al  ran- 
tolo del  morente  (15). 

In  quella  notte  fatale  , la  parte  del  gover- 
natore Palhenfu  affatto  passiva  ; lasciato  che 
la  lotta  s' impegnasse  fra  il  czar  e i suoi  as- 
sassini, ne  aspettò  l'esito  tenendo  mezzi  dis- 
posti per  l’ uno  o per  l' altro  degli  avveni- 
menti. Palhen  avea  convocato  in  quella  sera 
nella  propria  casa  tutti  coloro  che  a Pietro- 
burgo erano  capaci  o in  istato  sia  di  dare  un 
ordine , sia  di  prendere  qualche  risoluzione; 
li  tenne  consegnati  ed  a bada  col  parlar  loro 
d' una  imminente  comunicazione  importante. 
Se  la  fortuna  salvava  Paolo,  gli  avrebbe  fatti 
marciar  tutti  in  soccorso  del  monarca  senza 
veruna  pietà  poi  cospiratori  cui  fosse  fallito 
il  colpo;  questi  trionfarono;  non  vi  fu  altro  a 
fare  che  riconoscere  il  successore  e prestar 
lutti  di  conserto  il  loro  omaggio  e giuramen- 
to di  fedeltà  all'imperatore  novello.  Bennig- 
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sen  in  questa  (cena  rappresentò  il  carattere 
d’energia  e d’ azione;  ben  vide  che,  conosciu- 
ta una  volta  la  trama  dal  czar,  bisognava  an- 
dar sino  infine  perquella  inflessibile  fatalità 
che  spigne  agli  ultimi  limiti  deldelitto.  Quan- 
to al  czarowitz  Alessandro,  alla  nobile  di  lui 
madre  Maria  Federoflha  e al  suo  più  giovine 
fratello  Costantino  , i congiurati  gli  avevano 
atterriti  col  farli  persuasi  che  Paolo  1 era  de- 
terminato alle  previsioni  più  estrcmccontra 
la  sua  stessa  prole  ; li  minacciava  d'  esilio , 
pena  terribile  nelle  steppe  vaste  della  Russia; 
I'  esempio  di  Pietro  il  Grande  non  era  forse 
un'  orril>ile  precedenza  T Chi  non  gapea  che 
Pietro  il  Grande  immolò  il  proprio  Aglio? 

Inlantochè  i congiurati  si  lanciavano  entro 
la  tortuosa  scaletta  che  dovea  guidarli  Ano 
all'  appartamento  di  Paolo  , Alessandro,  in- 
quieto, ansante,  rimaneva  in  piede  in  uno  de- 
gli appartamenti  terreni  del  palazzo  di  Mi- 
chaelotT;  la  sua  Asonomia  s'animava  a quan- 
do a quando  , chè  pareagli  vedere  innanzi  a 
sò  gli  occhi  Aammeggianti  del  padre;  poteva 
egli  credere  che  si  volesse  farlo  regnare  sul 
suo  cadavere?  Giovine  ancora , non  conosce- 
va il  bisogno  orribile  di  vendetta  che  bolliva 
con  tanta  energia  nel  cuore  di  que'Agli  dei 
vecchi  boiardi,  ^avesse studiato megliol'in- 
domito  carattere  di  Paolo  potea  vedere  che 
il  czar  avrebbe  preferita  la  morte  ad  una  dis- 
onorante rinunzia  , che  avrebbe  lottato  a tu 
per  tu  prima  di  rendere  la  spada.  Sol  che 
avesse  valutalo  meglio  il  furore  de'  congiu- 
rati, la  selvaggialoro  energia,  si  sarebbe  con- 
vinto che  tutto  dovea  terminarsi  in  una  lotta 
ad  ultimo  sangue.  Sfortunatamente  un'  ani- 
ma candida  c prostrala  dal  terrore  penetra  a 
fatica  in  queste  passioni  del  cuore  umano. 
.Allorché  |>erlanlo  Ab^ssandro  vide  entrare 
llennigsen,  MouravielT e gli  altri  congiurali, 
domandò  loro  con  ansietà  vi  va  c profonda  che 
rosa  aveano  fatto  di  suo  padre:  un  tetro  si- 
lenzio fu  la  sola  risposta  di  quegli  uomini  cal- 
di ancor  della  pugna;  da  quell'istante  il  mi- 
sero principe  potè  accorgersi  che  Paolo  fu. 
Alcune  relazioni  porlanoclie  Alessandro  sven- 
ne e fu  preso  da  fatali  convulsioni.  Tornato 
in  istato  di  riflettere,  mille  pensieri  alTranse- 
ro  la  sua  mente;  doveva  egli  procedere  seve- 
ramente centra  i regicidi  ? Costoro  orano  i 
capi  della  possente  nobiltà  che  comandava  agli 
eserciti  e governava  il  palazzo!. Dovea  ricu- 
sare la  corona  dei  czar,  il  cui  splendore  pal- 
lido c sinistro  gli  avrebbe  poste  dinanzi  agli 
occhi  le  fiaccole  del  parricidio?  Questo  riAu- 
to  era  por  immergere  la  Russia  nei  pericoli  e 
nei  mali  della  guerra  civile!  Già  alcuni  de' gio- 
vani nobili  sognavano  la  vecchia  repubblica 
slava  in  Novogorod  e Mosca  . lo  sante  città; 
Alessandro  non  esitò  nel  lasciarsi  salutare 


col  titolo  d’imperatore  di  tutte  le  Russie  (16). 
Il  fece  con  mesta  renitenza.  Sovranodi  ven- 
titré anni  , egli  era  sotto  il  giogo  di  quella 
Aera  nobiltà , di  que’ vassalli  del  medio  evo  ; 
si  rassegnò  ad  una  suggezioiie  che  corcò  poi 
farsi  perdonare  colla  grandezza  delle  suo 
oi>erc. 

I-a  notizia  del  sinistro  avvenimento  che 
sorprese  Pietroburgo  si  dilTusu  tosto  a Rerli- 
no, a Stocolma.a  Copenaghen,  presso  tutti  i 
gabinetti  si  attenti  alla  politica  russa.  Nonbi- 
sognava  più  far  conti  su  quella  confederazio- 
ne marittima  che  avea  preso  Paolo  I per  suo 
capo  supremo.  I.a  nortiea  lega  cadeva  in  pol- 
ve , poiché  l'anima  di  tale  confederazione 
spariva  dal  mondo  ; la  bandiera  vittoriosa  di 
Nelson  sventolava  dinanzi  a Copenaghen  ; 
la  sua  prodezza  indomabdo  aveva  infranti 
tutti  gli  ostacoli;  le  batterie,  i vecchi  vascel- 
li, i banchi  di  sabbia,  nulla  lo  avea  rnttcnuto 
in  questa  nuova  maiiifeslazione  delle  forze  e 
della  |Hitcnza  della  Gran  Bretagna,  che  potè 
allora  imporre  al  governo  danese  la  sottoscri- 
zione d' un  patto  concui  venivano  riconosciuti 
i principii  del  diritto  marittimo,  il  more  ciati- 
ium  di  Selden.  Quegli  principii  si  ricapitola- 
vano nel  seguente  assioma  : « La  bandiera 
sopra  la  naercanzia  ; il  diritto  di  frugata  ap- 
partiene ai  bastimenti  da  guerra  inglesi  per 
tutto  quanto  si  riferisce  al  contrabbando;  ora 
ogni  flótta,  ogni  convoglio  può  essere  frugato 
dalle  navi  inglesi  onde  assicurarsi  che  non 
vengano  |>ortate  cose  di  contrabbando  al  ne- 
mico. » La  promulgazione  di  tali  principii 
diveniva  la  compiuta  rovina  della  Ioga  marit 
tima  ne'lcrmini  in  cui  Bonaparte  l'avea  pro- 
posta a Paulo  I prima  della  fatale  catastrofe 
del  palazzo  di  Michaèlolf  (17). 

Tal  convenzione  lìrniata  a Copenaghen  di- 
venne comune  alla  Svezia;  la  flotta  di  Nel- 
son passava  il  Sund  ed  entrava  trionfante  nel 
Baltico  dirigendosi  verso  Stocolma,  allorché 
s' intrapresero  serie  negoziazioni  tra  il  go- 
verno svedese  ed  il  ministero  inglese.  La  di- 
scussione non  andò  molto  in  lungo  ; bisognò 
che  la  Svezia  si  acconlasso  alle  medesime 
condizioni  cui  si  rassegnò  il  re  di  Danimar- 
ca; il  diritto  di  frugata  dovotte  essere  ricono- 
sciuto cosldaU’uoa  come  dall'  altra  potenza, 
e rimase  patente  che  il  governo  di  Stocolma 
sì  staccherebbe  dalla  lega  navale  per  adotta- 
re i principii  del  diritto  marittimo  inglese.  In 
virtù  di  sUpulaziunì  segrete  , i due  gabinetti 
di  Stocolma  c di  Londra  s'obbligarono  ad  un 
mutuo  concorso  nella  guerra  presente  all'  og- 
getto di  condurre  una  paco  ragionevole  e de- 
Anìliva.  Per  tal  modo  non  rimaneva  più  or- 
ma di  quella  convenzione  famosa  che  dovea 
riunire,  sotto  la  protezione  di  Paolo  I e del 
console  Bonaparte  , tutte  le  potenze  maritti- 
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me  di  bandiera  neutrale , divisamenlo  gigan- 
tesco die  d’ improvviso  svanì  mediante  gli 
sforzi  vigorosi  dell'  Inghilterra  ; il  gabinetto 
Addington  si  vide  costretto  a mandare  ad  ef- 
fetto il  sistema  politico  del  signor  Piti  col  far- 
si esecutore  de' suoi  disegni  di  repressione  sul 
continente  europvH). 

La  lega  marittima  che  minacciò  profonda- 
mente la  Gran  Bretagna  si  fondava,  non  v'ha 
dubbio,  sopra  elementi  diversi  ed  incoerenti; 
mu  se  le  flotte  russa,  svedese,  danese,  unite 
alle  squadre  dell' Olanda,  della  Francia  e della 
Spagna  si  fossero  dispiegale  sotto  una  stessa 
bandiera,  questi  armamenti , ebe  compren- 
deano  l'Oceano  ed  il  Baltico,  sarebbero  stati 
ben  formidabili  all'  Inghilterra.  Di  qui  può 
valutarsi  qual  servigio  Nelson  abbia  reso  al 
proprio  paese  nella  rada  di  Copenaghen;  quivi 
si  compierono  i destini  di  quella  famosa  lega 
nortica,  due  volte  rìngìovenita  e che  degene- 
rò in  appresso  fino  ai  sistema  continentale. 
V'ha  due  perìodi  nella  guerra  di  Bonaparto 
contra  la  Gran  Bretagna  ; il  primo  alTalto  di 
offesa  ed  inteso  a combattere  l'Inghilterra  col 
riunire  tutti  i poteri  marittimi  contro  di  lei; 
il  secondo , alTatto  di  difesa  , si  riassume  nel 
sistema  proibitivo  che  chiude  i porti  e il  com- 
mercio alla  Gran  Bretagna  ; il  primo  fu  di- 
strutto da  Nelson  , il  secondo  cadde  innanzi 
alla  grande  idea  del  libero  commercio , idea 
non  men  poderosa  dell'anni. 

Il  diritto  diplomatico  dell' Austria  era  stato 
regolato  in  via  definitiva  col  trattalo  di  Lti- 
néville;  stabilita  la  forma  de'govemi,  stipu- 
lati i compensi;  cosi  si  formavano  regolari  re- 
lazioni fra  l'Austria  e la  Francia.  A Lunò- 
ville,  la  prima  di  queste  potenze  avea  tratta- 
to vestendo  duo  qualità  ; primieramente  per 
sè  medesima  . personalmente  in  proprio  no- 
mo, ed  ogni  libertà  orale  riserbata  ; l' impe- 
ratore, capo  della  propria  casa,  potea  cedere 
territorii  , ripartimo  altri  , circoscrìvere  od 
estendere  i suoi  stali  ereditarìi;  sotto  questo 
rispetto  la  sua  sovranità  non  aveva  limiti. 
Ma  dietro  le  clausole  di  quello  stesso  tratta- 
ta, r imperatore  , stipulando  anche  a nome 
de' principi  dell' impero,  si  prendeva  la  mal- 
leveria di  assicurare  alla  Francia  tutta  la  riva 
sinistra  del  Beno  (18)  su  cui  più  d'un  prìncipe 
della  Germania  aveva  incontrastabili  diritti. 

L' Austria  pertanto  avea  ceduto  dei  terrì- 
torìi  ch'ella  non  possedeva;  avea  trattato  per 
sovranità  feudali  mste  fuori  dell' Austria,  per 
secolarizzazioni  che  nondipendeanodalla  sua 
cancellerìa;  sistema  seguilo  costantemente  a 
Vienna  dopo  il  trattato  di  Campo  Formio. 
L'imperatore  non  avea  egli  sagrincato  alcun 
poco  il  corpo  germanico  al  solo  interesse  do- 
gli stati  ereditari!?  A Lunéville  si  era  andato 
più  oltre  ; il  negoziatore  avea  promesso,  me- 


diante stipulazioni  segrete,  dei  compensi  nel- 
Baviera  pro|iorzionati  ai  sagrifizii  cui  la  casa 
d'Austria  si  rassegnava  in  Italia.  Il  gabinetto 
di  Vienna  cercava  tutti  i mezzi  di  compensarsi 
dopo  le  sconfitte  e i suoi  disastri  militari  coi 
far  sopportar  i sagrilìzii  piuttosto  ai  suoi  al- 
leati che  a sè  medesimo  (19J  ; ciò  è quanto  il 
corpo  germanico  avea  profondamente  sentito. 

Conseguentemente  , la  dieta  dei  principi 
dell'  impero  essendosi  riunita  a Hatisbona  , 
l'imperatore,  mediante  un  messaggio  pieno 
di  dignità  c di  mesta  rassegnazione,  l'ave- 
va eccitata  a deliberare  su  i (icnosi  sagrifizii 
che  venivano  comandati  dai  risultamenti  di 
una  guerra  infelice  contra  la  Francia;  niun 
mezzo  di  resistenza  gli  rimanea  nelle  mani; 
la  pace  era  un  bisogno  di  lutti  gli  spiriti;  con- 
veniva decidersi  a cessioni  di  territorii , ad 
uno  sconvolgimento  di  sovranità  onde  evitare 
che  la  lizza  delle  battaglie  non  si  aprisse  una 
seconda  volta.  La  dieta  deliberò  , e tutto  fa- 
cea  presumere  che  in  una  ratificazione  defi- 
nitiva del  trattalo  di  Lunéville  ella  si  rasse- 
gnerebbe a dei  sagrifizii.  Da  tal  nuova  situa- 
zione nacque  una  conseguenza  infallibile,  e 
fu  che  r Austria  vide  diminuire  la  sua  pre- 
ponderanza morale  su  i principi  deH'impero- 
ella  non  venne  più  giudicata  e riguardata  co- 
me una  potenza  proleggitrice;  la  corona  ale- 
manna si  staccava  successivamente  dalla  fron- 
te dell'imperatore.  La  casa  d'Austria  rima- 
nea  troppo  concentrata  in  sò  stessa  perchè  si 
potessero  d' allora  in  poi  perpetuare  gli  anti- 
chi diritti  ch'ella  lenea  dal  manto  di  porpo- 
ra e dallo  scettro  di  Carlomagno.  Il  diritto 
germanico  intendeva  ad  una  nuova  costitu- 
zione; i vecchi  prìncipii  cadevano  io  |K>lve;  la 
dieta  non  avea  nò  forza  nè  indipendenza  ba- 
stante per  mantenerli;  e ciò  spiega  come,  al- 
la pace  di  Presburgo,  Francesco  li  dovesse 
sostituire  al  suo  titolo  d' imperatore  di  Geo- 
mania  l'altro  più  esalto  e più  vero  d'impe- 
ratore (T  Austria.  In  politica  , le  rivoluzioni 
morali  preparano  di  lunga  mano  le  rivoluzio- 
ni positive  ; un  potere  è morto  molto  tempo 
prima  di  cadere;  ha  già  data  la  sua  rinunzia 
prima  di  rinunziare  (20). 

La  Prussia  si  era  trovata  in  una  posizione 
beo  dillicile  dopo  l' intimo  rannodamento  av- 
venuto tra  il  primo  console  e Paolo  I;  il  suo 
sistema,  durante  l'intera  epoca  della  rivolu- 
zione francese  e fin  nei  primi  tempi  del  con- 
solato, fu  una  neutralità  imparziale  ed  asso- 
luta che  si  manteneva  in  un'  uguale  bilancia 
tra  il  governo  francese  e l'inglese.  Ci  ricor- 
deremo come  ai  giorni  della  lega  del  1799 
la  Prussia  avesse  fortemente  resistito  allo 
istanze  del  principe  Repnin  che  la  sollec  ilava 
a chiarirsi  per  gli  alleati.  Dopo  il  repentino 
cambiamento  fattosi  nello  spirito  del  czar,  la 
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Prussia  si  era  trovala  a petto  di  pretensioni 
novello  ; quell' imperatore  che  la  spigneva  , 
due  anni  prima,  conira  la  Francia,  la  impe- 
gnava ora  a chiarirsi  forlemente  in  favore  di 
essa  ed  a parteggiare  cosi  contra  l' Inghilter- 
ra ; pressanti  dispacci  di  Pietroburgo  e di  Pa- 
rigi la  eccitavano  ad  impadronirsi  dell' Anno- 
ver,  delle  città  di  Amburgo  e Liibecca,  oITcrte 
alla  vecchia  Prussia  (21}  siccome  compenso 
dei  sagrifizii  della  guerra,  ricco  possedimen- 
to che  avrebbe  dato  una  si  grande  importan- 
sa  al  gabinetto  dì  Berlino. 

II  primo  console  avea  spedito  una  seconda 
volta  I)u  roc  per  cITottua  re  l' in  va  sione  dell’  An- 
nover  e l'atto  di  prender  possesso  delle  città 
indipendenti  su  l'Elba  ed  il  Baltico.  Senza 
du  bbio  la  Prussia  era  propensa  quanto  mai 
a conquistare  un  territorio  che  , in  termi 
ne  diplomatico  , cosi  perfettamente  la  ri- 
tondava;  l'Annover  era  un'appendice  neces- 
saria a quella  lunga  striscia  di  terra  che  at- 
traversava la  Germania;  ed  unendovi  il  pos- 
sedimento di  Amburgo  e di  Lubccca,  la  Prus- 
sia veniva  ad  avere  sfoghi  sul  Baltico  e sul 
mar  Nero  , le  più  ghiotte  conquiste  eh'  ella 
potesse  mai  assicurare  alla  sua  monarchia. 
Ha  un  tale  atto  per  parte  del  gabinetto  di 
Berlino  traeva  seco  gravi  perìcoli  ; sotto  aspetti 
morali  era  questo  un  violar  la  neutralità  del-  i 
l'Annover  solennemente  promessa  e ricono- 
sciuta dopo  le  prime  guerre  della  rivoluzio- 
ne; cosi  la  Prussia  avrebbe  mancato  alla  fe- 
de pubblica  d'una  inaudita  maniera. 

Nel  fatto  si  trattava  di  una  guerra  forte  da 
sostenersi  contra  la  Gran  Bretagna;  l'Anno- 
ver  era  il  prediletto  possedimento  dei  prin- 
cipi che  cignevano  la  corona  dell'  Inghilterra, 
l'origine  della  loro  casa,  Io  stemma  araldico 
della  loro  nobiltà  ; se  un  soldato  prussiano 
entrava  su  quel  territorio,  era  finito  imman- 
tinente tostato  di  pace  colla  Gran  Bretagna; 
le  città  marittime  di  Stettìno  , Uanzica,  Kii- 
nigsberg  stavano  per  essere  vittima  delle  più 
infauste  devastazioni;  l' Inghilterra  avrebbe 
posto  embargo  su  ì bastimenti  ed  armati  in 
corso  gli  ardimentosi  suoi  marinai;  qual  tem- 
pestoso avvenire  non  s'apparecchiava  coll' in- 
traprendere una  guerra  di  commercio  con- 
tro alla  vera  sovrana  dei  mari!  L'apparizione 
di  Nelson  a Copenaghen  avea  gettato  il  ter- 
rore in  tutte  le  città  del  Baltico. 

Ciò  non  ostante,  sempre  incalzata  dall'a- 
zione contemporanea  dei  due  gabinetti  di  Pa- 
rigi o dì  Pietroburgo,  la  Prussia  si  risolvè  ad 
invadere  l' Annover  (22)  senza  un  pretesto 
plausibile  per  giustificare  una  tal  violazione 
della  neutralità.  Ella  si  fondò  su  i principii 
del  diritto  marittimo  dei  neutrali  straordina- 
riamente mal  conosciutodalla Gran  Bretagna, 
e volle  , a furia  di  successive  note,  spiegare 


10  sialo  di  guerra  ch'ella  dichiarava  all'An- 
novcr.  In  un  lungo  manifesto  , intralciato  o 
ne'  concetti  c nelle  frasi . il  signor  di  Ilaug- 
witz  enumerava  stentatamente  i pretesi  af- 
fronti che  la  Prussia  si  lamentava  d'aver  sof- 
ferti dalla  Gran  Bretagna  ; il  signor  d'IIaug- 
witz,  vero  simbolo  del  sistema  francese,  co- 
piava, per  cosi  dire,  i dispacci  di  Duroc  nel- 
l' ordinare  l'invasione  dell' Annover.  Mentre 
trentamila  Prussiani  s'impadronivano  dello 
principali  città  dell'  elettorato , il  signor  di 
Hardenberg  si  studiava  di  tranquillare  il  go- 
verno britannico  su  la  vera  natura  di  tali  at- 
ti. « Non  si  trattava  di  un'occupazione  defi- 
nitiva, ma  d'un  lenimento  temporaneo,  d'un 
impossessamento  accidentale;  la  Prussia  sa- 
rebbe stata  sempre  dispostissima  a restituire 
l'Annover  all' Inghilterra,  sua  naturale  allea- 
ta , sola  e vera  proprietaria  di  quell'eletto- 
rato ; il  gabinetto  di  Berlino  cedeva  unica- 
mente ad  imperiose  circostanze  nel  sottoscri- 
vere il  patto  marittimo  con  Paolo  I ed  il  pri- 
mo console;  voleva  evitare  la  guerra;  » nè  il 
signor  di  Hardenberg  lo  dissimulava  nella 
sua  corrispondenza  privata  cogli  statisti  del- 
r Inghilterra.  Infatti , quando  la  morte  del 
czar  fu  conosciuta  uficialmento  a Berlino,  il 
tutto  rimase  sospeso;  le  negoziazioni  ricomin- 
ciarono colla  Gran  Bretagna  ne'  termini  di 
una  mutua  confidenza  ; crollò  la  lega  troppo 
intima  della  Francia  c della  Russia  a fino  di 
apparecchiare  lo  basi  della  pace  generale,  e 

11  gabinetto  di  Berlino  ritornò  nella  sua  neu- 
tralità (23). 

La  pace  in  allora  era  il  sospiro , il  grido 
cosi  dcll'Alemagna  come  del  rimanente  del- 
l’Europa stanca  di  combattere;  tanti  campi  di 
battaglia  fumavano  di  sangue  sparso  per  quel- 
le grandi  querele  fra  popoli  e re  ! Lo  spirito 
della  Germania  era  pacifico;  regnava  dovun- 
que un  ineffabile  entusiasmo  pel  primo  con- 
sole; tutti  si  precipitavano  a' piedi  di  quella 
intelligenza  che  guidava  il  mondo,  di  quel- 
l’uomo prodigioso  che  rimarginava  le  piaghe 
della  rivoluzione;  è al  di  sopra  d' ogni  descri- 
zione l'invincibile  tendenza  di  tutte  le  animo 
verso  quel  genio  proteggitore  che  stcndea  le 
sue  ali  su  i primi  anni  del  secolo  \IX.  D'e- 
poca in  epoca  surge  una  di  quelle  potenze 
morali  cui  nulla  resiste  ; che  col  suo  presti- 
gio trae  tutto  dietro  di  sè;  sfolgoreggia  in  cie- 
lo , siccome  l' astro  dell' antico  Oriente  che 
annunziò  la  nascita  di  una  fede  novella  c d' li- 
na sociale  rigenerazione.  L’entusiasmo  per 
Bonaparte  si  stendea  dalla  Francia  alla  Ger- 
mania; non  si  parlava  d'altri  che  di  lui  da 
Pietroburgo  a Lisbona  e a Madrid  ; chi  non 
si  faceva  una  gloria  di  avvicinarsi  a quell'uo- 
mo che  dominava  la  generazione  presente  da 
tutta  l'cccelsitudine  del  suo  genio? 
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NOTE 


(1)  l'n  afffnte  iiiKlesc  rhfl  viaggia  sul  continente 
scrive  a lord  (ìrenville  una  lettera  specificata  del  gen- 
naio lAOl  iuloruo  ai  cangiamenti  prodotti  dal  trat- 
tato dì  I.unéville. 

« fu  Italia  il  re  di  Napoli  rimane  quello  che  è se 
entro  un  dato  termine  disarma  e chiude  i suoi  porti 
agl  Inglesi. 

« Il  papa  ritorna  vescovo  di  Roma  e centro  del 
cattolicismncnn  una  rendila  d’uno  o due  miliout  ra- 
tificala dalla  Francia,  che  riconoscerà  T autorità  di 
lui  e stipendierà  il  mìnisterio  del  culto. 

« 11  re  di  Sardegna  resterà  nella  sua  Ìs<i1a.  L'in- 
fante duca  di  Parma  ha  questo  ducato,  quello  di  Pia- 
cpnra,  di  Modena  ('),  dì  Toscana  c di  Lucca,  la  cui 
repubblica  sparisce. 

> l.a  Liguria  ha  il  Torionese , l' Alessandrino,  il 
Monferrato  e una  parte  dell’ Astigiano.  Il  rimanente 
del  Piemonte  va  alla  Francia,  eccello  Novara  e Ver- 
celli che  toccano  alla  Cisalpina.  11  golfo  della  Speria 
è unito  colla  Toscana  e dipenderà  dal  duca  di  Parma. 

« Il  gran  duca  di  Toscana  ha  uno  stato  corrispon- 
dente nella  Germania. 

« li  regno  di  Polonia  è ristabilito  siccome  prima 
del  secondo  riparlo.  Ne  sarà  re  l’ arciduca  l^poldo 
palatino  di  L'ngheria,  marito  d'  una  gran  duchessa. 

« Il  duca  di  Modena  ha  la  firisgovia.  ■ 

(2)  Registro  annuale  del  gennaio  1801 . 

(3l  In  que' giorni  l’odio  tra  la  Francia  e l’ Inghil- 
terra divenne  più  vivo;  la  guerra  si  estese  fino  ai  pe- 
scatori. Eccone  un  esempio: 

« noaniog-Street,  21  gennaio  1801. 

« Milordi , 

<>  Dietro  diversi  avvisi  dai  quali  appari-ce  come 
il  governo  francese  abusi  del  favore  che,  come  ne  in- 
formai le  signorie  vostre  con  lettera  del  30  maggio 
prossimo  passato , venne  arcordolu  ai  |>escatori  di 
quella  nazione,  dal  momento  in  cui  una  delerniina- 
zioivedi  sua  maestà  rìvocò  gli  ordini  dati  ai  ImsU- 
nieiili  incrociatori  per  la  cattura  dei  pesi'atori  fran- 
cesi e delle  loro  barelle  ; essendoi  I in  oltre  luogo  a 
credere  che  i suddetti  pescatori  e barche  vengano  po- 
sti in  requisizione  dal  loro  governo  e spedili  a Hrest 
per  alleslire  ed  armare  la  flotta,  e che  da  tale  requi- 
si/ione  non  vadano  rs4>nli  que’  pescatori  me<lcsiini 
ai  quali,  estrudo  tenuti  come  prigionieri  di  guerra, 
fu  data  la  libertà  di  lorniire  nel  loro  paese,  sitilo  J’c- 
spres-n  patio  di  non  arrenare  servigio,  ho  ora  l'or- 
dine dì  far  noto  alle  signorie  vo-tre  come  sia  volere 
di  sua  maestà  chi'  vengano  di  nuovo  mandale  ad  ese- 
curione  le  provi-ioni  spiegale  nella  mia  lettera  21 
geimaio  1798  in  ordine  ai  pi'scatori  e alle  loro  bar- 
che. In  forra  di  tale  recente  determinazione  di  sua 
maestà  è ingiunto  ai  cominissarii  incaricali  del  ser- 
V igio  de'  trasporli  e della  custodia  de'  prigionieri  di 
guerra  di  esigere,  nelle  formo  di  comunicazione  adot- 

(•)  /.'  infante  di  t^arma  uè  ha  mai  pnaxftlulo  un 
iatante  Motìruu,  nè  in  un  tempo  strato  f/fi  stati  di 
Parma  e Piacenza  il  re  d'  Ptruria  : ma  jtuò  darai 
che  tutti  tfuesti  sitili  ffli  sieno  stati  fatti  sperare 
<iaando  premeva  a ÌÌo$taj)arle  V indurre  il  re  ai  SjHt~ 
ffna  a cedere  la  Puiffiana  {vedasi  Capitolo  succes- 
sivo!, e !' agente  seiffcto  narrava  quello  che  udiva 
narrare  su  preaumibili  fondamenti;  non  fìctea  sa- 
pere la  precisa  verità  e molto  meno  i segreti  pen- 
sieri diplomatici  di  Vonaparte. 

( Il  Trad.  ) 


late,  (Ini  prigionieri  lasciati  in  lilierlà  che  tornino 
su  la  loro  parola  al  proprio  paese  e di  notificare 
COSI  a qties  i come  al  governo  francese  che  chi  fra 
essi  trascurasse  di  uniformarsi  a tali  disposizioni 
verrebbe  (ralialo  a tutto  rigore  delle  leggi  di  guer- 
ra ogni  qual  volta  fo>se  fatto  prigioniero  di  nuovo 
essendo  al  servigio  de’  nemici  di  sua  mae>ià. 
m Sono  , ec.  •>  Enrico  Dundas.  • 

l.ellera  del  ministro  delle  relazioni  esterne  della 
Francia  al  cittadino  Otto,  a Londra. 

« Parigi.  27  piovoso,  anuo  IX  febbraio  1801 .) 
■ Cittadino , 

• Il  primo  console,  vennln  a cognizione  della  vo- 
stra lettera  del  10  dì  questo  mese  e dei  documenti 
acclusi  in  essa,  mi  ha  ordinato  dì  sollecitarvi  od 
abbandonare  immediatamente  Londra  ed  a rìlomar- 
vene  in  Francia, 

« Nel  ritirarvi  presenterete  una  nota  concepita 
ne’  termini  che  qnì  vi  si  additano; 

« li  sotlo*>rritio  avendo  comunicata  al  suo  gover- 
no la  dichiarazione  del  ministero  britannico  da  cui 
viene  annunziato  che  i legni  pesc  herecci  saranno  in- 
seguiti e catturati  siccmiie  lutti  gli  altri  ha^lìmenli 
nemici,  dichiarazione  io  forza  della  qunir  diver- 
se navirrlle  e Ivarrhc  pescherecce  sono  stale  prese 
8 quesl’orn,  il  primo  console  ha  osservato  che.  men- 
tre per  una  parte  un  tale  alto  del  governo  britanni- 
co , contrario  a tutti  gli  usi  delle  nazi<ini  venute  a 
civiltà  e al  diritto  comune  da  cui  sono  rette  anche 
in  tempo  dì  guerra . imprime  su  la  guerra  prey'iile 
un  carattere  di  accanimento  e furore  allo  a dislrug- 
geiT  fin  quante  relazioni  sono  di  pratica  in  una  buo- 
na guerra,  per  T allea  è impossibile  il  non  ricono- 
scere che  tal  condotta  del  goviTno  inglese  intende  ad 
inacerbare  dai  v antaggio  le  due  nazioni  e ad  allon- 
tanare anche  di  più  i termini  della  pace;  clie  per 
conseguenza  il  sottoscritto  non  può  trattenersi  piu 
a lungo  in  un  paese  ove  non  solamente  è abbiursla 
ogni  dis(MiSÌ7Ìnne  alla  pace,  ma  le  leggi  egli  usi 
della  guerra  snii  si  mal  conosciuti  e v iolalì. 

- Il  souosrrilto  ha  perUnto  ricevuto  l'ordine  di 
ablvandonare  l’Inghilterra,  ove  Ìl  suo  «^iggiorno  di- 
viene inutile  sott’ogni  risi*elU);  egli  è incaricato  di 
dichiarare  nel  medesimo  lempo  che  il  governo  fran- 
cese, di  cui  il  primo  desiderili  è sempre  sialo  quello 
di  cnniribiiire  alla  getH>rale  parificazione  e di  addoi- 
eire,  per  quanto  gli  era  possibile.  I nnli  della  guer- 
ra, è incapace  per  parte  sua  di  |H*usnre  a rendere 
vittime  della  prolungazione  delle  ostilità  una  gene- 
razione dì  miseri  peseaiori;  che  sì  asterrà  quindi  da 
nual  si  voglia  rappresaglia,  e che  al  contrario  ha  or- 
dinalo ai  suoi  bastimenti  ormati  in  guerra  o corsari 
di  rontiniiare  a lasi*f»r  lil>era  ed  immune  da  ogni  at- 
to ostile  la  p<*sca. 

■ ('arlo  Maurizio  di  Talleyrand.  • 

(i  « Il  parlamento  Imperiale  doveva  aprirsi  Un 
dal  21  gennaio.  Ciò  venne  dilTerilo  lino  al  2 febbra- 
io, e molli  pretesti  vennero  nosti  in  campo  a line  dì 
spiegar  quest'  indugio.  Sol  uopo  essere  stala  aperta 
la  scissione  nelle  solite  guise,  il  2 febbraio  si  seppe 
esservi  stalo  nel  consiglio  del  re  un  disparere  sopra 
una  quistione  delia  più  alta  ìm|>ortinza.  La  mag- 
giorità del  consiglio,  composta  di  rin(|iic  ministri  , 
si  credeva  ol>blr,{ata  di  projvorre  al  parlamento  l’e- 
manci|»azione  totale  de' cattolici  dell'  friamla,  provi- 
denza  che  era  stala  anteriormente  giudicala  neces- 
saria per  islahiliro  più  saldamente  ruiùone  d’en- 
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tramb»  i regni.  Due  fra  i ministri  ed  alcuni  mem- 
bri ecclesiastici  del  consiglio  privato  portavano  ima 
contraria  opinione,  la  quale  veuita  avvalorata  dagli 
scrupoli  destati  ntdia  coscienza  del  re  da  un  atto 
che  gli  sembrava  opposto  al  giuramento  prolTerito 
nel  salire  al  trono,  quello  di  mantenere  con  tutta  la 
forza  della  sua  autorilA  la  religioiic  e la  Chiesa  pro- 
testante riformata  determinata  dalia  legge.  In  tal 
posizione  i ministri  hanno  pensato  non  conciliarsi 
col  loro  onore  il  rimanere  più  lungamente  a capodei 
consìgli , onde  fin  dal  5 febbraio  aieianuchiesloal 
re  il  loro  licenziamento. «{Dispaccio  del  signor  Otto 
al  signor  di  Tallejrand,  febbraio  del  180J.  ) 

9  Ginramenlo che  era  stalo  stahililo  |>eralludcl 
Parlamento  a prrgitidirio  del  cnltolirismo  romano  e 
che  consistea  sjKrialmenU*  nello  sconoscere  il  pri- 
mato del  papa  e il  dogma  della  transustan/iaziune. 

{ li  TratL  ) 

Allorché,  dopo  tante  discussioni  t^d  una  si  ac- 
canita opptsiziune,  fu  decreiala  l unione  dell'  Irlan- 
da coll'  Inghilterra,  ninno  sarebhesi  immaginato  che 

10  stesso  buon  successo  di  tal  providenza  . all'  atto 
di  venir  mandala  ad  elTclio.  priierchbe  lo  stato  dei 
servigi  di  quegli  stessi  dai  quali  era  stata  concepita 
e condotta  a buon  line  : ninno  avrebbe  creduto  che 

11  signor  Piu,  lord  Gren^ille,  lord  Spencer,  il  signor 
Dumlas,  il  signor  Windham  . il  marchese  di  Coen- 
walliselord  Castlereagh  avrebbero  cessalo  d'am- 
ministrare i regni  uniti  insieme  per  opera  loro.  » 
( Nola  di  un  agente  prussiano  al  signor  di  llaugwilz, 
febbraio  1801.  ) 

(7)  «•  fu  non  preveduto  incidente  è venuto  istan- 
taneamente ad  arrestare  la  inano  che  dovea  regolare 
lutto  questo  dislocamento;  la  desi  inazione  di  soli  tre 
ministri  era  compitila.  Lord  Hawkesbury  avea  pre- 
so il  luogo  di  lord  Grcnvtlle  nel  dÌ|>artimenlo  degli 
affari  esterni;  lord  Spencer,  portatosi  in  villeggiatu- 
ra, avea  rimessa  ladirezionedeiranimiragliaio  nelle 
mani  del  conte  di  San  Vincenzo:  il  segretariato  della 
guerra  era  occupalo  dal  signor  colonnello  Yurke  , 
surrogato  ai  signor  Windham. 

m Verso  il  29  febbraio  11  signor  Piti  dovea  rasse- 
gnare ì suggelli  del  suo  diparlinieoto;  la  sua  rinun- 
zia era  stata  accettata  e il  re  gli  avea  scritta  una 
lettera  alTetluosissinia  conceroeiiic  una  tale  se|iara- 
zìone;  un  nuovo  oratore  della  camera  dei  comuni , 
il  cavaliere  Giovanni  Mitford  . era  stato  eletto  in 
vere  del  signor  Addingtou;  ed  il  primo,  non  polen- 
do più,  dopo  avere  accettala  la  sua  uoiiima  ad  un 
impiego  di  governo,  essere  in  parlamento  il  rappre- 
sentante del  borgo  che  lo  aveva  eletto,  la  camera  dei 
comuni  avea  spedilo  l’ordine  per  una  nuova  elezione. 

• lo  questo  mczzo.sua  maestà  essendo  caduta  gra- 
vemente inferma  . il  signor  Piti  ba  dotuio  riguar- 
darsi principale  ministro  fìnché  non  sia  legalmente 
consumata  raccettazione  della  sua  rinunzia.  Egli 
ha  continualo  • tener  finora,  siccome  capo,  le  redi- 
ni del  governo  in  compagnia  dei  tre  nuovi  ministri 
che  abbiamo  indicati  e dell’antico  cancelliere  Elleo- 
borougb  , del  signor  duca  di  Portland  e del  signor 
Duodas.  » (11  Corriere,  foglio  inglese.) 

« Il  12  febbraio,  le  sei  compagnie  ebesi  erano  for- 
mate per  somministrare  al  governo  le  somme  di  cui 
avrebbe  abbisognato,  si  trasferirono  presso  il  signor 
Piu  da  cui  furono  informate  che  il  serv  igio  pubbli- 
co esigeva  un  prestito  di  ventolto  milioni  di  sierii- 
ni. Il  lunedi,  10,  tal  prestito  fu  aggiudicato  alle  due 
compagnie  lecul  offerte  vennero  trovate  più  vantag- 
giose di  quelle  dell'altre  compagnie  compelilrìci  ; 
nella  qual  occasione  il  signor  Piti  ba  riportato  uu 
nuovo  irioofu  ed  ottenuta  una  riprova  della  fiducia 


riposta  in  luì  dallo  borsa , perchè  ha  potuto  conse- 
guire il  prestito  d'una  somma  si  sleriniiiala  ad  un 
frutto  del  S 1/1  per  cento  ucl  nono  aonodella  guer- 
ra e nell’lalaole  in  cui  il  suo  allontanamcnlo  dal 
ministero  era  annunziato  pubblicamente.  * (/t'i.) 

(K)  m 1 cangiamenti  di  ministero  che  si  divisavano 
edc’quali  la  maggior  parte  era  già  decretala  quan- 
do il  re  cadde  infermo,  sono  stali  effettuati  e com- 
piuti da  che  si  è ricuperato  in  salute.  Sabbato  , 14 
marzo,  a tre  ore  dopo  mezzogiorno,  il  signor  Piti . 
dopo  avere  preseduto  per  1’ ultima  volta  ali’ufizio 
dei  lordi  del  tesoro,  si  trasferì  al  palazzo  della  regi- 
na c rassegnò  nelle  mani  del  re  i suggelli  del  suo  d i- 
partimenlo.  Alcuni  istanti  dopo  vennero  affidati  ai 
suo  successore,  l' onorevolissimo  signor  Enrico  Ad- 
dingtoD. 

« Oltre  a questa  nomina  e a quella  di  lord  llawke- 
sbury , del  conte  di  San  Vincenzo  e del  colonnello 
Yorke,  la  Gazzetta  di  corte  annunzia  oggi,  17  oiar- 
20,  la  nomina  di  lord  Hobart  alla  carica  di  segreta- 
rio di  stalo  , sostenuta  dianzi  dal  signor  Dundas  ; 
quella  del  conte  di  Hardwicke  . lord  luogotenente 
d' Irlanda,  in  vece  del  marebes^'di  Cornwallis;  quel- 
la di  lord  Lewìsbam  . membro  del  consiglio  priva- 
to, e l’altra  dei  signori  Smith , Pybus  e Bood,  e di 
lord  Thynne,  lordi  della  tesoreria.  «(Dispaccio  del 
signor  Otto,  marzo  1801. } 

(9)  Discorso  del  signor  Pili  alla  camera  dei  coniu- 
oi.  7 febbraio,  intorno  ai  molivi  della  sua  rinunzia. 
(Registro  anmiale  1801.) 

(10'.  I termini  dì  disapprovazione  espressi  da  Gior- 
gio III  furono  questi:  /(  ia  ictfA  lAe  utmott  relue- 
tanre  , that  l coment  to  a tmasure , which  $en<h 
thè  fletter  of  my  army  ti^on  a dangerous  expedition 
againtt  a ditlant  province.  G.  R.  (Colla  massima 
renitenza  acconsento  ad  una  provisioneche  impegna 
il  fiore  del  mio  esercito  in  una  impresa  pericolosa 
coDtroad  una  loniaiia  provincia.)  Giorgio  lil  in  ap- 
presso ha  reso  maggiore  giustizia  a lord  Melville  , 
principale  autore  di  (ole  spedizione. 

(tl*  l.a  (lotta  ingle.se  compusia  dì  diciassette  va- 
scelli di  linea  e di  trenta  altri  pìccoli  baslimenlì  da 
guerra  coiiiaudalu  dagli  aniiniragli  il)de  Parker  e 
lord  Nelson  é soggiaciuta  dopo  lo  sua  parteuza  a 
deplorabili  contrarietà. 

Tre  vascelli  da  seitanlaquattro  cannoni,  clte  non 
erano  del  tutto  allc»liti  il  giortio  die  essa  salpò  da 
Yarnioutli  e che  doveano  farne  parie»  vale  a dire 
l’/rimneiòife,  ammiraglio  Totly,  la am- 
miraglio Grares,  e V JHìefanle,  parlirono  il  14  e il 
19  dai  lidi  di  Yarmoulb  perraggiugnerland  Sund. 
Il  vascello  r/nfinctòife  nel  gi(»rnu  stesso  della  sua 
partenza  ha  toccato,  per  colpa  del  pilota,  un  basso 
tondo  alla  distanza  di  quattro  miglia  da  Winterton, 
ove  rimase  a malgrado  di  tutti  gli  sforzi  fatti  per 
ispacciarlo  tagliandone  gli  alberi.  La  mattina  del 
15,  si  pervenne  a rialzarlo  e rimellerlo  a galla;  ma 
era  stalo  tanto  danneggialo  che  , appena  fu  in  alto 
mare,  affondò  e perì,  l/ammiraglio  Tolty  e cento 
novantauove  individui  furono  salvi  per  opera  dì  un 
cutter  e di  barche.  Il  capitano  Rcnuie  e quattro- 
cento unciali  e marinai  rimasero  inghiottiti  dai 
OuUi. 

« I venti  dell’ equinozio  si  sono  fatti  sentire  colla 
massima  violenza  dal  15  al  23  marzo,  e debbono 
aver  travagliata  oltre  ogni  dire  la  (lotta.  La  scia- 
luppa caniMiiiiera  il  Pelter  r il  brulotto  l’ jdìefio  fu- 
rono co>treUt  il  15  a staccarsi  dalla  flotta  (>er  venire 
la  prima  a Whiiby,  Taltru  a Leiib  per  riparare  i pa- 
liti danni. 

« Fiualmen'e  si  vìena  ora  a sapere  che  il  20  la 


432 


CAPITOLO  PBIMO 


suddetU  floUa  era  comparsa  nelCategat,  virino  al* 
l'j!^>la  d' Anboll.  La  fregata  la  Bianca  , capitano 
llemmond,  si  presentò  dioaoxi  ad  Elseneur  con  bau* 
dìera  parlameolaria  c dispacci  pel  ministro  inglese 
a Copenaghen  . signor  Drummoud  , e fier  l iawato 
straordinario  della  Gran  llrelagna , signor  Vansit* 
tart,  nominalo  quale  uno  de’  segretarii  della  tesore* 
ria . in  vece  del  signor  Long  , nel  cangiamento  d ' am- 
ministrazione ultimamente  avvenuto,  e ora  ministro 
straordinario  (ler  regolare  le  differeuze  colia  Dani- 
marca. 

K 11  21,  il  signor  Drumniond  ha  aiuto  un  abboc- 
ranietilo  col  signor  conte  dì  BcrnslorlT,  al  quale  ha 
rimessa  una  nula  con  cui  intima  al  goicrno  danese 
di  ritirarsi  dalla  confederazione  del  .Noni,  di  accor- 
dare alla  flotta  inglese  il  passaggio  per  traverso  al 
.'^uiid  , con  divieto  ai  bastimenti  danesi  di  navigare 
H*nza  convoglio.  La  nota  portava  pure  che  dovesse 
essere  data  una  risposta  entro  sei  ore,  e che,  ove  (juc- 
sla  non  fos^c  stala  di  adesione  alle  domande  dell  In- 
ghilterra , il  signor  Drummond  aveva  1' ordine  di 
chiedere  i suoi  passaporti,  I quali  couscguentemente 
sono  stati  accordali  cosi  a lui  come  al  signor  Van- 
siliarl.  » (Dispaccio  del  signor  Otto,  marzo  1801.) 

Seguono i dorumentidi  lulla  questa  negoziazione. 

N.”  I. 

n A bordo  della  t^ondra,  al  Categat,  27  marzo. 

« Dietro  la  et  odolta  optile  inanifesiala  dalla  Dani- 
marca col  rimanda  re  )'  ìncaricatod'afl’aridi  sua  mae- 
stà briiannica,  il  comandante  incapo  della  flotta  di 
sua  maestà  desidera  ansiosamente  di  sapere  qualsìa 
la  determinazione  della  corte  danese,  e se  l' utìciale 
comandante  del  castello  dìCronberg  abbia  ricevuto 
ordine  dì  tirare  su  la  flotta  inglese  quando  questa 
passerà  il  Sund  ; in  lai  caso  il  primo  colpo  di  can- 
none verrebbe  riguardato  conve  una  dichiarazione 
di  gtierra  per  parte  della  Danimarca. 

« lljrde  Parker.  » 

II.  ~ Ris|)osta. 

« Crooberg,  28  marzo. 

« In  risposta  alla  lettera  di  cui  mi  ha  onorato 
r ammiraglio,  debbo  informarlo  che  non  è stalo  da- 
io  verno  ordine  di  tirare  su  la  flotta  inglese;  è par- 
tito UQ  espmso  per  Comuagbcn  , e ogni  qual  volta 
questo  ordine  venisse  dato,  spedirò  tosto  uu  uliziale 
a bordo  per  informarne  l’ ammiraglio. 

« Stricker,  governatore.  » 

K."  ni. 

« Castello  di  Cronberg  , 28  marzo. 

« In  risposta  alla  lettera  di  vostra  eccellenza,  ebe 
ho  ricevala  solamente  il  giorno  appresso  alle  ore 
olio  e mezzo,  bo  Tonore  d’ informarla  che  sua  mae- 
stà il  re  di  Danimarca  non ba rimandata  l'incarica- 
to d' affari,  ma  che  questi,  dietro  inchiesta  fallane, 
ba  ottenuto  no  passaporto. 

•«  Come  soldato,  non  posso  frammettermi  io  alTa- 
ri  di  politica,  ma  nemmeno  posso  permettere  ad  una 
flotta,  le  cui  ioteniiooi  sono  tuttavia  sconosciute, 
l’avvicinarsi  ai  cannoni  del  castello  che  bo  l'ooore 
di  comandare. 

« Ove  Teccellenza  vostra  trovasse  convenevole  il 
far  qualche  proposta  a sua  maestà  il  re  di  Danimar- 
ca , bramo  esserne  reso  consa{»evoIe  prima  che  la 
flotta  s’inoltri  di  più  in  vicinanza  del  castello.  Si 
desidera  una  categorica  risposta. 

» Stricker.  » 

N.”  IV.  — Risposta. 

M A bordo  della  landra,  29  marzo,  un'ora  do)K> 
mezzogiorno. 

« Signore 

« In  ris|)osta  alla  nota  di  vostra  eccellenza  rice- 


vuta io  questo  momento,  il  sottoscritto  i>on  ha  altro 
a replicare  se  non  che,  giudicando  le  intenzioni  della 
corte  danese  ostili  verso  sua  maestà  britannica,  con- 
sidera la  risposta  avuta  come  una  diebiarazioue  di 
guerra;  quindi , in  conformità  delle  sue  istruzioni , 
non  può  astenersi  più  lungo  tempo  dal  cominciare 
le  ostilità,  comunque  ciò  repugniai  suoi  sentimen- 
ti ; ciò  non  ostante  sarà  disposto  ad  ascoltare  ogni 
proposta  della  corte  danese  che  sia  intesa  a ristabi- 
lire r antica  amicizia  sussistita  per  lauti  anni  fra 
le  due  corti. 

« Uyde  Parker.  » 

• A sua  cccelleoza  il  governatore  del  castello  di 
Cronberg.  • 

(12j  Paolo  I avea  divisala  una  grande  ambasciala 
per  Parigi;  ecco  con  quali  termini  un  agente  ingle- 
se. in  una  sua  uota  del  gennaio  1801  , si  esprime 
nel  descrivere  il  modo  ond’era  composta. 

« Da  qualche  tempo  nou  si  parla  d’altro  a Parigi 
che  della  famosa  ambasciala  partita  a quest’ora  da 
Pietroburgoalla  volta  di  questa  metropoli.  Lesi  ap- 
parecchia per  suo  olloggiatnento  il  bel  palazzo  di 
Praslin,  situalo  rimpello  al  Ponte  Reale  ed  alle  Tui- 
lerie.  Paolo  1 ha  dischiusi  tulli  i tesori  didla  sua 
niagnilicenza  affinchè  il  suo  inviato  possa  degna- 
mente rappresentarlo  alla  corte  di  Francia,  e già  le 
danzatrici  nc  traggono  un  favorevole  augurio  pel 
risorgimento  di  qiie’  bei  vecchi  tempi  quando  più 
d‘  un  gran  personaggio  Iperboreo  si  credeva  io  ob- 
bligo di  andare  io  malora  a Parigi  ad  onore  della 
Russia.  Ecco  alcune  notizie  sul  conte  di  Kalilscheff. 

« 11  signor  conte  di  Kalitscheff,  cui  l’ imperatore 
di  Russia  confida  l'ambasciala  di  Parigi,  ap|Mirtie- 
ne  ad  una  famiglia  distintissima  di  que' paesi.  Sol 
dopo  )'  avveniroenlo  di  Paolo  1 al  trono,  e circa  due 
anni  fa,  gli  è stato  conferito  il  titolo  di  conte;  ma 
la  nobiltà  ed  antichità  della  sua  origine  non  aveano 
bisogno  dì  un  tal  distintivo  c,  prima  anche  d’ aver- 
lo ottenuto , non  godea  meno  ai  tutta  la  considera- 
zioue  connessa  co’  vantaggi  di  una  splendida  nasci- 
ta. Egli  è ora  in  età  di  circa  quarantacinque  anni. 
Ila  percorsa,  giovinetto  affatto,  l' Europa.  Dopo  aver 
veduta  tutta  l’ Italia , venne  a Parigi  allor  quando 
il  principe  Galitzin  vi  soggiornava  io  qualilàd'am- 
bascialore , e vi  rimase  uno  o due  anni  come  cava- 
liere di  corteggio  dell*  ambasciata.  Di  ritorno  a Pie- 
troburgo , entrò  alla  corte  nel  grado  di  gentiluomo 
di  camera;  ciò  accadea  verso  il  1780,  e fin  d'allora 
aspirava  a percorrere  la  carriera  diplomatica.  Nel 
1784  , essendo  avvenuto  nella  diplomazia  russa  un 
movimento  che  lasciava  vacante  la  carica  di  pleni- 
potenziario all'  Aia  , il  signor  conte  di  Kalilsi'heff 
venne  nominalo  a sostenerla;  fu  qiiiv  i spettatore  della 
rivoluzione  del  1787  , che  si  dispiegò  tutta  intera 
innanzi  ai  suoi  occhi.  Di  là  spedito  a Berlino  per 
ciicrcilarvi  le  stesse  funzioni  di  ministro  plenipo- 
tenziario presso  il  re  di  Prussia  , vi  restò  fino  alla 
morie  deirimperatricc.  Si  temè  su  le  prime  che  una 
tale  epoca  ponesse  un  termine  al  suo  stadio  diplo- 
matico, perché  un  fratello  che  area  alla  corte  ne  fu 
rimosso,  ed  egli  stesso  era  stato  richiamato  dalla  sua 
amlMsciaia  dietro  un  ordine  del  nuovo  imperatore. 
Ma  il  fatto  provò  che  non  era  questa  una  disgrazia 
per  lui , giacché  Paolo  1 non  cessò  di  trattarlo  con 
bontà  e riguardo.  EffeUivamentc , quando  il  conte 
Rasumowski  cessò  d'  essere  ambasciatorea  Vienna, 
r imperatore  gli  surrogò  il  conte  di  Kalilscheff  , e 
dopo  la  sua  partenza  da  quella  corte  ebbe  il  coman- 
do di  rimanere  uell’  iulerno  della  Germania  per 
non  alluulatiarsi  dai  grandi  affari.  Di  ritorno  in 
Russia  , Paolo  1 gli  diede  uu  nuovo  contrassegno 
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UH  la  sua  fiducia  col  noDiiuarlo  ^ice-caucelliere  in 
luogo  del  eoDlcdi  Pania  , nò  polca  poi  compartir- 
gli una  prora  di  stima  più  lusinghiera  come  irasce- 
gliendolo  ad  una  oegoriazione  tanto  imporlaiile 
quanto  il  rinnovellomento  degli  antichi  rincoli  tra 
la  Francia  e la  Russia. 

« Dolce,  fatto  per  insinuarsi  , cortese  è il  earal- 
tere  di  lui  e svela  in  ogni  occasione  una  grande 
pratica  del  mondo  ed  un'  educazione  la  più  accura- 
ta. Molta  Dohillà  scorsesi  ne'  modi  della  sua  ester- 
na comparsa.  >'ìuna  alterigia  , la  semplicità  stes- 
sa ed  in  generale  lo  spirilo  di  saggezza  , di  mode- 
stia e di  conciliazione  formano  il  suo  carattere.  Ta- 
le è il  credito  che  ha  lascialo  di  sé  all’  Aia  , a Ber- 
lino , a Vienna. 

« Il  signor  di  >*ovicow  è uno  de’  più  antichi  fra 
i merubri  esislenti  della  russadiplomazia.  Avrà  in 
circa  scssanl'  anni.  È stato  impiegalo  come  segre- 
tario di  legazione  o incaricato  d'afl'ari  in  più  d'una 
corte.  Addetto  al  dicastero  del  conte  di  Kalitschcff, 
da  che  questi  fu  ambasciatore  all'  Aia  , lo  arcom- 
nagnò  a Berlino  , né  si  è disgiunto  da  lui  nHI'am- 
basciata  a Vienna.  Ancb’  egli  è dotato  di  maniere 
soavi  e modeste  oltre  ogni  dire,  a 

(13)  ■ Coir  ultimo  corriere  ho  avuto  l'onore  di 
trasmettere  a vostra  ecrclicnza  il  rapido  succinto  di 
un  divisamciilu  di  guerra  conira  le  Indie.  Ecco  ora 
ciò  che  dop3  quella  data  ho  raccolto  intorno  ad  un 
divisamento  di  cui  si  fa  roislero  e clic  può  essere 
stato  unicamente  fabbricato  entro  un  inrcniio  cer- 
vello. Lo  scopo  oc  è Io  stesso  che  fece  intraprende- 
re la  spedizione  dell’  Egitto.  Ma  ad  effettuare  que- 
sta si  aveva  una  niù  solida  base  d'operazioni  e nK'Z- 
zi  di  trasporto  pili  facili  per  traslocare  un  esercito 
negli  stabilimenti  inglesi  ; poi  si  trattava  di  un 
esercito  tutto  francese.  Qui  si  tratta  d’  un  esercito 
combinato,  ciò  che  partorirebbe  infallibilmente  del- 
le divisioni.  Oltreché  , i principi  asiatici  vorranno 
eglino  contentarsi  ebe  i lorodoroinii  vengano  aura- 
versati da  uomini  cslrauci  a loro  e dì  religioni  e di 
usanze  , pei  quali  nutriscono  un  odio  violento  ed 
ereditario  7 A questa  difllcollà  non  si  è nemmeno 
pensalo.  Come  poi  trasportare  insieme  con  1‘  eserci- 
to le  immense  ed  indispensabili  bagaglie  necessarie 
all’ allestimento  , all’ annamenio , alle  munizioni  , 
alle  vettovaglie  , alle  manifatture  di  Tarigi  che  sì 
vogliono  offrire  in  dono  ai  sovrani  pel  cui  territo- 
rio sarebbe  necessario  passare  7 Perchè  in  questo 
romanzesco  divisamenlo  si  vuole  ancora  che  lo  spe- 
dizione venga  accompagnata  da  artisti  , da  scien- 
ziati c da  ingegneri  incaricati  di  esaminare  . di  de- 
scrìvere e di  lev  ar  le  piante  di  lutti  i luoghi  attra- 
versati, cosa  di  cui  indiibitaiamcnic  adombrerebbe 
io  spirito  inquieto  dei  goverui  orientali. per  ultimo, 
se  il  Gran  Signore  ponesse  ostacolo  all’ esecuzione  di 
un  siroii  disegno , sareblic  un’  impresa  presta  e fa- 
cile per  la  Russia  il  costringerlo  ad  accousentire  7 
L’ Inghilterra  , unita  in  tal  caso  co'  Turchie  pruo- 
ta  a secondarli,  non  potrebbe  farsuo  l' esercito  fran- 
cese ne)  mar  Nero?  Da  vero  nulla  havvidì  più  blra- 
vaganle  ! Pure  ecco  quanto  1' odio  ha  inspirato  al 
genio,  eccoti  principale  oggetto  dell’  ambasciala  di 
Uuroc.  » ( Lettera  d'  un  agente  prussiano  al  mini- 
stro Herdenberg.  ) 

« Grazie  all  attività  del)' inglese  diplomazia, 
siamo  venuti  a scoprire  l’esUteuzadi  un  accordo 
segreto  tra  l’ imperatore  di  Russia  c Bunaparte.  Lo 
scopo  di  questi  due  grandi  personaggi  è la  conqui- 
sta dei  nostri  ricchi  slabilinicntideir  India.  Una  ta- 
le notizia  , che  ha  fatto  presto  a penetrar  nel  com- 
mercio , vi  porta  un  turbamento  diflìcile  a descri- 
Capefique  Voi.  L 


versi.  Come  potrebbe  essere  altrinienli  la  cosa  7 Di 
fallo  dopo  la  caduta  deH'impero  del  Mv$ore(  4 mag- 
gio 1799  ) preparata  da  lord  Cornviallis  e Vittorio- 
sameute  effettuata  dal  conte  di  Morningtou  ( Arturo 
WHlcsley  , poi  lord  Wellington  ) , la  vecchia  In- 
ghilterra non  ha  rivali  neH'ludia,  esoprattutlo  do- 
po la  presa  di  Oylan,  i nostri  nemici  non  hanno  più 
in  quelle  parti  un  soloalleato.  Donde  procede  che  se 
prima  di  questo  fortunato  avvenimento  la  prosperi- 
tà di  quelle  belle  contrade  cre.sceva  ogni  giorno,  og- 
gidì dee  prendere  un  nuovo  e rapido  aumento,  ai 
frutti  del  quale  sarebbe  cosa  ben  aspra  il  dover  ri- 
nunziare. » ( Lettera  spedila  da  Londra  ai  miui- 
stro  Hardenberg.  ) 

(14}  Ecco  il  testo  originale  di  quel  manifesto  da 
addirizzarsi  alle  popolazioni  musulmane  ; al  k-gger- 
ne  il  tenore  ci  crederemmo  trasportali  ai  tempi  del- 
le favole  : 

« Un  esercito  delle  due  nazioni  le  più  possenti 
deir  universo  debbe  attraversare  i vostri  terrilorii 
per  trasferirsi  nelTindie.  Questa  spedizione  non  ha 
altro  scopo  fuor  quello  di  scacciare  dall'  indostan 
gl'  Inglesi  che  haono  ridotto  a schiavitù  quelle  bol- 
le contrade  , altra  volta  sì  celebri  , sì  potenti , sì 
ricche  di  produzioni  e d*  industria. 

« Lo  stato  orribile  d'oppressione  , di  sventura  e 
di  servitù  sotto  cui  gemono  al  dì  d'oggi  ha  inspi- 
rata la  più  viva  compassione  alla  Francia  ed  alla 
Russia.  Questi  duo  governi  hanno  risoluto  di  unire 
le  loro  forze  per  liberarele  Indie  dal  giogo  tirannico 
e barbaro  degl'  Inglesi.  I princìpi  c i ivopoli  di  lut- 
ti gli  stali  donde  passerà  J’ esercito  delle  due  poten- 
ze collegale  non  hanno  nulla  a temere  da  esso;  ven- 
gono al  contrario  sollecitati  a cooperare  con  tutti  i 
loro  mezzi  al  buon  successo  dì  questa  impresa  così 
utile,  così  gloriosa.  La  nostra  sj^tzioneè  altrettan- 
to giusta  ne'suoi  motivi  quanto  era  ingiusta  quella 
di  Alessandro  che  voleva  conquistare  il  mondo  inte- 
ro. L'esercito  delle  duo  potenze  col  legate  non  leverà 
contri  bulloni;  comprerà  a mano  a mano  e pagherà 
tutte  le  cose  necessarie  alla  sua  sussistenza.  La  più 
severa  disciplina  Io  manterrà  nel  dovere.  Il  cullo  . 
le  leggi,  la  morale,  le  consuetudini,  le  donne  ver- 
ranno rispettale  , ec.  cc.  • 

(IK)  Ecco  la  relazione  che  da  Pietroburgo  venne 
spedila  a)  dipartimento  degli  affari  esterni  a Parigi 
intorno  alla  cospirazione  dì  cui  fu  vìttima  Paolo  I : 
essa  nou  è contemporanea  ma  èscritta  originalmen- 
te dal  gencraleSavary.  Allorché  nel  1807  Napoleone 
spcd'i  questo  generale  a Pietroburgo  , gli  ordinò  di 
assumere  tutti  i possibili  schiarimenti  su  la  morte 
di  paolo  c i' av  venimento  di  Alessandro  al  trono. 
La  memoria  estesa  dal  generale  Savary  èia  seguente. 

a L'imperatore  Paoki  era  salilo  bi‘n  tardi  sul  trono: 
avea  dovuto  sopportare  le  altere  durezze  dì  tutti  i 
favoriti  di  sua  madre  , ed  in  oltreera  stalo  più  vol- 
te scopo  oi  rigiri  de'  coriigìani  che  , per  far  valere 
il  loro  zelo  , gl’  imputavano  disegni  di  ribellione  e 
di  vendetta  per  l'assassinio  di  suo  padre,  Piclni  li. 

« Allorché  Paolo  fu  imperatore  ,non  vide  abba- 
stanza il  perk'olodci  risentimenti  di  Panlogran  du- 
ca , e diede  opera  , forse  più  del  dovere  , a far  giu- 
stizia conira  coloro  de’ quali  aveva  a dolersi.  Si  fe- 
ce con  ciò  de' grandi  nemici  ; la  maggior  parte  di 
questi  erano  possenti  per  ricchezze  ed  onori.  1 so- 
spetti e il  terrore  regnarono  ben  loslo’inturno  di  luì; 
in  vece  di  ricondurre  a sé  gli  spirili  con  la  dolcezza, 
gl'  inasprì  con  la  severità. 

« L'  opinione  de'  suoi  sndditi  noi  giudicò  meno 
severamente  prendendone  il  molivoda  pretesti  ìpiù 
frivoli  ; c le  {Mssioni  , incapaci  di  calcolare  . lo  ac- 
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ru^a\ano  di  <|(ini>ln  rr»ti  di  iMfn  rH^ioiif^oIe  f di 
più  reo  nel  mnli-siino  !»'nijK).  Coloro  rlie  s'rrauopiù 
iiifciAurati  nell'  idi'e  di  Italzarln  dal  trono  furono 
bfn  prr»to  d' arrordo  : ma  icrandi  difBmUà  ìnlral* 
ciavanu  1’  rHi'Uztone  di  una  simile  trama;  venne  or> 
dita  a Mosca  . perchè  in  questa  etili  rimola  dalla 
corte  i cun^Murali  poleauo  meglio  avvolgersi  enlm 
al  manto  del  mistero  rhc  un'  impresa  di  tanto  ri- 
schio addoinauda. 

••  l’>sa  non  poteva  andare  a temvine  se  nonne 
era  eonsapevule  il  governatore  di  Pietroburgo  , ca- 
po ad  un  len»|»o  dei  rilladini  . generale  della  guar- 
nigione e prima  guordia  dclrnrpo  dell'  iinperaiore. 
Onesti  possiede  una  tale  superiorità  , di  vigilanza 
eh' egli  avrebbe  farilmentc  scoperte  le’  minute  pra- 
tiche dalle  quali  dovrà  rnniinciar  tale  impresa.  I 
congiurati  pertanto  vennero  nella  risoluzionedi  as- 
sociare il  governatore  militare  a tulli  i loro  disegni. 
Questo  governatore  era  il  tonte  Palhen,  in  cui  l'im- 
neratore  Paolo  ponea  la  massima  confidenza  ; anzi 
lo  avea  fatto  governatore  della  melru}>oli  sol  perchè 
la  rigtiardftva  siccome  l’uomo  il  più  affezionato  al- 
la sua  persona  ed  il  più  incorruttibile.  Kra  de>so  , 
Palhen  , un  indivìduo  profondamente  abile,  edal- 
l'ahilitè  univa  una  doppìezzadi  carattere  non  diver- 
sa , a quanto  sembra  . da  quella  sdita  a scorgersi 
ne'  personaggi  principali  che  vcrlìaroo  comparire 
nelle  rivoluzioni  deirorienie.  I n congiurato,  di  cui 
debbo  lacere  il  nome,  si  p^e^e  I'  assunto  di  >canda- 
gliare  Palhen  . S4*nza  dirgli  nulla  dello  stabilito  dl- 
V isamenlo  » ma  sol  cercando  scoprire  daini  come 
la  pensasse  intorno  all'  imperatore  c soprattutto  in- 
torno alle  cose  che  davano  motivo  al  generale  scon- 
tento. Palhen  si  diede  a copire  . e si  stabili  tosto 
una  srambievolezia  di  conlidenza  tra  lui  ed  il  con- 
giuralo ; uoD  mancò  questi  di  ripetere  a Palhen  co- 
me r estrema  fiducia  che  nel  momento  veniva  oc- 
cordala  dal  monarca  a lui , governatore , non  tar- 
derebbe ad  essere  H'guita  doll'esilio  di  luì,  favorito, 
in  Siberia  ; b.-i8tare  • ciò  die  un  invidioso  , di  cui 

000  difetta  mai  chi  è posto  in  cariche  eminenti , 
fosM»  arrivato  ad  impadronirsi  per  un  istante  del- 
r animo  deir  imperatore  ; non  dipendere  ciò  se  non 
forse  da  una  bella  di  Paolo  : in  somma  nulla  esser- 
vi di  stabile  con  un  carattere  della  tempera  di  quel 
monarca.  Paibcu  senti  tutta  la  forza  di  un  simile 
ragionamento , e ben  s'avvide  che  doveva  essere 
presagio  di  qualche  cosa;  quando  finalmente  gli  fu 
posta  innanzi  agli  occhi  tutta  la  tela  della  congiura, 
s' impegnò  anch'  egli  nell’  impresa  e cooohbe  tulli 

1 congiurati  de'  quali  fin  d’ allora  divenne  il  capo, 

perchè  l' esito  delle  cose  dipendeva  alTallo  daini. 
Domandò  alcuni  giorni  per  pensarci  sopra,  e vide 
ottimamente  che  se  ilcoliio  mancava,  diveniva  egli 
solo  più  colpevole  degli  altri  le  cui  testimonianze  lo 
avrebbero  oppresso  ; obese  riusciva  , dovea  temere 
il  riseoltmeuto  del  gran  duca  destinalo  ad  essere  il 
successore  di  Paolo  e della  imperatrice  vedova  , la 
quale  non  avrebbe  posto  coiiGue  alle  sue  vendette; 
che  per  ultimo  , se  veniva  mandalo  a vuoto  prima 
della  sua  esecuzione  , egli  , Palhen . avea  modi  per 
mettere  al  copert(>  da  rimprovero  le  apparenze  della 
sua  infedelU.  Penso  dunque  a porsi  in  parata  con-  | 
Irò  a tutte  queste  eventualità.  | 

1.1  sua  carica  di  corte  gli  dava  grande  acresen 
iveil'iDterno  del  {valarzo.  nè  ignorava  che  Paulo  Iacea 
soffrire  al  proprio  ligliuporeccbie  oiolesliedel  genere 
di  quelle  di  cui  lo  slesvo  Paulo  avea  avuto  a dolersi 
essendo  gran  duca.  Palhen,  in  vece  di  calmare  l'im- 
peratore , ne  istigò  i sospetti  , parlandogli  in  ler- 
jDiui  ambigui  di  quanto  vedeva  r udiva  dire:  Poi- 


ché t'i  aoMO  uomini  ondaci  al  gegno  di  ipifgfirti 
in  questa  tnanisra  , òtio^na  bene  che  si  fondino 
sopra  individui,  da  cui  sieno  state  promesse  loro 
delle  grandi  impunità, 

m Osservazioni  dì  tal  iialura  non  mancarono  di 
raggiuguere  il  loro  scopo  : posero  nello  spirito  del- 
r imperatore  una  cupa  diflldeiiza  che  lo  trasse  a so- 
spettar df'siioi  tìgli  e ad  allorniarìi  di  esploratori  ; 
uesto  da  Palhen  voleasi.il  gran  duca,  perseguitato 
ai  sospetti  di  suo  padre,  fu  ridotto  a confidarsi  con 
palhen,  cui  sareblie  ba^tata  una  parola  per  far  piom- 
bar sul  figlio  lutti  gl'  impeti  del  furor  paterno  , dei 
quali  impeti  non  si  poleaoo  prevedere  le  conseguenze. 

« Il  governalor  militare,  entralo  cosi  di  mezzo 
tra  il  padre  ed  il  figlio,  giocava  a giuoco  sji-iirn  ; si 
cattivò  la  confidenza  del  gran  duca  col  parlargli 
della  disgrazia  cui  egli,  Palhen  . si  vedrebi»e  espo- 
sto se  ricevesse  Tordine di  fare  arrestare  il  gran  duca; 
non  osar  guarentire  che  eiò  non  aecndesse  da  un 
momento  all  aitru  ; non  potere  indovinare  chi  ri-c^al- 
dasse  la  testa  dell'  imperatore  al  seguo  di  renderlo 
fi  inviperito  contra  i suoi  figli  ; certo  I'  irritazione 
dell'imperatore  s<‘mbrare  al  suo  colmo.  Non  era  dif- 
ficile che  una  doppìezzadi  tal  natura  avesse  un  ef- 
fetto poderoM)  »»pra  un'anima  novizia  sircomequella 
del  gran  dura  , il  quale  cominciava  a palpitare  sul 
destino  che  gli  sarebbe  serbalo. 

• Poiché  Palhencbbe  condotto  il  gran  duca  a quel 
punto  d'ansia  in  cui  voleva  vederlo,  non  per  questo 
si  decise  a comunicargli  nulla;  solamente  cominciò 
dal  fargli  la  più  orrida  pittura  su  lo  stato  in  cui 
le  profusioni  del  padre  di  lui  aveaiio  poste  le  fi- 
nanze deU'im|)ero.  I.o  intertenne  su  lo  stato  di  de- 
pressione al  quale  era  condannala  la  vilo  d'ognu- 
no, che  si  vedeva  ogni  di  in  pericolo  d’  es^r^e  slrap- 
}vato  dalla  sua  famiglia  , muli'alo  , gettalo  in  esi- 
lio pel  rimanente  de’  giorni  suoi  ; il  furore  con  cui 
ft procede  a etmtft  eerevstoni  mtmzccia  l'infero 
mondo  , dal  più  grande  al  più  piccolo,  si  trova  m 
queefo  nove  anche  vostra  altezsa  imfteriale  ; cre- 
do darvi  la  maggior  prova  della  mia  devozione  al- 
la vostra  persona  roU't/tn'erfirri,  altezza  imperia- 
le , di  porvi  all'  erta,  perchè  fra  le  vittime  voi  sa- 
reste forse  la  prima,  l'n  simile  discorso  era  oltre  al 
bisogno  [ver  finir  di  turbare  un  anima  già  impaurila. 

« Il  grau  dura  cblcdoa  qual  riparo  poteva  oppor- 
si a questo  nembo,  che  pure  avrebbe  voluto  stor- 
nar dal  suo  capo;  Palheo  rispose  io  un  modo  il  più 
atto  ad  aumentare  le  inquietudini  che  i suoi  arliti- 
zii  aveano  gettate  nel  cuore  del  principe;  perultima 
prova  di  fedeltà  si  obbligò  ad  avvisarlo  de^i  ordi- 
ni che  mai  potrebbe  ricevere  contro  di  lui.  Po  nofa- 
re  zopraf  tuffo  a vostra  altezza  imperiale  che,  s‘ el- 
la si  appigliasse  ad  un  partito , come  sarebbe  una 
fuga,  senza  avvertirmene,  l’ imperatore  non  mi  per- 
donerebbf  mai  più  queafa  infedeltà.  In  somma  per 
prima  cosa  si  fere  dare  dal  gran  duca  la  parola  d' o- 
nore  d'uniformarsi  a quanto  egli,  palhen.  gli  avreb- 
be suggerito  ap|iona  fosse  emanato  dall  imperalore 
un  ordine  di  simil  natura;  dico  se  moi  ciò  euccrdcj- 
se.  Il  granduca  diede,  vuoisi , questa  parola  creden- 
do COSI  essersi  assicurato  un  protettore  nel  guverua- 
iure  inililare  , che , in  vece  , reudeva  il  principe  lo 
strivmeniu  della  propria  perfidia. 

K cose  erano  a questo  punto,  quando  Palben 
fa  scaltramente  pervenire  per  via  obbitqua  un  av- 
viso all*  imperatore  onde  metterlo  ia  guardia  con- 
tro a'  i»erÌcoli  che  lo  minacciano:  anche  tal  furberia 
sortì  il  suo  effetto  per  Palhen,  che  venne  tosto  do- 
mandato da  Paolo  (.  Questi , dopo  avergli  tonitini- 
cato  l'avviso  ricevuto,  gli  manifestò  la  sua  sorpre- 
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u di  DOD  vederlo  iDformato  di  ciò  e di  doo  averne  . un’  altra  soUoeitudioe.  quella  di  prevedere  il  case 
avuto  veruD  aeotore  da  lui.  Falhen  rispose  che  non  che  il  colpo  andasse  fiillito  o fosse  mandalo  a vuo> 

ignorava  nulla  di  questa  trama  e che  stava  appa-  to.  Va  tosto  a trovare  i congiurati  esiabilisee  l’ese- 

recchiando  providenie  per  mandarla  a vuoto;  anzi  cuzione  per  la  medesima  notte;  riunitisi  in  quella 

ioformò  d' alcuni  particolari  di  essa  l’ imperatore;  sera  nella  casa  di  uno  di  loro,  ne  partono  in  nume- 
questi  sembrò  piu  tranquillo  al  vedere  che  il  suo  ro  di  tredici  o dì  quattordici  vestili  delle  loro  divi- 

governatore  militare  non  dormiva  ove  tratlavasi  della  se  e armati  delle  proprie  spade.  Palhen  avea  fallo 

sicurerzo  dell'  imperiale  persona.  Rimase  poi  per-  mettere  di  gnardia  alcuni  uliciali  che  gli  erano  de- 
suasissimo  quando  Palhen  gli  ebbe  detto  ebe  aspet-  voti;  muniti  della  parola  d' ordine,  i congiurati  pas- 
lava  la  Usta  dei  congiuruti  c che  questa  gli  doveva  sano  per  ogni  dove  nei  vestiboli  c negli  appartamenti 
essere  consegnata  in  quel  medesimo  giorno.  A'on  ho  del  palazzo;  l' imperatore  soggiornava  allora  al  ca- 
ancora  ardito  di  fare  arrestare  nessuno  perchè  mi  stello  di  San  Micncle. 

ti  vorrebbe  far  credere,  ton  costretto  tonfessarlo  a « Trascorrendo  da  stanza  a stanza  arrivano  sino 
vostra  maestà,  che  igran  duchi  non  sieno  estranei  a quella  che  precede  la  camera  da  letto  deli'  impera- 
a questa  pratica.  Aon  posso  ancora  assicurarlo  i tore;  le  facea  guardia  un  solo  Cosacco  steso  sopra  un 
ma  in  tommo,  maestà,  se  i totpetfi  ti  verificassero  materasso.  Levatosi  d*  improvviso  , mette  uii  grido 
e fossero  fondati,  qual  condotta  mtprttcriue  votiva  proouncisiido  la  parola  tradimento!  Cade  trafitto. 
maestà  in  tal  circostanza  onde  impedire  che  il  gran  1 congiurati  sforzano  la  porta  della  camera  da  tetto 
duca  sia  avverlilo  e onde  loglierelli  ogni  mezzo  di  con  un  lume  io  mano. Sette  di  loro  rimangonoairio- 
fuga?  grosso  ; gli  altri  sette  entrano  nella  camera  e s’av- 

« L' imperatore, estatico  all’  aspetto  di  tanto  zelo,  viano  a dirittura  verso  il  letto;  non  vi  trovano  nes- 
gli  ordinò,  io  tal  caso , di  non  esitare  ad  impadro-  snno  e si  credono  perduti  nella  persuasione  che  l' ìm- 
uirsi  della  persona  del  gran  duca.  La  mia  devoz'o-  peratore  non  aves>e  passata  la  notte  nel  suo  palai- 
ne  non  ha  limili,  ri*>(»osc  Palhen;  ma  potrebbe  darsi  i zo.  Il  coraggio  abbandona  alcuni  di  loro  che  voleauo 
che  non  fossi  io  l’esecutore  deìVordine;  gravi  dis-  : fuggire,  ma  gli  altri  li  trallcugono.  Uu  d’essi,  Beo- 
grazie  potrebbero  accadere  se  il  granduca  resistes-  I nigsvu,  osserva  che  il  letto  dell’  imperatore  è tutta- 
la; mi  vorrebbe,  ad  ogni  buon  fine,  un  ordine  firma--  | via  caldo.  L'  imperatore,  al  grido  del  Cosacco,  s'e- 
toda  vostra  maestà,  affinchè  il  granduca  non  po-  i ra  gettato  giù  dal  letto,  e.o  avesse  perduta  la  men- 
tesse  opporre  repliche  ed  oòòediiie.  | te,  o fosse  ancora  mezzo  addormentato  . in  vece  dì 

« L’ imperadore  Paolo,  trovando  dettala  dalla  sag-  fuggire  per  la  porta  che  dal  capo  del  suo  letto  met- 
gezza  la  cautela  iudicataglidal  favorito,soUoscrisse  I te\a  in  un  aiidiio  di  comunicazione  eoo  la  camera 
senza  esitare  l’ordine,  che  Palhen  gli  carpi  dalle  ma-  dell' imperatrice,  con  che  sarebbe  stato  salvo,  si  era 
ni;  si  portò  immantinente  dal  gran  duca  cui  lece  raggrìcchialu  dietro  un  paravento  a cristalli  senza 
vedere  Tordine.  7ulli  i miei  sforzi  sono  stati  tnu-  i aver  avuto  il  icmpodi  mettersi  addosso  verua  vesti- 
tili; il  fatai  decreto  è pronunciato  , la  prudenza,  la  j mculo.  1 congiurati  discuieano  su  quello  che  aveva- 
diiiimulaztoni  non  giovano  più  ; conviene  appi-  j no  a fare.quaiiduBeiiaigscii.pibtmpcrtcrritooelde- 
gflianiadun  parlilo.  Importava  immcnsamcnle  a ^Jjuoedatosiacercarepcrtuualacamcra.lìoalfnen- 
Palhen  che  il  gran  duca  non  vedessealcuno  di  quel-  . («scopre  l'imperatore;  chiamai  suoi  complici  sca- 
li co' quali  avrebbe  potuto  confidarsi  ed  i quali  gli  I gHando  epiteti  ironici  su  la  misera  vittima,  e presa 
avrebbero  dato  il  savio  suggerimento  di  andare  a j questa  per  un  braccio,  la  trascina  in  mezzo  alla  ca- 
Irovare  suo  padre.  I mera;  qui  cominciano  le  ingiurie  e le  rampogne  con 

■ Poiché  Palhen  ebbe  veduto  il  gran  duca  nel  col-  cui  tutti  i congiurati  opprimono  Paolo,  dopo  di  cha 
modella  costernazione,  corse  prontamente  a rauna-  ' g||  fanno  la  proposta  di  rassegnare  il  trono;  egli  ri- 
re i principali  capi  della  congiura,  co’quali  couven-  cusa.  li  momento  era  decisivo, 
ne  di  tutto  , del  gioroo,  deir  ora  e degli  uliziali  dì  i « | congiurati  rimasti  all’ ingresso  sollecitavano 
lor  conoscenza  co  egli,  goveroatoro,  avrebbe  fatti  in  , gH  altri  a sbrigarsi  col  dire  che  udivano  dello  stre- 
tti Dotte  essere  di  guardia  al  castello  ; per  ultimo  pjto  ; finalmente  no  di  loro  , che , anche  nel  1807  . 
diede  loro  la  parola  d’ ordine  ; preparate  tulle  que-  quando  fu  comandante  d'esercito , si  vantò  di  que- 
ste disposizioui  tornò  subito  dal  gran  duca.  Aon  v'è  ^(o  a mensa  d'amici,  disse  agli  altri:  .^ignori,  il  vi- 
ptù  luogo  ad  esitare,  altezza  imperiale  ; tutta  la  é verzulo;  òijogrm  &everfo.  Nel  tempo  stesso  sca- 
eillà  e la  guarnigione  sarebbero  per  voi  se  voleste  pica  un  colpo  sul  capo  dell'  iufelice  monarca;  gli  al- 
delerminarvi  ad  operare  la  salvezza  di  tutto  il  mon-  (fi  mostri  allora  lo  pigliano  per  il  collo,  lo  straziano 
do  e la  vostra  ; non  si  tratta  qui  di  una  scena  di  in  tutto  il  corpo;  iìnalmeute  lo  strozzano  eoo  la  sua 
sangue , vogliono  spogliart  del  potere  vostro  padre  | propria  sciarpa;  un  deicolpi  che  gli fudatoalla  par- 
ser riveslirne  vostra  altezza  imperiale , semprechi  («  superiore  deirocchio  vi  avea  lasciala  una  piaga. 
siate  deciso  di  far  grazia  agli  autori  di  questa  ri-  « Commesso  T assassinio,  lo  limisero  nel  suo  lel- 
voluziona  • di  non  procedere  contro  di  loro;  altrù  to  e lo  copersero.  Portarono  via  il  cadavere  del  Co- 
menfi,  io  non  mi  fo  mallevadore  di  nulla,  perchè  , sacco  e s' avv  iarono,  ciascuno  per  andarsene  a casa, 
eaeguito  eh'  io  aòòia  l’ordina  di  vostro  padre  col-  come  se  nulla  fosse  accaduto.  Incontrarono  Palhen 
rarreafarvi  , leciù  non  ostante  l' imperatore  Pao~  che  s'inoltrava  con  un  battaglione  di  guardie  per 
lo  / rimane  vittima,  come  non  ne  dubito , la  cosa  \ venire  in  soccorso  dell’  imperatore  se  mai  il  colpo 
men  sicura  del  mondo  si  è che  i congiurali  vin-  | fosse  andato  a vuoto;  ma  vedendo  che  era  riuscito, 
cilori  chiamassero  voi  per  succedergli.  | veniva  in  soccorso  dei  congiurati  ; aveva  anche  un 

« Un  argomento  cosi  perfidamente  immaginato  terzo  scopo,  quello  di  meilrreal  coperto  il  gran  du- 
era  troppo  forte  pel  cuore  novello  cui  veniva  pre-  ^ «a  da  un  attentalo  che  costoro  mai  divisassero, 
seuialo  dopo  aver  prese  tutte  le  possibili  cautele  per  i « Appena  il  nuovo  gioroo  schiari  la  domane  di 
chiudergli  ogu' altra  via  di  salute.  Io  tal  bivio  il  questa  sanguinosa  catastrofe,  tutta  la  città  oc  era 
gran  duca  si  abbandonò  anche  questa  volta  al  suo  informala;  si  fece  spargere  la  voce  clic  l' imperuiorc 
tentatore  e diede  quante  promesse  si  voleano  da  luì,  «ra  morto  d’uo  colpo  d’apopleHHia  , c venne  dis{M>- 
purchè  non  fos.TC  torlo  un  capello  a suo  padre.  Olle*  1 sto  quanto  è di  stile  io  tal  circostanza  , sia  rispetto 
nulo  niw  voltaqticsto  consenso,  Palliencbbc  ancora  ’ al  succedergli  del  primogenito,  ciò  che  era  nell  or- 
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«line  naiuraiv,  aia  rispetto  alle  esequie  da  tributarsi 
al  defunto. 

•r  11  cadavere  dì  lui  fu  posto,  giusta  1*  uso,  sopra 
un  letto  di  parala:  ed  aOiucbè  il  sangue,  corso,  nello 
sirozrameuto.  copiu^aineulc  alla  piaga  ch'egli  avea 
sopra  l’ occhio,  non  pruiuuvessi>ussrr>nziooi  per  par> 
te  degli  s}>cttalori,  i quali  cuniiuciaìsno  già  ad  isti- 
tuìre  congetture  ^u  tiiloa\\enimenlo,  si  ehbo  la  cu- 
ra di  coprire  di  mollo  biaocoquel  >oltoper  masche- 
rare Pallcrazione  prodotta  in  esso  dai  mali  tratta- 
menti che  gli  si  erano  fulli  suffrire.  Niuno  ci  stette; 
coloro  che  aveano  lavalo,  vestito  per  metterlo  sul 
letto  di  parala  il  cadovere,  e coloro  che  lo  aveano 
trovalo  lo  mattina  in  letto  entrando  nella  camera , 
infurmaronu  di  tutte  le  particolarità  chiunque  volle 
saperle.  Oltreché,  il  sangue  de)  Cosacco  avea  lorda- 
lo il  pavimento,  e,  quando  un  avvenimento, occorso 
in  fondu  al  palazzo  dei  re  offende  la  pubblica  mo' 
rale,  se  ne  hanno  sempre  migliori  inforaiazioni  che 
se  ravvenimcnlo  stesso  concernesse  1*  interno  di  una 
casa  privala.  » ( Dispaccio  del  generale  Savarjr  ad- 
dirizzato al  ministero  degli  affari  esterni  nel  1807.  } 

È ancor  singolare  uii'  altra  versione  spedita  da 
Berlino  a Londra  : 

K 11  conte  Zoubow  , favorito  del)'  imperatrice  Ca- 
terina , che  da  prima  era  caduto  nella  disgrazia  del 
suo  sovrano  , era  stato  ricbiamalo  dopo  alcuni  mesi 
a Pietroburgo  per  uno  di  quegli  stes^^  capricci  , di 
quelle  stesse  leggierezze  in  forza  di  cui  era  stato  co- 
stretto ad  abbandonare  il  regno.  Avendo  ottenuta  di 
nuovo  la  conlìdenza  de)  suo  {ladrone  , gii  era  stato 
restituito  il  comando  delle  guardie  toìtogll  prece- 
dentemente in  disonorevole  guisa.  Era  nolo  che  si 
trattava  di  mandare  io  esilio  {lareccbi  personaggi  di 
distintissimo  grado,  c ravvicinamento  del  pericolo 
rendea  necessario  T accelerare  T esecuzione  del  divi- 
aamento  di  rimovere  dai  trono  l’imperatore. 

« 11  23  marzo,  tempo  in  cui  si  vide  che  ogni  dila- 
zione era  impossibile , il  conte  Zoubow  , dopo  aver 
posto  alle  ()ortc  un  certo  numero  di  guardie  su  le 
quali  poteva  implicitamente  far  conto,  entrò  nel- 
r ap{>artamentn  a niezzauoUc,  c rappresentò  al  mo- 
narca Io  stato  in  cui  ì suoi  furori  e la  sua  cattiva  |)o- 
Jitiea  aveano  precipitato  l’impero.  Gli  disse  essere 
SI  vioUiito  e si  generale  il  mal  umore  del  popolo  e 
deir  esercito,  eh' egli,  Zoub«>w  , non  {>olea  più  gua- 
rentire la  sicurezza  di  sua  maestà  né  quella  di  un 
solo  membro  della  famiglia  imperiale  se  la  stessa 
maestà  sua  ricusava  di  rassegnare  la  corona  a favor 
di  suo  tiglio.  Aggìunsccbe,  Vuor  di  quest'alto,  non 
aveva  altra  via  per  conservare  il  trono  nella  sua  fa- 
miglia; che  CUI)  ciò  si  sarebbe  assicuratola  tran- 
quillità in  una  condizione  privata. 

« lo  quell’istante,  diccsi,  il  {zrinclpc,  trasportato 
dalla  rabbia,  nè  polendo  o nascondere  o rattenere  il 
pro{irio  risentimento  , prese  pel  collo  il  conte  Zou- 
bon  i ne  segui  una  lotta  a tu  per  tu,  nella  quale  il 
conte  ZuuImiw  rovesciò  {>er  terra  il  sovrano;  le  guar- 
die, che  erano  state  poste  alla  porta,  udendolo  stre- 
pilo, corsero  ncirapparlemcoto,  {arrosserò  rinfeli- 
ce  loro  padrone  a roljd  di  calcio  di  moschetto,  e fi- 
na Imcnlc  Io  strangolarono  con  la  sua  sciarpa.  La  ca- 
tastrofe venne  immantinente  notìflcaia  alVim{»era- 
trice.  Le  fu  detto  clic  non  si  aveva  avuto  altro  dise- 
gno fuor  quello  di  custrignere  )'  imperatore  a sotto- 
scrivere ratto  di  rinunzio  c che  la  morte  di  lui  era 
unicameule  imputabile  alla  sua  stessa  violenza.  A 
due  ore  del  matiiuol’imperatrire  prestò  giuramen- 
to di  fedeltà  al  proprio  figlio,  T imperatore  Alessan- 
dro oggi  regnante. 

« Gli  autori  di  questo  regicìdio  pretendono  'e  non 


senza  foodaniculo  a quanto  si  assicura)  di  esserci 
stati  ridutli  dai  {>ericolÌ  reali  cui  la  famiglia  im|)o- 
rialee  la  successione  alla  corona  erano  esposte;  pe- 
ricoli lauto  più  imminenti  ed  incalzami  che  la  {Me- 
tà conosciuta  della  famiglia  imperiale  e la  ruuoscMi- 
ta  devozione  dc'suoi  membri  al  defunto  monarca 
rendeva  tni|X)S-ìhile  il  conriTlarc  con  essi  veruna 
sorta  di  rinvdii.  il  {>iù  mite  dei  quali  sarebl>o  stalo 
la  rinunzia  della  corona. Volendo  credere  agli  auto- 
ri della  predetta  morte, il  delitto  successivo  al  rifiu- 
to di  sua  maestà  non  era  prtmcdilato  c dcbb'cssere 
unicamente  attribuito  alle  dis{x>sizioDÌ  d'animo  de' 
suoi  soldati , delle  quali  si  voleva  allora  convincere 
ì'impcratore,  e che  non  fu  più  (wssibilc  il  raffre- 
nare. 

« Siccome  la  presenza  del  conte  Zoubow  poteva 
eccitare  sensazioui  e ricordanze  dìsaggradevoli  a 
Pietroburgo  , egli  arriva  ora  a Berlino.  • (Dispaccio 
del  signor  Haugnitz,  invialo  a Londra, marzo  1801.) 

(16)  Il  delitto  che  nella  notte  tra  iI23e  il  2i  mar- 
zo ba  {)ercosso  un  sovrano  in  età  soltanto  di  quaran- 
tasei anni  e d’  una  complessione  e tera{>eranza  che 
sembravano  presagirgli  una  lunga  vita  , vi  è stalo 
{trontamente  annunzialo  dai  corrieri.  Quanto  a me 
che  , {>cr  vero  dire  , sospettava  dì  qualche  cosa,  ma 
non  sa{>ea  nulla  con  precisione  > ero  a cena  il  22  col 
princi|>e  Beloselski;  nè  rimasi  {>oco  sorpreso  quando 
vidi  ilriambeìlaiioZagraski  {>reiidercilsuo  oriuolue 
gli  udii  dire:  Il  grande  in  questo  momento  non  dee 
ftassarteìa  trojn>o  òene.loera  io  procinto  di  interro- 

arlo  , ma  il  silenzio  generale  e lugubre  che  surec- 
è a quel  singolare  proposito  mi  raltcnne.  Ctse{M- 
rammo  s{M>nlaDcamenle  ; tornai  a casa  , e sol  la 
mattina  seppi  i delitti  commessi  la  notte.  Qual  su- 
bitaneo e prestigioso  cangiamento  io  questa  su{)er- 
ba  città  ! tutte  le  fìsononiie  sono  serene  ; il  più  vivo 
entusiasmo  accoglie  il  giovine  sovrano;  niuno  è pu- 
nito; il  solo  Palhen  viene  allontanalo  , ma  unica- 
mente per  non  aver  rls{>ettato  il  dolore  e la  {versona 
dell’  imperatrice  madre.  Quanto  a Bennigsen  rien- 
tra al  servigio  ; Ouvaroff , tanto  bestia,  ma  così 
franco  , e {X'rsuasissimo  di  non  aver  fatto  altro  che 
bene,  rimane  l' aiutante  dicam{)o  del  siionuovoso- 
vrano  ; Mouravieff  , antico  cavaliere  del  gran  duca 
Costantino  , div  iene  il  segretario  intimo  d'  Alessan- 
dro , e s’ inv  ia  a Berlino  uno  de*  Zoubow  , {terchè  il 
czar  allliltu  , costernato  e tuttavia  {zeurnso  non  cre- 
de di  {Mtcr  allontanare  da  sé  coloro  il  cui  delitto  gli 
spira  orrore  ; il  timore  è tanto  più  giusto  {verchè 
nvolti  giovani  {zensano  già  ad  una  rivoluzione  che 
crederebbero  facilmente  pros{zerae  mite;  fra  gli  al- 
tri il  giovine  conte  Strogouoff,  allievo  d’  un  giaco- 
bino francese  di  nome  Rommec  ammiratore  di  Mi- 
rabeau.  »t  I.etterB  addirizzala  da  Pietroburgo  al  mi- 
nistro ilardenberg.  } 

(17)  Ecco  il  testo  della  convenzione  qual  fu  im- 
posta dall'  ammiraglio  ^clsou  : 

m Art.  1.  Dalla  data  della  sottoscrizione  di  que- 
sto armistìzio  cesseranno  tutte  le  ostilità  tra  la  flot- 
ta comandala  dall'  ammiraglio  sir  liydc  Parker  c 
la  città  di  lUqtenaghen  e tulli  i vascelli  e bastimen- 
ti armali  s(>ettauti  a sua  maestà  danese  che  si  tro- 
veranno nella  rada  o {zorlo  della  suddetta  città,  co- 
me entro  le  diverse  isole  e province  della  Danimar- 
ca , compresovi  il  Jutland. 

« Art.  2.  1 vascelli  e bastimenti  di  sua  maestà 
danese  rimarranno  nello  stalo  in  cui  sono  , sia  ri- 
spetto al  loro  armamento  , sia  alia  loro  {zosizionc 
militare  ; e il  trattato  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Trattato  della  neutralità  armata  resterà  , in  ciò 
che  conccmc  la  cooperazione  attiva  della  Danimar- 
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ra  , sospeso  altretunlo  tempo  quinto  quello  per  cui 
durerà  la  forza  di  questo  armistizio. 

m D'altra  parte  i vasrellie  bastimenti  armati  po- 
sti sotto  itli  ordini  deli'  ammiraglio  slr  llyde  Par- 
ker non  disturlierauno  in  >erun  modo  la  città  di  Co- 
penaghen t nè  I vascelli  e baatimenli  armati  di  sua 
maestà  danese  su  le  coste  delle  differenti  isole  e 
province  della  Danimarca  , compresovi  il  Jutland  ; 
e a fine  d‘  impedire  tulio  ciò  rhe  potesse  creare  di- 
sturbi o sospetti,  r ammiraglio  sir  Hy de  Parker 
non  permetterà  sotto  >erun  pretesto  ad  alcuno  dei 
vascelli  e bastimenti  po^ti  sotto i suoi  ordini  1*  avvi- 
cinarsi a tiro  di  romione  de'  vascelli  armati  e delle 
forliiicazioni  di  sua  maestà  danese  nelle  acque  di 
Copenaghen.  Questa  limitazione  non  si  estenderà  ciò 
non  ostante  ai  bastimenti  che  dovranno  iiecessaria- 
mente  passare  e ri|>assare  pel  Canaletto  del  Re. 

« Art. 3. Questo  armistizio  guarentirà  C4isi  la  città 
di  Copenaghen  come  le  coste  della  Danimarca,  del 
Jutland  e delle  isole  cotitra  gli  assalti  d'  ogn’  altra 
flotta  che  potesse  intanto  essere  io  via  o spedila  in 
questi  mari  da  sua  maestà  briunnì^a  durante  il  pre- 
sente armistizio. 

« Art. 4. f.a  flotta  deirammiraglionr  llyde  Parker 
tré  procurarsi  dalla  città  di  Copenaghen,  e lungo 
coste,  le  isole  e le  province  della  Danimarca, 
compresovi  il  Jutland,  tutto  dòdi  cui  potrà  abbiso- 
gnare por  la  salute  e il  trattamentodellesue  ciurme. 

• Art.  6.  L'ammiraglio  slr  Hvde  Parker  invierà 
a terra  tutti  i sudditi  di  sua  maestà  danese  che  sono 
ora  a bordo  della  flotta  da  lui  comandala  ; c il  go- 
verno danese  sì  obbliga  a tener  conto  di  que>ti  co- 
me dei  feriti  ai  quali  , dopo  la  battaglia  de)  2.  è 
stato  permesso  di  sbarcare  . nello  sfortunato  caso 
che  fossero  rinovatc  le  ostilità  colla  (ìran  Bretagna. 

« Art.  6.  1)  cabotaggio  della  Danimarca  lungo  le 
dìATerenti  coste  compreso  nell'  estensione  di  questo 
armistizio  non  verrà  turbato  in  vcrun  modo  da  al- 
cun vascello  armato  o bastimento  inglese  , a)  qual 
effetto  sir  llyde  Parker  dirà  le  necessarie  istruzioni. 

• Art.  7.  Il  presente  armistizio  durerà  iu  forza 
per  lo  spazio  di  quattordici  settimane,  che  si  conte- 
ranno aa)  giorno  della  Krma  appostavi  dalle  parti 
contraenti.  Spiralo  questo  termine,  ciascuna  delle 
predelle  parli  sarà  in  arbitrio  di  dichiararlo  termi- 
nato e di  ricominciare  le  ostilità  , dandone  nondi- 
meno ravviso  quattordici  giorni  prima. 

• Le  condizioni  del  presente  armistizio  verranno 
in  ogni  caso  interpretate  nella  maniera  la  più  Ulve-  , 
rale  a Hne  di  rimovere  ogni  soggetto  di  futura  di- 
sputa e d’ agevolare  i mezzi  di  ristabilire  T amicizia 
e la  buona  intelligenza  fra  i due  regni. 

« In  fede  di  che  noi  sottoscritti  commissarii  ab- 
biamo , in  virtù  de’  nostri  pieni  poteri  , lìrnialo  e 
suggellato  colle  nostre  armi  11  presente  armistizio. 

• A bordo  del  vascello  di  sua  maestà  brilaunica  la 
Aomfra, nella  rada  di  Copenaghen,  il  9 oprile  1801 . 

B K.  K:  Wallcrsaorf. 

D .Nelson  , dura  di  Bronte. 
r II.  Litidliolm. 

>p  W.  Stewart. 

« RatUìcalo  da  me  , llyde  Parker,  a 

{Ì8i  a Kello  stipulare  , dicea  l' imperatore  d'  Au- 
stria, in  mio  proprio  nome  |ier  l' impero  germaniro. 
non  ho  potuto  dissimulare  a me  stesso  che  questa 
determinazione  era  contraria  alle  costituzioni  del- 
l’ impero  medeHiino:  io  veniva  ad  arrogarmi  un  p<> 
lere,  Wn  lo  vidi,  che  non  miapparteneva.. Nella  mia 
profonda  alBizione  ho  fatto  qu4oto  il  dovere  m'im- 
poneva onde  schermirmene.  Ma  il  governo  francese 
mi  opponeva  le  negoziazioni  di  pare  di  Baden  e di 


I Rastadt , ove  il  rapo  dell’  Impero  si  era  già  trovato 
I in  una  simile  necessità. Quel  governo  insisteva,  mi- 
^ naeriava  di  rompere  le  negoziazioui  e di  ripigliar# 

, le  armi. 

■ Mentre  por  una  parte  il  mio  rispetto  per  le  co- 
slilu/ioni  dell'Impero  mi  ratteneva,  io  non  era  me- 
no spaventato  per  l'altra  dalla  infausta  posizione 
in  cui  si  trovava  una  porzione  della  (ìermaoia,  dal 
pericolo  imminente  cui  la  mia  resistenza  poteva  e- 
sporre  1’  Impero.  Io  ascoltava  i sospiri  del  popolo  , 
i voti  della  nazione  che  domandava  ardentemeote  la 
pace  ; e mi  persuade#  che  , posti  nella  medesima  si- 
tuazione fU  me  , i prineipi  dell'  Impero  adottereb- 
bero la  medesima  risoluzione. Gli  esempii  di  Rastadt 
e di  Baden  erano  presentì  a'  mìci  occhi , e più  an- 
cora i bisogni  della  Germania  e la  superiorità  degli 
eserciti  francesi.  Ho  ceduto  alle  istanze  d'  un  vin- 
citore esigente  e inflessibile  . ed  in  si  penosa  estre- 
mità mi  SUDO  per  lo  meno  persuaso  che  la  testimo- 
nianza di  una  rosrienza  pura  e i .sentimenti  diconlì- 
denza  dei  membri  dell'  impero  germanico  mi  offri- 
rebbero le  sole  rnnsolazioui  atte  od  addolcire  il  ri- 
gore dello ciaoslanze.  » ( Rescritto  dell’ impcratorv 
ai  principi  e ai  signori  della  dieta.  ) 

(19;  In  quel  momento  chi  era  quello  che  riparti- 
va , circoscriveva  , assegnava  ì terrìlorii  » se  non 
Bonaparte  , salvo  poi  il  ritorteli  lutti  amano  a ma- 
no ? .Non  v’ era  dunque,  fuor  di  Boriajvarle  , altra 
potenza  che  ne  sagrilicasse  una  piuttosto  che  Ì‘  al- 
tra. Tutte  si  salvavano  il  meglio  che  potevano. 

( /I  Trad.  ) 

(20)  Deliberazione  della  dieta  ( marzo  1H01.  ) 

« Il  collegio  de’ prìncipi  unitosi  per  deliberare 
su  la  pace  con  la  repubblica  francese  conclusa  a 
Luiiév  ille  e sottoscritta  il  9 dello  scorso  mese  dal 
plenipotenziario  di  sua  maestà  impcrialec  su  la  co- 
municazione fattane  agli  elettori  c prìncipi  ^ cosi 
mediante  la  graziosissima  lettera  di  sua  maestà  . 
come  anche  in  forza  del  decreto  della  commissione 
imperiale  del  21  scorso  con  cui  l' impero  è eccitalo 
a ratilicarc  la  pace  che  lilialmente  è conclusa  : 

> Considerando  tutto  ciò  che  è avvenuto  rispetto 
alla  pacifìcazione  , come  pure  la  posizione  infelice 
dell*  imiterò  germanico  c la  sorte  cotanto  dura  in 
cui  geme  una  gran  parte  dell’  Aleraagna  , ha  gene- 
ralmente riconosciuta  1'  iin|>criu^  necessità  dì  acce- 
lerare quanto  è mai  possibile  ro|iera  della  pace  c 
di  condurre  cosi  il  termine  dei  palimeuti  dì  lauti 
fedeli  stali  c sudditi  dell’ impero:  consegueutemeu- 
te  ha  risoluto  : 

« l.^Nel  pieno  convincimento  che,  se  r urgenza 
delle  circostanze  lo  avesse  permesso  , il  diritto  de- 
gli elettori  , dei  principi  e stali  di  cooperare  alle  ne- 
goziazioni della  pace  , det'iso  rnn  tanta  chiarezza 
dalle  leggi  fondamentali  dell' impero,  sarebitc  stalo 
sicuramente  osservalo  questa  volta  , a norma  del  ri- 
spetto che  sua  maestà  imperiale  ha  così  sovente  ma- 
nifestato per  la  costituzione  germanica  e della  cer- 
tezza ch’ella  ne  ha  dato  anche  recentemente  ; in 
questo  convincimento  la  dieta  ha  risoluto  d'  indi- 
rizzare a sua  maestà  umilissimi  rendimenti  di  gra- 
zie pel  rompimento  della  [wicKicazìotio , già  prepa- 
rata dalla  deputazione  dell’ lm|>erti  a Rastadt  e per 
la  paterna  sollecitudine  ch'ella  ha  mostrato  di  nuo- 
vo in  questa  oecasione. 

« 2.“  Dì  dare  n nomo  di  tiitin  I'  Impero  la  ralifì- 
razione  assoluta  , pura  e semplice  , degli  ariicoli  di 
pare  conclusi  e lìrroali  da  sua  maestà  imperiale  a 
uomo  dell*  impero  colla  repubblica  francese. 

« 3.°  Di  sollomellere  la  totalità  del  ronrlttzum  da 
adottarsi  alla  graziosissima  ralilìcazione  del  capo 
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supremo  dell’  Impero  , uceodo  t questa  tuUomis- 
iione  la  pressante  preghiera  affinchè  sua  maestà  si 
degni  graiiosissimameute  far  pervenire  il  più  pre- 
sto possibile  al  governo  francese  questa  adesione  pu- 
ra e semplice  alle  basi  della  pace  generale  dell' im- 
pero stabilite  di  presente. 

1 Per  ultimo  affinchè  gli  sfortunati  paesi  su  cui 
pesa  il  grave  carico  della  guerra  ne  siano  liberali  il 
ih  presto  possibile  e godano  finalmente  dello  bene^ 
cenre  della  pace  dietro  la  quale  sospirauo.  » 

(21)  • lettere  di  Bruosa  ick  del  22  mano  egual- 
mente ricevute  oggi  , portano  che  si  è ricevuta  a 
Berlino  la  rÌs|>osla  data  dal  gabinetto  britannico  al- 
la nota  del  signor  di  Haugwitx  , e che  sono  stati 
spediti  ordini  al  duca  di  Brunswick  perchè  faccia 
marciare  parecchi  rcggimeoli  neH'elcttoralo  di  An- 
Dovere  vengano  particolarmente  occupati  i porti 
che  si  trovano  alle  foci  dell'  Elba  , del  Weser  e del- 
I'  Ems.  La  città  d’  Amburgo  si  lusinga  che  le  sol- 
datesche prussiane  non  entreranno  nè  in  Amburgo 
nè  in  Brema  e che  , couteutandosì  queste  ad  occu- 
pare le  vicinanze  delle  predette  due  città  , non  ri- 
marrà interrotto  il  commercio  delle  medesime. 

> Il  governo  francese  ha  fatta  ora  al  senatod'Am- 
burgo  un’ inchiesta  che  ha  sorpreso  tutti,  eccetto 
coloro  che  non  vogliono  credere  alla  rapacità  dolio 
stesso  governo  . alla  scarsezza  del  suo  tesoro  , agli 
imbarazzi  ne’  quali  s'  avvolgerà  per  pagare  i solda- 
ti in  tempo  di  pace.  Sotto  pretesto  di  considerabili 
a conti  dovutigli  dalla  rasa  di  ChaneaurougeeLom- 
psgiii , e per  mettere  maggiore  relcrità  neirurdina- 
menlo  di  tali  conti  ha  fatto  chiedere  col  mezzo  del 
Diipistro  Talleyrand  una  contribuzione  di  quattro 
milioni  di  murrhi  banco  da  pagarsi  in  tre  giorni  , 
ed  aveagià  tirata  a conto  uuacambialedi  un  milione 
che  a quest'ora  era  stata  presentata  per  accettarsi. 
11  governo  francese  ha  dichiarata  mallcvadrlcedi 
tale  domanda  l'intera  città.  11  senato  si  è imman- 
tinente unito  per  prendere  in  esame  simile  inchie- 
sta , e si  dicca  che  avesse  deciso  di  assoggettare  a 
tal  pagamento  alcune  case  facoltose  , le  quali  avea- 
no  proprietà  e fondi  spellanti  ai  migrati  e agli  eredi 
dì  alcuni  Francesi  rhe  sono  stali  gbìglioltiuati  du- 
rante la  rivoluzione. 

• Alcuni  credono  vedere  in  questa  im'hiesla  clic, 
dietip  i concerti  già  stabiliti  pel  riparlo  della  Ger- 
mania . la  città  d’  Amburgo  debba  essere  una  del- 
le porzioni  del  re  di  Prussia  , e che  i Francesi  per 
conseguenza  si  aflTreUino  allegramente  a sprcmeie 
r arancio  prima  di  rimci  terne  la  scorza  a chi  dovrà 
possederla . 

« La  città  di  Francoforte,  minacciala  di  perdere 
la  sua  iridijicDdenza,  ha  spedilo  a Parigi  il  banchie- 
re Behmann  , per  implorare  ocomprare  la  bontà  del 
governo  francese.  Cosi , quando  la  repubblica  invia 
un  commissario  militare  , io  ai  rimanda  un  com- 
missario banchiere.  Tutto  cammina  in  regola  ; 
n vincitore  presenta  il  ferro  , gli  sì  rimanda  oro. 
£ questa  una  nuova  proprietà  magnetica  che  i chi* 
mici  della  repubblica  hanno  scoperta  nel  ferro.  » 
( Lettere  d on  agente  inglese  a Berlino.  ) 

(22)  Nota  rimessa  dal  conte  di  Uaugwitza  milord 
Carysfori  . i2  febbraio. 

« Il  sottoscritto  , ministro  di  sloto  e di  gabinet- 
to , ha  reso  conto  al  re  delle  due  note  che  milord 
Carysfori,  invialu  straordinario  di  sua  maestà  bri- 
tannica , gli  ha  fatto  i’  onore  di  rimettergli  il  27 
gennaio  e il  1 febbraio. 

« Incaricalo  da  sua  maestà  di  fare  una  risposta 
specificata  a tali  due  noie,  dimostrerà  prima  di  tut- 
to a milord  Carysfort  come  il  re  non  abbia  potuto  . 


senza  molto  rincrescimeuto  ed  afflizione,  venire  a 
notizia  delle  provisiooi  violenti  e precipitose  cui  si 
è ablvandonata  contro  alle  potenze  marittime  del 
nord  la  corte  di  Londra.  L'abbaglio  sullanto  ha  po- 
tuto suggerirle  , e lo  mostrano  di  per  sè  stessa  ab- 
bastanza le  ragioni  allegale  nella  nota  del  20  gen- 
naio. Lo  $copo  , vi  si  dice , della  convenziono  ma- 
rittima ti  è affrontaro  itrattati  che  tono  «tati  ^ià 
conclusi  coll'  Inghilterra  , di  pretcrivere  aquetta 
delle  leggi  fondate  tu  principiidì  cui  la  neutralitd 
sarebbe  unicamente  il  pretesto  , dipreicriverle  per 
vùt  della  forza  e col  (ine  d' innalzar  contr'etsa  una 
lega  ostile. 

« Nulla  havvi  di  più  alieno  dalla  negoziazione 
di  cui  si  tratta  quanto  le  cagioni  che  le  vengono  al- 
Iribuile.  I.a  giustizia  e la  moderazione  l'hanno  det- 
tata , e lo  dimostreranno  a vista  i ducumenli  comu- 
nicali a quelle  potenze  belligeranti  che  hanno  avu- 
to l'equità  e la  pazienza  di  portare  un  momento 
sovr'  essi  la  loro  attenzione. 

« Allorché,  nei  primi  giorni  di  gennaio  , il  mi- 
nistro di  sua  maestà  brìlanoica  fece  al  suttoscriuo 
la  domanda  se  le  corti  del  .Nord  avevano  effettìva- 
menle  conclusa  la  coofederazioue  di  cui  si  era  spar- 
sa la  voce  e se  la  Prussia  era  concorsa  in  essa  , il 
re  .rispettando  i mutui  riguardi  che  i sovrani  si 
debbono  fra  di  loro  e la  litertà  spettante  ad  ogni 
stalo  indipendente  . quella  di  consultare  i propri! 
interessi  senza  renderne  conto  a chicchessia  , si  cre- 
/lè  allora  in  dovere  di  sospendere  le  comunicazioni 
che  comprendevano  gl’  interessi  tanto  suoi  quanto 
quelli  dei  proprìi  alleati  , e si  limitò  a rispondere 
che  sua  maestà  avrà  veduto  . senza  mostrarne  in- 
quietudine , i V incoli  contratti  dianzi  a sua  non  sa- 
puta dall'  Inghilterra  , e che  si  credeva  a sua  vol- 
ta in  diritto  di  esigere  uguale  fiducia  ; e che,  men- 
tre il  re  della  Gran  Bretagna  si  reputava  chiamalo 
a sostenere  i diritti  e gl'  interessi  dei  proprii  stali  , 
sua  maestà  non  si  vedea  meno  io  obbligo  agli  occhi 
dell'  intero  suo  popolo  di  adottare  tutti  gli  espe- 
dienti atti  ad  assicurarne  gl'  interessi  e i diritti. 

(23)  or  ingraudimeoli  successivi  che  la  Prussia 
ha  dovuti  a)  suosistema  politico  erano  immensi  da 
un  secolo  in  qua.  Nel  17U1  , il  grand'  elettore,  di- 
venuto re  per  sua  propria  volontà  , possedea  stali 
la  cui  superficie  era  valutata  duemila  e quaranta- 
due miglia  quadrale  germaniche  . di  quìndici  al 
grado,  t'omponeano  questi  stali  la  Marca  di  Brand e- 
burgo  . il  ducato  della  Pomerania  interni  , i duca- 
ti di  Magdeburgo  , d’  Albcrsladt  e di  Ilohensteiu  , 
il  principato  di  Minden  , la  contea  di  Uavensberg  , 
la  contea  della  Marca  , il  ducato  Clevcsad  una  par- 
te del  Mansfield.  La  popolazione  di  questi  paesi  am- 
montava a tre  milioni  sellccenloseUantolto  mila  a- 
nime.  In  appresso  essa  ha  acquistato  * nel  1702  la 
contea  di  Liiigeo  e il  priori  paio  di  Meurs  ;uel  1707 
Ncuburgo  e Valeogtn;  nel  1724,  il  ducato  dì  Ghcl- 
dria  ; nel  1720,  Stellino  eia  Pomerania;  nel  1742, 
la  Slesia  e Glalz  ; nel  1743,  l‘  Ost-Frisia;  nel  1772, 
la  Prussia  occidentale  c I distretti  di  .Netz  : nel  1701 
llareutli  c Ans|>acli  ; nel  1703  , la  Prussia  meri- 
dionale; nel  1706  , In  .Nuova  Prussia  orientalo.  La 
su|)crlieie  di  questi  niiuvi  arqtiisli  è di  tremila  sei- 
cento ollantoilo  miglia  quadratee  la  popolazione  di 
quattro  milioni  st'Uanlainiia  anime. 

« Il  re  Frderirol  lasciò  , morendo,  nc)  1713  , 
trentamila  uomini  in  armi  ; Federico  Guglielmo  I , 
ne)  1740,  sellaotaduemila  ; Federico  il  Grande, 
ne  1 1786  , dugenU  mila  ; e Federico  Guglielmo  li  • 
nel  1702  , duecentorinqiianta  mila.  | Nota  di  ga- 
binello-  ) 
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POTENZE  MERIDIONALI  CONSIDERATE  NELLE  LORO  RELAZIONI 
COL  PRIMO  CONSOLE. 


Spagna*  — Il  prìncipe  della  Pare.  l’rquijo.— > Amha«>rìala  di  Luciano  a Madrid.  — Trattato  speciale. — 

Cessione  del  regno  d' Elruria. La  I.uisiana. —Guerra  contra  il  Portogallo.  — Trattalo  di  pace  di 
Badajot.  — Negoziazione  speciale  tra  la  Francia  e il  Portogallo.  — Napoli.  — Restaurazione  di  questa 
monarchia.  — Occupazioni  militari.  — Trattalo  di  cessione.  — L’ isola  d’Elba.  — L' isolo  di  Sani'Elc- 
na.  — Istituzione  del  regno  d' Etruria.  — Organizzazione  delle  rcpubblirlie  italiane. — Il  Piemonte  e 
la  Sardegna.  — La  Svizzera. 


FEBBRAIO  FINO  AL  GU'GNO  1801 


Intanlochè  le  grandi  potenze  del  continen- 
te si  levavano  contea  la  Francia  nell'  ultima 
lega  , la  Spagna  ai  era  mantenuta  in  quella 
intimiaaima  alleanza  che  avea  contratta  aot- 
lo  il  Direttorio.  Il  aistema  del  ministro  L'r- 
quijo  , quel  don  Marianna  peraegu  italo  aii  le 
prime  dall’inquiaizione.poi  condotto  alla  for- 
tuna dal  conte  (F  Aranda  , uomo  abile  e na- 
zionale , ma  troppo  favorevole  all'  Inghilter- 
ra , non  era  durato  se  non  un  momento  (1), 
e il  principe  della  Pace  , Godo'i  , insignito  di 
tutte  le  dignità  della  Casliglia  , governava 
sempre  d' una  maniera  assoluta  le  risoluzio- 
ni politiche  del  gabinetto  di  Madrid.  Carlo  IV 
rimaneva  assorto  nella  solitudine  del  Butn- 
Retiro,  o fra  i diporti  di  sanguinolenti  caccie 
nei  parchi  che  costeggiano  il  Tago.  Alcune 
ore  di  musica  , alcuni  a solo  che  il  re  esegui- 
va maestrevolmente  sul  violino, faceano  l'uni- 
cb  divagamento  del  pronipote  di  Luigi  XIV 
e del  successore  di  Carlo  V.  Il  principe  del- 
la Pace  , primo  ministro , pritàdo  , chè  tale 
veniva  denominato  secondo  gli  usi  di  palazzo 
della  Spagna  , regolava  gli  alTari  del  regno 
senza  ostacolo  o sindacato  ; la  regina  Maria 
Luiza  obbediva  ai  menami  cenni  di  don  Ma- 
nuel Uodo'i  , duca  de  la  Alcudia  , una  delle 
altezze  della  Spagna  , e il  tempo  trascorre- 
va cosi  ripartito  fra  l'Escurialc  , il  Buen-Be- 


tiroe  quel  bel  palazzo  d'  Aranjucz  , ricinto 
di  verdi  ove  il  Fiume  lambisce  si  bellamente 
i piedi  degli  alberi  , specie  d'oost  nel  deser- 
to agli  ocelli  di  voi  tutti  che  avete  percorsa  la 
strada  della  Caslilla  Pfuera  venendo  da  To- 
ledo a Madrid. 

In  mezzo  a questa  corte  arrivò  , siccome 
ambasciatore  straordinario  . Luciana.  Car- 
lo IV  , Borbone  di  Spagna  , avea  perfetta- 
mente accolti  gli  inviati  della  Convenzione  e 
del  Direttorio  ; dovette  mostrarsi  ancora  più 
riguardoso  verso  il  fratello  del  console  il  cui 
nome  sfavillava  di  un  si  vivo  splendore,  di 
quel  Bonaparte  del  quale  Maria  Luiza  par- 
lava con  tanto  entusiasmo.  Luciano  compari- 
va con  tutte  le  formalità  de'gentiluomini  del- 
l'antica monarchia  ; giovine  di  bei  modi,  era 
la  vera  copia  degli  ambasciatori  della  vecchia 
corte  dei  Grammont , dei  Fronsac  , e fece  il 
suo  visggio  da  Baiona  ad  Aranjuez  su  bei  ca- 
valli d'Aiidalusia  che  la  corte  di  Spagna  gli 
aveva  fatti  apparecchiare. 

Luciano giugneva  a Madrid,  quella  città 
delle  processioni  e delle  feste  , in  mezzo  alle 
inebbrianti  deliziedelle  sale  diCastiglia, tan- 
to potente  su  le  immaginazióni  ed  i cuo- 
ri ; non  vi  furono  cortesie  di  cui  non  lo  col- 
massero Carlo  IV  e il  suo  ministro  princi- 
pe della  Pace  c la  regina  Maria  Luiza;  qucl- 
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la  corte  si  monotona  s'  addobbò  a festa  per 
lui  ; vide  corse  alla  Plaza  Mayor,  interven- 
ne alle  pompe  delle  grandi  caccie  del  toro . a 
rpiogli  apparati  di  gliirlande  e drappi  di  seta 
verde  e gialla  , a ipielle  illuminazioni  di  ceri 
ecclesiastici  clic  nelle  sere  festive  trasforma- 
no in  una  cappella  ardente. Madrid  (2;.  Inter- 
venne a tutti  i reali  di|wrli  , a tutte  quelle 
caccie  di  cui  cadeano  preda  in  tanta  copia  l'a- 
gile capriiiolo  , il  fagiano  dall' ali  durate  , la 
|iemicc  del  Tago  che  va  a perdersi  ne'  lio- 
sclielti  delle  gine.strc  e degli  oleandri.  Il  re 
non  gli  parlava  d'altro  fuorché  del  primo  con- 
sole cdeir  ammirazinncchcquesti  inspirava; 
il  giovine  fratello  di  Donaparic  non  potè  di- 
scutere gli  altari  pubblici  se  non  alcuni  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  a Madrid.  Aperse  special- 
mente i suoi  abboccamenti  col  princi|H!  del- 
la Pace  , perchè  Manuel  (ìimIu'ì  , il  solo  che 
desse  le  sue  cure  alla  monarchia  , all'  am- 
ministrazione pubblica  ed  alle  alleanze,  riu- 
niva in  sè  stesso  il  governo  politicodci  regni 
della  Spagna  e dell' America.  Luciano  dichia- 
rò prima  d'  ogn'  altra  cosa  come  fosse  inten- 
zione di  suo  fratello  il  consolidare  più  forte- 
mente che  mai  la  lega  intima  tra  la  monar- 
chia spagnuola  e la  Francia  ; il  patto  di  fami- 
glia doveva  essere  riedificato  su  nuovi  ele- 
menti. Il  primo  console  , sollecito  di  prova- 
re la  sua  buona  e leale  amicizia  alla  Spagna, 
creava  a favore  di  questa  , ed  in  memoria  di 
Carlo  V , il  regno  d'  Etruriapei  duca  di  Par- 
ma ; d’  allora  in  poi  la  bandiera  spagnuola 
dovea  sventolare  su  i poggi  della  Toscana. 

Bonaparte  non  volea  parere  di  limitarsi  ad 
esprimere  con  parole  la  sua  confidente  bene- 
volenza ; assicurava  un  compenso  ai  buoni 
servigi  diManucI  (ìodoi,  mentre  dava  a com- 
prendere che  si  sarebbe  potuto  rivestire  Car- 
lo IV  , con  titolo  d' imperatore , della  sovra- 
nità unita  di  tutta  la  penisola  ejdclle  sue  due 
metropoli,  Madrid  c Lisbona.  « Il  Portogal- 
lo era  un'  appendice  naturale  'della  Spagna  ; 
una  cattiva  politica  no  I'  avea  separato  ; non 
era  egli  contrarioa  tutti ipriiicipii  edal  ripar- 
to naturale  del  suolo  che  l’ Inghilterra  pre- 
dominasse a Lisbona,  intantoché  il  re  di  Spa- 
gna non  avea  veruna  influenza  su  quel  gabi- 
netto ? Perchè  il  principe  della  Paco  non  a- 
vrebb'  egli  cercato  di  crearsi  una  grande  so- 
vranità indipendente  nello  Algarvi  1 L'  eser- 
cito spagnuolo  poteva  oltrepassar  la  frontie- 
ra e impadronirsi  di  Oporto  odi  Lisbona.  Se 
fosso  apparso  necessario  un  sussidio  , il  pri- 
mo consolo  avrebbe  dato  un  esercito  di  ven- 
ticinque sino  a trentamila  uomini  che  si  sa- 
rebbero a.vanzati  per  la  via  de'  Pirenei  sul 
Portogallo  ondo  secondare  la  spedizione  spa- 
gnuola. In  compenso  , il  primo  console  non 
domandava  altro  chela  restituzione  della  Lui- 


siana  , ceduta  sotto  Luigi  XV  alla  Spagna 
per  mera  debolezza  di  quel  ministero  fran- 
cese. I..a  Luisiana  poteva  aprire  la  via  alla 
conquista  del  Canadà  , quella  colonia  tanto 
francese  ! La  Spagna  aveva  un  bastante  nu- 
mero di  ricchi  |H>sscdimenti  in  America  ; an- 
zi le  tornava  l'avere  su  la  vasta  linea  del  .Mes- 
sico . r antico  impero  del  Sole  , un'ausilia- 
ria  cotanto  formidabile  quanto  la  Francia 
presta  a difenderla  contra  gli  Americani  ad 
un  tempo  c gl'  Inglesi  ; cosi  gl'  interessi  d'en- 
trambe  le  nazioni  sarebbero  stati  comuni  nei 
due  emisferi.  » Il  primo  console  chiedeva  al 
gabinetto  di  Madrid  una  cooperazionc  attiva 
e leale  contra  l' Inghilterra  . la  nemica  dei 
due  governi.  « Bisogna  dispiegare  tutte  le 
facoltà  della  Spagna  In  armamenti  marittimi, 
rinovarc  le  vasti  spedizioni  della  .Manica,  co- 
me all'epoca  di  Filippo  V , contra  gl'inglesi 
e la  casa  d'  Austria  (.'IJ.  » 

I propositi  tenuti  da  Luciano  lusingarono 
in  singolare  guisa  r ambizione  del  principe 
della  Pace  e del  medesimo  Carlo  IV.  Nulla 
havvi  di  più  caro  ad  un  re  debole  quanto  il 
parlargli  d' ingrandire  il  suo  potere  senza  pe- 
ricoli o fastidii  per  parte  sua  ; l' idea  di  una 
sovranità  indipendente  avea  preoccupato  af- 
fatto la  mente  di  Manuele  Godo'i  che  vedeva 
in  essa  un  mezzo  di  sottrarsi  alle  fatali  con- 
seguenze d'  un  regio  disfavore.  Carlo  IV  , 
spesse  volte  infermo  . potea  da  un  momento 
all'altro  andar  a raggiugnere  sotto  lo  fredde 
vòlte  di  San  Lorenzo  i re  di  Castiglia  , suoi 
predecessori  , e il  successore  di  lui  , Ferdi- 
nando , avea  concepito  un  profondo  odio  con- 
tra il  prirado  di  sua  madre  che  lo  teneva  in 
una  specie  di  cattività.  Se  pertanto  Manuel 
Godo!  arrivava  a conseguire  una  sovranità 
sotto  la  protezione  della  Francia  , vedoa  la 
propria  sorte  al  coperto  da  un  naufragio  po- 
litico. Non  era  quindi  punto  da  maravigliarsi 
se  Godoi  ascoltava  con  un  certo  entusiasmo 
castigliano  le  proposte  militari  del  fratello  di 
Bonaparte  ; si  comprendea  d'  un  sentimento 
d'alterezza  all'  idea  di  comandare  gli  eserci- 
ti spagnuoli  in  una  spedizione  contra  il  Porto- 
gallo ; i poeti  cd  i romanzieri  , sempre  si 
pomposi  nelle  loro  descrizioni  delle  battaglie 
non  lo  avrebbero  dessi,  nel  celebrarne  le  pro- 
dezze cavalleresche,  paragonato  al  Cid,  l'eroe 
del  medio  evo?  Il  favorito  voleva  ammantar- 
si di  splendore,  sperava  raggiugnere  un  ta- 
le intento  a capo  della  soldatesca  spagnuola. 

Appena  il  trattato  fu  sottoscritto  o cam- 
biato giusta  r uso  diplomatico  , la  corte  di 
Madrid  si  affrettò  a pubblicare  un  manifesto 
che  chiarisse  i motivi  del  suo  armarsi  contro 
del  Portogallo.  Oscuri  cd  ambigui  ne  orano 
I termini  ; ben  vedeasi  che  non  vi  era  in  real- 
tà vcrun  pretesto  plausibile  per  ispiegare  que- 
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sta  guerra  di  famiglia  , perchè  piè  d'  un  vin- 
colo teneva  collegato  le  corone  portoghesi  o 
Sjiagniiolo.  Poiché  ciò  non  ostante  ci  voleva 
qualche  motivo  di  guerra  , un  tal  manifesto, 
mentre  portava  a cielo  la  buona  amicizia  che 
passava  tra  la  Francia  c la  Spagna  , decla- 
mava conira  la  riprovevole  condiscenden- 
za usata  dal  gabinetto  di  Lisbona  quando  a- 
perse  i suoi  porti  agl'  Inglesi  , i nemici  della 
pace  marittima  , che  esercitavano  ogni  sor- 
ta di  possanza  militare  e commtrciale  nelle 
città  portoghesi.  Per  espellere  questi  s’impu- 
gnarono le  armi  ; le  querelo  in  oltre  dei  pa- 
stori cheguidavano  i loro  armenti  su  lo  fron- 
tiere dei  due  reami  aveano  prodotto  delle  in- 
vasioni a mano  armala  ; coNcrnica  metterci 
un  termine  (4). 

Il  mani  feste  pubbi  Icato  in  risposta  dalla  cor- 
te di  Lisbona  era  più  moderalo  ; ne  spirava 
un  sentimento  d'equità  c di  giustìzia  ; che  se 
con  uno  stile  enfatico  anziché  no  il  principe 
reggente  invocava  le  ricordanze  de'  Romani 
per  far  rivivere  l'energia  lusitana  . era  que- 
sto un  rimasuglio  di  quel  fare  millantatore 
solito  a scontrarsi  cosi  in  riva  al  Tago  come 
nello  castiglianc  province.  Il  reggente,  chia- 
mando lutti  i Portoghesi  all'  armi  per  respi- 
gnere  l' ingiusta  accessione  della  Spagna  , 
acclamava  , guarentiva  vittorie  per  la  causa 
nazionale  (5). 

Il  prìncipe  della  Pace , altero  e glorioso  di 
condurre  bande  spagnuolc  alla  battaglia  , si 
era  immantinente  accinto  ad  aprire  la  stagio- 
ne campale;  con  alcuni  vecchi  reggimenti 
s' incamminò  alla  volta  dcll'EsIremadura.  Nel 
medesimo  tempo  un  esercito  d'  osservazione 
formatosi  a Baiona  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Ledere  penetrava  nella  Spagna  come 
ausiliario  e pronto  a secondare  il  principe 
della  Pace  nella  sua  spedizione  lusitana.  Era- 
no queste  pel  console  le  prime  prove  d' inva- 
sione della  Penisola  ; il  generalo  Ledere  stu- 
diava il  paese;  voleva  abituare  i popoli  a ve- 
dere soldati  e bandiere  francesi.  L'  esercito 
spagnuolo  fece  laconquista  di  aicunecittà  sul 
territorio  |K>rtoghese;  vi  furono  più  mostre 
di  combattimenti  che  battaglie  ; il  Portogal- 
lo non  era  una  nazione  istituila  militarmen- 
te ; la  mollezza  del  clima  aveva  infievolito  le 
popolazioni  poste  al  di  là  dei  monti  ; oppose- 
ro poca  resistenza.  Il  principe  della  Pace  . 
spiegando  una  certa  solerzia  nella  sua  frago- 
rosa invasione  del  Portogallo  , fece  l'assedio 
di  Olivenza , o bastarono  alcuni  giorni  di 
trincea  aperta  per  far  cadere  nelle  sue  mani 
la  piazza  ; non  si  presentava  verun  ostacolo 
per  arrestare  i progressi  degli Spagnuoli,  on- 
de per  placare  la  procella  il  gabinetto  di  Li- 
sbona si  vide  costretto  a condiiudereafTretta- 
tamente  il  trattato  che  fu  sottoscritto  a Ba- 
Capefiqut  Fui./. 


daioz  ; i Portoghesi  cedevano , in  via  di  com- 
penso di  guerra  , alcune  piazze  conquistate 
alla  Spagna,  specialmente  Olivenza,  che  era 
la  piazza  di  guerra  della  frontiera  (6). 

Una  tal  convenzione  inaspettatamente  sta- 
bilita non  s'  attagliava  alle  mire  del  primo 
console  ; c quando  Luciano  scrìsse  a suo  fra- 
telloil  risultamento  della  spedizione  dei  prin- 
cipe della  Pace  , venne  fortemente  rimpro- 
verato per  non  essersi  opposto  ad  una  con- 
clusione si  poco  favorevole  agl’  interessi  o ai 
disegni  politici  della  Francia.  Il  primo  con- 
sole dichiarò  « un  simile  trattato  non  potere 
obbligare  la  repubblica  che  non  era  stata  par- 
te contraente»  ed  ordinò  per  conseguenza  al 
generale  Ledere  di  continuare  lo  ostilità  con- 
tro il  Portogallo.  L'  esercito  d'  osservazione 
venne  accresciuto  ; nuovi  reggimenti  dovet- 
tero portarsi  sopra  Baiona  ; tutto  presagiva 
le  più  serio  mosso  militari  intese  a collima- 
re coir  idea  fondamentale  del  primo  consoie 
che  era  queila  di  strappare  dalt’  influenza  in- 
glese il  Portogallo.  « Nulla  può  esservi  di  de- 
finito finché  non  sono  chiusi  i porti  di  Lisbo- 
na e di  Oporto  agl'  Inglesi.  » Le  note  di  Bo- 
naparte  sono  piene  di  fermezza  e di  sdegno; 
egli  pone  il  vero  stato  della  quistione  : « La 
Spagna  é la  Francia;  il  Portogallo  è l' Inghil- 
terra ; tutte  queste  idee  sono  correlativo  ; 
questi  interessi  inseparabili  ; il  trattato  di 
^daioz  non  può  convenire  al  gabinetto  di  Pa- 
rigi ; non  ne  terrò  verun  conto.  » 

La  Spagna  o il  Portogallo  si  trovarono  u- 
gualmente  trambasciati  per  la  piega  presa 
allora  da  una  negoziazione  che  eccitava  si 
operosi  dispetti  nell’  anima  del  primo  conso- 
le ; niuno  di  questi  due  gabinetti  avea  né  la 
forza  né  la  volontà  di  disgustare  la  Francia 
c d' irritare  Bonaparle.  Si  volsero  e l'uno  e 
r altro  a Luciano  , aflìnché  intervenisse  co- 
me mediatore  ; il  Portogallo  si  otTriva  a chiu- 
dere immediatamente  i suoi  porti  agl'  Ingle- 
si ed  a vietare  ogni  comunicazione  al  com- 
mercio e all'  industria  della  Gran  Bretagna. 
Il  gabinetto  di  Lisbona  si  dichiarava  pronto 
ad  entrare  senza  secondi  fini  nella  lega  de' 
neutrali , e per  conseguenza  poneva  a dispo- 
sizione della  Francia  i suoi  bastimenti  c la 
sua  marineria;  con  un  articolo  segreto  aggiu- 
gnova  un  sussidio  di  venti  miliofd  da  pagar- 
si a Parigi  , e tutti  quanti  a dis, posizione  del 
primo  console  senza  che  ne  fosse  tenuto  con- 
to all'  ufizio  del  tesoro. 

Nè  in  questo  sussidio  s’ intendeano  com- 
preso le  gratificazioni  segrete  , pressoché 
sempre  stipulate  in  conseguenza  dello  nego- 
ziazioni.Luciano  ricevè  personalmente  oltre 
a cinque  milioni  io  tanti  diamanti  , aflìnché 
la  gratificazione  si  potesse  trasportare  più  fa- 
cilmente e rimanesse  meglio  celala,  in  quel- 
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la  occasione  riiroiio  falli  ilei  iloiiali>i  a tulli, 
e il  sicnor  di  Tallej  rami  ne  eldip  la  sua  buo- 
na poriione  rome  la  ebbe  madama  Bonajwr- 
te  che  con  parole  uficiose  delle  al  primo  con- 
sole secondò  la  negoriarione  (7).  Dai  giorni 
del  Direttorio  in  poi  il  Portogallo  era  sem- 
pre stalo  trattato  cosi;  veniva  riguardato  co- 
me una  siH'cie  di  vassallaggio  doralo  ; era 
per  la  diplomaiia  francese  il  regno  di  lìol- 
conda,  il  paese  dei  diamanti,  dei  rubini,  delle 
perle  c degli  smeraldi,  le  Miile  cuna  .Volli 
dei  negoziatori.  Il  primo  constde  si  plaeò  ; 
area  bisogno  di  tanti  mezzi  per  consolidare 
la  sua  possanza  ! a elii  prodigalizzava  gradi, 
a chi  onori  , danaro  a tutti  ; i|uando  gli  tor- 
nava far  la  fortuna  d’ un  individuo  , gli  allì- 
dava  un'  ambasciata  per  Madrid  . per  Lisbo- 
na , per  quei  paesi  in  somma  che  non  avea- 
no  sofferta  l'invasione  francese  e no' quali  un 
inviato  era  sicuro  di  tesoreggiare  , perchò 
ehi  si  volgeva  a lui  lo  facca  conio  mani  pie- 
ne delle  ricchezze  del  Brasile  e del  ricavalo 
delle  miniere  ded  Messico. 

Iiilaiilochè  il  Portogallo  e la  Sp.ngna  tor- 
navano in  grazia  del  primo  ronsole;  una  som- 
mossa popolare  . nata  nella  Calabria  , aspro 
montagnoso  paese , avea  ristabilito  Ferdinan- 
do e l'imphieabilc  regina  Carolina  sul  Irono; 
sanguinose  esenizioni  erano  avvenute  a Na- 
poli perchè  la  sommossa  che  rimise  la  coro- 
na sul  capo  dei  Borboni  fu  meramente  demo- 
cratica. Non  è stalo  studialo  abbastanza  il 
vero  carattere  delle  rivoluzioni  chea  quei 
giorni  accaddero  nel  mezzodì  dell'  Europa  ; 
non  erano  la  plebe,  la  ciurmaglia  . la  demo- 
crazia in  una  parola, coloro  che  rovesciavano 
i troni  acclamando  le  repubbliche  ; ma  bens'i 
le  classi  nobili  e cilladinescbc  , le  professio- 
ni seientiriche  ed  Indiislriose;  la  molliliidine, 
dominala  da  un  fanatismo  ealtolico  e religio- 
so . avvezza  alla  molle  inerzia  dei  lazzaroni 
0 alla  vita  attiva  delle  montagne,  non  rono- 
scca  tal  sorta  di  rivoluzioni  che  , senza  mi- 
gliorare il  destino  di  simili  individui  , erano 
a tutto  profitto  delle  vanità  cittadine. 

Pressoché  per  ogni  dove  dell'  Italia  il  mo- 
vimetilo  che  ne  rovesciò  le  efimere  repub- 
bliche fu  trascinato  dalla  democrazia;  i con- 
tadini, i lazzaroni,  riedificarono  le  corone  in- 
frante ; cosi  a Napoli  come  nel  Piemonte  , i 
montanari  o la  feccia  delle  rillà  furono  gli 
stromcnti  i più  efficaci  per  combatlcrc  il  si- 
stema francese.  La  regina  Carolina  e il  mi- 
nistro Aclon  non  furono  altro  che  il  gonfalo- 
ne di  tale  impresa.  Se  divennero  crudeli  , il 
divennero  perchè  la  democrazia  , in  allora 
rappresentata  da  essi, è sempre  implacabile. 
Cosi  avvennero  le  coso  a Napoli;la  sommos- 
sa che  reinlegrò  Eerdinando  e Carolina  fu 
compiutamente  operala  dalla  moltitudine;  si 


agitò  questa  come  un  mare  in  burrasca  . r 
niiin  polore  umano  ebbe  la  forza  di  compri- 
merla; la  restaurazione  fu  sanguinaria  come 
tutto  ciò  clic  procede  dalle  masse.  L'entusia- 
smo  fu  generale  fra  i lazzaroni-,  la  democra- 
zia gigantesca  dalle  membra  poderose  , essa 
in  realtà  si  mise  la  corona  in  capo,  e le  sue  in- 
sangiiinale  braccia  moslrarono  più  di  una  le- 
sta sul  palco  ; vi  furono  osigli  . esecuzioni 
micidiali;  fu  un'epoca  di  vendetia  contro  alla 
classe  nobile  e cilladinesca  che  aveva  affron- 
tate le  abitudini  popolari. 

Pur  questa  reslaurazionc  di  Ferdinando  IV 
ediCarolina  non  poteva  esserese  non  elimera 
ogni  qualvolta laFraneiasi  fosse  chiarita  con- 
tro di  essa.  Alcuni  corpi  d'esercito  fortemen- 
te diretti  da  generali  d'iin  si  luminoso  valore 
polcanoeon  una  sola  corsa  miniare  sottomet- 
tere Napoli  e rovesciare  il  trono  di  Ferdinan- 
do ; la  rapida  spoilizionc  di  Maedonald  nella 
Puglia  vivea  nella  memoria  di  lutti. Nel  gior- 
no in  cui  il  primo  console  lo  avrebbe  voluto, 
diecimila  uomini  sarebbero  bastali  per  man- 
dare a termine  questa  impresa;  e dopo  la  pa- 
ce di  I.iuiéville  un  corpo  di  forze  considera- 
bili, scelte  nell'esercito  dell'Italia  edellafler- 
mania  , fu  direlto  alla  volta  di  Nap<ili  sotto 
gli  ordini  del  generale  Murai  , onde  mante- 
nere il  popolo  nel  rispetto  e nell’ obbedien- 
za J8).  Ninno  poteva  sfidare  l'immensa  pos- 
sanza della  repubblica  francese.  La  regina 
Carolina  , sempre  si  operosa  . percorse  il 
mondo  , come  le  principesse  dell’  antica  ca- 
valleria, per  implorare  soccorsi  e sostegno  ; 
imita  per  vincoli  di  sangue  all' imperiale  au- 
striaca famiglia  , ella  dovè  eccitare  a Vienna 
un  vivo  e possente  interesse  ; furono  compo- 
sti dei  versi  su  la  sua  sfortuna;  figlia  dell'  il- 
bislrc  Maria  Teresa  , diè  a vedere  una  pia 
venerazione  alla  memoria  di  una  madre  co- 
tanto grande  negli  annali  dell’ impero.  Nelle 
scelte  società  si  diedero  lagrime  alle  persecu- 
zioni eh’  olla  avea  patito  ; venne  esaltato  il 
suo  masehilc  coraggio  ; ma  dopo  il  trattalo 
di  Luncville  I'  Austria  si  trovò  intanto  umi- 
liata che  potè  appena  pensare  ai  propri!  al- 
leati. 

La  sola  e la  forte  protezione  che  pelea  sal- 
vare la  corona  di  Napoli  fu  quella  di  Paolo  L 
Da  questo  lato  Bonaparte  non  {voleva  aver 
riguardi  che  fossero  troppi  ; cercava  conci- 
liarsi l'alleanza  inlima  della  Russia;  il  primo 
console  adoprava col  czar  lutlaquanta  la  sua 
politica  ; egli  cedeva  a tutte  le  domande  di 
Paolo  ; a tutti  i suoi  intimi  desiderii,  ne  blan- 
diva perfino  i capricci  , c quando  , tocco  dai 
pianti  della  regina  Carolina  , Paolo  domandò 
la  restaurazione  della  fam'gliadi  Ferdinando 
a Napoli  , Bonaparte  acconsenti . nè  fece  ve- 
runa difTìeollà  di  trattare  a ragionevoli  patti; 
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le  mosse  di  Murai  si  pronto  e decise  vennero 
arrestale  da  un  ordine  del  primo  consolo  ; 
Murai  non  potè  vedere  nè  Portici  nè  il  Vesu- 
vio su  cui  più  tardi  doveva  regnare.  Un  trat- 
tato venne  sottoscritto  a Firenze  ; Ferdinan- 
do , riconosciuto  di  nuovo  dalla  repubblica 
francese  , cedeva  I isola  d'Elba  , il  principa- 
to di  Piombino  e i Presidi!  di  Toscana  ; ve- 
niva rinnovcllata  la  stipulazione  medesima 
che  fu  pattuita  nel  trattalo concbiuso  col  Por- 
togallo nel  dichiarare  che  i porti  delle  Due 
Sicilie  sarebbero  chiusi  agl'  Inglesi.  Era  que- 
sto il  sistema  comtnerciaU  o politico  del  con- 
solato ; Bona  parte , col  privare  gli  stati  marit- 
timi deli'  Unico  mezzo  che  li  faceva  vivere  , 
ponea  I'  Europa  nella  necessità  del  contrab- 
bando (9). 

Era  avvenuto  sotto  il  ministro  Acton  quel 
governo  democratico  che  fece  cadere  a Na- 
poli tante  teste  nobili  troppo  devote  alla  ri- 
voluzione francese  ; i lazzaroni  e contadini 
degli  Abruzzi,  impadronitisi  del  potere  , pu- 
nirono coloro  che  aveano  consegnata  la  loro 
l>atria  alla  Francia;  spesse  volte  le  restaura- 
zioni non  sono  altra  cosa  che  sommosso  po- 
polari fatte  a nome  d'  un  re.  Ferdinando  non 
si  era  mosso  da  Palermo  . lasciando  la  cura 
dello  sue  vendette  alle  masse  in  fermento. 
Vennero  decapitati  uomini  a centinaia;  v'eb- 
bero tribunali  rivoluzionarli  o stragi  ordina- 
te dal  popolo  ; Acton  ne  fu  I'  organo  ed  il  mi- 
nistro, salutato  dai  montanari  che  si  diffuse- 
ro su  la  contrada  di  Toledo  sempre  animata 
come  ai  giorni  di  Masaniello.  Nulla  si  fa  nel- 
r Italia  come  ne' paesi  del  Settentrione  ; la 
ma  ggior  parte  delle  rivoluzioni  vi  somiglia 
a'  vespri  siciliani. 

Nel  trattato  colla  corte  di  Napoli  ii  primo 
console  avea  specialmente  insistitosu  la  ces- 
sione dell'  isola  d'  Elba  ; lo  note  del  gabinet- 
to ne  fanno  una  condizione  imperiosa  ; per 
una  crudele  fatalità  sembra  che  l' isola  d'El- 
ba abbia  un  vezzo  singolare  agli  occhi  del  pri- 
mo console  ; situata  rimpetto  alla  Toscana  , 
richiama  alla  sua  memoriadelle  rimembran- 
ze di  famiglia.  Bisogna  che  abbiamo  V isola 
d'Elba  , scrive  egli  al  suo  ministro  a Firen- 
ze. Singolare  ravvicinamento  1 Nel  punto 
stesso Bonaparte  desidera  come  stazione  ma- 
rittima 0 militare  l' isola  d' Elba  nel  .Mediter- 
raneo , e l'isola  di  sant'  Elena  nell'Oceano: 
aspro  giuoco  della  fortuna  , infausto  mot- 
teggio del  destino,  ghignodella sventura  che 
trasparisce  in  mezzo  ai  maggiori  contenti  del- 
la vita,  come  vediamo  nei  dipinti  di  Holbein, 
in  mezzo  alle  danze  le  più  graziose  , allo 
sfolgorare  delle  lumiere  , la  morte  che,  trat- 
teggiata in  ombra  sul  fondo  del  quadro  , in 
selvaggia  guisa  sorride.  E quanto  hawi  an- 
cora di  più  notabile  si  è che  nelle  descrizioni 


di  sant'  Elena  fatte  eseguire  dal  primo  con- 
sole , in  quelle  stesse  pubblicate  dai  giorna- 
li sotto  la  revisione  della  censura  consolare, 
quest'  isola  apparsa  all'imperatore  prigionie- 
ro un  soggiorno  di  desolazione  , un  sepolcro 
de’ viventi  , quest'  isola,  allorquando  ne  de- 
siderava il  |K)Ssesso  , prendeva  un  aspetto 
oltre  ogni  dire  poetico. 

In  un  rapiwrto  pubblicato  da  un  capitano 
di  marina  francese  leggiamo  la  più  soave  de- 
scrizione dell’Isola  ove  l'imperatore,  già  inol- 
trato negli  anni,  dovea  terminare  la  sua  car- 
riera.» Vi  scrivo  da  Sanl'Elena  ove  abbiamo 
pigliato  terra,  o piuttosto  dal  paradiso  terre- 
stre. Immaginatevi  tra  l'Africa  c l'America, 
in  mezzo  del  l 'Oceano,  ad  una  distanza  di  sei- 
cento leghe  almeno  da  tutte  le  coste,  un  giar- 
dino di  sei  leghe  di  circuito,  formato  nel  cuo- 
re d’  uno  scoglio,  inaccessibile  da  tutti  i 
lati  fuorché  da  un  solo.  Su  questo  scoglio  il 
tempo  è giunto  ad  ammassare  uno  strato  di 
terra  vegetalo  fertilissima  ; quivi  crescono  i 
melaranci,  i fichi,  i granati,  in  mezzo  al  fru- 
mento, a canto  all’allu'ro  del  caffè  , fra  i le- 
gumi e le  frutta  dell'  America , c la  maggior 
parte  di  quelli  del  scltenlrionc  europeo. Pres- 
so un  albero  carico  di  fiori  ne  vedete  uno  del- 
la stessa  specie  che  porta  già  frulli  verdi  , 
mentre  da  un  altro  potete  coglierne  de’  ma- 
turi ; e in  mezzo  a tutto  ciò  delle  montagne 
che  si  disccrnono  ad  una  distanza  di  venticin- 
que leghe  sul  mare  e che  s’innalzano  coperto 
e coronato  d’alberi  d'eterna  verdura.  Da  lun- 
go v’immaginate  di  vedere  l’isola  di  Calipso; 
all’approdare,  vi  credele  trasportalo  nel  sog- 
giorno della  felicità;  puro  vi  è l'aere,  sereno 
il  cielo  . tutto  sembra  calma  attorno  di  voi; 
la  salute  splende  su  i volli  di  ciascun  abitan- 
te, sia  che  il  paese  lo  abbia  veduto  nascere  , 
sin  ancora  che  abbia  quivi  traslocata  una  sal- 
ma estenuata  da  una  vita  troppo  lungamente 
trascorsa  nelle  Indie  Orientali,»  Cosi  parla- 
va a quc'giorni  un  ufizlale  della  francese  ma- 
rineria. Quindici  anni  dopo  il  clima  non  era 
cangiato;  il  suolo  non  aveva  un  aspetto  diver- 
so;allorchèrimperatore,  col  cuore  acciaccato 
dall'  infortunio  , fu  gettato  su  quella  remota 
terra,  le  rose  serbavano  tuttavia  i loro  profu- 
mi,! liliaceidel  tropico  pcndeano  su  i torren- 
ti, c i loro  grappoli  d'oro  sospesi  alle  Hano  non 
aveano  cessato  dal  servir  di  nido  ai  colibrì, 
all’uccello motteggialore  o al  pappagallo  ciar- 
liero (IO). Oimè!  a quali  cose  non  mula  aspet- 
to la  cattività'?  Quando  le  braccia  non  sono  più 
libere,  quando  il  pensiere  rimane  compresso 
entro  un  cranio  affranto , quando  I’  orgoglio 
decaduto  vede  finito  il  proprio  destino  , tutto 
appassisce  dinanzi  ai  suoi  occhi  ; in  un  car- 
cere , il  sole  è privo  del  suo  splendore,  l’ac- 
(pia  della  sorgente  è avvelenala  ; sotto  la  co- 
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rolla  del  fiore  dai  soari  colori  si  nascondo  il 
basilisco  0 dardeggia  su  voi  le  sue  malefiche 
occhiale.  Il  supplizio  dell' imperatore  non  de- 
rivò dal  clima  ardente,  daivcntodi  mare  che 
trapassasse  i cristalli  a malgrado  delle  impo- 
ste, ma  dall’ansie  di  un’anima  fatalmentecom- 
prcssa , che  avea  sognato  l' impero  del  mon- 
do e andava  ad  estinguersi  sopra  uno  scoglio  ! 

Mentre  la  Francia  si  faceva  cedere  l'isola 
d’ Elba  , costituiva  la  Toscana  io  regno  d' E- 
truria  ; creazione  singolare  ; un  reame  sti- 
pulalo , in  un  trattato  colta  Spagna  , a pro- 
fitto d' un  fanciullo  ! Bonaparte  non  ci  avea 
maggior  fede  di  quanta  ce  ne  avesse  l’Euro- 
pa ; era  questo  un  giuoco , un'  insidia  tesa  da 
Bonaparte  al  re  Carlo  IV  per  inveschiarlo 
più  immediatamente  ne’ suoi  disegni.  La  To- 
scana , pomposamente  coltivala  sotto  il  cielo 
d' Italia  , avea  passati  tranquilli  giorni  sotto 
i gran  duchi  della  casa  d’ Austria  ; la  sua  for- 
tunata popolazione  non  avea  mai  avuta  veru- 
na tendenza  verso  le  sommosse  e le  agita- 
zioni popolari  ; non  Icrepugnava  una  monar- 
chia , forma  che  si  conveniva  al  paese  dei 
monumenti  e degli  artisti  cosi  nobilmenlepro- 
tetti.  Ma  la  Toscana  , posta  fra  le  repubbli- 
che cisalpina  e ligure , non  avrebbe  potuto 
so  non  lottare  con  tutte  l’ altre  forme  socia- 
li , siccome  un  paese  isolato  privo  di  relazio- 
ni co’  suoi  vicini.  La  Toscana  in  tal  situazio- 
ne sarebbe  stata  sempre  i n pericolo  d’ essere 
invasa  ed  assorta  dalla  violenza  ; le  conveni- 
va rassegnarsi  a soffrir  tutte  lo  trame  , tutte 
le  agitazioni  della  sua  nobiltà  che  avea  fat- 
ti grandi  progressi  nelle  ideo  di  libertà  o di 
emancipazione  ; la  corona  dell’ infante  dove- 
va essere  dispersa  dal  turbine. 

L’ istituzione  del  regno  d’Etruria  non  era, 
lo  ripeto  , un  atto  di  buona  fede  dal  lato  di 
Bonaparte  ; non  avea  questo  alcuna  proba- 
bilità di  durala  , e quando  il  primo  console 
conferì  all’  infante  don  Luigi  di  Parma  una 
tale  monarchia , due  soli  motivi  lo  indussero 
a ciò  ; primo,  dare  un  pegno  alla  Spagna  per 
farla  aderire  al  proprio  sistema  ; in  secondo 
luogo  , abbassare  i Borboni  col  dar  loro  in 
elemosina  una  corona  di  second’  ordine  , af- 
fronto abilmente  lanciato  contea  Luigi  XVIII. 
Era  un  atto  d’ orgoglio  nel  capo  della  repub- 
blica francese  il  creare  in  colai  guisa  un  mo- 
narca ; il  console  innalzava  un  trono  e non 
ci  si  voleva  sedere.  Cosi  i Romani  creavano 
dei  re  e li  mandavano  a regnare  nell'  Asia  . 
nell'  Africa  , sopra  alcuno  lontano  province, 
ed  il  tributo  che  questi  pagavano  a Ruma  era 
un  omaggio  di  più  alla  gloria  della  città  eter- 
na 0 alla  forza  della  sua  repubblica.  Bonapar- 
te , richiamandosi  alla  memoria  le  predilet- 
to rimembranze  dell’  antichità  , invocava  le 
sue  grandi  storiche  idee  (li). 


Intantochò  la  Toscana  veniva  istituita  in 
monarchia  , si  facevano  pure  alcune  conces- 
sioni al  nuovo  pontefice  eletto  sotto  il  nomedi 
Pio  VII  ; il  primo  console  condiscese  a resti- 
tuirgli Roma  , e poiché  sentiva  la  necessità 
di  cattivarsi  il  clero  per  governare  l’ Italia  , 
ristabilì  il  papato  nella  città  santa  , vasto  di- 
visamento  che  si  rannodava  colle  idee  del 
concordato  , provisiune  già  decisa  nella  po- 
derosa sua  mente.  In  forza  degli  articoli  se- 
greti del  trattato  di  Lunéville,  l’ indipenden- 
za della  città  di  Ruma  veniva  riconosciuta 
sotto  il  governo  spirituale  e temporale  del  pa- 
pa; l'Austria  non  aveva  posto  verun  interesso 
nel  far  restituire  le  legazioni,  perchè  le  con- 
siderava sempre  come  una  pro^bile  appen- 
dice de’ suoi  propri!  dominii  nell'Italia;  pre- 
sto o tardi  sarebbero  venute  a confondersi  coi 
possedimenti  degl'  imperatori.  La  corte  di 
Vienna  vedea,  senza  prendersene  alcuna  sor- 
ta di  fastidio  , le  istituzioni  efimere  che  con 
titolo  repubblicano  comprendevano  una  par- 
te delle  italiane  province  dopo  la  conquista 
deiFrancesi;  ben  sapendo  essa  che  tali  istitu- 
zioni non  aveano  nulla  di  stabile  e che  sareb- 
bero caduto  alla  prima  guerra  felice  da  lei 
guerreggiata  , ella  pensava  che  tutti  questi 
territorii  le  sarebbero  per  l'avvenire  caduti 
in  retaggio , e con  tale  scopo  si  opponeva  so- 
vente alle  reintegrazioni  delle  sovranità  le- 
gittime in  Italia  , perchè  tali  reintegrazioni 
portavano  in  sè  stesse  un  principio  di  stabi- 
lità (12). 

Qual  poteva  essere  il  valore  reale  o storico 
di  quei  governi  della  Cisalpina  e della  Ligu- 
re ? Qual  avvenire  poteva  essere  riservato  a 
quelle  democrazie  improvvisate  da  costitu- 
zioni che  non  aveano  radice  nè  nel  suolo  nè 
nel  popolo  nè  nella  religione  , e che  ,viveano 
soltanto  per  virtù  della  Francia  , i cui  ordi- 
ni venivano  eseguiti  a Milano  ed  a Genova  ? 
Si  cangiavano  le  forme  delle  magistrature  ad 
ogni  primo  eccitamento  degli  ambasciatori 
francesi.  Parigi  adottava  egli  un  modello  di 
governo,  fosse  il  direttoriale  o vero  il  conso- 
lare t lo  stesso  pensiero  si  riproduceva  a Mi- 
lano , a Genova  , a Torino  (13);  le  renditedi 
queste  repubbliche  venivano  inghiottite  nelle 
casse  pubbliche  della  Francia  o cadeano  pre- 
da de’monopolii  de’ suoi  agenti.  Alla  corte  del 
consolato  i diamanti  della  Cisalpina  si  vede- 
vano intrecciati  alle  acconciature  del  capo 
delie  bello  ; gli  eserciti  delle  repubbliche  ita- 
liane si  ordinavano  in  legioni  per  seguire  il 
vessillo  tricolorato;  la  loro  indipendenza  era 
una  parola  vana  e la  diplomazia  nell’Europa 
le  riguardava  come  attenenze  della  Francia 
prive  d' una  esistenza  a )>arte  nelle  mosse 
politiche  o militari. 

Il  governo  del  consolo  si  era  mostrato  più 
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di  buona  fede  nel  riunire  schiettamente  il  Pie- 
monte al  suo  territorio  giusta  un  sistema  di 
divisione  militare  ; un  decreto  , con  cui  non 
si  dichiarava  precisamente  che  il  Piemonte 
Tacesse  parte  della  Francia  , lo  mettea  sotto 
la  dipendenza  d'un  governatore  speciale;  Bo- 
naparte  non  lenca  più  conto  delle  promesse 
Tatto  alla  Russia  [li).  In  tutte  le  sue  nego- 
ziazioni coir  imperatore  Paolo , il  primo  con- 
solo era  convenuto  su  due  punti  principali  : 
il  ristabilimento  della  monarchia  di  Napoli  , 
r indipendenza  del  Piemonte  sotto  la  casa  di 
Savoia.  Itonaparlo  avea  mantenuto  esatta- 
mente la  sua  parola  rispettoa  Napoli  ; i Bor- 
boni vi  erano  reintegrati  sotto  Ferdinando  e 
Carolina  ; era  egli  per  adempiere  i suoi  im- 
pegni rispetto  al  Piemonte  ì So  Paolo  I Tos- 
se vissuto  , quel  monarca  imperioso  avrebbe 
sostenuta  la  condizione  espressa  del  risorgi- 
mento della  casa  di  Savoia  . come  lo  aveva 
intimalo  nella  sua  primitiva  alleanza.  Ma  do- 
po la  morte  di  Paolo,  il  console  non  avea  tanti 
motivi  di  usar  riguardi  alla  Russia  ; ledispo- 
sizioni  di  Alessandro  rispetto  a lui  non  era- 
no più  le  medesime  ; un  altro  sistema  poli- 
tico incominciava,  il  Piemonte  era  una  con- 
nessione importante , un  bel  paese  su  le  Tron- 
ticre  della  Francia  ; la  sua  popolazione  valo- 
rosa ed  industre  ; terra  di  editi  c di  monta- 
gne , il  Piemonte  si  distingueva  dalle  altre 
porzioni  dell’  Italia  , luoghi  di  delizie  e di 
mollezza  (15).  Nell'  adottare  la  risoluzione  di 
stabilire  una  divisione  militare  al  di  là  del- 
r Alpi,  fionapartenon  decideadelìnitivamen- 
to  la  quistione  di  territorio  ; non  prendea  , 
por  cosi  dire  , so  non  una  previsione  tempo- 
ranea amministrativa  , da  discutersi  c deci- 
dersi al  momento  della  pace  generale;  il  Pie- 
monte non  era  nè  repubblica  indipendente  nè 
Francia  ; Tormava  un  governo  a parte  , un 
addentellalo  per  una  negoziazione. 

Del  rimanente  tal  era  il  carattere  delle  re- 
lazioni del  primo  console  co'  suoi  alleati  che 
non  lasciava  a vcrun  governo  la  sua  indipen- 
denza; per  lui  gli  alleati  non  erano  altra  co- 
sa che  tributarli  , popoli  che  dovevano  il  sa- 
crifizio di  tutte  le  condizioni  di  uno  stato  li- 
bero ; cosi  egli  si  comportava  verso  la  Spa- 
gna ed  il  Portogallo;  paesi  già  oppressi  sotto 
le  contribuzioni  di  guerra,  le  leve  d’uomini  c 
di  cavalli.  Non  c'era  per  ossi  la  via  di  move- 
re opposizioni  , non  una  guisa  plausibile  di 
far  rimostranze;  tutta  la  politica  diqiiei  gabi- 
netti secondarli  consisteva  nell'obbedirc.Cosl 
Bunaparto  avea  Tatto  con  l'Olanda;  i suoi  in- 
viati le  prescriveano  la  politica  da  adottare 
ed  i principii  giusta  i quali  ella  dovea  com- 
l>orlarsi  ; all'  Aia  e ad  Amsterdam  il  console 
governava  con  la  stessa  alterigia  come  a Pa- 
rigi ; qui  iinponea  , siccome  patto  d'amiche- 


voli relazioni  e di  buona  alleanza,  la  cessa- 
zione di  un  giornale  ingiurioso  alla  sua  per- 
sona ; là  levava  imposte  o dimandava  presti- 
li con  tutte  lo  forme  del  comando  ; essendo 
l’Olanda  una  potenza  marittima  formidabile, 
Bonaparle  le  attribuiva  pel  proprio  interesso 
maggiore  importanza  che  a tutte  l'altrc,  per- 
chè essa  potea  somministrargli  bastimenti 
contea  il  sistema  di  dominio  adottato  dall’In- 
ghilterra. La  polizia  del  console  giugnova  a 
tanto  che  , ogni  qualvolta  sul  territorio  neu- 
trale e alleato  si  trovavano  uomini  che  dis- 
piacevano all'  ombrosa  di  lui  politica  , Tacca 
promulgare  la  loro  espulsione  con  un  sistema 
di  prc|)onderanza  offensivo  per  l’ intera  Eu- 
ropa.Non  si  dava  verso  di  trattare  d’una  ma- 
niera regolare  e sicura  con  una  potenza  che 
non  lasciava  alcuna  sorta  di  libertà  agli  stati 
intermedii  (16). 

Un  tal  sistema  d'oppressione  dei  deboli  Tu 
seguito  da  Bonaparte  specialmente  a pregiu- 
dizio della  Svizzera  , confederazione  che  da 
otto  anni  agilavasi  fra  incessanti  turbolenze; 
r influenza  francese  si  faceva  sentire  sopra  i 
cantoni;il  gran  consiglio  non  s'era  ancor  ria- 
vuto dalla  scossa  della  con(|uisla  della  Svizzera 
fatta  da  Bnmc;  Berna  si  risentiva  tuttavia  dì 
quella  subitanea  invasione  o del  saccheggio 
del  suo  tesoro  che  avea  fatte  le  spese  della 
spedizione  egiziana  ; la  rivoluzione  francese 
avea  posta  la  divisione  fra  i cantoni,  eccitata 
la  classe  plebea  centra  la  cittadinesca,  i villici 
contea  i patrizii , le  famiglie  di  nuova  data 
contea  le  antiche.Erano  portanti  gli  elementi 
di  discordia,  i principii  ostili  presso  i cantoni 
elvetici  I La  città  si  armava  contea  la  cam- 
pagna, il  ricco  contra  il  |)ovcro,  il  democra- 
tico contro  l'arislocrala;  i cantoni  protestanti 
stavano  a lato  de'  cattolici  , senza  calcolare 
le  tre  lingue  diverse,  la  tedesca,  la  francese 
e l'italiana.  In  mezzo  a cotal  lotta  scambie- 
vole di  tutte  le  rose,  il  Direttorio,  e il  Conso- 
lato dopo  di  questo,  si  provavano  a dominare 
la  Svizzera  col  colore  di  una  mediazione. 

Non  si  possono  dire  tutti  i rigiri  , tutte  lo 
pratiche  segrete  che  prepararono  la  potenza 
assoluta  della  Francia  su  i cantoni  elvetici. 
L'Austria  se  ne  inquietava  vivamente,  piJrchè 
Bonaparte  non  si  contentava  a dominare  la 
Svizzera  per  farne  unicamente  il  limite  di  un 
sistema  definitivo  , voleva  in  oltre  che  fosse 
per  lui  una  specie  di  posiziono  militare  don- 
de penetrare  a suo  grado  nell'Italia  e nel  Ti- 
rolo.  Padrone  della  Svizzera  c del  Piemonte, 
chiave  del  passaggio  dell'.Mpi,  Bonaparte  |>o- 
tè, quando  il  volle,  invadere  la  lìermania  me- 
ridionale e tutta  la  penisola  italica. Non  vi  fu 
più  sicurezza  per  l'Austria  da  che  la  Svizze- 
ra cessò  di  essere  indipendente;  e ciò  spiega 
il  motivo  per  cui  il  gabinetto  dì  Vienna  ini- 
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pugnò  r armi  e ricomparve  incessantemente 
su  la  lizza  delle  battaglie.  Tutte  le  paci  non 
furono  d'allora  in  poi  altra  cosa  che  una  tre- 
gua pel  centro  dell'Europa,  lionaparto  dal- 


N  0 


(1)  1]  cavaliere  de  Crquijo  ;Mariaui)o  Luigi  , na- 
to nella  Cartiglia  cerchia  1’  anno  1708  , rìie\è  uni 
collimata  educazione. Dopo  atore  trascorsi  alcuni  anni 
nelJ'Ioghilterra,  tornò  in  patria, o\elo  rese  nolo  una 
versione  della  .l/or(e  di  Oiare,  tragedia  di  Voltaire 
preceduta  da  un  Discorso  proemiale  su  l'origine 
e la  posizione  presente  del  teatro  svagnuolo  e la 
necessità  indispensabile  di  riformarlo.  Colale  ver- 
sione attrasse  gli  sguardi  del  santo  niizio.  Urquijo 
sarebbe  stalo  carreralo.  se  il  conte  d'Arauda,  primo 
segretario  di  stalo,  avendo  notalo  il  nome  dello 
stesso  l'rquiju  sul  catalogo  de'giot  ani  gentiluomini 
che  il  conte  di  Florida  fiiaiica,  suo  predinessore,  de- 
stinava alla  diplomazia. uonavesse  indotto  Carlo  IV 
a nominarlo  ulìzialc  della  primo  segreteria  di  stalo. 
Urquijo  era  pervenuto  sotto  il  ministero  dì  Manuel 
Godoi  , allora  già  duca  de  la  Alcudìa  « al  posto  di 
primo  aggiunto  della  prima  segreteria  di  stato  e dei 
dispacci,  allorché  il  porlafugii  ne  venne  a lui  af- 
fidato io  via  di  provisione  ni-l  ine^c  d'agosto  ITIMI, 
dopo  il  licenziamento  di  Saavedra  , che  conservò 
quello  delle  linanzc  ; ma  non  andò  guari  che  le  sue 
infermitè  avendo  costretto  questo  ministro  a chirs 
dere  di  ritirarsi, gli  rudcHnitivamente  surrogalo, me- 
diante la  protezione  della  regina,  il  cavaliere  de  l r- 
quijo  al  ministero  degli  alTari  esterni.  Allievo  del 
conte  d’Arauda,  dolalo  d'un  carattere  fermo  , ope- 
roso e d’una  lisonomia  |iersuadcnle  , Urquijo  diede 
tutte  le  sue  cure  alla  riforma  degli  abusi , ali’  inco- 
raggiamento deirindu-tria  e dcll'arti.  Primo  in  Eu- 
ropa , avverò  1'  abolizione  della  schiavitù  , aperse 
l’Ainerica  meridionale  allo  dotte  esplorazioni  dìHum- 
hold  e secondò  l'ammiraglio  .Margareddo.  suo  ami- 
co, i>el  restaurare  il  navilio  spagtiiiolo. 

|2  « Si  parla  assai  della  pres**nlazione  di  Lucia- 
no  Boriaparie  : il  re  e la  rt'gina  n<  n hanno  rispar- 
mialo nulla  di  quanto  il  rigore  dell' elicbeiia  polca 
permettere  che  gli  si  usasM>  in  ordine  a riguardi  ed 
anche  od  afTeltuosC  sollecitudini.  Egli  ha  potuto 
scorgere  per  ogni  dove  che  , mentre  il  suo  governo 
con  Io  scegliere  lui  si  é pretisso  di  dan*  un  grande 
spicco  ai  propri!  atti  dipinmalùi  nella  Spugna  , il 
governo  spagnuolo  altresì  non  si  è mostrato  meu 
premuro!H>  di  renderne  piacevole  il  soggiorno  al  per- 
sonaggio eletto  a tal  uopo. È una  voce  comune  su  la 
grazia  e la  convenienza  che  questi  ha  nelle  sue  ma- 
niere di  esprimersi. Noti  ha  propriamente  aringate  le 
loro  maestà  come  ce  Io  aspettavamo  ; ha  pronun- 
ziale soltanto  alcune  frasi  che  piace  il  ripetere  non 
meno  delle  ris^voT^le  cb’egli  ha  ottenuto.  Il  re  gli  ha 
detto  * 71  primo  roncole  può  far  capitale  della  mia 
lealtà,  come  io  ne  fo  della  sua  ....  ciascun  giorno 
vi  proverà  sempre  più  quanta  sia  la  mia  soddtsfa- 
sione  nel  vedervi  qui. 

«Sul  V ìaggio  di  Luciano  fatto  a cavallo  il  re  ha  no- 
tato come  la  storia  citasse  un  unico  esempio  d’amba- 
sciatori francesi  che  avessero  percorsa  laSpagna  con 
tanta  rapidità, rc-cmpio  del  cavaliere  di  Grammont. 
AI  qual  proposito  l ambasf  ialore  ringraziò  sua  mae- 
stà j>er  le  di-posizioni  date  affinché  trovasse  onore- 
vole ricevimeiiui  a ciascuno  stazione  della  strada  jier- 


l’alto  dell'Alpi  ordinava  il  suo  campo  d'  inva- 
sione ; e l'aquila  di  lui  polca  . secondo  il  ca- 
priccio delle  sue  ali, lanciarsi  sopra  Monaco. 
Vienna  o Homa. 


T E 


Corsa;  e soggiunse  : Se  ho  evitati  tuMi  quegli  onori, 
l'ho  fatto  i>er  ottenere  piu  presto  ilmassimo  di  tut- 
ti, quello  di  essere  presentato  alle  maestà  vostre. 

n SI  cita  parimente  questa  risposta  della  regina  ; 
fi  vedo  con  piacere.  .Voi  sappiamo  che  il  primo 
console  ha  deliamieizia  per  noi  , e gliene  contrac- 
cambiamo altrettanta  ; può  contare  su  la  nostra 
benevolen^,  poiché  cylic»  ha  date  tante  prove  del- 
la sua.  » (Estratto  d'un  dispaccio  deU  inviaio  prus- 
siano scritto  da  Madrid  il  28  decembn*.  ) 

(.3)  Trattalo  segreto  lirroalo  a .Madrid.il  21  marzo 
1801,  d il  principe  della  Face  e dal  cìuadioo  Lucia- 
no Bonaparte. 

« Il  primo  console  della  repubblica  francese  e 
sua  maestà  cattolico  , desiderosi  dì  determinare  in 
una  stabile  guisa  gU  stati  che  il  figlio  dell'  infante 
di  Parma  dee  conseguire  in  compenso  del  ducato  di 
Parma,  sono  convenuti  nei  seguenti  articoli, ed  han- 
no nominati  per  loro  pleDÌ|K>teiiziarii:  il  primo  con- 
sole,il  cittadino  Luciano  fiouoparle.di  presente  am- 
basciatore della  repubblica  francese;  e sua  maestà 
cattolica,  il  princi|H.’  della  Pav'e  , i quali  hanno  slt- 
pulali  gli  articoli  che  seguono. 

« Articolo  1 li  duca  regnante  di  Parma  rinunzia 
a perpetuità  p«T  sé  c suoi  eredi  al  ducato  di  Panna 
con  tutte  le  sue  pertinenze  in  favore  della  repubblica 
francese,  c sua  maestà  cattolica  si  fa  mailevadrice 
di  tale  ririunzia.il  gran  ducato  di  Toscana,  al  quale 
il  gran  duca  rinunzia  egualmente,  cessione  guaren- 
tita daU’inipi'ratoredi  (terraaoia,  verrà  dato  al  figlio 
del  duca  di  Parma,  in  compenso  de’ paesi  ceduti  dal- 
r infante  suo  padre  ed  iu  con>egueii/u  d'un  trattalo 
concluso  prcccdenlemenlc  fra  sua  maestà  cattolica  e 
la  repubblica  francese. 

• 2.  Il  princijve  dì  Parma  si  irnsferirà  a Firenze, 
ove  sarà  ricnnosciulo sovrano  di  lutti  i iiossedimetiti 
spettanti  al  gnau  ducato  e riceverà  dalle  magiblra- 
lurc  del  paese  , così  le  chiavi  delle  fortezze  come  il 
giuramento  di  (fedeltà  che  debb’essergli  prestato  nel- 
la sua  qualitàdi  sovrano.il  primo  console  impieghe- 
rà la  propria  autorità  affinchè  questi  atti  sv'guaiio  pa- 
cificamente. 

• 3.  Il  principe  di  Parma  verrà  riconosciuto  re  dì 
Toscana  con  lutti  gli  onori  che  appartengono  al  re- 
gio grado.  Il  primo  console  Io  ricuuo.scerà  e lo  farà 
riguardar  come  tale  dalle  altre  poU'nze  ; i prelimi- 
nari necessarii  a tal  uopo  dovranno  essere  stati  elTet- 
tuati  prima  dell’atto  di  pn'tider  possesso. 

« i.  Lo  parte  dcirisoLv d’Elba  che  appartiene  alla 
Toscana  e dipende  da  quello  stalo  , rimarrà  io  po- 
tere della  repubblica  francese  , c il  primo  console 
darà  in  compen!-<j  al  re  dì  Toscana  il  |»aese  dì  l'ium- 
biiio  clic  appartiene  al  re  di  Napoli. 

« 5.  Siccome  questo  trattato  trae  la  sua  origine 
da  quello  che  è stalo  concluso  dal  primo  console 
eoo  sua  maestà  cattolica  , e iu  forza  del  quale  il  re 
cevle  alla  Francia  il  possedimeuto  della  Lui»iana  , le 
parli  contraenti  si  sono  accordate  sul  punto  di  man- 
dare ad  effetto  gli  articoli  di  (]uel  trattalo  anteriore 
e d’us.'vre  de'rclativi  loro  diritti  lino  allo  spianamento 
delle  differenze  ivi  menzion.ile. 
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n fl.  Puirhó  la  nnova  fa«:a  chobi  in  To- 

scana spetta  alla  famif^lia  di  Spagna  . questi  stali 
saranno  a perpetuità  una  proprietà  della  Spagna,  e 
\crrò  rhiomato  al  trono  im  ìnfanle  della  famiglia  , 
ogni  qualvolta  il  re  presente  o > suoi  Hgli  rinianes> 
sero  privi  di  posterità;  In  tal  raso  i ligli  delta  fami- 
glia regnante  di  Spagna  gli  sueerderantio  ne'  suoi 
stati. 

• 7.  Il  primo  eonsole  e sua  maestà  ^ono  d'accordo 
cifra  ai  rompensi  da  darsi,  sia  in  possedimenti,  sia 

10  rendite,  al  duca  regnante  di  Parma  proporziona- 
temente  alla  rinunria  da  lui  fatta  in  fa\oredrl  figlio. 

• 8.  Il  presente  trattalo  sarà  ratiCeato  e cambiato 
entro  tre  settimane. 

n Liiriano  Bonaparle. 

1»  Il  prlnei|>e  della  Pace. 

(A  Dirhiara/inne  di  guerta  di  sua  maestà  ratloliea 

11  re  di  Spagna  a sua  maestà  finlelissima  la  regina 
di  PorlogalU». 

« Aranjiie2,27  febbraio  1801 . 

• Appena  ebbi  felicemente  ronelusa  la  pace  rolla 
repubblica  francese.  la  mia  prima  SiilU'riludine  si  fu 
quella  di  procurare  lo  stesso  vantaggio  ail’iiilrc  pu> 
tenre,  principalmente  a quelle  imi  principi  mi  nino 
connessi  per  vincoli  di  sangue.  La  repubblica  fran- 
cese ha  condisceso  d'accellarc  i miei  buoni  ulizii  per 
gli  uni  . la  mia  mediazione  por  gli  altri.  Da  quel 
momento  ho  fatti  porccclii  tentativi  por  pruenrare 
al  Portogallo  una  pace  vonlaggiosa  clic  vi  avrehlie 
ricondotta  la  sicurezza.  In  iiiicsio  snipn  , eh'  io  mi 
prefiggeva  unicamente  per  la  felicità  del  Portogallo, 
la  mia  intenzione  era  quella  di  H'pararlodain nghil- 
terra  . alla  quale  esso  procurava  grandi  utili  a mo- 
tivo della  sua  giacitura  maritiimn,  e di  cosirignere 
cos'i,  se  pur  era  possibile,  quella  nazione  ad  una  pace 
che  tutta  1*  Eur<»pa  sospira  e che  la  sola  Inghilterra 
si  ostina  a turbare;  parve  che  i miei  reiterali  consi- 
gli vincessero  la  repugnanza  mostrata  sempre  dal 
gabinetto  portoghese  ad  ogni  negnziazionr  da  intra- 
prendersi con  la  republiica,  n^pngnanza  che  era  lo 
effetto  del  predominio  inglese  sul  Portogallo,  il  ple- 
nipotenziario infatti  di  questo  governo  (ìrniò  , nel 
1797,  a Parigi, un  trattato  più  vantaggioso  di  quan- 
to la  posizione  relativa  delle  due  potenze  avrebl>e 
potuto  farlo  sperare. 

• Pure  riDgnillerra.vedendosi  strappar  dalle  mani 
uno  strumento  sì  utile  alle  ambiziose  sue  mire,  rad- 
doppiò di  sforzi,  cd  ingannando  la  credulità  del  ga- 
binetto portoghese  con  idee  chimeriche  d'ingrandi- 
incnlo,  lo  indusse  ad  adottare  lo  stravagante  partito 
di  ricusare  la  ralificazioue  al  trattato  di  Parigi,  con 
cbedeluse  tulle  le  mie  speranze  e fece  torlo  così  a 
sé  stesso  come  ai  riguardi  che  erano  dovuti  al  mio 
poderoso  intervento. 

■ D'  allora  in  poi  la  condotta  del  governo  porto- 
ghese ha  assunto  un  carattere  anche  più  audace;  e 
Doo  contento  quel  governo  di  offrire  all'Inghilterra 
nemica  mia,  tutti  i mezzi  che  sono  stali  a sua  dispo- 
sizione per  nuocere  tanto  a me  quanto  alla  repub- 
blica francese  mia  alleata,  ha  portalo  la  siavagnnza 
al  segno  di  danneggiare  apertamente  i inkì  sudditi. 

« Cosi  l’Europa  lo  ha  veduto  offrire  scanda- 
losamente ne'  suoi  porli  un  sicuro  asilo  alle  squa- 
dre nemiche  e concedere  ai  bastimenti  incrociatori 
tratti  opportuni  dì  mare  donde  ì suoi  corsari  prati- 
cavano con  sopravvento  le  loro  ostilità  su  i basli- 
stimcnli  miei  c su  quelli  S]>ellnnli  alla  mia  alleala, 
la  repubblica  francese.  Abbiamo  veduto  bastimenti 
portoghesi  mischiarsi  con  quelli  de'uemici,  far  p.vrtc 
delle  loro  squadre  , agevolare  la  provisla  c il  tra- 
sporto delle  loro  vettovaglie  e salnicrie,  partecipare 


di  lutti  gli  atti  d'ostilità  che  gl’  lnglc^^  commelteano 
contro  di  me  ; abbirmo  veduto  le  ciurme  inglesi  e 
gii  iiliziali  di  quella  marinerìa  insultare  i Francesi 
fin  nel  porlo  di  Cartagcno:  il  Portogallo  gli  ha  inco- 
raggiati n ciò  quando  ha  ricusato  di  darmi  una  con- 
venevole soddisfazione  ed  ha  commesso  al  Ferol  si- 
mili eccessi  contra  i mici  sudditi.  I porti  del  Porto- 
gallo sono  il  mercato  pubblico  delle  prede  spagnuole 
c francesi  fatte  dai  corsari  nemici  su  Io  medesime 
roste  portoghesi  a veggente  dei  forti  del  Portogallo, 
mentre  nel  tempo  stesso  l'ammiragliato  portoghese 
condanna  le  catture  fatte  dai  miei  sudditi  in  alto 
mare  » 

(fi;  Dicliiarazione  del  governo  portoghese. 

« riero,  nobiltà  e p<»polo  ! 

H f-I  noto  a voi  come  il  principe  da  cui  siete  go- 
vernali, |>er  un  dono  a noi  compartito  dalla  Pruvi- 
den/a,  cerchi  incessantcmciilcdi  procurorecon  tulli 
i mezzi  della  giustizia  e della  lealtà  ai  sudditi  della 
corona  portoghesi*,  cli'egli  ama  corno  propriì  suoi  fi- 
gli, la  calmile  la  tranquillità  necessarie  «1  loro  ben 
cs-crc;  come  le  alibia  procurato  in  mezzo  a tulle  le 
agitazioni  alle  quali  è stata  in  preda  l'Europa.  Una 
operosa  vigilanza  , una  ginsiizia  altrettanto  ferma 
quiinin  eflìcaec  ha  assicurata  ai  Portoghesi  la  pace 
di  cui  gustano  i Ixmi  dol  1790  in  qua.  stalo 

rimasto  libero,  mentre  tante  contrade  venivano  sog- 
giogate. oiTerx'all’Etirnpt  l’escmpiod'una  scrupolosa 
feilclià  a tulle  le  promc-se  da  lui  fatte  alle  Dazioni 
straniere  ; ha  dato  olla  Spagna  un  esr'inpìo  più  re- 
cente della  sua  buona  fede  nell'osservanza  dei  trat- 
tali; uiiesercilu  portoghese  morciò  nel  1793  per  soc- 
correre quella  nazione, c l’aiuto rei'alo  a lei  dall'au- 
giisin  nostra  sovrana  fu  pinilosto  delcrmioalo  dai 
bÌMigni  della  potenza  soccorsa  che  da  circoslauze  di 
altra  natura.  Chiunque  ba  fatto  quel  che  doveva 
non  ha  nulla  a temere  e fonda  vollanlo  sopra  una 
rigorosa  giustizia  i proprii  diritti  alla  gratitadioe; 
pure,  Iveiichè  la  Spagna  avesse  dovuto  essere  in  tutti 
ì casi  prima  fra  tutte  le  |H>tenzc  nel  mostrarsi  grota 
ai  s(>ntimcnli  e alla  condotta  generosa  del  Portogal- 
lo, è dessa  che,  terminando  In  sua  guerra  conira  la 
Francia,  non  solamente  lasciò  compromessa  la  na- 
zione da  cui  ebbe  aiuto,  ma  ora  le  dichiara  la  guerra 
per  punirla  di  essersi  mantenuta  fedele  a'sooi  trat- 
tati; essa  pretende  che  le  promissc  giurile  alia  pre- 
senza di  Dio  c degli  uomini  si  rompauo  d' improv- 
viso, e che  l'augusto  priucipe  eia  nazione  d. vengano 
spergiuri.  Ciò  Osterebbe  per  eccitare  il  vostro  pa- 
triot ismo;  ma  altri  possenti  motiv  i ancora  vi  debbono 
animorc.  Si  vuol  digradarvi,  si  vuole  avvilirvi  col 
ridurvi  a non  essere  più  altra  cosa  che  i semplici 
mediatori  del  vostro  commercio;  lo  Spagna  pretende 
che  i nostri  porli  sieno  custoditi  dai  suoi  eserciti, co- 
me una  guarentigia  della  nostra  fedeltà. Una  nazione 
che  seppe  resistere  ai  Romani,  conquistar  rAsia,ad- 
dìtare  una  via  su  i mari. scuotere. cd  era  tuttavia  in 
uno  stalo  di  debolezza,  il  giogo  eredìiariod'uiia  co* 
rena  straniera  , ricuperare  e mantenere  lo  sua  indi- 
pcndenzo,  una  tal  nazione  debbo  ora  rammentarsi  i 
fasti  onorevoli  della  sua  storia.  . . Portoghesi  t noi 
M'rbinmo  ancora  il  coraggio  e ì sentimenti  d'onore 
che  i nostri  antenati  ci  tramandarono  ! 

« La  giustizia  è dal  nostro  lato  ; quindi  il  vero 
Din  , favorevole  alla  nostra  causa  si  varrà  delle  no- 
stre braccia  per  punire  le  ingiurie  dc’noslri  nemici, 
colmerà  dì  gloria  l’eccelsa  e legittima  corona  che  ri 
governa;  la  nostra  devozione  , l'equità  della  nostra 
causa,  la  rimembranza  delle  nosin*  imprese  ne  sono 
malicvodrici  della  vìtturia;  con  tol  certezza  come  du- 
bitare dell'ardure  con  cui  le  soldatesche,  le  milìzie. 
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i corpi  franchi , re.  si  riuniranno  soUo  i loro  capi  ? 
come  dubitare  che  la  loroafTezioneal  principe  da  cui 
siamo  retti,  animata  daM’onor  nazionale,  dall  ardore 
e dallo  zelo  inspirali  da  una  difesa  le^illima  non 
oppongano  ai  n«»lri nemici  un  invincibile  baloardo? 

N aprile  iHOl.  » 

A)  Trattato  coiirbiuso  fra  la  Spagna  e il  l'orto- 
gallo. 

M Art.  1.  Vi  sarà  pace,  amicizia  c buona  intclli* 
gonza  fra  sua  maestà  cattolica  il  re  di  Spagna  e sua 
altezza  reale  il  principe  reg^cnle  di  Portogallo  e 
degli  Algarvi  , cosi  per  mare  come  per  terra  . in 
tutta  l'esleiisione  de'  loro  reami  e possediineuli  ; e 
tutte  le  prede  che  fossero  fatte  jkt  mare  do|»o  la  ra- 
tifì(  azione  del  pri'scnte  trattato  verranno  fedelmriite 
restituite  con  ciascuno  toro  pertinenza  , o ne  verrà 
rimborsalo  il  rel.itivo  valore. 

M 2.  Suo  altezza  reale  chiuderà  senza  evTczione 
tutti  i porti  del  dominio  (Mzrtogbese  ai  Ivasiimenti 
inglesi. 

« 3.  Sua  maestà  catlolicn  restituirà  a sua  altezza 
reale  le  fortezze  e le  piazze  di  tìarumcna  , Arruit> 
rhez  , Porlalrgre  , Castel  Davide  , Unrmaar  , Cain- 
po-Ms) or  e Onguela  , insieme  con  tulli  i (erritorii 
che  sono  stati  roni]UÌstali  sin  qui , oche  potrebU'ro 
esserlo  di  presente  dalle  sue  anni  . comprexivi  la 
loro  artiglieria  , le  loro  armi  da  fum  o ed  altri  ma- 
gazzini militari , nel  medesimo  stalo  in  cui  eraiiO 
quando  le  piazze  si  arresero  ; e sua  mai^sta  callotica 
conserverà,  a tìtolo  di  conquista  , la  fortezza  d(>- 
livenza  col  suo  territorioero’ suoi  abiltuli,  toglien- 
dosi dalle  rive  della  Guadiana  e gl’  incorporerà  per 
sempre  co'  suoi  proprìi  stati  e sudditi,  di  modo  che 
n suddetto  fiume  formerà  il  limiU:  scambievole  fra 
i due  reami. 

« 4.  j$ua  altezza  reale  il  principe  reggente  di  Por- 
togallo e degli  Algarv  i non  |H*rmeiterà  diesi  formi  su 
le  frontiere  alcun  deposito  di  contrabbandi  e mercan- 
zie proibite  a pregiudizio  degl'  interessi  della  Spagna. 

« 5.  Sua  altezza  reale  compoiisiTà  e riparerà  im- 
mantinente lutti  i torli  e danni  ebe  i sudditi  di  sua 
maestà  cattolica  possono  avere  sofferto  durante  la 
presente  guerra  per  parte  dei  bastimenti  della  Gran 
firelagna  o dei  sudditi  della  corona  di  Portogallo  , 
pei  quali  torli  o danni  potranno  i primi  leggittima- 
menle  esigere  risarcimenti.  Ugualmente  sua  maestà 
cattolica  si  obbliga  ad  un  convenevole  risarcìmeiilo 
per  tutte  le  catture  die  potessero  essere  state  falle 
dagli  Spagnuoli  nona  buona  guerra  oa  tiro  del 
cannone  del  territorio  portoghese. 

« 0.  Nello  spazio  di  irc  mesi  ,da  cominciare  a 
contarsi  col  giorno  della  ootilicazione  del  presente 
trattato  , sua  altezza  reale  farà  pagare  al  tesoro  di 
sua  maestà  cattolica  I'  ammontare  delle  spese  che 
non  fossero  state  saldale  allorché  cessò  la  guerra 
colla  Francia  e che  sono  state  la  conseguenza  della 
predetta  guerra  , conforme  al  prospetto  che  1’  am- 
basciatore di  sua  maestà  cattolica  nc  ha  già  sommi- 
nistrato , 0 vero  secondo  quello  che  potrà  summiiii- 
slrarne  di  nuovo  , salvo  gli  errorichc  vi  si  potesse- 
ro essere  introdotti. 

• 7.  Dopo  la  sottoscrizione  del  presente  irallatu 
tutte  le  ostilità  cesseranno  da  entrambi  i lati  entro 
il  termine  di  vcntiquattr'  ore. 

« 8.  Dalle  due  parti  tutti  i prigionieri  che  potes- 
sero essere  stali  fatti  per  mare  e per  terra  saranno 
(Kisli  io  libertà  e restituiti  nd  termine  di  quindici 
giorni  dopo  la  ralilicuzìuiu'dd  prescntetraltuto;  nd 
iein|Hi  stesso  verranno  saldati  tutti  i debili  die  que- 
sti polesHcro  avere  contralti  durante  il  leiii|Ki  della 
loro  prigionia.  Gl' infermi  ed  i feriti  riiiiarraiioon^' 


gli  ospedali  ore  si  trovano  per  essere  curali,  e saran- 
no anche  questi  restituiti  appena  potranno  mettersi 
iu  cammino. 

• 9.  Sua  mnerilà  cattolica  s'obbliga  guarentire  a 
sua  altezza  reale  il  principi*  reggente  di  Portogal- 
lo c degli  Algarv  i l' integrità  di  tutti  gli  stali  e ptts- 
seiliincnti  porlog)ie>i  senza  la  menoma  eccezione  o 
riserva. 

« IO,  Le  duo  alte  parti  contraenti  s’ impegnano  a 
rinovare  il  trattato  d alleanza  difensiva  quale  sus- 
sisteva fra  le  due  monarchie  , ma  con  le  clausole  e 
nuidilictziooi  che  |Hites>ero  essere  volute  dalle  rela- 
zioni esistenti  ora  tra  la  Spagna  e li  Frauda  ; nel- 
la stessa  rinov  azione  di  (rallalo  verranno  stipulali 
i sivrurst  che  le  due  potenze  si  dovranno  sommini- 
strare mutuamente  in  caso  di  necesT-ità. 

« fi.  Il  |>ri*S4‘nto  tralUlo  verrà  raliticalo  nel  ter- 
mine di  ditM'i  giorni  dopo  la  sua  solloserizione , o 
più  presto  se  sarà  possibile. 

• Il  priivcipe  della  Pace- 

• f.uigì  Fiuto  de  Souia. 

p Radajoz  , 0 giugno  1801.  p 

(7j  Darò  più  tardi  il  testo  del  trattato  definitivo 
che  accadde  soltanto  nel  mese  dì  settembre. 

,8)  « Gioacchino  Murai  , gcnerab  Ìii  capo.al- 
r esercito  invialo  negli  stati  iiapoldaui. 

a Dal  quartien*  generale  di  Firenze  , li  gerniilc 
anno  IX  ( 1 aprile  1801  ). 

« .Soldati. 

> Voi  >’  inoltravate  per  coiubaltarc  i Napoietaui; 
questi  calarono  T armi  diuauzi  a voi  ; la  vostra  pre- 
senza bastò  |»er  ollcuere  quello  che  il  vostro  valore 
era  per  comaudare.  Uu  re  troppi  lungamente  in- 
gannato su  i proprii  interessi  ha  conchiusa  la  pace 
colla  repubblica  francese  cd  ha  scaccialo  da'  suoi 
porli  il  nemico  della  Francia  , il  nemico  dell'  Eu- 
ropa , r insaziabile  c perGdo  Inglese. 

■ Voi  siete  per  entrare  pacitìcameotc  sul  tcrrilo- 
liorhe  volevate  invadere  ; voi  andate  ad  occupare 
alcune  città  uapiilelane  ; la  concordia  , la  confideiv- 
za  , r amicizia  ve  ne  sebiudono  le  porle  ; voi 
terrete  quelle  città  al  sicuro  doli’  influenza  e dagli 
sforzi  del  gabinetto  di  San  Giacomo  ; v oi  colla  vo- 
stra condotta  darete  prove  di  qtiella  moderazione  , 
nobiltà  , generosità  che  si  convengono  al  vostro  ca- 
rattere nazionale. 

« Onorale  un  governo  che  è divenuto  V amico  del 
governo  francese  ; rispettate  la  religione,  le  usanze, 
All  se  fa  d'  uopo  i pregiudizi!  del  popolo  col  qua  le 
dovrete  convivere  ; pensato  soprallulio  che  c cosa 
degna  di  voi  il  rendervi  1'  esempio  del  mondo  , ma 
che  nou  siete  incaricati  di  farveue  riformatori. 

<•  Soldati , siete  voi  quelli  ebe  da  dieci  anni  lU 
qua  sostenete  co)]' armi  alla  inuno  la  giuria  del  no- 
me francese;  vi  appartiene  ancora  il  sostenerla  , 
r aumentarla,  se  è possibile,  dopo  la  vittoria  ; l'Eu- 
ropa im)varò  abbastanza  a temervi  : fate  che  impari 
adesso  ad  amarvi:  fate  che  ben  proslosi  dira  : 
no  Jono  grandi  altrettanto  per  le  sociali  loro  virtà 
quanto  j>er  le  lor  virtù  guerriere. Il  governo  tiene  gli 
occhi  lisi  sopra  di  voi;  nou  mancherà  di  riconuM’cre 
i cor|ii  che  durante  la  pace  avranno  saputo  megliu 
conciliarsi  il  rispetto  c 1’  amore  dello  straniero,  co- 
me ha  riconosciuto  durante  la  guerra  quelli  che  si 
mostrarono  più  terribili  nelle  battaglie. 

« Voi  troverete  a vostra  volta  pressoi  Napoleta- 
ni iiiuii  seiitimt'nli  e i buoni  utizii  dell' amicizia* 
('ancellianio  tutte  le  antiche  rimembranze  ...  Ma 
guai  nir  intera  iiaziuue  se  la  perfìdia  facesse  sgorga- 
re una  sola  stilla  di  sangue  francese! 

H Gioacchino  Murai.  « 


.uu^le 


POTBffZB  MBBID.  CONSIDBBATB  NBLLB  LOBO  BELAI.  COL  I.^  CORSOLE.  440 


(9}  • Armisiiilo  fra  il  re  di  Napoli  e la  repubbli- 
ca francese. 

« Compresi  dai  scntimenli  di  ge^em^ilii  e di  mo> 
derarioDC  che  animano  il  governo  francese  e dalle 
lestimoniaiizc  di  benevolenza  che  sua  maestà  1’  in>- 
peratore  di  tutte  le  Russ.ie  ha  costantemente  mani- 
festato verso  la  corte  di  Na|ioli  ; desiderosi  linai- 
mcDtcdì  porre  un  termine  ai  mali  della  guerra  tra 
la  Krancia  e sua  maestà  siciliana  e di  contribuire 
di  concerto  alla  pace  generale  ; il  generale  Murat 
romaudautv  in  capo  dell'  esercito  d' osservazione  « c 
il  signor  conte  di  Darnas,  comandante  in  ca|>odi 
quello  di  sua  maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  , han- 
no convenuto  in  uo  armistizio  alle  seguenti  condi- 
zioni. 

M 1 . Vi  sarà  armi>tizio  fra  gli  eserciti  di  sua  mae- 
stà Siciliana  e quelli  della  repubblica  francese  per 
terra  e per  mare.  Tutte  le  couquìsle  latte  dieci  gior- 
ni dopo  Ih  sottoscrizione  del  presente  atto  verranno 
reciprocamente  re^t(tni(e. 

« 2.  I.'  esercito  napoletano  sgombrerà  gli  stali 
della  Chiesa  e si  porrà  in  cammino  due  giorni  dop<i 
la  sottoscrizione  del  presente  armistizio.  Kntrosei 
giorni  siicc(s>>ivi  al  più  lardi  lo  sgumUramenlo  do- 
vrà essere  olfeltualo. 

« 3.  1/  es«Tclto  francese  conserverà  le  sue  posizii  ■» 
ni  occupando  Terni  e lungo  la  Nera  liti  dove  qui  sto 
Hume  mette  foce  nel  Tevere,  senza  ullre|>assare  que- 
sti limiti. 

« 4.  Tutti  i {torti  di  N'apiili  e della  Sicilia  saran- 
no chiusi  a qualunque  bastimeulo  da  guerra  o di 
commercio , sia  Ìngl(‘>e,  sia  turco  , lino  alla  {>are  dc- 
lìiiitivatra  la  Kranciae  le  {Kileaze  inglese  eutloma- 
na.  1 bastimenti  che  si  trovassero  ne'  porti  napole- 
tanidopoia  solloscri/ione  dell'  armistizio  dovranno 
uscirne  entro  le  ventiquattro  ore  successive  alla  pro- 
mulgazkiiie  che  sarà  fatta  dell  armistizio  iiiedesi- 
mo.  1 bastimenti  da  guerra  e di  commercio  della 
repubblica  fraucesc  e de' suoi  allr.ili  godranno  nei 
porti  delle  Due  Sicilie  di  tulli  I privilegi  accordali 
alle  Dazioni  le  più  favorite. 

« 5.  Qualsivoglia  comunicazione  fra  Porto  Ferra- 
io e Longone  cesserà  finché  gl'  Inglesi  nc  occujieran- 
00  il  porto. 

« 6-  Tutti  i porli  delia  repubblica  francese , du- 
rante r armistizio  , rimarranno  aperti  a tutti  j ba- 
atimeiiti  napoletani. 

a 7.  Non  sarà  acrordato  ai  bastimenti  turchi  o 
ioglesiche  potranno  trovarsi  ne’  porti  di  Napoli  c del- 
la Sicilia  veruna  munizione  da  guerra  oda  boera  , 
Iraoue  ciò  che  possa  essere  necessario  alla  loro  sus- 
sistenza per  rendersi  alla  lorodcstinazionco  nei  {tor- 
ti i più  vicini. 

•>  8.  Il  cittadino  Dolumleu  , il  gvmerolc  Dumas  e 
il  generale  Monsécours  , euiiie  tulli  i Francesi  falli 
prigionieri  al  loro  ritorno  dairEgilto,  dovranno 
essere  restituiti  nel  momento.  Immediatamente  do- 
po verranno  restituiti  i prigionieri  napoletani. 

« V.  Ogni  tribunale  di  rigore  essendo  alvuhto  nel 
regno  delle  Due  Sicilie  » sua  maestà  siciliana  s' im- 
pegna secondare  le  raccomandazioni  del  governo 
francese  nelle  Dogozìazioni  da  istituirsi  per  la  {nicc 
defìniliva  in  quanto  {toirà  coucernerc  gl'  interessi 
delle  {versone  tenute  prigioniere  o migrale  {ver  moti- 
vo d*  opinione. 

A 10.  L’armistizio  sarà  di  trenta  giorni,  col  patto 
di  avvertirsi scambievolmentedieci giorni  primnche 
ricomincino  le  ostilità. 

« 11.  il  governo  francese  nominerà  un  plenipo- 
tenziario per  trattare  la  pace.  La  corte  di  Napoli  ha 
già  s{>ediiu  al  quartiere  generale  dell’  esercito  d'  <k- 
Copefigue  Vo(.  I. 


' aervatloDa  il  caTàliero  Micheroui  con  pieni  poteri  a 
tal  uo{M. 

« 12.  1 generali  comandanti  in  capo  nomineran- 
no ciascuno  i suoi  uAiziali  di  stalo  maggiore  inca- 
ricali d’  invigilaresu  l'esecuzione  dei  precedenti  ar- 
ticoli. 

« Fallo  c conchiuso  da  noi  generali  in  ra{)o  del- 
r eserrtlo  d'osservazione  e dell' esercito  napvleiano, 
al  quartiere  generale  di  Foligno  il  27  piovoso  anno 
IX  ( 12  febbraio  1801.  ) 

m Pel  generale  Dumas  . il  cavaliere  Micheroiix. 

« Gioacchino  Murat  , generale  in  capi).  > 

/IO'  11  rap{>orto  del  capitano  continua  nello  st>l^ 
d' idillio  la  descrizione  di  Sant'  Eletia  ; 

« La  continua  mescolanza  delle  due  srliiattc  at- 
tenua ogni  giorno'quel  coloredi  c.irnagione  che  qui 
arrecano  i Neri  della  costa  d'Africa.t  lìgli  nati  da  si* 
iiiili  malrimoDÌi  sono  notabili  non  solo  per  l' elegan- 
za della  loro  struttura  c la  regolarità  de'  lineamen- 
ti ; ma  in  oltre  per  tal  freschezza  di  carnagione  che 
non  ho  mai  veduto  altrove  nei  ligli  de'  Neri  e che 
trapela  a malgrado  del  eolore  tuttavia  bruno  della 
loro  eute.  Le  giovani  mulatte  sarebbero  veramente 
creature  avvenenti  se  non  fossero  ve<Iute  a fìanco 
delle  ligliedei  coloni. 

• Qnal  circostanza  della  vita  farebbe  che  nn  no- 
mo non  si  trovasse  felice  arrivando  in  un  tale  {vacs<'? 
Pensate  voi  a tutte  le  sensazioni  che  debbono  com- 
prendere un  individuo  do{vo  un  trapisso  d' almeno 
diieiiiila  leghe  , quand'  esce  di  mezzo  al  frastuono  , 
alla  confusione  e all’  immondezza  d'  uo  bastimen- 
to. Infatti  niun  navigante  si  sta  mai  dal  gettarvi 
r ànc4»ra  o cerchi , sia  dall'  Inghilu^rra  , sia  dalle 
Indie  d'  America  , le  Indie  orientali  , o ne  ritorni. 

I basiìiuenli  si  provedono  ivi  di  legumi  freschi  e 
di  bestiiime  , {Kirtali  vìa  elle  volle  in  tanta  copia  che 
gli  abitanti  dell'  isola  , consistenti  in  tre  o quattro 
centinaia  di  famiglie  stanziale  quivi  c in  quattro- 
renio  uomini  di  presidio  inglese  , si  trov  ano  costret- 
ti pi‘r  interi  mesi  a non  cibarsi  se  non  di  carne  sa- 
lata. .Ma  a tale  inconveniente  si  rimedia  prillo,  at- 
teso recccìlenza  dei  {vascoli  ; i bovi  , {H‘r  esi.'inpio  , 
vi  ]>ossono  essere  macellali  quand'  hanno  tre  anni  ; 
in  Inghilterra  non  si  macellano  S4*  non  di  cinque. 
Talvolta  ancora  , nelle  stagioni  mollo  secche  , si  ò 
dovuto  ucciderli {>er  m.incanza  diforaggi;  malcsti- 
giuiii  secche  sono  quivi  rarissime.  Sant'  Elona  non 
va  nemmeno  s^iggelta  a quelle  lunghe  stagioni  pio- 
vose che  rendono  cosi  {locu  sano  il  soggiorno  delle 
colonie  francesi  ; la  serenità  del  cielo  vi  è soltanto 
a quando  a quando  interrotta  da  confortevoli  acquaz- 
zoni. Benché  posta  al  decimo  grado  di  latitudine  . 
Sanl'Elena  non  conosce  né  rettili  né  insetti  velenosi. 

II  solo  nagellu  da  temersi  per  quegl'  isolani  è tal- 
volta un  niigfvio  di  cavallette  che  divorano  le  messi; 
in  quei  casi  sono  costretti  a far  venire  le  loro  {iro- 
visioni  dall'Inghilterra  , ed  è lungo  assai  il  trag- 
gelto.  Ma  non  credasi  che  sieno  mai  es{>osli  alla 
sventura  di  un’ assoluta  carestia  che  la  posizione  lo- 
ro rendereblic  formidabile.  Oltre  ai  legumi  calle 
frutta  rbc  ad  essi  non  mancano  mai  . la  natura  , 
che  sembra  aver  fallo  tutto  (ver  quell'  isola  fortuna- 
ta , ha  riunito  d’ inlurno  ad  essa  i migliori  pest  i in 
gran  copia.  Se  nc  contano  Knoa  settantamila  s(iecir 
nell' acqua  da  cui  l’isola  è cinta.  •(  Rapporto  su 
la  situazione  di  Sant’Elena.  ) 

(tt)  A ilo  trovato  a Firenze  nn  autografo  di  quel 
giovine  IT  ; ne  è questo  il  tenore  : 

A Luigi  1.  perla  grazia  di  Dio  infante  di  S{>agrta, 
re  d’  Etriiria. 

a Inronfvegiienza  del  solenne  trattato  concluso  « 
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«ottoscritto  • Lunéville  I'  8 febbraio  scorso  e delle 
rooveozioni  che  nc  sono  deridale,  noi  , chiamali 
all'  aaguslo  Ironodi  Toscana  , ÌDcarichiamo  il  mar- 
chese di  Gallinella  , conte  Cesare  Ventura  , gran 
croce  deir  ordine  reale  di  Cario  111 , genliloomo  di 
caeoera  io  alliviU  e consigliere  del  consiglio  priva- 
to di  sua  altezza  reale  l' infante  di  Parma  « di  pren- 
dere posaesso  nel  nostro  reale  nome,  e io  qualità  di 
nostro  plenipotenziario  , del  regno  dì  Tot!>raoa  ; di 
ricevere  a tal  effello  gli  omaggi  e giuramenti  d‘  1- 
natigurazione  nella  forma  usala  e con  la  sokoniU 
praticata  sin  qui  in  simili  occasioni. 

« Ordiniamo  che  il  detto  marchese  Cesare  Ven- 
tura venga  ricoDusciulo  in  qualità  dì  nostro  pleni- 
potenziario come  sopra  fino  al  nostro  arrido. 

« Confermiamo,  fino  a nuovi  decreti  io  contrario, 
toltele  leggi  . decreti  e prammatiche  oggidì  in  vi- 
gore , conio  pure  il  presente  goveriw  teiJi|>uraDeo  , 
gf  individui  che  lo  compongono  , come  il  governa- 
tore , i commissari  provinciali , i giudicle  tribuna- 
li di  giustizia  e tutti  ^ii  altri  individui  che  sono  im- 
piegati oggidì  nei  dipartimenti  civili , militari  e 
della  finanza.  Incarichiamo  il  predetto  governatore 
temporaneo  di  dare  ■ ehi  di  ragione  gli  ordini  e le 


corounicazioDl  necessarie  affinchè  la  presente  nostra 
disposizione  abbia  il  suo  effetto. 

m Parma  , oggi  25  loglio  1600. 

« I.Oigi.  m 

(12)  L'  Austria  per  altro  non  ha  dato  di  tali  pro- 

ve dopo  ruliima  decisiva  guerra  che  balzò  Napoleo- 
ne dal  trono  di  Francia.  { Il  Trad.  ) 

(13)  A Torino  no  ; tulle  le  volle  che  la  Francia 
ha  ronquistaU  questa  città  vi  ha  posto  governatori, 
non  vi  ha  mai  istituiti  governi  stabili.  (71  Trad.) 

(I  i)  Fu  questo  I'  oggetto  di  lunghe  negoziazioni 
fra  il  signore  di  Kalitscheff  e il  primo  console.  N'e 
parlerò  più  tardi. 

(15;  Le  micidiali  spedizioni  della  Spagna  e della 
RiiNsia  ben  hanno  provato  quanto  intrepido  , indo- 
mito fosse  il  valore  degli  Italiani  senza  la  menoma 
dìslinzione  fra  Piemontesi  , Insurbì  , Papalini  o 
Modonesi.  Osservo  in  quest’occasione  che  I'  autore 
badalo  agl'italiani  un  torto  che  non  meritavano 
quando  ha  dello , a pag.  443  , che  la  più  parte  del- 
le loro  rivoluzioni  erano  Vespri  Siciliani. 

(71  7Vod.  ) 

(16)  Dispaccio  del  ministro  prussiano  su  la  posi- 
zione dell'  Olanda. 
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CAPITOLO  TERZO 

STATO  DELLE  IDEE  BELIGIOSE,  IL  CONCORDATO 


Le  tre  Chiese  di  Fraocia.  — I vescovi  cosUtaziooali Loro  concilio.  — 3.**  Oli  orlodussi  giurati. 

S.**  1 contumaci.  — Vasto  divisameolo  di  Bonaparte  per  U riedifloariooe  religiosa  della  Francia.  — 
Sue  prime  relazioni  co’ponleflci.  — Spirito  della  sua  spedizione  di  Marengo.  — Sue  corrispondenze 
eoo  Pio  Vii.  — Spedizione  del  ministro  Canclaux.  — Viaggio  del  cardinale  Coosahi  a Parigi. — 
Istruzioni  del  prelato.  — Abboccamenti  con  Bonaparte.  — Nomina  dei  plenipotenziarii.  — Influen- 
za dell' abate  Beroier.  — Quistiooe  de’ licenziamenti.  — Chiesa  esiliata.  — Breve  ai  vescovi  licen- 
ziati. — Risposta  de'  vescovi  stanziati  nell'  Inghilterra.  — Concordato.  — Vescovi.  ~Cure.  — Be- 
ni del  clero.  — Promessa  di  una  dotazione  stabile.  — I legati. — Il  cardinale  Capraro.  — Reiotc- 
grazione  del  cullo.  — Forza  del  volere  del  primo  console.  — Opposizione  del  cousigliu  di  stalo  e 
dell’ esercito.  — Ultimo  grido  del  secolo  XVlll. 
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11  |iiù  fermo  , il  piti  alto  , il  più  possente 
atto  del  primo  console  si  fu  quello  di  ristabi- 
lire il  culto  in  Francia,  mediante  la  sottoscri- 
zione d’  un  concordato.  La  storia  di  una  ta- 
le negoziazione  ù si  vasta  , si  rannoda  con 
considerazioni  di  una  natura  tanto  elevata 
che  non  saprebbe  malessere  troppa  la  solle- 
citudine d' investigare  i motivi  da  cui  Bo- 
naparle  fu  condotto  irresistibilmente  a que- 
sto pensiere  di  riedificazione  sociale  : rialza- 
re gli  altari  soltogli  auspizii  della  croce  sfol- 
gorante di  nuovo , fare  uscire  il  cattolicismo 
dallo  stato  di  rassegnata  abbieziono  sotto  la 
quale  gemea  , tale  si  fu  f cfllcacia  del  con- 
cordato. Come  avvenne  egli  che  il  console  , 
affrontando  tutti  gli  ostacoli  , avverasse  con 
si  grande  perseveranza  un  tale  atto  di  volon- 
tà e d' energia  Y Donde  gli  nacque  Timpovvi- 
sa  vocazione  e il  subitaneo  fervore  <f  otte- 
nere un  risultamcnto  ctie  a prima  vista  sem- 
brava estranioal  pensiere  governante  del  con- 
solato Y Come  potò  egli  sfidar  a visiera  cala- 
ta lo  spirito  del  secolo  XVIII  Y Tutto  ciò  si 
connette  colf  cagioni  di  un'indole  eccettuati- 
va die  la  storia  dee  raccogliere  con  una  scru- 
polosa attenzione. 

Bonaparte , riedificando  la  chiesa  di  Fran- 
cia , segui  un  duplice  impulso  ; un  di  questi 
si  fu  r ascoltare  la  voce  intima  della  sua  pri- 


ma educazione;  obbedì  in  ciò  all'entusiasmo 
della  sua  indole  , alla  sua  immaginazione 
meridionale.  Nato  in  seno  d'  una  pia  fami- 
glia, avea  veduto  la  sua  fanciullezza  attornia- 
ta di  contrassegni  parlanti  del  cattolicismo  ; 
suo  zio  era  arcidiacono  d'  Aiaccio  ; rimane- 
va impressa  nella  memoria  di  Bonaparte  la 
benedizione  che  gli  diede  quel  vecchio  dal  suo 
letto  di  morte.  L' abate  Fcsch  , ancorcliò  por 
un  istante  avesse  rimossa  dasè  la  tunica  sa- 
cerdotale . non  ne  serbava  con  minor  fede 
le  abitudini  , non  era  menvivo  in  esso  il  bi- 
sogno di  tornare  alla  sua  vita  di  seminario  e 
di  chiesa.  Lo  stesso  Bonaparte  era  stato  al- 
levato nello  ideo  religioso  ; i Minimi  si  era- 
no presa  la  cura  della  sua  prima  educazione. 
Un  vescovo , monsignore  di  Marboeuf,  si  as- 
sunse l' incarico  della  sua  adolescenza,  appa- 
recchiò i primi  elementi  della  sua  fortuna  , 
gliene  dischiuse  la  via  col  suo  pastorale.  Ta- 
li impressioni  lasciarono  un' impronta  inefla- 
bile  su  la  patetica  anima  di  Bonaparte  ; egli 
avea  sempre  sentita  una  simpatia  misteriosa 
verso  il  cattolicismo;  lo  squillo  delle  campa- 
ne , la  Seguenza  de'  morti  . il  Te  deum  della 
vittoria  , la  festa  del  Corpus  Domini  (1)  tut- 
ta spirante  profumo  o fiori  , rose  ed  odoralo 
ginestre  su  le  montagne  della  Corsica  , le 
p'impc  t'iccanli  della  chiesa  cristiana  versa- 
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\ ano  >u  lo  spirilo  di  lui  mille  pensieri  ioa>i 
e leroiidi  , coni  e la  tepida  rugiada  su  i dirupi 
di  Corte  e d’Aiaccio, 

In  secondo  luogo  , nella  qualità  di'  egli  si 
attriliuiva  di  preiieslinalo  a fondare  un  gran- 
de impero  . llonaparte  contemplala  le  liso- 
nomie  storii  he  di  Costantino  e di  Carlo  Ma- 
gno, i protettori  della  Chiesa  ; spirilo  crea- 
tore e scriilalore  delTavvcnirc  , ci  vedea  più 
lontano  dei  lilosufì  del  suo  consiglio  ; sapea 
quanto  cITiraei  sieno  a far  movere  i pojioli  le 
ereden/e.  Nell'  oriente  avea  studiati  i prodi- 
gi operali  dalle  masse  imbevute  di  fede!  La 
inedilahonda  di  lui  immaginazione  si  diletta- 
va nel  tener  dietro  all'andamento  e ai  pro- 
gressi del  potere  e della  civiltà  umana  aiuta- 
ti dalla  forza  della  religione.  Ferveva  in  lui 
il  pensierc  politico  d'  un  ordinamento  sacer- 
dotale che  ponesse  sotto  la  sua  mano  tutta  la 
gerarchia  c la  forza  della  Chiesa  ; il  cattoli- 
cismu  non  era  esso  una  potenza  ? Il  console 
lo  aveva  sentito  ; ora  1'  escluderlo  dallo  stato 
era  un  lasciare  alla  forza  del  medesimo  un 
carattere  d' indipendenza  c d'ostilità  che  non 
potea  convenire  all'  unità  divisala  da  Bona- 
parte.  Il  concordalo  collocava  questa  gerar- 
chia , fin  allora  insuhordinata  , sotto  la  ina- 
no del  potere  ; tutta  la  Chiesa  era  in  procin- 
to di  rannodarsi  al  restauratore  della  religio- 
ne ; r opera  del  concordato  Tacca  rientrare 
sotto  un  impulso  comune  tutte  quelle  forze 
sparpagliale  ; lo  stato,  dominando  i vescovi, 
polca  dare  una  direzione  uniforme  all'  edilì- 
zio ecclesiastico  ed  una  polizia  alla  Chiesa 
nazionale. 

Il  concordalo  cui  s'aceigne  ora  il  console 
non  fu  quello  che  ristabilisse  il  cattolicismo 
in  Francia;  prcesistevaa  quest' allo  una  chie- 
sa tollerala  o sottomessa  a crudele  persecu- 
zione secondo  il  capriccio  o la  volontà  di  co- 
loro che  reggeano  lo  stalo. In  mezzoallelcm- 
pesle  che  I'  assemblea  costituente  avea  su- 
scitate nel  seno  delle  coscienze  col  prescri- 
vere il  giuramento  . scaturirono  tre  sorta  di 
cleri  , che  lutti  , cià  non  ostante  , professa- 
vano pubblicamente  il  cattolicismo.  Il  primo 
formava  quella  che  chiamavasi  Chiesa  costi- 
tuzionale , di  cui  l'abate  Grégoire  , vescovo 
di  Blois  , era  il  più  fermo  sostegno  c l' im- 
mancabile proleggilore  ; questa  piccola  chie- 
sa , che  non  avea  nulla  di  comune  con  le  or- 
todosse , si  limitava  a manifestarsi  da  sé  so- 
la nelle  sue  riunioni  della  domenica  co'  suoi 
vescovi  eletti  fuordella  comunione  del  papa; 
le  assemblee  primarie  nominavano  i curati, 
i vescovi  di  tale  Chiesa  costituzionale  ; alcuni 
di  questi  preti  mantenevano  il  celibato,  altri 
si  ammogliavano  pubblicamente. 

La  Chiesa  costituzionale  pertanto  avea  po- 
co credito  su  le  masse  ; la  sua  dottrina  ere- 


ticale la  poneva  allaltu  fuor  del  grembo  di 
Uoma  ; il  papa  non  era  per  questi  vescovi  su 
non  r unità  con  eui  sarebbe  convenuto  met- 
tersi in  Comunione  ; ma  sul  dietro  il  riliulo 
dello  stesso  pontefice  , la  predella  Chiesa  fa- 
ceva le  sue  cose  da  sé.  Nei  giorni  stessi  che 
or  descriviamo  , un  concilio  di  vescovi  costi- 
tuzionali s'era  riunito  nella  chiesa  metropo- 
litana di  Nostra  Donna  , prendendo  il  titolo 
di  nazionale  , sotto  la  presidenza  di  Lceoz  , 
vescovo  metropolitano  di  Ilennes  e sotto  l'in- 
fluenza deir  abate  Grégoire  , promosso  , do- 
|K)  il  1795  , al  v escov  ado  di  Blois  ; esso  avea 
deliberalo  per  parecchie  sessioni  continue  su 
le  costituzioni  indi|>endenli  che  conveniva 
dare  al  cattolicismo  (2).  Il  numero  de'rescovi 
presenti  fu  di  quaranta  , pressoché  tutti  sco- 
nosciuti e privi  d'  un  concetto  religioso  pres- 
so i fedeli  ; è un  debito  di  giustizia  l’aggiu- 
gnere  che  uno  spirilo  di  pace  e di  conciliazio- 
ne duminù  lo  deliberazioni  di  quel  eunscsso; 
laonde  il  ministro  dell'  interno,  signor  Chap- 
tal  (il)  , si  credè  in  obbligo  di  farne  le  suo 
congratulazioni  co'  vescovi  intervenuti  a quel 
sinodo.  Fuuché  , favorevule  allo  scisma  dei 
costituzionali  , vedea  con  secreto  rammarico 
apparecchiarsi  il  ritorno  della  Chiesa  ortodos- 
sa ; appartenuto  al  clero  regolare  , ai  proti 
dell'  Oratorio  , v coiva  riguardato  da  Roma 
come  scismatico.  I preti  giurati  godeano  di 
si  |)oco  credito  su  la  massa  cattolica  che  il 
primo  consolo  disdegnò  quella  Chiesa  priva 
di  forza  nello  stato.  Invano  alcuni  giornali 
democratici  celebravano  le  virtù  episcopali, 
le  intenzioni  patriotiche  di  quel  concilio  di 
vescovi;  Bonaparte  .sospettava  che  lo  spirito 
repubblicano  s' insinuasse  sotto  la  vesta  di 
prelati  diretti  da  un  regicida;  l'abate  Grò- 
goirc  , ad  imitazione  del  gran  sacerdote  Sa- 
muele , non  aveva  egli  lanciate  stravaganti 
mairviizioni  su  le  teste  coronate  ? Bonaparte, 
che  non  se  lo  dimenticava,  confondeva  in  via 
politica  i preti  giurati  co'  teofilantropi  da  lui 
proscritti. 

La  seconda  frazione  della  Chiesa  andava 
composta  di  preti  che  , senza  giurare  la  co- 
stituzione civile  del  clero  , aveano  professa- 
ta obbedienza  al  governo  stabilito.  In  mezzo 
a lutti  i turbini  si  erano  questi  serbati  orto- 
dossi, costanti  alla  grande  fede  cattolica,  cioè 
rimasti  costantemente  in  relazione  diretta 
ed  immediata  con  Uoma  ; pronti  a sottomet- 
tere le  loro  dottrine  , la  loro  fede  al  giudizio 
della  Santa  Sede  , non  si  separavano  in  ve- 
run  caso  dal  papa , nel  quale  riguardavano  la 
base  di  tutta  la  Chiesa.  Verso  tali  ecclesiastici 
tendea  la  jiopolaziono  della  Francia  ; saggi 
nella  generalità  , sottomessi  alle  leggi  , mai 
niuna  (jucrela  era  pervenuta  ai  ministri  del- 
la polizia  e dell' interno  su  la  condotta  dei  più 
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di  loro  ; amministravano  i sacramenti  ai  fe- 
deli . celebravano  in  segreto  le  'pompe  cat- 
toliche ; perseguitati  lungo  tem|io,  comincia- 
vano a respirare  a loro  agio  sotto  la  prote- 
zione del  nuovo  governo.  Coll'  aiuto  di  tali 
proti  il  primo  console  volea  sperimentare  il 
ristabilimento  della  Chiesa;  gl'lnspiravano  fi- 
ducia c si  riprometteva  un  appoggio  da  loro; 
essi  invocavano  con  fervidi  voli  una  istitu- 
zione monarchica  , anche  indipendentemen- 
te dalla  famiglia  dei  Borboni;  oltreché  il  con- 
sole non  potea  temere  dallapartc  loro  la  pro- 
pensione repubblicana  dei  preti  costituzionali 
dell'abate  Crégoire,  vedeva  in  essi  degli  uo- 
mini che  sarebbero  stali  slromenli  docili  al- 
la volontà  d' un  saggio  governo  e che  , pro- 
fessando la  fede  cattolica  , avrebbero  odiato 
lo  spirito  di  persecuzione. 

Ber  ultimo  , un  terzo  ordine  di  preti  nvea 
ricusalo  compiutamente  di  prestar  giuramen- 
to alla  repubblica  e al  medesimo  console;  gli 
uni  sottraevano  , nascondendosi  , i loro  ca- 
pi alla  proscrizione  , gli  altri  erano dc|>ortati 
e puniti  dalle  leggi.  Un  gran  numero  di  ipie- 
sli  risedeva  pressoio  straniero  ; si  contavano 
fino  a quattordici  vescovi  cattolici  nella  sola 
Inghilterra  ; tutti  portavano  de'  nomi  rispet- 
tati negli  annali  della  chiesa  di  Francia  ; i 
Périgord  , i Boisgélin  , gli  Osmond  , i Noè  , 
i Colbert  , iGriinaldi  (ij.  Questi  vescovi  non 
riconoscevano  il  governo  stabilito  in  Francia; 
affezionati  all'  antica  famiglia  dei  Borboni , 
di  cui  credeano  necessaria  , per  assicurare  il 
trionfo  de' principii  cattolici  , la  restaurazio- 
ne, cercavano  di  mettere  ostaeoli  al  ristabili- 
mento di  una  Chiosa  regolare  in  Francia. 
Dietro  le  prescrizioni  del  diritto  canonico  , i 
vescovati  essendo  inalienabili  , apparteneva- 
no a perpetuità  a quelli  che  ne  portavano  il 
titolo  ; ora  due  prelati  per  una  medesima  se- 
de era  un’assoluta  contraddizione  , uno  sci- 
sma maggiore  di  quello  cui  si  voleva  mettere 
un  termine.  Una  delle  forti  imprese  del  pri- 
mo console  fu  quella  di  ravvicinare  idee  ed 
uomini  cosi  disparati  , e per  ottenere  un  si- 
mile intento  in  mezzo  a quel  caos  di  volontà 
e di  pretensioni  , ricorse  a Roma  ed  al  pa- 
pa . sovrano  giudice  in  materie  ecclesiasti- 
che c tribunale  supremo  che  gli  tornava  il 
rendersi  favorevole. 

Fin  dalle  sue  prime  spedizioni  in  Italia,  il 
generale  Bonaparte  avea  conservate  delle  ri^ 
lazioni  coi  pontefici  ; non  si  era  comportato 
brutalmente  , come  la  maggior  parte  dei  ge- 
nerali , centra  Roma  od  i papi.  Mentre  la- 
sciava agli  agenti  subalterni  del  Direttorio 
r incarico  di  acclamare  delle  repubbliche  co- 
miche su  la  cima  del  Campidoglio,  odi  ma- 
nifestare la  loro  empietà  con  oltraggiose  ma- 
scher.vte,  egli,  il  generale  in  capo,  carteggia- 


I va  col  papa  in  grave  e serio  stile,  e dalle  sue 
lettere  trapelava  il  ris|ietlo  di  lui  pel  capo 
della  Chiesa.  Troppo  elevalo  era  il  suo  ge- 
nio |ier  disdegnare  quella  venerabile  o ma- 
gnilica  istituzione  del  pontificato  , che  ave- 
va attraversato  i secoli  o guidate  le  genera- 
zioni. Papi,  imperatori,  tiara,  porpora  , tut- 
te questo  rimembranze  ccchcggiavano  nella 
sua  mente  storica.  Bonaparte  non  aveva  scrit- 
ta una  sola  lettera  senza  darcii  titolo  di  san- 
tissimo padre  al  papa  , c senza  sottoscriver- 
si .suo  umile  figlio  , perchè  anelava  fin  d’  al- 
lora a quella  corona  che  lo  avrebbe  reso  fi- 
glio primogenito  della  Chiesa.  Ogni  volta  che 
si  era  Irovatoin  relazione  col  |>ooteficc  ccoi 
cardinali  , il  generale  , che  parlava  pretta- 
mente {5J  la  lingua  ihiliana  , s' intcrteneva 
con  essi  su  le  proprie  religiose  emozioni  o 
speranze  di  una  vasta  riedificazione  del  culto; 
egli  aveva  mitigato  la  cattività  di  Pio  VI  e . 
console  , gli  fece  tributare  gli  onori  funebri 
a Valenza.  Appena  fu  conosciuta  l'elezione 
di  Pio  VII  si  alTrelté  di  lasciargli  la  sovrani- 
tà di  Roma  e d' inviare  presso  di  lui  un  mi- 
nistro plenipotenziario. 

Di  tal  sentimento  di  rispetto  pel  cattolici- 
smo  Bonaparte  diede  prove  ancora  più  mani- 
feste nella  sua  seconda  spedizione  italica  co- 
ronata dalla  vittoria  di  .Marengo  (6).  Lo  spi- 
rito cotanto  vasto  del  console  avea  perfetta- 
mente compreso  il  carattere  italiano;  quan- 
to avea  più  fatalmente  trafitte  le  masse  po- 
polari al  di  là  delle  Alpi  fu  la  poca  stima  che 
gli  eserciti  accano  manifc.stata  pel  cullo  a 
Milano  , a Firenze  , a Roma  , città  si  vivaci 

0 le  menti  de' cui  abitanti  sono  si  ricche  d’im- 
maginazione. Erano  stati  insultati  i templi  , 
la  Vergine  , i santi  ; la  qual  condotta  avea 
sollevata  una  profondissima  indegnazione. 
Se  i Francesi  non  si  stabilirono  meglio  nel- 
l' Italia  , vuol  dedursene  la  cagione  da  quel- 
la empietà  mottcggiatricc  che  caratterizzava 

1 generali  e i soldati  ; i popoli  non  avevano 
cessato  dal  considerarli  come  quegli  antichi 
barbari  del  Settentrione,  doridi  corpoe  d'ar- 
madura  , che  valicavano  f .tipi  o il  ’Tirolo  per 
distruggere  i monumenti  dell’arte  c della  fe- 
de. Il  Direttorio  aveva  insultalo  i sacerdoti 
nel  mezzo  di  Roma  , o l' inno  di  Chénicr  , 
bello  solt' altri  aspetti,  lanciava  imprecazio- 
ni centra  la  coorte  de’preli  impuri:  « Camillo 
non  era  più  fr.i  le  loro  mura  ; i Galli  erano 
alle  |H>rle  di  Roma  (7).  » Bonaparte  adottò 
una  politica  alTatto  diversa.  Appena  arrivato 
a .Milano  , il  generale  aveva  assistilo  ad  un 
Te  Deum  nella  chiesa  ambrosiana  , i|uel  bel 
monumento  che  direste  d’avorio  (8)  ; furono 
veduti  per  la  prima  volta  i soldati  repubbli- 
cani sbassare  lo  superile  loro  fronti  e saluta- 
re quel  Dio  dinanzi  al  quale  si  prostrava  il 
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loro  generale  in  capo.  Spinto  da  questa  mol- 
la intima  e religiosa  , Bonaparle  intraprese 
la  sua  negoziazione  pel  concordalo  ; egli  co- 
noscea  lo  spirito  illuminato  e liberale  del  ca- 
po della  corte  di  Itoma  , nè  esitò  a volgersi 
direttamente  a Pio  VII  innalzato  di  fresco  al 
pontificato. 

La  storia  dei  papi  non  presentò  forse  mai 
un  ponlefìcedi  una  dolcezza  d'indole  più  inal- 
terabile e d'  uno  spirito  più  atto  a compren- 
dere i bisogni  della  suactà.  Pio  VII  era  quel 
pio  vescovo  d’ Imola  . cosi  cristiano  , cosi 
rassegnato  ; fu  detto  che  si  mostrasse  amico 
delle  idee  repubblicane  da  lui  celebrate  nel- 
le sue  omelie  altamente  ed  al  punto  di  tro- 
var simpatia  nell'  anima  mascnilc  e demo- 
cratica del  generale  Lannea.  Pio  VII  non 
avea  collocata  la  Chiesa  indefinitivamento 
su  la  monarchia  ; credea  che  il  cattolicismo, 
indipendentemente  dalle  forme  di  governo , 
potesse  mantenersi  sempre  poderoso  in  mez- 
zo alle  fasi  le  più  diverse  delle  rivoluzio- 
ni sociali.  Secondo  lui  , la  forza  della  Chiesa 
di  Francia  non  dipendeva  essenzialmente  dal- 
la restaurazione  dei  Borboni  ; pensava  che 
ogni  forma  di  governo  dovesse  essere  indif- 
ferenlealla  durata  delle  idee  religiose;  vi  fos- 
so repubblica  , impero  o monarchia  , era 
sempre  una  grande  conquista  il  rannodare  la 
Francia  alla  cattedra  di  San  Pietro;  le  squil- 
le di  Mostra  Donna  erano  fìnalmcntc  in  pro- 
cinto di  sonare  a distesa  i canti  di  gioia  ed  i 
giubilei  delle  torri  di  san  Giovanni  diLatera- 
no  , o della  stupenda  basilica  di  San  Pietro 
di  Roma.  Non  era  questo  un  progresso,  una 
conquista  ì 

Presso  al  papa  Pio  VII  risedeva  il  car- 
dinale segretario  di  stato  Consalvi  , ardente 
cattolico,  ma  d’una  moderazione  di  costumi, 
d’una  dolcezza  di  rarattere  al  punto  di  saper 
dare  il  giusto  peso  a tutte  le  idee  , a tutte  le 
debolezze  , anche  le  più  opposto  alla  severi- 
tà delle  regole  rigoroso  della  morale  asceti- 
ca ; spiriti  ammirabili  c ben  tenqverati  che 
si  trovanosoltantu  a Roma.  Il  cardinale  tion- 
salvi  , prelato  espressamente  adatto  ad  un 
trattalo  da  negoziarsi  alla  presenza  di  una 
generazione  dì  filosofi  e di  enciclopedisti,  pos- 
sedea  bastante  spirito  per  rispondere  agli 
scherzi  che  sentivano  di  motteggio  , bastan- 
te rassegnazione  per  dar  passata  alle  solda- 
tesche rozzezze  ; il  Redentore  non  ha  dato 
r esempio  di  perdonare  a chi  gli  sputava  in 
faccia? Monsignore  Spina  era  stalo  in  que- 
st’ ambasciata  aggiunto  al  cardinale  Coiisal- 
vi.  Poiché  rilevava  di  non  arrischiare  intem- 
pestivi procedimenti , il  papa  Pio  VII  aspet- 
tò di  udire  le  proposte  proemiali  del  primo 
console  , c il  signor  di  Oiiclauv , nel  passare 
da  Roma  , venne  incaricato  d'  una  commis 


sione  speciale  presso  Pio  VII.  La  parola  con- 
cordalo si  collegava  coH'cpoca  di  Francesco  I 
e di  Leone  X , con  qiie’  tempi  di  alta  scien- 
za e di  eminente  letteratura,  di  arti  e di  ma- 
raviglie che  contrassegnarono  il  secolo  XV. 
Allora  Pio  VII  non  esitò  oltre,  e s' impegna- 
rono gravi  colloquii. 

Parecchie  quistioni  di  disciplina  ecclesia- 
stica apparivano  assai  astruse  per  essere  toc- 
cate colle  idee  e co'principii  inllessibili  delcat- 
tolicismo.  Primieramente  il  matrimonio  dei 
preti  opponea  la  più  grave  diOìcoltà  perchè 
si  trovava  mescolala  con  lo  stato  civile.  Tan- 
ti ecclesiastici  si  erano  sciolti  dalla  legge  del 
celibato,  siccome  troppo  aspraalf  umana  de- 
bolezza ! Il  primo  console  avrebbe  desidera- 
to che  il  pontefice  autorizzasse  il  matrimo- 
nio de’ preti  in  Francia.  Con  una  simile  tol- 
leranza si  rispondeva  all'  obbiezione  de’  filo- 
sofi che  dichiaravano  essere  il  cattolicismo 
posto  al  di  fuori  degl'  istinti  sociali  e dei  bi- 
sogni della  natura  e della  morale.  Era  ciò 
un  toccare  la  disciplina  della  Chiesa  , da  cui 
si  vuole  che  , casto  ed  incontaminato,  il  sa- 
cerdote si  consacri  eccettuativamente  all'  al- 
tare ; nè  il  papa  credeva  di  unire  in  sè  suf- 
ficienti poteri  per  infrangere  le  primitivclcg- 
gi  dei  concilii  (9j.  Pio  VII  respinse  con  fer- 
mezza ogni  concessione  chiestagli  su  questo 
punto  , c il  cardinale  Consalvi  dichiarò  « po- 
tersi assolvere  coloro  che  avovanodisobbedi- 
tu  ai  concilii  , ma  non  potersi  in  verun  caso 
stabilire  la  disobbedienza  come  un  principio.  » 

La  vendita  de'  beni  del  clero  era  una  qui- 
stione  affatto  materiale  perchè  connessa  con 

10  ricchezze  e le  sostanze  della  Chiesa  ; qui 

11  papa  era  disposto  ad  ogni  sorta  di  conces- 
sioni ; consentiva  a ratificar  tutto  , perchè 
nulla  qui  si  collegava  col  dogma  o colla  di- 
sciplina. I |)Osscdimenti  del  clero  non  erano 
altro  che  una  forma  di  dotazioni  , un  fondu 
destinato  ad  assicurare  la  sussistenza  dei  mi- 
nistri della  Chiesa  , c scmprechè  il  consolo 
avesse  adottato  un  temperamento  di  compen- 
so , sia  coll'  assegnare  altri  stabili,  foreste  , 
domini!  , ec. , sia  col  determinare  una  pen- 
sione fissa  ed  annuale  ai  vescovi  cd  ai  proti; 
nell' una  e nell'  altra  di  tali  ipotesi  il  papa  ac- 
consentiva a ratificare  tutte  le  venditedei  be- 
ni nazionali  ; il  destino  del  prete  non  è la  ric- 
chezza ; non  gli  fosse  rimasto  altroché  una 
sola  pietra  per  posarvi  il  capo,  questo  basta- 
va ; oltreché  , la  Chiesa  non  |ioteva  se  non 
guadagnare  nella  sua  povertà  ; sarebbe  stata 
e più  rispettata  e più  santa. 

Finalmente  un’  ultima  quistionc  apparte- 
neva ai  diritti  o alle  facoltà  del  papa  , e alla 
sua  dittatura  su  I'  episcopato  francese  ; si 
trattava  di  sapere  come  verrebbe  ammesso  il 
licenziamento  de’ vescovi  ; se  gli  antichi  pos- 
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scssori  della  sedo  vcscovilo  ricusavano  di  ac- 
cctlarlo  , comesi  sarebbe  proceduto  per  pre- 
parare il  loro  surrogamento  1 1 loro  diritti 
verrebbero  essi  considerati  come  non  avve- 
nuti 1 II  papa  aveva  egli  la  facoltà  di  suppor- 
re rinunzie  e di  nominare  successori  ai  ve- 
scovati dei  renitenti  ? Era  questo  un  punto 
delicato  del  diritto  canonico;  apparteneva  al- 
le antiche  libertà  della  Chiesa  gallicana;  non 
era  Roma  il  luogo  ove  lo  diflìcoltà  si  doves- 
sero incontrare  , perchè  non  lo  veniva  chie- 
sto se  non  un  atto  di  primato  cattolico  al 
quale  ella  aspira  sempre  ; ed  ogni  qualvolta 
la  lotta  è impegnata  fra  i diritti  del  papa  e 
quelli  dei  vescovi  , è sempre  ben  accollo  a 
Roma  chi  riconosce  la  potestà  suprema  del 
padre  comune  dei  fedeli  ; il  sacro  collegio 
non  istette perplesso  ; ammise  il  principio  dei 
licenziamenti  forzati  ogni  qualvolta  non  ve- 
nisse data  la  rinunzia  volontaria  , il  che  più 
tardi  fu  1'  oggetto  di  una  bolla  speciale  (10). 

A flne  di  condurre  il  concordato  ad  elucaci 
risultamenti  il  sovrano  pontefice  delegò  per 
discutere  in  Francia  tutte  le  quistioni  eccle- 
siastiche quel  medesimo  cardinale  Consalvi 
dotalo  d’un  carattere  facile  o conciliatore,  il 
segretario  di  stato  che  aveva  sin  dal  principio 
trattata  a Roma  una  tale  negoziazione  ; gli 
fu  aggiunto  il  prelato  Spina  , membro  della 
Rota,  notabile  per  erudizione,  c il  padre  Ca- 
selli, uno  de’ suoi  camerlenghi,  spirito  acuto 
ed  adattissimo  a concertarsi  cogli  statisti  po- 
litici ed  amministrativi  che  il  console  gli 
avrebbe  indicati.  Il  cardinale  Consalvi  e i 
suoi  colleghi  si  resero  immediatamente  a Pa- 
rigi ; graziosamente  accolti  dal  primo  conso- 
le, s'accinsero  all'opera  con  grande  zelo  e ad 
onta  delle  diflìcoltà  d'ogni  maniera  che  l'in- 
dole dei  tempi  eccitava.  I giorni  impiegati 
dal  cardinale  allo  Tuilerie  furono  amareg- 
giati da  più  d'una  umiliazione  ; lo  spirito  ir- 
religioso dominava  la  corte  di  Bonaparte;  si 
avea  per  vezzo  il  lanciar  sarcasmi  e motteggi 
a quei  preti , di  avvilirli  tristamente  ed  al 
punto  d'oltraggiarli  su  la  faccia.  La  fermezza 
del  primo  console  non  bastava  sempre  a sal- 
varli centra  que’  fdosofi , i quali  nelle  loro 
relazioni  sociali  non  portavano  nemmeno 
quello  spirito  di  buona  compagnia  e d'urba- 
nità che  caratterizza  la  nazione  francese. 
Certamente  il  cardinale  era  la  stessa  condi- 
scendenza , nè  nulla  eravi  nel  suo  faro  che 
dinotasse  il  prete  austero  cd  inflessibile  ; ve- 
dea  molte  persone  ; pieno  d'assiduità  presso 
Bonaparte  , tutte  le  sale  di  ricevimento  gli 
erano  aperte  ; ma  le  sconvenevolezze  veniva- 
no spinte  tant' oltre  ch'egli  si  vedea  lasciato 
su  la  stessa  linea  dei  commedianti , dei  can- 
tanti e degli  artisti  ; il  cardinale  sopportava 
tutto,  perchè  aveva  un  incarico  da  eseguire; 


voleva  adempierlo,  quand'anche  ciò  gli  fosse 
costato  mille  martini  di  rassegnazione  in 
mozzo  a quella  società  tutta  di  materialisti. 

Col  fine  di  decidere  le  quistioni  del  concor- 
dato , il  primo  console  nominò  dei  commis- 
sarii  speciali  incaricati  di  discutere  questi 
punti , queste  controversie,  tìiuseppe  Bona- 
parte, il  diplomatico  della  famiglia,  aveva 
abitato  Roma  ne' giorni  difllcili  (11);  fu  desso 
il  negoziatore  titolare  cui  venne  alTidata  la 
negoziazione  di  tutti  gli  alTari  connessi  eoi 
culto;  gli  fu  aggiunto  il  consigliere  di  stato 
Crétet,  dotato  di  discernimento  e prudenza 
ed  abile  nella  condotta  degli  altari  ; ebbe  per 
terzo  aggiunto  l'abate  Bemler,  noto  per  acu- 
tezza d'intelletto  e d’una  solerzia  tanto  emi- 
nente; avea  questi  dato  a vedere  dello  nota- 
bili qualità  d'ingegno  nella  pacificazione  della 
V'andea  : facea  mestieri  di  un  ecclesiastico 
per  tener  dietro  alle  quistioni  dilicale  del 
concordato,  oltreché  il  governo  abbisognava 
d'un  uomo  che  avesse  influenza  nelle  materie 
sacerdotali,  fìinsepiie  Bonaparte  trattava  a 
dirittura  col  cardinale  Consalvi  ; una  tale  ne- 
goziazione, benché  dipendesse  dalle  relazioni 
esteriori , rimanea  , per  un  riguardo  di  con- 
venienza , fuori  alTatto  della  linea  del  signor 
di  Tallerrand;  l'antica  dignità  vescovile  di 
cui  il  ministro  andava  investito  non  gli  per- 
mettea  di  comparire  alla  presenza  di  un  car- 
dinale e dei  delegati  della  corte  di  Roma  le 
cui  scomuniche  lo  stesso  Talleyrand  aveva 
alTrontate.  E noto  come  questi,  scosso  da  sé 
il  vcscovilo  paludamento,  si  fosse  ammoglia- 
to ; la  quale  abbiura  del  cattolicismo  era  agli 
occhi  della  Chiesa  una  fra  lo  colpe  inespia- 
bili punite  con  penitenze  eterne  dai  concini. 
Il  cardinale  Consalvi  aggiustò  ogni  cosa  ; va- 
lutando l'ingegno  del  signor  di  Talleyrand  , 
non  lo  volle  escluso  da  questa  bisogna.  Il 
papa  conferì  bollo  di  secolarizzazione  all'an- 
tico vescovo  di  Autun , restituendogli  tutti  i 
diritti  de'  laici  in  virtù  di  quella  medesima 
dittatura  che  la  corte  di  Roma  era  in  pro- 
cinto di  esercitare  rispetto  all'episcopato.  Le 
bolle  vennero  rimesso  al  signor  di  Talleyrand 
come  una  testimonianza  della  grande  pacifi- 
cazione della  Chiesa  ; da  quel  momento  in 
poi  egli  fu  favorevole  in  tutto  al  concorda- 
to fia;. 

Il  cardinale  Consalvi  rimaneva  fermo  nella 
sua  opinione  intorno  al  matrimonio  de' preti, 
perchè  tal  quistione  andava  connessa  con  la 
disciplina  antica  della  Chiesa  ; secondo  lui , 
si  potevano  secolarizzare  i preti  che  sfortu- 
natamente avevano  infranta  u legge  del  celi- 
bato , ma  egli  era  impossibile  l'introdurre 
nella  costituzione  della  Chiesa  il  matrimonio 
permesso  ai  cherici,  giacché  questo  era  irre- 
vocabilmente proibito  dai  concilii.  Giuseppe 
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li<*napartc  e l’ahalc  Bernicr  compresero  per- 
fellamentc  una  tal  dislinzione.  che  si  ranno- 
ilava  con  la  vila  del  cattolirismo.  la  sua  for- 
za, la  sua  durata,  la  sua  unità.  Immediata- 
mente  il  cardinale  Consalvi  fece  entrare  in 
questa  discu-»sione  resame  delle  bolle  dirette 
ai  vescovi  che  stanziavano  allora  nell  Inghil- 
terra per  chiedere  ai  medesimi  una  imme- 
diata rimui/.ia.  Hiniase  convenuto  che  Pio  VII 
pro<edercl)he  ver^o  di  essi  in  una  via  aifatto 
paterna. 

In  tali  l)olle.  scritte  con  uno  stile  toccante 
e pierw  d'iinzione  evangelica,  il  papa  non  fa- 
coa  menzione  d alnin  suodiritUi,  ma  delle 
necessità  imperiose  in  cui  trovavasi  il  catto- 
licismo;  implorava  la  ^eli^innc  de' vcnerahili 
suoi  fratelli  a fine  di  risUihilirc  il  culto  nel 
seno  d'un  prande  re^no  ; ora  il  papa  esiizeva 
una  rinunzia  assoluta  c scevra  di  condizio- 
ni (15).  Si  trovavano  neiringhilterra  tre  me- 
tropolitani: gli  arcivescovi  d Ai\,  <ii  Bordò  e 
di  Narhotia  , c ipiindici  vescovi  siiffraganei 
delle  principali  e più  antiche  città  della  Fran- 
cia. Le  loro  riiiiin/.ie  venivano  sollecitate  con 
tanto  maggiore  perseveranza  od  energia  quan- 
to minore  era  la  possibilità  di  rislahiliro  la 
Chiesa  senza  il  concorso  d'alcuni  di  qiic'  no- 
mi avuti  in  singolare  venerazione. 

Il  papa  indirizzò  le  bolle  al  suo  nunzio  in 
Inghilterra,  che  portava  il  vecchio  nome  cat- 
tolico d'Erskino,  atTinchò  le  comunicasse  im- 
mediatamente ai  prelati  |>osse.sson  di  sedie 
vescovili  nella  Francia.  Il  nunzio  scrisse  a 
tutti  ì vescovi  in  nome  del  pontefice  per  im- 
plorare un  tal  sagritizio  (i  Vj , ed  in  allora 
sursc  una  discussione  viva  c profonda  tra  i 
vescovi  esiliati  ed  i più  abili  ecclesiastici  che 
Yoleano  ristabilire  in  Francia  la  religione.  1 
vescovi  stanziati  in  Inghilterra,  confuiidetido 
insieme  per  la  maggior  parte  le  quistioiii  po- 
litiche con  la  loro  situazione  religiosa,  ricu- 
sarono di  dare  una  rinunzia , risoluti  di  ri- 
manere nella  loro  inflessibilità  ; devoti  alla 
famiglia  borbonica,  non  volevano  aderire  ad 
un  concordato  che  ristabilisse  la  religione  c 
non  il  trono,  abbaglio  tanto  più  inconsiderato 
per  parlo  loro  in  <|uanto  che  Erskine  era 
espressamente  incaricato  di  accertare  tulli  i 
rinunzianti  delV  intenzione  del  primo  console 
di  nominarli  a nuoce  sedi  senza  costrignerli 
ad  altro  giuramento  fuor  quello  d*  obbedienza 
al  gorerno  stabilito.  Tale  condotta  dei  prelati 
residenti  neiringhiitcrra  diede  origine  a con- 
troversie ed  opposizioni  in  alcune  chiese  di 
Parigi  ; finalmente  la  maggioritài  del  clero 
ben  comprese  come  si  trattasse  della  forza  c 
della  durata  delle  istituzioni  religiose,  c co- 
me bisognasse  concedere  qualche  cosa  per 
ottenere  mollo  (15). 

In  mezzo  a tali  resistenze  i>olitìclic,  la  ne- 


goziazione raggiunse  efllcaci  risiiltameoti,  c 
le  basi  del  concordato  furono  |Kisto  sotto  con- 
dizioni che  indicavano  antiveggenza  e pro- 
metteano  durata.  Dietro  la  conveiizionc  sot- 
toscritta dal  cardinalct^onsalvì  c datììuseppc 
Uonaparlc,  la  Francia  dovea  div  idersi  in  dieci 
arcivi*srovadi  c cinquanta  vescovati;  la  nuo- 
va circoscrizione  aveva  ad  e>>erc  stabilita  di 
conrerlo  tra  il  consolo  e il  papa. giudice  c(»m- 
|K'tente  e supremo  per  d«*hTminare  la  geo- 
grafia cattolica  del  vescovato  ; il  console 
avrebbe  nominato  a tutte  le  s<n1ì  , il  papa 
istituiti  i titolari,  (adia  nomina  dei  veseovt  si 
stabilivano  ottomila  parorchicc  i relativi  as- 
segnamenti. Con  articolo  a parte  veniva  di- 
chiarato che  la  dotazione  sarebbe  tolta  su  i 
beni  cvclesiasliri  lino  airammontare  dì  nove 
milioni  di  rendila.  Tal  dotazione  , fatta  in 
terreni  al  clero  , sembrava  una  condizione 
essenziale  delle  disposizioni  primitive  del 
concordalo;  il  papa  trovava  in  ciò  una  ma- 
niera di  didiìarare  la  sua  ratificazione  alla 
vendita  dei  beni  del  clero;  <omlizionc  che 
non  venne  osservala.  In  appresso  i tre  con- 
soli, coll  una  dichiarazione  esplicita,  faceva- 
no ima  professione  speciale  «Iella  religione 
cattolica  , dichiarando  che  iiiterverrehliero 
pubblicamente  ai  sacri  ufi/.ii  nelle  grandi  so- 
lennità delle  chiese  riaperte  una  volta  alla 
pietà  de*  fcnlcli. 

Appena  sottoscrìtto  il  concordato,  il  car- 
dinale Consalvi  abbandonò  Parigi  per  ren- 
dersi con  tutta  sollecitudine  a Ruma  onde 
otienere  dal  santo  collegio  tutte  io  bolle  di 
ratificazione  ed  i mezzi  d’esecuzione  neces- 
sarii.  Il  primo  console  protese  che  il  tutto  si 
terminasse  prontamente;  finnessibilc  indugio 
delle  ratificazioni  venne  limitato  a quaranta 
giorni  per  far  cessarci  cavilli  che  dogni  parto 
iiisorgcano  ad  arrestare  randamcnlo  del  po- 
tere negli  aflari  di  religione  e di  coscienza. 
Ogni  quìslione  sospesa  facea  cattivo  senso 
nell*  animo  del  primo  console  , soprattutto 
quando  (loleva  inspirare  una  corta  inquietu- 
dine al  pubblico. 

Come  sarebbe  stato  ricevuto  il  concordalo 
dal  clero  e quali  resistenze  si  sarebbero  in- 
contrate ? Alla  resistenza  dei  vescovi  e dei 
preti  che  aveano  seguita  la  migrazione  ognu- 
no aspeltavasi  ; si  vedeva  anche  prima  delle 
negoziazioni  intraprese.  Ma  il  clero  di  Fran- 
cia sarebbe  egli  ritnastosoUomesso  al  concor- 
dato conchiuso  fra  il  papa  od  il  primo  conso- 
lo 1 Già  una  sorda  opposizione  si  faceva  sen- 
tire specialmente  per  parte  del  seminario  di 
San  Sulpizio  , predominato  dall’ abate  Eme- 
ry c dall’  abate  Fournicr.  Il  concordato  , co- 
me tulle  le  transazioni  politiche,  aveva  dato 
origine  alla  pubblicazione  dì  una  farragino  di 
opuscoli  e di  scritti  da  cui  apparivano  le  que- 
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rele  del  clero  c gli  aggravi  di  cui  si  doleauo 
cosi  gli  uomini  religiosi  come  quelli  che  non 
lo  erano  abbastanza  (16J.  11  primo  console  , 
a fine  di  evitare  ogni  discussione  ( perchè  la 
liberti  della  stampa  gli  faceva  paura  ) , or- 
dinò alla  sua  polizia  di  adottare  provisioni  vi- 
gorose centra  tutti  gli  ecclesiastici  recalci- 
tranti, Nel  mese  venuto  dopo  il  concordato 
vi  furono  centocinquanta  arresti  nella  sola 
diocesi  di  Parigi.  Sul  menomo  pretesto  di  re- 
sistenza venivano  imprigionati  al  Tempio  , o 
anche  a Vincennet , abati , parochi , vicarii. 
L' abate  Fournier  fu  gettato  fra  i pazzi  a Bi- 
cétre.  Bonaparle  procedea  sempre  con  mez- 
zi violenti  ; simile  ai  baroni  feudali  del  me- 
dio evo  , alTrangcva  sotto  la  sua  volontà  di 
ferro  i vescovi  o i cherici  che  osavano  resi- 
stergli ; nulla  cangia  nel  mondo,  c il  tempo 
non  modifica  altra  cosa  che  le  costumanze. 
Quando  il  primo  console  si  accinse  a ristabi- 
lire il  culto  , la  sua  mira  fu  di  farne  un  mez- 
zo di  governo  o non  un  ostacolo  all'andamen- 
to del  suo  governo  ; la  politicasi  valeva  a 
tal  fine  d’ un’ idea  morale  (17). 

Sottoscritto  il  concordato  , dovette  essere 
sottomesso  all'  esame  del  consiglio  di  stato; 
Bonaparte  dominava  il  più  delle  volte  con 
l' altezza  del  suo  genio  la  discussione.  Si  tro- 
vavano in  quel  consiglio  degli  uomini  intera- 
mente devoti  alle  idee  del  secolo  XVIIl , ir- 
religiosi per  moda  , indiflerenti  per  vecchia 
abitudine  d'educazione.  La  rivoluzione  fran- 
cese era  il  risultamento  dei  principii  matura- 
ti in  queir  epoca  di  filosofia  e di  ardimento 
nelle  dottrine.  Egli  era  difficile  il  presentare 
un  concordato  fatto  col  papa  alla  discussione 
di  un  consiglio  d'uomini  che  avevano  infranti 
eglino  stessi  gli  altari.  Su  quali  basi  si  sa- 
rebbe fatto  posare  , e quali  ne  sarebbero 
gli  elementi  ? Il  consiglio  di  stato  contava 
appena  alcuni  uomini  religiosi  ; la  grande 
maggiorità  era  tuttavia  imbevuta  dall'  idea 
motteggiatrice  del  secolo  che  terminava.  A 
petto  di  una  simile  posizione  , Bonaparte  af- 
frontò Bondimeno  la  difficoltà  d' una  manie- 
ra limpida  , ardimentosa  , ponendo  in  non 
cale  tutte  le  forme  ; conveniva  far  cosi  por 
evitare  gli  ostacoli.  In  mezzo  ad  una  discus- 
sione intorno  ai  collegi  c all'istituto  . il  pri- 
mo console  dice  : « Ho  bisogno  di  parlarvi 
del  concordato.  Tutto  è finito.  Vi  saranno 
cinquanta  vescovi  ; si  daranno  loro  fra  i cin- 
que e seimila  franchi , e circa  seimila  par- 
rochi  ; uno  per  cantone.  I vescovi  verranno 
pagati  su  le  spese  segrete  , i parochi  su  i 
centesimi  addizionali.  Ho  regolato  quanto 
concerne  i protestanti.  I calvinisti  hanno  la 
loro  chiesa  metropolitana  a Ginevra;  la  cosa 
cammina  da  sò.  1 luterani  ricevevano  i loro 
ministri  dai  principi  di  Germania  ; simanda- 
Yol,  I. 


vano  loro!  più  cattivi  mobili.Per  l'avvenire  se 
li  nomineranno  eglino  stessi.  È la  cosa  che 
i luterani  di  Strasburgo  hanno  già  domanda- 
ta. Quanto  agli  Ebrei , dessa  è una  nazione 
a parte  , non  si  mischia  con  nessun’altea  set- 
ta. Oltreché  , è si  poco  numerosa  che  non 
merita  il  formarsene  un’  occupazione.  » Poi 
d' improvviso  licenziata  l’ assemblea  , si  riti- 
rò senza  dar  tempo  al  consiglio  di  delibera- 
re (18).  Era  questo  un  dire  tutto  ad  un  trat- 
to la  sua  volontà  per  evitare  una  discussione 
troppo  protratta,  e della  quale  temeva  il  rim- 
bombo al  di  fuori  ; il  consiglio  di  stato  dovè 
limitarsi  a compilare  alcuni  articoli  organici. 
Bonaparte  annunziò  che  la  sezione  legislati- 
va dovea  verificare  le  bolle  giusta  la  vecchia 
forma  dei  parlamenti.  La  prima  pratica  di 
questa  facoltà  consistè  nel  registrare  il  breve 
di  Pio  Vllchesecolarizzava  il  signore  di  Tal- 
luyrad  ; il  ministro  insistè  per  questa  verifi- 
cazione immediata  , chè  profittava  d'  ogni 
circostanza  a lui  favorevole  per  situarsi  con- 
venevolmente agli  occhi  dell'  Europa. 

Intanto  il  cardinale  Consalvi  avea  sotto- 
messi al  papa  gli  articoli  del  concordato  (19). 
La  sagacilà  del  pontefice , l' estrema  sua  tol- 
leranza gli  avevano  fatto  corn|irondere  quan- 
to vi  era  di  forte  e d'utile  nella  reintegrazione 
del  cattolicismo  in  Francia  , il  più  bell'  atto 
del  suo  pontificato.  D' allora  in  poi  conveni- 
va onorare  il  primo  console  , siccome  un 
principio  di  conciliazione  fra  la  Chiesa  di 
Francia  e la  santa  sede  ; larcsistenza  dei  ve- 
scovi residenti  neH'  Ingliilterra  fu  immanti- 
nente tolta  mediante  le  bolle  di  nuove  istitu- 
zioni;non  si  tenne  veruncontodelle  rispettose 
rimostranze  fatte  dagli  antichi  titolari  che  ri- 
cusavano dare  le  loro  rinunzie;  i quattro  pre- 
lati che  le  avevano  inviato  vennero  scelti  a 
sedi  vescovili  delle  principali  nelle  antiche 
città  della  Francia.  Il  papa  destinò  il  cardi- 
nale Caprara  come  legato  istituito  per  l’ese- 
cuzione del  concordato  nella  metropoli  e nel- 
le chiese  di  Parigi  ; uomo  dotato  di  spirito  e 
di  moderazione  , il  cardinale  Caprara  era  fra 
que”  prelati  che  la  corte  di  Roma  trascegliea 
nelle  circostanze  diffìcili  emondane.  Fu  con- 
temporanea alla  nomina  del  suddetto  legato 
r istituzione  fatta  da  Bonaparte  di  un  consi- 
gliere di  stato  , il  cui  speciale  incarico  fosse 
la  direzione  dei  culti  ; cadde  la  scelta  sul  si- 
gnor Portalis  (2(^  , uno  fra  i più  eminenti 
personaggi  del  consiglio  di  stato  , fornito  di 
una  vasta  erudizione  religiosa  congiunta  alle 
abitudini  di  resistenza  ai  parlamenti,  che  era 
il  carattere  delle  vecchie  magistrature  ; vi 
aveano  podie  intelligenze  adatte  siccome  la 
sua  ad  adempiere  il  difficile  incarico  di  con- 
ciliare le  due  spade  , come  lo  diesano  le  for- 
molc  delle  corti  sovrane. 
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(iiovanni  Stefano  Portalis  ora  nato  nel  ; 
Iteausset  .picroia  città  fatta  splendida  dal  sole  ' 
di  Provenza,  ad  una  distanza  d'alciinc  leghe 
da  Tolone.  Avea  fatti  i suoi  stiidii  ad  Aix , la 
ritti  grave,  fastosa  in  al  torà  del  suo  parlamen- 
to e delle  rimembranze  del  re  Renato  (21). 
Portalis  , giovine  avvocato  , aveva  ottenuta 
una  grande  celebrità  aringando  contra  Reau- 
marcliais  e Mirabeau  , due  spiriti  eminenti  e ; 
di  una  indole  tanto  diversa.  All'  età  di  ven- 
ticinque anni  , notabile  del  suo  ordine  . di.''e- 
se  i privilegi  della  Provenza.  Costretto  a fug- 
gire nel  principio  delle  turbolenze  prodotte 
dalla  rivoluzione  francese  , tornò  indi  a Pa- 
rigi,ove  fu  nominalo  al  consiglio  degli  anzia- 
ni all'epoca  della  costituzione  dell'anno  III. 
Oppostosi  al  direttorio , difese  i preti  c il 
culto  cattolico,  sinché  Hnalmenlc,  notato  su 
la  tavola  di  proscrizione  del  18  fruttidoro , 
dovè  rifuggirsi  in  Germania.  Il  18  brumale, 
coir  imporre  fine  al  suo  esilio , lo  portò  al 
consigliodelle  catture  marittime,  poi  a quello 
di  stalo.  Nominato  fra  i consiglieri  compila- 
tori del  codice  civile  , stava  allora  intento  a 
riassumere  nel  suo  discorso  proemiale  tutti 
i principii  del  diritto  dello  genti  c del  dirit- 
to politico.  Già  inoltralo  negli  anni,  si  trovò 
a capo  della  direzione  dei  culti  , posizione 
che  si  attagliava  al  suo  carattere. 

Il  15  d'  agosto  , le  campane  squillarono 
a doppio  ; un  manifesto  dei  consoli  annunziò 
che  il  cullo  era  per  rinascere  in  Francia. 
Correrà  il  giorno  dell'  Assunzione  , festa  so- 
lenne del  catlolicismo  , e che  più  tardi  dovea 
divenir  I'  anniversario  della  festa  di  san  Na- 
poleone , perchè  si  leggeva  un  san  Carlo  Ma- 
gno nel  calendario.  Le  chiese  di  Parigi  rin- 
gorgarono  di  una  folla  piamente  raccolta  ; 
e nello  città  di  provincia  l'entusiasmo  fu  an- 
cor più  verace  che  in  questa  metropoli  diva- 
gata dalle  dissipazioni  c dai  piaceri.  I vecchi  | 
e santi  cdiPizii  . che  erano  stati  poco  prima  i 
trasformati  in  tempii  di  Marte  o della  Vit-  I 
toria  , divenuti  io  appresso  i luoghi  d' unio-  | 
no  dei  teofìlanlropi , lo  chiese  gotiche , sicco-  | 
me  Nostra  Donna  , o anche  i magnifici  mo-  ) 

N O 

(t)  (juardate  t diceva  il  primo  console;  io  mi  (co- 
vava qui  la  scorsa  domenica  passeggiando  in  inezro 
a qnesla  solitudine  , a questo  silenzio  della  natura. 
Lo  squillo  della  campana  di  Ruel  venne  d'improv- 
viso a ferirmi  l'orecchio.  Rimasi  commosso;  tanto 
è forte  ta  possanza  delle  prime  abitudini  e delia  e- 
durazioue  I lo  diceva  allora  a me  stesso  : f 'he  t'  ro- 
stri ideologi  rispondano  a riit!  ti  vuote  uno  religio- 
ne  al  popolo.  Bisogna  che  questa  religione  sia  nelle 
mani  del  governo.  Cinquanta  vescov i niigraii  e s|te- 
sati  dall'Inghilterra  conducono  oggidì  a loro  grado 


niimenti  innalzati  dalla  pietà  dei  re.  qual  er<) 
San  Sulpizio  , si  videro  ornati  di  ghirlande  c 
festoni  profumati  d'incenso.  Vennero  cele- 
brati ad  un  tempo  il  Te  Dtum  di  ringrazia- 
mento per  la  rcinl(>grazionc  della  Chiesa  , c 
la  messa  , riguardata  siccome  il  sagrifizio  che 
riconcili  ava  la  repubblica  col  caltolicismo  , 
vera  religione  del  popolo.Bonapartc  si  trasfe- 
rì pomposamente  alla  chiesa  di  Nostra  Don- 
na , c dopo  la  federazione  del  1789  fu  vedu- 
to per  la  prima  volta  il  governo  dello  stato 
compiere  un  atto  pubblico  e solenne  di  reli- 
gione. Il  clero  intonò  il  Domine  salros  fac 
rempvhlictimet  romulei \ra  il  frangere  di  cen- 
to c uno  sparo  di  cannone  (22). 

Cosi  s' indeboliva  lo  spirito  fìlnsoftco  del 
secolo  XV III.  Bonaparte  procedeva  in  linea 
retta  alla  riedificazione  della  società  ; avea 
predetto  che  il  secolo  XIX  non  rassomiglic- 
rehlie  in  nulla  a quelli  da  cui  fu  preceduto  . 
ed  aveva  ragione.  La  rivoluziuneavea  sotto- 
messe le  idee  filosofiche  a severe  prove  ; la 
costituente,  quel  riassunto  delle  dottrine  en- 
ciclopediche , non  era  essa  il  principio  e la 
causa  prima  di  tulle  le  pubbliche  agitazioni  1 
Bonaparte  avea  veduto  che  per  essere  forte 
doveva  invocare  gl' istinti  e le  rimembranze 
della  Francia.  La  filosofia  non  avea  nulla  di 
nazionale  ; era  accattata  dallo  straniero.  Il 
secolo  XVllI  aveva  esaltalo  Fevlcrico  I e Ca- 
terina II  più  che  le  glorie  della  patria.  Il  con- 
sole fu  più  nobilmente  inspiralo  ; rianimò 
quanto  era  vi  di  francese  ; il  catlolicismo  , 
la  storia  , lo  antiche  tradizioni.  Era  un'  im- 
presa ardua  il  rifabbricare  le  idee  religioso  ; 
nel  momento  del  concordalo  tutta  la  società 
rivoluzionaria  fa  le  sue  proteste  d'opposizio- 
ne; non  si  vuol  tollerare  questa  restaurazio- 
ne delle  idee  cattoliche  ; si  forma  una  lega 
tra  r esercito  ed  i filosofi  ; la  forza  gloriosa  . 
ma  affatto  materiale  dei  campi,  e l' incredu- 
lità do'belli  spiriti  formano  una  confederazio- 
ne contra  il  pensiero  cristiano.  Fenomeno  sin- 
golare di  cui  conviene  ora  penetrare  lo  spiri- 
to e l'importanza  ! 


T E 

il  riero  frsiircse.Fa  mestieri  distruggere  la  loro  in- 
nuenzs;  rsutorili  del  p«pa  è necessaria  a tal  uopo. 
Egli  li  privi  di  dignilì.ogli  obblighi  a rinunziar- 
la.  Si  dichiari  che  la  religione  cattolica  csN^ndo 
quella  delta  maggiorità  dei  Francesi  . è d’  uopo  or> 
(lioame  le  pratiche,  h ( Ricordanze  d'un  consigliere 
di  8lalo.  ) 

tornata  del  r»nri'l»o  rfc’ rrzrori  e preti 
infruxi,  rorftinrtft  nella  chiesa  di  \o$tra  Donna  il 
10  menifioro  ‘ 26  giugno.  ) 

• I)  concilio  si  è aperto  nella  chiesa  cattedrale  di 
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Parigi  in  aolenoisaìma  guisa.  Il  riero  aodara  com- 
posto (li  quaraota  vescovi  e d’altrettaali  preti,  cia- 
scuno uell  abilo  spellante  al  suo  ordine,  la  maggior 
parte  incanutiti  dagli  anni  e soprattutto  dalle  per- 
««('Urloni  di  cui  furono  vittime.  Una  folla  immensa 
di  cir('4n>tanti  empieo  la  babìlica  ; par  vi  regnava 
un  religioso  silenzio. 

« Il  cittadino  Lecoz  , vescovo  metropolitano  dì 
Rennes,presede>a  al  roocilio;queilu  di  Parigi.aven- 
do  per  assistenti  i «escovi  di  Tour^  e di  Tolosa,  ha 
celebrata  la  messa;  il  cittadino  Urégoìre,  conosciuto 
per  lumi,  virtù  e suprattulto  per  la  sua  tolleranza  , ' 
ha  pronunziato  il  discorso  d'inaugurazione.  Comin- 
cia da)  portare  uno  sguardo  su  lo  sfato  polìtico  e 
religioso  dell'Europa  nel  secolo  terminalo  da  pochi 
mesi.  Dichiara  che  la  storia  sì  fermerà  eoo  compia- 
cenza su  gli  uomini  da  cui  fu  dilatato  il  dominio 
delle  scienze  > su  coloro  i quali  erano  stati  fondato- 
ri della  libertà  in  contrade  ove  da  lungo  tempo  la 
caducità  de’  troni  presagiva  ebe  i principi  avreb-  | 
bero  i popoli  per  successori.  Si  fa  indi  a presentare 
lo  specchio  degli  atvenimenti  religiosi  accaduti  nel 
secolo  XVIII.  La  religtone  noti  dea  /’rummeflerM 
nelle  cote  umafxe,t9  non  per  infrodurvi  6ene/icenze 
e vìrfù.  È tlcua  dentgrafa  per  gli  ubati  che  l'igno^ 
rama  e Vipocritia  vorrebbero  attociarle,  come  og- 
gidì, egli  M detto , gripoerift  denigrano  la  /floio- 
fia  perle  opere  di  certi  uomini  che  ti  tono  nettiti 
della  tua  aivita,  quoei  che  gli  abusi  fossero  la  re- 
ligione e la  fìlotofia.  A'on  tmiferemo  i Farisei  mo- 
derni coir  dlfriàuire  alla  religione  quegli  eccessi 
eh'  ella  riprova  ; ma  zi  avrà  mai  la  buona  fede  di 
non  addeàifare  alla  religione  qut'  deliffì  eh'  essa 
condanna  e aòborrisce  ? » 

(3)  li  ministro  deirintemo  a)  cittadino  Lecoz,  ve- 
scovo metropolilano  di  Rcunes  , presidente  del  con- 
cilio. 

« Il  primo  console  mi  ha  trasmessa,  cittadino,  la 
lettera  che  gli  avete  addirizzau  per  anounziargli  il 
termine  della  vostra  sessione  ed  i motivi  per  cui  oe 
sono  stati  sospesi  i lavori.  Il  governo  ha  vedalo  con 
soddisfazione  che  voi , ministro  d’un  culto  di  pace, 
non  ne  avete  smentito  il  carattere;  gli  è stato  pari- 
mente piacevole  lo  scorgere  che  i vostri  voti  e tutti 
i vostri  sforzi  tendono  uuicamente  a secondare  le  sue 
inli'nzioni  benefiche  e che , 'di  comune  accordo , vi 
adoperate  ad  estinguere  i rancori , a ristabilire  per 
ogni  dove  la  concoedia  e ad  assicurare  la  felicità  di 
tulli. 

« Chaplal.  • 

(4)  Kerone  la  nota  esalta  : 

Gli  arcivescovi  di  Marbona,  Dillon  ; — d’^ix  de 
Boisgélìn  ; di  bordeaux , de  Cké. 

1 vescovi  d'/ingouléme  , d’Albignac;  — di  Arras, 
de  Gonzié;  d'/fvrancAez.dc  Belbeuf;— dì  Commìn- 
ges , d’Osmond;  — di  Leteart,  de  Noè;— di  Lom- 
Mz , de  Chauvigny  ; — di  jl/ompeUicri,  de  Malide; 

— di  Aànfea,  de  la  Laurencie  ; — di  Noyon  , Gri- 
maldi; —di  /Vngtiaux.de  Flamarens;  — di5amt- 
I\>1  de  Leon,  Lamarche;  — di  /ihodez,  de  Colbert, 

— di  f ’annes,  Anielot  ; poi  il  vescovo  di  Moulint; 
de  la  Tour;  e il  vescovo  di  Troges,  de  Barrai. 

Nominato  a)  >escevatodÌA/otilinancll791,mon- 
signore  de  la  Tour  non  è eccitato  a rinunziare  la  ca- 
rica, perché  non  è stalo  consacrato. 

Monsignore  de  Barrai, 'giunto  il  2B  settembre  dal- 
rOianda,ha  tempo  fino  al  10  ottobre  per  dare  la  sua 
risposta. 

(5)  Non  tanto  da  vero, e ne  ho  recalo  qualche  pru- 
va  a pag.  18S,  mia  nota  alla  6 deU'aolore. 

Il  Trad.) 


16)  11  papa  incomincia  fin  da  questo  momento  a 
presentire  il  vero  spìrito  del  console;  ecco  quanto 
viene  scritto  dal  cardinale  Coosalvi  al  generale  Mu- 
rai dopo  la  vittoria  di  Marengo  ; 

« .Nel  porgere  a vozfra  eccellenza  , dice  il  cardi- 
nale Uoiisalvi  al  generale  Muro!  , i rendimeuti  di 
grazie  rbc  le  sono  dovuti  per  gli  ordini  dati  dalla 
prefata  eccellenza  vostra. sua  santità  ha  riconosciu- 
to in  quest'alto  una  nuova  prova  delle  disposizioni 
favorevoli  del  governo  francese  per  la  sua  persoua 
e oc  valuta  tulio  il  prezzo.  Il  santo  padre  sarà  sol- 
lecito , per  parte  sua  , di  corrispondervi  con  tutta 
l’aUcnziouc  inspiratagli  dal  vivo  senlimeolo  di  cui 
é compreso  pel  primo  console,  col  quale  è conntsta 
coti  la  franqut/itfà  della  religione  come  la  felicità 
dell'  Europa.  •• 

(7)  Disparaissez  , pròlrcs  impurs  , 

Fuycz  , impuÌ!^s8utes  cohortes  ; 

Camille  n'est  plus  daos  vos  rours. 

Et  Ics  Gaulois  soni  à vos  portes  (*}, 

Assoliitamcnlo  questo  Te  Deum  fu  cantalo  nel 
Duomo  di  Milano,  ufizialo  anrh'essu  col  rito  ambro- 
siano e cui  solo  si  Competono  le  qualificazioni  date 
dalTautore  c qui  e allrov».  (/I  Trad.) 

^9]  li  signor  Artaud  nella  sua  Tifa  di  Pio  l’tl 
ha  trattate  perfettamente  tutte  le  quisiioni  del  con- 
cordato. 

(lOj  Ecco  la  versione  d’alcuni  frammenti  della 
bolla  di  Pio  Vii  : 

• Noi  non  vi  parleremo,  venerabili  fratelli , dei 
sentimenti  particolari  di  affezione  e benevolenza  di 
cui  siamo  compresi  per  voi.  .\e  piace  il  crederv  i ben 
convinti  dall’  idea  cne  abbiamo  sempre  avuto  , del 
giudizio  che  abbiamo  sempre  portalo  su  la  vostra 
virtù,  la  vostra  dignità  e i vostri  meriti.  Sarebbe 
pertanto  superfluo  il  provarvi  specificaiameoU!  che 
nou  abbiamo  trascuralo  nulla  per  risparmiarvi  una 
s'i  grande  amarezza  ; bisogna  nondimeno  che  ve  lo 
confessiamo  con  dolore:  tutte  le  nostre  sollecitudini, 
tutte  le  nostre  pene  hanno  naufragato  conira  l' in- 
flessibile necessità  dei  tempi  ; siamo  stali  assoluta- 
mente costretti  a cederle  uoi  medesimi,  chiedendov  i 
questo  sacrifizio  pel  bene  della  Chiesa  cattolica. .Noi 
abbiamo  meditalo  questo  punto  con  imparzialità  ^ e 
ci  siamo  detti  a noi  stessi  che  non'potevamo , senza 
fare  ingiuria  alla  vostra  religione  , credervi  capaci 
di  preferire  ì vostri  interessi  agl'interessi  ed  alla  con- 
servazione del  catlolicismo,o  di  dimenticare  dòcha 
soni'  Agostino  scriveva  in  nome  dei  vescovi  d’Africa 
al  tribuno  Marcellino  anuuDziandogli  la  loro  deter- 
minazione di  rassegnare  il  vescovato  : Come  dun- 
que ? eaiferemo  noi  ad  offrire  al  nostro  Redentore 
questo  aacriyìcio  della  nostra  umanità  ? Dio  è sceso 
dal  cielo  in  un  corpo  mortale  affinchè  noi  dit'enia- 
atmo  auot  memàri.  A'ot  postiamo  salvar  questi 
membri  da  un  crudele  strazio  e temeremmo  di  scen- 
dere dalle  nostre  cattedre  a questo  prezzo!  Che  co- 
sa siamo  noi  in  noi  medesimi  se  non  fedeli , cri- 
afiani  e sommessi.  Aon  siamo  stati  istituiti  pel 
bene  dei  popoli?  Facciamo  dunque  del  nostro  ve- 
scovato tutto  quell’  uso  che  può  condurlo  a dar  la 
pace  cristiana  a gente  cristiana.  Se  siamo  servi- 
tori utili,  postiamo  noi  esitare  tra  le  nostre  gran- 
dezze temporali  e le  eterne  grandezze  di  Dio  ? pe- 
riacano  le  nostre  dignità  te,  volendole  noi  conser- 

(*)  L'  autore  , col  mettere  egli  stesso  in  prosa 
questi  versi  nel  testo,  ha  risparmiata  al  traduttore 
una  ripetizione  che  gli  tareobe  stata  penosa  rispet- 
to ai  aue  primi.  Il  7raa» 
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tori  , disp«rd(mo  h gregge  di  Ce$ù  Cristo  ! Gloria 
alia  nostra  nnorgastons  ss  ns  raduna  un  numero 
maggiore  ! E con  tfual  fronte  aspireremmo  noi  agii 
onori  dell'altra  vita,  ss  {n  questa  la  nostra  felicità 
fosse  «n  ostacolo  all'unità  della  Chiesa  ? 

• Noo  dubiuodo  noi,  dietro  le  prove  ule  della 
ioaUa  rcligioDf  e aaggezza  , cbe  oon  vogliate  eon- 
sollare  griotcrrssi  de' fedeli  e il  bene  dello  Chiesa, 
supplichiamo  rOonipoteole  rbe  sì  degni  sostenere 
il  vostro  coraggio  nel  consumare  rome contiene  con 
alacrità  e dì  buon  cuore  il  sagrilizio  cbe  domandia- 
mo  da  voi.  Noi  vi  promeltiaiDo  di  adoperare  tutte  le 
nostre  cure,  di  fare  quanto  dipenderà  da  noi  perchè 
sia  proveduto  col  maggiore  possibile  vantaggio  alla 
vostra  sorte , e vi  diamo  con  teoerezu , e siccome 
un  pegno  del  nostro  amore  paterno,  l’apostolica  no- 
stra beoedizipne. 

^ « Dato  a Aoma  , a Santa  Maria  maggiore  , sotto 
raoelJo  del  Pescatore  il  15  del  mese  d' agosto  del- 
ranoo  ISOl , e secoudo  del  nostro  pontificato. 

« Pius,  PP.  VII. 

• Per  copia  conforme  aU'urlginale. 

• Michele, 

• Patriarca  di  Gerusalemme.  • 

(11)  1 nemici  del  concordato  non  si  stavano  dal 
ricordare  la  condotta  di  Booaparte  a Boma. 

■ Il  contrapporre  Giuseppe  Bnnaparte  ai  rappre- 
sentanti del  santo  padre  è un  rìcoidar  loro  inces- 
santemente che  si  trovano  alla  presenza  di  chi  accese 
e protesse  la  sommossa  del  1798,  dopo  la  quale  Bcr- 
thier  > oggidì  uno  de'  ministri  favoriti  del  console, 
s'iropadrupì  di  Roma , eresse  un  aliare  a Bruto  sul 
Campidoglio,  precipitò  Pio  VI  dalla  cattedra  dì 
San  Pietro  e ne  cominciò  U glorioso  martirlo.Quesia 
sola  rimembranza  de^be  atterrirli.  Gli  è stato  ag- 
giunto il  consigliere  di  stalo  Crétet . antico  agente 
d|  gran  signori  sconcertati  ne'  loro  affari,  individuo 
destro,  assai  istrutto  nelle  finanze,  espertissimo 
DeU'arte  di  compilare  ogui  sorta  di  alti,  ma  oratore 
dei  club,  mcDopolista  , rivoluzionario,  uomo  ca- 
parbio ed  ostinato  e,  se  non  bssla  . possessore  di 
grsndi  domini  nazionali.  Finalmente,  poiché  ci  vo- 
leva almeno  un  ecclesiastico,  la  giunta  è stata  per- 
fezionata dall'abate  Beroier , negoziatore  di  tutte  le 
pacificazioni  della  Vandea  , grand'ordinatore  di  sol- 
looiissioni  io  otto  o dicci  dipartimenti,  raggiratore 
matricolato  , agente  a nome  del  re  in  virtù  d’  anti- 
chi mandati  che  io  queste  nuove  circostanze  diven- 
gono nulli,  creatosi  dì  sua  testa  gran  virano  di  do- 
dici vescovati  ch’egli  amministra  lo  virtù  della  sua 
antica  ripulaziuue;  in  una  parola  il  Seid  più  deter- 
minato del  primo  console.  • { Nota  segreta  addiriz- 
zala da  Londra  , giugno  1801.) 

(12)  « Al  nostro  carissimo  figlio  , Carlo  Maurizio 
Tallej'rand.  ec. 

« Noi  siamo  stati  compresi  di  gioia  dopo  avere 
udito  r ardente  desiderio  cbe  avete  di  riconciliarvi 
con  noi  e con  la  Chiesa  cattolica.  Estendendo  quindi 
f‘lspeUo  a voi  le  viscere  della  carità  nostra  patema... 
vi  sciogliamo,  in  virtù  della  pienezza  dei  nostri  po- 
teri, dal  V incoio  d'ugni  scomunica  ...  vi  prescrivia- 
pio  , io  conseguenza  della  vostra  rkoociliaziooe  con 
noi  e colia  Chieaa,  delle  distribuzioni  di  limosinein 
sollievo  soprattutto  dei  poveri  della  Chiesa  d’Aulun 
che  voi  avete  governata  ...  vi  accordiamo  la  facoltà 
di  portare  1'  abito  secolare  e di  amministrare  tutti 
gli  affari  civili , o vi  piaccia  rimanere  nella  carica 
che  esercitale  ora  , o assumerne  altre  cui  |K>trebbe 
cliiamarvi  il  vostro  fiovcruo  . . . . • 

(i3j  Eccone  le  parole  : 

Cogiiuur,  urgente  temporuro  necessitate,  quae 


lo  hoc  ftlam  in  Nos  vim  soam  eiercet,sigoiflcare  vo* 
bis  omnino  Decesse  esse  Nobis  , saltem  intra  decem 
dies,  iis  rrsponsum  e scripto  dari  à Vobis,  idque  re- 
spunsuin  ei  tradi  , à quo  eac  lilerae  noslrae  Vobis 
reddentur,  quas  ipsas  accepissc  Vos  oulbentico  do- 
cunvcQlo  cerlus  Nus  farcre  dcbeliìtis.  lllud  etiam  , 
iisdem  urgentibus  causis,  Vobb  signifirandtim  est, 
nimirùm  rc>pi  n^u^l  qm  d iis  lìleris  nostris  daturi 
eslis  absolutum  esse  omnino  debere,  nou  aulem  di- 
lalorìum,  ila  ut  uìsi  intra  decem  dies  absoluium  re- 
sponsum  didcritis  ( cujuMnodi  ut  mitlalur  à Vobis 
etiam  aique  eJam  puslulamus),  eliaro  si  lìteris  di- 
latorii.s  Nobìs  responderitis  , perindè  cogemiir  ha- 
bere  Vos  ac  sì  obsequi  postulatiouibus  nostris  recu- 
saretis  (*). 

(14)  Copia  delia  lettera  originale  italiana  con 
cui  monsignore  d'i:>rsàine  occoffl|Mi^nò  il  breve  di 
Sua  Santità, 

« I^r  eseguire  un’espresso  ordine  della  Santità 
di  nostro  Signore  Papa  Pio  VII  trasmetto  a V.  S.  1. 
e R.  il  Pontificio  Breve,  ch'ella  troverà  qui  compie- 
galo, della  cui  ricevuta  la  prego  riscontrarmi  senza 
minimo  iodugio  , confurnve  la  prego  farmi  tenere 
senza  ritardo  la  cunveuieate  ris|Kisla. 

« Non  ha  lasciatoSuaSaotltà  di  metterlo  pratica 
ogni  possibile  tentativo  onde  restas&e  conservata  a 
V.  S.  i.  la  propria  sua  sede  , ma  ba  dovuto  speri- 
mentare il  grav  issimo  rammaricudi  vedere  indis|wu- 
sabile,  nella  urgenza  delle  circ(«tanze,  la  dimissione 
dei  vescovi,  così  et^igendo  11  bene  della  unità , della 
pace  e del  ristabilimento  io  Francia  della  cattolica 
religione  ; Sua  Santità  bensì  m'iDgiugne  di  assicu- 
rare V.  fi.  I.  di  avere  , nel  miglior  modo  cbe  ha  po- 
tnlo, raccomandala  al  primo  console  la  di  lei  persona, 
0 per  averla  in  vista  nella  nomina  alle  sedi  della 
nuova  circostTiziooe  , o per  provedere  almeno  alla 
sua  sussistenza.  E tanta  è la  premura  del  S.  Padre 
di  concorrere  a sollevare  V.  S.  1.  nella  miglior  ma- 
niera che  possa,  che  non  trascurerà  qualunaue  favo- 
revole congiuntura  di  alleggerirle  il  peso  della  sua 
situazione  e di  accorrere  ai  dì  lei  personali  bisogni. 

« Adempito  in  lai  guisa  1'  addossatomi  incarico 
Pontificio,  passo  nel  mio  particolare  ad  offerire  a V. 
S.I.  la  mia  qual  si  sia  opera  io  di  lei  servizio  e ras- 
segnarmi di  V.  fi.  1.  e H.  • 

« Droo.  obIm.Scr. 

• Carlo  Erskine. 

•>  Londra,  42jgrealMarv-]c-Bone-Str. ,16 settem- 
bre 180t.« 

Seconda  lettera  originale  {(altana  dì  mo/tzi^nor 
d'Erekine, 


(*)  • Valla  neceesità  urgente  dei  tempi , che  in 
quello  momenlo  adoprano  la  loro  forza  fino  $u  noi, 
eiamo  costretti  significarvi  come  eia  affatto  necei- 
Sario  che,  almeno  entro  dieci  giorni,  aòòaale  data 
una  rispoeta  per  iscritto  alle  jrresenti  e che  (ale 
nipoila  venga  oonieonala  olla  persona  da  cut  vv 
verranno  eouugnate  le  lettere  etesee,  del  cui  arrivo 
nelle  vostre  moni  li  renderete  certi  con  autentico 
documento.  Jkr  le  stesse  urgenti  cagionisiamo  nella 
necessità  di  significarvi  come  dròòo  eiiere  allelu- 
ia affatto,  non  diiolorta  lo  natura  della  vostra  rt- 
si)osta,di  modo  che  se  fra  dieci  giorni  non  et  aveste 
data  un'assoluta  risMSta  del  genere  di  quella  che 
/’ert’oroiontenle  chieaiatno  ci  venga  inedtiu  da  voi', 
quand'anche  ci  aveste  risposto  con  lettere  dilato- 
rie, saremmo  necessitati  a considerarvi  come  se 
aveste  ricusato  di  uniformarvi  alle  nostre  inchie- 
ste. » 
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R NflU  mìa  IcUcra  in  data  dei  10  rorrentc.  colla 
quale  ebbi  l'onore  dì  accompagnare  il  Breve  Pontl- 
lìcio  , che  d'ordine  espresso  della  Santità  di  nostro 
Signore  Papa  Piu  VII  trasmetleto  cosi  a V.  S.  I.  e 
R. , come  a ciascuno  in  particolare  degl' illuslrissi> 
mi  e reverendiseimi  suoi  colleghi  residenti  in  questo 
regno,  pregai  al  tempo  stesso  similmente  . rosi  cia- 
scun altro  in  particolare  rome  V.  S.  I.di  farmi  te- 
nera la  conveniente  risposta.  Ciò  però  nonostante 
sento  «oePerare  , in  seguito  delle  adunanze  tenute 
presso  di  V.  S.  I.  essere  in  contemplazione  di  rispon- 
dere al  paterno  int  ilo  di  Sua  Santità  con  una  lettera 
in  nome  comune;  e per  ciò  mi  trovo  neM’ubbligo  pre- 
ciso di  rendere  avvertita  V.  S.  I.  (pregandola  di  pas- 
sare la  prevenzione  ai  suoi  collegbi)  i-be  con  una  si 
fatta  maniera  di  risposta  non  verrà  punto  a soddi- 
sfarsi aU'aspeUBliva  di  Sua  Santità,  la  quale  per  ciò 
appunto  mi  ha  ordinato  di  trasmettere  il  suo  Breve 
a ciascuno  in  particolare,  perchè  da  ciascuno  in  par- 
ticolare, ed  in  proprio  siiigolar  nome,  gli  venga  resa 
qnella  risposta  , che  uel  raccoglimento  e nella  pre- 
ghiera verrà  alla  sua  coscienza  ispirata  dal  padre 
delle  misericordie,  supremo  dalor  de’lumi. 

■ Sono  persuaso  che  V.  S.  i.  ed  i suoi  colleghi 
avrebbero  sperimenUto  uo  dolore  troppo  sen?^ihile , 
se  nel  rispondere  a Bua  Santità  avessero  anche  in- 
volontariamente adottato  un  metodo  non  corrispon- 
dente al  desiderio  del  S.  Padre,  e non  totalmente  dì 
accordo  col  filiale  rispettodalorocostantementema- 
oifestato  verso  del  medesimo  : e perciò  mi  lusingo 
che  avranno  a grado  la  presente  prevenziooe. 

■ Colla  più  perfetta  consideraiione  ho  1'  onore  di 
rassegnarmi  di  V.  S.  1.  e R. 

« Dmo.  oblmo.  Ser. 

« Carlo  Erskine. 

• Londra, 4S,  greatHary-le-Bone-Str., 23  settem- 
bre 1801.  » 

(15)  Ecco  quanto  scrivevasi  io  Inghilterra  sul  pro- 
posito di  queste  negoziazioni. 

« La  risposta  di  tredici  fra  i diriasselle  prelati 
che  abbiamo  citali  è stala  un  assoluto  rìfiutudìdare 
la  loro  rinunzia.  Una  cosa  notabilissima  si  è che  i 
quattro  dai  quali  è stata  abbiurala  la  causa  de' loro 
colleghi  erano  stati  coolrasscgnati  dalla  voce  pub- 
blica siccome  quelli  che  avrebbero  ubbedìto  al  man- 
dato del  primo  console  fin  dal  primo  momento  in  cui 
si  seppe  a Parigi  Tarrivo  del  breve  pontificio. I quat- 
tro anzidelti  prelati  sono  i cittadini  B*»isgéliu  , de 
Cic4,  de  Noè  e d'Osmood.  I loro  amici  dicono  che  in 
questo  affare  essi  hanno  seguito  unìctmenfe  I'  im- 
pulso della  loro  coscienza.  Noi  vogliamo  crederlo. 
Saremmo  beo  contenti  di  poter  informare  incessan- 
temente i nostri  lettori  della  prima  comparsa  dei 
suddetti  vescovi  a Frascati  o all’istituto  nazionale; 
perchè  udiamo  dire  che  questi  nuovi  cittadini  hanno 
risoluto  di  tener  dietro  colla  persona  alla  loro  ri- 
sposta (la  quale,  come  ognuno  s'immagina,  dee  fer- 
marsi a Parigi);  e ciò  a fine  dì  godere  più  presto  de- 
gli elogi  e delle  ricompense  ehe  gli  aspettano  : nel 
lunedi  28  settembre  , giorno  immediatamente  suc- 
cessivo alloscadimento della  dccadearcordala  da  Bo- 
naparte.si  sono  portati  presto  il  signor  Otto  )>cr  fare 
la  loro  professione  civica  e sollecitare  i buoni  ulìzii 
del  ministro  del  nuovo  loro  sovrano.  Si  aggiugne  , 
ma  non  ce  iic  facrìamo  mallevadori,  che  il  signor 
Olio  ha  ricevuto  cortesemente  queste  importanti  re- 
clute e ha  fatto  sperar  loro  che  nella  notte  fra  il  5 e 
il  0 ottobre  riceverebbero  le  lettere  d'accettazione 
deH'omaggio  prestalo;  poi  che  nella  decade  appresso 
il  governo  religioso  della  Francia  avrebbe  speuilosii 
le  coste  dciringhillerra  il  brigantino  il  Diicrtore  e 


il  lougre  V ingrato  per  ricondurre  in  Francia  essi  c 
quanti  preti  potranno  raccozzare.  » 

( Corrispondenza  tegrsta.  ) 

(16)  « 1 vescovi  resideuti  oella  Francia,  in  nume- 

ro di  otto, hanno  dato  la  rinunzia  delle  loro  sedi  nel- 
le mani  di  monsignore  Spina,  ('iasenno  doveva  a- 
speltarsi  a tale  docilità.  Questi  prelati  aveano  già 
prestata  la  loro  sommessione,  poi  non  rimaneva  loro 
altro  partito  fuor  quello  di  abbandonare  le  loro  chie- 
se , o di  entrare  nel  Tempio.  Questi  prelati  sono  i 
vescovi  di  Marsiglia  , di  San  Claudio  . di  Saint-Pa- 
poul , d'Alals,  di  Ni  nves,  di  SaioUMalo  e d'Angers. 
La  prontezza  posta  dal  A/ontlorenel  notificare  al  pub- 
blico un  simile  avvenimento  prova  che  non  bisogna 
rispondere  al  papa  , ma  a Bonaparte  , perchè  le  let- 
tere dei  citati  vescovi  non  hanno  avuto  il  tempo  di 
fare  il  viaggio  da  Parigi  a Roma  e da  Roma  a Pari- 
gi. • ( Nola  segreta  di  M.  B , membro  del  clero 

oppouenlc.  ) 

(17)  Foufhé  procedei  sempre  in  via  rivoluzionaria 
contro  dei  preti. 

Circolare. 

• Sia  vostra  cura  , cittadini  prefetti , il  far  si  che 
la  libertà  dei  culli  ce>si  di  essere  , per  alcuni  indi- 
vidui , la  licenza  e la  dominazione  del  proprio  loro 
colto  ; conviene  stabilire  una  barriera  fra  quegli  uo- 
mini che  è impossibile  il  ravv  iciuare  gli  uni  agli  al- 
tri seuu  pwicoli  ; le  disposizioni  che  sono  ora  per 
prescrivervi  mi  sembrano  alle  a raggiugoere  notale 
scopo;  se  In  alcune  circostanze  par  che  accordino 
una  specie  di  preminenza  ai  preti  sottomessi  alle 
leggi , una  lai  preferenza  è dovuu  senza  dubbio  a 
quegli  uomini  rhe  , nati  nella  rivoluzione  , le  sono 
rimasti  fedeli,  che  non  abbisognano  di  veruna  sorta 
di  perdono , che  hanno  rollegata  la  loro  sorte  con 
quella  della  repubblica  e che  non  cessano  al  giorno 
d'oggi  di  predicare  co*  loro  discorsi  ed  esempi!  l'a- 
more e il  rispetto  dovuti  al  governo. 

• V incarico  pertanto  , cittadini  prefetti: 

« 1.“  Di  portare  le  vostre  indagini  contra  i preti 
sediziosi  che  lìuora  hanno  ricusalo  la  promessa  di 
fedi  Uà  alla  costituzione  c di  farli  uscire  nel  più  bre- 
vo  termine  fuori  del  territorio  della  repubblica. 

• 2.°  Di  ordinare  in  via  di  provisionc  e tempera- 
mento po  ilico  che  ogni  prete  rientrato  in  un  co- 
mune ove,  prima  della  sua  deportazione,  adempieva 
le  funzioni  di  vescovo, paroco  o vicario,  e ove  la  sua 
presimza  nuocerebbe  alla  pubblica  tranquillità,  se 
nc  allontani  immedialameule , ed  a tal  distanza  che 
la  sua  innuciiza  non  |>ussa  più  disturbare  il  riposo 
dei  cittadini. 

«3.**  Di  prescrivere  ai  maire  de'comuni  ove  non  si 
trovi  se  non  un  solo  edifizio  consacralo  all'esercizio 
del  cullo,  di  permetterne  l'uso  al  solo  prete  ebe  ufì- 
ziava  ivi  aU'ep<Kadel  18  brumale;  e nel  caso  in 
cui  la  chiesa  rimanesse  vacante,  di  mantenervi  ec- 
cettuativanieole  quell' ecclesiastico  che  sarà  chia- 
mato il  primo  dal  voto  della  maggiorità  degli  abi- 
tanti. 

• .Se  vi  sembrasse,  cittadini  prefetti,  che  tali  dis- 
posizioni am^1elte^sem  qualche  eccezione  * voi  me 
le  soUomettcrote  e mi  darete  conto  delle  risoluzioni 
temporanee  che  avrete  credulo  di  dover  adottare  , 
affinchè  io  le  confermi  o le  annulli. 

« Fonché.  » 

(18  Discussione  e registro  del  consìglio  di  stalo, 
giugno  1801. 

(io  11  cardinale  Coiisalvi  è partilo  nella  notte  del 
15  luglio  portando  seco  il  concordato  pel  nuovo  or- 
dinamento del  clero  ; iic  sono  queste  le  basi  : — - I.e 
rinunzie  degli  auliebi  vescovi,  date  al  papa  nel 
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1791  » e la  allora  ricusale  , sodo  di  |Mtsente  am> 
messe  , di  modo  che  tutte  le  sedi  vescovili  rimou- 
gooo  vacanti.  — Seguirà  una  nuova  circoscrÌ/Ìone 
dì  territorio  che  comprenderà  dieci  arcivescovadi  c 
cioquania  vescovati  ; i primi  avranno  un  assegna- 
mento di  venlicinquemìla  lire  , i secondi  di  quindi- 
cimila. tre  consoli  dichiarano  di  professare  la 
religione  cattolica»  aposUjIica  romana.  — Bona|)arle 
presenterà  i candidati  alle  nuove  nomine»  il  papa  li 
nominerà  e istituirà.  Gli  antichi  vescovi  verranno 
rieletti  a preferenza.  Se  ne  eccettuano  i seguenti.... 
La  nomina  dei  parocht  apparterrà  ai  vescovi.  Non 
vi  saranno  più  di  ottomila  parochi.  Il  clero  avrà 
(Ielle  proprietà  nazionali.  Questi  accordi  potranno 
essere  cangiati  ove  cangiasse  il  governo.  » 

Ora  ecco  quanto  scrivevano  i nemici  del  concor- 
dato. 

« Mentre  tutte  queste  pratiche  seguivano  a Pa- 
rigi e a Lutidra,  si  sapeva  da  Roma  che  il  cardinale 
CoDsalvi  ci  arrivava  allora  » non  avendo  impiegato 
se  non  dieci  giorni  a fare  il  viaggio  c non  si  essendo 
fermato  che  nove  ore  dietro  la  strada  ; che  sua  eroi- 
nenza  era  stata  costretta  a correre  come  corriere  » 
perché  il  padrone  uon  aveva  dato  a)  «erettore  dei 
iervitori  più  di  quaranta  giorni  per  la  ratilìcazio- 
zie  del  concordato  » cominciando  dalla  sua  data  ; e 
il  buon  cardinale  avea  considerato  che  ciascun  gior- 
no d'  indugio  posto  nel  suo  viaggio  sarebbe  un 
giorno  perduto  per  Tesarne  di  un  affare  tanto  spi- 
noso; che»  appena  saputosi  a Roma  l'arrivo  del 
concordato  medesimo,  vi  sì  era  diffusa  la  gioia,  ma 
che  quel  breve  momento  di  soddisfazione  era  stato 
subitamente  surrogalo  dal  cupo  silenzio  dell  inquie- 
tudine; che  diverse  lettere  del  cavaliere  d'Azara 
ai  suoi  amici  di  Roma  annunziavano  formalmente 
essere  tutta  la  predetta  transazione  una  vera  buffo- 
neria , un  cmniuafro  per  far  qualche  tempo 

ancora  il  maiufo  ; che  nel  giorno  successivo  alla 
venula  del  cardinale  Consalvi,  il  cardinale  decano 
Albani  era  stalo  ringrazialo  c dispensato  dall  in- 
tervenire  alla  congregazione  degli  affari  di  Francia; 
che  il  cardinale  Carandini,  zio  del  Cousalvi,  gli  era 
stato  sostituito  ; che  tutta  Roma  mormoravo  su 
questa  Ingiuria  fatta  al  capo  del  sacro  collegio; 
che  il  papa  , istrutto  dello  scandalo  pubblit'o  pro- 
doUo  da  un  tale  avvenimento , avea  fallo  pregare 
fervorosamente  il  cardinale  decano  a rientrare  nella 
congregazione;  che  il  rispettabile  vegliardo  vi  si 
era  reso  per  zelo  del  bene  . ma  che  il  cardinale  Ca- 
randloi  già  si  trovava  al  suo  posto  e vi  rimase.  » 

(20)  Decreto  del  15  vendemmiale  anno  X. 


• I consoli  della  repubblica  , udito  il  consiglio 
di  stato , decretano: 

« Art.  1.  Vi  sarà  presso  il  governo  un  consigliere 
di  stato  iucaricaU)  di  tutti  gli  affari  coucerueoti  1 
culti. 

« Art.  2.  Questo  consigliere  di  stato  presterà  l'o- 
pera sua  direttamente  coi  consoli. 

« Art.  3.  I suoi  attributi  saranno: 

• I.Di  presentare  i partiti  di  legge, di  regolamen- 
ti » di  decreti  e di  decisioni  che  si  riferiscano  ai 
culli. 

« II.  Di  proporre  alla  nomina  del  primo  console 
gl’ individui  adatti  a sostenere  gli  impieghi  di  mi- 
nistri dei  diversi  culti. 

• III.  Di  esaminare  , prima  che  vengano  pnbbli- 
cati  in  Francia,  i rescritti  , le  bolle  e i brevi  della 
corte  di  Roma. 

« IV. Di  tenere  tutta  la  corrispondenza  interna  re- 
lativa ai  predetti  oggetti. 

« Art.  4.  1 ministri  delie  relazioni  esterne  , del- 
Tinlemo, della  polizia  generalee  del  tesoro  pubblico 
avrauuo  l' incarico,  ciascuno  io  quanto  li  concerne  , 
dell'esecuzione  del  presente  decreto  che  verrà  inserito 
nel  bollettino  delle  leggi. 

:21)  Quel  famoso  conte  d'  Angiò  , sol  re  titolare 
di  Napoli , che  lini  i suoi  giorni  ad  Aii  nel  1480  fa- 
cendo versi , dipìgnendo,  proteggendo  la  poesìa  e 
le  arti  » quali  vi  potevano  essere  a quei  giorni  in 
Francia  , e promovendo  sacre  funzioni.  Il  Trad.J 

(22,  i^o  quanto  si  scriveva  su  lo  spirito  religio- 
so dei  consoli. 

m 11  cardinale Consalvi SI  é portata  con  sé  a Roma 
la  professione  di  fede  |>er  iscrjUu  delfinio  console 
e di  (lambacérès.  Lebrun , lilosofo  affatto  , non  ha 
voluto  a qualunque  custofar  parte  di  questa  masche- 
rala. l'n  tal  bel  pezzo  di  malleveria  , che  il  cardi- 
nale ha  credulo  necessario  di  esigere  da  due  figli  del- 
la fanatica  democrazia  , s<vmmÌDÌslra  ampia  mate- 
ria ai  motteggi.  Si  trova  soprattutto  assai  comico 
che  Cambacérès  si  sia  avvisalo  di  collegare  la  sua 
buffoneria  con  quella  dì  Bonaparle. 

n 11  primo  console  ba  conlraltocol  pontefice  il 
solenne  obbligo  di  professare  pubblicamente  la  re- 
ligione cattolica.  I filosofi  si  preparano  a ridere  di 
cuore  nel  vederlo  andare  a messa,  lillimamenle  il 
senatore  Garat  ha  avuto  con  lui  una  violenta  discus- 
sione in  ordine  al  trattato  conchiiiso  col  papa  . il 
console  finalmente  ha  scacciato  dalla  sua  presenza 
il  senatore.  Volney  , ammesso  all’ ordinaria  udien- 
za del  ronsole  , ne  è stato  escluso  per  la  stessa  ca- 
gione. ■ ( Corrispoudeuu  segreta.  ) 
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L' ESERCITO  DURANTE  IL  PRIMO  PERIODO  DEL  CONSOLATO. 


Esercito  opponcole.  — Morcao.  — Brune.  — Massena.  — l.annes.  — BernadnUe.  — Jounlan Auge- 

reau.  Gouiion  Sainl-Cjr.  — Dessolles.  — LerourtH*.  — Donnadiru.—  Fournier.  — Parte  d'eser- 
cito già  derola  a Bonaparlc.  — Aiutanti  di  caiinxi.  — Darimst.  — Junol.  — Influenza  del  primo 
consolo.  — Polii  ia  luìlilaro. 


1801  , 1802 


Un  periodo  arduo  a valicarsi  pei  gover- 
ni militari  si  è lo  stato  della  pace  che  suc- 
cede alle  ostiliUr,  dopo  le  grandi  emozioni 
destate  dallo  battaglie  , allorché  una  genera- 
zione ardente  viene  a sottomettersi  alle  leggi 
pacifiche  della  società  , rimane  sempre  con 
quella  un  fermento  diflìcile  a sedarsi  ; que- 
gli uomini  che  nelle  lunghe  loro  stagioni  cam- 
pali hanno  fatto  il  callo  ai  pericoli  ed  alle  agi- 
tazioni, prendono  a schifo  la  vita  sedentaria. 
Prodighi  de'  loro  giorni  mietuti  prima  del 
tempo  , lo  sono  ancora  dei  loro  mezzi  d'esi- 
stenza ; gettano  a rischio  il  proprio  oro , co- 
me avventurarono  nelle  battaglie  le  loro  te- 
ste ; di  qui  sorgono  inauditi  ostacoli  pel  go- 
verno che  si  prefiggo  di  contenerli  ; mal  con- 
tenti per  natura  , sono  cospiratori  per  tem- 
peramento ; rare  volte  lasciano  in  pace  il  go- 
verno , perchè  lo  riguardano  come  un  impac- 
cio importuno  di  cui  vogliono  scuotere  il  fre- 
no è come  un  impedimento  alla  loro  fortuna. 

Cosi  accadde  rispetto  agli  eserciti  della  re- 
pubblica dopo  conclusa  la  pace  di  Lunévillo. 
La  lizza  dei  combattenti  era  chiusa  , la  pace 
con  l'Austria  richiamava  su  le  frontiere  , o 
soprattutto  a Parigi  , considerabili  forze  per 
dirigerle  verso  i campi  che  già  si  sperimen- 
tavano da  Bologna  fino  ad  Anversa  ; I'  eser- 
cito di  Germania  contava  nel  suo  ritorno  una 


forza  elTettiva  d'oltread  ottantamila  uomini; 
quello  d' Italia  , benché  notabilmente  dimi- 
nuito per  la  spedizione  di  Toscana  e di  Ro- 
ma , avoa  sessantamila  uomini  sotto  le  ban- 
diere ; nelfinterno  si  dispiegavano  numerose 
mozze  brigate  altere  delle  loro  ricordanze  e 
e de'  loro  trionfi.  Ben  gloriosi  erano  tutti 
questi  stendardi  ; gli  un:  aveano  ricevuto  il 
proprio  battesimo  a Marengo  per  traverso 
ai  fuochi  della  mitraglia  , innanzi  agli  occhi 
del  primo  console  ; gli  altri  arrivavano  dai 
campi  di  Ilohonlindcn,  sotto  gli  ordini  di  Mo- 
reau.  La  vittoria  , fedele  compagna  di  essi  , 
non  avea  mai  disertato  da  nessuno  di  loro  ; 
tutte  quello  legioni  poteano  disputarsi  il  pre- 
mio della  loro  devozione  alla  patria  ed  i tro- 
fei militari  degni  de' tempi  antichi. 

Ma  mentre  e gli  uni  e gli  altri  aveano  di- 
ritti eguali  ed  alte  gesta  da  scrivere  nei  fasti 
della  storia  . i due  eserciti  portavano  l' im- 
pronta d' uno  spirito  particolare  che  ho  già 
caratterizzato  ; le  mezze  brigate  che  marcia- 
vano nell' Alemagna  apparteneano  pressoché 
tutte  a quegli  austeri  e valorosi  soldati  di  cui 
andò  composto  nel  principio  della  rivoluzione 
l'esercito  di  Samhra  e Musa  ; fra  esse  splen- 
dca  l'indole  antica  , la  rigidezza  degli  Spar- 
tani ; i generali  portavano  appena  alcuni  se- 
gni di  distinzione  ; si  guerreggiava  per  solo 
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amore  di  patria  ; le  virtù  repubblicane  veni- 
vano coltivate  col  più  j>o<isentc  entusiasmo  ; 
il  soldato  era  sobrio  , l'uflìcialc  moderato  al 
segno  die  la  paga  d'  un  capo  di  squadrone 
durante  la  guerra  era  di  dodiei  franclii  al 
mese  ; i conquistatori  attraversavano  nobil- 
mente le  città  senza  s|)ogliarlc  ; ivi  non  ve- 
deansi  ornamenti  dorati  su  le  bandiere , ca- 
valli di  lusso , fastose  spade  ; trovavate  gli 
eroi  di  Plutarco  (1). 

Coraggioso  come  le  mezze  brigate  del  Re- 
no, l'esercito  d'Italia  era  animalo  d'uno 
spirilo  più  leggiero  , più  venturiero  , men  ri- 
gido , soprattutto  nel  gran  dovere  della  vita 
militare  ; ogni  qualvolta  si  precipitava  dal- 
l’Alpi  , trascorreva  come  un  torrente  deva- 
statore le  doviziose  città  della  Lombardia  o 
della  Toscana  ; o lespogliedellccbieso  avea- 
no  nudrito  il  lusso  e la  sete  disordinala  del- 
l'oro d'alcuni  fra  i più  gloriosi  suoi  capi.  Chi 
per  una  parte  s' era  arricchito  a furia  di  sac- 
cheggi ; ehi  per  l’altra  |iortavane'  reggimen- 
ti i non  equivoci  segni  di  un'  opulenza  con- 
quistata colla  spada  ; tutti  aveano  con  sè  lo 
ricordanze  dei  tesori  di  Milano  . di  Venezia 
e di  Nostra  Donna  di  Loreto  , i cui  monu- 
menti d’  arto  dovevano  arricchire  que’  nuovi 
Galli  scesi  dall'  Alpi. 

Tal  distinzione  fra  i due  eserciti  si  era  ma- 
nifestata d'uiia  rilevante  guisa  in  più  d'una 
occasione  ; allorché  Moncey  condusse  la  sua 
spedizione  per  traverso  al  San  Gottardo  , si 
potè  agevolmente  notare  la  disparità  fra  i sol- 
dati d'  Italia  e quel  corpo  staccato  dell'  eser- 
cito di  Moreau  ; te  vecchie  mezze  brigale  bi- 
sbigliavano al  vedere  gli  ornamenti  d'  oro  e 
gli  splendidi  pennacchi  de'soldatid'ltalia  che 
ondeggiavano  al  vento  su  i campi  degli  esei^ 
cizii  0 delle  battaglie.  Tal  distinzione,  oserei 
diro  tal  reciproca  avversiono  , sussistè  anco- 
ra dopo  la  pace  ; i soldati  dell'  esercito  ger- 
manico si  discemevanoa  vista  d'  occhio;  era 
desso  il  vecchio  esercito  disciplinato  , il  so- 
lo che  si  acclamasse  tale  cosi  nella  pace  co- 
me nella  guerra.  Sopravvenuto  l' ozio , i due 
campi  si  separarono  , e già  a Parigi  l'eserci- 
to d' Alemagna  si  manifestava  colle  sue  que- 
rele 0 co'  suoi  mali  umori  sotto  i suoi  gene- 
rali tornati  ai  loro  focolari. 

Pertanto  dopo  il  trattato  di  Lunévillc  il 
primo  console  si  trovò  a petto  di  vere  diflV- 
coltà.  Mi  occorre  primieramente  far  menzio- 
ne della  maggioree  della  più  formidabiledel- 
le  rivalità  , quella  del  generale  Moreau  che 
arrivava  dopo  avere  compiuta  una  stagione 
campale  germanica  fin  sotto  allo  porte  di 
Vienna  e vinta  la  bella  battaglia  di  Ilohcn- 
linden.  Moreau  avea  proso  parto  al  18  bru- 
male lealmente  e nella  persuasione  di  secon- 
dare un'  impresa  che  tras|>ortassc  il  potere 


nell'esercito;  cosi  collegato  colla  fortuna  di 
Bonaparto  , avea  ricevuto  il  comando  in  ra- 
po dell'esercito  d'Alemagna.  Moreau  non 
avea  mai  salutato  il  primo  console  che  co- 
me una  magistratura  temporanea;  non  no  fa- 
ceva mistero  , o ogni  qualvolta  gli  era  oc- 
corsa l'opportunità  di  parlare  del  primo  con- 
sole co’ suoi  soldati  , avea  detto:  « Quan- 
do Bsinaparte  avrà  finito  il  suo  tempo  , ne 
sceglieremo  un  altro.  » Era  ciò  un  conosce- 
re ben  male  il  carattere  del  console.  Non  era 
desso  r uomo  fatto  per  abbandonare  il  pote- 
re , avuto  che  lo  avesse  una  volta  nelle  roa- 
ni. Moreau,  scevro  aiTatto  d’  idee,  di  risolu- 
zioni politiche  , non  avea  mai  compresa  l'e- 
stensione dell'  im|K>rtanza  del  18  brumale  ; 
giudicava  sul  proprio  il  carattere  di  Bonapar- 
tc.  Se  la  porpora  del  consolato  in  recedi  am- 
mantare il  generale  in  capo  d'Italia  fosscsta- 
ta  accettata  da  Moreau  , questi  , scaduto  il 
termine  della  sua  magistratura  , l'avrebbe 
rinunziata.  .Ma  Bonaparte  non  conosceva  li- 
miti nè  distinzione  nel  potere  ; lo  aveva  con- 
quistato e lo  conservava  ; se  qualche  ostaco- 
lo gli  si  opponeva  , si  sentiva  il  coraggio  c la 
forza  d’ infrangerlo.  Già  fin  dal  suo  viaggio  a 
Parigi,  prima  della  battaglia  di  Ilohcniindcn, 
Moreau  si  era  spiegala  con  Bonaparte  su  la 
durala  dell'  autorità  di  lui  . che  con  ostenta- 
ta moclestia  si  dichiarò  pronto  a rassegnarla 
dopo  il  termine  prefisso  dalla  costituzione. 

In  quel  momento  altre  cagioni  di  rivalità 
più  piccole  e più  meschine  erano  insorte  fra 
quelle  due  notabili  intelligenze  militari.  Do- 
po il  suo  abboccamento  col  primo  console  il 
generale  Moreau  si  era  unito  in  matrimonio 
con  madamigella  Hulot , ricca  erede  che  già 
si  faceva  distinguere  nelle  scelte  società  di 
Parigi.  Moreau  , come  Joubert , era  rimasto 
due  giorni  a Parigi  presso  sua  moglie  ; poi 
commettendosi  nuovamente  ai  rìschi  della 
guerra  , avea  lasciata  sotto  la  tutela  della 
madre  di  lei  la  compagna  amabile  della  sua 
vita.  Madama  Moreau  , altera  del  nomedi 
famiglia  acquistato  , si  era  dedicala  alla  glo- 
ria e all'ambizione  di  suo  marito.  Divenuta 
centro  di  unaconversazione  sua  propria,  spet- 
tante ad  una  ricca  famiglia , ella  poteva  cc- 
clissare  molte  mugli  d'aiutanti  di  cam|H>  e 
di  generali  che  corteggiavano  Giuseppina. 

A La  Malnoaison  e alle  Tuilerìe  rare  vol- 
te erano  vedute  madama  Moreau  e sua  ma- 
dre ; Giuseppina  ne  avea  concepita  qualche 
gelosia.  La  moglie  del  primo  console  , già 
inoltrala  nel  corso  della  vita , sentiva  una 
specie  di  doloro  pensando  ai  confronti  che  si 
|)otevano  istituire  tra  lei  e madama  Moreau, 
la  quale  in  allora  non  oltrepassava  i dicias- 
sette anni.  Lo  stesso  Bonaparte  , al  vedere 
il  suo  rivale  di  gloria  possessor  felice  d'  una 
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giovine  ccaglamoglie,  potea  fra  aè  esè que- 
relarsi col  destino  che  lo  avea  associato  alla 
più  malinconicaemonolona  condizioncdiuna 
donna  ornai  pressoché  invecchiata  nelle  sale 
del  Direttorio. 

Non  si  può  esprimere  qual  genere  d' oppo- 
sizione la  società  di  madama  Moreau  presen- 
tasse apertamente  al  primo  console.  Il  vin- 
citor  di  Hohenlinden  l>en  equivaleva  a quello 
di  Marengo.  Potea  dirsi  gelosia  di  canapé  , 
cicalio  di  conversazione  ; ma  Moreau  , il  cui 
spirito  era  estremamente  flessibile,  si  abban- 
donava a tutti  questi  propositi  e a queste  sor- 
de influenze.  Gli  venivano  riferiti  i detti  ar- 
guti delle  Tuilerie.  e alle  Tuilerie  si  ripeteva- 
no le  maldicenze  di  Moreau.  Rare  volle  i due 
generali  si  vedevano  insieme  a Parigi.  Moreau 
vivea  suntuosamente  nella  sua  bella  villa  di 
Grosbois  ; la  sua  società  potea  competere  con 
quella  di  La  Malmaison  (2).  Cosi  accado  so- 
vente che  duo  uomini  eminenti  sono  trascinati 
da  piccole  cagioni  a portarsi  scambievoli  ini- 
micìzie gelose  0 fatali  ; c questi  lanci  e questi 
rimandi  di  propositi  aspri  poteano  far  impu- 
gnare la  spada  a Bonaparte  e a Moreau.  Il 
carattere  del  generale  in  capo  delf  esercito 
della  Germania,  a malgrado  di  una  incontra- 
stabile superiorità  militare , sapeva  un  poco 
d'avvocato;  era  minuto  e litigioso;  abbondava 
di  parole  e di  frizzi  pungenti;  difettava  d'ener- 
gia e di  forza  per  mandare  ad  esecuzioue  le 
proprie  minacce;  infausto  carattere  che  com- 
promette le  cause  di  chi  lo  possiede  senza  con- 
durre mai  ad  una  conseguenza!  Bonaparte  al 
contrario  intendeva  col  massimo  accorgimen- 
to ai  suoi  Ani  ; si  spiegava  qualche  volta  in- 
torno a Moreau , ma  operava  più  di  quanto 
parlasse  ; a quando  a quando  colpiva  i suoi 
avversarii  con  una  parola  motteggìatrice  o 
fulminante.  Un  giorno  disse  con  quella  con- 
cìsione  antica  che  era  quasi  una  riflessione 
del  suoproflio:  « Orbene  ! Moreau  vuol  egli 
rinovare  le  scene  di  Pompeo  c di  Cesare?  La 
lizza  è libera  ; cominci;  l'impero  al  vincito- 
re I » Un'altra  volta  disseancora  al  proposi- 
to d'  alcuni  tratti  d'  alterigia  di  Moreau  : 
« Tutto  ciò  m'ìnfaslidiscc;  so  vuol  venire  ad 
una  conclusione  , sia  presto  , o la  spada  al- 
la mano  ; stabilisca  una  mattina  per  recarci 
al  bosco  di  Bologna  , uomocontrauomo,  sol- 
dato centra  soldato.  » Cotali  parole  venivano 
riferite  ed  invelenite  dai  falsi  amici  o dai  de- 
latori della  polizia. 

Passava  questa  differenza  fra  Bonaparte 
e Moreau  : l’uno  era  uomo  di  raziocinio,  l'al- 
tro di  mano  ; l'uno  di  cera  , l'altro  di  ferro; 
a capo  dell’  esercito  tali  duo  caratteri  opera- 
vano in  diversa  guisa  sopra  il  soldato  : Mo- 
reau , freddo  e melodico  , ragionava  co'  suoi 
generali  su  i proprii  divisamenti  guerreschi  ; 
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non  dicea  nulla  all'entusiasmo  delle  masse  , 
ma  si  prendea  cura  di  esse  ; invigilava  con 
sollecitudine  ai  più  minuti  particolari  dell'  e- 
sercito.  S'avviava  alla  battaglia  con  un  corag- 
sio  calmo  e come  ad  un  dovere;  strappava  al- 
fa Vittoria  le  sue  ali  dorate  per  fame  soltanto 
una  fredda  e matematica  divinità.  Moreau 
era  lealmente  repubblicano  per  inclinazione, 
per  principii , in  forza  degli  studii  fatti.  Il 
carattere  di  Bonaparte  era  tutt’  all'  opposto; 
questi  traeva  a se  il  soldato  per  le  fibre  inti- 
me del  cuore  ; scuoteva  quelle  masse  di  gra- 
nito con  una  parola  ; trascinava  que’ vecchi 
granatieri  a guisa  di  fanciulli  co' prestigi  del- 
la sua  immaginazione  ; li  traeva  nelle  regio- 
ni misteriose  ed  incognite  del  suo  pensiero. 
Moreau  facea  marciare  l'esercitocoir  impul- 
so del  dovere  , Bonaparte  con  quello  della 
devozione  professata  a lui , e tal  devozione 
era  si  forte  che  spigneva  i soldati  a saltare  a 
piè  giunti  r Alpi , ad  affrontare  le  sabbie  in- 
fuocato dell'  Egitto  , i ghiacci  del  San  Ber- 
nardo , o il  sole  ardente  delle  Piramidi , e 
tutto  ciò  con  lo  stesso  entusiasmo. 

Tal  diversitàdi  caratteri  edidestini  si  ma- 
nifestava ancora  dopo  la  guerra  nella  vita 
politica  di  Parigi  ; si  tributava  stima  a Mo- 
reau , rispetto  al  suo  carattere  ; T ammira- 
zione fernetica  era  serbata  al  primo  console. 
Il  soldato  salutava  gravemente  il  generale  in 
capo  dell'  esercito  alemanno  ; gli  sfavillava- 
no , se  gl'  infiammavano  gli  occhi  alla  vista 
del  primo  console.  La  sua  audacia  rendea 
Bonaparte  padrone  dell' opinione  pubblica, 
intantoché  Moreau  non  potea  far  altro  che 
contraddire  e rimbrottare.  L’ azione  è il  ge- 
nio ; r opposizione  è il  freddo  esame , vinco- 
lo materiale  che  cerca  rattenere  I’  uomo  dat- 
le  grandi  imprese  a mezza  carriera  de'  suoi 
infiniti  destini.  Una  tal  posizione  non  polca 
durare  più  a lungo;  quelle  duo  fronti  dovea- 
no  cozzare  in  campochiuso  fra  loro.  Una  som- 
mossa repubblicana  avrebbe  portato  via  Bo- 
naparte , o il  primo  console  dovea  distrug- 
gere Moreau  ; slava  qui  una  dello  fatalità 
connesse  colla  scambievole  loro  posiziono. 

A fianco  di  Moreau  si  delincava  una  fìso- 
nomia  alquanto  più  accesa  ; ma  efun  merito 
più  limitato  , quella  di  Brune  (3)  , da  prima 
generale  in  capo  nell’Olanda, poscia  neH'Ita- 
lia.  Brune,  schiettamente  repubblicano,  avea 
cominciata  la  propria  vita  con  la  bandiera  da 
cui  splendevi  l’ impresa  della  sovranità  del 
popolo  , come  ai  giorni  di  Roma  la  Lupa  c il 
9.  P.  Q.  R.,nè  avea  dimenticata  questa  ori- 
gine primitiva  della  rivoluzione  francese. 
Brune  non  partecipava  propriamente  di  ve- 
runa cospirazione  conira  Bonaparte,  ma  era 
membro  di  quell'  esercito  di  contraddicenti 
che  intervenivano  con  dolore  alla  caduta  della 
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repubblica.  Avea  pianta  la  Madre  dalle  po- 
derose nianimelle  die  fu  nutrice  di  lui  e di 
tulli  i suoi  compagni  Figli  del  popolo.  Od 
resto  , Brune,  ultimanicnte educalo  , posse- 
dea  , come  Moreaii,  una  certa  istruzione  che 

10  poneva  in  uno  sialo  cccetluativo  fra  quella 
turba  di  generali  registrati  nei  fasti  della  glo- 
ria dalla  sommossa  del  1789.  Quella  educa- 
zione maschi.-i  e romana  dei  collegi  influì  su 
l'intera  sua  vita. 

Nella  categoria  de'  generali  malcontenti 
conveniva  annoverare  .Massella  e Lannes(A), 
entrambi  soldati  nati;  l’un  d essi  |H>ssedeva 

11  genio  infuso  dai  campi  delle  battaglie  ; l’al- 
tro quel  fuoco  di  gloria  clic  lo  faceva  accor- 
rere al  fragordel  cannone.  Massena  non  com- 
pariva nel  suo  splendore  fuorché  a fronte  del 
nemico;  in  quelle  occasioni  vasti  concepi- 
menti sorgevano  nel  suo  cervello  meridiona- 
le ; improvvisava  la  vittoria  di  cui  era  il  figlio 
prediletto.  Come  uno  pertanto  fra  i generali 
dell'esercito  d'Italia,  si  trovava  vincolato  per- 
sonalmente a Bonaparte  dalle  ricordanze 
d una  fratellanza  d armi  e di  gloria.  Massena 
non  avrebbe  mai  levala  la  testa  contro  al  ge- 
nerale che  lo  aveva  condotto  a Lodi , a Ca- 
stiglione , a Hivoli.  Oltreché  , queir  uomo 
si  indomito,  si  altero  in  faccia  al  nemico  , 
non  avea  verun  carattere  nella  vita  privala  ; 
onde  i suoi  aiutanti  solevano  dire  di  lui  che 
tremava  da  ca|>u  a piede  dinanzi  a un  gen- 
darme. Lannes  , gagliardo  repubblicano . fi- 
glio de'  $ancuhlli , si  spiegava  con  una  fran- 
chezza tanto  rolla  , con  tal  famigliarità  da 
camerata  , «on  tale  stile  di  eguaglianza  de- 
mocratica, che  ninno  avrebbe  mai  osato  im- 
maginarsi di  vedere  un  giorno  in  lui  il  soste- 
gno di  una  monarchia  nascente  sotto  un  im- 
(veratore.  Lannes  era  l'amico  di  Bonaparte; 
ma  l'amico  bisbetico , querulo  ed  incapace 
di  riconoscere  in  lui  altra  superiorità  fuor 
d'una , il  genio  incontrastabile  di  quel  vinci- 
tor  defl'italia  che  calpestava  i popoli  ed  i re. 
Bonaparte  lo  tollerava  con  impazienza.  Non 
avete  amici  più  molesti  di  coloro  che  avendo- 
vi veduto  in  bassissimo  stato  , si  fanno  un 
diletto  di  ricordarvelo  quando  vi  vedono  salito 
aH'spice  della  grandezza  ; la  voce  intima  della 
coscienza  è anche  troppo  forte  per  non  far 
dimenticare  quello  die  fu  ; ogn'  altra  voce  è 
importuna. 

Fra  i generali  avversi  aH’ordine  monarchi- 
co fondato  dal  console  pelea  contarsi  Berna- 
dotte  (5)  , intelligenza  militare  di  primo  or- 
dine. Possedeva  uno  spirilo  ardimentoso,  ar- 
guto e sottile,  che  é il  distintivo  delle  schiatte 
meridionali,  unito  al  coraggio  di  quelle  della 
Guascogna.  Ci  ricordiamo  come  la  condotta 
di  Bemadotte  fosse  nel  18  brumale  affatto 
ostile  verso  Bonaparte,  ma  senza  palliamenti 


o sutterfugi  nati  da  snggezione.  il  primo  con- 
sole non  gli  fere  sentire  il  proprio  disgusto 
in  que'  primi  momenti  della  sua  possanza  ; 
egli  av  ea  bisogno  di  lutti,  e |ier  conseguenza 
si  mostrava  riguardoso  con  tutti  ; Bemadotte 
ricevè  il  comando  dell'cscrcilo  delle  coste  di 
Inghilterra  ed  ebbe  sede  nel  consiglio  di  sta- 
to. Mentre  ancora  cercava  d'imbonirlo  , non 
quindi  il  console  serbava  meno  contro  di  lui 
un  di  que’  rancori  profondi  che  latiiursica  im- 
pronta con  tanta  vivacità  neli'animc  de' suoi 
figli.  Bonaparte  non  ignorava  le  relazioni  di 
Bemadotte  con  Fouché  e Moreau  , spiriti 
che  andavano  si  bene  d'intelligenza  fra  loro. 
Fouché  riguardava  Bemadotte  come  la  spada 
del  governo  cho  andava  sognando  ; Berna- 
dolte  , Fouché  siccome  l’ ausiliario  de'  suoi 
divisamcnii  d'ambizione  no' corpi  politici. 
Questi  due  uomini  non  si  perdettero  di  vista 
giammai  ; voleano  crearsi  nel  senato  dei  par- 
tigiani contra  il  potere  di  Bonaparte  . e vi 
pervennero. 

Parlerò  ora  di  iourdan  (6)  e d'Augercau  , 
fanateci  partigiani  dei  primi  tempi  della  re- 
pubblica ? Jourdan  non  era  più  a Parigi  ; il 
console  avea  spedito  il  chiarito  giacobino, 
l'uomo  dei  club,  in  ambasciata  presso  la  re- 
pubblica cisalpina , e lo  impinzava  di  pen- 
sioni segrete  e di  mezzi  di  far  fortuna  , on- 
de sbassare  la  fierezza  del  suo  carattere. 
Jourdan  lontano  dalle  caserme  non  era  più 
da  temere.  Bonaparte  |K>teva  egli  temer  dav- 
vantaggio Augercau  , valoroso  soldato  , ma 
incapace  di  concepire  un'  idea  ferma  e con- 
nessa (7)?  -Augereau  avea  conservato  un  certo 
rispetto  ed  una  sommessione  assoluta  pel  ge- 
nerale in  capo  dal  quale  era  stato  condotto 
in  Italia  ; fra  essi  durava  tuttavia  qualche 
rimasuglio  di  quella  gerarchia  che  si  man- 
tiene lungo  tempo  tra  l'inferiore  ed  il  supe- 
riore ; nè  le  opinioni  repubblicane  di  Auge- 
reau aveano  fallo  che  questi  non  sostenesse 
e non  seguisse  il  generale  Bonaparte  nella 
giornata  del  18  brumale.  Augereau  , non 
meno  di  Lannes  e di  Massena  , veniva  stra- 
scinato entro  al  vortice  di  gloria  che  circon- 
dava il  primo  console.  Lo  stesso  potea  dirsi 
dei  generali  Victor , Oudioot , Macdonald  , 
j Soult,  notabili  intelligenze  cresciute  sotto  la 
tenda , e tutti  guerrieri  che  aveano  già  co- 
mandati in  capo  gli  eserciti  della  repubblica. 

Tal  si  era  l'esercito  d'opposizione  nella 
sfera  sua  supcriore  ; ma  veniva  in  appresso 
I una  moltitudine  digenerali  di  divisione  e d'ufi- 
ziali  di  mcn  alta  levatura  che  presentavano 
anch'  essi  un  opposizione  contra  il  governo 
I consolare  e la  tirannia  che  sembrava  appa- 
I recchiarsi  da  esso.  Bonaparte  non  amava 
quelle  anime  maschie  ed  austere  sottomesse 
' ad  un'  antica  disciplina  , quali  furono  Gou- 
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vion-Saiiil-CjT , Dessolles,  Lccourbe  . menti  J 
gravi  e robuste  (8j.  Cotesti  uomini  foggiati 
su  lo  stampo  di  (|iielli  di  Plutarco  vcdeano 
tutti  con  dolore  l'andamento  ascendente  del 
potere  assoluto,  ma  si  rassegnavano  a ciò 
per  obbligo  militare  ; sarebbero  stati  inca- 
paci di  atterrare  la  spada  |>er  tentare  la  guer- 
ra civile  e servire  Pom|K*o  contea  Cesare.  La 
Francia  era  per  essi  un  grand'idolo,  il  sim- 
bolo del  loro  dovere  ; le  sagrificavano  i loro 
rincrescimenti  , le  loro  opinioni  , le  loro  re- 
nitenze. Tutti  si  premevano  ne' loro  cuori  i 
sentimenti  altamente  concepiti  fini  da  quegli 
anni  giovenili  in  cui  erano  volali  aita  frontie- 
ra per  difenderla  contra  la  prima  invasione 
dello  straniero. 

A canto  di  questi  vigorosi  caratteri  vede- 
vate dello  immaginazioni  più  ardenti , dei 
giovani  ufiziali  infervorali  al- segno  di  non  te- 
ner  conto  nè  della  polizìa  ombrosa  del  con- 
sole nè  dell'  implacabile  sue  giustizia  ama- 
vano la  repubblica  coirardore  d' un  giovine 
fidanzato  per  la  sua  amante,  e lo  dicevano  al- 
tamente.Bonaparlc  non  era  per  essi  altro  che 
un  tiranno  ; poiché  aveano  cominciata  la  loro 
carriera,  non  voleano  nò  Cesari  nè  dittatori; 
detestavano  una  corte,  si  moslravano  alteri, 
ritrosi , talvolta  insolenti.  Mentre  tanti  loco 
colleghisi  abbassavano  finoalla  servilità  pres- 
so il  primo  console,  essi  protestavano  contra 
questi  atti  al  sogno  della  disfida.  Cosi,  per  e- 
sempio,  a La  Malmaison  si  era  veduto  il  capo 
di  squadrone  Donnadieu-(9)  lasciar  cadere  la 
spada  del  console  che , staccandola  dalla  sua 
cintura, gliela porgeva>per  essere  più. spaccia- 
to a ballare  la  Monaco,  contraddanza  che  Bo- 
naparte  prediligea  ne' suoi  momenti  in  cui 
scolarescamente  dimenticava  sè  stesso.  Altro 
volte  que'  giovani  ufiziali  andavano  più  in  li. 
In  un  banchetto  ove  avea  spumato  senza  ri- 
sparmio lo  sciampagna  , quegli  ardenti  gio- 
vinastri dalle  testi  bollenti  ricordarono  con 
entusiasmo  , fra  i loro  brindisi , le  rimem- 
branze della  repubblica  . e un  d'essi,  il  capo 
di  squadrone  Fournier  [10]  , abile  tirator  di 
pistola  , s' impegnava  di  colpire  ad  una  di- 
stanza di  trenta  passi  Bonaparte  su  la  fronte 
fra  le  due  lempie.  Tulli  questi  propositi  ve- 
nivano tosto  riferiti  al  primo  console,  il  qua- 
le aveva  una  polizia  d'esercito  istituita  mal- 
augurosamente e prodigamenle.  Conviene 
confessarlo  , vi  erano  generali  ed  aiutanti  di 
campo  , i quali , fosse  per  entusiasmo  o |>er 
altri  motivi  che  la  storia  debbo  dimenticare, 
si  erano  resi  come  i confidenti  della  polizia 
consolare.  Si  sono  conservati  i nomi  dei  ge- 
nerali Davoust  (1  tj  e Savary  fra  gli  ufiziali  ì 
più  devoti  a Bonaparte.  Parlerò  io  di  Jn- 
not  (12)  , dalla  testa  bollente  , clic  non  ebbe 
altro  culto  fuor  quello  del  suo  generale  ? 1 


anima  sempre  commossa  da  un  fanatismo 
che  in  sè  stesso  partiva  da  un  nobile  princi- 
pio. La  donna  spiritosa  ed  amabile  che  neha 
aperti  i segreti  di  tutta  la  vita  di  quella  età. 
ci  ha  spiegalo  l'arcano  delle  cieche  devoziu- 
ni  d'iina  intera  generazione  di  giovani  ufi- 
ciali.  Nulla  accadeva  sotto  i loro  occhi  di 
cui  non  fossero  presti  ad  avvertire  l' eroe 
eh'  essi  locavano  nel  proprio  cuore  come  il 
primo  c il  più  alto  de'  loro  pensieri.  Hav- 
vi  dello  immense  rinomanze  che  abbarba- 
gliano , ed  in  quel  caso  conviene  possedere 
un'anima  ben  eccettuativa-pcr  separarsi  da 
loro  (piando  pretendono  d'im|>orrc  alti  che  i 
nobili  sentimenti  rip  rova  no.  Sfortunatamente 
non  fu  sempre  di  questa  tempera  eccettuati- 
va il  carattere  de'  generali  che  attorniarono 
Bonaparte.  Per  un'ebbra  devozione  dimenti- 
carono le  leggi  di  un'altera  indipendenza. 

Soprattutto  a motivo  del  concordato  tale 
opposizione  dell'  esercito  divenne  violenta  ; 
tulli  quegli  uomini  che  avevano  fatta  la  vita 
de' campi  si  erano  abituali  fin  dai  primi  gior- 
ni della  rivoluzione  francese  a disprezzare  U 
cullo  e a non  vedere  altro  nel  cattolicismo 
che  un  pregiudizio  e una  superstizione;  quelli 
che  aveano  riciivuta  una  colta  educazione  , 
come- BessoHes  , Uouvion-Sainl-Cyr,  Sainte- 
Suzasne  , si  erano  imbevuti  delle  idee  volU;- 
riane  e raotteggialrici  del  secolo  XVIII  in- 
torno alia  religione.  Gli  altri  , soldati  di  for- 
tuna - cresciuti  sotto  la  baracca  , come  Dei- 
mas,  Lannes  o Augereau,  avevano  i pregiu- 
dtzii  dei  chtb  contra  i preti  soldaicscamenlo 
insultati  durante  il  corso  della  rivoluziono 
sotto  il  nome-di  calolins.  Allorché  videro  ri- 
stabiliti da  Bonaparte  e II  cattidicismo  o il 
suo  culto, che  erano  già  stati  proscritti,  allor- 
ché furono  costretti  di  portarsi  alla  chiesa  di 
Nostra  Donna  per  assistere  alla  messa,  quan- 
do Bonaparte  obbligò  i suoi  compagni  d'armi 
a prosternarsi  dinanzi  ad  una  divinità  che  non 
era  la  Libertà  o la  Vittoria,  allora  le  mormo- 
razioni scoppiarono;  l'esercilo  non  seppe  più 
contenersi,  venne  scaghata  una  salva  di  gros- 
solani detti  contra  la  Chiesa  ; ì generali  della 
repubblica  bestemmiarono  il  cattolicismo  , 
come  i feudatarii  del  medio  evo  avevano  in- 
sultali i cherici  ed  i monaci  ; vi  volle  un  or- 
dine del  giorno  e pressoché  la  violenza  per 
far  intecvenireiveccliisoldatial  Te  Dri«n[13); 
quegli  uomini  d'  un'  indole  fiera  e materiale 
non  sapeano  capire  (X>mc  il  nuovo  Carlo  Ma- 
gno pensasse  a ristabilire  le  chiese  ; Bonapar- 
le  voleva. associar  Dio  all' orìgine  della  pro- 
pria possanza  per  imprimere  un  solenne  de- 
stino sovr'essa.  Nella  riedificazione  dell'or- 
dine invocava  qualche  cosa  di  più  po-(scnl-) 
clic  non  la  spada. 

Si  venne  a spiegazioni  dure  ed  irose  fra  Bo- 
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nii>arte  . il  generale  Uelmas  c pcr6no  Lan- 
nes  > amico  del  primo  (14)  ; ai  criticavano  per 
ogni  dove  gli  atti  del  governo  , di  cui  il  aolo 
consolo  comprcodea  T importanza  e nel  pre- 
sente c nell’avvenire  (15).  Contro  alcuni  di 
quegli  oppositori  che  lo  impacciavano  mag- 
giormente , Bonaparte  adottò  delle  provisio- 
ni di  rigore  ; esigli  od  arresti  vennero  messi 
in  pratica  per  vendicare  il  dittatore  imperio- 
so. Donnadicu  c Foiimicr  furono  cacciati  nel 
Tempio  ; il  generale  Uelmas  costretto  ad  ab- 
bandonare Parigi  ; Malet  fu  a parte  di  que- 
ste disgrazie.  Bonaparto  era  egli  abbastanza 
forte  per  comportarsi  nella  stessa  guisa  ver- 
so gli  altri  suoi  compagni  d' armi  ? Poteva 
egli  attaccare  di  fronte  tali  uomini  quali  era- 
no Lannes  , Masscna  e Bernadotte  T Fra  lui 
e lUorcau  la  querela  era  di  più  alto  genere; 
non  aveavi  più  mezzo  d'aggiustamento.  Ber- 
nadette , piu  abile  ed  astuto  , si  sottomette- 
va con  rassegnazione  alle  circostanze  ; aspet- 
tava una  crisi  ,e  Bonaparte  gli  offerse  l'am- 
basciata di  Napoli.  Quanto  a Lannes,  il  con- 
sole lo  preso  dal  suo  lato  debole  ; era  questi 
prodigo  , rischioso  , quasi  sempre  senza  da- 
naro , divorato  da  un  bisogno  incessante  di 
profonderlo  con  tutti  ; avea  quella  spensiera- 
taggine militare  per  cui  non  v’è  nè  presente 
nè  avvenire.  Bonaparte  gli  propose  l'amba- 
sciala di  Lisbona,  quel  |>acse  sfolgorante  don- 
de ognuno  riportava  tesori  di  gemme  , i ru- 
bini e i diamanti  del  Brasile,  ^naparte  per- 
tanto disse  a Lannes  : « Tu  hai  bisogno  di 
danaro  ; no  troverai  a Lisbona  ; a c per  tal 
via  potè  allontanare  da  sè  un  amico  importu- 
no ,già  addimesticatosi  troppo  nelle  sue  pre- 
tensioni coll'uomo  cui  s'era  avvezzo  a dar 


del  lu  presso  l' esercito  dell'  Italia.  Il  carat- 
tere di  Masscna  era  più  facile  a rattenersi  e 
a domarsi;  l'ho  gi4 detto;  quell'uomo  si  im- 
perterrito sul  campo  dello  battaglie  , che  o- 
sponeva  senza  badarci  la  pro|>ria  testa  alla 
bocca  d' un  cannone  , mancava  di  coraggio 
civile  ; tremava  innanzi  ad  un  ordine  di  |>a- 
lazzo  ; Bonaparte  gli  dava  oro  a palate  ; e 
Masscna  era  avido  d’ oro. 

Lo  legazioni  orano  le  chiavi  d’oro.  Il  con- 
sole disperdea  tutti  coloro  che  poteano  met- 
tersi a capo  d' una  sommossa  di  soldati , sola 
cosa  a temersi  dopo  la  prostrazione  degli  spi- 
riti operata  dal  18  bnimalc  (16).  Erano  già 
stati  deportati  i principali  fra  i giacobini  ; il 
(lopolo  avea  rinunziata  la  sua  sovranità  ; ciò 
aolo  che  rimanesse  a temersi  era  l’ esercito. 
Ora  il  console  si  adoperava  ad  affrangeme  i 
maschi  caratteri  ; i più  indomiti  fra  questi 
erano  cacciati  prigione  ; il  Tempio  diveniva 
la  loro  stanza  ; cogli  altri  larglieggiava  di  te- 
sori e di  dignità;  por  tal  guisa  distrusse  lo  spi- 
rito patriotico  ne’  suoi  eserciti.  Bonaparte  fu 
primo  ad  introdurre  lo  spirito  di  esplorazio- 
ne fra'  colleghi  cui  non  dovea  stare  a cuore 
altra  cosa  che  la  gloria  del  comune  stendar- 
do; si  spiavano  di  tenda  in  tenda  scambievol- 
mente ; non  vi  furono  più  espansioni  di  con- 
fidenza fra  soldato  e soldato  ; si  temevano  lo 
informazioni  segrete;  l'amico,  il  fratello  d'ar- 
mi cadeano  in  sospetto.  Fu  architettato  un 
sistema  d' investigazione  , che  si  elevò  fino 
al  generale;  infausta  degenerazione  che  tras- 
formò l'esercito  in  una  massa  inerte  ed  avvi- 
lita sotto  l'ali  vittorioso  del  consolo  e del  ge- 
neralo ! 


NOTE 


(1)  Ecco  ona  lellera  originale  di  Morcaa  ebe  pro- 
va il  vero  spirilo  delTeaerrUo  di  Gcrinanja  e T inte- 
grità de'  suoi  uiìziali. 

• 11  generale  in  capo  al  ministro  della  guerra  del- 
la repubblica  francese. 

• Dal  quartiere  generale  di  Strasburgo,  20  fiori- 
le, anno  IX  (10  ninggio  1800.) 

• Cittadino  ministro  , 

« L'ordinatore  in  capo  e il  pagatore  geuersle  era- 
no incaricati  di  rendere  , cosi  a voi  come  al  tesoro 
pubblico  , il  più  specificalo  conto  dell'  aromioislra- 
Itone  dell'esercito.  Ma  da  che  ho  veduto  eoo  quale 
osteutarioue  il  giornale  uficialo  ne' suoi  numeri  del 
15  c 17  genntic  a>»icurava  che  non  s' erano  levate 
impotiizioDi  dalla  Germaoia  e che  tutti  i fondi  del 
soldo  per  l'esercito  del  Reno  erano  stati  fomiti  dal 
tesoro  pubblico , mi  sono  fatto  un  dovere  di  presen- 
tarvi un  prospetto  delle  somme  ricevute  dall' eser- 
cito c del  modo  con  cui  furono  spese. 

« Quando  assunsi  il  comando  deH'cserdto  del 
Reno  nel  nevoso  anno  Vili , l’esercito  andava  credi- 
tore di  otto  mesi  di  soldo:  le  distribuzioni  dei  vive- 


ri erano  irregolarissime,  per  non  dire  nulle;  il  ve- 
•timeoto  in  uno  staio  deplorabile. 

« Chiesi  al  governo  ebe  regolasse  le  distribuaioai 
e m‘ tccordasse  soltanto  due  mesi  di  soldo;  cono- 
scevo lo  stato  del  tesoro  pubblico  e dovetti  limitare 
le  mie  domande. 

• Hketei , prima  di  cominciare  le  ostilità , circa 
diciolto  milioni  che  providero  ai  bisogni  più  incal- 
untì. 

« Sei  0 aelle  decadi  di  soldo  furono  saldate;  i fon- 
di sovvenuti  pei  servigi  rialzarono  il  credito  , e me- 
diante un  debito  di  olu>  o nove  milioni , le  dislri- 
buziuni  ai  fecero  con  regolarità  ; il  vestimento  ven- 
ne riparato  , e l' esercito,  in  assai  buona  condizione 
e pieno  d' ottima  volontà  e di  coraggio,  prtocipiò  la 
guerra  dell'anno  Vili. 

• Sol  dopo  gli  armistizii  fu  possibile  stabilire 
qualche  regolarità  nel  mudo  di  esigere  le  contribu- 
zioni. La  Germania  mancava  dì  danaro,  nè  si  potea 
sperare  di  farne  entrar  pronUmente  nelle  casse  fuor- 
ché col  mezzo  di  operazioni  di  banca.  Per  tener  le- 
sta a tale  apesa  e a tutte  le  irregolari  ebe  oeoessita 
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un  fsercilo  itUvo , decisi  cbe  il  Mgtlore  noo  si  ub- 
bligberebbe  ionao7Ì  al  tesoro  pumlico  di  riscuotere 
se  non  quattro  quinti  delle  coolribuzìoni , e mi  ri- 
serbai a determiuare  col  mezzo  di  buoui  particolari 
r uso  deir  ultimo  quinto  cbe  ordinai  sì  versasse  io 
una  cassa  a parte. 

• Ila  da  esservi  stata  spedita  la  copia  di  tutti  gli 
atti  di  versamento;  una  simile  copta  ha  pure  spedi- 
ta al  tesoro  il  pagntur  generale. 

« La  totalità  delle  sommo  rÌM*usse  ammonta  iu 
circa  a quarantaquattro  milioni. 

« Rispetto  al  tesoro  pubblico , il  pagatore  si  è in- 
caricalo di  circa  trenlasci  milioni. 

m I fondi  di  cui  mi  sodo  rtserbaio  l’uso  sono  a un 
dipresso  sette  milioni. 

« La  spcM  dei  trentasei  milioni  i composta  di 
circa  undici  milioni  pri  diversi  servigi , e d'altre 
spese  regolari  approvate  o prescritte  dalVordinatorc 
in  capo. 

• La  spesa  de’ sette  milioni  , de’ quali  io  mi  era 
riserbato  I’  uso  , è composta  : delle  spese  di  nego- 
ziazione per  milioni  Ira  i venticinque  e i veiilisei 
circa , cbe  si  sono  potuti  unicainenle  ottenere  col 
nzezzo  d'operazioni  di  banca;  di  gratilìcanoni  distri- 
buite a tutto  l'esercito  , dì  monumenti  che  ho  fatto 
ergere  ad  alcuni  ragguardevoli  ulizlali  geoerali  morti 
sul  campo  dì  betlaglia  ; di  soccorsi  accordati  ad  al- 
cuni corpi  che  aveano  sofferto  pili  degli  altri;  di 
riscatti  di  cavalli  caduti  io  mano  del  ncfuìroed  in- 
corporati nella  cavalleria  dell' esercito  e del  pags- 
mento  di  una  (àrragine  di  crediti  d’individui  mili- 
tari ; crediti  ben  provati , ma  cbe  per  alcuni  difetti 
di  ^rmalilà  non  potevano  essere  regolati. 

« Quando  avrò  ricevuto  questa  partita  di  conto 
aperta  con  me  solo,  vi  darò  le  spiegazioni  cbe  po- 
tete di’siderare. 

« Quanto  al  conto  regolare , il  pagatore  generale 
lo  darà  al  tesoro , e l'o^ioatore  debba  avervi  spe- 
dite in  copia  tutte  le  sue  ordinanze.  ' 

• In  conclusione,  le rontribuzioni  hanno  pagalo 
circa  tredici  mesi  di  soldo  ; laonde  se  1*  esercito  si 
fosse  trovato  a conti  pari  quando  mi  venne  affidalo, 
non  gli  sarebbe  stata  dovuta  una  sola  decade  di  sol- 
do al  momento  del  suo  reingres«o  in  Francia. 

■ Non  bo  potuto  dare  le  non  fortissimi  acconti  per 
lutti  i servigi,  perchè  le  liquidazioni  non  sono  fatte; 
ma  questi  servigi  hanno  potuto  supplire  pressoché 
alla  totalità  de’  loro  debili  , onde  io  suppongo  che 
l'avanzo  di  cassa,  aH'iocirca  di  sette  o oUorentomU 
la  franchi,  da  versarsi  presso  il  pagatore  di  guerra 
della  quinta  divisione  militare  conguaglierà  quanto 
pagamento  ancora  sarà  ad  essi  dovuto. 

« L’  esercito  è rientrato  con  quanto  buon  arredo 
si  potesse  augurare  a soldati  cbe  banoo  sostenuta 
una  penosissima  guerra  d'inverno. 

m 1 corpi  d*  infanteria  sono  portati  a quello  stes- 
so compiuto  numero  In  cui  si  trovarono  all'  aprirsi 
della  guerra  ; molti  sono  di  otto  o novecento  uomi- 
ni per  bausglione  ; nou  v’  è un  ballagUone  cbe  ne 
couti  meno  di  seUecento. 

« 1 corpi  di  cavalleria  aooo  assai  piò  numerosi 
che  non  lo  erano  al  principio  della  guerra  ; quanto 
si  è rilralto  dai  paesi  conquistati  ha  fornito  ai  loro 
depositi  i mezzi  di  provedersi  di  tutto  ciò  cbe  loro 
maoeava.  Molti  reggimenti  di  cavalleria  leggiera 
contano  più  di  settecento  cavalli. 

« L'artiglieria  nel  suo  reingresso  si  è trovala  ot- 
timamente rassettata,  perchè  conduce  circa  duecen- 
to bocche  da  fuoco  di  battaglia  prese  al  nemico  e 
circa  tremila  cavalli  di  più  cbe  non  uè  aveva  con- 
dotti seco  al  campo;  gli  arsenali  di  Strasburgo  e di 


Metz  sono  proveduti  di  legname,  ferro,  acciaro,  ec. 

m Per  ultimo  , nei  magazzini  degli  ospitali  mili- 
tari è 'rioiitrato  circa  un  mezzo  milione  di  franchi 
in  sup^llcitili. 

«•  Ciarle,  cìtladinu  ministro,  che  nella  leva  del- 
le contribuzioni  hu  posto  il  maggior  ordine  possibile, 
e cbe  non  ho  trascurati  gl’interessi  della  repubblica, 
avendo  tassato  i paesi  conquistati  quanto  lo  poteva- 
no essere  senza  ledere  le  leggi  deirumanità. 

■ Il  generale  in  capo  Moreau. 

« P.  $.  Il  soldo  degli  stati  maggiori  e ufiziali  che 
non  hanno  soldati  sotto  di  sé  è stato  saldalo  fìno  al 
mese  di  Dorile  ; è una  somma  d'oltre  a duo  milioni. 

« Per  copia  conformo 

■ Il  generale  io  capo  Moreau.  * 

(2)  c Moreau  noo  diceva  male  io  pubblico  di  Bo- 
na parte  ; ma  si  tenea  lontano  dalla  corte  delle  Tui- 
lerie . e godea  della  propria  gloria  io  una  specie 
d'oscurità.  Bonaparte  raccoglieva  inloroo  a sè  i ge- 
nerali degli  eserciti  italici  ; quelli  drgli  eserciti  ale- 
manni si  riunivano  presso  il  generale  Moreau;  ^li 
era  difficile  che  questo  raffreddamento  non  traesse 
ad  una  rottura.  Bonaparte  avendo  inteso  dire  cbe 
Moreau  dolevasì  di  non  essere  trattato  con  certi  ri- 
guardi dal  primo.rispose  : f'uol  €(flì  dunque  che  rv- 
nootomo  Ir  guerra  di  Cerare  e di  Pompeo  ? Booa- 
parte  distribuiva  , siccome  guiderdoni  a segnalali 
servigi  militari,  e moschetti  e sciabole  e granale  di 
onore  , dislinzioui  più  conformi  allo  spìrito  delle 
monarchie  cbe  a quello  delle  repubbliche;  io  mezzo 
alla  gaiezza  d'un  cmivilo  Moreau  si  prese  la  liber- 
tà di  scherzarci  sopra.  Il  suo  cuoco  avea  sunerato 
sè  stesso,  i commensali  ne  esaltavano  rabilita;  Bi- 
«ognerà,  disse  Moreau,  eh'  io  decreti  a coetwi  tuia 
cauerola  d’onore.  Queste  parole  noo  andarono  per- 
dute, e chi  le  raccolse  fu  pronto  ad  infomiarue  fio- 
naparte  che  ne  conservò  aspra  ricordanu.  » ( Me- 
morie cootemporaoee }. 

(3j  Guglielmo  Maria  Brune  era  nato  il  13  maggio 
1763  a Brives-la-Gaillarde.  Dopo  aver  fatti  bcue  i 
snoi  studi!  presso  i dottrinarii.si  determinò  alla  via 
del  foro  e venne  a Parigi  .Entralo  nella  guardia  na- 
zionale, si  fece  in  questa  distinguere  per  ralla  sta- 
tura, la  flsooomia  guerriera  , 1'  ardore  del  patrtoU- 
smo.Dopo  la  giornata  del  10  agosto  fu  tolto  dal  se- 
condo Mttaglìuoe  de'  volonlarii  della  Senna , di  cui 
era  aiutante. per  divenire  aggiunto  agli  aintanti  ge- 
nerali dell’ioterno,  il  5 settembre  17Ì^,  poi  promos- 
so , il  12  ottobre  dello  stesso  anno  , al  grado  di  co- 
lonnello aiutante  geoerale;in  tal  qualità  accompagnò 
Doroouriez  nel  Belgio. Divenuto  generale  di  brigata, 
tornò  all'esercito  del  Nord,  da  cui  si  era  allontaualo 
per  nualcbe  tempo.  Dopo  il  2 termidoro  segui  Frèron 
nei  aipartimenti  del  Mezzogiorno.  Sul  dopo  il  IO  set- 
lemlN«  del  1796  fece  parte  dell'esercito  d’Italia  co- 
mandando una  brigala  della  divisione  del  generale 
Masseoa.  A questo  venne  surrogato  da  Booapsrte  cbe 
incaricò  l'altro  di  portare  a Parigi  il  trattato  di  Léo- 
ben  ; era  stato  poco  tempo  prima  nominato  genera- 
le di  divisione:  nè  si  tai^ò  a confidargli  la  seconda 
rimasta  senza  capo  per  la  partenza  di  AUgrreau.Al- 
iorebè  fu  istituito  1'  esercito  elvetico  , Brune  ne  fu 
nominato  generale  in  capo,  poi  sostituito  in  Italia  a 
Berthier  che  era  io  procinto  di  partir  per  I’  Egitto. 
Quando  una  squadre  inglese  sbarcò  sulle  coste  olan- 
desi il  duca  d’York  e quaranUcioquemila  uomini  , 
Brune  ebbe  il  comando  iu  capo  deH  osercilo  Cfanco- 
batavo.  Bonaparte,  divenuto  console,  lo  spedi  nella 
Vandea,  e lo  nominò  presidente  al  consiglio  di  sta- 
to , sezione  della  guerra. 

(àj  Andrea  Masseoa  nato  a Nizza  l'8  maggio 
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s’arrolò  io  eU  giovane  affallo  io  un  reggimento  pie- 
monlev,  poi  nel  reggimento  reale  italiano  al  servi- 
gio della  Francia,  uve  pervenne  al  grado  di  soltuli- 
ciale.  Riliralosi  ad  Aulibo  , abbracciò  i principii 
della  rivoluzione  , divenne  capo  del  terzo  battaglio- 
ne de’voloDtarii  nazionali  del  Varo  ; nel  1792  , (eoe 
parte  dell'  esercito  del  Mezzogiorno  comandato  da 
Anseime  , e venne  rapidamente  innalzato  al  grado 
di  generale  dì  brigala.  Promosso  iodi  a quello  di 
generale  di  divisione,  comandò  nel  1795  l'ala  destra 
deir  esercito  italico  nel  territorio  di  Genova.  Bona- 
|Nirte  lo  inviò  successivamente  a Vienna  e presso  l'ar- 
ciduca Carlo  con  messaggi  relativi  alla  pace;lo  spe- 
di indi  a Parigi  per  portarvi  I preliminari  di  Léo- 
beo  e prescolare  al  Direttorio  le  bandiere  tulle  egli 
Austriaci,  ^el  febbraiodel  1798  gli  fu  dato  il  co- 
mando del  corpo  d' esercito  incaricato  di  ridurre  in 
repubblica  Roma  e gli  stati  della  Chiesa;  comando 
che  fu  beo  tosto  costretto  ad  abbandonare.  Insorta 
una  sommossa  contro  di  lui  fra  i soldati,  che  lo  ac- 
cusavano d’avarizia  • sì  ritirò  ed  allora  rimase  più 
d'un  anno  privo  d'impiego.  Riaccesasi  la  guerra  nel 
1799, il  Direttorio  gli  conferì  ilcomando  incapodcl- 
l'ei^rcito  elvetico.  In  appresM)  si  sa  la  gloria  ebe  sì 
acquistò  e la  sua  maravtglìosa  fortuna. 

(5)  Giovanni  Battista  Giulio  Bernadotte  nacque  a 
Pau  nel  Beam  il  25  gennaio  1764  d’  una  famiglia 
cittadinesca.  Avea  preso  servigio  nel  reggimento 
Reale  Marina,  ov'era  sergente  al  momento  della  ri- 
volozione.  Fece  rapidi  progressi  e si  trovava  già  co- 
lonnello all'esercito  di  Ciistine  nel  1792  ; nel  1793 
comandava  una  mezza  brigata  . allorché  Kleber  coi 
suoi  rapporti  onorevoli  io  fece  nominare  generale 
di  brigata  , e ben  presto  ottenne  per  lui  il  comando 
di  una  divisione  dell  esercitodi  Sambra  e Mosa  , a 
capo  della  quale  si  trovò  alla  battaglia  di  Fleurus 
nel  1794.  Nel  1797  passò  all' esercito  d' Italia.  Nel- 
l'epoca precedente  al  18fruUidoro;4  settembre  1797}, 
Bernadotle  sottoscrisse.a  nome  della  sua  divisione, 
una  inchiesta  conira  la  fazione  che  rimase  soggia- 
cente. fionaparle  lo  spedì  a Parigi  per  presentare  al 
Direttorio  le  bandiere  tolte  a Peschiera  dopo  la  bat- 
taglia di  Rivoli.  Chiamato  al  comando  di  Marsiglia, 
preferì  tornare  a quello  della  sua  divibiooc.  Jl  18 
gennaio  1798  venne  nominalo  ambasciatore  alla  cor- 
te di  Vienna.  Di  ritorno  a Parigi,  ricusò  il  comando 
della  quinta  diviaioue  militare  come  la  carica  di 
•mbosciaiore  all’Aia  che  gli  era  stata  ('onferila.  Nel 
1799  comandò  in  rapo  un  esercito  d'osservazione. 
Dopo  la  rivoluzione  del  30  pratile  fu  nominato  mi- 
nistro della  guerra,  e dopo  il  18  brumale,  consiglie- 
re di  stato  e comandante  in  capo  dell'  esen  ito  del- 
l'Occidente ; il  A maggio  1800  Iniped'i  uno  sbarco  di 
Inglesi  a Quiberun  ; nell'anno  successivo  rimise  il 
comando  al  generale  Laborde  e nel  momento  di  mi 
si  parla  ora  si  trovava  a Parigi,  sede  di  tulli  i mal 
contenti. 

(A)  Giovanni  Ballista  Jourdan,  (Iglin  d'un  chirur- 
go di  Limnges,  era  nato  in  questa  città  il  29  aprile 
1762.  Arrotatosi  nel  1778  nel  reggimento  Auierrois. 
parli  per  la  guerra  d' America.  1)o|M)  la  pace  ritornò 
io  Francia. Nel  1790  ripigliò  servigio  nella  guardia 
nazionale  e fu  nominato  nel  1791  comandante  del  se- 
condo battaglionrde'volontarii  dell'Alta  Vienna,  che 
egli  condusse  all'esercito  del  Nord.  Nel  27  maggio 
1793  venne  iiinal/ato  al  grado  digcncrale  di  brigata, 
nel  3o  luglio  succcs>ivo  a quello  di  generaledidivì- 
sione.  Il  9 settembre  dello  stesso  anno  sotteiitrò  ai 
Kencralì  I.amarche  ed  llouchard  nel  comaodu  dell'e- 
sercito. poco  dopo  essendo  stato  nominato  Pichegru 
per  surrogarlo  , rimase  per  qualche  tempo  ia  uno 


stato  d'inerzia,  indi  ottenne  il  comando  dell'esercito 
della  Moselia  che  era  stato  tulio  ad  lloche . Dopo  la 
vittoria  di  Fleurus  , i dilTeronli  corpi  riuuili  sotto 
il  suo  comando  presero  il  nome  d'esercito  di  Sem- 
bra e Mosa.  Jourdan  essendosi  ritiralo  a Lìmoges  . 
fu  nel  marzo  del  1797  chiamato  al  cousiglio  dei  Cin- 
quecento pel  dipartimento  dell'Alta  Vienna.  Il  22 
settembre  dello  stesso  anno  ne  fu  nominato  presi- 
dente; il  21  maggio  1798  , segretario*,  poi  tornò  ad 
esserne  presidente  il  24  settembre. 'Il  14  ottobre  ras- 
segnò la  carica  per  assumere  il  romando  dell'  eser- 
cito del  Danubio.  Al  10  aprile  1799  , surrogatogli 
Massena,  Jourdan  fu  nominato  ispettore  generale  dì 
fanteria.  Rieletto  al  consiglio  dei  Cinquecento,  vi 
entrò  nel  maggio  del  1799.  Il  28  luglio  1800  fu  no- 
minalo ministro  straordinario  , poi  amministratore 
nel  Piemonte. 

(7)  Pietro  Francesco  Carlo  Aiigereau  nacque  in 
uno  dei  sobborghi  di  Parigi  nell'ti  novembre  1757. 
Dopo  aver  servilo  io  Francia  ne' carabinieri  s'arro- 
lò  negli  eserciti  napoletanievi  rimase  come  soldato 
fìno  al  1787;  lo  quel  tempo  , abbracciala  la  profes- 
sione di  maestro  di  scherma  a Napoli , ne  diede  le- 
zioni al  principe  reale,  poi  fu  rimandato  come  tulli 
t suoi  compatrioti  nel  1792.  Entrato  allora  in  qua* 
lità  di  volontario  oell'  esercito  francese  , la  sua  au- 
dacia gli  procurò  rapide  promozioni  ; venne  impie- 
galo nel  1791  quale  generale  di  brigala  Dell'esercito 
de'PircDci.  Divenuto  generale  di  div  isione  militò  con 
eguale  solerzia  iu  Italia. Bonaparle  lo  scelse  per  por- 
tare al  Direttorio  le  bandiere  tolte  agli  Austriaci 
nelle  battaglie  che  precedettero  la  presa  di  Manto- 
va. Le  prrsentò  il  28  febbraio  1797.  Il  9 agosto  suc- 
cessivo fu  nominalo  comandante  della  decimasetti- 
ma  divisione  militare  [Parigi).  Fu  desso  che  esegui 
il  18  fruttidoro.  Dopo  la  morte  di  Hochc , accaduta 
verso  la  fine  del  settembre  1797, venne  nominatu  ge- 
nerale in  capo  dell'  cserrilo  di  Reno  e Mosclla  e di 
Sambra  e Musa.  Staccalo  bentostudallerive  del  Re- 
no, venne  nominalo  comandante  della  decima  divi- 
sione militare  (Perpignanoi. Nel  1799, deputalo  del- 
l'Alta Garonna  al  cousiglio  dei  Cinquecento, ne  ven- 
ne eletto  acgrelario  alla  tornala  dei  20  giugno.  Bo- 
naparle concole  gli  conferì  il  comando  ucll'  esercito 
d'olanda.  Arrivò  aU'Aia  il  26  gennaio  1800.  Si  rese 
nello  stesso  anno  sul  Basso  Reno , a rapo  dell'  eser- 
cito gallo-baiavo  , destinato  a secondare  le  fazioni 
di  Moreau.  Dopo  la  battaglia  di  llulieulindeo  tornò 
in  Olanda, ovegli  venne  surrogalo  il  generale  Victor 
nell'  ottobre  del  1801.  Rimase  senza  impicgu  lìuu 
al  1803. 

(8)  Gouvion-Sajnt-C}r,  nato  a Toul  verso  il  1760, 
entrò  nella  carriera  militare  prima  della  rivoluzio- 
ne. Semplice  volontario  iie'  priuiordii  divenne  ben 
presto  ulirialr.e  fece,  segnaiatidosi  allamcnlejc  pri- 
me guerre  della  repubblica.  Nel  1793  fu  nominalo 
generale  di  brigata  neireserrllu  dell'Alpì. Promosso 
al  grado  di  geiverale  di  divisione  militò  nel  1797  al- 
l'eT^rcito  del  Reno  e Mosclla  sotto  Moreau,  nel  1798 
sotto  Messi  na  in  Italia.  Rìnnvsso  dal  servigio  nel 
1799  in  compagnia  di  moll'altri  gi'nerali  per  decre- 
to del  Direltorin,  tal  sua  disgrazia  fu  sol  momeuU- 
nea.  Sul  finire  del  1801  venne  chiamalo  al  consiglio 
di  stato,  sezione  della  guerra. 

Giovanni  Giuseppe  l^olo  Agostino  Dcssolios.nato 
ad  Aueb  il  3 ottobre  1767  d'  una  .famiglia  nobile  . 
ricevè  un'  educazione  delle  più  coltivau*.  Entralu  di 
buon'ora  ncMi  carriera  militare  , serviva  nel  1793 
ual  capitano  al  primo  Ivallaglioue  nella  legione 
elle  i^omtagM.  Dopo  essere  stato  successivamen- 
te aiutante  di  campo  del  generale  Begntcr  ed  ag- 
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friuiilo  allo  stato  maggiore  venne  rimosso  siccome 
nobile,  ma  quasi  inimcdialameiite  reintegralo  , poi 
nominalo  aiutante  generale  l’il  vendemmiale  anno 
Il  (1793).  lo  questo  grado  passò  aireserriio  d'Italia 
sotto  Booaparte  e diè  prove  dì  distinto  valore  in 
tutte  leutTaNÌooi  Suo  ai  preliminari  di  Lèobeii  nel 
1797.  Il  12  pratile  anno  V ( 1797  ) fu  pronn^so  al 
grado  di  generale  di  brigata  e investito , qualche 
tempo  do|M,  del  romando  di  una  parte  dell'esercito 
destinato  a penetrare  nella  Valtellina;  fu  creato  ge- 
neraJc  di  divisiooe  dopo  la  vittoria  che  riportò  nel- 
l'aprile  del  1799  su  gli  Austriaci  a Santa  Maria.  Su 
la  line  del  1799  ottenne  II  comando  di  tutti  i corpi 
della  Liguria  . poi  venne  nominalo  capo  dello  stato 
maggiore  geivernle  dell'  esercito  del  Reno  sotto  Mo- 
reau.  Tornato  a Parigi  do|H>  il  trattalo  di  Lunév  ilio, 
fu  chiamato  dal  primo  console  al  consiglio  di  stato 
( sezione  della  guerra], e nominato  rapo  dciranimi- 
nistrazione  dello  stesso  ministero  sotto  Bertbier;  ma 
ricusò  il  secondo  ufizin. 

Claudio  (liuseppe  l.ecourbe  nacque  a l.ons-lc- 
Saulnìer  nel  1739. Cedendo  alla  sua  inclinazione  per 
lo  stalo  militare  abbandonò  i suoi  studii  e si  arrotò 
nel  reffgimento  d’Aquiiania. Spirato  il  suo  congedo, 
tornò  in  seno  della  propria  famiglia  , e al  principio 
della  rivoluzione  venne  nominalo  comandante  della 
guardia  nazionale  del  cantone  di  Ruffey. Raggiunse 
indi  l'esercitodell'Alto  Reno  a capo  del  settimo  bai> 
taglione  del  Jura,  poi  l'esercito  del  Nord.  Numiualo 
capo  di  brigata,  si  trovò  alla  battaglia  di  Fleurus 
uve  sostenne  per  sette  ore  l'assalto  d'una  culoona  dì 
diecimila  Austriaci.  Passò  successivamente  col  gra- 
do d’ufiziale  generale  negli  eserciti  di  Sambra  e Mo- 
sa,  di  Reno  e Mosella,  del  Danubio  ed  Elvetico.  In- 
nalzalo al  grado  di  luogotenente  generale  , assunse 
nel  1799  il  comando  dell'ala  destra  dell*  est*rnio 
francese  in  Svizzera.  Per  qualche  tempo  ebbe  quello 
deH'ala  destra  dell'esercito  del  Danubio  e cooperò  al 
buon  successo  dì  Hasscna  cuntra  i Russi.  Scelto  dal 
geueraleHoreau  per  uno  de'suoi  luogotenenti  gene- 
rali, prese  aH'aprirsi  della  guerra  il  comando  dell'a- 
la desti*.  La  pace  di  LuneviJle  avendolo  restituito 
al  riposo  , visse  In  una  essa  di  campagna  nei  diu- 
toroi  di  Parigi  senza  essere  oltre  impiegato. 

|9;  Doonadieu  nato  1 11  novembre  1777  in  una 
cilti  del  Mezzogiorno,  fu  capitano  dei  dragoni  nel 
1793  allorché  presentava  alla  Convenzione  naziona- 
le una  bandiera  eh'  egli  avea  tolta  ai  Prussiani.  Mi- 
litò ne)  1796  all'  esercito  del  Reno  sotto  Moreau. 
Tenente  colonnello  sotto  il  governo  consolare  , fu 
strappato  dal  suo  reggimento  , condotto  al  Tempio 
e po«lo  in  segreta  sotto  vani  pretesti.  Dt>pu  alcuni 
mesi  di  prigionie  . venne  trasferito  al  castello  di 
Lourde,  nel  dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  ove 
rimase  parecchi  anni. 

(10)  Fournier-Sarlovèse  nacune  nel  Périgord  nel 
1773.  Destinalo  al  foro,  abbandonò  la  scuola  di  leg- 
ge nel  1792  per  abbracciare  il  servigio  militare  col 
grado  di  sottotenente  de'  dragoni.  Alla  battaglia  di 
Fleums  era  capo  di  squadrone,  poi  nei  1798  diven- 
ne colonnello  di  ussari.  Assistè  alla  battaglia  di 
Marengo  ove  comandava  il  duodecimo  reggimento 
dì  ussari. 

(11)  Luigi  Nicola  Davoust , uscito  d’ una  nobile 
famiglia  , nacque  ad  Annoui  in  Borgogna  il  10 
maggio  1770;  avea  fallo  i suoi  studii  al  collegio  di 
Brienne  in  compagnia  di  Bonaparte.  Entrò  militare 
nel  1785  col  grado  di  sottolenenledel  reggimento  ca- 
valleria Royal-Cham|vagne.  Fece  parte  della  spedi- 
zione egiziana  e fu  destinato  con  Desais  a militare 
nell' Alto  Egitto.  Non  tornò  in  Europa  se  non  in 


compagnia  di  questo  generale  nel  marzo  del  1800. 
Bonaparte  . appetta  Davuust  arrivò,  lo  promosse  ai 
grado  di  generale  di  divisione  , poi  lo  nominò  nel 
1802  comandante  in  capo  della  guardia  consolare. 

(12j  Andoche  Juuot , nato  di*I  1771  a Buss)-le- 
fìrand  presso  ^ìémur , si  arrotò  nel  1791  come  sem- 
plice volontario  del  primo  battaglione  della  Costa 
d'Oro  e si  segnalò  ben  tosto  pel  suo  straordinario 
coraggio.  Pervenuto  al  grado  di  tenente,  fu  notato 
da  Bonaparte  che  lo  ammise  nel  suo  stalo  maggiore; 
lo  accompagnò  nell'Egitto  in  qualità  di  primo  aiu- 
tante di  campo.  Di  ritorno  , si  affezionò  con  nobile 
devozione  (*]  alla  persona  del  console. 

(13)  Si  raccontano  mille  tratti  d’opposizione  sca- 
turiti in  forza  del  concordalo.  Vuoisi  che  Bonaparte 
nell'  U'<cire  della  chiesa  di  Nostra  Donna  si  volges- 
se a Delmas: 

« Ebbene,  generale,  noi  abbiamo  adempiuta  una 
ceriuvonia  ben  maestosa;  spero  che  voi  oc  siate  con- 
tento. 

— Si  , rispose  Delmas , voi  avete  fatta  una  bella 
fralocciata  \ une  MU  rapucinade  ).  Resta  solo  che 
ci  facciate  portar  de'  rosarìt  a guisa  di  fiocchi  alle 
nostre  spade.  ■ 

Lannes  e Augereau  volevano  uscir  di  carrozza 
quando  s'accorsero  di  venire  condotti  a messa  , e 
bisognò  un  ordine  del  primo  console  per  ratlenerlì 
dal  far  ciò.  Andarono  dunque  alla  chiesa  dì  Nostra 
Donna  , o la  mattina  appresso  Booaparte  chiese  ad 
Augereau  c<»me  avesse  trovala  la  funzione. 

« Stupenda  , rispose  Augereau  , ci  mancava  sol- 
tanto un  milione  d'uomini  che  si  sono  fatti  ammaz- 
zare |ier  distruggere  quanto  noi  oggi  torniamo  in 
piede.  • 

(14)  Giovanni  Laniics  nato  a Leclourc  I’  11  aprile 
1709,  si  arrotò  nel  1792  io  un  battaglione  di  vo- 
lontarìi  e sostenne  la  sua  prima  carriera  militare  al- 
r esercito  de’  Pirenei  orientali  con  grado  dì  sergeo* 
le  maggiore.  Nel  1793  fu  nominato  colonnello;  ma 
rimosso  daireaercito  dopo  il  9 termidoro  , venne  a 
Parigi  ove  si  collegò  con  Booaparte , eh'  egli  segui 
in  Italia  a capo  d'  un  reggimento;  fu  nominato  ge- 
nerale di  brigata  alla  presa  di  Pavia  ; fu  egli  pure 
UDO  di  quelli  che  accompagnò  Booaparte  in  Egitto 
ove  fu  nominato  dallo  stesso  Bonaparte  generale  di 
divisione  nel  maggio  1799. 

(13j  Sì  scriveva  da  Londra  ogni  sorta  di  noUzìo  su 
lo  stato  di  scontento  dell’  esercito. 

• Sì  è parlalo  assai  durante  tutto  il  mese  scorso 
delle  cospirazioni  dei  generali  ovèlcooteoti  contri  la 
persona  e il  governo  di  Booaparte.  In  tali  casi  la  ve- 
rità è assai  difficile  a sapersi , e quando  si  sa , non 
è sempre  cosa  salutare  il  disvelarla. Ciò  nou  ostante 
tutti  gli  avvisi  s'  accordano  nel  dire  che  Lannes  , 
Massena  , Augereau  e Bernadotte  hanno  avuto  dei 
dialoghi  estremamente  vivaci  col  primo  console  su 
r aristocrazìa  regnante,  su  labbandono  dei  patrio- 
ti e dei  principii  della  rivoluzione  e soprattutto  su 
la  parzialità  dello  stesso  Booaparte  per  la  suafami- 

Plia  e per  l’ esercito  d' Egitto.  Questi  ha  volato  far 
esperimento  di  sedare  e neutralizzare  colali  dis- 
sensioni col  dare  degl'  incarichi  lucrosi  ma  luntaoi 
ai  mai  contenti.  Si  accerta  oondimeno  rhequestì  ge- 
nerali si  sono  impegnali  con  giuramento  fra  loro  di 
non  accettare  impieghi  di  qualunque  siasi  sorte  da 
Booaparte  , e che  lo  conseguenza  dì  tale  accordo 


1*]  Ma  tanto  eitcu  che  entrò  fra  le  ebbre  devozio- 
ni dtiicafum^nte  rcnzurale  poche  righe  ytpresto 
dal  chiaro  ^iudictoio  autore.  (/!  Trad.j 
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Mas!«ni  hi  gii  rimato  l'imboMiaU  di  Coslaiili- 
nopolt. 

« Il  generale  Lannes  è in  rompiuta  disgrazia. 
Kgli  è confinato  ambasciatore  w\  Portogallo.  Sfor- 
tuiuitam^te  per  lui  ci  arriverà  dopo  l.uciano  ; sa- 
rà troppo  tardi  per  farti  fortuna. 

|15]  « (Unquaoia  iifìriali  riformatt  sono  andati  in 
questo  mese  (di  novembre  ] a l.a  Malniatson  per  que- 
relarsi dcH’ahbandono  in  cut  vengono  lasciati.  Il 
console  ha  avuto  uua  paura  terribile.  Ha  mandato  a 


dir  loro  che  non  era  quella  la  maniera  di  presentar- 
li in  cinquanta  alla  volta  e che  dò  ave#  l'aria  d'una 
ranoala  sediziosa.  Fu  convenuto  che  sarebbe  sol- 
tanto ammessauna  deputazionedlduedi  loro.  Que- 
sti due  pretesero  ed  ottennero  dal  primo  console  che 
quando  a roano  a mano  occorrerebbero  vararne,  gli 
ufizialida  surrogarsi  sarebbero  presi  fra  loro;  una 
tale  scena  ha  fatto moltostrepìlo.fiièrlsoasaal  del* 
la  paura  che  ha  prodotta  in  un  grand'ocMno.M(  Gior- 
nale a mano.  ) 
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LE  DIE  SCUOLE 


DI  RELIGIONE  E Di  FILOSOFIA 


^iibblirJiziQiK  dei  Cfnio  del  Crietiutteiimo.  — rritìrhc  fatte  all'  autoree  all'opera.  — L'abate 
Murcllel. — Lt  liiigiui  e P Brio.  ~~  [K'Iìlle.  — I Gitirdini.  — (.eu  La  Harpe.  —Guerra  leu 

leraria.  — GrofTroy.  — Fonlane<i.  — Roedorcr.  — Pubblkaziobi  filosofiche.  — I Auoi'i  Santi  dì 
Chénicr. — Delta  I erilà,  opera  dì  Grélry.—  Tendenza  monarchica  dc’leatri.  — Eduardo  in  aVrozia. 
— Predominio  della  censura.  — Influenza  del  vaudeville  su  le  sale  di  società.  — I f iornali.  — Il 
Mercurio.^  Il  Dèhate, 


1801*1802 


Uno  de'  motivi  che  più  foriemente  contri- 
buirono all’  avviamento  delle  ideo  cattoliche 
verso  il  loro  trionfo  su  la  socieU  si  fu  la  pub- 
blicazione d'  alcune  grandi  opere  fatte  a ri- 
condurre ne’  cuori  della  generazione  novella 
i principi!  del  cristianesimo  ; il  popolo  avea 
il  segreto  istinto  del  sentimento  religioso.  Ar- 
rivano epoche  nelle  quali  una  potenza  malin- 
conica spigne  gli  uomini  alla  volta  degli  al- 
tari; l'anima  nonsa  renderragione  a se  me- 
desima delle  molle  operanti  misteriosamente 
sovr'  essa  ; ma  essa  cammina  sotto  I*  impero 
di  certeemozioni  sul  sentiero  della  religione; 
allorché  gli  spiriti  sono  disposti  in  tal  guisa  , 
un  libro  , un  caso  fortuito  bastano  per  lan- 
ciarli nelle  regioni  immense  della  fede  e del 
religioso  entusiasmo. 

All'epoca  della  quale  ragiono  comparve 
un’  opera  letteraria  di  cui  l' impressione  fu 
più  profonda  negli  spiriti  che  non  la  sottoscri- 
zione materiale  del  concordato  , atto  sempli- 
cemente legislativo  ; intendo  il  Geniodel  Cri- 
s ti'anesimo,  opera  del  signor  di  Chàteaubriand  ; 
un  tal  libro  rivelò  ad  una  generazione  alle- 
vata nella  più  profonda  religiosa  indifferenza 
le  grandezze  popolari  della  religione,  le  pom- 
pe delle  sue  feste,  la  poesia  dellesue  creden- 
ze (1).  Oltre  ad  un  anno  laFrancia  conoscea 
già  r episodio  d' Alala  e il  dramma  di  Retia- 
CaptfigHe  Fot.  I. 


lo.  Si  era  ai  primordi!  del  consolato  quando 
si  univano  gli  sfarzosi  crocchi  della  sera,  ove 
il  giovine  Bretone,  coetaneo  del  console . 
leggeva  alcune  delle  sue  pagine  che  traevano 
le  immaginazioni  a diportarsi  per  mezzo  ai 
torrenti  e alte  foreste  vergidi  dell'  America. 
Scuotendo  da  sé  la  filosofia  fredda  e motteg- 
giatrice  . lo  scetticismo  schernitore  del  seco  - 
lo  XVIII , il  signor  di  Chàteaubriand  invo- 
cava tutte  le  idee  che  affezionano  l'uomo  al- 
la vita  morale  ; la  tomba  del  padre  , la  culla 
del  bambino , le  memorie  del  campanile,  del 
castello  e dell'antica  parocchia  della  Bretagna, 
rimembranze  patriotiche  dei  tempi  che  non 
erano  più.  Neil'  Alala  , il  quadro  del  Nuovo 
Mondo  , le  lodi  de'  sacerdoti  e de'  missiona- 
rii  a piè  della  croce  > simbolo  di  dolcezza  e 
di  consolazione , tutte  questo  idee  ed  imma- 
gini erano  cotanto  opposte  a quanto  scrivea- 
si  da  un  mezzo  secolo  che  la  società  dovette 
esserne  colpita  jda  maraviglia  , fatta  simile 
ad  uomo  angoscioso  ed  infermoche,  mentre 
ha  più  la  menteassorta  nelle  perplessità  del- 
r incertezza  e nella  mestizia  delle  angustie , 
sia  di  repente  consolato  da  una  notizia  felice. 

L'  episodio  d’ Atala  , staccato  da  un  libro 
composto  interamente  su  le  bellezze  del  cri- 
stianesimo , comparve  appunto  a quell’  epo- 
ca io  cui  il  concordalo  teneva  occupate  tutte 
60 
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lu  nienti.  In  meuo  al  generale  sreUici.tmo 
etl  alla  più  materiale  sensualilé  , ceco  sorge- 
re una  voce  bellamente  melodiosa  clic  eoi 
ministero  dcilastoria  scava, per  tornarla  alla 
luce  , ciascuna  pietra  dell' edilìzio  cattolico  ; 
nulla  sfugge  a quella  splendida  immaginazio- 
ne di  gagliardi  studii  nodrila  ; coglie  I’  uomo 
al  santo  fonte  con  le  si  bello  o semplici  bat- 
tesimali cerimonie  ; I'  acqua  lustrale  , sim- 
bolo della  purezza  della  vita  ; il  sale  , em 
blema  dell' amarezza  dei  giorni  del  duolo;  la 
tunica  bianca,  immagine  del  candore  e della 
virtù  ; il  matrimonio  che  unisce  le  anime  ; 
ranella,  pegno  della  fedeltà  , figura  di  quel- 
la catena  che  congiugne  indissolubilmente  due 
esseri  alla  presenza  di  Dio  e degli  uomini  ; 
r estrema  unzione  simbolica  perfino  nella  sua 
denominazione  ; la  8e|K>llura  dei  cristiani,  in 
mezzo  ai  canti  e alle  preci  che  si  ergono  al 
cielo  congiuntamente  al  duplice  profumo  del- 
r incenso  e dei  salmi , quando  il  Diti  irae  rin- 
trona accompagnato  dal  grave  suono  dell' or- 
gano.Cotali  quadri  improntati  di  tinto  si  vi- 
vide e penetranti  parlavano  a tutte  le  imma- 
ginazioni , nè  può  dirsi  qual  magico  effetto 
fosse  prodotto  dai  Genio  del  cristianesimo  su 
la  società  i>er  tanto  lungo  tempo  agitala  dai 
tristi  giorni.  Esso  fu  , può  dii-si , la  poesia 
del  concordalo,  la  leggenda  del  ristabilimen- 
to del  cullo  nella  Chiesa  di  Francia  , ne  fé' 
noti  i misteri  del  Corpus  Domini , il  merito 
dei  santi , gli  esempli  della  loro  annegazio- 
nee  forza  d'animo.  Qual  opera  immensa  non 
fu  il  libro  di  Chàteaubriandl  parlava  alla  ge- 
nerazione novella  ; rosi  alla  giovinetta  rumo 
al  giovine  che  non  s' erano  imbevuti  dei  pre- 
giudizii  audacie  materiali  delsecolo  XVIII. 

A petto  di  questo  assalto  profondo  porta- 
to alle  sue  dottrine  non  potè  rimanersi  tacita 
la  scuola  filosofica.  Poteva  ella  comportare 
di  lasciarsi  trascinare  sotto  le  ruote  di  quel 
carro  trionfale  che  infrangeva  i suoi  monu- 
menti , le  sue  dottrine,  i suoi  sistemi?  Le 
sarebbe  convenuto  rinnegare  il  suo  dolce  sen- 
sualismo; quella  vita  di  delizieche  Chapellc, 
Voltairce  Parnyaveano  cantata  trai  fiotti  di 
vino  d'  Ai  bevuto  su  le  ginocchia  dello  loro 
belle  nei  boschetti  di  fiori  di  lilla  e di  rose. 
Aveva  anch'  essa  nel  suo  seno  uomini  d' alto 
ingegno  , profondi  critici  , spiriti  elevati  o 
caustici  , i quali  si  sarebbero  accinti  a far 
giustizia  contea  l' ardito  novatorechc  si  pro- 
sternava dinanzi  al  Dio  de'  cristiani  e non 
deificav  a Voltaire.  Che  cosa  era  questo  libro 
che  levava  cotanto  grido?  Ove  il  suo  merito? 
Si  trattava  di  un'  opera  più  stravagante  che 
notabile  , di  una  di  quelle  opere  che  veniva- 
no sostenute  dal  capriccio  della  moda  e che 
la  posterità  avrebbe  calpestate  (là)  : il  si- 
gnor di  Chàteaubriandnon  avea  rispettato  le 


lingue  0 lo  idee  del  secolo  , nè  (lotea  perdo- 
narsi l'atto  di  demenza  d'una  letteratura  biz- 
zarra che  correv  a dietro  al  falso  per  iscuote- 
re  le  eterne  leggi  della  filosofia. 

Questo  libro  pertanto  venne  attaccato  sot- 
to due  aspetti  : primieramente  i grammatici 
si  unirono  per  denunziare  con  le  loro  dis- 
sertazioni agre  e meschine  gli  errori  di  lin- 
gua francese  (3)  ; in  secondo  luogo  i filosofi 
lo  denunziarono  al  mondo  intero  perchè  non 
comprcndeano  come  fosse  lecito  il  preferire 
le  leggendo  morali  e rassegnate  della  fede 
cristiana  ai  miti  ingegnosi  e alle  graziose  fa- 
vole d' amore  del  paganesimo  sensuale.  A 
capo  de' grammatici  si  trovava  l' abate  .Mo- 
rcilct,  aringatorc  intrepido,  figura  della  vec- 
chia accademia  ; egli  , 1’  abate  Morellet , il 
cui  nome  è già  cancellato  dal  libro  della  vita, 
rimprocciava  al  signor  di  Chàteaubriand  di 
non  sapere  la  sua  propria  lingua  , d' esse- 
re uno  scolaretto  degno  di  venir  rimandato 
al  ginnasio  per  imparare  che  cosa  fossero 
un'interiezione  , un  pronome  , un  verbo  , o 
un  tempo;  e tutto  ciò  vedevasi  accompagna- 
to dall'accademico  con  una  cicalata  d'invet- 
tive contea  coloro  che  non  sa|>cvano  scrive- 
re. L'abate  Morellet  non  era  capace  di  tener 
dietro  al  pensiero  nelle  regioni  elevato  , di 
afferrare  le  immagini  colorite  , il  dramma  e 
l'espressione  poetica  ; la  testa  di  lui  pesa  so- 
pra un  avverbio,  tutta  la  sua  arte  consiste  in 
un  soggiuntivo  ; confondo  la  lingua  con  l' i- 
dioma  volgare  francese.  Lo  scrittore  ardito 
dee  rispettare  cotesta  bella  o nubile  lingua  , 
ma  la  vede  nella  sfarzosa  pompa  de' suoi  te- 
sori; f intelligenza  ha  bisogno  di  essere  rat- 
tenuta, compressa  ; le  regole  sono  un  freno, 
non  v'ha  dubbio  ; ma  nulla  arresta  il  corsie- 
ro quando  la  tromba  squilla  e il  sacro  fuoco 
della  gloria  agita  il  suo  nobile  petto. 

La  seconda  classe  dei  critici  se  la  prese 
soprattutto  centra  V idea  espressa  dal  Genio 
Jet  Cristianesimo  , vale  a dire  la  riedificazio- 
ne delle  credenze  religiose  si  falsamente  con- 
fuse col  fanatismo  da  tutta  una  seuuia  filoso- 
fica.Che  cosa  significava  questo  librodi  cui  si 
menava  tanto  rumore  ? che  cosa  n' erano  il 
principio  e lo  scopo  ? non  era  forse  una  pue- 
rilità il  voler  ristabilire  il  calendario  do’ san- 
ti , il  lodare  la  messa  , il  restaurare  quel 
culto  d' oziosi  sotto  il  bigello  , il  deificare 
ancora  i frati  e le  monache?  Tutto  ciò  si  di- 
ceva con  quel  grossolano  rìso  sensualo  d'uo- 
mini ebbri  della  vita  filosofica;  secondo  loro 
il  cristianesimo  aveva  empiuto  il  mondo  di 
hirbini  o d'  agitazioni  ; era  la  scatola  di  Pan- 
dora donde  il  male  doveva  uscire  ; il  libro 
del  signore  di  Cbàteaubriand  voleva  restau- 
rare un  edilizio  tarlato  ; opera  alTatto  asceti- 
ca , non  parlava  in  guisa  alcuna  ai  bisogni 
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c alle  idee  della  generazione  pensante;  un’o- 
melia per  gente  di  mondo , una  reazione 
degli  spiriti  devoti  ; qual  baldanza  voler  at- 
taccare la  scuola  enciclopedica  . magnifica 
associazione  di  spiriti  cotanto  sublimi  I £ ve- 
nivano enumerate  con  una  compiacente  fa- 
condia tutte  le  espressioni  ambiziose  o ridi- 
cole della  nuova  opera  ; si  calcolavano  i neo- 
logismi ; si  accoppiavano  frasi  disparate  don- 
de si  traeva  rapidamente  la  conclusione  che 
nulla  eravi  di  più  contrario  alla  lingua  e al 
gusto  quanto  il  Gtnio  dtl  CrittiaHetimo  , 
mostruoso  aborto  uscito  dì  un  cervello  in- 
fermo (4). 

Fu  necessaria  una  certa  forza  d' animo  al 
genio  d'  ordine  superiore  che  avea  concepita 
una  tale  opera  per  superare  tutti  questi  osta- 
coli. Non  si  sa  abbastanza  quanti  penosi  sfor- 
zi vengano  imposti  al  cuore  e allo  spirito  di 
coloro  che  usano  tentare  una  novità.  L’uomo 
volgare  ha  la  sua  strada  aperta  dinanzi  a sé; 
vi  si  avvia  sorretto  da  una  folla  d'intelligenze 
mediocri  che  lo  attorniano  o lo  applaudisco- 
no perchè  lo  trovano  uno  spirito  fatto  a simi- 
litudine loro.  Quando  la  moltitudine  vi  so- 
spigne  , chi  non  procederebbe  ì Quando  il 
vento  è in  poppa  lo  vele  del  bastimento  si 
gonfiano.  Il  signore  di  Chéleaubriand  può  dire 
quali  furono  le  amarezze  di  quell'epoca  della 
sua  vita  ; fortunatamente  il  grande  scrittore 
trovò  intelligenze  che  lo  compresero  ed  un 
pubblico  (die  lo  compensò.  Il  signor  di  Fon- 
tanes  protesse  i primi  passi  del  giov  ine  bre- 
tone ; dotato  il  primo  di  un  cuore  religioso , 
(Kissedea  soprattutto  quell’istinto  di  sublime 
gusto  che  lo  facea  correre  in  verso  a quanto 
eravi  di  bello  e di  grandioso  ; inaugurata  da 
lui  un'opera  che  si  presentava  con  tanta  ma- 
gnificenza , la  difendea  nei  giornali  , soprat- 
tutto nel  Mercurio  : la  proteggea  presso  lo 
classi  più  alte  della  società  , fin  pressa  il  me- 
desimo Bona|>artc.  Il  signor  di  Fontanes  ave- 
va in  que'  giorni  inspirata  una  tenera  passio- 
ne ad  Elisa  , la  sorella  del  console.  Simile  a 
tutte  le  donne  che  amano , Elisa  proteggeva 
ì sentimenti  caldi  d'entusiasmo  e i libri  scrit- 
ti nella  passione.  Luciano  avea  preso  alTe- 
ziono  al  genere  del  signore  di  Chàteaubriand, 
e Luciano  era  in  allora  il  protettore  delle 
lettere  , il  mecenate  del  nuovo  Augusto.  Il 
signore  di  Chàteaubriand,  ammesso  all'inti- 
ma confidenza  di  questo  fratello  del  console, 
leggea  nella  società  di  lui  i frammenti  de'pro- 
priì  scritti  e il  soave  patetico  delle  sue  opero 
trovava  un’eco  nell'appassionato  entusiasmo 
di  una  piccola  corte  uve  si  rinnovava  la  ga- 
lanteria dell’antico  sistema  monarchico  pres- 
so Elisa  c la  principessa  Santa  Croco  , la 
prediletta  di  Luciano.  Mentre  i soldati  e gli 
iiGciali  generali  , educati  alla  religione  dui 


campi , mantenevano  il  culto  del  dio  Marte 
e gl'inni  della  Vittoria;  mentre  alcuni  filo- 
sofi già  attempali  e divenuti  vecchi  nelle  loro 
emozioni  vedeano  soltanto  nella  letteratura 
novella  un  soggetto  di  motteggio  e di  sprez- 
zo , le  donne  , lo  donzelle  , i giovani  tocchi 
da  passioni  ardenti , da  emozioni  patetiche  e 
meditative  , tcneano  dietro  con  soave  diletto 
a quegli  cpisodii  d'amore,  a quei  quadri  ri- 
dondanti di  sensibilità  che  traevano  l' anima 
ed  il  cuore  negli  abissi  del  patimento  , que- 
rela straziante  dei  mortali  dal  principio  del 
loro  nascere  fino  alla  tomba.  Presso  Luciano 
Bonaparte , lo  ripeto , il  signore  di  Chàteau- 
briand veniva  ad  ascoltare  i pareri  ed  i coe- 
sivi di  Fontanes  e a deporre  ai  piedi  di  Eli- 
sa ì primi  saggi  della  bella  sua  poesia. 

In  questi  convegni  intellettuali  ciascuno 
si  faceva  una  giuria  di  proteggere  I'  amena 
letteratura  ; i versi  di  Uelille  ne  formavano 
le  delizie  ; esulo  questi  allor  dalla  Francia  , 
le  opere  di  lui  vi  rimbombavano  come  un  av- 
venimento. Il  poeta  si  rcstrignova  entro  lo 
leggi  classiche  della  letteratura  di  Luigi  XIV; 
il  suo  stile  didascalico  descriveva  in  que'tem- 
pi  r arte  di  coltivare  i giardini  ed  i verzieri , 
le  serre  caldo  di  Kiuvia  (5) , i parchi  inglesi, 
le  fantasie  chinesi  o quanto  polca  giovargli  a 
dar  forma  al  suo  metro , brio  alla  sua  frase. 
Il  poema  I Giardini  desiava  entusiasmo  ; si 
sarebbero  voluti  udire  dal  labbro  stesso  di 
Delille  que’versi  tanto  elaborati  e quello  stro- 
fe del  suo  poema  fa  Pietà  , allusione  a gran- 
di e profondi  infortunìi.  Da  questo  nobile 
senlimcnto,  la  pietà.  Delille  avea  tratta  l'ui^ 
purtunità  dì  raccontare  le  sventure  di  una  di- 
nastia decaduta  , i cordogli  d'  un  re  prigio- 
niero, sublimato  dal  martirio  sul  palco;  com- 
memorò allora  e la  regina  . figlia  di  Maria 
Teresa,  e il  regalo  fanciullo,  vittima  distrut- 
ta dalla  miseria  nel  Tempio.  Le  edizioni  di 
Delillo  comparivano  a Londra,  a Vienna,  ad 
Amsterdam  , ma  quelle  che  giugnevano  a 
Parigi  venivano  assoggettate  alla  più  severa 
censura  ; ne  erano  divelti  alcuni  brani  affin- 
chè r espressione  del  realismo  borbonico  non 
dominasse  in  libri  che  tanto  eccheggiavano  ; 
spesse  volte  ancora  la  polizia  comandava  dello 
interpolazioni  ; protendeva  che  l' elogio  del 
console  venisse  ad  intromettersi  nei  canti  li- 
beri del  poeta  e che  si  parlasse  d' Augusto  e 
dì  Cesare  alproposìto  di  emozioni  religiose  o 
dello  descrizioni  dì  sontuosi  palagi  o di  ma- 
gnifiche ville  (6). 

Delille  dispiegava  le  sue  melodie  in  lunglii 
|)oemi  , e La  Harpe,  divenuto  vecchio  , ter- 
minava il  suo  Corso  di’  letteratura.  Il  predi- 
letto allievo  di  Voltaire  , V appassionato  am- 
miratore della  filosofia  del  secolo  XVIII,  con 
un  trapasso  inaudito  d' idee , declamava  vio- 
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leotemente  cootra  la  rìvoluiioDe  e gli  empii 
che  non  ti  prosternaTano  dinanzi  agli  altari 
cattolici  contea  i quali  avea  per  l’ addietro  al 
vigoroaamente  inveito.  La  guerra  di  La  llar- 
pe  cootra  i GloaoO  fu  tanto  violenta  , le  sue 
parole  ferirono  si  di  frequente  la  rivoluzione, 
che  il  console  , comunque  potesse  essere  in- 
dulgente verso  coloro  che  celebravano  I'  an- 
tica monarchia  , si  credè  costretto  ad  esilia- 
re La  Harpe  con  tutti  quei  termini  di  sprez- 
zo, neH'inventare  i quali  era  si  dotto  Fouché 
ogni  qualvolta  si  trattava  di  esiliare  un  uomo 
o di  gettarlo  in  una  prigione  di  stato  (7). 
Questa  persecuzione  non  impedì  al  Corto  di 
ìelleralum  di  La  Harpe  di  fare  una  certa  im- 
pressione nel  mondo  ; si  vedea  per  la  pri- 
ma volta  un  vasto  prospetto  critico  campeg- 
giare su  gli  uomini  di  lettere  , cominciando 
dagli  antichi  sino  ai  moderni , compresovi 
ancora  Voltaire  e Beaumarchais.  Il  lavoro  di 
La  Harpe  volgeva  al  suo  termine  ; aveva  gii 
istituiti  tutti  i suoi  confronti,  onde  il  suo  ul- 
timo volume  era  meno  una  critica  che  una 
prolissa  declamazione  centra  il  secolo  KVIII; 
la  vecchiezza  aveva  irritato  il  suo  livore  nel- 
r accrescere  la  sua  fede  ; oltreché  havvi  spi- 
rito più  ardente  di  quello  d'  un  convertito  o 
d'un  apostata?  Un  tal  uomo  parteggia  appas- 
sionatamente contra  gl'  iddii  che  ha  serviti , 
contra  le  massime  che  ha  patrocinate.  La 
Harpe  era  arrivato  al  punto  di  sbandire  da 
sè  o^i  genere  di  convenienze;  non  sapea  più 
rendere  giustizia  alla  superiorità  del  genio  e 
a que’  talenti  che  non  fossero  stati  i suoi  ; 
aveva  atterrato  tutto  nel  vasto  Parnaso  del 
secolo  XVIII , eccetto  V'oltaire  ; del  resto  , 
irritato  contra  i filosofi  suoi  antichi  amici , 
rispetta  appena  le  leggi  della  riconoscenza  ; 
ma  Voltaire  era  stato  per  La  Harpe  un  Men- 
tore ne'suoi  Saggi;  poi  La  Harpe  non  forma- 
va in  compagnia  di  Chabanon  gvtlla  coppia 
d' amabili  furfanti  ( ce  couple  d' agréablet  fri- 
pont  ) celebrata  dal  filosofo  di  Ferney  nelle 
sue  inimitabili  poesie  leggiere?  erano  dessi  i 
prediletti  suoi,allievi  , quelli  eh'  egli  ammet- 
tea  nella  sua  più  intima  familiarità  , al  se- 
gno di  comunicar  loro  la  sua  antipatia  verso 
gli  apostoli , ai  quali  il  poeta  gentiluomo  di 
camera  non  sapea  perdonare  il  torto  di  essere 
artigiani  d’ oscuri  villaggi , pescatori , jsnte, 
egli  diceva  , da  nulla. 

La  Harpe  si  conservò  grato  a Voltaire,  ed 
un  talo  omaggio  onorò  la  dignità  del  suo 
cuore  io  merzo  ai  traviamenti  di  una  penna 
che  nel  fervore  della  biliosa  sua  vena  non 
rispettava  più  nulla. 

Al  comparire  del  Corso  di  La  Harpe  s'im- 
pegnò , su  l' apologia  di  Voltaire  che  vi  si 
legge . una  polemica  d' alto  ordine  o seria 
fra  tre  critici  eminenti  : Geolfroy  , Fonlanes 


e Roederer  ; Geoffroy  se  la  prese  con  fuoco 
contra  Voltaire  . e sostenne  f ammirabile 
preminenza  di  Racioe.  « Che  cosa  aveva  fat- 
to Voltaire  , per  esempio  , nell'  arte  dram- 
matica? Esordisce  con  Edipo,  poi  va  sempre 
calando,  buttando  là  di  tempo  in  tempo  qual- 
che compouinicnto  che  si  fa  scorgere  ; Mc- 
rope  , fredda  imitazione  d' una  tragedia  ita- 
liana (8)  ; Zaini , pittura  falsa  dolio  costu- 
manze musulmane  ; Bruto  e la  Morte  di  Ca- 
tare , frutto  del  soggiorno  di  Voltaire  nella 
Gran  Bretagna  e degli  studii  da  lui  fatti  sopra 
Shakespeare  ; vengono  Gnalmente,  e sempre 
calando  , gli  ultimi  e sfortunati  saggi  della 
musa  tragica  di  Voltaire.  » Cosi  parlava 
Geolfroy  in  lunghe  declamazioni  del  Deboli (9) . 
Fontanes  sostiene  la  tesi  opposta  ; si  chiari- 
sco contra  i sentimenti  irreligiosi  di  Voltaire, 
il  suo  scetticismo,  la  sua  tendenza  sfortuna- 
tamente anticristiana  ; ma  , amico  del  bel 
linguaggio,  si  mostra  appassionato  per  quel- 
la eminente  facoltà  che  Voltaire  possedeva  al 
di  sopra  di  tutte  l' altre  : spirito  il  più  splen- 
dido , facilità  la  più  portentosa  , purezza  la 
più  elegante,  Fontanes  rende  giustizia  al  ca- 
rattere profondamente  drammatico  dei  com- 
ponimenti di  Voltaire  ; s' innamora  , come 
La  Harpe  , al  grado  del  delirio  di  Zaira  , di 
quella  giovine  schiava,  di  quella  figlia  di  Lu- 
signano  che  sacrifica  tutto  alla  sua  fede;  una 
tal  lotta  tra  la  religione  ed  il  cuore  gli  sem- 
bra uno  de' più  belli  effetti  della  tragica  sce- 
na. Fontanes  e La  Harpe  , giovinetti  allor 
quando  comparve  per  la  prima  volta  su  lo 
scene  la  Zaira,  si  ricordavano  di  quella  gra- 
ziosa madamigella  Gaussin  che  Voltaire  can- 
tò c che  foce  le  delizie  della  prima  loro  ado- 
lescenza. 

Bisogna  vedere  comcGeoffroj  deride  que- 
sti due  panegiristi  di  Voltaire,  come  pone  in 
ridicolo  Orosmane.  « Questo  geloso , pri- 
vo fin  del  senso  comune  , perchè  ammazza 
la  sua  bella , anziché  leggere  una  lettera  che 
le  viene  indirizzata  (10) , esclama  il  critico, 
è un  Otello  che  parla  da  marchese.  » In  mez- 
zo a questa  vivace  disputa  interviene  Roode- 
rer  per  burlarsi  ora  di  Fontanes , ora  di  Geof- 
froy;  di  Fontanes  perchè,  spirito  pusillanime, 
chiede  perdono  alla  società  religiosa  se  tesse 
r encomio  di  Voltaire  , il  genio  più  malefico 
del  secolo  ; ride  di  Geoffroy , chiamandolo  un 
maestrucolo  di  scuole  basse  , un  pedante  da 
collegio  (11)  ; è questa  una  lotta  di  giornali 
che  dà  pascolo  al  pubblico  e che  la  polizia  fa- 
vorisce perefaèdivaga  gli  spiriti  da  ogni  preoc- 
cupazione politica.  Bonaparte  uccido  la  re- 
pubblica francese  ; ma  vuole  lasciar  in  piedi 
la  repubblica  delle  lettere.  La  tribuna  spira, 
ma  la  letteratura  s'ingrossa.  Gli  piace  vede- 
re queste  discordie  che  offrono  intertenimen- 
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to  alle  sale  di  società  ; cotali  guerre  di  penna 
sopra  argomenti  frivoli  che  lasciano  in  pace 
r azione  dei  suo  governo.  Lb  critica  di  quei 
giorni  svela  una  intelligenza  e forme  di  spi- 
rilo pressoché  cancellate  ai  di  nostri  ; colà 
vediamo  una  tribuna  ; vediamo  chi  la  occupa; 
non  gente  che  venda  a ritaglio  il  proprio  ta- 
lento per  piccoli  spezzati  di  moneta  ; là  non 
vediamo  la  stampa  raccogliere  d' intorno  a 
sé  scrittori  bisognosi , prezzolati  alia  giorna- 
ta ; si  lavora  sopra  un  più  vasto  divisamento 
e su  proporzioni  più  ampie.  Vediamo  perso- 
naggi che  si  prefiggono  uno  scopo  e che  cam- 
minano verso  di  esso. 

La  fazione  filosofica  non  si  dimenava  con 
minor  forza  della  critica  grammaticale  cen- 
tra le  produzioni  di  questa  letteratura  novel- 
la che  rialzava  l’antico  edilìzio  cristiano.  Ché- 
nier  , l’uomo  eminente  fra  le  rovine  del  se- 
colo XVIII  , si  mise  in  campo  come  il  più 
gagliardo,  il  più  acerbo  nemico  della  nuova 
scuola  ; partigiano  fanatico  degli  studi!  clas- 
sici, trovava  nelle  idee  e nelle  forme  dei  no- 
vatori tali  stravaganti  ardimenti  che  il  suo 
spirito  confondea  col  bizzarro  , coll’  oscuro , 
coll'inaudito  ; allevato  nelle  abitudini  classi- 
che, Chénier  riguardava  il  Cento  del  Crislia- 
ne$imo  siccome  un  grido  importuno  che  tur- 
bava la  sovranità  delle  idee  volterriano  ; gli 
enciclopedisti  classificavano  come  in  un  pro- 
spetto categorico  i fatti  e i sistemi;  e quanto 
non  avea  lo  scopo  di  sommergere  il  senti- 
mento cristiano  , sembrava  loro  una  cosa 
priva  d’avvenire,  un  cattivo  romanzo  di  moda. 

Nìuno  polca  contrastare  la  preminenza 
delle  facoltà  intellettuali  a Chénier;  superiore 
a quanti  ingegnigli  stavano atlorno.ancorché 
non  possedesse  un  estro  il  più  esteso,  parlava 
una  lingua  purissima,  le  sue  idee  erano  preri- 
se, la  sua  poesia  piena  di  spirilo.  Allora  pubbli- 
cò una  satira  ingegnosa  , intitolata  i Nitori 
Santi  ; specie  di  manifesto  conira  il  concor- 
dato e la  letteratura  devota  che  parteggiava 
per  la  reintegrazione  del  cristianesimo.  In 
questo  notabile  componimento  Chénier  deri- 
dea  con  un  saledel  tutto  attico  la  nuova  scuo- 
la. « Lodato  Dio!  egli  diceva, andiamo  a re- 
citare i nostri  paternostri , Il  successore  del 
principe  degli  apostoli  viene  a pescar  di  nuo- 
vo i principi  ed  i re;  ha  creati  dei  nuovi  san- 
ti.Coraggio,sagrestani!  non  gli  udite  voi  grac- 
chiare questi  nuovi  santi?  questi  nuovi  santi 
sono  gioviali  , conoscono  le  buone  cantine  , 
dicono  la  loro  messa  dopo  avere  bevuto  (12); 
non  hanno  essi  il  prurito  di  atterrare  Voltai- 
re ? Fanno  dissertazioni  su  la  Aftrope, la  Zai- 
ra  , V Edipo.  Il  primo  fra  essi  è l’ ingegnoso 
Geoffroy,  il  critico  venuto  adulto  nell’arte  di 
nuocere  , il  continuatore  di  Martino  Fréron, 
infamato  da  Voltaire  ; poi  madama  Onesta  • 


Genlis  ; e ciascuno  sa  come  ella  abbia  com- 
battuto vent’anni  per  la  religione  , i costumi 
e la  virtù.  La  Maddalena  fu  imprudente,ma 
amò  Dio  e non  si  mostrò  pedante  ; che  di- 
remo del  cantore  del  deserto  e di  Cacta  , il 
selvaggio  erotico  ? Che  diremo  di  quel  dab- 
ben  uomo  del  signor  Aubry  e della  sensibile 
Atala  che,  appassionati  per  andare  alla  mes- 
sa , preferivano  il  Pange  lingua  ad  Orazio  e 
il  Diti  ime  ad  Ovidio  T » 

Cotesta  satira,  altrettanto  caustica  quanto 
ingegnosa  , facea  rinascere  le  riminiscenzo 
di  Voltaire.  Il  secolo  XVIII  avea  vòtato  il 
sacco  delle  empietà  spirituali  ; ravvisavano  in 
tale  satira  lo  stesso  fare , le  stesse  maniere 
di  grazioso  sarcasma  , quella  forma  di  mot- 
teggio di  cui  sono  cosperse  tutte  l’ opere  del 
filosofo  di  Ferney  quando  se  la  prende  centra 
la  religione  , i frati  ed  i preti.  Chénier  era 
uno  degl’imitatori  i più  ingegnosi  e notabili 
della  scuola  volterriana.  Egli  serbava  , non 
meno  di  Andrieux.lo  spiritoso  e caustico  no- 
velliero,  le  rimembranze  del  signore  di  Fer- 
ney (13). 

A fianco  di  questa  satira  di  Chénier  com- 
parve un  altro  libro  della  scuola  filosoGca.più 
notabile  pel  nome  dell’  autore  che  pel  pregio 
stesso  dell’opera.  L’autore  era  Gretry,  quel 
compositore  di  musica  si  pieno  di  genio,  del 
quale  tutti  noi  abbiamo  udito  da  fanciulli  gli 
ultimi  ritornelli  presso  lo  nostre  culle.Grétry 
che  avea  principiato  la  sua  vita  sotto  Luigi 
XV  e trascorsi  giorni  i più  deliziosi  nelle  sa- 
lo di  Luigi  XVI , Grétiy  vecchio  era  divenu- 
to filosofo;  il  cantore  di  /emiro  e Aior , l’ o- 
pera  dei  grandi  gorgheggia  menti  , del  Qua- 
dro pariante  , famoso  per  le  sue  note  imita- 
tive ; il  grazioso  compositore  di  spartiti  che 
pose  si  lungo  tempo  i duetti  sul  labbro  dei 
Colin,  delle  principesse  e delle  giovani  pasto- 
relle, dei  Lindori  e delle  Annette,  si  era  af- 
faccendato a scrìvere  un  libro  in  tre  volumi, 
non  già  su  l’arte  da  lui  tanto  maestrevolmen- 
te posseduta  , ma  su  la  morale  , la  politica , 
la  filosofia.  Il  buon  vecchio  tornava  ai  suoi 
primi  anni , dipigneva  il  secolo  con  una  certa 
abitudine  di  declamazione  e di  sarcasmi  già 
frusti  contra  la  nobiltà,  il  clero  e le  idee  re- 
ligiose. L'opera  di  Grétry  stabilisce  una  spe- 
cie di  teorica  morale  tolta  dall’  armonia  del- 
l'anima ad  imitazione  della  musica  che  è l'ar- 
monia dei  suoni.  Grétry  rimase  mediocre  e 
quanto  a pensicre  e quanto  a stile  , e il  suo 
libro  dimenticato  fece  soltanto  impressione 
per  la  bizzarria  d’ un  maestra  di  musica  che 
abbandona  le  ricche  e splendide  leggi  della 
propria  arte,  lo  meraviglie  della  sua  tastiera 
scossa  tanto  famosamente,  per  abbandonarsi 
alla  pedanteria  di  una  filosofia  vuota  e sco- 
lorata (là). 
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CAPITOLO  Ul'INTO 


idee  non  rimontavano  più  verso  il  se- 
colo WllI;  si  abt)iiiravano  tutte  quelle  teo- 
riche di  perfezione  sociale;  vi  avea  dello  spi- 
rito nei  componimenti  mottupitiatori  di  Cliù- 
nier  . Andrieux  , Parny  , avanzi  della  scuola 
volterriana  clic  tuttavia  rimanevano  in  piede; 
si  leggevano  la  /guerra  dcijli  Dei  , lo  Rovine 
di  Volney  fra  le  quali  il  genio  del  Vecchio 
mondo  suscitava  dalla  tomba  le  estinte  gene- 
razioni ; vi  si  trovavano  alti  pensieri  e lumi- 
nose espressioni  ; intanto  Lalande,  il  grande 
astronomo,  perseverava  nel  suo  ateismo, che 
egli  chiamava  ragionalo  , con  I'  ostinazione 
d'un  matematico  impegnatosi  a dimostrare  un 
teorema.  Si  andava  tuttavia  ascoltando  lo 
spiritoso  ed  amabile  Cabanis,  che  dispiegava 
lo  sue  tesi  sul  sistema  nervoso  per  far  com- 
prendere l'azione  continua  e reciproca  dello 
spirito  c della  materia. M.i  il  leni|K)  c la  nuo- 
va generazione  non  erano  più  per  quegli  uo- 
mini eminenti;  il  loro  secolo  era  lìiiito;  dessi 
erano  come  que'  niosoH  della  scuola  d'  Ales- 
sandria o di  Koma  che  difendevano  con  un 
calore  si  patetico  la  loro  dottrina  cadente  in 
rovina  innanzi  alla  legge  nuova  di  Cristo;  In- 
vocavano, come  Simmaco,  le  grandi  idee  de! 
Portico;  contrapponeano  la  poesia  di  Virgilio 
e d'OrazIo  alle  mistiche  leggende  de'monaci 
cristiani.  Si  restrigne  il  cuore  al  vedere  co- 
me le  opinioni  d'  un  secolo  vanno  a som- 
mergersi in  un  secolo  novello  ; fatai  desti- 
no a noi  serbato  dalla  vecchiezza  che  è la 
morte  lenta  , il  martirio  delle  nostre  idee. 
Allora  l’epoca  se  nc  va,  la  generazione  s' af- 
ricvolisce  c cade  per  dar  luogo  ad  altre  gene- 
razioni ; fatalità  improntata  su  tutte  le  fragi- 
li opere  deH  uonio  e su  que'  sistemi  innalzati 
con  tante  pene  e fatiche  ! 

Si  camminava  soprattuttoversole  idee  mo- 
narchiche; una  tale  tendenza  degli  S|iiriti  si 
svela  |)cr  ogni  dove  nella  |>ocsia,  il  pcnsiere 
deirartc,c  8|>ecialmcntc  al  teatro;  i successi 
della  scena  contrassegnano  l' opinione  d' un 
l>opolo;ura  non  vi  erano  più  applausi  se  non 
per  le  allusioni  c i drammi  che  richiamava- 
no monarchiche  rimembranze  ; l' era  rcpul)- 
blicana  si  aflìevoliva;  commedie,  vaudeville, 
tutto  era  stampato  dall’estro  e dalle  opinioni 
dell’  antico  sistema  ; cosi  voleva  la  moda.  Si 
tornavano  a vedere  la  cipria  . i manichetli  e 
gli  abili  ricamati  ; li  portava  lino  il  console 
Canibacérès.  1 tipi  dell  antica  buona  società 
non  erano  più  odiosi  ; si  ardiva  rappresentar 
su  le  scene  tali  azioni  che  si  rannodavano 
colle  simpatie  della  corte  e dei  re;  i niarcho- 
si  non  apparivano  più  bricconi;  calava  in  ve- 
ce la  valuta  dei  lìruti  e dei  (iassii;  alle  virtù 
selvagge  venivano  surrogate  più  miti  abitu- 
dini. 

I no  de  più  luminosi  successi  del  teatro  a 


que’  giorni  si  fu  quello  dell’  Eduardo  t’n  Sco- 
zia del  signor  Duval.  La  vista  di  quel  prin- 
ci|ie  romanzesco  , di  quell’  Eduardo  che  coi 
suoi  piedi  fatti  lividi  trascorre  le  valli,  i mon- 
ti c la  pianura;  di  quello  Stuardo  la  cui  lesta 
inanellala  e bionda  fu  |>osla  a prezzo  le  tante 
volte  da  un  implacabile  |>arlamcnto,  tutto  ciò 
piaceva  alla  grande  società  ; quanti  applausi 
non  si  tributavano  a quell  Eduardo  circondato 
dai  suoi  Scozzesi  prudi , fedeli,  amorosi  che 
correvano  ad  alfrontare  , al  suono  della  cor- 
namusa,gli  austeri  wigh  e gli  Annov eresi  per 
far  trionfare  il  genio  nazionale  della  Scozia  I 
Qual  interesse  non  si  riuniva  con  que’  dolo- 
rosi infurtunii!  Tutte  quelle  emozioni  ricorda- 
vano la  storia  contemporanea,  i Borboni  esu- 
li dalla  Francia,  i migrati  proscritti, la  fedel- 
tà alla  sventura,  la  crudeltà  inesorabile  delle 
rivoluzioni.  Il  successo  deirEduurifo  in  Sco- 
zia fu  un  entusiasmo; sterminata  era  la  folla 
di  coloro  che  vi  accorrevano.  I realisti  , cui 
piace  sempre  associare  al  dovere  idee  frivo- 
lo e divaganti  , s’  affollavano  tutti  a questo 
dramma  per  alfcrrarne  le  allusioni  c far  plau- 
so alle  analogie  che  il  loro  spirito  doveva 
rinvenirvi  (15).  Il  dramma  fu  rapproscnlato 
solo  due  volte  ; alla  prima  replica,  il  consolo 
s’  avvide  facilmente  dell’  importanza  d’  un 
dramma  clic  ridestava  tanto  emozioni  ; fu 
proibito  iniperiosamento  nel  giorno  succes- 
sivo. 

Bonaparto  non  esitò  nello  spiegare  senti- 
menti duri  e (lersonali  su  la  causa  del  Bor- 
boni in  pieno  consiglio  di  stato; sentiva  il  bi- 
sogno di  manifestare  tutto  il  suo  pcnsiere,  di 
raccomandare rohbligodella  vigilanza  ai  suoi, 
alla  censura  e alla  sua  pulizia  ; russo  di  sde- 
gno esclamò  : « Ecco  che  cosa  si  guadagna 
quando  i ministri  fanno  rappresentare  dei 
drammi  politici  senza  consultare  il  governo; 
ciò  non  s’  è mai  praticato  in  nessun  paese  , 
nemmeno  ai  tempi  più  tranquilli.  Si  dice  |iui 
che  soli  io  il  quale  fu  rappresentare  questi 
drammi  per  investigare  l'opinione  pubblica  ; 
pure  non  ho  permesso  che  si  rappresenti  la 
Caccia  di  Enrico  IV,  benché  vi  sia  una  bella 
dilferenza  ; perchè  in  lino  Enrico  IV  salvò  il 
suo  paese  dalla  dominazione  della  Spagna  , 
ch’era  in  allora  la  potenza  preponderante  , e 
lo  fece  senza  il  soccorso  degli  stranieri.  Ma 
tutto  ciò  è privo  di  scopo  ....  anzi  è un 
tendere  insidie  ai  realisti,  su  i quali , in  ulti- 
mo , se  si  Illustrassero  troppo  apertamente  , 
bisognerebbe  far  mano  bassa  senza  remissio- 
ne ...  . Non  v’ù  potenza  adesso  che  vtqjlia 
ne'  propri!  stali  il  jirrlendenle.  Sul  (ver  un  ri- 
guardo a me  non  lo  scaccia  la  Prussia.  Il 
(irincipe  di  Condé  non  ha  (votulo  avere  una 
udienza  dal  governo  inglese  ; rimane  venti 
leghe  binlaiio  da  I.ondra.II  motivo  ne  è die 
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tulli  questi  principi  costano  <1anaro  cd  olTro- 
no  incessantemente  ai  popoli  l’esempio  di  re 
balzati  dal  Irono  grazie  ai  principii  della  filo- 
sofia.»  Poi  Bonapartc,  senza  dare  ad  un  sol 
membro  del  consiglio  di  stalo  il  tempo  di  ri- 
spondere , sciolse  l'adunanza. 

Il  consolo  ostentava  di  disprezzare  la  cau- 
sa dei  Borboni  ; li  chiariva  impotenti  , fìn- 
gendo credere  che  non  sarebbero  stati  mai 
da  temersi  ; li  considerava  come  una  dinastia 
finita,  simile  a quella  dei  Merovingie  dei  Car- 
lovingi.  Pur  questa  non  era  altro  che  un’o- 
stentazione dell' uomo  politico  ; il  pensiero 
verso  i Borboni  non  era  estinto.  Questa  pau- 
ra slava  nel  cuore  del  console  più  che  in  quel- 
lo de’  suoi  generali  , dei  compagni  della  sua 
fortuna  ; dotalo  di  uno  spirito  che  vedea  le 
cose  in  lontano  , sapea  tutta  la  forza  di  un 
potere  antico  ed  ereditario.  I Borboni  , al- 
I’  udirlo  , non  gli  apparivano  più  che  come 
ombro  ; ma  erano  di  quello  ombre  che  inse- 
giiono  nei  sogni  e durante  le  veglie  delle  lun- 
ghe notti.  La  censura . come  in  generalo  nel- 
le indagini  loro  gli  ufìzii,  si  fermava  alle  pic- 
cole cose  , alle  parole  ; non  vedea  le  grandi 
mosse  dell'  opinione  ; non  s’ era  accorta  che 
nell'  Eduardo  tn  Scozia  , tutta  la  vita  poeti- 
ca d’  una  fazione  era  posta  in  fermento  , che 
infondeva  il  realismonei cuori  diquantc don- 
ne amavano  , di  quanti  giovani  sapevano  af- 
frontare le  grandi  prove  deliavita.  Bonapar- 
te  procede  vigorosamente  contea  l’autore  di 
un  tale  dramma  ; non  gli  garbavano  troppo 
gli  uomini  di  lettere  quando  attaccavano  il 
suo  governo  ; non  amava  la  letteratura  clic 
si  trasformava  in  politica,  onde  il  signor  l)u- 
val  , il  cantore  drammatico  del  prode  Eduar- 
do ,fii  condannatoall’esilio.  Costretto  a viag- 
giare nella  Germania  , nella  Russia  , venne 
per  ogni  dove  accollo  con  vero  entusiasmo 
dalle  sociclò  eleganti  ; già  si  manifestava  in 
Europa  l’opposizione coiitraBonaparte.  I ne- 
mici di  lui  erano  ben  ricevuti  a fine  di  studia- 
re tutti  i rancori  interni  della  Francia,  di  non 
mandare  a male  nessuna  probabilità. 

Le  provisioni  del  governo  contra  i teatri 
non  si  fermarono  qui  ; fu  rappresentata  al 
Feydeau  un’  opera  comica  che  portava  per 
titolo  r Anticamera , o sia  i Serritori  direna- 
ti padroni.  Denunzialo  un  tale  componimen- 
to alla  pulizia  , venne  accusalo  il  signor  Em- 
manucle  Uupaly  d'avere  posti  su  la  scena  i 
consoli  in  livrea  , d'  avere  insultato  le  pub- 
bliche magistrature  ; c su  questo  semplice 
rapporto  , senz’ altra  spiegazione  , Bonapar- 
te  dichiarò  Emmanucle  Dupaty  nel  novero 
degl’  individui  requisiti  per  lo  compagnie  di 
disciplina  che  più  lardi  doveano  portarsi  a 
San  Domingo  (16). Cosi  procedeva  il  governo 
consolare;  cosi  intcndea  rindi|:cndenza  del- 


le lettere  ; le  proleggea  sotto  l’ espressa  con- 
dizione che  si  fermerebbero  entro  l’atmosfe- 
ra della  sua  polizia  e della  sua  dominazio- 
ne. Non  vedova  in  esse  altro  che  un  mezzo 
di  padroneggiare  gli  uomini.  Bonapartc  non 
nudri  mai  il  sentimento  pretto  , alto  delle  let- 
tere ; uomo  fatto  per  le  conquiste  e il  domi- 
nio , sacrificava  lutto  a queste  duo  idee  . a 
queste  due  grandi  passioni  della  sua  vita.  Le 
continue  allusionidclle  quali  il  console  si  do- 
lca , e da  lui  tanto  severamente  punite,  era- 
no nelle  opinioni  più  di  quanto  lo  fossero  nel- 
le parole  dei  drammi  rappresentati  sopra  la 
scena  ; allorché  un  scntimenloé  fitto  nel  pro- 
fondo del  cuore , allorché  1’  op|>osiziono  ap- 
parisce e si  mostra  pcrogni  dove  , una  paro- 
la , comunque  iiidilTcrcntc  in  sé  stessa  , di- 
viene il  soggetto  d’ incessanti  applicazioni  ; 
essa  é pungente  c significante  atteso  unica- 
mente lo  circostanze  del  momento  ; l>en  fa 
d'  uopo  cheto  spirito  di  resistenza  trovi  il  suo 
sfogo  , che  si  manifesti  o con  lo  parole  o con 
le  cose  ; i rigori  d'  un  governo  non  hanno  mai 
valso  ad  impedire  questo  subitaneo  e soper- 
chiantc  traboccamento  dell' opposizione  di  un 
paese  ; è quesbi  la  traspirazione  del  corpo 
sociale. 

Questo  carattere  di  caustica  opposizione  si 
fece  strada  nei  vaudeville  , e dai  vaudeville 
sccndea  nelle  sale  di  società.  Per  ogni  dove 
la  canzone  diveniva  nemica  delle  forme  au- 
stere c repubblicane;  i signori  di  Ségur,  ama- 
bili compositori  di  madrigali , avevano  il  pri- 
mato nel  genere  poetico  grazioso  c leggiero; 
era  divenuto  un  supremo  vezzo  di  spirito  il 
far  canzoni  sopra  una  parola  o il  rimare  ven- 
ti 0 trenta  strofe  sopra  il  petit  o il  grand,  su 
rose  0 paille  , chaumiére  , humble  toit  ; pueri- 
lità che  alla  nostra  grave  epoca  non  s'  atta- 
gliano più.  1 signori  Piis  , Barrò  , Desfon- 
taincs  , i canzonieri  di  moda  , pranzavano 
al  Caveau  (17)  ove  si  sommergeano  , per  co- 
si dire  , tra  i flutti  del  vino  di  Pomard  , vi- 
gneto della  Borgogna  venuto  allora  in  voga 
presso  quella  generazione  dalle  teste  calde  e 
dagli  stomachi  omerici.  Il  Caveau  presenta- 
va un  istituto  gastronomico  , presso  cui  era 
di  tutta  necessità  il  cantare  il  vino  , le  don- 
ne e r amore  (18)  , anche  allor  quando  le  il- 
lusioni della  vita  arrivavano  con  tutto  il  ma- 
linconico loro  corteggio.  Su  quella  scena  del 
vaudeville  comparivano  il  signor  Armanno 
Goulfò  c Chazet  ; si  ripclcanu  le  grazioso  lo- 
ro romanze  nelle  salee  i leggieri  loro  dram- 
mi sopra  i teatri.  Il  signor  Bouilly  siassume- 
va  la  parte  sentimentale  del  vaudeville  , ge- 
meva incessantemente  , e nelle  sue  strofe  e- 
Icgiache  esprimeva  una  sensibilità  la  più  te- 
nera , la  più  atta  a comunicarsi  ; preparava 
allora  quella  Fanchon  sanatrice  di  ghironda  , 
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dramma  in  aèsteMo  tutto  ravoreToleall'egua- 
glianta  . secondo  cui  un  marchese  sposa  una 
ragazza  Mvoiarda  , la  quale  non  porta  atiro 
m Francia  che  la  speranza  sla  tua  gUronta, 
vecchio  intercalare  che  Iacea  tanto  piangere 
le  giovani  spose  di  personaggi  addetti  al  con- 
solato ; oimè  ! la  maggior  parte  di  esse  non 
aveano  portato  altro  ai  gloriosi  loro  mariti 
che  i lor  quindici  anni  e la  speranza. 

Il  vaudeville  destava  entusiasmo  anche  in 
mezzo  ai  gravi  avvenimenti  che  presedeva- 
no alla  ri^ifìcazione  sociale  ; la  censura  la- 
sciava qualche  liberti  alle  discussioni  dei 
giornali  sopra  un  dramma  , un  attore  , un 
componimento  di  moda  o anche  un’  opera  di 
maggior  levatura;  i giornali  non  poteano  trat- 
tare veruna  quistione  politica , ma  avevano 
tutta  la  liberti  di  gettarsi  nel  dominio  della 
Olosofia  e delle  lettere.  La  polizia  , sempre 
mal  istrutta  su  le  quistioni  generali , s' im- 
maginava che  la  sola  politica  potesse  mole- 
stare il  governo  , senza  pensare  che  una  di- 
scussione letteraria  ha  talvolta  un'  immensa 
influenza  su  l' andamento  degli  spiriti , per- 
chè prepara  l' avvenire  delle  generazioni  ; 
unicamente  le  grandi  quistioni  Glosofiche  pos- 
sono mettere  in  fermento  le  società  ; l' anda- 
mento delle  idee  non  deriva  da  alcuni  sarca- 
smi lanciati  contro  al  potere;  nasce  soprattut- 
to da  un’aggregazione  diprincipii  che  signo- 
reggiano i fatti. 

Per  conseguenza  questa  libertà  di  discus- 
sione , anche  ristretta  alle  materie  filosofi- 
che , oprava  su  le  opinioni.  Il  libro  del  si- 
gnore di  Chàteaubriand  non  era  egli  forse  più 
possente  di  una  declamazione  politica  ? 'Tre 
o quattro  giornali  traevano  a sè  lo  spirito  di 
quello  stesso  potere  che  si  pretendeva  indi- 
pendente  da  esso.  Il  Mrrcurio , raccolta  let- 
teraria già  resa  notabile  dall'  influenza  che 
esercitava  sovr'  essa  il  signor  di  Fonlanes  , 
aveva  a capo  delle  sue  colonne  i signori  di 
Chàteaubriand  , di  Bonald  , il  pensatore  e- 
minente  , madama  di  Genlis  , Esmènard  . 
grazioso  poeta  , in  allora  nella  sua  epoca  più 
luminosa.  Nel  Mtreurio  venivano  più  viva- 
mente agitate  tutto  le  quistioni  letterarie  del- 
la giornata.  Immaginatevi  la  forza  del  pen- 
siero del  signor  di  Bonald , l’eleganza  del  si- 
gnor di  Fontanes  e il  colorito  del  signor  di 
Chàteaubriand  ; tutte  queste  cose  fuse  in  una 
medesima  opera  , e ve  ne  formerete  un  ade- 
gualo concetto. 

La  Decade  plotofìca  venne  opposta  al  ilfer- 
eun'o;  questa  difendea  collo  spirito  volterria- 
no le  idee  del  secolo  XVIII  e la  sosteneano 
penne  non  meno  eminenti  : Chénier  per  la 
poesia,  Gingiicnè  per  l'erudizione,  Andricui 
|)cl  vezzo  , Gara!  per  l'eleganza,  ed  altri  no- 
mi rimbombanti  ugualmente  ; tulli  poteano 


lottare  cogli  uomini  di  lettere  monarchici  e 
religiosi  ; non  difettavano  di  sarcasmo  , di  fi- 
losofia e di  spirilo.  Qual  bella  lotta  veniva 
oITcrta  in  allora  dalla  lizza  della  stampa!  Da- 
vano da  pensare  quegli  articoli  come  se  fos- 
sero un  avvenimento  ; fin  le  sale  di  società 
ne  erano  curioso  come  di  un  gazzettino  di 
guerra  ; l'esercito  dello  spirito  avea  le  sue 
grandi  giornate  campali , siccome  quelle  del 
primo  console  ; correva  l'epoca  dello  appen- 
dici serie  e degli  articoli  letterarii  d’ alta  im- 
portanza ; vi  si  sosteneano  vaste  quistioni  di 
grammatica  , di  filosofia  e di  buon  gusto  ; 
GeolTroy  , Roederer  non  orano  i soli  atleti  in 
quel  vasto  campo  del  giomaliimo-,  vi  si  vede- 
vano in  oltre  Dussault  , 1'  abate  Grozier  ed 
il  signor  Féletz  , critico  eminente. 

Il  Débati  fu  la  grand'  eoo  di  quell'  età;  ve- 
niva letto  su  tutta  la  superficie  della  repub- 
blica e dell'  Europa.  L Appendice  di  Geof- 
froy  gli  valeva  la  sua  rinomanza.  In  questo 
giornale  si  vedevano  pubblicati  notabili  arti- 
coli su  le  scienze  positivo  , su  I’  erudizione  e 
su  quante  opere  comparivano  con  isplendore 
in  guisa  che  ravvisate  la  storia  dello  spirito 
umano  in  quella  eminente  raccolta  ; ci  tro- 
vate poche  orme  di  politica  , eccetto  gli  ar- 
ticoli che  prescriveva  il  console  o che  detta- 
va la  sua  parola  di  rabbuffo  intorno  ad  un 
uomo  , ad  una  cosa  , ad  un  fatto.  La  gloria 
dei  feuilleton  { appendici  J di  GeolTroy  sta  in 
ciò  che  possono  rileggersi  ancora  ; dipigne  la 
propria  epoca  , le  sue  emozioni  ; nulla  sfug- 
go alla  sua  critica  ; una  rappresentazione 
scenica  gli  diviene  il  testo  o I'  occasione  per 
la  rivista  letteraria  di  una  età  ; quell'  appen- 
dice ha  alcun  che  di  grave  , di  spiritoso  , di 
caustico  c di  meditato.  Essa  non  è per  Geof- 
froy  un  mestiere , ma  una  vocazione  , o se 
si  vuole  una  passione.  Sostenga  egli  una  te- 
si , o la  discuta  , vi  ci  alTezionate  ; vi  sono 
fazioni  nella  letteratura  come  nello  stato.  Si 
parteggia  per  GeolTroy  , per  Roederer,  o per 
Chénier.  La  mattina  dispiegavate  con  emo- 
zione il  vostro  giornale  . come  se  si  fosse 
trattato  d'  un  grande  affare  pubblico  ; vi  sen- 
tivate chiedere  : Danno  qualche  coca  al  tea- 
tro francete  ? Fi  sani  una  parte  crealada  Tal- 
ma  y Torniamo  ad  avere  su  la  scena  madami- 
gella Bourgoin  e madamigella  Volnait  che 
hanno  esordito  con  tanto  splendore  ? 

Erano  una  lotta  , un  pugillato  quelle  ap- 
pendici ; davano  pensieri  come  gli  affari  del 
giorno.  Ognuno  s'  affannava  su  la  sentenza 
che  avrebbe  profferito  Geoffroy.Come  la  sen- 
tirà qtiel  mordente  critico  ì Quali  sferzate  i 
egli  per  distribuire  f Sosterrà  egli  la  giovine 
esordiente  che  trema  tu  la  scena  e che  la  pro- 
tezione di  Chaptal  non  può  preservare  ? L at- 
taccherà egli  col  tuo  solito  estro  satirico  ì Ta- 
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li  erano  le  domande  che  uno  si  faceva  all'al- 
tro per  ogni  dove  ; la  mattina  Parigi  era  ]>al- 
pitante  sopra  alcune  linee  scritte  dalle  criti- 
che dei  giornali.  So  appariva  una  tragedia  , 
un'  opera  , si  consultava  egualmente  l' oraco- 
lo ; si  cercava  pure  di  placarlo  con  que'  sa- 
grilizii  che  gli  antichi  olTrivano  su  gli  altari 
dello  divinità  : Cso^roy  si  diceva , non  à re- 
stio a tal  genere  di  offerta  , per  quanto  tenga- 
no da  mani  candide  e care.  So  lo  separiamo 
dalle  infausto  suo  debolezze  , il  talento  di 
Geoflroy  rimarrà  supcriore  a quello  di  tutti 
i critici  della  sua  epoca  ; le  sue  Appendici 
sono  forse  le  sole  che  si  possano  riunire  co- 

N 0 


(1)  Il  Genio  del  Cristiauesimn  comparse  nei 
primi  musi  del  1802. 

(2)  Vedi  la  violenta  declamazione  di  Chéniur  e di 
tutta  la  scuola  nella  Derade  fUosoflrH. 

(3)  Ecco  la  strana  critica  che  l'abate  Morcllei  fa 
al  Genio  del  Cristianesimo. 

m Su  le  prime  pagine  l'autore  tic  dice  che  al  Unir 
deir  inverno  , gii  alberi  sradicati , abbattuti  ^erso 
le  sorgenti  de'  lìumi , la  cui  foce  è nel  Missiseipi . 
formano  delle  zattere  le  quali  scendono  da  tutte  le 
bande.  Le  vieux  (leuve , soggiunse,  s'en  em/xireet 
les  pousse  à son  embourhure  i par  interi*alles  il 
tlève  sa  grande  vois:  en  passant  sous  les  monte  , 
etc.  ( Il  vecchio  fiume  se  ne  impadronisce  e le  spigne 
verso  la  sua  foce  ; a volta  a volta  si  estolle  la  sua 
grande  voce  passando  sotto  i monti , er.  ) 

« Non  si  sa  che  cosa  voglia  dire  l'aggiunto  di 
tercÀio  fiume  attribuito  al  Mississipi , che  non  è 
più  vecchio  di  quanto  lo  sieno  i fiumi  che  gli  som- 
ministrano le  proprie  acque  . senza  le  quali  esso 
medesimo  non  correrebbe.  Nemmeno  cnpìsro  che 
cosa  sia  la  (grande  tv/ce  del  fiume,  o almeno  non 
vedo  qual  merito  v'abbta  a chiamare  gran  t^ce'del 
Mississipi  lo  strepito  che  esso  fa  quando  , rotti  gli 
argini  . trascina  con  sè  quanto  gli  è d’inclami». 

« Cada  prigioniero  dice  alle  duitnc  che  lo  custo- 
discono : Cous  éles  les  gràres  du  jour,  et  In  miti 
VOMS  aifM  eomme  la  rosée.  { Voi  siete  le  grazie  del 
giorno  . e la  notte  vi  ama  come  la  rugiada.) 

« Perchè  le  grazie  del  giorno?  Che  rosa  sono  le 
grazie  del  giorno?  che  cosa  è l'amore  deliri  notte 
per  la  rugiada  ? la  terra  assetala  dal  calore  ama  la 
rugiada  c la  freschezza  delle  notti;  ma  la  notte  non 
ama  la  rugiada  nè  più  nè  meno  di  qualunque  altra 
disposizione  dcU  almosfera.  In  somma  io  n in  posso 
starmi  dal  veder  qui  lo  stile  prezioso  che  Molière 
ha  cosi  bene  deriso. 

• Cada  , trovandosi  solo  con  Atala,  sente  il  pri- 
mo imbarazzo  comune  a tulli  quelli  che  h uiuoaiii.i- 
lo.  .^franjje  conlrarfiction  dn  coriir  de  l'  hoinrne  / 
egli  esclama  ; moì  qui  »eat«  funf  desiré  de  dire  les 
rhoses  du  myslère  à celle  que  j'aimjis  d-jà  romme 
le  folcii;  moin/enant  , interdif  et  ronfus,je  croie 
que  j etiffc  pr?féré  d'étre  jeté  aux  crocodiles  de  la 
fontaine  que  de  me  trouver  seni  aver  Atala.  (Slra- 
vogante  cuniraddiziune  del  cuore  umano  ! io  che 
avea  lauto  desideralo  di  dir  le  cose  del  mistero  alia 
donna  giù  amala  da  me  come  il  sole,  ora,  sopraffatto 
e confuso  , credo  che  avrei  preferito  l'essiTe  gettalo 
Capefiguf  Voi.  /. 


mo  un  corso  di  letteratura  il  più  pregevole, 
il  più  spiritoso,  ed  altrettanto  eminentequan- 
to  lo  è quello  di  La  Harpe.  FilosoQa  , storia, 
romanzi,  tutto  è improntato  dello  spirito  del- 
lo due  scuole  che  si  sono  disputata  la  socie- 
tà; il  secolo  XVill  ebbe  isuoi  organi,  le  sue 
opere  d' erudizione  , i suoi  scrittori  sensua- 
li, i suoi  storici  scettici;  la  scuola  religiosa  è 
surta  con  la  sua  vesto  giovenile  o poetica  ; 
la  guerra  che  essa  ha  dichiarata  alla  scuola 
voUeriana  è vigorosa,  continua,  implacabile, 
c gli  enciclopedisti  non  si  riavranno  più  mai 
da  (luella  critica  che  loro  fecero  con  una  no- 
tabile superiorifà  il  Jlfcrcurio  o il  Débat/i. 
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ai  Cficcodrilli  della  fonUnt  al  trovarmi  solo  con 
Atala.  ) 

^ Non  ho  bisogno  d’osservare  che  la  frase  non  è 
francese,  per  colpa  senza  dubbio  dello  stampatore  ; 
ma  ne  ha  una  ben  più  grave  l'autore,  quando  met- 
te SI  spropositate  esagerazioni  nella  l^cca  di  un 
selvaggio  ; darsi  per  pastura  ai  coccodrilli  in  vece 
che  sostener  l’ imbarazzo  di  dire:  f 't  amo,  è un'  ì- 
perbola  amorosa  di  cui  non  sì  troverebbe  la  si- 
mile di  riscontro  in  lutti  i romanzi  di  La  Calpre- 
nède  o della  Scudéry. 

« Atala  est  plus  belle  que  le  premier  songe  de 
ÌV;k>uj.  ( Atala  è più  bella  che  il  primo  sogno  del- 
lo sposo.  ) 

•>  Ella  è veramente  una  cosa  disgustosa  il  trovar- 
si ogni  istante  obbligalo  a chiedere  delle  spiegazio- 
ni. Che  cosa  vuol  dir  questo  ? Atala  sarebbe  forse 
più  l)flla  deU'oggetto  che  il  nuovo  sposo  abbrticcia 
nel  suo  primo  sogno?  Ma  , se  il  primo  sogno  dello 
sposo  noti  è iiu'  iiifedelià,  la  cosa  da  lui  abbraccia- 
la sognando  è l' immagine  della  sposa  , e questa 
iromagiiie  non  è più  bella  della  sposa  stessa  ; don- 
ue  Atala  è bella  come  la  nuot>a  fpoza  agli  occhi 
el  suo  giovine  sposo  : questo  sì  può  dire  , ancor- 
ché non  vi  si  trovi  nulla  di  peregrino  o di  solleli- 
cantc)  ma  non  v'  è bisogno  di  dirlo  lo  una  maniera 
tanto  stiracchiala. 

N Alala  dire  al  suo  amante  ch’egli  è òelfo  come 
il  deferfo.Cbi  desiderasse  formarsi  un  concetto  del- 
la bellezza  di  questo  deserto  lotrova  descritto  qual- 
che |Mgina  appresso. 

■ Accnblés.dit  Chacta,de  soucis  et  decraintes; 
exposès  d tomber  dans  les  moine  d'  fndiens  enne- 
mif , à itre  engloutis  dans  les  eaux,  piqués  dee  ser- 
pente, dévorés  dee  bétes  sauvagesitrouvant  diffieil- 
tnent  une  cMfti'e  nourrilure;  perduf  dartf  die  mon- 
tugnet  inhabìtées,et  ne  sachunt  plus  ou  porter  noe 
pns,  les  maux  d'  Atala  et  Ics  mieuf  ne  potiratenf 
p/u»  s'aceroitre  eie.  Op(MT-si  d'atTunui  c di  timori, 
esposti  a cadere  nelle  mani  d'iiidiaui  nemici, ad  esse- 
re inghioUilì  dall  acqijc,  punti  dai  serpenti,  divorati 
dalie  fiere,  stentando  a trovare  un  cattivo  nutri- 
mento, smarriti  nelle  montagne  disabitate  , nè  sa- 
IK>ndo  più  ove  portarsi,  i mali  d'AlaU  ed  i miei  non 
p<)levoiio  aumentarsi  di  più  ec.)Ed  è questa  U bella 
situazione  che  induce  l'autore  a far  dire  da  Alalo  al 
suo  amante:  Tu  sei  bello  come  il  deserto. 

« Chucta,  assisdaus  l'cau  confre  un  freme  dar- 
bre  tenant  Atala  sur  ses  genoax  , au  bruti  d'  une 
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temftUe  fi  ittottde  dcs  torrentt  (h  pìuie , 
sent  tomber  Mtr  *miii  staili  i/nr  /firme  d'  /Ifurn.  Ui- 
^nza  dulihio  mia  l.i^riina  dalla  pioif^ia  per- 
ché la  lacrima  rra  riilda.  (Carla,  setluio  hctl'act{uu, 
ronira  uii  tronco  d'alhrro.  tenendo  Alala  du  i suoi 
^inoerhi,  al  frastuono  d*  urriliilc  lemi>csu  e innon- 
dato da  torrenti  dì  pioggia  sente  cader  sul  suo  seno 
mia  lagrinaa  d'Atala.jOrage  du  roetir, etili  esclama, 
cst-ee  unc  goulte  de  \ulrv  pluie?  Tempesta  del  cuo- 
re è t{i>csla  una  ttorria  della  mostra  piotigia?)  (Que- 
sta apostriife  alla  temprafa  del  cuore  posta  in  anti- 
lesi colla  tempesta  del  cielo  è un  |ieii»ieru  assai  hìz- 
rarro,e  riasctinu  sente  non  esser  tuie  la  posizione  di 
Curia  che  (iili  pi'rnu'tiesse  di  fare  un  siinik  coii- 
fronlo  i*],  B 

(i)  1/oiÌHjdi  Morellei  conira  il  signor  di  ('liàteau- 
hriand  ondo  l>en  più  olire.  Il  grande  scrittore  pulr- 
hlirata  nel  .Uerrurìo  artiruli  sii  ringliiltcrrs'.si  era 
espresS4>  come  s**gue  ; 

« /.ri  .tnijlaii  estiment  pcu  Vétudedes  mathema- 
iM/tiri,  f/ii'  t/l  rroiVtil  trcs~dan>fereiise  aux  bunnes 
tmisuri,  quund  elle  est  }>or(rr  trop  lotn.//i  prnirnf 
que  les  srienret  desséchent  le  rocur,  f/ririic/irnlrn/ 
la  vie,  tnènrnl  /•i  es^trits  faiblrs  à l'atheisme  et  de 
ialheitme  n touls  les  criwus.  l^rs  beUcS‘Uttres,au 
rontr(iire,reudcnt  nos  jotirs  iner>  eilleui.ullrm/rii- 
leiif  noi  tìnte,  noni  font  pleins  de  fui  envers  la  !h- 
rintté,  ri  cuuduisent  aitisi  por  la  reliqion  ù loo/ci 
lei  rrr/ui.  ((ìl'lugU'si  npprezrano  [hico  lo  studio 
delle  matematiche,  (lerrhc  lo  credono  jiericolosisai- 
mo  ni  huoiii  costmui  i|iiando  è spinto  irupp'  oltre. 
Pensano  che  le  scien/e  ìnnridiseiino  il  cuore,  faecia- 
iio  (Mordere  il  suo  lezzo  nlln  ma,  conduraiio  gli  spì- 
riti delMjft  all  aleismo  e daH  ateismo  a lutti  i delit- 
ti.I.e  belle  lettere  al  ronlrario  rendono  i nostri  gior- 
ni maral igliosi.  ainniolliseono  le  nostre  anime  , ei 
rendono  pieni  di  fede  nella  diiinilà  . eciisi  condu- 
cono. col  mezzo  della  religione,  a tulle  le  lìrtii.) 

T' abate  Murellel  sostiene  che  il  si:;iK'r  di  (^Iìà- 
teaiibriand  non  sa  scrivere  il  francese. 

«<  Osserio,  egli  dire,  in  questo  trullo  molli  errori 
di  lingua  ed  alcuni  orrori  di  fallo  e di  (tptiiioni  che 
una  sana  IìIosoIm  non  può  ammettere. 

« Non  si  dice  urte  elude  datnjereuse  a «|ualrhcdu- 
iio  0 a qualche  cosa. 

« Non  si  rapisce  che  co.sa  loglia  dire  il  rendere  I 
nostri  giorni  niarun'^/toii. 

•«  L'  espressione  : /^es  beiles  lellrcs  nous  funi 
p/riui  de  foi  noli  è francese. 

• Si  può  dire  on  est  p/ciii  de  foi  eii  /u 
u à /u  ^ii'int(cf , non  euiers  la  Divinité. 

Lra  dunque  deriso  che  il  signor  di  ChAleaubriand 
non  sapeva  il  francese!  Che  razza  di  spirito  era  mai 
«{iiclJo  dell  ahatc  Morellel  ! **) 


(*)  Si  vuole  }>rr(/tmar  molto  ai  «/enti;  ma  non  per 
questo  Morellet  , att'e::o  a conoscere  genit  per  lo 
meno  non  inferiori  a (7<dfcau6rimiii  e certo  solle- 
citi un  po’ più  della  loifica  f <^ua/i  lono  i/afi  (u//t 
i fjenii  del  secolo  -\  t Ìli J utet'o  jioi  (an/o  torto. 

(Il  Trad.) 

(**j  (^anfo  aijli  errori  di  lingua  francese  , non 
ardiico  ^armt  yitufice  t»  una  lìngua  rh*!  noti  è 
mia.  Ardisco  ben  dire  che  non  si  potemno  (idiinarr 
più  Spropositi  logici  di  guani  ine  ringoryanu  in  que- 
sto pì/ragrufù  del  signore  di  Chdteaubriand.GÌ'lii- 
glesi  apprezzano  |m>cu  tu  studio  delle  inniemalielie? 
C/7n^/tfii,rA«  hanno  per  uno  de'  nmssitni  loro  van- 
ti il  sapersi  runcilluJini  di  Aeic/ou  ' 1.0  maiemati- 
ca è p'*ricolusissioi8  ai  buoni  Costumi  quando  è sptii- 


5)  Si  cilaTaiiu  per  ogni  dove  ed  eccitutano  faua- 
lismu  i|tie'  lersidi  IK-Iìlle  sopra  Kiuiia  : 

Mais  j’  aime  à loìr  ccs  toils,  eesabris  Iransparenl» 
Rereler  des  cHmals  les  tribuls  dìdérenls , 

01  asile  enhardir  le  jasmin  d'Ilkrie  , 

La  pervcuehe  frilcuse  oublier  sa  patrie  , 

Et  le  jeunc  ananas  , |iar  ces  chaleurs  irumpé  , 

Vous  livrer  de  s<«n  fruii  le  trésor  usurpò. 

Tel  oous  piati  Trianon  ; lei  Paris  nous  òtale 
Drs  denx  mondes  nouieaui  la  poin|K' lògòtale. 

Tel  formant  uue  tour  à répf>itse  des  rois  , 

Kicm  di'à  plants  étrangers  a r.-issemblò  le  cbnii  ; 

A res  sujets  nouveaiii  leur  reine  vieni  Miurire  ; 
(!liaeiin,  ronime  Albioii.  Iiònil  soii  doni  empire  . 

Et,  reiruuvanl  ici  mhi  elinial.  sa  saison  . 

Pardutìne  h»u  etil  et  rhérilsa  priMin 


ta  iropp'ollre?  A'  ehi  la  ipr^ne  Iropp'  oltre  lono  gli 
spiriti  deboli  condotti  da  essa  aH'aleisuHi.A/a  qual 
è lo  spirito  (leliolc  che  spinga  l’  amore  per  le  mate- 
matiche oltre  ai  limili  ? Aon  veilo  da  vero  come 
l’intendere  meramente  che  il  quadralodeliipotrnu- 
sa  è uguale  al  qiutdralu  dei  cateti  ftossa  invogliare 
un  uomo  a divenire  o scostumato  o irreligioso./’’u- 
rono  bensì  uomini  che  spinsero  i amore  di  questa 
scienza  oltre  a limili  itraoniiruirii  O’ lucumo  Hic- 
cali  e i suoi  figli  6’iordano  e l'iftcettzo  gesuita  , iT 
padre  Granai , il  padre  ffoscovìrh  , ^eiuilt  anche 
questi,  il  canonico  .Saladini,  Paolo  Raffini,  famo- 
so per  la  sua  pielù,  i/  virluoio  Pietro  Paoli,  il  mo- 
rigerato quanfo  infinito  nel  suo  supere  /^grange. 
Lo  sono  ai  dì  nostri  un  IHana,  un  fViot'anni  Uat- 
tista  yfmtci  e t luot  |!^/ì  : un  Ilordoni , un  Confi  , 
un  Giuseppe  Cossu,un  Giusto  IieUavitis,un  Mai- 
nardi,  un  Relli,  un  Car/ini,  un  Piala,  ec.  Comini 
eccelsi  per  dottrina  e per  ogni  genere  di  sociali 
virtù  , eccovi  ad  un  frullo  afei  e uroc/iei  ai  de/iffi 
2>eruna  i«nfen:u  fatta  dire  agl'  inglesi  dal  signo- 
re di  ChdUeaubriand  ! Convengo  che  qualche  som- 
mo matematico,  non  certo  spìrito  debole  ^ e ne  rifa 
un  riempio  quasi  luòtfo  il  signor  Capefigue  , per 
volere  applicare  queifa  scienza  a ciò  cui  non  era 
dato  uU'intelUtto  umano  applicarla)  cadde  in  fa- 
talissimi errori. Ma  tali  anomalie,tuli  traviamen- 
ti dello  spirilo  si  videro  in  luffe  le  facoltà  dello 
iri6i/e,  non  nella  sola  matematica,  snon  /ormaro- 
no mai  una  regola.  !.«  belle  lettere  ci  fauuo  pieni 
di  fede  per  la  Divinili  P Possono  crrfamrnlr  le  bel- 
le ieffere  produrre  questo  effetto  ; ma  è ii  /onfuno 
dall'essere  una  conirqurnsa  generale  delle  medesi- 
simeche  non  tu'  furono  al  cerio  leffrrafi  più  splen- 
didi degli  enciclopedisti  del  secolo  Wlll  , e son 
dessi  che  vengono  incolpati,  nè  sempre  affatto  a 
torto  di  quanti  eccessi  contaminarono  la  fine  del 
secolo  irono.  |71  Trad.) 

(***)  Me  alleltan  queste  case,  trasparente 
Asilo  che  dell'  Indo  e della  .Vota 
Chanda  e d'ogni  r/ima  all'odorata 
Prole  è ricetto;  rigoglioso  cresce 
Ivi  /'  iòrro  ^e/iomin  , là  il  fiore 
VtUa  pervinca  freddolosa  oblia 
La  sua  terra  nufitu,  e il  qiot'tnrffo 
Ananas,  dal  tepor  del  chiuso  loco 
Gratamente  deluso,  il  buon  feioro 
Disserra  del  suo  frutto  che  predalo 
Pu  del  Gange  alle  sponde,  in  colai  guisa 
La  ircela/  del  gemino  emisfero 
i*ontpa  un  giorno  spìegaro  al  cupid'  occhio 
Di  7'riunon  le  sedi , e tal  corfeggio 
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f>]  1 frAidIi  Michaud  avevano  preparale  otto  edl- 
zioni  del  poema  La  Pietà,  nel  quale  trovavasi  un 
tratto  di  profonda  commiserazione  su  le  commoven- 
ti sventure  dei  Borboni  ; le  otto  edizioni  furono  se- 
questrato in  una  volta  ; e allorché  dopo  tutti  I ta- 
gli voluti  dalla  polizia  ottennero  la  permissione  di 
rivedere  la  luce  . per  opera  della  polizia  stessa  il 
I^ma  \cnue  attaccato  da  un  libello  virulento  col 
titolo  di  Settuna  pietà  per  la  Pietà. 

Il  Cento  dei  Crìitianeeimo  non  potè  vendersi  in 
Francia  se  non  dopo  numerose  mutilazioni. 

{7)  « Le  signore  contessa  di  Damas  e madama  di 
Cbampceneiz  ,ehe  oteanodato  qualche  ombra  al 
governo,  ebbero  V ordine  di  abbandonare  la  Fran- 
cia e furono  condotte  dai  gendarmi  alla  frontiera. 
Diversi  gentiluomini  francesi,  ritornati  poco  prima, 
vennero  trattati  nella  stessa  guisa.  Il  signor  di  La 
llarpe,  che  avea  l'unico  torlo  di  declamare  abitual- 
mente coutra  gli  eccessi  della  rivoluzione  e di  non 
volere  intervenire  ad  una  festa  data  dalla  corte  no- 
vella , fu  esiliato  ad  nna  distanza  di  venticinque  le- 
ghe dalla  metropoli  , e peraggiugnereV  insulto  al- 
la tirannia  , si  fece  annunziare  ne'  fogli  pnbblici 
che  quest’uomo  ginotoaireU  di  settantotto  anni  era 
rim^mbito  e caduto  in  preda  d’  nna  specie  di  deli- 
rio di  reazione  , nudritoe  fomentato  in  lui  dal  cica- 
leccio di  alcuno  società.  »(  Memorie  contempora- 
nee. ) 

(8;  Sa  ognuno  che  la  Aferope  dì  Voltaire  fu  pre- 
ceduta da  una  tragedia  dello  sleaao  titolo  del  cele- 
bre Veronese  marchese  Scipione  Haffci. 

I II  Trad.  ) 

’9)  > Voltaire  nel  suo  castello  di  Ferney  era,  di- 
ce GeolTroy  , un  pontetice  delia  nuova  legge  che  do- 
veva rigenerare  la  specie  umana  , estirpare  tutti  gli 
abusi , e soprattuttoacriorcare  la  superstizione;  non 
mai  il  califfo  di  Bagdad  , il  gran  comandante  dei 
credenti  , ricevè  più  rispetti  ed  omaggi  ; ciascun 
autore  cho  pubblicava  un  libro  dovea  spedirne  a 
Voltaire  un  esemplare  accompagnandolo  con  una 
lettera  lusinghiera  ; il  sovrano  , in  contraccambio, 
gli  trasmclleva  con  urbanissima  risposta  una  {laten- 
te di  spirito  , e anche  di  genio  che  l’ autore  ripone- 
va ne’  suoi  archii  li , e per  tutto  il  resto  della  sua 
vita  rileggeva  a quanti  avevano  voglia  d'  ascoltar- 
la. Crediamo  divertire  il  pensiere  io  novelle  Imma- 
ginarle quando  richiamiamo  alla  nostra  memoria  i 
tratti  di  adulazione,  di  goffaggine  c dì  bassezza  che 
hanno  segnalata  quell’  epoca  di  filosofia  e d' imbe- 
cillità. t;bodireste  s’ io  descrivessi  con  tutta  l’esat- 
tezza storica  la  scena  scandalosa  della  coronazione 
di  quel  vecchio  affranto  dagli  anni  c che  non  avea 
piùaUro  sentimento  fuor  quello  deH'orgoglio? Tut-  i 
tala  cerimonia  era  stata  ideata  e diretta  dai  capi  del- 
la sua  fazione  ; fu  meuo  l' apoteosi  di  Voltaire  che 
quella  della  sua  setta  ; il  buon  uomo  s'avviava  ai 
sepolcro  , e glionori  divini  di  cui  lo  colroavano  ri- 
flettevano su  la  filosofia.  Non  per  questo  bisogna  cre- 
dere che  i galantuomini  e la  maggìurilà  immensa 
del  puhblìrnabbinno pres<i  parteaquella  obbrobriu- 
M burletta.  Tale  si  è il  privilegio  di  una  grande 


A putita  di  monorcKt  e fujUa  e sposa 
Or  fiiovia  appresta;  ai  sudditi  nocelfi 
£tla  lorrirfe;  come  del  Tamigi 
L'adora  del  iioristene  la  riva. 

Ciascun  della  fiorifera  famiglia 
7Vot'a  i7  suo  cima  qui . le  sue  più  adatte 
Stagioni  trova,  e dell"  esilio  i mali 
Perdona  e dA  tuo  career  si  eompiare- 


metropoli  stccoma  Parigi , ove  vieo  canonizzalo  un 
uomo  In  un  quartiere , mentre  è oggetto  di  scherno 
in  un  altro  ; tutti  i poeti . tutti  gli  autori , tutti  gli 
ìmpiasiratori  di  carta  , tutti  gli  accademici , eccet- 
to beo  pochi  , una  folla  d'oziosi , di  forestieri  , di 
vagabondi , un  mucchio  di  Seid fatti  irohriachidal- 
la  dissolutezza  e dalla  licenza  che  avevano  attinte 
negli  scritti  dì  Voltaire  ; artisti  dì  secondo  ordine  , 
scrivani  di  procuratori , giovani  di  case  di  commer- 
cio , garzoni  di  botteghe  ; tal  si  era  il  corteggio  che 
dava  solennità  alla  beatificazione  del  nuovo  santo. 

(iO;  So  , posso  dire  , a memoria  la  Zaira  di  Vol- 
taire; pure  DO  tornato  a ripassarla  in  questo  mo- 
mento. Orosmane  legge  da  capo  a fondo  la  lettera 
di  Zairi  . tutta  piena  di  tenerezza  per  Neresiauo. 
Non  sa  rbe  Nerestano  sia  fratello  di  Zaira  ; lo  crede 
un  rivale  , e per  gelosia  ammazza  la  sua  amante. 
Fidatevi  ora  dei  giornalisti , quando  vedete  il  loro 
principe(  chè  Ueoffroy  lo  era  certo)  travisare  la  ve- 
rità in  questa  maniera  ! ( H Trad.  ) 

(11)  Roederer  difende  soprattutto  la  perpetuità  di 
Voltaire  contra  lo  spirito  frivolo  dei  giornalisti. 

m Quando  gcttouuo  sguardo,  die' egli  . su  la  niu 
biblioteca  I e veda  io  tutta  la  lunghezza  di  uno  scaf- 
fale, tra  Rousseau,  Fontenelle,  Bacine  e Robertson 
settanta  volumi  io  S.**,  dì  Voltaire,  tipi  Baskervillc, 
carta  velina  , legati  inroarrocchino . dorali  io  costa, 
c quando,  lasciando  in  appresso  cadere  gUocebi  sul 
mio  scrittoio  o sul  mio  cammino , ci  vedo  il  Afercu- 
rio  uscito  il  giorno  quindici,  e il  /Jr&afadella  mat- 
tina, dico  a me  stesso  ■-  CoUaire  è là  per  mille  un- 
ni i il  Mercurio  a il  Dèbats  non  resterarmo  lì  «I 
^'ù  fardi  che  fno  a domani.  Se  prendo  a rato  un 
volume  di  f'oltaire  , sia  un  giorno,  aia  l’allro  , di 
maffina  o di  sera  , ci  trovo  piacere  e istruzione,  e 
et  tomo.  Ma  domando  io  : ehi  ti  prende  l'ineomo’ 
do  di  far  la  raceoUa  de'  fogli  d'  un  giornale,  o chi 
si  prende  l' incomodo  d'aprime  mai  la  raccolta  se 
ne  è stata  l'atta  ? 

1 Non  c inganniamo  ! noi  poveri  giornalisti  clic 
vorremmo  conarticoletli  lottare  contra  grandiopcro. 
contra  grandi  scrittori;  noi  possiamo  nuocere  o gio- 
vare all'opera  data  nel  momento  alla  luce;  {vossiaiiio 
far  ombra  ai  raggi  della  sua  gloria  nascente  , o far 
emergere  tutti  i titoli  cheappariscono  perdisappro- 
varla  o sprezzarla.  Ma  come  siamo  impotenti  conira 
rinomanze  che  prccsislcvano  a noi,  che  campeggia- 
no sì  allo  al  di  sopra  delle  nostre  teste  ! Locke  ha 
|)otulo  atterrare  le  idee  innate  di  Cartesio  ; ma  non 
è pervenuto  a ciò  col  mezzo  di  un  giornale  ; bensì 
con  un  libro  forte  per  ragionamenti , pcrdiscussiu- 
ni , per  dispiegamento  d*  idee.  Parimente  noi  non 
arriveremo  con  articoli  del  Mercurio,  del  Débats 
o del  Giornale  di  Parigi  ad  atterrare  il  sistema 
deir /rtfclieffo  umano  di  Locke;  così  pure  nò  col 
Giornale  di  Parigi , nè  col  Debatt,  nè  col  J/crcn- 
no  saremo  da  tanto  di  distruggere  I’  autorità  di. 
Voltaire,  a 

(12)  Ognun  vede  che  qui  per  nuovi  santi  s’ inten- 

devano i nuovi  uomini  di  leltere,i  partigiani  dei  ro- 
manticismo. ( /I  TraU.) 

(13)  La  guerra  fraGcofl^oy  oCbéiUer  si  fasempro 
più  viva  ; esu  iramauda  continui  schizzi  d' estro  e 
di  spirito. 

Epigramma  di  Chénier  intorno  a Geoffroy. 

Quel  esldonc  ce  Geoffroy  qui  vcul  parler  en  maitre. 

Et  qui  de  feu  Fréron  eicrcc  le  roòtier? 

C esi  Geoffroy-LangevinwaX-èirc  . T 

Oh  I que  Don  ; c'  est  Geoffroy  Latnier 
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fitiposla  di  Geoffroy. 

Oui  , je  suis  an  a«fi«>r  MM  dolile  , 

Tòmolns  ks  MngUnts  conps  de  fouet 
Doni  j' affubk  cheque  bendet 
Que  je  reucontre  sur  ma  route  (*}. 

(14}  Il  titolodi  tale  opera  era  ; Detta  l'erità.  Ciò 
rke  fìimma,  riò  rhe  siamo  . rtò  che  4otircmmoetse~ 
re  ; ire  volumi  hi  8.®,' 1801.  Fecero  poco  aenao. 
idee  in  allora  non  erano  tolte  alla  blosofia. 

(15)  Ecco  l'articolo  rhe  i giornali  di  polizia  pub- 
blicarono dietro  a questa  proibizione  ; esso  è detta- 
to da  F.ucinno  Bonaparte. 

• l.e  avventure  d' un  principe  che  gli  storici  in- 
glesi rbianiaoo principe  romanzesco  sono,  ono  v’ha 
dubbio,  adattissime  al  prestigio  della  scena;  ma 
le  allusioni  e le  massime  ebe  ai  trae  aero  la  eoocìii- 
akme  di  un  slmile  dramma  sono  contrarie  ai  princi- 
pii  conservatori  d'un  goterno  stabilito.  L'ioterrs- 
se  che  il  personaggio  principale  concilia  a sè  fa  trop- 
po dimenticare  qual  lezioncegU  abbia  lasciata  dopo 
di  lui. 

« Che  cosa  infatti  è Eduardo  T Un  rolpetole  av- 
venturiere che , profittando  della  sua  influenza  so- 
pra akone  province  isolate  , si  unisce  co'  nemici 
delia  patria  per  Immergerla  di  nuovo  in  tutti  gli  or- 
rori di  una  guerra  civile  e straniera. 

• Edoardo  , collegato  colla  Francia  centra  T In- 
ghilterra , meritò  il  destino  rhe  lo  aspettava  so  i 
campi  di  Culloden.  La  vendetta  nazionale  dovè  ca- 
dere su  i suoi  partigiani.  Non  si  conosce  un  princi- 
pe ebe  , balzato  dal  suo  trono  , lo  sbbia  ricupersto 
colla  forzi  deir  armi  straniere.  I mutamenti  degFìm- 
pcri , la  raduta  o l' innalzamento  de'  primi  loro  ma- 
gistrati , dipendono  da  un  tribunale  supremo  che 
decide  dietro  gli  avvenimenti.  Deriva  da  ciò  che  la 
fuga  d uo  scorano  in  un  suolo  straniero,  la  sola  sua 
assenza  , se  prolungala  contro  al  voto  de’  suoi  con- 
cittadini , è una  rinunzia  del  trono  fatta  da  lui. 

• Quando  Ugo  Capoto  sali  sul  trono,  Carlo  di  Lo- 
rena viveva  ancora;  ma,  dice  Mèzerai , ^uef  ^'ero 
principe  si  era  digradato  da  sè  col  renderai  stra- 
niero «li  l'rancesi , e la  f rancia  non  potea  soppor- 
tare vn  capo  che  fosse  vassallo  d'un  altro  re,  lì 
miglior  diritto  di  Ugo  fu  il  consenso  geueralc  del 
popolo  francese. 

•<  Se  un  principe,  non  contento  al  chiedere  asilo 
presso  una  nazione  nemica,  la  solleva  cunlra  il  pro- 
prio paese,  trae  una  maledizione  eterna  sopra  di  sé 
e de’  suoi  discendenti.  Forse  gli  Stuardi  avrebbero 
risalito  il  trono  di  Carlo  II  se  non  fossero  marciati 
a capo  delle  soldatesche  francesi  ; e perconseguen- 
ra  di  uno  stesso  delitto  politico  i principi  francesi 
della  casa  di  Boritone  sono  per  sempre  espulsi  dsl 
territorio  fiHDccse.  Col  sollevare  la  Vandea , coll'ec- 
citare  quella  ribellione  di  Tolone  ebe  consegnò  agli 

Indarno  vorrei  accignermi  a voltare  in  ifo- 
fiano  questi  due  cpiqrofnmi.  .V  a99trano  aopra  un 
mero  91‘uoco  di  parole  au^jrertfo  dal  fecondo  cogno- 
me di  Geoffroy  , Langevin,  che  Chénier  trasforma 
in  Lasnier,  la  qual  ^tarala  imperfettamente  signi- 
fea  r asinaio  ; la  risposta  di  Geoffroy  è quella  che 
verrebbe  in  mente  adoqnuno  in  limile  caso.  SI,  so- 
no un  asinaio,  perché  frusto  a morte  tutti  gli  asini. 
Confesso  il  mio  cottiro  gusto  , ma  non  trovo  nei 
due  epigrammi , massime  in  queUo  ehe  serve  di 
proposta  , grondi  10991  d'  estro  e di  spìrito. 

riìTrad/ 


Inglesi  una  parte  della  francese  manuerta  . coll  at- 
tizzare queir  atroce  guerra  che  ci  ha  costato  il  san- 
gue di  due  milioni  d'  uomini , si  sono  resi  i mag- 
giori Drenici  della  patria.  Il  disprezzorbe  hanno  me- 
ritalo agguaglia  lo  sdegno,  ovest  pensi  che  coloro 
da  mi  furono  costanlcmcole  stipendiati  i delitti 
della  guerra  ci. ile,  non  ue  hanno  mai  pvrlecipalo 
ai  pericoli. 

B Se  qualcuno  de’  loro  partigiani  è rimasto  in 
Francia  , vi  è rimasto  solamente  in  forma  d armi- 
stizio c grazie  all’  indulgenza  della  nazione  che . 
giunta  al  seguo  d' influire  su  la  sorte  de’tovraiù 
stranieri , non  ha  voluto  mostrarsi  inesorabile  verso 
i traviati  suoi  tigli.  Ma  la  tranquillità  è il  limite 
deirindulgeoza;  e se  i partigiani  di  una  causa  dis- 
onorata da  tanti  delitti  dimenticassero  la  gratitu- 
dine dovuta  alla  patria  che  si  è riconciliala  con  essi, 
da  ciò  verrebbe  al  governo  uu  dovere  dì  essere  in 
tal  caso  inflessìbile.  Si  potrebbe  compiagoere  il  nuo- 
ve loro  delirio,  ma  bisognerebbe  percuoterli  e rc- 
spignere  lontano  da  noi  una  roano  d’ingrali,  coper- 
ti , agli  occhi  di  tutte  le  nazioni , d‘  un  secondo  ob- 
brobrio e divenuti  una  seconda  volta  spergiuri.  > 
(16j  « Un  giovine  poeta,  il  signor  Emmaouele  Du- 
paly,  avea  fallo  rappresentare  sul  teatro  deU'Opera 
comica  un  breve  componimento  ioiìlolato  l'..Tn(ica- 
mera  o sia  t 5ert'ilon  c/ircnuft  padroni;  la  polizia 
di  Bonaparte.  insligata  da  alcuni  indivìdui  cui  que- 
sto titolo  poteva  applicarsi  , credè  vederci  un’allu- 
sìoDe  al  nuovo  ordine  di  cose  ; dietro  il  rapporto  di 
questa  l’autore,  cui  av  rebbero  dovuto  servire  di  pro- 
tezione il  suo  nome,  la  sua  educazione  e il  suo  spi- 
rito , venne  strappato  dal  seno  della  sua  famiglia  e, 
roani  e piè  legati,  fu  condotto  a Brest  per  esservi  ar- 
ruolato come  coseritlo  d'un  reggimento  da  spedirsi 
alle  colonie.  Si  raccontava  allora  rbc  il  primo  con- 
sole , nel  delirio  del  suo  sdegno  ed  orgoglio,  avea 
parlalo  di  fare  spogliar  de'  suoi  abiti  e passar  per  le 
verghe  su  la  piazza  del  Carosello  un  attore  cui  s'iro- 
putava  la  colpa  d'avere  sostenuta  la  sua  parlo  di 
servitore  eoo  uo  abito  della  forma  c del  colore  di 
quello  che  portavano  i cousoli;  fortunatamente  que- 
sta parte  del  rapporto  fu  trovala  falsa.  • ( Memorie 
di  que'  giorni.  ) 

(17)  Vedi  nota  23  a pag.  70.  ( Il  Trad.  ) 

(18;  Ecco  alcuni  saggi  di  questi  spiritosi  compo- 
nimenti : 

Amis  . d'étre  sage  , uu  beau  jour  , 

Je  concus  la  Mie; 

I^  prode  Minerve  en  sa  cour 
Aussitòt  me  convie: 

Venez , dit-eUc  avee  booté , 

Morte!  digne  d' envie . 

Sans  arnodr  , sana  vin  , sans  gaite  , 

On  passe  ki  la  vie. 

Convaincu  par  ce  beau  diacours 
De  la  nocte  déesse  , 

Je  lui  juni  de  foir  toujours 
Tonte  profane  ivresse  ; 

Et  près  d’elle  je  répetai , 

D’une  voix  orgueilleuse: 

Sans  vin  , sans  amour  , sans  gaite  , 

Que  la  vie  est  heureuse  ! (*') 

( Del  signor  Ségur  primogenito.  ) 

(••)  D' esser  saggio  sm  giorno  , amie» , 

Mi  saltò  la  pazza  idea  ; 

Per  far  ciò  con  fausti  auspici 
Del  Saper  cerco  la  dea  ; 
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Amis  quc  la  gaité  rassctnble 
Pour  cbantcr  et  dioer  ensemble , 
Prètet-moi  l'oreille  un  inslant , 

Sur  un  sujrt  iutéref«Mnl  t 
Ofi  cbanlc,  du  stòrie  où  nous  soromcs  , 
Et  les  grands  et  les  pelìts  bommes  ; 
Moi . sans  prendre  fle  sì  hauls  luns  , 

Je  próteiidschauler  les  dindoni. 

S' il  faul  en  croire  la  chronique  , 

Les  dindoni  viennont  d’  Aroérique  ; 

C est  aui  eiifauls  de  Loyula 
(^ue  Dous  devons  re  préscnuli. 

Mais , celle  bienheureuse  engeance 


A lei  protlromi  ; ella  dice 
N Oh  mortale  tl  ptù  /‘alice  ! 

Da  invidiarii  è t(  tuo  dettino  ; 
Sema  amori  e tenza  vino , 

.Senza  ntiila  di  giocondo 
Ornai  devi  itare  al  mondo.  > 

Mi  teduee  la  propoita 
Della  dea  aella  Saggezza  • 

Di  tener  da  me  diecotta 
Qual  ii  ita  profana  eòhrezza. 

lo  la  giuro  : e i detti  miei 
Fanno  coro  al  dir  di  lei  ■ 

«I  Da  invidiarti  i il  mio  delfino/ 
•Senza  amori  e lenza  vino  » 
•Senza  nulla  di  giocondo 
F il  più  bel  viver  del  mondo  / • 


S‘  est  naturalisòe  en  Frante , 

Et  dans  nos  rours  , datis  nos  maisous  . 

Nous  aurons  toujours  des  dindoni.  (*) 

{ Del  signor  Radei.  ) 


(*)  Diletti  amici , che  la  fetfanfe 

Gaiezza  ha  uniti  qui  in  i(ko1  gradilo 
Per  cantar  gl'  inni  di  Bacco  e Apolline 
Edace  tfogo  all  appetito  , 

Me  udite  ; il  mio  fama  i importante  ' 

In  queito  tecolo  dai  verti  linai 
('/li  canta  nomi  piccoli  ^necoli, 

Chi  della  terra  canta  ^It  eroi , 

Senza  peicarli  dai  lidi  Eoi , 
lo  la  progenie  canto  dei  dindi  {!}. 

Se  in  ciò  la  cronaca  pure  non  mente , 

Fin  dall' America  ai  nottri  lari 
Fennero,  e i figli  di  tanV  Ignazio 
( /.or  ne  lia  merito  1 ) varcaro  i mori 
Solo  per  farne  queeto  preeente. 

Aè  or  piu  n'è  d'uopo  andar  fra  gl'  Indt. 
C^ita  felice  aentil  protapia 
ila  preto  in  rrancta  ctfladinanza 
Enei  cortili  e in  ogni  itanza 
Avremo  tempre  copia  di  dindi. 

(1)  Solo  al  grazioso  dialeltu  leneziano  è lecito  il 
tradurre  dindon , ip  modo  che  • come  in  questo  ca- 
so , tale  parola  significhi  ad  un  tempo  pollo  d'  /n* 
dia  e baggeo. 
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Idea  d'iin  rodlee  civile. — t'iiiromi  ilè  delle  leggi.  — l.e  due  scuole  del  diritto  romano  c del  diriUo  con- 
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Le  scuole  Glosundie  e sociali , tali  quali 
le  ho  osservate  nell'  epoca  del  consolalo  , si 
attagliavano  tuttavia  agli  studi!  del  diritto  c 
della  legislazione  comparata  (2)  ; l’idea  d'un 
codice  civile  , antica  di  data  , si  rannodava 
ai  primordii  della  rivoluzione  francese  ; l'as- 
semhlea  costituente  aveva  acclamata  la  ne- 
cessità di  un  codice  uniforme  che  abbraccias- 
se i grandi  principii  del  diritto  generale  (3). 
Le  costituzioni  politiche  di  uno  stato  passano 
e si  modificano  a norma  delle  passioni  del 
momento  c dei  bisogni  dello  generazioni  ; le 
leggi  regolatrici  della  famiglia  e delle  proprie- 
tà rimangono  in  piede  nel  decorso  dei  seco- 
li. Le  antiche  costumanze  dei  lari  domestici 
si  rannodano  co'tcmp  i primitivi  ; la  proprie- 
tà fonda  la  sua  origine  sul  lungo  possedi- 
mento dei  terreni  , la  società  vive  per  ossa. 
Questi  principii  erano  tanto  più  urgenti  ad 
acclamarsi  sotto  il  consol  alo  quanto  più  inau- 
diti erano  gli  sconvolgimenti  manifestatisi  ' 
nelle  persone  c nelle  proprietà  stabili  do|io  | 
r epoca  del  1789  ; le  leggi  della  cosliluentc  ; 
c della  convenzione  avevano  portalo  un  crol- 
lo fatale  alle  istituzioni  della  famiglia;  si  era 
confiscata  la  terra  , distrutta  la  pairia  pute- 
slà,  emancipato  il  figlio  sino  dall'adole.scen- 
za  ; se  si  volca  riordinare  su  forti  basi  la  so- 
cietà , facea  meslieri  prima  di  liillo  reiiile- 


grare  le  leggi  interne  domestiche.  Comun- 
que potesse  spiegarsi  la  duplice  confiscazio- 
ne  de'  beni  della  Chiesa  e dei  migrati  , en- 
trambe queste  provisioni  aveanoprodotlo  una 
scossa  subitanea  e profonda  alla  proprietà  , 
clic  è il  fondamento  d'ogni  istituzione  civile. 

Un  primo  pensicrc  sembrava  dominare  gli 
spirili  dopo  il  1789  , quello  d'  una  uniformi- 
la di  legislazione.  Non  meno  di  tutti  i rifor- 
matori, i eostituenti  erano  partili  da  un’idea 
stabilita  a priori  ; a questa  aveano  piegali 
gl’  interessi  ed  i fatti  ; f uniformità  è seducen- 
te (i)  ; i poteri  intendono  sempre  a stabilire 
f unità  nelle  formo  sociali  , siccome  quella 
che  agevola  l’azione  ed  i mezzi  dell'autorità. 
La  vecchia  Francia  era  divisa  dalle  singolo 
consuetudini  ; ciascuna  provincia  aveva  lo 
proprie  inerenti  alla  sua  storia  , diverse  pro- 
vince le  aveano  stipulale  come  loro  privile- 
gi nel  riunirsi  alla  Francia  ; la  consuetudine 
nata  con  la  culla  di  una  società  derivava  so- 
vente dalla  primitiva  famiglia. Ciò  nonostan- 
te . la  grande  divisione  si  ricapitolava  nel 
diritto  civile  c nel  diritto  eonsuctiidinario  ; 
il  primo  dominava  il  mezzogiorno  delle  (jal- 
lic  , la  Provenza  , la  Lingiiadora  , antica  ri- 
membranza de' municipii  c delle  rolonie  di 
llijnia  ; vi  si  trovavano  in  vigore  le  Istituzio- 
ni e i rodici  Tcodosiano  c Ciiislinianeo  ; il 
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Corpus  juris  regolava  i parlamenli  partendo- 
si dal  Reno  fino  alla  Loira.  Lo  consuetudini, 
al  contrario  , mobili  . variate  ditTerivano  da 
provincia  a provincia  , da  citU  a città , come 
la  costituzione  di  ciascuna  schiatta  ; la  con- 
suetudine era  l'espressione  dei  costumi  e 
dello  abitudini  di  tutte  lo  nazionalità;  quanto 
dilTicilc  egli  era  lo  stabilire  I'  unirormità  in 
quella  massa  di  leggi  speciali  (5)  ! Vi  era  a 
temere  che  nel  voler  mandar  ad  efTctto  un 
vasto  sistema  di  unità  nascesse  uno  sconvol- 
gimento nelle  abitudini  trasmesse  di  genera- 
zione in  generazione  col  castello  signorile  , 
colla  chiesa  c colla  croce  del  villaggio;  l'uni- 
tà è un'idea  piuttosto  matematica  che  prati- 
cabile ; essa  è più  comoda  pei  governi  che 
per  le  |>opolaziuni  avvezze  a veder  meno  la 
nazione  che  il  loro  campanile  , le  loro  fami- 
glio 0 la  terra  ove  nascono  , vivono  e muo- 
iono. 

Colai  divisione  tra  il  Corpus  juris  c il  di- 
ritto consuetudinario  si  Tacca  sentire  poten- 
temente in  seno  al  consiglio  di  stato  ; il  di- 
ritto romano  non  meno  del  secondo  aveva  i 
suoi  rappresentanti  fra  ! giureconsulti  piùdot- 
ti ed  eminenti  (G)  ; Cambacérés  , |>cr  esem- 
pio, nato  a Mompellieri,  avea  sposate  le  idee 
parlamentarie  del  diritto  romano  che  domina- 
vano in  tutte  le  città  meridionali  della  Fran- 
cia ; si  dichiarava  quindi  per  I’  estensione 
della  patria  [loleslà  , del  sistema  datale,  del 
testamento  nella  sua  maggior  latitudine  a tut- 
to senso  della  legge  delle  Dodici  Tavole.  Que- 
sto istcsso  diritto  romano  trovava  il  suo  più 
fermo  puntello  c l' interprete  più  eloquen- 
te nel  signor  Portalis  , avvocato  del  parla- 
mento di  Provenza , affezionatissimo  agli  an- 
tichi principii  delle  Pandette . al  sistema  do- 
tale , alla  rimembranza  d'una  provincia  che 
comprendea  nel  suo  territorio  Marsiglia  , 
la  consorella  di  Roma  , od  Aix  , la  città  del- 
le terme  di  Seslio  sotto  i Cesari.  Treilhard  c 
Tronchet  al  contrario  , nati  nel  centro  della 
Francia  , nello  province  consuetudinarie  , 
lodavano  a ciclo  tutta  la  preminenza  della 
consuetudine  , le  buono  usanze  di  Norman- 
dia , Angiù  , Parigi  c Sciampagna.  Quivi  la 
tradizione  della  possanza  delle  donne  presso 
i Galli  Tacca  si  adottasse  la  comunanza  e l'e- 
guaglianza dei  diritti  fra  i coniugi  ; la  patria 
potestà  avea  minori  vincoli , la  famiglia  non 
era  ordinata  come  la  familia  romana  (piai  la 
definisce  il  codice  giustinianeo  che  ne  fa  lut- 
ti gl'  individui  servi  del  pater  famiiias.  Il  di- 
ritto consuetudinario  sentiva  di  costumanza 
feudale  , allora  proscritta  , come  lutto  ciò 
che  ricordava  l' antica  monarchia.  In  oltre  il 
consiglio  di  stato  si  divideva  in  duo  fazioni  : 
i realisti  ed  i repubblicani . i partigiani  del- 
l'antico sistema  ed  i rivuluzionarii  ; da  (piai 


lato  piegherebbe  la  bilancia  ì Da  tale  lotta  do- 
vea  derivare  un  poco  di  confusione  , della 
quale  in  fatti  pecca  il  codice  civile  (7). 

In  mezzo  a questo  opinioni  diverso,  dispa- 
rate dominavano  la  volontà  ferma  o i senti- 
menti elevati  del  primo  console  ; Bonaparte, 
abbandonalo  ai  suoi  grandi  istinti,  vodea  ret- 
tamente ed  in  alta  guisa  tutte  lo  leggi  della 
famiglia  o della  società  finché  rimanevano 
estranio  a lui  ; fin  11  la  potente  sua  immagi- 
nazione non  perdca  di  vista  veruno  de' punti 
anche  i più  sconnessi  della  morale  politica  , 
ma  ogni  (pialvolta  una  quistioiie  di  diritto  si 
presentava  mescolala  con  uno  do' suoi  pen- 
sieri , de'  suoi  disegni  , de'  suoi  pregiudizi!  , 
o anche  a qualcuno  de'  suoi  morali  patimen- 
ti domestici,  si  lasciava  lras|>ortarc  da  idee 
tutte  sue  personali  , ed  in  allora  lo  spirito  di 
lui  perdeva  il  carattere  proprio  di  aggiusta- 
tezza c di  penetrazione.  Questi  pregiudizii  , 
questo  debolezze  compariscono  soprattutto 
nelle  i|iiistioni  sul  matrimonio,  sul  divorzio, 
su  r ailoziono  ; voi  vedete  unicamente  il  ma- 
rito di  Giuseppina  sottomesso  a tutte  le  sue 
proprie  impressioni  quando  Bona|)arte  parla 
del  divorzio  come  d'  una  necessità  e di  una 
speranza;  Giuseppina  ha  dovuto  tremare  più 
d'  una  volta  al  raci-onlo  di  quello  discussioni 
calde  ed  ardenti  che  seguivano  nel  consiglio 
di  stalo.  Anche  f adozione  doveva  empiere  il 
vuoto  che  la  paternità  naturale  non  aveva  col- 
mato. Quando  entra  in  questi  punti,  Boiia- 
partediviene  l'uomo  appassionalo,  s'infiam- 
ma , si  abbandona  alla  declamazione  , egli 
abitualmente  si  conciso,  si  positivo  nelle  ma- 
terie gravi  e legislative  (8).  La  sua  natura  è 
sociale . è conserv  atrice  ; ma  il  pensierc  del- 
l' avvenire  lo  trascina  in  principii  disordina- 
tori. 

Gli  autori  del  codice  civile  aveano  fini- 
to il  loro  lavoro  , onde  Cambacórès  , in  una 
solenne  sessione  del  consiglio  , annunziò  che 
stava  per  aprirsi  la  discussione  su  quello  gra- 
vi materie  (9).  Ogni  codice  prendo  per  suo 
primo  soggetto  lo  persone  , ed  il  primo  tito- 
lo posto  in  deliberazione  fu  relativo  affatto 
allo  stato  civile  della  persona  , agli  atti  che 
ne  conservano  la  vita  e proteggono  la  fami- 
glia , serio  interesse  in  cui  ò posta  la  base 
del  codice  per  ogni  nazione  venula  a civiltà. 

L'autenticazione  dello  stato  civile  della 
persona  appartenea  sotto  f antico  sistema  al 
clero  , la  parte  in  allora  più  illuminata  della 
società  ; sol  desso  in  mezzo  allo  tenebre  del- 
la barbarie  avea  reso  autentico  questo  stato 
della  persona  nelle  tre  grandi  epoche  della 
vita  umana  ; la  nascila  , il  matrimonio  e la 
morte,  (’.ol  diffondersi  dei  lumi  i maire  pre- 
sero il  luogo  dei  curali  ; il  comune  dominò 
la  Chiesa;  iiiuno  poteva  intaccare  una  tale  ri- 
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voluzione  ; conveniva  rispettarla  come  un 
Tatto  compiuto.  Ora  ecco  quali  Turono  i prin- 
cipii  del  codice  : il  Tanciullo  nasce  francese 
col  godimento  dei  diritti  civili  rimasti  indi- 
pendenti dai  privilegi  politici.  Tali  diritti  ci- 
vili come  si  perdono  ? chi  può  privarne  l' in- 
dividuo ? Tali  furono  le  qiiistioni  che  venne- 
ro discusse  perle  prime  nelle  sessioni  solen- 
ni del  consiglio  di  stato. qualeetà  sarà  per- 
messo il  centrar  nozze*?  Quali  saranno  Iccon- 
dizioni  del  contratto  e le  conseguenze  che 
l>otrà  produrre?  la  discussione  traeva  in  lun- 
go c sifaceva  animata;ciascun  membro  prof- 
feriva la  sua  opinione  , e Bonaparte  ascolta- 
va. Tutt' ad  un  tratto  il  console  assume  la 
parola  ed  esclama  con  quella  sua  voce  bur- 
bera e mordente  ; 

M Non  si  ha  idea  deiristituzione  del  matri- 
monio nè  dei  lumi  del  secolo;  oggidì  che  non 
vi  sono  più  caste  , è questa  la  più  maestosa 
istituzione  agli  occhi  della  natura.  Il  matri- 
monio riceve  la  sua  forma  dai  costumi  , da- 
gli usi  , dalla  religionedi  ciascun  popolo.  Per 
questa  ragione  le  sue  norme  non  sono  le  stes- 
se per  ogni  dove  ; v'  ha  dei  paesi  ove  le  mo- 
gli c le  concubine  vivono  sotto  un  medesimo 
tetto  , ove  gli  schiavi  sono  trattati  siccome  i 
figli.  La  considerazione  delle  relazioni  che  si 
contraggono  in  forza  del  matrimonio  non  ha 
inllucnza  oggidì  se  non  sopra  un  piccolo  nu- 
mero di  casi  ; gli  scandagli  fatti  su  l' indivi- 
duo determinano  la  maggior  parte  de'  matri- 
monii.  E ella  una  cosa  da  desiderarsi  che  sic- 
no  permessi  i matrimonii  all' età  di  tredici  o 
quindici  anni  ? Si  rispondo  noe  vengono  pro- 
posti i diciotto  anni  po'  maschi  , i quattordi- 
ci per  le  femmine.  Perchè  mettere  una  cosi 
grande  dilTerenza  fra  gli  uomini  e le  donne? 
Per  rimediar  forse  ad  alcuni  accidenti  ? Ma 
l'interesso  dello  stalo  è ben  qualche  cosa  di 
più  importante.  Troverei  meno  inconvenien- 
te lo  stabilirequindici  anni  per  gli  uomini  che 
tredici  per  lo  donne  ; perchè  che  cosa  può 
uscire  di  una  giovinetta  di  tale  età  che  dee 
sopportare  nove  mesi  di  gravidanza?  Si  cita- 
no gli  Ebrei  di  Gerusalemme  ; per  loro  una 
giovano  è nubile  a diecianni,  vecchia  a sedi- 
ci . da  non  toccarsi  a venli.  Voi  non  accor- 
date ai  giovinetti  di  quindici  anni  la  capacità 
di  far  contratti  ordinarii  ; come  si  può  per- 
metter loro  di  fare  a quella  età  il  contratto 
più  solenne  di  tutti  ? E a desiderarsi  che  gli 
uomini  non  possano  prender  moglie  prima 
do'  venti  anni  , nè  lo  donne  marito  prima  di 
diciotto  ; altrimenti  non  avremo  una  buona 
razza.  Non  si  dovrebbe  permettere  il  matri- 
monio fra  due  individui  che  non  si  conosces- 
sero da  sci  mesi.  Se  l'errore  derivato  dal  non 
essersi  conosciuti  cade  soltanto  .su  le  qualità, 
uè  vi  è frode  dalla  parte  dell'individuo  che 


ha  dato  origine  all'errore  , il  tempo  e la  so- 
pravvenienza de'  figli  sana  il  vizio  originario 
di  un  tal  matrimonio  , perchè  lo  circostanze 
dimostrano  che  tal  vizio  fu  cancellato  da  un 
consenso  posteriore.  Ilo  sposato  una  donna 
bruna  che  mi  era  conosciutissima  da  sci  me- 
si, c m’  accorgo  in  appresso  che  dessa  non 
è figlia  dell'  uomo  da  me  creduto  suo  padre; 
qui  l' errore  non  cade  su  la  persona;  ci  è ma- 
trimonio, altrimenti  sarebbe  un  giuoco.  Vi  è 
stata  scambievolezza  d'  anima  , di  traspira- 
zione ....  tanto  peggio  per  I'  uomo  I . . . . 
Voi  non  potete  tornare  la  giovane  nello  stalo 
in  cui  era  prima ...  si  fischierebbe  un  dram- 
ma che  fosse  contrario  al  mio  sistema.  La 
morale  potrebbe  proibire  lo  scioglimento  di 
un  matrimonio  contralto  per  errore  con  un 
avventuriera  , ove  questa  con  nna  buona  con- 
dotta mantenuta  per  lungo  tempo  avesse  fat- 
ta la  felicità  del  proprio  marito  (IO).  » 

Qui  ancora  si  manifesta  il  marito  di  Giu- 
seppina ; Bonaparte  sente  profoiidissimamen- 
tc  la  sua  posizione  ; capo  dello  stato , vuole 
rialzare  l' istituzione  del  matrimonio  ; ma  le 
sue  circostanze  individuali  lo  mettono  nel- 
l' imbarazzo.  11  carattere  del  primo  console 
si  manifesta  sotto  forme  più  salienti  allorché 
trattasi  del  divorzio  ; è questo  per  lui  una 
speranza  , un  pensiero  politico  , un  sollievo. 
Bonaparte  qui  è un  marito  , un  capo  di  casa 
faccendiere  anziché  il  genio  sociale  che  in- 
tende stabilire  istituzioni  politiche;  invoca  il 
divorzio  come  rimedio  ad  una  posizione  che 
limila  l'avvenire  della  sua  prosapia. 

Il  La  qiiistinnc  sta  nel  sapere  se  vi  sarà  o 
non  vi  sarà  divorzio.  Si  consultino  dunque  le 
costumanze  della  nazione!  Tutto  quanto  si  è 
dello  è in  opposizione  con  esse  ; si  cede  a 
dei  pregiiidizii  religiosi  , e non  ai  lumi  della 
nazione  ....  Nei  tempi  in  cui  viviamo  , le 
donne  hanno  bisogno  di  essere  tenute  in  fre- 
na , e la  paura  del  divorzio  ve  le  terrà  ; esse 
corrono  fin  dove  vogliono  , fanno  quello  che 
vogliono.  E cosi  in  tutta  la  repubblica;  han- 
no troppa  bacchetta  bianca.  Le  mogli  che 
fanno  torto  ai  loro  mariti  sono  in  maggior  nu- 
mero de' mariti  che  ne  fanno  alle  mogli.  Ci 
vuole  un  freno  alle  donne  che  divengono  adul- 
tere per  amore  dei  bei  conccttini  , dei  versi 
di  Apolloc  delle  .Muse.  Si  fa  l' obbiezione  dei 
buoni  costumi  ; nulla  è più  contrario  ai  buo- 
ni costumi  di  una  legge  che  renda  impossi- 
bile il  divorzio  ; gli  avvocati  dell'  indissolubi- 
lità del  matrimonio  camminano  sempre  al 
loro  scopo  senza  considerare  i bisogni  della 
società.  Ma  f indissolubilità  è unicamente 
nell'  intenzione  , al  momento  del  contratto  ; 
questa  intenzione  non  può  aver  forza  malgra- 
do d' avvenimenti  non  preveduti , come  sa- 
rebbe la  disparità  di  carattere  , di  tempera- 
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melilo  ed  altri  molivi  di  disunione.  Il  conlral- 

10  del  malrimonio  non  deriva  dalla  natura  , 
ma  dalla  società  e dalle  costumanze.  La  fa- 
miglia orientale  è aflatta  diversa  dalla  occi- 
dentale. La  prima  è composta  di  diverse  mo- 
gli e concubine  ; ciò  sembra  opposto  alla  mo- 
rale , pure  ciò  cammina  ; le  leggi  ci  hanno 
proveduto.  Io  non  adotto  l’ opinione  che  la 
famiglia  venga  dal  diritto  civile  , e il  diritto 
civile  dal  naturale.  I Romani  avevano  altre 
idee  di  famiglia  ; I'  organizzazione  di  questa 
deriva  dalle  costumanze.  Il  cittadino  Porta- 
lis  non  ha  risposto  all'  obbiezione  nata  dal- 
r età  stabilita  pel  malrimonio.  La  maggior 
pa  rtc  dei  matrimonii  i fatta  per  ragioni  di 
convenienza  ; il  tempo  solamente  può  santi- 
ficarli. V'ictatc  il  divorzio  dopo  un  certo  tem- 
po , quando  gli  sposi  si  sono  ben  conosciuti, 
quando  vi  è stata  una  comunanza  d’  amore  e 
di  sangue  , come  dopo  dieci  anni  di  matrimo- 
nio ; in  buon'ora  ! ne  capisco  la  ragione.  Cer- 
to non  si  dee  scacciare  una  moglie  da  cui  si 
sono  avuti  de'  figli  se  non  ò per  motivo  (f  a- 
dullcn'o  ; allora  è un  affar  criminale.  Ma  pri- 
ma dei  dieci  anni  bisogna  che  basti  l' incom- 
patibilità . che  l’ alTarc  si  tratti  innanzi  ad 
un  consiglio  di  famiglia  . sotto  la  presidenza 
di  un  magistrato  , c che  non  si  possa  far  di- 
vorzio una  seconda  volta  , perchè  ciò  sareb- 
be assurdo  c avvilirebbe  il  matrimonio.  Bi- 
sogna che  gl’  individui  separali  dal  divorzio 
non  si  maritino  so  non  dopo  un  indugio  di 
cinque  anni , a fine  di  rimovere  il  sospetto 
chela  prospettiva  d'un  altro  matrimonio  gli 
abbia  spinti  al  divorzio.  Allora  avrete  fatto 
tutto  quanto  si  esige  dalla  morale  ; ma  non 
avrete  di  proposito  deliberato  chiusi  gli  oc- 
chi su  gl’  inconvenienti  del  vostro  sistema. 
Ciascun  individuo  ha  una  grande  libertà  nel- 
l’ interno  della  propria  famiglia  , fin  sotto  il 
dispotismo  orientale.  È d'uopo  contemplare 
ancora  la  felicità  degl'individui.  Che  cosa  ri- 
sponderete voi  ad  una  donna  che  , fondando- 
si sul  codice  romano  , domandi  il  divorzio 
per  impotenza  di  suo  marito  Y Voi  non  ne  par- 
late. Pure  anche  questo  accadrà  , allora  gri- 
derete invano  allo  scandalo.  Parecchi  mem- 
bri del  consiglio  allegano  i buoni  costumi  co- 
me una  ragione  di  respignorc  il  divorzio  per 
motivo  d' incompatibiltà  ; non  c'  è esattezza 
qui.  Un  marito  sa  che  sua  moglie  è adultera; 
se  è un  uomo  costumato  , gli  diverrà  insop- 
portabile , non  potrà  vivere  con  essa.  Mosso 
da  compassione  per  lei  , non  vuol  chiedere 

11  divorzio  allegandone  a motivo  I’  adulte- 
rio ; non  lo  vuole  nemmeno  per  un  riguar- 
do a sè  medesimo  perchè  , giusta  le  nostre 
costumanze  , si  coprirebbe  di  ridicolo  egli 
stesso  ; non  lo  vuole  finalmente  per  amore 
dei  proprii  figli  che  rimarrebbero  disonora- 

Capefigue  Voi.  l. 


ti  dalla  cattiva  condotta  della  madre  (11).  » 

Il  console  toma  incessantemente  su  l’adul- 
terio ; scherza  con  amaro  sorriso  su  questo 
argomento  (12).  « L’adulterio, egli  dire,  che 
in  un  codice  civile  è una  parola  immensa, nel 
fatto  non  è altro  che  una  galanterìa  , l’aned- 
doto di  una  festa  da  ballo  in  maschera.  L’ a- 
dulterlo  non  è un  fenomeno  , è un  affare  di 
canapè,  è comunissimo,  u L’adulterio  fa  ab- 
brividire il  primo  console  ; fortunatamente 
c'  è il  qompenso  del  divorzio  ; lo  difende  e 
vuol  farlo  chiarire  come  una  istituzione. 

Il  matrimonio  è l’ origine  della  paternità  e 
della  figliazione.  È questo  il  punto  che  ama- 
reggia I’  animo  del  primo  console  ; egli  è 
privo  di  posterità;  Giuseppina èdivenuta  ste- 
rile ; non  potrà  dargli  un  figlio  , un  Marcel- 
lo , il  prediletto  d’ Augusto  ; i poeti  non  po- 
tranno celebrarne  I neri  occhi  e la  capella- 
tura d’ ebano  ondeggiante  sul  leggiadro  suo 
collo.  I Romani  avevano  una  istituzione  po- 
litica da  surrogarsi  alla  sterilità  della  moglie 
e fatta  pcrsccondareil  votodclla  natura  (13); 
ben  tosto  lo  idee  del  console  s’ ingrandisco- 
no ; contempla  il  proprio  destino  ; l’adozione 
verrà  a colmarne  il  vuoto.  Non  sarà  dunque 
necessario  eh’  egli  diriga  il  personaggio  elet- 
to ad  ereditare  il  suo  nome  e la  sua  possan- 
za ? Una  sessione  del  consiglio  di  stato  è con- 
sacrata tutta  intera  ali’  adozione  ; Bonaparte 
vi  dispiegò  i suoi  vasti  pensieri  , il  suo  en- 
tusiasmo per  I’  antichità  , il  suo  studio  della 
storia  ; « L’  effetto  il  più  felice  dell’  adozio- 
ne sarà  il  dar  figli  a chi  ne  è privo  , il  dare 
un  padre  a giovinetti  divenuti  orfani , final- 
mente a collegaie  colla  fanciullezza  l’ età  vi- 
rile e la  vecchiezza.  La  trasmissione  del  no- 
me è il  vincolo  più  naturale  e ad  un  tempo 
il  più  robusto  per  istrignere  una  tale  allean- 
za. L’ adozione  è si  poco  una  conseguenza 
del  sistema  dell’  alta  aristocrazia  , che  si  è 
praticata  principalmente  nelle  repubbliche. 
Oltreché  , le  modificazioni  proposto  ponen- 
dola in  armonia  con  i’  ordino  di  coso  ricevu- 
to in  Francia  da  lungo  tempo  , essa  diviene 
una  sompiice  trasmissione  di  nomi  e di  beni, 
trasmissione  r uso  della  quale  è stato  mai 
sempre  frequente  nella  Francia  o che  non  fu 
mai  imputata  di  rendere  I’  adottato  un  esse- 
re mostruoso  nell’  ordine  sociale.  L’  adozio- 
ne è sempre  sussistita  anche  nelle  campagne, 
con  la  sola  differenza  che,  quanto  al  diritto, 
essa  non  trasmette  all’  adottato  il  nome  del- 
l’  adottante,  benché  nel  fatto  rimanga  al  pri- 
mo , cui  nessuno  lo  contrasta.  L’  adozione  , 
è stato  detto  , servo  unicamente  alla  vanità. 
Essa  ha  dei  più  reali  vantaggi  ; serve  a pre- 
parare all’  uomo  nei  giorni  di  sua  vecchiezza 
un  appoggio  e conforti  più  sicuri  di  quelli  che 
potrebbe  aspettarsi  dai  suoi  collaterali  ; ser- 
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\e  al  Imniraiile  , al  inaniraltoro  jiriiu  tJi  li- 
uli  che  si  orfano  con  riti  un  ainUnIe  od  ini 
siirrfssore.  La  famllà  di  ilisporro  df  |iiuprii 
Imni  min  genera  gli  stessi  vinroli  duraiilu  la 
rila  del  lestainre;  non  Iranianda  il  nome  di 
lui  dopo  la  sua  morie.  Molili  inoltre  più  no- 
bili della  vanilò  , quali  sono  I'  airezione  , la 
stima  , il  sentimento  , possono  inspirare  ad 
un  uomo  il  desiderio  di  rontrarre  tale  specie 
d'  alleanza  con  colui  che  gliene  è sembralo 
degno.  Essa  non  cambia  in  nullaj  nostri  co- 
slumi . perchè  si  limila  a regolare  il  diritto 
già  preesistente,  quello  di  trasmettere  il  pro- 
prio nome  ; alletta  la  vecchiezza  ad  allevare 
enei  tempo  slisso  ad  incoraggiare  la  gioven- 
tù ; prepara  buoni  cittadini  allo  stato  ; essa 
è un  bisogno  per  tutte  le  professioni  (14).  » 
llonapartc(non  disscchc  questa  eraanche  una 
necessità  per  lui  stesso , ma  il  consiglio  di 
stato  lo  indovinò. 

Tutto  quanto  spelta  alla  famiglia  desta  al 
più  alto  grado  renlusiasmo  del  eonsole;rome 
dunque  verrà  ordinala  la  patria  poti-sbit  Qnal 
sarà  il  potere  del  padre  fra  le  sue  domestiche 
mura?  Bonaparte  vuole  che  quesl'aiitorilà  sia 
ben  grande,  sempre  nondimeno  entro  que’li- 
initi  che  non  ledano  la  libertà  c la  sovranità 
dello  stato.  « E cosa,  egli  dice.  dilTn  ile  a con- 
cepirsi che  la  patria  potestà  , istituita  unica- 
mente pel  ben  essere  dei  tigli,  possa  voltarsi 
conira  di  loro.  Egli  è un  principio  costante 
che  il  padre  debite  alimentare  lutti  i suoi  ti- 
gli. Tale  obbligazione  si  estende  |ier  la  figlia 
sino  al  momento  d'  averla  maritala  , perchè 
essa  non  può  avere  collocamento  se  non  me- 
diante il  matrimonio, mentre  i maschi  lo  tro- 
vano in  mollo  altro  maniero;  qiiesbi  differen- 
za è senza  dubbio  il  motivo  |icr  cui  la  legge 
Giulia  ha  accordato  alle  figlie  un  azione  elio 
essa  ricusa  ai  maschi.  Il  padre  c la  madre 
hanno  naturalmente  una  grande  potestà  sul 
figlio  che  è opera  loro;è  giusto  ciò  non  ostan- 
te che  la  società  , alla  quale  apparterrà  un 
giorno  eccettuativamente  questo  figlio,  invi- 
gili sul  modo  con  cui  il  padre  esercita  sovra 
esso  una  tale  autorità  (15).  » Ecco  dunque 
il  pensiero  di  lionaparte;  la  famiglia  debb'es- 
sere  subordinala  allo  stato  come  tulli  gl'  in- 
teressi generali  sotto  fazione  sovrana  del  go- 
verno ; arbitro  su  la  famiglia,  il  console  non 
si  lascia  sfuggire  veruna  particolarità  dei  lari 
domestici;  vi  classilica  tulli  i diritti  , ne  pe- 
netra tulli  i bisogni  e lo  infelicità; si  tiene  in 
una  regione  assai  elevala  ogni  qualvolta  non 
lo  acciecano  i paliinenli  e i pregiudizi  della 
personale  sua  posizione. 

Ora  il  console  entra  su  f argomento  della 
proprietà,  fondamento  d'ogni  ordine  politico; 
essa  ha  solTerti  si  grandi  sconvolgimenti!  Che 
cosa  dovrà  farsi  per  ricondurre  i principii  si 


slravaganteineiile  mal  eonos,  Ulti  dopo  le  leggi 
dell  assemblea  rosliluenle  ? Come  acelain.ii  e 
il  rispetto  della  proprietà  a fronte  d'  una  ri- 
voluzione che, in  forza  di  necessità  |iolitiche, 
ha  confiscato  la  metà  do’  beni  dello  alle  clas- 
si della  Francia  ? 

« Iliconosco  , dice  il  console  , la  necessilà 
di  moltiplicare  i proprietarii  che  sono  i più 
fermi  sostegni  della  sicurezza  e della  tran- 
quillità degli  stati.  La  legislazione  dee  sem- 
pre favorire  il  proprietario.  Bisogna  ch'egli 
trovi  un  utile  nc’  suoi  intraprendimenli  rura- 
li ; senza  ciò  gli  abbandonerebtie.  Conviene 
lasciargli  una  grande  latitudine,  perchè  tutto 
ciò  che  impaccia  l'uso  della  proprietà  dispia- 
ce ai  cittadini.  Nell'  udir  discutere  il  codice 
civile, mi  sono  accorto  più  <funa  volta  che  la 
troppo  grande  semplicità  della  legislazione  è 
la  nemica  della  proprietà.  .\on  si  arriva  a 
rendere  le  leggi  allatto  semplici  senza  taglia- 
re il  nodo  invece  di  scioglierlo  e senza  ah  - 
bandonar  molte  cose  all'incertezza  dell'arbi- 
trario. Pure,  se  è vero  che  la  giustizia  civile 
è la  base  della  legge  , ciascuno  è compreso 
fortemente  del  sentimento  che  i diritti  degli 
uomini  riposano  su  principii  immutabili;  v'ha 
certo  regole  generali  stabilite  per  l'interesse 
della  Società,  c che  nessun  proprietario  può 
infrangere  allegando  il  diritto  di  usare  c abu- 
sare della  cosa.  Per  esempio  , io  non  per- 
metterei che  in  un  dipartimento  frumentario 
un  particolare  condannasse  alla  sterilità  ven- 
ti leghe  di  terreno  por  farsene  un  parco.  Il 
diritto  di  abusare  non  va  al  segno  di  privare 
il  popolo  di  sussistenza.  L'  abuso  della  pro- 
prietà dnbb'  essere  represso  ogni  qualvolta 
nuoce  alla  socielà;per  ciò  è vietato  di  segare 
il  frumento  in  erba, di  estirpare  le  vigno  pre- 
libate. Egli  è un  perdere  rispetto  alla  pro- 
prietà il  riguardarla  come  sottomessa  ad  c- 
venti  che  possono  facilmente , o senza  ragio- 
ne, trasportarla  d'una  mano  in  un'  altra.  La 
prima  o la  più  antica  fra  le  proprietà  ricono- 
sciute è quella  dello  caso,  degli  alberi,  delle 
vigne,  de'beni  situati  su  le  montagne  e,  in  ge- 
nerale, delle  cose  che  chiedono  un  certo  tem- 
po ed  un  certo  lavoro  o coltivazione  perchè 
diano  de’  prodotti.  La  seconda  è quella  de' 
paesi  di  pianura  ove  si  raccolgono  nello  stesso 
anno  e quasi  senza  fatica  le  biade  che  si  sono 
seminate.  La  terza  è quella  delle  miniere.  » 

I diritti  debbono  chinarsi  dinanzi  all'utili- 
tà generale.  Tale  è la  massima  del  console  ; 
ammette  che  la  proprietà  è la  baso  d'  ogni 
potere  ; questa  proprietà  come  potrà  essere 
tramandata  ? Che  cosa  è la  vendita  , la  suc- 
cessione? si  dovrà  egli  ricorrere  alle  dottrine 
del  diritto  consuetudinario  o al  romano?  Che 
cosa  è il  testamento?  Il  padre  avrà  egli  il  di- 
ritto d' infrangere  le  leggi  inflessibili  della 
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successione  ì Bonaparte  non  professa  lo  opi-  . 
nioni  di  piena  unuagliania  acclamate  dalla 
costituente  ; ampliando  la  facoltà  di  testare 
cammina  in  retta  linea  ai  maggioraschi  e giu- 
stifica le  sostituzioni  ; non  alfronta  i pregiu- 
dizii,  pur  raggiugne  l'cnclto  d'una  gerarchia 
nella  famiglia  o nella  società. 

« Non  si  tratta,  egli  dice  , di  ristabilire  le 
sostituzioni  tali  quali  si  trovavano  iicirantico 
diriUu;allora  erano  soltanto  destinato  a man- 
tenere le  cosi  dette  grandi  famiglie  ed  a |>er- 
petuarc  nei  primogeniti  lo  splendore  di  un 
gran  nome.  Le  soslituzioni  erano  contrarie 
aH'interesse  dell'agricoltura,  ai  buoni  costu- 
mi, alla  ragione;  nessuno  pensa  a ristabilir- 
le. Si  pro|>onc  unicamente  la  sostituzione  di 
primo  grado  , quella  cioè  che  chiama  un  in- 
di viduo  dopo  la  morto  dell’altro.  Egli  è certo 
che  se  una  tal  sorte  di  sostituzione  può  esse- 
re ammessa  in  linea  collaterale  , non  si  può 
proibirla  in  linea  diretta;  ma  egualmente,  se 
viene  permessa  in  linea  diretta  , non  vi  i 
un  motivo  di  escluderla  in  linea  collaterale. 
Vi  è in  oltre  tra  la  disposizione  oOìeiosa  e la 
sostituzione  (Ib)  tal  quale  è proposta  una  dif- 
ferenza che  rende  preferibile  quest'  ultima 
sotto  rispetto  morale.  Tal  diIVcrenza  è che  i 
tribunali  |)ossono  talvolta  intervenire  nelle 
disposizioni  oiliciose  per  valutarne  i motivi , 
e per  conseguenza  pronunziare  tra  padre  e 
tiglio  ; la  sostituzione  proposta,  al  contrario, 
non  ha  nulla  di  olfensivo  per  la  persona  che 
le  viene  assoggettata,  nè  può  dar  luogo  a ve- 
runa discussione  personale.Bisogna  prevede- 
re perche  lo  scontento  del  padre  non  ispogli 
tutta  la  posterità  del  proprio  figlio;  ciò  che  ac- 
cadrebbe se  la  disposizione  non  potesse  esten- 
dersi ai  figlida  nascere. L'avolo,  malcontento 
del  proprio  figlio,  preferisco  i proprii  nipoti. 
In  quel  momento  no  òcsistcnte  un  solo;  l'a- 
volo nomina  questo,  non  perchè  abbia  inten- 
zione di  preferirlo  aglialtri  ni|H)ti, ma  perchè, 
questi  non  essendo  nati , tutta  la  sua  scelta 
sta  Ira  il  figlio  o l'unico  nipote.  Muore  l'avo- 
lo; sopravvengono  dei  fratelli  all' istituito  ; c 
questi  fratelli, che  sarebbero  stati  chiamati  e- 
gualmente  se  fossero  vissulitpiando  l'avolo  fe- 
ce testamento,  si  trovano,  contra  il  voto  del 
testatore  medesimo,  irremissibilmente  dise- 
reda ti.  Sarebbe  questa  un'ingiustizia  civile.  » 

Col  dilatare  alcun  poco  tal  maniera  di  pen- 
sare del  primo  consolo  sul  diritto  di  sostitu- 
zione , si  arriva  a quell’ aristocrazia  norma- 
le che  è il  suo  ultimo  scopo.  Bonaparte  non 
teme  lo  idee  monarchiche  ; in  sentenza  di 
lui.  l'incessante  ripartimonto  dei  terreni, l'in- 
debolimento delle  prusapie,rinflcssibilc  leggo 
del  riparlo  eguale  nelle  successioni  paterne 
sono  idee  unicamente  democratiche  ; vede 
clu'  il  codice  civile  è per  produrre  uno  smi- 


nuzzamento continuo,  una  dispersione  di  so- 
stanze ; vede  che  è impossibile  I'  ergere  un 
edifizio  durevole  su  la  sabbia  che  il  primo 
vento  porta  via.  S'  accorgo  facilmente  come 
il  codice  civile  sia  dominato  assolutamen- 
te dall' idea  democratica  , ma  non  può  an- 
cora combatterlo  di  fronte  , come  lo  farà 
piò  tardi  armato  dello  scettro  di  Carlo  Magno 
0 ammantato  della  porpora  doi  Cesari.  Que- 
sto codice  gli  fa  paura;ma  come  lottare  con- 
tra tutta  una  rivoluzione  che  si  è posta  in 
ciascuna  forma  sociale?  Non  è abbastanza  fur- 
to per  correre  a questa  meta  direttamente  ; 
ha  distnilto  la  libertà  politica  , impresa  più 
facile  che  il  toccare  l'eguaglianza  de'lari  do- 
mestici ,-  cammina  a questo  scopo  sul  dopo 
l'impero,  epoca  in  cui  Bonaparte  disfà  |>ezzu 
per  pezzo  il  codice  civile  culla  creazione  dei 
feudi  e dei  maggioraschi. 

La  terza  classificazione  presentata  dagli 
autori  del  codice  comprendeva  i eoiilrattiub- 
bligatorii  di  persone  e di  cose, quistionc com- 
prensiva della  libertà  d'indiislria  e della  cor- 
porazione.Il  consiglio  di  stato  rimase  entro  i 
limiti  posti  dal  libro  su  \c  Obbligazioni  di  Po- 
thier,  il  grande  e saggio  giureconsulto  d'Or- 
léans , il  vero  autore  del  codice  civile  , ovo 
sono  accattati  interi  capitoli  dal  suo  libro.Lu 
corporazioni  sembravano  al  console  il  primo 
princi|)io  c la  base  essenziale  d'ogni  organiz- 
zazione d'industria;  non  gli  nascono  scru|Hili 
su  la  schiavitù,  su  le  requisizioni  d'uomini  ; 
quando  un  lavoro  simultaneo  è essenziale  , 
tasse  d’opere  e d'uomini  tutto  ciò  può  dive- 
nire legittimo,  purché  l'cITetto  sia  reso  socia- 
le da  un  miglioramenlo  di  coltivazione , da 
un  miglior  manlenimenlo  di  strade  , da  una 
grande  diramazione  di  canali. Bonaparte  am- 
mise il  sistema  coloniale  in  tutta  la  sua  esten- 
sione; volle  applicarlo  come  Luigi  XIV  l’avea 
concepito,  chè  ai  primo  console  non  garbava- 
no le  filantropiche  declamazioni. L'allitto  del- 
le proprietà  era  una  conseguenza  immediata 
del  possedimento  ; l’appaltare  servigi  ed  uo- 
mini derivava  secondo  lui  dai  vincoli  dcU’in- 
dustria  c dal  dilalamento  del  commercio. Bo- 
naparte ammetteva  altamente  il  principio 
dello  cor|>orazioni , e ristabilì  le  professioni 
privilegialoolomacstranzc;gli  agenti  di  cam- 
bio, gli  avvocati,  i notai  formavano  altrettan- 
te corporazioni;  si  erano  sperimentati  gli  am- 
mirabili elfetli  di  tali  aggregazioni  o delle 
malleverie  ch'esse  olfrivano  a tutti,  consisten- 
do queste  nella  vigilanza  e nella  responsione 
riunita  di  ciascuna  corporazione  ; non  si  osa- 
va per  anche  applicare  un  tal  metodo  all’  o- 
peraio;grande  vuoto  che  rimase  nel  sistema  ! 

La  proprietà  si  alienava  in  forza  o d'  una 
vendita  seguita  di  mutuo  consenso  o d'  una 
espropriazione  ; la  seconda  era  di  due  natu- 
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re  ^ 0 neccssilAlA  da  una  cagione  di  pubblica 
utilità  0 cfTotto  d'  un  debito  non  pagato.  Bo- 
naparte  aveva  due  idecop|ioste  su  la  proprie- 
tà; come  capo  del  potere,  e per  conseguenza 
regolatore  dei  grandi  divisamenti  d'  ammini- 
strazione,dovea  desiderare  che  la  prima  delle 
due  espropriazioni,  quella  necessitata  da  ra- 
gioni di  pubblica  utilità  , fosse  facile  , atteso 
il  grande  principio  che  gl'  interessi  particola- 
ri hanno  sempre  da  cedere  all'  interesse  ge- 
nerale, sal\o  la  premessa  d'un  compenso  che 
sembrava  indispensabile;  si  fcrmòunicamcn- 
te  sul  modo  dì  stabilire  un  tale  compenso. 
« Dietro  il  codice  civile  , egli  dico  , ninna 
espropriazione  per  motivo  di  utilità  pubblica 
pud  eseguirsi  senza  un  giusto  e previo  con>- 
penso;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  il  pagamen- 
te reale  ed  intero  verrà  eITcttuato  prima  della 
espropriazione  ; questo  articolo  dunque  deb- 
h'essere  inteso  unicamente  circa  al  dovere  di 
regolare  il  compenso , ciò  che  è una  parte  di 
pagamento  o almeno  l'indispensabile  prelimi- 
nare. Dunque  l'articcdo  proposto  nella  prima 
compilazione  del  partito  non  ò niente  in  con- 
traddizione coi  principi!  del  codice  , anzi  è 
vantaggioso  ai  cittadini,  perchè  ordina  il  pa- 
gamento degl  intcrcssi  , il  che  non  lascia  in- 
fruttifera al  proprietario  la  sostanza  toltagli 
0 gliela  compensa.  In  un  contratto  all'  ami- 
chevole si  potrebbe  stipulare  che  il  prezzo 
venisse  pagato  solamente  in  parte,  a termi- 
ni convenuti.  Quanto  una  convenzione  all'a- 
michevole avrebbe  fatto  , può  farlo  una  sen- 
tenza, perchè  quando  I'  interesse  privato  è 
in  opposizione  coll'  interesse  generale  , biso- 
gna che  intervenga  l'autorità  pubblica  o sti- 
puli essa  per  supplire  al  consenso  della  par- 
te, la  quale  per  sua  volontà  isolata  vorrebbe 
mettere  ostacoli  alla  volontà  generalo;  si  aflì- 
da  l'incarico  d'un  tale  intervento  ad  un'auto- 
rità neutrale  alla  quistione,  anzi  più  propen- 
sa a proteggere  l' individuo  che  la  massa  dei 
cittadini  , perchè  questa  essendo  un  corpo 
morale  non  ispira  la  stessa  pietà  , le  stesse 
affezioni.  Se  pertanto  si  ammette  che,  mera- 
mente trattando  in  via  amichevole  , il  citta- 
dino messo  fuori  di  possesso  avrebbe  potuto 
accordare  delle  dilazioni,  bisogna,  in  caso  di 
urgenza  , e allorché  non  si  può  concludere 
una  convenzione  |>orchè  non  v'  è il  tempo  di 
intendersi,  di  discutere  le  proposte  , bisogna 
in  tal  caso  che  il  tribunale  si  assuma  tal  par- 
te qual  sarebbe  presumibile  che  so  la  fosse 
assunta  un  cittadino  onesto  e di  buone  inten- 
zioni.Converrebbe  in  oltre  decidere  qual  fos- 
se r autorità  competente  a dichiarare  il  caso 
d'urgenza.  Si  può  dunque  escludere  la  dispo- 
sizione che  porta  il  pagamento  del  quinto  del 
presunto  compenso  . o sostituirgli  la  disposi- 
zione precisa  che  si  pagheranno  gl'  interessi 


della  totalità  del  capitale  contando  dal  giorno 
della  espropriazione.  Quando  le  somme  ar- 
retrato si  saranno  regolarmente  pagate,  non 
vi  sarà  alcuna  lamentanza  fondata  sul  giusto. 
Il  proprietario  d una  terra  che  dà  il  due  o il 
tre  |>er  cento  all'  anno  di  rendita  , non  |K>lrà 
venire  ad  importunare  co 'suoi  reclami  nè  so- 
stenere che  io  rovinano  so  riceve  il  cinque 
per  cento  d'un  capitale  che  gli  rendeva  tutt  a! 
più  il  tre.  Dopo  avere  considerati,  ponderati 
i bisogni  del  cittadino,  bisogna  anche  aver  di 
mira  ì mezzi  dell' amministrazione  ; or  tutti 
convengono  su  l'impossilùlità  di  pagare  il  t<>- 
taledci  capitali  prima  di  cominciare  i lavori, 
soprattutto nc'casi  d'iirgenza;la  logge  pertan- 
to sarebbe  violata  di  giorno  in  giorno  se  non 
si  accordassero  lo  dilazioni  necessarie  |icr 
fare  un  tal  pagamento.  » 

Ogni  espropriazione,  come  si  è detto,  ri- 
sulta dall'  interesse  dello  stato  o da  un'  ipo- 
teca privata;  il  sistema  ipotecario  si  rannoda 
col  possesso  della  terra  ; dall'  ipoteca  facile 
nasce  la  circolazione  più  libera  delle  proprie- 
tà fondiarie.  Qui  Bonaparte  si  mostra  conser- 
vatore ; si  assume  soprattutto  il  patrocinio 
della  donna  e del  minore  in  ordine  all'ipoteca 
legalo  ; non  vuole  che  il  codice  civile  sia  un 
sistema  di  spogliamento  e che  si  manomet- 
tano gl'interessi  del  suolo  o della  famiglia  ; 
come  console,  ha  fatte  troppe  concessioni  alle 
idee  rivoluzionarie  ; le  teme  o si  arresta  ; i 
suoi  principi!  sono  chiari  e precisi.  « Dichia- 
rando la  necessità  dell'iscrizione  por  tutte  le 
ipoteche  , conviene  eccettuarne  lo  ipoteche 
legali,  perchè  la  logge  dee  difendere  l'indivi- 
duo che  non  può  difendersi  dasè  medesimo. 
Ora  la  donna  e il  minore  sono  incapaci  di  far 
ciò.Non  dirò  certo  che  non  si  urti  io  qualche 
lieve  imbarazzo  coll'  attribuire  alle  ipoteche 
legali  il  loro  elTutto  in  forza  sol  della  legge.  Ma 
questo  inconveniente  ènullo  a fronte  di  quel- 
lo di  portar  leggi  contraddittorie  e di  impri- 
mere su  tutta  quanta  la  legislazione  il  mar- 
chio doU'instabilità.OIIrechè,  si  sono  già  ad- 
ditati i mezzi  di  conciliare  il  sistema  delle 
ipoteche  legali  con  quello  della  pubblicità  c 
della  specialità. Le  ipoteche  delladonna  saran- 
no ben  più  certe  se  per  conservarle  le  basta 
di  non  rinunziare  alle  medesime, che  noi  sa- 
rebbero se,  por  ottener  tale  elTetto,  fosse  co- 
stretta ad  o|>erarc  e a prendere  delle  iscrizio- 
ni. Si  sa  come  in  generale  le  donne  ricusino 
con  molta  fermezza  di  sottoscrivere  ogni  atto 
che  possa  compromettere  la  loro  dote , come 
al  contrario  sionopoco  atte  a darsi  attorno  o 
a condurre  gli  affari. Desidero  dunque  che  le 
ipoteche  legali  delle  donne  cde'minoriabbia- 
no  effetto  per  la  sola  forza  della  legge.  Am- 
metto la  pubblicità  c la  specialità  per  ogii'altro 
genere  d ipoteche; ma  penso  che  quello  della 
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donna  c del  minore  non  debbano  dipendere 
dalla  formalità  deH’iscrizionc.  Vorrei  nondi- 
meno die  il  compra  toro  potessosupplirlc  me- 
diante un  atto  particolare,  opportuno  egual- 
mente a guarentire  i suoi  diritti  e quelli  della 
donna  , o che  quest'  atto  avvenisse  soltanto 
dopo  seguita  per  due  o tre  mesi  l'esiiosizione 
dei  contratto  all'ulìzio  delle  ipoteche.  » Per 
tal  modo,  pubblicità  per  ugni  iscrizione,  ec- 
cetto per  l'ipoteca  legale,  tale  è 1'  avviso  del 
primo  console  ; gli  piace  assistere  al  minore 
e alla  donna,  tutelarli  nella  loro  debolezza  ; 
per  lui  la  famiglia  e il  suolo  sono  le  con- 
dizioni d'ogni  società.  Tali  opinioni  sono  no- 
tabili per  la  loro  aggiustatezza  ; qui  Bona- 
parte  sì  mostra  più  che  un  giureconsulto;  egli 
è l'uomo  di  stato  inteso  a difendere  gl'inte- 
ressi che  hanno  bisogno  di  esserlo , tutto  ciò 
che  havvi  di  debole  , di  soggetto  a soffrire. 
Quanto  il  consolo  si  mostra  intlessibile  per 
Tadulterio.  altrettanto  protegge  la  donna  che 
serba  i propri  doveri  ; trasforma  in  una  ca- 
valleria legalo  il  codice  civile  (fT). 

Questo  codice  fu  presentalo  solamente  nel 
successivo  anno  ai  corpi  politici  c divenne  la 
grande  base  di  tutte  le  leggi  civili  della  Fran- 
cia. Le  costituzioni  politiche  sono  transitorie 
perchè  mobili  ; le  leggi  civili  rimangono  alla 
presenza  dei  secoli;  lo  spirito  del  codice  sente 
deH'epoca  in  cui  venne  compilato  e de'giurc- 
consulti  che  presero  parte  al  suo  primo  con- 
cepimento. Stavano  alla  presenza  l' una  del- 
l'altra duescuolocosi  nella  politica  come  nella 
legislazione:  l.°gli  uomini  che,  nati  col  prin- 
cipio rivoluzionario  , erano  per  conseguen- 
za affatto  devoti  alle  utopie  della  costituen- 
te ; 2."  i giureconsulti  che  seguivano  lo  trac- 
ce dell'educazione  del  vecchio  sistema  piena- 
mente monarchica;  il  codice  civile  ha  conser- 
vata l'impronta  di  questa  duplice  influenza. 

Tuttavia  la  scuola  rivoluzionaria  vi  predo- 
mina perchè  essa  era  in  maggiorità  nel  con- 
siglio di  stato,  c Bonaparto  non  osò  sempre 
all'rontarla.  Secondo  lo  norme  dì  questo  co- 
dice, la  famiglia  è sparpagliata;  il  figlio  eman- 
cipato troppo  di  buon’ora;  la  patria  potestà  , 
che  è la  guardiana  dei  costumi  , non  abba- 
stanza estesa;  la  corporazione  troppo  invigi- 
lata, l'amministrazione  dei  minori  trop)io  di- 
spendiosa, troppo  assoggettata  ai  cavilli.  Due 
sistemi  repugnano  fra  loro  nel  matrimonio  , 
la  dote  e la  comunanza  dei  beni;  il  diritto  ro- 
mano e il  diritto  consuetudinario.  Lo  stato 
ha  troppa  possanza,  il  padre  di  famiglia  dee 
troppo  chinare  la  lesta;  |ier  ogni  dove  trovate 
delle  unità  laddove  sarebbero  necessarie  le 
unioni.  La  donazione  è impacciata  da  troppi 
atti  fiscali  ; il  diritto  testamentario  ha  limiti 
troppo  angusti;  la  successione  è troppo  egua- 
le,troppo  ìiiflessìbiluieute  ripartita  Ira  i tigli, 


e f incessante  uguaglianza  dellqdivìsiuni  smi- 
nuzza troppo  i latifondi.  Il  diritto  di  primo- 
genitura abolito  dall'  assemblea  costìtuen- 
teè  troppo  irremissibilmente  proscritto;  con- 
veniva togliergli  quanto  aveva  di  orlioso,  la- 
sciandogli quanto  poteva  avere  di  tutelare. 
Sembra  che  si  temano  due  idee  nel  codice 
civile  : la  famiglia  alTasIcllata  sotto  il  capo  o 
la  proprietà  trasmissibilced  ereditaria  noll’in- 
tera  prosapia.  Vi  è una  troppo  grande  circo- 
lazione di  terreni,  divenuti  una  specie  di  carta 
monetata.  Fra  tutte  l’opero  della  rivoluzione 
il  codice  civile  è quella  che  ne  ha  più  mante- 
nuto lo  spirito  c che  , può  dirsi,  termina  l’o- 
pera rivoluzionaria  su  la  proprietà  e la  fami- 
glia. In  pro|iorzione  del  suoallontanarsi  dal- 
l’ origine  repubblicana  Bonaparto  fa  la  guer- 
ra al  codicccivilcestendendo  i maggioraschi. 
creando  grandi  feudi  c dando  ancora  altro  di- 
sposizioni che  ne  distruggevano  successiva- 
mente lo  spirito  ; i decreti  annullarono  in 
gran  parto  il  lavoro  delconsiglio  di  stato. Co- 
sa singolare  a dirsi  ! f impero  fu  un’  ostilità 
permanente  contro  al  codice  civile  , che  pu- 
re portava  il  nome  di  Napoleone. 

Il  signor  Portalìs  ebbe  l’incarico  di  espor- 
re i motivi  c di  dispiegare  lo  basi  di  questo 
codice  che  dovea  servire  alla  riedificazione 
della  società  in  Francia  (18)  ; il  discorso  fu 
un  lavoro  di  legislazione  comparala  e di  elo- 
quenza politica  dei  più  notabili.  Il  signor  Por- 
talis  avoa  studiato  profondamente  lo  opere  di 
Montesquieu  ; no  serba  la  ricordanza  al  se- 
gno di  accattanie  le  frasi  più  luminose  c con- 
cise nella  sua  eS|)osizionc  ; tutte  le  quistioni 
vi  sono  discusso  con  una  dialettica  che  atti- 
gne  allo  fonti  di  Boccaria  , di  d'  Agucsse.iu  o 
di  Cuchin.  Il  signor  Portalis  non  è solamen- 
te un  giureconsulto  , ma  uno  scritture  dota- 
to d'  intelligenza  e d'  una  certa  elevatezza. 
Avendo  letto  molto  , imita  mollo  ; il  suo  spi- 
rito non  ha  nulla  che  senta  d'invenzione;  ma 
possiede  quell'  intimo  discernimento  che  gli 
fa  scegliere  quanto  havvi  dì  bollo  e di  subli- 
mo nell’ opero  degli  altri  ; espone  i motivi 
del  codice  civile  in  generale;  ma  questo  co- 
dice'è  l'opera  contemporanca  di sei  giurecon- 
sulti eminenti  : Treilhard  , Malleville,  Tron- 
che! , Bigot  de  Prèameneu  , Portalis  e Cam- 
bacérès  , sotto  I'  influenza  dogli  scritti  d’  un 
uomo  più  segnalato  di  tutti  loro.di  Potliier,  il 
modesto  giiireconsidto  orleanesc.  Nella  sua 
modesta  cattinlra  di  diritto  romano  , mastro 
Roberto  Pothier  non  si  sarebbe  immaginalo 
del  certo  che  il  primo  console  delineerebbe 
con  la  propria  spada  il  liloludi  Codice  .V«;m- 
Iront  e che  l'aquila  scintillerebbe  in  mezzo  al- 
la folgore  su  l’opera  di  lui,  povero  giureconsul- 
to di  baliaggio,  il  (piale spiegava  il  Corpus)»- 
ris  c ildii'ìllo  consueludinaiiouelfOrleani'se! 
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1 l.a  rarrcilu  ciiiedrgli  «.Utuli  u iiellecu>tUiiiJii- 
iforiffiimrir  th<*  ausano  prcs<)  tÌK»r  di  nei  di* 
Cotmiiii  o pap^i.  F la  perula  roniurfiir/itiario 
c diier»#'  altre  di  cui  du%rù  «alcrmi  ioapprt^sn  |mt 
am«>r  di  chiarcrra,  t*r  nnn  rraiio  iUliarie  una  tolta, 
hanno  ac<|uì>tata  la  rittndiiiaiiza  ìtalianada  rhe  il 
nostro  rodic-f  fu  m(MÌ<‘ll.ito  sul  francese  od  in  alcune 
(Mrti  continua  ad  fii>er)a  tuttavia. 

; Il  Trud,  ) 

t2j  Cioè  nata  dal  roufronlo  tra  il  diritto  romano 
od  il  consueinditiario  e dalla  prevalenza  rho  hanno 
avuta  , sortUMlo  i casi , o 1’  uno  o i'  altro  di  <]u«*stì 
diritti.  Il  'frati. J 

f3  Intorno  a rio  può  itKlorsi  il  priM-o^su  verbale 
dell'  ass<rnhlra  rosliturnte  ( anno  17UU  ). 

(♦)  IHsiorso  proemiale  del  signor  Turuli^. 

5/  \>iJasi  il  inio  lavoro  su  la  storia  di  Francia 
al  inni  io  evo. 

(K)  Krro  in  qual  modo  nonaparte  [*) giudicava  gli 
autori  del  rudire  fivile. 

« Tronrhi'l  è un  uomo  che  ha  grandi  lumi  ed  una 
mente  sanissima  perla  sua  età. 

• Trovo  dclHile  Roederer. 

m l'orlalis  sarebh?  I'  oratore  Ìl  più  liorilo  cd  do- 
(juenU*  se  sape**>^  fermarsi. 

« Quanto  a Thihaudrau  , non  è i|ues(o  il  genere 
di  discussioni  elle  gli  convenga,  vtdte  è trop- 

po freddo. Gli  biMigiia  uua  tribuna;  cd  allora  .co* 
me  Cuciano  , è tropiw  focoso. 

« Camhacèrés  fa  la  parte  d' avvocato  gcucralc  ; 
ora  parla  in  favori* , ora  contro. 

*t  11  più  dimi-ile  sta  nella  cuinpiln/ione  ; ma  ab- 
biamo il  migliore  dei  eoinpi latori  in  I.ehriin.  • 

(7)  Ecco  il  lesto  di  uno  dei  derrcli  de'  cousoli  re- 
lativo agli  autori  del  ciHliee  civile. 

« I consirli  della  repubblica  , dopo  essersi  fatti 
render  conto  dei  partito  di  rodiee  civile  compilato 
dietro  loro  disTclo  del  2f  termidoro  H «Jfosto;  dai 
cittadini  Tronchet , l'oriatis  , Rigot  di  Frejmeueii 
e .Uallevil  e , hanno  dccreialo  , il  3 nur/u  : 

• 1.'’(Jie  il  ministro  della  giustizia  fa  rei*  Ih*  co- 
noscere ai  ritladini  Tronche! , |*orlalÌs  . Rigot  di 
ITèainciM>ii  e Mnllev  ille  l' aggradimento  del  governo. 

•*  2.**  t;he  il  Irihunale  di  cassezioiu*  verrehhe  w- 
filalo  dal  nvinistroa  nomiimre  una  giunta  di  ein* 
•|(ic  membri  incaricata  dì  ventilare  questo  |iarlilo 

(*J  (irau  juiric  di  (Questo  nipifolo  e dille  sue  «ole 
il  agtfira  iu  i discorsi  fenult  da  Ifouiiparie  al  suo 
rousigliodi  stalo.  Quella  fncntenlliirtmo,  mo  furile 
eolfr  fantastica,  t(tnt'aUre  resa,  o dallu  sua  imma- 
odai  suoi  prrsonfili  interesti,  tcnerissi- 
ma  (/e'/iurui/o«ii,  carica  d'idee  che  ri  ii  affollavano 
tanto  da  uscirne  ufeime  fiate  sconnesie.  non  dava 
icmpre  le  prove  di  quuiifo  affennava  , in  diverse 
occasioni  poelizzava,  o anche  non  si  rendeva  intel- 
/ó;i7n7c  ,■  forse  in  tfualche  cirrostan'.a  non  voleva 
esserlo.  Oli  accntlde  pure  di  ro#ifrrtf/(/ir«i,  r lo  con- 
fessa egli  flfiio.  .I/o  non  era  fregueutissivio  il  caso 
rhe  i suoi  coiifiy/irn  gli  chiedessero  tpietjazioiii,oH- 
de  molli  i/r'iuot  oruro/i  jonorinuiifi  xerizncomcnfo. 
Il  rhiaro  uufore  di  tfuesl'npera,  r/fnerulmenfe  pur- 
loudn,  non  tir  ha  fatti  neppur  egli  nel  piesentarci 
dei  /»rw«i  di  7«f 'f/ifcorii  come  furono  detti,  nè  rerto 
m'fin ri( ftrerò  a faine  io  nel  tradurli  fi  ‘/'lurf.  ' 


di  rudice  e di  Ure  le  loro  osservazioni  sU  ciascuno 
degli  articnli  coiileiiuli  in  e*so.  >ella  prima  deca- 
de di  pratile  , il  lavoro  della  predella  giunta  verrà 
rimesso  al  ministro  per  essere  prest'ntaioal  governo.* 

l8  II  signor  I.oeré  stendeva  i processi  verb.'ilt  del- 
le Mviisiooi  e s|iediva  ai  membri  del  consìglio  le  sue 
compilaiioni  stampate  in  colonna  , aflinché  <|uesli 
potessero  rellificarle  se  farea  d'uopo.  Non  si  pren- 
deva altra  litx'rlà  fuor  quella  di  arnmeiare  in  gui- 
sa di'iciite  |ver  la  stampa  alcune  frasi  cIh*  aveano  la 
Irasandaiiira  dei  dialogo  famigliare.  K certo  clic 
avrà  fallo  lo  stesso  auebe  per  le  upiuioui  del  primi) 
console. 

(Ui  Ecco  in  qual  modo  la  pensava  Bonaparte  su 
le  discussioni  del  consiglio  di  siato. 

■ Le  sessioni  che  preparavano  le  antiche  ordinan- 
ze min  soniigUano  iu  uulla  olh; nostre;  in  iiue'giorni 
il  discutere  sul  diritto  era  la  [i.irlé  dei  uoUi:qui 
ablii.im»  un  cor|)o  legislativo  in  compendio.  .Non 
avrò  parlalo  come  Ìl  ciltadinoTronchet,  ma  ciò  che 
è stalo  detto  da  lui.  dai  cittadini  Forlalisc  (!ainba- 

[ férès,  lo  fu  degnamente.  Se  il  processo  verbale  del- 
I la  sessione  c steso  a dovere  , ulTrirà  uu  monumento 
degno  di  pass.ire  alla  ixisU'rìlà.  Seri  facciauM  a leg- 
gere simili  proci*ssi  verbali  compilati  ai  giorni  di 
Luigi  \1V  . ci  troviamo  del  cicalecci).  .Non  bisogna 
rhe  nella  rompilaziouc  del  nostro  i giureconsulti 
del  consiglio  si  laM'ìno sfuggire  degli  errori , o cose 
nou  cuiifonni  alle  loro  opinioui  ; perchè  nella  lunga 
durata  delie  m*s-ìoiiì  , qualcuno  può  essersi  assen- 
tato. Tanto  più  bisogna  badare  a ciò  , perchè  il  nu- 
me del  cittadino  Trouebet  farà  testo.  Quanto  a ooi, 
gente  di  spada  o di  tìnanza  , che  non  apparteuiamo 
alla  giurisprudenza  , ma  alla  legislazione  , poco 
fanno  le  nostre  npinìuiii.  Fuòessermi  accaduto  wì- 
la  di>cuv»ioi)e  di  dir  cusc  che  avrò  trovale  false  un 
quarto  d'  ora  dt>i)o  ; uh!  non  voglx)  passare  (H*rpiù 
abile  di  quello  che  sono.  » ( Processo  verliale  del  co- 
dice civ ile.  ) 

*10)  Rona{iarte  torna  por  più  riprese  su  I’  istitu- 
zione del  nifilrimonio. 

■ Non  ohblighen'lc  * egli  dice  , la  moglie  a prò- 
melten*  olilH'dienza  al  marito?  Ci  vorrehìie  |)er  I u- 
lìziale  dello  stato  civile  una  formula  cin*  contenessi* 
la  proMiess.1  d'  ubbidienza  cdi  fedidlà  da  prestarsi 
dulia  moglie,  fàmviene  che  ella  sappia  come  , u- 
s ondo  fuor  della  tutela  della  propria  faiuiglia,  pas- 
si sotto  quella  del  marito.  L'ulniale  civile  unisce 
gli  S|*osi  senza  alnina  -oleiinità  I t^iò  è troppo  secco. 
Ci  vuole  alcun  diedi  morale.  Guardale  i preti  ! Ci 
era  una  pn.'dira.  Si*  non  giovava  agli  sposi,  che  po- 
tevano iu  quel  momento  peusaread  altro,  U inlcu- 
devano  gli  a>sisttrnti.  » 

.Si  les>.e  il  Migliente  articolo  t 

/Inwrifoi/re  proffiione  alla  tnojUe  , Iti  niojli'e 
ohhrdienza  al  marito. 

.Su  la  parola  oUtedn  nza. 

Cnl^rb'T.  Le  leggi  V liaiiuoe^se  cimiandaia  ? 

Il  primo  co.vsoll.  L'  nngvK)  lo  hndeìto  ad  Ada- 
mo e ad  Èva  Ciò  si  pronunziava  Ìii  latino  all'  alto 
(Iella  celebrazione  del  matrimonio  , e la  donna  non 
lo  rapiva.  Ina  tal  parola ó soprnltullo  buoim  |H*r 
Parigi  ove  le  doniti' si  credono  in  diritto  di  fare 
(indio  che  vogliono.  .Non  dico  dir  questa  {varola 
priHliirrà  efTelto  sopra  inlle  , ma  in  (ine  sii  (jiiiib  hc- 
diiiia  lo  produrrà  Le  d'vniie  non  (H’iisano  ad  altro 
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flit-  ili  di>rr(iinonto  r all'  arcuDcialura.  Se  non  »'  in- 
\rrrhinsse  io  non  vorrei  axer  moglie.  Non  »i  dovivb- 
be  pgli  ag(<iugi>crc  ebe  la  moglie  non  è padrona  di 
>pderi'  {Morsone  le  quali  non  piacciano  a ano  marito? 
1^  donne  hanno  sempre  in  boera  questa  frase:  fot 
volete  impedirmi  di  veder  ehi  mi  pietre.  ■ { Proces- 
si verbali  del  consiglio  di  stato.  ) 

(11)  • Il  vostro  parlilo  , dice  il  primo  coos»)le  , 
è più  ristretto,  ed  illude  il  divorzio.  Egli  è impos- 
sibile il  dire  che  due  individui  nr  hanno  da  fare  un 
solo  per  tutta  la  loro  vita.  Voglio  anch'io  che  si  ri- 
spetti la  santità  del  matrimonio , eccetto  i casi  di 
necessità.  In  non  aggravo  in  nulla  gli  sposi  , poi- 
rhà  esigo  il  mutuo  consenso.  Non  fo  nulla  contro 
alla  santità  del  roatrìmouio,  poiché  domando  il  con- 
senso dei  parenti.  Considero  gli  sposi  che  vogliono 
far  divorzio  come  individui  in  istalo  di  passione  e 
che  abbisognino  di  tutori.  Se  vi  è un'epoca  in  cui 
il  malriniuiiio  sia  slato  a<»olutamente  indis>oiubi- 
le  , converrò  nel  parere  del  cittadino  Tronebet.  Non 
svissistono  più  nè  famiglia  nè  matrimonio  quando 
V j è separazioue  di  corpi.  Mi  ricordo  abbastanza 
della  Storia  ecclesiastica  per  sapere  chevi  ^ono stati 
rasi  in  cui  i pontefici  hanno  autorizzato  il  divorzio; 
r unione  formata  dal  matrimonio  non  può  venir  pa- 
ragonata airiiim*sio  fatto  sopra  un  pomo  ; qui  si  la 
pianta  s<»ggctta  all’innesto  erinnesiaUi  nefanno  una 
sola.  Ma  la  natura  umana  è diver^a.  (Quando  pro- 
pongo il  ronseiilimento  dei  genitori  al  divorzio  mi 
sì  risponde  che  tal  cautela  sarà  illusoria  e che  i ge- 
nitori saranno  troppo  sensibilir'd  iiMlulgenii  ; quan- 
do poi  sì  viene  alla  qui^lione  d’adottare  il  divorzio, 
si  oppone  r iiiteres-4'  dei  tigli  che  verranno  sagrili- 
cali  dai  loro  ftadri,  nel  qual  raso  i padri  non  ^um> 
più  troppo  indulgenti . ma  si  atiribiiisconoloro  del- 
leviscere  di  piombo. 1 Romani  sposavano  delle  doniH* 
incinte;  sismo  sempre  là.  Bisogna  adattare  le  leg- 
gi ai  nostri  costumi,  l'no  ha  per  moglie  una  giuo- 
cnlrice  , una  dissoluta  , dovrà  egli  intentare  una 
liie  per  dì^eaceiarla  da  rasa  sua  ? » 

(12;  Ecco  in  qual  modo  i signori  Thibaudcaii  e 
Pelet  della  Lozera  giudicano  la  pane  so>tenuia  dal 
console  nella  discussione  del  codice  civile. 

« il  primo  console  presedè  alla  maggior  parte 
delle  sessioni  del  consiglio  di  stato  , ove  il  partito 
del  codice  venne  discusso,  e prese  una  parte  la  più 
attiva  alla  discussione.  La  promovea,  In  sosteneva  , 
la  dirigeva,  la  rianimava  come  certi  oratori  del  suo 
consiglio.  Non  cercava  di  pompeggiare  con  la  roton- 
dità de’suoi  periodi,  con  fa  sceltezza  delle  sue  frasi, 
con  la  cura  della  sua  declamazione.  Parlava  eoo 
naturalezza  , senza  imbarazzo , senza  pretensione  , 
con  la  disinvoltura  e nello  stile  di  una  conversaziotie 
che  naturalmente  diveniva  animata  secondo  lo  esi- 
gevano il  punto  della  materia  trattata,  la  contrarietà 
delle  opiniooi , la  maggiore  o minore  maturità  cui 
la  discussione  era  pervenuta.  Non  si  mostrò  mai  in- 
feriore a veruD  membro  del  consiglio:  eguagliò  tal- 
volta i più  abili  di  loro  per  la  sua  fariliià  ai  alTer- 
rare  il  nodo  delle  quistioni,  perTaggiustatezza  delle 
sue  idee  e la  forza  de' suoi  ragionamenti.  Li  superò 
alcuna  volta  per  1’  audamenlo  dato  alle  sue  frasi  e 
l'originalità  delle  sue  espressicui.  ■ 

(13)  Ne’processi  verbali  delle  sessiooi  stampati  la 
discussione  su  1’  adozione  si  vede  a|verla  soltanto  il 
27  brumale  anno  XI.  Pure  essa  ovra  già  cominciato 
nelle  sessioni  del  0 , del  14  c del  16  frimale  anno 
X,  i cui  processi  verlKili  non  sono  stati  stampati.  Il 
primo  console  vi  (misht  un  grande  interessamento. 
Contemplò  allora  la  quistìone  sotto  un  rispetto  as- 
sai più  l'Icvalu  che  uuu  fu  in  appres<m  Al  vedere  la 


importanza  ch'egli  mostrava  d*  attribuire  a tale  in- 
stitiizione,  per  la  quale  pochi  parteggiavano  allora, 
al  vedere  la  solennità  di  cui  volle  per  un  momento 
circondarla,  saremmo  tentati  a credere  che  fin  d'al- 
lora  rannodava  divisamenti  d'alta  politica  con  la 
medesima.  ■ (Locrè,  Processi  verbali  delle  sessioni 
del  consiglio  di  stato.  ) 

(li)  Ecco  la  discli^sione  quale  la  riferiscono  que- 
gli atti: 

11.  Pallio  coasoLK.  Si  tratto  ora  di  sapere  m*  l a- 
doziune  sarà  |>erniessa  al  celibe.  Chi  vuol  parlare 
pei  celibi?  A voi,  cittadino  t^mhnrèrès! 

CAMB.vc^:Hàs.  Vi  ringrazio.  : Molte  risa.: 

{ l*arlò  quetti  a favore  dei  celibi.  Diverti  mem- 
bri parlarono  uro  e rontra.  Thibaudeau  rontru ^ die- 
tro uno  conriafrostone  su  la  quale  zi  estete,  quella 
cioè  che  l'adozione  è un  ruppfiinerifo  agli  effetti  del 
matrimonio , un^i  fazione.} 

('AMRACÉRfcs. Poiché  si  dà  tanta  grav  ilà  a questa 
dis4'Ussioiie  , rìs|ioiiderò.  t'iascuno  ileo  difendere  la 
propria  repulozione.  àli  spiacc  che  si  v ogiia  amnvet- 
tere  un  principio  della  eonvcnzioiic  nazionale  . la 
quale  distingueva  j celibi  dagli  ammogliati,  e gra- 
zie a tal  distinzione  si  lns;»erannn  j celibi  {ter  tre 
quarti  di  più. ..La  paura  d'impedire  i m.ilrìmouii  è 
rliimerira.  Il  matrimonio  è abbastanza  in  voga  a 
motivo  dei  suoi  vantaggi. 

Donapartr.  il  cittadino  Troncliel  nel  respignere 
il  partito  deir  adozione  ha  filali  ì Romani.  Pure 
presso  di  <|ue>li,  essa  aeradea  nel  rornizii , alla  pre- 
senza dello  sles>o  po|K»lu.  Il  cittadino  PorlalLs  ha 
detto  or  ora  che  anche  i testamenti  si  facevano  alla 
presenza  del  {Kipolo  romano. Il  motivo  ne  òche  que- 
gli atti  frano  dcrognlorii  dell’ordine  delle  famiglie 
e delle  successioni.  L' obbiezione  tolta  dalla  nostra 
costituzione  non  è fondata.  Tutto  ciò  che  non  è for- 
malnicole  proibito  dalla  costituzione  è perinese»o 
L'adozione  non  è nè  un  contratto  civile  nè  un  atto 
giudiziario.  Cbe  cosa  è dunque?  una  imitazione  per 
cui  la  società  vuole  somigliarsi  alla  natura.  Una 
specie  di  nuovo  sacramento,  perchè  non  posso  trova- 
re nella  nostra  lingtia  una  ^rola  ben  atta  adefìni- 
re  quest'atto.  Il  figlio  delle  ossa  c del  sangue  passa 
per  volere  della  società  nelle  ossa  e nel  sangue  d’un 
altro.  È il  più  grand'atto  che  sì  possa  immaginare. 
Comparte  scambievoli  sentimenti  di  figlio  e dì  padre 
a chi  non  gli  ha.  Donde  dee  partire  qiiesl'atlo?  Dal- 
l'alio.eomc  la  folgore.  Tu  non  sei  il  figlio  d'un  tale, 
dice  il  cor|K>  legislalìvo.ciò  non  ostante  tu  ne  avrai 
i sentimenti.  Non  si  può  dunque  innalzarsi  di 
troppo.  « 

(15)  Ecco  qual  era  l'opinioncdel  primo  console  su 
la  legittimità  del  figlio. 

sarà  tl  fermine  prefitto  alla  nascita  del 
figlio  perchè  posta  essere  considerato  legittimo  ? 

Il  primo  roNSOLK.Un  fanriiiìlo  nato  do{to  sei  me- 
si e sei  giorni  può  egli  vivere  ? 

Focrcrot.  Sto  per  il  no. 

Il  primo  coxsolr.  Si  parte  da  premesse  ben  va- 
ghe. Non  v'è  nessun  pio  nel  disonorare  una  creatu- 
ra innocente.  Come  si  fa  a sapere  quando  uo  figlio 
è concepito  ? A qual  tempo  credono  i teologi  che 
Taiiima  entri  nel  corpo? 

FocRCROY.  Alcuni  credono  dopo  i sei  mesi.al- 
Iri  . . . . 

Il  primo  consolb.  Questo  argomento  dà  luogo  a 
due  sorte  d'osservazioni  : la  prima  sul  termine  dop> 
cui  nasce  il  fanciullo  : la  seconda  su  lo  stato  in  cui 
si  trova  iiasi'cudo.  Si  dice  cbe  il  feto  è formalo  in 
sei  iietlimaiie  ; può  dunque  nascere  allora.  Nascerà 
morto  . ina  sarà  nato  : mzfo  é dunque  una  cattiva 
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rsprp^iiorM*  rhf  si  è adoperata  nel  partito  di 
Bi*^nerebbe  dire  nato  rtro  ; può  anche  na^ere 
morto  a note  mesi.  Che  rosa  assicura  se  il  fanciul- 
lo è nato  rapace  di  vita  o no  ? Quando  ha  vita  nel 
tenire  di  sua  madre? 

TaoNcriET.  Si  potrebbe  dire  Ì1  fanciullo  nato  a 
termine  prima  di  rentof/ofifaici  <;ior«i. 

II.  Paino  CONSOLI.  Che  rosa  tuoi  dire  a fer- 
mine ? 

Fni  RCROT.  Fra  I selli  e i note  mesi. 

Ir.  PRIMO  CONSOLE.  I.T  persoiic  dell' arte  |M»sviao 
esse  cono^rere  se  un  tiglio  è nato  a nove  mesi  T 

Fiurcroy.  >0. 

11.  primo  co.NsoLi.  Un  fanciullo  può  nascere  tiio 
a sei  misi  T 

Foc’Rcrov.  Si  : ma  non  campa. 

II.  PRIMO  CONSOLE,  lo  odoUprci  cbe  il  padre  |k>- 
ricusare  di  riconoscere  mi  fiulio  nato  prima  dei 


rentottaotasei  E*orni.erhe  sopravvive  un  certo  tem- 
po. Ma  quando  il  figlio  è nato  morto  » dee  .sempre 
considerarsi  venuto  dal  matrimunio.  Quando  venga- 
nole unghie  ai  fanciulli  ? 

Koracaor.  Prima  di  «ei  mesi. 

Il  peimo  console.  Se  mi  nascesse  un  fanciullo  a 
cinque  mesi,  lo  prenderti  per  mio  c lo  crederei  mio 
a dispetto  de'  medici. 

(16:  Vi  ha  tal  dilTerenza  fra  U disposizione  oIR- 
riosa  e la  sostituzione,  che  nella  prima  la  scelta 
della  persona  era  lasciala  all’ arbitrio  della  parte  , 
mentre  nella  sostituzìoue  la  legge  uuicamentc  diri- 
ge la  scelta  , e quindi  non  può  esservi  luogo  a la- 
gnanze oquercledi  pariialitÀ  odi  esclusione  come  nel 
primo  caso.  /ITrad.i 

(17)  Processi  verbali  del  consiglio  di  stalo  an- 
no XI. 

(1H|  Fu  discusso  solamente  nel  successivo  anno. 
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La  costituzione  (Ivll'anno  Vili  aveva  asse- 
innato  |)Cr  residenza  al  governo  consolare  il 
l>alazzo  delle  Tuilerio;  i tre  consoli  doveano 
|)orvi  la  sede  della  loro  amministrazione. 
Sin  dai  primi  giorni  che  vi  si  collocarono  so- 
lennemente . s’  erano  ripartiti  fra  loro  i bei 
padiglioni  che  fregiano  l’antico  castello  de' re 
di  Francia. Ben  tosto  la  preminenza  di  Bona- 
parlc  si  fece  tanto  sentire  che  potea  vera- 
mente dirsi  lui  solo  risedere  alle  Tuilcrie  ; 
i suoi  due  colloghi  presero  (tosto  in  mezzo  al 
corteggio  che  veniva  dietro  al  (ìglio  della  For- 
tuna; ingrossarono  meramente  quella  folla  di 
cortigiani  che  circondavano  il  console.  Non 
andò  guari  che  Camhacérès  e Lebrun  dovet- 
tero prendere  abitazioni  in  disparte  ; furono 
assegnati  loro  i Palazzi  d'Elboeuf  e di  Noail- 
Ics  [ÌJ.  Lo  Tuilcrie  non  furono  più  la  sedo 
del  governo,  bensì  il  castello  di  Donaparte.il 
quale  camminava  si  arduamente  alla  succes- 
sione della  monarchia. 

Sul  finire  del  secolo  XVIII,  quel  vasto  ca- 
stello dai  tre  padiglioni,  si  magnifico  quando 
si  disegna  come  un’  ombra  colossale  sul  ve- 
spertino orizzonte,  non  andava  , siccome  da 
toi  , attorniato  da  tutti  gli  abbellimenti  del- 
arte.  Non  vi  si  vedevano  ancora  le  grate  di 
bronzo  con  dorature  che  ne  decorano  i giar- 
dini oggidì;  vecchie  fabbriche  nc  occupavano 
('aptfigue  Voi.  /. 


l’ale;  la  folla  nc  attraversava  ad  ogni  ora  gli 
interni  cortili  ; il  primo  console  non  poteva 
uscire  per  respirare  un  po'  d’aria  senza  esse- 
re tosto  veduto  od  attornialo;  il  pubblico  pe- 
netrava da  tutti  gli  anditi;non  vi  era  un  par- 
co riservalo  , c Bonaparte  avea  bisogno  per 
le  sue  vaste  meditazioni  di  quella  solitudine 
inspiratrice,  di  quell’oca  degli  antichi  che  so- 
le preparano  le  grandi  coso.  Il  consolo  ama- 
va pertanto  con  viva  predilezione  la  sua  resi- 
denza estiva  di  La  Malmaison  ; non  crediate 
che  vi  si  trovassero  nò  arbori  $eeolari  nè  im- 
mensi parchi;  La  Malmaison  non  avea  nulla 
che  sentisse  di  castello  principesco  ; notabile 
per  la  sua  semplicità  , aveva  un  parco  che 
non  arrivava  all’estensione  di  un  quarto  di 
lega  quadrata  ; alcuni  ingerì  di  terra  folta- 
mente boscosa;!!  rimanente  consisteva  in  er- 
bosi strati  disposti  a caso,  cinti  d’  un  fossato 
c d’una  siepe  di  biancospini  (2). 

Quivi  nondimeno  Bonaparte  amava  di  sog- 
giornare ; il  carattere  romantico  di  La  Mal- 
maison  lo  allottava;  il  castello  non  era  situa- 
to lungi  da  Bougival,  antica  residenza  dei  re 
c degli  abati  sotto  la  prima  dinastia  ; sgorga- 
va il  fiume  a’  suoi  piedi  ed  alcune  isole  co- 
perte di  bello  praterie  vi  formavano  bella- 
mente un  lontano  orizzonte  ; La  Malmaison 
rimaneva  tra  Versaglies  o Sau  Germano 
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(iifsso  I.ui  iiimi's  . 1.1  più  graziosa  fra  le 
rase  della  favorita  di  Luigi  XV,  o presso 
Marly  quel  lu  i cnslollo  del  Gran  Ke;  perchè 
tulle' (niello  rive  della  Senna  erano  piene  di 
residenze  aliliellite  da'  principi  della  famiglia 
Borbonica.  Giasciin.i  pietra  portava  una  ri- 
membranza sua  propria  , ciascun  boschetto 
rinnovcllava  I idea  delle  magiche  creazioni  di 
Luigi  XIV.  Madama  di  Geiilis  avea  pubbli- 
cato di  recente  il  suo  grazioso  romanzo  Ma- 
demoiselle de  la  fallière  , e più  d'  una  dama 
della  corte  del  console  veniva  in  ipiei  boschi 
di  San  Germano  n di  Versaglies  per  pignersi 
alla  fantasia  i|iiel  re  si  giovane  c si  bello , 
quel  Luigi  XIV  si  elegante  allorché  presede- 
va alle  prime  feste  del  suo  avvenimento  al 
Irono. 

Ciò  non  ostante  si  parlava  già  di  assegnare 
al  console  per  sua  estiva  dimora  il  castello 
di  Saint-Cloud,  dominio  nazionale  [.'I]  .meglio 
proporzionato  al  gr.ido  che  Bonaparle  soste- 
nea  nella  repubblica.  Era  ella  cosa  conve- 
niente a vedersiche  il  primo  magislralo  rima- 
nesse in  una  casa  di  campagna  apjicna degna 
d'un  banchiere  o d'un  finanziere?  Nulla  potea 
paragonarsi  con  Sainl4iloud,rol  suo  parco  di 
cosi  ricco  disegno,  con  le  sue  alture,  co'suoi 
poggi  tappezzali  di  verdura,  colle  sue  cadute 
d'acipie  clic  si  precipitavano  susurrando  dalle 
boscose  colline  nel  fiume  scorrente  a piè  del 
parco?  Le  munificenze  di  Luigi  XIV  aveva- 
no sussidiato  Monsieur  nell'  edificare  Saint- 
Cloud,  il  castello  dei  duchi  d Orléans  [l).  A 
Saint-Cloud  il  potere  consolare  si  era  cretto 
ron  un  grande  colpo  di  stato;  nella  serra  de- 
gli aranci  la  forza  militare  avea  sbaragliati  i 
consigli  degli  Anziani  c deiCinqucccnto,Colà 
il  passo  d'  assalto  si  era  fatto  udire  contra  i 
partigiani  della  costituzione  dell'  anno  HI  ; 
colà  avvenne  il  19  brumale,  poiché  il  conso- 
lalo fu  stabilito  in  una  notturna  deliberazio- 
ne. Bonaparte  amava  Saint-Cloud  perchè  lut- 
to ivi  sentiva  di  monarchia  , ma  non  ardiva 
per  anco  accettare  un  tal  dono  che  nella  sua 
adulatrice  liberalità  il  senato  gli  olTriva  ; il 
suo  disegno  era  delincato, ma  voleva  cammi- 
nar lentamente;  tutto  gli  sarebbe  venuto  col 
dispiegarsi  dei  fatti;  cimentarsi  a troppo  era 
un  perdere  tutto;per  assicurarsi  le  vie  del  po- 
tere assoluto  gli  bisognava  dar  a vedere  una 
grande  semplicità  di  costumi  e d'  abitudini; 
nulla  havvi  di  tanto  alto  a sedurre  gli  spìriti 
quanto  quel  prestigio  d'arte  con  cui  il  potere 
sa  apparire  modesto.  Se  il  console  avesse 
fatta  conoscere  la  su.v  ambizione  a dirittura 
e con  poco  acrorginicnlo.av  rebbe  favorita  la 
opposizione  mililare,  si  numerosa  e presta  al- 
l’uopo  a denunziare  le  sue  inten/ioni  di  ti- 
rannide e di  sovranità.  Boii,ipartc  soggiorna- 
va a guisa  di  un  semplice  privalo  a l.a  Mal- 


maison.  .Moreau  e Bernadolle  non  aveaiio 
forse  i campi  per  loro  stanza  ? Quanto  più  il 
console  s'  avviava  verso  il  potere  assoluto  , 
tanto  più  si  mostrava  semplice  c scevro  di 
fasto  ; non  comunicava  a nessuno  I'  ultimo 
ascoso  suo  fine. 

Bonaparle  in  allora  aveva  Irentatrè  anni  , 
periodo  della  ponderala  maturità  c delle 
grandi  cose,  periodo  in  cui  si  ottiene  l'inten- 
to 0 si  muore  , età  mistica  della  vita  di  Cri- 
8lo..\rrivalo  al  pieno  possesso  del  potere  che 
cosa  dov  eva  egli  desiderare  di  più  quando  la 
obbedienza  assolutagli  veniva  tributala  spon- 
laneameiile?  Il  robusto  di  lui  temperamento 
era  sconcertato  dalle  meditazioni  e dalla  fa- 
tica ; portava  in  seno  il  germe  d'  una  malat- 
tia di  pelle  contraila  all'assedio  di  Tolonc.lài 
ora  volto  per  ciò  all'abile  e ardimentoso  me- 
dico Corvisart  che  lo  aveva  assoggettalo  ad 
una  rigorosa  cura.  L'opinione  pubblica  si 
angustiava  su  la  vita  del  console  ; che  cosa 
sarebbe  divenuto  dei  Francesi  se  fossero  ri- 
masti privi  dell'  uomo  clic  reggeva  la  Fran- 
cia ? Tutta  la  diplomazia  gli  tenca  gli  occhi 
addosso  , perchè  in  lui  era  la  forza  del  po- 
tere (5). 

Ua  quel  momento  l'opinione,  a guisa  d'agi- 
lala  madre,  non  perde  d'occhio  Bonaparle  in 
tutti  i momenti  della  sua  tanto  faticosa  ed  af- 
faccendata esistenza.  In  piede  col  levarsi  del 
sole  . dettava  con  una  notabile  costanza  me- 
morie c lettere  al  suo  segretario  Bourrionne. 
Sei  ore  di  sonno  gli  bastavano;  ma  non  è vero 
che  trascorresse  abitualmeiitc  lo  intero  notti 
in  segreti  lavori , o che  chiamasse  a sè  i mi- 
nistri prima  dell'aurora.  Alcune  volte  una  lu- 
cenia  accesa,  mentre  tutto  era  immerso  nelle 
tenebre,  faceva  conoscere  che  Bonaparle  pro- 
traeva la  sua  veglia  sino  ad  un'  ora  del  mat- 
tino , ma  non  mai  di  più  , e questa  anzi  era 
una  eccezione.  Ma  siccome  il  popolo  va  pazzo 
dietro  al  maraviglioso,  la  polizia  spargeva  la 
voce  che  il  prediletto  console  della  Francia 
non  avea  nulla  di  comune  coU’umanità  debole 
e soggetta  a stancarsi;  lavorava,  diceasi,  per- 
sino venti  ore  il  giorno;  dedicava  al  sonno  sol 
pochi  istanti;  si  sa  per  altro  che,  borghese  af- 
fatto ne' suoi  gusti  , abbandonava  assai  mal 
volentieri  il  letto  di  Giuseppina,  e ciò  ancora 
dopo  averlo  dovuto  svegliare  una  o due  vol- 
te (6), 

I lineamenti  di  Bonaparte  col  suo  inoltrar- 
si nella  vita  assumevano  un  (carattere  più  du- 
ro e più  rilevato  ; le  sue  guance  scarno  si 
colmavano  sempre  di  più  (7),  e dopo  la  cura 
cui  lo  assoggetto  Corvisart  , parca  che  Boiia- 
parte  intendesse  ad  ingrassarsi;  inslaiicabile, 
v isitav  a lutto  e volev  a assicurarsi  di  tutto  cni 
propri  occhi  ; lenendogli  dietro  potevate  ve- 
derlo a mano  a mano  intervenire  a cavallo 
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ni]  una  rassegna,  o esaminare  le  opere  che  si 
facevano  ne' cantieri,  poi  tornare  ai  suoi  la- 
vori di  governo  e del  consiglio  di  slato.ngnora 
pensieroso , ognora  preoccupato.  A La  Mal- 
maison,  dopo  il  pranzo  . passeggiava  rapida- 
mente il  parco  abbandonandosi  a famigliari 
cicaleeci;parlccipava  ai  trastulli  de' suoi  aiu- 
tanti di  campo  e delle  sue  dame,  al  giuoco 
della  poma  ed  altri  giuochi  fanciullcschitave- 
va  una  passione  singolare  pel  ballo,  benché, 
essendo  distratto  , imbrogliasse  bene  spesso 
le  fìgurc  della  contraddanza  e mettesse  an- 
che in  qualche  pericolo  la  sua  hallerina. 

Non  so  ben  rendere  il  concetto  pre- 
sentatomi da  Bonaparte  quando  ballava  , co- 
me vien  descritto  , la  Monaco  ; mi  par  ve- 
dere le  statue  di  bronzo  antiche , quo'  cava- 
lieri di  ferro  do'  vecchi  castelli  dimenarsi  e 
ficcarsi  in  mezzo  alle  figure  della  danza.Non- 
dimeno  ballava.  Kgli  era  soltanto  un  uomo 
straordinario  sopra  un  campo  di  battaglia  c 
nel  suo  gabinetto  quando  dava  opera  allo  co- 
se del  governo;  corno  carattere  privato  , egli 
era  impetuoso  , imp.vziente  , d'  umor  rotto  ; 
rare  volle  una  parola  amabile  gli  spuntava 
sul  labbro;  alle  donne  parlava  con  frasi  pres- 
soché selvagge,  talvolta  impertinenti  ; le  op- 
primeva a furia  di  osservazioni  su  i loro  anni 
e su  i loro  difetti.  « Voi  siete  una  sciocche- 
rella  ! voi  non  sapete  vestirvi  ! Siete  già  vec- 
chia ! Eccovi  qui  sempre  collo  stesso  vesti- 
lo! Che  capelli  rossi  che  avete!  Come  è nera 
la  vostra  carnagione  ! » Tali  erano  gli  scon- 
vcnevoli  propositiche  il  consolo  distribuiva  ora 
a questa  , ora  a quella  dama  di  corto  , tutte 
rassegnatissime  a sopportar  tutto  , eccetto 
alcune  di  loro  che,  ad  imitazione  di  madama 
di  Chevreuse,  seppero  più  tardi  con  modi  spi- 
ritosi ed  urbani  richiamare  all'ordine  l'uomo 
potente  o forte  che  abusava  della  sua  posi- 
zione per  prendersi  ogni  libertà  di  dire  col 
debole  sesso  (8). 

Madama  Bonaparte  , collocata  in  si  alto 
grado,  solTriva  più  d'ogni  altra  della  sua  po- 
siziono rispetto  al  console;  quanto  più  il  ma- 
rito di  lei  saliva  su  i gradini  della  For- 
tuna, ella  sentiva  un  più  profondo  cordoglio, 
specie  di  presentimento  d' una  inevitabile  se- 
parazione. Le  donne  hanno  f istinto  do’  loro 
pericoli  e la  previdenza  del  proprio  destino 
quando  questo  dipende  dal  cuore  d'un  uomo. 
Giuseppina  avea  per  sé  f alTezione  e soprat- 
tutto le  abitudini  di  suo  marito  ; ma  poteva 
ella  dissimulare  a sé  stessa  i propri!  anni,  la 
impotenza  in  cui  si  trovava  ora  mai  di  con- 
cepire e f ambizione  indomita  di  Bonaparte 
che  dovea  trarlo  a desiderare  una  compagna 
più  giovano  e più  sublimemente  collocata  in 
Europa  ? Chi  può  diro  le  angosce  interno  di 
Giuseppina  1 Bonaparte  la  sfuggiva;  ella,  non 


curante,  per  tutto  il  resto, non  sapea  piagne- 
re per  altra  cosa  che  per  le  segrete  infedel  - 
tà  del  console,  il  quale  più  raddoppiava  di  at- 
tenzioni verso  di  lei, le  imprimeva  una  piaga 
sempre  più  profonda  nel  cuore.  Nulla  liavvi 
che  renda  tanto  desolata  una  (lovcra  donna 
quanto  quelle  civiltà  e sollecitudini  che,  non 
derivando  più  dall'amore , uascoudono  come 
sotto  un  velo  trasparente  emozioni  di  nuova 
data. Tutto  ciò  martoriava  madama  Bonapar- 
te;  dessa  aveva  un  bel  divagarsi  con  l'acconcia- 
tura e i diletti;  il  divorzio  le  stava  dinanziagli 
occhi  come  un  vortice  entro  cui  si  andereb- 
bcro  a sommergere  i sentimenti  di  Bonaparte. 
Questo  fatale  avvenire  poteva  indugiare  , ma 
era  indeclinabile;  era  come  una  di  quelle  fa- 
talità della  vita,  più  imminenti  fin  quando  si 
fa  di  tutto  per  evitarle  (9!. 

Era  divenuto  un  cnideìe  vezzo  per  la  fa- 
miglia Bonaparte  il  tormentare  Giuseppi- 
na c il  farle  presentire  il  divorzio  siccome  un.i 
necessità.  Cosi  si  comportava  Luciano  ; sua 
cognata  sentiva  una  viva  avversione  per  lui  ; 
lo  detestava  siccome  f uomo  che  potea  spi- 
gnoro il  primo  console  su  vie  ambiziose  sem- 
pre di  più.  In  mezzo  ai  suoi  allanni, madama 
Bonaparte.sempre  leggiera  come  una  Creola, 
si  abbandonava  a tulle  quelle  Irasandature  o 
contraddizioni  che  spettavano  al  suo  caratte- 
re; piagneva,  rideva  come  un  fanciullo,  e le 
menome  emozioni  si  pignevanosu  la  sua  mo- 
bile fisonomia;  le  lagrime  vi  lasciavano  for- 
me loro  , perché  avea  dessa  un  di  quo'  volli 
su  cui  i lunghi  dolori  s'improntano  con  rughe 
indelebili  (lOJ.  Divenuta  superstiziosa  per  la 
paura  in  quell’  epoca  di  smarrita  fede  , nella 
quale  si  credea  si  poco  allo  idee  religiose  , 
Giuseppina  si  atfezionava  al  misticismo,  alfin- 
terrogaro  lo  carte  da  giuoco  o ad  altre  ridi- 
cole pratiche  por  consultare  lo  sorti  ; e tal  è 
su  i destini  raaravigliosi  la  potenza  del  mon- 
do immaginario  che  uno  dei  legami  per  cui 
Bonagiarbe  rimanoa  tuttavia  più  rannodato 
con  la  propria  moglie  si  era  appunto  il  timo- 
re della  fatalità  gettata  su  la  separazione  di 
comunanza  tra  lui  e la  sua  compagna.  Bona- 
parto  ha  veduta  per  qualche  tempo  la  sua 
stella  in  Giuseppina.  Più  tardi  , orgoglioso 
sovrano  . abbagliato  da  tutta  la  sua  onnipo- 
tenza , dismise  di  studiare  il  proprio  destino 
scritto  su  la  fronte  di  madama  Bonaparte  ; 
troppo  raggiavagli  la  forlima  perché  potesse 
vedere  una  causa  posta  al  di  fuori  della  sua 
propria  forza. 

Giuseppe  . il  fratello  primogenito  . venne 
cliiamato  dal  console  alle  diplomatiche  nego- 
ziazioni ; lo  scopo  di  Bonaparte  era  di  attri- 
buire un’  importanza  a Giuseppe  col  presen- 
tarlo agli  occhi  deM'Euro|Ki  siccome  l'imma- 
gino e il  rappresentante  dalla  famiglia,  e più 
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tardi  della  dinastia  di  Bonapartc.  Giuseppe  , 
spirito  mediocre,  avea  perfetto  maniere,  con- 
venientissimo forme,  retta  ragione;  nominato 
al  consiglio  di  stato  , vi  avea  dispiegata  una 
certa  naturale  sagaciU.Bonaparte  col  trascc- 
glierlo  pel  congresso  di  Lunùvilie  avea  com- 
preso quanto  poco  significasse  una  simile  no- 
mina; sapea  che  niun  affare  importante  sa- 
rebbesi  trattato  colà , o che  il  tulio  verrebbe 
deciso  a Vienna  o a Parigi  (11).  Giuseppe  in 
oltre  non  era  l' uomo  che  potesse  dargli  im- 
paccio tanto  era  modesto  o rassegnato,al  con- 
trario dell’altro  fratello  Luciano  , simbolo  di 
un  sistema  e fornito  della  volontà  di  metter- 
lo in  pratica  ; Giuseppe  non  volea  dominare 
Napoleone  già  salito  troppo  in  alto  perchè  vi 
fosse  chi  si  potesse  innalzar  sino  a lui  (12). 

Luciano,esiliatoper  un  momento  con  quel- 
la sua  ambasciata  di  Spagna,  spignea  troppo 
visibilmente  il  fratello  ad  impossessarsi  della 
potestà  ereditaria;  era  stato  d'uopo  l'allonta- 
narlo per  non  compromettere  i pensieri  che 
il  primo  console  fondava  su  l'avvcnire.Lucia- 
no  . poco  dianzi  giacobino  di  club  , correva 
allora  a visiera  alzala  su  le  strade  della  mo- 
narchia; non  vedevate  più  in  lui  l'uomo  dei 
giacobini  della  Società  delia  Cavallerizza  ; 
parea  dicesse  ; « Poiché  il  Rubicone  è stato 
varcato  col  18  brumale,  bisogna  correre  sino 
al  termino  ; » era  desso  il  più  forte  dei  fra- 
telli Bonaparte  in  ordine  a governo  ed  ammi- 
nistrazione. Ho  già  narrato  quali  fossero  i 
risultamenti  della  legazione  di  Luciano  nella 
Spagna  e le  splendide  forme  con  cui  fu  rice- 
vuto da  Carlo  IV; fratello  del  primo  console, 
riuscì  facilmente  a manipolare  I'  alleanza  in- 
tima fra  i gabinetti  di  Parigi  c di  Madrid  cen- 
tra l'Inghilterra.  Una  tale  ambasceria  fu  ric- 
camente ricompensata ;si  faceano  salire  a cin- 
que milioni  i doni  segreti  a lui  fruttati  dalle 
intime  negoziazioni  trattato  collo  corti  del 
Portogallo  e della  Spagna  (13).  Di  ritorno  a 
Parigi, Luciano  spese  nobilmente  la  ricchezza 
che  aveva  acquistata  ; appassionato  per  le  let- 
tere,accoglieva  con  onorevole  distinzione  co- 
loro che  splendcano  nella  nuova  controazione 
letteraria , quali  furono  i signori  di  Chàteau- 
briand , di  Fontanes  , Esménard , di  Bonald , 
Roederer;  tutti,  sotto  la  soave  influenza  di  Eli- 
sa 0 della  principessa  di  Santa  Croce,  ap|>arec- 
chiavano  le  idee  monarchiche.  Luciano  era 
divenuto  il  partigiano  più  ardentedel  governo 
ereditario;  l'amore  ch'egli  sentiva  per  mada- 
ma di  Santa  Croce,  le  suo  consuetudini  aristo- 
cratiche, lo  traevano  ad  assicurare  la  perpe- 
tuità d’un  potere, di  cui  gli  trapelava  forse  la 
fragile  origine  (là). 

Il  terzo  do'  fratelli  di  Bonaparte,  il  giovine 
Luigi,  era  entralo  di  diciassette  anni  al  ser- 
vigio militare  ; quando  tornò  dal  suo  viaggio 


a Berlino  , ov'  era  rimasto  oltre  ad  un  anno, 
il  console  lo  promosse  al  grado  di  colonnello 
d'un  reggimento  di  dragoni.  Il  signor  di  Tal- 
leyrand  lo  destinava  ad  una  legazione  segre- 
ta’a  Pietroburgo  presso  Uuroc  , allorché  la 
morte  violenta,  inaspettata  di  Paolo  I non  gli 
permise  avviarsi  sul  diplomatico  aringo.  Hi 
ritorno  a Parigi, madama  Bonaparte  pose  gli 
occhi  su  lui  per  fame  lo  sposo  della  propria 
figlia.  Ortensia  di  Bcauhamais  , allora  inna- 
morata di  Duroc  (15).  Non  fuvvi  mai  alcuna 
sorta  di  simpatia  fra  Ortensia  e Luigi  Boiia- 
parte;  la  calunnia  andò  molto  in  là  nell' inve- 
stigare lo  cagioni  non  prevedute  di  questa 
poca  intelligenza;si  frugavano  gli  annali  della 
dissolutezza  dell’  antica  Roma  ai  tempi  degli 
imperatori  per  architettare  la  storia  intima 
della  famiglia  del  console.  L’astio  e la  gelo- 
sia centra  Bonaparte  aveano  fatto  nascere 
più  d'uno  Svetonìo.  Rimaneva  Gerolamo,  de- 
stinato sin  dalla  fanciullezza  al  servigio  della 
marineria, nominato  luogotenente  di  vascello 
aH'uscire  del  collegio  di  Juillj  ove  avea  fallo 
i suoi  stiidii  ; a diciotlo  anni  comandava  la 
fregata  lo  Sparrien. come  in  altri  tempi,  i ca- 
detti nobili  , cavalieri  di  Malta  negli  annali 
della  vecchia  marineria , uscivano  appena  di 
culla  per  darsi  alla  marina  , loro  grande  nu- 
trice, come  solea  dire  il  ball  di  Suffren. 

La  fama  cortigianesca  parca  non  avesse 
voce  se  non  per  celebrare  le  sorelle  di  Bona- 
parte, donne  cotanto  amabili.  Marianna  Eli- 
sa avea  sposato  il  signor  Bacciochi.  semplice 
uficiale  ed  in  allora  colonneijo  del  ventesi- 
mosesto  reggimento  di  fanteria  leggiera. Eli- 
sa, non  meno  del  suo  fratello  Luciano,  aveva 
una  propensione  altissima  per  le  lettere  c 
questa  nobile  emulazione  veniva  incor  aggi.i- 
ta  dal  signor  di  Fontanes  che  si  diceva  stret- 
to in  tenero  amoroso  vincolo  con  Elisa  , sic- 
come lo  fu  Ovidio  con  una  delle  sorelle  d'Au- 
gusto. Erano  seguile  allora  le  nozze  di  Paoli- 
na,la  seconda  sorella  di  Napoleone,  col  gene- 
rale Ledere  ; bolla  , imperiosa  e non  curan- 
te, Paolina  Bonaparte  avea  sul  cuore  del  fra- 
tello una  preponderanza  più  alta  d' Elisa 
perché  Bonaparte  amava  il  carattere  ardente 
della  prima;  si  parlava  appena  della  più  gio- 
vine Carolina  che,  invaghita  affatto  dello  bel- 
le e nobili  divise  , sposava  il  generale  Murai 
in  conseguenza  del  18  brumale.  Cosi  in  allo- 
ra il  primo  console  sceglieva  i mariti  delle 
proprio  sorelle  fra  i suoi  intimi  confidenti  , 
fra  i suoi  com|>agni  d'armi. La  fortuna  li  por- 
tò più  alto. 

'Tutta  questa  famiglia  còrsa  , fatta  cotanto 
splendente  da  Napoleone,  riinanea,  giusta  le 
costumanze  romane  , rispettosamente  som- 
messa alla  comune  madre  Letizia  llainolini, 
che  incominciava  il  secondo  periodo  della  sua 
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vita;  la  grandezza  dei  figli  non  l'abbagliava  ; 
ripartendo  su  tutti  la  sua  materna  sullecilu- 
dine  , amava  Luciano  di  preferenza  , ed  è 
giustizia  il  soggiugnere  elie  questi  avea  por 
sua  madre  una  più  tenera  devozionc;il  primo 
uso  cli’egli  fece  . come  si  è detto  . della  sua 
ricebezza  tornando  dalla  Spagna  si  fu  l' assi- 
rurarc  alla  madre  una  rendila  vitalizia  di 
vcntiqiiatlromila  francbi, circostanza  che  ma- 
dama Letizia  non  dimenticò  mai  per  tutta  la 
vita;  dotata  della  maggiore  antiveggenza, ella 
preferiva  gli  efletli  lenti  e successivi  di  una 
ricchezza  acquistata  per  lo  vie  ordinarie  a 
lutti  i grandi  giuochi  del  destino  che  s’ attac- 
cano ad  un  uomo  innalzandolo  a vicenda  e 
subissandolo.  Il  fratello  di  madama  Letizia, 
l'abate  Fesch  , rientrava  nella  carriera  reli- 
giosa a ciò  eccitalo  dal  medesimo  console  ; 
perchè  il  disegno  di  Bonaparte  era  di  domi- 
nare, mediante  la  sua  famiglia,  tutti  i diver- 
si rami  della  pubblica  amministrazione  ; ed 
il  clero  gli  si  rcndea  necessario  neU'azione 
del  suo  potere.  Il  semplice  c modesto  abate 
Fesch  ottenne  in  conseguenza  del  concordato 
l'arcivescovado  di  Lione,  come  l'abate  Cam- 
bacèrès  era  stato  investitodi  quello  di  Kouen, 
perchè  dovevano  essere  adempiute  verso  i 
consoli  lo  stesso  pratiche  che  altra  volta  si 
manteneano  dal  pontefice  verso  i principi  del 
sangue  o le  alte  famiglie  dei  gentiluomini  , 
ansioso  di  vedere  i loro  stemmi  frastagliati 
dalla  porpora  del  cardinalato. 

Nell'  andamento  si  fermo  ed  operoso  del 
governo  consolare  volea  notarsi  che  si  parla- 
va appena  degli  altri  colleglli  di  Bonaparte, di 
Cambacérès  e di  Lebrun, sollevati  non  ostan- 
te accanto  di  lui  dalla  costituzione  dell'an- 
no Vili  (16). Tale  è la  possanza  d'un carattere 
fermo  e risoluto,  d'una  intelligenza  superiore 
che  , ovunque  queste  prerogative  si  adunino 
in  un  individuo  , tutto  viene  a sottomettersi 
dinanzi  a lui.  Bonaparte  era  il  vero  governo; 
Cambacérès  e Lebrun  non  ne  rappresentava- 
no altro  che  i consultori  ; il  primo  console 
avea  serbata  a sé  stesso  tutta  l'azione  politi- 
ca lasciando  ai  suoi  colicghi  i rami  diversi  c 
i minuti  particolari  dell'amministrazione  ; a 
Cambacérès  la  giustizia,  a Lebrun  le  finanze; 
se  li  traeva  dietro  come  gli  obbligati  satelliti 
del  suo  pcnsierc,  come  le  mani  della  sua  au- 
loritè;  ascoltava  i loro  pareri,  siccome  quelli 
d'uomini  snvii  , ponderati  ed  islrultida  una 
lunga  esperienza  negli  affari  ; ma  nelle  qui- 
stioni  di  governo  seguiva  unicamente  la  pro- 
pria inspirazione  c la  sua  inllessibilc  volon- 
tè  ; si  comportava  con  proposito  determinato 
e fermezza;  ad  una  sola  parola  di  Bonaparte 
tutte  le  coscienze  indipendenti  si  dileguava- 
no, nè  vi  sarebbe  sialo  chi  osasse  opporsi  ai 
suoi  delti  vivi,  concisi  , imperiosi. 


Slavano  intorno  a Bonaparle  tali  aiutanti 
di  campo  che  esploravano  le  siicmenome  vo- 
lonlèper  prepararne  l'immediata  esecuzione. 
Il  console  esigeva  un' obbedienza  la  piò  asso- 
luta , una  devozione  la  più  profonda  ; nessu- 
no avrebbe  ardito  resistere  nemmeno  quando 
avesse  udito  bollire  nel  proprio  cuore  i fre- 
miti della  libcrtò  e della  indipendenza;  le  sue 
relazioni  cogli  altri  erano  quelle  che  passa- 
no tra  il  padrone  e lo  schiavo  , nobilitate  dal- 
f entusiasmo.  La  sua  parola  era  la  folgore  ; 
colpiva  con  la  stessa  rapiditò  ; inspirava  una 
ammirazione  tanto  grande  che  si  studiavano 
perfino  lo  sue  occhiate  ; la  sua  gioconditò  di- 
veniva una  gioia  universale,  universale  la  sua 
mestizia.  Si  è parlato  multo  dell'opposizio- 
ne di  alcuni  aiutanti  di  campo  , degli  aspri 
modi  del  generale  Itapp  , de’  saggi  consigli  di 
Duroc;  tutte  queste  debolissime  opposizioni, 
se  pure  sono  state  qualche  volta  esistenti  , 
non  arrivavano  mai  al  segno  della  resistenza. 
Era  tanto  ammessa  la  superiorità  di  Bona- 
parte  che  facea  mestieri  obbedire  alla  foggia 
orientale  ; eseguire,  senza  pensarci  sopra,  un 
ordine  , una  volontà  ; non  si  acquistavano 
gradi  rilevanti  fuorché  con  una  sommessiono 
la  piò  pronta  , la  più  rapida  ; gli  onori  pio- 
veano  su  gli  uficiali  che  , forniti  di  una  tèm- 
pera simile  a quella  del  generale  Savary  , si 
chinavano  innanzi  alla  giarola  dell’ento  stra- 
ordinario , in  cui  quella  generazione  credea 
come  nella  Providenza.  Bonaparte  non  pcr- 
mettea  che  si  ragionasse  prima  di  obbedir- 
lo (17);  avea  portate  con  se  queste  costuman- 
ze dall'  Egitto  ; la  sua  parola  era  come  la 
scimitarra  dei  pascià  sfolgoreggiantc  su  le 
fronti  dei  Mammalucchi  ; poteva  mostrarsi 
alTabile  ai  suoi  aiutanti  di  cam|>o  , sorridere 
a qualcuno  di  loro , dispensare  alcuni  detti 
d’ incoraggiamento  che  venivano  accolti  co- 
me voce  di  Ilio  da'  suoi  servi  ; ma  non  mai 
Bonaparte  pcrmisea  quelli  la  menoma  rimo- 
stranza ad  una  provisiono  di'  egli  avesse  de- 
cisa. Ancorché  l'uomo  del  destino  s’ingan- 
nasse ne’  suoi  vasti  disegni . credea  sè  mede- 
simo abbastanza  furto  agli  occhi  de'  contem- 
poranei e della  storia  per  potere  sostenere 
da  solo  e tutta  intera  la  malleveria  di  quanto 
operava.  Era  un  orgoglio  fondato  su  la  sua 
medesima  creazione. 

l ministri  si  manteneano  nel  medesimo  sta- 
to d’  obbedienza  passiva  verso  del  console  ; 
erano  una  specie  d'aiutanti  di  campo  civili  in 
un  governo  del  tutto  militare  ; studiavano  il 
pensiero  del  padrone  o l'eseguivano  fedel- 
mente ; il  loro  ulizio  era  quello  di  buoni  tra 
dottori.  Due  soli  uomini  avevano  una  grande 
importanza  politica  : i signori  di  Tallej  raiid 
e Fouchè  : Bonaparte  gli  avea  falli  essere  le 
figure  dell  antica  società  aristocratica  e ilei- 
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la  rivolo/ione  rivC!>liU  di  tulli  i«uoi  requisi- 
ti di  forza  e polizia  die  le  attribuivano  i jtia- 
cobiiii.  Allordiè  parlava  a que'  due  ministri, 
ef;li  era  reme  se  avesse  avuta  al  suo  cospet- 
to quella  dupliee coorte  in  ciiiavea fatto  con- 
sistere le  basi  della  sua  medesima  poicsià. 
La  preponderanza  del  sit-nor  di  Tallevraiid 
su  Bonaparle  non  procedea  già  da  una  resi- 
stenza secca,  snbilanea  ; ben  epli  guardava- 
si  in  tulle  leoceasioni  dall' afl'rontare  il  capo 
del  governo;  ogni  qual  volta  riceveva  da  que- 
sto un  ordine  imperioso , dettalo  dall’  ira  , di 
tal  natura  da  compromettere  le  relazioni  e- 
stcrne,  il  signor  di  Tallev  rami  non  lo  esegui- 
va su  r istante  ; ben  sapea  che  la  rillessioiie 
sarebbe  sollenlrata  più  lardi  nella  mente  del 
primo  console  e che  l'ardore  del  sole  della 
liorsica  non  aveva  avuto  poca  innuenza  nel- 
lo risoluzioni  di  quello  spirito  meridionale.  Al 
consiglio  della  domane  , più  d'  una  velia  llo- 
na|iarle  si  trovò  contento  di  non  avere  segui- 
li i muli  della  nervosa  sua  irritazione  (18)  ; 
in  diplomazia  I’  incessante  massima  del  si- 
gnor di  Tallev raiid  si  era  quella  di  non  arri- 
var mai  trop|Hi  presto  c di  non  farniai  le  co- 
so con  troppa  fretta;  c moscevacsscre  tali  le 
qualità  c il  difetto  di  llonapartc  , c oppouca 
loro  la  qualità  e i difetti  conlrarii  ; per  que- 
sta via  impediva  spesse  volto  il  male  e pre- 
parava buoni  risultamenli  alle  più  difTicili  ne- 
goziazioni, Il  signor  di  Talleyrand  amava  il 
danaro  ; la  corruzione  dominava  sul  suo  ca- 
rattere ; credeva  che  una  grande  ricchezza 
fosso  indispensabile  ad  assicurare  un  grande 
credito  ; fors'  egli  vedea  rettamente  la  socie- 
tà qual  era  istituita  in  allora  con  le  sue  pas- 
sioni , con  le  sue  deboiczzee  (|ueH’  incentivo 
cui  nulla  resiste  o che  la  Scrittura  ha  sim- 
boleggiato nel  Vitello  d' oro.  Il  signor  di  Tal- 
Icyrand  conserv  ava  in  oltre  la  dignità  del  ve- 
scovo , l'etichetta  del  proprio  nome  e il  ceri- 
moniale della  sua  prosapia.  Non  dimenticò 
mai  queste  cose  nemmeno  nelle  posizioni  lo 
più  diverse  e le  più  umilianti  delia  sua  vita. 

Anche  Fouché,  che  rappresentava  agli  oc- 
chi del  console  la  fazione  repubblicana,  avea 
studialo  profondamente  il  carattere  di  Bona- 
parte  ; interprete  degl’  interessi  rivoluziona- 
rii  , li  difendeva  a spada  tratta  conira  le  ten- 
denze dell'antico  sistema.  Fouché  , scev  ro 
<r  illusioni  c d' idolatria  verso  la  persona  di 
Bonaparle  , schernitore  massimo  del  destino, 
non  sentiva  alcuna  avversione  ad  un  potere 
vigoroso  ; al  contrario  , lo  secondava  in  forza 
ili  quella  propensione  d'antico  giacobinismo, 
il  più  improntalo  simbolo  della  democratica 
dittatura  , ma  desiderava  che  questo  potere 
fosse  deposto  nelle  mani  dei  figlidella  rivolu- 
zione. Fouché  ragionava  freddamente  con  Bo- 
naparlo  , a quallr' occhi  , dirci  quasi  da  pari 


a pari  ; alcune  volle  gli  resisteva  ; si  mostrò 
abilissimo  nell’  ingrandirsi  innanzi  al  conso- 
le , siccome  l'organo  della  rivoluzione,  ma- 
dre comune  d’ entrambi , mentre  presso  i ri- 
voluzionarii  il  ministro  si  collocava  a guisa 
di  fervido  protettore  , di  antico  fratello  eda- 
mico  dei  club  , inteso  ad  impedire  lo  reazio- 
ni contra  i giacobini  ; buttava  su  le  spalle  del 
primo  console  quanto  aveavi  di  rigoroso  nel- 
le provisioni  politiche;  al  contrario  attribuiva 
a sé  medesimo  tutto  ciò  che  sentiva  d' indul- 
genza o di  |icrdono. 

Secondo  al  signore  di  Talleyrand,  Fouché 
era  il  solo  statista  che  , dopo  il  18  brumale, 
potesse  contarsi  fra  i ministri  da  cui  Bona- 
parlc  andava  attorniato.  E Talleyrand  o Fou- 
che  avevano  entrambi  un  sistema  ; tutti  gli 
altri  non  erano  altro  che  aiutanti.  Che  cosa 
di  fallo  polca  venir  consideralo  Bcrthier  nel 
dipartimento  della  guerra  se  non  raiuLiiite 
di  campo  di  Bonaparle  e I'  esecutore  il  più 
esalto  delle  volontà  di  lui  sopra  I'  esercito? 
Nel  ramo  marittimo  Decrés  tremava  dinanzi 
al  console.  Nell’ interno  . Luciano  Bonaparle 
avea  ceduto  il  portafogli  al  signor  Chaptal , 
chimico  ragguardevole  , ma  fornito  di  quella 
iminaginazione  meridionale  elicgli  faceva  in- 
traprendere molte  cose  nò  mai  finirne  una 
negli  affari  amministrativi.  Chaptal  non  pen- 
sava ad  altro  che  alle  bell’  arti,  alle  rappre- 
sentazioni sceniche  , e , già  vecchio  , era  te- 
nerissimo dei  camerini  di  teatro  e dello  vir- 
tuose quanto  lo  potò  essere  un  sopranten- 
denle  de’  minuti  piaceri  sotto  la  vecchia  mo- 
narchia , quanto  un  Kichelieii.  Ogni  cosa  era 
fatta  da  Bonaparle  , o semprechò  i comandi 
del  console  venissero  eseguiti  su  l’ istante  , 
che  importava  l'abilità  dei  concepimenti  d’un 
ministro  ? Nelle  finanze,  il  ministro  era  sem- 
pre il  signor  (jaudin , spirito  esatto,  ma  che, 
privo  di  coraggio  in  tutto  ciò  che  toccava  il 
credito  pubblico  , ordinava  il  ramo  delle  im- 
l>oste  riguardandole  l'unico  sussidiodel  teso- 
ro senza  prendersifaslidio  d’altre  conseguen- 
ze fuor  quella  dell'equilibrio  materiale  delle 
rendite  c dello  spese  , come  avrebbe  fatto  un 
semplice  trallicante  o un  buon  borghese  (19). 
Una  simile  amministrazione,  lo  ripeto  , non 
avea  molo  , vita  , anima  da  altri  che  da  Bo- 
naparte; lasiia  poderosavolontà  veniva  adem- 
piuta su  lutti  i punti  ; i soli  ministri  im|ior- 
laiiti  , i signori  di  Talleyrand  c Fouché  , si 
dileguavano  quasi  sempre  , e poteva  anzi 
comprendersi  che  il  primo  console  desidera- 
va s|Kicciarsi  del  minislro  della  polizia  per 
confidare  cpiesto  dipartimento  ad  una  intelli- 
genza più  devota  a lui , per  esempio  a Béal, 
o,  alfuo|Mi,  anche  ad  uno  de’  suoi  aiutanti  di 
campo  , Savary  o Junol.  Tutte  lo  menti  po- 
litiche lo  importunavano  ; il  suo  pensiero  cer- 
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cava  |iiiillu$lu  un'  ul)beilien2a  passiva  clic  un 
aiuto  mentale  ponderato. 

In  questa  depressione  di  tutti  i suoi  mem- 
bri , la  società  assumeva  d’ intorno  al  conso- 
le l'aspetto  del  sistema  monarchico;  le  feste, 
i balli  si  succedeano  con  una  gerarchia  che 
veniva  istituita  cosi  alle  Tuilcrie  come  a La 
Malmaison  dagli  aiutanti  di  campo  e dal  con- 
siglieri di  stato  , un  poro  più  tardi  dai  pre- 
fetti di  palazzo.  Bonaparte  avea  la  sua  livrea 
verde,  la  sua  carrozza  ad  otto  cavalli , i suoi 
gentiluomini  di  servigio.  Giuseppina  avea  le 
sue  dame  d'accompagnamento  comete  regi- 
ne di  Francia.  Era  una  passione  del  console 
il  mostrarsi  al  cor|>o  diplomatico . all' Istitu- 
to , agli  uomini  di  lettere  , al  popolo  come 
gli  antichi  re;  sbandita  già  l'eguaglianza. 
Bonaparte  principiava  a dispiegarci!  lusso  del 
potere  sotto  pretesto  di  ampliare  le  manifat- 
ture dell'  interno.  Non  andò  guari  che  un  og- 
getto d' orgoglio  e d'  omaggio , I'  arrivo  del 
re  e della  regina  d'Etruria  a Parigi,  diedero 
un  novello  impulso  a <picsto  fasto  , a questa 
ostentazione  , la  cui  origine  consisteva  ncl- 
r inaudita  fortuna  di  tauto^rimembranze  glo- 
rioso. 

Co’ due  trattati  di  Liinéville  e di  Madrid 
era  convenuto  tra  l'Austria  eia  Francia  che 
la  Toscana  , Parma  (20)  o Guastalla  verreb- 
bero istituite  in  monarchia  col  nome  di  re- 
gno d'  Etruria  , rimembranza  anche  questa 
della  repubblica  di  Itoma  e del  vecchio  Lazio. 
Questo  reamestabilito  dagliatti  del  congres- 
so venne  assegnatosi  princi|>e  Luigi  di  Par- 
ma ed  all' infranto  di  Spagna  donna  Maria 
Luisa  , entrambi  usciti  della  casa  di  Borbone. 
Fu  stipulato  nelle  negoziazioni  che  que'  due 
deboli  sposi  si  sarebbero  portati  nella  prima- 
vera a Parigi  per  ricevere  l'investitura  del 
loro  reame  dalle  mani  del  primo  console  , 
come  i re  lombardi  la  ricevevano  da  Carlo 
Magno.  Bonaparte  si  prefiggeva  un  duplice 
scopo  in  questopellegrinaggio  d’un  ree  d'una 
regina  alle  Tuilcrie  abitale  dalla  nuova  di- 
nastia eh'  egli  stava  fondando.  Col  festeggia- 
re straordinariamente  i due  infanti  dava  un 
pegno  alla  Spagna  ed  invigoriva  la  sua  allean- 
za col  gabinetto  di  Madrid  in  un  momento 
in  cui  conveniva  operare  vigorosi  sforzi  con- 
tro dciringhillerra.Non  oravi  ancora  qualche 
sentimento  d'  orgoglio  nel  voler  vedere  teste 
coronate  chinarsi  dinanzi  a lui  . semplice  fi- 
glio della  fortuna  e portato  a tanta  altezza 
dal  suo  destino? 

Ecco  ora  due  Borboni , timidi  giovinetti 
lanciali  in  mezzo  a quella  curie  sfarzosa  c 
motleggiatricc  che  la  vittoria  ingrandisco  ! 
Non  è ella  ima  compassione  il  seguirli  , po- 
veri innocenli  , lungi  dalla  loro  patria  ? Ve- 
nivano offerti  a guisa  di  spettacolo;  splendide 


furono  le  feste  , il  signor  di  Talleyrand  ac- 
colse i Borboni  nella  sua  villa  di  Neuilly  ; vi 
poso  tutto  quel  buon  gusto  , quella  nobiltà  , 
queir  amabile  disinvoltura  con  cui  egli  sapea 
condir  tutte  le  coso  ; vi  si  declamarono  ver- 
si, canzoni  pastorali  del  genere  di  quelle  che 
Luigi  XIV  solea  comandare  nell'  epoca  del- 
la sua  giovinezza  e della  sua  gloria  , si  reci- 
tarono odi  ad  onore  di  quei  principi  traspor- 
tati d' improvviso  in  una  contrada  tanto  lon- 
tana dalla  Spagna  , inquieti,  stanchi  alla  pre- 
senza di  tutta  questa  generazione  troppo  fe- 
lice agli  occhi  loro  (2Ì)  ! La  critica  non  ri- 
sparmiò il  loro  modo  di  vivere,  la  fragile  lo- 
ro salute  , il  pallore  dello  loro  guance  . la 
timidezza  del  loro  contegno;  non  si  seppe  gra- 
do ai  medesimi  dello  noie  , delle  umiliazioni 
cui  dovettero  soggiacere  in  mezzo  ad  una  pa- 
tria che  non  era  la  loro  , di  quelle  prostra- 
zioni chevenivano  coperte  d'oro.  La  Spagna 
era  fuggita  dinanzi  a loro  con  le  sue  dolci  abi- 
tudini , con  la  sua  tiesla  meridiana  , con  le 
corse  dei  tori  , con  le  danze  di  Madrid  , di 
Cadice  , di  Barcellona.  Poveri  fiori  dell' An- 
dalusia gettati  sotto  il  ciclo  nebuloso  del 
Nord  , qual  meraviglia  se  non  serbavano  più 
nè  il  loro  splendore  nè  il  loro  profumo  ? 

Dopo  la  festa  del  signor  di  Talleyrand  , 
toccò  a dar  la  sua  al  signor  di  Chaptal  , che 
mostrò  al  re  di  Toscana  in  un  modello  di 
cartone  il  bel  palazzo  Pitti  co' suoi  viali  d'a- 
ranci c di  granati  , e f Amo  che  versa  le  sue 
onde  giallicce  per  mezzo  allo  maravigliose 
città  (22).  La  festa  data  da  Bcrthier  fu  affat- 
to militare  ed  una  specie  di  commemorazio- 
ne della  vittoria  di  Marengo  ; tal  nobile  ri- 
cordanza comparve  sotto  i globi  di  fiamme  c 
in  mezzo  ai  fuochi  raddoppiali  dell'  artiglie- 
ria ; s'imbandirono  banchotti  militari  sotto 
la  tenda  alla  presenza  dei  giovani  principi  , 
quasi  si  volesse  ricordar  loro  che  alla  vitto- 
ria di  Marengo  dovevano  la  loro  corona.  In 
mezzo  a queste  splendide  feste,  i rivoluzio- 
narii  videro  con  gioia  la  fronte  dei  re  abbas- 
sata dinanzi  ai  fasci  della  repubblica  ; ri- 
masero soddisfatti.  Lo  rimasero  del  pari  i rea- 
listi perchè  ci  vedevano  un  passo  di  più  ver- 
so la  stabilità.  Questo  ritorno  alle  consuetu- 
dini dell'  antico  sistema  , quello  feste  all'  u- 
snnza  di  Luigi  XIV  riconducevano  succes- 
sivamente i Parigini  verso  un'epoca  lumino- 
sa che  non  era  uscita  della  loro  memoria. 
Se  per  una  parte  le  abitudini  dcll'cgu-iglian- 
za  erano  popolari  , per  l'altra  non  lo  erano 
meno  le  forme  monarchiche  ; la  Francia  ve- 
niva spontanea  ad  offrirsi  al  (lotcro  del  con- 
sole. 

Bonaparte  ne!  colmare  di  festeggiamenti 
que'  principi  diede  a sè  stesso  il  tristo  spas- 
so di  umiliarli  trascinandoli  in  jiubblico  die- 
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Irò  al  suo  carro  ; parca  dicesse  ; Eeeoi  Bur- 
litmi  I Figurava  in  essi  tutta  la  schiatta  che 
volea  rontlerc  spregevole  ; politica  abile,  ma 
priva  ili  generosità.  Bonaparte  si  mostrò  al 
teatro  a fianco  di'gl’  infanti  ; egli  con  la  sua 
bella  testa  da  cammeo  antico,  i principi  con 
la  loro  fragile  esistenza  che  sentiva  di  mona- 
stero c dei  giardini  d'  Aranjuez  c di  Sant’  li- 
do fonso.  In  una  rappresentazione  ai  Franct- 
“i  si  è fatto  incensare  con  quel  bel  verso  : 

Il  «vait  fall  des  rois  cl  n'n  pas  voulu  l'i'Irc. 

Ne  suoi  dialoghi  famigliari , in  pieno  consi- 
glio di  stato  , depresse  i principi  di  l'arma 
quanto  |Hilé  ; raccontò  tutte  le  loro  debolez- 
ze , tutte  lo  loro  infermità  ; il  re  era  svenu- 
to in  pieno  lianchelto  ; non  era  questo  un 
delitto  di  pusillanimità  agli  occhi  di  fortuna- 
ti soldati  ebbri  ilei  vini  d'Ai  edel  vigneto  Vou- 
geot?  V’ha  tali  cuori  che  non  comprendono 
il  male  prodotto  da  una  posizione  umiliante! 
In  una  sessione  solenne  del  consiglio  di  sta- 
to , Bonaparte  tenne  aspri  pro[)ositi  intorno 
al  re  o alla  regina  d'  Etruria  ; mentre  tutti 
taceano  egli  esclamò  con  voce  dura  e sonora: 

« Anch’egli  è un  misero  re.  Non  si  ha  idea 
della  sua  trasandataggine.  Da  che  èqui  non 
ho  |Kitiito  ottenere  da  lui  che  pensasse  ni  pro- 
prii  affari  , non  ho  potuto  fargli  prendere  in 
■nano  una  penna.  Non  pensa  ad  altro  che  ai 
suoi  divertimenti  , ai  teatro  , al  ballo.  Quel 
povero  signor  d’  .\zara  , l’ambasciatore  di 
Si>agna  , uomo  di  merito  , si  ò dato  attorno 


per  questo  anche  lui  ; ha  perduto  l'o|H,’ra  e 
il  sa|ionc.II  principe  lo  tratta  dall’ allo  al  bas- 
so. 'Tulli  questi  principi  già  si  rassomigliano. 
Questo  qui  si  crede  veramente  fatto  per  re 
gnarc.  È una  disgrazia  per  chi  gli  sta  sotto. 
A Bordò  lo  avevo  già  caratterizzato  per  ava  - 
ro  0 finto  al  generale  Ledere.  Ieri  metten- 
dosi a tavola,  cadde  di  mal  caduco.  Era  pal- 
lidissimo quando  entrò  ; gli  chiesi  che  cosa 
avesse  : mi  rispose  che  aveva  malo  allo  sto- 
maco. Ho  saputo  dalla  sua  servitù  che  soffre 
di  questo  male  c che  no  ò frequonteinente 
assalilo.  In  somma  egli  è in  procinto  di  par- 
tire senza  saper  propriamente  che  cosa  vada 
a fare  ; oltreché,  è un  uomo  altrettanto  pre- 
suntuoso quanto  mediocre.  Gli  ho  fatto  una 
filza  d’ interrogazioni;  non  ha  saputo  rispon- 
dere a nessuna.  Sua  moglie  si  |)ossede  discer- 
nimento ed  acume  di  mente  ; si  fa  amare 
dalla  sua  gente.  .Vile  volte , mostrando  di 
(lensare  ad  altrccose,  notoed  ascolto  il  ma- 
rito c la  moglie  ; questa  lo  istruisco,  con  pa- 
role 0 facendogli  d’  occhi , sul  modo  d i com- 
portarsi. In  fine  , è stato  un  tratto  di  politi- 
ca il  condurre  nello  anticamere  del  governo 
repubblicano  un  principe o far  vedere  ai  gio- 
vinetti , che  non  ne  avevano  veduti  , come 
sia  fatto  un  re.  Questo  qui  ha  quanto  gli  bi- 
sogna per  far  venire  a schifo  la  monarchia.» 
In  questo  ultime  parole  dominava  una  pro- 
fonda dissimulazione.  Augusto  , momenti  pri- 
ma d’ impadronirsi  dei  fasci  de!T  im|)oro,  par- 
lava tuttavia  della  repubblica  . del  senato  , 
dei  tribuni  e della  libertà. 


NOTE 


(1/  Cinscun  console  stabili  im  giorno  dì  ricevi- 
mento. il  ^ilo  Bonaparte  dava  delle  udienze. 

(2)  Oggid  ì non  pulsiamo  l'urmarci  idee  se  non  .m- 
perfettc  su  La  Malniaison.  Il  |>arco  è stalo  distrul- 
u>.  l<a  banda  uvea  (*j  non  ha  ristietlali  i iiiunumeii- 
ti  della  giuria  moderna  più  clic  le  rimembranze 
della  gloria  antica. 

(3]  D'ora  io  poi  citerò  un  giornale  che  venne  di> 
slribuiloa  mano  in  Parigi  durante  tutta  l'epoca  del 
consolalo. 

n 11  consiglio  di  stato  ha  adottalo  un  partito  ohe 


(*;•  y?  qu<mdo  il  fisco  nvofozionario  re»idc«  »i  ì cn- 
atelit  de'miqrafì  e quando,  dopo  la  /iesfaurazione, 
que  grandi  del  cessato  Impero  ^ che  non  iiotefano 
o cui  non  conveniva  piu  il  dimorare  in  rrancirt , 
vendevano  i toro  castelli  ^ si  formarono  compagnie 
di  speculatori  che  li  compravano  col  solo  fine  di 
demolirli , di  venderne  i materiati  e di  metterne  a 
coltivazione  il  suolo.  Questi  speculatori  mandava- 
no  bande  d' architetti  e muratori , che  distrugge- 
vano senza  remissione  preziosi  dipinti  a fresco  e 
preziosi  monumenti  d'architettura  ; e queste  ban- 
de furono  denominate  per  ciò  bande  nere. 

n Trud. 


«errò  sottomesso  al  tribunato  eiraprirsi  delle  sue 
tornale.  Tal  fMrlilo  presenta  del  castello  di  Saint- 
Cloud  Bonaparte.  Le  manifatture  di  Gubelins  e i 
diversi  musei  devono  fornirne  le  decorazioni.  Il  te- 
soro pubblico  somminislrcrà  in  oltre  oltocen tornila 
franchi  per  le  suppellettili  ordinarie;  centomila 
franchi  sono  asi^'gnati  per  la  restaurazione  del  pa- 
lazzo e diigentnmila  per  quelle  del  parco  e de'  giuo- 
chi d'acqua. 

« fyiiondo  damili  lyit'or  , sylvae  sint  consule  di- 

f gnae.  • 

( Giornale  a mano.  ) 

Vedi  il  mio  Luigi  Xll'v  Filippo  d' Orleans 
toni.  I. 

(5)  Beco  in  qual  modo  la  |K>Iizia  rese  nota  l'infer- 
milò  del  primo  console  : 

• il  primo  console  soffriva  da  lungo  tem|>o  d'tm 
reumatismo  che  luavea  prt'so  nel  tempo  delle  sue 
spedizioni  cam|>ali  ; il  cittadino  Corvisart.  suo  me- 
dico , ha  credulo  favorevole  per  liberamelo  la  pre- 
sente stagione. Gli  ha  applicali  successivamente  dei 
vescicatoi  sul  (lello  e su  le  braccia. (Questa  cura,  l ef* 
feltu  della  quale  è stato  ottimo,  ha  Ìin)K‘dÌlo  ilpri  - 
Ilio  console  di  mostrarsi  alla  raascgiia  c di  dare,  il 
IS  messidoro  '7  luglio), la  svilita  udieuza  agli  amba- 
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viatori. Per  altro  non  ha  depistilo  un  sol  giorno  dal 
suoi  consueti  lavori  eoi  consoli  e co'  mioislri  ed  ha 
convoralo  ieri  mattina  il  consiglio  generale  delle 
linanze  rhe  si  tiene  il  17  di  eìasrun  mese;  v’inter- 
vennero tutti  i ministri  e il  direttor  generale  del  te> 
soro  pubblico.  Il  riltadino  Corvisart  crede  che  il 
primo  console  potrà,  sema  inronteoienti  per  la  sua 
salute,  assistere  quintidi  prossimo  alla  festa  del  14 
luglio.  » 

;6)  Intorno  a ciò  vedansi  le  Memorie  del  signor 
di  Bourrienne. 

^7)  Questo  trapasso  sì  osserva  già  nelle  monete. 
• Tal  moltitudine  d'immagini  del  primo  console  ha 
dato  luogo  ad  un  calembour  imprudentissimo,  l'au- 
tor  del  anale  ha  avuto  giudizio  nel  non  farsi  cono- 
b.'cre.  Aoi  l'abhiamo  in  bromo  , dieea  questo  incu- 
rabile ; noi  fabbiamo  in  rame,  l'uhhiumo  in  <;r-sio, 
Vahbiamo  in  marmo  : quando  l'avremo  noi  in  ter- 
ra ? (tìiornalc  a mano;. 

(8|  Gli  Qiiimiratori  di  fionoparte  ì più  appissiuna- 
li  non  iinsrondevanu  la  sua  mancanza  di  tatto,  d'a- 
bitudine e di  convenienza  con  le  signore. 

9)  Foijclu^  che  si  pmidea  giuoco  di  lutto  , si  era 
data,  in  più  d una  circostanza,  la  rura  di  metter 
paure  a madama  Bnnaparte  e di  nppcreccliiarla  al 
divorzio.  (180U  e tSlO.) 

;iOt  La  corrispondenza  di  madama  Dmaparte  ri- 
produce esattameiiie  il  suo  carattere  , i suoi  cordo- 
gli. le  sue  imprcs>ioni. 

(11)  Vedasi  il  congresi^)  di  Luncville  in  quest'o- 
pera stessa,  pag.  401. 

(12)  « La  famiglia  re9tizmle  sembra  divisa  in  due 
fazioni;  da  una  parte  vedete  Luciano  , sua  madre, 
la  famiglia  Haceioehi  e un  gran  numero  di  cugini  e 
di  collaterali  n'aiti  di  tulli  i loro  bugigattoli  della 
Corsica  per  venire  ad  implorare  , ma  indarno  , dal 
Oran  ('uqina  delle  buone  cariche  dipendenti  dal 
governo;  daH'allra,  l'uomo  grande,  sua  moglie,  ma- 
damigella Ortensia  , suo  fraleìlo  Luigi . le  famiglie 
.Murai  c LccIltc.  Il  saggio  Giusf*ppe  , neutrale  in 
mezzo  alle  due  fazioni,  tiene  la  bilancia  fra  esse.  •• 
( Giornale  a mano.  ) 

(13)  Vedi  r ambasciata  di  Luciano  a Madrid, 
pag.  441. 

(14)  .Se  riferisco  di  frequente  nelle  mìe  note  le 
espressioni  del  Oiomale  a mano , non  è già  perchè 
lo  ne  approdi  In  spìrito,  ma  per  dare  a vedere  lìiraa 
qual  segno  le  passioni  di  fazione  facciano  iratederc 
nel  valutare  le  cose  e gli  uomini.  Ora  ecco  quello 
eh'  io  leggo  ancora  uel  predetto  giornale  : 

a Luciano  Bonaparie  è in  tino  stato  di  raffredda- 
mento con  la  corte  delle  Tuilorie.  Ritiratosi  al  ca- 
stello del  Plessis  presso  Senlis  , vi  spende  una  ric- 
chezza principesca  ron  alcuni  belli  spirili  ghiuUis- 
simi  della  buona  tavola  che  gli  tengono  compagnia. 
Ila  dichiarato  a suo  fratello  di  non  voler  esser  nul- 
la io  una  repubblica  ove  raliri  sia  tutto.  Ila  isti- 
tuita a favore  di  madama  Bonaparle  madre  una  ren- 
dita vilali/ia  di  vcntiquatirumila  franchi,  conche 
Bi  è messo  in  grande  favore  agli  occhi  del  popolo  di 
Parigi.  Gli  si  attribuisce  un  cuore  migliore  assai 
di  quello  dell'  eroe  , limitatosi  fluora  a soccorrere  , 
con  trasmetterle  momentanee  somme,  la  madre. 

« Luciano  rimane  sempre  al  castello  di  Plrssis. 
Vi  rappresenta  commedie  con  madama  di  Santa  Cro- 
ce. con  Lafoud.  alture  romico,  con  Arn.iud  e Funta- 
ocs.  Vi  si  mangiano  i doppioni  del  re  di  Spagna  e le 
portoghesi;  vi  si  tracaoiia  lo  seiampagua  e il  locai  ; 
si  rìde,  si  cantano  versi  baccnnalesi'hi,  si  fanno  epi- 
grammi su  gl'illustri  zimbelli  diqiiestu  basso  mou- 
do  : la  è una  benedizione  ! Madama  di  Santa  Croce 
Cttpcfquf.  Voi./. 


nou  è stata  ricevuta  da  madama  Bonaparle,  }>cuelie 
si  sia  presentata  parecchie  volle.  La  mojlie  di  Ce- 
tare  non  debb’  Mere  eoipettata.  » ( Giornale  a 
mano.  ) 

(15)  11  signor  di  Bourrienne  era  il  depositario 
della  corrispondenza  di  Duroc  e d'Ortensìa. 

(16)  Spesse  volte  ancora  il  primo  console  aspreg- 
giava i suoi  collegfai  coD  male  parole. 

(17}  Ciò  produsse  soventi  di  grandi  sventurc.Ve- 
nivano  eseguiti  gli  ordioi  di  Bouaparle  troppo  alla 
lettera  ; troppo  deca  era  la  sommcssiooc;  nc  è prova 
la  catastrofe  del  duca  d' Enghien  , nua  delle  grandi 
Citaliià  della  vita  di  Bonaparle» 

(18)  Ho  udito  spesse  volte  raccontare  dallo  stesso 
signore  di  Talleyraod  il  metodo  di  resistenza  che 
cgliadoprava  con  Bonaparte  echeglì  riusciva  d’una 
portentose  ed  infallibife  efficacia. 

(19;  Ho  letto  per  più  riprese  il  libro  pubblicato  dal 
signor  Gaudin  su  la  sua  amministrazione  del  teso- 
ro; non  ci  ho  trovalo  alcuna  sorta  d'ardimento  o di 
progresso  nelle  sue  dottrine  su  la  fìnanza. 

20  Ri-pcttoa  Parma  vedi  la  mia  uota  alla  1 del- 
l'aulore,  pag.  430.  ;/i  TradJ 

21)  ff  11  miuistro  delle  relazioni  eslcrue  ha  data 
r 8 giugno  a Nouilly  una  festa  al coulc  calla  con- 
te.-sa  di  Livorno.  Una  tale  festa  ha  cominciato  alle 
nove  della  sera.  L' ingresso  del  castello  e il  curlilu 
essendo  , com'  è naturale  illuminati  , il  castello  lo 
era  a vetri  colorati  eoa  islraordiiiario  buon  gusto  e. 
sfarzo,  t'ua  stupenda  accademia  ha  cominciato  il 
divertimento.  Vi  hanno  cantato  madama  .Scio  e ma- 
dama Grassini.Doporaccadcmia  sono  state  aporle  le 
porle  che  meilono  nel  giardino. Visi  vedea  diffusa  la 
luce  per  ogni  dove  come  in  pieno  giorno. Fra  le  de- 
corazioni ve  o’era  una  che  rappresentava  quella  piaz- 
za di  Firenze  ove  surge  il  palazzo  Pilli.  Questa  reg- 
gia illuminala  occupava  il  fondo  ; da  un  lato  sgor- 
gava una  fontana  con  larga  raduta  d'acqua;dairal- 
tro  s’innalzava  una  colouna  illuminata.  Un  grande 
numero  d’individui, che  rappresentavano  altrettanti 
Toscani,  s interteneano  fra  furo  sul  prossimo  arrivo 
del  re  d'Elruria,  se  n*  allegravano  e lo  celebravano 
con  giuochi  e danze.  Un  corriere  annunzia  loro  che 
è arrivalo  ; tutti  si  uniscono  in  un  solo  drappello 
cantando  strofe  ad  onore  del  principe  ed  a gloria 
dell’  eroe  che  gli  ha  aperto  il  cammino  di  Firenze. 
Danzo  villereccie  distribuite  con  grazia  su  diversi 
punti  della  scena  hanno  riprodotti  I più  dilirali 
quadri  di  Teuiers.  Appena  scesi  nel  giardino , il 
conte  e la  contessa  di  Livorno  sì  sono  presentali  i 
drappelli  di  Fìoremiai  , che  fra  canti  e balli  gli 
hanno  preceduti  per  condurli  al  loro  palazzo. Poi  una 
festa  campestre  lu  un  boschetto  vicioo,  ove  tutti  si 
sono  rv'si,  ha  eccitato  a sé  l' attenzione  degli  spetta- 
tori. Quivi  ancora  si  sono  cantale  graziose  strofe. 
Tutti  griiivilati  alla  festa  , dopo  aver  fallo  il  giro 
del  giardino  in  ogni  sua  parte  decorato  ed  illuniìua- 
to.sono  rientrati  uel  ca^lvilo.lll  quel  inomcnlo  razzi 
c txiinbc  d'artiliziosi  sono  falli  v edere  dali'is  ila  situa- 
la dietro  il  medesimo  cartello.  Fra  questa  illuiutiia- 
la.rtrniidi  fuochi  accesi  dietro  i gruppi  dogli  alberi 
rischiaravano  il  paese, animalo  in  oltre  da  una  mol- 
titudine di  cuntailini  che  la  curiosità  avea  traili 
dalle  loro  case.  È stato  imbandito  un  banchetto  in 
cinque  sale  c rinovato  tre  volte  ikI  corso  della  not- 
te. il  ballo  è cominciato  verso  mezzanotte.  Più  di 
millecinquerento  persone  sono  iolcrvcnuie  a questa 
festa  , ove  è regnato  cosiautemcnte  il  più  ammira- 
bile buon  ordiive.  » 

22)  Ecco  il  programma  della  festa  data  dalsiguor 
Cbaplal. 
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« Nulla  furti  di  più  magiiirico  o di  mèglio  ordì-  tofitettrotcui  flovreBiivaDO  frascalidi  fiori  bili  rag- 
uato  della  festa  che  ocl  giorno  12  lia  data  al  conte  gìaoU  dall’  illumioazioDe.  lina  lai  folla  dì  venose 
dì  Livorno  il  ministro  deirinleroo.  donne  , le  maaae  dei  fiori  di  cui  riogorgata  la  sala  , 

« Una  società  numerosa  principiò  ad  unirsi  verso  lo  splectdore  delle  lumiere  misto  a quello  dei  bril- 
le nove  della  sera.  Erano  lìluroioali  il  cortile»  le  lami,  lulto  ciò  preaeolava  il  più  iocanlevole degli 
sale  f i giardini  * il  qual  complesso  presentava  un  spettacoli,  il  conte  di  Livorno  • due  de'  consoli , i 
quadro  che  ition  pennello  saprebbe  ricopiare.  I prin-  membri  del  corpo  diplomatico  e i ministri  stavano 
cipali  impiegati  del  .ministero  ricevevano  le  dama  sedati  in  fondo  siia  sala. 

che  a roano  a mano  si  presentavano  ; e dopo  aver  ■ Onrenle  il  corso  d’una  quadriglia,  una  danza- 
offerto  a ciascQoa  di  loro  un  mazzo  di  fiori , le  con-  trice  ha  presentato  al  conte  di  Livorno  un  mazzo  di 
ducevano  » attraversando  tutte  le  sale  , in  mezzo  a fiori  disialo  in  guisa  che  tonando  il  principe  lo  ha 
due  lunghe  aie  di  senatori, di  legislatori,  di  iribuui,  avuto  nelle  mani,  si  è dispiegato  prendendo  Is  for- 
di  consiglieri  di  stalo,  di  ministri , d'ambasciatori,  ma  di  una  corona.  Sopra  una  carta  nascosta  in  mez- 
di  roaaisiraii  , di  generali , in  somma  in  nna  sala  zo  ai  fiori  erano  scritti  versi  composti  dal  poeta 
magnifica  ove  furooo  collocale  sopra  sedili  eretti  ad  Esroénard.  • 
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Teulaiiti  per  le  accademie.  — Aboliiiooe  degli  iosegoameoU  delle  scieore  morali  e politiche.  — Sta> 
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1801—1805 


Un'  amministrazioDe  attiva  , operoM , tal 
quale  il  primo  console  l' avea  preparata,  do- 
veva invariabilmente  iateressarsi  ai  primi 
elementi  dell'  educazione  pubblica  , sorgente 
d'  ogni  potere  sociale.  Bonaparte  avea  trop- 
po studiate  le  istituzioni  antiche  della  (ìre- 
cia  e di  Roma  per  non  comprendere  che  la 
grande  anima  d' ogni  società  è l' istruzione 
della  fanciullezza  e il  dispiegamento  delle  fa- 
coltà intellettuali  dei  giovinetti  ; un  governo 
forte  non  dovea  lasciar  fuori  della  propria 
atmosfera  l'educazione  delle  masse  ; era  que- 
sta un  dovere  ed  una  malleveria  per  lo  stato. 
La  convenzione  nazionale  avea  creato  un 
grande  programma  d'istruzione  pubblica.  Col 
distruggere  tutte  le  corporazioni  destinate  a 
tal  uopo , diveniva  necesaario  il  dare  al  po- 
polo i primi  priocipii  della  morale  ed  aprir- 
gli le  ampie  strade  della  vita  intellelluale , i 
tesori  inGnili  della  sapienza.  Dee  rendersi 
questa  giusliziaalcomitato  d'istruzione  pub- 
blica istituito  nel  senodella  convenzione;  es- 
so adempiè  un  tale  incarico  con  un  ammira- 
bile istinto  dei  sentimenti  e dei  bisogni  de- 
mocratici. Non  conviene  mai  giudicare  le  isti- 
tuzioni d'  una  guisa  troppo  assoluta  , ma  sol- 
tanto nelle  relazioni  delle  medesime  col  pen- 
siere  che  si  prefìggono  di  far  trionfare  ; la 
convenzione  ordinò  scuole  primarie  e specia- 
li tulle  con  lo  scopo  di  allevare  uomini  utili 


al  dispiegamenlu  de'principii  e delleidoe  del- 
la rivoluzione  francese  (IJ. 

Il  risuttaiaento  di  una  tale  educazione  de- 
mocratica non  potea  corrispondere  ai  bisogni 
d'  un  governa  regolare  e conservatore  ; ap- 
pena stabilito  il  consolalo , Bonaparte  dovè 
dar  opera  all'  architettura  c all'  ordinamento 
d' un  sistema  compiuto.  Due  sono  i pensieri 
che  sembrano  aver  dominata  la  condotta  del 
console  nel  regolamento  degli  studi!  scolasti- 
ci : l.°  quello  di  attribuire  al  governo  una 
grande  influenzasu  la  direzionedi  lutto  quan- 
to spetta  all'  intelletto  de'  fancinlli  o allo  pri- 
me tendenze  dei  giovinetti  ; 2.°  di  far  cam- 
peggiare per  tutto  r idea  militare  nell'  istru- 
zione delle  masse  in  guisa  che  si  potessero 
allevare  ad  un  tempo  o soldati  o cittadini;  si 
volle  cho  i collegi  fossero  unicamente  un  pre- 
liminare del  grande  studio  dei  campi  (2). 

Lo  spirito  di  Bonaparte  concepì  fin  d'  al- 
lora una  vasta  creazione  che  , senza  essere 
per  anche  T università  , dovea  comprendere 
tutta  la  gerarchia  dell’  educazione  pubblica , 
partende^  dalla  scuola  primaria  , base  del- 
l' edifizio  , e salendo  all’  Istituto , che  ne  di- 
veniva la  sommità.  Chaptal , destinato  da 
prima  ad  apparecchiare  il  complicato  pro- 
gramma dell'  organizzazione  scientifica  , ne 
svolse  I principii  dinanzi  al  consiglio  di  stato 
cui  spettava  giudicarne  i pensieri  o valutarne 
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)ili  dcmcDti.  lili  itudii  vennero ordìiintj  in  ge- 
nerale; poi  no  furono  riveduti  I rami  speciali, 
le  scuole  d'  applicazione.  Il  signor  Cliaplal , 
personaggio  fornito  di  erudizione  odi  scienza, 
fece  grandi  ricerche  in  un  discorso  d'apparato; 
ma  scendendo  ai  fatti,  si  potò  vedere  com'egli 
si  fosse  lasciato  dominare  da  un'idea  ineom|>a- 
tibile  col  vasto  disegno  del  primo  console, per- 
chè il  grande  corpo  d istruzione  che  Chaptal 
istituiva  nel  suo  partito  di  legge  non  era  sotto 
la  mano  del  governo;  le  scuole  ed  i collegi  di- 
pendeano  trop|io  dalle  amministrazioni  comu- 
nali e dipartimentali. non  abbastanza  dal  go- 
verno, che.  in  sentenza  di  Bonaparte,  doveva 
essere  il  padrone  unico  di  tutte  le  forze  so- 
ciali ; llonaparle  voleva  meno  un  corpo  d' i- 
struzione,  che  non  piuttosto  un'  amministra- 
ziono  atfatto  devota  alla  volontà  del  conso- 
le (3).  Poiché  Chaptal  fu  chiamato  al  mini- 
stero deiriiitcmo,  il  consigliere  di  slatoFour- 
croy  . la  cui  rinomanza  scientiCea  era  euro- 
pea, riassunse  il  lavoro  del  suo  collega,  mo- 
dificandolo un  poco  più  a senso  delle  idee  del 
governo,  sola  mela  alla  quale  dovevasi  inten- 
dere. Si  partiva  in  fin  del  conto  dalla  baso 
di  un'attenta  vigilanza  aflidata  nelle  mani  del 
capo  dello  stato  da  cui  dovea  derivare  ogni 
impulso  ed  ogni  intelligenza;  l'insegnamento 
discendea  dal  centro  sopra  le  masso  [l). 

Bonaparte  si  spii-gù  anche  più  chiaramente 
nel  consiglio  di  stato  quandocadde  il  discorso 
sul  partito  definitivo  da  sottomettersi  al  tribu- 
nato nella  successiva  tornata.  Le  scuole  pri- 
mario gli  parvero  essenziali  pel  |)opolo,  per- 
chè bisognava  istruirlo  ; « ma  questa  istitu- 
zione , egli  aggiunse,  debb' essere  circoscrit- 
ta fra  tali  limiti  che  la  ragione  delle  masse 
non  possa  venir  traviala  da  false  dottrine. 
Bisogna  soprattutto  insegnare  le  arti,  gli  ele- 
menti primitivi,  tutto  quanto  puù  ampliare  i 
mozzi  di  lavoro  ; sotto  questo  punto  di  vista 
le  corporazioni  d'istruzione  erano  buone.  Le 
scuole  primarie  debbono  essere  numerose  , 
quarantamila  se  fa  d'uo|>o  . una  per  ciascun 
comune  della  Francia;  in  ciascun  capoluogo 
di  dipartimento  verrebbe  posta  una  scuola 
centrale  o un  liceo  , ovo  sarebbe  compartito 
un  insegnamento  superiore  alle  classi  un  {lo- 
co più  elevate  , ma  sempre  serbando  il  me- 
desimo spirito  d'  obbedienza  al  governo  sta- 
bilito. >1  Era  ben  inteso  che  ne' licei  lutto  do- 
veva essenzialmente  dipendere  dal  governo; 
|ier  esempio  , nel  sistema  di  Cha|ital  le  bor- 
se (5]  dovevano  essere  dato  per  concorso  onde 
eccitare  I'  emulazione  dei  giovani  che  si  se- 
gnalavano |ier  la  forza  dei  loro  studii.  Bona- 
parlo  sostenne  altamente  1'  opinione  contra- 
ria a tali  scelte  libere  c spontaneo  ; lo  borse 
che  a'  istituivano  aveano  da  dipendere  dal 
primo  console  ; toccava  a lui  il  distribuirle  , 


il  ripartirle  , perchè  nulla  di  quanto  riguar- 
dava l'uoinu  dovea  sottrarsi  all'ardenle  vigi- 
lanza del  potere  incaricato  di  governare  la 
società;  le  scuole  primarie  doveano  dipende- 
re dal  comune  e dal  maire  ; le  centrali  , dal 
prefetto;  le  borse  non  doveano  distribuirsi  da 
altri  che  dal  governo. Non  vi  erano  forse  mil- 
le ricompense  da  dispensarsi  e donativi  da 
ripartire  ? Allorché  la  patria  doveva  tanto  ai 
proprii  difensori  .bisognava  che  il  primo  con- 
sole potesse  prendersi  pensiero  dell'  educa- 
zione del  figlio  il' un  soldato,  ricompensare  i 
servigi  d'un  pubblico  magistrato  devoto  alla 
patria  o venuto  in  vecchiezza. Bisognava  dun- 
que lasciargli  libertà  assoluta  e formale  nella 
scelta  dei  giovani  da  essere  mantenuti  gra- 
tuitamente in  collegio.  Poiché  non  potoano 
rimettersi  le  corporazioni  d' istruzione  e le 
religioso  , facca  mestieri  che  per  lo  meno  la 
grande  corporazione,  lo  stato  , potesse  ado- 
|icrarc  la  sua  vigilanza  su  quanto  appartene- 
va aH'insegnamento;  senza  dubbio  era  dovu- 
ta al  paese  la  libertà  ; ma  il  potere  arca  dei 
diritti  anteriori  alla  libertà  , massimamente 
in  una  società  cosi  vivamente  agitata  (G)  ! 

A quest'  epoca  la  fazione  filosofica  volle 
preparare  il  suo  manifesto  o la  sua  protesta 
contra  il  sistema  di  educazione  pubblica  so- 
stenuto dal  console  Bonaparte  ; Chènicr,  il 
poeta  e prosatore. alTerrò  roccasiono  del  con- 
corso delle  scuole  centrali  della  Senna  per 
enumerare  i servigi  che  la  filosofia  del  seco- 
lo XVlll  avea  resi  alle  lettere  o all'arti;  pro- 
nunziò e fece  divulgare  con  indicibile  soler- 
zia un  discorso  perfettamente  scritto  su  i pro- 
gressi dello  scienze  o deH'arU  nell'Occidente, 
lin  dall'origino  della  monarchia;  l'erudizione 
orane  leggiera, ma  elegante  ed  accurata, non 
disgiunta  da  quel  faro  sovente  declamatorio 
che  la  scuola  enciclopedica  avea  gettato  nel 
mondo  (7J.  Chènicr  avea  grandemente  con- 
sultato il  Saggio  su  i costumi  delle  nazioni  , 
di  Voltaire  , suo  idolo.  Chi  leggo  con  qual- 
che attenzione  questo  solenne  discorso  del 
capo  dell'  istruzione  pubblica  d'  un  grande 
stato  , rimane  colpito  dallo  preoccupazioni 
storiche  e soprattutto  da  quella  ostentazio- 
ne accademica  con  cui  vengono  accusato  le 
ideo  e le  costumanze  dei  secoli  andati  , che 
ebbero  aneli'  essi  la  loro  grandezza  o la  loro 
possanza.  Cliènier  giudica  ogni  cosa  secondo 
le  idee  del  suo  tempo  , come  se  nulla  potes- 
se spiegarsi  se  non  cui  lumi  della  sua  epoca; 
come  se  tutto  dovesse  modellarsi  su  certe 
formolo  acclamate  siccome  invariabili  per 
traverso  ai  secoli  da  Voltaire,  da  Uidorut.da 
d'AIembert.lc  tre  menti  filosofiche  di  cuiObè- 
nier  è si  vivamente  invaghito.  L'oratore  de- 
clama contra  le  superstizioni  c lo  tenebre,  come 
se  tutti  i secoli  non  avessero  avuti  i loro  prc 
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Iliudizii  più  0 meno  nobili  , i loro  idoli  più  o 
menu  elevati;  la  forma  si  rinnovella,  le  pas- 
sioni soltanto  rimangono  c continuano  a per- 
petuarsi. isan  Bernardo  gli  sembra  iin  ]iig- 
meo  , il  grande  Alberto  (8)  un  barbara.  A|>- 
pena  i secoli  X e XI  debbono  serbare  un  po- 
.sto  nella  storia.  Cosi  ipiell' eminente  scuola 
del  secolo  XVIII  toglieva  il  suo  passato  alla 
Francia  : pareva  acclamare  che  nulla  vi  era 
stato  prima  deirEiiciclopedia  ; infrangeva  la 
statua  dell'antichità. 

. Questo  discorso  diCbdnier.sott'alIri  aspet- 
ti notabile,  intendeva  a provare  che  lescuo- 
Ic  centrali  c rivoluzionario  aveano  resi  ser- 
vigi più  eminenti  di  quelle  dell' università,  u 
che  per  conseguenza  ogni  ritorno  verso  le 
antiche  forme  sarebbe  stato  non  solamente 
un  attentato  contro  alla  libertà  primitiva  del- 
l'insegnamento , ma  in  oltre  un  passo  verso 
le  tenebre  e la  barbarie  da  cui  il  secolo  XVIII 
ci  avea  liberati.  Nel  sostenere  una  simile  le- 
si, Chénier  vedevasi  alquanto  imbarazzato  , 
siccome  quegli  che  era  ad  un  tempo  ammi- 
ratore di  Corneille  c di  Macine.  Come  avreb- 
b'  egli  potuto  collocare  nella  classo  delle  età 
sfornito  d'intelligenza  il  secolo  che  gli  aveva 
prodotti  ì 

Il  primo  console  dovea  vedere  con  una  se- 
greta impazienza  questo  manifesto  della  fa- 
zione hlosorica  posto  in  aperta  contraddizione 
colle  sue  mire  e co'  suoi  divisamenti  che  vo- 
leano  I'  educazione  pubblica  istituita  siccome 
un  ramo  della  sua  amministrazione.Egli  vo- 
leva avere  sotto  la  propria  mano  tutte  le  scuo- 
le pubbliche  per  is|vogÌiarle  di  quel  carattere 
democratico  che  la  Convenzione  aveva  im- 
presso su  quante  istituzioni  politiche  si  ran- 
nodavano col  governo.  Egli  mirava  cosi  al 
dispiegamenlo  dell'  idea  militare  come  alla 
riediticazione  della  monarchica  cotanto  op- 
posta alla  massima  di  Chénier  c dei  partigia- 
ni della  libertà  assoluta  dell'  insegnamento. 
Col  fine  di  ricondurre  il  lutto  sotto  la  sua 
potestà  . Bonaparto  favoriva  il  sistema  degli 
studii  tal  quale  lo  intendeva  I'  antica  univer- 
sità, e con  tutto  lo  sue  lunghe  veglie  sul  gre- 
co 0 sul  latino  ; nè  ciò  tanto  per  l’ interesse 
degli  studii  in  sè  stessi, quanto  |>crchè  un  tale 
assiduo  lavoro  domava, per  cosi  esprimermi, 
i giovinetti  0 li  rendeva  dorili  ad  una  specie 
di  disciplina  coUtgialtsca  foriera  della  disci- 
plina militare  , estremo  volo  del  governo  di 
Bonaparte.  I licci  non  furono  ^>iù  che  un  vi- 
vaio di  soldati  allevali  al  fragore  del  tamburo 
dello  battaglie. 

A fianco  e al  di  sopra  de'  licci  vennero  u- 
gualmentc  istituite  lo  scuole  speciali  model- 
lato sul  vecchio  regolamento  universitario 
dello  facoltà  ; le  arti  c i mestieri  ebbero  le 
loro  scuole  ove  gli  artigiani  poterono  adde- 


strarsi ad  ogni  sorta  d' invenzioni  medianle 
il  lavoro  c il  confronto  dei  modelli.  La  me- 
dicina ebbe  la  sua  istituzione  , il  suo  inse- 
gnamento a parte  ; la  teorica  venne  spiegata 
dallo  cattedre  , e la  pratica  nello  scuole  di 
clinica,  ove  gli  studenti  poterono  investigare 
tutti  i misteri  dell'organizzazione  umana;  la 
scuola  normale  fu  un  centro  ove  rcducaziono 
trovò  maestri  abili  e forniti  d' un'  esperienza 
perfezionata  dallo  studio  ; la  scuola  politec- 
nica fu  il  complemento  dcU'cducaziono  di  li- 
ceo, e come  il  fuoco  degli  studii  matematici 
che  dovevano  in  appresso  venire  applicati 
all'arte  della  guerra  o ai  grandi  lavori  d'utili- 
tà pubblica  quali  il  genio  di  Bonaparte  polca 
concepirli. 

L'n  più  vasto  e compiuto  lavoro  venne  adot- 
tato rispetto  all'  Istituto  . una  delle  creazioni 
enciclopediche  della  convenzione  nazionale  ; 
da  lungo  tempo  era  l'Istituto  il  bersaglio  de- 
gli assalti  i più  vivi  di  due  scuole:  quella  dei 
novatori  dalle  grandi  viste  come  il  signor  di 
Chéteaubriand , e 1'  altra  degli  antichi  mem- 
bri dell'Accademia  francese,  partigiani  dcll'a- 
menalctteralura.Tutli  i compilatori  del  Jlfer- 
curio  di  Francia.il  signor  Suard,  l'abate  Mo- 
rellct , gli  accademici  , avanzi  dei  Quaranta 
che  rimanevano  in  piede  a guisa  di  rimem- 
branze, celebravano  di  conserto  le  grandezze 
dell'  antico  Parnaso  e lo  splendore  che  que- 
sto avea  versato  sopra  la  letteratura  o la 
lingua.  Postisi  tutti  sotto  il  patrocinio  di  Lu- 
ciano lo  blandivano  siccome  unnovello  Richc- 
lieu  , il  fondatore  dell'accademia  francese  : 
gli  uomini  esimii  per  intelligenza  non  posse- 
dono  sempre  quel  carattere  indipendente  ed 
altero  che  opera  le  grandi  coso  ; gli  uomini 
di  leticreamano  sfortunatamente  la  protezio- 
ne ed  i mecenati  ; nè  tutti  hanno  qucU'orgo- 
glio  del  genio  che  ricusa  la  limosina  dall'uo- 
mo d'  uno  spirito  inferiore  al  loro  ; aveano 
corteggiato  Luciano  per  crearsi  un  patroci- 
nio che  servisse  loro  al  fine  eccettuativo  di 
reintegrare  l' Accademia  francese  con  lo  sue 
prerogative  e i suoi  privilegi  , in  che  pren- 
dcano  dal  suo  lato  debole  il  primo  console. 
Bonaparte  era  tenero  di  tutto  quanto  vivea 
nelle  rimembranze  della  monarchia  ; i nomi 
di  Luigi  XI'V  , di  Kichelieu,  di  Corneille  , di 
Bacino  parlavano  vivamente  alla  sua  imma- 
ginazione , e bastava  invocarli  per  mettersi 
in  armonia  co'  segreti  di  lui  sentimenti  ; poi 
l'Istituto  era  una  creazione  repubblicana,  lo 
spirito  repubblicano  lo  dominava. Fra  i mem- 
bri di  quella  corporazione  regnava  un'  in- 
quicla  indipendenza  che  sapea  delle  ricordan- 
ze del  1789  0 degli  ultimi  avanzi  della  scuola 
democratica  ; Chénier  era  uno  do'  luminari 
di  qucU'Isliluto.per  metà  ateo,  per  metà  gia- 
cobino , ed  in  cui  nulla  presagiva  quella  leu- 
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delira  munarcliiea  die  il  piimo  console  vo- 
leva iin|iriinere  al  suo  governo. 

L'iiniiresa  di  dislruggorc  quell’ Istituto  era 
ardua;  era  per  Bonaparte  un  dldiiararc  aper- 
tamente il  suo  odio  centra  la  rivoluzione;non 
gli  bastava  il  distruggere  la  repubblica  come 
governo?  doveva  egli  ancora  toccare  con  ma- 
no profana  la  repubblica  dello  lellere?  Que- 
sto riguardo  fece  csilanlc  il  primo  console 
nel  tentare  una  riforma  monarchica  dell'lsti- 
luto  {!)).  Tullavolta  , non  volendo  egli  la- 
sciare alla  scienza  una  costituzione  assolu- 
tamente indi|>endentc  , adottò  una  risolu- 
zione che  armonizzava  con  lo  spirito  c la 
tendenza  del  suo  potere.  L.’  Istituto  conta- 
va  in  origine  cinque  classi  ; le  scienze  , le 
lettere  , l'erudizione  , la  morale  o la  poli- 
tica , le  belle  arti  ; esaminando  con  atten- 
zione ciascuno  di  questi  rami  dell’  albero 
scientinco  , il  console  chiese  a sè  stesso  che 
cosa  poteva  essere  una  classe  di  morale  nel- 
l'Istituto? La  morale  è un  sentimento  eleva- 
to, una  potenza  dell'anima  o del  cuore  ; non 
è una  scienza;  la  sua  forza  sta  nella  credenza 
religiosa;  non  può  mai  presentare  una  teori- 
ca a parto, una  totalità  di  regole  positive  atte 
a divenire  oggetto  di  dissertazioni  in  un'  as- 
semblea intesa  a lavori  storici  o relativi  alle 
scienze  esatte;  cosi  pure  che  cosa  poteva  es- 
sere la  politica  in  un  Istituto?  Le  idee  di  go- 
verno possono  esse  dar  corpo  a teoriche  spe- 
culativo ? Possono  esse  presentare  assiomi 
invariabili  che  reggano  le  discussioni  come  in 
una  scuola?  La  scienza  del  potere  è l'azione, 
la  sua  esperienza  la  storia  , la  sua  regola  la 
legge,  tutte  cose  positive.  Una  classe  morale 
e iiolitica  non  era  essa  tutta  intera  la  rappre- 
sentanza della  scuola  di  Sieyes  e dei  fabbri- 
catori di  costituzioni  ? Atterrata  questa  col 
18  brumale  , conveniva  egli  mantenere  una 
classo  di  sognatori  di  filantropia?  La  scienza 
dell'  economia  politica  non  era  essa  essen- 
zialmente vaga  e più  rimbombante  che  posi- 
tiva ? l-a  statistica  reale  si  rannodava  colla 
sezione  delle  matematiche.  Lo  spirito  di  Bo- 
naparte era  troppo  lucido  per  abbandonarsi 
ad  idee  poste  fuori  della  realtà; abolì  pertan- 
to con  un  tratto  di  penna  la  classe  delle  scien- 
ze morali  e politiche;  il  console  procedea  nel 
dominio  delle  forze  governanti,  il  che  spiega 
la  sua  predilezione  per  la  sezione  fisica  e ma- 
tematica, classe  che  sorse  tanfalto  nell'  Isti- 
tuto perchè  cumprendea  la  nozione  dell'uni- 
verso e de’  suoi  misteri. 

tìrandi  scoperte  si  erano  falle  nella  chimi- 
ca ; si  avverava  la  teorica  delle  crislallizza- 
zioni  (10),  unodc'bcirisultamenti  della  scien- 
za. Il  signor  Berthollet  avea  spiegata  la  no- 
menclatura delle  affinità  (H)  e assoggettata 
ad  analisi  la  luce  , quel  (liiido  mirabile  che 


sfavilla  su  le  nostre  teste  nell’estensione  del- 
l’universo ; distrutta  la  vecchia  dottrina  dei 
quattro  elementi  primitivi,  indovinava  i feno- 
meni del  calore  , staccandolo  dalla  luce  di 
cui  sembra  l'insejiarabilc  agente.  Quali  leg- 
gi serbava  il  calore  nella  dilatazione  dei  cor- 
pi (1^)?  donde  procedeva  l’elettricità?  qual  era 
la  dottrina  del  galvanismo  prodotta  dal  con- 
tatto dei  corpi  ? Si  spiegavano  la  virtù  me- 
tallica eccitatrice  del  galvanismo,  le  maravi- 
glie della  pila  di  Volta  che  facca  convulsi!  ca- 
daveri , restituiva  una  specie  di  vita  ai  sepol- 
cri ed  il  calore  allo  membra  intirizzile  (13). 
La  cbimica  determinava  la  teorica  della  com- 
bustione ; lo  scoperto  su  V aria  si  erano  in- 
grandite mercè  i lavori  di  Lavoisier,  di  Mon- 
ge  e di  Bertliollet.  L’ analisi  dell’  aria  era  in 
allora  dotata  di  una  tal  precisione  che  si  po- 
tevano anticipatamcnlo  riconoscere  lutti  gli 
elementi  da  cui  andava  composta.  Si  erano 
sco(Mjrti  nuovi  acidi  , agenti  si  poderosi  nella 
chimica.  Si  scomponeva  il  sale  marino  per 
estrarne  la  soda  ; si  erano  prodottole  polve- 
ri fulminanti  che  scoppiano  a guisa  di  folgo- 
ro : preparato  il  fosforo  , quell’ agente  della 
luce.  La  scienza  avea  combinati  i gaz  in  gui- 
sa di  poterli  surrogare  a tutte  l’acquo  mine- 
rali ; la  fermentazionede’ liquidi  e degli  eteri 
era  stata  spinta  fino  aisuoi  ultimi  limitigli). 

Anche  l’ atmosfera  era  caduta  sotto  il  po- 
tere dell’  analisi  ; si  sapeagià  misurarne  UiU 
te  le  variazioni  , scomporre  gli  aeroliti.  Più 
d' una  penna  esercitata  avea  scritto  la  storia 
naturale  dell’acquo  e dei  minerali  che  si  agi- 
tano fragorosamente  entro  lo  viscere  della 
terra  ; la  geologia  aveva  ingrandito  la  scien- 
za , si  era  penetrato  noi  terreni  primitivi  per 
discoprire  mondi  incogniti  e razze  estinto  noi 
grandi  sconvolgimenti  operati  dai  vulcani  e 
dai  diluvi!  ; si  erano  investigati  i vortici  di 
fuoco  (15) , e già  Cuvicr  , giovine  in  allora  . 
principiava  lasna  ammirabile  teoricasui  fos- 
sili 0 le  pietrificazioni  ; genio  che  riedificò  il 
mondo  anteriore  di  mezzo  a quella  cupa  not- 
te che  precedo  il  caos  (16). 

Con  questi  sistemi  del  mondo  venivano  ad 
unirsi  le  sperienzo  positive  fatte  su  i co^i 
viventi  ; quali  non  erano  i progressi  dell  a- 
natomia  , non  solamente  praticai  su  gli  ani- 
mali , ma  ancora  su  i vegetabili  (17)  ? La 
scienza  spiegava  la  respirazione , che  è la  vi- 
ta ; la  digestione , quella  grande  facoltà  del 
corpo  ; la  circbiazione  del  sangue,  prima  ba- 
se d’  ogni  esperienza  medica  ; la  vista  , I u- 
dito  . le  funzioni  mobili  e variate  del  cervel- 
lo ; la  generazione  de’  corpi  ; la  fecondazione 
di  tutte  le  naturo  : fenomeni  descritti  ed  as- 
soggellati  ad  analisi  cogli  studi!  d’  applicazio- 
ne. La  nomenclatura  o il  catalogo  degli  es- 
seri si  era  ingrossato  d’  oltre  a cinquecento 
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nomi  ; si  erano  intrapresi  lontani  viaggi,  pre- 
parate immense  raccolte  ; il  dominio  delle 
piante  contava  allora  de’  prodotti  tolti  alle 
contrade  le  più  sconosciute  ; Io  maraviglie 
del  tropico , fragili  fiori  che  il  sole  ardente 
avviva  ed  accarezza  ; altro  piante  che , enu- 
merandole dall’  albero  del  tè  della  China,  fi- 
no alla  vaniglia  di  Ceylan  e al  raro  fiore  del- 
le Cordigliere  , il  signor  di  Humboldt  avea 
riportate  dal  suo  splendido  pellcgrinaggio(18J. 

Tutti  questi  elementi  botanici  aveano  pre- 
stato servigio  alle  scienze  d’ applicazione  , e 
particolarmente  alla  chimica  ed  alla  medici- 
na ; si  era  scoperta  allora  la  vaccina  per  cui 
fu  salva  dalla  morte  . che  la  mieteva  nella 
sua  infanzia  , nell’  epoca  della  sua  maggioro 
fragiliU  , l’ umana  generazione.  Si  era  rico- 
nosciuta la  virtù  degli  acidi  minerali  prcser- 
vatrice  contea  le  contagioni.  Si  combinavano 
gli  aceti  ed  i sali  a fine  di  rendere  innocuo 
il  contatto  de’ corpi  appestati;  in  ordine  a che 
il  console  portò  più  d’ una  volta  nella  sezione 
deHe  scienze  i lumi  della  sua  esperienza  in- 
tesi a provare  la  possanza  de’ rimedii  preser- 
vativi neirOriente  e gli  effetti  fatali  della  ras- 
segnazione comandata  dall’  islamismo.  La 
m^icina  si  applicava  a tutto , non  solamen- 
te all’arte  veterinaria  per  guarire  gli  anima- 
li infermi  , ma  si  apparecchiava  ancora  l’in- 
gegnosa medicina  de’  vegetabili  e delle  pian- 
te che  , inferme  , chinavano  mestamente  i 
capi  su  i loro  steli  appassiti.  Cotanto  vaste 
nozioni  nel  dominio  della  natura  giovavano 
all’  arti  ed  ai  mestieri  che  orano  in  tal  qual 
modo  mere  applicazioni  materiali  delle  teo- 
riche della  chimica;  di  qui  le  manifatture  trae- 
vano la  sorgente  infinita  de’  variati  loro  pro- 
dotti (19). 

Le  scienze  matematiche  , oggetto  dello 
predilezioni  del  primo  console,  erano  magni- 
ficamente rappresentate  neH'Istituto;  quan- 
ti vasti  progressi  non  avevano  esse  sortiti  da 
venti  anni  I Si  era  presa  la  misura  esatta  del- 
la linea  del  meridiano  , stesa  la  tavola  delle 
equazioni  del  tempo  , perfezionati  i principii 
dell'algebra  ; la  dottrina  de’numeri  e la  mec- 
canica dilatalo  erano  il  fruito  delle  veglie 
scientifiche  dei  signori  di  Prony,  Delambrc  e 
Bougainville  , intelligenze  tanto  eminenti  ; 
ampliata  l’ astronomia  , aveva  preso  un  nuo- 
vo ingrandimento  In  studio  di  quel  vasto  eser- 
cito stellato  che  scintilla  su  le  vòlte  dei  cie- 
li. Le  comete  non  erano  più  un  mistero.  Il 
signor  Laplace  avea  determinata  la  pertur- 
bazione scambievole  di  que’ corpi  infiamma- 
ti che  comparivano  ad  invariabili  epoche.  Il 
si^or  Lagrange  tenea  dietro  a lutti  i satel- 
liti di  Giove,  mentre  il  signor  Delambre  sten- 
deva le  sue  tavolo  astronomiche  che  il  mon- 
do intero  adottò  siccome  una  regola  d' appli- 


cazione; si  potè  in  allora  descrivere  migliori 
carte  geografiche  o farne  verificare  l'esattez- 
za medianici  lunghi  viaggi  intrapresi  dal  ca- 
pitano Baudin  ; il  signor  di  Humboldt , l' in- 
trepido viaggiatore . se  no  era  valso  nelle 
Americhe.  Chi  non  ama  seguir  il  giovine  ale- 
manno dalla  fronte  spaziosa,  dalla  bionda  ca- 
pellatura , allorché,  solo  col  suo  amico  Bom- 
pland  , s' innalza  sino  alla  cima  del  Chimbo- 
razo  , di  cui  ha  misurala  I’  altezza , creando 
ad  un  tempo  la  geografia  delle  piante  ed  asse- 
gnando i limiti  della  vegetazione  e delle  ne- 
vi eterno.  lavoro  immenso  clic  spianò  si  gran- 
di vie  allo  studio  del  Nuovo  Mondo? 

Qui  viene  a collegarsi  la  geometria  che  a- 
vea  fatti  si  immensi  progressi  in  questo  mo- 
to contemporanco  della  scienza  umana.  Era 
no  stati  misurati  i gradi  della  sfera  con  una 
esattezza  tale  che  lo  tavole  del  signor  di  Pro- 
ny venivano  preferite  a quelle  stesse  di  Tay- 
lor. Nell'  algebra  , il  signor  Gauss  avea  sco 
pcrto  un’  analisi  degl  indeterminati  del  lutto 
nuova,  e proprietà,  direbbesi,  prodigiose  dei 
numeri  non  mai  conosciute , mediante  la  sua 
grand’opera  intitolata  Disguisiliones  arilhme- 
tieae  (20)  ; nella  meccanica  ora  stato  perfe- 
zionato il  livello.  Il  signor  Biot  si  era  gio- 
vato del  circolo  per  determinare  le  elevazio- 
ni del  polo  ; il  signor  Delambre  avea  porta- 
ti alla  perfezione  dell'  esattezza  gli  apparec- 
chi per  determinare  un  arco  del  meridia- 
no (21).  L'arte  scientifica  dell’  oriuolaio  in- 
segnava a misurare  il  tempo  c dava  agli 
oriuoli  a longitudine  tale  stabilità  matemati- 
ca che  la  marineria  potea  calcolare  fino  un 
quarto  di  secondo  per  lo  sue  valutazioni.  Fra 
questi  operosi  progressi  si  notava  il  pendolo 
dell'  oriuolaio  Antide  Janvier  che  stabiliva 
r inclinazione  della  terra  rispetto  al  sole  (^) . 
In  allora  si  dilatava  puro  il  sistema  de’  tele- 
grafi , divenuti  il  braccio  del  governo  dopo 
essere  stati  sotto  la  convenzione  un  mezzo 
terribile  che  poteva  applicarsi  a tutti  gli  atti 
del  commercio  (23)  ; s’ inventava  1'  ariete  i- 
draulico  dotato  d’  una  si  poderosa  forza  mo- 
trice ; venivano  perfezionate  lo  trombe  per 
gl’  incendi!  e tutte  le  macchine  operanti  su  le 
manifatture.  Anche  la  tipografia  profittava  di 
un  tal  progresso  dello  scienze  nei  cliehés  e 
nel  miglioramento  dei  torchi  ; gli  aratri  , lo 
ruote  dei  calessi , tutto  riceveva  un  novello 
impulso;  col  dilatamento  del  sistema  metrico 
si  perveniva  a simili  risultamenti  nell  arti 
meccaniche  che  sono  la  mano  del  pensiero  . 
e questo  pensiero  si  concentrava  interamen- 
te nella  prima  classe  dell'  Istituto. 

La  seconda  classe  . che  chiamavasi  della 
lingua  e della  letteratura,  teneva  vece  dell'an- 
tica Accademia  francese.  Ho  fatto  menzione 
del  tentativo  sperimentato  dagli  avanzi  lU’i 
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(JiiarniiLi  |ictcIió  fussi;  rostiluilo  11  titulu  di 
Arradeniia  alla  piasse  di  loitcralura  , e del 
lialrwinio  die  Liiia'ano  aecordava  al  signor 
Siiard  e all'aliate  Morellel,  puntolli  dell'  an- 
lii'a  isliliizioiie.  Il  primo  consnlcnon  osò  in- 
Irancerc  a dirilliira  l'organizzazione  forle  e 
potente  dell'  Istituto;  prese  un  mezzo  termi- 
ne ; stabilì  il  numero  de' membri  di  tale  clas- 
se a quaranta  , come  lo  era  stato  nell' Acca- 
demia francese  fondata  da  Richelieu  , facen- 
dovi entrare  di  pieno  dirilto  tulli  i letterati 
clic  avevano  appartenuto  alla  , primitiva  fon- 
dazione. Di  qui  derivò  un  duplice  spirito  nel- 
la classe  stessa;  vi  furono  alcuni  membri , 
quali  lihénicr  , Andrieux  , che  persistettero 
nella  tendenza  repubblicaiia  e filosonca;  altri 
elle  vi  portarono  lo  tradizioni  dell'antica  so- 
eielà  ed  una  lelleratura  più  austera  e mcii 
democratica. 

La  seconda  classe  non  esegui  grandi  ope- 
re siccome  quella  dello  scienze  mateiualiche 
e fisiche  ; ii  suo  incarico  fu  quello  di  manie- 
nere la  purezza  della  lingua  , iiiearieo  di  un 
significalo  vago  e mal  definito  ; che  cosa  è 
questa  immolùlilà  di  una  lingua  quando  tul- 
io procede  c si  move  ? L'  .Accademia  dovea 
stabilire  e riepilogare  le  regole  della  lingua 
in  un  dizionario  , specie  di  bolli  delle  Danai- 
di  . entro  cui  ruzzolavano  inei'ssaritemenle  le 
parole  moderne  c le  antiche.  Non  si  potè 
dunque  citare  un  lavoro  inlcllelliiale  combi- 
nato con  vaste  proporzioni  dall' .Accademia 
francese  ; mentre  essa  fu  un  ostacolo , un 
argine  ad  alcune  innovazioni  , più  o meno 
logiche,  non  si  collocò  maisicrnmc  una  mac- 
china d'  attività  e di  progresso.  Ciascun  mem- 
bro poteva  avere  individualmente  un  pregio 
proprio , ciascuno  invocare  la  sua  tragedia 
classica  , I'  epopea  delle  sue  giornale  tran- 
quille c compassale , alnini  drammi  sopra 
Ettore  0 Priamo  , o su  la  sgraziata  casa  degli 
Atridi  data  in  balla  alla  poetica  famiglia  ; le 
imitazioni  d' Omero  c di  Virgilio  potevano 
avere  i loro  rappresentanti  in  quel  sinedrio; 
ma  nulla  eravi  a sperare  di  più  in  un'  as- 
semblea riunita  dietro  un'  elezione  che  sen- 
tiva bene  spesso  l' inlluenza  dello  spirito 
di  brigata.  Intaiitochò  la  splendida  intel- 
ligenza del  signore  di  Chàteaubriand  abbiso- 
gnava di  dodici  anni  impiegali  in  bei  (loctici 
lavori  per  forzare  la  soglia  dell'  Accademia, 
mia  farraginedi  mediocrità  penetrava  in  quel 
santuario  della  Iciteratura , la  mercè  diqual- 
clie  brano  di  poesia  o d' una  tr.igcdia  caduta 
di  poi  nella  più  profonda  dimenticanza. 

La  terza  classo,  tutia  composta  d'eruditi, 
dava  opera  a cose  storiche  , ad  indagini  che 
si  praticavano  nelle  iscrizioni  e nellcuutichi- 
là  nazionali  ; un  tale  scopo  men  vago  polca 
grandemente  arricchire  la  scienza  ; la  classe 


storica  si  prendeva  T assunto  di  qualche  co' 
sa  nello  scavare  entro  al  passalo  delle  speute 
generazioni  ; i dotti  andavano  a frugare  le 
rovine  dell'  antichità  . a cercar  fuori  le  me- 
daglie , a spiegar  le  leggende  , in  somma  , 
per  tale  lavoro,  a mettersi  invece  delle  cor- 
porazioni religiose  che  aveano  prestali  tanti 
servigi  alla  storia  nazionale,  S' imprese  a 
continuare  i lav  ori  che  aveano  segnalata  l'e- 
si.steiiza  dell’antica  Accademia  delle  iscrizio- 
ni ; non  solamente  le  niemorierelative  a pun- 
ti di  erudizione  speciale  , ma  in  oltre  la  rac- 
colta delle  orilinanze  dei  re  di  Francia  , I'  o- 
pera  dei  Lauricre  e dei  Secousse  , la  raccol- 
ta del  /.niivrc,  come  veniva  denominata  sot- 
to la  vecchia  monarchia  , I'  altra  delle  carte 
e dei  diplomidi  Bréquigny,  che  la  rivoluzio- 
ne avea  trasandata  come  un  monumento  feu- 
dale , perchè  lo  scopo  di  questa  società  era 
riunire  i fogli  sparsi  dei  registri  ed  archivii 
consegnali  alle  fiamme  nei  giorni  del  delirio, 
che  vedeva  in  ipiei  depositi  altrettanti  simbo- 
li di  schiavitù.  Finaluienic  si  conlimiava  a 
compilacela  raccolta  degli  Sluriri  delle  Gtil- 
lie  , opera  dei  Benedettini  della  congregazio- 
ne di  San  .Alauro.  Cotali  lavori  . poiché  en- 
travano aneli*  essi  nel  dominio  positivo  dei 
falli,  prestavano  incontrastabili  servigi  al- 
la storia.  Ben  ne  trapelava  tuttavia  qualche 
tinta  dello  scetticismo  del  secolo  XA'lll  . di 
cui  (iingtiené  era  il  gonfalone  , ma  lo  spirito 
benedettino  dovea  ben  presto  prevalere. 

La  i|uarta  classe,  quella  delle  belle  arti  , 
rispetto  alla  piltiira  rimanca  sempre  sotto 
r influenza  di  David,  il  grande  allievo  di  A'ien, 
vecchio  che  allor  sedeva  al  senato  conserva- 
tore come  il  vclcranodcli  arti.  Le  forme  mo- 
narchiche del  consolato  non  aveano  cangiato 
la  tendenza  degli  arlisti;rimancano  greci  e ro- 
mani nei  loro  concepimenti  e modclli;la  storia 
nazionale  era  avuta  a schifo  ; la  tela  non  pre- 
sentava mai  le  rimembranze  della  Francia  . 
o le  tradizioni  do’  suoi  re  e do’  suoi  guerrie- 
ri ; Atene  , Sparta  e Roma  , erano  queste  le 
solo  scene  che  venivano  riprodotte  dai  pitto- 
ri della  scuola  francese.  Alla  prima  sala  d'  c- 
sposiziono  sotto  il  consolalo  furono  vedute  . 
a canto  di  qualche  ritratto  di  madama  Boiia- 
parte  , eseguito  da  Gerard,  e del  primo  con- 
solo , lavoro  di  David  , le  rimembranze  di 
battaglie  in  cui  dominavano  le  forme  auste- 
re e grandioso  dell'  antichità. 

Tutto  quanto  si  toglieva  da  qucsiepropor- 
zioni  di  convenziono  nell’  arti  s'  impastava 
colle  nuvolose  immaginazioni  dell' Ossian. 
Lo  spirilo  cortigianesco  degli  artisti  era  pro- 
gredito coi  gusti  del  primo  console  ; già  si 
manifestava  una  mistica  tendenza  verso  la 
iiiìlolugia  dei  po|Mili  del  Nord.  Mentre  Giro- 
dei  e Gerard  s’alteneaiio  con  rispetto  alle  le- 
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zioni  , alla  scuola  di  David  loro  maestro  , 
mentre  no  conservavano  le  forme  puro  ed  ac- 
cademiche , portavano  maggior  copia  d' im- 
maginazione c di  colorito  nelle  opere  dell’aiv 
te  ; non  si  limitavano  alla  notomia  portata  a 
si  eccelso  grado  da  Michelangelo  in  quei  cor- 
pi d'uomini  che  s’avvinghiano  e contorcono 
si  ammirabilmente  nel  suo  Giudizio  finale  ; 
Gérard  e Girodct  non  appartenevano  ancora 
airistituto,  che  non  contava  fra  i suoi  mem- 
bri se  non  pittori  invecchiati , veterani  d’ un 
altro  secolo , gelosi  delle  Itnmaginazioni  gio- 
venili  ed  ardenti  e solleciti  di  mantenere  lo 
piazzo  conquistale , come  il  vecchio  del  Di- 
lucio  di  Girodct  proteggo  la  sua  borsa  del- 
l’oro. I giovani  pittori , architetti,  scultori, 
d'un  fare  robusto,  intendevano  ad  un’eman- 
cipazione dell’arte,  ma  non  lo  ardivano  per- 
chè li  tenevano  in  soggezione  Vien  , Guèrin 
c Kcgnauld  dalle  forme  classiche  improntate 
nella  sua  Morte  di  Cleopatra.  Dobbiamo  so- 
prattutto saper  grado  a Guérin  per  avere 
tentata  un'  ardita  inodifìcazione  su  la  scuola 
di  David;  il  Belisario  di  Gérard,  comunque 
conservasse  le  forme  antiche  , aveva  oiTerto 
uno  spirito  di  genere  patetico  in  quella  poe- 
sia storica  che  rende  popoloso  il  deserto  ove 
si  vedono  unicamente  un  vecchio  cicco  ed  un 
agonizzante  fanciullo  ; l'aspetto  ne  è malin- 
conico siccome  quello  di  tutto  le  grandi  scene 
della  vita  che  esprimono  gli  umani  patimenti. 
Ncll’ilmore  c Psiche  di  Gérard,  che  comparve 
alla  sala  d’ esposizione,  si  ravvisarono  quella 
castiti  nella  nudezza,  quella  misteriosa  ed 
antica  figura  dell’  Amore  , anima  del  mon- 
do, con  pensiero  grave  qual  lo  troviamo  tut- 
tavia su  i bassi  rilievi  ed  i cippi.MadamaLc- 
brun  esponeva  allora  i suoi  leggiadri  ritrat- 
ti , ed  Isabey  lo  inimitabili  sue  miniature. 

All’Istituto  si  scorgea  la  medesima  lotta 
fra  le  diverse  scuole  di  musica:  MéhuI,  Gos- 
soc  dominavano  co’loro  metodi  gravi  e scion- 
tifici  ; Grètry  segnalavasi  por  I’  originalità 
degli  armoniosi  suoi  canti,  f più  giovani  av- 
venturavano alcune  felici  innovazioni;  Boycl- 
dieu  nel  genero  grazioso  , Spuntini  con  più 
vasti  c solenni  spartiti  ; il  signor  Berton  ser- 
bava alla  sua  musica  le  formo  dell' opera 
francese  e delle  ariette  tanto  care  ai  vecchi 
ne'  giorni  del  lor  buon  umore  ; Alina  regina 
di  Goleonda  polca  pareggiare  con  la  Bella 
Arsene  o Zemira  e .Aror  , che  i nostri  padri 
si  dilettavano  tanto  di  cantaro  , mentre  lo 
loro  voci  non  osavano  cimentarsi  al  recitati- 
vo deir//ijenia  l'n  Aulide  del  cavaliere  Gluck, 
eseguita  sotto  i loro  occhi  nello  bello  rappre- 
sentazioni di  Versaglics  alla  presenza  di  quel- 
la corto  ove  sfolgoreggiava  Maria  Antoniet- 
ta. La  musica  francese  soggiacque  ad  una  ve- 
ra trasformazione  , mercé  la  doppia  infiuen- 
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za  delle  scuoio  tedesca  ed  italiana  ; divennu 
una  musica  tutta  accattata. 

Booaparto  aveva  un  gusto  deciso  por  l'ar- 
to drammatica  ; so  lo  avesse  osato , la  decla- 
mazione sotto  Talma  avrebbe  avuto  la  sua 
rappresentanza  all'  Istituto.  In  mozzo  alle 
sue  ammirazioni  pel  genio  e per  gli  artisti . 
il  primo  consolo  non  perdea  naai  di  vista  la 
sua  idea  dominante  e monarchica  ; chiamato 
a salvare  la  società  , a stabilire  la  gerarchia 
de'  gradi  e delie  condizioni,  esitava  a far  en- 
trare un  istrione  in  un  corpo  scientifico;  l'at- 
tore , che  un  capriccio  popolare  poteva  in- 
vilire la  sera  allo  splendore  del  lampadario  , 
doveva  egli  mai  darsi  in  mostra  ad  una  illu- 
stre assemblea  ? Bonaparte  avea  studiato 
profondamente  la  storia  di  Roma  e que'tem- 
pi  di  decadenza  che  locarono  si  altamente  gli 
attori  ed  i mimi  nei  circhi  e sopra  la  scena  ; 
colmava  di  ricchezze  Talma  ; gli  accordava 
la  sovrana  sua  famigliarità  ; non  lo  avrebbe 
mai  ammesso  noi  Senato  o nell’  Istituto. 

Col  fino  speciale  di  ricompensare  gli  arti- 
sti Bonaparte  ampliò  il  Conservatorio  perchè 
questa  era  una  scuola  d’arti,  non  un 'istitu- 
zione di  scienze  o di  politica.  L’ Istituto  do- 
vea  partecipare  del  vasto  movimento  intel- 
lettuale ; aveva  una  divisa  . attribuzioni  sue 
proprie  , un  posto  riservato  nelle  pubbliche 
cerimonie.  Il  primo  console , situato  si  alta- 
mente egli  stesso  , professava  una  grande 
ammirazione  alla  scienza  , scmprechè  que- 
sta si  contenesse  entro  i limiti  delle  sue  fa- 
coltà; riguardando  l'Istituto  come  l'organiz- 
zazione amministrativa  deirintelligenza,  Bo- 
naparte si  riserbava  il  diritto  d’approvare 
l'elezione  de’ suoi  membri;  le  scienze  fisiche 
c matematiche  somministravano  aiuti  alla 
sua  potenza  ed  illustravano  il  suo  governo  ; 
r Accademia  francese  aveva  i suoi  poeti  , 
e poeti  laureati  per  cantare  lo  grandi  opere 
dell'eroe;  Bonaparte  prevedea  che  la  sezio- 
ne storica  conierebbe  medaglie , comporreb- 
be iscrizioni  atte  a perpetuare  il  suo  regno  ; 
che  quella  delle  belle  arti  riprodurrebbe  la 
sua  immagino  , o , consolo  , attraversasse  il 
San  Bernardo  sul  suo  impetuoso  destriero  , 
avvolto  il  Corpo  nel  poetico  suo  manto  , iu 
mezzo  allo  nevi  eterne  , o , imperatore  , si 
facesse  consacrare  nel  tempio  di  Nostra  Don- 
na ; che  la  scultura  eternerebbe  i suoi  linea- 
menti antichi  o fortomcnto  rilevati  ; che  si 
fonderebbero  colonne  in  bronzo  dedicato  alla 
sua  memoria , intantochè  la  musica  avrebbe 
celebrati  i trionfi  di  Traiano  e cantati  inni  di 
gloria  ad  onore  degli  eserciti  o del  suo  im- 
peratore. L’Istituto  diveniva  per  lui  non  so- 
lamente un  mezzo  d’azione  su  rinlelligenza 
dei  contemporanei , ma  uno  dei  grandi  con- 
gegni per  preparare  la  storia  e la  posterità. 
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NOTE 


il)  La  Ifgge  Ucir  istruxioDc  pabbliea  è deU' aa- 
liO  111. 

(2}  La  dificu&aion^  che  si  (eane  al  cooaiglto  di  sta- 
to intoroo  alle  scuole  Tu  dell'  agosto  del  1801  ; la 
legge  rea  ne  propoi>u  al  tribunato  nella  sola  soccr»- 
sna  ternata. 

(3)  Partita  del  primo  console. 

1. “  Istituire  seimila  borse  da  sommioistrarsi  dal 
governo  e la  cui  rendita  annua  sia  destinala  al 
manlenlmcnlo  de’  licei , de'  professori  e degli  al- 
lieti. 

2. ”  Tutte  le  borse  saranno  di  oomìna  del  primo 
console. 

3. °  Saranno  aggiunte  ai  licei  diverse  scuole  se> 
conderìe. 

4. "  Il  primo  console  trova  cbe  quanto  concerne 
rammioistraziuue  è imperfetto. 

8.°  li  primo  console  vuole  rimettere  ad  un  rego- 
lamento diverse  disposizioni  del  partilo  di  legge. 

Osservazione  della  sezione  dell’  interno  su  i sin- 
goli puuti  del  precedente  perlito. 

1 Un  Ule  sistema  cangia  i professori  in  veri  ap- 
paltatori; avvilisce  le  loro  funzioni  ; comproinelle 
il  bnon  esito  deirisiruzionc  col  dar  origine  a spe- 
culazioni d’ interesse. 

2. °  Egli  è impossibile  che  il  primo  console  possa 
nominare  eon  discernimento;  puè  essere  ingannato; 
farà  dei  malcontenti  ; tal  prerogativa  gli  sarà  più 
nocevole  cbe  vantaggiosa  ; tornerebbe  meglio  il  far 
dipender  quanto  mai  si  potesse  la  collazione  di  tali 
borse  daire^rimento  d'un  esame  a fine  d’impana- 
re 1 cittadini  e i possessori  di  capitali  a favorire  lo 
stabilimento  di  scuole  secondarie  per  le  quali  il  go- 
verno non  vool  farese  non  leggieri  sacrifizii. 

3. "  Cattiva  islilnzione:  saranno  privìlegiMe  quel- 
le scuole  ; i particolari  nuu  avranno  più  un  interes- 
se a stabilirne. 

4>“  La  seiiouc  crede  aver  preveduto  lutto  quanto 
era  necessario. 

5. **  La  sezione  non  ha  creduto  di  doverne  stral- 
ciare nulla. 

(4)  Ecco  il  partito  di  Kourcroy. 

1."  tn  numero  di  ventilremita  scuole  municipali 

e primarie  costando fr.  5,000,000 

Duecento  cinquanta  scuole  ronitinall  0 colle- 
gi   fr.  .3,000,000 

3."  Le  scuole  Speciali 1,306.000 

Per  ultimo  l’ istituto  nazionale  > 206,000 

In  ciascuna  scuola  comunale  una  pensfboe  o casa 
d’educazione  e otto  borse  gratuite.  Libertà  ai  parti- 
colari di  aprire  delle  scuole. 

(5)  Qui  si  parla,  nmi'  è ben  chiaro,  non  già  delle 

borse  in  genere  cbe  costituiscono  il  fondo  per  l'isli- 
tuziooe  del  collegio, rea  di  quelle  da  distribuirsi  ad 
Blenni  allievi  privilegiati  ed  ammessi  al  collegio 
senza  obbligo  di  pagare  la  (veusioDe  , o soltanto  as- 
soggettati a pagarne  la  metà.  Queste  borse,  outtche 
in  Francia  fino  ai  tempi  di  Luigi  XI,  e citale  sin  da 
Vittore  Ugo  nella  sua  Abztra  Vonna,  corrispondo- 
no ai  posti  gratuiti  e mezzo  gratuiti  cbe  in  alcuni 
collegi  s accordano  anche  fra  noi  o per  immediata 
grazia  sovrana  , o dietro  ronce^sione  delle  famiglie 
fondatrici  de’  collegi  stessi.  [Il  Trad.) 

(6;  Ecco  in  qual  modo  si  spiega  il  console  dinan- 
zi al  consiglio  di  stàio  : 

« La  sezione  ba  considerata  la  nomina  alle  borse 


sotto  un  solo  punto  di  vista.  Ve  ne  sono  altri  più 
essenziali.  Non  si  tratta  Unto  di  sapere  se  conven- 
ga cbe  il  primo  c4>nsole  ivomini  alle  borse  . ma  ben 
più  se  convenga  mettere  queste  borse  a disposizio- 
ne dello  sUto.  Si  vedrà  in  appresso  a chi  spetti 
questa  nomina.  Non  v'ha  dubbio  su  la  miglior  con- 
venienza cbe  lo  stalo  abbia  nelle  sue  mani  il  mezzo 
di  ricompensare  la  famiglia  d'un  soldato  , d'un  ma- 
gistrato pubblico  , i quali  avranno  ben  servitola 
patria  , o che  la  servono  tulUvia  ; perchè  non  è 
ncce^rio  che  il  padre  sia  morto  perchè  la  patria 
manifesti  la  propria  rironost'eiiza  ; per  ev>so  è una 
speeie  d’  aumento  al  suo  •^oldo.  A fronte  di  questo 
grande  interesse,  rbe  cosa  è il  merito  d'un  giovinet- 
to cbe  prov  i roll  esamc  di  sapere  un  poco  di  latino 
e le  quattro  regole  ? Non  bisogna  contare  su  i pos- 
sessori di  capitali  (ver  lo  stabniinentn  delle  scuole  . 
quest'  è un  illusione.  I*ei  |>artirulari  è piuttosto  un 
affare  di  senlimeivto  che  d'  interesse.  Oltrerhè  . col 
lasciare  millecinquecento  borse  all'esito  degli  esain  i. 
si  dà  con  ciò  solo  un  inroraggiamento  bastante  al  le 
scuole  secotidaric  sup|wineiulnle  in  ninnerò  dì  due- 
cento.Qui  si  sconosco  alTailo  il  fine  politico  che  debbo 
aversi  di  mirs;in  questo  modo  lase/ionc  vuole  ani - 
mettere  di  pieno  diriUoalla  seunia  militare  trecento 
allievi  di  lirei  ivonronvitii  e dar  loro  delle  patenti 
d'ufìziali  al  irrmiue  de’loro  stiidii;  è una  idea  dele  - 
stabile.tfli  è un  introdurre  nell'esereito  pianamente 
e senza  il  eonscnso  del  governo  i figli  de)  ì'esi'rrilo  di 
Condè  t Questo  è un  alfore  Ivon  più  serio  d' un  affare 
di  collegio.  Egli  è impossibile  l’intrudere  nell'eser- 
cito tali  giovani  i cui  padri  avrauoo  portato  1’  armi 
centra  la  patria.  Fra  tali  uficiali  ed  i soldati  non 
vi  sarebbe  mai  buon  sangue  : sarebbe  un  compro- 
mellore  la  pubblica  sicurezza;non  ho  mai  nominalo, 
semprechè  non  in’  abbiano  tratto  in  errore,  un  sol.» 
soltolciienle  senza  prenderlo  fra  i soldati  o i figli  di 
uomini  afTezionati  alla  rìvolnzione.  Il  lione  della 
rivoluzione  dorme, ma  se  questi  signori  lo  .sveglias- 
sero, farebbero  ben  presto  a raceomaiidarsi  alle  loro 
gambe.  • 

(7)  Erco  alcuni  frammenti  del  discorso  diChè- 
nief  : 

« La  teologia  formava  la  parte  più  considerabile 
degli  studii.  Sol  essa  dava  influenza  e rinomanza  ; 
dal  fondu  de'rbiostrie  de'coUegi  governava  il  mon- 
do. Essa  facea  regnare  a vicenda  su  V opinione  dei 
popoli  UD  Bernardo,  possente  allora  per  eloquenza  , 
ma  cbe  la  storia  cita  oggi  soltanto  per  rimproverar- 
gli una  infelice  crociala  e il  divorzio  di  Luigi  il  (Gio- 
vine tanto  contrario  alla  politica;  un  Abelardo,  più 
caro  alla  posterità  per  le  sue  sventure  che  per  la  sua 
doUrina;  uno  Scotto,  un  BonavvenUira,  un  Tomma- 
so d'Aqnino,  detto  l’oracolo  della  scuola. un  Pietro 
Lombardo  sopranooniinato  il  Maestro  delle  senten- 
ze, un  Alberto  che  sarebbe  tuttavia  chiamalo  Gran- 
de, se  la  quantità  e il  peso  de'  volumi  bastassero  ad 
assicurare  un  simile  tliulo. 

• O voglia  collocarsi  l’ origine  dell’  università  di 
Parigi  sotto  II  regno  di  Filippo  Augusto  , o verso  il 
fiue  di  quello  di  Luigi  il  Giovane,  o vero,  risalendo 
più  secoli,  le  si  dia  Carlo  Magno  per  fondatore, non 
in  un' epoca  cos'i  lunlana  , nemmeno  nel  corso  delle 
età  che  le  sono  venute  immediatamente  da  presso, 
è lecito  il  cercare  ragionevolineute  fra  noi  i i>rog res- 
si del  pubblico  insegiiameoto.  Qua)  di  fatto  poteva 
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essere  I insegoamenlo  in  un  paese o^e  non  sussiste- 
>a  ancora  \eruna  scienza  T quello  che  era  oeirinte- 
ra  Europa  in  que' tempi  di  utiitersale  barbarie.  • 

(8j  Veramenle  si  crede  da  molti  che  il  sopranno- 
me di  Gronde  «eni>sc  a questo  scolastico  del  seco- 
lo XIII  dal  suo  nomedi  raoiiglia  Croot  (rbe  in  olan- 
dese signiHca  anche  grande)  e dal  vezzo  di  tradurre 
i cognomi  doniìnanle  fra  gritalìaoi  di  quella  età. 

(Il  Trad.J 

(9)  11  grande  e deniiilivo  riordiiiameolodelrjsti- 
tuto  avvenne  il  22  gennaio  <803. 

{10}  Da  cinquatU'anni  i progressi  della  chimica 
erano  immensi. Vedi  Saggi  di  eriitaUografia  di  Ro- 
mé  de  r Isle.  Su  ta  forma  decriafalli.  Memoria  di 
d'Dpsal,  1773.  .Vo^gt  d'uno  IconVa  «u  la  struttura 
de'  crislalli,  del  signor  IJauj  » Parigi,  1784.  Trat- 
tato di  AVinerologùi, del  signor  Hauy, Parigi  1601, 
4 voi.  in  8."  e in  4-”.  Saggio  «opra  alcuni  fenome- 
ni relaftvt  alla  eristalliizaxione  dei  sali. Giornale 
di  fieica,  l.  28. 

(11)  Vidi  Memorie  dciraccadcmta  delle  «cictize 
por  ranno  1798.  Saggio  di  statistica  chimica  , del 
signor  C.  L.  Berthollct,  Parigi,  180.1,  2 voi.  io  8.*^ 

(12)  Saggio  di  fisica  , del  signor  Marco  Augusto 
Piclet,  Ginevra,  1790, 1 voi.  io  S.**  Trattato  chimi- 
co su  Varia  ed  il  fuoco,  del  signor  Scheele,  versione 
fraucesc,  1777,  1 voi.  io  12.*^ 

(13)  Saggio  «ul  Galvanismo,  del  signor  Aldini , 
Parigi  1804,  1 voi.  in  4.”  Saggio  su  l trrifaMona 
musc<dare  . del  signor  di  Humboldt  , io  tedesco  , 
Iterlino,  1797,  1 >ol.  in  8.“.  aVmovì  «penmenli  gal- 
vanici, del  signor  P.  11.  Myslen  , Parigi,  anuo  Il< 
'Transazioni  filosofiche,  ilW. Biblioteca  Britanni- 
ca, t.  15.  Giornale  di  fisica,  messidoro  anno  IX. 

'14j  À'tafùtica  dei  t'cgefufrili  e Analisi  dell'aria, 
del  signor  llales,  voltate  dall'  inglese  dal  signor  di 
Buflfoii,  Parigi,  1765,  1 voi.  in  4.*^.  iCfpcnmenCi  ed 
o««ert'azioni  su  diverte  tvede  d'aria  , voltato  dal- 
r inglese  , Berlino , 1775,  1 voi.  in  8.^.  /folledtno 
delle  scienze,  brumale  anno  Xll.  Annali  di  chimi- 
ca, t.  15. 

(15)  Annali  del  museo  di  Storia  naturale  f t.  2. 
Giornale  di  fisica,  t.  28.  Annali  di  C'Aimiea,t.l2. 


(16)  Le  Memorie  del  signor  Cuvicr  so  la  reiote" 
grazione  delle  specie  Mrdute  di  quadrupedi  si  leg- 
gono negli  Annali  del  mueeo  di  Storia  naturale. 

(17)  Anatomia  e Fisiologia  eomi>arate  degli  or- 
gani della  digestione  , nai  quadrupedi  e negli  uc- 
celli , del  signor  Neergaardt , in  tedesco  . Berlino . 
1809,  io  S.^.zVemorte  «ii  l'.zdnafomta  e la  Fisiologia 
umana  e comiMirafa  , in  tedesco  , Halle  , 1800  , 

10  8.°. 

(18)  Intorno  alle  nuoie  piante  siconsoUiiio  le  di- 
verse raccolte  periodiche  di  botanica,  quali  il  Gioì  - 
naie  di  6otaNtcad'Usteri,qnello  dì  Abrader,  il  Bo- 
tonisi  /fepottfory  f Magazzino  botanico  J d' An- 
drews, gli  Affinoli  del  museo  di  Storia  naturale  di 
Parigi,  ec. 

(lUi  Consultate  il  Rapporto  del  comitato  centra- 
le della  vaccinazione , Parigi , 1803,  1 \ol.  io  8.**  ; 

11  Rapporto  fatto  a(r/«(t<ulo  del  sigoor  Hallé  e le 
AicerrXe  «fonche  e mediche  eu  la  vaccinazione, del 
sigoor  Musson,  Parigi,  1803,  in  8.°,  terza  edizione; 
Relazione  chirurgica  della  spedizione  d’  Egitto  e 
della  Siria,  del  signor  Larrej,  Parigi , 1803, 1 voi. 
in  8.**,  e la  .S'foria  medica  dell  esercito  d'Oriente, 
del  signor  Desgeoettes;  si  coosultioo  anche  le  opere 
dei  signori  Pugoel  e Pouqucville. 

(20)  Qui  al  testo  originale  , ove  indubiialamcnto 
è corso  qualche  errore  o di  copista  o lipograOco,  ho 
sostituita  la  vera  descrizione  delle  prinve  grandi 
scoperte  di  Gauss.  Lo  sbaglio  occorso  neirorigiualo 
(né  può  derivare  da  colpa  deirautore)  è sì  grave  che 
fa  Gauss  geometra  modernissimo,  acopritorc  dell's- 
nalisi  e del  calcolo  differenziale  e integrale  , sco- 
perte che  cootano  qualche  secolo. 

fil  Trad.J 

(21)  l edi  la  sua  Memoria  iotltolaU:  Metodi  ana- 
litici per  determinare  un  arco  del  meridiano. 

(22)  7Vo((a(o«u  ^1»  orinoli  a longitudine  , del 
signor  Ferdinando  Berthoud  , 1797  ; nel  1799  com- 
parve a Londra  la  descrizione  del  time-piece  (oriuo- 
lo  a loogitudioe)  fabbricato  da  Tomaso  Mudge. 

(23)  Vedasi  nelle  Memorie  dell'lsiiuito  il  rappor- 
to de' commissarU  Incaricati  di  esaminare  V inven- 
zione dei  telegrall. 
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11  &eotio.  — 8u«  osH‘iDblc«.  — I*rrporaiDeulì  del  sonato  consulto  sopra  i migrati.  — Consiglio  «li  ala- 
to. Discussioni  su  la  Legione  d'onore.  — CoscriiioDe.  1 migrati.  — Cuiitribu/ioni  e catasto.— > 
Trihunato.  — Opitosirione.  — Il  governo.  — Discussioni.  — Maggiorità  e minorità.  — Ira «Jol  pri- 
mo console  coiitra  il  iribuiiato.  — tk)rpo  icgislatho.  — Suo  spirilo.  — Sua  icndcnia.  — Alcuni  voti 
per  partili  di  legge. 


1801-1803 


Tutia  l'aziune  del  goTcrno  slara  nelle  ma- 
ni del  primo  console;  le  istituzioni  creale  dal- 
l'atto costituzionale  dell'anno  Vili  erano  me- 
ramenlo  formo  e mezzi  per  secondare  il  va- 
sto pensiero  di  Bonaparte.  Egli  voleva  avere 
al  suo  seguilo  tali  corporazioni  che  , adope- 
randosi di  concerto  con  lui,  potessero  impri- 
mere qualche  andamento  popolare  alla  sua 
amministrazione  sociale. Mentre  non  sentiva 
veruna  sorta  di  propensione  per  te  pubbliche 
deliberazioni , che  impacciavano  l'opera  sua, 
ravvisava  ciò  pon  ostante  cosa  vantaggiosa 
che  le  risoluzioni  dell'aotoritò  ricevessero  uno 
splendore  da  discussioni  anteriori  sdegni  pro- 
visione del  govemo.L'istituzionedel  consiglio 
di  stato  avea  quest'  unico  scopo. 

Il  senato  cupservatore  non  riuniva  ancora 
in  sò  stesso  alcuna  qualità  cho  lo  rendesse 
formidabile  alla  possanza  del  primo  console; 
quella  corporazione  , abilmente  scelta  , an- 
dava composta  nella  sua  quasi  maggiorilà  di 
uomini  assaiaticmpati,  di  veterani  della  scien- 
za 0 della  guerra;  assorbiva  tutto  quanto  avea 
lasciato  qualche  traccia  di  celebrità  nei  fasti 
della  rivoluzione  francese  ; era  una  unione  di 
menti  stanche  dcllepubblicheagitazìoni;  tut- 
ti i senatori  godcano  d'un  ragguardevole  ono- 
rario ; niuno  avrebbe  voluto  sagrilìcarlo  pel 
diletto  di  una  vana  opposizione  e d’ alcune 


' parole  declamatorie.  Si  facea  qualche  poco 
di  strepito  ; sussisteva  una  sorda  resistenza 
nel  senato  , ma  tanto  inelTicacn , tanto  timi- 
da, che  Bonaparte  ne' suoi  giorni  felici  bada- 
va ben  poco  a quanto  era  piuttosto  un  mal 
umore  prodotto  dalie  ricordanze  del  passato 
che  una  reale  opposizione  ; il  senato  conser- 
vava alcuno  frasi  repubblicane  , avea  creato 
giunte  per  proteggere  la  libertà  individuale 
e quella  della  stampa , formolo  privo  di  real- 
tà. Non  mai  il  senato  si  sarebbe  opposto  ad 
una  volontà  fermamente  spiegata  dal  primo 
conile  , che  gl'inviavai  senato-consulti  bel- 
li ecompila  ti, quasi  scmproadotlati  sonzaper- 
mettere  discussione  (IJ. 

In  forza  della  costituzione , il  senato  dovea 
prendersi  pensiero  dogli  atti  del  governo  cho 
si  colicgavano  col  principio  o col  fondamen- 
to dell'ordine  polilico.  Considerando  la  cosa 
sotto  questo  aspetto,  Bonapartcgliavca  con- 
fidato I'  esame  segreto  di  una  vasta  provisio- 
ne relativa  ai  migrati  che  allora  egli  stava 
preparando  tacitamente  per  pubblicarla  sol- 
tanto nella  successiva  tornata.  Allora  quando 
la  repubblica  promulgava  la  lista  dei  migra- 
ti, il  Direttorio  aveva  unicamente  consentito 
ad  alcune  particolari  eccezioni,  ma  con  inau- 
dite diilìcoltà  c proscrivendo  ai  migrati  da 
comprendersi  nell'  eccezione  tali  patti  che 
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per  la  maggior  parte  erano  impraticabili;  i 
•soli  graziati  furono  alcuni  protetti  di  Barras, 
e sotto  la  Convenziono  si  citava  l'unico  esem- 
pio del  signor  di  Tallcj  rand.  Bonaparte  si 
credè  abbastanza  forte  per  trattare  in  grande 
la  quistione  dei  migrati  ; egli  immaginò  a di- 
rittura un’amnistia  , una  dimenticanza  asso- 
luta del  passato , e,  ciò  che  andava  più  in  là, 
volea  colmar  la  misura  col  far  restituire  ai 
reduci  i beni  confiscati.  Tal  partilo  d'  amni- 
stia portava  un  compiuto  sconvolgimento  nel- 
le rendite  pubbliche  c nelle  proprietà  nazio- 
nali ; un  certo  numero  di  categorie  veniva  in- 
dicato nel  partito  del  primo  console  . e parti- 
colarmente si  dichiaravano  indegni  d' ogni 
amnistia  tutti  coloro  che  persistevano  nell’ac- 
cetlarc  servigio  fuori  della  Francia. 

Un  tale  atto  di  possanza  politica  avea  for- 
mato l' oggetto  di  una  comunicazione  riser- 
vala al  senato  ; ogn’  idea  d'  amnistia  dovea 
convenire  ad  una  unione  d'uomini  che  arca- 
no solTerte  tante  scosso  , esiliali  a loro  volta 
0 proscritti  la  maggior  parte  nel  giuoco  dello 
fazioni  che  si  erano  disputata  la  Francia.  La 
presenza  dei  migrati  in  patria  era  necessaria 
per  rimarginare  le  piaghe  della  rivoluzione. 
Era  stata  abbastanza  grande  la  somma  delle 
pubbliche  sventure  ; perchè  non  si  dovea  chiu- 
dere il  calalc^o  de'  migrati  c riunire  tutti  i 
Francesi  in  una  comune  famiglia  ì II  lavoro 
del  senato  non  era  per  anche  compiuto  ; al- 
cune op|)osizioni  insorgevano  in  mezzo  agli 
avanzi  della  fazione  giacobina  . implacabile 
contro  a coloro  eh'  essa  considerava  tuttavia 
come  i nemici  della  rivoluzione  francese. 

Bonaparte  insisteva  affinchè  questo  parti- 
to d'amnistia  andasse  contemporanco  ad  un 
altro  , il  cui  scopo  fosse  quello  di  dare  al  go- 
verno una  maggiore  stabilità;  già  gli  amici  del 
console  avevano  insinuata  al  senato  l'idea  del 
consolato  a vita  c una  giunta  segreta  ventila- 
va la  quistione  so  non  fosse  almen  convenuto 
di  dare  alla  magistratura  del  console  una  più 
lunga  durata.  Passavano  fra  i scnatoridi  più 
alta  influenza  que'  sentori  e quello  confiden- 
ze che  apparecchiano  lo  risoluzioni  costitu- 
zionali ; nella  medesima  società  di  Sicycs 
1'  uno  chiedeva  all'  altro  se  non  sarebbe  sta- 
ta cosa  urgente  il  protrarre  d'  altri  dicci  an- 
ni il  consolato  onde  impedire  Bonaparte  di 
assumerlo  a vita.  Gli  stessi  più  esigenti  re- 
pubblicani non  si  opponevano  a tale  proroga- 
zione della  suprema  magistratura.  S' intcn- 
deano  con  ciò  , lo  ripeto  , d' impedire  I'  av- 
verarsi di  un  divisamente  di  consolato  a vita 
e di  magistratura  ereditaria  che  s' andava  di- 
scutendo , dicessi  , nell'  interno  della  fami- 
glia Bonaparte  ; il  consolalo  decennale  veni- 
va op|K)sto  al  perpetuo.  Non  si  era  per  anche 
fatta  la  prova  di  discutere  alcuno  di  questi 


lurlili  ; venivano  lutti  rimessi  alla  successiva 
, tornata. 

I II  consiglio  di  stalo  , la  parte  forte  ed  at- 
I tiva  della  costituzione,  era  pur  quello  diesi 
' vedea  lutto  giorno  fallo  da  Bonaparte  il  de- 
positario dt'gli  alti  pensieri  del  suo  governo  ; 
nel  consiglio  seguivano  alla  presenza  del  con- 
sole quello  belle  discussioni  , allo  quali  egli 
avea  parte  con  ammirabile  superiorità  intel- 
lettuale. Secondo  il  consolo  , tutta  la  forza 
[Hilitica  era  nell'  azione  ; la  resistenza  pron- 
dea  le  forme  di  un  ostacolo , di  una  potenza 
conservatrice  non  mai.  Il  senato  non  poteva 
essere  riguardatocome  la  parto  operante  del- 
la costituzione  ; non  preparava  nulla  di  men- 
to propria  ; macchina  già  invecchiata  , pote- 
va impedire  l' azione  del  potere  , in  nessun 
caso  arrestare  il  dispiegamento  del  pensiero 
del  console.  Il  consiglio  di  stato  illuminava  la 
ragione  di  Bonaparte  ; nellesuo  adunanzedi- 
cca  tutte  le  cose  senza  velo,  come  si  può  far- 
lo alla  presenza  d' uomini  forti  ; si  facca  leci- 
to ventilare  i destini  del  console  , i disegni 
suoi  d' ambizione.  Le  sessioni  erano  prive  di 
pubblicità,  oltreché  rimaneva  al  guvcrnol', ar- 
bitrio di  decidere  ciò  chearrebbe  voluto  o di 
mandare  ad  elTetto  più  o meno  in  fretta  ciò 
che  veniva  deciso  (2). 

Por  altra  parte , il  disegno  del  console  si 
dispiegava  con  una  invariabile  unità  ; voleva 
riedificare  le  formo  monarchiche  , porre  il 
suo  potere  su  basi  salde,  e per  ciò  avea  d'uo- 
po di  puntellarsi  sopra  una  aristocrazia  mi- 
litare e civile.  Gli  antichi  clementi  della  so- 
cietà non  erano  più;  conveniva  crearle  nuovo 
basi;  la  rivoluzione  avea  ridotto  in  polve  ogni 
cosa  ; pur  con  questa  |>olvc  si  doveva  edifi- 
care come  so  si  fosse  trattato  di  mettere  in 
opera  dei  massi  di  granito.  Coloro  che  arca- 
no tenuto  dietro  all'  andamento  e al  dilata- 
mento del  consolato  non  si  erano  ristati  mai 
dall'  osservare  con  quale  ansioso  sguardo  Bo- 
naparte  contemplasse  gli  ordini , i medaglio- 
ni , le  dignità  che  ornavano  il  petto  degli  am- 
basciatori e de'ragguardevoli  stranieri  fattisi 
visitatori  della  sua  corte.  Su  di  ciò  si  era  spie- 
gato più  d'  una  volta  in  una  maniera  chiara  c 
precisa  , e ninno  potea  dubitare  che  non  fos- 
se in  lui  il  volere  di  mettere  , rispetto  alle 
dignità  . il  suo  governo  a livello  cogli  altri 
governi  europei. 

Le  sciabole , le  spade,  i moschetti  o le  pi- 
stole d'  onore  rimancano  nella  categoria  pu- 
ramctito  militare  e soldatesca  ; lospirito  na- 
zionale invocava  alcun  diedi  più  ampio  , di 
più  possente,  di  piùcllìcacc  su  gli  occhi.Non 
si  ardiva  ancora  proferire  la  parola  onlim 
per  paura  di  sollevare  troppa  opposizione. 
Ora  lutf  ad  un  trattoli  console  lanciò  nel  con- 
siglio di  stato  la  prima  idea  d una  isliluzio- 
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hi*  militare  ad  un  Iciiipu  e civile  , destinata 
a ricoinpetisare  luijclle  azioni  seiua  olfonde- 
rc  gli  sdiililluiii  scnipoli  della  rnoliizioiio 
Iraneosc  (Uj.Ugiii  iiaslrodistiiitivu  era  in  op- 
posizione l oii  lo  spirilo  di  lilKTlà  u di  egua- 
glianza , patrimonio  delle  novelle  generazio- 
ni ; si  era  egli  per  lenlare  sotto  il  punto  di 
vista  nioiiareliieo  , faeendo  risalire  il  iìiimc 
alla  sua  sorgente  , ciò  che  il  concordalo  avea 
l'atto  in  materia  di  religione  ? Volevasi  erge- 
re un  coniroaltarc  all'idea  del  17S9?  Vi  era 
un'  intera  moltitudine  di  spiriti  che  credeva- 
no impossibile  il  far  sussistere  su  tali  basi  la 
società  rivoluzionaria  ; iionaparle,  egli  solo, 
ponendosi  al  di  sopra  delle  preoccupazioni  , 
sapeva  die  il  impelo  e I'  esercito  non  si  la- 
sciano condurre  se  non  a furia  di  distintivi  ; 
l'esperienza  gli  avea  fatto  conoscere  la  forza 
morale  della  divisa  e di  quelle  splendide  in- 
segne che  affascinano  gli  occhi  ; non  avea  fe- 
de in  queir  austerità  di  costumi  che  non  am- 
mcttea  nè  distinzioni  nè  gerarchie  ; quanto 
più  l' autorità  era  slata  mal  conosciuta  nel 
decorso  di  quindici  anni,  tanto  maggiormen- 
te si  dovea  rendere  manifesta  con  segni  visi- 
bili la  sua  reintegrazione. 

Tutti  (|uesti  mutivi  lo  determinarono  a lan- 
ciare nella  discussione  segreta  del  consiglio 
di  stalo  il  partitod'istituirc  la  Legione  d'ono- 
re. Il  primo  disegno  fu  opera  di  Luciano  Bo- 
iiaparle  e di  Koederer  ; il  console  ne  |msc  in 
accordo  tutti  i particolari  per  presentarlo  in- 
di al  consiglio  colia  determinazione  d' uomo 
fermo  . nato  a governare  e risoluto  a spac- 
ciarsi di  tutte  le  opposizioni.  Il  signor  Koo- 
dcrer  in  alcune  intime  conferenze  , e prima 
che  se  ne  |>arlassc  al  di  fuori , s' incaricò  di 
specincarne  i motivi.Nclla  sua S|>oBÌzionc sta- 
bili che  sol  |>er  confermarsi  allo  spirito  della 
costituzione  dell'  anno  Vili  e per  consolida- 
re la  repubblica  tali  innuvazionivciiivano  fat- 
te ; r istituzione  delta  Legione  d'onore  dovea 
prima  di  lutto  difendere  la  libertà  c l'egua- 
glianza (à).  Il  giuramento  imposto  guarenti- 
va r integrità  dei  territori!  e il  imssedimento 
do'  domiiiii  nazionali.  Il  consiglio  di  stato  , 
attente  o sospeso,  slava  aspettando  l' opinio- 
ne personale  del  primo  console;  questa  non 
si  fece  sospirare  ; Bonaparle  ricapitolò  in  po- 
che parole  i mutivi  che  lo  determinavano  a 
tale  isliluziune.  « Il  sistema  delle  ricompense 
non  è oggidì  assoggettalo  a veruna  norma. 
L'  articolo  87  della  cosliluziunc  assicura  ri- 
compense nazionali  agl'  individui  militari  ; 
ma  non  vi  è nulla  d' organizzato.  V"  è bene 
un  decreto  con  cui  ò stabilita  una  distribuzio- 
ne d' armi  d' onore  . il  che  porla  doppia  paga 
c produce  un  dispendio  considerabile.  Vi  so- 
no armi  d'  onoie  con  aumento  di  paga  , altre 
senza  rcliibuzii'iie.  K una  c<'nfusionc  ; non 


si  sa  che  cosa  sia  ; ulirc'clii!  . bisogna  dare 
una  direzione  allo  spirito  dell’esercito  e so- 
prattutto sostenerlo.  (Juanto  lososlicnc  oggi- 
dì ò l' idea  che  gl'  indir  idui  militari  si  sono 
fatta  di  occupare  adesso  il  posto  degli  antichi 
nobili.  Il  partilo  che  or  si  presenta  dà  mag- 
gior consistenza  al  sistema  delle  ricompense, 
forma  una  totalità;  à un  principio  d' organiz- 
zazione nazionale  (5J.  » 

Il  pensiero  dominante,  assorbente  del  con- 
solalo si  ò dare  una  forte  organizzazione  so- 
ciale alla  Francia.  Bonaparte  impone  a sé 
stesso  questo  imperioso  incarico  ; il  suo  si- 
stema è una  creazione  centra  le  rapide  e fol- 
li pratiche  dell'  assemblea  nazionale.  La  co- 
stituente area  demolito  lutto  il  passato  della 
Francia;  l'idea  del  secoloWIII  avea  per  sua 
formula  lo  seoiiquassu.  Bonaparle  s'  incam- 
minava per  via  retta  alla  riediricazione  ; è 
questo  il  tipo  degli  spiriti  di  ordine  superio- 
re. Nulla  havvi  di  piu  facile  dell' atterrare  ; 
basta  |>er  ciò  quell'audaco  presunzione  che 
ammucchia  rovine  senza  sapere  che  cosa  so- 
stituire agli  sconnessi  rottami.  Le  teoriche 
aveano  distrutto  le  corporazioni  , gli  ordini, 
lo  distinzioni  da  cui  veniva  segnalato  il  pote- 
re ; aveano  fondate  istituzioni  prive  d'ugni 
radico  nello  abitudini.  Bonaparte  conosceva 
lo  spirilo  della  Francia  ; accarezzava  le  sue 
costumanze  di  distinzione  e di  monarchia. 

Il  modo  con  cui  Bonapartealfrootò  la  qui- 
stiono  nel  consiglio  di  stato  era  risoluto  c 
conciso  , lasciava  poco  luogo  alla  delibera- 
zione. « lo  non  disapprovo  il  partito , disse 
Mattia  Dumas  ; ma  porchò  ammettete  voi 
nella  I.a?gion  d'onore  i semplici  cittadini  t Se 
volete  che  l'istituzione  sia  profìcua  e raggiun- 
ga il  suo  scopo,  bisogna  renderla  |iarticolare 
agl’individui  militari,  a quelli  che  si  destina- 
no eccettuativamente  aliarmi;  bisogna  ba- 
dare , continuò  il  vecchio  generale  , che  lo 
spirito  guerriero  non  s'estingua  fra  noi  a pro- 
fitto dello  spirito  borghese,  u 
Questa  opinione  , |iocu  sostenuta  nel  con- 
siglio di  stato  composto  nella  sua  maggiorità 
d' uomini  scientifici  , meritò  ciò  non  ostante 
di  essere  confutala;  Bonaparte  adempiè  que- 
st'incarico con  quel  magnifico  istinto  di  sto- 
ria , con  quella  impronta  di  antiche  rimem- 
branze che  erano  la  rivelazione  contempora- 
nca di  tutta  la  grandezza  della  sua  immagi- 
nazione e della  poderosa  sua  volontà.  « Le 
vostre  idee,  generale,  diss'egli  a Dumas,  |H>' 
tevano  essere  buone  ai  tempi  del  reggime  nto 
feudale  e della  cavalleria  , o allorchèi  Galli 
furono  conquistati  dai  Franchi.  La  nazione 
era  schiava,  i soli  vincitori  erano  liberi,  era- 
no Inllo  , lo  erano  come  uomini  militari.  Al- 
lora la  prima  qualità  d'iiii  generale  o d'iin 
capo  era  la  forza  del  corpo.  Cosi  Clodovco  . 
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Carlo  Magno  erano  gli  uomini  i più  Torti , i 
più  destri  del  loro  esercito;  valevano  eglino 
soli  molti  soldati,  un  battaglione;  ecco  quanto 
conciliava  loro  l'obbedienza  o il  rispetto. Ciò 
si  conformava  al  sistema  militare  di  quei  tem- 
pi.I  cavalieri  si  battevano  a tu  per  tu;  la  Torza 
c la  destrezza  decidevano  la  vittoria . Ma  quan- 
do il  sistema  militare  cangiò  , quando  al  ca- 
valleresco Turono  sostituiti  i corpi  ordinati , 

10  falangi  macedoni,  le  masse , la  cosa  è an- 
data altrimenti;  cbi  decise  la  sorte  delle  l>at- 
taglic  non  fu  più  la  forza  individuale  , ma 
r occhio  sicuro,  la  scienza.  Si  può  vederne  la 
prova  in  quanto  accadde  nello  battaglie  d'A- 
zincourt,  di  Crecy,  di  Poitiers.  Il  re  Giovan- 
ni e i suoi  cavalieri  soggiacquero  a petto  del- 
le falangi  della  Guascogna,  come  i soldati  di 
Dario  a petto  delle  falangi  macedoni.  Ecco 
perchè  niuna  potenza  ha  potuto  far  argino  al- 
l'andamento vittorioso  delle  legioni  romane. 

11  cangiamento  del  sistema  militare  pertanto, 
e non  I'  abolizione  del  sistema  feudale  , do- 
vette modifìcare  le  qualità  necessarie  al  ge- 
nerale. Oltreché  , il  sistema  feudale  fu  abo- 
lito dai  medesimi  re  che  vollero  sottrarsi  al 
giogo  d'  una  nobiltà  inquieta  c turbolenta. 
Affrancarono  i comuni  ed  ebbero  battaglioni 
formati  dalla  nazione.  Lo  spirito  militare  in 
vece  di  essere  ristretto  fra  alcune  migliaia  di 
Franchi,  si  estese  a lutti  i Galli;  non  per  qiie- 
slos'anievoll;alcoiilrario acquistò  forze  mag- 
giori. Non  fu  più  eccettuativo,  vale  a dire  fon- 
dalo su  la  forza  individuale  e la  violonza,  ma 
su  qualità  civili.  La  scoperta  della  polvere 
ebbe  aneli' essa  un'influenza  prodigiosa  sul 
cangiamento  del  sistema  militare  e su  tutte 
le  conseguenze  che  questo  cangiamento  si 
trasse  dietro.  Do]>o  tale  rivoluzione  che  cosa 
ha  fatta  la  forza  d'un  generale?  Le  sue  qua- 
lità civili,  l'occhio  esteso  e sicuro,  il  calcolo, 
lo  spirito  , le  nozioni  ammini.slralive  , I'  elo- 
quenza , non  quella  d'  un  giureconsulto  , ma 
quella  che  ci  vuole  a capo  degli  eserciti,  in 
somma  la  cognizione  degli  uomini,  tutte  que- 
sto qualità  sono  civili.  Non  sarà  d'  ora  in  poi 
un  uomo  di  cinque  piedi  e dieci  pollici  che 
farà  le  grandi  cose.  So  bastasse  per  essere 
generale  l'avere  forza  c valore  , ogni  soldato 
potrebbe  pretendere  al  romando.  Il  generale 
atto  a far  grandi  cose  è quello  che  all' altre 
qualità  accoppia  lo  civili.  Sol  perchè  ha  cre- 
dito di  possedere  maggiore  spirito,  gli  presta 
obbedienza  e rispetto  il  soldato.  Bisogna  sen- 
tirlo a campo  quando  istituisce  i suoi  ragio- 
namenti; apprezza  più  il  generale  buon  calco- 
latore che  il  generale  più  valoroso.  Non  dico 
già  che  il  soldato  non  valuti  il  coraggio,  per- 
chè disprezzerebbe  un  capo  che  non  ne  aves- 
se, Murad-Bey  era  il  più  forte  e il  più  destro 
dei  Mammalucchi  ; senza  di  ciò  non  sarebbe 


stato  bey.  Quando  mi  vide,  non  capiva  come 
io  potessi  comandare  ai  miei  soldati;  lo  capi 
solamente  quando  conobbe  il  nostro  sistema 
di  guerra,  I Mammalucchi  si  battevano  co- 
me i cavalieri , petto  contro  petto  e senz'or- 
dine ; per  questo  gli  abbiamo  vinti.  Se  dopo 
distrutti  i Mammalucchi,  avessimo  fallo  libe- 
ro l'Egitto  e istituiti  de'baltaglioni  nazionali 
egiziani,  lo  spirito  militare  non  sarebbe  sta- 
to annichilato;  la  forza  al  contrario  nc  sareb- 
be stata  più  considerabile.  In  lutti  i paesi  la 
forza  cede  alle  qualità  civili.  Le  baionette  si 
chinano  innanzi  al  sacerdote  che  parla  a no- 
me del  ciclo  e innanzi  all'  uomo  die  impone 
con  la  sua  sapienza. Ho  predetto  ad  alenili  ufi- 
ziali  , al  proposito  di  qualche  loro  scrupolo, 
che  il  governo  militare  non  prenderebbe  ra- 
dice in  Francia  ogni  qual  volta  questa  nazio- 
ne non  fosse  resa  insensata  da  un  mezzo  se- 
colo d'ignoranza.  Tutti  i tentativi  a questo 
fino  anderebbero  a vuoto  e i loro  autori  ne 
sarebbero  le  vittime,  lo  non  governo  come 
generale,  ma  perchè  la  nazione  crede  eh'  io 
(Kisseda  alcune  qualità  civili  proprie  a gover- 
nare; se  essanoti  avesse  tale  opinione,  il  go- 
verno non  si  reggerebbe.  Sapevo  ben  io  quel 
che  facevo  quando,  generale  in  rapo,  assunsi 
la  qualità  di  metnbro  drW  hlitulo  ; cosi  io  era 
certo  di  farmi  intendere  anche  dall’  ultimo 
tamburo.  Non  bisogna,  nei  giorni  in  cui  vivia- 
mo, ragionare  su  la  norma  dei  secoli  di  bar- 
barie. Siamo  una  trentina  di  milioni  d'uomi- 
ni riuniti  dai  lumi,  dalla  proprietà  e dal  com- 
mercio ; trecento  o quattrocento  migliaia  di 
soldati  non  sono  nulla  a cuiifronto  di  que- 
sta massa.  Oltre  a calcolare  che  lesole  qua- 
lità civili  conferiscono  il  comando  al  genera- 
le, è da  notarsi  ancora  che  quando  il  genera- 
le cessa  dalle  suo  funzioni,  rientra  nell'oi-di- 
no  civile.  I soldati  stessi  non  sono  altra  cosa 
che  i figli  dei  cittadini.  L’esercito  è la  nazio- 
ne; certo  chi  considerasse  il  soldato  o facesse 
astrazione  da  tutte  le  sue  relazioni,  dovrebbe 
convincersi  eh'  egli  non  conosce  altra  legge 
fuor  della  forza,  che  riferisce  tutto  a sè  stes- 
so, che  non  vede  altri  fuor  di  sè  stesso;  l’uo- 
mo civile  al  contrario  non  vuole  altro  che  il 
bene  generale.  La  proprietà  dell'  uomo  mili- 
tare è voler  tutto  dispoticamente,  quella  del 
civile  è assoggettar  tutto  alla  discussione,  al- 
la ricerca  della  verità  . alla  ragione.  Queste 
cose  lianno  i loro  principi i diversi;  spesso 
volte  sono  illusorie;  pure  la  discussione  gene- 
ra la  luce.  Non  esito  dunque  nel  credere  che, 
ove  si  tratti  di  preminenza,  questa  apparten- 
ga incontrastabilmente  alla  parte  civile.  Se 
distinguessimo  gli  onori  in  militari  e in  civi- 
li, stabiliremmo  due  ordini,  mentre  la  nazio- 
ne è una  sola  ; so  decretassimo  onori  unica- 
mente ai  militari , con  tal  preferenza  farem- 
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mo  anche  peggio  , pcrcliè  d' allora  in  p d la 
nazione  non  sarebbe  più  nulla.  » 

lo  tutteijiieste  parole  si  svelava  il  pensierc 
d on  profondo  statista  cdel  più  abile  fra  icapi 
di  govenio.Trattavasi  di  fondare  un  ordine.E 
chi  lo  proponeva  qiicst'ordineT  Bonaparle,  ge- 
nerale dotato  di  una  ca|>acità  tanto  eminente; 
il  vincitore  d'Italia,  lo  spirito  militare  il  più 
forte,  il  più  elevato.  Or  bene!  questo  capo  del 
governo,  Bonapartedi  suo  moto  proprio,  chia- 
mava alla  Legione  d'onore,  alla  gloriosa  par- 
tecipazione del  suo  splendore  i cittadini  , gli 
uomini  civili  a Ganco  de' soldati;  qual  bella  e 
vasta  idea  non  era  questa  fusione  di  lutti  i 
servigi  nella  società!  Bonaparte  ingrandiva  lo 
spirito  del  18  brumale;  capo  dell'esercito, go- 
deva ancora  d'acclamarsi  il  magistrato  della 
nazione;  con  ciù  sì  assumeva  l'incarico  di  di- 
fendere sù  stesso  contro  alle  sue  proprie  ten- 
denze, contro  ai  suoi  impeli  soldateschi;  cor- 
cava cosi  di  cancellare  l'origine  del  suo  potere 
a Saint-Cloud , l' ovazione  de'  suoi  granatieri 
che  lo  innalzarono  sul  palvesc;  il  suo  princi- 
pio militare  non  poteva  essere  negato;  ninno 
era  abbastanza  audace  per  contrastargliene 
la  gloria.  Ora  gli  piaceva  ancora  autenticare 
il  carattere  civile  del  suo  governo. 

Allorchò  Bonaparte  apparecchia  questa  or- 
ganizzazione della  Legione  d'onore  vuol  far- 
ne una  forza , uno  slromcnio  in  propria  ma- 
no, un  esercito  d'eletta  lutto  dedito  a lui.  un 
ordine  di  cavalleria  che  d'ora  in  poi  gli  sarà 
devoto  in  forza  di  un  giuramento;  è questo  il 
principio  della  monarchia,  la  base  della  sua 
nobiltà  ; per  ciù  solo  le  attribuisco  il  duplice 
carattere  civile  e militare.  Finalmente,  per 
andar  contro  a tutti  gli  scrupoli , per  addor- 
mentare la  spirante  repubblica  , Bonaparte 
mantiene  nel  suo  partilo  di  legge  tutta  la  fra- 
seologia repubblicana  ; l' ordine  è istituito  a 
proGtto  dei  cittadini,  il  giuramento  da  prestar- 
si proscrive  l'antico  sistema  , la  feudalità  e 
quanto  potesse  far  rivivere  un'  epoca  che  è 
fuggita  lontano  dalla  presente  generazione  ; 
il  console  sa  che  col  sussidio  delle  parole  si 
viene  a capo  delle  cose;  cela  i suoi  divisamenti 
sotto  forme  democratiche  ; parla  di  libertà  e 
d'eguaglianza  nel  momento  stesso  in  cui  ne  di- 
strugge il  principio  nelle  sue  ultimo  basi;  de- 
clama contro  la  feudalità  , mentre  la  rinova 
sotto  altri  nomi  con  le  sue  formo  militari;  de- 
nunzia con  riprovazione  la  nobiltà  o semina 
il  germe  di  una  novella  aristocrazia;  non  si 
sgomenta  dinanzi  a veruna  concessione  di  pa- 
role, perchè  corre  a dirittura  alla  sua  meta , 
che  è quella  di  cangiare  lo  cose  e la  forma 
intima  del  suo  governo. 

In  quel  medesimo  consiglio  di  stalo  Bona- 
parto  affronta  con  eguale  frani  bezza  !a  qiii- 
slione  della  coscrizione  militare,  la  creazione 


ftlù  operosa  , più  estesa  che  una  potestà  mi- 
itare  possa  maturare.  Non  ora  questa  un' in- 
venzione del  consolato,  bensì  del  Direttorio; 
il  primo  autore  di  essa  fu  il  generale  Joiirdan 
che  r applicò  ai  bisogni  ed  ai  pericoli  della 
patria  a fronte  della  minacciante  invasione. 
La  coscrizione  ben  ordinata  entro  limiti  re- 
golari era  un  metodo  ammirabile  di  recluta  e, 
sotto  più  d' un  rispetto  , favoriva  il  dispiega- 
menlo  della  civiltà  , dell'  obbedienza  o della 
gerarchia  nelle  classi  infime  della  società. 
Tal  forma  regolare,  che  chiamava  ogn'anno 
un  certo  numero  di  coscritti  sotto  le  bandie- 
re, conseguiva  l'cITctto  di  mantenere  il  siste- 
ma militare  sempre  in  accorda  col  bisogno 
della  difesa  del  territorio  ; tutte  le  classi  di 
cittadini  venivano  chiamate  alla  recluta  dal- 
I'  eguaglianza  inflessibile  dell'  estrazione  a 
sorte  c d' una  serio  di  numeri  comune  a tutti. 
La  chiamata  annuale  di  una  grande  massa 
di  proltlarii  sfaccendali  toglieva  alla  società 
la  sua  parte  peggio  che  superflua  o troppo 
numerosa;  la  disciplina  militare  le  infondeva 
il  sentimento  del  dovere  assoggettandola  a 
dure  prove;  sul  campo  della  battaglia  germo- 
gliava l'emulazione  operatrice  di  grandi  co- 
se ; la  promozione  non  era  essa  eguale  per 
tutti  ? la  guerra  sembr.ava  una  grande  lotte- 
ria aperta  dalla  fortuna. 

Il  solo  eccesso  della  coscrizione  fu  un  ma- 
le; limitala,  diveniva  un  mezzo  di  civiltà,  una 
certa  via  legale  per  amalgamare  successiva- 
mente il  paese  con  1'  esercito , l' esercito  col 
paese;  formava  la  basedi  un  grande  stato  mi- 
litare. Il  primo  console  non  avea  mancato  di 
vedere  l’ immenso  sussidio  che  la  legge  gli 
mcttea  fra  le  mani;  volendo  pertantoordina- 
re  con  proporzioni  regolari  gli  statuti  della 
coscrizione  , avea  chiesto  alla  sezione  della 
guerra  un  partito  su  tale  argomento.  Berna- 
dotte  , creato  relatore  , propose  un  sistema 
che  distinguea  certe  categorie  nella  coscri- 
zione ; l' una  pel  tempo  di  pace,  I'  altra  pel 
caso  d'invasione;  l'una  per  difendere  lefron- 
tiere  invase,  l'altra  per  portare  gli  stendardi 
della  Francia  al  di  fuori  ; la  coscrizione  era 
totale,  assoluta  allorché  trattavasi  di  proteg- 
gere il  territorio;  si  trasformava  all'uopo  in 
leve  in  massa  illimitate;  doveva  essere  ristret- 
ta, eccettuativa  quando  trattavasi  di  conqui- 
sta. Qui  la  mente  della  sezione  ora  quella  di 
tenere  in  freno  gli  ambiziosi  divisamenti  del 
capo  dello  stalo,  di  comprimere  quell'arden- 
te  sua  immaginazione  elle  lo  stimolava  alla 
conquista  del  mondo. 

Bonaparte  con  un  tratto  di  penna  cancellò 
tutto  quanto  in  questo  partito  ponea  limiti  al 
suo  potere;  anzi  se  la  preso  cantra  Bernadot- 
te  accusandolo  di  gelosia.  « Lbe  cosa  signifi- 
cano queste  diflìdenzef  Di  che  cosa  si  tratta'! 
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Si  vuol  forse  dire  di'  io  miro  a sacHQcaro  il 
sangue  della  nazione? Si  pensa  con  ciò  discre- 
ditarmi presso  il  popolo?  Il  goTcmo  debb' es- 
ser libero  e padrone  di  giudicare  su  l’esten- 
sione da  darsi  alla  coscrizione;  non  basta  la 
malleverìa  del  senato  cbe  solo  ha  da  valiila- 
re  la  necessità  di  ima  coscrizione  e l' esten- 
sione di  ciascuna  recluta  d'uomini?  a Bema- 
dotte  si  spiegò  su  la  necessità  di  dare  guaren- 
tigie alla  repubblica  ; il  console  non  ascoltò 
nulla,  distrusse  la  baso  dei  partito  e volle 
avere  egli  solo  la  libertà  assoluta  di  giudica- 
re su  i mezzi  militari;  ridusse  tutta  la  discus- 
sione al  modo  regolare  delle  chiamate,  al  ri- 
parto de’ contingenti,  vale  a dire  all'esecuzio- 
ne materiale  del  sistema  di  recluta  posto  nel- 
le mani  del  potere. 

Chi  stabilirebbe  il  contingente  di  ciascun 
luogo  ? come  verrebbe  messo  in  moto  ? Su 
tutti  questi  particolari  Bonaparle  si  spiegò 
con  una  notabile  chiarezza  d’idee  o con  tutta 
quella  esperienza  che  gli  aveano  data  le  sue 
grandi  spedizioni  campali.»  Sarei  d’ avviso 
di  lasciare  alle  autorità  civili  l’incarico  di  de- 
stinare gli  uomini  che  dovranno  partire  per 
l'esercito  ; è questo  un  affare  municipale.  Il 
dipartimento  militare  dee  ricevere  gli  uomi- 
ni dal  civile  ed  esaminare  soltanto  se  sono 
adatti  al  servigio.  Le  autorità  civili  sono  me- 
no capaci  di  commettere  ingiustizie  e di  la- 
sciarsi corrompere  delle  militari  le  quali 
sono  unicamente  di  passaggio  e s inquietano 
poco  su  quello  che  si  dirà  di  loro  quando  so- 
no partite.  L’istituzione  dei  battaglioni  aiisi- 
liarii  non  raggiiigno  il  suo  scopo  ; al  contra- 
rio infonderebbe  ne' coscritti  unospirito  piut- 
tosto locale  che  connesso  coll’  esercito.  Ol- 
treché , che  rosa  volete  che  ne  facciamo  di 
tanti  uomini  in  tempo  di  pace?  llisogn.1  le- 
varne la  sola  quantità  necessaria  per  mettere 
a numero  compiuto  I'  esercito  , c lasciare  in 
libertà  il  rimanente.  Ho  ben  bisogno  io  d'an- 
dar a vessare, a far  nascere  dei  mali  umori... 
c'  è da  pensare  alle  arli,  alle  scienze,  ai  me- 
stieri... non  siamo  mica  Spartani  noi.  Si  può 
tutt'  al  più  istituire  una  riserva  pel  caso  di 
guerra  ; venticinque  o trentamila  uomini  per 
anno  bastano.  Quanto  ai  surrogamenti , bi- 
sogna ammetterli  ; presso  una  nazione  ove 
le  ricchezze  fossero  uguali  , converrebbe 
che  ciascuno  servisse  personalmente  ; ma 
presso  un  popolo  l'esistenza  del  quale  con- 
siste nella  disuguaglianza  delle  ricchezze  , è 
d'  uopo  lasciare  ai  ricchi  la  facoltà  di  farsi 
surrogare.  Basta  soltanto  aver  cura  che  i 
supplementi  sieno  buoni  o cavar  qualche  da- 
naro che  serva  poi  alla  spesa  di  una  parte 
del  corredo  dell'esercito  di  riserva  dei  co- 
scritti. Tutte  r altre  specincazioni  sul  modo 
di  reclutare  la  cavalleria  c I'  artiglieria  sono 
Capifijut  Voi.  l. 


inutili.  Ciascun  Francese  è egualmente  adat  - 
to  a tali  generi  di  servigi.  La  cavalleria  avrà 
nomini  di  buon  volere  in  maggior  numero 
che  non  ne  bisognerà. Conviene  soltanto  aver 
cura  di  mettere  nella  fanteria  leggiera  i na- 
tivi de' paesi  montagnosi.  loconcepisco  il  mio 
sistema  cosi  (6).  » 

Un’  altra  volta  in  pieno  consiglio  dì  stato 
Bonaparte  fece  l’encomio  del  vecchio  eserci- 
to della  monarchia;  dichiarò  altamente  che 
questo  , non  i volontarii,  avea  guadagnate  le 
grandi  vittorie  al  principio  della  rivoluzione. 
« A Jemmapes , vi  erano  cinquantamila 
Francesi  contranovemila  Austriaci.  Durante 
i quattro  primi  anni  della  rivoluziono  la  guer- 
ra si  è fatta  d’ una  maniera  ridicola.  I buoni 
successi  non  gli  hanno  riportati  le  reclute  , 
bensì  cento  ottantamila  uomini  di  vecchia 
soldatesca  e tutti  gl’individui  militari  in  ri- 
tiro cbe  la  rivoluzione  ha  lanciati  allo  fron- 
tiere. Fra  le  reclute  le  uno  sono  disertate  , 
le  altre  son  morte.  Ne  rimano  un  certo  nu- 
mero che  hanno  dato  dei  buoni  soldati  col 
tempo.  Perchè  i Romani  hanno  dessi  fatti  si 
grandi  coso  ? Perchè  fra  loro  ci  volevano  sci 
anni  d’  educazione  per  formare  un  soldato. 
Una  legione  dì  tremila  uomini  ne  volea  tren- 
tamila. Con  quindicimila  della  mia  guardia 
ne  sbaraglierei  quarantamila.  » 

Tutto  questo  opinioni  erano  piene  d'ardi- 
mento in  bocca  del  primo  console  ; non  ama- 
va nè  la  rivoluzione  nè  i suoi  generali,  preoc- 
cupato conira  ai  tempi  andati,  cercava  scre- 
<litarc  la  repubblica  , ne  inviliva  le  vittorie  , 
continuando  per  altro  a giovarsi  delle  forze 
eh  ' questa  avea  lasciate  a disposizione  di  lui 
per  ingrandire  la  sua  possanza.  Osava  per- 
sino dire  che  le  leve  in  massa  delle  epoche 
rivoluzionarie  aveano  più  nociuto  di  quanto 
avessero  giovato  al  dispiegamento  delle  forze 
militari.  Tal  suo  astio  coatra  ■ tempi  c gli 
uomini  rivoluzionarii  prorompo  in  segnalata 
guisa  all'occasione  del  partito  di  legge  sopra 
ì migrali.  Bonaparte  avea  concepito  in  am- 
pie c profondo  proporzioni  il  senatoconsullo 
di  cui  diede  il  modello  al  consiglio  di  stato. 
Secondo  lui,  la  provisione  da  adottarsi  in  tal 
caso  non  poteva  essere  limitata;  «un  gover- 
no forte  non  rischia  nulla  nell'  essere  indul- 
gente; poiché  la  riammissione  dei  migrati  è 
un  grande  riconciliamcnto , bisogna  che  sia 
assoluta  e che  accordi  a questi  avanzi  della 
vecchia  società  un’esistenza  che  li  possa 
compensare  nella  nuova  società  dogli  spoglia- 
menti  cui  soggiacquero  nell’antica  ; se  non  si 
facesse  cosi , tanto  varrebbe  lasciarli  nell'e- 
silio (7).  » Pensieri  cotanto  forti  e generosi 
dovevano  incontrar  degli  ostacoli  nel  consi- 
glio di  stato  ove  dominavano  gli  elementi  ri- 
voluzioiiarii.  tìiusta  il  parere  della  magglo- 
G(ì 
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rilà  del  consiglio  . i migrati  erano  reri  ne- 
mici dello  stato  cd  erano  stati  considerali 
come  tali  per  la  fona  delle  cose  ; poteva  un 
amnistia  restiliiirli  allo  loro  famiglio,  al  tet- 
to domestico  che  non  avrebbero  dovuto  ab- 
bandonare giammai  ; ma  non  doveva  in  vc- 
riin  raso  restituire  ai  medesimi  i loro  beni 
confiscati  a buon  diritto  dalle  leggi.  Bona- 
parte  sostenne  ostinatamente  il  suo  avviso 
conira  lo  intere  forre  della  rivoluzione  trop- 
po premurosa  di  perpetuare  le  basi  della 
propria  opera.  La  resistenza  fu  cotanto  forte 
cho  Bonaparte  non  osò  alTrontarla  di  faccia  , 
onde  il  partito  usci  non  compiuto  dal  consi- 
glio di  stato  per  essere  soltanto  riprodotto 
più  tardi  c in  tempi  più  favorevoli.  Il  con- 
sole temea  tuttavia  le  opinioni  , i principii  o 
gli  nomini  nati  dal  movimento  patriolico  ; ò 
vero  che  individualmente  resisteva  ad  essi  , 
ma  quando  tanto  voci  si  facevano  udir  nel 
consiglio  , avea  paura  . era  costretto  ad  in- 
dietreggiare , la  sua  volontà  ferrea  s'  alUe- 
voliva  nell'  esame  delle  quistioni  le  più  gra- 
vi . le  più  essenziali;  lo  vediamo  sovente  dif- 
fcrimc  la  discussione  per  prendersi  tempo  a 
piegare  le  rosislenze. 

Con  quale  istinto  di  statista  governante 
Bonaparte  discute  ancora  lo  quistioni  su  le 
imposte  e il  catasto!  Ogni  qualvolta  si  tratta 
deH'amministraziune  generale  , il  genio  del 
console  ne  abbraccia  tutti  gli  elementi  a vi- 
sta d'occhio  ; le  sue  abitudini  precise,  la  sua 
volontà  di  correre  in  retta  linea  alla  mela  si 
manifestano;  non  gli  piacciono  le  reslrizioni. 
Ma  appena  il  principio  è ammesso  c la  sua 
forza  governante  è fuor  di  contrasto  , allora 
non  esita  nel  collegarc  coU'azione  stessa  del 

r itero  tutti  coloro  colle  attribuzioni  de'quali 
connessa  la  provisione  ; vuol  essere  illu- 
minato , fermalo  in  cammino  non  mai  ; lo 
abbiamo  veduto  in  ordine  a coscrizione  mi- 
litare; chiama  i consigli  generali  per  ripar- 
tire i contingenti.  Applica  questo  stesso  priu- 
cipio  alla  leva  delle  pubbliche  contrihiizioni; 
il  ripartirle  è un  atto  che  si  connette  special- 
mente  cogli  attributi  de' consigli  generali; 
vuol  Iem|)erarcincc8sanlemente  la  forza  mi- 
litare , il  dispotismo  coll'  intervento  del  po- 
tere civile  e proteggitorc  ; in  ciò  sopra  tutto 
è abile  I’  amministrazione  del  console  ; con- 
sente d’  affidare  a corporazioni  sagge  e mo- 
derate l'azione  del  suo  governo  , purché  que- 
ste lo  aiutino  e non  lo  impaccino  mai. 

Se  Bonaparte  ama  questa  associazione 
pubblica  e riconosciuta  di  tutte  le  forze  dello 
stato  col  sistema  amministrativo  , si  mostra 
altrettanto  geloso  d'ogni  resistenza  che  gl'in- 
gombri la  strada  con  una  volontà  e una  ve- 
sto di  diritto  a frenare  la  sua  aziono  politica. 
L'opposizione  del  tribunato  lo  trafigge  a se- 


gno che  non  vuole  più  usare  di  riguardi  con 
esso  ; e una  lolla  che  decide  tra  la  vita  e la 
morte  ; ogni  qual  volta  gli  viene  l' opportu- 
nità di  parlarne  , tratta  il  tribunato  con  dis- 
prezzo. « Questo  corpo  di  ciancieri  e tribu- 
ni privi  di  foro  è un  ostacolo  a tutto  ; Gnchè 
sussisterà  , il  governo  non  potrà  far  nulla  , 
ordinar  nulla  di  solido,  nulla  che  intenda  alla 
conservazione.  Tutto  perirà  grazio  a questi 
ultimi  scandali  della  tribuna  ; essa  è una 
cattiva  molla  nella  macchina  costituzionale. 
Tribunato,  che  cosa  significa  questa  parola  ? 
A noi  bisogna  solamente  una  tribuna  , una 
tribuna  saggia.  Il  governo  no  ha  d'uopo.  Ma 
non  v'è  la  necessità  d'aver  cento  uomini  per 
discutere  le  leggi  fatte  da  trenta.  Cliiacchie- 
rano  senza  far  nulla.  Nel  corpo  legislativo 
trecento  uomini  che  non  parlano  mai,  danno 
da  ridere  anziché  no.  Sarebbe  bastato  se  si 
fossero  nominali  al  principiodi ciascuna  ses- 
sione trenta  oratori  cho  discutessero  ed  esa- 
minassero le  leggi.  In  somma,  bisogna  ar- 
chitettare la  costituzione  in  modo  che  il  go- 
verno cammini.  C é chi  non  é ancora  aliha- 
stanza  convinto  della  necessità  deU’unilà  fra 
le  grandi  magistrature  ; senza  questa  nulla 
può  procedere  ; allora  nasce  l' inquietudine 
generale  ; tutte  lo  speculazioni  intorpidisco- 
no. Presso  una  nazione  grande  come  la  no- 
stra , la  maggior  parto  é fuor  del  caso  di 
giudicare  sanamente  le  cose.  Si  parla  spesse 
volte  d'un  avvenimento  contingibile,  la  mor- 
to del  primo  console.  In  questo  caso  , se  le 
autorità  non  fossero  unito  , tutto  sarebbe 
perduto.  Al  contrario,  se  fossero  animate  da 
un  medesimo  spirito,  lo  stato  non  soffrirebbe 
alcun  crollo,  il  popolo  rimarrebbe  tranquillo, 
vi  sarebbe  una  guarentigia.  La  Francia  non 
ha  ancora  la  repubblica  ; la  quistionc  di  sa- 
pere se  ne  avrà  una  è tuttavia  un  grande 
problema.  Questi  cinque  o sei  primi  anni  do- 
vranno deciderlo  ; se  lo  autorità  saranno  d'ac- 
cordo , l'avremo  ; se  no , tireremo  là  dieci  o 
venti  anni  e i privilegiati  ne  diventeranno  i 
padroni  loro.  È l'andamento  naturale  delle 
cose  ; gli  uomini  hanno  una  tendenza  loro 
propria  a ciò.Torno  a ripeterlo  ; non  ci  vuo- 
le opposizione.  Che  cosa  volete  voi  fare  con 
uomini  della  stampa  diUanilh  e Uarat-Mail- 
la  (8)!» 

Questa  maniera  spregevole  di  parlare  del 
tribunato  la  vediamo  sopra  lutto  inspirata 
dalla  resistenza  che  trovavano  le  provisioni 
d’ amministrazione  e di  governo  : non  si  può 
far  nulla  con  un  tal  veto.  Bonaparte  paventa 
che  nella  successiva  tornata  tutti  i suoi  par- 
titi vengano  ributtali.  Se  il  console  vuole 
istituire  la  Legione  d' onore  . il  tribunato  é 
il  luogo  ove  l' opposizione  si  dispiegherà  con 
maggior  violenza  ; l'istituzione  di  queste  ero- 
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ci  destinate  a splendere  su  gloriosi  petti  ver- 
rà assalita  , dipinta  sotto  colori  immorali  da 
una  resistenza  viva  e sostenuta;  si  troveran- 
no raccolti  in  ciò  Cliénier  , Ciiazal  , Benia- 
mino Constant  , tutti  gli  elementi  della  so- 
cietà di  madama  di  Staci  , motteggiatrice  ed 
accesa  contra  il  console.  Invano  Koederer  , 
Luciano  Bonaparte  svolgeranno  il  disegno  di 
ricompensare  altamente  i servigi  prestati 
alla  patria  con  una  Istituzione  all'atto  nazio- 
nale ; r opposizione  strepita  c bisbiglia  ; si 
attacca,  si  scredita  la  Legione  d’onore  come 
contraria  all'eguaglianza.  Quando  si  sarà  fi- 
nalmente a raccogliere  i voti , si  vedrà  una 
massa  di  palle  nere  protestare  contra  i par- 
titi compilati  dal  consiglio  di  stato.  Si  trove- 
rà questa  opposizione  sul  partilo  delle  nota- 
bilità nazionali  e su  le  contribuzioni  dell'  an- 
no X ; il  tribunato  ributta  il  partito  sul  de- 
bito pubblico  0 i dominii  nazionali  ; ributta 
l'iscrizione  de'  credili  sopra  i migrati  ; non 
vuole  metodi  d'organizzazione  per  gli  archi- 
vii  nazionali , non  restrizioni  arrecato  ai  ri- 
corsi in  cassazione.  Si  è veduta  una  maggio- 
rità appena  di  otto  voti  adottare  il  partito  su 
i tribunali  speciali  ; ci  corso  un  menomo  di- 
vario perche  non  fosse  respinto.  Nella  suc- 
cessiva tornata  questo  spirito  di  renitenza  si 
compone  d’una  guisa  più  viva  e sporgente 
contra  i partiti  del  consiglio  di  stalo  (9J. 

Tutti  i risultamenli  dello  scrutinio  com- 
provano che  si  apparecchia  nel  tribunato  una 
resistenza  regolare,  fondamentale,  c la  voce 
di  ciò  può  rimbombare  al  di  fuori  ; il  primo 
console  so  ne  inquieta , non  perchè  egli  tema 
che  il  tribunato  possa  mai  divenire  una  mi- 
naccia assoluta  , materiale  alla  sua  volontà 
governante  ; niuno  può  avere  la  forza  e il 
coraggio  di  lullaro  contro  di  lui , che  tiene 
fra  le  mani  la  spada  del  governo  ; ma  pre- 
sente il  malo  che  una  tal  resistenza  fa  al  po- 
tere agli  occhi  del  paese;  essa  lo  pone  in  dis- 
credito ; è pubblica  , rintrona  per  ogni  dove. 
Col  togliere  a ciascuna  provisionc  la  sua  for- 
za e possanza  morale  , ammortisco  la  pub- 
blica autorità.  «Ciò  non  ha  da  essere  in  uno 
stato.  Quali  sostegni  non  dà  il  tribunato  ai 
numerosi  nemici  del  governo  I E se  porges- 
se mano  alla  fazione  di  Moreau  e di  Bcma- 
dotte,  che  ne  risulterebbe  ? » 

Cosi  ragionava  Bonaparte;  indarno  gli  si 
obbiettavano  lo  forme  inglesi  e l'opposizione 
detta  di  esame  qual  la  vediamo nelparlamcn- 
to  e nella  stampa.  Il  primo  console  distingue 
abilmente  le  posizioni  dei  due  paesi  ; col  suo 
discernimento  s’ immedesima  collo  spirito 
inglese  gravo  c ponderato  su  tutte  lo  cose. 
In  Francia  l'opposizione  non  è solamente  un 
esame,  ma  anche  un  mezzo  di  abbattimento; 
i Francesi  non  si  fermano  a censurare  il  po- 


tere per  illuminarlo  ; la  loro  opposizione  non 
è seria  , composta , meditata,  ma  una  resi- 
stenza che  cerca  atterrare  è fatale  tutto  quello 
che  può  esserlo  per  uno  stato.  Un  governo 
novello  e riparatore  può  egli  sopportare  un 
sistema  dilacerante  ? 

In  questa  perplessità,  Bonaparte  pensa  già 
seriamente  ad  infrangere  il  tribunato  con  un 
espediente  vigoroso  che  l'opinione  pubblica 
possa  approvare,  « Checosasono  questi  cento 
tribuni checostauoogni  anno  un  milione  allo 
stato’  a che  giovano  T Non  bisogna  egli  af- 
frettarsi a riformarli  alleggerendo  il  prospet- 
to delle  speso  pubbliche 'f  II  corpo  legislativo 
basta  come  potenza  politica  incaricata  d'esa- 
minare. » 1 giornali  del  consolo  amplificano 
questo  tema  ; il  signor  Uoederer  sopra  tutto 
assale  con  violenza  il  tribunato  comeuna  mano 
d'insensati  ciancieri  che  impacciano  il  dispie- 
gamento  delle  grandi  idee  riparatrici  (10).  Il 
popolo  non  ha  egli  bastanti  guarentigie  nel 
senato , guardiano  severo  della  costiluzione, 
e nel  corpo  legislativo  che  vota  l’ imposta 
dopo  un  esame  il  più  scrupoloso  ?.\  che  que- 
sto terzo  potere?  E un  impaccio  in  un  edifi- 
zio  tanto  complicato  di  per  sè  stesso. 

La  cosa  che  K-mbra  più  temuta  dal  primo 
console  è una  comunicazione  contagiosa  o 
cancrenosa  del  malo  spirito  del  tribunato  nel- 
l'altre  parti  del  corpo  politico.  Egli  avea  già 
notato  come  il  corpo  legislativo,  si  moderato 
e timido  su  le  prime  , avesse  altamente  ma- 
nifestata una  velleità  di  resistenza  (il)  ; esso 
ha  serbata  quasi  no'  suoi  voti  una  s|>ecic  di 
proporzione  con  quelli  del  tribunato;  certa- 
mente è un  corpo  muto  , ma  possedè  un'ur- 
na ; può  in  ultim’  analisi  impacciare  l’ anda- 
mento del  governo  , privarlo  della  sua  azio- 
ne. Infatti  nel  partito  su  i tribunali  speciali 
il  corpo  legislativo  si  è manifestalo  con  una 
opposizione  d’olire  ad  un  terzo  di  voli  ; ha 
respinte  lo  leggi  su  le  restrizioni  dei  mezzi  di 
cassazione  in  materie  criminali  . o l'altra  su 
gli  archivii  nazionali  , che  più  lardi,  ciò  non 
ostante  , furono  confidati  al  signor  Uaunou. 
Su  tutte  le  quislioni  di  governo  vi  furono  mi- 
norità connesse  e ragguagliate  co’ voti  o gli 
atti  del  tribunato. 

In  colai  guisa  lo  spirito  di  resistenza  si  va 
propagando , passa  da  un  corpo  ad  un  altro  ; 
se  questa  tendenia  si  dilTundo  , chi  sa  ? an- 
che il  consiglio  di  stato  prenderà  la  piega 
d'opporsi  agli  atti  riparatori  del  governo  , o 
allora  è finita  per  la  dittatura  morale  o con- 
solare. Che  cosa  diverrà  la  forza  govemanto 
che  Bonaparte  ha  chiesta  per  restaurare  la 
società  in  ampie  e reintegranti  proporzioni  ? 
Il  console  non  ha  egli  bastanti  ostacoli  di- 
nanzi a sè  ? Non  gli  stanno  a fronte  gl'  inte- 
ressi rivoluzionarii  ammulinali,  l’esercito 
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maiccntcBlu,  le  ultime  passioni  di  fiarte  pre- 
sto ognora  a risorgere  . i reaiisti  clic  cospi- 
rano per  ogni  dove  fircsso  lo  straniero  t S'cgli 
lascia  la  stampa  libera  , la  tribuna  aperta  , 
in  somma  un’  opposizione  rimbombante,  che 
cosa  resterà,  come  forza  c mezzo  di  governo 
al  potere  ? 

il  pensicre  profondo  , dominante  di  Bona- 
parte  è che  nulla  possa  ordinarsi  senza  la 
dittatura  ; intende  che  questa  sia  illumina- 
ta , nazionale , ma  la  vuole  libera  da  ogni 
resistenza  ; l'istituzione  del  senato  gli  sem- 
bra buona  e perfettamente  regolata  all'uo- 
)io  di  secondare  l'azione- d' un  potere  vi- 
goroso che  viene  autenticato  da  un  corpo  di 
geniori  saggi  cpondcrati.il  consiglio  di  stato 
gl'inspira  un  ugual  sentimento  di  considera- 
zione. 1 consiglieri  non  sono  uomini  che  pro- 
rompano in  op|iosizioni  violenti  o diano  luo- 
go a discussioni  fatte  per  rintronare  ai  di 
fuori  ; informano  il  console  , talvolta  lo  ar- 
restano, sempre  colla  forza  del  ragionamento 
c di  considerazioni  di  un’ indole  elevata.  Il 
corpo  legislativo  , mantenuto  entro  i suoi  li- 
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[li  Boiiaijnrtt;  il  svnalu  cuti  iM:verilA. 

• Il  ikMisU)  è istaUi  un’  islilitzioue  sbagliaU  ; non 
ita  abbastanza  faccende.  >'ou  piace  in  Francia  il 
der  degli  uomini  ben  pagati  per  non  far  altro  che 
({ualche  cattila  scelta.  La  giiarrnlìgii  della  naziuoe 
>la  nel  sonato;  ina  per  raggiugnere  (jiiesto  scopo 
avrebbe  bisognalo  dargli  altee  attribuzioni.  • 

Più  lardi  lJona{>arU‘  parlando  del  Mnatu  dicco  : 

•I  11  senato  vuol  essere  legìsialofCr  elettore  c giu- 
dice; una  tale  unione  di  poteri  sareblN.'  mostruosa. 
Ostenta  considerarsi  come  il  guardiano  delle  fran- 
chigie del  poese;  ma  queste  quale  guardiano  miglto- 
rc  dei  governo  possono  aicre?  E se  il  governo  vulcs- 
jse  iniiccarlc,  chi  potrebbe  prevalere  contro  di  esso? 

« Il  senato  s’inganna  se  crede  d'avere  un  carat- 
tere nazionale  c rappresentativo;  è meramente  un'au- 
lorìtà  costituita  che  emana  dal  governo  come  le  al- 
tre. Considerato  come  corpo  , gli  è stata  attribuita 
una  certa  polesU;  roo  ì suoi  membri»  presi  ìadivi- 
dnalmenle,  non  sono  nulla. 

« Ix'  pretensioni  del  senato  sono  reminiscenze  del- 
la costituzione  inglese;  ma  nulla  havvi  di  più  diver- 
so quanto  la  Francia  o l' Inghilterra,  li  Francese 
abita  sotto  un  )>el  ciclo,  beve  un  vino  s|)iriloso  che 
dà  alla  testa  » si  nudrisce  d*  alimenti  cl>e  eccilaoo 
r attività  de'  suoi  Si-nsi  ; l’ Inglese  al  contrario  vive 
sopra  un  suolo  umido,  sotto  un  sole  quasi  freddo  , 
1m;vc  birra  c iHirlcr.  consuma  molto  lille.  Il  sangue 
dei  due  |)opoli  non  ò composto  degli  stessi  eie- 
incnll  , nè  si  rassomigliano  di  più  1 loro  carai- 
icri.  L' uno  è vano,  leggiero,  audace,  tenero  soprat- 
tutto deli  eguaglian/a  ; io  vediamo  in  tutte  le  epo- 
che delia  storia  far  la  guerra  ad  <^ni  superiorità  di 
grado  c di  ricchezza;  i'ailro  ha  piuttosto  dell’  orgo- 
glio che  della  vanità  ; grave  per  natura  , non  se  la 
prende  contro  a frivole  distinzioni,  ma  contro  ai  sc- 
rìi abusi;  è più  gelosr>  di  conservare  i proprii  diritti 


miti  . non  può  essere  un  viuleiUo  ostacolo  . 
perchè  è muto, e il  |iotere  dellopinionu  è so- 
iamenlc  pei  corfù  clic  parlano;  un’assemblea 
(li  muli  viene  ben  tosto  dimcniìcata. 

La  sola  opposizione  rimaneva  nel  tribuna- 
to , c contro  a ipiesta  frazione  rappresenta- 
tiva si  agita  tutta  la  |K>t(mza  operosa  dì  Bo- 
naparte;  ì suoi  scrittori  l'assalgono  ogni  gior- 
no ; egli  stesso  manifesta  in  ciliari  termini  la 
sua  risoluzione  di  abolirlo  odi  ridurlo  io  prò- 
|K>rziooi  tanto  ristrette  da  non  far  più  paura. 
La  sua  frase  abituale  è questa:  « Clic  cosa  è 
un  tribunato,  che  cosa  è una  tribuna?  Biso- 
gna far  cessare  questo  cicalio  che  compro- 
mette la  popolarità  del  potere.  u.\talo  effetto 
si  presentano  due  modi:  abolire  il  tribunato, 
o toglierne  via  i membri  più  ardimentosi  ; 
abolirlo  è un  camminare  trop|H)  apertamente 
contro  la  costituzione;  si  pensa  dunque  a to- 
glierne vìa  alcuni  membri;  o già  si  prepara 
questo  lavoro  no’ consigli  segreti  dello  Tui- 
lerie.  £ già  cosa  ferma  nella  mento  di  Bo- 
naparto  che  il  tribunato  è un  ostacolo  , c si 
sa  che  il  primo  console  non  amagli  ostacoli. 
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cho  (li  Usurpare  quelli  degli  altri;  I liiglex:  è ad  un 
tempo  altero  ed  umile  , iudipciidoiUc  e MMiinie!>su. 
Come  si  può  pensare  a dar  le  medesime  istituzioni  a 
due  popoli  si  dilTrmiti?  Chi  pruleggeretibe  in  Fran- 
cia i |K)lcri  delle  cnnìcre  oonlra  un  |4rincii»e  che  dis- 
IKNvesse  d'  un  c^rcito  di  quattrucunlomila  uuentui? 
e la  siluaiioiìo  grogralica  del  |»aese  lo  metterà  sem- 
pre nella  oecessità  di  aver  <}ucslo esercito.  «^Ihma- 
parie  al  consiglio  di  stato.. 

{2}  Vedasi  la  naccoUa  Jflle  discussioni  dei  con- 
sigli di  stato  del  signor  Locre;  ecco  in  qual  moda  bo- 
naparlc  giudicavi  questo  consiglio: 

« Ilo  bisogno  d’ un  trihunolc  speciale  che  porti 
giudizio  su  le  pubbliche  magistrature,  clic  rispon- 
da ai  quesiti  de' consigli  di  prefettura  , che  tratti  le 
quislìuni  relative  alla  somministrazione  dei  v iveri , 
à certe  violazioni  delle  leggi  dello  stato  , ai  grandi 
affari  di  commercio  che  può  avere  lo  stato  Della  sua 
qualità  di  proprìoUrio  del  demanio  e di  ammini- 
stra ture. 

« In  tutto  ciò  vi  è un  arbitrario  inevilabilo.  Vo- 
glio istituire  un  corpo  per  metà  amiiiiiitslrativo . 
|>cr  metà  giudiziale  che  regolerà  I'  uso  di  questa 
parte  d' arbitrario  n(^cessarÌo  neiraniminisUazione 
dello  stato.  Non  si  può  lasciare  questo  arbitrario 
nelle  mani  del  priiKÌ|ie,  perchè  lo  eserciterà  malco 
trascurerà  dì  esercitarlo.  Nel  primo  caso  vi  sarà  ti- 
rannia , il  peggiore  de'  mali  per  un  paese  veuuto  a 
civiltà;  nel  secondo  il  governo  cadrà  nel  disprezzo. 

« Voglio  ebo  si  governi  con  mezzi  legali,  e che  si 
renda  legale,  coll'  intervento  d' un  corpo  cusUtuilo . 
tutto  quanto  jMissiaaiu  essere  obbligati  a fare  fuor 
della  legge. 

« Questo  tribunale  amministrativo  pilrà  csst'ie 
chiamato  consìglio  (felle  partì , o consi'jlio  dei  di- 
spacci, o vero  ronsìgho  nel  conlenzioso.  » 

f.3)  Vedi  le  discussioni  del  consiglio  di  stato  urllc 
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rum|iil«ziuui  dei  signori  Locré,  Pelei  dello  Luzern  e 
TliilMiudcau. 

l4]  partilo  Tu  presentato  al  tribunato  e al 

rorpo  sulameiile  nella  »uece:»:>i>a  tornata. 

[5)  «>  Vi  ^do  io  , dire  Uonaparle  a'  re|iiibblic<ini , 
a irotarmi  una  repubblica  antica  » moderna  io  cui 
non  aicno  delle  distinzioni.  Le  chia malto  iHtlocchi; 
e bene  ! con  dei  balocchi  si  condurono  gli  uomini. 
Non  direi  (jnesto  da  una  tribuna  ; ma  in  un  consi- 
glio di  saggi  c d’ uomini  di  sialo  bisogna  dir  lutto. 
Non  lo  credo  io  rhc  i I popolo  francese  ami  la  (i^errà, 
V etfuuQlianzai  \ Francesi  non  sì  sono  cangiati  per 
dieci  anni  di  rivoluzione;  sono  quello  che  erano  i 
Galli,  orgogliosi  e leggieri.  Non  hanno  altro  che  un 
sentimento  , 1'  onore  2 fiisogna  dunque  alimentare 
questo  sentimento;  dar  loro  delle  distinzioni.  Osser- 
vate come  il  popolo  si  cuna  davanti  ai  medaglioni 
degli  stranieri  ; ue  è stato  abbarbaglialo  ; e non  si 
stari  dal  portarli. 

> Voltaire  ha  chiamali  i soldati  altrctlaiui  y//er- 
sotidri  a cinque  soldi  per  «storno,  avea  ragione  Vol- 
taire; non  sono  nicnl’ altro.  Credete  voi  che  arrive- 
reste a farsi  battere  dagli  uomini  a furia  d'analisi  ? 
Mai  piùt  L’analisi  è buona  pel  sapiente  nel  suo  ga- 
binetto. Al  soldato  ci  vogliono  glorie,  distinzioni , 
ricompense.  Gli  eserciti  della  repubblica  hanno  fal- 
lo di  grandi  cose  perchè  andavano  composti  di  fi- 
gli d’agricoltori  c ni  buoni  fitlaiuoli,  nou  di  cana- 
glia; perchè  gli  uQciali  avcaiio  presoli  posto.di quelli 
deir  antico  sistema,  ma  anche  per  sentimento  d’ono- 
re. Collo  stesso  principio  gli  eserciti  di  Luigi  XiV 
hanno  fallo  di  grandi  cose.  L' istituzione  proposta 
ora  si  può  chiamare  un  ordine  se  si  vuole;  le  parole 
non  fanno  nulla  alla  cosa;  ma  in  fine  sono  dieci  an- 
ni da  che  si  parla  d’istituzioni;  che  cosa  si  è fatto? 
Mente;  il  tempo  nou  era  arrivalo.  Si  era  immagina- 
to di  unire  dei  cittadini  nelle  chiese  a gelare  dal 
freddo  per  udire  la  lettura  delle  leggi,  per  leggerle 
e studiarlo;  non  sono  già  una  cosa  troppo  piacevole 
per  quelli  che  devono  eseguirle;  come  sì  poteva  spe- 
rare di  allettare  il  popolo  con  una  simile  istituzione? 
So  bene  che  se  per  valutare  questo  partilo  uno  si  va 
a incUere  nel  segmento  sferico  che  racchiude  i die- 
ci anni  della  rivoluzione  » non  lo  troverà  buono  da 
nulla;  ma  mettetevi  dopo  una  rivoluzionee  nella  ne- 
cessità che  V i è d' organizzare  la  nazione,  e pcnserc- 
te  divcrsoiiicnte.  Si  è distrutto  ugni  cosa  ; si  tratta 
di  creare  di  nuovo.  Vi  è un  governo  , vi  sono  auto- 
rità; ma  il  resto  della  Dazione  rhc  cosa  è 7 Grani  di 
sabbia.^  » { Booaparlc  al  consiglio  di  stato,  an- 
no i802.  ) 

Quale  ammirabile  valutazione! 

(6j  fionaparlc  al  consiglio  di  stato  , 1802. 

(7)  Il  console  parlò  araiiissimatiieute  a favore  dei 
migrati  i 

• N'on  v’è  alcuno  che  non  abbia  su  le  liste  dei 
migrali  un  parente  o un  amico.  Oltreché,  non  vi 
sono  mai  state  liste  di  migrali;  non  abbiamo  altro 
che  liste  d'  assenti.  La  prova  è che  ri  si  sono  sem- 
pre praticale  delle  canrellature.  Ilo  veduto  su  quel- 
ic  liste  tÌD  dei  membri  della  convenzione  c dei  gene- 
rali. Ci  era  iscritto  il  nome  del  tilladiiio  Munge  ! 
Voi  altri  mi  fate  qui  delle  figure  di  retlurica.  Se  fo- 
ste ministri  o a rapo  del  governo  , fareste  lo  stesso 
che  farrianio  noi.  Prima  di  strillare  contra  il  go- 
verno, bisognerebbe  mettersi  ue'suoi  panni. 

« Clic  m'imporui  l'opinione  delle  conversazioni 
e delie  pettrgule?  Non  l' ascolto.  >c  conosco  una  so- 
la , quella  de'  biioiij  sibilanti  delle  campagne  ; tulle 
l’altre  non  mi  fanno  nnlla.  Non  bisogna  considera- 
re questa  qiiistinnc  colle  norme  del  diritto  civile; 


essa  è afTatlo  politica . Quando  sono  venuto  al  gover- 
no, io  non  conoseva  U legisluzioue  contea  i migrali. 
2ììeyes  si  rideva  di  me.  K una  cosa  falla  ; si  potrà  con 
ciascun  decreto  prevedere  all' interesse  delle  fami- 
glie. » vl^ii^uasioiii  al  consiglio  di  stalo.) 

(8j  Processo  verbale  del  euiisiglio  di  stato  1802. 

« Ci  SODO  là  dodici  o quindici  metafisici  buoni  da 
buttare  in  acqua;  sono  pulci  che  ho  sopra  i mici  ve- 
stili ....  Non  bisogna  credere  ch'io  sia  tale  da  la- 
sciarmi investire  come  Luigi  XVI;  nou  lo  permette- 
rò mai. 

o Non  è possibile  l’andar  innanzi  con  una  islìlu- 
zioDC  tanto  disorganiizalrìce.  Dove  non  ci  sono  pa- 
irizii  non  ci  hanno  ad  ossero  tribuni.  A Boma  era 
un' altra  cosa;  poi  anche  là  i tribuni  hanno  fallo  più 
male  che  bene.  Nel  irilMjnato,  ì più  galantuomini 
corrono  dietro  al  successo  senza  preudersi  il  fastidio 
di  {leusare  se  questo  successo  crollerà  l'edifizio.  » 

;U,  Ecco  il  calcolo  de'  voti  su  i rartìti  di  legge 
nella  seconda  tornata  del  corpo  legislativo  e del  tri- 
bunato. 

.Vu  In  notabilità  nazionale  : al  tribunato  56  in 
favore,  26  contra;  al  cur{>o  legislativo  239  in  favore. 
36  contra. 

Su  le  norme  delle  patenti  da  accordarsi  per  isca- 
vamenlo  di  miniere:  al  tribunato  57  io  favore,  21 
contra;  al  corpo  legislativo  239  in  favore,  7 contra. 

Su  le  contribuzioni  dell'anno  A ■ al  tribunato 
56  in  favore,  30  contra;  al  corpo  legislativo  220  in 
favore , 28  contra. 

Sul  debito  puòòfiro  e t domini»  nazionali  : al  tri- 
bunato 30  in  favore,  50  contra;  al  cori»  legislativo 
227  io  favore,  58  contra. 

.S*opra  un  nuovo  induoio  per  l' iscrizione  de'  ere- 
diti tu  i migrati:  ai  tribunato  57  In  favore,20  con- 
tro; al  corpo  legislativo  229  in  favore , 34  contra. 

Per  ridurre  il  numero  de' mezzi  di  cassazione  in 
materia  criminale  : al  tribunato  19  iti  favore  , 71 
contra;  al  corpo  legislativo  91  in  favore  195 contra. 

Su  lo  stabilimento  dei  tribunali  epeciali.  al  tri- 
bunato 49  in  favore,  41  contra;  al  corpo  legislativo 
192  in  favore  , 88  contra. 

Su  ki  riduzione  de’ giudici  di  pace  : ni  tribunato 
59  in  favore,  32  contrò  ; al  corpo  legislativo  218  in 
favore,  41  contra. 

i*er  togliere  al  giudice  di  pace  e attribuire  ad  un 
agente  apeciale  del  governo  l'attribuzione  di  proce- 
dere contro  i delitti  : al  tribunato  63  io  favore,  25 
contra;  al  corpo  logislativo  226  in  favore,  48  contra. 

Su  ^It  archivi»  nazionali:  al  tribiinalu  5 in  favo- 
re. 85  contra;  al  corpo  legislativo  58  in  favore,  909 
contra. 

(10}  » lAintaui  egualmente  da  una  micidiale  pu- 
sillanimità e da  una  spensierata  aggressione,  ì tri- 
buni dovranno  ricordarsi  che  se  con  la  paura  si  ren- 
dono inutili  le  proprie  forze,  la  temerità  le  logora  , 
c che  la  saggezza  consìste  nel  conoscere  bene  i pro- 
pri! mezzi  e nel  farne  un  uso  giudizioso.  Istrutti  da 
una  fatale  esperienza  del  pericolo  cui  si  espone  chi 
cerca  di  screditare  1'  autorità  , non  soranno  dessi  i 
primi  ad  iiisullarla.  His|)cllusi  verso  il  guerriero 
che  ha  salvoloil  proprio  {larsc,  non  condanneranno 
Coriolano  o Camillo  ad  isscrc  precipitati  dalla  rupe 
Tarpea.  » ^Articolo  del  signor  Roederer.) 

\ii}  Bonaparte  intorno  al  corpo  legislativo  . 

« lo  non  vedo  alcun  incunvenicnte  che  le  funzio 
ni  di  legislature  vengano  dichiarale  compatibili  con 
quelle  di  giudici  c di'  amministratori.  È anzi  utile 
che  diversi  membri  del  corpo  giudiziario  sedano  al 
corpo  legislativo,  perchè  il  govoriio  non  oserà  pro- 
por loro  delle  leggi  contrarie  alld  giurisprudm- 
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?a  ^tablhU  . t la  giurisprudenza  uoa  tarÌ«rA. 

• Voglio  ui  si  dia  un  corpo  legbUtivu  che  non 
f>iga  nulla  da  me  : nou  bis^rgna  per  altro  renderlo 
più  debole  di  quello  che  è adesso,  {lercbè  allora  non 
potrebite  sortirmi. 

« Il  corpo  legislativo  dobb’essen*  composto  d'io> 
divìduì  che,  spiralo  il  tempo  della  loro  niagi»lraiu~ 
ra,  |tossflnovhrre  della  loro  entrata  senza  iì  bisoguo 
che  si  dia  loro  un  impiego.  Ogn'  anno  adesso  esce 
una  sessantina  di  legislalori  de  quali  non  si  sa  che 
fare;  quelli  clic  non  si  tedutio  impiegati  tanno  a por> 
tare  le  loro  lamentazioni  nc'proprii  diparlimeiili. 

«I  Vorrei  de'  proprielarii  atlenipali,  sposati  in  cer- 
io modo  collo  stalo  dalla  loro  famiglia  o dalla  turo 
professione,  affezionali  per  qualche  tiuenio  alla  c<»sa 
pubblica.  Questi  uomini  terrebbero  tutti  gli  anui  a 
Parigi,  parlerebbero  cotcoriHiie  nella  sua  conversa- 
zione,e sarebbero  contenti  di  questa  piccola  aureola 


di  gloria  postasi  hi  mezzo  alla  monotonia  della  lo- 
ro vita. 

« Cofìt  iene  che  le  magistrature  pubbliche,  eccet- 
to i dir<‘Uori  di  ragìouerta  , possano  essere  membri 
del  corpo  legislativo  ; pel  bene  stesso  della  nazione 
non  si  saprebbe  mai  reudere  lmp\>o  moderato  il  cor- 
po legislativo , perchè  se  fosse  abliaslaoia  forte  per 
voler  dominare  , il  governo  lo  distruggerebbe  o iie 
sarebbe  distrutto. 

• Nondimeno  non  si  può  )iermeUcrcche  i srgretarii 
generali  di  prefettura  sieiio  ad  un  tempo  deputali  ; 
la  loro  posiziouc  è troppo  suboidinata  ; non  tengono 
da  veruna  legge  le  loro  attribuzioni. Vi  sarebbe  anar- 
chia nel  togliere  dalle  loro  sedi  i segretari  generali 
ed  i sollo-prefelti.  t'n  segretario  generale  dee  rima- 
nere eternamente  nella  sua  prefettura  come  un  capo 
di  divisione  nel  suo  ministero  per  conservarvi  la  tra- 
dizioni. » 
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AMMINISTRAZIONE  PUBBLICA  DI  PARIGI  E DEI  DIPARTIMENTI 
SOTTO  IL  CONSOLATO. 


OrganizzaxioDe  miinicipalc  di  Parigi.  — Prefrttura  di  polizia. — Il  signor  Dtibois.  — V^llovaglir.  — 
Piazze  e merrali.  — Latori  pubhiirj.  — Vigilanza.  — Scnigio  dei  rilessi.  Giuoclii.  — Costo-' 
mi.  — Prefettura  della  .Keima.  ~ Il  signor  Krochot.  — Amministrazione  generale.  — Rendita  della 
rìuA.  Dazio  di  ronsumo  inicnio.  — Pros(>ellu  pmentivo  delle  spese  di  Parigi.  — Podesterie.  — 
.'^Lato  citile.  — Dipartimenti.  — Forza  d'azione  aggiunta  ai  prefetti.  — Voti  de' consigli  generali. — 
Opinione  pubblica. 


1801—1802 


Il  consolato  di  Bonaparte , centro  e fuoco 
del  governo  politico  , aveva  apparecchiata 
una  vasta  e forte  organizzazione  amministra- 
tiva , oggetto  speciale  della  legge  del  28  pio- 
voso anno  Vili  (1).  Una  lai  leggo  istituì  lo 
prefetture  , fondando  la  gerarchia  ammini- 
strativa la  più  compiuta  , la  più  assoluta  to- 
gliendosi dal  maire  dell'  ultimo  comune  e sa- 
lendo al  primo  console , il  magistrato  supre- 
mo. Le  prefetture  adempievauo  le  loro  fun- 
zioni con  regolarità  ed  energia  ; si  era  spe- 
rimentata questa  molla  possente  per  gover- 
nare il  paese,  e gli  effetti  aveano  pienamente 
corrisposto  allo  condizioni  d'una  buona  am- 
ministrazione sociale  ; l'unità  d'azione,  forza 
incontrastabile  nelle  mani  del  prefetto,  giovò 
a ristabilire  l'ordine  c la  tranquillità  nello 
province  ; i consigli  generali  secondavano 
l'andamento  del  governa,  onde  l'ammini- 
strazione formava  una  totalità  omogenea 
che  co'  suoi  atti  remica  pienamente  sicuri 
gl'  interessi  degli  amministrati  ; la  libertà  si 
vedeva  sbandita , ma  tornato  era  l'ordino  co- 
me una  delle  malleverie  di  cui  la  società 
aveva  tanto  bisogno. 

Parigi  presentava  sempre  un'  eccezione 
neirorganizzaziono  amministrativa  ; non  po- 
tea  questa  città  essere  governata  come  un 
semplice  capoluogo  di  dipartimento;  indipen- 


dentemente dalla  sua  immensa  popolazione, 
dai  suoi  dodici  quartieri,  città  poste  entro  la 
grande  città  . con  tutte  le  loro  passioni  che 
fragorosamente  si  agitavano  , Parigi  era  in 
oltre  la  sede  del  governo  ; non  poteva  esser- 
vi turbata  la  tranquillità  senza  minacciare 
tutto  intero  il  potere.  Parigi  era  stata  un'ec- 
cezione in  tutte  le  leggi  di  gerarchia  ammi- 
nistrativa fin  dai  giorni  della  costituente  ; 
uno  pertanto  dei  primi  alli  del  consolato  si  fu 
dividere  in  diversi  rami  l'esercizio  dell'auto- 
rità municipale  ; erano  siate  istituito  varie 
magistrature  incaricale  di  mantener  l'ordine 
nel  capoluogo  del  governo  , la  vasta  metro- 
oli  della  Francia  (2).  Gli  autori  della  legge 
8 piovoso  richiamarono  in  vigore  lo  antiche 
prepositure  divise  nei  poteri secondo  il  com- 
piuto riparto  già  esistente  sotto  l'antico  si- 
stema ; mentre  negli  altri  dipartimenti  vi 
era  un  solo  prefetto  incaricato  d' invigilare 
su  la  polizia  e I'  amministrazione  preso  in- 
sieme , a Parigi  ne  furono  istituiti  duo , cia- 
scuno con  attribuzioni  speciali  e ad  imitazio- 
ne dell'antica  prcpositura  de' mercanti  e della 
direzione  generalo  di  polizia  ; si  creò  per 
prima  cosa  un  perfetto  incaricato  eccettuati- 
vamente della  vigilanza  intesa  alla  sicurezza 
di  tutti  i cittadini.  Le  funzioni  del  prefetto 
di  polizia,  indipendenti  dalla  prefettura  della 
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Senna  , comprendcano  l'attento  esame  e la 
previdenza  di  tutto  quanto  conccrnca  la  si- 
curezza generale  degli  abitanti  ; egli  dovea 
vigilare  aflìneliè  nella  grande  eiltà  niuno  ac- 
eidenlc  venisse  a disturbare  la  pace  dei  cit- 
tadini posti  si  racilmenle  in  sommossa  dalle 
fazioni  politiche  c dalle  passioni  malcnclic  ; 
portava  le  sue  indagini  c sollecitudini  su  la 
provista  delle  piazzo  e dei  mercati . l' illu- 
minazione della  città,  la  salute  pubblica,  la 
sicurezza  delle  comunicazioni , l' ispezione 
alta  e minore  su  le  strade  e gli  edifizii.  Una 
simile  magistratura  avevano  istituita  lo  leggi 
romane  col  titolo  di  pretore,  destinalo  a pro- 
teggere l'ordine  della  città  eterna;  una  mol- 
titudine di  pretori  secondarii  aiutava  l'azio- 
ne di  questa  autorità  ; vi  erano  magistrature 
politiche  per  le  taverne  , pe'  navigellai  c per 
tutte  l'altro  corporazioni  isliluile  dai  codici. 
(Jiii  purcBonaparle  volle  imitare  la  città  dei 
Cesari  (3). 

Nell'amministrazione  di  Parigi  la  polizia 
venne  disgiunta  dalla  municipalità  cosi  pro- 
priamente delta.  Una  magistratura  di  grado 
eguale  al  prefetto  di  polizia  veniva  ancora  de- 
stinala a riassumere  in  sè  le  funzioni  munici- 
pali sotto  il  titolo  di  prefetto  della  Senna  .vero 
maire  di  Parigi.chc  sovrastava  a tutti  glialTa- 
ri  della  città, al  prospetto  primitivo  dello  sue 
spese  , all’ amministrazione  della  sua  rendi- 
la , alle  sue  spese  stesse  e alla  decisione  su 
i grandi  abbellimenti  della  città.  .VI  profet  o 
adunquedella Senna  toccava  la  piùhella  parte 
delle  attribuzioni  ; dovea  rappresentare  Pa- 
rigi e i suoi  abitanti  , le  sue  corporazioni , il 
suo  commercio  , la  sua  ricchezza  ; era  una 
specie  di  rinnovcllamenlo  assolutodell'antica 
prepositura  dei  mercanti  messa  a fianco  della 
direzione  generale  di  polizia  alTnlata  ad  un 
altro  prefetto.  Poche  cose  si  cambiano  nel 
decorso  delle  età  ; lo  sole  parole sononuove  ; 
quanto  vi  era  di  vecchio  ripiglia  una  veste  di 
giovinezza  e di  forza. 

Il  prefetto  della  Senna  presedeva  al  con- 
siglio generale  c dava  l’impulso  amministra- 
tivo ai  dodici  maire  di  Parigi  , avanzi  smi- 
nuzzati dell’  antico  e formidabile  comune. 
Quanto  Bonaparte  propendeva  all'unità  am- 
ministrativa allorchà  questa  applicavasi  ad 
un  magistrato  dipendente  dal  potere,  altret- 
tanto paventava  l’unità  comunale  posta  nello 
mani  dt^li  amministrati.  Parigi  in  un  .solo 
comune  gli  faceva  paura.  Le  dodici  podeste- 
rie prive  di  potere  venivano  soltanto  istituito 
come  altrettanti  preziosi  depositi  degli  atti 
dello  stato  civile  ; i maire  univano  in  sò  uni- 
camente lo  più  indilTerenli  prerogative  del- 
l'amminislrazione  ; nò  la  pulizìa  della  città  , 
e nemmeno  l'amministrazione  delle  rendite, 
appartenevano  ad  essi  ;i  maire  di  Parigi  era- 


no i semplici  aggiunti  del  prefetto,  solo  vero 
magistrato  municipale  [àj.  Tutto  questo  or- 
dinamento manifestava  una  certa  diflìdenza 
centra  1'  intervento  delle  masse  ; il  consola- 
to era  un'azione  di  resistenza  contro  (pgni 
espressione  popolare  delle  passioni  o degli 
interessi.  Bonaparte  avea  presenti  sempre 
alla  mente  gli  eccessi  di  Parigi  c quella  san- 
guinolenta storia  che  rammentava  si  profon- 
damente le  infauste  epoche  : area  distrutto 
il  potere  municipale  per  sostituirgli  due  pre- 
fetti posti  sotto  l’azione  immediata  del  suo 
governo. 

La  prefettura  di  polizia  venne  confidala 
ad  un  antico  avvocato  del  Castelletto,  di  no- 
me Bubois  (3)  , uomo  amante  dell’  ordine  e 
fornito  d una  certa  abitudine  negli  affari,  ma 
che  peccava  ad  un  tempo  di  quello  spirito  di 
curia  c d’ inquisizione  proprio  di  tutti  i ma- 
gistrati subalterni.  Dubois  non  avea  su  la 
|Hilizia  generale  veruna  idea  qual  può  for- 
marsela uno  statista  ; non  vedeva  e non  con- 
frontava mai  due  idee  in  una  volta  ; spirito 
di  poca  levatura  , camminava  alla  giornata 
dietro  le  nolo  e gl'  indizii  dati  dagli  ufizii  c 
da  quei  rapporti  di  polizia  tanto  meschini 
che  fa  d’uopo  avere  una  mente  vasta  e ro- 
busta per  guardarsi  e difendersi  dalle  loro 
impressioni.  La  sua  devozione  al  primo  con- 
solo era  assoluta  ; da  questo  lato  si  potea 
contar  su  di  lui , ma  non  era  nè  abbastanza 
istrutto  nè  abbastanza  elevato.  Egli  vedeva 
male  le  coso  , perchè  , non  comprendendo 
nè  il  pensiero  nè  fazione  delle  fazioni  , si 
perdeva  nelle  minuzie  ; ciò  che  si  toglieva 
fuor  dell'ambio  d'una  meschina  vigilanza 
era  appena  veduto  dal  signor  Dubois.  Ogni 
cosa  SI  polca  fare  a Parigi  senza  eh’  egli  ne 
comprendesse  f importanza:  fu  quella  una 
cattiva  scelta;  il  console  l'aveva  ammendata 
mercè  la  più  attenta  vigilanza  del  signor 
Rèal , spiritoso  avanzo  del  comitato  di  sicu- 
rezza generale. 

Alla  prefettura  della  Senna  venne  nomi- 
nato il  signor  Frochot  'OJ  .uomo dotato  d’uno 
spirito  più  distinto  e più  venusto,  cui  poteva 
unicamente  appoi-si  una  tal  quale  debolezza 
di  carattere;  egli  era  si  dolce  , si  innocuo  , 
si  fuor  del  livello  d'ogni  azione  forte  od  im- 
pulso vigoroso  , che  fu  soggetto  a molli  ab- 
bagli. Devoto  a Bonaparte  . lo  era  nondime- 
no con  un  miscuglio  d’idee  repubblicane  e 
di  sentimenti  patriolici  che  spesso  volte  lo 
fecero  prendere  in  sinistro  concetto  dagli  ar- 
denti partigiani  del  sistema  consolare;  non 
avea  nulla  di  quel  fanatismo  d'  alcune  pub- 
bliche magistrature  che  prestavano  fede  a 
Bonaparte  come  alla  divinità.  Il  signor  Fro- 
chot, affezionato  per  cuore  ed  antiche  ricor- 
danze alla  fazione  repubblicana,  amava  la  li- 
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borili  1 ammiraloro  di  Mirabeau,  nc  sorbava 
la  memoria  come  ima  tradizione  dell' epoche 
della  eusliluonlc  ; infalli  s‘  era  immorso  , a 
Inlto  rigore  della  parola,  neH'amminisIrazio- 
ne  senza  frammettersi  nella  politica.  1 pre- 
fetti di  polizia  c della  Senna  non  aveano  fra 
loro  se  non  relazioni  generali, c si  definiti  era- 
no i loro  attributi  che  non  potoa  nascere  con- 
flitto di  sorta  alcuna  sul  loro  modo  di  opera- 
re e di  amministrare;  l’uno  orala  rappresen- 
tanza del  governo  , I'  altro  della  città.  Oltre 
al  prefetto  di  polizia,  e per  integrare  questa 
serio  di  magistrature  civili  . il  governo  avea 
creato  dei  maire,  tolti  tutti  dall'ordine  citta- 
dinesca c mercantilo  . eccetto  il  nobile  duca 
di  lléthuno  Charost,  che  occupò  prima  della 
sua  morte  la  podesteria  del  decimo  circonda- 
rio di  Parigi  (7);  non  vi  era  quindi  a temere 
la  menoma  resistenza  per  parte  dei  maire  , 
magistrature  passive  ed  obbedienti,  semplici 
uficiali  dello  stato  civile  destinali  a compilare 
gli  atti  della  vita,  dello  nascite,  dei  matrimo- 
nii  e delle  morti.  Le  pedesterie  di  Parigi  era- 
no divisioni  locali  prive  di  conseguenza;  il  go- 
verno non  dovea  temer  nulla  da  esse. 

La  vasta  amministrazione  della  città  di  Pa- 
rigi comprcndei  tulli  gli  elementi  della  sus- 
sistenza , dell'  ordine  e della  sicurezza  pub- 
blica ; la  prefettura  di  polizia  formava  un 
gran  ministero  altrettanto  operoso  quanto 
quello  dell  interno.  Le  antiche  tradizioni  del- 
la lieulenance  ( direzione  generale  ) di  poli- 
zia , quali  ce  le  ha  trasmesse  il  dotto  com- 
missario Delamaro  , ne  offrono  già  un’  idea 
de'  bisogni  e de’  sussidii  in  quanto  concerno 
il  provedero  i mercati  di  carne,  pane  , legu- 
mi onde  nudrire  una  popolazione  . allora  di 
cinquecenlottantamila  anime  (nel  1718J.  Più 
d’ima  volta  nel  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese quella  immensa  po|iolazione  di  Parigi 
avea  solferlo  le  angosce  della  fame,  e fu  ve- 
duto il  caso  in  cui  il  pane  distribuito  a por- 
zioni bastò  appena  al  |iopolu  alTuIlato  su  lo 
porte  dello  invase  botteghe  de’  fornai.  11  pa- 
ne era  mancato  ; la  carestia  derivava  più  da 
difetto  di  circolazione  e di  riparto  de'prodotti 
che  da  cattivi  ricolti  ; non  polca  regnar  1 or- 
dine in  Parigi  senza  il  buon  mercato  delle 
biade;  il  popolo  che  muore  di  fame  ò preslo 
sempre  alle  sommosse.  Le  vettovaglie  per- 
tanto furono  l’oggetto  della  profonda  e viva 
sollecitudine  del  console.  Itisognava  coman- 
dare una  provista  di  farina  ai  fornai,  istituire 
un  sindacato, una  malleveria  morale,  tenere 
ciascun  giorno  in  proporzione  le  entrale  con 
le  uscite  dei  grani , bilanciare  lo  proviate  col 
consumo.e  nel  caso  in  cui  il  caro  prezzo  delle 
farine  fosse  sproporzionato  con  lo  stato  e 1 
mezzi  del  povero  , il  governo  dovea  fare  dei 
sagrifizii  per  tener  basso  il  prezzo  del  (tane. 

Captfinvie.  Voi.  /. 


Bonaparle  sentiva  l'imperiosa  necessità  di 
far  si  che  il  po|)olo  di  Parigi  rimanesse  in 
uno  stato  di  ben  essere  coll’  assicurargli  il 
pane  giornaliero;  concepì  il  primo  divisamen- 
to  d’un  vasto  granaio  d’abbondanza  che  ver- 
sasse nel  consumo  una  massa  di  farine  ba  - 
stante  a tenere  il  loro  prezzo  a livello  collo 
facoltà  dell’  artigiana.  L’ idea  d’ un  granaio 
d’abbondanza  era  antica  ed  egiziana  come  le 
tradizioni  ebraiche;  Bonaparle,  di  gusti  affat- 
to orientali,  amava  tali  antiveggenze  quali  le 
intendevano  i popoli  dell’antica  civiltà.  Sen- 
za dubbio  sarebbe  stato  un  assurdo  il  pensa- 
re che  nel  caso  di  reale  carestia  un  granaio 
d’  abbondanza  fosse  bastato  |>er  nudrire  mi- 
riadi d’alTamati  in  una  città  come  Parigi;  ma 
una  certa  quantità  di  farina  o di  biada  ver- 
sata sul  mercato  ad  un  moderato  prezzo  nei 
momenti  di  una  eccessiva  tendenza  all’inca- 
rimenlo  dovea  condurre  una  modificazione 
ne' prezzi  stessi,  e tale  era  lo  scopo  d'equili- 
brio che  Bonaparle  si  prefiggea  nello  stabi- 
lire un  simil  granaio,  'Tal  quistione  sembra- 
va si  importante  al  console  ebe  l’avocava  a 
sé  tutta  intera  ed  il  prefetto  eseguiva  unica- 
mente gl'imperiosi  suoi  ordini  (8).  Certamen- 
te Bonaparto  era  ben  lontano  dal  riconoscere 
il  governo  del  |H>polo,  ma  tornea  di  rendere 
malcontento  questo  formidabile  sovrana. 

La  sicurezza  della  città  confidata  al  pre- 
fetto di  polizia  abbracciava  diversi  rami  di 
servigio  pubblico;  a cagion  d'esempio  l'illu- 
minazione, la  polizia  di  vigilanza;  l'istituzio- 
ne dello  lanleme  (fanali),  antica  in  Parigi,  era 
principiata  fin  sotto  Luigi  XIV.  Allorché  il 
primo  luogotenente  (dirottor  generale)  di  po- 
lizia venne  sostituito  alla  procellosa  munici- 
palità della  Fronda,  le  lanterne  furono  surro- 
gale a quelle  cappellette  illuminate  a ciascun 
angolo  di  via  , ove  la  Vergine  e i santi  veni- 
vano onorati  con  pie  lampade  acceso  ; colà  si 
davano  i ritrovi  d’amore  e d’onore , o lo  stre- 
pito d’armi  incrocicchiale  vi  si  era  fatto  udi- 
re più  d’una  volta.  Parigi  contava  duemila 
lanterne  sotto  i signori  di  Sartine  e Lonoir  ; 
nc  fu  distrutto  un  gran  numero  durante  la 
rivoluzione,  in  quelle  infauste  epoche  in  cui 
la  lanterna  fu  uno  stromento  di  morte.  Il  si- 
stema dell'illuminazione  ricevè  tali  migliora- 
menti sotto  il  consolato  che  le  aste  dello  det- 
te lanterne  si  moltiplicarono  fino  al  numero 
di  diecimila  ; ma  benché  il  metodo  nc  fosse 
stalo  perfezionato,  eravamo  tuttavia  ben  lon- 
tani da  quegli  sfolgoranti  effetti  di  luce  che 
si  ottengono  dalle  belle  illuminazioni  a gaz; 
la  lanterna  sospesa  a grado  de' venti  lanciava 
soltanto  una  luce  pallida  ed  incerta. 

Il  disegno  del  primo  console  su  la  pianta 
di  Parigi  venne  concepito,  come  tutti  i suoi 
pensieri  , in  proporzioni  che  abbracciavano 
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un  awenirc  Imlcnnilu  ; Vunapartc  non  ama- 
la le  piccolo  ideo  c i dUcgni  accorciali;  cam- 
minava a passi  di  gigante;  Parigi  divenendo 
per  lui  la  iiietrnpuìi  dell'Europa,  Bonaparte 
volle  imprimerlo  alcuni  di  quo’ caratteri  della 
grandezza  di  Koma  , la  città  eterna  , c degli 
antichi  monumenti  egiziani  di  cui  aveva  am- 
mirate le  rovine.  Prese  una  pianta  di  Parigi, 
la  tagliò  come  se  fosso  una  piazza  rasa  ; poi 
delincando  di  (iropria  mano  nuove  strade  c 
grandi  filari  , creò  nella  sua  immaginazione 
un  Parigi  maraviglioso  fornito  d'ampie  con- 
trade che  terminavano  tutte  ad  un  centro  eo- 
iiiune  , le  Tuilcrie  (9).  L’  esecuzione  di  una 
tale  pianta  domandava  tutta  la  vita  d'iin  uo- 
mo che  s' immergesse  a tratto  nei  lavori  della 
paco  in  mezzo  alla  tranquillità  dell'  intero 
mondo  ; per  correre  troppo  al  gigantesco  lo 
spirilo  di  Konaparte  non  terminava  mai  nul- 
la ; era  questo  il  prominente  difetto  del  suo 
carattere,  il  (loetizzaro  nella  guerra,  nel  go- 
1 orno,  nell'  amministrazione;  ora  la  mancan- 
za di  corrispondenti  proporzioni  f.i  che  chi 
immagina  troppo  non  produca  nulla  e veda 
andare  a vuoto  i propri!  divisamenti;  s'incon- 
trano ostacoli  per  ogni  dove,  perchò  la  mag- 
eiorilà  delle  menti  non  si  solleva  al  di  sopra 
delle  condizioni  dell' umanità;  f uomo  che 
emerge  gigante  non  si  vede  circondato  se  non 
da  pigmei. 

La  rivoluzione  avea  fatalmente  sconnesse 
e poste  in  fermento  le  masse  ; come  ristabi- 
lire l'ordine  pubblico  in  quell'oceano  di  pas- 
sioni e d' interessi  ? non  faceva  egli  mestieri 
prima  di  lutto  di  vegliare  sopra  Parigi  e f in- 
terna sua  sicurezza  ? Sotto  questo  aspetto  la 
polizia  venne  istituita  su  proporzioni  soddi- 
sfacenti ed  attive  da  un  sistema  di  repressione 
sollecito  al  maggiorgrado  della  sicurezza  dei 
cittadini. Selapolizia  non  |K>!èscmpre  impedi- 
re il  delitto, seppe  .salvo  poche  eccezioni, arre- 
stare la  mano  de' mal  fattori  0 punire  i colpevo- 
li; la  proporzione  dei  delitti  si  diminuì  d’un 
ottavo  ; la  legge  della  coscrizione  olTerse  gli 
sbocchi  a tulle  le  passioni  ardenti.  La  prefet- 
liira  di  pulizia  riunì  gli  antichi  elementi  della 
preposilura  e del  Castelletto;  si  pose  in  rela- 
zione con  tulle  quello  case  di  dissolutezza  e 
di  comincia,  ove  i malfattori  vengono  a dis- 
(lerdere  nel  loto  il  danaro  raccolto  nel  san- 
gue ; fu  professalo  questo  sistema  di  furtiva 
esplorazione, furono  investigali  gli  aslii  invidio- 
si , passiona  pretlominanlc  dei  condannali  alle 
galere,  che  matura  le  denunzie.  Parigi  in  al- 
lora sapea  poco  che  cosa  si  fosse  la  costuma- 
tezza ; schifosa  oravi  la  prostituzione  ; non 
compromellca  soltanto  la  morale,  ma  anco- 
ra la  salute  pubblica;  femmine  per  metà  ignu- 
de  provocavano  con  lascive  occhiate  gli  stra- 
nieri c gl'individui  militari  che  abbondavano 


nella  metropoli  ; facea  mestieri  di  estremi 
espedienti , o la  prefettura  di  polizia  deportò 
nell'Egitto  o nelle  eolonie  le  più  seusUimale 
fra  quelle  femmine  ; quanto  alle  altre  le  as 
soggettò  ad  ima  inscrizione  riconosciuta,  al- 
l’ obbligo  d'andar  munite  di  quanto  scandalo- 
samente venne  denominato  patente  ; poi  fu- 
rono costrette  ad  una  contribuzione  applicata 
allo  visite  mediche  per  l'interesse  della  salu- 
te degli  uomini  ; le  cortigiane  di  Parigi  cl>- 
hero  un'  organizzazione  ; non  offersero  più 
l'aspcltosfrontato  de’ giorni  del  Direllorio  al- 
lorchò  , Sullo  le  logge  del  Palazzo  Itoalc  , 
si  coiifondeano  con  le  liinide  ginvinellc  c le 
oneste  mogli  che  faceaiio  la  delizia  de’ dome- 
stici loro  Iclti.  Tulio  ciò  era  nau-coso  sicco- 
me il  fango  di  Parigi  (10’.  L'iiiìzioche  veli- 
ne denominalo  dei  rusltimi  fu  istituito  come 
una  delle  attribuzioni  essenziali  della  puli- 
zia; la  eorriillela  delle  grandi  città  avea  reso 
necessaria  questa  deplorabile  amniiiiislrazio- 
ne  die  s'iiileriia  in  una  dello  infauste  piaghe 
della  società.  La  vigilanza  stessa  fu  un  mi- 
scuglio di  prosilluzioiie,  di  giuochi  di  polizia, 
iiiuno  s'accostò  più  alla  prcfcltiira  se  nmi 
con  un  seni  imputo  di  rcpiigiianza  edi  ribrezzo. 

I giuochi  furono  non  solamente  permessi, 
ma  in  oltre  piilihlicamenle  autorizzati  dalla 
mcdv'sima  (lulizia  ; v i furono  case  di  giuiKn 
aperte,  ove  fu  versalo  a piene  mani  l'oro  su 
i lap|H.'li,  allo  splendore  di  sciiilillanli  lampa 
ne  c di  migliaia  di  ceri  ; furono  aperte  Fra- 
scati e Tivoli  ad  iinilazioiie  delle  serale  ita- 
liane che  si  praticano  a Napoli  o nelle  ville 
posto  a piè  del  Vesuvio;  le  donne  ivi  vendet- 
tero il  loro  onore  a prezzo  d'oro,  rhe  venne 
ro  indi  a rischiare  sul  verde  tappeto  con  quel- 
la passione  elTrcnata  che  rendo  convulse  tut- 
te le  membra.  Vi  furono  anclie  bische  per  la 
classe  media  o prolrlaria  ; Bonaparte  , gran 
giuflcature  di  battaglie  c di  guerre  egli  stes- 
so, credea  che  la  passiono  dell’ arrischiare 
fosse  inerente  al  cuore  dell’ uomo.  Clic  cosa 
pelea  faro  un  governu  ? procurare  una  certa 
regolarità  alle  cose  , vegliare  allenlamente 
per  impedire  il  disordine;  non  era  egli  anco- 
ra a preferirsi  che  il  potere  entrasse  a parte 
degli  utili  , anziché  abbandonarli  alla  specu- 
lazione dei  particolari?  I giuochi , una  delle 
grandi  vigne  della  polizia,  vennero  accordali 
ad  individui  privilegiati  che  sborsarono  am- 
pie sommo  , senza  contare  le  gratilicazioni 
|>arlicolari  che  vennero  largite  a tutti  gl' im- 
piegali della  polizia  dai  doviziosi  appaltatori 
che  profusero  in  appresso  le  colossali  loro 
ricchezze  in  un  lusso  da  ricchi  di  nuova  data; 
furono  acquistali  magnifici  dominii  a prezzo 
di  danaro  e pianti  di  miseri  disperali;  si  fab- 
bricarono palazzi  c maravigliosc  serre  donde 
gli  ananas  e le  fragole  rallegravano  la  vista 
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Ji  rlii  iioilcva  u quelle  lavule  cupeiTu  J'oru; 
fatale  cunlrapimsiziune  Ira  la  riceliczza  e la 
miseria , come  nei  quadri  di  Pisa  c di  Firen- 
ze >edianio  il  paradiso  dei  beali  a fianco  dcl- 
rinrerno  dei  reprobi.  Si  versò  il  danaro  a pa- 
late , allora  sopra  tulio  quando  l'esercilu  , 
ritornato  dalle  prandi  imprese  campali,  por- 
tava a Parigi  le  conlriliiiziuni  tolte  allo  stra- 
niero; ciò  accadeva  nelle  case  di  giuoco.  Gli 
utili  degli  appaltatori  dopo  la  giornata  di  Ma- 
rengo furono  valutati  sin  diecimila  luigi  |ier 
settimana. 

Questo  miscuglio  di  vigilanza  su  i giuochi 
c la  prostituzione  c la  pulizia  di  sicurezza  , 
davano  alla  prefettura  un  tristo  carattere  di 
pubblica  moralità  ; dii  può  risanare  le  in- 
fermità nel  cuore  del  popolo  ? Fa  d’  uopo 
prendere  la  società  colle  sue  piaghe,  il  mon- 
do colle  sue  passioni  ; ne'  publilici  incari- 
chi applicati  al  sinistro  lato  degli  uomini 
non  può  pretendersi  quel  carattere  di  pu- 
rezza clic  è simbolo  della  grande  magistra- 
tura civile.  Due  parti  vi  erano  a sostenersi 
nella  pulizia:  la  parte  utile,  quella  di  vigilare 

0 proteggere  ; quanto  a quella  d’immedesi- 
marsi colle  triste  passioni,  lato  abbietto  cvi- 
Ic  del  cori»  sociale,  venivano  impiegati  tali 
agenti  cliefosseroin  relazione  coH'obbrobrio- 
so  incarico  ad  essi  anidalo.  La  prefettura  di 
(lolizia  potea  salire  ad  un  altro  grado  di  di- 
gnità nelle  mani  di  uno  statista,  ed  ò quanto 
si  vide  allorché  un  altro  individuo  fu  surro- 
gato al  signor  Dubois. 

La  prefetlura  della  Senna  , sostenuta  dal 
signor  Froebot,  si  staccava  da  ogni  vigilan- 
za di  polizia;  il  prefetto,  primo  maire  di  Pa- 
rigi, vero  capo  della  preposilura , presidenle 
del  consiglio  generale  della  Senna, r.qiprescn- 
lanza  della  municipalità.sostenea diverse  fun- 
zioni essenziali  ad  un  tempo;  sentito  f avvi- 
so del  suo  consiglio,  decidea  di  tulli  i miglio- 
rameuli  da  praticarsi  nel  sistema  amininislra- 
tivo;  Irallavasi  di  ergi're  una  fontana  , di  ri- 
parare accpiidolti.  punti,  qualche  lungo  Sen- 
na? il  prefetto  proponea  tali  spese  al  consi- 
glio municipale,  che  adollava  o respigneva  il 
partilo  ; poi  l'esecuzione  di  tutti  i lavori  ve- 
niva conlidata  al  |irefelto  , anìnche  vegli, asse 
sul  loro  adempimenlo;  soprasi.iva  al  cat,aslo. 
al  riparlimento  deiriinjvosla,  ai  cataloghi  dei 
cu.'cr.lti,  alla  loro  estrazione; nominava  tut- 
te le  magisiralure  del  di|iarllmento , eccetto 

1 maire,  che  nondimeno  venivano  scelti  die- 
tro proposta  fallane  da  lui.  Per  l'octcoi  (da- 
zio di  consumo  interno]  , l'immensa  rendila 
del  comune  di  Parigi,  qui  pure  il  prefetto  ne 
regolava  la  percezione  dietro  il  voto  del  con- 
siglio generale.  Senza  frammettersi  in  all'ari 
di  polizia  oconceriioiili  la  sicurezza  degli  abi- 
tanti . il  prefcllo  della  Senna  doveva  dar  le 


sue  curo  all'abbellimento  ed  alla  maestà  della 
grande  metropoli. 

Il  signor  Froebot,  distintosi  come  ammini- 
stratore, non  conoscca  forse  abbastanzail  ca 
ratiere  di  economia  o di  buon  ripartimento 
indispensabile  nclfamminislrazione  munici- 
pale. Qui,  come  per  tutti  i grand’atti  d'  am- 
ministrazione, il  prefetto  riceveva  l'impulso 
dal  primo  console.  Bonaparle  considerava 
Parigi  come  la  propria  città,  la  metropoli  di 
sua  scelta.cd  il  suo  genio  si  applicava  ai  vasti 
disegni  di  miglioramento  c di  risanamento  ; 
meditava  farne  la  Koma  del  nuovo  impero  ; 
già  avea  delineato  il  suo  primo  disegno  delle 
contrade  di  Rivoli  e di  Castiglione;  mediante 
una  continuata  serie  di  sontuose  logge  , il 
Louvre  dovea  riunirsi  alle  Tuilerio  ; il  Caro- 
sello dovoa  formare  la  più  nobile  piazza  del 
mondo  fra  due  palazzi  che  comunicavano  in 
sieme  mediante  il  museo  c la  biblioteca,  tem 
pio  delle  scienze  e dell'  arti.  In  vece  delle 
fabbriche  in  rovina  che  circondavano  le  Tui- 
lerie  , dovea  farne  la  cinta  un'  inferrata  co- 
ronata d'oro  clic  terminasse  alla  piazza  di 
Luigi  XV,  ornala  ed  abbellita  anche  questa. 
Il  console  delincava  giàqiiell’ampia  contrada 
che  dal  frontispizio  del  Louvre  dov  eva  aprirsi 
magiiinca  fino  alla  barriera  del  trono  e re- 
stituire cosi  a nuova  vita  l'antica  Parigi  col 
farla  attraversare  danna  strada monumznfafc. 

Le  ideo  romane , i grandi  lavori  signoreg- 
giavano sempre  l’anima  di  Bonaparte;  a can- 
to del  Granaio  dell’abbondanza  dovea  sorge- 
re il  Mercato  dei  vini  riunito  al  Giardino  dello 
Piante  da  un  bel  lungo  Senna.  In  questa  lun- 
ga linea  di  monumenti  lutto  dovea  darsi  ma- 
no, dai  Campi  Elisi  alle  Tuileric,  dalle  Tiii- 
leric  al  Louvre  ; un  ponte  gettalo  sul  fiume 
rimpetto  all' Istituto  avrebbe  unite  lo  duo  ri- 
ve della  Senna  a guisa  di  catena  sospesa  fra 
i duo  edifizii.  Dietro  all'antico  palazzo  Ma- 
zarino.di  forma  toscana, la  contrada  di  Senna 
sarebhcsi  protratta  mediante  quella  di  Tour- 
non  nuovamente  aperta  fino  al  Lussemburgo; 
altri  anditi  dovevano  unire  il  Lussemburgo 
all'  Odeon  , poi  dall'Odeon  al  Pantheon  re- 
staurato , c quivi  ancora  una  novella  strada 
avrebbe  congiunta  l'aulica  chiesa  di  Santa 
Genoviefa.  venerata  dai  Parigini,  al  Giardino 
delle  Piante,  a que'  boschetti,  a quu'labirinti 
ombreggiali  dai  cedri  del  Libano.  Un  altro 
ponte  veniva  gettato  per  unire  il  Granaio  del- 
l’abbondanza alla  piazza  della  Bastiglia , sgom- 
bra dalle  sue  rovino  e fastosa  del  suo  Elefan- 
te di  marmo,  fino  alla  barriera  del  Irono.  Lo 
straniero  giugnendo  a Parigi,  avrebbe  allora 
potulo  passeggiare  attonito  biugo  uno  spazio 
di  q.iallro  leghe  fra  magnifici  monumenti  . 
come  al  Campo  Vaccino  di  Koma  avviene  a 
chi  passa  d.d  laico  all'  Arco  di  Trionfo  di  Ce- 
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hl.intino  , dall’Arco  di  Trionfo  al  Tempio  di 
Vesta  e a qiie^jli  avanzi  di  rovino  elicsi  dila- 
tano v erse  il  Campidoglio  ove  scendono  la  se- 
ra i pastori  della  Campagna  di  Itoma  (11). 

Parigi  , la  città  del  console,  assumeva  un 
aspetto  di  grandezza  ; la  nuova  istituzione 
delle  prefetture  ordinale  per  divisioni  dipar- 
timentali avea  risultamenti  non  meno  eflica- 
ci;  ijuale  innovazione  salda  e fortunata  si  fu 
questa  sostituzione  dell'unità  amministrativa 
al  sistema  della  pluralità  delle  magistrature, 
siccome  la  coslitucnte  l'avea  concepita  ne' so- 
gni suoi  di  governo  ! Una  forza  illuminata  si 
poneva  in  vece  deiranarcliia.  1 prefetti  por- 
tarono per  ogni  dove  una  certa  energia  ncl- 
r amministrazione  de’ loro  dipartimenti  ; l'i- 
stinto ammirabile  di  Bonaparte  lo  avea  ser- 
vito ottimamente  nelle  sue  scelte  |K>liticlie  ; 
non  mai  forse  fu  veduta  una  unione  di  magi- 
strati più  ragguardevole;  il  console  avea,  può 
dirsi , indovinati  gli  uomini  operosi  ed  anti- 
veggenti. Ho  detto  come  la  maggior  parte  di 
questi  prefetti  uscisse  dalla  società  dei  giaco- 
bini e no  avesse  contratta  quella  possanza  di 
volontà,  carattere  inerente  agli  uomini  della 
convenzione  nazionale.  Quelle  tradizioni  vi- 
vevano , e i dipartimenti  non  resistevano  a 
quegli  amministratori  la  cui  prima  istruzione 
ora  quella  d’ imprimere  per  ogni  dove  il  ri- 
spetto 0 l'obbedienza  al  governo. 

Ollrccbè,  rappresentanti  d'un  potere  for- 
te, liberi  nel  loro  impulso,  i prefetti  poterono 
comportarsi  con  grande  energia;  erano  liberi 
d'ogni  responsione  fuorebè  verso  il  governo; 
eseguivano  tulli  i comandi  con  intelligenza  , 
salvo  il  caso  di  un  appello  al  consiglio  di  sta- 
to . lor  solo  giudice.  I prefetti  aveanu  pieni 
poteri,  e alTìnchc  non  ne  |>olcssero  abusare, 
fu  posto  presso  ciascun  di  loro  un  segretario 
generale  elio  era  subordinato  ad  essi  ad  un 
tempo  0 li  vigilava. Un  poco  più  lardi  vennero 
annessi  all'ainminislrazionc  dei  dipartimenti 
diversi  commissari!  generali  di  ptdizia  percliò 
rendessero  conto  delì'opinione  pubblica  e di 
quante  trame  si  apparecchiassero contra  il  go- 
verno. Poiché  i cummissarii  generali  dipen- 
deano  specialmente  dal  ministero  della  poli- 
zia, dovettero  usare  un  sindacato  sopra  i pre- 
fetti nel  tempo  stesso  in  cui  la  polizia  milita- 
re scandagliava  l'ainministrazione  delle  pre- 
tellure  (12);  derivava  di  qui  un  potere  centra- 
le immenso,  pcrfcltamenlo  istrutto  su  le  opi- 
nioni eia  leiulcuza  del  paese,  ed  atto  a domi- 
narlo colla  propria  volontà.  Nulla  conferisce 
maggior  forza  alle  aulorilà  locali  quanto  il 
sentimento  intimo  di  essere  sostenuti!  dal  go- 
verno che  rappresentano.  Quando  tutti  i ma- 
gistrati sanno  di  trovare  appoggio  ai  loro  at- 
ti. la  sommessione  diviene  la  regola  comune, 
e il  rappresentante  dell’  autorilà  ne  alTronta 


con  fermezza  i nemici  ; ove  il  potere  è delKi- 
Ic,  non  v 'è  autorità  che  sia  rispettata  ; come 
mai  il  prefetto  non  sarebbe  stato  polente  al 
|iari  d'un  proconsole  di  Itoma.  se  in  ciascun 
ultimo  anello  della  catena  (Hililica  si  vedeva 
improntata  la  poderosa  immagine  del  primo 
console  ? 

La  parte  poivolare  del  governo  locale  tro- 
vavasi  ne’  consigli  generali  dei  dipartimenti  ; 
doveano  ripartire  l' imposta,  e quanto  ad  at- 
tribuzioni politiche,  aveano  quella  di  far  co- 
noscere al  |voterc  i voti  locali.  Per  la  prima 
volta  in  quest'anno  i consigli  s’erano  riuniti; 
composti  di  quanto  chiamavasi  allora  i nota- 
bili, aveano  primieramente  dato  opera  al  ri- 
parto delle  imposte,  uno  de' privilegi  spettan- 
ti ad  esse,  balla  corrispondenza  dei  prefetti 
apparisce  che  questi  furono  generalmente  sod- 
disfatti dei  consigli  generali  ; tutti  gli  aveano 
secondati  nella  loro  opera  amministrativa  ; 
non  si  era  manifestala  resistenza;  il  comune 
voto  era  favorevole  al  primo  console  , non 
v'era  se  non  un  desiderio  unico,  il  manteni- 
mento del  suo  potere  ; un  vero  entusiasmo 
s’impadroniva  di  tutte  le  classi;  i iircfulli  fe- 
cero accuratamente  esaminare  il  prospetto 
dc'voti  de' consigli  generali,  ed  una  ricapito- 
lazione esattamente  scritta  venne  sottomessa 
all'esame  del  primo  console.  I consigli  gene- 
rali addirizzarono  i loro  voli  al  ministro  , u 
per  la  prima  volta  poterono  vedersi  ed  essere 
prese  in  ordinata  considerazione  le  opinioni 
della  provincia  ; dopo  i vasti  sconvolgimenti 
politici  è cosa  singolare  a notarsi  la  buona 
voglia  con  cui  tulli  gli  spiriti  tornavano  ad 
un  sistema  di  generale  pacificazione  ed  all'u- 
nità monarchica.  L’analisi  di  que' primi  voti 
può  dare  un'idea  della  tendenza  coiiscrv atri- 
co  della  società  (13);  alcuni  chiedevano  inco- 
raggiamenti all’agricoltura,  altri  l'abolizione 
di  alcune  imposte  , la  diminuzione  di  quelle 
su  ì fondi  . il  ristabilimento  delle  razze  . il 
perfezionamento  degli  armenti  lanuti;  la  mag- 
giorità si  duina  della  devastazione  dello  fore- 
ste; lutti  unanimemente  chiedeano  l’incorag- 
giamento del  commercio  , il  ristabilimento 
delle  fiere  e dei  mercati,  la  proiezione  dello 
miniere;  tutti  si  lamentavano  su  lo  stato  mi- 
serabile degli  ospizi!;  tutti  chiedevano  ancora 
il  miglioramento  dello  case  di  beneficenza;  si 
dolcano  del  cattivo  stato  delle  prigioni  ; rai>- 
prescnlavano  quanto  fosse  mal  andato  il  man- 
tenimento delle  strade  , e por  restaurarle 
avrebbero  voluto  tornato  in  vigore  le  servitù 
rustiche,  allegando  che  le  strado  vicinali  era- 
no del  lutto  impraticabili  ; fu  detto  che  i fiu- 
mi ed  i ponti  avevano  aneli’ essi  bisogno  di 
vigilanza  e di  miglioramenti.  Furono  solleci- 
tali regolamenti  che  rendessero  più  inorale 
la  pubblica  is'i  uzioni';  fu  csposlo  che  si  man- 
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ra\a  piT  ogni  dove  di  scu(de  primarie  c se- 
cundariu.  lamentata  la  cattiva  cseciuiuiie  delle 
It'ggi  . il  disordine  dei  registri  dello  stato  ci- 
vile, il  disadatto  ripartimento  dei  beni  comu- 
nali; venlidne  dipartimenti  protestavano  coii- 
tra  l oiganiziazione  amministrativa'.eliiedea- 
no  peri'lic  non  si  lasciassero  inlcrainentc  li- 
beri i culli.  Avrebbero  voluto  diesi  croasse- 
To  feste  nazionali , clic  si  fondassero  otTicioe 
di  carità , clic  si  migliorasse  la  sorto  dei  pri- 
gionieri, che  si  ricliiamasscro  per  la  cura  de- 
gl'infermi  le  antiche  suore  ospitaliere.  È co- 
sa di  qualche  vezzo  il  vedere  la  società  eoii- 
siillata  in  tal  guisa  rispondere  con  un  notabi- 
le spirilo  pubblico  alle  interrogazioni  su  i bi- 
sogni generali  che  le  volge  il  console;  tanta 
era  la  necessità  d'ordine  ed' una  politica  unità! 

Quanto  più  forte  c meglio  coordinata  ili- 
venne  l'organizzazione  dei  consigli  generali, 
i loro  voti  presero  un  andamento  ancor  più 
monarchico.  La  società  non  era  repubblicana; 
lo  spirito  francese  dominava  sempre;  appena 
ì voti  del  popolo  trovarono  un’espressione 
nello  classi  alquanto  elevate,  si  manifestaro- 
no altamente  con  un  ritorno  verso  le  ideo 
dell'unità  di  governo;  ovunque  tale  espressio- 
ne s’incontra,  si  mostra  con  eguale  chiarez- 
za 0 rolla  medesima  unanimità.  I consigli  ge- 
nerali divennero  i rappresentanti  dei  singoli 
luoghi  nel  momento  medesimo  in  cui  l'auto- 
rità politica  si  concentrava  tutta  intera  nelle 
mani  del  primo  consolo;  Bonaparte  ne  studiò 
lo  svolgimento,  ne  notò  le  tendenze  come  la 
vera  bussola  che  dovea  guidarlo  in  ordine  a 
governo  ; la  maggior  parte  delle  provisioni 
amministrative  fu  adottata  dietro  voti  mani- 
festati dai  consigli  generali. 

Il  sistema  amministrativo  o dipartimen- 
tale camminava  regolarmente  dopo  il  conso- 
lato; poteva  dirsi  lo  stesso  rispetto  allo  pode- 
sterie ed  ai  consigli  municipali  f II  console 
avea  serbala  a sù  stesso  la  scelta  dei  maire 
delle  grandi  città;  siccome  pei  consigli  gene- 
rali, egli  con  alta  intelligenza  l'avea  fatta  fra 
le  notabilità  provinciali  lin  dove  la  rivoluzio- 
ne lo  permettea.  Molti  giacobini  ad  un  tem- 
po vennero  nominati  alle  grandi  podesterie 
per  la  stessa  ragione  che  gli  avea  fatti  prefe- 


rire nelle  prefetture,  e portarono  al  governo 
il  tribulo  della  loro  obbedienza  e della  loro 
forza;  non  fuvvi  la  inciioma  esitazione  nelle 
|iodc8tcric  o ne' culmini;  per  ogni  dove  il  po- 
tere venne  obbedito.  Nella  campagna  i maire 
furono  scelti  fra  gli  antichi  individui  militari, 
i notai, i mudici,  prufcssiuiii  clic  jiotcvano  as- 
sicurare al  governo  una  preponderanza  su  l’o- 
pinione.I consigli  municipali  non  ebbero  pres- 
so i maire  se  non  un'influenza  secondaria  che 
non  fu  mai  d'impaccio  all  azionc  amministra- 
tiva. 

In  nessun'epoca  l'unità  del  governo  fu  me- 
nu contrastata  ; ciò  non  ostante  i tempi  ora- 
no diflicili  e l'amministrazione  dovea  trovare 
delle  resistenze  per  ogni  dove  ; rimaneva  a 
liberare  alfalto  diverso  proviiicie  dal  flagello 
della  guerra  civile  ; le  strade  maestre  erano 
coperle  di  ladri  ; le  diligenze  non  potevano 
andare  attorno  senza  essere  tosto  fermato  ; 
bisognava  farle  scortare  da  soldati  posti  sul 
cielo  della  diligenza  stessa  , come  accade  su 
le  strado  della  Spagna  uve  si  è sempre  con 
la  paura  di  vedere  sbucare  bando  di  masna- 
dieri armati  di  carabina  di  mezzo  ai  cespu- 
gli degli  oleandri  ; il  vigore  dei  prefetti  o dei 
maire  si  dispiegò  in  tal  circostanza  ; l'ammi- 
nistrazione diede  a vedere  devozione  ed  abi- 
lità ; fu  dessa  il  braccio  che  secondò  il  pcn- 
sicre;  nulla  havvi  da  paragonarsi  ai  servigi 
che  furono  resi  io  allora  per  la  ]>aco  del  pae- 
se; certamente  vennero  esercitati  alcuni  atti 
arbitrarii  dai  prefetti  ; la  giustizia  non  ebbe 
sempre  il  suo  corso  ; spesse  volte  furono  po- 
ste in  non  cale  le  leggi  ; ma  la  dittatura  mo- 
rale era  la  conseguenza  necessaria  a questo 
grande  esercizio  del  |K)tcre  (I  V). 

Non  tardò  l’ opinione  pubblica  a chiarirsi 
in  favore  di  Bonaparte  per  tutte  quelle  impre- 
se che  no  polcvano  dispiegare  rautorità;fuv- 
vi  per  ogni  dove  un'  armonia  d'  encomii  a lui 
tributati  ; si  ergerebbe  egli  in  magistrato  a 
vita  0 ereditario,  in  presidente  o impcratorei' 
Poco  importava  ! l'opinione  era  per  lui  , e in 
tali  epoche  di  favore  un  genio  ardimentoso 
|Hiò  osar  tutto  ; la  società  fatta  arrendevole 
si  pone  sotto  la  mano  di  lui. 


NOTE 


(Ij  Vedi  a pag.  SOi . ove  sono  indicate  le  le^^ì  c- 
maualc  dai  condoli  nel  giro  di  ìvoIÌ  due 
|2j  Napfjli'oiie  giiidirava  rHrigÌ>oUu  mille  aN|tcl- 
li  diversi  e con  rspre'sioui  dilTereuli  : 

« La  i^^ihuione  di  Parigi, egli  diceva,  è uiiaip- 
massi>  di  l>»liliei  che  prcslauo  fede  dlle  piti  ridicole 
rjance.  * (l’i  lel  iIcIIh  Ly/er»v,  iJisrussioni  dtl  fonai- 
^lio  (ti  tinto.  ) 

■ I-e  sorietà  di  iMiigi  . dùeva  «iò  anuria  , 5”iio 


terriliìli  culle  loro  rdcc/ic  , e ciò  percite  il  piu  delle 
volle  , hÌMigiiiv  cunveiiirnr  . Mino  piene  di  <»nle  e di 
spirilo- Llii  liH  die  Lire  con  e»»' c sempre  battuto 
in  bris  eia  . eri  è In'h  raro  die  non  rimanga  soggia- 
celile.  » 

I n'  nitro  volta  Itoonpaile  dicea 

«r  L.'i  |Mrti(ol.ire  fiducia  di  io  ho  in  liille  le  d.vs< 
si  del  pttpolo  della  melrn|ioli  d illimitala.  .Se  ro-"* 
a-^scnlp.se  mi  seiili^'i  nd  hisogrii»  di  Irov.iir  un 
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1«.  lerrei  a opn  arlu  in  mr/zn  a Paridi.  Mi  sono  fat- 
to df^scrivcrc  iiiimilainrntt*  ijuanli  at vtiiinienti  più 
tiisa*>irosi  ^i  sono  a%^rrnli  ut'll»  tm'lro|Hili  durante  i 
dieci  (ihimi  anni  ^'nrsi;  deldH»,  a piusliiica/ionr  del 
di  que^'ia  riUà.dit  liiarare  aKÙoccùi  delle  na- 
zioni e de’  Hcolt  a\>cnire  che  il  numiTo  de'  rallini 
cittadini  è stalo  sempre  l’streiiianienle  picenlo.  So- 
pra qiiallri>ceiito  callidi  mi  s«>uo  assicuralo  clic  più 
di  due  ler/ì  craii'>  estranei  a Paridi;  s<»li  sessanta  o 
ullaiita  di  qut'sii  sono  soprat  \ i-suli  alla  ritolurio- 
iie.  • 

{3]  Vedasi  il  codice  Teodosiauo  D<  Xautittl  Cnu- 

pom&ui. 

'I)  Donaparte  si  spie|<ù  più  U una  aolla  al  con- 
biglio  di  stalo  sul  potere  che  do\ea  conferirsi  alle 
muiiiripalitÀ. 

•>  indis|)cnsahilc  confcrireai  maire  la  faroliAdl 
reprimere  le  piccole  lrasBre-.siooi  , conio  sarebbero 
i rosi  delti  delitti  campestri  , e di  non  obbligare  la 
parte  lesa  a corcarsi  in  lontanaora  un  giudice  di 
{tace.  Ogni  qualvolta  qualche  caso  non  pn'u*duto 
obbliga  il  mairea  prescrivere  un  rrgnlaincnto.con- 
V iene  che  abbia  la  facoltà  di  punire  le  trasgressioni. 

« Tal  polizia  è tanto  necessaria  al  sostegno  della 
legge  che  vorrà  sooiprc  esorciiala  ; ma  questo  es«*r- 
cizio  ditorrcMie  arbitrario  se  non  ricevesse  nonne  | 
dal  codice.  i 

« Del  rimanente  , non  si  tratta  di  far  giudicare  I 
dalla  mtinieipalità  altri  delitti  fuori  di  qtie*  più  Its  I 
nuirhcdisUirIvano  (a  IraiiquilMlà  dei  cittadini;  i più 
gravi  devono  essere  (Hirtali  dinanzi  ai  tribunali. 

■ Non  è nuovo  questo  sistema  : era  quello  della 
costituente. 

« Se  vengfMio  commessi  ladronecci  di  frulli,  al- 
runi  guasti  su  i terreni  , in  somma  di  quelle  culpe 
che  disttirltanu  le  campagne  c ne  amareggiano  il 
diletto  , bis4>gna  che  la  municipalità  abbia  il  ]H)le- 
re  di  punirle  a dirittura.  Cosi  quanto  sussiste  og- 
gi nel  folto  verrà  convcrtito  iu  diritto.  Verainenle 
può  sembrare  rosa  incongrua  rallribuire  a dei  maire 
ignoranti  la  facoltà  di  giudìcure:  ma  qui  tutto  è re- 
lativo ; ne’  luoghi  ove  i maire  fos-ero  meno  istrut- 
ti dovrebbero  siltanto  prolTerire  i loro  giudizii  su 
falli  scinplirisbimi  o intorno  ni  quali  ognuno  ^ca- 
pace di  giudicare;  nelle  pii  cole  cillà.iie'  borghi  euii' 
siderabilt,  ove  i delitti  sono  più  complicali,  i maire 
sono  ancora  piti  istrutti. 

« OecorrcDtlo  uu  allo  per  iscritto  od  im|iorlanli 
obbligazioni  eiv  ili,  < iò  dir  s]M‘ltare  ai  lribunnli;ina 
per  le  rose  correnti  e che  riguardano  il  buon  or- 
dine e i minuti  {larticolari  , delibono  essen*  di  eom- 
pcteiiza  dei  maire;  c un  altare  di  |K>lizìa  ; j giudici 
di  (tace  non  si  trovano  ablhistaiizn  alla  inailo  |»er  le 
parti,  iiè  sono  abliablanza  s|*edilivi.  lo  non  coin»seo 
mioiin  piJi/ia  laddove  il  maire  non  abbia  il  difillo 
di  roiidaimare  alla  prigiunin  per  tre  giorni  ad  una 
ammenda  di  dodici  o <|uiiidici  franchi.  \'  ha  dei 
casi  dì  nci'cssìià  in  cui  questo  si  pratica  . ma  la  ro- 
sa non  ^ legale  ; è meglio  che  niia  legge  I’  autoriz- 
zi. Il  prefetto  di  polizia  fa  ogni  giornu  atti  arbitra- 
rli. La  cosa  non  può  essere  aiirìiiH’iili.  ('.onie  ? un 
(Kidre  che  ha  a dolersi  «lei  proprio  tiglio  giunto  al- 
l elà  dì  quindici  o sedici  anni  non  ha  da  potere  far- 
lo tener  prigione  |)cr  diKliri  ore  senza  rjeorrereai 
tribunati?  In  s^nnmn,  se  non  si  trova  Iwn  fatto  di  da- 
re un  Htiribuznme  generale  oi  inaire,  bisogna  alme, 
no  eiiiiferirne  loro  una  s|H‘riale  per  le  arti  c nieslieri. 

s II  prelelto^  un  inagisirato  jHqMviare.ma  il  inai- 
le è pili  parlieolarinente  il  magistrato  della  città.  >• 
IlonaparU'  al  eousjgljo  dj  >i,ntu  ; \*di  I.o«  ré  /mic- 
ro/t«  (Ielle  tlifrnssiciii.) 


Metro  (lius'ppe  Dultois  era  nato  a l'.irigi  li  il) 
gennaio  t75K  h*  prime  av  virato  al  parlamento  di 
questa  città,  fu  siircessiv  amente  pn*p<islo  delle  giu- 
dicature fendali  di  Mniitgeron-Vigneuv  e dì  l’as^«  , 
e divenne  procuratore  al  t'.astelleUo  sul  priimpio 
delia  rivoluzione  ili  cui  si  inustrij  porligiano.  Allor.t 
fu  nominato  giudice  iie' tribunali  civili  di  Parigi, 
pre-tdeule  dei  tribunale  criminale,  romniissa rio  del 
l)ìn‘tlorio  presso  la  municipvlità  dei  X rircotidario. 
linalmenle  meinbrn  dell'uliciorentrale. 

0;  Nicolò  Ueuedettu  Kmchot  ora  notaio  e preposto 
reale  d'  Aroav-lc-Duc  quando  fu  elettu  deputato  di 
Lhililluii-sur-Seinc  agli  stali  generali.  In  allora  af- 
fe/ionatosi  parlicolarinrnte  a Miralicaii,  fu  nomina- 
to giudice  a Parigi  nel  1792  e do|)o  il  18  brumaio 
eletto  deputato  al  cor|M  legislativo  , iodi  chiamato 
alla  prefettura  della  Senna  ('!. 

(7)  Armando  GiuseppediBéthune  duca  di  Cbarost, 
era  nato  a Versaglics  il  primo  luglio  1728.  Entra- 
to a 10  anni  nella  carriera  militare, ottenne  un  reg- 
gimento di  ravaltcria.  Allorché  una  malattia  epide- 
mica farea  strage  dell'  eserrilo  francese  , ordinò  lo 
stabilimento  d'  uo  ospitai  militare  a Francuforle  a 
proprie  spese. Restituito  dalla  pece  del  1763  ad  una 
vita  più  Iraiiquilla, si  prese  unassidiia  c teucra  .sol- 
lecitudine de'  soldati  dianzi  comandati  da  lui  e ne 
collocò  un  granile  numero  nelle  sue  terre.  Knndd 
ogni  sorta  d'islitnzioni  di  bcnelirrnza.  come  ospita- 
li, soccorsi  annui  per  li  poveri, ofllciue dì  carità  che 
servivano  al  mantcìùmenlo  e ali’  istrtiziunc  de'  gio- 
vinetti derr)ilti;slabilia  Marcuil  e a Charentoo-sur- 
Marmandc  soccorsi  slraordinarii  a favore  dei  din- 
ueggiali  dalle  grandini,  dalle  inondazioni  e dagl’in- 
reiidti.  In  un  amio  di  carestia  incoraggiò  co'  propri 
capitali  l'imporinzione  de'  grani  nel  porto  dì  Calais. 
Nella  Pirardia,  della  quale  era  luogulciienle  gene- 
rale, istituì  premii  per  prumoverc  la  coltura  del  co- 
tone, il  rasciugamenlo  di  luoghi  paludosi  , i modi 
di  prevenire  o di  fermare  le  epizoozie.  Accaduta  la 
rivoluzione,  fece  un  dono  volontario  di  rentomiia 
franchi  prima  del  decreto  su  la  rontrihiizione  pa- 
Iriolica.  Arrestato  a Mcillant,  ovest  era  rìliralodu- 
roDlc  il  regno  del  terrore  , pass*’)  sei  mesi  alla  For- 
za e sol  dop*)  il  9 termidoro  ricuperò  la  sua  liUTlà. 

A Parigi, fu  uno  dei  fondatori  della  società  lilanlru* 
pica  . deir  isliliizione  de’ciechi  artigiani  , della  so- 
cietà di  bciiefireuza  giudiziaria  e del  liceo  doirArli. 
Era  precidente  dell' ammiuistra/ione  delle  minestre 
dette  àia  Humford.  Non  v'era  sorta  di  sacrilìzio 
che  lo  spaventasse  e pareva  che  le  sue  immense  ric- 
chezze liaslas'Mrro  apitoiia  alle  sue  btmefìci'iize.  l>o|)o 
il  18  brumale  , nominalo  maire  del  decimo  circon- 
dario , fu  preso  dal  vaimdo  nel  portarsi  a visitar 
l'istituto  «Ir'.sordi-muti,  del  quale  era  parimente  uno 


(*l  fiserrilava  qiifjlu  carica  nel  !8|2  ali  e^toca 
del  fttttwso  allentato  del  generale  Mule!  , e i»  u»o- 
Jfrò  ai  debole  ihe  ftcr  fioco  non  anih'i  « buon  termine 
la  rontjiitra.  .VafHfleonr  h fn  irò  dello  sua  curie.»  H 
20  difrmhrr  dello  stesso. yW'epnca  tlella  /feiZuuru- 
srone  yli  fu  restituito  H (frodo  di  consùflicrc  d< 
Stato  e accordala  una  wnsioac  di  qnindirimila 
lire.  \ei  cento  (jiorni  cime  Ì altra  debolezza  di  ac- 
cettare la  enriru  di  prefrilo  delle  bocche  del  /folla- 
no dallo  stesso  /fotnifiarle  , che  non  (fli  Ofìfiotirra 
altra  taccia  fuor  ffuclla  di  mancar  d enerijni.  .Ih- 
bandonatosi  ad  una  ^rutiZiidine  ub/umt/o  i»i/cm- 
iiciZieu,  perdé  «/c^nilit'umcMte  la  ijruzia  de'  * 
noni  nrffa  sceoivto  fialuni azione 
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mnmniistr.Kori  ; Jrlla  malauia  roittrada  muri 
il  t>7  ol(i»l«rc  ISOO. 

(8  I fcraiidi  bu>rì  |>rr  U*  ^liluvnfflìc  tifila  rìuà 
trnticTu  l'aUi  |iriiicipaIiM(*iite  $uilo  l' amminisiraiiti- 
dfl  signor  Pasquicr.Si  Iruvnnu  negli  arclihi  del- 
la prefettura. 

fi)'  a Fra  i mici  segni  |>or|)cUii  ti  era  quello  di 
render  Parigi  la  vera  metro|toU  dell'  Europa,  'l'al 
volta,  {HT  DM-iupio,  io  vulea  che  divenispo  una  città 
capace  di  duo  , tre  , quattro  milioni  d'ahitanli  ; in 
sommo,  alcun  die  di  favoloso,  di  colossale,  di  sro- 
nnsciuto  lino  a'  nostri  giunti. c i cui  rdifirii  pubbli- 
ri  avessero  corris|K»sto  alla  popolazione.  * { Memo- 
lia  attribuita  a Napoleone.  ) 

{IO;  Eeeo  la  pittura  ebe  un  giornale  inglese  ne  dà 
di  Parigi  nel  IM)1  ; 

• (ìraiidc  niov  ìnu  nio,  molli  calessi,  cavalli  è jo- 
ikev;  migliaia  di  tncndìranii.  un  grande  numero  di 
forestieri  , c [ht  cunseguonza  di  «loiine  mantenute  ; 
gtuvaiii  che  vanno  in  rovina  e veerbi  rovinati  ; case 
di  giuoco  che  fiimio  fortuna,  case  di  commerein  clic 
(ai)isrono  ; poro  danaro , molla  S|>esa  ; uomini  feli- 
ci ebesT  lamentano,  infdiri  die  non  si  lamentano  ; 
donne  che  vanno  ad  annegarsi,  uomini  che  s'ammaz- 
znno  , pazzi  die  ridono,  saggi  che  gemono. 

« I teatri  che  rontinuano  ad  essere  frequentali 
più  delle  chiese;  leca^e  di  educazione  più  vuole  dei 
foniiri.  Non  si  fa  nulla  c noti  sembra  die  domini 
mollo  In  noia.  I.c  mercanlesse  di  mode  si  sono  im- 
padronite di  tulio  il  eonimerriu  della  metrojHilj. 

« Il  iiuincru  della  genlcdi  spirito  diminuisce,  e 
per  una  rtmsegumza  nrtessaria  annienta  <)iiella  dei 
libri.  I costumi  piibbliei  non  fanno  presto  a can- 
giarsi ; pure  non  av rcbhero  nulla  da  |irrdiTo  nel 
rnnibio.J  a religione  si  prova  qiinirhe  volta  a rialza- 
re la  sua  testa  depressa;  ma  coloro  die  i.i  rts|N‘l(anu 
sono  timidi,  quelli  rhe  la  disprezzano  ardimentosi. 

« Il  lusMj  rompe  gli  argini  come  un  torrente  ebe 
inioacd  d'allagare  la  metropoli.!^  «ola  v la  di  venir 
a ronoseere  le  gradazioni  ptT  cui  si  distingue  una 
classe  dall'altra  , è far  parlare  le  |KTSunecho  s'  in- 
emitraiio.t,tuanlo  ni  ricchi,  antichi  c novelli,  è facile 
il  disecrnerli  senza  il  sussidio  della  cuiivcrsazioiic. 

« Coloro  che  hanno  alTerrala  ropporluiiità  di  fare 
fortuna,  ebbero  regione,  perchè  il  rieollo  ornai  sem- 
bra fatto  ; c coloro  che  si  trovano  |Kiveri  in  questo 
anno  , non  saranno  prubobiliiienle  ricchi  nell’ anno 
venturo.  La  mala  fede  fa  progressi  c spesse  volte 
trionfa  ; la  probità  sostiene  una  lotta  ineguale;  le 
liti  si  mulliplicano,  i procuratori  arricchiscono, e non 
tutti  i litiganti  si  rovinano.  i> 

(11)  Sussisto  tuttavia  l'abbozzo  della  pianta  degli 
abbellimenti  di  Parigi  quale  Bouaparte  l’aveva 
ideata. 

(12)  Fa  d'uopo  por  mente  a Bonaparie  nella  di- 
scussione tenutasi  al  eoDsigliodi stato  inloruoai  pro- 
feiti  ; liberale  di  parole  , il  coutole  è despota  oltre 
ogni  dire  nel  fatto. 

• l'uà  moltiiudiuc  di  leggi  ha  cunf<TÌla  olle  am- 
ministrazioui  di|>arlinientBlì  In  polizia  ; poiché  i 
prcfelti  sono  succeduti  nel  potere  a queste  ammiui- 
strazioni , I'  autorità  dei  nvedesimi  certamente  è de- 
terminata dalla  legge. 

« Pure  bisogna  cenfessare  che  dall  epoca  dell’  as- 
semblea coslitucote  in  qua  non  si  sono  avute  intor- 
Do  alia  polizia  se  non  idee  vacillanti  ed  incerle;è  sta- 
la successirameotc  attribuita  ai  maire  , ai  giudici 
di  pace,  poi  ad  altri  uficiali;  il  priocipale  scopo  che 
si  aveva  in  mira  era  quello  di  privarne  i tribunali; 
raggiunto  un  tal  fine,  si  badava  meno  ai  restante. 

« È arrivato  il  temiK»  di  determinarsi. 


M Soreblic  ima  legislazione  barbara  quella  rhe  in 
ciascun  dìparlimcnto  accordasse  un'  assoluta  auto- 
rità ed  un  sol  uomo  ; i prefelii  diveuterebbero  tanti 
pascià.  Il  mezzo  d'impedirlu  sta  nel  dare  maggiore 
autorità  all'  ordine  giudiziario.  Con  un  ordine  giu- 
diziario debole  c mal  concepito,  diviene  una  neces- 
sità il  ricondurre  tultoalcculro  e si  custrigne  il  go- 
verno ad  inierveuirc  negli  aCTari  in  cui  non  avrebbe 
dov  uto  frammettersi. 

«I  11  prefetto, come  incarirato  della  polizia  ammi- 
nistrativa, invigila  su  i nialfatlori,  manda  a vuoto 
i loro  disegni  . fa  Hirprenderc  i docunieiiii  di  cou- 
viucimcntu,  s' impadronisce  delle  persom;  dei  roI|K.‘- 
voli  ; |iarrebbe  dunque  utile  eh’  egli  potesse  uii- 
cura  iinmcdiatameiiie  interrogarli  c verilicarc  le 
tracce  d’ugiii  delitto  qualumiue.  Egli  tiene  le  lila  in 
sua  mano  ; può  quindi  meglio  d' ulcuu  altro  alTcr- 
rare  e seguire  lo  ramiliraziotii  del  delitto , scoprire  e 
raggìugiicre  tutti  i colpevoli.  In  molle  circostanze 
non  si  iroverebiiealtrochevanlaggio  nel  laseiarealln 
stesso  prefetto  I'  incarico  d’ islruini  i processi  : fier 
rsdiipiu  SII  i furti  delle  diligenze  . su  i deiilii  d' in 
reiidio,  su  quelli  di  falso  , tanto  più  che  vediamo 
I come  siano  generalmente  ben  fatte  le  istruzioni  che 
vengono  dai  prefetti.  » ( I^ré  , .lt(o  del  consiglio 
di  stato.  ) 

(13)  Ecco  r ordine  ed  il  modo  con  cui  i voti  dei 
consigli  generali  erano  stati  trasmessi  dai  [irefelti. 

Iiicapitola:ioue  generalr  delle  nrinrijmlidomuu 
de  ed  otserx'uxioni  contenute  negli  atti  dei  consigli 
genern/i  di  diparlitnenlo,  sessione  dell  anno  IS. 

78  dipartimenti  domandano  un  nlleviameulo  del- 
la nmlribuzionc  su  i fondi. come  indispensabile  alla 
prosperità  dell  agrieollura. 
t>u — un  niigliur  ri|>arlo  delle  eontribuziuni. 

27  — una  percezione  meno  abusiva. 

2i  — l'abulizioiie  della  direzione  delle  eoiilribu 
zioni. 

17  — un  rataslo. 

lo  trovano  vizioso  il  modo  di  rifusione  delle  ma- 
trici dei  registri  ]>rescritl(i  dal  iniuistro  delle  li- 
nanze. 

17  chiedono  la  riduzione  dell'  imposta  su  i mo- 
bili. 

1 — la  sua  abolizioue. 

3 — un  miglior  riparto  di  questa  imposta. 

4 la  modilìcazione  della  coutrìbuzione  sun- 
tuaria. 

3~  ral.olizione  della  sovveuzione  di  guerra, im- 
posta dì  circostanza. 

12  dichiarauo  che  la  prescute  imposta  su  i feudi 
è pregiudizievole  aH  agrìcoilura. 

2 trovano  che  la  suntuaria  lo  è all’  industria. 

10  chiedono  l aboIizioDe  delle  patenti  come  nocf- 
volc  airiudustria  e al  commercio. 

28  — la  loro  modilìcaziouc  . soprattutto  itdaliva- 
mente  ol  diritto  proporzìnnalc. 

1.3  r esenzione  in  certi  casi  dalla  tassa  di  re- 
gistro e del  marchio. 

27  — la  sua  riduzione  soprattutto  i>eicambii  e gli 
affitti  a lungo  lermine. 

3 desiderano  che  la  mezza  lassa  di  più  per  mo- 
ra spirala  nou abbia  eflelto  se  non  dopo  un  previo 
avviso. 

3 cbiedoDO  degli  uBzii  di  bollo. 

17  — r abolizione  delle  Imposte  su  le  porle  e le 
fiDcstrc. 

6 la  sua  modiGcazione. 

4 — l'eseozionc  in  certi  casi  dai  diritti  di  dogana. 

13  — la  revisione  dei  rogolainciiti  e la  riduziooc 
della  tarilTu. 
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2  »r  bn)rntano  d^llc  «r^tioni  dell' tmoiiiiistra* 
/iofie  delle  im)io>1e  iiidiretle. 

58  chiedono  r«bi>IÌ2tone  del  diritto  di  trai»«>ito  , 
ro«  inoso  al  ronmtereio  c all  iiHliislria  ■ 

27  — la  Mia  niodilieaxìoue. 

31  — l'alioljxionc  del  delio  di  rioìsunto  iiilerno  , 
e dichiarano  che  non  può  e>*4*re  mesH>  in  atli^ilà. 

Ili — la  sua  modificarionc. 

n — che  sia  roii-er^alo  o messo  in  attitilA. 

*ì  — elle  il  prodotto  di  qiie>io  daiìo  sia  intera' 
nioiUe  applicato  al  s^dlicvo  dei;ii  ospiiiì. 

2 — il  ritorno  deiranlirt»  sistema  ipotecario. 

2 la  nKKleraxione  del  diritto  d ipoteca. 

1 fa  osser^aziffue  sul  cirroiulario  degli  uiiiiì  de- 
clinato ad  esigerlo. 

6 presentano  nsser^arioni  sii  i drm.mii  naiionali. 

.5ii  rct'laniano  il  pagarneulu  di  diversi  erediti  su 
lo  stato. 

2 rhiedono  rabolizionc  delle  lotterie. 

1 — la  riduzione  del  numero  delle  estrazioni. 

3 desiderano  delle  /erehe. 

5 pres4‘nlanu  o^sert  azioni  su  la  rifusione  o larir* 
colazione  delle  monete, 

ficirdoiio  migliorata  rngricollura. 

in  rassicurano  deteriorata. 

70  domandano  chetnign  in  generale  incoraggiala. 

28— > che  lo  venga  colia  diinimizioiie  deli'  im- 
posta mj  i fondi. 

7 desiderano  degli  appalti  es]N*rimentali. 

12  rhiedono  ìucuraggiamenli  |icl  dissoitanienU) 
dei  UTn*ni. 

32  ai  dolgono  della  moltiplìciii  dei  disMMlamen- 
ti,  massime  di  (|iieilj  praticati  sulle  i<»res>lc. 

35  chiedono  che  si  favoriseaiio  i rasriiigaineiiti 
de’  luoghi  paludosi. 

4  ri  trovano  degrincrmvenienii. 

14  desiderano  l'cscruzione  delle  antirlve  nonne  su 
grinallia  menti. 

2 vorreldiero  incoraggiala  la  coltura  delle  vigne. 

.3  la  vorrelilvero  ristretta. 

22  domaitdauo  inroraggiamenli  |)cr  la  coltivazio- 
ne de*  prati  artiliciali. 


1 la  vorreblw.'  ristretta. 

9 pró|K)ugorMì  rincoraggiaimmlo  di  colture  pvr- 
Ik’oUri. 

6 parlano  di  toiicimi. 

71  domandano  il  risiabilinvenlo  delle  razze. 

27  —.degli  stalloni  e dei  prciuii  per  chi  ne  tiene. 

12  p.irlano  degli  asini. 

tu  — dei  miglioramenti  da  praticarsi  su  le  razze 
I rormile. 

j IH  — dei  lori  di  bella  razza. 

I 5t  pro|n>ngoito  |ierlozionamenti  su  le  razze  r«ir 
. note. 

I 2i>  ai  dolg(»no  dei  guasti  fatti  dalle  capre. 

.5  domandano  Ìl  rislabilimenlo  de' coloinliai 

0 — degli  artisti  veterinarit. 

4 — delle  scuole  velerìuarie. 

13  — dei  posti  in  queste  scuole. 

74  si  dolgono  dello  scadimento  delle  fort*sie. 

39  domandano  incoraggiamenti  per  le  pianUgio 
(li  e i vivai. 

1 1' 1 dipartimenti  non  erano  [>er  anco  parìlìraii 
del  tulio  ; errone  la  prova  : 

■ I ronsfdi.  in  virtù  della  nuova  legge  del  18  pio- 
voso ^7  t'ebbraio) , aveano  derrrtatoche  vrrn'blM-ru 
stabiliti  dei  Irilmnali  s|teriaii  nei  dipartimenti  del 
Morhtiian,  delle  Coste  del  .Nord,  del  Finistére,  d’Il 
If.e-Vilaine,  dcirorne,  de  la  Matiira.dcl  t'.atvados. 
della  .Senna  inferiore»  dell  Furo , dei  Maiue  e l.oÌra, 
Indro  e l.nira, della  .Sarthe, della  Majenne.delte  boc- 
che del  Rodano,  del  Varo,  delle  .\lpi  marittime,  di 
I Valcliiusv.deUe  Alte  o Basse  Alpi,  della  Dnima,  del 
I tìard.  dell' llt>rauU  , del  Tanto  , deirAvejrun,  della 
Lozera  , dell  Ardecbe  e dell'  Alu  (ì.iroiiiia  ; in  lulki 
ventisette  di|virliineritì.  Le  commissioni  militari. 
Istituite  per  !>**guire  le  colonne  di  esploratori  ed  e- 
I Stuellare  le  loro  funzioni  ue}di|varlimenti  del  Varo  e 
! delle  lkM"fbe  dei  Rodano  » ronlinueranno  nella  pri- 
ma  pvrU’ del  loro  incarico , ma  , qnaiitu  alla  secnii' 
d.i.  si  liiniloranno  a giudicare  gl  indivìdiii  presi  con 
Ianni  in  mano,  r ( |>ecreto  dei  consoli.  } 
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l'ol^  idiT  del  primo  coii^oie  miI  rredilu  pubblico.  — MooipoUo.  — Baora.  — Servigio  del  tesoro.  — Isti* 
tuzioiie  d’un  mini.siru  sprciole,  il  signor  Barbé-Marbois.— Sistema  del  signor  Gaodin.  —Creazione 
delle  principali  direzioni . — Registro  e demaoii,  signor  DuchAtel.  — Foreste,  signor  Bergon.— 
Dogane,  Colin  di  .Suev.  — Contribuzione  indirette.  — Situazione  del  commercio.  — Interno  ed  este  r 
no.  — ManifaUiire.  — produzioni  indigene.  — ! proprielaiii.  — Il  soolo.— La  grande  coitlTazioue.— 
O>mmerrio  moritlinio.  — La  navigazione.  — Teorica  d'eeonomia  politica  del  primo  console. 


1802 


Se  per  una  |>arlo  lo  idee  del  primo  console 
intorno  alla  guerra  e alle  forze  del  auogover- 
no  proteggitore  erano  eminenti,  se  non  potea 
nogaraegli  una  auperiorità  assoluta  di  genio 
in  quanta  concernea  I’  amministrazione  poli- 
tica dello  stato  , non  era  a dirsi  altrettanto 
delle  teoriche  da  esso  adottale  in  materia  di 
banca,  commercio  ed  industria  ; soldato  fin 
dalla  sua  adolescenza, Bonaparte  era  rimaato 
estranio  per  tutta  la  vita  ai  mezzi  operosi  e 
variati  che  servono  di  stromento  alle  conven- 
zioni dcll'induslrla  e coatituiscono  la  ricchez- 
za delle  nazioni.  Conoscea  la  guerra  c la  sto- 
ria ; niuna  nozione  esatta  aveva  illuminata  il 
suo  genio  su  i prodigi  del  commercio;despota 
per  indole,  non  amava  la  libcrU  nelle  opera- 
zioni di  questo  più  di  quanta  la  desiderasse 
nel  governo  politico  dogli  stati  (1)  ; sentiva 
repugnanza  per  quelle  ricchezze  che  , deri- 
vate dal  trafiìco  , sorgevano  altere  e libere 
senza  di  lui  e fuori  alfdtto  della  sfera  della 
sua  influenza.  Per  ciò  , mentre  l'Inghilterra 
ingrandiva,  mercè  le  idee  di  credilo  pubblico, 
di  banca  o d industria.il  primo  console  guar- 
dava con  profondo  disprezzo  le  speculazioni 
pecuniali  confondendole  col  monipolio  , una 
delle  grandi  antipatie  della  sua  vita.  Se  Bo- 
naparte accordava  protezione  al  commercio, 
era  dispotica;  non  amando  egli  nulla  di  quan- 
Capefigue  Voi.  I. 


to  vivea  fuori  di  lui  , non  sapea  comportare 
che  il  commercio  si  affrancasse  dalle  prescri- 
zioni della  sua  volontà  ; avrebbe  voluto  as- 
soggettarlo come  la  sua  guardia;  non  permi- 
se mai  che  le  mosse  dell'industria  rimanes- 
sero nelle  naturali  loro  proporzioni  ; pretese 
operare  fenomeni  coi  soli  mezzi  che  aveva  in 
suo  potere  e dovè  accorgersi  che  i risulta- 
menti  si  opponevano  compiutamente  alla  pro- 
aperjlà  del  negoziante  . a quella  prosporilA 
che  è la  prima  base  della  ricchezza  generalo 
di  tutti  gli  stati. 

Il  primo  console  non  capiva  nulla  di  quan- 
to riferivasi  a girato  di  fondi , a qiie' portenti 
del  cambio  e della  banca  che  aumentano  i sus- 
sidi! d'iin  paese;  i banchieri  furono  mai  sem- 
pre agli  occhi  di  lui . uomo  di  guerra  , come 
erano  gli  Ebrei  del  medio  evo  agli  occhi  dei 
partigiani  del  sistema  feudale  che  li  spogliava- 
no insultandoli.  Non  rispettava  lo  ricchezze 
acquisiate  dairindividiio;scnza  dubbio  si  era- 
no dati  esempli  inauditi  d' usuro  c di  trattati 
scandalosi  ai  giorni  del  Direttorio;  gli  appal- 
tatori avevano  ardito  commettere  ^iose  ra- 
pine (2)  e rimbombanti  ladronecci  ; ma  era 
questa  una  buona  ragiono  por  proscrìvere  lo 
legittime  speculazioni  pecuniali  che  ingran- 
discono il  credito  pubblico!  era  una  ragione 
per  depredare  gli  acquisti  lealmente  fatti  dal 
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lomnierclo  c djll'iiulustrla  (3)TOgni sistema 
di  finanza  dee  posare  su  la  libertà  assoluta 
dello  convenzioni , altrimenli  non  vi  sono  più 
die  sussidii  eventuali,  c questi  stessi  aflìevo- 
Jiscono  le  fonti  del  credilo  pubblico.  Bonapar- 
te  non  ebbe  mai  alcuna  sorta  di  riguardo  pei 
depositi  di  danaro  ; simile  ai  castellani  della 
feudalità  o ai  pascià  d'Egitto,  il  suo  sistema 
era  quello  di  far  man  bassa  su  tutto;  ora  spo- 
gliava la  banca  di  Amburgo,  ora  ponea  lasse 
arbitrarie  sopra  un  appaltatore;  mal  compren- 
dendo le  operazioni  di  finanza  , non  sapoa 
parlar  de’banchieri  senza  adoperare  termini 
di  disprezzo  ; non  gl'  indicava  mai  che  come 
monipolisti  ; avrebbe  voluto  che  il  credito 
stesse  in  sua  mano  come  l'intero  governo;  il 
commercio,  speculatore  ardimentoso,  avreb- 
be dovuto  rientrare  nelle  proporzioni  ammi- 
nistrative. 

Ciò  non  ostante  i primi  anni  del  consolalo 
videro  istituirsi  la  banca  di  Francia  [à],  sta- 
bilita su  statuti  dettati  da  alcune  case  prima- 
rie ; la  banca  adottò  un  sistema  di  sconto  per 
agevolare  le  operazioni  del  commercio  e del 
tesoro.  Ci  volle  mollo  prima  di  far  intendere 
al  primo  console  l'utilità  di  una  carta  mone- 
tata da  circolare,  secondo  il  metodo  inglese, 
come  segno  che  rappresentasse  il  danaro;  bi- 
sognò provargli  che  la  banca  sarebbe  stata 
un'eccellente  sussidiaria  per  le  operazioni  dif- 
ficili del  tesoro  , e soprattutto  per  le  tratte 
sottoscrìtto  dai  ricevitori  generali  e dai  diver- 
si agenti  di  finanza  in  anticipazione  delle  lo- 
ro percezioni,  mezzo  di  credito  inventalo  dal 
signor  Gaudio  (5).  Sul  deposito  di  queste  ob- 
bligazioni guarentite  dallo  stato  o dalle  ren- 
dite inscritte  nel  gran  libro  la  banca  prestò 
vistose  somme  di  danaro  che  valsero  a met- 
tere in  regola  i serv  igi  ed  a pagare  in  contanti 
i semestri  di  rendita  scaduti,  fi  ministro  delle 
finanze  si  trovò  più  d una  volta  alla  necessi- 
tà dì  combàttere  lo  preoccupazioni  del  primo 
console  intorno  agli  sconti;  Bonaparte  avreb- 
be tòrse  preferito  l'impadronirsi  del  danaro 
delle  casse  ; la  cosa  era  più  semplice  , più 
orientale  (fi). 

Tali  provisioni  di  previdenza  e d'organiz- 
zazione fecero  alzare  il  valore  delle  rendite 
sopra  lo  stato  durante  i due  primi  anni  del 
consolalo  ; esso  si  tenne  tra  il  quaranta  e il 
cinquanta  per  cento , ancorché  regnasse  tut- 
tavia una  grande  diffidenza  su  le  operazioni 
della  finanza  ; questa  derivava  dall’  enorme 
smanco  che  appariva  sullo  s|>ecchio  generale 
delle  spese;  nel  1801 , saliva  a cento  milioni. 
Il  conto  delle  rendite  e delle  spese  non  potè 
essere  equilibrato  se  non  con  mezzi  slraor- 
dinarii , e il  corpo  legislativo  , specialmente 
incaricato  di  esaminare  il  ramo  delle  impo- 
ste , se  oe  querelò.  Al  semplice  aspetto  di 


una  tale  posizione  delle  cose  , il  credilo  non 
poteva  essere  condotto  ad  uno  stato  normale. 
Qual  partito  pertanto  doveva  adottarsi  |ier 
mettere  in  accordo  le  rendite  colle  spese?  Co- 
me si  sarebbe  potutoarrivare  a questa  aggiu- 
stata corrispondenza  fra  I diversi  rami  di  ser- 
vìgio? Rimanevano  due  espedienti:  1."  il  pre- 
stito , 2.°  r aumento  dell'  imposta  ; il  primo 
veniva  ampiamente  praticato  nell' Inghilter- 
ra, la  quale  nelle  crisi  le  più  difficili  trovava 
il  modo  di  negoziare  le  sue  rendite  del  cinque 
per  cento  al  pari,  meraviglia  non  meno  gran- 
de dei  miracoli  delle  villorie  e dell' ammini- 
strazione del  console.  Ma  in  Francia  il  tesoro 
non  avrebbe  fatto  fronte  ad  un  decimo  del  suo 
smanco  col  mezzo  del  credito  (7)  ; vi  erano 
stati  tanti  fallimenti  mascherali!  I soli  pre- 
stiti possibili  erano  stati  fatti  sopra  obbliga- 
zioni di  ricevitori  generali  a corta  scadenza. 
Come  ogni  governo  privo  di  credilo,  il  conso- 
lato fu  costretto  ricorrere  all'  aumento  del- 
l'imposta e alla  vendita  de' domini!  naziona- 
li, ricchezza  immobile  dello  stato.  Finalmen- 
te il  rinnovellamento  delle  contribuzioni  in- 
dirette apparve  indispensabile;  il  terreno  non 
poteva  essere  chiamato  solo  a sopportare  il 
peso  de' pubblici  carichi,  in  allora  enormissi- 
mi. Le  contribuzioni  indircito  non  furono  al- 
tro che  il  sistema  delle  gabelle  accresciuto 
da  mille  vessazioni  più  odiose  che  s'accon- 
ciavano co'nuovi  mezzi  del  governo. 

Poiché  il  servigio  del  tesoro  in  quello  sta- 
to di  crisi  esigeva  un’  attenzione  più  speciale, 
il  console  istituì  un  ministro  a parte  per  di- 
rigerne le  operazioni  ; tale  incarico  venne 
confidato  al  signor  Barbé-Marbois  (^.  uomo 
fornito  di  una  mente  matura  e ponderata,  an- 
tico intendente  di  San  Domingo,  amministra- 
tore integerrimo, ina  che  mancava  di  destrez- 
za e di  mezzi  di  spirito  per  supplire  a tutti  i 
bisogni  d' una  crisi  di  finanze;  un  amministra- 
tore del  tesoro  non  dee  solamente  possedere 
la  probità . ma  in  oltre  uno  spirito  buono  di 
trovare  mille  ripieghi,  una  testa  d'azione,  so- 
vente ardita  , talvolta  ancora  rischiosa , pre- 
sta sempre  ad  adempiere  gli  obblighi  del  te- 
soro; nò  tale  era  il  signor  Barbó-àlarbois;  le 
sue  ideo  si  elevavano  più  di  quello  del  signor 
lìaudin,  aveva  un'esperienza  più  estesa  ; ma 
il  signor  Gaudio  possedeva  una  prerogativa 
preziosa  por  un  ministro  delle  finanze:  quel- 
la di  saper  cercare  ed  inventare  le  ini|)ostc  ; 
ne  avea  studiala  la  storia  sotto  il  vecchio  si- 
stema ; fiscale  per  natura  . la  sua  laboriosa 
abilità  fabbricava  incessantemento  i mezzi 
onde  ritrarre  da  un  ramo  di  rendite  tutto  ciò 
cir  esso  poteva  produrre.  Il  signor  Gaudio  fu 
il  grande  organizzatore  dell'  imposta  ; su  le 
proposte  di  lui  vennero  istituite  le  tre  dire- 
zioni generali:  il  rigistro,  le  dogane  , le  fora- 
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tte,  come  una  gerarchia  ne’ pubblici  servigi. 
Finalmente  fu  creala  una  cassa  d'ammortii- 
zazione  fornita  d'invariabili  rendite  ed  incari- 
cala di  pagare  le  tratte  dei  ricevitori  e gl'im- 
pegni del  tesoro  (9). 

L'amministrazione  del  registro  c dei  do- 
minii  si  era  sempre  mantenuta  intatta  duran- 
te il  regno  del  terrore;  sotto  il  governo  del 
Direttorio  considerabili  erano  i suoi  prodotti 
e formavano  uno  de' rami  più  essenziali  delle 
piibblirtie  entrale.  ìjì  legge  fondamentale 
della  fmanza  avea  cercato  tutti  gli  atti  della 
vita  permetterli  a contribuzione;  essa  coglie- 
va l'uomo  in  culla  e poneva  lasse  su  la  tom- 
ba del  padre.  I consigli  ai  giorni  del  consola- 
to contavano  nel  loro  seno  un  grande  numero 
di  vecchi  procuratori  del  Castelletto,  di  curiali 
che  conoscevano  tutti  gli  andirivieni  delle 
istanze  e che  si  unirono  per  cogliere  abilmente 
tutti  gli  accidenti  delle  cause  per  fame  dana- 
ro. Ne  derivò  un  sistema,  senza  dubbio,  ben 
ordinato;  ma  duro,  implacabile,  che  trasfor- 
mò tutte  le  famiglie  in  una  specie  di  materia 
delle  lasse  di  registro,  che  poneva  a profitto 
tutti  i loro  casi,  tutte  le  toro  sventure,  tutte 
le  loro  rovine. 

La  percezione  fu  rigorosa , ma  periettamen- 
le  determinata.  Uno  fra  gli  autori  più  abili 
della  legge  del  registro  era  stato  il  signor  Du- 
chitel,  deputato  della  Gironda,  spirito  dotato 
di  una  notabile  lucidezza,  partigiano  operoso 
del  18  brumaio , destinato  dal  primo  console 
qual  diretlor  generale,  relatore  della  legge  al 
consiglio  e chiamato  ad  applicarla  come  capo 
d'amministrazione.  Non  gli  fu  mestieri  d'al- 
tro che  di  dar  l'impulso  ad  una  macchina  or- 
ganizzata gi4  per  intero  a fine  di  riunire  in 
un  centro  i rami  sparsi  delle  direzioni  e del- 
lo verificazioni  dipartimentali.  Cosi  vennero 
compiuti  grandi  miglioramenti , meglio  ordi- 
nata diventò  la  percezione  delle  entrate,  e la 
parto  personale  del  registro  fu  posta  in  ac- 
cordo coi  bisogni  del  servigio  e co' doveri  in- 
variabili do'singoli  luoghi.  Il  signor  Duchdtcl 
stabili  la  regolarità  nella  gerarchia,  caratte- 
re oggidì  riconosciulo  dell' amministrazione 
dei  dominii;  la  parte  personale  non  variò  mai. 
Fu  soprattutto  in  allora  un  vasto  lavoro  fam- 
minislrazione  del  dominio  nazionale  incari- 
cata dell'applicazione  degli  sconti , ramo  in 
cui  a erano  introdotti  tanti  abusi  ne’giorni  dis- 
ordinati del  Direttorio. 

Nello  stesso  tem|io  Bona|>arte  creò  una  di- 
rezione  speciale  per  le  foreste;  i vasti  boschi 
di  cui  andava  coperta  la  Francia  si  trovava- 
no deplorabilmente  manomessi  dopo  lo  conia- 
Ecazioni  pronunziate  dalle  assemblee  nazio- 
nali: in  alcuni  , non  si  tagliavano  più  che  gli 
alberi  d’alto  fusto,  in  altri  si  faccano  dissoda- 
menti senza  averne  ordine  n permissione  ; 


per  ogni  dove  pascolavano  liberamente  i be- 
stiami e distru^evano  i beni  comunali;  colo- 
ro che , giusta  le  antiche  costumanze  della 
monarchia  , avevano  il  cosi  detto  gius  di  le- 
gna e pascolo , devastavano  le  vaste  proprie- 
tà della  nazione.  Qual  non  era  la  necessità 
d’iina  soprantcndenza  alle  foreste  piene  di 
mezzi  per  le  costruzioni  marittimel  Conveni- 
va impedire  i dissodamenti  che  divenivano 
cosa  ordinaria.  Se  si  continuava  ad  abbatte- 
re gli  alberi  d'alto  fusto,  che  cosa  erano  per 
divenire  lo  fabbriche  e gli  stabilimenti  d'in- 
dustria (10)  ì ì-a  maggior  parte  delle  foreste 
confiscate  su  la  migrazione  costituivano  una 
fra  le  rendite  dello  stato.  Il  governo  istituì  un 
servigio  di  guardie  cui  spettò  l' impedire  in 
ciascun  luogo  l' atterramento  di  que'begli  al- 
beri che  erano  antico  patrimonio  della  coro- 
na di  Francia.  Il  direttore  generale  operava- 
di  conserto  col  ministro  delle  finanze,  ed  era 
stato  preso,  come  il  signor  Duchàtel,  dal  se- 
no del  consiglio  di  stato  ; fu  nominato  a tal 
carica  il  signor  Bergon  , antico  amministra- 
tore del  demanio,  fornito  di  uno  spirito  esat- 
to. instancabile,  il  creatore  del  sistema  delle 
guardie  generalie  delle  particolari,  tutte  scel- 
te fra  i vecchi  militari , gloriosi  avanzi  degli 
eserciti. 

Una  terza  direzione , quella  delle  dogane , 
venne  aflldata  al  signor  Collin  di  Sussy.  In 
mezzo  alle  crisi  pubbliche  le  dogane  erano 
state  la  sola  imposta  indiretta  mantenuta  dal- 
r assemblea  costituente  , ma  senza  ordine  , 
senza  considerazione,  sconnessamente.  L'am- 
ministrazione avea  due  fini;  1.°  quello  di  pro- 
curare una  rendita  allo  stato  medi.mte  una 
percezione  su  le  mercanzie  straniere;  2.“  l'al- 
tro di  proteggere  il  commercio  nazionale 
con  proibizione  favorevoli  alle  industrie  de- 
boli e nascenti.  Qui  il  sistema  proibitivo  co- 
mincia a dispiegarsi  nello  spirito  di  Bonapar- 
te  (11),  e gli  va  a sangue  come  un  retaggio 
delle  idee  di  Colbert . che  volle  sopra  ogni 
cosa  proteggere  gl'  interessi  nazionali  ad  e- 
sclusione  degli  stranieri.  La  libertà  del  com- 
mercio sembrava  al  consolo  una  parola  vuo- 
ta di  senso  , malo  in  accordo  colla  posizione 
relativa  dei  popoli,  perchè  accado  alle  nazio- 
ni, come  agl' individui,  l’aver  ciascuna  le  sue 
forze  e le  sue  facoltà  inegualmente  ripartite. 
Nello  stato.di  natura  vi  sono  i forti  e i debo- 
li ,e  il  sistema  proibitivo  è precisamente  la 
protezione  accordata  ai  deboli,  allo  industrie 
nascenti, agl'inleressi  che  non  hanno  un  suffir 
eiente  modo  di  dispiegarsi  nella  propria  ener- 
gia ; condizioiK)  ammirabile  per  gli  stati  no- 
velli , oppressiva  poi  popoli  clic,  venuti  adul- 
ti , hanno  bisogno  di  vasti  cambi!  por  godere 
ampiamente  di  tutte  le  produzioni  del  globo. 

Lo  smanco  considcrabilenci  conto  prevenr 
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ti«o  dd  1801  Avea  DecessiUlo.come  vedem- 
mo, il  rinuovellamento  d' un  aislema  di  con- 
tribuzioni indirette,  per  non  aggravar  troppo 
le  proprietà  in  terreni  ; si  ricorse  da  prima 
ad  un  miglior  metodo  di  riscossioni;  il  paga- 
mento dei  tributi  venne  ripartito  io  duodeci- 
mi; nc  furono  regolarmente  stesi  i prospetti, 
e i ricevitori  firmarono  tratte  a determinate 
scadenze  (12).  Si  venne  alla  risoluzione  di 
sottoporre  ad  imposta  il  sale  , il  tabacco  , le 
bevande,!  tre  oggetti  di  consumo  per  la  clas- 
se degli  operai  su  la  superficie  della  Fran- 
cia ; m questa  una  innovazione  alla  dottrina 
dell'  assemblea  costituente  che  aveva  aflran- 
cati  i poveri  a spese  della  proprietà;  si  passa- 
va dalla  contribuzione  sul  lusso  e su  la  ric- 
chezza all  imposta  più  facile  su  le  masse  ; la 
convenzione,queirassemblca  si  inoltrata  nel- 
le ideo  democratiche,  avea  dichiarato  solen- 
nemente che  il  popolo  non  dovea  pagar  nul- 
la. Tutto  era  stato  cangiato  dal  console  ; il 
dazio  di  consumo  si  vedeva  ristabilito.  Ora 
per  raggiugnere  questa  regolare  percezione, 
ci  voleva  un  governo  ben  forte,  perchè  nulla 
ferisce  più  il  popolo  dell'esazione  di  que'diritti 
che  s'internano  nella  sua  vita  intima,  ne'suoi 
diletti,  ne'fragorosi  suoi  passatempi;  i diritti 
riuniti  divennero  un'inquisizione  uella  finan- 
za a tal  punto  che  tencano  registro  della  quan- 
tità d'oggetti  di  consumo  necessaria  a ciascun 
individuo. 

Questa  dottrina  delle  contribuzioni  indi- 
rette , discussa  lungo  tempo  dal  consiglio  di 
stato,  fu  meramente  un  ritorno  verso  le  idee 
della  gabella  , si  odiosa  sotto  il  governo  mo- 
narchico; si  riedificava  cosi  a poco  a poco  il 
vecchio  sistema  delle  imposte  quali  venivano 
esatte  dalle  cosi  dotte  ferme  ; si  cangiavano  i 
nomi;  ed  il  fisco,  sempre  lo  stesso  dal  medio 
evo  io  qua,  non  rinunziava  a veruno  de'  suoi 
privilegi,  a veruno  de'  suoi  diritti.  La  perce- 
zione de' diritti  riuniti  non  fu  su  le  prime  as- 
soluta e regolare,  si  andò  lentamente;  la  re- 
gia non  si  ìbrmò  se  non  in  progresso  e con 
delle  cautele;  a ciascun  prospetto  preventivo 
si  procedò  assai  ingegnosamente  per  far  rien- 
trare le  mercanzie  di  consumo  sotto  il  domi- 
nio dei  diritti  riuniti  ; e legioni  d' impiegali 
sparsi  su  la  superficie  della  Francia  piomba- 
rono come  un  nugolo  d'uccelli  da  preda  su  lo 
case  del  coltivatore  e del  vignaiuolo  : pene- 
trarono nello  cantine  , ebbero  le  chiavi  delle 
abitazioni  campeslri;lurono  gli  odiosi  visita- 
tori del  povero  nella  campagna  (13). 

Il  primo  console.che  era  tanto  addietro  su 
le  quistioni  d' industria  e di  libere  relazioni 
fra  popolo  e popolo  , avea  ciò  non  ostante  a 
cuore  la  protezione  del  commercio  ; il  suo 
istinto  gli  dicea  che  là  erano  le  ricchezze;  le 
sue  idee  , benché  assolute  , si  manlencrano 


benevole.  Nell'interno  fabbricava  strade,  ca- 
nali ; continuando  cosi  lo  opere  dell'  antico 
governo  introducca  nel  commercio , nel  cre- 
dito idee  di  probità , rinasceva  la  confidenza 
fra  paese  e paese.  Ingranditosi  il  territorio 
col  mezzo  della  conipiista  , vi  fu  per  conse- 
guenza un  aumento  naturale  di  convenzioni 
nel  commercio  ; poterono  effettuarsi  spedi- 
zioni da  Amburgo  a Roma  c a Milano  con  la 
massima  sicurezza,  ma  per  via  di  terra  sol- 
tanto ; finché  continuava  la  guerra  con  la 
Gran  Brettagna , il  mare  era  chiuso  ; la  Fran- 
cia rimasta  priva  di  colonie,  non  jioteva  pre- 
tendere a lucrosi  compensi.  Gl'Inglesi  col  di- 
spiegamento  prodigioso  delle  loro  macchine, 
col  basso  prezzo  delle  materie  prime  e colla 
facilità  de'  trasporti  su  i grandi  mari  dell'In- 
dia e dell'  America  poteano  dare  le  loro  pro- 
duzioni ad  un  trenta  per  cento  al  di  sotto 
dello  francesi,  o tale  é la  massima  conserva- 
trice ed  ardila  del  commercio  che , quando  vi 
sono  utili  da  procurarsi , non  vi  sia  un  siste- 
ma proibitivo  che  nc  impedisca  veruna.  Le 
mercanzie  inglesi  inondavano  il  continente  ; 
qui  in  forza  del  contrabbando , là  per  la  con- 
discendenza dei  governi  stessi  che  favorivano 
quelle  produzioni  colla  loro  protezione  , il 
più  delle  volte  la  mercé  de' neutrali  che  of- 
frivano mezzi  di  trasporto  alle  potenze  bel- 
ligeranti. 

La  sollecitudine  del  primo  console  si  por- 
tava su  le  manifatture  nazionali  ; la  chimica 
avea  fatto  prodigi  per  surrogare  le  materie 
prime  che  il  mare  ci  ricusava;  tutto  era  sta- 
to ereato  , la  soda  , l' indaco  , la  robbia  ; 
l'industria  francese  . ripiegatasi  sopra  sé 
stessa  e animala  da  quella  possanza  che 
il  genio  ritrae  dalla  necessità  , avea  crea- 
to miracoli  ; la  forza  morale  aveva  assog- 
gettata la  potenza  materiale.  Con  mezzi  stra- 
ordinari! si  produceva  quanto  veniva  negato 
dalla  natura  ; ma  ogni  lavoro  essendo  allora 
nell'infanzia,  i risultamenti  del  lavoro  dove- 
vano essere  posti  ad  allo  prezzo,  né,  lo  ripe- 
to , in  nessuna  piazza  potevamo  lottare  con 
r Inghilterra  ; la  Gran  Bretagna  aveva  a mi- 
glior mercato  le  lane,  sia  dai  suoi  propri!  ar- 
menti , sia  dalla  Spagna  o dal  Portogallo  ; lo 
davano  la  splendente  cocciniglia  dai  colori  di 
fuoco,  l'indaco  dal  cilestro  azzurro  le  sue  co- 
lonie, poi  le  operoso  angliche  macchino  pro- 
ducevano rapidamente  e a buon  mercato  pan- 
ni o tessuti  da  vestire  l'intero  mondo.  In 
Francia  l'alta  coltivazione  era  pressoché  spa- 
rita del  tutto  ; gli  armenti  dei  merini  erano 
una  specie  di  saggio  tolto  ai  bei  modelli  del- 
le cascine  di  Segovia;  i tessuti  di  cotone  non 
|H>teano  gareggiare  coi  madras delle  coste  del 
Bengala  , coi  nankin  della  China  , colle  tele 
dipinte  e con  que' sciali  dell'India,  ammira- 
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zioiie  in  allora  e dclirìo  di  lutto  lo  gentildon- 
ne del  consolalo. 

Bonaparte  proteggeva  le  manifatturo  , ma 
le  secondava  senza  dare  alle  medesime  quel- 
la vita  che  deriva  loro  dalle  grandi  relazio- 
ni (i4];  non  basta  far  de' prestiti  di  danaro  al 
commercio  o retribuirgli  dui  materiali  soc- 
corsi ; fa  d'uopo  ancora  assicurarne  lo  spac- 
cio col  moltiplicarne  gli  sfoghi,  e questi  era- 
no quasi  tutti  chiusi  alla  Francia  le  cui  pro- 
duzioni costavano  troppo  raro  ; in  nessuna 
parte  deH'Europa  essa  potevacntrarein  con- 
correnza coll'Inghilterra  fuorché  per  gli  og- 
getti di  moda  e di  fantasia  ; su  questo  punto 
Parigi  rimanea  sempre  il  dominatore  del  con- 
sumo europeo.  Rispetto  a commercio  , i go- 
verni non  hanno  mai  il  potere  di  far  quello 
che  la  libertà  fa  con  maggiore  sicurezza  ed 
in  proporzioni  più  ampie. 

Con  lo  scopo  di  favorire  le  manifatture.con. 
veniva  proteggere  l'alta  coltivazione  dei  ter- 
reni , il  mantenimento  de'hoschi  da  fronda  , 
delle  foreste  che  somministrano  legne  alle 
fabbriche  . la  semina  d’ erbe  che  servono  di 
pascolo  al  bestiame.  Non  v'é  commercio  sen- 
za agricoltura  ; la  mano  d' opera  ne  ritrae  i 
suoi  elementi , la  navigazione  gli  oggetti  di 
cambio.  Se  per  una  parte  i cereali  si  smalti- 
vano neirintemo  della  Francia,  i vini  abbiso- 
gnavano d' una  incessante  asportazione;  i più 
squisiti  fra  quelli  di  Sciampagna,  di  Bordò  , 
di  Borgogna  non  trovavano  bastante  spaccio 
nemmeno  sul  territorio  ingrandito  della  re- 
pubblica. Facea  mestieri  del  mare  aperto,  di 
colonie  , di  paesi  stranieri  ove  la  doviziosa 
aristocrazia  facesse  saltar  con  profusione  i 
turaccioli  delle  bottiglie  di  F' rancia  ne' suoi 
sontuosi  banchetti.  La  troppo  grande  suddi- 
visione delle  ricchezze  nuoceva  alle  produ- 
zioni del  lusso.  Sotto  l'antica  monarchia  la 
maggior  parte  de'vini  di  Bordò  si  consuma- 
va nell'Inghilterra;  anche  gli  Stali  Uniti  d'A- 
merica ne  facevano  un  vasto  smaltimento  ; 
ora,  dopo  la  guerra,  la  Gran  Bretagna  si  era  ' 
attaccata  ai  vini  di  Madera  e del  Portogallo  ; I 
la  più  parte  de'nostri  vigneti  veniva  mal  col- 
tivala, la  rendita  non  si  manteneva  in  propor- , 
zione  colla  spesa. 

In  via  di  compenso,  l'agricoltura  cercava 
di  moltipllcare  per  ogni  dove  le  produzioni 
esotiche.  1 dipartimenti  settentrionali  si  era- 
no dati  alla  coltivazione  del  tabacco  , di  cui 
campagne  immense  si  vedeano  coperte;  in 
qualche  dipartimento  meridionale  si  speri- 
mentava la  robhia  , come  oggetto  di  coltura 
facile  e produttiva  ; qui  le  prove  erano  sul 
guado  e su  l' indaco  , là  sul  |<erfezionamento 
della  cana|>a;  la  chimica,  desiderosa  di  sosti- 
tuirlo allo  zucchero,  cercava  di  cristallizzare 
il  sugo  dell'uva  o vero  della  baibabielola,  le 


cui  proprietà  ne  avea  svelate  Chaptal.  Tutti 
questi  mezzi  artiiìciali  non  producevano  an- 
cora nulla;  prive  di  finezze  e di  perfezione,  le 
nuove  produzioni  apparivano  divette  , come 
una  creazione  mostruosa,  fuori  delle  loro  sta- 
gioni e del  loro  suolo  , simili  ai  frutti  scolo- 
rati 0 malaticci  venuti  entro  una  serra.  Era 
un  sistema  di  Bonaparte  il  far  violenza  a tut- 
to, alle  produzioni  naturali,  alle  abitudini  es- 
senziali della  vita;  volea  per  tutte  le  cose  del- 
le esistenze  eccettuative  come  la  sua;  gliosta- 
coli  non  erano  nulla  per  lui,  si  vantava  forte 
abbastanza  per  vincerli,  abbastanza  possente 
per  domar  la  natura  ; pretendeva  avere  un 
commercio  senza  asportazione,  senza  mare, 
senza  canibii.  come  so  fosse  possibile  lo  sta- 
bilire transazioni  di  traffico  meramente  inter- 
ne e rinchiudere  entro  barriere  una  nazione. 

La  Francia  era  troppo  feconda  di  produ- 
zioni per  non  aver  bisogno  di  mandarle  al  di 
fuori , e per  l' altra  parte  le  sue  produzioni 
indigene  non  poteano  tutto  servire  d’elementi 
primitivi  ai  lavori  delle  sue  manifatture  ; la 
navigazione  era  per  essa  un’  imperiosa  ne- 
cessità ; i trasporti  per  terra  costavano  trop- 
po. A quanto  non  si  alzava  il  prezzo  di 
una  mercanzia  carreggiata  da  Parigi  a Ca- 
dice , Lisbona  o Venezia  ! Uno  stato  cosi 
vasto  come  la  Francia  , e che  avea  coste  si 
estese,  non  poteva  farsenza navigazione;  pos- 
sedeva dieci  porti  mercantili  su  l' Oceano , 
sei  sul  Mediterraneo;  a che  servivano  lo  suo 
vaste  0 belle  spiagge  ì (jl’lnglcsi  bloccavano 
lutti  i porti  ; sol  di  quando  in  quando  alcuni 
bastimenti  di  vettovaglie,  scortati  da  legni  da 
guerra,  andavano  a trasportare  le  produzio- 
ni da  un  punto  che  fosse  più  alla  mano  a qual- 
che città  vicina  , ma  senza  allontanarsi  mai 
dalle  coste.  La  navigazione  stessa  di  costeg- 
giamento  era  ristretta;  le  assicurazioni  sali- 
vano dal  dieci  al  sessanta  per  cento.  Il  com- 
mercio stava  realmente  nelle  mani  dei  neu- 
trali in  forza  di  un  continuo  contrabbando;  gli 
Americani,  i Danesi  egli  Svedesi, mediatori 
del  trasporlo  dello  mercanzie , somministra- 
vano la  materia  prima  del  consumo  e de’cam- 
bii  , portavano  allo  nostro  manifatture  l' in- 
daco e la  cocciniglia  cui  la  chimica  avea  tro- 
vati de’supplimonti  tanto  imperfetti;  sommi- 
nistravano il  caffè  c lo  zucchero  pei  bisogni 
della  popolazione. 

Questa  |)osizionc  dei  neutrali  spiega  tutta 
la  sollecihidine  che  aveanu  le  potenze  belli- 
geranti nel  veder  decisa  la  qiilslione  delle 
bandiere.  Bonaparte  sosteneva  l'indipenden- 
za de'  neutrali  e la  libertà  de'  mari  , perché 
vedeva  in  ciò  un  mezzo  di  favorire  il  commer- 
cio nazionale  e d'avere  degli  sfoghi  all'esu 
bcranza  delle  sue  manifatture  e do' .suoi  pro- 
dotti rurali.  Il  nolo  degli  Americani,  dei  Da- 
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nesi  e degli  Svedesi  era  sempre  a buon  mer- 
ralo;  venivano  arteratte  le  polizze  di  carico; 
ugni  qual  volta  la  bandiera  avesse  coperta  la 
mercanzia  , il  commercio  francese  avrebbe 
sempre  proceduto  felicemente  , e i lrasi>orli 
si  sarebbero  con  tutta  liberti  eseguili  a veg- 
gente de’ bastimenti  incrociatori  dcUingbil- 
lerra.  Il  gabinetto  britannico  , mal  sentendo 
i vantaggi  che  derivavano  alla  Francia  dalla 
libertà  dei  neutrali , dicliiarava  il  diritto  di 
f Rigala  e s’impadroniva  dei  carichi  tutte  le 
volte  che  le  polizze  indicavano  un  proprieta- 
rio nemico.  L’Inghilterra  sperava,  mercè  le 
perdite  del  commercio  francese , ridurre  il 
governo  della  Francia  ad  una  grande  angu- 
stia di  finanze  ; facca  buona  guerra  alla  na- 
vigazione di  questa;  vigilava  le  sue  flotte  e i 
suoi  porti  con  grandi  squadre , sforzi  che  sa- 
rebbero stati  vani  se  fosse  stato  permesso  al- 
le bandiere  neutrali  un’  assoluta  franchigia 
nel  trasporto  delle  mercanzie  francesi.  Il  ga- 
binetto di  Saint-James  si  spinse  tant'oltre  con- 
tea la  piccola  e la  grande  navigazione  di  co- 
steggiamenlo  che  proibì  fin  la  [lesca  su  le  co- 
ste allegando  il  pretesto  che  questa  serviva 
a trasportare  lo  mercanzie  c ad  esplorare  le 
fazioni  marittime  delle  suo  squadre.  La  guer- 
ra fra  le  due  potenze  non  era  soltanto  mili- 
tare, ma  in  oltre  commereiaie;  gl’  Inglesi  fa- 
ceano  guerra  a morte  persino  ai  nostri  bat- 
telli per  impacciare  la  navigazione  de' nostri 
marinai  e la  vendita  delle  nostre  produzioni 
all'esterno. 

Il  sistema  proibitivo  che  il  console  oppo- 
neva al  rigore  de’  principii  stabiliti  dall' In- 
ghilterra centra  i neutrali  posava  su  i mezzi 
straordinarii  che  duveaiio  preparare  la  rovi- 
na dcgl'inleressi , perchè  facea  violenza  alla 
natura  medesima  delle  cose.  Bonaparte,  cul- 
l’adottare  un'attitudine  di  guerra  in  tutte  le 
sue  conseguenze  , volca  concentrare  il  com- 
mercio nell’ interno  degli  stati  sottomessi  al- 
l’influenza della  F' rancia;  di  qui nascea quella 
necessiti  infausta  ed  imperiosa  di  sostituire 
produzioni  artificiali  alle  reali.  Nello  stesso 
modo  per  cui  la  sua  volontà  non  trovava  vc- 
run  ostacolo  in  materia  di  governo,  prclcn- 
dea  restar  padrone  delle  convenzioni  mercan- 
tili, credendo  che  il  commercio  s'arrendereb- 
be sotto  la  sua  mano,  presumendo  di  condur- 
re gl’ interessi  degli  uomini  come  i soldati,  le 
fazioni  belliche  e le  batlaglie;  ora  le  basi  del- 
l’economia politica  ben  intesa  consistono  nel- 
l’equilibrio delle  produzioni,  nella  libera  cir- 
colazione del  danaro;  lutto  ciè  che  è natura- 
le vuol  preferirsi  a quanto  è I'  effetto  della 
violenza.  Bonaparte  non  coniprcndca  questa 
massima  di  tolleranza  ; lo  sforzo  straordina- 
rio che  fecero  allora  in  F'rancia  le  manifattu- 
re pule  senza  did>hio  ri.'plendere  in  ricche  o 


magnifiche  esposizioni  ; la  chimica  . a guisa 
di  (lurtentosa  fata,  trasformògli  elementi  pri- 
mitivi ed  ottenne  ardimentose  e dotte  combi- 
nazioni: acque  artificiali,  sode,  alcali,  colori, 
il  minio  e l’azzurro  celeste,  la  filatura  mec- 
canica dei  tessuti  ; ma  di  questo  produzioni 
create  dalla  scienza  accade  come  de'tiori  fin- 
ti, sfarzosi  e privi  di  vita,  come  di  quegli  au- 
tomi i cui  movimenti  sono  rigidi  c monotoni, 
come  di  que’ cristalli  che  prcteiidono  imitare 
il  diamante,  come  di  quei  granati  di  Venezia 
che  |H)nelc  indarno  a canto  de’ rubini  dell’O- 
riente. Le  creazioni  (loste  fuori  della  natura, 
quand’  anche  possano  servire  in  un’epoca  di 
crisi , non  sono  mai  gii  elementi  ordinarii  di 
una  posizione  commtrcialt;  non  si  governano 
gli  scudi  ; sfuggono  a tutto  le  combinazioni  ; 
gli  ebrei  del  medio  evo  inventarono  lo  lette- 
re di  cambio  per  sottrarsi  agli  S|)ogliamonti 
feudali.  Cosi  è sempre  il  commercio;  va  a di- 
rittura verso  il  suo  scopo  dell’interesse;  nin- 
no puè  imporgli  dei  limiti;  l’industria  è simi- 
le a quei  grandi  fiumi  che  non  si  possonostor- 
nare  dal  loro  letto  ; segue  il  pendio  naturala 
che  le  hanno  preparato  i bisogni;  non  si  con- 
ducono gli  elementi  delle  grandi  convenzioni 
dell’  industria  come  gli  eserciti  ; Bonaparte 
potea  gloriosamente  riportare  vittorie  su  i 
campi  delle  battaglio  , ma  non  fu  in  suo  po- 
tere il  padroneggiare  lo  intelligenze  corse  fra 
|)0|K>lo  c popolo  pel  cambio  dei  reciprochi  bi- 
sogni ed  interessi. 

Ì)i  qui  scaturirono  gli  errori  presi  dal  con- 
solo su  la  banca,  sul  commercio  in  generale  e 
su  la  possanza  d’ un  popolo  che  no  rimanga 
padrone.  La  lotta  fra  Roma  o Cartagine  lo 
avea  parimente  ingannato;  non  avea  veduto 
che  nell’antico  mondo  il  sistema  militare  do- 
minava le  mosse  del  commercio  e che  una 
nuova  civiltà  avea  cangiato  l’aspetto  degl’  in- 
teressi c dello  idee.  Fermo  nelle  suo  false 
supposizioni  su  l’economia  politica,  Bonapar- 
te non  faceva  altro  che  annunziare  la  rovina 
dell’Inghilterra  (lo),  il  suo  imminente  falli- 
mento; 0 ciò  perchè  quella  nazione  prendeva 
ed  imprestito  ed  accordava  sussidii  a tutto  il 
continente;  nè  vedea  che  i prestiti  erano  fon- 
dati su  i mezzi  di  credito,  ohe  i sussidii  con- 
centravano nelle  sue  manifatture  il  commer- 
cio del  mondo,  onde  la  bilancia  del  commei- 
rio  rimaneva  in  ultima  analisi  tutta  nelle  ma- 
ni deiringhilterra.  Se  questa  spediva  lettere 
di  cambio  o danaro  alla  banca  d’ Amburgo  con 
destinazione  per  Berlino,  Vienna  o Pietrobur- 
go a finn  di  pagare  i sussidii  , con  una  sola 
voltata  di  banca  questi  stessi  sussidii  le  tor- 
navano, siccome  prezzo  delle  sue  manifattu- 
re. Uicavava  utili  fino  dalle  stesse  sue  sovven- 
zioni. 

•\l  conirario  la  Francia  avea  bisogno  di  spe- 
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dire  monete  metalliclie  su  (ulti  i punti  del 
mondo  per  procurarsi  soccorsi  ; il  suo  com- 
mercio era  estinto, non  aveva  cambii  da  som- 
ministrare , ondo  accadca  che  senza  debito 
pubblico  , per  cosi  dire,  la  Francia  fosso  più 
povera  dell' Inghilterra  con  uno  smanco  di 
cento  venti  milioni  di  steriini.  A Parigi,  il  go- 
verno consolare  non  avrebbe  trovato  prestiti 
al  doppio  interesso  dei  capitali  di  Londra.  Il 
sistema  continentale  fu  un  grande  errore;  si 
trattava  di  far  violenza  a tutte  lo  abitudini,  a 
tutte  le  necessità,  nò  vi  è potenza,  nemmeno 
dispotica,  che  resista  ai  bisogni  d'un  popolo; 
ben  sei  sapeva  la  Gran  Bretagna  , ed  in  ciò 
appunto  consistea  la  sua  forza;  il  primo  con- 
sole cercava  di  dominare  la  natura  delle  cose, 
mandava  a termine  gloriose  spedizioni  cam- 
pali per  chiudere  i porti  agl'inglesi  e stipula- 
va quest'  obbligo  in  tutti  i trattati.  Per  certi 
paesi  era  un  impedir  loro  di  vivere;  tutti  in 
fatti  infrangevano  ben  tosto  questa  catena  c 
preferivano  la  guerra  ad  una  posizione  vio- 
lenta che  non  li  lasciava  respirare  ; l'Inghil- 
terra era  forte  in  linea  di  commercio,  perchè 
diceva  ai  popoli  : « Ecco  un  libero  sfogo  per 
le  vostre  produzioni  , ed  in  cambio  vi  do  le 


coso  che  vi  manconn.  » La  Francia  al  con- 
trario era  debole  in  linea  di  commercio  per- 
chè diceva  a tutti  i popoli  ; « Io  non  posso  far 
cambio  collo  vostre  produzioni,  perchè  i ma- 
ri mi  sono  chiusi  ; ingegnatevi  di  vivere  col- 
lo produzioni  artificiali  c più  care  della  vo- 
stra industria.  » 

Il  primo  console  sconvolgeva  lo  conven- 
zioni naturali.  Non  è quindi  punto  da  mara- 
vigliare so  il  gabinetto  britannico  rimase  pa- 
drone del  commercio  a quell'epoca  ; la  forza 
di  lui  derivava  precisamente  dalla  libertà  del- 
le convenzioni;  la  Francia  non  poteva  essere 
ricca  e felice  so  non  in  conseguenza  della  pa- 
ce che  le  restituiva  le  sue  colonie  o la  sua 
navigazione  ; tal  sentimento  domina  podero- 
samente l'epoca  che  precedo  il  trattato  di  A- 
miens  , epoca  in  cui  sono  per  dispiegarsi  le 
negoziazioni  diplomatiche  d una  decisiva  im- 
portanza. Bonaparte  è per  tentare  un  siste- 
ma di  pace  e di  commercio  coll'Inghilterra  ; 
la  Francia  si  sento  soiTocare  ; conviene  darle 
un  modo  di  respirarc;la  tregua  non  sarà  lun- 
ga. ma  darà  a vedere  in  tutta  la  loro  energia 
le  tendenze  del  commercio  e dell'  industria 
della  Francia. 


NOTE 


(1)  In  appresso  si  sono  atlrìbuiti  a Napoleone, 
ospite  di  Sant'  Eleoa  , alcuni  propositi  faiurevoli 
alfa  liberti  del  commercio  ; non  si  conformavano 
questi  nè  al  suo  carattere  nè  a'  suoi  stuUii. 

(2)  » Nella  manc,anza  assoluta  di  credito  e di  per- 
cezioni regolari  » il  servigio  del  te^ro  dovette,  ne' 
primi  mesi  dell’ anno  Vili , procedere  con  quanto 
chiamavasi  far  degli  affari  ; perchè  le  transazioni 
che  accadevano  alla  giornata  co’ ricct  iteri  o anche 
con  chi  portava  ontichi  sconti  decretati  dai  mini- 
stri , uoo  meritavano  altro  nome.  » ( Operazioni 
del  signor  Gaudiu  , ministro  delle  finanze.) 

(3)  Ogni  qual  volta  Bonaparte  ricevea  deputazio- 
ni di  negozianti  » lanciava  cootr'  esse  degli  epiteli 
beo  poco  adatti  ai  senlgi  che  il  negoziante  rende 
allo  stato.  Vedevate  1’  uomo  di  guerra  che  vilipen- 
de lo  spirito  di  traffico. 

(4)  Su  l’azione  della  banca  Bonaparte  spesse  vol- 
te ragionava  bene  , ma  non  si  comportava  in  con- 
formità e ne  opprimeva  le  operazioni. 

• Voglio  che  la  banca  sia  nelle  mani  del  governo 
quanto  pasta  e che  non  ci  sia  trop|)o.  Non  doman- 
do mica  eh'  ess«  gli  presti  del  danaro  , ma  che  gli 
procuri  delle  agevolezze  per  convertire  a buon  mer> 
calo  in  danaro  le  proprie  rendite  a date  c nelle  piaz- 
ze convenienti.  Con  ciò  noti  chiedo  nulla  di  gravo- 
so alla  banca  perchè  essa  non  può  avere  una  carta 
migliore  delle  obbligazioni  del  tesoro. 

M Può  dirsi  che  in  questo  momento  non  c’è  banca 
in  Francia;  nè  ci  sarà  di  qui  ad  alcuni  anni,  perchè 
la  Francia  manca  d'^  uomini  i quali  sappiano  che 
cosa  sia  una  banca.  È questa  una  razza  d‘  uomini 
da  creare.  Siamo  costretti  a mettere  nell*ammini- 
slrazione  della  banco  una  classe  d’  uomini  estrania 
alla  banca.  » (Bonaparte  al  consiglio  di  sialo). 


(Si  Michele  Carlo  Gaudin  , nato  a San  Dionigi 
nel  1756  , fu  ammesso  a diciassette  auni  nt^li  uh- 
zìi  delle  contribuzioni  pubbliche  dal  signor  d'Or- 
messoii,  intendente  delle  finanze.  Sotto  il  primo  mi- 
nistero del  signor  Necker,  nel  1777  , venne  posto  a 
capo  d'  una  delle  divisioni  della  direzione  generale 
delle  contribuzioni  : nel  17VI,  nominato  quale  uno 
de’ sei  commissarii  del  tesoro  nazionale  creali  in 
allora.  Non  meno  de*  suoi  rolleghi  volle  rassegnare 
gli  ulìzit  nel  giorno  successivo  al  IO  agosto  1792  ; 
non  fu  accettala  la  loro  rinunzia.  Reiterò  la  sua  in- 
chiesta nel  1793  ; venne  esaudita  soltanto  nel  1704 . 
Nell’  ottobre  del  1795  il  Direttorio  lo  nominò  mini- 
stro delle  finanze  : ricusò . e il  ministero  venne  con- 
fidalo a Fayponlt.  Destinato  nel  principio  del  1797 
dal  consiglio  dei  Cinquecento  alla  carica  dì  commis- 
sario del  tesoro  nazionale,  tornò  a ricusare.  Bìlira- 
tosi  nei  dintorni  di  Soissous  , il  presidente  del  Di- 
rettorio lo  sollecitò  a trasferirsi  in  Parigi  per  coo- 
crrtarsi  seco  intorno  alle  Knanze;  abbandonato  fi- 
nalmente il  suo  ritiro,  accettò  la  carica  di  commis- 
sario generale  delle  poste.  Nominato  ministro  delle 
finanze  dopo  il  18  bnim'vle  . accettò. 

(fi  Ecco  del  rimanentequali  furono  le  operazioni 
del  tesoro. 

• Le  rendite  ordinarie  dell' anno  IX  produssero  a 
un  di  presso  451  milioni. 

•>  La  spesa  , compreso  38,731,800  franchi  pel  de- 
bito perpetuo  , eccedè  di  lOO  milioni  le  rendite  or- 
dinarie. Si  supplì  io  parte  con  sussidii  tolti  dal 
prezzodei  doroinii  nazionali  venduti, dal  prodotto  dei 
riscatti  dì  rendite  su  i foodi,ec.,ed  in  parte  mediante 
un’operazione  di  credito  che  fu  decretata  più  tardi. 

m Uno  smanco  per  tanto  di  50  milioni  era  stato 
la  cagione  o il  pretesto  della  rivoluzione. 
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« Lo  ««manco  ora  . nril'  anno  IX  » era  mIìIo  a 100 
miliuni  ! 

« Egli  è «ero  che , dopo  l' anno  X , le  rendile  fa- 
vorite dal  ristabilimenlo  della  pare  marittima  e da 
un’amminislra7Ìoae|iiijarcur8ta  nei  parlirolari.^'ae- 
crebbero  di  circa  10  milioni  e che  le  s^prse  diniiniii- 
n>no  di  circa  ffO;  ciò  che  ristabilì  a un  di  presso 
r equilibrio. 

« Le  perce*inni  ordinarie  rbc  nell'anno  IX  si  era- 
no fermate  circa  nei  451  milioni  , nell'anno  X sa- 
lirono a 4H8,500.000  franchi. 

m La  spi*sa  si  r»dure«a  in  circa  a 500  milioni. 

« IVr  tal  modo  un  lie«e  miglioramento  nella  ren- 
(iita  delle  rontriburìonì ordinarie, o veruna  lie«e  di- 
minuzione nelle  S|ieve  generali  avrebbero  bastato  a 
quei  giorni  |mt  rirtabìlirc  l'c(|UÌlibrio  tra  T entrala 
e la  spesa. 

« Il  debito  perpetuo  non  ammontata  allora  se  non 
.1  42.600.000,  frani  hi , e si  era  fermalo  di  poi  ai 
63,300.000.  poiché  fu  chiusa  la  liquidazioiie  gene- 
rale le  cui  operazioni  tennero  ronlidate  ad  un  con- 
siglio iiarlicolarealTallo  indipendente  dal  ministero 
delle  finanre.  • ( Ojterazùmi  del  signor  (ìoudin  , 
ministro  delle  Mnanze.  ) 

(7)  « Nel  rorso  di  quest'anno  X II  ministero  delle 
finanze  non  soggiacque  a veruna  difficolti,  a «eruu 
imbarazzo.  L’incarico  personale  del  ministro  veni- 
va sensibilmente  allegKeriio  dalla  creazione  d uu 
ministero  parliroiarc  di'slinato  alla  direzione  del 
servigio  del  le«>ro.  L’ inteiizinne . manifestata  fin 
l'anno  scorso  dal  primo  rons4)ie,  di  «egliarne  ornai 
più  da  presso  e dirigerne , fin  dote  Io  atrebbe  (>o- 
tulo  1 le  oprrazioni  n*i>deva  indispensabile  questa 
nomina.  Il  lavoro  intero  d*  un  uomo  era  neces>ario 
alla  moltitudine  dei  rapporti  che  il  primo  condite 
esigea  giornalmente  su  i più  menomi  particolari. 

« L'operazione  la  più  rilevante  dell' anno  X si 
fu  il  pagamento  delle  rendite  e pensioni  del  secon- 
do semestre  dell’anno  Vili  in  danaro  sonante,  dc- 
creuto  da  una  legge  del  28  termidoro.  Fino  a quel 
momento  erano  stale  pagate  . prima  in  assignali , 
il  cui  «alore  , successi*amcnte  ridollo  . era  andato 
a terminarsi  in  nulla  ; in  8ppr(*ssu  e dopo  il  ritorno 
della  moneta  HTellita,  furono  saldale  con  buoni  che 
i possessori  di  rendiieoi  penzionalì  poieanodarein 
pagamento  delle  loro  contribuzioni , o negoziare  su 
la  piazza  ron  una  perdita  più  o men  forte  a propor- 
zione del  corso  assegnalo  a tali  buoni  dal  monipo- 
lio.  » (O/zeraziont  del  signor  Gaudio,  ministro  del- 
le finanze. } 

(8}  Francesco  Barbé-Marhois  . nato  a Metz  il  31 
gennaio  1745,  fu  incaricato  dal  signor  di  Casiries, 
ministro  della  marina  , di  educare  i suoi  figli.  Di- 
venne console  generale  agli  Staii-lToiii  dell’ Ame- 
rica , poscia  intendente  di  San  Domingo.  Dì  ritorno 
a Meli , fu  nominato  maire  di  questa  ritlè  nc’  pri- 
mi anni  della  rivoluzione.  Nel  decembre  del  17V1 , 
inviato  dal  re  alla  dieta  di  Ratisbona,  si  trasferì 
nel  successivo  anno  a Vienna  in  qualìià  d’aggiun- 
to all’ ambasciatore;  ripatrialo  in  ca{X)  ad  un  mese, 
rimase  ignorato  fino  al  settembre  del  17W5,  nel 
qual  tempo  fu  eletto  deputalo  della  Mosclla  al  con- 
siglio degli  Anziani . di  cui  fu  nominato  segretario 
nel  settembre  del  1796.11  18  fruUìdoro,  lu  con- 
dannato alla  deportazione  e trasportato  alla  Guia- 
na.  Richiamato  inFrancia  dopo  il  18  brumale,  ven- 
ne Dominalo  consigliere  di  stato,  c surrogalo  nel 
1801  al  signor  Dufresne  nella  direzione  del  tesoro 
pubblico. 

> lina  legge  del  6 frimale  anno  Vili  ordinò 
che  la  somma  delle  inaMe«erie  in  danaro  da  prestar- 


si dai  ricevitori  generali  venisse  versata  in  una  cas- 
sa d’ aroniortizzazione  affatto  disginota  dal  te<,>ro 
pubblico  per  ev«ere  applicata  al  rimborso  degli  ob- 
blighi che  potessero  venire  protestati  alla  loro  sca- 
denza. 

• Tale  disposizione  ebbe  una  grande  iufluenza 
su  la  negoziazione  di  queste  valute,  che  finalmente 
godettero  d’ uo  faiore  eguale  a quello  dei  migliori 
fondi  di  commercio.  • (f>pera:ioNÌ  del  signor  Gau- 
dio . ministro  deile  finanze.) 

(10  Erro  mroninior>e  notabile  di  Booaparte  su 
la  eonsrr«azÌone  delle  foreste  . 

m Alcuni  si  dolgono  che  i particolari  tagliano  ì 
loro  alberi  troppo  gimani;  mm  si  potrebbe  egli . 
per  andar  contro  a tali  incontenienze,  astenersi  dal 
domandare  ai  proprieiarii  di  boschi  una  conlribu- 
zioi>e  annua,  e ricevere  tutta  la  contribuzione  al  mo- 
mento del  taglio , n non  ricevere  tal  eoulribuzìone 
annua  su  i lM»srbi  se  non  allorquando  gli  alberi 
sono  pervenuti  ad  una  certa  età  , per  esempio  a 13 
anni . ed  esentare  indi  da  una  nuova  imposta  an- 
nua i possosori  fino  al  momento  d’un  nuovo  taglio 
d' alberi  7 

■ Due  circostanze  hanno  potuto  far  si  che  si  ta- 
glino gli  allH'ri  troppo  giovani  o ancora  che  se  ne 
distruggi  qualcheduno.  Molti  boschi  non  piagava  no 
imposta  prima  della  rtvolaiione,  perrhè  erano  po- 
sti io  mani  priiilegiate  ; poi  quegli  stessi  che  ap- 
partenevano a |Mrticolari  pagavano  meno  imposta 
che  oggidì. 

<i  Bii<4igna  aprir  delle  strade  pel  irasporU)  de' le- 
gnami nella  .NievreencI  Derry  ; ne  ho  roooseiiiia 
r utilità  ne' miei  viaggi.  Sarà  facile  il  provedere  a 
tali  spese  mediante  alcuni  centesimi  addizionali. 
tale  imposta  debbono  essere  sopralluiti  assoggettati 
i proprieiarii  de’ boschi.  • 

(11)  Bonaparte  spiegava  arditimenle  anziché  nn 
il  suo  sistema  delle  dogane: 

" f.a  combinazione  politica  dei  diversi  stati  ren- 
deva fallaci  i principii  ; le  situazioni  particolari 
chiedevano  a ciascun  istante  dei  deviamenti  dalla 
grande  loro  uniformità.  Le  dogane  che  gli  ec4>no- 
misti  riprovavano  , non  dovevano  essere  un  oggetto 
del  fisco,  egli  é vero,  ma  doveano  divenire  la  mal- 
leveria e i sostegni  d*  un  popolo  ; doveano  confor- 
marsi alla  natura  e allo  scopo  del  commercio.  L’ O- 
landa,  priva  di  produzioni  e di  manifatture,  ridot- 
ta alla  sola  industria  dei  magazzini  che  affitta  e 
delle  commissioni  che  assume,  non  dovei  sapere  che 
cosa  si  fossero  impaccio  barriere. La  Francia  al  con- 
trario , ricca  di  produzioni  e di  lavori  d’ industria 
d’  ogni  maniera  . dovea  continuamente  stare  all’er- 
la  contra  le  importazioni  d’  una  rivale  che  la  rima» 
nei  lutlavia  superiore  : ella  doveva  esserlo  centra 
r avidità  , l’egoismo,  l'indifferenza  dei  sensali  che 
s' incaricano  unicamente  di  commissioni. 

• Mi  guarderò  dal  cadere  nello  sbaglio  de’  mo- 
derni creatori  di  sistemi , di  credermi  da  me  solo  , 
e in  forza  delle  mie  idee , la  saggezza  delle  nazioni. 
La  vera  saggezza  delle  nazioni  è l’esperienza.  Ora 
guardale  come  ragionano  gli  economisti.  >'on  fanno 
■Uro  che  vantarne  la  prosperità  dell*  Inghilterra  e 
additamela  per  modello.  Ma  è dessa  il  cui  sistema 
delle  dogane  è il  più  grave  , il  più  assoluto  , e de- 
clamando incessaotenvente  contro  alle  dogane,  vor- 
rebbero vietarle  a noi.  Proscrivono  ancora  le  proi- 
bizioni, mentre  queste  sono  cffeitivamcntc  necessa- 
rie ris|>etto  ad  alcuni  oggetti . né  potrebbe  tener 
luogo  di  esse  la  forza  dei  diritti  d’entrata  ; il  con- 
trabbando e la  fantasia  manderebbero  a vuoto  lo  sco- 
po del  legislatore.  • 
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(12;  M Dopo  avere  proveduioal  soggetto  dell*  esa- 
zione , conveniva  assicurare  1' esaxione  in  aè  stes- 
sa. L'iia  legge  ordinò  che  il  pagamento  delle  con- 
iribiiziuni  dirette  sarebbe  effettuato  per  dodicesimi 
ed  aiiiicipatainente , a ciascun  mesei  eapparisrchiai 
sin  tT  allora  la  rimozione , che  si  operò  più  tardi  » 
di  quei  ricevitori  di  minor  credito  le  cui  esazioni  ro- 
vinavano i contribiNMiti  ; I rimossi  vennero  surro- 
gali in  appresso  da  ricevitori  a vita  » nominali  so- 
pra una  triplice  lista  di  caudidati  presentala  dai 
prerettì  ed  obbligati  presentare  una  malleveria  in 
conlanti. 

« Una  legge  del  6 frimalc  prescrisse  in  oltre  ai 
ricevitori  generali  di  nuota  nomina  di  sottoscrivere 
pt'r  una  somma  equivalente  al  valore  delle  contri- 
buzioni dirette  certe  obbligozioni  da  pagarsi  ogni 
mese  a giorno  stabilito  in  specie  nielalUche. 

" 1 ricetilori  di  circondario  furono  {ter  parte  loro 
tenuti  ad  obbligarsi  verso  i ricetilori  generili  col 
mezzo  di  traile  , i cui  termini  doveano  corrisponde- 
re a quelli  delle  obbligazioni  dei  primi  colla  sola 
differenza  di  quimlici  giorni  anticipali. 

« Cosi  questi  ricetilori  atevano  un  interesse  ad 
iutìgilarcsu  i coiilribncnti  (de'quolì  diteunero  per 
soprappiù  mallevadori  \ e i ricevitori  generali  ave- 
vano un  titolo  contra  i ricevitori  particolari  {ter  as- 
sicurare r adempimento  de’ loro  impegni.  » ( Ope- 
razioni del  signor  Gauditi , ministro  delle  finanze.) 

(13)  « I diritti  su  le  betande  e sul  sale  non  erano 
stali  per  onchc  stabiliti . e do{to  il  secondo  anno  in 
cui  lo  furono  , produssero  circa  cento  milioni.  Se 
pertanto  nell'anno  X sì  fosse  consolidala  la  pace, 
lo  stabilimento  di  tali  diritti  avrebbe  somministra- 
ti i mezzi  di  diminuire  d' una  somma  imporumte  le 
contribuzioni  dirette  e sì  sarebbe  inttavia  conserva- 
to per  gli  avrenimcntì  non  preveduti  un  margine 
che  avrebbe  potuto  venire  intanto  impiegalo  in  lui- 
glioramcDli  iuterni . senza  togliere  nulla  ai  podero- 
si mezzi  già  dati  alla  marina  che  importava  rimet- 
tere in  una  ragguardevole  condizione.  » (Operazio- 
ni  del  signor  Gandìn  , ministro  delle  fìnanze.) 

(14)  Bonaparte  ha  gìustifìcati  in  appresso  gl'  im- 
pulsi che  il  consolalo  c f impero  aveano  dati  all’  a- 
gricollura  e al  commercio: 

« Che  passi  non  avevamo  noi  fatti . qual  rellila- 
dine  d’ idee  non  s’era  diffusa  mercè  la  sola  classi- 
ficazione graduale  eh’  io  avea  consacrata  per  l’agri- 
coltura , V industria  ed  il  commercio,  oggetti  si 
distinti  c d'  una  gradazione  si  reale  e si  grande  ! 

« l.*’ L'agricoltura  , anima  c prima  base  della 
repubblica  ; 

• 2.*’  L’ industria , conforto  e felicità  della  popo- 
lazione; 

• 3.*’  Il  commercio  osieruo,  l'esuberanza  e il  buon 
uso  delle  due  altre. 

« L'agricoltura  non  ha  ce.’«alo  di  guadagnare  du- 
rante l' intero  corso  della  rivoluzioiH*.  Gli  stranieri 
la  credeano  perduta  presso  di  noi.  Gl'  Inglesi  ciò 
non  ostante  sono  stati  costretti  a confessare  che  a- 
vcano  pocoo  nulla  da  insegnarci. 

« L'  industria  o le  manifatture  e il  commercio 
hanno  fatto  sotto  di  me  immensi  progressi.  L'a|>- 


plicazione  della  chimica  alle  roanifalturc  le  ha  fai 
te  progredire  con  passi  giganteschi.  Ilo  dato  alle 
medesime  un  impulso  di  cui  sarà  partecipe  I*  lute- 
rà Europa. 

<i  11  commercio  esterno.  inGnitamenio  al  di  sotto 
dei  due  altri  ne' suoi  risuhameoli , è stato  loro  su- 
bordinalo costantemente  nel  mio  pensìcre.  Questo 
commercio  è fallo  pei  duo  oltri  ; i due  altri  non  so- 
no fatti  per  esso.  Gl' interessi  di  queste  tre  basi  es- 
senziali sono  divergenti , spesse  volte  opposti.  Gli 
ho  costantemente  favoreggiati  nel  naluraldora  gra- 
do, ma  non  ho  mal  potuto  nè  dovuto  soddisùrli 
tutti  ad  un  tratto.  11  tempo  farà  conoscere  ciò  che 
mi  devono  tulli  i Francesi , i sussidii  nazionali  che 
ho  creali  per  loro,  l'affrancamento  dagl'  Inglesi 
ch'io  avea  nrocuralo.  Noi  abbiamo  ora  il  segreto 
del  trattato  di  commercio  del  1783.  La  Francia  gri- 
da tuttavia  conira  il  suo  autore,  ma  gl'inglesi  Io 
avrebbero  preteso  sotto  pena  di  ricominciare  la  guer- 
ra. Essi  vollero  fare  allrellanto  meco  dopo  il  trat- 
tato d'  Amiens  ; ma  io  era  potente  ed  allo  di  cento 
cubiti.  Risposi  che  se  fossero  anche  stali  padroni 
delle  alture  di  Montmarlre,  lo  avrei  tuttavia  ricu- 
salo, e questa  mia  risposta  rintronò  nell’  Europa.  •• 
Qui  Bonaparte  dimenticava  I gravi  danni  che  sof- 
fersero 1*  agricoltura  e il  commercio  durante  la  rivo- 
luzione francese  ; la  sola  guerra  fu  11  sussidio  della 
nazione  ; la  sola  conquista  potè  colmare  il  vuoto 
che  lasciarono  la  guerra  e i disordlui  ; e per  conse- 
guenza qui  il  console  ragiona  sul  falso  ; ma  poi  con- 
linua  : 

m Quando  presi  le  redini  del  governo,  gli  Ameri- 
cani che,  sotto  il  manto  della  neutralità  venivano 
io  casa  nostra  , ci  portavano  le  loro  materie  grezze 
ed  aveano  rimperlìnenza  di  ricondurre  senza  carico 
i lor  bastimenti  a Londra  * ove  gli  empievano  di 
manifatture  inglesi , e la  seconda  impertinenza  di 
farci  i loro  pagamenti,  se  doveano  farcene , su  Lon- 
dra ; di  qui  procedevano  i grandi  profitti  dei  mini- 
fattori  e degli  agenti  di  commercio  inglesi , prolilti 
interamente  a nostro  danno.  Pretesi  che  nessun  A- 
mericano  potesse  portare  fra  noi  i suoi  valseuti  sen- 
za aisportarne  iromcdiaUnieDle  requivalenle  esatto; 
si  strillò  fra  noi , fu  detto  eh’  io  avea  rovinato  ogni 
cosa.  Pure  che  ne  avvenne?  Chiusi  1 miei  porli  a di- 
spetto degli  stessi  Inglesi  che  davano  la  legge  ai 
mari , gli  Americani  tornarono  a sottomettersi  alle 
mie  ordinanze.  Che  cosa  dunque  non  avrei  otlenato 
iu  una  posizione  migliore? 

" Cosi  ho  data  la  nostra  cittadinanza  alle  mani- 
fallure  di  cotone  che  si  riferiscono: 

• l.°  Al  cafone  filato.  Noi  prima  non  k)  filava- 
mo: re  lo  sommhvistravano  gl'inglesi , ed  anche  in 
vìa  di  favore. 

« 2.**  fezeufo.  Non  lo  avevamo  ancora,  e lo  face- 
vano venire  dal  di  fuori. 

B 3.”  zfamjmfo;  era  la  nostra  sola  manifattura.  » 
Qui  Bonaparte  ha  ragione  cd  è sul  vero. 

113)  Tale  era  V intercalare  di  tutti  gli  articoli  che 
Barrcre  pubblicava  contra  la  perfiiu  Albione  nel 
Monitore. 


Capefiyue.  Voi.  f. 
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KELAZIONI  DIPLOMATICHE  PRIMA  DELLA  PACE  EUROPEA 


l'rimi  alti  del  mìofsiero  Addtnglon.'— QuiMmor  de' neutrali  di»rti«sa  in  parlamento. ->  Attitudine  della 
fariofW!  Piti.  — Risoluiiooe  vìgroroM  dell’ Inghilterra.-» Ravvirinamenlo  roii  la  Rii^iia.  — Primi 
atti  deir  avvenimento  d'  Ale»>aandro  al  trono.  — Ambasciala  di  Duroc.  — Dispaccio  di  questo  al  suo 
governo.  —Indebolimento  del  sistema  francese  n Pietroburgo.  — Nota  del  signor  Kalitscheff  al  si- 
gnor di  Tallej  rand.  — Corrispoodenze.  — Altitudine  dell'  Austria.  — Sistema  del  nuovo  ministero.— 
Il  signor  di  Cobenil  a Parigi.  — Negoziazioni  della  Prussia  coll’  Inghilterra.  — Ambasciala  'del  si- 
gnor di  Boumomille  a bcrlino.—  Posizione  della  Svezia  edclla  Danimarca  rispetto  all'  Inghilterra. 
— Primo  tentatilo  d'nn  ravvicinaaieolo  eoo  la  Porla  Ottomana. 


1801—1802 


Il  ministnro  Addington  era  alalo  ialiliiilo 
rol  fioe  di  olicncrc  un  ravvicinampnio  poasi- 
liilc  0 desideralo  eolia  Francia  e cui  suo  con- 
sole; Piu  si  era  riliralo  dagli  alTari  |ior  lascia- 
re una  più  forlc  e<l  ampia  lll>erU  a tulle  le 
convenzioni  che  il  suo  governo  potrebbe  spc- 
rimenlaro  con  Bonaparic  ; divenuto  ornai  un 
ostacolo  agli  inlcrossi  del  suo  paese  , Piti  si 
sacrificava  per  alcuni  momenti  all'  opinione 
pubblica;  rinunziava  agli  alfa  ri,  ma  colla  spe- 
ranza di  riassorocrli  più  tardi  ; era  questa  la 
nobile  sua  passione.  Il  ministero  Addington 
gli  sembrava  una  creazione  temporanea  di 
cui  alava  aspettando  gli  atti;  ilsistcma  di  guer- 
ra avea  bisogno  di  ri|>osu;  il  |K>polo  inglese  , 
avido  della  pace  , doveva  avere  il  tempo  di 
sperimentarne  le  conseguenze  cd  anche,  co- 
me dicea  Piti,  di  lasciarsene  passare  il  capric- 
cio. Statista  consumato , Piti  avea  aapulo  ri- 
tirarsi a lcm|>o  , ed  è (|ucsta  in  politica  una 
grande  abillù;  combattere  sopra  una  posizio- 
ne perduta  è uno  sbaglio  (1);  fa  d'  uo|>o  con- 
quistarne una  nuova. 

Appena  i signori  Addington  e lord  Haw- 
kesbury  ebbero  preso  il  possesso  del  gover- 
no , s'accorsero  a vista  d'uccliio  dei  pericoli 
ai  quali  era  esposta  In  (ìran  Bretagna.  Net 
momento  dell'alleanza  di  Bonaparlecun  Pao- 
lo I.  e quando  la  lega  co'neutrali  si  era  Tor- 
mata,  sarebbe  siala  rollia  l'aprire  con  la  Fran- 


cia serie  negoziazioni  di  pace;  i palli  che  il 
gabinetto  di  Parigi  avrebl>c  imposti  in  allora 
sarebbero  stali  tropi»  duri  ; Bonaparlo  , co- 
tanto abile  ncll'atTcrrare  i vantaggi  della  sua 
posizione  , non  avrebbe  esitato  nel  trarre 
profitto  dai  pericoli  dell' Inghilterra.  Bisogna- 
va dunque  prima  d'ogni  altra  cosa  vibrare  un 
colpo  vigoroso  , immenso  , decisivo,  che  po- 
tesse permettere  all'  Inghilterra  il  negoziare 
coi  piu  forti  vantaggi , c con  tale  mira  fu  con- 
certata contro  di  Copenaghen  la  spedizione 
di  Nelson.  Qiiesto  colpo  di  mano  dell'inglese 
marineria  avea  sciolta  la  lega  del  Nord  ; la 
morte  di  Paolo  I atterrava  i disegni  gigante- 
schi che  l'imperatore  od  il  console  aveano  me- 
ditati centra  gli  stabilimenti  dcH'India;  si  ri- 
ceveano  buone  notizie  da  Abcrcrombic  nel- 
l'Egitto. Per  tal  modo  la  situazione  continen- 
tale della  Cran  Bretagna  era  mon  trista  c si 
poteva  pensare  a una  migliore  convenzione 
colla  Francia.  In  tali  circostanze  Irovavasi  il 
ministero  Addington, quando  ebbe  a sostene- 
re le  prime  discussioni  del  parlamento. 

Ognuno  nell'  Inghilterra  era  curioso  di  sa- 
pere l'attiludino  del  nuovo  gabinetto  cd  in 
qnal  grado  Piti  seconderebbe  l'amministra- 
zione del  suo  successore.  La  posizione  del  si- 
gnor Addington  non  polea  dirsi  cattiva  nè 
presso  i pari  nè  presso  i comuni  ; i wliig  do- 
vevano usargli  riguardi,  edera  naturale;  spe- 
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ravanu  col  sua  aiuto  rimanere  deOnilivamen- 

10  padroni  degli  alTari.  Il  signor  Addingtoo 
per  soslcnero  un  sistema  pacifico  avca  biso- 
gno di  accostarsi  ai  wliig.o  Fox  presto  o tar- 
di avrebbe  ottenuto  il  dipartimento  degli  af- 
fari esterni  , primo  oggetto  dello  vive  suo 
bramo.  Mentre  per  una  parto  i wliig  non 
assalivano  troppo  vigorosamente  il  ministero 
Addington,  per  l'altra  il  signor  Pitt  si  trova- 
va in  una  posiziono  benevola  verso  di  esso  ; 
avea  mandato  innanzi  c favorito  il  nuovo  ga- 
binetto di'  egli  riguardavacomeopera  propria; 
coll'attaccarlo  avrebbe  rischiato  di  perdere 
la  sua  posiziono  ; Pitt  proferì  il  proteggerlo  , 
attitudine  di  su|>eriurita  che  s'accordava  per- 
fettamento  co' suoi  interessi  e cho  agevolava 

11  suo  ritorno  ai  pubblici  aflari.  Intantocliò 
Dundas  c alcune  bando  leggiere  della  fazione 
Grciivillc  pungeano  col  disprezzo  e col  sar- 
casmo le  debolezze  del  ministero  Addington, 
il  loro  superiore  Pitt  si  ponea  nella  giusta  al- 
tezza cho  regola  o guida  un  allievo  ; Adding- 
ton non  era  nulla  di  più.  Quanto  si  voleva 
da  Pitt  consisteva  ocU'impudiroal  nuovo  mi- 
nistero il  gettarsi  fra  lo  braccia  dei  whig;  si 
decidesse  esso  per  la  pace  o |)or  la  guerra  , 
avca  sempre  bisogno  dell’appoggio  di  Pitt,  e 
tal  situazione  ò sempre  buona  noi  pubblici  af- 
fari. Il  signor  Addington,  |>oetu  fra  duo  fazio- 
ni, destreggiava  con  l'una  e con  l'altra  dan- 
do buono  speranze  a ciascuna  (2J. 

Allora  appunto  in  pieno  |>arlamento  fu  su- 
scitala la  quistione  sul  privilegio  dei  neutrali. 
Il  ministero,  come  lo  abbiamo  veduto,  aveva 
allestiti  formidabili  armamenti  contro  di  Co- 
penaghen ; 0 sul  proposito  dei  sussidii  surso 
cosi  ai  pari  come  ai  comuni  la  quistione  se  la 
Gran  Bretagna  col  seguire  tal  linea  di  condot- 
ta 0|>era8se  a seconda  de'proprii  interessi. 
Pitt  0 i tory  si  erano  posti  su  buon  terreno 
favorendo  una  causa  nazionale  ; sostennero 
il  ministero  e i principii  da  cui  veniva  ani- 
mata la  spedizione  di  Nelson^  tutti  difesero  a 
spada  tratta  la  superioritù  della  bandiera  in- 
glese, cbè  non  v'ora  miglior  mezzo  di  allet- 
tare l'orgoglio  britannico  siccome  l'acclama- 
re la  grandezza  delle  forze  navali  inglesi.  Cosi 
i lor^  apparvero  la  parto  nazionale  , intan- 
toche  Fox  e Grcy  invocavano  il  principio  del 
diritto  dello  genti  a favor  dei  neutrali,  e sa 
ognuno  che  l' Inghilterra  non  Io  ha  mai  am- 
messo. La  |iosizione  di  Fox  e di  Grey  fu  dif- 
ficile, imbarazzante,  come  si  vede  in  tutto  il 
corso  di  una  tal  discussione.  Sono  timide  le 
loro  argomentazioni  ; per  un  vanaglorioso 
amore  dei  principii  del  genere  umano  arin- 
gano  conira  la  preminenza  del  loro  stesso 
{laesc.  Vedete  al  contrario  quanta  fosso  l'a- 
bilità di  Pitt  ; esce  del  ministero  |ier  avere 
favorito  una  quistione  popolare,  l'emancipa- 


zione dei  cattolici;  si  mette  come  il  protetto- 
re del  nuovo  gabinetto  e immediatamente  ne 
diviene  il  più  caldo,  il  più  ardente  partigiano 
por  una  causa  parimente  nazionale;  il  signor 
Addington  non  ò più  che  il  suo  protetto  ; il 
signor  Pitt  lo  condurrà  egli  solo  su  le  vie  che 
gli  ha  dischiuse,  finché  sia  venuto  il  tempo  del 
proprio  trionfo  (3), 

Il  rìsultamento  della  spedizione  di  Cope- 
naghen , la  morto  di  Paolo  1 , l' altra  spedi- 
zione defi'Egitto  partorirono  alla  Gran  Bre- 
tagna una  buona  irasiziono  sul  continente. 
Sotto  il  regno  di  Paolo  ogni  relazione  era  in- 
terrotta ; un  tmbargo  generale  veniva  posto 
su  le  merci  o i bastimenti  dell'Inghilterra;  il 
czar  si  mostrava  imperioso  ed  esigente  ; ac- 
clamatosi capo  della  lega  dei  neutrali , avea 
rimandato  lord  Whitworth  con  disprezzo  ; 
ogni  tentativo  di  negoziazione  veniva  altera- 
mente respinto.Uopo  la  tragedia  diMichaélolT 
le  transazioni  si  rinnovellano  ; le  negoziazio- 
ni non  s’intraprendono  su  lo  primo  col  mez- 
zo d' ambasciatori  riconosciuti  ; agenti  segre- 
ti |>ercorrono  la  Kussia  ; la  fazione  inglese 
vi  si  fortifica;  i bisogni  im|>criosi  del  commer- 
cio suscitano  una  moltitudine  d’ interessi  che 
tutti  prorompono  in  una  volta.  Si  ha  men  bi- 
sogno d'un  ravvicinamento  colla  Francia;  si 
può  desiderare  la  pace,  ma  questa  non  é più 
una  condiziono  imperiosa;  ancorché  l’idea  di 
pace  prevalga  presso  il  popolo  e nel  medesi- 
mo parlamento,  gl’inglesi  si  preparano  a tut- 
to le  contingibilità  di  una  guerra  vigorosa  ; 
non  la  paventano  più.  Un  trattato  con  la 
Francia  non  ò in  questo  momento  o non  può 
essere  altra  cosa  che  una  tregua  ; f energia 
del  consolo  ò troppo  forte  nel  suo  sistema  di 
coiKpiista  , la  struttura  del  suo  potere  milita- 
re troppo  vigorosa  perché  la  pace  possa  man- 
tenersi a lungo  sopra  basi  indipendenti.  Se 
pertanto  gli  statisti  del  gabinetto  britannico  , 
so  il  signor  Addington  o lord  liawkesbury 
non  respingono  ogni  proposta  di  negoziazio- 
ne cho  possa  venir  fatta  loro  a nome  di  Bo- 
naparte  , ciò  é perchè  sentono  la  necessità 
d'un  momento  di  respiro  onde  preparare  il 
continente  ad  una  guerra  novella.  L'Inghil- 
terra vuole  studiare  i primi  andàmenti  del 
regno  d'Alessandro,  czar  di  tutto  le  Russie, 
ed  aspettare  l'atteggiamento  diplomatico  ch'e- 
gli prenderà. nell'  Europa  ; vuol  vedere  se  si 
[Kissa.far  conti  su  questo  ausiliario  nel  caso 
di  ostilità  contra  la  Francia  ; f Inghilterra  a- 
spelta  die  a Pietroburgo  ed  a Vienna  tutto  sia 
presto  per  prendere  l'armi. 

Fu  di  fatto  un  avvenimento  immenso  in 
Europa  la  morte  di  Paolo  I,  cho  portò  Ales- 
sandro sul  Irono  di  tutte  lo  Russie.  Ritorno 
a i|ue'  giorni  ; il  czarowilz  cho  assumeva  lo 
scettro  d’ iinperatorn  , aveva  in  allora  venti- 
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quattro  anni  ; fìgliu  di  Maria  FedcroITna  . la 
accunda  moglie  di  Paolo  I , Alessandro  era 
nato  a Pietroburgo  , sarebbcsi  detto  sotto 
un'infausta  stella > Itercliè  la  notte  In  cui  nac- 
que , il  13  dicembre  , fu  contrassegnata  da 
una  subitanea  inondazione;  la  Neva  sollevata 
da  una  burrasca  invase  le  carceri  della  for- 
tezza di  Pietroburgo  e in  quelle  peri  la  prin- 
cipessa TarrakanolT,  nobile  figlia  che  l'impe- 
ratrice Elisabetta  aveva  avuta  . si  dice , dai 
suoi  segreti  amori  col  conte  Rasumowski. 
Alessandro  da  fanciullo  era  di  gracile  com- 
plessione , alto  di  statura  , bello  di  fisono- 
mia  , benché  alquanto  meditabonda  e benché 
fosse  piuttosto  malaticcio  l’aspetto  del  suo 
volto  ; bei  capelli  d’ un  color  biondo  chiaro 
ornavano  la  sua  fronte  alta  e spaziosa;  i suoi 
occhi  azzurri , un  naso  ben  fatto  , ancorché 
svelasse  l'origine  tartara,  perfezionavano  una 
sembianza  dolce  e graziosa  , ma  non  dotata 
di  grande  espressione.  Nella  sua  infanzia  , 
Alessandro  era  statooggetlo  di  singolare  pre- 
dilezione per  Caterina  li,  quella  imperatrice 
che  empiè  del  suo  nome  il  secolo  XVlII.  Ne 
raccontano  anzi  gli  annali  segreti  della  Rus- 
sia che  era  nelle  mire  di  quella  sovrana  l’e- 
scludere Paolo  I dal  trono  e collocarvi  Ales- 
sandro, il  cui  spirilo  sembrava  più  proprio  al 
governo  ed  all'  avvenire  della  civiltà  russa  ; 
fu  questa  idea  , si  aggiugneva  , che  la  trama 
di  MichaélolT  avverò.  Il  czarowitz  pertanto  si 
trovò  affatto  sotto  la  dominazione  dell'avola, 
donna  intelligente  o che  ebbe  un’educazione 
tanto  maschile  c perfetta.  Fu  governatore  di 
lui  il  conte  Nicolò  Bollykoff,  precettore  il  co- 
lonnello Laharpe.  Svizzero  questi  d’origine, 
tutto  imbevuto  delle  idee  del  secolo  Wlll  c 
di  repubblica  confederala,  ebbe  una  grande 
innuenza  sul  regno  di  Alessandro  ed  apparec- 
chiò quel  misterioso  miscuglio  di  libertà  e di 
potere  che  sembrano  dominare  la  vita  intera 
del  czar  e lottar  fra  loro  neH'indebolita  sua 
mente.  Alessandro  amava  il  suo  precettore; 
gli  portò  sempre  quel  filiale  rispetto  che  un 
allievo  sento  per  chi  gli  ha  insegnato  la  scien- 
za; non  venne  istrutto  in  verun’artc  di  dilet- 
to; Alessandro  non  avea  studiato  giammai  né 
la  musica  che  distrae  l'immaginazione,  né  la 
pittura  che  parla  agli  occhi;  avea  letto  appe- 
na alcuni  bei  versi  nella  sua  fanciullezza;  in- 
vece studiò  fortemente  lo  scienze  matemali- 
che  c fisiche  ; tutto  il  suo  divagamento  fu  la 
botanica  insegnatagli  dal  professore  Krafft , 
uno  de’  personaggi  più  illustri  nello  studio 
delle  scienze  moderne  ; per  ciò  il  czarowitz 
passava  la  sua  vita  in  belli  olezzanti  giardi- 
ni. Puri  e casti  furono  i costumi  di  Alessan- 
dro noU'adulesccnza  ; la  grande  Caterina  lo 
avea  tenuto  lontano  da  tutto  quelle  emozioni 
del  piacere  che  pote.ino  trascinare  un  giovi- 


ne principe  nella  debolezza  e negli  eccessi. 
A sedici  anni  , egli  era  già  ammoglialo  con 
una  nipote  del  granduca  di  Baden  . amabile 
giovinetta,  semplice  c soave  come  liittc  le  no- 
bili donzello  della  Ccrmania.  Luigia  Maria 
entrando  nella  famiglia  russa  prese  il  nome 
greco  di  Elisabetta  Alesiewna,  né  andò  gua- 
ri che  la  moglie  d’  .Alessandro  esercitò  una 
grande  influenza  su  f anima  grande  del  suo 
sposo.  Poscia  , all' avvenimento  di  Paolo  , la 
diffidenza  del  czar  allontanò  suo  figlio  da  tutti 
gli  affari:  chi  sa?  forse  il  padre  si  ricordava 
dei  disegni  concepiti  da  Caterina  sopra  Ales- 
sandro che  ella  credea  più  atto  a [Hirtar  la 
corona,  e una  tal  ricordanza  gettò  i sospetti 
nell'anima  di  Paolo  I. 

Nel  leggero  la  funesta  storia  delia  congiu- 
ra che  terminò  i giorni  del  czar  si  è potuto 
vedere  qual  fosse  la  fatale  rassegnazione  di 
Alessandro  iniziato  ai  segreti  dei  congiurati. 
Questi  feroci  cospiratori  aveano  forse  unica- 
mente adottata  l'ellicace  risoluzione  di  avve- 
rare col  fatto  il  disegno  di  Caterina  , quello 
cioè  di  condurre  con  la  forza  Paolo  I a rasse- 
gnare il  trono  imperiale  o ad  innalzare  so- 
vr'esso  il  czarowitz  a norma  dei  voleri  della 
sua  avola.  Ci  ricordiamo  che  , allor  quando 
Paolo  I mettoa  gli  ultimi  gemiti  di  morte,  il 
suo  rantolo  d'  agonia,  Alessandro  solo,  in  un 
remoto  angolo  del  palazzo  di  MichaélolT,  pie- 
no di  doloroso  inquietudini , venne  salutato 
in  sinistra  guisa  col  titolo  d’ imperatore  (k)  ; 
allorché  vide  entrare  i congiurati , e a capo 
di  essi  Palhon  , interrogò  i loro  sguardi , poi 
svenne  allor  quando  Bennigsen  con  un  cenno 
significante  gli  annunziò  che  il  padre  di  lui 
avea  cessato  di  vivere  dilialtondosi  a guisa  di 
forsennato  e gettandosi  su  la  propria  spada. 

Per  chi  conosca  l'anima  giovenile  d'Ales- 
sandro predestinata  all'età  di  ventiquattro 
anni,  quanto  apparirà  crudele  o lugubre  una 
tale  novella  lanciata  d'improvviso  sul  cuore 
di  esso  dai  congiurati!  La  sua  educazione  era 
stata  si  dolco, lasua  vita  tanto  estranea  a tutte 
le  agitazioni  deU'imperiale  palazzo  ! Alessan- 
dro potea  desiderare  il  trono,  avverare  il  di- 
segno di  Caterina  per  evitare  l'esilio  o la 
morto  , ma  non  avrebbe  mai  voluto  far  ciò 
sul  cadavere  del  proprio  padre.  Havvi  diquel- 
le  fatalità  che  cadono  su  testo  funestamente 
destinate  come  lo  erano  le  famiglie  dei  re  del- 
r antica  Grecia;  tali  fatalità  li  perseguono,  gli 
acciaccano  sotto  gli  avvenimenti  senza  per- 
metter loro  di  respirare  ; che  potea  faro  Ales- 
sandro? aveva  egli  la  forza  e il  potere  di  pu- 
nire gli  assassini  del  padre  suo?  Chi  conducc- 
va  quella  cospirazione?  Gli  uomini  istcssi  che 
aveano  diretta  l' esecuzione  terribile  di  quel- 
la notte  fatalo  erano  i capi  della  nobiltà  , fi- 
gli de' vecchi  boiardi  , arbitri  delle  forze  mi- 
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liUiri  dell' impero  : PalticD,  Bennigsen , Zou- 
buw  potevano  con  una  parola  sollevare  le 
guardie , e la  guerra  civile  scoppiava  in  Pie- 
troburgo e nella  vccdiia  Russia. 

Intantocliè  Alessandro  gemeva  dolente- 
mente sul  proprio  destino  e , percosso  dalla 
sua  fatalità,  si  tenea  la  fronte  fra  le  mani,  le 
acclamazioni  della  folla  adunata  sotto  le  Hne- 
stre  del  palazzo  annunziava  il  suo  avveni- 
mento al  trono.  1 congiurati,  impazientemen- 
te ansiosi  della  sua  approvazione , erano  pa- 
droni della  vita  di  lui  e sapeano  come  poter 
concbiudere  le  cose.  Pallicn  avea  riunito  te 
guardie  ; tutti  fecero  riconoscere  o salutare 
il  novello  imperatore  Alessandro,  e lo  cam- 
ano  maggiori  di  Pietroburgo  , di  Mosca , di 
moicnsko  sonarono  a doppio  per  la  morte 
di  Paolo  1 c pei  rendimenti  di  grazie  su  l'av- 
venimento del  successore  di  lui  Alessandro  I 
al  trono  di  tutto  le  Russie.  Si  promulgò  che 
Paolo  I era  morto  d'apoplessia  fulminante; 
vennero  pubblicati  manifesti  per  invocare  sul 
nuovo  sovrano  tutte  le  benedizioni  del  ciclo; 
Alessandro  promise  a sua  volta  il  manteni- 
mento do' privilegi  del  vecchio  e fedele  po- 
polo russo. 

Quasi  per  far  dimenticare  il  fatale  evento 
della  notte  che  gli  avea  preceduti,  i primi  atti 
del  suo  governo  portarono  l'impronta  |d’un  ca- 
rattere liberale  e generoso  (5);  il  czar  abban- 
donava appena  la  fortezza  di  MichaelotT  per 
venire  ad  abitare  il  palazzo  d'inverno,  quando 
il  senato  c il  governatore  vennero  a compli- 
mentarlo. Alessandro  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi disse  al  conte  di  Palhcn:  « Oh  Dio  I qual 
pagina  nella  storia!  » Palhcn  senza  scompor- 
si rispose;  « Sire,  le  altre  la  faranno  dimen- 
ticare. » Fu  questa  di  fatto  tutta  la  sollecitu- 
dine del  nuovo  imperatore;  con  un  ukase  ri- 
vocò  tutti  gli  atti  bizzarri  o dispotici  che  l'im- 
peratore Paolo  aveva  imposti  alla  Russia  ; si 
operò  una  vera  reazione  ; Alessandro  privò 
della  grazia  imperiale  I favoriti  di  Paolo  , il 
cameriere  di  lui  KoutaizofT,  coloro  in  somma 
che  avevano  avuta  un'  influenza  sul  suo  cuo- 
re nel  malauguroso  palazzo  di  Michaeloff;  li- 
l>erò  i prigionieri  che  gemevano  nello  fortez- 
ze ; un  ukase  di  ribenedizione  fu  spedito  in 
Siberia  per  far  cessare  quello  inesorabili  pu- 
nizioni con  cui  il  defunto  czar  percuoteva  lo 
più  alte  famiglie  della  Russia  ; i disertori  non 
furono  più  soggetti  alla  pena  di  morte  ; poi- 
ché la  recluta  è una  carica  pesante  per  la 
nobiltà  , nè  fu  questa  dispensata  durante  un 
anno  ; le  ammende  del  fisco  vennero  perdo- 
nate ; le  imposte  ridotte  ad  un  terzo.  Domi- 
nato da  queste  idee  liberali  e filosofiche  , 
Alessandro  permise  l'ingresso  de' libri  stra- 
nieri . c<l  il  commercio  ricevè  dalla  generosi- 
tà imperiale  un  impulso  novello. 


Un  cangiamento  compiuto  di  sistema  si 
operò  ugualmente  su  tutta  la  superflcio  della 
Russia  ; non  vi  fu  più  sul  momento  inquisi- 
zioni di  stato  nè  polizia  politica , o sotto  pro- 
testo che  bisognava  dimenticar  tutto  median- 
te un'amnistia  generale  , gli  assassini  del- 
l'imperatore Paolo  non  solo  ottennero  il  loro 
perdono  , ma  ricevettero  -in  oltre  commissio- 
ni straordinarie  che  li  mostravano  onorati 
della  confidenza  sovrana  : necessità  imperio- 
sa della  cospirazione  I II  conte  Palhen  rimase 
governatore  di  Pietroburgo,  Bennigsen  ven- 
ne assicurato  di  un  grande  comando  nelle  guar- 
die; il  conto  Zoubow  fu  spedito  come  amba- 
sciatore straordinario  a Berlino  por  procura- 
re un'  alleanza  tra  la  corte  di  Prussia  e Ales- 
sandro I. 

Le  relazioni  diplomatiche  del  nuovo  impe- 
ratore Alessondro  doveano  naturalmente  dis- 
togliersi dalle  idee  di  Paolo  I ; conveniva  che 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  prendesse  un  po- 
sto nel  sistema  generalo  europeo.  Il  czar 
avrebbe  egli  seguita  la  politica  antinazionale 
del  suo  predecessore  , tanto  favorevole  alla 
Francia'?  Ciò  era  impossibile  , |>erchè  la  co- 
spirazione si  fondò  soprattutto  sulla  cattiva 
diplomazia  del  precedente  monarca.  Una  del- 
le grandi  cagioni  che  avea  contribuito  alla 
caduta  di  Paolo  I era  precisamente  l'interrom- 
pimonto  d'  ogni  relazione  di  commercio  col- 
l’Inghilterra; tale  ostilità  feriva  a morto  gl'in- 
teressi dei  Russi;  i nobili  vedeano  le  loro  pro- 
prietà profondamente  intaccato  dal  sistema 
proibitivo.  Nuovo  e favorevoli  relazioni  colla 
Gran  Bretagna  doveano  scaturire  come  conse- 
guenza dclfavvenimcnto  del  nuovo  imperato- 
re al  trono,  c i |iorli  di  Riga  o di  Constadt  ri- 
cevevano abitualmente  trenta  milioni  di  rubli. 
Alessandro  non  si  esprimeva  più  col  linguag- 
gio iroso  di  Paolo  I sul  governo  britannico  ; 
più  abile  o meno  cavalleresco , il  nuovo  czar 
rinunziò  al  protettorato  della  bandiera  neutra- 
le, primiera  cagione  dei  disgusti,  e aderì  per 
motivi  politici  alla  convenzione  seguila  dietro 
la  spedizione  di  Copenaghen  tra  la  Danimar- 
ca, l'Inghilterra  e la  Svezia  (C).  Nello  stesso 
tempo  che  riuniva  la  Georgia  al  suo  impero, 
Alessandro  dimette  il  vano  titolo  di  gran  ma- 
stro dell'  ordine  di  Malta  che  suo  padre  ave- 
va assunto  ad  instigazione  de'nobili  esiliali  c 
de' cavalieri  di  San  Giovanni  di  Genisalem- 
ino  rimasti  ornai  senza  appoggio.  Idee  più 
positive  entravano  nelle  mosse  degli  stati  e 
nel  governo  della  Russia  ; l' embargo  posto  su 
le  mercanzie  inglesi  veniva  levato  e il  libero 
commercio  , sorgente  di  ricchezze  per  la 
Russia  , era  di  nuovo  a|ierto  alla  bandiera 
britannica. 

Tali  erano  le  nuove  relazioni  dcirimncra- 
tore  Alessandro  col  governo  inglese  ; la  di- 
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jilumazia  russa  |ku  i oiiscgucnza  era  per  ri- 
ceverò altro  imxliricuzioni  riapottu  alla  Fran- 
cia 0 al  glorioso  consolo  tli  questa  nazione. 
L'iinperatorc  Paolo  si  trovava,  risiujtto  a Bo- 
iiaparle  , in  una  (tosiziono  di  benevolenza  e 
(rintrinsìrliezza  , sulto  il  vincolo  di  trattati 
(wsitivi  d'alleanza  , le  cui  espresso  stipula- 
zioni venivano  ricapitolate  in  un  trattato  di 
spedizione  nell'  India  ; il  primo  console  avea 
fondalo  grandi  speranze  su  Paolo  I.  Quei 
Iraltati  non  |>uteanu  essere  presi  |ier  basi 
della  |x)SÌ/.iuno  novella  da  stabilirai  tra  la 
Ilussia  0 la  Francia  ; il  sistema  del  governo 
d'  Alessandro  era  nato  da  un  pensiero  anti- 
francese ; la  fazione  inglese  degli  antichi 
moscoviti  avea  dominato  i primi  atti  che  |)o- 
sero  sul  trono  .Alessandro  ; la  Ilussia  era  in- 
glese d'interessi  c di  relazioni  di  commercio; 
Alessandro  se  no  rendeva  il  rappresentante. 
Certo  la  nobiltà  russa  non  volea  sostenere 
una  nuova  guerra  c rinnovare  la  sjicdiziuno 
campale  del  1799  ; ma  . senza  dichiararsi 
immediatamente  ostilo  , rim|>eraturu  duvea 
rinunziare  alle  relazioni  troppo  intime  fra  i 
duo  governi  di  l’ietroburgo  c di  Parigi  |>er 
tenersi  alle  solo  convenzioni  freddo  od  im- 
parziali. L' idea  francese  non  era  nazionale 
in  Russia. 

In  questo  momento  il  linguaggio  del  signor 
di  KalitschcfT  cangia  di  tenore  a Parigi  ; dol- 
ce su  le  prime . conciliante  col  primo  conso- 
le , assume  una  fermezza  che  non  lascia  più 
dubbio  su  la  fredilezza  del  nuovo  governo 
russo  (7J.  Bona|>arlo  avea  fatto  a P,inlo  I 
diverse  promesso  che  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo riguardava  siccome  obblighi  sacri  : 
1.'’  la  reintegrazione  della  monarcliia  borbo- 
nica in  Napoli  ; 2."  il  riconoscimcnlo  dell'  in- 
dipendenza di  Roma  sotto  i |>ontenci  ; J."  la 
riedificazione  di  un  regno  di  Picnionto  a fa- 
vore della  casa  di  Savoia,  i duo  primi  punti, 
ancorché  im|ierfutlamenle  avverati  , in  via 
diplomatica  poleano  dirsi  adempiuti.  Quanto 
alla  restaurazione  della  casa  di  Savoia  , lio- 
naparle  non  avea  dato  corso  alle  condizioni 
sottoscritte  mediante  il  trattato  segreto  con 
Paolo  I;  il  Piemonte  formava  una  divisione 
militare  dipendente  da  un  governo  a parte  in 
esficltazione  della  prima  circostanza  nella 
quale  il  console  avesse  potuto  riunirlo  alla 
repubblica  ; qui  pertanto  i patti  orano  stali 
violati  ; la  Francia  non  avea  mantenute  le 
suo  promesse  , c il  signor  di  KalitschelT  le 
ricordò  con  successive  note  al  signore  di  Tal- 
leyrand. 

Nella  pro|>orzi<inc  ondo  il  primo  consolo  si 
mostra  esitante  sul  lesto  de’ propri!  impegni, 
il  signor  di  Kalilschcll  assume  uu  linguaggio 
più  altero  ed  imperioso  ; non  vedete  più  al- 
cuna Sulla  il' iuliinsicliczza  ; scorgelo  unica- 


mente le  relazioni  Ira  un  altero  gabinetto  ed 
un  console  ancora  più  altero;  so  bene  non 
sia  questa  una  rottura  aperta  e militare  , 
l'avvenimento  al  trono  del  nuovo  czar  la  pre- 
diS|K>ne  ; avverrà  quando  gli  eserciti  saranno 
suflicientemente  organizzati  , quando  l'uno 
potrà  marciare  contro  dell'altro.  Tutto  si  col- 
lega 0 si  rannoda  nella  diplomazia  ; si  ricor- 
rerà anche  una  volta  allo  armi?  A fine  di  sa- 
pere che  cosa  precisamente  avvenisse  a Pie- 
troburgo , il  primo  consolo  incaricò  il  gene- 
rale Duroc  di  rciulorvisi  |icr  salutare  il  nuo- 
vo imperatore.  Duroc  si  trovava  da  un  mese 
a Berlino,  ov'egli  avea  condotto  Luigi  Bona- 
parte  ; arrivavano  hitt’a  due  a Potsdam  nel 
momento  stesso  della  morto  di  Paulo  1 , il 
qual  sinistro  avvenimento  aveva  indugiati  i 
due  ulìciali.  Bonaparto  sidlecitò  nuovi  )>as8a- 
porti , che  do|io  alcune  dillicoltà  vennero  ac- 
cordati al  solo  generale  Duroc  ; quindi  l' in- 
viato del  console  unicamente  ebbe  la  libertà 
di  trasferirsi  a Pietroburgo  ; Luigi  non  |iutè 
seguirlo  colà.  Duroc  venne  ricevuto  convc- 
iievulmentc  , ma  senza  cordialità.  La  corte 
gli  usò  cortesie  agghiacciato  ; ubt>o  un  cor- 
teggio , mosso  piuttosto  dalla  curiosità  c dal- 
la voglia  di  scavare  dal  giovino  generale  nuo- 
vo circostanzo  o aneddoti  giocosi , che  circo- 
lavano da  poi  negli  eletti  crocchi  di  Pietro- 
burgo. Alessandro  lo  interrogò  più  volto  con 
bunevolonza  sul  primo  consolo  , ma  non  si 
scòrse  entusiasmo  o passiono  di  sorte  alcuna; 
l'Inghilterra  , elio  inondava  de' suoi  libelli 
1'  Europa  , avea  fatto  pervenire  colà  una  no- 
tizia biografica  schernevole  o menzognera 
intorno  a Duroc  , o l'aristocrazia  russa  ghi- 
gnava con  disprezzo  all'aspetto  d'un  aintanto 
dì  camjK)  che  non  vantava  illustrazioni  di  li- 
gnaggio nè  altro  maggiori  dei  servigi  resi  a 
Bonaparto  (8). 

Lo  stesso  Duroc  , conviene  diro  la  verità, 
parlava  con  una  specie  di  leggerezza  e d' i- 
gnorantc  franchezza  su  quanto  vedeva  a Pio- 
troburgu  ; non  solamcnto  lo  facea  negl'  inti- 
mi cicalecci  di  conversaziono  che  venivano 
immediatamente  riferiti  dalla  sua  |iolizia  al- 
I'  im|icratore  , ma  scrivea  lo  stesso  cose  ne' 
suoi  dispacci  ; ora  . giusta  l'abitudine  de' ga- 
binetti un  poco  abili,  si  avea  copia  di  quel- 
le lettere  , quasi  appena  erano  state  scrit- 
te , e venivano  jioste  innanzi  agli  occhi  del 
czar,  a fine  di  eccilamo  l'astio  ed  il  dis- 
prezzo lontra  il  primo  consolo  e la  Francia. 
Uno  fra  tali  dispacci  di  Duroc  fece  una  gran- 
ilo impressione  a Pietroburgo  , perche  ilava 
una  singolare  idea  de' nuovi  niinistri  delfini 
peralore  Alessandro  ; li  trattava  tutti  con  uu 
altero  sprezzo  che  mal  si  conveniva  a Du- 
roc (9).  Il  generale  confidente  di  Bonaparto  , 
diplomatico  privo  d'esperienza,  avea  scritto 
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<-»n  tuli.)  la  s|i(nsicr.ilaggiiic  d' un  aiutante 
ili  canino  ( buono  nelle  battaglie  , olircmodo 
imprudente  nelle  negoziazioni)  sul  carattere 
equivoco  e su  la  poca  capacità  di  tutti  coloro 
clic  attorniavano  Alessandro;  la  qual  cosa  era 
naturalmente  atta  a roetlcre  una  grande  fred- 
dezza fra  i due  gabinetti  (10)  ; l’ aiutante  di 
campo  del  primo  consolo  abbandonò  quindi 
Pietroburgo  dopo  essere  aflatto  mal  riuscito 
nelle  sue  pratiche  ; lasciò  impressioni  disgu- 
stose, e più  disgustoso  ancora  ne  portò  a Bo- 
naparte  , il  quale  potè  accorgersi  elle  il  eon- 
linenle  non  era  ben  disposto  per  lui. 

Le  parole  s'inasprivano  sempre  più  col- 
r inoltrarsi  de’ primi  atti  del  governo  di  Ales- 
sandro ; la  polizia  russa  apriva  tutti  i dispac- 
ci ; non  si  polca  confidare  cosa  veruna  che 
non  venisse  spiata  o conosciuta  dal  gabinet- 
to di  Pietroburgo.  1 governi  direttoriale  e 
consolare  aveano  presa  I’  abitudine  d'impie- 
gare artisti  e negozianti  per  investigare  i se- 
greti dei  gabinetti  ; col  mezzo  di  virtuosi  di 
teatro  soprattutto  si  era  conosciuta  la  vita  in- 
tima di  Paolo  I ; l'attrice , madama  Cheva- 
lier  , era  stata  uno  degli  agenti  i più  abili  e 
i meglio  informati  de'  misteri  del  palazzo  di 
MichaelolT;  fu  rimandata  dalla  Kussia  dopo 
la  morte  di  Paolo  I.  Altri  agenti  le  succedet- 
tero non  roen  leggieri , non  men  graziosi  di 
madama  Cbcvalicr;  si  distingueva  fra  questi 
una  donna  di  spirilo  che  si  era  sempre  fram- 
messa nella  polizia  diplomatica  fin  dai  giorni 
del  Direttorio . madama  di  Bonnciiil , l'amica 
su  le  prime  del  signor  Pcrregauz , poi  spedi- 
dita  a Pietroburgo  per  cattivarsi  co' suoi  vez- 
zi il  cuore  di  Paolo  I.  Madama  di  Bonneuil, 
munita  di  buono  raccomandazioni , segui  A- 
Icssandro  alla  coronazione  di  Mosca , magni- 
fica cerimonia  nella  quale  l' arcivescovo  Pla- 
ton , fra  gl'incensi  e le  preghiere,  fra  le  cap- 
pe di  broccato  e le  triplici  croci  della  Chiesa 
greca  acclamò  siccome  autocrata  ed  impera- 
tore di  tutte  le  Kussio  Alessandro  I , il  figlio 
del  defunto  imperatore  Paolo  (11).  Madama 
di  Bonneuil  inten'enne  a quelle  pompo  e,  do- 
tata di  uno  spirilo  eminente  , scrisse  questo 
frasi  crudeli,  ma  foggiate  sullo  stile  di  Taci- 
lo : <(  Dinanzi  a lui  marciavano  gli  assassini 
del  suo  avolo  , a fianco  di  lui  quei  di  suo  pa- 
dre,dielrodi  lui  i suoi.  » Madama  di  Bonneuil 
ebbe  la  leggerezza  di  confidare  questo  dispac- 
cio , che  era  diretto  a Fouché  sotto  coperta, 
alla  banca  del  signor  Pcrregaux;  disuggellato 
dalla  polizia , ne  fu  inviata  una  copia  all’  im- 
peratore , nè  tardò  madama  di  Bonneuil  a 
ricevere  l’ ordine  di  partir  subito  da  Pietro- 
burgo. Quanta  amarezza , quanto  astio  non 
doveano  covare  nei  seno  d' una  nobiltà  fiera 
e superba  conira  un  governo  che  pcrmcllea 
giudizi!  portali  conte' ossa  in  una  maniera  ) 


tanto  aspra  ed  inesorabile!  Fin  d'allora  il  pri- 
mo console  non  |)olè  più  coniare  l'alleanza 
rossa  fra  le  combinazioni  della  sua  politica 
generale  ; quest'  alleanza  era  un  fatto  che  ap- 
parteneva al  passalo , un  avvenimento  finito; 
si  entrava,  rispetto  alla  Itiissia  , in  uno  sialo 
di  fredda  osservazione  e di  scandaglio  reci- 
roco.  Il  generalo  Duroc  abliandonò  Piclro- 
nrgo  senza  avere  ottenuto  altri  risultamenti 
fuor  della  formale  promessa  che  si  sarebbe 
osservato  alla  lotterà  il  testo  dei  trattali. 

A Boriino  la  Francia  conservava  una  mi- 
glior posizione  ; il  gabinetto  prussiano  olTriva 
nuovi  pegni  del  suo  desiderio  di  una  pace  ge- 
nerale ed  assoluta.  Il  signor  di  Bcurnonville 
era  ivi  da  un  anno  nella  formalo  qualità  di 
amba.srialoro  straordinario  della  repubblica  ; 
spirilo  di  ninna  levatura  politica  , pur  s'ado- 
prava  grandemente,  freipienlando  le  più  elet- 
te società  di  Berlino , a fortificare  la  propen- 
sione di  quel  gabinetto  verso  la  Francia.  Ve- 
niva in  ciò  secondato  dal  signor  Bignon,  po- 
scia incaricato  d'alTari.  Il  signor  di  Beurnon- 
villo  avea  sposata  in  allora  madamigella  di 
Durfort,  la  quale  alleanza  con  una  giovinet- 
ta d' illustre  famiglia  favoriva  la  posiziono 
dell’amlKisciatore  francese  coll'olTrirgli  modo 
di  estendere  le  suo  relazioni  sociali  o d' in- 
grandire la  propria  importanza;  non  può  dirsi 
abliastanza  quanto  agevolezze  nella  diploma- 
zia sicno  prodolte  da  una  splendida  nascila 
e da  una  illustrazione  di  genio  ; il  signor  di 
Bcurnonville , marito  di  madamigella  di  Dur- 
fort potò  mettersi  in  un  punto  di  vista  sem- 
pre migliore.  Il  re  Federico  Guglielmo  III 
entrava  allora  nel  suo  anno  trentesimo  quin- 
to ; principe  dotato  d’  una  severa  probità  e 
d'una  matura  politica  , avea  manifestato  fin 
dal  suo  avvenimento  al  Irono  qualche  prefe- 
renza |>cl  sistcnta  francese  o una  specie  di 
predilezione  pel  18  brumale  , epoca  in  cui  il 
potere  si  era  di  nuovo  costituito  in  quello 
stato. 

Se  scandagliamo  la  situazione  della  Prus- 
sia a tal  epoca , comprenderemo  ottimamen- 
te quale  interesse  determinasse  quel  gabinet- 
to a preferire  l’alleanza  francese.  Nei  nuovi 
riparti  che  divisava  assegnare  all'  Europa  il 
primo  console  proponeva  alla  Prussia  l' im- 
possessarsi deir.Annover,  donde  derivava  un 
notabile  ingrandimento  al  territorio  della  mo- 
narchia prussiana.  La  Prussia  mancava  di 
commercio  ; or  bone,  ella  poteva  impadro- 
nirsi delle  città  anseatiche  ; la  Danimarca  a- 
veva  a sua  disposizione  Amburgo  ; la  Prus- 
sia, Lubecca  e Brema;  si  sarebbero  distrutte 
le  repubbliche  mercantili  ; si  sarebbe  fatto 
centra  le  città  libere  del  Nord  ciò  che  il  trat- 
tato di  Campo  Formio  aveva  fatto  contea  Ve- 
nezia.Simili  proposte  erano  per  dir  vero  van- 
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(aggiosc.o  ri  ricordiamo  clic  il  governo  di  Ber- 
lino avea  già  fatta  una  mossa  sopra  l'Annover; 
la  sola  inDuenza  inglese  e la  paura  i un  em- 
liargo  o d'un  guerra  marittima  parca  rattc- 
ncssoro  lo  determinazioni  una  volta  prese  da 
FiMlcrieo  Guglielmo.  Anche  occupando  l'An- 
novcr,  il  gahinetio  prussiano  era  stalo  solle- 
cito di  dichiarare  all'  Inghilterra  che  ne  prcn- 
dea  soltanto  un  temporaneo  possesso  , ed  in 
via  di  de|>osito  , per  restituirlo  al  momento 
della  paco  generale.  In  quell’ epoea  Berlino 
adottò  una  diplomazia  reale  ed  effcltiva  eol- 
r Inghilterra  , una  diplomazia  riguardosa 
verso  la  Francia  senza  esserlo  di  giovamento. 
Il  enntcd'IIaugwilz  puhhiicava  manifesti  con- 
tea r Inghilterra  ; gli  eserciti  pru.ssiani  inva- 
devano piihhlicamentc  l’Annover,  e nel  tem- 
po stesso  il  gabinetto  di  Boriino  , lo  ri|)Cto  , 
dichiarava  all’  Inghilterra  che  , essendo  ob- 
bligato sol  dalla  forza  dello  coso  a simile  de- 
terminazione, niun  atto  per  l’avvenire  avreb- 
be potuto  alterare  il  buon  accordo  esistente 
tra  la  casa  di  Brunswick  e la  famiglia  regnan- 
te dell' Inghilterra  (I2J.  Una  diversa  politica 
sarebbe  stata  troppo  pericolosa. 

I principi!  dell’alleanza  inglese  erano  par- 
tieolarmcnto  sostenuti  a Berlino  dalla  regina 
di  Prussia  Luigia  Augusta  Guglicimina  Ama- 
lia , che  era  allora  in  tutto  il  vigore  della  vi- 
ta (13).  Uscita  dalla  casa  ducale  di  Mecklem- 
burgo-Strélitz  , una  delle  schiatte  piò  con- 
giunte da  vicino  cogli  elettori  di  Annover , 
la  regina  Amalia  avea  su  l' animo  di  Federi- 
co Guglielmo  la  preponderanza  dello  spirito, 
della  giovinezza  e della  beltà  ; nulla  sopra 
tutto  potea  paragonarsi  allo  grazie  eleganti 
della  sua  persona  ; comunque  spettante  al 
fragile  sesso  , montava  con  intrepidezza  su  i 
focosi  corridori  e caracollava  , vestita  d’ un 
guerriero  abito  d’amazzone  , nelle  rassegne 
delle  guardie  a Potsdam;  appassionata  al  gra- 
do dell’ entusiasmo,  come  tutte  le  giovinette 
alemanne  , per  Schiller  , parlava  vivamente 
alla  fervida  immaginazione  di  quella  nobiltà 
militare  della  Prussia  , sospirosa  soltanto  dei 
giorni  d' una  guerra  ove  splendessero  anche 
una  volta  le  bandiere  del  gran  Federico  spie- 
gate all’  aere  per  assicurare  l' indipendenza 
della  comune  patria  alemanna.  II  sistema  in- 
glese e russo  trovava  nella  regina  di  Prussia 
un'ardente  proteggitrice  ; ella  avea  sentito 
su  le  prime  qualche  entusiasmo  pel  primo 
consolo  ; ma  ben  tosto  questa  fiamma  , de- 
stata dalla  gloria  militare  di  lui.  si  era  spen- 
ta , e r arrivo  a Boriino  del  conte  Zoulww 
fu  l'occasione  d'un  ravvicinamento  segreto 
tra  la  Russia  e la  Prussia  , ravvicinamento 
dettato  da  un  comune  interesse  di  vigilanza 
rispetto  alla  rivoluzione  francese. 

II  conte  Zoubovv.di  schiatta  slava  .eccitava 


I poco  interesse  personale  ; ognuno  conoscev  .i 
la  sciagurata  sua  storia  c la  ceiidotta  tenuta  da 
esso  fra  i misteri  del  palazzo  di  .MichaelolT. 
Zoubow  sicra  vendicalo  sulla  persona  del  czar 
degli  antichi  oltraggi  fatti  alla  sua  schiatta  e 
de'  suoi  esigi!  in  Siberia  ; ma  portava  a Ber- 
lino le  promesse  d'  Alessandro  s, alito  sul  tro- 
no ; proposte  ampie  e compiute  di  un'allean- 
za che  avreblHjdato  alla  Prussia  una  miglior 
parte  nella  divisione  della  Polonia  e una  po- 
siziono mercantile  sul  Baltico.  Zouliow  venne 
accolto  con  distinzione  , c il  segreto  terrore 
che  la  persona  di  lui  inspirava  non  fu  un  im- 
pedimento al  dispiegarsi  delle  relazioni  inti- 
me e naturali  tra  la  Prussia  c la  Russia.  Non 
si  trattava  più  d’  ordini  im|>erlosi  siccome 
quelli  che  l'imperatore  Paolo  spediva  a Ber- 
lino col  ministero  del  principe  Repnin  duran- 
te l’ambasciata  dell’abate  Sieycs , ma  di  prof- 
ferte reali , cfTettivc  , carezzevoli  ; in  somma 
di  tal  natura  da  dare  una  maggiore  importan- 
za alla  monarchia  di  Federico  Guglielmo  III. 

Un’  alleanza  francese  non  avea  più  chi  la 
rappresentasse  a Berlino  fuori  del  conte  di 
llaugwitz,  affatto  devoto  al  primo  console. 

II  gabinetto  di  Parigi  metteva  una  certa  at- 
tenzione a situarsi  perfettamente  nell’AIcma- 
gna  ; i piccoli  e grandi  principati  dell’  antica 
confederazione  germanica  erano  coperti  d' a- 
gonti  segreti  che  cercavano  cattivarsi  interes- 
si e simpatie  favorevoli  al  governo  consolare. 
Sussistono  tuttavia  diverse  istruzioni  confi- 
date a questi  agenti  segreti  affinchè  vedesse- 
ro 0 scandagliassero  gli  statisti  della  Prussia 
e degli  elettorati  della  Germania  ; uno  di  que- 
sti segreti  agenti  diplomatici  dovea  prima  d 
tutto  rendersi  a Berlino  a fine  di  abboccars 
direttamente  col  conte  di  Haugwitz  ed  assi- 
curarlo che  non  aveva  al  mondo  un  amico  mi- 
glioro del  primo  consolo  ; gli  dovevano  esser 
fatte  , onde  renderlo  più  favorevole  , alcune 
profferte  di  danaro  (là).  Dopo  il  signor  di 
llaugwitz  il  predetto  agente  dovea  parimente 
visitare  i duo  fratelli  Lombard  . originari! 
francesi , segretari!  addetti  al  gabinetto  del 
re  di  Prussia.  Conveniva  adescare  la  loro  va- 
nità ; offrire  al  maggiore  di  essi,  perchè  avea 
delle  pretensioni  in  letteratura,  un  posto  nel- 
l'Istituto; bisognava  in  oltre  vedere  il  signor 
Bchmer  , il  repubblicano  dell’ Alemagna  del 
Nord  , un  dei  più  ardenti  della  setta  degl'  il- 
luminati ; Iacea  di  mestieri  mitigare  Kotze- 
buo  , che  avendo  tutto  all'  improvviso  pre- 
sa in  odio  la  Francia  , si  disponeva  a pub- 
blicare un'  opera  contra  il  consolo  ; Kotze- 
bue , il  poeta  drammatico  dell'  Alemagna,  vi 
esercitava  una  grande  influenza  ; si  dovea  la- 
sciare la  direzione  di  quanto  spettava  alle  in- 
vestigazioni secondarie  al  signor  Bignon  , al- 
lora incaricato  d’affari  a Berlino  ; l’agente  se- 
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greto  dorerà  esiminare  la  capaciti  del  signor 
Bignon  e sapere  se  questi  renira  ascoltato  alla 
corte  , se  era  abile  a sostenere  il  suo  impie- 
go d' incaricato  d'aflari.  In  quel  momento  il 
signor  di  Beumonville  abbandonava  Berlino; 
si  dorerà  ugualmente  investigare  presso  al- 
cuni cortigiani  qual  sarebbe  stato  il  nome  del- 
r ambasciatore  più  accetto  alla  Prussia.  Tal 
diplomazia  segreta  era  per  la  Francia  un 
grande  stromento  ; se  non  preparava  sempre 
i trattali  d*  alleanza  , impediva  almeno  l’ ef- 
fetlo  di  quelle  leghe  generali  si  minaccevoli 
pel  territorio  francese  (15). 

L'Austria  , dopo  il  trattato  di  Lunéviile , 
si  era  pel  momento  rassegnata  allo  stato  di 
pace  ; soggiaciuta  alle  lunghe  prove  della 
guerra  , le  era  indispensabile  un  riposo  per 
riordinare  le  suo  finanze  ed  il  suo  stato  mi- 
litare ; il  sistema  di  pace  o di  tregua  tempo- 
ranea era  prevalso  a Vienna  ; l' Austria  avea 
spedito  a Parigi  il  signor  FUjppo  di  CobenzI, 
cugino  del  conte  di  CobenzI  primo  ministro  , 
uomo  di  spirito,  ma  estremamente  modera- 
to e d’una  poco  estesa  antiveggenza.  Il  pri- 
mo console  oflerse  l'ambasciata  di  Vienna  ad 
alcuni  distinti  generali  ch'egli  voleva  allonta- 
nare da  sè  e dal  contro  dei  rigiri  militari. 
Avendo  questi  ricusato,  tale  ambasceria  ven- 
ne affidata  al  signore  di  Champagny,  che  fece 
in  appresso  una  fortuna  diplomatica  cotanto 
rapida.  L'Austria  era  in  uno  stato  di  pace  , 
ma  di  quelle  paci  armate  che  sono  foriere  di 
gravi  avvenimenti  militari  ; non  faceva  altro 
che  leve  e compere  di  cavalli  ; i suoi  reggi- 
menti venivano  esercitati  colla  maggior  pos- 
sibile segretezza  ed  in  modo  di  essere  in  pa- 
rata ad  ogni  evento  , il  suo  sistema  organiz- 
zatore si  estendeva  già  alle  provincie  nuova- 
mente riunite  alla  monarchia  , siccome  I'  1- 
stria  , la  Dalmazia  e Venezia  ; una  previden- 
te amministrazione  intendeva  a renderle  d'al- 
lora  in  poi  inseparabili  dagli  stati  ereditarli; 
il  governo  dell'  Austria  metteva  importanza 
nel  farsi  dei  partigiani  per  ogni  dove  e conta- 
va già  su  queste  provincie  come  su  gli  anti- 
chi stati  della  sua  dominazione  , e certo  su 
le  fedeli  e bellicose  popolazioni  delle  monta- 
gne del  Tirolo  tanto  devote  all'Austria.  Il 
gabinetto  di  Vienna  era  egualmente  sollecito 
di  far  dimenticare  la  condiscendenza  con  cui 
abbandonò  gl'  interessi  della  Germania  nel 
trattato  di  Lunéviile  (16)  ; la  dieta  aveva  ra- 
tificate le  stipulazioni  di  quel  trattato  ; pure 
le  quistioni  dei  compensi  erano  difficili  a ri- 
solversi perchè  molli  erano  i principi  spoglia- 
ti , e conveniva  per  amore  della  giustizia  che 
i compensi  venissero  applicati  a tutti  e fossero 
esattamente  ripartiti. 

Nelle  mosse  della  nazione  germanica  , la 
posizione  presa  dalla  Danimarca  e dalla  Sve- 
Capefigut  Voi.  I. 


zia  , due  stati  oantrali  e marittimi,  era  dive- 
nuta priva  d'importanza;  quello  due  corti  si 
erano  armato  per  acclamare  l' indipendenza 
delle  loro  bandiere;  dopo  la  spedizione  di 
Copenaghen  non  era  più  possibile  a nessuna 
di  esse  il  sostenere  gli  adottati  prìncipii  ; la 
vittoria  avea  decisa  la  quistiono;  Nelson  avea 
portato  l'ultimo  colpo  alla  libertà  dei  neutra- 
li ; la  Russia  si  staccava  dal  suo  protettorato 
coll'avvenimento  d'Alessandro  all' impero; 
la  Prussia  stessa  indietre^itva  all'aspetto  di 
una  lega  che  la  esponeva  alle  ostilità  della  in- 
glese marineria.  Da  questo  momento  la  Sve- 
zia e la  Danimarca  ritornano  ad  una  politica 
più  paurosa  , ad  una  neutralità  sottomessa 
al  diritto  di  frugata  ; non  si  parla  più  di  una 
lega  fra  il  czar  e Bonaparte.  I gabinetti  di  Co- 
penaghen e di  Slocolma  si  vedono  stretti  fra 
due  nazioni  ostili.  l'Inghilterra  e la  Francia; 
cercano  indarno  di  mantenersi  in  una  impar- 
ziale neutralità  senza  chiarirsi  per  veruna 
delle  due  potenze  ; la  rivalità  è troppo  pro- 
fonda perchè  i neutrali  non  ne  sentano  il  ri- 
percotimento. La  Danimarca  , dopo  la  follia 
del  suo  re  fatalmente  preoccupato  dalla  cru- 
dele esecuzione  di  Struensee , è governata 
dal  principe  reale  , giovine  dotato  di  un  ca- 
rattere d'energia  e di  risoluzione  ; le  suo  ten- 
denze sono  per  la  Francia  ; egli  teme  che  la 
potenza  , estesasi  già  nell'  Olanda  , s' inoltri 
uno  a lui  per  dommarlo  ; ciò  spiega  le  sue 
condiscendenze  por  la  repubblica  francese  ; 
La  paventa  e le  obbedisce. 

La  Svezia  avea  cessato  di  essere  sotto  l'in- 
fluenza del  duca  di  Sudermania  , reggente 
del  regno.  Quel  principe  dissimulato  , che 
agognava  alla  corona  . non  si  era  separato 
nemmeno  dalla  convenzione  nazionale  e avea 
ricevuto  Bussidii  fino  da  Robespierre.  Lo  scet- 
tro ora  passato  nello  mani  di  Gustavo  Adol- 
fo IV  , principe  cavalleresco  e il  cui  destino 
parea  lottare  coi  colpi  della  fortuna.  Gusta- 
vo IV  , marito  della  principessa  di  Baden,  sì 
trovava  ravvicinato  alla  Russia  da  un'allean- 
za di  famiglia  ; avea  sempre  difeso  a spada 
tratta  , come  Paolo  I , la  causa  della  nobiltà 
e della  cavalleria  nell'  Europa  , la  qual  pro- 
tezione lo  impegnò  in  sentimenti  ostili  che  la 
rivoluzione  francese  dovea  fargli  scontare  a 
caro  costo.  Gustavo  IV  , alemanno  di  prìnci- 
pii , in  tutte  le  circostanze  sarebbe  corso  alla 
difesa  degl'  interessi  germanici  in  memoria 
degli  allori  mietuti  da  Gustavo  Adolfa  su  i 
campi  di  Lutzen,  Nello  epoche  d'invilimento 
del  cuore  e di  egoismo , le  belle  devozioni  ad 
una  causa  vengono  confuse  cc^li  atti  di  Mila; 
importunano  la  società  indinerente  perchè 
turbano  la  sicurezza  generale  e la  monotonia 
d'  una  posizione  che  niuno  ardisce  interronr- 
pere  ; per  chi  s'abbevera  alla  lazza  della  vita 
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di-i  sensi  of:m  jipiisiere  murale  diventa  noio- 
so ; la  )irolcsla  del  diritlo  contro  del  fatto  è 
(uinita  siccome  una  ribellione  ; (jnstarn  IV 
divenne  cosi  I'  oc(;rtlo  dell’  inqiiielndinc  dei 
gabinetti,  |)Orcliè  |iolca  lanciarsi  in  un  rampo 
di  battaglia  prima  clic  I'  Europa  avesse  dato 
il  segnale  del  combattimento  ; potea  far  fuo- 
co prima  del  tempo  (17). 

Dopo  la  lega  del  17Ù9  , la  Turchia  avea 
presa  molta  parte  nellcdeliberazioni europee, 
perche  la  sgiedizione  dell'Egitto  l'avca  pro- 
fondamento irritata.  Da  ipiel  momento  ella 
ha  stretta  un’  alleanza  coll'  Inghilterra . c la 
vediamo  lin  dail  islantc  della  calala  di  Suwa- 
row  spedire  aneli' essa  un'  armata  sotto  ban- 
diera ottomana  in  Italia  ; le  antiche  repu- 
gnanze  della  Porta  per  la  Russia  si  erano 
mitigate  al  segno  che  Sclim  III  avea  permes- 
so ad  una  flotta  protetta  dai  moscoviti  sten- 
dardi il  -dimiegarsi  nel  Bosforo  a veggente 
dello  SMIe  Torri.  Gl'  Inglesi  pagavano  sussi- 
dii alla  Porta  o due  flotte  sotto  gli  ordini  di 
Abercrombie  erano  partile  per  la  Siria  e per 
r Egitto  ; r im|>resa  cui  s’ accinse  Bonaparte 
coiitra  qucst'antica  terra  della  civiltà  aveva 
in  oltre  sconvolte  e sconnesso  lo  capitolazio- 
ni diplomatiche  che  univano  il  commercio 
collo  Scalo  del  Levante.  Poiché  le  forme  del 
governo  ebbero  ottenuto  in  Franciaalcnn  po- 
co di  regolarità  sotto  il  consolato  , si  pensd 
nuovamente  a riunire  la  Porla  co'vinroli  |>o- 
litici  che  r aveano  rannodata  un  lem|io  rolla 
nazione  francese.  Bonaparte  , disponendosi 
già  a cedere  l' Egitto  . prevedo  la  possibilità 
di  una  capitolazione  del  suo  esercito , o nelle 
sue  istruzioni  a Klcbcr  indica  lo  causolc  spe- 
ciali atte  a far  si  che  un  tale  alto  giovi  a ri- 
stabilire amichevoli  relazioni  tra  la  Francia 
e la  Turchia. 

Presso  Selim  III  Bonaparte  dirige  le  sue 
negoziazioni  ; ciò  che  importa  sopra  lutto  al 
primo  console  è l' impedire  agl'  Inglesi  il  ri- 
manere dermitivamente  padroni  dell’Egitto. 

N 0 

(1)  Rt^itiro  annuale  . 1801. 

(2)  Registro  annuale  . 1801. 

(3}  llu  ricapilulale  le  sessioni  del  parlamento  in- 
lornu  ai  iieulrali 

e Opporsi  al  dirillo  di  frugala  , esclami  Pili, 
S un  introdurre  nell'  highillerra  i prinripii  del  gia- 
robinisnin.iiii  abbandonare  alla  cupidigia  degli  spe- 
rnlaluri  gl'  interessi  delle  na/ionì  belligcrauli . as- 
sicurare al  coninierrio  dei  neulrali  maggiori  vantag- 
gi nella  guerra  ebe  nella  pace  . è uno  spogliarsi  di 
tulle  le  inalleierie  che  ri  baiiito  per  si  luogo  leuipo 
e con  tanto  buon  successo  assicurala  ijuella  prcini- 
licnza  per  cui  I'  Ingbilterra  si  eleva  al  di  sopra  del- 
r altre  nazioni  « 

1 signori  Foi  e (ire)  sostenevano  dal  cauto  loro 


Se  porlonlo  gli  eventi  costi  liigeraiiiio  I'  escr- 
cilo  fraticeso  a c.ipitolare  , il  governo  di  Bo- 
naparle  si  spoglierà  dell' Egitto  unicamente  a 
profìlto  della  Porla  Ottomana.  Lo  sco|io  di 
tale  negoziazione  a Costantinopoli  è quello  di 
separare  gl’  interessi  mesi . turchi  ed  ingle- 
si , di  restituire  alia  Porta  l' indipendenza 
nelle  sue  relazioni  fra  stalo  c stato.  Il  posse- 
dimento dell'  Egitto  non  è più  por  Bonaparte 
che  una  qiiislionn  diplomatica  ; i suoi  agenti 
segreti  hanno  ordine  di  carezzare  Selim  III  ; 
gli  si  propone  già  un  trattato  sc|>arato  che 
tomi  in  suo  possesso  l'Egitto,  nè  altro  si  sti- 
pula in  contraccambio  che  il  rinnovellameii- 
lo  delle aniichecapitolazioni  colla  Porta.  Ales 
sandria  , il  Cairo  , le  foci  del  Nilo , tutto  gli 
sarà  restituito  dai  generali  francesi  con  diritti 
di  sovranità  anche  più  ampii  ; perché  l' eser- 
cito di  Francia  ha  distrutti  i Mammalucchi  . 
stabilito  un  sistema  regolare  d'imposte  , una 
amministrazione  forte  , c la  Porta  può  esse- 
re l'erede  dì  tutti  questi  vantaggi.  S'ella  esi- 
ta tuttavia , l'Egitto  verrà  abbandonato  all’In- 
ghilterra. perché  le  bandiere  britanniche  sa- 
lutano ornai  le  Pir.imidi.  Dna  volta  impadro- 
nitasi di  quel  paese  , la  Gran  Bretagna  ne 
serberà  il  possesso,  che  può  divenirle  un  de- 
posito ed  un  transito  per  gli  slcrminati  suoi 
dominii  dell'  India.  Qual  interesse  pertanto 
non  aveva  la  Porta  nell’aderire  allo  proposte 
della  Francia  , e come  avrebbe  |Kituto  la  se- 
conda respignere  un  trattato  speciale  e sepa- 
ralo che  le  avrebbe  resliltiila  una  doviziosi 
provincia  ? 

Cosi  negoziava  il  primo  console  col  Diva- 
no ; gli  agenti  del  governo  francese  a Costan- 
tiiiO|H)li  cercavano  dì  allontanare  ogni  nzìonc 
contemporanea  dell'  Inghilterra  e della  Rus- 
sia sopra  il  sultano  , al  qual  risnitamenlo  sì 
pervenne  anche  prima  dell'  epoca  in  cui  le 
grandi  potenze  si  avvicinarono  fra  loro  nel 
congresso  d'  Amiens. 


T E 

« che  il  rondatnemo  il  più  glorì»ào  e durevole  della 
prosperili  degl'  imperi  è la  giuslizia.  È dessa  la  giu- 
atirio  , chiedevano,  che  ri  ha  dctiala  U condona  da 
noi  teoula  vcrao  ì neulralit  Non  abbiamo  noi  al 
contrario  con  una  luuga  serie  di  veasazioni  e di  vio- 
lenze provocalo  il  riscntimeulo  delle  potenze  del 
Nord?  Non  è guari  che  tutti  i gabinelti  europei  cer- 
cavano la  nostra  alleanza  contri  la  Francia  ; oggi- 
dì si  collegano  per  essa  contro  di  noi  « tanto  gli  ha 
irritati  il  nostro  orgoglio  I Alcuni  giorni  ancoro  , a 
tutte  le  nostre  cornunicaziuni  col  conliuenlc  ci  sa- 
ranno iiilcrdelle  I Se  rinunziamo  ol  noifro  diritto, 
ne  viene  detto,  non  a66iamo  più  a far  altro  che 
bruciare  i nostri  bastimenti  e licenziare  i noftri 
marinoi.  Eh  ! che  ci  fanno  Ì baatinienli  e i piloti  se 
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ornai  non  p>o»-^ono  più  approdare  in  nesaona  parte 
dei  mondo  i*  Noi  non  abbiamo  gii  bruciati  i nostri 
vascelli  nè  liccnriati  i nostri  marinai  nel  178ft  , c 
pure  avevamo  abbandonato  questo  diritto  a favore 
ilegii  stessi  Francesi  ; nè  V avevamo  fatto  , sema 
dubbio  > per  debolezza  , |ierchè  allora  la  Gran  Bre- 
tagna era  lìorenie  c rispettata. 

a A questi  conti  ne  piaceri  più  mantenere  la  mi- 
seria e le  sollevazioni  uell'  interno  del  nostro  paesci 
protrarre  iiidennìlamente  ima  guèrra  disastrosa,  an- 
ziché cedere  ai  più  giusti  reclami  ; ne  piaceri  più 
consultare  Torgoglio  che  roiiore:  c quando  la  lotto 
è soltanto  iin|>egnala  Ira  la  Francia  c l’ Inghilterra, 
invidieremo  a nazioni  pacifiche  il  riposo  dì  cui  pos- 
sono g<Klerc.  « 

[i]  l ku$9  , 0 manifetio  emanato  dai  nuoto  ìm- 
peratorf  di  /{uuia  all'  al  lo  del  luo  aucenimenlo  al 
trono  : 

« Noi . per  la  grazia  di  Dio.  Alessandro  I , Impe- 
ratore e autocrata  di  tutte  le  Russie , dichiariamo 
ai  nostri  fedeli  sudditi  : 

■ È piaciuto  alla  l’rov  idenza  ne’suoi  decreti  d'ac- 
corciare la  vita  del  nostro  amatissimo  padre  e so- 
vrano , r imperatore  Paolo  Pctrovitz  , che  è morto 
all’  improvviso  d’  un  rol|w  d’  apoplessia  nella  notte 
fra  r 11  e il  li  di  questo  mese.  Nel  salire  sul  trono 
imperiale  ereditario  di  tutte  le  Russie  . è per  noi 
contratto  l'obbligo  di  governare  i popoli  che  ci  sono 
confidali  dall'  Altissimo  giusta  le  leggi  e il  cuore 
di  colei  ebe  rifvosa  in  mmioUì  Dio,  la  nostra  augu- 
stissima avola  c sovrana  l’ iinpcratricc  Caterina  la 
Grande  , di  cui  la  memoria  sarà  mai  sempre  cara  a 
noi  cd  a lutto  il  paese.  Camminando  su  Torme  del- 
la medesima  e seguendo  le  sagge  di  lei  inieiuioni 
speriamo  raggiugiiere  lo  sco|k>  di  portare  la  Russia 
alTapire  della  gloria  c di  procurare  una  felicità  non 
inlcrroila  a tutti  ì nostri  fedeli  sudditi,  che  eccitia- 
mo C4»l  presente  manifi'sto  a suggellare  la  loro  fe- 
deltà verso  di  noi  con  un  giiiranieiitn  prestalo  al  cu- 
sprlio  di  l^ui  che  vede  lutto  e del  quale  imploriamo 
if  soccorso,  affinché  ci  dia  la  forza  di  reggere  il  peso 
che  ne  tocca  sostenere. 

« Pietroburgo.  12  marzo (v.  s.  ) 1801. 

« Alessandro  • 

<1]  « I cangiamenti,  i miglioramenti  e le  amnistie 
SI  succedono  in  Russia  con  grande  ra|Ndilà  e ai  for- 
mano i pili  felici  presagi  sul  futuro  regno  di  Ales- 
sandro I.  Secondo  gli  ultimi  avvisi  di  Pietroburgo, 
sr*mbra  chi*  la  famosa  attrice  francese,  madama 
Chevalier  . dianzi  bella  del  Torco,  cameriere  favo- 
rito di  Paolo  I . abbia  dovuto  abliaudonare  d im- 
provviso questa  metropoli  per  ritornare  ad  Ambur- 
go. Si  appongono  alTinfliieuza  ili  questa  bella  e gio- 
vine donna  le  dispifsizioni  favorevolirche  da  un  an- 
no in  qua  Paolo  I dimostrava  per  la  Francia.  Cre- 
diamo che  intorno  a ciò  le  si  farcia  più-  onore  di 
quanto  le  nc  è dovuto.  KoutaizolT,  quel  cameriere 
favorito,  ha  ricevuto  anch'egli  l'ordine  di  partire 
dalla  Russia. 

« Con  uno  del  recenti  ukase  è stalo  ordinalo  che 
tutti  i marinai  e piloti  arrestali  su  i vascelli  inglesi 
assoggettati  dianzi  a sequestro  sarebbero  pwli  In 
libertà  e ricondotti  ai  porli  donde  furono  tolti.  Non 
si  è |K*r  anche  parlalo  di  levare  il  sequestro  |wsto  su 
le  proprietà  inglesi  e di  restituirle  ai  prnprietarii  e 
nemmeno  di  ritrattare  TrmAargo  dcrrelato  su  i ba- 
stimenti britannici.  Verranno  rese  al  conte  Worow- 
zolT,  antico  ministro  russo  presso  di.  sua  maestà  bri- 
tannica , le  terre  confiscategli  in  forza  d’nn  ukase 
del  19  febbraio  scorso.  Sono  stale  abolite  diverse 
imposte  recentemente  prescritto , reintegrale  nelle  lo- 


ro funzioui  diverse  inaglstratore  che  ne  erano  stale 
spogliale,  e lutto  rispetto  a ciò  è tornato  su  V anti- 
co sistemo  ; è tolto  ogni  divletod'asportaziooeesi- 
stente  lioora  su  varie  specie  di  grani  e su  le  acque- 
vite.  e permessa  di  nuovo  T asportazione  in  confor- 
mità degli  antichi  regolamenti.  Sono  stati  restituiti 
il  grado , i privilegi  e la  libertà  ad  alcuni  uHcialì  e 
magistrali  che  ne  erano  stati  privi  sotto  l’antico  go- 
verno. t'f»  asMh>sore  di  collegio,  di  noiac  Baruar- 
chenski,  era  stalo,  durante  il  suo  soggiorno  a Pisa, 
spogliato  del  suo  grado,  ed  il  suo  nome  affisso  ad  un 
patibolo  dietro  una  falsa  accusa  di  tradimento.  Di 
ritorno  in  Russia, si  era  pienamente  giuslilicato  del 
delitto  imputatogli  e,  a malgrado  della  sua  provala 
itMioceuza.ilnrecedente  Ìni|veraU)rc  lo  aveva  esiliato 
in  Siberia.  Gli  è stala  resa  la  sua  libertà  con  per- 
missione di  stanziarsi  ove  più  gli  piaccreblie:  ha  ri- 
cuperalo ad  un  tempo  il  suo  grado  e la  sua  nobiltà 
ed  ha  veduto  cancellalo  il  suo  nome  dal  catalogn 
ignominioso  de'  rei;  per  compensarlo  dei  mali  ingiù 
stimeiile  sofferti , gli  sono  stati  accordati . a titolo 
di  pensione,  i quallroccuto  rubli  che  riceveva  in  ad- 
dietro per  Usua  sussistenza,  lì  conte  Zoiilioiv,  cadii 
to  precedentemeole  in  disgrazia,  è stato  fatto  gran 
de  scudiere.  Il  principe  di  Radzivill,  maestro  dello 
cerimonie  , è rientrato  in  questa  carica  che  aveva 
dianzi  perduta.  > (Dispaccio dclTambasciatoreprus 
siano  al  conte  di  IJaugwilz.) 

(dj  Kci'o  i termini  della  coiivenziouc  segnata  tra 
la  Russia  e T Inghilterra. 

» Articolo  1."  Vi  sarà  pare  c amicizia  fra  le  duo 
potenze  e i loro  sudditi. 

• 2."  Le  due  alle  parti  contraenti  si  obbligano  «li 
far  osservare  le  loro  ordinanze,  vietando  il  commer- 
cio delle  mercanzie  che  sono  contrabbandodi  guerra 
coi  nemico  con  cui  una  delle  due  potenze  fosse  iti 
istato  d’ostilità. 

« 3.**  1 bastimenti  delle  potenze  neutrali  potran- 
no senza  essc're  molestati  navigare  lungo  le  roste  e 
approdare  ai  fKvrli  delle  potenze  Udiigeratili.  Eccet 
lo  le  mercanzie  che  sono  contrabbando  di  guerra  e 
quanto  potrà  appartenere  al  nemico,  gli  oggetti  tro- 
vali a iKirdo  de'  bastimenti  neiiiraii  saranno  liberi. 
Le  produzioni  grezze  o assoggettate  a in.iuo  d'opera 
de'  paesi  helligeraiiii,  che  i sudditi  di  potenze  neu- 
trali avessero  comprale  e trasfKirtaU*  per  proprio  lo- 
ro conto,  saranno  ugualmente  libere.  Le  mercaniìe 
riguardate  come  conlrabbandi  di  guerr,i  verranno 
siHiueslrate  senza  pregiudizio  delle  sUpuUzioui  par- 
licuUri  dei  trattati  conclusi  cou  altre  potenze.  l.e 
parti  coiiiraenii  si  obbligano  di  dare  ai  capitani  dei 
loro  vascelli  i più  stretti  ordini  affinchè  non  rìlasct- 
IK)  veruna  mercanzìa  di  contrabbando. 

•<  Il  diritto  di  frugala  apparterrà  uiikamenic 
ai  vascelli  di  guerra,  non  agli  armatori.  » 

(Tj  .Vore  dell'  amba$ciatore  runa  a Parigi.  Pn 
ma  nota  tratme$$a  al  ministro  TuHeyrand  dal  si- 
gnor ronte  di  iialitscheff  ambasciatore  di  Russia. 

• Il  soitoscritlo  coglie  la  prima  opportunità  di  co- 
municare al  cittadino  Talleyrand  gli  ordini  che  ha 
ricevuti  dalla  sua  corte.  Sua  maestà  l'imperatore 
di  tutte  le  Russie,  ferma  nella  buona  opinione  che 
ha  cQorepUa  delle  eque  disposizioni  per  cui  il  primo 
ron^^ole  si  è acquistala  una  si  grande  e giusta  cele- 
brila, spera  vedere  adempiti  dal  medesimo  gT  im- 
pegni contratti  da  lui  con  sua  maesU  il  defunto  im- 
peratore, quello  singolarmsotc  di  non  persistere  ol- 
tre nelle  dure  rondiiioni  imposte  al  redi  Napoli.  Il 
cittadino  Talleyrand  di^e  ricordarsi  come  i cinque 
ariirolt  pro|M>sii  al  governo  francese  in  risposta  allo 
sue  vive  rappn  sentauze  fatte,  allorquandA^si  apcr- 
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tt  la  o^oziaziooc,  fussaro  i soli  motivi  che  delermi' 
oasaero  gli  ordiui  sovrani  lo  forza  de  quali  il  sol- 
toscritlo  si  trova  ora  io  Parigi.  Le  nuove  islniiiooi 
ricevute  di  recente  gl’  impongono  il  dovere  d'insi- 
stere sol  pronto  adempimento  di  qne’  cin^nc  artico- 
li , che  erano  diveooii  )e  basi  delle  negoziazioni.  In 
virtù  di  tali  articoli,  le  due  potenze  aveano  coove- 
Dolo  che  il  re  delle  due  Sicilie  e il  re  di  Sardegna 
•arebbero  restituiti  al  possesso  degli  stali  di  cui  go- 
devano prima  dell'logresao  degli  eserciti  francesi  in 
Italia.  11  ciUadino  Tallejrand  era  in  oltre  manito 
di  pieni  poteri  all' effetto  di  dichiarare  che  {cinque 
articoli  erano  stati  accettati  a mandati  ad  esecu* 
tìose. 

« Ma  poiché  sembra  oggi  giorno  che  certe  coodi- 
sloni  sieoo  state  imposte  al  re  di  Napoli  con  la  for- 
za deirarmi  e che,  a malgrado  della  promessa  for- 
male d'accordare  al  redi  Sardegna  una  pace  mediao- 
tecui  questo  sovrano  fosse  rislabiJilo  oe’propri  stati, 
al  contrario  oc  sia  stato  escluso , vi  è loogo  a cre- 
dere che  non  prevedute  circostanze  abbiano  cangia- 
ti i aeotimenli  del  governo  francese  e k>  abbiano 
indotto  ad  adottare  mire  repugnanti  co'  predetti  ar- 
ticoli e cogli  accordi  Mabiliti  con  sua  maestà  impe- 
riale. 

■ Il  sottoscritto  ha  T ordine  di  significare  al  citta- 
dino Talieirand  che , ove  il  primo  non  ricevesse  la 
sicurezza  positiva  deiradempimento  dei  cinnue  ar- 
ticoli che  il  governo  francese  aveva  accettati  come 
preliminari , il  rìstabillmenio  del  buon  accordo  fra 
i doe  paesi  non  potrebbe  sussistere  più  lungamen- 
te; couseguentemente  il  sottoscritto  dichiara  che  né 
r armistizio  di  Foligno,  nè  tali  condizioni  quali 
erano  state  proposte  al  marchese  del  Gallo  per  con- 
cludere una  pace  col  re  di  Napoli,  né  quali  dopo  il 
rifiuto  del  marchese  del  Gallo  furono  rispedite  al  : 
generale  Ifurat  per  farle  sottoscrivere  dal  cavaliere 
di  Micherouz  , potranno  mai  essere  riconosciute  da 
sua  maestà  imperiale,  e che  verranno  sempre  consi- 
derale come  una  violaziooe  diretta  della  formale  pro- 
messa precedentemente  fatta  dal  primo  console. 

« Ecco  quali  sono  in  sostsoza  gli  ordini  die  il  sot- 
to scritto  ha  ricevuti  e de' quali  si  trova  in  obbligo 
d’iufurmare  il  gvnerno  francese.  Debbo  sggingnere 
per  parte  propria  che  le  mire  del  primo  console  e le 
voci  corse  intorno  alla  sua  moderazione  e al  suo  de- 
siderio di  far  rinascere  una  pace  generale  andavano 
insieme  d'accordo,  e che  il  sistema  di  spogliameo- 
to  adottalo  dal  Direttorio  uon  sussisteva  più.  Fu 
questo!' unico  motivo  che  aveva  indotta  sua  maestà 
imperiale  a spedire  a Parigi  un  ministro  plenipoten- 
ziario coir  interveoto  del  qoale  credeasi  possibile  il 
ristabilire  le  relazioni  amiebev  oli  fra  le  due  nazioni  • 

« 11  soUoscrIllo  spera  che  il  primo  console  nella 
sua  saggezza  sentirà  quanto  imporli  al  ano  proprio 
buon  nome  il  mantenere  le  sue  promesse  e rendere 
soddisfatte  le  speranze  ch’egli  avea  fatte  nascere, 
perché  dipende  da  Ini  il  resutnire  la  tranquillità  a 
tutta  l’Europa  inediantcil  ristabilimento  d’una  pa- 
ce generale.  Prega  pertanto  il  cittadino  Tallejrand 
a rimettere  innanzi  agli  occhi  del  primo  console  la 
presente  nota  e a voler  comunicare  con  la  più  pos- 
sibile sollocitudine  al  sottoscritto  la  rvsoluiiooe  che 
dal  governo  francese  verrà  adotuia. 

« KalUsebcff.  n 

Seconda  nota  dello  Httto  allo  ite$io. 

• Il  sottoscritto  ricorda  al  cittadino  TaUejrand 
die  uou  ha  ancora  ricevuta  veruna  risposta  intorno 
agli  oggetti  su  i quali  ebbe  l'ooorc  di  volgersi  a lui 


per  ordine  deirimperatorc  suo  padrone  ; conseguen- 
temente lo  prega  a volergli  notificare  se , in  confor- 
mità de'  cinque  articoli  posti  per  preliminare , il 
governo  francese  cuoia  di  mantenere  le  promesse 
fatte  io  ordine  all' integrità  del  regno  delle  due  Si- 
cilie ed  al  ristabilimento  del  re  di  Sardegna  ne’  suoi 
stali  tali  quali  erano  prima  dell’ arrivo  degli  cr- 
eiti francesi  io  Italia.  Il  soitoscritlo  crede  iontilcil 
fare  altre  osservazioni  su  questo  argomento  , che  é 
già  stato  bastantemente  discusso  ; spera  che  il  cit- 
tadino Tallevrand  rimetterà  ionaoii  egli  occhi  del 
primo  console  la  presente  nota  e comunkberà 
quante  risoluziooi  potranno  riferirsi  alla  medesima. 

« Kalitocbeff.  ■ 

(6}  Nel  racconto  nOciak  questo  cattivo  ricevimen- 
to di  Duroc  é mascherato  : 

• Il  cittadino  Ledere , uficiak  delU  guardia  dei 
consoli,  è arrivato  al  mezzogioroo  del  27  da  Pietro- 
burgo eoo  dispecci  del  10  praiik.  L'aiutante  di  cam- 
po Duroc  era  arrivato  colà  nella  notte  tra  il  4 ed 
il  5.  Nella  roattina  del  0 venne  presentato  al  signor 
conte  di  Pabko,  dal  quale  poi  fu  presentalo  il  0 a 
sna  maestà  iroperiak,  che  lo  ba  ricevuto  nel  proprio 
gabinetto  ed  accolto  col  massimo  favore.  Sì  é por- 
tato iodi  alla  casa  del  signor  di  Pannin , consiglie- 
re privato , col  quale  ba  avuto  di  poi  parecchi  ab- 
boccaroeotJ. 

« il  7 , alla  rasaegna  della  soldatesca  , lo  stesso 
cittadino  Duroc  presentò  a sua  maestà  imperiale  gli 
ufiziali  ebe  lo  avevano  accompagnato.  Nel  dopo 
pranzo  del  medesimo  giorno , essendosi  recato  al 
passeggio  nel  giardino  imperiale , incontrò  l' impe- 
ratore ; ana  maestà  , fattolo  chiamare  a sé , lo  con- 
dusee  in  un  viale  spanato  e s’ interteone  io  lunghi 
discorsi  con  lui. 

« 11  citiadinu  Duroc  park  co'più  grandi  elogi  del- 
la guardia  doli'  imperatore  . delle  sua  bella  appa- 
renza e maraviglioaa  precisionenel  fargli  esercizil. 

« Alessandro  I ha  sembianze  elve  iroprinaono  ri- 
spetto ed  inspira  DO  confidenza.  Gli  stranieri  corrono 
a Pietroburgo  per  vedere  il  nuovo  iroperatore,  c ao 
ugualmente  al  popolo  ed  ai  soldati. 

« Ultimameate  sua  maestà  era  andata  a visitare 
: la  flotta  a Consiadt.  Essendo  tornato  a notte  assai 
, inoltrata , un'  in<|nieiudioe  generale  si  era  impos- 
sessata di  tutti  gli  spiriti.  I reggitoenli  di  moto  pro- 
prio correvano  all’ armi  e ridomandavano  con  alte 
grida  il  loro  Imperatore. 

« La  massima  unione  regna  nella  famiglia  impe- 
riale. Lord  Saint-Helene  non  era  arrivato  a Pietro- 
burgo se  non  il  tf  pratile. 

« Il  signor  di  Marcoff.  nominato  ministro  a Pa- 
rigi , era  partilo  per  la  sua  destinazione,  s 

(V)  Ecco  il  testo  del  dispaccio  d|  Duroc  : 

■ M’ accingo  ora  a presentarvi , cittadino  mini- 
stro, le  mie  osservazioni  e i ritratti  degl'  individui 
co' quali  sono  costretto  vivere  ed  aver  che  fare.Ve  li 
presento  piuttosto  come  oggetto  di  ricreazione  che 
di  meditazione  e di  lavoro. 

« Nulla  bavvi  di  più  siog>)lare  agli  occhi  di  un 
osservatore  attivo  per  dovere , affeziouato  al  ben 
pubblico  per  debito  del  suo  impiego , desideroso 
•ppassioaatameote  di  sostenere  una  parte  onorevole, 
quanto  1*  incontrare  per  ogni  dove  e lu  ciascuna  per- 
sona posta  in  vista  iràtozze  infinite  e frasi  prive  d'i- 
dee come  di  conseguenze,  lo  giudicai  au  le  prime 
una  circospezione  di  prudenza  quanto  era  meramen- 
te abadaUggine  ed  incapacità  I Io  credeva  di  aver 
indugiato  ^r  colpa  del  mio  Intellello  a leggere  en- 
tro disegni  i meglio  concepiti  c divisamenti  I più 
saggi.  Tutto  ciò  non  era  per  altro  se  non  egoismo 
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itUDìUo  per  una  parlo  , c pel  rrmaoeute  profonda  t' 
pella;  ai  ministri  si  detestano,  si  squadrano  o si  dis* 
prezzano  ; troppo  iiieoneludenti  . . . . , troppo  li- 
mitati , niente  padroni  dello  spirito  del  monarca  , 
che  diffida  di  loro , non  possono  atterrarsi  l’imo  con 
l’altro , ma  si  odiano  ....  Ve  gli  bo  dipinti  in 
massa  , >edÌamoli  ora  ad  uno  ad  uno. 

« WoronzofT  è quello  che  tingono  di  consultare  e 
che  viene  ascoltalo  meno  di  tutti  ; corrisponde  per- 
lellameute  alle  nozioni  ebe  mi  aiele  date  di  lui . . . 
Il  gabinetto  di  Pietroburgo  si  darà  al  maggior  of- 
ferente se  ne  avrà  la  direzione  WoronzofT.  Kolcbou- 
bey  ba  precisamente  tanto  merito  quanto  gliene  vor- 
rebbe a far  buona  figura  in  una  corte  di  Madrid  , 
di  Lisbona  o di  Dresda  ....  Non  ba  verooa  nozione 
relativa  al  suo  impiego  e ai  suoi  doveri ....  Si  fida 
ai  subalterni)  e tutto  è abbandonato  al  saccheggio. 
Derjavin  , ministro  della  giustizia  , uou  sarà  mai 
un  Sully  0 un  Cbaptal.  Svadowski  , ministro  dell  i- 
struiioDc  pubblica  , cioè  dei  turni , è imn>erso  egli 
stesso  nelle  tenebre;  infatti  è incaricalo  sol  della 
parte  che  si  crede  la  meno  essenziale.  Romanzoff, 
ministro  del  commercio  , non  ha  mai  aiuto  l’ idea 
di  età  che  è commercio;  mi  trovo  spesso  in  relazio- 
ne con  lui , nè  saprei  numerare  le  proie  della  sua 
inconcepibile  inettitudine.  WassiliefT,  miiibtro  del- 
le finanze,  fa  assai  meglio  i proprii  affari  che  quel- 
li dell'  impero.  Wlasmitinoff)  ministro  della  guer- 
ra , è nullo  in  forza  del^  stessa  costituzione.  Non 
biTvi  un  «ecebio  ufizigle  che  non  tema  la  guerra; 
non  bawi  un  giovine/favorito  che  non  la  desideri. 
1 primi  osservano  con  dolore  i cangiamenti  av\enu- 
ti,  i fecondi  oe  sono  abbagliati.  Si  vedrà  forte  ben 
tosto  se  tali  caogiamenti  loroioo  a \autaggio  del 
paese  o del  nemico. 

« Il  ministro  della  marina  , 1'  onesto  Mordiinoff, 
è stato  rimandato  perché  il  sno  impiego  era  neces- 
sario ed  un  giovine  ronlrimmlraglio  di  nome  Tcbit- 
chikoff)  inglese  in  fondo  dell’ anima , inglese  per 
le  sue  parentele  e devoto  agl’  Inglesi  ; serbile  e rag- 
giratore , non  manca  di  spirilo  ; egli  è dispreizato 
0 forse  sempliccmeotc  odiato  dai  suoi  culicghi , og- 
gidì suol  subordinali. 

« I ministri  che  sua  maestà  desidera  vedere  sosti- 
tuiti sgH  aulichi  ....  e ebe  Alessandro  apprezza 
perchè  non  li  conosce  bene , sono  Sirogonoff  e Czar- 
toryski , il  primo  dirìge  il  dipartinieuto  dell’ inter- 
no: ^li  è Torse  quanto  v’è  di  meglio  ; adora  il  pri- 
mo console  . . . . e ba  detto  le  cento  volle  che  prc* 
Terirebbe  1’  essere  suo  aiutante  di  campo  al  postodi 
primo  ministro  d’  Alessandro.  Il  secondo  è un  po- 
lacco ; la  sua  nascita  avrebbe  portata  la  sua  fami- 
glia al  trono  della  Polonia  se  non  si  opponeva  l’ im- 
peratrice Caterina  ; non  lo  ha  dimeiUiiato  : ha  giu- 
rato UD  odio  eterno  ai  Russi. ebe  detesta,  all’Impera- 
tore, ebe  inganna, ai  suoi  mioi>tri,rhc  dìsprezia;  ma, 
ropcenlralo  io  sé  stesso  , sa  egli  solo  che  cosa  sarà 
e che  cosa  farà.  Il  rimanente  è un  branco  di  mesta- 
tori . dì  prezzolati  staffieri . di  bricc*  ni , privi  d*  i- 
dee  , di  spirito  « di  anima  , di  talenti , sol  buoni  di 

strisciarsi  per  conservare  le  loro  cariche 

( Dispaccio  addirizzalo  dal  generale  Diir<»c  al  signor 
diTaJleyraod.}Quil  leggerezza,  qual  linguaggio  da 
aiutante  dì  campo  ! 

(IO;  l.a  disgrazia  di  Duroc  è imminente;  ecco  in 
qual  modo  viene  fatta  capire: 

m Si  assicura  che  il  ciUadino  Duroc  non  ba  inten- 
zione di  seguire  r imperatore  alla  sua  coronazione 
a Mosca , come  se  nc  è sparsa  la  voce  ; anzi  ha  sol- 
lecitata la  sua  udienza  di  congedo  da  sua  maestà  c 
conta  in  apprcs;^  di  partire  per  Stoculma  , Copeoa- 


ghen  e Parigi.  Qui  ai  pensa  dai  più  che  il  generale 
Macdonild  verrà  a risedere  presso  la  nostra  corte  , 
come  ambasciatore  della  repubblica  francese. 

m 11  signor  conte  di  Martoff , che  verrà  surrogato 
al  signor  conte  di  Kaliischeffqual  ministro  plenipo- 
tenziario presso  la  repubblica  francese,  è partito  da 
questa  metropoli  il  ^ del  corrente  ; dee  passare  al- 
cune settimane  nelle  sue  terre  prima  di  mettersi  ìn 
viaggio  alia  volta  del  luogo  delia  sua  dcsUoazìooe.» 

( Da  Pietroburgo  il  28  luglio  1801 . ) 

(11)  Ecco  il  discorso  che  Platon , arcivescovo  me- 
tropolitano di  Mosca  , addirizzò  a sua  maestà  l’ im- 
peratore Alessandro  1 , nel  giorno  della  sua  corona- 
zione : 

« L'  Oooipoteote  si  è degnato  permettere  che  noi 
vedessimo  il  nostro  imperatore  coronato  ed  elev  ato 
sul  trono. 

« Oh  fortunati  figli  di  qoest’impcro , che  cosa  di- 
remo  noi  ? che  cosa  faremo  noi  nell’  entusiasmo  del 
nostro  giubilo?  Ringrazieremo  noi  il  re  dei  re  per 
questo  favore  accordato  al  nostro  sovrano  cd  al  suo 
popolo?  lo  invocheremo  noi  perchè  si  degni  assicu- 
rarci la  durata  di  una  tale  beneficenza  ? Oseremo  noi 
portare  qualche  offerta  all'  Eterno , a colui  che  non 
oc  esige  alcuna  da  noi?  Si  senza  dubbio.  Già  lo  rin- 
graziamo coll'entusiasmo  della  riconoscenza,  lo  pre- 
ghiamo eoo  zelo  e fervore  , mettiamo  a’  suoi  piedi 
questa  stessa  corona  , questo  scettro , questo  impe- 
ro, gli  confidiamo,  gli  abbandoniamo  i nostri  cuo- 
ri, le  nostre  anime,  i nostri  destini  e noi  medesimi. 

• B quanto  a le  , nostro  ben  amato  signore,  dob- 
biamo noi  felicitarli  per  avere  raggiorna  questa  ele- 
vala sommità  di  gloria  e di  potenza?  dobbiamo  as- 
sicurarti della  nostra  fedeltà?  dobbiamo  augurarti 
un  regno  luogo  e felice?  Or  bene  l che  com  facciaoM 
noi  dunque?  S'i  ; adempiamo  questo  dovere  coll'ìn- 
violabile  zelo  di  sudditi  fedeli  ; noi  lo  adempiamo 
ai  cospetto  del  ciclo  e della  terra  , alla  presenza  di 
questo  altare  sacro  degli  angeli  c del  medesimo  Dio. 

■ Noi  li  giuriamo  anvore  e fedeltà.  Possa  l’Eter- 
no stesso  farsi  tua  guida  ! possa  egli  rischiarare  la 
tua  ragione,  purificare  il  tuo  cuore,  infoudere  nella 
tua  anima  il  suo  soffio  1 Tali  sono  I nostri  voti , e 
possa  la  lingua  ebe  ne  formerà  mai  de'  coulrarii  ag- 
I ghiacciarsi  ; poM  inaridirsi  il  braccio  che  s' innal- 
zerà mai  verso  il  cielo  senza  implorare  questi  pre- 
I ziosi  favori  I > 

{iì)  Il  signor  d*  Haugwitz  ronlioua  a dispiegare 
l’estro  suo  diplomatico  coatra  l'Inghilterra  ; addi- 
rizza una  nuova  nota  por  ginstifìcare  l'attitudine 
della  Prussia  nella  sua  invasione  dell’  Anuover. 

« 8ua  maestà  prussiana  è mallevadrice  verso  il 
suo  popolo  di  tutti  i ovezzi  posti  in  sua  mano  dalla 
Providenia  per  sostenere  stipulazioni  che  non  con- 
tengono nulla  d’ ostile  e che  le  vengouo  prescritte 
dall’  ioteresse  e dal  bisogno  della  sicurezza  de’  prò- 
prti  sudditi. 

« Comunque  disaggradevoli  sieno  le  cslremiià 
alle  quali  si  è spinta  l' Inghilterra  , il  re  tuttavia 
non  dispera  della  possibilità  d’ un  pronto  ritorno  a 
disposizioni  Conciliatrici  e parifirlte , c dee  quiudì 
abbandonarsi  alle  idee  di  giustizia  che  in  altre  oc- 
casioni ha  avuto  il  bene  di  far  gustare  a sua  mae 
stà  britannica. 

« Sol  culla  revocazione  assoluta  cd  Intera  dell  <m 
borgo  le  cose  possono  essere  accomodate,  c spella 
all'Inghilterra  il  giudicare  sul  partilo  che  le  con- 
venga adottare  onde  offrire  alle  potenze  neutrali  i 
mezzi  di  venire  alle  proposte  che  esse  aveano  divi- 
salo di  farle.  Ma  lìutaulochè  si  lascrrà  sussi:>lerc 
una  provisiouc  presa  a dispetto  d' un  principio  8^- 
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Ufr«le  « d un  irdilaui  omiii  indiìrs^.duhiU* , la  conitr- 
(rueuza  cbf  ii«  ribulla  rooduce  nei  f^sarianiMaf  il 
raso  jtreietlulo  dal  trattato  stesso  , e il  sottoscritto 
ha  ordifv*  di  dichiarare  al  ministro  di  sua  maestà 
britannica  rhe  il  re  , non  senza  manifesiar^li  lutto 
il  suo  rincre»4-imeuto  sopra  avvenimenti  dr'(|(iali 
egli  non  è io  vernn  irxidn  la  caf(ione,  adempierà  rolla 
più  religi<»s.i  esattezza  gl' impegni  impiotigli  dallo 
stesso  trattalo. 

« Il  sottoM'rtllo  nell’eseguire quest'ordine  ha  l' o- 
oore  di  assicurare  milord  Carvsforl  della  sua  alla 
ronsiderazionc. 

• llaugmilz.  ■ 

(13)  .\arqtic  il  10  marzo  1776. 

(It;  l’resoDlo  il  testo  di  quelle  isinizìoni  ; l’agen- 
tc  segreto  |ierrorse  la  («ermania  nel  1802. 

« Voi  [Kjlrple  nella  vostra  qualità  d'uomo  dì  let- 
tere farvi  invitare  alle  assemhb'e  (varticolari  presso 
la  regina.  Questa  prinri|»essa  è stata  ammiratrire 
derisa  del  primo  console  ; ma  da  dite  anni  in  qua 
ha  voltalo  bandiera;  (larla  sovente  di  lui  ron  ama- 
rezza ; non  si  sa  a che  cosa  attribuire  un  tal  can- 
giamento. 

> Consultale  soprattutto  il  conte  di  llaiigviitz. 
nilegli  non  aver  desso  un  migliore  amico  del  (irimo 
coll'iole,  il  quale  ha  roudisi'eso  alla  sua  domanda. 
Potete  dargli  un  ordine  sul  vostro  banchiere  per  die- 
cimila diK'iti  : abbiate  l' avvertenza  di  far  quest’or- 
dine oli' ezi^ilore  e di  spedirlo  entro  un  htglìu  di 
c^rta  in  bianco.  P<»jcliè  la  somma  è un  poco  forte 
per  conseguirla  tutta  in  una  volta  , direte  al  Isin- 
rhiere  rive  serve  a pagare  una  partila  di  tele  «li  Sle- 
sia del  rui  acquisto  siete  incaricato  da  una  casa  di 
commercio  della  Krancia.  Se  per  nitro  il  conte  dì 
llaugwitz  preferisce  che  gli  rimettiate  voi  stesso  il 
«lanaro , fatelo.  La  meglio  sarebbe  avere  una  rani- 
hialc  sopra  Amburgo  » Pietroburgo  pagabile  ad  ima 
fella  di  tfijno  ; ci«^  allonlanen'blve  ogni  s«ts|wtlo. 
Ciò  vi  dà  l'idea  delle  cautele  ebe  c'è  bisogno  di 
premiere,  trattandosi  massimameiile  drl  «'«Mite  di 
llaug^itz.  Pmincllrtegli  i diecimila  altri  durali  ni- 
tro sei  setiimine  e «lilrgli  rhe  il  primo  c«)ns<ile  è lieti 
dis|Ho>to  in  suo  favore.  K nen>sariu  farvi  osservare 
« he  il  signor  di  llaiigwilz  possi  per  uomo  scaltro  c 
finto  oltre  «►gni  dire.  Il  signor  l.omlNvrd  , impiegalo 
ne  suoi  itli/ii  , è afTe/iunalissimo  alla  Francia;  egli 
è originario  francese.  Fgli  v i dirà  ciò  che  arcade  nel 
diparlirnciilo  del  signor  di  llniigwitz  e fino  a qual 
segno  ri  {Kissiiinio  fidare  di  lui.  Poiché  sarete  stato 
«iiialche  tempo  in  relazione  con  questo  LomlvariI  gli 
darete  un  migliaio  o due  migliaia  di  ducati. "flslru- 
zione  segreta  ad  im  agente  s|teria1e  della  Francia.  ) 

(15}  o Fn  rralelbvdel  signor  l.omhard  g'xle  dì  lui- 
la  la  fiducia  del  n*;  egli  ama  appassionalameiile  la 
Francia  e la  lelleratiiru  fraiuTse.  t'onsigiialegli  di 
scrivere  qnalcize  r«>sa  per  l'Istituto  e ditegli  che 
avrà  il  premio.  A lutti  j casi,  verrà  nt>miiiatu  socio 
corrÌH|»ondenle  appena  vi  sarà  una  piazza  vacante, 
isl  in  appro'.-o  nieinbrn  della  seronaa  classi'  {quella 
«Iella  IctlernUira  ].  Aggii»gnetu  clic,  se  ollieiie  mi 
c«>ng«'do  per  venire  a l’artgì  , vi  troverà  F aci'oglirn- 
za  dovuta  al  suo  merito.  >«m  è ricco  . p«*rclie  é mio 
sctalacqiialore.  tlniiv  ersando  seco  prm  nrale  di  sape* 
rese  ha  bisogno  di  (lanaro  . ed  in  tal  caso  fategli 
|M>rvenire  riu<|ucnMÌa  dvirali  ; se  non  tie  ha  bisogno, 
latogli  donaliv  i }W‘r  una  somma  e«|Uivalenlc  o an- 
che più. 

«•  Il  signor  nehmer  , suo  collega  , è mi  caldo  rc- 
puhlilii'oiio  del  I7U3;  1*13  protello dal  ministro \V.... 
repiihblicano  fan.ilico  sirrome  I'  altro  . cnli.iuibi 
^i^'llaull  alla  M'ita  degl  illmiiiiMti  N oi  potete  pai- 


Ure  liberamente  con  lui.  Fm>  de  suoi  pvrenli  è pre- 
sidente a Varsavia  ; aitche  que>to  è alTezionalu  alla 
nostra  causa.  Il  sigmir  Behiner  è nel  bisogno  di  da- 
nari ; potete  dargli  cinquemila  durati. 

■ Procurate  di  vedere  uomini  di  lettere  ; il  signor 
Lombard  e il  signor  R . . . . il  maestro  di  lingua 
framese,  possono  fanene  coiufscere  molli.  Kotzeliue 
è stato  ben  ricevutoa  Parigi  : ciò  non  •«stante  sta  scri- 
vendo ora  un'opera  in  rui  |varla  male  del  gmeriHi 
francese;  ce  ne  siamo  già  prucumti  alcuni  fogli. Biso- 
gna far  in  maniera  rhe  non  pubblichi  la  sua  uperaja 
sua  opinione  èdi  molto  peso  nel  nord  delt'Furopa.N  i 
sono  molte  società  letterarie  ; fatev  iri  introdurre.  N i 
è quella  di  un’Ebrea , governante  dei  figli  dei  prin- 
cipe . . . essa  tiene  una  conversazione  tulle  le  setti- 
mane; i priniarii  della  società  di  Berlino  v’iulcr- 
vengono  ; vi  si  trallano  questioni  di  politica. 

m Vedrete  11  nostro  incaricato  d'  alTarì, signor  Ri- 
oon  ; gli  è stato  racromandalo  di  avere  dei  lidati 
che  nelle  taverne  si  mescolino  co' soldati  por  parlar 
loro  della  prodezza  straordinaria  dei  Fram^esi  e far 
credere  codardi  gli  Austriaci.  Tutto  ciò  che  dovete 
fare  su  questo  proposito  è sapere  dal  signor  Bignon 
come  si  è contenuto:  in  oltre  se  conosce  la  distribu- 
zione dei  corpi  dell’ esercito  prussiano  e i nomi  dei 
congedi  dati.  Vedetele  famiglie  francesi  che  sono  a 
Berlino  ; un  grande  onroeru  di  rifuggiti  andò  a sta- 
bilirsi in  Prussia  fin  dopo  la  revocazione  delFeditto 
di  .Nantes;  molli  di  questi  individui  spettanti  a fa- 
miglie francesi  sono  impiegati  oellc  dogane. • Istru- 
zione eome  sopra.  | 

(IA|  Ecco  quali  furono  in  allora  I cangLimcnli  av - 
venuti  nella  diplomazia  di  Vienna. 

• nono  il  licenriamenln  del  signor  Thiigul  lisi 
stenta  d’amitiinislrazioneodi  politica  è interamen- 
te cangiato.  Il  signor  di  .Stadion  , altra  volta  mi- 
nistro a Stocolma  e a Ixmdra  , era  quiescente  da 
lungo  tempo , l'd  è uno  fra  gli  uomini  più  abili  rhe 
l’Austria  possa  impiegare.  Il  signor  di  Ludolph,  che 
abbandona  Copcuaghen  per  venire  a prestar  la  sua 
opera  al  dipartimento  degli  affari  c.stenti,  è aitch'es- 
so  uomo  dotato  di  talenti.  I due  conti  di  MeUeriiich 
e di  Kounilz  sono  giovani  rui  sì  danno  unicamente 
delie  ^ommi^siolli  di  poca  iniporumza  ; ma  parreb- 
be che  dovessimo  aspettarci  a grandi  cangianM'iili 
nell'andamento  del  gabinriio  al  vi'dere  la  sollrcitu- 
diiic  avuta  dal  signor  di  TraiitsinanrbirflT  di  far  tto- 
mtuare  un  ambasciatore  a Berlino  , legazione  lascia- 
la , non  SI  sa  perchè  , vacante  da  lungo  tem|io  dal 
signor  dì  Thugut  ; e In  maniera  con  cui  il  primo  «cr- 
ea di  essere  fiancheggiato  in  un  dipartiracmo  ove 
l'altro  volea  far  tutto  da  sé  medesimo  proverehlv 
che  dobbiamo  appetta  rei  grandi  cangiam«*nli  itell'aii- 
damento  di  i|Uol  gahiiirtlo.  > ( Oispaccio  del  signor 
dì  rhampagny  s{>cdito  da  N ienna  nel  dccentbrc  del 

(17)  Si  menò  gran  rumore  sul  discorso  tenuto  dal 
signor  Boiirgning  al  re  di  Svezia  . ih  qual  decorso 
era  un' amara  rensiira  contra  la  rivoluzione  france- 
se. Eccone  un  estratto  ; 

« K (piali  cngiimi  uvrebl>er(>  potuto  ritardare  tnt'- 
lavÌH  un  rangMineiito  tanto  desiderato  ? É passala 
()uell' epoca  formidahite  ]>er  liilii  i governi  e per  la 
maggiorità  degli  sle'-^-i  Krane«''^i,  in  cui  si  minacciò 
di  distruggere  lutto  , d' invadere  tutto  . in  cui  tutto 
ciò  che  non  era  nuovo  srmhrava  illegittimo. 

« I Francesi  sono  ora  vigilili  al  punto  di  rispettare 
«liianloè  ratificato  dal  svicoli  , quanto  è consacrato 
dal  consenso  formale  o tacito  di  itiili  i popoli. 

<*  Per  troppo  lungo  lenipo  dci>i  hanno  spaventata 
I F.urnpa  Colle  loro  massime,  pei  troppo  lungo  tem- 
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p»  liannu  poslu  in  •pprensionc  le  poieiizc  co)  buon 
Miccesso  delle  loro  armi;  il  loro  a:»bUiitoèdi  prescu- 
(e  quello  di  conquistare  la  confidenza  e I'  afTczione 
Cosi  de’  sovrani  come  de'  popoli*  • 

Si  lesse  nel  iVonifore  una  disapprovazione  di  tale 
discorso  : 

« Leggiamo  in  diversi  giornali  un  discorso  die  si 
pretende  sia  stalo  temilo  dal  cittadino  Bourgoing  , 
ministro  della  repubblica  a Slocolma.  il  suddetto 


discorso  sembra  alterato  in  più  d'uii  pa>su.  Il  cii 
ladino  Bourgoing,  provetto  da  lungo  tempo  nella 
carriera  diplomniira,  conosce  assai  Inme  che  un  am- 
basciatore francese  non  debile  in  un  discorso  tenuto 
ad  una  iKilenza  straniera  ingiuriare  con  proposito 
delilieralo  una  porzione  del  popolo  francese.  Ma  i 
giornalisti  che  hanno  alteralo  il  discorso  del  signor 
Bourgoing  non  sono  obbligali  a conoscere  una  tal 
\eriU  al  pari  di  lui.  « 
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Ritorno  degli  eserrili.»  Il  rampo  di  Bologna.—  Idea  romana.  — Dii^egno  di  calala  neiriiigbiUerra.— Stu- 
dii  su  Osare  e Guglielmo  il  Conquislaiore.  — Rirerche  su  le  famiglie  norroanue.  — 1/ ultimo  degli 
Stuardi.  — Armatrlla  dì  Bologna.  — Assalto  di  Nelson.— Campagna  navale. — Buoni  sucressi  della 
marinerìa  francese. —Gli  ammiragli  Linois  c Ganlbcaume.— Ritorno  della  guarnigioite  di  Malta.  — 
Pusixione  dcU'oserrito d’Egitto.  — Morie  di  Kléber.  — Menuu.  — Rt^guier-  — Belliard. 
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Il  ritorno  dei  grandi  eserciti  è un'epoca  di 
crisi  pei  governi  ; qual  uso  dee  farsi  dell'ener- 
gia cne  trabocca  in  quegli  uomini  di  ferro? 
La  guerra  è una  sorgente  d'onori  e di  fortu- 
na ; l'uomo  che  cimenta  la  propria  vita  nelle 
esterne  battaglie  non  ha  il  tompo  , in  mezzo 
a'  suoi  rischi , di  apparecchiare  rivoluzioni  ; 
la  gloria  è la  miglioro  protezione  dell'ordine, 
si  procedo  innanzi  senza  rillcltere  ; lo  sten- 
dardo è la  gerarchia  , lo  spoglio  del  nemico 
il  compenso  ; la  vittoria  vola  con  le  sue  ali 
spiegate  su  le  vostre  teste  per  condurvi  ed 
abbagliarvi  ; ma  quando  cessano  le  ostilità  . 
scaturiscono  i perìcoli  pel  potere.  Egli  ò tanto 
difGcilo  il  divagare  quell'anime  maschie  ed 
inquiete,  quegli  spiriti  intraprendenti,  pro- 
dighi del  proprio  oro  corno  della  loro  esisten- 
za, dei  loro  beni  come  dello  loro  vite  ! Quale 
è il  aiatema  militare  abbastanza  fecondo  di 
espedienti , abbastanza  forte  per  sostenere  la 
presenza  dei  grandi  eserciti  in  tempo  di  pace? 
Fu  questo  a Roma  l' imminente  pericolo  del- 
la repubblica  ; le  legioni  si  batterono  fra  loro 
nelle  guerre  civili  poiché  ebbero  conquistato 
tutto  il  mondo  conosciuto. 

Tal  era  la  posiziono  del  consolato  dopo  il 
trattato  di  Luniville;da  tuttala  parli  gli  eser- 
citi rientravano  su  Io  frontiere;  i soldati  della 
Germania,!  vetoranidi  Sambra  eMosa  condot- 
ti da  Moreau.  Dessolles.Lecourbe,  Gouvion- 


Saint-Cyr  ripassavano  il  Reno  disperdendosi 
per  ogni  dove  nelle  guarnigioni  che  il  conso- 
le loro  assegnava.  Moreau  si  era  preso  pen- 
siere  delle  sue  legioni  con  viva  sollecitudine; 
aveano  ricevuti  i loro  salarli  c quante  som- 
ministrazioni erano  dovute  alle  medesime  ; 
la  loro  divisa  era  semplice  , severa  , ma  de- 
cente ; la  cavalleria  non  mancava  di  nulla  , 
r artiglieria  contava  duecento  bocche  da  fuo- 
co con  traini  proporzionati  (IJ.  Non  v'era 
nulla  a temersi  quanto  alla  loro  disciplina  , 
perchè  gli  eserciti  d'  Alemagna  aveano  man- 
tenuto quel  grave  carattere  che  Dcssolles,  il 
capo  dello  stato  maggiore,  imprimeva  all'or- 
dinamento  do'campi  ; dominava  soltanto  l'en- 
tusiasmo del  culto  repubblicano  ; non  ai  par- 
lava fra  loro  se  non  d'eguaglianza  e di  liber- 
tà. Un  grande  numero  d'uHciali  non  avea  ces- 
sato di  servire  da  quindici  anni  ; la  maggior 
parte  uscivano  dei  reggimenti  Sciampagna  , 
Borgogna , dello  cosi  dette  primo  compagnie 
di  cavalleria  o anche  delle  guardie  francesi, 
ricordanza  che  portavano  nella  loro  divisa  , 
nei  loro  cappelli  a tre  cantoni,  nelle  loro  ca- 
pellature bianche  ed  incipriate , come  ne  ve- 
diamo ancora  nei  quadri  della  scuola  repub- 
blicana che  le  nostro  simpatie  nazionali  sa- 
lutano. 

L' esercito  elvetico  prendeva  i suoi  allog- 
giamenti nel  territorio  della  repubblica  ri- 
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pasiandu  le  Alpi  nello  itesso  lenipo  dei  sol- 
dati italici,  ugualmente  prodi  , ma  più  ricchi 
e meno  disciplinati,  meno  severamente  devoti 
alle  grandi  idee;  questi  si  portavano  addietro 
i tesori  ed  i reliquiarii  delle  città  e dei  comu- 
ni cattolici  di  Roma,  di  Napoli  e degli  Abruz- 
zi , opime  spoglie  della  vittoria.  Tutti  quei 
sontuosi  reggimenti  lasciavano  trapelare  un 
far  militare,  un’energia  di  volontà,  una  non 
curanza  della  vita  , una  trasandataggine  su 
la  domane  che  mal  presagiva  su  la  loro  quie- 
te. Centocinquantamila  uomini  venivano  a 
vivere  nelle  guarnigioni;  non  s'incontrava  al- 
tro per  le  città  che  vecchi  soldati  co’ loro  abiti 
a falde  pendenti,  coi  loro  cappelli  a tre  can- 
toni appena  ombreggiati  da  corto  pennacchio 
tricolorato,  le  loro  basette  acconciate,  i loro 
lunghi  ca|)elli  intrecciati  con  altrettanta  cu- 
ra quanta  ne  avrebbe  posta  in  ciò  una  giovi- 
netta, le  loro  bisacce  tondo  c pesanti  , le  lo- 
ro uose  nere,  le  loro  scarpe  prive  di  ricerca- 
tezza, tutte  creature  del  popolo  che  ne  par- 
lavano la  lingua  con  quello  spirito  soldatesco 
si  fecondo  sempre  c si  caustico. 

Vi  era  il  bisogno  d'impiegare  queste  mas- 
se d’uomini  esistenti  sotto  le  bandiere  della 
repubblica.  Gli  uni  si  ricordavano  dei  rappre- 
sentanti del  popolo  spediti  agli  eserciti;  la  re- 
pubblica era  il  loro  idolo  ; gli  altri  , reclute 
requisite  dalla  patria,  aveano  fattosi  grandi 
cose  per  ossa.  Tutti  erano  devoti  alle  idee 
democratiche,  nerbo  primitivo  della  loro  isti- 
tuzione. Qual  impiego  dovea  darsi  a tanta 
energia,  qual  varco  prepararsi  a tanto  nobi- 
le sangue?  Nella  previdenza  di  tal  militare 
inquietezza  Bonaparte  risolve  per  la  prima 
volta  il  campo  di  Bologna;  avrebbe  potuto  li- 
cenziare una  parte  di  questo  esercito,  ma  es- 
so facea  la  sua  forza  a petto  dello  straniero, 
sia  pel  mantenimento  della  pace,  sia  soprat- 
tutto pel  caso  di  una  guerra  avvenire.  Qual 
soldatesca  mai  avrebbe  potuto  essere  surro- 
gata a quelle  mezze  brigate,  chesi  erano  ac- 
quistate cotanta  gloria  su  cotanti  campi  di 
battaglia  ? Ove  trovare  generali  più. degni  e 
più  abili , ove  ufiziali  più  sperimentati?  Con- 
veniva pertanto  mantenere  numerosi  eserci- 
ti io  tempo  di  piena  pace,  e fu  questo  il  mo- 
tivo della  creazione  d’un  campo  che  prospet- 
tasse le  coste  dell'  Inghilterra  e ne  minaccias- 
se la  potenza  (2J.  Conseguentemente  non  ap- 
pena i reggimenti  rientravano  in  Francia,  do- 
po essere  salutati  prima  dal  console  nelle  ri- 
viste del  Carosello,  venivano  dirotti  a picco- 
le giornale  verso  l'Oceano,  da  .\bbcville  fino 
ad  Anversa.  Erano  accampati  sotto  la  tenda 
come  alla  guerra;  assoggettati  a tutti  i dove- 
ri del  campo  di  battaglia  , ricevevano  I'  alta 
paga  come  se  dura.sscro  le  ostilità.  Colà,  co- 
stretti a mille  esercizi!,  a sopportare  l'ardor 
Capefigue  Voi.  l. 


del  sole , il  freddo , i venti  marini , non  ave- 
vano il  tempo  di  abbandonarsi  al  riposo;  ogni 
giorno  grandi  fazioni  di  mostra,  ma  come  se 
fossero  stati  alla  presenza  del  nemico;  eravi 
in  somma  tutto  quanto  costituiva  gli  elementi 
delle  battaglie  rimpetto  a quel  litorale  del- 
ringhillerra  di  cui  poteano  scorgere  le  neb- 
bie per  traverso  allo  stretto  c ai  sollevati  ca- 
valloni dell' onde. 

Il  motivo  che  determinava  la  creazione 
d'un  campo  a Bologna  era  attinto  nella  posi- 
zione tuttavia  ostile  del  governo  francese  ver- 
sa la  Gran  Bretagna.  La  paco,  sin  qui  mera- 
mente continentale,  non  si  estendeva  al  di  là 
delle  condizioni  del  trattato  di  Lunévillo;  a 
Londra  si  continuava  ad  armare  ; certamen- 
te vi  erano  alcuni  sintomi  di  avvicinamento 
pacifico;  ma  por  raggiugnere  lo  scopo  di  una 
pace  marittima  conveniva  vibrare  di  grandi 
colpi;  un  trattato  doveva  essere  conquistato 
col  mozzo  di  vigorosi  apparecchi;  avrebbe  in- 
fuso un  gran  terrore  in  Londra  l’aspetto  di 
centocinquantamila  soldati  che  aveano  vinto 
i migliori  eserciti  dell’ Europa  ; la  Francia 
non  sarebbe  arrivata  a sottoscrivere  un  trat- 
tato se  non  dispiegando  tutti  i mozzi  milita- 
ri che  erano  in  suo  potere;  bisognava  costri- 
gnere  la  mano  al  ministero  Addington  e tra- 
scinare , mediante  la  paura  , il  parlamenta 
inglese  ad  un  voto  pacifico.  Tal  si  fu  lo  sco- 
po del  campo  di  Bologna  e del  rapido  formarsi 
di  quell'esercito  della  .Manica  e dell' Oceano 
che  faceva  i suoi  esercizi! su  l'armatelta  d'in- 
vasione preparata  in  tutta  fretta  dalla  fran- 
cese marineria. 

Anche  questa  idea  d'un  accampamento  su 
le  rive  dell'  Oceano  per  operare  uno  sbarco 
nella  Gran  Bretagna  era  romana  e s’  atta- 
gliava atfatto  alle  massime  del  primo  console , 
grande  imitatore  dell'antichità.  Bonaparte 
avea  profondamente  studiata  la  storia  del 
))opolo  re  , si  ricordava  di  que'  campi  di  cui 
si  trovano  ancora  le  rovine  su  tutta  la  su- 
perficie dell' Europa  e dell' Asia  , di  quel- 
le città  militari  cinte  di  mura,  ove  le  legioni 
inscrivevano  i nomi  de' loro  tribuni  e de' loro 
Cesari  ; si  ricordava  di  que'  magnifici  archi 
di  trionfo  innalzati  agl'  imperatori  dagli  eser- 
citi riconoscenti,  di  quelle  strade  aperte  sot- 
to i loro  passi , maestosi  avanzi  che  riman- 
gono in  piede  col  nome  della  decima  o del- 
r undecima  coorte  ; si  ricordava  di  quelle 
città  , di  que’municipii  che  i veterani  costrui- 
vano qua  e là  come  una  testimonianza  del 
loro  stanziarsi  in  colonia  su  la  terra  nemica 
e di  quegli  altari  eretti  agl'imperatori  o agl'Id- 
dii  immortali.  Pieno  di  queste  grandi  rimem- 
branze , Bonaparte  ebbe  pure  l' idea  d' im- 
piegere  le  braccia  do'suoi  redimenti;  quelle 
nobili  mani  incallite  dalle  vittorie  avrebbero 

71 


CAPITOLO  DECIMOTEHZO 


TìiVl 

scavali  porli  , aperti  canali  , preparale  le 
slrade  maestre  dello  ritti  collocale  su  quel 
lungo  trailo  di  coste.  Roma  ! Roma  I tu  vi- 
vevi tuttavia  ben  grande  nel  pcnsiere  del 
nuovo  consolo  ! 

Il  divisainenlo  di  Bonaparte  era  sperimen- 
tare un'invasione  nell’ Inghilterra  ; credeva 
egli  di  buona  fede  al  fortunato  esito  di  tale 
impresa  . o era  questa  soltanto  una  di  quello 
idee  ardile  e minaccevoli  che  pose  innanzi 
più  d'  una  volta  por  atterrire  i suoi  nemici  ? 
8c  vi  era  sincerità  in  Bonaparte  nel  credere 
la  possibilità  di  tale  sbarco  , anche  questa 
gli  derivava  dalla  sua  credenza  nell'  antichi- 
tà, dai  suoi  furti  studii , dalle  sue  rimem- 
branze intorno  a Roma  ed  al  medio  evo  (3). 
Cesare  dopo  la  conquista  delle  (ìallie  . ben 
aveva  attraversato  l' Oceano  per  rnggiiigne- 
rc  quegl'  indomiti  Britanni  c qiic'  Caleilonii 
rhe  minacciavano  i possedimenti  romani.  Su 
le  frontiere  della  Scozia  stavano  le  rovino 
d' opero  militari . delle  muraglie  e do'  campi 
che  i romani  sparsero  su  que'  paesi  siccome 
nelle  Gallie  ; quanto  Cesare  aveva  compiuto, 
erchè  Bonaparte  non  lo  avrebbe  intrapreso? 
'n  tal  ravvicinamento  scotcva  la  sua  anima; 
i suoi  reggimenti  erano  altrettanto  prudi,  al- 
trettanto disciplinati  quanto  lo  legioni  che 
faceano  sventolare  I'  aquila  di  Roma.  Quat- 
tro ore  di  navigazione  separavano  appena Ca- 
lais  da  Douvre.  Nel  medio  evo  , anche  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  avea  raggiunta  la 
riva  opposta.  Quel  Guglielmo,  duca  di  Nor- 
mandia , non  aveva  altro  per  sè  che  il  suo 
braccio  forte  , la  sua  spada  a due  mani . il 
suo  cavallo  di  battaglia  dalla  gualdrappa  di 
ferro.  Bonaparte  era  più  grande  ; i mezzi  che 
la  civiltà  moderna  poneva  a sua  disposizione 
non  erano  più  elTicaci?  I soldati  delle  vecchie 
mezze  brigate  sbarcate  nell'  Inghilterra  sa- 
rebbero valsi  più  de'cavalieri  normanni,  uo- 
mini dalle  alle  stature  , ma  che  non  potcano 
moversi  se  non  col  soccorso  de'  loro  nobili 
corridori , ai  canti  del  trovadore  Tagliafer- 
ro ari'czco  ad  agitare  la  sua  lancia  a guisa 
d'un  bastoncino  come  lo  dice  la  canzone  di 
Geste  (à). 

Bonaparte  fece  praticare  delle  lunghe  in- 
dagini sulle  schiatte  normanne  che  erano  in- 
tervenute alla  conquista;  l'erudizione  si  portò 
interamente  su  questo  piintodi  storia;  si  cercò 
r origine  delle  stirpi  di  Normandia  in  alcune 
famiglie  che  viveano  tuttavia  coi  nomi  diTar- 
quenville , di  Carnouville  , di  Cattevillo  , di 
Barneville,  degne  progenie  di  quella  conqui- 
sta avveratasi,  allorché  Guglielmo  mandò  il 
suo  bando  ed  ultimo  bando  di  guerra  ai  ba- 
roni , vassalli  e vavassori.  Il  console  si  bea- 
va dell'idea  d'imitare  Guglielmo  il  Norman- 
no qual  si  vede  effigiato  su  la  grande  tappez- 


zeria di  Bayeux  ; volle  tener  dietro  a ciascun 
punto  , studiar  tutto  su  quel  grossolano  tes- 
suto attribuito  alla  regina  Matilde  ; noto  è il 
radunamento  dei  guerrieri  feudali  alle  rive  , 

0 gli  apparecchi  de'  navigli , c l' imbarco  de' 
baroni  co'  loro  cavalli  c co'  loro  cani  al  guin- 
zaglio. 

In  (|uello  studio  profondo  de'  vecchi  tempi 
la  famiglia  degli  Stuardi  non  venne  dimenti- 
cata ; Bonaparte  fece  chiederò  quali  ne  fos- 
sero i dispersi  avanzi  ; vi  era  ancora  in  un 
angolo  del  mondo  qualche  discendente  di  quo' 
principi . una  di  quello  bello  fìsonomie,  qual 
la  possedoa  Carlo  Eduardo  che  svegliò  il  co- 
raggio de' fedeli  Scozzesi  didle  montagne  fino 
all'  istante  della  battaglia  di  Culloden  ? Due 
sole  rimembranze  sussistevano  degli  Stuardi: 
la  prima  era  la  contessa  d'Albany  , vedova 
del  nobile  Eduardo  , che  mitigava  il  proprio 
dolore  al  suono  dell'  arpa  d'  Alfieri  , il  poeta 
tragico  dell' Italia  (oj.  li  secondo  era  un  po- 
vero prete  che  portava  il  titolo  di  cardinale 
di  York  , qual  rimembranza  della  sua  stirpe, 
vecchio  ottuagenario  che  da  stare  a Roma 
avea  sostenuto  l'aspetto  di  tutte  le  rivoluzio- 
ni. Per  tal  modo  gli  Stuardi  terminavano  il 
loro  albero  reale  serbando  le  due  impronte 
del  loro  carattere,  il  cattolicismo  e l'amore. 
Il  duca  di  York , ardente  cattolico  , simbolo 
della  fede  , il  cui  sostenimento  avea  perduti 

1 suoi  congiunti  ; la  contessa  d'  .Albany , ulti- 
mo splendore  dello  spirilo  cavalleresco  e pie- 
na dell' entusiasmo  che  contrassegnò  la  gio- 
vinezza di  Carlo  11,  l'eroe  delle  ballate  scoz- 
zesi. Bonaparte  mostrò  vivo  rincrescimento 
che  non  vi  fosse  uno  Stuardo  da  mettere  a 
capo  de'  suoi  soldati;  egli  S|>erava,  mediante 
un  tal  nome  , mettere  un'  altra  volta  in  fer- 
mento r Inghilterra  . come  avea  sollevata 
r Irlanda  colle  grandi  e pie  ricordanze  del 
cattolicismo. 

Qual  bella  vista  era  il  campo  di  Bologna  a 
quei  giorni  ! Quelle  vecchie  soldatesche  era- 
no raccolte  in  drappelli  attorno  ai  loro  gene- 
rali di  divisione  , come  se  avessero  dovuto 
correre  alla  battaglia.  Il  console  avea  fatto 
riunire  un'  armaletta  di  piccoli  bastimenti 
d'agile  costruzione  che  da  tutti  i porti  del- 
l’Oceano erano  venuti  a schierarsi  dinanzi  a 
Bologna  , Calais  , Élaples,  Saint-Valery  sur 
Somme  , la  città  di  Guglielmo  quando  parti 
co’suoi  Normanni  per  la  conquista.  Quoll’ar- 
roatetta  si  esercitava  in  fazioni  , intantochè 
r esercito  accampato  su  la  riva  s' imbarcava 
e sbarcava  alternativamente  a fine  di  abituar- 
si ai  tempeliamenti  del  maro  e alle  ondate 
dell’  Oceano.  Stavano  a bordo  della  (lolla  i 
marinai  della  Manica  da  San  Malò  fino  a Ca- 
lais ; lupi  di  mare  abili  alle  fazioni  navali  . 
abituati  a sfidare  i marosi  che  percuotono  le 


VLTIMB  ostilità'  DI  TEHBA  B DI  MARB 


5C3 


immense  dune  di  sabbia.  L’ istituzione  del- 
r armatetia  fu  ammirabile  per  ordine  e re- 
golarità ; quanto  poco  i marinai  erano  abi- 
tuati ai  grandi  combattimenti  di  linea  dopo 
la  guerra  del  1793  , altrettanto  erano  abili 
per  gli  escrcizii  di  piccole  stniadre  che  non  si 
allontanavano  dalle  coste.  I giornali  rintro- 
navano dcirenumcrazione  dei  guerrieri  adu- 
nati nel  cam|Ki  di  Bologna  e moltiplicavano 
le  miriadi  di  bastimenti  raccolti  sotto  la  ban- 
diera Iricolorata  , intanto  che  nel  loro  stile 
schernevole  i fogli  inglesi  ripetevano  che  in 
questi  rapporti  degli  ammiragli  si  dimentica- 
va di  annoverare  tra  le  Hotte  i gusci  galleg- 
gianti su  la  Senna  e sul  Kodano  perchè  anche 
questi  faceano  parte  della  squadra  |GJ. 

L’Inghilterra  poteva  essa  temere  un'inva- 
sione 7 (loleva  essa  paventaro  quegli  arma- 
menti su  le  coste  di  Francia  Y La  verità  si  è 
che  r opinione  pubblica  era  dominata  da  in- 
quietudini , ed  e probabile  che  gli  uomini  di 
stalo  esagerassero  il  pericolo  per  eccitare 
una  mossa  di  resistenza  più  vasta  , più  na- 
zionale. Ma  le  menti  più  mature,  gli  uomini 
avvezzi  a calcolare  le  combinazioni  semplici 
della  guerra,  non  dovevano  aver  grande  pau- 
ra de’ tentativi  di  un'armatetta  francese,  che 
in  verun  caso  non  p<itevano  andar  coronati 
dal  buon  successo.  L'Inghilterra  contava  cen- 
to ottantamila  uomini  di  soldatesca  regolare 
in  armi  ed  una  milizia  che  ammontava  a più 
di  dugcntomila  esercitati  sotto-ufìciali  a mez- 
za paga.  La  squadra  britannica  nella  Manica 
teneva  in  azione  trcnlaselte  vascelli  di  linea 
ed  altri  bastimenti  da  guerra  d'ogni  portata 
che  oltrepassavano  di  numero  i cento.  Que- 
sta s<|uadra  , che  non  perdea  di  vista  un  mo- 
mento r arinalctta  , le  sarebbe,  al  momento 
di  tentare  il  suo  passaggio  , piombata  addos- 
so per  disperderla  e distruggerla  sino  all'  ul- 
timo bastimento  sotto  il  fuoco  de' suoi  otto- 
mila cannoni. 

Supponete  ancora  che  lo  sbarco  si  fosse 
eiTetluato;  l'armatetta  tutta  insieme  non  po- 
tea  gettare  su  la  costa  inglese  più  di  ottanta- 
mila uomini  ; ora  calcolando  lo  spirito  pub- 
blico e nazionale  della  Gran  Bretagna,  le  sue 
milizie,  i suoi  eserciti  di  terra,  era  egli  pos- 
sibile che  questi  ottantamila  uomini  lontani 
dai  loro  rinforzi,  tenutine  separati  dalle  squa- 
dre inglesi,  avessero  potuto  conquistare  l'In- 
ghilterra? In  altri  tempi  il  Direttorio  ne  avea 
fatto  la  trista  esperienza  nell'lrlanda;  i Fran- 
cesi aveano  fatto  un  conto  illusorio  fondan- 
dosi su  i soccorsi  sperabili  dalle  fazioni  ; nello 
stesso  giorno  in  cui  sarebbero  comparsi  a 
Douvres  , in  quel  medesimo  giorno  tulle  le 
opinioni  sarebbero  stato  ad  una  per  combat- 
tere la  bandiera  tricolorata  -,  wliig  e tory  a- 
vrebbero  fatto  causa  comune  ; un  esercito 


regolare  si  sarebbe  posto  contro  ad  un  eser- 
cito regolare  ; e comunque  valorose  fosse- 
ro le  vecchie  mezzo  brigate , vi  era  poca 
speranza  che  domassero  la  schiatta  do'  Bri- 
tanni , non  men  coraggiosa  , e die  conqui- 
stassero l'Inghilterra.  Non  erano  più  i giorni 
di  Cesare,  non  si  trattava  più  di  alcune  ban- 
do di  Caledonii  che  cercassero  rifugio  nelle 
montagne  , ma  di  reggimenti  gagliardi  e de- 
terminali che  resisteano  per  difendere  la  lo- 
ro patria  ; nè  tampoco  vi  era  più  un'ettar- 
chia  sassone  o una  gelosia  di  popolo  che  po- 
tesse favorire  le  conquiste  d’ un  novello  Gu- 
glielmo il  Normanno. 

Ciò  non  ostante  vennero  prese  cautelo  di 
seria  indole  nell' Inghilterra  ; gli  armamenti 
vennero  aumentati  , e Nelson  , predominalo 
dal  suo  odio  contro  ai  Francesi  , fece  ardita- 
mente al  consiglio  deH’ammiragliato  la  propo- 
sta di  portarsi  ad  incendiare  l’armatetta  riunita 
a Bologna  , quella  massa  di  gusci  di  nocciuo- 
le  , come  veniva  rappresentata  nelle  carica- 
ture inglesi.  « Conviene  per  ciò  , egli  dicea, 
valersi  di  grandi  mezzi,  dispiegare  una  linea 
di  difesa  vasta  e compiuta , siccome  si  prati- 
cò a Copenaghen  (7).  Poiché  si  era  arsa  la 
flotta  danese  in  mezzo  agli  scogli  ed  alle  bat- 
terie galleggianti,  perchè  non  raggiugnerem- 
mo  il  medesimo  scopo  contra  un'  armatetta 
assai  meno  ben  difesa?  la  bandiera  tricolora- 
ta non  ha  spesse  volte  sofferte  delle  umilia- 
zioni SII  i mari  ? » Nelson  , come  l’ eroe  de' 
romanzi  di  cavalleria  . sguainò  la  sua  spada 
nel  banchetto  della  City  e promise  alle  belle 
commensali  la  distruzione  dell'  armatetta  di 
Bologna  ; o tosto  la  sua  squadra  comparve 
innanzi  alla  linea  preceduta  da  brulotti  o mac- 
chino incendiarie  che  dovevano  avanzarsi  a 
guisa  d'enormi  draghi  di  fuoco  per  ismantel- 
lare  i bastimenti  delta  Francia.  Splendida 
senza  dubbio  era  una  tale  fazione,  ma  Nel- 
son trovò  una  formidabile  resistenza  alla  qua- 
le non  si  aspettava  ; una  nobile  emulazione 
si  era  manifestata  per  ogni  dove  ; i lupi  di 
mare  dell'Oceano,  i prodi  marinai  di  San  Me- 
lò , di  Dunkerque  , d'  Abbeville  raccolsero 
intorno  al  petto  tutto  il  loro  astio  , tutta  la 
vecchia  loro  antipatia  di  Bretoni, tutta  la  loro 
energia  contra  l’ Inglese  ! La  marineria  di 
Francia  serrò  le  sue  file  con  tanto  ordine  , 
con  tanto  metodo  che  si  sarebbe  detto  es- 
sere quei  piccoli  battelli  altaccati  I'  uno  al- 
l'altro col  mezzo  di  catene  di  ferro;  tutti  ave- 
vano a bordo  tali  uomini  risoluti  ed  intrepidi 
che  non  paventavano  nè  il  cannone  nè  il  fuo- 
co degl’inglesi.  Dinanzi  a questa  lunga  cate- 
na di  piccoli  navigli  si  dispiegò  la  grande 
squadra  di  Nelson  ; que'  vascelli  dai  vasti 
fianchi  , immensi  cetacei  , vennero  a collo- 
carsi in  mezzo  alle  bianche  vele  dell'armatet- 
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la  , come  balene  che  attoniiaoo  )(Ii  alcioni 
marini  quando  più  spumanti  si  elevano  le  on- 
dale della  tempesta.  Principiò  un  fuoco  viva- 
ce . Nelson  operò  prodigi,  ma  aveva  ancora 
dinanzi  a sè  degli  uomini  prodigiosi. 

Assalita  per  due  riprese  , I’  armatclla  di 
Francia  non  j>otò  essere  sbaragliala  ; quei 
piccoli  bastimenti  si  serravano  addosso  l'uno 
all'altro  si  che  parevano  un  unico  bastimen- 
to ; indarno  i brulotti  vennero  per  dardeg- 
giarvi le  loro  fiamme;  furon  quasi  lutti  man- 
dati a fondo. Nel  suo  rapporto  all'ammiraglia- 
to Nelson  è costretto  confessare  la  resisten- 
za che  ha  incontrala  dinanzi  a Bologna  c fa 
r elogio  degli  uomini  che  lo  hanno  combattu- 
to ; elogio  ben  penoso  sul  labbro  dell'  ammi- 
raglio, ma  strapjialo  a forza  da  una  resisten- 
za cotanto  bella.  N'iuno  potè  negare  in  allora 
che  se  l'armatetta  di  Bologna  non  poteva  es- 
sere formidabile  per  la  Gran  Bretagna  , ne' 
suoi  porti  almeno  era  difesa  da  batterie  for- 
midabili e dalla  intrepidezza  do'  soldati  di 
mare  della  squadra  ; |>otPano  le  due  parti  ve- 
gliarsi a vicenda  , ma  entrambe  erano  sal>e 
dal  proprio  lato. 

Intanto  che  il  cannone  tonava  su  la  riva  , 
le  squadre  francesi  ottenevano  alcuni  buoni 
successi  centra  la  bandiera  britannica  tra  le 
fervide  acclamazioni  della  generalità  ; erano 
senza  dubbio  poco  notabili  questi  vantaggi  , 
pur  tali  da  far  risorgere  il  coraggio  morale 
de'  marinai  ; gli  ammiragli  Gantheaume  e 
Linois  su  due  punti  div  ersi  faceano  calar  ban- 
diera ad  alcuni  vascelli  di  alto  bordo  (8);  buon 
successo  eccettuativo  , perchè  la  marineria 
francese  da  due  anni  in  qua  non  era  rdicc  ; 
sembrava  che  avesse  sfavillalu  deli' ultimo 
suo  splendore  sotto  Luigi  XVI.  L'ammira- 
glio Linois  , degno  uomo  di  mare  della  Bre- 
tagna, avea  principiale  le  sue  campagne  sot- 
to il  ball  di  Siiifren  nell'India  ; lenente  di  va- 
scello sotto  la  monarchia,  ricevè  da  II' ammi- 
raglio Yillaret  il  comando  di  una  piccola  di- 
visione quando  scoppiò  con  violenza  la  guerra; 
il  contrammiraglio  Linois  fu  fatto  prigionie- 
re da  un  vascclìu  inglese  da  settanlsquallro 
dopo  un  sanguinoso  combattimento  da  bordo 
a bordo  a tiro  di  pistola;  prode  ufìciale,  fede- 
le alla  sua  parola,  rimase  nello  prigioni  d’In- 
ghilterra ancorchè.violando  il  suo  giuramen- 
to, avesse  potuto  rientrare  in  patria.  Tal  sua 
lealtà  gli  portò  fortuna  ; attaccò  in  appresso 
con  buon  esito  la  marina  britannica  ; con- 
trammiraglio nel  1800,  era  partito  da  Tolone 
con  una  divisione  di  tre  vascelli,  c nella  sua 
breve  campagna  s'impadrotil  di  una  corv  etta 
inglese  ; poi  , costeggiando  a tutte  vele  , si 
trovò  all'ancora  ad  Algcsiras  rimpetlo  a sei 
vascelli  inglesi  e ad  una  fregala  che  erano 
posti  sotto  gli  ordini  dell'  ammiraglio  8au- 


marez  ; vivo  e sanguinoso  fu  quello  scontro; 
Linois  s’ impadroni  dell' Annfòafe  , vascello 
da  settantaquattro  ; fu  tanto  bella  la  sua  cam- 
pagna che  il  primo  consolo  gli  decretò  una 
sciabola  d'onore  (9). 

Il  dispaccio  che  annunziò  la  presa  deH'.ln- 
uibaU  tolto  alla  squadra  britannica  portò 
maggior  contento  a Bonaparte  che  non  I'  a- 
vrebbe  fatto  una  battaglia  vinta  ; era  questa 
come  la  prima  vittoria  marittima  di  Roma 
sopra  Cartagine,  l'n  nuovo  dispaccio  recò  pa- 
rimente la  notizia  di  un  glorioso  successo  ri- 
portato daU'ammiraglio Gantheaume  nel  Me- 
diterraneo ; Linois  era  un  prode  Bretone  ; 
Gantheaume  apparteneva  alla  schiatta  meri- 
dionale , a que’  Provenzali  ciancieri  , ardi- 
mentosi , astiosi  centra  gl'inglesi.  Nato  alla 
Ciotat , piccolo  porto  del  Mediterraneo  al  pie- 
de de'  monti  , ora  stato  ufiziale  dalla  divisa 
turchina  su  la  squadra  del  conte  d’ Estaing  ; 
mentre  il  ball  di  Suffren  empiee  l'India  della 
sua  gloria  , Gantheaume  ricevea  gli  spallini 
di  tenente  di  vascello;  i due  migliori  uomini 
di  mare  della  squadra  francese . Linois  c 
Gantheaume  , erano  anch'essi  allievi  del  ball 
di  SulTren,  che  aveva  infuso  in  essi  il  suo  odio 
cantra  gl'inglesi.  La  Gran  Bretagna  avea  rot- 
ta la  bella  marineria  di  Luigi  XVI  solo  in 
conseguenza  delle  discordie  politiche  della 
Francia  ; Gantheaume  , che  non  si  era  mai 
discostato  dal  mare,  accompagnò  Bonaparte 
in  Egitto  ; capo  di  stato  maggiore  ad  Aboukir, 
si  difese  valorosamente  in  mezzo  al  disastro, 
e ne  usci  senza  umiliazione  ; indi  ebbe  l’ in- 
carico di  ricondurre  , prima  del  18  brumale, 
Bouaparte  per  traverso  ai  legni  incrociatori 
dell'  Inghilterra,  (.'oinandava  una  piccola 
squadra  uscita  del  porlo  di  Brest  quando  si 
seppe  ch’egli  , non  meno  di  Linois  , si  era 
impadronito  d'un  vascello  inglese  da  settaii- 
taquatlro  (10),  Questi  due  buoni  successi  , 
che  andarono  cosi  vicini  l'uno  all'altro  , era- 
no inauditi  nella  marineria  della  repubblica, 
valorosa  , ardila  , ma  sfortunata.  La  cattura 
di  due  vascelli  inglesi  ravv  ivò  lo  spirito  delle 
squadre  ; celebrata  con  pompa  da  Bonaparte, 
divenne  l’ occasiono  di  grandi  feste  , c già  i 
marinai  parlavano  delle  vittorie  avvenire  da 
riportarsi  su  le  grandi  flotte  che  campeggia- 
vano dinanzi  a loro,  Gl'Inglesi  opposero  a 
questo  feste  le  loro  salve  d'artiglieria  , che 
annunziavano  la  distruzione  d' una  squadra 
spagnuola  e alcuni  disastri  soITcrli  dall'am- 
miraglio Linois  nello  stretto  di  Gibilterra  ; 
lotta  di  udii  che  continuava  a durare  da  più 
secoli  ! Ad  onta  di  ciò  diveniva  ora  una  cosa 
indubitata  pei  Bretoni  e pei  Provenzali  che 
gl'inglesi  non  erano  invincibili;  la  nimistà  che 
i primi  nudrivano  contra  gli  ultimi  era  di  si 
lunga  data  , che  quelli  non  capirono  in  sè 
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dalla  giuia  all'udire  come  gl'inglesi  avesae- 
ru  lina  volta  calato  bandiera. 

Tutte  queste  spedizioni  di  squadre  nel  Me- 
diterraneo aveano  soprattutto  per  loro  scopo 
Malta  0 r Egitto  ; quanto  a Malta  , tutto  era 
deciso  ; la  guarnigione  francese , stretta  da 
tutte  le  bande  , aveva  dovuto  arrendersi  ; il 
generale  Vaiibois  era  stato  costretto  a ca- 
pitolare ; i suoi  valorosi  soldati  si  vedeano  ri- 
dotti a cibarsi  d’ animali  immondi  , siccome 
a Genova  i generali  mangiarono  la  carne  di 
cavallo  per  prolungare  la  resistenza.  Il  gene- 
rale Vaubois  aspettava  soccorsi  ; numerosi 
vascelli  inglesi  lo  iiivesUrono  con  lo  loro  bat- 
terie galleggianti  , e rimasero  impotenti  gli 
sforzi  di  Linois  . di  Gantlieaumc  e di  Villa- 
ret-Joyeuse;  niun  bastimento  potè  accostarsi 
allo  scoglio  , e la  fame  obbligò  ad  una  capito- 
lazione già  preveduta.  Si  vide  la  guarnigione 
di  Malta  composta  di  vecchi  soldati  d'Italia 
imbarcarsi  su  bastimenti  da  guerra  e costeg- 
giare verso  i porti  della  Francia , ove  perven- 
ne estenuala  dai  bisogni  e ridotta  al  numero 
di  mille  ottocento  uomini  [11);  gl'inglesi  ri- 
masero padroni  dell'  isola  degli  antichi  cava- 
lieri ; quel  punto  sembrò  ad  essi  tanto  formi- 
dabile che  non  vollero  d'  allora  in  poi  cederlo 
iù  che  per  la  forma;padroni  di  Malta  e di  Gi- 
ilterra  , dominarono  sul  Mediterraneo. 

I gloriosi  saldati  dell'Egitto,  poc'anzi  ab- 
bandonati dal  loro  generale  in  capo  Bonapar- 
te  , si  trovavano  investiti  da  una  triplice  spe- 
dizione di  nemici  ; i Turchi , con  una  grande 
massa  d’  Albanesi , di  Sirii  e di  giannizzeri  , 
marciavano  alla  volta  del  Cairo  ; gl'  Inglesi 
rimaneano  padroni  della  foce  del  Nilo  ; poi 
veniva  la  spedizione  pressoché  favolosa  dei 
Cipay  , partila  dall'  India  , arrivata  a Suez. 
Che  nobili  annali  son  quelli  del  piccolo  eser- 
cito di  Francia  accampato  sotto  le  Piramidi  ! 
Quante  glorie  ha  desso  ottenuto  , quanti  di- 
sastri ha  patiti  dopo  il  fatale  abbandono  di 
Bonaparte!  Lo  stalo  deplorabile  dell'esercito 
d'  Egitto  all'  atto  della  partenza  del  generale 
in  capo  è autenticato  dal  dispaccio  segreto 
che  Kléber  aveva  addirizzato  al  Direttorio. 
La  posizione  era  tanto  pericolosa  che  Bona- 
parte autorizzò  il  suo  successore  a proporre 
una  capitolazione  ; ma  solamente  alla  Porta 
Ottomana.  E.ssendo  stata  in  appresso  respin- 
ta dal  governo  inglese  la  capitolazione  che 
avea  hrmata  Sidney  Smith,  Kléber  dovè 
richiamare  a sé  tutta  la  sua  energia  e dispie- 
gare la  sua  operosa  capacità  (12). 

Quali  inauditi  gloriosi  successi  riportò  an- 
cora Kléber  sul  suolo  dell'  Egitto  al  piè  dcl- 
l'Eliopoli  ! Abile  e forte  amministratore, 
queir  austero  nativo  dell’  Alsazia  pose  in  at- 
tività tutti  i sussidii  del  paese  , e gli  farea 
d’  uopo  di  tanto  maggiore  energia  perchè  i 


generali  abbandonavano  per  la  più  parte  l’e- 
sercito ; una  specie  di  avvilimento  si  era  im- 
padronito degli  spiriti;le  sabbie  mobili  dell'E- 
gitto scottavano  i piedi  dei  soldati  e degli  uG- 
ciali;cùl  mezzo  di  severe  leggi  Kléber  manten- 
ne la  disciplina.  La  storia  ha  detto  com'egli 
rimanesse  traGlto  nel  cuore  quando  in  una  fe- 
sta orientale  gli  schiavi  lo  presentavano  di 
rofumi;  un  credente  della  moschea  volle  It- 
erare l’islamismo  dal  più  Gero  de'suoi  nemi- 
ci. Il  comando  in  capo  venne  allora  conferito 
al  generale  Mcnoii;  bizzarro  destino  d'un  gen- 
tiluomo I Menou  apparteneva  ad  un'  antica  e 
buona  famigliadigentiluomini  che  contava  ca- 
valieri e castellani  Gn  nel  secolo  XI  ; suo  pa- 
dre , il  conte  di  Menou , militava  come  capi- 
tano nel  corpo  de' granatieri  di  Francia;  il 
figlio  era  maresciallo  di  campo  nel  1789.  Co- 
me la  maggior  parte  dei  nobili  delle  provin- 
ce della  Bretagna  c dell'  Angiò  , Menou  si 
chiari  pel  terzo  stato  e all'  assemblea  costi- 
tuente votò  col  conte  di  MIrabeau  , perchè  i 
gentiluomini  in  allora  non  erano  alieni  dal 
distruggere  il  vecchio  edifizio.  Il  conte  di 
Menou  conquistò  il  grado  di  generale  di  di- 
visione nei  primi  tempi  della  repubblica.  Bar- 
ras  , d'antica  schiatta  ancor  esso  , gli  diede 
l'incarico  di  comprimere  la  sommossa  dei  sob- 
borghi e fu  nominalo  generale  dell’  esercito 
dell'  interno. 

Il  conte  di  Menou,  collegato  con  Bonapar- 
te , lo  segui  nell'  Egitto,  vi  combattè  con  va- 
lore , e per  una  bizzarria  facilissima  a spie- 
garsi da  chi  studia  l’indole  dei  cadetti  d'alta 
schiatta  tanto  venturiera  nelle  regioni  meri- 
dionali , Menou  abbracciò  l'islamismo  a fine 
di  sposare  la  figlia  dell’  ispettore  de'  bagni  di 
Rosetta.  La  storia  della  nobiltà  francese  avea 
più  d' un  esempio  di  si  fatti  capricci , e co- 
minciando dal  conte  di  Bonnevald  si  conta- 
vano dei  pascià  origlnarii  dei  castelli  della 
Bretagna  , della  Normandia  e della  Proven- 
za. Cadello  d'alta  razza,  fa  fortuna  con  cap- 
pa e spada  , era  il  proverbio  guascone. 

Dopo  la  morte  di  Kléber  fu  dunque  confe- 
rito il  comando  al  conte  di  Menou;  troppo  è 
stata  denigrata  f amministrazione  di  un  ge- 
nerale abbandonato  sopra  una  terra  lontana; 
Bona|iarle  gli  ha  resa  maggioro  giustizia. 
.Menou  si  difese  con  vigore  centra  l'assal- 
to contemporaneo  degl'inglesi  e dei  Tur- 
chi , e alla  battaglia  d’  .Uessandria  , si  sfor- 
liinala  per  la  Francia  , ancorché  .\bercrom- 
bie  vi  perisse  , la  resistenza  fu  bella  ; ma 
non  regnava  più  il  buon  accordo  fra  gli  ufi- 
ziali  ; .Menou  avea  trovato  un  nemico  nel  ge- 
nerale Régnicr  , che  per  ogni  dove  screditava 
gli  atti  dell'  amministrazione  del  primo  ; qua- 
si tutti  i generali  di  divisione  lo  abbandona- 
rono . eccetto  Belliard  , il  degno  guerriero 
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die  si  (lifendeva  al  Cairo  con  lo  slesso  valore 
(li  cui  avea  dato  prove  nell’  Alto  Egitto.  Ké- 
gnier  era  partito  per  la  Francia  , Desaix,  Ju- 
nol  r arcano  preceduto  ; poi  venne  la  volta 
del  generale  llumuy,  nobile  come  Mcnou  , 
nipote  ed  crede  del  conte  Diimuy , morto 
ministro  della  guerra  sotto  Luigi  XV.  Una 
specie  di  nostalgia  parca  s'impadronisse  di 
tutti  gli  uficialichc  rimaneano  ncirEgittn  (13), 
infausta  malattia  clic  opprimo  le  anime  in 
terra  straniera  ! Ci  voleva  una  forza  di  spiri- 
to non  comune  per  resistere  al  triplico  fla- 
gello della  [leste,  del  nemico  o d'un  sole  elio 
abbrucia. 

Il  voto  comune  fu  ancora  per  la  capitola- 
zione ; il  coraggio  murale  abbandonava  il  sol- 
dato ; non  avea  più  la  speranza  d’  alcun  soc- 
corso ; si  vedevano  apiiena  a <|uando  a quan- 
do alcuni  bastimenti  leggieri  approdare  alle 
rive  del  Nilo  dopo  essersi  furtivamente  sot- 
tratti ai  bastimenti  incrociatori  degl'inglesi; 
come  la  colomba  dell’arca  , portavano  essi 
un  poco  di  speranza  * qiialclie  aiuto  sareb- 
b’  egli  vcnulo?  L'esercito  francese  dell'Egit- 


to , sotto  Kléber  e Meiiou  , ebbe  per  lungo 
tempo  il  coraggio  della  sventura.  Le  notizie 
della  patria  pervenivano  soltanto  disgiunte 
per  lunghi  intervalli  I'  una  dall'  altra  ; tutto 
si  era  sopportato  , il  sole  ardente , la  peste  . 
la  sabbia  da  cui  sgorgava  fuoco  sotto  le  pian- 
te ; l’ esercito  aveva  in  prospetto  un  vasto 
mare  senza  possibitità  di  ritorno  verso  la  pa- 
tria , c un  esercito  ottomano  sopra  la  spiag- 
gia ; preso  di  fianco  dagl'  Inglesi  , i Cipay 
dell’  India  difilavanu  fino  da  Suez  per  com- 
batterlo. I.'  esercito  lottò  lungamente  con 
mille  diflicoltà  ; Menou  si  avvicinò  . culla 
proposta  (T  un  abile  trattato  , a Murad-Bey  , 
c la  sua  qualità  di  musulmano  inspirò  confi- 
denza alle  popolazioni  egiziane.  La  difesa 
d’ Alessandria  fu  bella  ; il  prode  Lanusse  vi 
rimase  ucciso  , Rose  vi  ricevè  una  palla  nel 
cuore  ; il  solo  Menou  restò  in  Alessandria  , 
e la  vigorosa  sua  difesa  , la  resistenza  pro- 
tratta cosi  da  lui  come  da  Belliard  permisero 
alla  Francia  migliori  condizioni  all’ atto  dei 
preliminari  della  pace  d' Amiens  (H). 


NOTE 


<1)  Veditsi  il  rap|Hjrlo  «Ji  Morcau,  già  ciuto  a ooU 
1 . pag.  4G8. 

2]  Nt'llasiia  vita  poliiica  Boiiaparic  è tornalo  por 
più  riprese  su  i suoi  disegni  del  campo  di  Bologna. 

« Quale  è stato  il  mìo  M'opo  ne]  creare  1'  arma- 
letta  di  Bologna?  Io  «ole«a  riunire  qunranla  o cin- 
quanta vascelli  di  guerra  nel  |>orlo  della  Martinica 
mediante  op^iortnne  fazioni  combinate  da  Tolone  « 
dn  Cadice  , dal  Ferro!  e da  Brest  , farli  es^ere  liil- 
t'ad  un  tratto  a vrgKCuledi  Bologna  , trovarmi  per 
un  intervallo  di  qniiidiri  giorni  padrone  del  mare  , 
a>ere  eentm'ìnquaiilninila  nomini  e diecimiln  cdTal- 
li  accampali  sit  qiielln  costa  , Ire  o qiiallromila  ba- 
stimenti d'ornialctta,  c appena  av  ulo  il  segnale  del- 
l'arrivo della  mia  si|iiadro  , slvarrare  in  Inghilterra, 
impadronirmi  di  Londra  e del  Tamigi.  Questo  di- 
segno andò  fallito.  Se  T ammiraglio  Vìlleneiive  in 
vece  di  entrare  nel  Ferro!  si  fosse  eoiitentato  a riu- 
nire la  squadra  spagnuola,  poi  avesse  fatto  vela  su 
Brest  per  raiiuodarsi  coll’ ammiraglio  Gantlieaume, 
la  mia  armata  sborrava  , ed  era  tìniu  per  ringliil- 
terra . 

N Per  fare  andar  a buon  termine  un  tale  disegno 
bisognava  riunire  cenlocinqiinatamila  uomini  a Bo- 
logna, averei  quattromila  bastimenti  d'  armatetla  , 
un  immenso  materiale,  imbarcare  (jiiantn  dovrà  es- 
sere iinbarroto  , c nel  lemiM)  stesso  impedire  al  ne- 
mico ogni  siisprtlu  sul  mio  divisanicnto  : ciò  >cm- 
brava  im)>ossìbÌlr.  .Se  in  questa  \varle  riuscii  , ciò 
m’  avvenne  facendo  il  rovescio  di  quanto  parca  da 
farsi  ; poìcbè  cinquanta  vascelli  di  linea  doveano 
proteggere  il  passaggio  dell’esercito  in  Inghilterra, 
bastava  il  non  avere  altro  a Bologna  che  dei  bosli- 
nieoli  da  trasporlo  , e quel  lusso  di  pramr  (*) , di 

* i a veU  e rimi  da  valersene  nei  camjli. 

li  Trad.) 


scialuppe  cannoniere  , di  battelli  piatti , di  piicoli 
bastimenti  > ec.,  era  del  tutto  iuulile.  Ma  Se  avessi 
merameute  uniti  quattromila  bastimenti  da  tras- 
porto, il  nemico  avrebbe  veduto , non  v’ha  dubbio, 
eh'  io  aspettava  la  presenza  della  mia  squadra  per 
tentare  il  passngxio.  Fabbricando  in  vece  quelle  pre- 
me, qiie’ Mllelli  cannonieri , armando  tutte  queste 
maniere  dì  navigli , il  nemico  rredè  eh'  io  oppones- 
si dei  cannoni  ai  suoi  bastimenti  di  guerra. e rimase 
deluso  : credè  che  mi  prefìggessi  di  ferrare  il  passag- 
gio col  H)lo  soccorso  militare  della  mia  armatetta. 
L’ idea  del  mio  vero  disegno  non  gli  era  venula  ; e 
I sol  quando  le  mosse  delle  mie  squadre  andarono  a 
male,  s'avvide  del  perìcolo  che  aveva  corso;  lo  spa- 
vento s‘  impadronì  allora  dei  consigli  di  Londra  , e 
tutti  gli  uomini  dì  senno  conre>saronochc  mai  l'In- 
gliiìterra  non  era  stala  maggiormente  su  l'orlo  del- 
la sua  rovina.  » 

(3ì  Ecco  quanto  Bonaparte  dìcea  su  i suoi  divisa- 
menti  : 

o Lo  sbarco  in  Inghilterra  è sempre  stalo  consi- 
deralo com  ‘ possibile  e la  pn’sa  di  l.ondra  come  cosa 
che  non  poteva  mancare.  Quando  fossi  stalo  padro- 
ne una  volta  di  Londra  . polenti  partigiani  sareb- 
bero surti  p*'r  me.  Forse  .\nnilvale  pvssando  le  Al- 
pi , Cesare  sbarcando  nell'  Fpiro  , guardavano  die- 
i (ro  di  loro?  Londra  è sol  situata  a pochi  passi  da 
Calais  ; p resercitn  ingle>c,  sparpagliato  per  la  di- 
fesa delle  coste. non  si  sarebbe  riunito  a tempo  quan- 
do una  volta  fos>c  stato  cITettualo  lo  sbarco.  Senza 
I dubbio  una  tale  spedizione  non  si  sarebbe  po- 
tuta effettuare  con  un  semplice  corpo  d'esercito; 
) ma  era  sicura  con  eentosessanUmila  uomini  che 
I sì  fossero  presentali  dinanzi  a Londra  cinque  gior- 
ni dopo  Io  sbarco.  Le  armatene  erano  unicamente 
! il  mezzo  di  sbarcare  ceut«»sessantamiln  uomini  in 
I poche  ore  e d'impadrouìrsi  di  lutti  i bassi  fondi.  H 
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passaggio  doveva  operarsi  soUo  la  protezioae  di  una  , 
squadra  che,  rìunìlasi  prima  alla  Marlioica  , fosse 
venula  a piene  vele  a veggente  di  Bologna;  se  que- 
sta unione  della  squadra  non  si  fosse  potuta  combi- 
nare 0 non  fosse  riuscita  in  un  anno  , sarebbe  riu- 
scita uo'allra  volta.  Cinquanta  vascelli  che,  riuniti 
prima  alla  Martinica  , partissero  da  Tolone  , da 
RiM'lveforl , da  Lorieoi , da  Cadice , fossero  arrivati 
dinanzi  a Bologna  , avrebbero  a5^icuralo  un  tale 
sbarro  mentre  le  squadre  inglesi  sarebbero  state  in 
corso  coprendo  i mari  per  riparare  le  due  Indie.  » 
l4)  Vedasi  il  mio  lavoro  sopra  Ugo  Capelo,  voi. 
Ili  ; tratta  della  conquista  dell’  Inghilterra  operala 
da  Guglielmo  il  Normanno. 

(5)  L' autore  ha  nominato  Alfieri  le  poète  enthou- 
iiaste  de  V Italie.  Certamente  Alfieri  era  animato 
da  un  grande  e nobile  entusiasmo,  ma  non  mi  sem- 
bra che  1'  autore  avrebbe  caratterizzato  abbastanza 
coir  aggiunto  adoperato  quel  sommo  genio  dell'  Ita- 
lia e deir  Europa.  Credo  d'avere  interpretale  le  in- 
tenzioni del  medesimo  signor  Caueliguc  indicando 
Alfieri  col  suo  epiteto  fondamentale.  ( Il  Trad.  ) 
(6j  1 fogli  inglesi  ne  derideano  enumerando  le  for- 
ze navali  dello  Francia,  nè  mancavano  dì  compren- 
dere nel  computo  i gusci  che  salivano  e sv'cndeaoo 
la  Senna.  Mille  caricature  coprivauo  le  muraglie  dì 
Londra.  .Si  rappresentavano  i carpentieri  francesi 
alTacendati  a s<‘gorc  delle  nocciuolo  por  formarne 
delle  scìalup^ve.  •*  {Memoria  d’un  contemporaneo.) 
(7)  Ecco  i due  rapporti  originali  di  Nclsoo  : 

" A bordo  del  bastimento  reale  la  A/eduan  dinan- 
zi a Bologna  , 4 agosto  1801. 

« Signore. 

« 1 bastimeuli  nemici , brigantini  e battelli  piat- 
ti attrezzati  ad  usanza  di  loiigre  « una  goletta  sta- 
rano questa  mattina  su  1'  alba  all'  àncora  e forma- 
vano una  linea  dinanzi  alla  cillà  di  Bologna  ; il  ven- 
to era  favorevole  per  bombardarli  ; ho  aato  ad  essi 
il  segnale  di  levar  l'àncora  e di  gettar  bombe  su 
1'  armatella  , ma  in  modo  che  la  città  fosse  il  rocn 
possibile  danneggiata.  I capitani  a tal  fine  baouo  si- 
tuati ì loro  bastimenti  nella  posizione  più  vantag- 
giosa che  si  poteva  , t alcune  ore  dopo  tre  battelli 
piatti  e un  brick  sodo  «tali  colati  a fondo  ; nel  cor- 
so della  mattina  sei  di  questi , cnslrelti  a dar  nelle 
secche  , bauno  evidentemeole  sofferti  notabili  dan- 
ni ; alle  sei  della  sera  , il  pieno  fiotto  ba  permesso 
che  cinque  de’  bastìmeuti  nemici  arenati  siano  stati 
tirati  a Waccio  , benché  non  senza  dìfliooltà  , nel 
molo  ; penso  che  ci  sarebbero  rientrati  tutti  se  non 
fosse  mancata  l'acqua.  Egli  è impossibile  conoscere 
la  perdita  del  nemico  al  di  là  di  quanto  apparisce 
a vista.  Questo  affare  non  ha  altra  importanza  fuor 
quella  di  dimostrare  che  il  nemico  non  può  impu- 
nemente uscir  de'  suoi  porli. 

« Gli  uficiali  d’ortiglieria  hanno  lanciate  le  bom- 
be eoo  molta  destrezza  ; ma  duoimi  il  dovervi  noti- 
ficare che  il  capitano  Fyers  , dell’  artiglieria  reale  , 
è stato  leggermente  ferito  od  una  coscia  ; due  ma- 
rinai pure  SODO  stati  feriti. 

m In  questo  momento  un  battello  piallo  è stato 
mandato  a fondo. 

• Nelson  e Bronte.  ■ 

« A bordo  della  Meduta  dinanzi  a Bologna  , 16 
agosto  1801. 

« Signore. 

* Avendo  giodiratn  a proposito  un  lenlalivo  per 
impadronirmi  dcirarmatetta  nemica  posta  all'àiKrv- 
ra  dinanzi  a Bologna  . ordinai  che  i assalto  fosse 
eseguito  da  qiiallrn  divisioni  di  battelli  da  arrem- 
baggio comandale  dai  capitani  Somerville.  Gotrave, 


Jones  c Parker  eda  una  dirisluuc  di  battelli  carirbi 
d'obizzì  posta  sotto  gli  ordini  del  capitano  Conn. 
Ieri  sera  olle  undici  e mezzo,  i battelli  riuniti  in> 
tonin  alla  Al/eduza  s'avviarono  nel  miglior  ordine 
possibile,  f prima  d' un' ora  del  mattino  ]>rinciptò 
il  fuoco.  L' intelligenza  degli  uliciali , lo  zelo  e il 
coraggio  ile’  soldati  e marinai  mi  farca  sperare  un 
compiuto  buon  successo;  ma  l'oscurità  della  notte 
e il  piccolo  e grosso  fiotto  fecero  che  le  divisioui  do- 
vessero separarsi  e che  sforluoalameote  non  potes- 
sero arrivare  ad  un  tempo  col  capitano  Parker;  a 
ciò  vuole  attribuirsi  il  mancato  buon  successo.  Pu- 
re debbo  dichiarare  posilivameotc  che  non  se  ne  dee 
fare  il  più  lieve  rimprovero  a chicchessia;  benché 
le  divisioni  non  abbiano  potuto  arrivare  insieme  . 
ciascuna  : eccetto  la  quarta  che  non  fu  In  ìstatodi 
raggiugoere  l’altra  se  non  di  giorno)  assali  con 
buon  esito  que' vascelli  nemici  con  cui  le  fu  possi- 
bile cimentarsi  e s'impossessò  dì  diversi  brick  e 
battelli  pialli. 

• Nelson  e Bronte.  *> 

(8)  Il  rapporto  uliciale  é agli  archivi  del  mini- 
stero della  marina  : 

• Il  contrammiraglio  Linois.  con  tre  vascelli,  il 
Formidabile  e l' Indomabile  , dì  ollaola  cannoni  , 
capitani  Lindet,  Lalonde  e Moncoussu , il  Deiaix. 
di  settantaqiialtro,  capitano  Christi-Palliére;  e la 
fregata  la  Sfeuron  , di  diciollu  cannooi , capitano 
Marlinengo,  dopo  aver  dato  la  caccia  ai  vascelli 
nemici  rl^  incrociavano  su  le  coste  della  Provenza, 
si  è presentalo  dinauzi  a Gibilterra  nel  momento  io 
mi  vi  gitigneva  una  squadra  inglese  di  sei  vascelli 
da  guerra  comandata  da  sìr  Giacomo  Saumarez.  Il 
15  messidoro  ( 4 luglio  ) il  contraromiraglio  Linois 
stava  aH'àncora  nella  baia  d'Algesiras,  aspettandosi 
di  essere  assalito  oolia  successiva  mattina.  Nella 
notte,  ha  sbarcato  il  generale  di  brigala  Deveaux 
con  una  parte  di  soldati  per  armare  le  batterie  della 
spiaggia.  Il  16  a otto  ore  del  mattino  ha  principialo 
la  cannonata  contro  a’ sei  vascelli  inglesi,  che  non 
hanno  lardalo  di  venirsi  ad  ormeggiare  a tiro  di 
moschetto  de' vascelli  francesi.  La  battaglia  allora 
si  é vivamente  impegnala  ; le  due  squadre  sembra- 
vano ugualmente  animale  dalla  risoluzìoiio  di  vin- 
cere. Ancorché  la  squadra  francese  avesse  qualche 
vantaggio,  riogicse  era  di  forza  doppia  ed  avea  più 
cannoni  da  novanta.  Già  il  vascello  inglese 
bale , da  sctiantaquattro , era  arrivalo,  alle  undici 
ore  e mezzo,  a situarsi  fra  la  squadra  francese  o la 
terra.  Era  il  momento  decisivo;  da  due  ore,  il  For- 
midabile, che  aveva  a Iwrdo  il  contrammiraglio  Lì- 
Dois,  tenea  testa  a tre  vascelli  inglesi.  Uno  de'  va- 
scelli della  squadra  inglese,  ormeggiato  rimpelto  ad 
UDO  de*  vascelli  francesi , ammainò  la  sua  ùndiera 
alle  undici  e tre  quarti  : no  istante  appresso.  \' An- 
nibale, esposto  al  fuoco  delle  batterie  de'  tre  vascelli 
che  tiravano  dai  due  bordi,  ammainò  auch'esso  la 
sua.  Mezz'ora  dopo  mezzogiorno  la  squadra  iuglese, 
tagliale  le  gomoue,  prese  il  largo.  11  vascello  l'.'lfi- 
ntòale  é stalo  fornito  di  marinai  dal  Formidabile  ; 
sopra  seicento  uomini  della  sua  ciurma  ne  sono  stali 
uccisi  trecento.  » 

(9i  Bona|»arte  usava  lermini  ossai  duri  quando 
parlava  della  marineria  francese: 

« La  repubblica  non  avrà  mai  una  marineria  fin- 
ché non  Mranno  rifatte  tutte  le  leggi  marittime. 
Un  Ietto  pensile  mol  collocato,  uua  carica  di  can- 
noni trascurata  bastano  a far  {verdere  tutta  una 
Squadra.  Bi'^ogtia  abolire  i giurali  , i consigli  . le 
assemblee  a bordo  duo  vascelhi  ; v i debb'essere  una 
sola  autorità  , quelli  di*l  rapilano,  e cuiivieue  che 
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*>18  assolala  più  di  quella  dot  console  negli  eserciti 
romani.  Se  non  abbiamo  avuto  fin  ora  un  solo  buon 
*-ucces«io  su)  mare  , nuu  è per  mancanza  d'uuniini 
raftaci,  n di  materiale  . o di  danaro,  ma  per  difetto 
di  buoni'  iesKÌ.  .Se  si  rnniinua  o lasciar  sussinlere 
lo  stesso  ordinamento  niarittimo  tanto  è chiudere  i 
nostri  porli;  ^ limo  d-vaaro  sprecalo.  • 

(IO]  Presento  qui  il  rapporto  uHriale  addirizzato 
n)  ministro  della  marina  : 

« Il  S messidoro  ( 21  giugno  ) , l ammiraslio 
iiantheatime  . trovatosi  nel  canale  fra  Candia  e 
l'KgiUo,  «coperse  sul  far  del  giorno  un  vascello  da 
settantaqiiattro  cniinoni  che  venne  ben  tosto  rico- 
iiosi'iuto  |ier  tuglesc  ; rainmiragliu  diede  tosto  il  se> 
gnalc  di  coccia  generale  ; il  vascello  non  potè  resi- 
stere alla  superiorità  deH'impelo  fatto  soir'esso 
dalla  S4|uadra  francese.  A cinque  ore  della  «era,  dì- 
spi'rando  della  propria  salvezza,  provò  a portarsi 
sottovento:  scel*.e  per  far  questo  1 istante  in  cui  , 
per  le  disposìzinui  della  cacria  . i vascelli  della 
squadra  francese  si  trovavano  lontani  gli  uni  dagli 
altri  ; abbassate  tutte  le  sue  vele,  corse  col  vento  in 
poppa  tentando  di  aprirsi , combauendu,  un  pas- 
saggio attraverso  alla  si|iiadra  francese  ; ma  i va- 
scelli r/ndit'iiiò»7e  e il  Ùieri  n^oifo  gli  si  pvrtaro- 
no  su  i fianchi  e impegnarono  il  cumbattiinenio  alla 
distanza  dì  seicento  tese  ; si  fu  l>en  tosto  a tiro  di 
moschetto  , c do^M)  un'ora  di  vivissimo  romballi- 
mento  , il  vascello  inglese  fu  costretto  ad  ammai- 
nare; è questo  il  .S'iri/‘(f»re , uno  de' più  bei  va- 
scelli della  squadra  dell'ammiraglin  Keith.  L /m/i- 
t'iziòile  e il  interi  atjosto  soffersero  poro  danno; 
r /ni/teiaìòil^  ha  avuto  sol  quattro  uomini  posti 
fuori  di  rombattimenlo  ; il  Pieri  aootto  sei  morti 
e ventitré  feriti.  L'ammiraglio  Gantheaume  ha  rac- 
colti drappelli  di  marinai  dalla  propria  squadra  per 
comporre  la  ciurma  del  Sttifisure  che  ha  potuto 
rimettere  in  istalo  di  navigare.  Il  15  dello  stesso 
mese  { 4 luglio  ) una  corietta  inglese  partila  da 
Bristol  e carica  di  provisioni  per  l'armala  inglese 
d'Egitto  è stala  presa  anch' essa  dall’ ammiraglio 
Gantheaume.  m 

(li;  Venne  pubblicato  un  giornale  delle  privazioni 
e dei  patimenti  sofferti  dalla  guarnigione  di  Malta. 

(12j  Gl'Inglesi  erano  aiu'h'cssi  vivamente  solleciti 
della  loro  spedizione  egiziana. 

H Dowiiiog-slreel , 28  aprile  1801. 

« Ecco  quanto  apparisce  dai  dispacci . in  data  di 
Costantinopoli  31  marzo,  che  lord  Elgin  ha  rìct'vuti 
questa  mattina;  sembra  che  le  lettere  gli  vengano 
da  lord  Keith:  l'armala  comandata  da  sir  Ralph 
Abercrombie  avrebbe  fatto  il  di  8 uno  sbarro  su  la 
penisola  d'Aboukìr  a malgrado  d’uo  fuoco  vivissi- 
mo di  cannoni , di  mortai  e di  moschetleria  per 
avere  il  nemico  posta  in  quel  punto  tutta  la  guar- 
nigione d'Alessandria  e molti  corpi  raccolti  all  in- 
torno  a fine  di  opporsi  allo  sbarco;  dopo  aver  fatli 
i oecesMrl  apparecchi  ne' giorni  9,  10  e 11 , l'eser- 
cito si  sarebbe  portato  il  12  fino  ad  una  distanza  di 
cinque  miglia  da  Alessandria,  prendendo  ivi  la  sua 
posizione:  a destra  II  mare,  a sinistra  il  lago  Ma- 
dié , ov  e sir  Sidney , stanziatosi  ivi  con  la  sua  ar- 
maielta  di  battelli , mantiene  la  comunicazione  co- 
gli abitanti  e provede  d'acqua  e di  vettovaglie  fre- 
sche resercito;  ÌI  13  a sette  ore  del  mattino  il  ne- 
mico avrebbe  abitato  c sarebbe  stato  respinto  con 
perdita  verso  le  undici  un*;  nello  siesM  tempo  i 


soldati  di  marina  sbarcati  si  sarcbWro  portati  ad 
assalire  per  terra  il  raslello  d'Aboukir.  solo  posto 
della  penisola  occupato  dal  nemico;  il  14  . al  tra' 
monto  del  sole  , quando  il  liastimenlo  apportatore 
di  tali  notizie  levava  I àncora  . i marinai  sbarcali  e 
le  scialuppe  cannoniere  avrebbero  lauciato  bombe 
e palle  entro  Aboukir  , e nello  stesso  momento  si 
sarebbe  udito  dal  lato  d'  Alessandria  un  grande 
fuoco  sìmile,  pi'r  chi  Mava  a bordo  del  /'ulminunte. 
a quello  di  un  assillo  generale.  Il  gran  visir  si  era 
posto  in  cammino  da  Jaffa  il  23  febbraio,  avendo, 
giusta  le  lettere  del  maggiore  llelluvay  a lord  Klgìn. 
rirevuti  rou.>.iderabÌli  rinturzi.  • 

(13,  Bonap.vrte  si  manleuea  sempre  in  relazione 
eu' voccUi  soldati  deUcscrrito  d'Egitto.  Ecco  due 
singolari  documenti  : 

• 1 soltuliciali  che  compongono  la  guarnigione 
del  forte  d’Aboukir,  in  nome  della  guarnigione,  al 
cittadino  primo  console. 

« Cittadino  roncole , alcuni  uomini  valorosi , ai 
quali  avete  già  comandalo , osano  inalzare  sino  a 
voi  la  propria  voce.  Il  loro  oiinre  è stato  intaccato  ; 
si  dire  che,  dopo  una  debole  resistenza  di  tre  gior- 
ni. il  forte  d'Aboukir  si  è ri^so  agl  Inglesi  prima 
dell' arrivo  dei  Turchi.  Giuriamo  non  essere  in  po- 
tere di  cliicclic>sia  lo  strapparci  le  palme  d'onore 
che  abbiamo  collo  sotto  i vostri  ordini  ; ma  non 
dobbiamo  soffrire  che  vengano  sfregiale.  Aoì  et 
siumo  difesi  debolmente  ? ()ue'  saldati  che  dal  prin- 
cipio della  guerra  hanno  alTroalalu  ogni  sorta  di 
pericoli  p*r  meritar  l'onore  di  venire  annoverali  fra 
i difensori  della  loro  patria , dovrebbero  in  un  mo- 
nienlo  trovarsi  roafusi  tra  i vili  od  i traditori?  .No, 
cittadino  console,  voi  non  avete  potuto  prestar  fede 
ad  un  tale  rapporto  ; ì nostri  ufìciali  stessi,  se  aves- 
sero parlalo  d'arrendersi  quando  si  fosse  potuto  re- 
sistere tuttavia  , ci  avrebbero  per  la  prima  volta 
trovali  ribelli  ai  loro  comandi  e cì  saremmo  in  ap- 
presso appellali  al  vostro  giudizio. 

« Voi  compatirete,  senza  dubbio,  cittadino  con- 
sole, la  franchezza  con  cui  depositiamo  nel  vostro 
seno  l’espressione  del  nostro  rammarico  ; voi  siete 
il  padre  del  soldato  , voi  conoscete  il  suo  spirito  , 
voi  non  gli  farete  una  colpa  di  portare  sino  a voi  le 
sue  reclamazioni.  » 

Ecco  la  risposta  di  Bonaparte  : 

« Soldati,  ho  letta  la  vostra  lettera  ; mi  sono  fatto 
render  conto  della  vostra  condotta,  vi  riconosco  per 
degni  figli  della  sesta  leggiera.  Ho  dato  ordine  che 
vi  sieno  restituite  le  vostre  armi;  rogherò  la  prima 
occasione  per  mettervi  io  istato  di  vendicarvi.  Voi 
non  siete  mai  stati  v inli,  voi  non  morirete  senza  es- 
sere oncora  vincitori. 

1 Vi  saluto.  ••  Bonaparte.  » 

(14;  Ecco  i due  principali  articoli  della  capitola- 
zione sottoscritta  dal  generale  Belliard  : 

« Articolo  l.**  1 corpi  francesi  d'ogo’arroa  e i 
corpi  ausiliarli  comandati  dal  generalo  di  divisione 
Belliard  sgombreranno  la  città  del  Cairo , la  citta- 
della e i porti  Uulac  . Gìsa  e tutta  la  parte  dell  E- 
gitto  occu|vala  da  loro. 

ff  2."  1 corpi  francesi  e ausiliarli  si  ritireranno 
per  terra  a Rosetta  , lenendo  U sinistra  costa  del 
>ìlo,  con  armi,  bagaglio,  artiglierie  di  campagna  e 
munizione.  Verranno  imbarcati  e trasportati  nei 
porti  franreM  del  Mediterraneo  a spese  delle  potenze 
alleate  con  le  loro  armi,  arligUeric,  bagaglio,  ee.  » 
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Il  signor  Oito  a I^iodra.  —Cambio  di  noia  Tra  il  signor  di  Talleyrsiid  e lord  IlawkCsbnry.^Diacussione 
dei  preliminari.  — 1."  Basi  dell  uH  pouidetis  antt  6eWum.~2.'*Basi  delle  reatituf  ioni  reciproche.— 
Europa.  — Colonie.  — India.  — Egitto.  — MaUa.  — Stato  deH  opinione  pubblica.  — Soltoscn'iioiie 
dei  preliminari.  — Negoziasionc  rolla  Russia.  — Trattato  di  pace.  — GoDvenziooe  colla  Porta  Otto> 
tnana.  — Pubbllcnzione  uficialc  del  trattalo  col  Portogallo.  — Napoli.—  La  Bariera.— (Toistiociedej 
neutrali.  — Stati  Uniti  d’ America.  — Trattato. 


Dal  luglio  all’òttobbk  * 1801 


Anche  all'  epoca  della  piti  viva  irritazione 
della  ^erra  , il  signor  Otto  era  rimasto  in 
Londra  sotto  pretesto  di  continuare  il  cam- 
bio de'  prigionieri.  Tal  posizione  di  alto  com- 
missario dava  al  signor  Otto  una  certa  faci- 
liU  nelle  negoziazioni  diplomatiche  col  per- 
mettergli di  vedere  gli  statisti , cosi  -whig 
come  tory  ; il  commissario  dovea  regolare  lo 
somme  accordale  a ciascun  prigioniero  , i 
mezzi  di  sussistenza  . il  modo  di  spedizione 
pel  soldo  di  tutti , per  ultimo  i cambi!  fra 
uQziali  ed  uGziali,  come  si  praticava  a certi 
intervalli  e per  molti  prigionieri  di  un  certo 
grado  ed  importanza  militare  (tj.  Il  signor 
Otto  era  mirabilmente  adatto  a simili  nego- 
ziazioni ; dotato  d'un'indole  dolce  e concilia- 
trice, avea  concepito  la  speranza  di  condur- 
re la  pace  tra  i due  popoli,  o almeno  una  di 
quelle  trcgiH  momentànee  di  cui  abbisogna- 
va ciascun  di  loro  (2). 

Tali  cranoparimeirte  ledisposizioni  di  lord 
Hawkesbury  , ministro  degli  aflari  esterni 
dopo  la  rinunzia  di  lord  Gienville.  L'opinione 
a Londra  era  per  la  pace  ; havvi  tali  epoche 
in  cui  certe  idee  dominano  irresistibilmente, 
e la  pace  in  allora  era  il  grido  di  tutte  le 
atnime  : i manifattori  ne  esprimevano  il  vi- 
vzssimo  desiderio  , gli  operai  la  invocavano 
colle  sommosse  , la  chiedeva  istantemente 
l'opposizione;  regnava  dovunque  una  specie 
Cape/iyue  Voi.  /. 


d'entusiasmo  per  la  Francia  e pel  primo  con- 
sole. A Londra  veniva  decantato  altamente 
Bonaparte  siccome  genio  militare  e paciGca- 
tore;  le  statue,  I busti  di  lui  si  vendevano 
pubblicamente.  Le  ultimo  spedizioni  di  Nel- 
son su  le  coste  non  erano  riuscite  ; il  mini- 
stero Addington  era  stato  istituito  con  uno 
scopo  paciRco  ; Pitt  avea  rassegnati  gli  uGzii 
sol  per  giugnere  ad  un  trattato  di  pace.  Nulla 
poteva  impedirlo  o ritardarlo  ; tal  era  il  so- 
spiro generale  dell'Inghilterra  (3). 

Il  signor  Otto  e lord  Havvkesbury,  unitisi 
per  più  riprese  in  intimi  abboccamenti,  avoa- 
no  parlato  della  pace  in  termini  positivi.  Il 
voto  della  Francia  e deH'Inehilterra  era  per 
una  pacificazione  generale,  il  signor  Otto  ne 
avea  scritte  a Parigi,  e il  primo  console  non 
esitò  a sottoscrivere  un  mandato  di  pieni  po- 
teri che  il  negoziatore  dovea  cambiare  con 
quelli  di  lord  Hawkesbury.  Quanto  al  gabi- 
netto inglese,  concepì  il  suo  mandato  in  ter- 
mini assoluti  ; il  ministro  ebbe  l'incarico  di 
stabilire,  sotto  la  malleveria  propria  e dopo 
lo  proemiali  discussioni,  i preliminari.  Il  si- 
gnor di  Talleyrand  avea  limitali  i pieni  po- 
teri conferiti  al  signor  Otto,  perchè  il  primo 
console  volea  trattare  unicamente  su  certe 
basi  senza  le  quali  non  credea  possibile  un 
ravvicinamento  coiringhilterra.  Nulla  eravi 
dì  più  vasto  delle  quistieni  che  stavano  per 
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titillarsi  Ira  i |iiehi|H>l('ii2Ìarli  ; l'sse  abbrac- 
l'iavanu  lutti  i |>rinri|iii  ilol  iliritlo  delle  genti 
e ì punti  i più  ditlieili  della  politica  generale. 

Sella  furma  delle  negoziazioni  due  basi  si 
presentarono  per  la  solloserizione  dei  preli- 
minari : la  prima  era  l'iiti  possijtlia  , vale  a 
dire  il  mantenimento  reciproco  dei  possedi- 
menti acquistati  colla  eonquisla  o in  forza 
delle  riunioni  successive.  Con  tale  sistema  la 
Francia  avrebbe  conservalo  tulio  quanto 
aveva  acquistato  dopo  il  1789  senza  riniin- 
ziar  nulla,  sia  dei  suoi  possedimenti  sia  della 
sua  influenza  (45  Ora  il  sistema  federale  di 
questa  nazione,  siecome  quello  di  Luigi  XIV’, 
s'estendea  nella  Spagna.  nell’Ilalia,  nel  Bel- 
gio e nell'Olanda;  l' Inghilterra  ammeltea 
tutto  ciò  come  base  del  trattato  . ma  ad  un 
tempo  ella  dovea  conservare  per  sé  stessa  le 
conquiste  fatte  nelle  colonie  o in  terra  ferma , 
o Li  bandiera  britannica  le  avesse  ell'elluate 
contrala  Francia, o ancora  conica  la  Spagna, 
l'Olanda,  la  Svezia  o la  Danimarca,  alleate 
più  o meno  indirette  del  gov  erno  francese(.’>). 

■ Fn  tale  trattato  non  sarebbe  stalo  sotto 
questo  aspetto  se  non  la  verilieazione  di  un 
fatto  materiale,  doU'uti  pnssidelis,  come  si 
ù già  dotto.  Una  seconda  base  era  quella  delle 
restituzioni  reciproche  per  arrivare  ad  un 
equilibrio  generale  : lo  slalu  an(e  beffimi . c 
questa  , più  equa  c giusta  . dovea  dar  luogo 
a maggiori  dllfleoltà;  quali  sarebbero  stali  i 
limiti  entro  cui  doveano  racchiudersi  tali  re- 
stituzioni, o vero  sarebbero  state  es«c  asso- 
lute? L'Inghilterra  c la  Francia  erano  esse 
per  mettersi  nella  stessa  posizione  del  1789 
senza  tenere  veriin  conto  degli  anglisti  falli 
e dei  cangiamenti  sopravvenuti?  La  Francia 
insistea  mollo  su  la  restituzione  delle  sue 
colonie  e sopra  una  vasta  pianta  di  compen- 
si, che  avea  per  teatri  l'India  egualmente  e 
l'Europa.  Dopo  lunghe  discussioni  un  tal  me- 
todo fu  preferito  ; solamente  convenne  esa- 
minare Teetensione  da  darsegli. 

■Le  conquiste  dell' Inghilterra  sul  conti- 
nente europeo  erano  nulle  ; la  sua  (lossanza 
avea  sortito  mai  esito  su  tutti  i punti  ; quanto 
a Copenaghen  vi  era  cuinjiarsa  innanzi  solo 
un  momento  e le  fazioni  militari  della  sua 
soldatesca  furono  semplieemente  marittime; 
la  Gran  Bretagna  rindalcomiaciameutu  della 
guerra  non  aveva  acquistato  nulla  in  Euro- 
pa. Al  contrario  . il  governo  francese  si  era 
ampiamente  esteso  c di  dominio  e d'influen- 
za. La  repubblica  avea  primieramente  con- 
quistati i limiti  del  Beno,  la  cui  riva  sinistra 
componeva  più  d'un  dipartimento  fr.mcese. 
Il  Belgio  ifa  aggregato  in  forza  dei  trattati 
di  Cam|Hiforimo  e di  Lunéville;  Anversa  sa- 
lutava la  bandiera  della  Francia,  (tuesii  ler- 
ritorii  avevano  ingrandito  considerabilnlente 


la  potenza  materiale  della  repubblica  ,6). 

Ma  quanto  aveavi  ancora  di  più  formida- 
bile in  allora  era  l’influenza  diplomatica  di 
Bonaparte  che  comprendeva  lutti  i suoi  al- 
leati. La  Spagna,  posta  sotto  la  mano  di  lui. 
aveva  ingrandito  il  suo  territorio  colla  con- 
quista d'Olivenza  tolta  al  Portogallo  ; un  or- 
dine del  primo  consolo  veniva  eseguilo  a Ma- 
drid coll'obbedienza  la  più  assoluta  ; flotte  su 
cu  i sventolavano  le  due  bandiere  della  Spa- 
gna c della  repubblica  comparivano  su  lutti 
i mari  ; sussisteva  un'alleanza  la  più  intima 
fra  i due  governi  ; si  vedeva  riediflcato  su 
basi  più  estese  il  patto  di  famiglia. 

Al  nord,  la  F' rancia,  padrona  d'Anversa  e 
de'  magnifici  suoi  arsenali,  esercitava  egual- 
mente un'influenza  assoluta  su  la  repubblica 
baiava  ; quel  governo  non  era  più  altro  che 
un  modo,  una  forma  d'amministrazione  posta 
sotto  l'alto  dominio  del  primo  console  : egli 
poteva  istituirvi  una  linea  d'armamenti  da 
Amsterdam  fino  a Cadice.  Una  tale  sugge- 
zione  sarebbe  ella  stata  mantenuta  rispetto 
all'Italia  e al  Piemonte?  Con  un  trattato  spe- 
ciale, la  Francia  aveva  imposto  come  condi- 
zione dell’ avvenimento  al  Irono  dei  Borboni 
a Napoli  il  patto  di  non  ricevere  Inglesi  nel 
porlo  di  questo  reame  ; il  Piemonte  non  for- 
mava più  altro  che  una  divisione  della  Fran- 
cia sotto  gli  ordini  del  generale  Jourdan. 
Tutte  l'altre  repubbliche  efimere  aspettava- 
no rispettosamente  i comandi  del  governo 
francese,  e la  stessa  Svizzera  era  sottoposta 
alla  decisa  influenza  dol  medesimo.  La  re- 
pubblica appariva  più  potente  della  monar- 
chia di  Luigi  XIV  ne'  giorni  della  sua  gloria 
c de' maggiori  favori  della  sua  fortuna  (7). 
Indarno  il  signor  Talleyrand  ripeteva  nelle 
sue  note  che  que' governi  rimanevano  liberi 
e indipendenti  da  qualunque  dominazione 
straniera  ; lord  Hawkesbury  , abituato  alle 
negoziazioni  , conosceva  abbastanza  lo  stalo 
del  continente  , per  rispondere  al  signor  di 
Talleyrand  « che  tutti  questi  vasti  territorii 
obbedivano  all  idea  e al  sistema  francese(8).n 

La  quistione  continentale  pertanto  era 
affatto  vantaggiosa  alla  dominazione  della 
Francia  , perchù  questa  vi  aveva  il  soprav- 
vento. Non  meno  vasta  e vantaggiosa  era  la 
condizione  dell'Inghilterra  rispetto  alle  colo- 
nie; mentre  la  Francia  Iacea  conquiste  suc- 
cessivo sul  continente,  l'Inghilterra  ne  com- 
pieva altre  non  meno  estese  togliendo  alla 
Spagn.v  la  Trinità  e Minorca,  alla  Francia  le 
isole  Solluvenin,  la  Martinica,  Miquclon,  gli 
slabillmenli  dell'India.  Su  l'Olanda  la  Gran 
Bretagna  avea  conquistato  il  Capo  di  Buona 
Speranza  c l isnla  di  Ceylan;  ora  Bnnaparle 
sentiva  coinè  una  pace  senza  colonie  sarebbe 
stala  un  Irallain  che  priv  ava  alTatIo  la  Fran- 
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eia  di  «roghi  mercantili  , una  pacificazione 
eenza  riccliezze  , un  commercio  «roniilo  di 
«paccio.  Nella  sua  corrispondenza  con  lord 
Hawkesbury  il  signor  di  Talleyrand  insisteva 
per  la  rcsiiliizione  assoluta  di  tutte  le  colonie 
conquistate  dall'Inghilterra  durante  gli  ulti- 
mi qiiarant'anni  (91. 

Che  cosa  verrebbe  deciso  per  l’India,  quel 
punto  di  mondo  su  cui  l'Inghilterra  avea  fatti 
colanlo  considerabili  acquisti?  L’India  era  il 
più  bell'inipero  che  si  conoscesse;  Bonaparte 
ne  avea  le  mille  volte  agognata  la  conqui- 
sta (IO)  ; il  gabinetto  britannico  veniva  ad 
ottenere  nella  penisola  del  Cange  oltre  a 
cinquecento  teglie  quadrate  di  ricchi  posse- 
dinienti  e dieci  milioni  di  sudditi  dopo  avere 
distrutta  la  potenza  deU'im|>ere  del  Mysore 
e del  suo  sultano  Tippoo-Saeb.  I banchi  mer- 
cantili della  Francia  nell'India  non  erano  più 
altro  che  vecchie  rovine  di  città  ed  alcune 
coste  prive  di  popolazione  ; una  o due  bor- 
gate del  genere  di  Pondichéry  si  eclissavano 
a petto  di  Madras , la  città  capitalo  del  Ben- 
gala col  suo  bel  suolo  e colla  sua  immensa 
popolazione,  a petto  di  Calcutta,  la  città  del 
governo  dcll  lndie  dallo  strade  spaziose,  dai 
ricchi  monumenti,  la  vera  metropoli  di  quel- 
ringlcse  slabiliincnio.  (ìli  acquisti  ottenuti 
dall  Inghilterra  nell'Iiidia  erano  si  immensi 
che  poleano  compensare  i sagrifizii  fatti  dal 
gabinetto  britannico  durante  l'intero  corso 
(iella  guerra  , nè  si  mancù  di  far  notare  una 
simile  circostanza  nelle  note  successivamen- 
te spedite  dal  signore  di  'l  allev  rand  per  giu- 
stificare le  conquiste  fatte  dalla  Francia  sul 
continente  iHJ.  « A noi  l'Europa,  sembrava 
ch'egli  dicesse;  a voi  l'India  e l'Asia.  E tut- 
tavia bella  la  parie  dell'Inghilterra.  i> 

Ma  le  dillicoltà  dei  preliminari  s'aggirava- 
no SfiecialnuMile  sul  possesso  dell'Egitto  e di 
Malta.  (Quest'isola  , come  si  è veduto  , era 
definitivamente  perduta  pur  la  Francia;  una 
capitoliizione  l'avea  fatta  cadere  in  poter  de- 
gl  lnglesi  e il  vessillo  britannico  da  sei  mesi 
vi  sventolava.  Quanto  all'Egitto,  tutti  gli  an- 
nunzii  ripetevano  la  trista  situazione  dei 
Francesi  circondati  in  Alessandria  e nel  Cai- 
ro 0 sospirosi  di  una  capitolazione;  gli  eser- 
citi ottomani  , i corpi  di  soldatesca  inglese 
facevano  incessanti  progressi  per  mezzo  a 
que'  paesi , nè  si  dubitava  più  che  entro  un 
cortissimo  termine  le  città  dell'alto  o basso 
Egitto  non  fossero  in  potere  del  governo  ia.- 
glese  (12).  La  dominazione  francese  volgeva 
al  suo  fine.  Il  signor.  Otto  insistè  per  una 
restituzione  assoluta  agli  antiolii  possessori 
dell'  Egitto  e di  .Malta.  L'ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  doveva  essere  reinte- 
grato. Si  poteva  restituire  Malta  ai  cavalieri 
sotto  l'autorità  d’un  gran  mastro.  Aspettando 


l'eirettuazione  di  un  tale  disegno,  si  sarebbe 
aflldata  la  custodia  dell'isola  ad  una  potenza 
neutrale , secondaria  o disinteressata.  Circa 
all'Egitto , nulla  eravi  di  più  semplice  ; la 
Porta  Ottomana  aveva  aiutati  gl'inglesi  nella 
loro  spedizione  a piè  delle  Piramidi  ; in  tutte 
le  epoche  l'Egitto  era  rimasto  sotto  il  domi- 
nio della  Porla  ; dovevano  esserle  restituite 
le  vaste  contrade  del  Nilo  , da  confidarsi  ad 
un  pascià  ; la  mezza  luna  sarebbesi  un'altra 
volta  mostrata  su  i minaretti  del  Cairo  c di 
Alessandria  collo  stendardo  dei  discendenti 
d'Otmano  ; niuna  dillicoltà  appariva  su  que- 
sto punto  ; più  dulia  stessa  Francia  l’Inghil- 
terra si  chiariva  l'alleata  della  Porta  Otto- 
mana; quanto  ai  particolari  tutto  sarebbesi 
accomodalo  dietro  im  solenne  congrcsso(13). 

Cosi  procedevano  segretamente  le  nego- 
ziazioni tra  lord  lla»ke>bury  e il  signore  di 
Talleyrand  rappresentato  dal  signor  Otto  , il 
quale  abilmente  disinipegnava  le  istruzioni 
avute  dal  suo  governo.  Le  ostilità  reggevano 
tuttavia  ; continuavano  i rapidi  scontri  guer- 
reschi ed  un  continuo  alternarsi  di  note  fra 
Londra  e Parigi  , nolo  che  entrambi  i gabi- 
netti serbavano  avvolte  nel  più  profoiulo  mi- 
stero ; si  discutevano  le  busi  dei  preliminari- 
L' uli  possidriii  v eniva  respinto  da  una  parte 
e dall'altra  (14)  ; si  parli  finalmente  dal  pun- 
to delle  reciproche  restituzioni  sotto  condi- 
zioni stabilite  ; fu  convenuto  d'avere  per  basi 
primitive  <(  che  la  Francia  tratterebbe  con-: 
giuntamente  con  la  Spagna  c la  repubblica 
baiava  c che  l'Inghilterra  stipulerebbe  a no- 
me del  Portogallo  a fine  di  ben  determinare 
lo  spirito  delle  alleanze.  » 

Ammessa  una  volta  la  clausola  dello  resti - 
liizioni  , si  dovctiis  esamUiare  la  ipiistiono 
dei  limiti  entro  cui  queste  si  racchiuderebbe- 
ro. Quali  colonie  conserverebbe  la  Gran  Bre- 
tagna , quali  sarebbero  gli  stabilimenti  che 
avrebbe  restituiti  ? L' Inghilterra  fece  (Kiolie 
diDìooltà  circa  al  rendere  la  Martinica  , Ta- 
bago,  Santa  Lucia  , San  Pietro  di  Miipieloiw 
Pondichery  ; la  Francia  ottenne  tutte  le  sue 
stazioni  marittime , e su  questo  punto  lord 
Uawkesbury  largheggiò  assai  perchè  ben  sa- 
pea  che  inverun.casu  Pondichery  nunavrobr 
be  potuto  essere  un  ostando  al  dispiegamento 
della  potenza. britannica  nell’  India.  Le  colo- 
nie d'  America  erano  meramente  (losti  mili- 
tari , e la  Martinica  diveniva  piuttosto  un 
carico  che  un  utile  per  la  metropoli  ; oltre- 
ché , supponendo  una  guerra  , (|ueIlo  cessio- 
ni non  poicvano  essere  in  lutti  i casi  se  non 
eventuali;  bastava  una  sola  campagna  ma- 
rittima per  tornare  l' Inghilterra  un’  altra 
volta  padrona  di  tutte  le  isole  ceduto.  Il  go- 
verno britannico  otteneva  in  perpetuo  la 
Trinità  , dal  qual  porto  polca  dominare  coll» 
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«le  pratiche  il  conliaente  d'America  che  l'In- 
ghilterra stessa  si  era  gU  prefissa  di  voler 
togliere  alla  suprema  sovranità  della  Spagna 
col  favorire  le  ideo  d*  indipendenza  in  quelle 
vaste  contrade.  L' acquisto  dell’  isola  di  Cey- 
lan  era  prezioso  per  la  Gran  Bretagna  ; sta- 
zione necessaria  rimpetto  alla  costa  di  Ben- 
gala , proteggea  la  navigazione  cotanto  dif- 
ficile in  que’  tratti  di  mare.  Era  Ceylan  un 
ricco  territorio  , una  grandiosa  contrada  che 
produceva  il  pepe  , le  droghe  le  più  variate, 
i più  squisiti  profumi  sotto  il  più  bello  de'de- 
li  ; erano  cinquant’  anni  da  che  l' Inghilterra 
invidiava  quel  maraviglioso  possedimento  al- 
r Olanda  (15). 

Risoluta  favorevolmente  per  l’ordine  di 
Malta  la  quislione  della  sua  isola , convenne 
restituirla  a que' cavalieri  sotto  la  protezione 
di  una  terza  potenza  , quasi  per  avverare 
l’idea  cavalleresca  di  Paolo  I ; cosi  entrambe 
le  potenze  blandivano  la  Russia  ; l' integrili 
dei  terrilorii  veniva  assicurala  a Napoli  , al 
Portogallo  e al  Gran  Signore  ; le  soldatesche 
delle  potenze  belligeranti  doveano  immedia- 
tamente sgomberare  il  paese  della  Toscana. 
I preliminari  lasciavano  la  speranza  di  un 
trattalo  di  commercio  che  , fondalo  su  basi 
eque , potesse  divenir  comune  alla  repubbli- 
ca baiava  ; promessa  vaga  , perchè  un  trat- 
tato di  commercio  era  diOlcile  fra  due  popoli 
rivali , fecondi  egualmente  di  produzioni  o 
che  si  lanciavano  in  una  comune  carriera  di 
industria  e di  manifattura  ; pure  per  dare 
realtà  sino  da  quel  momento  al  pensiere  di 
un  commercio  comune  , il  Capo  di  Buona 
Speranza  veniva  dichiaralo  un  porto  franco 
a tutte  le  nazioni.  l)a  lungo  tempo  l' Inghil- 
terra agognava  il  possesso  del  Capo , sta- 
zione necessaria  per  consolidare  l’ impero  di 
di  essa  sull’  India.  La  casa  d’Orange  avea 
promesso  il  Capo  siccome  un  pegno  della 
propria  reintegrazione;  eoi  dichiarare  la  fran- 
chigia,di  quel  porto  I*  In^ilterra  volea  più 
lardi  assicurarsene  il  possedimento  per  sè 
medesima.  Quanto  alla  quislione  dei  prigio- 
nieri, intorno  a cui  il  signor  Otto  aveva  pie- 
ni poteri , dovea  questa  seguire  immediata- 
mente dopo  la  sottoscrizione  dei  preliminari; 
le  ostilità  erano  parimente  sospese  c , atteso 
il  contingibile  intermedio  caso  di  scontri 
guerreschi  e di  prede  , si  fissavano  Ire  mesi 
per  l’Europa  e sei  per  le  altre  parti  del  mon- 
do. Dopo  essere  stali  a lungo  discussi  questi 
preliminari , vennero  s|)cditi  in  doppio  al  si- 
gnore di  l’alleyrand  ed  al  console  Bonapar- 
te  (16)  ; nel  dispaccio  con  cui  gli  accompa- 
gno, il  signorotto  spiega  con  precisione  i mo- 
livi che  doveano  alTrcllarne  la  sottoscrizione: 
« L’opinione  pubblica  nell’ Inghilterra  è 
favorevole  alla  cessazione  delle  ostilità  ; mi 


sembra  cosa  fuori  di  dubbio  che  il  raiiilsicro 
Addington  ratificherà  il  tutto.  Poiché  ciascu- 
na parto  contraente  lia  bisogno  della  pace  . 
ogni  a|iparenza  fa  credere  che  questa  sarà 
durevole.  Se  il  primo  consolo  pondera  le 
scambievoli  |>osizioni , troverà  grandi  molivi 
per  affrettare  una  tal  conclusione.  Si  può 
conservare  l’Egitto?  No.  £ egli  ^sibile  ri- 
conquistar Malta  ? Nemmeno.  La  Francia 
senza  cedere  nulla  toma  allo  ato/u  quo  ante 
belltm;  tutte  le  sue  colonie  le  vengono  resti- 
tuite , 0 nel  fatto  si  trova  collocata  in  una 
posizione  altrettanto  bella  quanto  lo  fu  ne’ 
gloriosi  giorni  di  Luigi  XIV  ; essa  trae  sotto 
una  immediata  influenza  ia  Spagna  e l’Olan- 
da ; sono  sotto  la  sua  morale  dominazione 
l’ Italia  e la  Svizzera  ; le  sue  forze  navali  po- 
trebbero riconquistare  San  Domingo,  la  Spa- 
gna lo  cede  la  Luisiana , il  Portogallo  una 
miglioro  frontiera  nella  Guiana  ; le  due  sole 
conquiste  che  si  riserba  l’ Inghilterra , l'iso- 
la di  Ceylan  e la  Trinità  , non  erano  stale 
tolto  alla  dominazione  francese.  » 

Tal  era  il  senso  del  dispaccio  con  cui  il 
signor  Otto  sollecitava  la  sottoscrizione  pei 
preliminari  (17).  Il  signor  di  Talleyrand  ri- 
spose per  via  di  corriere:  a Di  avere  effetti- 
vamente presi  gli  ordini  del  primo  console  ; 
nulla  op|)orsi  alla  soltoscriziono  d’uti  tratta- 
lo di  cui  lutto  il  mondo  aveva  bisogno  ; do- 
versi stabilire  ne’  preliminari  le  basi  genera- 
li ; potersi  esaminare  in  un  congresso  gli  spe- 
cificali punti  particolari  , su  cui  più  tardi  i 
plenipotenziarii  dovrebbero  spiegarsi  ; si  ve- 
drebbe allora  di  definire  le  quistioni  relative 
all’Egitto  e a Malta  : » erano  queste , secon- 
do il  signor  di  Talleyrand , le  più  essenziali. 
Al  suo  dispaccio  il  ministro  aggiunse  la  bozza 
stessa  dei  preliminari  corretta  «i  due  o tre 
punti  con  ordine  di  sottoscriverla  immediata- 
mente e di  concludere  al  più  presto  una  tale 
negoziazione,  i cui  risultamcnti  erano  aspet- 
tali anziosamente  a Parigi  (18). 

Tutto  veniva  tenuto  nel  più  profondo  se- 
greto per  più  d’ un  motivo  ; si  diceva  ancora 
che  erano  già  state  fatte  diverse  speculazioni 
di  borsa  nella  persuasione  d’un’  alzala  di  fon- 
di. Finalmente  il  signor  Otto  e fordUanho- 
sbury  si  videro  in  abboccamenti  intimi  e ripe- 
tuti ; e poiché  il  primo  console  avea  ricev  uto 
sinistre  notizie  dall’  Egitto , scrìsse  in  tutta 
fretta  al  signor  Otto  ordinandogli  di  sotto- 
scrivere la  prima  liozza  di  preliminari  quali 
erano  stali  stabiliti.  La  sottoscrizione  venne 
data  solennemente  dai  plenipotenziarii  il  30 
settembre  a undici  ore  della  sera  al  fbrsijn 
office  (ufizio  degli  affari  esterni).  Immanli- 
nenle  fu  diretto  un  corriere  verso  Calais;  il 
3 ottobre,  un  dispaccio  telegrafico  annunziò 
il  felice  evento  che  sospendeva  le  ostilità  fra 
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due  popoli  impegnali  da  dieci  ansi  in  batta- 
glie le  più  micidiali.  Grande  fu  la  gioia  da  una 
parte  c dall’altra  (19j  ; quando  la  stanchezza 
della  guerra  ha  guadagnati  gli  spiriti , il  bi- 
sogno della  pace  è ioei&bile  ; niuno  saprebbe 
esprimere  l' entusiasmo  prodotto  dal  vedere 
soddisFatlo  un  tale  bisogno.  In  lughilleira  la 
gioia  fu  fragorosa  presso  il  basso  popolo  ; i 
whig  credevano  istantanea  la  promozione  di 
Fox  al  ministero.  In  Francia  un  entusiasmo 
universale  attorniò  il  primo  console,  la  gran- 
diosa intelligenza  che  avca  creato  questo  no- 
bile riposo  ; la  calma  di  cui  si  slava  per  go- 
dere era  opera  sua  ; i mari  d’ ora  in  poi  a- 
vrebbero  riveduti  i nostri  stupendi  bastimen- 
ti di  commercio!  La  pace  continentale  ci  era 
stata  data  dal  trattalo  di  Lunéville  ; la  ma- 
rittima ne  veniva  dai  preliminari  ; i gabinetti 
di  Londra  e di  Parigi  si  alternavano  nule  le 
più  amichevoli  , le  più  cordiali . come  se  in 
queir  universale  buon  accordo  la  pace  fosse 
per  essere  perpetua. 

Questi  mezzi  di  pacificazione  si  aggrandi- 
rono anche  maggiormente  ; le  idee  non  ora- 
no più  per  la  guerra  ; s' invocava  dovunque 
il  riposo.  L'esempio  dell'Inghilterra  era  stato 
attaccaticcio  ; anzi  da  Londra  partirono  i con- 
sigli alla  Russia  allìnchò  troocassecon  un  trat- 
tato tutte  le  quistioni  accessorie  che  rinaane- 
vano  tuttavia  indecise  tra  la  repubblica  fran- 
cese ed  Alessandro.  Il  signor  di  Kalitscheff 
Venne  richiamato  da  ordini  espressi  del  czar; 
la  sua  posizione  a Parigi  non  era  buona  ]>ci 
governo  russo  ; simbolo  della  politica  di  Pao- 
lo I,  si  era  collegato  troppo  intimamente  colla 
corte  del  primo  console  , e la  Russia  abbiso- 
gnava d’ un  osservatore  meno  parziale  a fine 
di  conoscere  profondamente  il  pensiero  del 
gabinetto  francese.  Essa  additò  il  conte  di 
Marcoff,  una  delle  menti  più  ferme,  più  acu- 
te e più  disinvolte  della  sua  diplomazia.  Il  si- 
gnor di  MarcofT  atfrettù  la  venuta  a Parigi 
in  qualità  di  plenipotenziario  incaricato  dì  ne- 
goziare so  i punti  di  controversia  esistenti  fra 
la  Russia  e la  Francia.  Niuno  in  allora  era 
disposto  a fare  la  guerra  ; il  solo  primo  con- 
sole aveva  un  bell’  esercito  tutto  allestito  , e 
lo  stato  di  pace  dovea  scioglierlo. 

In  tal  posizione  fu  facile  l' intendersi  ; il 
conte  di  MarcofT  ebbe  col  signore  di  Talley- 
rand  una  lunga  se<|ucla  di  abboccamenti;  con 
questi  furono  regolate  in  termini  generali  le 
relazioni  tra  la  Francia  e la  Russia  ; i duo 
stati  non  si  toccavano  in  vermi  punto . il  che 
rese  pressoché  inconcludente  il  trattato  fra 
queste  due  potenze.  Esso  non  conleiicva  al- 
cuna cessione  di  territorio  , alcune  materiali 
stipulazioni  ; solamente  scambievoli  promes- 
se di  relativi  buoni  ufìzii  per  impedire  rospi- 
razioni  che  si  tentassero  centra  i due  governi  c 


stabiliti , sia  col  fomentare  turbolenze  , sia 
col  fornire  sussidii  ai  mal  contenti  (20).  Vi  si 
lanciavano  vagamento  alcuno  speranze  per 
un  trattato  di  commercio  che  avrebbe  potuto 
unire  i due  paesi  relativamente  a quanto  con- 
cerne lo  loro  produzioni  e lo  loro  manifattu- 
re. Dopo  la  sottoscrizione  di  questo  trattato 
il  conte  dì  MarcofT  dovè  rimanere  a Parigi 
uale  ambasciatore  ; quivi  divenne  uno  de' 
iplomatici  più  arguti  ed  abili  nel  valutare  i 
fatti  politici  e ad  un  tempo  il  più  determinato 
nel  resistere  al  primo  console  in  nomo  della 
Russia. 

Questo  pubblico  trattato,  a ben  considerar- 
lo , non  signiQcava  nulla  fuorché  il  ristabili- 
mento momentaneo  delle  relazioni  diploma- 
tiche. Come  i preliminari  firmati  a Londra  , 
non  era  altro  che  una  tregua  apparecchiata 
a fine  di  soddisfare  l’ opinione  generale  per 
la  paco  che  dominava  tutte  le  anime  , una 
specie  di  pausa  alla  guerra  la  cui  sola  idea 
era  si  pesante  pei  popoli.  Tra  la  Russia  c la 
Francia  vi  erano  altri  punti  di  dilTercnza  im- 
portanti che  dovevano  essere  più  tardi  l’og- 
getto o almeno  il  pretesto  di  nuove  ostilità. 
La  Francia  e la  Russia  si  erano  obbligate  se- 
gretamente sopra  diversi  articoli;  Paolo  I ed 
il  console,  nell'epoca  della  loro  intrinsichezza 
aveano  sottoscrìtte  molte  convenzioni  imiwr- 
tanti  su  la  circoscrizione  dell’ Europa,  io  Ger- 
mania si  dovevano  assicurare  compensi  a tutti 
i principi  che  aveano  perduti  i loro  stali  su 
la  riva  sinistra  del  Reno;  in  Italia  dovea  darsi 
un’  esistenza  indipendente  ai  re  di  Napoli  e 
del  Piemonte.  Un  primo  obbligo  era  stalo 
adempiuto  ; i Francesi  aveano  sgombrato  il 
regno  di  Napoli.  Ma  quanto  vuol  ben  essere 
notato  per  la  spiegazione  degli  avvenimenti 
posteriori  si  è che  con  un  trattato  segreto 
rinnovellato  Ira  il  signor  di  Talleyrand  e il 
signor  di  MaruolT  si  stipulava  specialmente 
che  la  casa  di  Savoia,  se  il  primo  console  non 
le  restituiva  il  Piemonte  , avrebbe  ricevuto 
un  compenso  equivalente  a quel  territorio  , 
onde  assicurare  l'c<]uilibrio  generale.  Vi  fu 
pure  un’intelligenza  con  l'Inghilterra  affin- 
chè la  casa  d' Grange  fosso  com|>ensata  per 
l'Olanda  che  aveva  perduta. 

Sembrava  che  tutte  le  (larli  intervenute 
nella  grande  lega  del  1799  dovessero  sueces- 
sivamenle  trattare  col  primo  console  , capo 
supremo  dello  stato.  It  signor  di  Talleyrand 
avea  sempre  messo  una  gravo  importanza 
all' intento  di  un  trattato  a parte  colla  Porta, 
c molle  pratiche  erano  state  Falle  a tal  fine. 
I preliminari  sottoscritti  a Londra  portavano 
una  clausola  che  assicurava  T integrità  del- 
T impero  Ottomano.  Fin  d’ allora  il  governo 
turco  si  avvicinò  a quello  della  repubblica. 

! La  Porla  aveva  inviato  a Parigi  un  plenipo 
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(cnziario  speciale  Esseyd-Aly-Effendi,  indivi- 
duo capacissimo  di  comprendere  e spiegare 
con  disccrnimenlo  le  relazioni  naturalmente 
stabilite  fra  due  governi  idie  tanto  stretta- 
mente erano  stati  collegati  fra  loro  per  un 
corso  di  secoli.  Le  clausole  di  tal  nuovo  trat- 
tato non  si  applicavano  solamente  a principii 
vaghi  ed  a convenzioni  generali  come  negli 
articoli  che  si  stipularono  colla  Russia  ; lo 
sgombramente  dell'  Egitto  promosso  dalla 
Francia  alla  Porta  doveva  efTetluarsi  su  l'i- 
stante, perchè  era  questo  la  conseguenza  na- 
turale dell' integrità  del  territorio.  Oltre  a ciò. 
la  Francia  riconosceva  la  costituzione  delle 
Sette  Isole  sotto  la  protezione  della  Turcliia. 

Finalmente  , come  perfezionamento  del 
trattato  , vi  si  rinovavano  le  convenzioni  rc- 
tivc  al  commercio  che  erano  state  conchiuse 
fin  dai  giorni  di  F'rancesco  1;  antica  ricordan- 
za storica  che  avea  dato  una  si  grande  esi- 
stenza ai  banchi  francesi  nello  scale  del  Le- 
vante; tutti  questi  trattati  venivano  negoziati 
direttamente  dal  signor  di  Talleyrand  il  qua- 
le si  prendeva  l'assunto  di  tornare  quasi  as- 
solutamente ai  principii  dell'antica  diploma- 
zia rispetto  agli  stati  europei.  Venivano  ram- 
mentate alla  Porta  Ottomana  le  capitolazio- 
ni che  faccano  la  forza  c la  prosperità  del 
commercio  ; i termini  del  trattalo  erano  co- 
piati dalle  più  antiche  tradizioni,  ccdle  formo- 
Ic,  l'elichetla.  il  regolamento  diplomatico  di 
que' giorni  (:2I). 

Colali  tendenze  verso  l’antico  codice  diplo- 
matico si  estendevano  anche  alle  potenze  se- 
condarie. Mentre  il  signor  di  Talleyrand  dava 
opera  alle  negoziazioni  dei  grandi  gabinetti, 
i diplomatici  di  secondo  ordine  compievano 
il  lavoro  di  trattati  particolari.  L'eleltoru  di 
Baviera  , Massimiliano,  che  avea  presa  una 
parte  attiva  nella  guerra  germanica  termina- 
la felicemente  col  Iraltatodi  Lunéville,  desti- 
nò plenipotenziario  sjieciale  per  metter  fine 
alle  ostilità  rolla  F' rancia  il  signor  di  (à'tto  , 
quel  medesimo  che  di  poi  sostenne  una  parte 
tanto  eminente  nella  diplomazia  dell'Europa. 
Questo  plenipotenziario  venne  ottimamente 
accolto  dal  primo  console  , perche  le  tradi- 
zioni storiche  gli  diceano  qual  parte  avesse 
soslenula  sempre  I' elellor  di  Baviera  nelle 
guerre  della  (ìerinanin  e quale  aiuto  ed  ap- 
poggio avesse  prestato agl’iiiteressi  francesi; 
i Borboni  si  erano  spesse  volte  collegati  con 
gli  elettori  bavari  mediante  vincoli  di  fami- 
glia. Bonaparle,  imitandola  vecchia  monar- 
chia di  Francia  . volle  adescar  la  Baviera  a 
parli'ggiore  cunira  la  casa  d' .Austria;  ad  in- 
tendersi c(d  signor  di  Letto  destinò  il  proprio 
rapo  archivista  dogli  altari  esterni  , signor 
t'aillard  , che  |M)lè  citare  al  ministro  bavaro 
le  tradizioni  di  due  governi  venuti  dopo  il  car- 


dinale di  Richelieii.  Il  trattalo  di  Lunévilla 
cedeva  alla  Francia  le  province  bavere  della 
riva  sinistra  del  Reno  ; il  primo  console  gua- 
rentiva all'elettore  tulli  i suoi  possedimenti 
ereditarli  della  riva  destra;  ed  in  oltre  una 
stipulazione  segreta  gli  promcllea  de’ com- 
pensi per  le  perdile  che  la  Baviera  avea  fatto 
nell'ultima  guerra,  primo  passo  verso  un’in- 
tima alleanza,  che  più  lardi  si  dispiegò  me- 
diantcgli  alti  della  confederazione  renana  con 
tutti  i principi  dell' Alemagna.  Questa  quistio- 
nc  dei  compensi  sembrava  impossibile  a ter- 
minarsi, perchè  in  fin  de’ conti  conveniva  tro- 
vare  Icrrilorii  da  ripartire,  e nou  ve  n' era- 
no (22). 

Nello  stesso  momento  arrivava  a Parigi  il 
cavaliere  Micheroux,  uno  degli  nficiali  della 
migrazione  che  nella  guerra  di  Napoli  si  era 
più  segnalato  presso  il  signore  di  Uamas;  egli 
era  munito  di  pieni  poteri  per  ratificare  defi- 
nilivamenle  le  stipulazioni  convenuto  fra  i 
Borboni  di  Napoli  ed  il  primo  console  sotto 
r influenza  della  Russia  edcirAiislria.  Si  trat- 
tava di  convertire  in  trattato  definitivo  i pre- 
liminari conclusi  dal  generale  Murai.  A,Ì  in- 
tendersi col  ploni|)otenziario  napoletano  il 
primo  console  destinò  il  signor  Alquier,  an- 
tico convenzionale,  fornito  di  una  certa  osti- 
nazione di  carattere  e che  avea  preso  parte 
a tutte  le  negoziazioni  delle  guerre  dell’ Ale- 
magna e dell' Italia  ; non  vi  era  molta  urba- 
nità nei  porre  un  regicida  a petto  di  un  Bor- 
bone c di  un  migrato  ; il  signor  Alquier,  da 
lungo  tempo  abituato  sotto  il  signore  di  Tal- 
Icyrand  a trattare  gl'  interessi  diplomatici  , 
aveva  in  ((uesto  miovo  incarico  un  unico  sco- 
po da  raggiiigncro  , (piello  di  far  confermare 
le  disposizioni  di  pace  e di  polizia  che  i pre- 
liminari aveano  già  slipulale  e tra  questo  la 
dimenticanza  del  passala  per  tutti  i delitti  po- 
litici commessi  a Najvoli  e negli  Abruzzi  ; si 
acconlava  un  mezzo  milione  di  franchi  ai  cit- 
tadini francesi  che  av  eano  sofferto  ilei  danni; 
r integrità  del  reame  di  Na|ioli  veniva  mante- 
nuta nei  limili  stipulali  dal  generale  Murai, 
che  daHa  sommità  degli  Abruzzi  avea  potuto 
contemplare  la  futura  sua  monarchia;  a que- 
sti palli  si  prometteva  di  sgombrare  la  Pu- 
glia. Tali  articoli  erano  il  complemento  della 
convenzione  primitiva  fatta  a Napoli  sotto 
rinnuenza  del  generale  in  capo  Murai;  nè  il 
cavaliere  Micheroux  cblie  altro  a fare  a Pa- 
rigi che  pagare  alcune  esigenze  di  danaro  in- 
dispensabili allora  nelle  negoziazioni. 

l'na  convenzione  segreLa,  che  fu  sorgente 
d'alta  fortuna  per  Luciano  Bonaparte  , avea 
parimente  regolate  a Madrid  le  relazioni  Ira 
il  Portogallo  e la  Francia.  Negli  articoli  che 
venivano  discussi  a Londra  si  stipulava  L' in- 
tegrità di  tulle  le  possessioni  del  Portogallo 
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c delle  Algarve;  scilo  questo  rispelloil  trai-  ' 
lalo  firmato  a Madrid  da  Luciano  Bonaparle 
avea  bisogno  di  essere  ventilato  e dilucidato; 
quali  sarebbero  le  cessioni  coloniali  fatte  dal 
Portogallo  alla  repubblica  francese  , quali  i 
compensi  da  convenirsi?  Tutte  le  clausole  a- 
duttalo  si  erano  riferite  ai  limiti  della  (luiana; 
Bonaparte  pensava  ad  un  vasto  sistema  di 
edilìzio  coloniale  a fine  di  aver  piede  |>er  ogni 
dove  nell'America.  Luciano  Bonaparle  con- 
tinuò a Parigi  le  negoziazioni  cominciate  a 
Madrid  col  pleni|>olenziario  portoghese  Ci- 
priano Fre]  re  , il  solo  ministro  della  corte  di 
Lisbona  favorevole  alla  Francia;  questo  trat- 
tato, alTatlo  in  via  di  provisionc,  rientrò  nelle 
clausole  generali  dei  preliminari  colla  (ìran 
Bretagna.  Il  principe  reggente  dovè  presen- 
tarsi come  parte  stipulante  nelcongrcsso  d'A- 
miens  (Ì3)  ; le  due  corti  di  Portogallo  o di 
Londra  si  mostrarono  inseparabili  cosi  per 
la  pace  come  per  la  guerra. 

Si  cominciò  in  tutto  il  corso  di  queste 
negoziazioni  a notare  la  tendenza  del  pri- 
mo console  a procacciarsi  una  grande  posi- 
zione nell'  America.  Si  manifestano  nel  suo 
spirito  alcune  vaghe  idee  del  sistema  colonia- 
le; si  prefigge  basi  d'operazioni  militari  c co- 
loniali , e sono  per  lui  un  oggetto  di  grande 
attenzione  le  relazioni  che  vengonoora  a for- 
marsi cogli  Anglo-Americani.  .Arrivavano  |de- 
nipotenziarii  di  questa  nazione  per  sollecita- 
re un  trattato  di  commercio  e di  compensi  a 
motivo  dello  coso  avvenute  durante  i dicci 
anni  ultimamente  scorsi.  Uno  do'  fenomeni 
più  notabili  della  repubblica  francese  si  fu 
che,  quasi  al  suo  nascere,  si  mostrò  avversa 
agli  Stati  L'niti  d'America  , fin  da  quando 
Washington  era  presidente  del  loro  governo. 
Ire  di  Francia  aveano  favorito  il  dispiegamen- 
to di  quella  giovine  repubblica  ; Luigi  XVI 
era  morto  sul  palco  inconseguenza  della  terri- 
bile applicazione  delle  massimedi  sconvolgi- 
mento che  i redi  Francia  aveano  fatto  trion- 
fare in  America.  La  rottura  fra  gli  Stati  Uniti 
e la  repubblica  francese  avea  precisamen- 
te per  sua  prima  data  il  1793;  la  cagiono  di 
ciò  consistea  negl'interessi  contrarii,  poi  nella 
differenza  dei  principìi  che  dominavano  i due 
governi  (24),  Gli  Americani  nel  Nord  erano 
senza  dubbio  sottomessi  ad  un  sistema  demo- 
cratico; ma  dominava  per  ogni  dove  fra  essi 
una  regolarità  di  forme, un  ordine  perfetto  nel 
governo  che  era  una  vera  repupblica  scevra 
d'anarchia  e di  violenza;  non  era  questa  l' i- 
dea  del  governo  che  avevano  ideato  i demo- 
cratici della  convenzioue.Gli  Stati  Uniti  vivea- 
no  mercè  d'iin  commercio  grande,  esteso,  vi- 
vace ; non  badavano  alla  natura  del  governo 
con  cui  aveano  da  trattare;  nel  loro  egoismo 
mercantile  speculavano  sopra  tutto  e per  tutto,  j 


' Le  primcturbolenzedella  rivoluzione  fran- 
cese erano  stato  favorevoli  al  dilatamento  del 
sistema  marittimo  degli  Americani , essendo 
dessi  neutrali  , la  loro  bandiera  trascorrea 
tutti  i mari  e trasportava  le  mercanzie  di  cui 
la  Francia  avea  bisogno  in  allora.  L'Inghil- 
terra comprese  quanto  una  tal  posizione  fos- 
se fatale  |H'r  lei  nella  guerra  marittima  con- 
tra  la  Francia;  ella  non|K)teva  ammettere  per 
gli  Stati  Uniti  , più  di  quanto  il  faces.se  per 
la  Dauimarca  e la  Svezia,  la  massima  .si  lun- 
go tempo  disputata  che  la  bandiera  mira  la 
mercanzia;  l'Inghilterra  avea  pertanto  dichia- 
rato « che  avrebbe  frugati  i loro  bastimenti, 
anche  proietti  da  bandiera  di  guerra,  per  ac- 
certarsi so  avessero  a bordo  qualche conlrab- 
bando  o proprietà  spettanti  ai  nemici.  » Gli 
Americani  resistettero  un  momento;  poscia 
avevano  aderito  a tale  disposizione  , perche 
prima  d'ogni  altra  cosa  importava  ai  medesi- 
mi il  continuare  placidamente  il  loro  com- 
mercio e dar  compimento  alle  loro  specula- 
zioni, senza  gettarsi  ne' pericoli  della  guerra 
per  un  vano  puntiglio  d'onore  e di  bandiera 
naeionale. 

Allorché  una  tale  risoluzione  pacifica  fu 
conosciuta  in  Francia,  il  governo  adottò  pro- 
visioni per  richiamare  ridia  violenza  gli  A- 
mericani  al  rispetto  della  loro  bandiera  ; la 
Convenzione  e il  Direttorio  dichiararono  de- 
caduto dai  suoi  privilegii  nazionali  ogni  lia- 
stimento  americano  che  si  assoggettasse  al- 
l' umiliazione  di  una  frugata  senza  opporre 
resistenza,  e chiarirono  di  buona  presa  tutti 
i bastimenti  neutrali  che  sotto  la  bandiera 
dell'Unione  avrebbero  comportalo  di  essere 
inviliti  in  tal  guisa  ; ne  derivò  una  specie  di 
ruberia  architettata;  furono  presi,  furono  con- 
fiscati i carichi  americani.  Poiché  qualche 
frode  non  va  mai  disgiunta  dalle  polizze  di 
carico  dei  capitani  neutrali  , questa  servi  di 
pretesto  ad  atti  straordinariamente  arbitra- 
rii,  onde  più  milioni  di  dollari  vennero  con- 
fiscati sul  commercio  di  Nuova  York,  di  Bo- 
ston, di  Filadelfia.  Poiché  il  governo  france- 
se fu  istituito  su  basi  più  salde  , durante  il 
consolato  , nuove  negoziazioni  si  apersero  ; 
il  presidente  degli  Stati  Uniti  inviò  plenipo- 
tenziarii  a Parigi  per  regolare  i principii  che 
d'allora  in  |k>ì  verrebbero  ammessi  nello  re- 
iezioni dei  neutrali  e sopra  lutto  i compensi 
dei  cittadini  americani,  I plcnipotenziarii  non 
vollero  trattare  direllamente  col  signor  di 
, Talleyrand  ; alcune  ricordanze  di  prevarica- 
zione erano  rimaste  nella  memoria  del  pre- 
sidente e del  senato  ; che  non  aveva  carpilo 
in  altra  e|>oca  il  signor  di  Talleyrand  in  via 
di  gralifieazionc  segreta  e promettendo  di  fa- 
vorire certe  rimostranze  ? 

Il  primrt  console  destinò  a rappresentare 
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la  Francia  nella  negoziazione  americana  il 
proprio  Tralello  Giuseppe , il  signor  di  Flcu- 
rieu  , che  occupava  un  posto  distinto  nelle 
scienze  e negli  annali  della  marineria,  Rnal- 
mento  il  signor  llocderer,  il  cui  nomo  piace- 
va agli  Stati  Uniti,  perché  ne  avea  sostenute 
le  massime  nel  principio  delle  sommosse  del 
1789.  Il  primo  console  accolse  d'ottima  gra- 
zia gl’inviati  americani  , o per  meglio  appa- 
recchiare un  trattato  , avea  con  una  dilicata 
adulazione  tributati  novelli  onori  alla  memo- 
ria di  Washington,  il  fondatore  della  loro  li- 
bertà. Le  negoziazioni  durarono  oltre  a sei 
mesi , perché  andavano  a connettersi  con 
gl'interessi  privati  e le  confiscazioni  di  guer- 
ra che  interessavano  tutto  il  commercio. 

Indi  vennero  stabilite  le  seguenti  basi  ; 1.° 
rinnovazione  del  trattalo  d'alleanza  del  1778, 
uno  fra  i monumenti  della  saggezza  di  Lui- 
gi XVI;  restituzione  de'baslimenli  o delle 
proprietà  catturale  ; pagamento  scambievo- 
le dei  debiti  dell'  una  e dell'  altra  nazione  ; 
3.'’ abolizione  del  dritto  d'albinaggio  rispetto 
agli  Americani  : à."  stipulazione  di  un  indu- 
gio di  sei  mesi  per  riprendere  lo  ostilità  ove 
queste  dovc.ssero  ricominciare  fra  le  duo  na- 
zioni. Tutte  l’altreclaiisole  si  riferivano  al  di- 
ritto dei  neutrali,  alla  dcrmizionc  del  contrab- 
bando; c gli  Americani  ammettevano  il  prin- 
cipio della  neutralità  dichiarata  dalla  Fran- 
cia nella  sua  controversia  armata  contra  l'In- 
ghillerra.Tal  convenzione,  sottomessa, per  es- 
sere ratiflcata,  al  presidente  Giovanni  Adams 
e al  voto  del  senato  americano,  soggiacque  ad 
una  importante  modificazione  in  quanto  con- 
cerneva i compensi  chiesti  dai  danneggiati. 
Il  senato  cancellava  l'articolo  relativo  ai  pre- 
detti compensi  , perchè  non  soddisfaceva  ab- 
bastanza i dritti  dei  reclamanti; volle  in  oltre 
aggiugnere  la  clausola  essenziale»  che  il  trat- 
tato non  avrebbe  una  durata  più  estesa  di  otto 
anni.  » Voleva  obbligare  il  governo  della 
Francia  ad  un  compenso  compiuto , imme- 
diato per  le  proprietà  confiscate  , scopo  es- 
senziale*e  fondamentale  della  negoziazione 
intrapresa  tra  la  Francia  e l'America.  Il  pre- 
sidente Giovanni  .\dams  insistè  per  fare  in- 
serire le  sue  proteste  nel  trattato  dcRnitivo. 
In  America  il  governo  va  composto  d’un  va- 
sto intreccio  d' interessi  privati  che  sono  al- 
trettanto possenti  quanto  f interesso  pub- 
blico (25). 

Per  tal  modo  la  pace  era  stabilita  su  basi 
generali  in  tutt’  a duo  i mondi  ; quanto  da 
dicci  anni  in  qua  si  era  mostrato  grande  l'en- 
tusiasmo di  gettarsi  nei  rischi  della  guerra 
con  lutto  le  violenze  d'  uno  stato  di  ostilità 
universale,  altrettanta,  dopo  quel  periodo 
d’ agitazione , era  la  gioia  di  avere  finalmen- 
te raggiunta  una  situazione  pacifica  ; sareb- 


besi  detto  che  lutti  i governi  avessero  biso- 
gno di  riposo  ; abbastanza  sangue  si  era  ver- 
sato , si  voleva  godere  dei  vantaggi  conqui- 
stati dall'ordine  ; la  paco  ora  il  voto  di  tutti; 
il  commercio  sorrideva  a ciascuno  stato  e 
sembrava  prometterò  fiumi  d'oro.  Cotali  pe- 
riodi si  riproducono  spesse  volte  nella  storia; 
vi  sono  epoche  di  citcrvesccnza  o tempi  di 
cstenuamento  ; quando  il  riposo  è stato  trop- 
po lungo  , le  nazioni  ai  precipitano  l' une  su 
I'  altre  senza  motivi,  senza  cagioni.  La  stan- 
chezza viene  più  lardi  , e tutto  ritorna  alla 
pacificazione  ; chi  non  ama  il  fino  di  lunghe 
fatiche , chi  non  sospira  il  riposo  quando  una 
vasta  strada  è percorsa  ? La  pace  sviluppa  i 
mezzi  intellettuali  de'  popoli.  Sotto  il  conso- 
lato e governi  e nazioni  vogliono  cessare  dalle 
ostilità  , e tale  è il  motivo  dei  trattati  che 
contrassegnano  quest'epoca  del  ministero  del 
signore  di  Talleyrand.  La  tendenza  generale 
di  lutti  gli  spiriti  era  quella  di  negoziare;  gli 
ufizii  degli  affari  esterni  ringorgavano  di  mi- 
nistri plenipotenziarii  che  venivano  a defini- 
re Io  liti  del  mondo  ; si  saldavano  i conti  di 
tutti  i tempi,  si  risolvevano  le  discussioni  an- 
tiche 0 le  nuove  (26). 

Fu  questo  il  bel  periodo  del  consolalo  ; e- 
rano  pacificate  le  fazioni  , pacificata  l'Euro- 
pa ; e la  Francia  usciva  della  crisi  solTerta  , 
più  possente  che  non  lo  era  stata  la  monar- 
chia di  Luigi  XIV  ne'  suoi  annali  di  gloria  , 
perchè  conservava  la  frontiera  del  Reno,  ot- 
teneva ogni  influenza  su  l’ Olanda  , la  Sviz- 
zera e l' Italia  ; la  Spagna  rimanea  tanto  col- 
legata colla  repubblica  che  interveniva  come 
potenza  parallela  nei  preliminari  sottoscritti 
con  f Inghilterra.  Si  otteneva  in  oltre  la  re- 
stituzione dello  colonie  ; rispetto  alla  Porta 
te  antiche  capitolazioni  erano  fermamente 
rinovellate  ; la  Russia  recedea  da  ogni  ostilità 
diretta  ; l’Austria  si  era  assoggettata  al  trat- 
tato di  Lunéville  ; il  Portogallo  e Napoli  pa- 
gavano tributo  , e finalmente  , a coronare 
questo  glorioso  successo  del  consolato,  si  fa- 
cca  riconoscere  ed  acclamare  dagli  Stali  Uni- 
ti il  sistema  di  neutralità  marittima  qual  la 
Francia  l’avca  sempre  sostenuto  nelle  sue  lun- 
ghe querele  con  l' Inghilterra. 

Puro  per  le  menti  elevate  una  tal  posizione 
era  ella  altra  cosa  che  una  tregua?  Ve<levale 
negli  elementi  di  questa  pace  universale  un 
principio  di  durata?  Gf  interessi  non  erano 
disparati  ? Il  carattere  violento  ed  imperioso 
di  Bonaparte  si  sarebbe  esso  piegato  ai  ri- 
guardi e alle  esigenze  della  diplomazia,  o non 
avrebbe  troncato  il  nodo  gordiano  con  la  sua 
spada  ? L' Inghilterra  era  dossa  per  consenti- 
re al  dilatamento  d'  un  sistema  coloniale  che 
avea  per  basi  San  Domingo  e laLuisiana,  clic 
si  sarebbe  appoggialo  su  l' energia  del  primo 


PBBLIMIMARI  DI  PACE  COR  L’ INOBILTERRA,  PACIPICAZIOHB  OERBRALB  577 


console?  Non  si  trsltava  forse  per  la  Gran  Bre- 
tagna della  sua  vita  politica?  non  era  egli  me- 
glio per  essa  il  combattere  ad  ultimo  sangue 
che  adattarsi  ad  una  pace  resa  si  disastrosa 
dall'energia  che  poteva  per  ogni  dove  impri- 
mere al  commercio  ed  alla  marineria  della 
Francia?  Cotali  trattati  agli  occhi  d'uomini 
gravi  erano  meramente  unostalo  di  proviaione; 
I'  idea  di  pacificazione  europea  non  portava 
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J)  Nei  giorni  i più  «luieuti  della  guerra  ^ fìno  od 
1797  f un  coromis^rio  per  il  cambio  de’prigionieri 
non  avcQ  cessato  di  risiedere  a Londra. 

(2)  Dispaccio  del  signor  Olio  al  signor  di  Talley- 
rand. 

(3)  Annual  lìeg-t  1801. 

« After  nino  yeant  elTusion  of  blood  ; afier  an  in- 
f reaffi  of  deht  lo  thè  aniounl  or  acari)  200  millioas; 
after  thè  uninterruplcd  eiertions  of  thè  country  , 
• nd  , at  thè  seme  lime  » ibe  most  splendid  and  si- 
gnai  successeli , ihere  was  no  man  who  couid  deiiy 
but  that  pcacc  «as  a most  desirablc  object  (*).  • 
( Dichiarazione  di  lord  Uaiikcsbury.  ) 

(4)  Istruzione  del  signor  di  Taliéyrand  al  signor 
Otto  s agosto  1801. 

<5;  Risposta  di  lord  Hawkesbury  , agosto  1801. 

Mola  di  lord  Hawkesbury  , agosto  1801. 

• 7)  Mota  di  lord  Uawkesbury  , agosto  1801. 

'8)  Rapporto  del  signor  Otto  , agosto  1801. 

(9)  Mota  del  signor  di  Tolicyraiid  , 21  agosto. 

^lO)  Bonaparlenon  aiea  mai  dismessi  i suoi  di- 
\isamcnti  su  V India.  Era  questa  una  pueriliti  in 
chi  non  polca  coularc  sopra  una  \itloriosa  forza 
navale. 

« Lungo  tempo  ho  pensato  ad  una  spedizione  de- 
risiva su  r India  , ma  costantemente  sono  rimasto 
deluso,  lo  spediva  scdieimila  soldati  tutti  soprava- 
scclli  di  linea  ; ciascun  vascello  da  settantaquatlro 
nc  avrebbe  portati  cinquecento,  ciò  che  avrebbe  do- 
mandalo trentadue  vascelli,  lo  li  facea  provedere 
d'acqua  per  quattro  mesi;  si  sarebbe  questa  rioo- 
vaia all'  Isola  di  Francia  o in  qualunque  altro  luo- 
go abitalo  del  deserto  dcirAfrica  , del  Brasile  o del 
mare  dell' Indie;  si  Mrebbe  all' uopo  fatta  la  con- 
quista di  quest’acqua  ovunque  si  fosse  voluto  get- 
tar l'éncora.  Arrivati  sopra  luogo  , i vascelli  sMr- 
cavano  i soldati  e ripartivano  tosto  integrando  le 
loro  ciurme  col  sacriGzio  di  sette  o otto  di  que'  va- 
scelli de’  quali  la  velustJi  loro  avea  decretata  gik  la 
rondanna  ; io  guisa  che  una  squadra  inglese  arri- 
vando dall'  Europa  per  inseguire  la  nostra  non  po- 
tesse trovare  più  nulla.  Quanto  all' esercito  abban- 
donato a sé  stesso  , se  fosse  stalo  sotto  il  comando 
di  un  capo  sicuro  e capace  . avrebbe  rinovali  quo’ 
prodigi  che  ci  erano  famigliari,  e l'Europa  avrebbe 
saputa  la  conquista  dell'India  come  aveva  udita 
quella  deir  Egitto.  * 

(*)  Regittro  annuale  , 1801. 

a Dopo  nove  anni  di  ipargimento  di  sangue  ; 
dopo  un  aumento  di  debito  fino  ad'  ammontare  di 
duecento  milioni , o iK>comeno  ; dopo  gV  incessanti 
s[oni  del  tìttese,  e ad  un  tempo  dopo  i più  splendi- 
di e zegnoioti  zuccezfi , non  vi  era  ehi  poleire  n«- 
gare  cm  la  pace  era  il  più  defiderolftle  scopo. 
Capefigue  Voi,  i. 


in  sò  stessa  il  principio  di  una  grande  durata. 
La  Francia  e l’ Inghilterra  a petto  l'unadel- 
r altra  erano  come  quegli  eroi  d’Omero  che. 
grondanti  sangue , posatisi  per  un  istante  su 
le  loro  armi  » si  precipitavano  con  maggiore 
violenaa  ancora  l'uno  su  Taltro  appena  avea- 
no  tersa  la  polvere  dalla  loro  fronte,  rasciuga- 
to il  sangue  delle  loro  ferite. 
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(11)  Mote  del  signor  Otto,  agosto  1801. 

(12)  Non  si  ricevea  più  veruna  notizia  nè  dell'E- 
gitlo  nè  de'  generali  che  comandavano  la  spedizio- 
ne Francese.  Le  opinioni  di  Bonaparte  intorno  al- 
I'  Egitto  erano  invariabili  ; egli  non  sapea  staccare 
le  sue  viste  dall'  India. 

■ Gl*  Inglesi  hanno  fremoto  al  vederci  occupar 
r Egitto.  Mot  mostravamo  all'  Europa  i veri  mezzi 
di  privarli  deir  India.  Non  si  credono  oncora  ben 
sicuri , ed  hanno  ragione.  Se  quaranta  o cinonanta- 
mila  famiglie  europee  slabiiiscono  la  loro  industria, 
le  loro  leggi  e la  loro  amministrazione  nell'  Egitto, 
r India  è tosto  perduta  per  gl'  Inglesi  più  ancora 
per  la  forza  delle  cose  che  per  quella  dell' armi. 

« Voi  sapete  valutare  al  pari  di  me  quanto  il  pos- 
sedimento dell'Egitto  imporli  per  la  Francia;  que- 
st' impero  turco  che  minaccia  rovina  da  tutte  le 
bande , oggi  va  io  brani , e lo  sgomberare  l’ Egitto 
sarebbe  noa  disgrazia  tanto  più  grande  che  vedre- 
mo ai  poalri  giorni  una  si  bella  prov  incia  passare  io 
mani  europee.  L’interesse  su  quanto  accade  costì 
è vivissimo  , e i risultomenti  ne  saranno  immensi 
pel  commercio  . per  la  eivilU  ; sirà  i‘  epoca  donde 
principieranno  le  grandi  rivoluzioni.  » ( Lettera  a 
Klébcr  del  21  agosto  1790.) 

(13)  Mola  del  signor  Otto  , agosto  1801. 

(Il)  Ho  trovalo  la  sogueule  noterella  scritta  di 
proprio  pugno  del  console. 

« Tutte  le  conquiste  folte  su  la  Francia  le  verran- 
no restituite:  la  Martinica  , Santa  Lucia  . Tabago, 
San  Pietro  di  Miquelon  , Pondichery  , ec. 

• Le  conquiste  fotte  su  gli  Ohmd^  nelle  due  In- 
die verranno  loro  restituite. 

« Mìnorca  sarh  resa  alla  Spagna. 

« L’isola  di  Malta  ai  cavalieri  dellWdine  di  San 
Giovanni  diGerusalemme  sotto  la  proiezione  di  una 
terza  potenza.  Porto  Ferrarlo  sarà  sgombralo  dai 
Francesi  e dagl'lDglesie  restituito  alla  Toscana. 

« 1 lerrltorii  del  re  di  Napoli , della  regina  del 
Portogallo  e del  Gran  Signore  verranno  guarentiti 
nella  loro  integrità.!  corpi  d’c.^rcito  francesi  e spa- 
gnuoli  dorranno  sgombrare  que'  paesi  senza  ri- 
tardo. 

o 1 prigionieri  saranno  restituiti  da  noa  parte  a 
c dall'allra. 

* Eutro  il  termine  di  tre  mesi  le  ostilità  saranno 
cessate  in  Europa,  entro  quello  di  sei  neiraltrc  par- 
ti del  mondo.  » 

Questo  ultimatum  fu  in  appresso  modìiicato. 

(15)  Sol  per  impedire  che  gl'  Inglesi  occnpasscro 
Ce)  lan  e il  Capo  di  Buona  Speranza  a scapito  degli 
Olandesi  avvenne  l’ ammirabile  cauipogna  marini- 
ma  del  bali  di  SuITrcn  nell' India.  Racconterò  un 
giorno  lutto  ciò  che  il  regno  di  Luigi  XVI  avea  fat- 
to per  la  diplomazia  e qual  foàse  l’ avversione  prò- 
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fonda  di  quel  Riunaria  ^eno  ta  naiiooe  inglese. 

(16;  LedibDosizioaipriocipalidei  prelivmari  aia> 
LiliU  a Louara  erano  le  seguooll: 

Il  Ari.  2.**  Sua  maosià  britannica  resUtuiri  alla 
repubblica  fraocc:^  e ai  suoi  alleali  , oominalna- 
mcnte  a sua  maestà  cotlolica  e alla  repubblica  ba- 
iava , tutti  i possodimenli  e le  colonie  occupate  o 
ronquistale  dalle  fumo  inglesi  oc)  corso  della  pre- 
sente guerra,  eecetlo  1'  i»nia  della  Trinità  e diversi 
possedimenti  olandesi  neirisola  di  Cc}lan.  de'  qua- 
li possedimenti  ed  i^olesua  maestà  britannica  si  ri- 
serba  la  piena  ed  intera  sovranità. 

« 3.**  Il  porto  del  Capo  di  Buona  Speranza  sarà 
aperto  al  commercio  e alla  navigazione  delle  parli 
eoutraenti  che  godranno  ivi  degli  stessi  vantaggi. 

« 4’*’  L’  isola  di  Malta  colle  sue  pertinenze  verrà 
sembrala  dai  corpi  d'  eserrito  inglesi  c reslitiiita 
aTl  ordine  di  San  Giov  anni  di  Gerusalemme;  per  as- 
sicurare olla  stessa  isola  l' indipendenza  assoluta 
daH’una  o dall'alira  delle  due  parti  contraenti,  sarà 
posta  sotto  la  guarentigia  di  una  terza  potenza  da 
indicarsi  col  trattato  dclìoitivo. 

« 5.°  L'Egitto  verrà  reso  alla  sublime  Porla,  ì cui 
territoriì  e possedimenti  rimarranno  nella  piena  loro 
integrità  , quali  erano  prima  della  presente  guerra. 

ti  6.**  1 territoriì  o possedimenti  di  sua  maestà 
fedelissima  verranno  aoch'essi  mantenuti  nella  loro 
integrità. 

4 7.°  I corpi  d'esercito  franrese  sgombreranno  il 
regno  di  Napoli  e lo  stato  romano.  Le  forze  inglesi 
sgombreranno  parimente  Porto  Ferraio  ed  in  gene- 
rale tutti  i porti  ed  isole  che  occupassero  nel  Medi- 
lerreneo  o nell'  Adriatico. 

■ 8 La  repubblica  delle  Set  le  Isole  v crrà  ricono- 
sciuta dalla  repubblica  frauccse. 

•>  Gli  sgorobramenti  , cessioni  e restitunoni  , 

auanto  in  somma  è stipulato  oe'  preseuli  srliculi 
e' preliminari  avrà  esecuzione  , per  l'Europa  entro 
il  mese;  pel  continente  e pei  mari  d'  America  e di 
Africa  entro  i tre  mesi  ; pel  continente  c pei  mari 
dell'Asia  entro  i sei  mesi  che  ^eguìraonu  la  rati6- 
«azione  del  trattato  delìniiivo.  •> 

(Questi  preliminari  portano  la  data  del  i.°  otto- 
bre ISO!  e le  firme  Otto  e Ha^ke^bMry.  1 

(17)  bispacri  dei  signor  Otto  , settembre  1801. 

(18)  Istruzioni  del  signor  di  Tallo}  raod  , settem- 
bre 1801. 

(19)  « Ieri  3 ottobre  . a selle  ore  della  sera  , il 
cannone  che  rimbombò  ad  un  tempo  sul  lungo-Sén- 
na  delle  Tuilerie  e su  lo  spianato  della  casa  de- 
gl* Invalidi  ha  dato  tuli' ad  un  tratto  il  segnale  del- 
la pubblica  allegrezza.  I cittadini  si  fermavano, 
s’ interrogavano  gli  unì  cogli  altri  lungo  le  contra- 
de . lo  mezzo  alle  piazze  pubbliche  intorno  all' av  - 
venimento che  il  governo  acriamava  ; si  porlavauo 
io  folla  ai  teatri  iN>r  intendere  specilicatamenle  la 
notizia  che  senza  dubbio  vi  sarebbe  stala  uficial- 
mente  pubblicata.  In  tulli  i teatri  di  fatto  uno  no- 
lifìcaziooc  del  minislru  dell' interno  , che  annun- 
.iava  la  sottoscrizione  de' preliminari  coll' Inghil- 
terra , fu  letta  e ripetuta  fra  applausi  i più  rumo- 
rosi. L’entusiasmo  non  aveva  misura  al  teatro  del- 
io Commedia  Francese  , n quello  di  Picard  , al  Vau- 
deville* In  que»t'  ultimo  teatro  lo  spìrito  è abitua- 
to a farsi  interprete  del  sentimento;  vennero  im- 
provvisate delle  slrofetlc  , che  furono  coperte  d'ap- 
plausi. Nell  uscire  dei  U-atri  i eitladitii  banuo  tro- 
valo e le  facciate  di  questi  e «luelle  degli  edilìzii 
pubblici  , e d' un  gran  numero  di  case  di  cittodi.ii 
illuminate  come  ue'  giorni  delle  nostre  fc^lc  nazìo- 
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l confoii  della  repuMiica  ai  fiancai 

• Francesi!  voi  l’ avete  finalmente  lutti  intera 
questa  pace  ebe  vi  siete  meritata  con  si  lunghi  e 
generosi  sforzi. 

• Il  mondo  non  ei  offre  più  che  nazioni  amiche 
e su  tulli  i mari  si  aprono  porli  ospiti  ai  vostri  ba- 
stimenti. 

• Fedele  ai  vostri  voti  ed  olle  sue  promesse , il 
governo  non  ha  ceduto  né  all'  ambizione  delle  con- 

uiste  oe  alla  seduzione  d' imprese  ardile  e straor- 
inarie.  Il  suo  dovere  era  quello  di  restituire  il  ri- 
poso all' umanità  e di  ravvicinare  eoo  nodi  saldi  e 
durevoli  questa  grande  famiglia  europea  il  cui  de- 
stino è formare  i destini  dell' universo. 

« Il  suo  primo  incarico  è adempiuto  , oe  romiu- 
cia  un  altro  per  voi  e per  esso.  Alla  gloria  delle  bat- 
taglie facciamo  succederne  un'altra  più  dolce  pei 
ciliadmi  , men  formidabile  pe' nostri  conSoanll. 

• Ferfeziouiaino  le  nostre  isiituzioni  e le  nostre 
leggi,  ma  soprattutto  insegniamo  olle  generazioni 
nascenti  ad  amarle.  Che  queste  crescano  per  l'egua- 
glianza n’vìle . per  la  libertà  pubblica  , ^r  la  pro- 
sperità nazionale.  Portiamo  ne*  campi  detl'agricoliu- 
ra, Delle  officine  dcM'arti  quelTardorc,  quella  costan- 
za, quella  pazienza  che  hanno  resa  attonita  l’Europa 
nelle  nostre  difficili  condizioni.  Uniamo  agli  sforzi 
dal  governo  gli  sforzi  de'citladini  per  arricchire,  per 
fecondare  tutte  le  parli  del  nostro  vasto  territorio. 

■ Siamo  il  vincolo  e l' esempio  de’  popoli  che  ne 
circondano.  D'ora  io  poi  lo  straniero,  che  un  inte- 
resse di  curiosità  condurrà  in  mezzo  a noi , si  fermi 
fra  noi  allcttalo  dal  vezzo  de'  nostri  costumi , dallo 
spettacolo  della  nostra  untone  , della  nostra  indu- 
stria e dal  pre.<itigio  de' nostri  godimenti  ; tornando 
nella  sua  patria  vi  tornì  più  amico  del  nome  fran- 
cese , più  istrutto  e migliore. 

m Se  rimangono  ancora  fra  noi  uomini  tormentati 
dal  bisogno  di  odiare  i propri  conciuadini , o ina- 
spriti tuttavia  dalle  ricordanze  d'antiche  perdite, 
immense  contrade  gli  aspettano;  ohqo  cercare  colà 
nuove  ricchezze  e la  dimenticanza  dei  loro  infurtu- 
nii  e patimeuti.  Gli  sguardi  della  patria  li  seguiran- 
no Ilo  là  ; la  patria  seconderà  il  loro  coraggio  ; no 
giorno  , fatti  felici  dai  loro  sforzi , torneranno  nel 
seno  di  lei , cittadini  d'  uno  stato  libero  e corretti 
dal  delirio  delle  persecuzioni. 

• Francesi!  due  anni  fa,  questo  medt^imo  gior- 
no vide  terminare  le  vostre  discordie  civili  , anni- 
chilarsi tulle  le  fazioni  ! fin  d' allora  voi  poteste 
concentrare  tutta  la  vostra  energia  , abbracciare 
quanto  bawi  di  grande  agli  occhi  doli'  umauiià,  di 
utile  agl'interessi  della  patria;  per  ogni  dove  il 
governo  fu  vostra  guida  e vostro  sostegno.  La  sua 
coodoiu  sarà  costanlemente  la  stessa.  La  vostra 
graodezza  forma  la  sua,  e la  vostra  feliciià  é il  solo 
compenso  al  quale  esso  aspiri.  » 

(w;  Trattato  con  la  Russia. 

• Art.  1.®  Vi  sarà  d ora  in  poi  pvee  . ami(  i.:ìa  e 
buona  intelligenza  fra  la  repubblica  franrese  e sua 
maestà  l' imperatore  di  tutte  le  Russie. 

« 2.°  In  conseguenza  di  ciò  non  verrà  commessa 
alcuna  ostilità  fra  i due  stati  cominciando  dal  giorno 
del  cambio  delle  ralìlicazioni  del  presente  trottato  ; 
e nessuna  d«>Ile  parti  contraenti  potrà  somministrare 
ai  nemici  cos'i  esterni  come  interni  dell'  altra  vcrun 
Soccorso  o contingente  né  in  uomini  nè  io  danari 
sotto  qual  si  voglia  titolo  o denominazione. 

■ 3."  I.c  due  partì  conlraenli,  volendo  p,.T  quan- 
to è in  loro  potere  Contribuire  alla  tranquillità  dei 
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relativi  governi , si  promettono  a vioeoda  d' Impe- 
dire che  alcuno  de’loro  sudditi  possa  mantenere  una 
corrispondenza  qualunque  , sia  diretta  sia  indiret- 
ta I ru’  nemici  interni  del  governo  prcbeuie  dei  due 
stati  , 0 di  dis>cmiriarvi  prUiripii  contrarli  alle  re- 
lative loro  cosiiluzioui  . o dì  romeotarvi  delle  tur- 
bolenze : in  conseguenza  di  questo  accordo  , ogui 
suddito  di  una  delle  due  potenze  ehe,  soggiornan- 
do negli  stati  dell'altra  . aUeuta^se  contro  alla  si- 
rurezza  del  proprio  governo,  sarà  iminaotinente  al- 
lontanalo dal  {Mic-se  uve  si  trova  e trasportato  fuori 
delle  froutierc,  senza  potere  in  vermi  caso  invocare 
la  protezione  del  governo  di  cui  è suddito. 

«•  4.“  Quanto  ul  ristabiiiineuto  delle  legazioni  re- 
lative c al  rerimouiale  da  tenersi  fra  i due  governi, 
si  prenderà  norma  da  ciò  ebe  era  in  uso  prima  della 
guerra  pn*sente. 

m 5.”  In  espctiazionedi  un  nuovo  trattato  di  rom- 
incrrio  da  stipularsi , le  due  parli  contraemi  sono 
convenutedi  ristabilire  le  relazioni  commerciali  fra 
i due  pse>i  sul  sistema  in  cui  erano  prima  della 
guerra  , fin  dove  ciò  sarà  praticabile,  e colle  modi- 
ficazioni ihc  il  tempo  e le  cìrcoslaaie  possono  ave- 
re (oiidutte  dando  cosi  luogo  a nuovi  regolamenti. 

« tì."  Il  presente  trattato  si  dichiara  comune  alla 
repubblira  baiava. 

• 7.“  Verrà  ratificato,  e le  raiificaziuni  uranno 
cambiale  entro  il  termine  di  cinquanta  giorni  opiti 
presto  se  ;>i  potrà. 

« In  fede  di  che  unì  soliosrritli , in  v irlù  de'  no- 
stri pieni  poteri , abbiamo  firmato  il  predetto  trat- 
tato e vi  abbiamo  ap|)osli  i nostri  suggelli. 

« Fatto  a Parigi  il  IO  vendemmiale  anno  X della 
repubblica  franrcse  ( 8 ottobre  1801  }. 

• Carlu  Maurizio  Talleyrand. 

« il  conit'  Murcoff.  » 

I 

(21:  • Articolo  1.**  Vi  ^arà  paca  e amicizia  tra  la 
repubbliva  frame>e  e la  sublime  Porta  Ottomana  : 
per  runsegueiiza  resserannu  le  ostilità  fra  le  due  po- 
tenze nella  stessa  data  del  cambio  delie  ratitii  azio- 
ni degli  articoli  di  qiieslo  preliminaie.  Immediata' 
mente  dopo  iin  tal  cambio  l' intera  provincia  dell'  H- 
gitlo  verrà  (-gorobrala  dall'esiTrito  francese  e rcsli- 
luila  alla  sublime  Porla  OtloniaBa,  il  cui  territorio 
ed  i possedimenti  sar.inno  maiilciiuli  nella  loro  in- 
tegrila quali  erano  prima  della  guerra  presente.  È 
ben  intero  die  dopo  un  tale  sgombramciilo  I conce- 
dimenìi  che  la  sublime  Porla  poU^sc  accordare  nel- 
l'Fgitio  ad  altre  potenze serebtiero  comuni  oÌ  Fran- 
cesi. 

<•  2."  repubblica  francese  riconosce  la  repubbli- 
ca delle  .Sette  Isole  e dei  paesi  ei-veneti  situati  sul  ; 
conliuenle.  Fssa  guorentìsec  il  manleniineato  di 
quella  cusltluzionc.  La  sublime  Porla  Ottomana  ri- 
conosce ed  aceella  a tale  elTcllo  la  malleveria  cosi 
della  repubblica  francese  come  della  Russia. 

« 3.*'  Saranno  adottati  tra  la  repubblica  francese 
e la  sublime  Porla  Ottomana  dei  concerti  delUiilìvi 
in  ordine  ai  beni  e alle  proprietà  dei  ciltadkiic  sud- 
diti delle  due  nazioni  confiscati  o sequestrali  duran- 
te la  guerra.  Oli  agenti  politici  e commerciali  e i 
prigionieri  dì  guerra  d'ogni  grado  verranno  posti 
in  libertà  immediatamente  dopo  la  ralUicazione  de- 
gli articoli  del  presente  preliminare. 

« I trattali  tra  la  Francia  e la  sublime  Porta 
Ottomano  che  prcesislcvanoallaguerra  presente  sono 
interamente  rinovellali.  In  conseguenza  di  ciò.  la 
repubblica  francese  godrà  intuita  P estensione  de- 
gli stati  di  sua  altezza  dei  diritti  di  commercio  e di 


navigarìoue  da’quaji  godavi  altra  volte  e di  quelli 
di  cui  polrtnoo  godere  per  ravveaire  la  oazioui  la 
più  (avoriU. 

« Le  ratificaziool  verranno  cambia  le  a Parigi  nello 
spazio  di  ottanta  giorni. 

« Parigi  il  17  vendeamilale  anno  X della  rcpnb- 
blira  francese  , o sia  11  | del  mese  germasv-ulakir 
12J6  dell' egira. 

« Carlo  Uaurizio  di  Talleyraud. 
> Esaeyd-Aly-Eireodi.  » 

t22)  Il  trattato  con  la  fiaviero  è del  21  agoutu 
1801. 

l23;  Trattalo  di  pace  fra  la  repubblica  francese  a 
il  regno  del  Portogallo  ,28  settembre  1801.) 

• Articolo  I.®  Vi  sarà  per  l'avvenire,  e per  sem- 
pre fPace,  amicizia  e buona  iotelligenza  fra  la  re- 
puhbMca  francese  e II  regno  del  Portogallo. 

« Tutte  le  ostilità  cesseranno  cosi  per  terra  come 
per  mare  priucìpiaodo  dalla  data  del  cambio  delle 
raiilkazioui  del  presente  trattalo  . cioè  entro  quìn- 
dici giorni  per  l'Europa  ed  t mori  che  bagnano  le 
sue  coste  o quelle  dell'Africa  al  di  qua  ddl'equa- 
tore;  quaranta  giorni  dopo  il  dettocambio  pei  paesi 
e mari  d’America  e d*  Africa  al  di  là  dell' equatore, 
e tre  mesi  dopo  pel  peeslemari  situaliall'uccideD- 
lc  del  Capo  Horn  e all'oriente  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  Tulle  le  prede  fatte do{K) ciascuna  di  que- 
ste epoche  nei  tratti  di  mare  cui  souo  applicale  ver- 
rautio  scambievolmente  restituite.  Verranno  pure 
restituiti  da  una  parte  e doU'aKFa  i prigionieri  di 
guerra,  e saranno  ristabilite  nel  sistema  in  cui  era 
no  prima  della  guerra  le  reUzìoni  politiche  fra  le 
due  potenze. 

• 1 limiti  fra  le  due  Guiane,  franoesee  portoghe- 
se , verranno  per  l'avvcuire  determinali  dui  fiume 
CaraparauotHba.  che  sì  getta  in  quello  deile  Amaz- 
zoni a un  terzo  di  grado  circa  dall'equatore,  latitu- 
dine scUeulrionale  al  di  sopra  del  forte  .Macapa.  Li- 
miti stabiliti  seguiranno  il  corso  di  questo  fiume 
fino  alla  sua  sorgente,  donde  sì  porteranno  verso  U 
grande  catena  delle  montagne  che  separa  le  acque; 
scgiiiraimo.  le  iuflessioni  di  tale  catena  lino  al  pun- 
ta ove  SJ  apprusaiiua  più  al  Riu-Uraoco  verso  il  se- 
condo grado  ed  un  terzo  dell'equatore . latitudine 
sctlcnirirMiaie. 

u Gl’lnduiil  delle  due  Guiane  che  nel  corso  delia 
guerra  fossero  stati  tulli  dalle  loro  abitazioui , ver- 
ranno scambievolmente  rrslituitL  • 

i2t)  La  storia  delle  difTerciize  fra  la  Francia  c gli 
Stati  Lutti  è stata  scritta  più  volte,  lo  ne  ho  pnb- 
blk-ula  una  notizia  esa.la  nella  Aivìzia  dei  due 
J/ondi. 

(25)  Ecco  il  lesto  della  ratificazione: 

« And  whereas  thè  senaie  of  thè  United  States 
did,  by  their  resolution,  on  ibe  3d  day  of  ibis  pre* 
seni  mouth  of  February  (two  thirdsof  thè  senaiors 
theu  present  concurring)  cousenl  lo  and  advise  thè 
ratificatioo  oflhesaid  convention,  provlded  thè  se- 
cond  articlc  be  eipungcod  , and  thal  thè  following 
aritele  be  adtltd  or  inscrlcd  : /t  is  agned  that  tht 
preient  corwftition  ihall  be  in  force  for  thè  therm 
of  tight  yenrtfrom  Iheexchange  of  thè  ralt/ìcatiofte. 
iiow  iherefore,  1,  John  Adams,  presidenl  of  thè  Uni- 
ted States  of  America  , hariug  sten  and  cunsidcred 
thè  convention  and  addilion»!  ariicle  above  riteti  . 
do,  In  pursuanre  of  thè  ufore>aid  adv  ice  ad  cunscnl 
of  thè  said  United  States,  by  ihese  presentò,  arcopl. 
raiify  and  confirm  thè  said  convention  and  addi- 
tiuiial  Brlklc.  and  every  « lausc  and  articlc  lhcrt‘’>r 
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as  th«  aame  are  bereio  before  ael  forlb,  laviug  aod 
eiceptiog  thè  secood  article  of  ihe  Mid  coDveotioo, 
wbicb  1 bereby  declare  lo  be  eipuoged  and  of  do 
fbrce  or  valtdìl;  (*).  » 

(*)  li  «emito  de^li  5fa(i  Lnificon  sua 

ritolusùms  del  3 del  corrente  mese  diYeòòraio  /'col- 
la mag^iortfà  di  due  tersi  dei  senatori yresentij 
acconsenti  ed  opinò  oer  la  ratificazione  della  sud- 
detta convensione,  accise  che  ne  fosse  cancellato  il 
secondo  articolo  e che  il  seguente  ot  fosse  aggiunto 
o tiueriio  : S’ inleode  che  la  presente  coQventìooe 
avrà  vigore  per  un  decorso  di  otto  anni  dopo  k rati- 
hcaiionj;  quindi  io,  Gtovanni  Adams , ureetdenle 
degli  5(afi  Cnilid'idmerico,  attendo  reaufo  e ron- 


(90)  Il  signor  di  Talleyrand  nella  sua  conversaxio* 
ne  privata  si  dilettava  di  ricordare  gli  avveoimeoti 
di  queir  epoca  , la  più  bella  della  «Ita  politica  di 
Bona  parte. 

eideroto  la  convenutone  eroggitmlo  articolo  so- 
pra citato,  in  consegue  nza  del  predetto  avviso  e a 
senso  del  eenofo  dei  predetti  Stati  Cniti , colle 
presenti  accetto,  rotilo  e confermo  la  detta  con- 
venzione e ciascuna  clausola  ed  articolo  quali  so- 
no sfati  precedentemerue  estesi,  salvo  ed  eccetto  il 
secoruio  articolo  della  detta  convensione  che  per  ciò 
dichiaro  dover  essere  cancellato  ed  avuto  come  di 
niuna  forza  o valore. 
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Il  primo  console  nel  sottoscrivere  i preli- 
minari della  pace  d’Amiens  avea  perfetta- 
mente compreso  die  ilcommerciodella  Fran- 
cia non  avrebbe  potuto  risorgere  dalle  sue 
rovine  se  non  meibante  un  vasto  sistema  co- 
loniale qual  la  vecchia  monarchia  lo  avea  sta- 
bilito dietro  lo  ordinanze  di  Luigi  XIV.  Per 
poco  che  si  frugassero  gli  archivi!  degli  affa- 
ri esterni  e della  marina  si  trovavano  i più 
utili  documenti  per  una  ricca  c vasta  istitu- 
zione di  colonie;  Luigi  XVI  fu  il  principe  del- 
la casa  di  Borbone  che  desse  forse  più  fervi- 
damente opera  alla  marina  c alle  colonie  (IJ. 
Quel  monarca  portava  beo  lontano  la  sua 
avversione  centra  l'Inghilterra;  volca  rialza- 
re lo  splendore  dello  stendardo  bianco  cho 
sventolava  dalt'albcro  di  maestra;  al  suo  re- 
gale impulso  le  squadro  dovettero  quell' im- 
menso aumento  o quegli  strepitosi  trionG  che 
riportarono  sotto  il  ball  di  Suffren  , il  conte 
d'Eslaing  c Lamothe-Piqiict.  Nelle  sue  in- 
vestigazionipazicnli  cscientiGcIie,  Luigi  XVI 
delineò  su  la  sfora  la  maggior  parte  dei  viag- 
gi intesi  alle  scoperte  ; e le  Istruzioni  del  si- 
gnore di  Lapeyrouso  scrino  di  proprio  pugno 
dal  re  rimangono  tuttavia  qual  documento 
della  speciale  tenerezza  che  quel  principe 
infelice  portava  ai  progressi  della  marineria 
0 delle  colonie  (2). 

Durante  le  turbolenze  della  rivoluziono 


francese  grandiagitazioni  travagliarono  le  co- 
lonie; colla  promulgazione  di  alcuni  principii 
vennero  poste  in  fermento  le  masse , scon- 
volti , col  mezzo  di  alcune  parole  , gli  stati  ; 
l'assemblea  costituente  con  tutte  le  sue  idee 
Glantropiclie  su  la  libertà  dei  mari  o la  fra- 
gorosa emancipazione  degli  schiavi  giovava 
agl'interessi  della  Gran  Bretagna.  Gli  spiriti 
correvano  allora  di  tutta  carriera  ; p er  ogni 
dove  si  predicava  l' affrancamento  degli  schia- 
vi come  so  rette  ideo  di  libertà  avessero  po- 
tuto nascere  tutt'ad  un  tratto  in  quello  intel- 
ligenze dell'  Africa  che  ardono  e non  ragio- 
nano. inauditcsventure  invasero  San  Domin- 
go; alcune  isole  si  salvarono  dall'incendio  col 
gettarsi  nelle  braccia  dell' Inghilterra  , altre 
furono  agitato  siccome  i vulcani  che  si  cela- 
no in  seno  a quelle  terre  infocate.  Il  Diret- 
torio, secondo  il  suo  uso,  mandò  commissa- 
rii  por  ogni  dove  , i quali , anziché  calmare, 
inasprirono  gli  spiriti  ancora  di  più;  non  pen- 
sarono ad  altro  clic  a far  fortuna  in  quelle 
contrade  ringurganti  d'oro,  e fuvvi  un  agen- 
te del  Direttorio  alla  Giiadaliipa  clic  si  facca 
pagare  trentamila  franchi  a ciascun  mese  per 
le  spese  della  tavola  [3). 

Il  primo  console  riguardava  lo  colonie  sot- 
to due  punti  di  vista  : l.°  corno  stazioni  mi- 
litari ; 2.’’  come  sorgenti  di  prosperità  com- 
merciale della  Francia.  Giudicandole  come 
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stazioni  militari  la  pianta  diviaala  da  Bona- 
parte  era  vasta  ed  abbracciava  un  sistema 
minaccevole  per  la  Gran  Bretagna  ; allorcbò 
si  fe' cedere  la  I.uisiana  . bella  contrada  che 
bagnano  grandi  fiumi,  Bonaparte  avea  in  mi- 
ra il  conquisto  del  Canada,  ove  tutto,  dal  for- 
te Saittt-Louis , c fino  il  nome  di  Vincennes, 
amata  rimembranza  della  patria,  è francese; 
ove  la  Nuova  Orléans  fu  chiamata  cosi  in  me- 
moria del  reggente  di  Francia.  La  Luisiana, 
buona  posizione  nel  golfo  del  Messico,  co- 
mandando ai  possedimenti  spagnuoli  del  con- 
tinente americano  e agli  Stali  Coiti,  era  una 
situazione  ammirabile  per  tener  d'occhio  il 
nord  deir.America.  .Ad  ostro  il  primo  console 
si  facea  rinunziar  tanto  che  i limiti  della 
Guiana  si  estendevano  sino  al  fiume  delle 
Amazzoni,  e lanciando  di  là  la  sua  influenza 
sul  Brasile  e su  la  Colombia , polca  pel  ri- 
detto fiume  penetrare  sino  nel  Perù  (A).  San 
Domingo  dopo  la  cessione  della  parte  spa- 
gnuola  diveniva  la  posizione  centrale  in  mez- 
zo a tutte  le  Antille  , che  formavano  come 
r antiguardo  della  grande  isola;  la  Guadalu- 
pa  e la  Martinica  offrivano  eccellenti  stazio- 
ni navali. 

NcU'India  non  era  per  anche  stabilito  venni 
divisamento;  Bonaparte  conservava  disegni  di 
conquista  su  la  penisola  dell'Indostan,  Bom- 
bay , Madras  e Calcutta;  ne  avea  dato  a co- 
noscere r idea  nel  gigantesco  concetto  di  quel- 
la spedizione  da  effctluarsi  nell'Asia  in  lega 
coH'imperalore  Paolo,  spedizione  il  cui  scopo 
era  l'assoluta  distnizionc  della  potenza  ingle- 
se;non  gli  facea  mestieri  il  prendersi  pensiero 
d'alcune  isole  nel  vasto  Oceano  indiano,  ove 
avesse  potuto  raggiugnere  per  via  di  terra 
que' paesi  pressoché  favolasi  che  il  Macedone 
colle  sue  falangi  dagli  ampii  clipei  avea  visi- 
tale prima  di  lui.  Perlanlo  Bonaparte  si  ri- 
serbava a tempo  più  opportuno  l'adempimento 
di  questo  disegno;  nulla  di  vasto  lo  rattenea; 
quanto  si  era  fatto  da  Gengiskan  il  Tartaro 
lo  potea  far  egli,  eroe  di  trentacinqiie  anni , 
grande  pel  suo  genio  , col  soccorso  della  ci- 
viltà; vi  erano  nel  Mysore  tante  rimembran- 
ze della  Francia!  Il  ball  di  Suffren  avea  visi- 
talo tutti  i porti  del  Bengala,  i figli  di  Tipoo- 
Saeb,  gl'indiani,  i Birmani , lutti  questi  po- 
leano  coadiuvare  i disegni  del  console  per  la 
liberazione  dcH'India  britannica. 

Lo  scopo  commerciale  non  era  nè  mcn 
grandioso  nè  combinato  menu  ingegnosamen- 
te; nelle  colonie,  che  il  primo  consolo  accen- 
nava col  dito  sul  mappamondo,  aveavi  un  lus- 
so di  produzioni,  un'abbondanza  ineffabile  di 
ricchezze.  La  Luisiana  , solertemente  colti- 
vata , olfriva  mille  vantaggi  colle  sue  minie- 
re, cu'  suoi  legni  da  tintorie  , colla  sua  flora 
tanto  variata.  Il  Canada  coniava  oltre  a ses- 


santa città  o borghi  francesi  dediti  all'agri- 
collura;  vi  si  faceva  il  commercio  di  belle  pel- 
liccerie ; il  castoro  vi  fabbricava  le  sue  mo- 
deste case  su  le  rive  de' grandi  fiumi.  La  Gu- 
iana era  più  sterile,  ma  apriva  il  commercio 
del  Brasile  e del  Perù  (5)  ; sorte  di  stazione 
intermedia  che  preparava  uno  sgiaccio  alle 
produzioni  di  quelle  terre  vergini  e feconde. 

Ma  le  più  ricche  di  quelle  colonie  quanto 
a prospoltivodi  commercio  erano  le  isole  pro- 
duttrici dello  zucchero,  sopra  tiilbi  San  Do- 
mingo , la  regina  delle  .Antille  , I'  Haiti  di 
Cristoforo  Colombo  , ove  l' oro  sgorgava  in 
tanta  copia  che  i primi  Spagnuoli  credeva- 
no aver  trovalo  l'Ophir  del  gran  Salomone. 
Quell'oro  in  appresso  si  era  trasformato  in 
buone  e vaste  coltivazioni  ; il  valore  di  San 
Domingo,  delle  sue  ricche  abitazioni,  dc'suoi 
vastissimi  campi,  de'suoi  innumerabili  negri 
si  faceva  ammontare  a più  d' un  bilione;  im- 
maginatevi pertanto  tutte  quelle  doviziose 
contrade  aperte  in  un  subiloall'industria della 
Francia!  Le  manifatture  erano  per  acquista- 
re vaste  scale  di  spaccio,  si  aprivano  per  es- 
se, come  per  miracolo,  nuove  sorgenti  di  pro- 
sperità; il  giornaliero  era  per  ricevere  più  alti 
salari;  l'artigiano  quegli  agi  dei  giorni  della 
pace  sfortunatamente  sbandita  da  dicci  anni. 
La  società  entrava  in  una  nuova  era  di  feli- 
cità promossa  ed  accresciuta  da  tante  cagioni 
diverse.  Nulla  poteva  adeguare  quel  sistema 
coloniale  cosi  fausto  per  la  Francia  , nè  la 
duplicesua  marineria  coloniale  e mercantile. 

Bonaparte  non  professava  alcune  di  quelle 
idee  filantropiche  che  l'assemblea  costituente 
avea  sparse  pel  mondo;  mente  positiva,  avea 
compreso  che  la  schiavitù  e la  colonizzazione 
erano  due  ideo  correlative  e forse  insepara- 
bili; la  metropoli  non  potea  |iossedere  stabi- 
limenti lontani  senza  uiramminisirazione  for- 
te c |>oi  cosi  dire  dispotica.  La  schiavitù  era 
un'idea  antica  e romana  che  non  repugnava 
ne  allo  spirilo  nè  agli  sludii  del  primo  con- 
sole; egli  l'ammcttcva  come  una  necessità  ; 
credea  soltanto  che  se  ne  potessero  miglio- 
rare lentamente  e progressivamente  lo  con- 
dizioni. Alfrancare  i negri  era  secondo  luì  una 
pazzia  [G).  Scevro  di  preoccupazioni.  Bona- 
parte  non  tardò  a vedere  come  in  una  mol- 
titudine di  province  della  Francia  il  coltiva- 
tore fosse  più  servo,  più  infelice  dello  schia- 
vo delle  colonie  e come  in  ultima  analisi  la 
dilferenza  consistesse  meramente  nelle  paro- 
le. Il  giornaliero  delle  manifatture  era  egli 
altra  cosa  che  un  servo  consunto  dalle  affli- 
zioni e dai  patimenti  rii  bifolco  che  trascina- 
va il  suo  aratro  nc'campi,  esposto  alla  sferza 
del  sole, alle  minute  piogge  aulunnali.privo  di 
soccorsi  nell'infanzia,  senza  speranza  d'asilo 
per  la  vecchiezza,  non  era  egli  più  derelitto. 
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(li-l  nc|;i\>  cui  it  suo  sole  del  tropico  accordava 
una  pausa  di  dodici  ore  al  lavoro?  Fanciullo, 
era  sotto  la  tutela  del  suo  padrone;  la  giovi- 
netta figlia  gli  ricigncvail  capo  di  madras  co- 
loralo; vecchio  lo  nudriva  rorliccllo  di  legu- 
mi assegnato  al  lavoro  delle  sue  deboli  mani. 
Il  console  pertanto  avea  posto  come  princi- 
pio essenziale  d'ogni  colonizzazione  la  schia- 
vitù, cheè  la  base  d’ogni  ramo  d'agricoltura 
nelle  Alitine  ; oltreché,  conquistatore  per  la 
forza  dello  sue  armi  , Bonaparte  non  avea 
un’immensa  fede  se  non  in  quanto  era  obbe- 
dienza e comando.  Non  vedea  nei  soldati  al- 
tra cosa  che  dei  gloriosi  servi  della  rinoman- 
za della  vittoria  e del  generale  da  cui  veni- 
vano condotti.  Nel  pensiero  del  primo  con- 
sole , cosi  gli  uomini  come  le  masse  erano 
unicamente  mezzi  per  giugnero  a dei  risulta- 
menti,  slromenti  per  avverare  un’idea  ; cia- 
scuno traeva  la  sua  catena  nel  trapassa  della 
vita  per  arrivare  al  grande  scopo  contrasse- 
gnato dalla  Providenza. 

Tanto  meno  dobbiamo  maravigliarci  delle 
idee  che  Bonaparte  si  era  formate  sul  gover- 
no e l'ordinamento  delle  colonie,  ove  pensia- 
mo che  lo  Tuilcrie  e La  Malmaison  erano 
piene  di  creoli.  Madama  Bonaparte  era  usci- 
ta dei  La  Pagerio  c dei  Tascher.  Fanciulla  , 
venne  allevala  sotto  i grandi  frascati  di  ba- 
nani, e le  liane  s’ erano  intrecciate  su  la  sua 
infantile  lesta  di  creola,  testa  ammirabile  per 
candore  in  mezzo  a quelle  femmine  nere  che 
arcano  gettale  là  in  quei  quadri  del  Nuovo 
tondo  a bella  posta  per  fare  spiccare  il  pri- 
vilegio delle  caste.  Madama  Bonaparte  , im- 
bevuta di  tutte  le  idee  e vanaglorie  dei  coloni 
i più  superbi,  i più  alteri,  avea  comune  con  essi 
la  brama  di  vedere  que’  paesi  che  il  turbino 
delle  rivoluzioni  le  aveva  tolti;  le  colonie  erano 
per  lei  una  rimembranza  della  fanciullezza , 
uno  di  que’ sogni  blandi  e colorati  che  ade- 
scano l'  immagine  in  quelle  lunghe  notti  tra- 
scorse sotto  il  tropico.  I coloni,  non  mcn  de- 
siderosi che  tutti  i migrati  di  rivedere  la  pa- 
tria, si  facevano  delle  illusioni  parlando  della 
facilità  d’ impadronirsi  di  San  Domingo  , di 
sottomettere  i negri  ribelli  e d’umiliare  quei 
mulatti  digradati  dalle  leggi  eterne  e dagli 
statuti  di  tutte  le  epoche  ; trista  razza  , se- 
condo i creoli  , perchè  porla  nel  suo  cuore 
la  gelosia  dei  bianchi  e la  selvaggia  domina- 
zione dei  negri. 

Che  bisognava  egli,  diceasi,  per  sottomet- 
tere la  colonia  ? Una  debole  squadra,  alcune 
migliaia  d’uomini  di  soldatesca  determinata; 
il  negro  pauroso  sarebbe  fuggito  alla  meno- 
ma dimostrazione  di  ostilità,comefa  lo  schia- 
vo marrone  che  corre  co’  piè  nudi  c laceri  per 
le  savane;  il  negro,  steso  mollemente  sul  suo 
I etto  pensile,  era  privo  d'energia;  crudele  il 


mulatto  ma  privo  di  coraggio.  Con  pochi 
sforzi  si  sarebbero  restituiti  ai  coloni  gli  an- 
tichi loro  possedimenti  , e la  Francia  avreb- 
be ricuperala  quella  stupenda  colonia  che  for- 
mava r orgoglio  della  metropoli  o la  dispera- 
zione dell’Inghilterra.  San  Domingo  equiva- 
leva quasi  a due  terzi  della  Francia  in  lun- 
ghezza, polca  somministrarloi  propri!  ricolti 
in  zucchero  e caITè  e comprare  ogn’anno  le 
manifatture  di  essa  per  oltre  a diigenlo  mi- 
lioni. 

Colali  risiillamenti  parlavano  con  vigore 
al  pensiero  antiveggente  del  primo  console  ; 
vedea  già  rannodarsi  dopo  il  trattato  d’.Amiens 
tutte  le  forze  dell'  antica  monarchia  ; volea 
conquistare  San  Domingo  coll’ armi  ; uomo 
deciso , e sopra  tutto  mente  governante,  Bo- 
naparte nel  risolvere  i pubblici  affari  non  si 
lasciava  condurre  dalle  declamazioni  di  Jhalo  e 
Virginia  o della  Capanna  indiana  o dell’abate 
Raynal  ; correa  diritto  alla  sua  meta.  Oltre- 
ché , la  spedizione  di  San  Domingo  permet- 
teva s’avverasse  un  divisamcnio  politico  con- 
cepito da  un  anno  , ed  è il  segnente  : che  cosa 
dovea  farsi  di  tanti  soldati  reduci  in  patria 
durante  la  pace  ? in  che  sarebbe  convenuto 
intertenerli  dopo  levato  il  campo  di  Bologna? 
Lo  spirito  dell’esercito  era  . generalmente 
parlando  . ardente  e repubblicano  ; ne’  suoi 
lavori  con  Bethier  , Bonaparte  ne  avea  fatta 
la  cerna  CT)  , e al  ritorno  dell’  esercito  d’ K- 
gitto  si  era  accorto  come  vi  fossero  soldati . 
ufiziali  e generali  che  potrebbero  facilmente 
crollare  il  suo  potere  invocando  le  idee  di  li- 
bertà. Bisognava  imprimere  una  direzione  a 
quelle  leste  infocate  e a quelle  braccia  ino- 
perose. Qual  grand’  opera  rimaneva  a com- 
pirsi ? qual  conquista  da  aDidarc  ai  medesi- 
mi ? Il  continente  era  pacificalo  ; i prelimi- 
nari d'Amiens  aveano  pel  momento  fatto  ces- 
sare la  grande  lite  dell’Inghilterra  e della 
Francia. 

Diveniva  pertanto  un  pensiero  politico  il 
gettare  generali  e soldati  mal  contenti  in  una 
spedizione  lontana.  San  Domingo  era  un  pae- 
se ricco  le  cui  prede  d’oro  avrebbero  ricor- 
dato ai  medesimi  i bei  giorni  di  conquista  e 
di  dominazione  in  Italia.  Offriva  gloria  da 
conquistare  , rischi  da  affrontare  ad  anime 
di  robusta  tempera.  Essi  vedrebbero  magni- 
fiche contrade  ; Bonaparte  poteva  citare  ai 
repubblicani  1'  esempio  della  città  eterna  ; i 
Romani  aveano  valicalo  i mari  per  domare 
popolazioni  africane.  San  Domingo  offriva  al 
soldato  de'  mezzi  di  colonizzazione  , e più 
d'  un  veterano  avrebbe  rinvenuto  colà  fertili 
terreni  da  coltivare  pei  giorni  di  riposo  della 
nobile  sua  vecchiezza.  Ciascuno  avrebbe  tro- 
vato in  que’  paesi  il  compenso  delle  sue  fati- 
che ; il  vecchio  soldato  che  ritornava  daU’E- 
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gilto  nulla  aveva  a temere  rispetto  al  clima; 
un  sole  della  stessa  natura  era  per  risplendo- 
re su  i loro  capi  e sarebbero  stati  esenti  dallo 
sabbio  infocale  . dall'  accecante  miraggio  , 
dalla  sete  ardente  c dai  venti  del  deserto;  al- 
tri aveano  già  veduta  l' Italia  c bagnate  le 
loro  piante  nella  tanto  calda  baia  di  Napoli  o 
soirerti  i caldi  sufTocanti  di  Malta  e delle  Sette 
Isole.  1.0  spirito  venturiero  dei  Francesi  do- 
vea  trovarsi  del  lutto  pago  ; soldati  e gene- 
rali avrebbero  veduto  sorgenti  di  fortuna  c 
di  ricchezza  di  là  dei  mari , mentre  altro  non 
rimaneva  ad  essi  in  Europa  che  un  ozioso  le- 
targo , indegno  de’  loro  destini  e della  loro 
giuria.  Il  console  in  questi  computi  aveva  di- 
menticato che  avrebbero  trovalo  colà  un  ter- 
ribile flagello  , foriero  di  morte  , c che  l'an- 
gelo dalla  spada  di  fuoco  avrebbe  attraversa- 
to 1'  aere , come  nella  Scrittura  , per  raggiii- 
gnerc  più  d’  un  petto  bellicoso  cogli  avvele- 
nali suoi  strali. 

Tale  spedizione  di  San  Domingo  pertanto 
fu  per  la  polizia  militare  del  console  l' occa- 
siono d'  una  grande  cerna  , di  cui  sussistono 
tuttavia  gli  clementi  ; vennero  prescelto  a 
preferenza  le  mezze  brigate  su  cui  si  polca 
contar  meno  , le  più  ardenti  , le  più  repub- 
blicane ; vennero  gettati  in  tale  cerna  gli  a- 
mici  di  Moreau,  di  Sainl-Cyr,  le  braccia  che 
avrebbero  potuto  un  giorno  favorire  lo  con- 
giure contea  il  dispotismo  di  Bonaparlc  . ri- 
soluto fin  d' allora  di  correre  al  potere  asso- 
luto. Cosi  furono  classificate  tutto  le  mezzo 
brigale  ; soldati  della  Uermania  , dell’  Egit- 
to c dell’  Italia  ; e per  assicurarsi  che  quella 
massa  militare  , partendo  per  paesi  lontani  , 
non  si  dichiarasse  indipendente  , no  diede  il 
comando  al  suo  proprio  cognato , il  generale 
Ledere  (8) , uficiale  più  valoroso  che  esper- 
to , fornito  di  cuore  più  che  di  mente  . biso- 
gnoso di  far  fortuna.  Luciano  aveva  eccitate 
delle  gelosie  a La  .Mal  maison  ; i cinque  mi- 
lioni che  riportò  dalla  Spagna  lo  rendevano 
scopo  all’  invidia  di  tutti  i membri  della  fa- 
miglia. Paolina  , quella  sorella  lauto  predi- 
letta al  primo  console  , non  aveva  ancora 
nulla  di  proprio  , niuno  di  qiie’  patrimonii 
della  conquista  e della  diplomazia  ; le  veniva 
dato  San  Domingo  da  governare.  Lo  descri- 
zioni magiche  a lei  fatte  di  quella  bella  con- 
trada aveano  vinto  lo  repugnanze  e i timori 
della  donna  giovane  e focosa.  Ella  pianse 
mollo  su  le  prime  ; stentava  ad  abbandonare 
la  Francia  ; il  console  minacciò  di  farla  im- 
barcare per  forza  ; la  consolò  in  appresso  il 
pensare  eh’  ella  troverebbe  colà  il  clima  cal- 
dissimo della  Corsica  , quel  paese  del  sole 
tanto  amato  da  lui  ; e come  dedita  a tutte  le 
mollezze  della  dilicatezza,  sorrideva  a guisa 
d'  una  fanciulla  io  pensando  che  gli  schiavi 


la  porterebbero  in  palanchino  sotto  archi  di 
fiori  d’ananas  , d*  aranci  e di  cedri  , dell’  al- 
bero della  cassia  e di  odoriferi  gelsomini;  già 
le  sembrava  udire  il  pappagallo  cianciere  e 
veder  miriadi  di  colibri  dall’ ali  azzurre  e do- 
rate saltar  di  ramo  in  ramo  per  divagare  gli 
stanchi  di  lei  occhi.  Chi  non  sa  la  possanza 
dello  rimembranze  dei  climi  caldi  su  le  don- 
ne meridionali  che  il  destino  ha  trasportato  a 
divenir  quasi  fiori  intristiti  sotto  lo  brino  e 
all’  aspetto  d’iin  orizzonte  di  ghiacci  e di  ne- 
ve f Ancorché  non  fosso  molto  in  lega  con 
madama  Bonaparlc  , Paulina  , la  sorella  del 
consolo,  aveva  uditi  i graziosi  raceonti  fatti 
da  Madamigella  La  Pagerie  intorno  allo  co- 
lonie , polca  meditare  una  specie  di  sovrani- 
tà a San  Domingo  da  esercitarsi  a fianco  del 
generale  Ledere,  capitano  generale  dcH’iso- 
ia  ; vedere  già  immenso  ricchezze  , preziose 
gemme  , diamanti  del  Brasile  ; pompeggiar 
col  pcnsicrc  di  lutti  i suoi  vezzi,  ammantata 
di  graziose  mussoline  nelle  belle  notti  del 
tropico. 

Per  dare  più  di  magnificenza  a questa  spe- 
dizione il  consolo  aveva  preparato  un  vasto 
dispiegamento  della  francese  marineria  ; era- 
no partite  squadre  da  tutti  i porti  (9).  Le  ta- 
belle segrete  della  marina  danno  l’esatta  e- 
numerazione  dello  forze  che  vennero  desti- 
nate in  allora  por  la  spedizione  di  San  Do- 
mingo. Una  prima  squadra  doveva  riunirsi  a 
Brest  , vasto  e principale  porlo  d’imbarco  , 
sulloil  comando  del  vice  ammiraglio  Villaret- 
Joyeuse  , composta  di  dieci  vascelli  di  alto 
bordo;  essa  dovea  formare  il  corpo  d’armata 
col  riunire  dinanzi  alla  spiaggia  setto  vascelli 
spagnuoli  comandati  dall’  ammiraglio  Gravi- 
na ; settemila  uomini  di  buona  soldatesca  ter- 
restre venivano  destinati  allo  sbarco.  A Lo- 
ricnt , iin'  armatetta  si  riuniva  scortata  da 
un  vascello  e da  duo  fregate,  che  avrebbero 
portato  milleduecento  uomini.  A Rochefort  , 
il  contrammiraglio  Lalouche-Tròville  , an- 
tico e prode  uficiale  di  mare  , dovea  condur- 
re sci  vascelli  e dodici  fregate  con  tremila 
uomini.  Un’  altra  spedizione  di  duemilatre- 
cento  partiva  da  Tolone  sotto  gli  ordini  del- 
r ammiraglio  Gantheaume.  Linois  dovea  pu- 
re partire  da  Brest  a capo  di  una  seconda  di- 
visione di  tre  vascelli  e di  Ire  fregale,  senza 
contare  la  divisione  olandese  che  scortava 
il  grande  convoglio  marittimo. 

Per  tal  modo,  appena  sottoscritta  la  pace, 
la  marineria  francese  dispiegava  già  il  suo 
stendardo  ; numerose  squadre  ausiliarie  la 
sostcneano.  Dietro  i prospetti  segreti  della 
guerra  , la  soldatesca  da  sbarco  saliva  già  al 
numero  di  ventunmila  uomini  sotto  gli  ordi- 
ni del  generale  Ledere  , ripartita  in  quattro 
divisioni  condotte  dai  generali  Rochambeau, 
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KuiiiU't  , Ocsfournuaux  o Qucntln.  L' antico 
ministro  Boncret  rra  posto  a capo  dell’  am- 
ministrazione col  titolo  di  prefcllo  coloniale; 
lìnalmcnle  veniva  assegnato  un  destino  al 
convenzionale  Fréron  . nominalo  prefetto  del 
Sud  nella  colonia.  Cosi  Bonaparte  lo  allon- 
tanava dal  teatro  de' rigiri  ; Icmca  che  costui 
vedesse  Barras  ; nel  tempo  stesso  saldava  al- 
cuni debiti  di  riconoscenza  del  capo  batta- 
glione Bonaparte  , si  vivamente  proietto  un 
giorno  dai  rappresentanti  del  popolo.  Non 
mai  dopo  la  spedizione  d'Egitto  alcuna  Dotta 
si  era  mostrata  nei  mari  con  tanto  vasto  dis- 
piegamento  di  forze.  L'esercito  di  terra per- 
fcttamenlo  composto  aveva  affrontati  i più 
aspri  cimenti  campali  ; la  marineria  contava 
i suoi  migliori  ammiragli  ; Villaret-Joyeuse. 
più  prode  che  felice  , Linois  e Gantheaume, 
di  cui  ho  già  parlato  , Latouclic-Trdville  , 
che  inspirava  un'  indicibile  fiducia  ai  mari- 
nai. L'  ammiraglio  Gravina  , allora  il  solo 
linciale  di  maro  su  cui  polca  contare  la  Spa- 
gna , dovea  raggiugnere  in  mare  la  squadra; 
e la  Dotta  del  ’fovcl  salpava  sotto  gli  ordini 
del  contrammiraglio  Werruel  , che  in  a|>- 
prcsso  divenne  imo  do' più  intrepidi  uficiali 
della  marina  inglese  sotto  l’ impero. 

I vascelli  erano  in  uno  stalo  perfetta  , i 
marinai  istrutti  compiutamente  ; gl'  Inglesi 
dovettero  vedere  con  un  segreto  timore  tren- 
ta vascelli  di  alto  bordo  , riuniti  per  una  co- 
mune s|icdiziono,  veleggiare  alla  volta  delle 
Vntille.  La  pace  era  firmata  , i mari  liberi  . 
e quelle  squadre  adottrìnandosi  colla  pratica 
|K)tcano divenire  formidabili  nel  caso  di  guer- 
ra ; la  loro  unione  sotto  una  bandiera  comu- 
ne , francese  , spagnuola  , olandese  , quel 
dispiegamento  di  tre  squadre  , ricordanza 
della  politica  di  Luigi  XIV  , dovea  far  com- 
prendere alla  nazione  inglese  clic  lutlcquelie 
forze  marrcrebbero  in  guerra  contra  la  Gran 
Bretagna  ornai  investita  da  quella  vasta  esten- 
sione di  costo  da  Cadice  al  Texcl  (10]. 

La  mela  della  spedizione  era  , come  si  è 
detto  , San  Domingo  , stupenda  isola  che  da 
dicci  anni  era  stata  soggetta  a tante  agitazio- 
ni. Come  in  tutte  le  colonie  , la  popolazio- 
ne dell’ isola  si  divideva  in  tre  classi  : 1."  i 
bianchi  , possessori  dello  abitazioni  , padro- 
ni privilegiati  dei  terreni,  proprietarii.  spe- 
cie d'  aristocrazia  n di  nobiltà  in  mezzo  al- 
I'  altre  caste  ; 2."  i mulatti  , una  sorta  di 
stato  medio  . di  cittadinanza  , gelosa  natu- 
ralmente deH'aristrocrazia  ; questi  portava- 
no ancora  un  odio  non  mcn  vivo  ai  negri  , 
onde  i più  duri  padroni  uscivano  di  que- 
sta razza  d'  uomini.  Gii  schiavi  venivano  as- 
soggettati ad  una  disciplina  forte  e severa  ; 
ciù  doveva  essere  in  paesi  tanto  remoti  dalla 
madre  patria  ; ove  la  mano  d'  un  sul  uomo 
Capefigue  V.  /. 


no  conduce  delle  migliaia . il  potere  assolulo 
è una  necessità  , la  servitù  è un  elemento 
indis|)cnsabilc.  Cosi  nella  stessa  Roma  una 
lunga  coda  di  schiavi  empieva  i palazzi  dei 
senatori  , dei  patrizii  e dei  tribuni.  Un  tale 
stalo  di  servitù  inerente  alle  colonie  aveva 
eccitato  le  querelo  degli  scrittori  del  secolo 
XVIll  che  volevano  tiitfad  un  tratto  porre  in 
liliertà  i popoli  o le  razze  senza  osservare 
che  la  legge  eterna  del  progresso  segue  le 
sue  vie  lentamente  coll'aiuto  dell'azione  cri- 
stiana . che  scioglie  l' intelligenza  prima  di 
far  libero  il  corpo. 

Cotali  ideo  di  libertà  avevano  invaso  an- 
che i coloni  , 0 , ad  esempio  delle  classi  no- 
bili della  madre  patria  , l' assemblea  di  San 
Domingo  commise  nei  1789  grandi  impru- 
denze. Da  che  le  prime  idee  della  rivoluzio- 
ne francese  ebbero  allignato  nello  menti  del 
tropico  , v'  ebbero  dei  coloni  die  pensavano 
a separare  San  Domingo  dalla  Francia;  l’in- 
dipendenza degli  Stati  Uniti  avea  posto  in 
fermento  lo  teste  più  calde  : perchè  dipende- 
re eccettuativamente  da  un  paese  (11)  e ri- 
conoscere una  sovranità  quando  si  poteva  a- 
prirc  i proprii  porti  a tutte  lo  bandiere  ? Si 
vedea  la  prospettiva  d'un  immenso  vantaggio 
dalla  possibilità  di  avere  assemblee  e camere 
di  rappresentanti  ; non  si  sarebbe  più  avuto 
nè  nn  governatore  nè  un  intendente  ; l' isola 
non  sarebbe  più  stata  una  colonia  , ma  una 
sovranità  , una  repubblica  ordinata  sotto  un 
patto  generale  e comune. 

Queste  primo  tendenze  dei  coloni  non  po- 
leano  rimanere  ne'  sali  bianchi.  Lo  idee  di 
libertà  non  erano  fatte  unicamente  per  essi  ; 
non  poteano  disporre  della  libertà  come  d'un 
patrimonio.  Quando  un  pensiere  di  emanci- 
pazione è penetrato  nel  mondo  , ciascuno  ne 
profitta.  I.a  classe  mulatta  , gelosa  dell' ari- 
stocrazia dc'bianchi,  volle  liberarsi  anch’essa 
d' ogni  legge  di  subordinazione  ; ricca  c con- 
servando tuttavia  un  resto  di  sangue  africa- 
no , possedea  maggior  energia  dei  coloni  , 
onde  appena  f assemblea  cosliliiento  ebbe 
chiamata  l’isola  al  libero  esercizio  dei  diritti 
dell'uomo,  accadde  una  vera  rivoluzione  nello 
colonie.  La  Convenzione  , la  sola  assemblea 
iiillessibile  nel  principio  d una  rigorosa  eman- 
cipazione democratica  , cliiamù  i negri  a go- 
dere del  benefìzio  della  libertà.  Tutti  gli  uo- 
mini furono  eguali;  s' istituirono  a Parigi  del- 
le società  negrofilan tropiche  sotto  la  presi- 
denza dell’abate  Grègoire  ; partirono  com- 
missarii  por  far  eseguire  questo  decreto  ter- 
ribile che  dovea  costar  lauto  sangue  ; fatale 
uguaglianza  che  gettava  trentamila  bianchi 
di  tutte  le  età  o fanciidli  lattanti  o deboli 
■donne  di  pelli  morbide  e dilicatc  nello  callo- 
se mani  di  Irecentomila  /Vfricani.  L'eDetto 
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.lolla  parola  ìiherlù  sullo  l' infurato  cielo  del 
tropico  fu  airoce  ; una  frase  di  tribuna  avea 
la  fona  colà  di  stragi  0 d’ inccndii , ed  i ne- 
gri portarono  le  faci  della  distruzione  su  quel- 
le ricche  abitazioni  cho  aveano  fatta  fa  pro- 
sperità del  commercio  della  Francia.  Ciascu- 
na fase  di  questo  dramma  venne  contrasse- 
gnata da  una  catastrofe  ; non  vi  tu  alcun  ri- 
sparmio d' umano  sangue.  1 bianchi  dispar- 
vero quasi  interamente  dalla  faccia  dell’  iso- 
la. Dovendo  tutte  le  cose  essere  in  regola,  la 
stessa  lotta  si  continuò  tra  i mulatti  e i negri, 
r.osl  si  coordina  rctcrna  guerra  tra  le  diver- 
se classi  della  società  ; sparita  una  volta  l'a- 
ristocrazia, la  classo  media  si  trova  alla  pre- 
senza delle  masse;  chiamisi  cittadinanza  o la 
classifichi  il  color  della  cute  , poco  rileva  ; la 
lotta  è sempre  la  stessa  ; questa  lotta  fatale 
debbo  avverarsi , perchè  la  lizza  è aperta 
dalla  gelosia  e dalla  fame.  Nell'isola  di  San 
Domingo  il  mulatto  Rigaud  si  trovò  a fronte 
(li  Toussaint  - Louverturo  che  ima  fortuna 
inaudita  innalzava  allora  al  Uuvomo  di  San 
Domingo. 

Non  è spenta  ogni  sorte  d'intelligenza  nel- 
lo schiavo  afrieano  ; il  negro  è imitatore  ; 
quando  si  dedica  ad  un’  arte  , ad  uno  stu- 
dio , lo  fa  con  una  notabile  altitudine  ; ora 
in  quel  fermento  di  spiriti  che  la  rivolu- 
zione aveva  gettato  nello  colonie  , erano 
emersi  fra  i negri  alcuni  capi  dotati  d’ima 
grande  capacità  e d' uno  straordinario  corag- 
gio ; gli  uni  cnideli  per  carattere  , gli  altri 
resi  inesorabili  dai  loro  risentimenti  e fatal- 
mente preoccupali  dal  pensiero  di  vendicare 
gli  oltraggi  solTerti , in  che  seguivano  un  im- 
pulso trop|)0  naturale  ; avvennero  orrende 
esecuzioni  ; l’ incendio  percorse  San  Domin- 
go ; la  rivoluzione  francese  tutta  quanta  si 
riprodusse  in  sanguinose' imagini  nelle  colo- 
nie. Di  mezzo  a quella  razza  africana  era 
Burta  una  mente  fervida  o grave  , un  uomo 
poderoso  e per  indole  e per  complessione  , 
intendo  parlare  di  Toussaint  Louverturo  cho 
è per  sostenere  una  si  gran  parte  negli  av- 
venimenti di  San  Domingo.  Toussaint  era  un 
semplice  schiavo,  d'orìgine  africana,  nato,  di- 
covasi , in  riva  al  fiume  Senegai  ; i genitori 
di  lui , parimente  schiavi  , viveano  su  le  pos- 
sessioni del  conte  di  Noe,  uno  dei  ricchi  pian- 
tatori di  San  Domingo,  alla  distanza  di  qual- 
che lega  dalla  città  del  Capo.  Toussaint  pre- 
so il  suo  nome  dal  luogo  ove  veniva  impie- 
gato ai  più  aspri  lavori  e a guardare  i bestia- 
mi su  le  allo  sommità  dello  momc[12);  im- 
parò a leggere  e a scrivere  il  proprio  nome; 
alto  di  statura  , la  sua  fisonomia  portava  le 
impronte  indelebili  della  schiatta  africana. 
Poiché  fu  istrutto  alcun  poco  , divenne  car- 
rozziere dei  proprietari  della  possessione;  ar- 


dente cattolico,  probo  nel  suo  servigio.  Tuus- 
saint  si  era  acquistata  l’ intera  confidenza 
del  suo  padrone  ; nelle  prime  turbolenze  si 
mantenne  fedele  ai  bianchi  o si  gettò  nella 
sollevazione  sol  quando  questa  vesti  un  ca- 
rattere polìtico  (13).  In  quel  momento  gli 
schiavi  erano  in  armi  c la  loro  sommossa  as- 
sumeva un  aspetto  singolare  ; i negri  solle- 
vati aveano  fatto  causa  a parte  dai  coloni 
perchè  il  loro  obbligo  , essi  dicevano  , era 
di  obbedire,  non  alla  nazione  ma  ad  un  re  c 
questo  re.  Luigi  XVI,  era  stato  condannato 
dai  bianchi  a morire  sopra  d'un  palco,  espres- 
sione commovente  d'  una  fedeltà  di  selvaggi. 

In  mezzo  a tanti  disordini,  Toussaint  s'era 
elevato  al  grado  di  colonnello  ; i negri  lo  se- 
guivano con  fiducia  ; gli  allettavano  i ricchi 
ornamenti,  gli  spallini,  il  cappello  gallonalo, 
distintivi  senza  dei  quali  Toussaint  non  solca 
mai  mostrarsi  ; ci  rimangono  ancora  alcuni 
ritraiti  di  quella  strana  fisonomia  che  ha  dcl- 
I'  umano  sol  nel  vestito  ; ne  sporgo  affatto  il 
tipo  africano.  Toussaint  conduceva  gli  schia- 
vi alla  vittoria  , e allorché  tornava  da  una 
delle  sue  spedizioni  , il  commissario  Polve- 
rei  per  indicarne  l'ardimentoso  coraggiosi 
espresse  cosi  : Cel  homme  fait  (Xivestise 
partoul  { Quest’  uomo  si  apro  un  varco  per 
ogni  dove);  di  qui  venne  il  soprannome  7-ou- 
verlun  invariabilmente  rimastogli.  Toussaint 
protesse  i bianchi,  sopra  tutto  i Francesi , e 
nel  consiglio  dei  Cinquecento  furono  uditi 
oratori  cho  , sedotti  dalle  massime  di  Ray- 
nal  , lo  acclamavano  lo  Sparlare  destinalo  a 
vendicare  la  propria  razza.  Immensi  furono 
su  lo  prime  i servigi  resi  da  lui;  la  repubbli- 
ca lo  riconobbe  qual  generale  dì  divisione  , 
acclamandolo  il  salvatore  della  colonia  ; fu 
ben  presto  padrone  di  San  Domingo  ed  ono- 
rato col  titolo  di  dittatore  di  quello  stato  no- 
vello ; già  gl’inglesi  lo  stimolavano  a dichia- 
rare r isola  indi|;endenle  col  nome  d'  Haiti  ; 
in  compenso  gli  chiedeano  soltanto  il  com- 
mercio eccettuativo  dell’Isola  stessa;  propo- 
ste che  vennero  respinte.  Toussaint  non  vol- 
le romperla  colla  Francia  ; amava  i suoi  an- 
tichi padroni  , e per  consolidare  la  sua  pos- 
sanza fuco  acclamare  una  costituzione  che 
produsse  uno  stravagante  etiutto  su  I'  anima 
altera  e boriosa  del  primo  console. 

Il  carattere  della  razza  dei  negri,  lo  ripe- 
to , è I'  imitazione  ; nulla  vi  ha  fra  loro  di 
spontaneo  , tutto  per  essi  è coprir  lineo  di- 
segnate , copiare  ; la  rivoluzione  del  ISbru- 
nale  avea  posto  il  potere  nello  mani  di  Bo- 
napartccistituito  il  consolato;Toussainl  Lmi- 
verture,  che  avea  seguito  con  attenzione  tut- 
to lo  fasi  di  questo  movimento  politico,  volle 
aneli 'esso  imitarlo  c,  scorsi  appena  Ire  mesi 
dopo  r innalzamento  di  Bonaparte  , compar- 
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v«  co»(i(U2lonc  similo  a San  Domin- 
go (li)  ; Toussaint  Louverturo  ai  fece  accla- 
mare presiilenlc  a vita  della  repubblica  di 
ilaiti  , con  tutti  i poteri  copiati,  per  cosi  di- 
re, da  (|uelli  che  Bonaparte  aveva  ottenuti 
mediante  l’atto  costituzionale  dell'anno  Vili: 
il  comando  degli  eserciti  terrestri  e maritti- 
mi , la  proposta  delle  leggi  o un  simulacro 
d'ei|uilllirio  de' poteri,  t'inalmento  il  negro 
l-ouverlurc  , spignendo  l' imitazione  all’  a- 
slrenio  dicliiarò  se  il  Bonaparte  di  San  Do- 
mingo. Chiunipie  conosca  il  carattere  di  Bo- 
nnpartc  delibc  immaginarsi  se  questi  fu  pro- 
fondamente trafitto  da  tal  pretensione  di 
Toussaint  Louverture  ; come  ! un  Africano 
innalzarsi  fino  a lui  ! Uno  schiavo  voler  fare 
a gara  col  primo  console  della  repubblica  I 
I n Touissant  Louverture  agguagliarsi  a Bo- 
naparlc  ! Pur  questo  negro  possedeva  una 
notabile  intelligenza  ; ma  l'orgoglio  di  Bo- 
iiaparle  doveva  offendersi  del  confronto  (15); 
quanto  egli  tornea  più  di  tutto  era  il  ridicolo, 
i sarcasmi , i motteggi  che  poteva  inspirare 
un  tal  parallelo  , e qui  certo  i partigiani  dei 
Borboni  aveano  bel  giuoco  confrontando  in- 
sieme le  due  fortune  egualmente  inaudite, 
tiiiiseppina  era  assai  male  impressionata  su 
la  classo  degli  seliiavi;  non  sapea  riguardarla 
come  una  famiglia  spettante  all'  umanità  ; 
non  aveva  ella  veduto  sullo  piantagioni  La 
Pagerio  c Tascher  i negri  delle  raflincrio  , i 
piantatori  e gli  schiavi  inginocchiarsi  davanti 
alla  loro  buona  padrona?  ed  ora  uno  schiavo 
delle  savane  ardir  d’alzarsi  allivello  del  pri- 
mo console  ! 

Se  Bonaparte  avesse  considerato  con  più 
alte  viste  la  qnistiono  di  San  Domingo , se 
non  avesse  assecondala  l'irascibilità  dello 
proprie  passioni  , avrebbe  usati  riguardi  a 
Tonssainl  Louverlure  per  ragglugnero  la  me- 
la d'  una  riconciliazione  fra  la  madre  patria 
e quella  sua  ricca  pertinenza.  Toussaint  po- 
teva essere  uno  strumento  maravigliuso  nelle 
mani  del  console  ; capo  de’  negri . desso  gli 
aveva  sottomessi  ad  una  severa  disciplina  ; 
egli  solo  poteva  reintegrare  i coloni  nelle  an- 
tiche loro  proprietà  mediante  una  transazione 
commerciale  e politica  ; bisognava  usar  ri- 
guardi a Toussaint  ; ma  come  far  entrare  un 
tal  bisogno  nella  mente  di  Bonapartet  Simili 
consigli  non  garbavano  alla  volontà  di  Bona- 
]iarlo  , sempre  violenta  . sempre  imperiosa  ; 
credè  che  . in  vece  di  usar  modi  blandi  eoi 
negri  , loriiasse  meglio  il  domarli.  La  sovra- 
nità di  Toussaint  Louverture  era  un  oltrag- 
gio alla  madre  patria  ; secondo  Bonaparte  , 
bisognava  vincerlo  o fendergli  insidie  quan- 
do l'esercito  si  sarebbe  dispiegato  su  la  spiag- 
gia di  San  Domingo. 

l'utle  lo  cariche  erano  assegnale  giusta  le 


disposizioni  premesse  da  Bonaparte  ; era  una 
inutilità  il  riserbarno  alcuna  per  'Toussaint 
Louverturo  ; il  generale  Ledere  , capitano 
generalo  della  colonia  , riceveva  i pieni  po- 
teri |ier  governare  di  conserto  con  Paulina  , 
la  sorella  prediletta  che  , Cleopatra  novella, 
s' imbarcava  sul  grande  navilio.  I due  pre- 
fetti coloniali  erano  Bénézet  e b'réron  ; i ne- 
gri av  rebbero  eglino  opposto  resistenza?  Sbar- 
cavano colà  ventiin  mila  uomini  di  soldatesca 
che  avea  fatte  le  guerre  le  più  glorioso,  le  più 
formidabili  da  dicci  anni.  Chi  uvea  vinto  i 
Mammalucchi  d'  Egitto  doveva  essere  abi- 
tuato allo  guerre  del  deserto  , alle  cam- 
pagne aride  e al  sole  ardente.  I generali, 
avvezzi  a battere  gli  Austriaci  c i Bussi  , a- 
vrebbero  sorriso  di  compassione  all'  aspetto 
di  quegli  schiavi  neri  che  si  sarebbero  disper- 
si nelle  tarane  alle  prime  azioni  militari  dei 
Francesi  ; la  squadra  andava  provveduta  di 
una  formidabile  artiglieria;  più  di  trenta  va- 
scelli di  alto  bordo  movevano  alla  volta  di 
San  Domingo  ; valorosi  nocchieri  avrebbero 
secondato  il  più  bell’esercito  terrestre  del 
mondo  ; bastava  il  mostrarsi  perchè  la  colo- 
nia immantinente  si  .sottomettesse;  si  sareb- 
be permesso  ai  generali  negri  o di  colore  il 
mantenimento  de'  loro  gradi  ncITcsercito  re- 
golare in  Europa  ; poi  col  mezzo  di  piccole 
gelosie  introdotta  la  discordia  fra  essi  per 
pruGUare  della  diffalta  di  lutti;  in  una  spedi- 
zione di  tre  mesi  tutta  T isola  sarebbe  stala 
sottomessa  (IG). 

Non  orano  colà  ufiziali  sperimentati  che 
aveano  più  d’  una  volta  affrontati  gli  ardori 
infocati  del  tropico?  Il  generale  Bochambeau 
si  riprometteva  una  summessiouo  assoluta  ; 
i negri  dovevano  andar  dispersi  come  la  sab- 
bia agitata  dall'uragano  delle  Antille.  Per  ciò 
il  primo  console  non  usava  alcuna  sorta  di 
riguardi  , s'avviava  a dirittura  all'antico  go- 
verno dell'  isola.  Poiché  voleva  la  reale  co- 
lonizzazione , un  decreto  mantonca  la  schia- 
vitù e tutte  le  sue  conseguenze  ; lo  schiavo 
ritornava  in  potere  del  suo  padrone  ; si  re- 
stituivano senza  restrizione  ai  coloni  gli  an- 
tichi loro  possedimenti  ; tutte  le  vendite  fatte 
dopo  la  ribellione  erano  nulle;  non  si  Icnea 
conto  di  verun  atto  consumato  ; lo  ordinanze 
di  Luigi  XIV , erano  applicate  come  discipli- 
na normale.  Aboliti  tutti  gli  atti  della  costi- 
tuente e del  Direttorio  , si  ristabiliva  il  go- 
verno cohmiale  su  l’antico  sistema. 

Le  istruzioni  segrete  date  dal  primo  con 
sole  al  generale  Ledere  sono  concepite  con 
una  finezza  ed  astuzia  da  cui  trapela  la  vo- 
lontà di  raggiugnere  l'intento  di  una  soiu- 
messione  assoluta  ; Bonaparte  v uolo  che  si 
dissimuli  cogli  uomini  da  temersi  di  più  ; 
clic  si  prometta  tutto  a Toussaint  Leuier- 


5B8 


CAFITOLO  UECIMUUl’INTU 


Iure  e che  si  cerchi  d impadronirsi  della 
sua  persona  (17).  l’ubblicamente  si  fari 
mostra  di  riconoscere  il  suo  potere  ; in  se- 
creto verrà  circuito  con  tutti  i mezzi  della 
polizia  e della  violenza;  lo  scu|>o  èquello  di 
impadronirsi  a forza  dei  capi  della  razza  nera 
per  domarla  più  facilmente.  Qui  sta  lutto  il 
peosicre  del  primo  console  : disorganizzare 
la  resistenza  degli  schiavi  col  far  prigionieri 
i loro  capi  ; disgregar  questi  gli  uni  dagli  al- 
tri onde  giugnerc  a conquistar  tutta  l'isola  e 
a sommetterla  dilTinitivamcntc  alla  metropo- 
li (IB).  Tutte  le  costituzioni  improvvisale  do- 
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,1;  Dopo  Luigi  XIV  ; dovrò  più  lardi  rìvrndicarc 
l'uiiore  della  iiulabile  diplomazia  dì  Luigi  XVI. 

i2j  La  porte  alta  e grandiosa  dd  regno  di  Luigi 
\\  1 non  è stata  per  anche  «eritta. 

(3)  Memoria  di  san  JJomirvjo  , mini^leru  della 
marina. 

(I)  Veda&iillrallaloculla  corte  di  Lisbona  , |>agi- 
ut  570,  nota  23. 

(5)  li  ì-ignurdi  Barb^-MarlM)i>  ho  scritto  un  libro 
molto  notabile  su  la  storia  della  (ìuiana. 

(6;  In  pieno  cousiglio  llonaparie  ai  esprime  con 
grande  vivacità  su  le  colonie  c la  scbiavilii  dei 
negri. 

« Ecco  in  che  modo  si  et^pongono  le  cose  ! Non  si 
vuoi  vedere  se  non  partigiani  degringlesi  nelle  no- 
stre colonie  per  avere  il  pretesto  di  opprimerli  .Saii- 
piale  mo  , signor  Trugutl , che  se  foste  venuto  in 
Egitto  a predicarci  la  libertà  dei  negri  e degli  Ara- 
bi. vi  avremmo  impiccato  aH'albero  maestro  di  una 
nave.  Si  B>onuabl>aadDiiatÌ  tutti  i bianchì  alla  fcro- 
cilà  dei  negri , e non  si  vuol  nemmeno  che  le  vitti- 
me sicno  malcontente.  Or  l>enr  ! s'io  fo>sì  stato  all» 
Martinica,  avrei  parteggialo  per  gl'  Inglesi,  perchè 
prima  di  liiUu  bisogna  salvare  la  propria  vita,  lo 
sono  pei  bianchi,  (HTchè  sono  bianco  io;  non  ue  ho 
altra  ragione,  e questa  è la  buona.  Come  ba  |MJtulu 
vcuire  in  mente  la  stramberia  di  accfirdarc  la  iiU’r- 
tà  a degli  Africani,  ad  uomini  che  non  avevano  al- 
cuna sorta  di  civiltà  , che  non  sapeano  solamente 
che  cosa  fosse  colonia , che  cosa  fosse  la  E'ranciii? 
cosa  semplicissima  che  chi  ha  voluto  la  libertà  dei 
negri  voglia  la  schiavitù  dei  bianchi:  ve  nc  dirò 
un'altra;  credete  voi  che  se  la  maggiorità  della  con- 
venzione avesse  saputo  quello  che  si  faceva,  e cono- 
sciuto le  colonie,  avreb^  dato  la  libertà  ai  negri? 

senza  dubbio;  ma  pochi  erano  in  caso  di  preve- 
dere le  conseguenze  . e uu  sentimento  d' umanità  è 
sempre  |Mjtcntc  su  le  immaginazioni.  Adesso  poi , 
oiaiitencre  ancora  quei  primipii!  non  c'è  buona  fe- 
del  non  c'è  altro  ebeamor  proprio  cd  ipocrisia. 
.Senza  andar  più  lontano, avreste  voivolulo,  avrem- 
mo sofferto  noi  che  i Francesi  venissero  assoggettali 
agl'italiani,  ai  riemuulesi  (*)?  Saremmo  stali  ben 
acconciati!  avrebbero  fatto  di  noi  ciò  che  i negri 
hanno  fatto  dei  bianchi.  Ci  è bisognato  al  contrario 

(*}  /Vr  tutto  quetto  ragionamento  del  primo  con- 
sole mi  è d' uopo  soprattutto  invocare  Iti  mia  nofa 
a p*iq-  àUi  relativa  ai  discorsi  che  il  primo  conso- 
le improvvisava  «1  consif]lio  di  stato.  (Il  Irad.) 


vevano  essere  dicliiarate  ugualmente  nulle  : 
gli  schiavi  , in  vece  di  essere  cittadini  . sa- 
rebbero (ornati  a lavorare  nelle  rallineric  e 
ad  essere  servi  di  gleba  delle  grandi  pianta- 
gioni ; non  vi  doveano  più  essere  discussio- 
ni politiche  nelle  colonie;  bisognava  far  lìiiire 
la  commedia  del  governo  di  Toiissaiiit  I.ou- 
verlure  perché  feriva  l'orgoglio  della  Fran- 
cia ; a non  bisogna , dicea  Bonaparto  , che  i 
distintivi  militari  vadano  a staro  su  teste  di 
scimic.  >»  Il  ridicolo  atterrava  il  potere  che 
il  console  si  era  preso  l'assiiiito  d ingrandire. 
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aver  di  grandi  cautele  c tener  que’  populi  nella  di> 

PL'ndcDza  ; e se  si  fosse  trattalo  di  far  perire  tutta 
Italia  0 dì  sagrilìcarc  due  soldati  del  mio  esercito, 
avrei  fatto  (verirc  tutta  l’Italia;  perchè,  prima  d'o- 
gn'alira  cosa,  ap{>arle»gu  al  mio  esercito  e parteg- 
gio |tel  mio  esercito.  Anche  adesso  bisogna  ti'iicr  gli 
occhi  allerti  su  quel  pacn::  pure  sono  biam  lii  come 
noi,  |>opoU  venuti  a civiltà  come  noi.  > ^iionaporle 
al  consiglio  di  ««tato] 

(7}  Il  lavoro  di  questa  cerna  siissisle  tuttavia  al 
ministero  della  guerra. 

i8;  « Bonnparte  richiama  il  suo  cognato  teiere 
dall'esercito  del  Portogallo  p^r  dargli  il  comando 
dcll'e^ercilo  ii|/edùtonan'o  (cosi  egli  chiiiiua  I cM’r 
cito  di  Sun  Domingo).  Il  geiK-rale  lti»'hiiinbcau.  già 
provato  nella  guerra  contro  i negri,  ablMUidovin  Mi- 
lano |>or  contando  c uno  divisione.  Il  generale  IHt- 
srounieaui,  di  ritorno  dalla  (ìuailaliipa,  rime  l’ or- 
dine d imltarcarsi  |H*r  San  Domingo.  » (Memorie 
coiilcm|ioraiicc.) 

itfi  « La  squadra  di  Hrt^l  che  stava  appanvrhian- 
dosi  dn[to  la  solloscrirloue  dei  prelimiuAri  di  (Hiec 
ha  salpalo  da  ({Ui'sta  spi.iggia  il  li  dccembre,  rum 
|Kjsta  di  dieci  v»si*elli  di  linea  francesi,  sette  vascel- 
li spvgniioit  . quattro  fregale,  due  corvello  c una 
Aula.  Eccouc  la  nota  : 
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La  ì'urtosa. 

t.u  Siremt. 

!.a  l•'T^^rrn'^U^. 

La  Preziosa. 

CurvtrlU  e Aula. 

La  C’irotina. 

La  Sro^trrta, 

Aa  AVffwi/rt. 

H L'aiiiiiiirnglio  ^{Nigituolo  Gratina  entra  nella 
^|H.'lli<ione  : si  accerta  che  è uuiiiiiialu  guvvruatore 
generale  ilell'  A>ana. 

H La  fM|uadra  di  Rorhefurl  era  hìUo  gli  ordini  del 
cualrammiraglio  Latouche-Trétille:  torte  d'  un  vn- 
scellu  da  80,  di  ciiHjue  da  7 V di  otto  trvgate  da  44, 
da  30  e da  26,  che  {torlatano  Ireiiiiln  uomini.  Ma 
({Ueste  forze  nuu  erauoiti  tal  qua  lunedi»  i»eiioi)  i‘au- 
tiguardo  di  quelle  che  il  |iriiuo  console  dci^liiiata 
allaspi'di/iuiiedi  San  Domingo.  L' aminiraglioGaii' 
theaumc  uscì  di  l'olone  con  quattro  vasa  lJi  da  74  , 
una  fregala,  una  corvetta  e una  fiuta  cunducendu  ni 
suo  begiiito  duemila  c trecento  uomini  ; l' aniinira* 
glio  Linuis  milli-ciiiqueceuto  su  tre  Itastimenli  di  li- 
nea da  74  e tre  fregate.  La  seconda  S(|undra  di  Brest 
e quella  dell'  llàt  re , furti  di  Ire  vascelli  da  74  c di 
quattro  fregale  da  44,  duteauu  sbarrare  Irennl.i 
uomini.  Lo  divisione  olamU’M’ion  Ut'  baslimenlida 
74  e parecchie  vele  portava  diifniiladueeen(iM'iiM|t au- 
la Uoniiiii;  in  guisa  che  la  tolalilà  delle  forze  impie- 
gale all'o('eu{iaziunc  di  San  Domimeo  era  , uun  di 
quarantamila  uomini,  eume  comunemente  si  crede, 
ma  di  cìrta  ventunmiladueconlo  uomini;  perchè  al- 
cuni bastimenti  nou  arrivarono  ul  lorodestiuo.  Que- 
sta forra  navale  era  sotto  gli  ordini  del  generale  di 
divisione  Ledere,  capitano  generale,  di  quattroal- 
Iri  geueroli  di  divisione,  I signori  di  Korliambeiiu, 
buudet,  Dcsfourncaiix  e Quintili.  I generali  di  bri- 
gata erano:  i signori  Kerverseau.  Lamarque,  Salm, 
Periziai  , Brunel  e llumberl.  Si  coniavano  fra  gli 
aiutanti  cumaiidauli  t signori  Acbille  di  Dampier- 
re,  Bojer,  Puniiliu  Lacroix,  Claparcde,  Uulliii,  Ra- 
palel , ec.  » 

(10)  « Una  Aotla  di  sua  maestà  britannica  riu- 
nitasi alla  baia  di  Bautry,  sotto  gli  ordini  dell’ am- 
miraglio Mitchel,  ha  ricevuto  il  rumando  di  render- 
si nei  mari  delle  Antille  c di  vigilare  colà  le  mosse 
de' Francesi;  scile  vascelli  di  linea  sono  usciti  dì 
Turbay  per  isiabilire  una  crociera;  trenta  vele  si 
riuniscono  a Portsmouth,  e tutte  le  ainministrozioiii 
dipendenti  dal  ministero  della  mariua  sono  estre- 
mamente operose.  Queste  cautele  antivedono  tutti  i 
casi  ; |>erchè  se  le  ucgoziazioiii  venissero  rotte  , le 
forze  deir  Inghilterra  potrebbero  portare  un  colpo 
funesto  alla  marineria  francese  c s|>agouola.  • 

(11)  Il  primo  console  allude  a queste  lunghe  di- 
scordie civili  nel  manifesto  che  indirizza  agli  abi- 
ianli  dì  San  Domingo;  a bouaparic  non  piaceauo  le 
idee  d' jiidipendeuza  e di  sollevazione. 

K Abitaulj  di  San  Domingo! 

« Qualunque  sia  la  vostra  origiue  c il  vostro  co- 
lore, voi  siete  tutti  Francesi,  voi  siete  lutti  lilieri  c 
tulli  eguali  al  eus{iettu  di  Dio  c della  repubblica. 

« 1.0  Francia  è stata,  come  San  Domingo,  in  pre- 
da alle  fazioni  clacerola  così  dalla  guerra  civile  co- 
me dalla  straniera.  Ma  lutto  c cambiato  ; non  v’ è 
|)opoluche  non  abbia  data  la  niauoalla  Francia,  ebe 
non  le  abbia  giurato  |iaceoaniicÌzia. Tulli  ì Francesi 
si  sonoanch'essi  abbracciati  fra  loro  e hanno  giuralo 
di  essere  scanibìevolnieulc  amici  c fratelli.  Venite 
dunque  anche  voi  ad  abbracciare  i Francesi  e a ral- 
h'grarvidirivedero  itusiri  amicie  fralellid  Europa. 


« 11  governo  vi  siieutsce  il  capitano  generale  fa* 
clerc;  questi  conduco  seco  grandi  forze  |>er  protegger- 
vi conira  i nomici  vostri  c della  repubblica.  Se  qual- 
cuno vidice.  Queste  forze  sonotiestxnale  a to^fier- 
et  Ifi  vostra  libcrla.  rispondete:  La  rcjmàWica  rum 
soffrirà  che  ri  iùt  (olla. 

•<  Raimudatevi  allorno  al  capitano  generale.  Egli 
vi  riconduce  I' abl>ondait/a  eia  pace;  rannodatovi 
intorno  dì  lui.  Cbiuii(|uc  ardirà  separarsi  dal  capi- 
tano generale  sarà  con^^deralo  traditore  della  |>atria 
e la  collera  della  Repubblica  lo  distruggerà  come  il 
fuoco  dìstrugue  le  vostre  canoe  inaridite 

«(  Parigi  . dui  palazzo  del  governo,  17  brumale  . 
anno  X della  repubblka  francese. 

« Il  primo  console  Bonaparle. 

« Pel  primo  console  il  segretario  di  stalo. 

n Ugo  Mare!.  »• 

12:  Alti  monti  delle  AnlHIe,  ed  in  genere  dell’ A- 
mericn  e delle  Indie.  (/I  7'rtid.) 

(13)  Toussainl  Louverlure  era  nato  nel  1743.  Nei 
giorni  della  sua  grande  possanza  gli  è stala  fatta 
una  genealogia,  come  a Bonaparle  (*;;  se  ne  facea  un 
drsiendenle  di  Gauu-Giiiuon  , re  tirila  trihii  degli 
Arrudus.  Del  resto,  ecco  quanto  il  primo  consolo 
nella  sua  dissimulazione  sertveagli.  È noto  in  <|Ual 
modo  gli  mantenne  la  sua  |>arola. 

• Gitladino  generale. 

o La  pare  lirmata  coll'Inghilterra  e con  tutte  le 
{volenze  dell’ Europa,  mentre  colloca  la  repubblica 
nel  primo  seggio  del  potere  c della  grandezza,  dà 
al  governo  l' abilità  dì  peusare  alla  colonia  di  San 
Domingo.  Noi  S(iediamo  colà  li  cittadino  Ledere 
nostro  cognato  , in  qualità  di  capitano  generale  e 
primo  magistrato  della  eolonia.  Lo  accompagnano 
forze  considerabili  |>er  far  rispettare  la  sovranità 
del  popolo  francese.  In  tale  circostanza  ne  piace  S|»e- 
rare  che  darete  prove  a noi  e all' intera  Francia  della 
sincerità  dei  sentimenti  cosiantcnieiite  manifestali 
nelle  diverse  lettere  scritteci  da  voi.  Abbiamo  con- 
cepita della  stima  la  vostra  persona,  e ne  è gra- 
to il  riconoscere  e l’acclamare  i grandi  servigi  che 
avete  resi  al  popolo  francese.  Se  la  sua  bandiera 
sventola  su  l’ isola  di  San  Domingo  ne  è debitore  a 
voi  c ai  prodi  negri.  Chiamalo  dai  vostri  talenti  e 
dulie  circostanze  al  primocomatido,  voi  avete  distrut- 
ta la  guerra  civ  ile,  posto  un  freno  alla  persecuzione 
d' alcuni  uomini  feroci,  rimesso  in  onore  la  religio- 
ne c il  culto  di  Dio  da  cui  tuU«i  emana.  1.a  costitu- 
zione fatta  da  voi  contiene  multe  buone  cose,  ma  ne 
presenta  anche  di  quelle  che  sono  contrarie  alla  di- 
gnità c sovranità  del  p^ipolo  francese,  di  cut  San  Do- 
mingo è solamente  una  purzionc. 

« Le  circostanze  nelle  ({noli  vi  siete  trovalo,  in- 
vestito da  nemici  per  tutte  le  bande,  senza  che  la 
metropoli  potesse  uè  soccorrervi  nè  alimentarvi  , 
hanno  resi  legittimi  gli  articoli  di  questa  costitu- 
zione che  di  per  se  sU'ssi  nuu  avreblKTo  potuto  es- 
st'Ho.  Ma  oggidì  , essendo  eosì  felicemente  mutato 
le  circostanze  , voi  sarete  il  primo  a rendere  omag- 
gio alla  sovranità  della  nazione  ebevi  annovera  fra 
i suoi  pili  illustri  ritladini  , atteso  i servigi  che  le 
avete  ri'si  e la  forza  di  rarallcre  che  la  natura  vi 
ha  coin|iarlìla.  Una  condotta  rontraria  sarebbe  in- 
conciliabile coiridca  che  abbiamo  concepita  di  voi. 
Vi  farebbe  perdere  i uumi^roM  vostri  diritti  alla  ri- 
conoscenza cd  alle  beiieficcnze  della  repubblica  e 

(*)  Coffa  differenza  per  offro  che  J?onflporle  «o/i 
menfiva  cerfo  «ef  darsi  ycr  un  t*ero  yentHuomo 
d' illustre  origineitaliana.  'Joussaiut  vediamo  che 
razza  dì  ^cnfìluumo  era.  P Trad.\ 
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*c.ivprf*14»#*  spilli»  i P.1SSÌ  iin  prerìniyh»  fìie  , 

iiighiuUi'mli)  voi,  (volrcl>|»e  ioiilritiuirr  nll» 
ta  ili  i|ue*  |>riMÌi  ut'Kri  ili*'  f|uali  amiamo  il  coratf^io 
V «le'  <|iihIi  m*  s.ireM)c  peu«»N4j  il  dovere  punire  la  ri- 
Itellium*. 

n Ahiiiamo  fnllo  rono'U'ere  ai  vn>iri  lf);li  e al  loro 
«stliiutorr  i MOilimeuù  die  d aiiiiiiavatiu.  Ve  li  ri- 
•s|ipdiamo. 

■ A-^>i«lelr  ro' vo*»lri  roii>igli  , colla  vostra  in- 
fliienra  <*  tu'  vostri  laleriii  al  rapiiaiH»  Keiicralr.  Che 
fo«a  poleU*  Voi  «h'*«ider3re?  La  lilierU  dei  neari  ? 

rli«‘  ili  tutti  i parsi  ove  «HaiiKi  stati . ahhia- 
nio  dato  la  lilirrU  ai  jiopoli  rlir  nuli  l'avevano,  t^on- 
sidera/iune  , onori  , rirrbezie?  Oupo  i servigi  thè 
avete  resi  , tulli  pri/spelliva  di  4|iielli  che  pitele 
rendere  an«'ora  nella  prrxnitr  rirtuslnnra  , colla  si* 
cure//8  de  iMr'tri  pirileolari  sentimenti  vrrsu  di  voi, 
non  |)olcle  inenoinn  mente  essere  inrerlo  su  la  consi* 
dera/ione,  gli  onori  c le  rkn  lierze  che  vi  a«|ieUanu. 

• Fate  roiioS4-en;  ai  pipili  di  San  Domingo  che 
la  suliet  iiudine  di  cui  sempre  è stata  compresa  la 
1 rancia  per  la  loro  felieità  è riuscita  spesse  volle 
impoU'iite  in  furia  unicamente  delle  circostanze 
i/n|ierioH*  delta  guerra  ; che  gli  uomìoi  venuti  dal 
tonlinenle  |ier  agitare  e alimentare  le  fazioni  nella 
vostra  isola  erano  tigli  delle  fazioni  stesse  da  cui  era 
lacerata  la  no<itra  patria  ; che  d'ora  in  poi  la  pace 
e la  forza  del  governo  assicurano  la  loro  libartik  e 
prusperiU.  Dite  loro  che  se  la  liberti  è il  mas- 
simo de' beili  |»er  essi,  sol  pi-^sono  gixlenvc  col 
titolo  di  citlailini  francesi  . c che  ogii'  allo  con* 
Irario  agl'  interessi  della  patria  , all  uhlvodienza  do- 
vuta da  essi  a)  governo  e al  capitano  generale,  suo 
delegalo , sarchile  un  driiiio  contro  alla  sovranità 
nazionale  , un  dclitio  liaslantc  a cancellare  gli  an- 
tichi serv  igif  a rciidèrc  San  Domingo  il  tealrud'uua 
sciagurata  guerra  ove  padri  c iigU  si  truciderebliero 
a vicenda. 

« K voi , generale  , pensale  che , come  siete  il  pri- 
mo fra  quei  del  vostro  colore  che  sia  |verveniito  ad 
una  si  alla  pissanza  e che  si  sia  segnalalo  col  vo- 
stro valore  e cu'  vostri  talenti  nii)hari  siete  anche  , 
al  cospetto  di  Dio  e di  noi,  il  primo  mallevadore 
della  condotta  dei  vostri. 

« Nc qualche  malevolo  rnppreseolassc  agl'indi- 
vidui che  hanno  sostenute  le  partì  iiriocipali  nelle 
lurlKiIcnze  di  San  Domingo  questa  nostra  venula 
sìeromc  intesa  ad  ÌiivestÌKan;  il  coni  gno  serbato 
«la  essi  ne' giorni  deH  anarcliia,  assìeiiraleli  che  t>oì 
c'iuformenoiio  unicamente  della  condotta  loro  nella 
circostanza  presente  e che-  non  <*ercheremu  il  passa- 
lo se  non  per  roimw'cre  que'  tratti  onde  si  saranno 
segnalali  nella  guerra  che  hanno  s«»slenu(a  roiilra 
gl' Inglesi  e gli  Npagnuoli,  quando  questi  erano  no- 
stri nemici. 

« Omtale  senza  limili  su  la  nostra  stima,  ecom- 
pirlatevi  comi*  dee  farlo  uno  de' principali  cilladiat 
«Iella  maggior  iiazitinc  del  nvondo. 

••  II  primo  console  Uun.nparle. 

« Parigi  , 17  hriimaie  anno  X.  > 

(li)  Hcfo  qual  fu  la  formula  che  terminava  questa 
(Ostitiizìone: 

••  Forte  repubblicano  , 10  fiorile  anno  1\  della 
lepuhhlica  francesi*  una  e indivisibile. 

Firmala  ; Borgclla  , pn*sideotc  ; Natmoiio  Colici, 
Gnsion , Nogerai , Lacour , Noias  , Mugiioi , Mao- 
celsv.  « Viari,  segretario. 

« Dr»|Hj  avercesaminata  la  costituzione  . la  appro- 
do ; l'i*ccitaincnio  doli' assemblea  cetitralo  è ai  miei 
occhi  un  ordine  in  forza  del  <|iiale  la  trasmetterò  al 
governo  frani  CSC  per  «Uencrne  la  ratilìcazione.VusO' 


to  al  suo  adempimento  in  liilla  la  cobmi>i  il  v<do 
cspn*s-*o  dall' assemblea  «eiilrale  verrà  soddistalto 
ed  e-<'guÌlo. 

■ rranr<*s(*  , 13  inc--idor<i . anno  l\  dell.) 
repubblica  francese  una  c indivisibile  (I  luglio  ■ 

« Il  generale  in  ra|vo  Toii*>'siiul  l^mverture.  • 

(lt|«  Il  cittadino  Vincnil  e arrivalo  a Parigi  le* 
primi  giorni  del  mese  d ottobre  portando  p«*r  parie 
del  governature  Tous>.aiiit  al  priniotonsoie  la  nuova 
costilii/ione  di  San  Dorningi».  • (f/iurnuli.) 

ilS  Ecco  iu  qual  modo  si  esprime  il  Oiornute  a 
inatto  : 

• Le  spedi/ioni  |>er  .Sau  Duiniiigo  r.  F isola  «h 
FraiK'ia  devono  aver  «lato  alle  vele  tra  il  20  e il  23 
novembre  se  i venti  Htno  stati  propizii.  Il  generale 

lerc  , entralo  a Isirdo  del  vasa-ello  Hinmiraglio 
comandalo  da  Villarri-Joveuse,  è ixiininalu  capila* 
no  generale  della  parte  fraiKese  di  San  Domingo 
con  dtigi'Qlomila  franchi  d' assegnamento.  Conduce 
con  sé  la  proprio  moglie,  la  sorelbi  di  Bouaparle  , 
quella  rive  rhiamavaiiu  in  Italia  la  pritiripeaio  fol- 
letto. ÌÀ)  accompagna  anche  tìirolamo  Botinparie. 
Si  é imiMirrato  a Rorheforl  col  generale  Hochain* 
iieaii  ftftpra  il  vascello  dell'ammiraglio  Laloiicbe- 
TrCville. 

• t,>iiesia  mania  da  cui  il  primo  console  è trailo 
a coniidare  le  grandi  operazioni  politiche  errcUua* 
livamenle  ai  suoi  fratelli  o cognati  ha  fatto  dire 
che  oggidì  la  repubblica  é veraiueote  uzuz  repuàòli* 
c«  «<«  fratelli.  » 

(17;  Bonapartegiuslifìca  la  condotta  che  ha  tenu- 
to verso  Tuussainl  Louverlurc; 

« Il  generale  Vincent  era  portatore  «Iella  costitu- 
zione che  Tonssaint  Louverture  alTalto  di  proprio 
arbitrio  aveva  adottala  > fatta  stampare,  mandala 
ad  esecuzione , poi  Dolilicata  alla  Francia.  Non  solo 
r autorità  , ma  sin  l'onore,  il  decoro  della  rrpub- 
blka  venivano  oltraggiali  ; fra  quanti  modi  poteva 
avere  per  dichiarare  la  propria  ÌDdipeiulenza  e per 
alzare  io  stendardo  della  ribellione,  Toussaiiit  Lou* 
vertiire  avea  scelto  il  più  insultante  , quello  chi*  si 
|K)lea  moti  tollerare  dalla  melro|M}li.  Da  quel  punto 
non  vi  fu  più  il  caso  di  delibcTare;  i rapi  dei  negri 
furono  afrirauì  ingrati  e rilielli , co’  quali  era  im- 
possibile stabilire  veriin  sistema.  L'onore  c F iute- 
resse  della  Francia  del  pari  vulraiio  che  costoro  si 
facessero  tornar  nel  nulla.  Infatti  la  rovina  di  Tous* 
saiut  Louverture,  le  sventure  che  (s'sarono  su  I ne- 
gri furoiHf  FelTetlo  di  questo  passo  insensato,  sug- 
gerito senza  dnhbio  dagli  agenti  dell’  Inghilterra  , 
, i quali  avcaiiu  presentito  qual  danno  sarebbe  venu- 
to alla  possanza  delia  loro  nazione  se  i negri  , coii- 
lenendusi  ih‘ì  limiti  della  moderazione  e della  som- 
messione,  si  fossero  serbati  uniti  alla  madre  patria. 
Fer  farsi  un'  id«*a  dello  sdegno  che  il  primo  console 
dovè  provare  , basta  dire  che  Toussainl  non  sola- 
mente si  arrogava  il  dominio  della  colonia  sua  vita 
naturale  durante , ma  in  oltre  il  diritto  di  miminar- 
sì  un  succ«*sMjre  , onde  volea  ricevere  l'autorità  noti 
dalla  metropoli  ma  da  sé  stesso  e da  una  così  detta 
ass«‘mbiea  coloniale  creala  da  luì.  Toussaiul  {.ouver- 
ture fra  i generali  negri  iisvstrava  anche  qualche 
moderazione  di  più  ; Des-silines  , Oislofuro  , Llei- 
vaut,  ec..  erano  più  fanatici,  più  disaffezionati, 
erano  anche  piii  ronlrariì  alFaut«irità  della  metro- 
poli ; non  c’era  dunque  il  caso  dì  star  perplessi.  • 
( Memoria  attribiiìia  a lionaparle.  ) 

(IH)  Si  vedrà  più  lardi  come  F es<*cuzione  di  que- 
sto divisamenlo  procedesse  con  impudenza  IÌim>  al 
niumetilo  della  srorliinala  reb'gazioac  di  ruussaiiil 
Louverture  nel  fuite  di  Joui. 
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La  tendenza  naturale  del  potere  è la  per- 
petuità; gli  antichi  tempi  olTrono  |H>chi  esem- 
pi di  soldati , di  capi  di  popoli  clic  non  si  sic- 
110  incamminati  verso  la  dittatura.  Chi  ha  una 
volta  nello  mani  il  supremo  potere  cerca  as- 
sicurarselo per  sempre.  Il  rassegnarlo  sup- 
pone uno  scoraggiamento  dell'animo  in  faccia 
agli  umani  eventi  o un  ritorno  che  l’ uomo  fa 
sopra  sò  stesso  e dal  quale  apparisce  che  il 
suo  tempo  ò passalo  ; in  coloro  che  rassegna- 
no il  potere  vi  è meno  di  grandezza  c gene- 
rosità di  quanto  si  crede  ; e so  si  scandaglias- 
se ben  addentro  il  cuore  di  AVashington  , si 
troverebbe  come  le  cagioni  segrete  della  sua 
rinunzia  al  potere  stessero  meno  nel  suo  ri- 
spetto per  la  legge  , che  in  alcune  opposizio- 
ni misteriose  e in  un  sentimento  intimo  della 
sua  debolezza  (1).  Un  uomo  sente  spesse  vol- 
te che  la  società  gli  fuggo  , che  il  potere  se 
ne  va  , che  vengono  altri  tempi , che  altro 
generazioni  lo  sospingano;  e allora  si  avvol- 
go nel  suo  mantello,  come  Siila  ; vecchio  dit- 
tatore, si  ritira  co'  vecchi  suoi  pretoriani.  Le 
anime  tenaci, e forti  non  rinunziano  all'aiilo- 
rilà  nella  gioventù  della  vita  ; il  loro  scopo  , 
come  ho  detto , è quello  di  rendere  perpetua 
questa  autorità  ; e tal  sentimento  spiega  il 
secondo  perioclo  del  consolato  di  Ronaparlc. 

Chi  ha  seguito  eolia  menoma  attenzione 


gli  alti  del  primo  console  dee  facilmente  es- 
sersi accorto  che  tutto  il  suo  pensiero  si  por- 
tava verso  la  dittatura  (2);  serbando  ancora 
le  forme  repubblicane  , si  lasciava  sfuggire 
a volta  a volta  alcune  parole  di  libertà  ; ama- 
va chiamarsi  il  rappresentante  del  popolo, 
il  magistrato  che  viveva  ed  operava  unica- 
mente in  forza  del  mandato  avuto  da  esso  e 
per  esso.  Nella  realtà,  l'ambizione  di  Bona- 
parle  non  aveva  altro  scopo  che  il  manteni- 
mento del  suo  potere  ; la  costituzione  dell'an- 
no Vili  assegnava  dieci  anni  alla  sua  magi- 
stratura , lungo  periodo  per  gli  atti  d'  un  go- 
verno ; ma  la  sua  impaziente  attività  attra- 
versava già  questo  spazio  , sembratogli  an- 
gusto, per  farsi  accordare  il  consolato  a vita, 
idea  verso  la  quale  correva  a gran  passi;  av  ea 
studiato  Cesare  ed  .Augusto  (H)  alla  presenza 
del  senato  c degli  ultimi  avanzi  della  repnh- 
hliea.  Il  carattere  di  Cesare  sopra  tutto  avea 
formato  l'oggetto  de' scrii  studii  di  Bouapar- 
te  : volgeva  e tornava  a volgere  le  pagine 
della  grande  storia  per  avverare  le  grandi 
cose. 

Da  lungo  tempo  come  l'ho  già  detto,  i due 
consoli  Camhacérès  e Lehrun  non  erano  più 
che  i semplici  .impiegati  di  Bonaparte;  ne  e- 
Bcgiiivano  gli  ordini  e , indovinando  il  suo 
pensiere  ne  adempivano  i disegni.  Ma  ne  l'ii- 


Digitized  by  Google 

i 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 


5>J-2 

110  iic  r allro  polorano  entrare  in  comunanza 

111  governo  col  primo  consolo,  sola  mente  po- 
ilerosa  o risoluta,  llonaparte  non  ravvisava 
in  nessuno  il  (lirltlu  ili  sindacare  I suol  atti  e 
di  raitcnere  le  sue  volontà;  Cambacérès  avea 
una  libertà  assoluta  nella  compilazione  del 
codice  civile  c nella  sua  presidenza  al  senato; 
l.ebriin  dai  a opera  alle  elezioni  , alle  fìnan- 
ze,  ad  alcune  negoziazioni  di  parte;  ma  al  di 
sopra  di  tutti  non  oravi  fuor  che  un  solo  o 
magnifico  capitello  dcircdilizio. 

E come  mai  dopo  la  pace  coll'Ingliillerra, 
in  mezzo  a quell'ebbrezza  di  tutto  il  popolo, 
avrebbe  potuto  esservi  nello  stalo  un  uomo 
o una  magistratura  che  resistesse  al  console 
llonaparte,  a colui  clic  l'entusiasmo  pubblico 
salutava  col  duplico  titolo  di  vincitore  e di  pa- 
cificatore ? Quante  impreso  mandate  a ter- 
mine dopo  il  18  bnimale!  A Marengo  aveva- 
mo veduto  il  giovine  eroe  che  a fronte  dei 
reggimenti  austriaci  liberava  l'Italia;  poi  avea 
prcjiarala  la  pace  contineiilale  ; l'.Vustria , la 
Russia  , la  Prussia  erano  accorse  a lui  per 
sollecitare  convenzioni  die  pacificassero  l'Eu- 
ropa. Bonaparte  avea  per  ogni  dove  ristabi- 
lito fordino  e la  pace  pubblica, ed  i Francesi, 
sempre  si  ardenti,  si  caldi,  si  volubili  , ado- 
ravano con  entusiasmo  l'eroe  die  avea  fatto 
tutto  per  la  patria. 

Non  vi  fu  allora  elogio  clic  non  venisse 
prodigalizzato  a Bonaparte  ; fu  veduto  nello 
solennità  pubbliche , come  ai  tempi  degli  an- 
tichi re,  il  consiglio  di  città  sollecitar  l'onoro 
di  deporre  a' piedi  del  primo  console  le  testi- 
monianze d' lina  illimitata  riconoscenza  ; il 
senato  , il  tribunato,  il  corpo  legislativo  (V). 
le  camere  di  commercio  , tutti  accorsero  per 
offrire  in  istilc  adulatorio  le  dimostrazioni 
della  pubblica  gratitudine  per  la  grand'opera 
della  vittoria  c della  pace  compiuta.  Si  udi- 
rono allora  di  qiic'  propositi  d’iimiliazionc  su 
cui  Tacito  ha  postoti  marchio  del  disonore  nel 
dipigncrc  il  senato  n i patrizi  che  si  affollava- 
no intorno  a Tiberio,  il  consiglio  municipale 
votò  per  Bonaparte  uno  di  quo'  monumenti 
di  marmo  che  dovea  perpetuare  fino  alla  più 
remota  posterità  la  riconoscenza  della  nazio- 
ne verso  colui  che  avea  mandalo  a termine 
tante  meraviglie.  Il  console  . sempre  tenero 
del  fare  antico  . ma  profondamente  dissimu- 
lalo quando  vedea  che  i suoi  disegni  poteva- 
no essere  indov  inali  dal  popolo  . rispose  con 
modestia  e dignità  : « I monumenti  pubblici 
per  essere  durevoli  debbono  sopra  tutto  ave- 
re la  ratificazione  dei  secoli;  conviene  lasciar 
che  termini  la  mia  vita  por  vedere  so  avrò 
fatto  abbastanza  per  la  posterità,  sola  degna, 
sola  competente  ad  aulenlicare  i giiidizii  de 
contemporanei.  » 

Ina  tal  risposta  nascondea  disegni  d'  una 


importante  natura  ; Bonaparte  aspirava  a 
qualche  cosa  di  più  positivo  elio  non  quelle 
testimonianze  della  pubblica  riconoscenza  . 
pcrcliò  il  capriccio  le  inalza  e le  distrugge  il 
capriccio  ; il  pensicrc  di  lui  permanente  era 
il  potere  reale;  scandagliava  le  opinioni  e le 
fazioni  per  indovinare  se  la  sua  ambizione  . 
incessantemente  eccitata  , troverebbe  opiio- 
sizioni  troppo  vive  , troppo  profonde  ne'  di- 
versi poteri  della  società.  Nel  preparare  il 
trapasso  tanto  difllcile  da  una  magistratura 
decennale  ad  un  consolato  a vita,  temeva  la- 
sciarsi indov  inare.  Questa  mira  era  conosciu- 
ta sol  da  alcuni  amici, e sopra  tutto  dalla  so- 
cietà di  Luciano;  c si  era  convenuto  di  avan- 
zare solamente  con  passi  lenti  e progressivi; 
bisognava  studiare  le  diverse  potestà  dello 
stato,  pesare  le  fazioni  o gli  uomini,  decider- 
si unicamente  dogio  un  lungo  esame.  Sareb 
l>c  stato  un  compromettere  ogni  cosa  l'avven- 
turare un  passo  falso  alla  presenza  di  tante 
gelosie  deste  , di  tanto  sollecitudini  profonde 
e permanenti  : le  fazioni  erano  vinto  per  un 
istante  : ma  facevano  tuttavia  udire  a quan- 
do a quando  i maschi  accenti  della  vecchia 
libertà. 

Il  modificare  le  istituzioni  e regolare  la 
scambievole  azione  dei  poteri  spettava  al  se- 
nato conservatore  , primaria  autorità  secon- 
do la  costituzione  dell'anno  Vili. La  maggio- 
rità dei  senatori,  avanzi  di  tutti  i sistemi,  era 
|ier  l'autorità  consolare  forte  e rilevata;  nin- 
no voleva  distruggerla. Se  v’erano  alcuni  uo- 
mini mal  contenti,  come  Lamhreclit  , Caba- 
nis.tiarat, cordogliosi  al  vedere  il  primo  con- 
sole su  le  vie  del  potere  assoluto,  tale  oppo- 
sizione non  poteva  essere  da  temersi  no'tem- 
pi  ordinarli.  Finché  Bonaparte  fosse  felice  , 
si  sarebbe  questa  limitata  ad  alcuni  bisbigli, 
ninno  av  rebbe  mai  osato  di  tentare  una  seria 
resistenza;  quegli  uomini  erano  vecchi , fru- 
sti, ed  è ben  raro  il  potersi  aspettare  qualche 
generosa  risoluzione  da  anime  vissute  si  a 
lungo  e state  vittime  di  tante  illusioni.  Ciò 
non  ostantc.dato  il  caso  d'una  crisi  contraria 
a Bonaparte.  que'  senatori  mal  contenti  non 
si  sarebbero  ristati  , dal  fare  una  viva  oppo- 
sizione e dall' apparecchiare  ancora  il  rove- 
sciamento dell'ambiziosa  sua  creazione.  Ben 
sci  sape, ino  Foiirlió,  Bernadolte,  Morcaii,  i 
quali  tutti  poteano  coniare  d'  aver  partigiani 
nel  senato  ogni  volta  che  col  soccorso  dell'e- 
sercito avessero  assalita  di  fronte  f autorità 
dispotica  di  Bonaparte.  Non  havvi  corpi  più 
pericolosi  di  quelli  che  hanno  sofferto  tropi>o 
a lungo  il  giogo;  si  vendicano  in  un  sol  gior- 
no e cercano  , coll'atterrare  l'idolo  , di  ren- 
dersi popolari. 

Al  tribunato  , l'opposizione  era  più  vivace 
e violinila  , benché  meno  formidabile  ; Bona- 
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parie  non  poteva  inlrangcrc  il  senato  senza 
capovolgere  la  costituzione,  perchè  i senato- 
consulti  ne  puntellavano  lo  fondamenta  ; il 
suo  scopo  era  quello  di  renderlo  pieghevole 
senza  mai  assalirla  di  fronte  come  un  nemi- 
co. Col  tribunato  la  cosa  andava  altrimenti  ; 
quel  corpo  non  aveva  una  grande  consisten- 
za nel  paese . stanco  d’  opposizioni  e di  cica- 
lecci ; il  tribunato,  agli  occhi  d'ognuno  , era 
semplicemente  una  specie  di  escrescenza  pa- 
rassita che  si  potea  facilmente  distruggere 
senza  ferire  nè  poco  nè  assai  le  opinioni  e 
gl'  interessi.  Che  facevano  alla  Francia  alcu- 
ni discorsi  di  Beniamino  Constant , di  Ché- 
nicr  , di  Ginguené  o di  Daunou  ? con  qual 
simpatia  potevano  essere  in  relazione?  La  so- 
cietà sentiva  un  bisogno  imperioso  d' ordino 
e di  riposo  dopo  tante  pericolose  prove  e ter- 
ribili irritazioni  ; onde  se  si  usava  ancora 
qualche  riguardo  al  tribunato,  ciò  era  per  la 
convenienza  di  lasciar  sussistere  qualche  ri- 
membranza della  repubblica.  Ma  si  facea  che 
lo  attaccassero  i giornali  ; su  i teatri  veniva 
esposto  alle  risate  del  pubblico  ; i lazzi  dei 
mimi  inseguivano  quelle  rovine  dello  istitu- 
zioni e delle  sociali  malievarie  ; non  v'  era 
chi  difendesse  la  libertà  della  stampa  o quel- 
la della  tribuna  ; la  dittatura  veniva  salutata 
daircntusiasmo  del  paese.  Il  consiglio  di  sta- 
to , il  corpo  legislativo  non  oiTrivano  una  po- 
tenza maggioro  perchè  si  potessero  mettere 
in  opposizione  col  console;  v'ha  dei  tempi  in 
cui  ninna  forza  può  lottare  contra  I'  autorità 
che  si  eleva  ; allora  conviene  rassegnarsi  a 
sopportare  il  giogo;  l'opposizione  importuna; 
lo  spossamento  generalo  si  dilTonde  su  lutti 
gli  spiriti  ; Tacilo  ne  ha  dipinto  alcun  che  di 
consimile  parlando  dell'epoca  in  cui  Augusto 
assunse  il  potere  per  principiare  I'  era  no- 
vella (5). 

La  sola  resistenza  pertanto  che  gli  ambi- 
ziosi disegni  di  Bonaparte  potevano  incon- 
trare concentravasi  nell'esercito  e nelle  fa- 
zioni ; ho  già  detto  altrove  di  qual  genere 
fosso  l'entusiasmo  del  soldato  allorché  si  dis- 
piegavano dinanzi  a'  suoi  occhi  le  bandiere 
di  Sambra  e Mosa  , italiche  e germaniche  ; 
rinveniva  per  ogni  dove  le  rimembranze  del- 
la repubblica  , ne'  servigi  che  aveva  resi , 
nella  storia  militare  degli  eserciti  ove  avea 
militato.Tutli  s'erano  avvezzi  a questa  idea  di 
vivere  o di  morire  per  la  patria;  ciascuno  nella 
maschia  educazione  che  avea  ricevuto  s' era 
imbevuto  dell'odio  contro  alla  tirannide  I La 
maggior  parte  do'capi  di  quelle  mezze  briga- 
te avevano  avuto  por  culla  la  rivoluzione  . 
comune  loro  madre  ; potevano  essi  tradirla 
per  un  uomo,  comunque  grande  egli  fosse  , 
comunque  prodigiosi  apparir  potessero  i suoi 
destini?  Bonaparte  vincitore  o paciBcatore  , 
Captfigve  Yol.  L 


anche  console, non  era  per  essi  se  non  il  sim- 
bolo della  patria;  voleva  egli  dunque  dichia- 
rarsi un  tiranno  insaziabile  di  potere  ? Inva- 
no veniva  invocata  la  militare  obbedienza  ; 
questa  giovava  per  condur  gli  eserciti  contro 
al  nemico;  non  gli  avrebbe  mai  indotti  a ser- 
vire un  re,  cui  avrebbero  strappato  lo  scettro 
e la  porpora.  Cosi  parlavano  i repubblicani 
deir  esercito  I 

Fin  d'allora  Bonaparte  s'adoprò  a distrug- 
gere lo  spirito  d'  eguaglianza  dei  campi  col- 
l'introdurvi  il  distintivo  d'un  ordino  militare; 
doveva  far  ciò  con  prudenza  per  non  alTron- 
tare  le  antiche  abitudini  ; quando  parlava  ai 
soldati  si  valeva  degli  accenti  gravi.imperio- 
si  del  capo  che  gli  avea  condotti  alla  vitto- 
ria; il  consolato  a vita  non  era  per  anche  sta- 
lo compreso  dagli  eserciti  , che  stavano  al- 
l'erta su  gli  ambiziosi  progressi  del  potere 
assoluto.  Bonaparte  sparse  oro  e dignità  a 
piene  mani,  e per  ogni  dove  , onde  apparec- 
chiare questo  trapasso  dal  potere  tempora- 
neo all'assoluta  autorità  ; la  maggior  parte 
dui  generali  renitenti  ricevevano  incarichi 
onorevoli, ambascerie, con  che  il  console  stu- 
diavdsi  sempre  di  sparpagliare  l'antico  eser- 
cito per  raccogliere  d' intorno  a sé  giovani 
aiutanti  di  campo  i più  devoti , per  investirli 
di  comandi  di  fiducia  senza  compromettere 
sè  stesso  ; ingrossava  la  guardia  consolare 
ponendola  per  ogni  dove  in  difesa  della  sua 
persona  sotto  II  comando  d'  uficiali  distinti  , 
che  tutu  avessero  connessa  la  loro  fortuna 
con  quella  del  console  ; tali  erano  Bessièros, 
Duroc , Beaiihamais  , Murat  ; la  sua  polizia 
militare  era  nelle  mani  di  Savary  ; Parigi 
stava  sotto  il  governo  di  Junot,  e la  sua  divi- 
sione sotto  quello  di  Lefebvre,  sergente  sotto 
Bonaparte  come  lo  era  stato  sotto  l'antico  si- 
stema, Se  avete  veduto  qualche  volta  i ri- 
tratti contemporanei  di  tutti  quei  generali , 
avrete  potuto  riconoscere  ai  lineamenti  dei 
medesimi  i dilTerentt  caratteri  della  loro  ori- 
gine e delle  loro  opinioni  : l'esercito  giacobi- 
no del  179à  dal  fare  virile  e trasandato  è di- 
pinto in  Massena  , Brune  , Jourdan  e Augo- 
reau;  la  Repubblica  dalle  forme  antiche,  dal- 
le nobili  idee,  si  rileva  su  le  belle  e spazioso 
fronti  di  Lecourbe,  Dessolles,GouvionSaint- 
Cyr  , Sainte-Suzanne  ; lo  spirito  curiale  , 
amante  della  discussione  , semplice  o ligio 
della  tattica  , è improntalo  nella  fisonomia 
fredda  , impassibile  di  Moreau  ; la  finezza 
dello  sguardo,  l'occhio  d'aquila  , il  naso  lun- 
go ed  adunco  , additano  abbastanza  la  bear- 
nese  origine  di  Bernadette.  Gli  ufìziali  più 
dediti  a Bonaparte,  giovani  e nobili  animo  , 
hanno  pressoché  tutU  la  fìsonomia  candida  e 
generosa  della  divozione:  Duroc  e Junot  por- 
tano ì capelli  lunghi  e ondeggianti  a guisa  di 
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l(ioT«ni  donzelle;  Marmont  porta  nel  suo  pa- 
tetico volto  r impronta  di  una  vita  fatale  e 
predestinata  (6)  ; Bessières  , che  comanda 
la  guardia  dei  consoli  vi  mostra  un  gentiluo- 
mo inteso  a caracollare  dinanzi  alle  carrozze 
dei  re  (7). 

Il  primo  console  che  s'avviava  con  qualche 
timidezza  alla  distruzione  della  repubblica  . 
metteva  ancora  maggioro  circospezione  nei 
suoi  ripetuti  assalti  centra  lo  spirito  della  ri- 
voluzione francese.  Molti  erano  i giacobini 
che  avcano  preso  parto  alle  mosse  del  18 
brumale  e secondato  con  tutti  i loro  sforzi 
il  trionfo  del  console  sul  Direttorio  ; il  con- 
siglio di  stato  0 le  prefetbire  ringorgavano  di 
patrioti. Ancorché  a questi  uomini  piacesse  lo 
attribuire  una  grande  forza  allautorité  di  Bo- 
naparte,  ancorché  fossero  stati  solleciti  di  far 
cessare  l’anarchia  e le  opposizioni  troppo  vio- 
lente col  ratilìcare  la  dittatura;  ancorché,  in 
una  parola  , si  fossero  resi  i sostenitori  d'un 
gbverno  vigoroso,  tutto  ciò  era  stato  a palio 
che  il  potere  di  questo  governo  servisse  i 
principi!  e gl'interessi  della  rivoluzione  fran- 
cese ; non  repugnava  loro  la  dittatura,  bensì 
lo  spirito  dell'  antico  sistema.  Finché  Bona- 

fiarte  con  uno  de'  suoi  colpi  di  stato  avesse 
atto  imprigionare  o moschettare  dei  migra- 
ti non  se  ne  sarebbero  presi  verun  fastidia  , 
sempreché  ciò  fosse  stato  neH'interesso  della 
rivoluzione.  Quanto  più  vivamente  gli  ac- 
corava era  se  il  primo  console  acclamava  un 
principio  del  sistema  antico.o  chiamava  pres- 
so di  sé  un  individuo  dei  tempi  d'  una  volta . 
un  nobile,  un  gentiluomo,  sopra  tutto  un  pre- 
te ; allora  si  i giacobini  dello  stampo  di  Mer- 
lin, di  Douai.Berlier.Boulay  della  Meurthe. 
Réal  s' irritavano  profondamente  ; allora  si 
addirizzavano  rimostranze  , attaccavano  con 
vivacità  quanti  atti  involvevano  un  tal  pen- 
siere,  miravano  ad  una  tale  meta  ; non  for- 
mavano un'  opposizione  a Bonaparte  perché 
s'avviasse  alla  tirannide,  ma  perchè  temeano 
che  corresse  all'antica  monarchia  ; amavano 
il  potere  assoluto  , purché  fosse  di  loro  ed  in 
loro. 

Al  di  fuori  de'giacobini  rannodati  al  gover- 
no se  ne  trovavano  altri  proscritti  ; ma  dopo 
il  sanguinoso  evento  di  Arena  e della  macchi- 
na infernale  quelle  rovine  del  giacobinismo 
erano  state  tanto  disperse  dalla  forza  del  go- 
verno che  potea  difGcilmente  temersi  una 
sommossa  armata  ; sussisteva  tuttavia  qual- 
che fermento  nei  sobborghi  Sant'  Antonio  e 
Saint-Marceau  ; ma  la  polizia  e la  coscrizio- 
ne, due  possenti  ausiliarii  non  permettevano 
alla  presento  gcnerazioue  il  lanciarsi  di  nuo- 
vo nelle  ribellioni  ; Fouché  trattava  con  ri- 
guardo i giacobini,  li  consigliava  e sopra  tut- 
to vegliava  su  loro;  se  n'era  tirali  alcuni  nei 


suoi  ufìzii, altri  vivevano  in  mezzo  ai  sobbor- 
ghi, Air  abituale  loro  energia  un'altra  ener- 
gia minacciosa  veniva  opposta;  per  esempio, 
Bonaparte  facea  diro  al  birraio  Sanlerre  che 
se  ardiva  promovere  la  menoma  sollevazio- 
ne, lo  avrebbe  fatto  moschettare;  nel  tempo 
Stesso  Fouché  lo  inscrivea  nel  catalogo  dei 
pensionati  in  ritiro  e gli  accordava  una  grati- 
ficazione mensile  equivalente  alla  paga  di  un 
generale  di  divisione  (8).  Bonaparte  non  si 
valea  mai  d'altri  mezzi  verso  i giacobini;  gli 
avea  per  uomini  fortissimi,  devoti  con  perti- 
nacia all'opera  cui  si  dedicavano;  dilTicilmen- 
te  avrebbe  fatto  senza  del  loro  aiuto  ; valer- 
sene e tenerli  in  freno,  era  questa  la  sua  pra- 
tica fondamentale. 

Per  altra  parte  iniomo  a qual  capo  avreb- 
bero potuto  raunarsi  i patrioti  ? I loro  gene- 
rali avevano  pressoché  tutti  ratificata  la  loro 
sommossiono  ; Jourdan  era  ambasciatore  , 
Augereau  offriva  i suoi  servigi  a Bonaparte; 
i giacobini  non  avcano  grande  fiducia  in  Mo- 
reau,  repubblicano  moderato,  altrettanto  av- 
verso ad  essi  quanto  al  console;  .Moreau  par- 
lava più  di  quanto  oporasse.Bcrnadottc.trop- 
po  scaltro  per  venire  ad  atti  aperti  finché  il 
vento  soffiava  in  poppa  a Bonaparte  , aspet- 
tava circostanze  migliori. 

Non  sussisteva  jiiù  che  un  uomo  , intorno 
al  quale  poteva  riunirsi  una  possente  fa- 
zione , ed  era  Barras  ; qui  mi  fa  mestieri  il 
tornare  su  questo  primo  proteggitoro  di  Bo- 
naparte.Che  cosa  crane  divenuto  dopo  la  de- 
cisiva giornata  in  cui  fu  strappato  dalle  ma- 
ni del  Direttorio  il  potere  ? Dopo  il  18  bru- 
male, Barras  si  era  ritiralo  a Grosbois  (9)  per 
menarvi  la  vita  del  gentiluomo  con  lo  sue 
mute  da  caccia  , le  sue  belle  e i suoi  diletti 
da  gran  signore;  dimenticato  |>er  alcuni  gior- 
ni come  avviene  a tutti  i poteri  che  decado- 
no, più  tardi  quelli  dell'opposizione  si  uniro- 
no iniomo  di  lui  , nel  quale  vedeano  1'  uomo 
che  sapea  meglio  di  chicchessia  la  vita  prima 
di  Bonaparte  (10)  , l'uomo  che  portava  nel 
proprio  cuore  il  maggioro  astio  contro  del 
console.  A Grosbois  non  si  prendevano  sug- 
gezione  ; Barras  avea  dello  spirito,  uno  stile 
di  conversazione  andante  , una  trasandatura 
gioconda  e cinica  ; aveva  il  fare  degli  antichi 
illustri  marchesi,  dei  nobili  del  secolo  XVIII. 
avidi  dei  diletti  di  cui  erano  sazii  , sboccati 
nel  linguaggio,  che  chiamavano  le  cose  coi 
loro  nomi , che  davano  alle  donne  surte  ben 
in  alto  epiteti  grossolani  ,forse  non  tanto  male 
applicati  ai  giorni  in  cui  queste  si  trovarono  iu 
uno  stato  ben  basso;avcaconosciuloBonapar- 
te  nei  giorni  allorché,  meschino,  derelitto,  ve- 
niva a stender  la  mano  nella  sua  anticamera; 
poteva  egli  dimenticarlo  ? Bisognava  udire 
Barras  disgraziato  ne'  suoi  momenti  di  mal 
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umore  e di  stizza;  mottea  da  parte  tutti  i ri- 
guardi ; avea  la  passione  di  raccontare  come 
Buonapnrit , o vero  il  piccolo  Còno  ( non  lo 
cliiamava  mai  clic  con  questi  nomi  ) venisse 
tutti  i giorni  a desinare  nel  suo  appartamen- 
to posto  al  di  sopra  del  teatro  Monlanaicr  ; 
come  io  avesse  aiutalo  con  alcuni  scudi  da 
sei  lire  ; in  quei  tempi  Uanaparto  avea  volu- 
to sposare  la  Muniansier  più  vecchia  di  lui 
di  trent'anni , o perchò?  [lerchè  era  ricca  di 
qualche  centinaia  di  migliaia  di  franchi  ; tutti 
due  doveano  andare  a piantare  gli  olivi  c a 
dissodare  i terreni  della  Corsica.  Barras  era 
ancora  più  cinico  quando  parlava  di  madama 
Bonaparte,  della  donna  che  l'Europa  salula- 
va  giù  come  sovrana  ; che  tristi  propositi  te- 
nca  su  questi  argomenti  ! Con  grande  licen- 
za di  frasi  si  d.vcrtiva  a raccontare  il  modo 
con  cui  la  Ciuseppina  veniva  a fare  la  solle- 
citatricc  presso  di  lui  e la  pazienza  di  Boiia- 
parte  che  stava  in  anticamera  aspettando  l'i- 
stante in  cui  madama  di  Beauharnais  gli  por- 
terebbe la  sua  lettera  di  nomina  a coman- 
dante dell'esercito  d'Italia.  Meschina  vendet- 
ta contro  un  si  portentoso  destina  (1 1). 

Senza  prendere  una  parte  dirotta  a veruna 
cospirazione  , Barras  si  era  frammesso  in 
tutto  , avea  delle  ramificazioni  co'  mal  con- 
tenti di  tutti  i Colori  ; vedeva  in  segreto  Mo- 
reau  , llarnadotlo  ed  alcuni  senatori  , suoi 
antichi  amici  ; nò  lemca  di  parlare  schietto 
con  essi.  Bonaparte  , cui  tutti  questi  propo- 
siti venivano  riferiti  , ardente  d'ira  centra 
r antico  suo  protettore  , volle  vendicarcene 
con  una  provisionedi  sicurezza;  le  prime  idee 
furono  di  rinchiuderlo  nel  Tempio,  poi  d esi- 
liarlo dalla  Francia  ; ma  Fouchò  , protettore 
dei  patrioti  , non  amava  compromettersi  a 
|>cttu  di  essi;  fece  intorno  a ciò  alcuno  osser- 
vazioni al  console  : « Un  tal  rigore  non  fa- 
rebbe un  buon  sentire  presso  gli  avanzi  della 
rivoluzione  ; non  ci  sono  prove  contro  a Bar- 
ras  ; alcuni  cattivi  propositi  tenuti  intorno  a 
madama  Bonaparte  non  debbono  servir  di  te- 
sto ad  un'accusa  politica.  » La  punizione  si 
limitò  al  confino  di  Barras  a Briisselles  ; il 
direttore  vi  si  trasferì  ; ma  solamente  dietro 
l'ordine  dei  gendarmi  ; una  volta  a Brussel- 
Ics,  non  si  diede  il  fastidio  di  essere  più 
prudente  che  a Parigi  ; si  espressa  con  la 
stessa  gagliardia  su  tutta  la  corto  del  primo 
console;  vecchio  marinaio  testardo  della  scuo- 
la del  ball  di  SulTren  , si  sarebbe  lasciato 
squartare  in  pezzi,  pestare  in  un  mortaio  an- 
ziché desistere  dal  disprezzo  che  professava  a 
Bonaparte  e ai  suoi  aderenti  ; senza  volere 
mai  ricovero  nulla  da  lui , rimase  in  cospi- 
razione permanente  durante  tutta  l'epoca  im- 
periale , e ciò  senza  riguardi  di  sorta  alcuna. 

Barras  era  in  esilio  e l'abate  Sieycs  (12)  , 


che  avea  si  possentemente  promosso  il  risiil- 
taiiientu  del  18  brumale,  rimaneva  affatto 
assorto  nel  senato  ; anzi  in  allora  Bonaparte 
gli  largheggiò  d'una  ben  ampia  attribuzione, 
|)orchò  essendo  toccato  a Sioyos  l'incarico  di 
stendere  la  prima  lista  dei  senatori  , potè 
formarsi  molti  amici  in  qiiclf  assemblea  ; il 
consolo  gli  avea  fatto  capire  come  la  sua  mi- 
glior parte  politica  sarebbe  stata  quella  di 
condurre  collo  suo  idee  e sotto  la  sua  in- 
lluenza  i senatori  veterani  del  sapere  , del 
l'e.sercito  e dell'amministrazione.  L' abati) 
Sieycs  . dopo  avere  concepito  il  18  brumaio 
a profitto  proprio  , provò  un  sentimento  di 
profondo  dispetto  quando  vide  Bonaparte  as- 
sumere per  sè  la  dittatura  della  quale  Sieycs 
V oleva  almeno  una  porzione.Qiicsti  non  posse 
dea  bastante  coraggio  per  sostenere  una  par- 
to fortemente  rilevata  nel  senato  ; ma  senza 
creare  un'opposizione  pubblica  , non  gli  pa- 
rca vero  d'  apparecchiare  per  1'  avvenire  tal 
mossa  che  partisse  dal  senato  ed  intesa  allo 
scopo  di  rovesciare  Bonaparte  in  mezzo  ad 
una  crisi.  A tal  uopo  egli  potea  perfettamen- 
te concertarsi  con  Fouché,  Bernadottc  e Mo- 
reau  ; Sieyes  non  sapoa  perdonare  a sè  stes- 
so d'  essere  stato  I’  autore  del  18  brumale 
senza  aver  nemmeno  l' energia  sufllcieiite  a 
tentare  una  controazione.  L’opinione  pubbli- 
ca era  si  interamente  pronunciata  a favore 
di  Bonaparte  che  niuno  in  allora  avea  bastan- 
te ardimento  per  avventurarsi  ad  una  resi- 
stenza diretta.  L'abate  Sieyes  si  ridusse  al 
sistema  del  suo  famoso  silenzio. 

Se  per  una  parte  il  poter  consolare  vedeva 
nella  fazione  giacobina  intepidirsi  pressoché 
tutti  gli  amici  che  lo  avevano  secondato  in 
virtù  de'  principli  della  rivoluzione , per  I'  al- 
tra Bonaparie  acquistava  nuovi  sostegni  fra 
gli  uomini  monarchici,  i più  di  loro  proscrit- 
ti nel  18  fruttidoro  : tali  erano  i signori  Por- 
talis  , Simòon  , Barthélemy  , Mounier  , Ma- 
louet,  Tronchet,  che  tutti  giudicavano  seve- 
ramente la  rivoluzione.  Collegati  con  lealtà 
a Bonaparte  , ne  secondavano  sinceramente 
il  governo  , lo  spigneano  verso  le  idee  del  si- 
stema antico  e soprattutto  ad  allontanarsi  dai 
nomi  troppo  compromessi  nei  giorni  infausti 
della  rivoluzione  francese.  Bonaparte  propen- 
dea  per  quelli  ; spiriti  docili  e moderati,  cor- 
rispondevano meglio  ai  suoi  disegni  monar- 
chici e alle  sue  idee  per  l' avvenire  ; vedeva 
in  loro  i puntelli  della  nascente  sua  dinastia. 
Quanto  più  si  scostava  dalla  rivoluzione  , il 
console  camminava  tanto  più  direttamente 
verso  gli  spiriti  della  vecchia  società  ; laonde, 
mentre  impiegava  tutti  i giacobini  adatti  a 
tal  uopo  al  buon  successa  ed  alla  forza  del 
suo  governa , si  studiava  di  dare  alla  propria 
autorità  le  impronte  della  monarchia  antica. 
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Urindicatj  partigiani  della  monarchia  uni- 
tisi io  lega  col  console,  tutti  più  o meno  ave- 
vano avuto  relazioni  intime  con  Luigi  XVIII 
c la  fazione  realista  ; fu  anzi  questa  al  18 
fruttidoro  una  delle  cagioni  della  loro  proscri- 
zione. Il  re  avea  fermamente  contato  su  la 
fazione  di  Clicby  , ed  è cosa  oggidì  incontra- 
stabile che  il  Direttorio  ebbe  io  mano  diverse 
prove  delle  relazioni  intime  avutesi  dai  due 
consigli  col  pretendente.  La  giornata  del  18 
fruttidoro  percosse  coloro  che  minacciavano 
la  repubblica.  Barthélemy  , Portalis  , non 
menu  d’ un  gran  numero  di  membri  del  con- 
siglio degli  Anziani  o dei  Cinquecento,  si  era- 
no gettati  con  una  devozione  più  o meno  as- 
soluta nelle  vie  di  una  restaurazione  costitu- 
zionale. Appena  ebbero  d’una  maniera  diret- 
ta preso  servigio  sotto  il  consolalo  e prestalo 
giuramento , o assunto  un  seggio  al  consiglio 
di  stalo  , pressoché  tutti  si  staccarono  dalla 
fazione  realista  per  servire  lealmente  quel 
potere  cui  dovevano  il  loro  ritorno  io  patria. 
Alcune  anzi  fra  le  antiche  magistrature  si 
volsero  uficialmcnlc  a Luigi  XVIII  (13)  per 
ricevere  i suoi  ordini  ; c quel  principe,  colla 
sua  indulgenza  abituale  ed  antiveggenza  del 
futuro  , permise  loro  di  secondare  il  nuovo 
(Kitere  o di  cooperare  alla  tendenza  del  me- 
desimo verso  r ordino  ; vennero  perGno  sol- 
lecitali a ciò  , perché  si  credoa  che  in  quella 
novella  loro  posizione  avrebbero  potuto  es- 
sere tuttavia  utili  alla  monarchia  coll'indur- 
re  il  primo  console  a richiamare  i Borboni. 

Era  questa  una  delle  grandi  illusioni  della 
fazione  realista  . il  credersi  da  molli  che  il 
primo  console  dopo  aver  fatto  tanto  per  la 
propria  gloria  . compirebbe  l' opera  sua  col 
sostenere  la  parte  di  Munck  (Ikj.  Quella  fra 
le  spiritoso  produzioni  del  signor  Michaud 
Lt>  Aditux  à Bonaparle  , non  avea  per  an- 
che convinto  nessuno  , e molti  realisti  vivea- 
no  tuttavia  abbagliati  dal  prestigio  d’un  opih 
scolo  dell'abate  Sabathier  che  annunciava  in 
tuono  d' oracolo  i disegni  di  Bonaparte  intesi 
a restaurare  la  casa  Borbonica.  La  fazione 
realista  conservava  il  suo  abituale  carattere 
di  credula  leggerezza  , prendea  per  realtà  le 
proprie  illusioni  ; anzi  non  credeva  ad  altro 
che  a queste  ; ogni  pensier  ragionevole  lo  re- 
spignea.  Per  le  fazioni  la  verità  non  é ciò  che 
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il]  Può  darsi  ; ma  ciò  ò lauto  contrario  all'alta 
opinione  generalmente  radicala  per  Washington  che 
sarebbe  slato  a desiderarsi  per  parte  dell'  autore 
qualche  maggior  prova  del  suo  sospetto.  [Il  trad.] 

(2)  floiiaparte  io  appresso  ba  confessato  il  suo  di- 
segno di  dittatura. 

" Il  sistema  del  governo , dicca  Bonaparle  . deb- 
b'  essere  adatto  all' indole  della  nazione  a alle  cir- 


è , ma  ciò  che  piace  alle  medesime  ; non  ac- 
carezzano r idea  positiva  , ma  il  sogno  che 
lusinga  le  loro  opinioni  e i loro  sentimenti  ; 
i realisti  furono  sempre  più  spettabili  pei  loro 
principi!  d’ onore  che  per  la  loro  abilità  ; co- 
me tutte  le  fazioni  aristocratiche , questa  ab- 
bondò sempre  di  mezzi  e di  spirito  senza  sa- 
perne mai  proGttare  ; cambiò  le  sue  monete 
d' oro  in  piccoli  spezzati. 

La  fazione  realista  aveva  un'  agenzia  a Pa- 
rigi , ma  troppo  saggia  , troppo  circospetta  , 
perchè  il  primo  console  la  temesse.  Era  que- 
sta ad  un  tempo  un  mezzo  di  polizia  ed  uno 
sfogo  dato  ai  principii  della  monarchia  antica; 
si  poteva  invigilarla  ed  ingannarla , perchè 
era  credula.  I capi  di  tale  agenzia  erano  i si- 
gnori Royer-Collard , Becqney  , sotto  il  titolo 
di  corrispondenti  di  Luigi  X'VIII  ; il  governo 
la  tollerava  perché  potea  con  la  più  semplice 
vigilanza  conoscere  mercè  di  essa  i disegni 
del  pretendente  e averli  tutti  in  pugno.  Le 
opinioni  de' signori  Becquey  e Royer-Collard. 
piene  di  circospezione  e saggezza,  invocava- 
no la  restaurazione  di  Luigi  XVIII  (13),  ma 
modiGcata  da  una  carta  ; c conviene  dire  che 
tal  fu  sempre  il  pensiere  del  re  , il  quale  al- 
r epoca  del  consolato , riassumeva  già  le  sue 
idee  politiche  conformi  a un  di  presso  ai  ter- 
mini della  carta  del  181k. 

In  mezzo  a questa  tendenza  generale  de- 
gli spiriti . Bonaparte  profittava  di  tutti  per 
arrivare  ai  suoi  Gni  ; quanto  egli  voleva  . lo 
ripetiamo  , era  la  perpetuità  del  suo  potere  , 
il  consolato  a vita  , scopo  inGcssibile  della 
sua  volontà  ; si  valeva  di  tutti  gli  strumenti, 
accattando  dai  giacobini  quell'  energia  che 
non  s' arrestava  dinanzi  a veruna  considera- 
zione in  fatto  di  governo  , e dagli  uomini  mo- 
derati il  carattere  di  dignità  e di  decenza,  la 
stima  eh'  essi  inspiravano  e il  principio  con- 
servatore delle  monarchie  ; Bonaparte  avea 
qualche  propensione  pei  realisti  , a fino  di 
eternarsi  mediante  la  stabilità  de'  loro  prin- 
cipii e la  forza  della  nazionalità.  Tutti  questi 
mezzi  venivano  impiegati  indistintamente  dal 
primo  console:  gli  uomini  e le  cose  non  era- 
no altro  per  lui , come  in  matematica  , se 
non  unità  di  diverse  nature  eh'  egli  facea 
piegare  verso  un  medesimo  scopo  : la  gran- 
dezza e la  stabilità  del  suo  |>olcre. 

T E 

l'osiauze.  Allorché  ini  posi  a capo  della  uaziooc,  la 
Francia  :»i  trovava  od  caso  uguale  di  Roma  quando  si 
dichiarava  la  occessUé  di  uu  dilialorc  per  salvare 
la  repubblica.  Tulli  i più  polenti  popoli  delTEuro- 
pa  si  erano  collegati  contra  la  Francia;  per  resìste- 
re a questi  con  buon  successo  facea  mestieri  che  il 
rapo  dello  stato  potesse  disporre  di  tutte  Ir  forre  e di 
tutti  i mezzi  della  nazione.  •> 


POSIZ.  DEL  POTERE  B DELLE  FAZIONI  AL  MOMENTO  DELLA  PACE  GENEBALE  597 


(3;  fiouiparle  fo  durante  l' intera  vita  preoccupa- 
to dall’ assunto  dì  gìusUlìcar  Cesare.  Trovata  punti 
d' identità  tra  resistenza  dì  quc»lo  e la  propria. 

« Se  Cesare  avesse  veduto  qualche  vantaggio  per 
la  propria  autorità  nel  sedersi  sul  trono,  ve  lo  avreb- 
bero portalo  lo  acclamazioni  del  suo  esercito  e del 
senato  prima  che  ci  si  fosse  posta  di  mezzo  la  fa- 
zione di  Pompeo.  Non  certamente  col  farsi  salutare 
re  da  un  uomo  ubbriaco  nell'  ora  del  passeggio,  non 
col  far  dire  alle  sibille  che  un  re  solaineule  potea 
vincere  i Parli,  non  col  farsi  offrire  un  diadema  nei 
Lupercali,  polca  sperare  di  raggiugnere  la  sua  me- 
ta. Avrebbe  persuaso  alle  sue  legioni  che  la  loro 
gloria,  la  loro  ricchezza  dipendea  da  una  nuova  for- 
ma di  governo  atta  a melterc  la  sua  famiglia  al  co- 
perto delle  fazioni  della  toga;  avrebbe  fatto  dire  al 
senato  che  bisognava  porre  le  leggi  sotto  lo  scudo 
della  vittoria  e degli  eserciti  e le  proprietà  sotto 
quello  dei  veterani  coll’ innalzare  uu  monarca  sul 
trono:  ma  prese  una  vìa  tutta  opposta;  governò  uni- 
camente come  console  . dittatore  o tribuno.  Confer- 
ma dunque  , anziché  screditarle , le  formo  antiche 
della  repubblica.  Dopo  i buoni  successi  che  hanno 
seguilo  il  pa>saggio  del  Rubicone  , Cesare  non  ha 
fallo  nulla  per  cambiarle.  Augusto  , anche  lungo 
tempo  dopo  e quando  le  generazioni  repubblicane 
erano  interanieute  distrutte  dalle  proscrizionie  dal- 
la guerra  de'  triumviri , non  ebbe  mai  i'  idea  d' in- 
nalzare un  trono;  Tiberio  , Nerone  dopo  lui,  nou  ci 
hanno  mai  pi'iisato»  perché  nou  polca  venir  nella 
mente  del  padrone  d'  un  grande  stato  dì  vestirsi 
d'uno  dignità  odiosa  e sprezzata.  Se  lo  corona  re- 
gale fosse  stata  utile  ad  .\ugustoe  ai  suoi  successo- 
ri, ]’ avrebbero  posta  su  le  loro  teste;  ron  Osare  che, 
popolare  per  eccellenza  e Romano,  impiegava  con 
tanta  ostentazione  tutti  i prestìgi  del  popolo  ruma- 
no nelle  sue  aringhe  e ne'  suoi  scrìtti, solo  a malin- 
cuore si  sarebbe  ridotto  a cignere  una  corona.  « 
i4<  Né  i ver»!  mancarono  agli  encomii  del  conso- 
le; i poeti  sono  sempre  all' ordine. 

UotuiparU  et  la  Paix,  pour  emàelfir  la  France, 
Semblent  s' itre  d<mné  la  main. 

^el  présage  flatteur  ! por  laur  doubU  influenee 
L' avenir  n‘e$t  plui  meerfom. 

r un«  rend  la  vie  au  monde 
Ft  rient  f«rtili#er  nos  champt , 

L.' autre  est  un  pére  qui  feconda 
F'  Ètat,  les  beaux-art$,  lei  talenti. 

O mon  paytf  voti  la  vietoire. 

Qui  t'offre  d’ immorteli  bienfaiti  ! 

/Atipie,  uvee  det  brevett  de  gioire^ 

Jiefoii  le  préient  de  la  paix!  (*) 

{•)  Che  ad  abbellir  de'  Culli  il  vailo  impero 
lionaporte  e la  Pace  «t  efiar  mano 
Direiti-,  ahi  qual  vresagio  lusinghiero  ! 

Di  due  postarne  noao  sovrumano 

Che  ornai  non  luaria  l'oi'i'enire  incerto 
Al  mondo  ahi!  troppo  qui  <it  sangue  uman  o 
Fumante  e di  cadaveri  coperto 
E vita  e la  ferace  età  dell'oro 
Pace  ridona;  seco  in  bel  conserto 
E eroe  cui  ct^ne  il  trionfale  alloro 
Feconda  i campi  dell'  Ingegno  e spande 
De  V Industria  e de  1'  Anioni  tesoro 
Su  te,  miu  Francia;  oh!  a piena  man  ghirlande 
A lui  tu  versa  d' inesauste  glorie! 

Doni  immortali  t'ba  largiti  |{  Grande, 

Fa  t*ace  è figlia  delle  lua  vittorie. 


Ecco  il  discorso  del  presidente  del  corpo  legisla- 
tivo: 

« Noi  vi  addirizziamo  a nome  del  corpo  legislati- 
vo le  congralulaiion)  da  lui  votate  dietro  la  corou- 
□icazioue  che  gli  avete  fatta  del  trattato  con  cui  è 
assicurala  la  pace  della  Repubblica. 

u 1 nostri  nemici  1’  hanno  una  volta  riconosciuta 
questa  Repubblica  di  cui  osorono  dubitare,  e,  vìnti 
dalla  possanza  delle  sue  armi , stanno  per  ricevere 
la  beneliceoza  della  pace  che  un  popolo  libero  con- 
cede loro  come  una  testimonianza  della  sua  magna- 
nimità, primo  oggetto  e primo  frutto  delle  conquiste. 

« Se  per  una  parte  le  vittorie  da  coi  fu  preparata 
hanno  rimbombalo  solennemente  nell’ universo,  il 
trattato  che  la  consolida  dee  per  l’altra  essere  an- 
ch’ esso  una  grand’epoca  n^U annali  de’  popoli  mer- 
cè r influeoza  che  debbe  avere  su  i loro  interessi  e 
su  i nostri  ; esso  è per  far  rinascere  tutte  le  idee  di 
prosperità  generalo  . e già  il  sentimento  della  pub- 
blica felicità  penetra  anticipatamente  in  tutti  ì 
cuori.  • 

(5)  Lna  corrìspondeuza  privata  tenutasi  io  Inghil- 
terra oiTre  alcune  curiose  singolarità  su  gli  alti  del- 
l’opposizione nelle  società  scelte  dì  Parigi  e nell'e- 
sercito. Eccone  aicnni  brani: 

• Volete  conoscere  un  trattoche dimostra  quanto 
sicoo  vili  e spregevoli  i membri  dell' opposizione? 
fiooaparte  si  doleva  un  giorno  col  generale  Kellcr- 
roann  perché  era  stato  scartato  un  candidato  prn- 
(vosto  da  lui  alla  dignità  senatoria,  il  generale  La 
Marleilière.  Kellermann  si  scusò  dando  colpa  di 
questa  esclusione  a Francesco  di  Neufebàleau  , che 
avea  indotto  in  errore  lo  stesso  Kellermann , questi 
dicca.  Bonaparte  si  pose  a guardar  fiso  Francesco 
di  Ncufchàteau  che  si  trovava  allora  all’ udienza. 
L’uomo  guardato  cosi  divenne  pallido  e costernato. 
Bonaparte  con  quanta  forza  ha  , tira  il  cordone  del 
campanello;  il  senatore  si  mette  a tremare  di  più. 
Entrano  staffieri  a precipizio;  Bonaparte  dice  loro 
col  massimo  sangue  freddo:  Portateunataszad’ac^ 
qua  oi  senatore  Francesco  di  Xeufchàteau;  sta  per 
cadere  in  svenimento.  Questo  tratto  fa  veliere  di 
quali  miserabili  elementi  sìa  composta  quell' oppo- 
sizione. A Parigi , i tribuni  e i legislatori  non  sono 
considerati  per  altra  cosa  ebe  per  insolenti  staffie- 
ri; infatti  ricevono  il  salario  da  Bonaparte  e vesto- 
no da  lungo  tempo  la  sua  livrea. Una  tale  opposizio- 
ne non  potrebbe  produrre  un  qualche  effetto  fuor  del 
caso  in  cui  le  si  unisse  uu  grande  numero  d'indi- 
vidui militari  mal  conleoli,  condotti  da  un  capo  di 
petto;  perchè  tutta  l' eloquenza  di  Chéuier,  fosse  pur 
quella  di  Demostene,  uoii  pesa  un'oncia  di  polvere 
da  cannone,  c alle  baionette  non  sì  può  opporre  al- 
tro die  delle  baionette. 

• Ma  dove  sìtrovcrebbequestocopu?  Moreauvuol 
rimanere  pacifico  ed  isolato.  Infatti  i giacobini  gli 
danno  il  predicato  che  la  Ninon  di  Lenclos  aveva  a(- 

! fil)biatoalmarcheacdisévigné;lo  chiamano  una  zuc- 
ca m frirazzea.  Quanto  al  generale  Lannes,  si  òde- 
ci-anienlc  rappalluinalocon  la  corte  delle  Tuilerie. 
Questa  riconciliazione  veniva  chiamala  a Parigi  fu 
pace  di  A/ontmartre.  Per  ottenerla  madama  Bona- 
parte  ha  fatto  un  donativo  di  sessauumila  franchi. 
Lannes  è (tarlilo  per  Lisbona.  A fine  di  colmare  uno 
smanro  della  cassa  della  guardia,  Augereau  ha  sov- 
venuta una  somma  considerabile,  e per  agevolare  a 
lannes  i mezzi  di  rimborsare  Aiigereaii.  gli  si  è ac- 
cordata la  permissione  di  valersi  in  una  guisa  illimi- 
tata della  sua  franchigia  d'ambasciatore  per  impor- 
tare ed  asportare  ogni  sorta  di  mercanzie.  Per  iar 
fruttare  tal  sua  permissione  egli  fin  sul  principio  di 


598 


CAPITOLO  DECIMOSBSTO. 


gennaio  al  ero  messo  in  negoziaiioni  con  diverse  ca- 
se bancarie  di  Parigi . di  bordò  e deU'Hàvre-  Arca 
già  ogguaulalo  più  di  quattroceutomila  franchi  di 
rci^alie  su  ques>(e  cooce«»ioui  di  privilegi.  Cannes 
rilette  insolemenieote  i sanguinu:»i  rimbrulti  che  gli 
vengono  dai  suoi  colleghi  ro<i  dire:  Uusta  al  mio 
ri$'!iitimento  I aver  fattoroftitolare  ilUeiftota.  Ouc* 
sio  insaziabile  scialacquatore  snggiugoea  che,  non 
avendo, come  Masscna,  accumulalo  utlo  milioni,  avea 
bisognodi  una  spedizione  campale  in  Porlugallo  p^T 
poter  marciare  di  fronte  col  tiglio  jiiriziato  della 
viUoria. 

« Quanto  a Massena,  per^i^te  sempre  nel  ricusa- 
re la  legazione  di  ('oslanlinoivoli.  Si  sta  negoziando 
con  lui  per  indurlo  ad  ondare  a (vassare  alcuui  mesi 
in  Inghilterra,  l.a  debolezza  concili  il  primoconso- 
le  meUe  in  Uccrc  tutte  qiieoU*  querele  famigliari  dà 
una  meM'hÌDUsima  id&i  del  suo  carattere  , e nel 
tempo  stesso  ingagliardisce  iu  stngular  guisa  Tìn- 
soteiiza  e 1* audacia  di  lutti  i suoi  nemici.  1 mede- 
simi di  lui  partigiani  dicono  che  da  chesie  tiltoin 
rapo  di  sostituire  ramminiatraturc  c il  politico  al 
generale  d' e»crcilo  , l' anima  audace  dell'eroe  siè 
fusa  alTaito  nel  cuore  ciKlardu,  scallruedissimula- 
tured’uu  Mnzarino.  I suoi  amici  altribuiscooo  la  sua 
mollezza,  la  sua  perplessità  al  cattivo  stalo  di  sua 
salute.  Quelli  delParlc  pretendono  ch'egli  sia  tisi- 
co. Corvisart  non  ha  potuto  guarirlo  dalla  malattia 
■ he  aveva  presa  a Tolone  se  non  con  rimedii  che  gli 
hanno  intaccalo  il  |)cUo.  Pcco  ciò  non  ostante  l' uo- 
mo che  regola  ì deslioi  dell'  Europa!  Madama  Hona- 
parle  . che  eunuscc  meglio  di  nessuno  il  valore  di 
quel  piccolo  carcame,  dee  talvolta  ridere  sotto  la 
sua  vecchia  pelle  al  vedere  tanta  possanza  fuor  della 
sua  camera  da  letto.  ■ 

(5j  Klfetiivameute  .Marmont,  grandeed  eroico  alle 
giornale  di  Lodi  e di  Oistigliuuo  , a parere  dei  più 
nella  presa  di  Malta,  alle  Piramidi , nel  passaggio 
del  San  Bernardo  e sotto  il  forte  di  Uard,  ad  l'Ima, 
a Cnstcl  Nuovo,  a /naim . a Badajoz . a Lutzeu  , a 
Baulzen.  a Wurtehen.  su  le  rive  dell'Ouroq , ebbe 
la  sfortuna  di  |>orderc  tulle  quelle  battaglie  che  fu- 
rono deci>ive  |vei  destini  del  suo  grande  amico  e 
proleggiturc  , sia  quando  lasciò  prendere  dai  Tur- 
chi Aboukir  nel  I7BB,  preludio  inevitabile  dello 
sgombramento  dell' Egitto  , u quando  nel  1812  per- 
mise a Saianiatica  ogni  sopravvento  a Wellington 
impadronitosi  del  Portogallo,  sìa  quando  nel  18H, 
s 'urdatosi  di  difenderò  il  passaggio  della  Sive,  aper- 
se agli  eserciti  rolirgali  1'  iugrcs:!0  nel  territorio 
francese  , sia  llnalmente  quaudo , ritiratosi  per  la 
Fère  Cliampenoise  nella  metropoli  della  Franeia,  vi 
si  difese  con  mal  esito,  e padrone  tuttavìa  delle  al- 
lure di  Montmarlre,  e allorché  forse  i nemici  erano 
per  retrocedere,  concluse  dì  moto  proprio  quell*  ar- 
mistizio fatalissimo  rd  ultimo  (ter  .>a|M»le«iiie  im|>c- 
ralore  . che  dallo  sIcmu»  .\ajM>leone  fu  avuto  e pro- 
mulgato per  una  dilTalla.  \/l  l'rwi.) 

|7,  Erro  in  qiial  modo  rudle  Memorie  che  gli  ven- 
gono Httrilmìte  si  esprime  Donaparte  mtonuj  a Bes- 
Mcres  e hurm’  : 

• Besderen,  nato  in  l.ingiiadorn,  priiirjpió  a mi- 
litare uel  vigc-.-imn  s<‘rondo  revuirnento  di  cacciato- 
ri airesercilo  de  Pirenei  orieutjdi.  Untalo  il'  un  va- 
lore freddo,  ralmo  in  mezzo  al  fuiH'o.avea  IvelUssi- 
mi  occhi,  era  grandemente  abitualo  alle  fazioni  di 
ravatleri.i  e adatto  sopra  tutto  a comandare  una  ri- 
serva. Lo  vedremo  prestare  i mag^riori  servigi  in 
tutte  le  più  rilevanti  battaglie.  UesMie  Muraterano 
I primi  iiliziaii  di  cavalleria  dell' esercito,  ma  forniti 
di  qualità  alTatlo  opposte  fra  loro;  vedevate  io  Ma- 


ral un  uflcble  d'anligiiardo,  vealiiriere  e focoso:  in 
Bessiéres  uu  uliciale  di  riserva , pieno  di  gagliardU 
ma  prudente  e circospetto.  Dal  momento  dell’isti- 
tuzione delle  guide  , venne  incaricato  eccettuativa- 
niente  di  comandare  U guardia  del  generale  iu  ca- 
po e quella  del  qiiarti-^r  generale. 

> Sci  giorni  dell' assedio  di  Tolone  , Bonaparte 
po«e  mente  e si  affezionò  ad  uu  giovine  ullzialc  del 
traino,  ch’egli  stcì^so  formò  non  H*nza  molta  fatica, 
ma  dal  quale  trasse  in  appresso  i maggì-irì  servigi: 
era  questi  Duroc,  che  sotto  un  esterno  poco  sfarzosi 
possedei  qualità  le  più  solide  ed  utili.  • 

l8!  Junolanzi  nella  sua  qualità  di  governa  loro  di 
Parigi  ammetteva  alla  sua  coiczione  Sanlerre  ; ri- 
membranza repubblicana  che  diede  più  d'utia  vol- 
ta motivo  ai  mali  umori  della  spiritosa  moglie  del 
primo. 

,Ui  Vendè  di  p ii  questa  terra  a Mordati. 

[10;  Obbligato  a giudicare  storicamente  fiarr.is  . 
Bonaparte  si  è comportalo  in  ciò  con  uu  certo  carat- 
tere d'  im|MrzialiU. 

« Al  momento  della  crisi  la  convenzione  nomtuo 
Uarras  incaricandolo  di  marciare  coulro  al  colmine 
che  si  era  sollevalo  per  Robespierre;  riuscì  ; tal  buon 
siirresw  gli  diede  una  granuc  celebrità.  1 lermido- 
riaiii , dopo  la  caduta  di  Robespierre,  divennero  gli 
uomini  della  Francia.  Il  12  vendemmiale,  quando 
venne  arrv^lalo  Mcuou  . i comitati , por  disfarsi  dei 
tre  commissarii  presso  l’esercito  dell'  interuo  , im- 
maginarono il  ripiego  di  riunire  nella  pi’rs.nu  di 
Barras  i {Mileri  dei  commissari!  e quelli  di  coman- 
dante dello  stesso  esercito.  Ma  le  circostanze  erano 
troppi  gravi  per  lui:  non  avea  mai  fall.)  guerre 
terrestri.  (ìli  avvenìmcnli  del  termidoro  e del  vea- 
deroiuiale  lo  portarono  al  Diretlori.i.  Avea  (loCo  l'a- 
bitudine della  fatica  ; pure  fece  meglio  che  non  si 
sarebbe  aspettalo.  Gli  vennero  rinfacciate  le  suo 
s|K*sc  , le  sue  leghe  cu’  moiiipilisti  , le  ricchezze 
che  fece  durante  i quattro  anni  che  rimase  in  ca- 
rica , ricchezze  che  non  si  prendeva  l' incomodo 
di  dissimulare,  la  qual  cosa  runlribul  alle  pre- 
varicazioni introdottesi  nelle  aiiiminislrazioui  di 
que'  giorni.  Barras  era  allo  di  statura  ; parlò  qual- 
che volta  no'  momenti  più  tenipesUi^i , e i|uando 
parlava  lui  , la  sua  voce  copriva  tutte  1'  altro  della 
sala  : le  sue  faoillà  morali  uon  gli  perniettevuno 
d’  audar  più  in  là  d'  alcune  frasi  ; la  passione  di 
cui  animava  le  sue  parole  l' avrebbero  fatto  credere 
un  uomo  di  petto.  lNcI  fruttidoro  formò,  iu  conqia- 
giiia  di  Rewbell  e Loréveiltcre,  la  maggiorità  con- 
tra  Carnol  c Barthólemy.  Dopo  quella  giornata  , fu 
iu  apparenza  l'uomo  più  ragguardevole  del  Dirol- 
tofiu  ; ma  in  realtà  chi  faceva  gli  affari  era  Ucw- 
bcll.  Dopi  il  13  veadeoimiale  sostenne  sempre  agli 
occhi  del  pubblico  la  parte  di  caldo  amico  di  Bona- 
parte . se  heivc  già  fossero  in  rotta , perché  Bona- 
|Kirle  aveva  aspramente  censurale  le  pravisiuni  che 
tennero  dietro  al  18  fruttidoro  e sp.‘cialfoente  la 
legge  del  19.  Diede  saggi  di  di>s(rezza  nel  30  pratile 
anno  VII  , iie  fu  pirieci}>e  della  disgrazia  de' suoi 
colleghi.  • ( Memoria  attribuita  a Bonaparte.) 

(Il  .Nelle  memorie  di  Barras  esistenti  presso  il  si- 
giiuredi  Saint-Albin  le  più  vive  imputazioni  ven- 
gono apposte  a Bonaparte;  il  livore  spigne  Barras 
a stravaganti  rivelazioni  iulorno  a Gìuseppino  e al- 
rorigtiie  della  fortuna  del  primo  console. 

il2‘  Il  giudizio  (vurtatu  da  Bonaparte  intorno  a 
Sieves  fvorla  la  stessa  impronta  che  si  osserva  ucl- 
r altro  relativo  a Barras. 

« Sieyes  era  nolo  a Bonaparte  da  lungo  tempo. 
Nato  a Fréjiis.  in  Provenza  , avea  cominciata  la 
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riimnianza  prima  della  risoluzione:  nominalo  dagli 
eletlori  del  terzo  stalo  di  Parigi  all' assemblea  co> 
stiiuenle,  era  stalo  respìnto  dall*  assemblea  del  rie- 
ro tenutasi  a Cbartres.  Desso  è l' autore  dell’  opu- 
scolo; C'/ia  cosa  è il  terzo  atofo  ? senuto  allora  in 
tanta  voga.  Non  è un  uomo  da  fatti  ; ronoscoodo 
poco  i suoi  simili , non  è buono  di  farli  operare.  A- 
vendo  dedirati  tutti  i suoi  studi!  alla  metafisica» 
ha  i difetti  dei  metafìsici,  che  prendono  troppo  spes- 
so a di:4egno  le  nozioni  primilire;  pure  è capare  di 
dare  avvisi  utili  e luminosi  nelle  circostanze  e nel- 
le crisi  più  serie.  Si  debbe  a lui  la  divisione  della 
Francia  io  dipartimenti  » divisione  che  ha  distrutto 
lo  spirito  dì  provincia.  Benché  non  abbia  mai  occu- 
pata spleodiuamenle  la  tribuna»  co' suoi  consigli 
nel  comitato  è stalo  utile  al  buon  successo  della  ri- 
voluziono. Siejes  avrebbe  potuto,  volendolo  » otte- 
nere il  posto  di  secondo  console  ; ma  amò  meglio 
ritirarsi.  Sicyes  era  1*  uomo  il  men  proprio  del  mon- 
do al  governo  ; pure  diveniva  essenziale  ne*  consi- 
gli , perchè  talvolta  avea  viste  luminose  e d'  una 
grande  importanza.  Amava  il  danaro,  ma  erad'una 
probilà  severa  » il  che  aggradiva  mollo  a Bonaparle; 
era  questa  la  prima  delle  qualitA  ch'egli  apprezzava 
in  un  uomo  pubblico.  » ( Memoria  attribuita  a Bo- 
na parte.  ) 

|13)  Il  signor  BerlraDd-Dufresnc  , consigliere  di 
slato  prima  della  rivoluzione  , avevo  occupati  i pri- 


mi impieghi  dell' alla  amminisirazione  delle  finan- 
ze ; venne  vivamente  sollecitalo  n rientrarv  i dal  ter- 
zo console  Lcbrtin.  Se  ne  dispen«ò  allegando  moti- 
vi speciosi  ; ma  il  motivo  reale  si  fu  ralFezioneche 
serbava  a!  suo  monarca  legittimo.  I suoi  amici  gli 
fecero  vedere  come  una  cosa  non  alfalto  disperata 
che  Bonaparte  restituisse  un  giorno  il  trono  ai  Bor- 
boni. Uno  di  questi  amici , il  signor  Boscherun-Des- 
portes,  arrivò  sino  a dirgli  che  Luigi  XVIll  appro- 
verebbe la  sua  condiscendenza.  Lasriatosi  vincere, 
accettò  r incarico  di  consigliere  di  stato  e direttore 
del  tesoro  pubblico,  ma  ricusò  il  titolo  dì  ministro. 
Egli  aspirava  almeno  a ricevere  una  testimonianza 
gloriosa  della  purezza  delle  sue  intenzioni  ; la  me- 
ritava e la  ottenne.  Il  signor  Boschcron-Desportes 
gli  rimise  la  seguente  lettera  del  re:  « Vi  ringrazio, 
signore  , perchè  avete  accettato  uu  posto  nel  consi- 
glio. Quel  vostro  amico  che  vi  ba  insinuato  a far 
ciò  non  si  è inteso  sicuramente  di  separare  gl’  inte- 
ressi della  Francia  da  qiiclli  del  suo  sovrano  legit- 
timo. La  vostra  resistenza  in  tale  occasione  mi  co- 
strigneva  a stimarvi , la  vostra  devozione  vi  assicu- 
ra tutta  la  mia  rkonosceuza. 

•*  Luigi.  H 

(14]  Vedi  • pag.  232  la  mia  nota  alla  11  dell'au- 

lore.  ( il  Trad.  ) 

(15)  Un  rapporto  estesissimo  sul  comitato  renli-u 
di  Farigì  fupresentatualroiisigliodi  stato  ik‘I  1801. 
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Sistema  diplomatico  del  primo  console.  — t.”  L' Italia.  — Il  Piemnnle.  — Riunione  dcfìnitita  di  questo 
alla  Francia.  — Consulta  a Lione.  — Isliluriotie  dclli  repulìblìra  italiana.  — Presidenza  dì  Runa- 
parte.  2.*’  L’Olanda.  — Modificazione  nello  repubblica  bata\a.  Armamenti.  — Ocriiparknw' 
militare.  — 3.®  La  Svizzera.  — Azione  segreta  del  {governo  franrese.  — Turbolenze  pubbliche. — 
Mediazione  accettata.  — 4.®  La  Germania.  — liilerveulo  della  Francia  nell»  cmircderazione  germa- 
nica. — Protc/ione  accordata  alla  Baviera.  — Mediazione  comune  delia  Francia  e della  Russia.  — 
Negoziazione  del  signor  di  l.afore^l  a Ratisbuua.  — Inrarninanienlo  >crso  un  eonrluJorn.  ~ In- 
quietudini dell’  Europa. 


1801-1802 


Le  transazioni  diplomatiche  possono  esse- 
re travisate  in  due  modi  ; o colla  violazione 
espressa  delle  loro  clausole  e degli  articoli 
formalmente  atipulati  fra  le  parli  contraenti, 
0 con  una  tale  estensione  data  a questi  arti- 
coli per  cui  s' ingrandisca  smisuratamente 
T influenza  di  uno  de'govcrni  intervenuti  nei 
trattati  a pregiudizio  dell’altro.  In  entrambe 
le  predette  ipotesi  il  dirilto  pubblico  europeo 
stabilisce  la  possibilità  d'una  rottura  o d'una 
guerra  ; perchè  non  bisogna  sempre  tener- 
si ai  testi  ; son  questi  meramente  un  foglio 
morto  e la  loro  interpretazione  fa  tutto. 
Se  una  dello  potenze  adotta  providonze  che 
compromettano  il  riposo  o la  sicurezza  della 
nazione,  gli  altri  gabinetti  si  scuotono  e ap- 
parecchiano i mezzi  di  arrestare  i progressi 
del  popolo  o del  capo  troppo  ambizioso  ; ciò 
è quanto  accadde  allorché  fu  veduto  il  primo 
console  conquistare  moralmente  , ed  in  pie- 
na pace , maggior  possanza  diplomatica  di 
quanta  gliene  avea  data  la  guerra. 

Per  ispiegare  tutta  la  diplomazia  del  con- 
solato fa  d'  uopo  ritornare  al  manifesto  pub- 
blicatosi dal  signor  d'Hautcrive  (IJ.  Il  signor 
di  Tallcyrand,  sotto  l' inspirazione  del  quale 
era  stato  scritto  . vi  poneva  i principii  del 
diritto  federale  europeo  coi  far  pienamente 
comprendere  « che  la  Francia  doveva  eser- 
citare un'influenza  decisiva  su  i suoi  vicini. 


perchè  tali  erano  le  tradizioni  dell'antica  mo- 
narchia. » Si  rammentava  che  il  trattato  di 
Utrecht,  base  della  diplomazia  di  Luigi  NIV. 
dovea  servire  di  punto  d' origine  alla  totalità 
della  politica  di  un  governo  forte  e nazionale 
io  Francia;  or  questa  influenza  si  ricapitola- 
va : 1."  per  la  Spagna  alle  conseguenze  del 
patto  di  famiglia:  un  tal  patto  non  sussisten- 
do più  materialmente,  conveniva  ristabiiirne 
l'autorità  morale  su  nuove  basi,  e ninna  corte 
potea  dolersi  della  preponderanza  che  aveva 
acquistata  il  primo  console  a Madrid;  2.°  l'O- 
landa, dopo  i suoi  primi  tentativi  conira  Lui- 
gi XIV  . si  era  egualmente  assoggettata  al 
gabinetto  di  Versaglies;  la  diplomazia  euro- 
pea pertanto  non  avea  motivo  di  mormorare 
se  la  Francia  sotto  il  primo  console  rinovava 
una  tale  alleanza  su  basi  ringiovanite;  3."  po- 
teva dirsi  lo  stesso  della  Svizzera  ; oltre  a I 
dare  per  capitolazione  i suoi  reggimenti  al 
servigio  dei  Borboni,  questa  serviva  di  fron- 
tiera alla  loro  monarchia;  4.“  il  Fiemonto  si 
appoggiava  anch'esso  su  la  Francia,  e la  casa 
di  Savoia  davaalleultime  epoche  di  Luigi  XV 
dello  mogli  ai  cadetti  della  casa  de'  ^rbo- 
ni  ; 5."  al  centro  dell'Italia,  1' antica  mo- 
narchia francese  si  era  costantemente  chia- 
rita l'alleata  di  tutti  i piccoli  principi.  Un  ra- 
mo cadetto  dei  Borboni  regnava  su  Naiwli  ; 
lìeiiova  e Venezia  erano  le  alleate  della  Fran- 
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ria.  0 spesso  volto  rinducnza  dcli’anibascia- 
lorc  di  questa  era  decisivo  nel  conclave  per 
l'elezione  d’ un  papa  ; 0."  nnalmente  la  (ìer- 
mania . sino  ai  giorni  di  Iticliclieu  , formava 
uno  doi  teatri  abituali  della  politica  del  ga- 
binetto di  Vcrsaglies;  i principi  e gli  elettori 
erano  in  relazioni  incessanti  col  re  di  Fran- 
cia; sempre  la  diplomazia  francese  avea  cer- 
cato di  dominare  le  diete  e di  faro  un  contrap- 
peso alla  casa  d'Austria  (2).  Dalle  quali  coso 
il  primo  console  argomentava  che  tutti  gli 
alti  seguiti  in  virtù  di  tali  principii  erano  le- 
gittimi e conformi  al  diritto  pubblico  dell'Eu- 
ropa (3). 

A queste  massime  pertanto  si  era  attenuta 
la  diplomazia  di  Bonaparte  nello  stabilire  io 
relazioni co'suoi  vicini.  L'Italia  primieramen- 
te chiamava  a sè  tutta  quanta  l'attenzione  del 
gabinetto  dulie  Tuilorio.  Primo  teatro  della 
gloria  del  console.  l'Italia  era  il  paese  ov'e- 
gli  avea  riportata  con  rara  speditezza  tante 
maravigliose  conquiste  . tanti  trionfi  ; l' in- 
fluenza di  lui  era  grande  fra  i popoli  dell'Ita- 
lia. che  si  gloriavano  d'annovcrarlo  fra  i più 
illustri  suoi  figli  ; no  parlava  con  facilita  il 
bell'  idioma  (i) . gli  piaceva  intorlenersi  coi 
dotti  c cogli  artisti  che  erano  nati  sotto  quel 
magnifico  ciclo  , Alfieri  e Canova.  Il  Diretto- 
rio aveva  istituita  una  moltitudine  di  repub- 
bliche riconosciute  col  trattato  di  Luncvillc; 
uomo  cspcrimentato  c che  leggeva  nell'av- 
venire. Bonaparte  non  aveva  un'estrema  fi- 
ducia in  tutte  queste  cfimcrc  creazioni . an- 
corché fin  l'Austria  avesse  ricevuti  gli  amba- 
sciatori di  quelle  democrazie.  Ogni  mente  di 
qualche  levatura  ben  vedea  come  fossero 
passeggeri  que'  governi  c quanto  poco  si  po- 
tesse contare  su  la  loro  stabilità  [SJ. 

Altri  disegni  formava  il  console  su  l'Italia; 
c come  avrebb'egli  potuto  confidarsi  su  la 
durata  d' istituzioni  che  non  aveano  veruna 
radice  nè  nei  costumi  né  nelle  abitudini  dei 
|iopoli?  Poleano  quelle  forme  essere  utili  per 
situazioni  creale  alf  improvviso  ; ma  a pro- 
porziono dell'incamminarsi  verso  un  governo 
regolare,  si  sarebbe  indarno  voluto  assumerlo 
per  basi  d' un  sistema  vigoroso  c permanen- 
te. Bonaparte  avea  già  manifestata  la  sua  vo- 
lontà; il  Piemonte  . eh'  egli  teneva  in  riserva 
sotto  il  nome  di  divisione  militare,  fu  defini- 
tivamente riunito  alla  Francia  non  meno  dei 
cinque  dipartimenti  della  sinistra  sponda  del 
Beno.  Un  tale  atto  ardimentoso  vulnerava  in 
diretta  guisa  gl'impegni  presi  verso  la  Bussia 
in  ordino  alla  rcinlegrazione  della  casa  di 
Savoia  0 le  clausole  segrete  convenute  con 
Paolo  I ; si  erano  bensì  mantenute  lo  formo 
d'un  governo  generale  sotto  la  mano  di  Jour- 
dan  (ti|  ; ma  lo  eircoscrizioni  dei  limiti  fran- 
cesi erano  già  decise  c si  stava  apparecchian- 
Capefii)Ue  Voi.  l. 


doa  Parigi  un  sistema  di  prefettura  che  avreb- 
be ridotto  il  Piemonte  alle  dimensioni  di  un 
semplice  dipartimento. 

Alcune  note  partite  dal  segretariato  Intimo 
del  primo  console  aveano  dato  a conoscere 
l' idea  di  una  consulta  da  tenersi  a Lione  on- 
de regolare  di  comune  consenso  gl'  interessi 
italiani.  Per  un  certo  riguardo  . in  tali  note 
si  mantenca  tuttavia  al  governo  , di  cui  la 
sede  era  in  Milano , il  titolo  di  npMlica  Ci- 
salpina ; ma  il  disegno  di  Bonaparte  era  quel- 
lo d' istituirvi  una  più  ampia  nazionalità  , di 
unire  in  un  tutto  quc'popoli  divisi , di  creare 
per  ultimo  una  repubblica  italiana . serban- 
done a sé  stesso  . ad  imitazione  de' Romani, 
la  presidenza.  Idea  ardita  o feconda  . ma  mi- 
nacciosa per  l' Austria  e tale  che  sconvolgea 
lutto  le  diplomatiche  convenzioni.  Costituita 
la  repubblica  Italica  .che  divenivano  Napo- 
li , gli  stati  pontificii.  il  regno  d'Etruria  di 
recente  creazione  ì Non  intendea  questa  ad 
inghiottire  il  rimanente , e il  ducato  di  Par- 
ma e gli  ultimi  possedimenti  austriaci  nella 
penisola?  Una  repubblica  italiana  sotto  la  pre- 
sidenza di  Bonaparte  non  era  e non  poteva 
essere  altro  che  un'appendice  della  Francia, 
accrescimento  immenso  . che  dovea  spaven- 
tare  la  politica  dei  gabinetti. 

Pure  il  console  non  esitò  un  istante;  volle 
eseguire  con  energia  e perseveranza  tutto  ciò 
che  avea  concepito  ; non  gli  placcano  gli  sia- 
ti privi  di  forza  . i titoli  privi  di  conseguenza; 
ora  che  cosa  |>otcvano  essere  una  repubblica 
cisalpina  o transalpina  (7)  ? Parole  vuote  di 
senso.  0 Bonaparte.  por  far  cessare  uno  sta- 
to di  cose  fiacco  c mancante  di  vita  . convocò 
immantinente  una  consulta  di  tutti  i deputati 
di  tali  repubbliche  create  dalla  conquista  e 
dal  capriccio  (8).  Erano  in  grande  numero 
questi  deputali  ; se  ne  contarono  al  |>alazzo 
dell'  arcivescovo  di  Lione  quatlrocentocin- 
qiianla  . lutti  scelti  di  mezzo  alla  nobiltà  e 
alla  cittadinanza  . le  due  classi  che  in  Italia 
si  erano  più  specialmente  dedicate  agf  inte- 
ressi della  Francia  (9).  Pressoché  tutti  i no- 
bili compromessi  nello  sommosse  rivoluzio- 
narie dveano  dati  pegni  di  sé  nelle  pubbliche 
turbolenze  e cercavano  sotto  la  protezione 
di  Bonaparte  una  malleveria  coatra  il  possi- 
bile ritorno  degli  antichi  governi;  nell'Italia, 
come  nella  Spagna  . il  solo  volgo  avea  con- 
servato il  sentimento  della  sua  nazionali- 
tà (10)  ; non  avea  chi  lo  rappresentasse  nella 
consulta. 

A Lione  fu  veduto  manifestarsi  il  caratte- 
re italiano;  la  servilità  da' mudi . l'adulazio- 
ne dello  forme  (11)  ; Bonaparte  aveva  appa- 
recchiato ogni  cosa  nel  snu  consiglio  segreto: 
le  istituzioni . fin  gli  articoli  eh'  egli  voleva 
imporre  all'Italia.  I deputati  non  ebbero  più 
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a fai  altro  i Ite  lalilicaro  la  volonU  di  un  as- 
.-oluto  padrone  (12);  con  un  sol  tratto  di  pen- 
na venivano  cancellato  le  rimembranze  delle 
repubbliche  primitive  (13) , si  faceva  una  spe- 
cie di  18  brumale  morale  . senza  violenza  ■ 
perchè  la  timidezza  del  carattere  italiano  si 
piega  a tutti  i concedimcnti  (I  V)  ; si  compo- 
neva una  grande  istituzione , siccome  il  con- 
solato in  Francia  , mediante  I'  atto  del  sona- 
to. Bonaparlc  si  trasferì  in  persona  a Lione, 
pieno  di  fedeneironnipotenza  della  sua  parola; 
r Italia  tutta  intera  gli  obbediva  con  entusia- 
smo, e dopo  la  sottoscrizione  dei  prehminari 
di  pace  tulli  i cuori  volavano  a lui.  Qual  ma- 
gnifica solennità  fu  la  pompa  di  quel  suo  ra- 
pido viaggio  a Lionel  entrava  in  quella  indu- 
striosa città  tra  il  frasliiono  di  quelle  stesse 
grida  d' amore  che  lo  s.vlutaruno  reduce  da 
Marengo  ; visitè  tutto  : le  manifatture , i mo- 
numenti , la  piazza  di  Bellecour,  della  quale 
avea  posta  la  prima  pietra  ; le  facciale  do' 
grandi  cdifizii  cho  circondavano  dianzi  la  sta- 
tua di  Luigi  XIV  risorgevano  dalle  loro  rovì- 
vine  ; tale  attrazione  manifestavasi  verso  la 
persona  del  primo  console  che  tulli  accorrca- 
no  per  vederlo  e salutarlo  , siccome  un  re 
ne' suoi  giorni  di  gloria  c di  festa  (15).  La 
consulta  trascinata  da  un  tal  prestigio  , non 
deliberò;  accellò  il  decreto  qual  lo  avea  pre- 
parato il  consiglio  segreto  di  Bonaparlc.  Era 
slata  acclamala  una  costituzione  por  la  cisal- 
pina ; bastò  un  tratto  di  penna  per  cancella- 
re questo  parole  ; vennero  sosliluite  I'  altre 
reptihlilica  iUiliana  , di  cui  fu  unicamente  of- 
ferta la  presidenza  al  primo  eonsole  in  espct- 
lazione  della  corona  di  ferro  cho  stava  dispo- 
sta per  lui  a Monza.  Il  console  si  espresse 
con  ipiella  grandezza  di  parole  antiche  ch'egli 
sapea  dispiegare  o si  prefiggesse  adempiere 
un  vasto  disegno  o vincere  cogl'  incanti  della 
sua  seduzione  ; cosi  jiarlò  ni  deputati  : « La 
repubblica  cisalpina  dee  la  propria  esialenza 
al  trattato  di  Campo  Formio.  U'allora  in  poi 
è stata  soggctln  a numerose  vicissitudini  ; gli 
sforzi  fatti  per  costituirla  sono  male  riusciti. 
Invasa  di  recente  da  nemici  eserciti  , ella 
sembrava  perduta  , allorché  per  la  seconda 
volta  il  popolo  francese  è venuto  a vendicar- 
vi c a restituirvi  la  vostra  indipendenza.  Do- 
po queir  epoca  , che  non  si  è tentalo  per  i- 
smembrarvi?  ma  la  protezione  della  Francia 
ha  trionfato.Voi  siete  stati  riconosciuti  di  nuo- 
vo a Lunòville  ; il  vostro  territorio  si  è au- 
mentato d'  un  quinto  ; la  vostra  esistenza  si 
è consolidala  ; voi  siete  potenti  e ricchi  di 
maggiori  speranze.  Voi  m’ avete  fatto  cono- 
scere quanto  m'importava  sapere  per  adem- 
piere r augusto  incarico  che  mi  prescriveva- 
no i miei  doveri  di  primo  magistrato  del  po- 
polo francese  e di  creatore  della  vostra  re- 


pubblica. Nel  darvi  dei  magistrati  non  lio  ob- 
bedito a veruno  spirito  di  parte,  a veruna 
preoccupazione  di  luogo  ; ho  consultati  uni- 
camente i vostri  interessi.  Quanto  alle  fun- 
zioni eminenti  di  presidente  , non  ho  trovalo 
alcuno  fra  voi  cho  avesse  bastanti  diritti  su 
la  pubblica  opinione  , che  fosse  abbastanza 
scevro  di  pregiudizii,  che  avesse  resi  bastanti 
servigi  al  proprio  paese  per  confidargliele. 
Ho  letto  attenlamenlc  le  osservazioni  che 
mi  sono  stale  presentate  dal  vostro  condlato 
dei  Trenta  ; le  circostanze  interne  ed  esterno 
Ira  cui  vi  trovale  sono  esaminalo  in  quel  rap- 
porto con  alirellanlo  di  precisione  quanto  di 
verità.  .Mi  hanno  commosso.  Aderisco  al  voto 
che  m'avete  espresso.  Conserverò  ancora  per 
tulio  quel  tempo  che  le  circostanze  lo  esige- 
ranno la  grande  tutela  de' vostri  affari  (16).  » 
Il  console  si  esprimeva  già  quasi  da  sovrano, 
decideva  i destini  dell’Italia.  E di  questa  na- 
zione e della  Francia  non  avea  più  cho  a ci- 
glierò la  corona. 

Tale  istituzione  di  una  repubblica  naziona- 
le , minacciava  , siccome  ho  detto  , Koma  , 
Napoli  e la  Toscana  ; pure  non  venne  mosso 
verun  richiamo  ; tanta  era  generalmente  la 
tendenza  alla  paco  che  le  ostilità  sarebbero 
state  mal  accolte  dalle  popolazioni  ; con  mu- 
tivi di  doglianza  reali , si  sapea  ciò  non  ostan- 
te temporeggiare  prima  di  manifestare  un 
risentimento.  L'  Austria  sopra  tutto  dove.i 
prepararsi  di  buon'ora  alla  guerra  ; non  po- 
lca dispensarsi  dal  ricomparire  sopra  un  cam- 
po di  battaglia  per  non  vedere  intaccala  la 
propria  possanza.  Invano  la  diplomazia  dello 
Tiiilcric  si  studiava  insinuare  che  la  presi- 
denza di  Bunaparle  era  una  guarentigia  per 
la  stabilità  delle  relazioni  in  Italia  ; non  aver 
questa  nulla  di  comune  colla  magistratura 
del  consolato  in  Francia  ; indarno  le  noto  di- 
piomaliche  spiegavano  evitarsi  con  ciò  le  tur- 
bolenze e le  Menocre  della  propaganda  rivolu- 
zionaria ; il  gabinetto  di  Vienna  ben  vide  de- 
ciso il  destino  dell'  indipendenza  del  popolo 
italiano  e come  Bonaparte  aspirasse  a cigner 
più  tardi  questa  corona  nella  chiesa  cattedra- 
le di  Milano. La  polizia,  per  attenuare  l'elTet- 
lo  politico  di  un  tal  passo  inoltrato  nella  car- 
riera dell'ambizione  , disseminava  al  di  fuo- 
ri una  farragine  di  voci  diverse;  si  arrivò  si- 
no a dire , per  piacere  ai  realisti  , cho  se  Bo- 
naparte si  apparecchiava  uno  stato  in  Italia, 
lo  facea  per  assicurare  una  sorto  a sè  stessa 
e il  destino  de' suoi  congiunti;  si  aggiugneva 
essere  suo  scopo  definitivo  reintegrare  i Bor- 
boni sul  trono  di  Francia  creando  sè  stesso 
re  de’  Lombardi.  Tal  voce  era  assurda  ; ma 
quali  notizie  non  giugno  a credere  una  fazione 
se  queste  lusingano  lo  sue  inclinazioni  , le 
sue  speranze  , le  sue  emozioni  ? 
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(jli  atti  della  consulta  di  Lione  e la  creata 
|>residenza  italiana  a profìlto  di  Bonaparto  te- 
nevano r Austria  in  grandi  pensieri.  Intanto 
i giornali  inglesi  non  si  mostravano  meno  in- 
<|uieti  dell'  andamento  preso  dagli  alTari  d'O- 
landa,  che  passava  aneli' essa  sotto  l’influen- 
za assoluta  di  Bonaparte.  Fin  dal  momento 
della  sottoscrizione  dei  preliminari  d'Amiens, 
i principi  della  casa  d'Orangc,  si  intimamen- 
te collegati  coll'  Inghilterra  , aveano  mossi 
pubblici  reclami  pel  loro  statoidcrato  (17)  ; 
antichi  alleati  della  casa  d'Annover,  non  sa- 
lievano  intendere  come  il  gabinetto  britanni- 
co avesse  cosi  abbandonati  i loro  diritti  senza 
far  entrare  la  ditesa  di  questi  fra  i punti  fon- 
damentali delle  negoziazioni  ; protestavano 
in  conseguenza  contra  tutto  ciò  che  dopo  la 
rivoluzione  francese  si  era  fatto  nell'Olanda 
da  essi  riguardala  come  proprio  loro  retaggio: 
principi  che  professavano  la  religione  rifor- 
mata , avevano  assicurati  immensi  vantaggi 
coloniali  a quel  popolo  di  trallicanti  ; tutto 
queste  beneficenze  erano  duiu|ue  dimentica- 
le 7 La  protesta  autentica  venne  addirizzala 
dal  principe  d'Orangc  diretlamenle  a lord 
llankesbur)'.  Dopo  sottoscritti  i preliminari, 
Bonaparte  risolve  di  rispondere  all'inchiesta 
di  Guglielmo  col  rannodare  di  più  in  più  l'O- 
landa agl'  interessi  francesi  : a tal  fino  credè 
necessario  infrangere  quel  simulacro  degli 
Stati  Generali  o far  cessare  quel  cicaleccio 
d’assemblee  che  era  stato  il  flagello  della  po- 
litica e degl’  interessi  de’  Paesi  Bassi.  Ado- 
perava ail’Aja  le  stesse  pratiche  che  avea  te- 
nuto a Saint-Cloud  il  18  brumale,  con  la  dif- 
ferenza nondimeno  che  gli  Olandesi  , d'  un 
carattere  più  placido  , erano  meno  disposti 
a quello  fragorose  e minaccevoli  resistenze 
solite  ad  accompagnare  le  mosso  politiche 
della  Francia. 

Le  tre  idee  che  Bonaparte  volle  avverare 
su  la  repubblica  baiava  furono  lo  seguenti  : 
concentrare  il  poterò  nello  mani  d'  un  con- 
siglio di  stato  sotto  un  presidente  ; questo 
consiglio  sarebbe  stato  il  governo  reale  del 
paese.  Tutte  le  assemblee  dovevano  essere 
secondarie  ed  obbedienti  ; ogni  sintomo  di  li- 
bertà venendo  compiutamente  abolito  , la  dit- 
tatura morale  rimanea  con  ciò  nelle  mani 
del  consiglio  di  stalo  e del  presidente  da  eleg- 
gersi. Un  tale  ordinamento  di  governo  dove- 
va essere  guarentito  non  solo  dal  voto  del 
popolo  , ma  da  un'  occupazione  militare  di 
Francesi  in  numero  di  quindici  a ventimila 
uomini , collocati  in  posti  stabiliti  a tal  uopo, 
la  qual  situazione  permetteva  ad  un  esercito 
r impossessarsi  dell'  Olanda  in  una  o due  set- 
timane. Finalmente  sarebbesi  pubblicala  una 
amnistia  , cesserebbero  le  proscrizioni,  i be- 
ni verrebbero  restituiti  agli  antichi  loro  pos- 


sessori e si  riedificherebbe  un  potere  egual- 
mente forte  come  quello  dello  statoidcrato  , 
ma  senza  i principi  d'  Orango.  Co:<l  modella- 
vasi  per  ogni  dove  l'opera  del  primo  console 
intesa  alla  reintegrazione  dell' autorità  (18). 
A Parigi  , dopo  il  18  brumale  , Bonaparte 
camminava  alla  monarchia  senza  i Borboni; 
air.àja  si  reintegrava  la  vecchia  Olanda,  menu 
i principi  d’Orange  , veri  fondatori  o capi 
eredilarii  di  quel  governo. 

Una  tal  rivoluziono  diede  serie  incpiictudi- 
ni  al  gabinetto  di  Londra.  Ciò  non  ostante 
esso  non  poteva  dolersi  ; obbligato  già  dai 
preliminari  eh’ esso  avea  sottoscritti  c ratifi- 
cati , tentò  semplici  rimostranze  coi  chiederò 
che  cosa  volessero  dire  gli  avvenimenti  se- 
guiti in  Olanda  ; « Sperava  forse  di  farne 
un’  appendice  della  Francia  insieme  col  Bel- 
gio e di  dare  al  console  nel  Nord  ciò  che  avea 
già  ottenuto  nel  mezzogiorno  in  Italia?  » Fu 
risposto  : « Ciascuno  stato  avere  il  diritto  e 
la  potestà  di  ordinarsi  come  tornava  meglio 
ai  suoi  interessi  ; l'Olanda  libera  , ptrfetla- 
mtnle  libtra  , avere  il  suo  rappresentante  a 
Parigi , come  lo  hanno  tutte  le  potenze  iinli- 
pcndenti.  Quanto  accadeva  in  Olanda  non  si 
opiMineva  menomamente  agli  accordi  ulterio- 
ri. Tutto  ciò  che  s'avviava  in  allora  alla  rie- 
dificazione della  società  doveva  essere  accol- 
to dall'  Europa  come  una  prova  dello  spirito 
d'  ordine  c di  giustizia  da  cui  ò animato  il 
primo  console.  » Senza  parlare  della  reinte- 
grazione della  casa  d'  Orango  , si  volca  dare 
a divedere  che  lo  cose  succedute  all'Aja  pre- 
paravano patentemente  una  restaurazione  o- 
rangista  ; questa  poter  anzi  scaturire  da  un 
racconciamento  generale  degli  affari  d' Eu- 
ropa. 

Colali  spiegazioni  potevano  essere  facil- 
mente confutate  dalla  conoscenza  intima  di 
tutti  i fatti  ; la  corte  di  Londra  era  abba- 
stanza istrutta  (icrsapere  come  la  rivoluziono 
dell'zàja  fosso  stata  preparata  anticipatamen- 
te dal  primo  console  di  concerto  col  signor 
Shimmelpenninck,  ambasciatore  della  repub- 
blica baiava  a Parigi  , personaggio  dotato  di 
spirilo  e di  discernimento  e dedito  del  tutto 
agl'  interessi  della  Francia.  La  fazione  oraii- 
gista  in  Olanda  informava  esattamente  i suoi 
principi  di  tutte  lo  pratiche  degli  agenti  fran- 
cesi in  guisa  che  nulla  ignoravasi  a Londra  ; 
le  offese  si  accumulavano  senza  potersi  con- 
trariare la  tendenza  degli  spiriti  tanto  pro- 
clivi allora  alla  pace  che  i mutivi  più  pode- 
rosi di  guerra  non  sarebbero  stati  ascoltati 
nè  dal  popolo  nè  dalla  cittadinanza  inglese. 
Cosi  arrivano  dei  tempi  ne'  quali  un  uomo 
ardito  o forte  può  osar  tutto  in  diplomazia  ; 
non  trovando  ostacoli  sul  suo  cammino , può 
in  allora  procedere  senza  timore  ; ma  gli 
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scontenti  s' aggruppano  , se  ne  conserva  la 
memoria  , o quando  ne  è giunto  l’ istante  , 
scoppia  la  guerra  con  tanto  maggiore  energia 
quanto  più  tempo  ci  volle  a prepararla.  Tal 
si  fu  la  posizione  reale  delle  relazioni  tra  la 
Francia  o ringhilteira  durante  questo  inter- 
vallo ; la  guerra  accanita  venne  dopo  i con- 
ccdimenti  ; dopo  la  sottoscrizione  dei  preli- 
minari di  pace  sussistevano  violenti  rancori 
da  una  parte  e dall' altra. 

Mentre  l' Italia  e l’Olanda  erano  poste  sot- 
to r influenza  assorbente  di  Bonaparte  , la 
Svizzera  non  era  più  indipendente  di  queste; 
il  governo  consolare  continuava  nella  politi- 
ca poco  leale  del  Uirettorio  esecutivo  (19). 
Studiando  alcun  poco  la  situazione  federale 
di  quelle  montagne  e di  quelle  valli , di  que' 
bei  laghi  c di  quelle  ghiacciaie  , di  que'  po- 
poli tanto  variamente  ripartili , si  poteano 
laciimcnte  valutare  gli  articoli  deboli  c liti- 
giosi di  quella  costituzione  ; popolazioni  cosi 
diverse  , interessi  cotanto  ostili  avevano  na- 
turalmente una  tendenza  verso  l'anarchia  ; 
nulla  aveavi  di  più  facile  per  una  forte  volon- 
tà quanto  il  dominar  quel  paese  al  segno  d'i- 
stituirvi  un  governo  passivo  sotto  la  media- 
zione della  Frnncia.  La  quistione  elvetica 
non  avea  più  che  una  faccia  , benché  fosso 
germanica  , italiana  o francese  ad  un  tem|>o; 
questi  tre  spirili  se  ne  disputavano  la  premi- 
nenza come  le  tre  lingue  ; ora  . dopo  la  con- 
sulta di  Lione , gli  elementi  italiani  erano 
stati  compiutamente  assorti  da  Bonaparte  ; 
era  divenuto  un  assoluto  amalgama  l' aziono 
francese  e r azione  italica;  non  si  avea  più 
a lottare  che  eontra  l' influenza  austriaca  , o 
il  primo  console  non  abbisognava  di  dissimu- 
lazione per  combatterla.  Nelle  sommosse  a- 
narchiche  che  si  manifestavano  nella  Svizze- 
ra , Bonaparte  sperava  di  vedere  i cantoni 
venire  ad  implorare  l'assoluta  sua  mediazio- 
ne ; ora  mediazione  , in  senso  del  governo 
francese . era  dominio  assoluto  incontrasta- 
bile ; la  Svizzera  cessando  dall'essere  indi- 
pendente , non  conservava  più  , rispetto  ai- 
r Alemagna,  nemmeno  alcun  intimo  vincolo 
di  confederazione  capace  di  far  equilibrio  al- 
r influenza  inghiottitrice  del  primo  console  ; 
la  mediazione  diveniva  il  trionfo  della  pre- 
ponderanza francese. 

Ber  l' Austria  era  questa  una  quistione  più 
grave  che  non  quella  del  possedimento  del- 
l' Italia  , perchò  la  Svizzera  olTriva  i passag- 
gi militari  ; i montanari  custodivano  la  chia- 
ve dell'  Alemagna  ; non  vi  era  più  sicurezza 
per  r impero  se  un  esercito  francese  potea  . 
precipitandosi  dall'Alpi , piombare  nel  cuore 
degli  stati  ereditarli.  La  Svizzera  colla  sua 
neutralità  era  una  barriera  per  tutti  ; sotto- 
messa a Bonaparte , diveniva  una  strada  mi- 


litare per  Augusta  . Monaco  e Vienna.  Era- 
vi  chi  potesse  dissimulare  a sè  stessa  la  na- 
tura della  mediazione  offerta , la  sua  tenden- 
za , il  suo  spirilo  ? L'  Europa  conosceva  il 
primo  console;  ovunque  egli  poneva  la  mano, 
imponeva  l'obbedienza;  non  si  frammottea 
mai  neilc  cose  d' alcun  governo  senza  domi- 
narlo con  tutte  le  formo  del  potere  ; il  pro- 
tettorato offerto  ai  cantoni,  l'inlervento  della 
sua  diplomazia  si  trasformava  in  una  occu- 
pazione armata  cosi  per  la  Svizzera  come  per 
: l'Italia  ; già  diverse  capitolazioni  assicurava- 
no alla  Francia  otto  reggimenti  compiuti  re- 
clutati nelle  montagne  : era  questo  un  rinno- 
I vellamento  delle  capitolazioni  concluse  sotto 
la  vecchia  monarchia.  I deputati  dei  cantoni  si 
disponevano  al  viaggio  di  Parigi  per  discutere 
colà  il  patto  di  mediazione,  ed  inUmto  diver- 
si reggimenti  francesi  si  dirigevano  su  Ber- 
na e lo  principali  città  dei  cantoni  ; si  facea 
questo,  dicessi  , per  prestare  mano  forte  ad 
un  governo  amico  , ma  il  primo  console  non 
inspirava  veruna  fldueia  quando  parlava  della 
propria  moderazione  (20'. 

Questo  sistema  diplomatico  tanto  attivo  ed 
invadente  fu  portato  da  Bonaparte  flo  net 
centro  della  Germania.  La  dieta  riunita  a Ka- 
tisbona  avea  ratificato  il  trattato  di  Luncv  il- 
io benché  oneroso  grandemente  pei  principi 
alemanni  ; gli  elettori  principi . vescovi  del 
Santo  Impero  , accolsero  con  mestizia  il  re- 
scritto che  r imperatore  trasmetteva  ai  me- 
desimi per  indurli  a ratificare  le  stipulazioni 
convenute  fra  i pleni|K>tenziarii  della  Francia 
c dell' Austria  a Lunévillo;  fatalo  necessità 
che  imposero  all'Alemagna  lo  vittorie  ripor- 
tate dal  generale  Moreaii  ad  Ilohenlinden  . 
da  Bonaparte  a Marengo  ! Ma  questo  trattato 
di  Lunévillc  supponeva  un  vasto  sistema  di 
compensi  accordati  ai  principi  che  le  stipula- 
zioni diplomatiche  avevano  sagrificati  ; per 
esempio,  il  gran  duca  di  Toscana  quali  com- 
pensi dovea  ricevere  pe’  suoi  stati  perduti  f 
Anche  la  cessione  di  parecchi  dipartimenti 
della  riva  sinistra  del  Beno  fatta  alla  Fran- 
cia esigeva  compensi  da  che  erano  stati  spo- 
gliati de’  loro  principati  molti  principi  sovra- 
ni e vescovi  che  dominavano  in  alcuni  punti 
di  quella  riva.  Qual  compenso  dovea  darsi  lo- 
ro f In  queste  stipulazioni  dovea  pure  venir 
contemplata  la  Baviera  ; certamente  quell'e- 
lettorato si  era  provato  a far  guerra  centra 
la  repubblica  ; ma , giusta  le  antiche  tradizio- 
ni , la  Francia  dovea  proteggerlo  centra  le 
invasioni  della  casa  d'Austria.  Tutto  queste 
quistioni  per  tanto  dovevano  essere  ventilate 
dalla  dieta  riunita  allora  a Katisbona. 

Fin  nel  centro  della  Germania  . nelle  deli- 
berazioni d' un'  assemblea  di  principi  eletto- 
ri, il  primo  console  volle  procurarsi  una  aziti- 
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nc  diplomatica;  egli  avca,  per  dir  vero,  poco 
interesse  positivo  in  aggiustamenti  meramen- 
te germanici  ; gli  veniva  ceduta  la  riva  sini- 
stra del  Reno,  come  pura  c semplice  esecu- 
zione del  trattato  di  Liinóvillc  , solo  punto 
che  gli  stava  a cuore  ; I'  nflarc  dei  compensi 
era  interamente  alemanno  ; si  trattava  di  re- 
golare interessi  di  ramiglla  , la  dieta  dovea 
dunque  rimanere  padrona  delle  proprie  de- 
liberazioni, nè  veruna  potenza  poteva  entrar- 
ci. Pure  Bonaparte  non  la  intese  che  gli  affa- 
ri germanici  si  regolassero  senza  di  lui  ; de- 
siderò crearsi  nella  dieta  un'azione  di  media- 
tore , come  l’avea  pretesa  altra  volta  il  car- 
dinale di  Richelieu  ; parvo  si  ricordasse  che 
il  gran  cardinale  teneva  al  proprio  soldo  tulli 
i piccoli  principi  protestanti  contro  dell’  Au- 
stria , c che  più  d‘  un  trattato  , più  d' un’al- 
leanza aveano  unito  alla  corona  francese  la 
Raviera  , il  Wurtemherg,  i principi  palatini; 
donde  concluse  clic  il  gabincito  dello  Tuìle- 
rie  polca  legalmente  assumersi  una  parte  nel- 
le deliberazioni  della  dicla  riunita  a Rati- 
sbona . 

Por  raggiugncrc  lo  scopo  d’  un’  azione  di- 
plomatica innuente,  Bonaparte  risolvè  con- 
certarsi con  una  grande  potenza  non  meno 
ansiosa  di  esercitare  una  preponderanza  su 
la  Germania;  da  solo,  il  primo  console  avreb- 
be forse  trovato  degli  ostacoli  nel  voler  met- 
tersi in  competenza  diretta  colla  casa  d’ Au- 
stria, nè  la  diplomazia  francese  sarebbe  sta- 
ta bastantemente  ascoltata  a Ratisbona.  Poi- 
ché si  voleva  esercitare  un’azione  preponde- 
rante sopra  la  dieta,  vennero  fatto  delle  pro- 
poste alla  Russia.  Ancorché  gl’intimi  lega- 
mi che  avevano  uniti  Bonaparte  o l’ impera- 
tore Paolo  fossero  rotti , ancorché  il  nuovo 
imperatore  russo  si  accostasse  sol  con  diffi- 
denza al  primo  console,  queste  sinistro  preoc- 
cupazioni non  erano  spinto  al  segno  di  far  si 
che  la  Russia  non  conoscesse  i prnprii  veri 
interessi  ; laonde  , allorché  il  console  fece 
proporre  ad  Alessandro  un  intervento  da  a- 
versi  in  comune  su  gli  affari  germanici  , lo 
trovò  dispostissimo  a concertarsi  con  lui.  Era 
una  fra  le  antiche  pretensioni  della  Russia 
quella  d’ intervenire  negli  affari  centrali  della 
Germania  ; non  mcn  della  Francia  , la  Rus- 
sia ricercava  aneli’  essa  le  suo  alleanze  di  fa- 
miglia ; più  d'  una  gran  duchessa  russa  era 
nata  nel  seno  dcH’impcro  germanico  e vi  pos- 
sedeva feudi  ed  appannaggi. 

Bove  fin  d’  allora  Alessandro  accogliere 
avidamente  la  proposta  d’  un  intervento  co- 
mune, d’un  protettorato  congiunto,  venuta- 
gli dalla  Francia  ; quanto  poteva  avviare  la 
possanza  russa  verso  i suoi  grandi  destini  era 
un'importante  leva  pel  gabinetto  di  Pietro- 
burgo ; 1,1  ricevea  , i|ualunquc  fosse  la  mano 


da  cui  venivagli  offerta.  Il  primo  console  mu. 
ni  di  credenziali  presso  la  dieta  di  Ratisbona 
un  plenipotenziario  abito  ed  abitualo  alle  di- 
plomatiche negoziazioni,  il  signordi  Laforest, 
già  primo  segretario  di  Giuseppe  al  congres- 
so di  Luncvillc.  Il  signor  di  Laforest  appar- 
teneva alla  vecchia  diplomazia,  perchè  fu  già 
cavaliere  di  legazione  sotto  il  signor  di  Lu- 
zerno  , ministro  agli  Stati  Uniti  ; vedendone 
lo  spirito  esperimentato  e disinvolto  nello 
coso  diplomatiche  , il  signor  di  Talleyrand 
gii  aveva  accordata  la  sua  confidenza  , onde 
dopo  la  pace  di  Lunévillc  venne  inviato  qual 
ministro  a Monaco.  I)i  11  il  signor  di  Laforest 
si  recò  a Ratisbona  per  intendersi  col  signor 
di  Bulher  , invialo  russo  (2i)  ; sostenevano 
entrambi  la  parto  di  mediatori  , e da  quel 
momento  intervennero  di  concerto  ; le  loro 
sottoscrizioni  allo  noto  furono  collettivo  per 
dare  un  maggior  peso  all'  intervento  delle  |>o- 
tenze  mediatrici , che  cntramtie  assunsero  la 
difesa  della  Baviera  nella  dieta  germanica  ; 
l’ interesso  dei  mediatori  si  era  di  stabilire 
nella  Germania  diversi  stati  di  socond’  ordi- 
ne capaci  di  tenere  in  freno  la  casa  d’Austria. 
Tale  influenza  fu  esercitata  dalla  Francia  in 
tutto  le  epoche  ; la  Russia  volle  ugualmente 
assicurarsela. 

Le  note  dei  duo  ministri  insistono  special- 
mente affinchè  la  Baviera  pnsseda  una  bar- 
riera formidabile  dal  lato  dell’  Austria  , o 
l’ Inn  sia  dominato  dalla  piazza  e dalla  for- 
tezza di  Passavia,  ammirabile  (losizìuno  mi- 
litare circondala  da  burroni  c da  grandi  fiu- 
mi che  si  confondono  nel  Baniibio  , il  mae- 
stoso fiume.  Durante  questa  tornala  della 
dieta  di  Ratisbona  principia  l’inffuenza  diret- 
ta della  Francia  su  gli  attiri  della  Germania, 
dominazione  che  si  dispiegò  più  tardi  in  pro- 
porzioni esorbitanti.  La  terra  italiana  era 
soggiogata  ; Bonaparte  poteva  assorbirla  ; la 
Svizzera  non  era  altro  che  un’appendice  di 
montagne  alle  fronlicrc  della  repubblica  ; l’O- 
landa ricerca  rispettosamente  i comandi  del 
gabinetto  dello  Tuilerie.  Rimanea  sol  l'Ale- 
magna  , c f influenza  francese  comincia  a 
farcisi  sentire  ; successivamente  si  dispiega  , 
per  giugnere  alla  sua  ultima  mota  . la  con- 
federazione del  Reno. 

Uno  dc’falli  immensi  di  Bonaparte  fu  il  non 
sapersi  fermare . il  marciar  sempre  in  avanti 
sinché  finalmente  il  suo  potere  si  mostrasse 
ai  popoli  sotto  l'aspetto  di  un’uiliosa  tiranni- 
de. li  cardinale  di  Richelieu  aveva  esercitato 
un’influenza  diplomatica  su  la  Germania  sen- 
za sconvolgere  gl’interessi , senza  ferire  l’or- 
goglio dei  cittadini  ; trovò  per  ogni  dove  aii- 
siliarii  , prodi  campioni  centra  la  casa  d’Au- 
stria. Bonaparte  , alla  presenza  della  schiat- 
ta geimanica  . parlò  come  un  padrone  iliiro 
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ci)  oUcro  i non  lu  lasciò  veruna  sorte  di  li- 
bertà , comandò  imperiosamente  , non  chie- 
se alleati  ma  sudditi.  Qui  si  rivela  qual  fosso 
la  sua  tendenza  al  |H>tere  su  l' Alemagna  , c 
come  avvenisse  più  tardi  una  controazione 
alla  sua  dominazione  politica.  Gli  Alemanni 
erano  un  popolo  dì  prodi , dotali  di  maggior 
energia  che  altre  nazioni  ; buoni  c mansueti 
lìnché  si  seppe  proteggerli,  s'irribirono  quan- 
do la  Francia  pretese  andare  al  di  là  ; ciascu- 
na schiatta  volca  serbar  l'impronta  del  suo 
carattere.  Bonafrarle  , correndo  a dirillura 
all’ oppressione  de’ popoli  , non  vedea  qual 
resistenza  si  leverebbe  contro  al  suo  potere,  a 
nume  della  libertà  , in  più  d' un  campo  di 
battaglia.  L’origine  della  grande  lotta  a mor- 
te parte  dalla  dieta  di  ilalisliona  , primo  atto 
d’ invasione  della  diplomazia  francese  in  una 
mossa  puramente  germanica;  la  sebiatla  ale- 
manna non  respigneva  un  allealo  . ma  si  sen- 
tiva umiliala  dal  potere  imperioso  d’uno  stra- 
niero padrone  (22).  Bonaparle  principiava 
l’opera  sua  e l’Alcmagna  contribuì  possente- 
mente a rovesciarla  , azione  e controazione 
misteriose  o terribili,  una  delle  cagioni  della 
caduta  deH’impcro.  Non  era  sialo  compreso 
il  carallerc  eminenlementepatrioticodi quel- 
la fervida  gioventù  che  s’accendea  d’uii  amo- 
re appassionalo  |>cr  la  vecchia  Germania  ; 
essa  leggeva  liocthe  , Schiller  , e l’ idea  di 
libertà  fermentava  in  tutte  quelle  giovani 
melili. 

Queste  invasioni  pertanto  dei  poteri  c del- 
lo nazioni  che  avvenivano  in  piena  pace  do- 
veano  suscitare  le  più  vive  inquietudini  del- 
r Inghilterra  e delle  polenze  più  inieressate 
ai  destini  del  continente  ; la  sola  Biissia  or 
IKitea  procedere  d’  ugual  passo  colla  Francia 
jicrchè  lontana  da  ogni  conialto  con  qut-sla  ; 
ma  quanti  molivi  non  avea  la  Gran  Bretagna 
di  comunicare  la  sua  paura  alle  tre  poten- 
ze continentali  ? La  Prussia  dovea  vedere 
con  segreto  cruccio  l’ influenza  diretta  che 
Bonaparte  acquistava  alla  dieia  di  llatisbona: 
quasi  non  bastasse  al  gabinetio  francese  im- 
pacciare la  inonarchia  prussiana  col  possedi- 


mento belgico  e culla  dominazione  murale 
dell’Olanda,  gli  bisognava  in  oltre  frammet- 
tersi negli  affari  puramente  germanici.  L'Au- 
stria parimente  avea  tutto  a temere  da  che 
il  console  , non  dissimulando  più  i suoi  dise- 
gni , si  precipitava  su  l’ Italia  c la  Svizzera , 
u non  rispettava  nemmeno  gli  stati  che  ser- 
bavano una  propria  esistenza;  Uoma,  N'a|K>li, 
la  Tuscana  , il  ducalo  di  Parma  poteanu  da 
un  giorno  all’altro  soggiacere  alla  sua  domi- 
nazione ; qual  guarentigia  rimaneva  più  al- 
r Austria  ? Ad  iniegrazione  del  suo  sistema, 
il  gabinetto  delle  Tuilerio  assumeva  la  causa 
della  Baviera  c cercava  di  dominare  la  dieta 
di  Itatisbona. 

In  mezzo  a tutti  questi  torti  fatti  sofTriro 
ai  gabinetti  del  continenle  , le  doglianze  del- 
I'  Inghilterra  vennero  più  favorcvolnicnlo 
ascoltate  ; non  era  più  riessa  la  sola  che  in- 
dovinasse e vertesse  l’ambizione  di  Bona|>ar- 
tc  ; gli  ambasciatori  di  lei  dilTundevano  per 
ogni  dove  la  diOidenza  ; non  si  era  per  anche 
abbozzala  una  lega  ; gli  spiriti  erano  per  la 
pace , si  abbisognava  di  una  tregua  ; una  so- 
spensione d’armi  era  necessaria  al  riposo  ge- 
nerale de'  popoli.  Prevalea  tanto  questo  de- 
siderio della  paco  generale  che  persia  l' In- 
ghilterra si  era  limitata  a sole  vaghe  rimo- 
stranze per  lutto  l'inlervallo  scorso  Ira  la  sot- 
toscrizione dei  preliminari  e il  trattalo  d’  A- 
miens.  Il  governo  francese  correa  liberamcn- 
le  all’ adempimento  de' suoi  disegni  sul  con- 
tinente , e r Inghilterra  appena  se  ne  dolca; 
fu  perchè  ella  riguardava  tutto  ciò  come  tem- 
puraneo  o tullerato  in  via  di  provisionc;  per 
riconquistare  la  sua  inllucnza  sul  continente. 
Piti  avea  bisognu  di  mcllcrc  in  tutta  eviden- 
za la  sfrenala  ambizione  di  Bonaparte;  facea 
mestieri  d' un  cerio  tempo  di  riposo  |icr  po- 
tere tirar  dentro  in  una  lega  l’Austria  , la 
Russia  e persino  la  Prussia.  Pitt  voleva  fare 
un  grande  es[)erimento  , e con  questo  scopo 
si  era  ritirato  dal  governo  del  suo  paese  ; con- 
veniva ai  lory  il  provare  che  col  sistema  di 
Bonaparle  la  pace  era  più  gravosa  della  guer- 
ra aU’Eurnpa. 


NOTE 


;f)  Vedi  a pog.  287  e 

(2)  Vedasi  il  Diio  /-uigi  tol.  111. 

i3j  AlauifcaUi  del  signor  flauU*ri>i‘ , pag.  287  e 

il)  Mi  riporlo  alla  mia  Dola  alla  G dell’ autore  , 
l^ag.  288.  ( H Trad.  ) 

i5]  I)ii»eussionc  al  ronciglio  di  >ialo  , anno  X. 
iG}Clie  areva  il  titolo  di  auiiuiuiàlritore  gcne> 
raie. 

(7)  Vedo  asLsuluUincntc  cIir  il  chiaro  autore  è ror> 
M»  iu  uu  e*jui>oco,  «indio  di  credere  che  w sieuo 


stale  due  repubbliche  in  Italia,  Tuna  cisalpina  , 
l'altra  traosalpìoa;  que:>u  seconda  non  vi  è stala 
mai.  Nei  momenti  della  prima  calalo  di  Bonaparte 
iu  Italia  vi  furono  por  un  inomeuto  le  due  repub- 
blii'hc  cispadana  c transpadana  . ben  tosto  rifuse 
Dell’  unica  cbolpiua.  Fu  qu«sta  V unica  repubblica 
che  Bonaparle  restaurò  o mostrò  di  restaurare  ritor- 
nando iu  Italia.  I deputali  olla  consulta  di  Lione 
ap[Mrteo«Yano  sullaulo  alla  repubblica  risalpiua. 
È \ero  che  Bonaparle  la  fece  denominare  italiana 
nel  congresso  di  Lione  , c ciò , secondo  tutte  le  ap- 
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fMironre , pri  fini  rhe  gli  attriboiscr  il  signor  Cop^> 
ligue  ; ma  a malgrado  di  un  tal  cangiamento  di 
nome  , essa  oell'  istante  rimase , uè  più  ne  meno  . 
quello  che  era  prima.  ( Il  Trad.  ) 

i8)  • La  consulta  di  Lione , composta  di  qtiallro- 
ceulo  cinquantadue  deputali , si  riuni  il  31  deceni> 
bre.  Non  fu  dimenticalo  nulla  di  quanto  poteva  aC' 
crescere  splendore  a quella  grande  solciiniià.  La 
sala  deir  assemblea  andava  ornala  con  tutta  la  ric> 
cherxa  e il  buon  gusto  di  uno  naxione  amica  dell'ar' 
li  e dell'  industria  ; una  tribuna  ritinta  di  trofei  , 
che  ricordavano  le  vittorie  dell’  Italia  e dell'Egiito. 
era  riservata  al  primo  ronsole.  Il  ciclo  della  sala 
rappresentava  un  vero  cielo  sgombro  di  nubi  ed'iin 
aizurro  il  più  puro  ; diversi  emblemi  esprimevano 
la  scambievole  amicizia  della  Francia  e dell’ Italia 
e il  desiderio  d’entrambe  le  nazioni  di  unirsi  in  vin- 
coli anche  più  stretti.  L’ assemblea  aveva  per  suo 
presidente  il  conte  Marescalchi.  Ma  prima  che  que- 
sta s’ aprisse . il  primo  console  aveva  inv  iato  a Lio- 
ne il  ministro  delle  relazioni  esterne  , signore  dì 
Talleyrand,  e il  ministro  deirinteroo,  signor  Cha|>- 
lal , abile  il  primo  a cattivarsi  gli  uomini  per  la  fi- 
nezza e la  seduzione  della  sua  eloquenza  , l’ altro  a 
renderli  attoniti  pel  suo  sapere  (* (**]}  e per  le  sue  pro- 
fonde oozioui  Dcirarli  d’industria.  La  magnificen- 
za , la  politezza  , la  cortesia  degl’  inviati  francesi  si 
conciliavano  lutli  i cuori.  Erano  già  stali  preparati 
dal  ministro  plenipotenziario  di  Francia,  il  consi- 
gliere di  stato  Peliet . che,  invialo  presso  la  repub- 
blica cisalpina  tu  qualità  di  tutore auzichc  d'amba- 
sciatore , avea  saputo  con  la  sua  saggezza  e i presti- 
gi del  suo  carattere  dolce  c seducente  couqiiislare  i 
voti  della  generalità  ('*).  La  consulta  asterse  le  sue 
sezioni  il  4 gennaioe  compose  i suoi  ulizii.  Il  |>Hmo 
console  vi  si  rese  soltanto  il  giorno  11.  « (Alto  della 
consulta.  ) 

(9j  Credo  che  qui  pure  manchi  una  certa  esattez- 
za. Certamente  nella  consulta  di  Lione  si  trovarono 
indivìdni  spellanti  all'antica  nobiltà  ed  alia  sem- 
plice cittadinanza.  Ma  Bonaparle  , ancorché  creas- 
se col  tempo  una  nuova  nobiltà  , non  reintegrò  mai 
r antica  , nè  per  conseguenza  si  valse  di  tal  distin- 
zione nel  classificare  i collegi  che  doveano  compor- 
re la  consulta  di  Lione.  1 tre  collegi  furono  : quello 
dei  possidenti , quello  dei  negozianti , quello  dei 
dotti.  {IlTrad.) 

(10)  Qual  nazionalità  sia  posseduta  dal  volgo 
spagouolo  non  saprei  dirlo.  Quanto  al  volgo  italia- 
no credo  che  pur  troppo  non  iie  abbia  da  luogo  tem- 
po d’  altra  fuor  quella  di  far  plauso  a chi  lo  paga. 

( Il  Trad.  ) 

(11)  Saprei  volentieri  di  quali  servilità  e bassez- 

(*)  L.’  eminenza  del  sapere  del  francete  Chaptal 
certamente  è riconosciuta  da  tutta  V Europa;  ma 
non  lo  era  meno  in  que' giorni  stessi  l'eminenza 
delle  dottrine  dell'  italiano  scopritore  della  pila  , 
chiamato  a buon  dirilfo  il  \etcfon  della  fisica,  mem- 
bro aneh'tìgli  della  consulta  di  Lione  e presente  alle 
sue  sessioni.  Quindi  Chaptal  potea  ben  farsi  am- 
mirare , non  rendere  altonili  nè  Alessandro  f'oltu 
nè  i concittadini  di  questo.  Il  Trad.  ) 

(**]  A’i/’ece  tanto  ben  amare  in  Italia  il  signor  Pe- 
tiet  che  venne  satireggiato  per  un  intero  carnova- 
le sul  teatro  della  Scala  colla  famosa  opera  buffa 
del  venusto  poeta  .^-Incili , intitolata  il  Marito  mi- 
gliore. 6'toacrhtno  Murai  , in  allora  comandante 
generale  in  Milano  , se  ne  auvide  soltanto  la  pe- 
nultima sera  e fece  proibire  per  1'  ultima  una  tale 
rapj)resento2Ìone.  (/I  7’rad.) 


zc  d*  adulazione  non  ci  abbiano  dato  saggio  i Fran- 
cesi e sotto  il  consolato  e sotto  l’ impero. 

{ Il  Trad.  ) 

(12)  " l.a  repubblica  cisalpina  , diceano  i mem- 
bri della  consulta  , cercherebbe  invano  uc'  proprìì 
sussidii  i mezzi  di  osstcurarc  la  sua  iiidiivendenza 
e la  sua  prosperità.  Ancorché  solennemente  ricono- 
sciuta co' trottali  di  Campo  Formio  c dì  Lunévìlle, 
ella  pretenderebbe  indarno  al  suo  nascere  quella 
considerazione  ebe  il  tempo  solamente  può  a»>iru- 
rare  ogii  stati. 

u basa  ba  bisogno  d'  un  sostegno  dinanzi  a cui 
spariscano  tutti  gli  ostacoli  ; d'  un  rapo  , il  quale 
colla  preponderanza  del  nome  , del  |K>lere  e del  ge- 
nio la  innalzi  e la  mantenga  nel  grado  eh’  ella  deb- 
be  occupare  fia  le  nazioni  ; ma  questo  sostegno  ove 
lo  troveremo  noi  ? 1 nostri  sguardi  sonosi  inutil- 
mente fermati  su  quante  menti  più  degne  della  no- 
stra fiducia  racchiude  la  repubblica  ; ninno  di  noi 
ne  offre  ancora  la  malleveria  che  ci  è necessaria. 

n .Non  basta  il  dare  una  CAistìluzione  » bisogna 
saper  mantenerla.  Nella  presente  nostra  posizione, 
un  sol  uomo  è capace  di  renderci  un  popolo  indipen- 
dente e rispettato;  non  possiamo  formare  se  non  un 
imiro  voto:  che  il  generale  Bonaparle  voglia  ono- 
rare la  repubblica  cniitiuuaiida  a governarla,  culle- 
gando  alia  direzione  degli  affuri  delia  Francia  la 
cura  dì  dirigerò  ad  mi  tempo  noi , finché  le  nostre 
leggi  sienu  assestalo , tutte  le  parti  del  nostro  ter- 
ritorio ugualmente  adattale  a riceverle,  lìiicbè  l'in- 
dipendenza della  repubblica  cisalpina  sia  ricono- 
M'iula  da  tutte  le  potenze  europee.  • 

Vedi  nota  precedente  n.“  7. 

( Il  Trad.  ) 

(Jà)  Non  vedo  veramente  come  quattrocento  cìu- 
quanla  liaijani  in  una  città  della  Francia  , in  mez- 
zo a tutta  la  forza  armata  del  primo  console  , alla 
presenza  del  primo  console  stesso  , avrebbero  potu- 
to spiegare  maggior  coraggio  di  quanto  ne  spiega- 
roQoappunto  i senatori  francesi  che  ralificaronu  lut- 
ti i senaioconsulti  voluti  dal  primo  console. 

( Il  Trad.  ) 

(13)  Ecco  ciò  clic  si  scrivea  da  Liooc  su  l' ingres- 
so del  console: 

M II  21  nevoso,  tutte  le  magistrature  ed  t pubbli- 
ci impiegali  sjojsì  riuniti  presso  il  ministro  del- 
r interno  ; il  corteggio  si  è posto  in  cammino  a due 
ore  du(M>  mezzogiorno  , noli  ordine  indicato  dal  de- 
creto del  consigliere  di  stato  prefetto  c dall’ altro 
del  generale  Dubesme  ; si  c portato  fiuo  alla  salila 
di  Balmoni . ove  il  primo  console  è arrivalo  a otto 
ore  ; durante  lutto  il  tragitto  , una  immensa  folla  , 
clic  sbucava  da  tutti  i punti , alfronlava  il  freddo 
ed  il  gelo  per  tributare  all'eroe  francese  i suoi  voli, 
le  sue  aedamaziuni  , le  sue  grida  di  l'iva  Bona- 
parte  ! Una  cavalleria  sfarzosa  . numerosa  e |>arie- 
cipe  della  comune  gioia  galoppava  avanti  ed  al 
seguito  della  carrozza  del  primo  console  in  pcrfeiio 
ordine,  senza  sbandarsi , senza  far  soffrire  il  nirno- 
mu  sgradevole  accidente  ai  passL’ggieri.  » 

liti]  « Il  primo  console  ha  ricevuti  t membri  della 
consulta  straordinaria  in  uumero  di  quattroccnlo- 
cioquaula  , e gli  ha  iuterienutl  nella  propria  loro 
lingua  su  i caugiamenti  ai  quali  eglino  stessi  ]M.>n- 
savauu  , circa  l ordiuamculo  della  loro  repubblica, 
sul  rispetto  che  dovevano  a sé  medesimi  nel  diveni- 
re una  nazione  libera,  su  i doveri  die  ad  essi  sareb- 
bero derivali  da  ciò  ; gli  ha  esortati  a Collocare  nel 
primo  ordine  di  questi  doveri  il  manleuimcnio  d.*Ua 
proprietà  ed  il  rispetto  jier  la  religione.  » ( Dispac- 
cio del  direttore  della  jwlizia  a Kuucbé.  ) 
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17,  Cren  il  (lolla  prolosVa  rho  il  principo 

(]' Grange  , uri  parlir»!  dufr  Inghilicrra  , lia  addi> 
rizzata  a lord  i(a«k«biir\. 

« Il  {trimipo  d’Oranae,  infurmato  rhc  U*  ralHìra- 
zìoni  dogli  arlioiili  dei  prolimiiinri  di  paco  tra  »ua 
macoli  Itriiantiico  o la  irpuliMioa  fraiK'om* , sotto* 
scritti  il  1 **  ditjuosln  nio>c  . sono  state  camhiiito  i) 
10,  ha  pr(*so  cogni/jimc  dogli  stossi  articoli  tali 
quali  il  gou'rno  gli  ha  fatti  pubblicare,  ne  erede 
fKttor  diflerirc  più  lungo  tempo,  in  una  congiuntu- 
ra si  im]H>rtantc  por  gl'  interessi  proprii  e jicr  quel- 
li della  sua  famìglia,  un'(s>posizione  priva  di  riser- 
va de' si'ntirnenti  proprii  e de' propri!  voti  a sua 
maestà. 

a Le  sfortunate  circostanze  che  hanno  obbligalo 
il  princi{)c  d'  Grange  c la  sua  famiglia  a trasferirsi 
noi  17U5  in  Inghilterra  st»n  troppo  noie  |>erehò  sìa 
mestieri  qui  il  ricordarle.  Accolto  da  sua  maestà 
con  la  più  toccante  l>enc(oleuza  , colmalo  delle  sue 
l)Oii(Ticonze  1 il  princi|>e  d'Oraugo  ha  pr<»vatn  co- 
stantemenle  in  questo  paesi*  gli  elTeUi  d' iin'ir^pita- 
lità  la  pili  generosa  ed  ha  ricevute  in  ogni  circostan- 
za mnnifeslazinni  e prove  le  mono  equivoi  lie  del 
fermo  interesse  che  sua  maestà  e il  suo  goveriK)  han- 
no proso  sempre  non  sjIo  |»cr  la  persona  di  lui  e 
quella  di  sua  famiglia  , ma  anche  pei  iinmernsì  e 
fedeli  partigiani  d(*lla  casa  d' Grange  c delT  antica 
costituzione  della  repiihbliea  delle  l'rovincie  l'ujte. 

Tali  provo  d'  inten'ssamento  sono  stale  sì  molti- 
plicate che  il  principe  d Grange  non  si  è nemmeno 
creduUi  nella  iieci*>silà  di  reclamare  fornialmnitc  ì 
solenni  im|>egtiì  con  cui  l'iughilterra  ha  guarentito 
nel  17A8  lo  slatoldoralo  c le  altro  dignità  ereditarie 
della  sua  casa.  Il  principe  d' Grange  ha  vctlulocon 
doloro  come  il  corso  diagli  avvenimenti  abbia  con- 
dotto inseusibilmcntc  uno  stato  dì  coso  l>cn  diverso 
da  quello  sotto  cui  qiiegr  impegni  tennero  contrat- 
ti, ed  ha  pur  veduto  diminuire  di  giorno  in  giorno 
le  probabilità  rbe  tali  impegni  possano  sortire  il  lor 
pieno  clTclto.  Nundiiucno,  linebe  è durala  la  guerra, 
egli  non  ha  mai  dovuto  abbandonare  interamente 
questa  speranza  , cd  ha  as|>cuatu  in  silenzio  I‘ esito 
degli  avvenimenti. 

« Ora  che  i preliminari  della  pace  sono  conclusi 
senza  che  il  principe  d’ Grange  sappia  dalie  condi- 
zioni notincotc  al  pubtdico  eizerzi  fatta  veruna  alt- 
pulasiona  rispetto  a lui,  si  crede  in  obbligo  di  rom- 
pere questo  silenzio , ed  ora  die  si  stanno  aprendo 
dello  eoufcreiize  per  la  compilazione  di  un  trattalo 
definitivo  , considera  come  un  suo  indispensabile 
dovere  il  raccomandare  nel  modo  il  più  furie  ed  in- 
stante alla  sollecìuidiuc  e alla  più  polente  protezio- 
ne del  re  i suoi  proprii  interessi , quelli  della  sua 
casa  e d’ un  gtaiide  numero  de' suoi  concittadini  , 
divenuti  le  sfortunate  vittime  dell' inviolabile  loro 
zelo  per  la  persona  e la  causa  dello  stalolder.  di  una 
fedeltà  a tutta  prova  all' antico  governo  della  loro 
patria  e della  loro  affezione  a quel  sistema  che  ha  s'i 
lunganieiile  c con  vincoli  tanto  Ìntimi  congiunte  la 
repubblica  delle  provincie  Lnite  e la  Gran  Bre- 
tagna. 

« Il  principe  d’  Grange  crederebbe  far  torlo  ai 
sentimenti  generosi  del  ree  del  suo  governo  se  alle- 
gasse i motivi  su  cui  fuiidn  il  presente  reclamo.  H- 
gli  non  dubita  menomamente  che  sua  maestà  mm 
li  trovi  nel  proprio  cuore,  e gli  giova  sperare 
di  veder  date  , in  ordine  a ciò  , providenze  alte  ad 
accrescere  aurora  le  olibligaziooì  d'  ugni  genere  che 
egli  prufi*ssa  a sua  maestà  c al  governo  brilanniro, 
e delle  quali  la  riconosrcule  rimembranza  nuli  ver- 
rà mai  cancellala  dalla  sua  niemuria. 


« 11  principe  d' Grange  prega  milord  Haw  k4*sbtirv 
a voler  porre  la  presente  nota  dinanzi  agli  occhi  del 
re  ed  a far  conoscere  al  detto  principe  d' Grange  le 
intenzioni  di  sua  maestà  sul  coulenulo  della  mede- 
sima. Accoglie  questa  occasione  per  assicurare  lord 
Hawk(shury  dei  senlimentt  della  sua  perfetta  con- 
siderazione. 

a Guglielmo,  principe  d'Orange. 

«t  Ilampton-Court , 13  ottobre  1H01.  » 

fl8;  La  nuova  costituzione  dell'Glaiida  porta  la 
data  del  17  ottobre  1801. 

(10;  Hcco  in  qual  modo  Bonaparle  s' addirizzava 
ai  raiiluui  svizzeri. 

« fionaparte,  primo  console  della  repubblica  fran- 
cese, presidente  della  repubblica  italiana,  ai  diciol- 
tu  cantoni  della  repubblica  elvetica.  Sainl-Cloud,  8 
vendemmiale , anno  XI. 

•>  Abitanti  dell'  Elvezia  ! 

> Voi  offrite  da  due  anni  in  qua  un’ afflìggente 
spettacolo  ; opimste  fazioni  si  sono  impadronite  siie- 
ersìsivamenle  del  [volere  , hanno  segnalato  il  loro 
eliniero  impero  con  un  sÌ>toma  di  parzialità  che  ac- 
cusava la  loro  debolezza  e imperizia. 

« .\cl  decorso  dell’anno  X.  il  vostro  governo  ave.! 
desiderato  che  venisse  ritirato  il  piccolo  numero  di 
soldati  francesi  che  stanziavano  ucirEIvczia.  Il  go- 
verno francese  ha  cullo  di  buon  grado  questa  oc- 
casione di  onorare  la  vostra  indipendenza  ; ma  su- 
bito dopo  si  sono  agitale  con  nuovo  furore  le  diver- 
se vostre  fazioni;  il  sangue  degli  Svi.(zcri  è stato 
sjuirso  piT  le  mani  degli  Svizzeri. 

• Voi  avete  disputato  tre  anni  fra  voi  senza  in- 
tendervi; se  veniste  abbandonati  o voi  medesimi  un 
più  lungo  tempo,  voi  vi  uccidereste  per  altri  tre 
anni  senza  intendervi  di  più.  l*er  altra  [varie,  la  vo- 
stra storia  dimostra  che  le  vostre  guerre  iniesliiie 
non  hanno  mai  potuto  terminarsi  senza  rinicrveulo 
efllcare  della  Francia. 

» È vero  eh'  io  aveva  adottata  la  risoluzione  di 
non  frammetleraii  [>cr  nuU'i  nc’ vostri  affari  ; avea 
veduto  co^tanlcmeiilc  i vostri  differenti  governi  ve- 
nire ù chit'dermi  de'  con>igli  e non  seguirli  quan- 
do gli  aveva  dati',  e talvolta  abusare  del  mio  nome 
a seconda  dei  loro  interessi  c delle  loro  pns<iioni. 

« .Ma  non  posso  nc  debbo  rimanere  insensibile  alle 
sciagure  di  cui  vi  vedo  in  preda;  ritrailo  la  mia  ri- 
soluzione : sarò  il  mediatore  delle  vostre  differenze; 
ma  la  mia  mediazione  sarà  effìeaee  e qual  sì  convie- 
ne darla  dal  grande  popolo  in  nome  del  quale  vi 
parlo. 

« Cinque  giorni  dopo  la  noiifìcazioiie  del  presente 
manifesto  , il  senato  >i  riunirà  a Berna. 

« Ogni  magistratura  che  si  fo>sc  i.-lituila  a Ber- 
na dopo  la  capitolazione  verrà  disriolta  , eclisserà 
d’  unirsi  e di  esercitare  verun  atto  d'autorità. 

<1  I prefelii  si  trasferiraimo  al  loro  posto. 

« Tutte  le  inagisiraliire  che  saranno  stale  istitui- 
te cesseranno  di  riunirsi. 

R 1 rannamenti  armati  si  di*ssi[verannn. 

•«  Lo  prima  e scciiiida  nvezze  brigale  elvetiche  for- 
nteranno  la  guarnigione  dì  Berna. 

« Qiie'iMili  soldati  che  erano  in  attività  da  più  di 
sei  nK'!?i  potranno  rimanere  ordinali  in  corpi  d'r- 
se  reilo. 

« Finalmente  tutti  gl'  individui  licenziali  degli 
eserciti  belligeranti,  che  si  Irovaoo  armali  oggigior- 
no , deporranno  r armi  press4)  la  municipalità  d(>i 
comune  uve  sono  nati. 

R II  senato  invierà  tre  deputali  a Parigi;  ciascun 
cantone  [xvtrà  inviarne  egualmente. 

« Tutti  i eli  ladini  che  da  Ire  anni  in  qua  sono 
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siati  laiidamanni  , Minatori  ed  Imiinu  siioces>iva- 
menle  ornipalo  dei  seuci  nello  mapl>iratiirc  cenlra- 
Ji  , fiolrnnnn  iraMferirsi  a |*<*r  l«r  ronoseere 

quivi  i mezzi  di  rieondurru  l'unione  e la  Irauquilli- 
th  c di  riroiieiliorc  tulle  le  fazioni. 

X Dal  canto  mio  , lio  il  dirillo  d’  aspeUarmì  che 
•vessuna  città,  ne*sim  coiminc,  ne^un  corp«>  vorrà 
far  nulla  di  contrario  alle  disposizioui  or  fatlevi  co- 
nrvscerc  da  me. 

« Abitanti  deirKIve/ia  , risrvrgrte  alla  speranza  ! 

X La  vostra  patria  è su  Torlo  del  precipizio;  ella 
ne  sarà  immedialamcnle  ritratta  ; tutti  ^li  uomiui 
dabliene  seconderanno  (jucsto  generoso  disegno. 

X Ma  se  , cosa  eh'  lo  non  posM>  jiensare  , vi  fosse 
fra  voi  un  gran  ntimcrod'individui  cosi  poro  forniti 
di  virtù  |vcr  non  voler  sagrilicarG  le  loro  passioni  e 
preoccupazioni  alTamor  della  patria,  popolo  delTEU 
vezia,  tu  sarai  considerato  degenere  da'tuoi  padri! 

« >'on  v'è  uomo  scusalo  il  quale  non  veda  come  la 
mediazione  di  cui  mi  prendo  ì‘incariro  sia  per  l'  El- 
vezia un  benclìzio  della  Pruvidenza  che,  in  mezzoa 
tanti  sconvolgimenti  ed  urti  > ha  sempre  vegliato 
su  resistenza  c J' indipendenza  delta  vostra  nazio- 
ne , c conve  questa  mediazione  sia  il  solo  mezzo  ri- 
mastovi por  salvarle  entrambe. 

X Perchè  è per  voi  lem|>ouna  volta  di  considerare 
l'iie,  se  il  patriulismo  e l’ unione  de'vo>lrÌ  maggiori 
foiidaronu  la  vo^t^a  repubblica,  il  cattivo  spirito 
delle  u»s(re  fuziniu  . ove  roalinui  , la  perderà  ; e 
sarebtve  amara  cosa  il  pensare  che  in  un' epoca  nella 
quale  sono  surte  tante  nuove  ropiihbliclir,  ì destini 
avessero  prelìs^»  il  line  d’una  delle  più  antiche. 

« Bouaparte.  • 

(ina  nota  addirizzata  dal  signor  di  Talie)'- 
ratid  al  signor  di  Cotto  . ministro  di  Baviera  , ulTrc 
il  ternioinetru  della  politica  di  Uonaparlc  rispetto 
alla  Svizzera. 

» Parigi,  23  vendemmialo  , anno  XI. 

• Signore,  le  relazioni  di  vicinanza  esislciiti  tra 
la  Baviera  e la  Svizzera,  relazioni  in  procinto  di 
es-ere  ristrette  anche  di  più  dai  nuovi  aequi>ti  che 
sua  altezza  MTetiissinia  ch'tlorale  è (K*rolteiH're  nella 
lìerniiinia  , hunno  dovuto  indurla  a prendere  In  una 
singolare  ollenla  eonshicrazìonc  gli  ultimi  avveni- 
menti di  cui  rElvi'zia  è stata  il  teatro.  Questo  paese 
é da  lungo  tcm|Mt  lacerato  dalle  disi'ordie.  Tu' In- 
Diicnza  di  raggiro  c di  danaro  ha  colà  impedito  lino 
al  dì  d'oggi  che  il  governo  istituito  dai  suffragi  del 
maggior  numero  jvolesx*  assumere  il  potere  neces- 
sario alla  sua  conservazione. 

X Fiuchè  Tuppusiziuiic  si  è limitala  a pratiche  in- 
sidiosa* od  oscure,  il  primo  console  non  ha  giudriM- 
to  a proposito  rintervenirc  in  discussioni  alle  quali 
il  tempo  e T influenza  della  |>ace  generale  euro{>ea 
promeileano  sempre  di  mettere  un  (erniinc  Ma  li- 
lialmente i nemici  del  popolo  elvetico  hanno  tcnlaln 
uu’  op(K»sizionc  fragorosa  ; il  sangue  è scorso  c TEl- 
vezia  è stata  minacciata  d'  un  siNiquadro.  In  tale 
spaventosa  congiuntura,  tutti  i voli  hanno  invoca- 
ta la  mediazione  del  primo  consvvic.  Porlin  l.v  fazione 
che  , trascinala  dalTupiuione  d'uoiniui  da  lei  stessa 
traviali  per  alfezionarseli  , si  era  armata  conira  il 
governo  , liu  questa  fazione  si  è velluta  costretta  ad 
implorati*  solennemente  la  mediazione  della  Francia. 

« Le  potenze  continentali  , cnniinanli  culT  Elve- 
zia , non  hanno  (voluto  ravvisare  senza  a|)preusionc 
le  coasegueitze  esterne  d'  uu  disordine  il  cui  fuoco 
era  posto  in  quel  paese;  ed  in  tale  stato  dì  cose  Tu- 
inanilà  , T interesse  della  Francia  e dclTEuru{Mi 
voleano  clic  il  (trimo  console  revocasse  la  dclcr- 
luinazioDe  dianzi  adottata  dì  nua  frammettersi  ucl- 
Capcfiijuf  VuL  /. 


le  cose  della  Svizzera.  Egli  ha  parlato  eumeni.: 
diatore,  come  amico  , e T Elvezia  è stata  pacilicaUi. 
11  po|)oIo  è rientrato  sotto  i suoi  tetti.  Quegli  uomi- 
ui semplici  c retti , accorgendosi  di  essere  stali  in- 
gannali , hauno  minacciato  delle  loro  anni  coloro 
che  oveano  cercato  di  denigrare  la  Francio  uc'  loro 
animi  e che  avevano  osato  oltraggiarla  ne'  pubblici 
atti.  Il  disprezzo  generale  in  cui  suno  caduti  fa  giu- 
stizia oggidì  dei  loro  clamori. 

« Tali  sono , signore,  i fatti  che  mi  sono  credut» 
iu  debito  di  comunicarvi.  Il  primo  console  non  ha 
dovuto,  non  ha  voluto  abbandonare  uu  paese  che 
abbisogna  dell'  amicìzia  della  Francia  e clic , senza 
il  benefìcio  della  sua  influenza  , do(vo  avere  corsa  la 
trafila  di  lutti  gli  orrori  dell'anarchia,  sarebbe  ca- 
duto sotto  quell’  antico  giogo  da  cui  gode  di  sentir- 
si liberato.  Ma  . mnilre  ha  riconosciuta  la  necessità 
di  soccorrere  la  nazione  elvetica,  nello  stabilire  ella 
stessa  c iu  uua  irrevocabile  guisa  il  suo  destino 
costituzionale,  non  ha  cessalo  un  momento  di  rav- 
visare che  la  più  perfetta  indipendenza  doveva  es- 
sere la  base  di  tale  costituzione.  Il  diritto  d’ isti- 
tuire il  proprio  goveruo,  riacquistato  dalTElvezia  , 
è uno  de'  gloriosi  risultarocutì  delia  guerra  che  la 
Francia  ha  sostenuta  conlm  j più  furti  eserciti  dcl- 
T Europa  o dei  trattati  che  T hanno  terminala. 

« Sol  perchè  T Elvezia  tiene  uu  tal  diritto  dalle 
vìUorlcedalla  benevolente  politica  della  Francia  . 
il  primo  console  vuole  oggidì  pruleggerne  T esercizio 
ed  assicurarsi  che  un  pugno  di  lurlvolcnti  migrati . 
disertori  degli  (*sercìli  stranieri  , i quali  vengono  a 
(vortare  il  ferro  c la  liamma  nei  proprio  (>acse  , non 
riesoan  v a privare  de' loro  diritti  li  totalità  quasi 
de'  propri  concillidiiii.  .Non  tocca  a costoro  T invo- 
care il  iratlalodi  l.tiuòville  in  quanto  s(ictla  alTEI- 
vezia  , ma  bensì  alla  grande  (vnrzione  di  poivolo  che 
costoro  avrebbero  voluto  upprimiTc  , cd  alla  quale 
quel  trattalo  è mnllevadore  d’indÌ|>ondciìza.  Colesti 
uomini  sono  de-si  una  parte  altrcltanlo  stimabile, 
altrettanto  importante  dell' Elvezia  quanto  l’Argo- 
via  , il  [vacsedi  Vaud  c i baliaggi  altra  volta  suddi- 
ti , i cui  diritti  ptdilici  sono  stati  gtiarctilili  dalla 
Francia  non  solo  nel  trattato  di  Ltiiièville  , mn  in 
tulli  quelli  che  dopo  la  guerra  hanno  ristretti  gli 
antichi  vincoli  deli’  Elvezia  e della  Francia  ? 

«<  Si  coiice(useo  come  co:>luru  debivano  cercare  di 
spargere  attorno  che  la  rc(mbblica  elvetica  potreb- 
be, (H*r  una  mania  d’imitazione,  esser  tratta  ad 
avere  col  primo  console  quelle  relazioni  per  cui  gli 
è unita  la  re(>ubblica  italiana.  Ma  questo  ponsierc  e 
altrettanto  lontano  dai  disegni  del  primo  console 
quanto  opposto  a tutte  le  sue  detcrmtuazioni  ; e la 
sua  ìulcnzionc  nel  concorrere  all*  ordinamento  della 
Svizzera  è quella  unicamente  di  assicurarne  T indi- 
pendenza. Spero  , signore  , vorrete  irastiicuerc  a 
sua  altezza  scrcnisSHna  elettorale  le  comutiicnzioni 
che  ho  l’onore  di  farvi  e dello  quali  ella  certauicnte 
valiilerà  I'  iiu|>urlanza. 

a Ricovelc  le  dichiarazioni  dell' alta  mia  cotisid*r- 
razione. 

■ Carlo  Maurizio  di  Talleyrand.  ■ 

(2ii  Tutta  la  corrispondenza  del  signor  di  tafo- 
rcst  alla  dieta  di  KatislMmn  è maeslrcvoluicntccua- 
duita  ; eccoive  alcuni  brani  importanti  > 

a II  sottoscritto  , ministro  straordinario  della  re- 
pubblica francese  presso  T impero  germanico  , si  è 
fatta  una  premura  di  IrasmcUere  al  suo  governo  il 
n*scrftto  romuniralo  dal  signor  subdelegato  di  Boe- 
mia alla  deputazione  straordinaria  dell'  Impero  nel- 
la sessione  del  21  ag.vsto  1802,  c (varìmenle  comu- 
nicato .il  solloscritto  il  28  del  predetto  mese  Egli  e 
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iiK'&rùaludi  fili  pervenire  t)ladepulazioncleseguen> 
li  u^ervazioni  : il  primo  console  ha  veduto  con  vero 
dispiacere  che  le  sue  inlenziooi  dirette  a consolidare 
la  pace  c lo  prosperiti  del  corpo  germanico  sieno 
state  frantcsc.  Poiché  gli  si  fa  un  rimprovero  di  non 
avere  risposto  alle  proposte  fatte  da  sua  maestà  im- 
periale c realedopo  lacooclusiooedel  trattato  di  Lu- 
néville»  e d'avere  conciò  ritardati  per  la  Germania, 
per  questa  iiileressante  porzione  dell'  Europa , i 
vantaggi  della  pace,  é costretto  dichiarare  che  le 
proposte,  benché  riservate  e segrete,  vengono  oggidì 
ricordate  pubblicamente  dalla  corte  di  Vienna,  e 
che  queste  , lungc  dall’ indicare  i mezzi  di  provede- 
re al  compenso  di  tanti  principi  secolari  soggiaciuti 
a perdite  cosi  notabili , aveaoo  per  unico  scopo  il 
regolare  i cnmpcasi  da  darsi  all’ arciduca  Ferdi- 
nando, levandoli  da  dominii  laici  ed  errdilarii.  I 
div  isamenti  della  corte  di  Vienna  miravano  ad  esten- 
dere il  MIO  territorio  fìno  a Loch  , e ne  sarebbe  sta- 
ta una  conseguenza  il  vedere  la  Baviera  cancellata 
dal  numero  delle  potenze. 

M La  giustizia  e la  generosità  , sempre  le  prime 
ad  essere  ascoltate  nel  cuore  del  primo  consolo  , gli 
hanno  dunque  fatta  una  legge  di  dimenticare  i tor- 
ti che  può  aver  avuti  l'elettore  verso  la  repubblica 
e dì  non  lasciar  perire  uno  stalo  afllevoliio , minac- 
ciato, pur  guBreotilo  fìno  al  giorno  d’oggi  dalla 
politico  dc’goterni  interessali  al  manleoimento  «li 
un  giusto  e<{nilibrio  nella  Germania  ; perché  se  l’e- 
quilibrio deir  Europa  vuole  che  l' Austria  sia  gran- 
dee  potente,  quello  della  Germania  esige  che  la  Ba- 
viera venga  mantenuta  nella  sua  integrità  e posta 
alcoperto  da  ogniulleriore  invasione.  Che  dìvereb- 
be  il  corpo  germanico  se  i principali  stati  die  lo 
compongono  v edessero  la  loro  indipendenza  compro- 
messa a tulli  i momenti  ? E T onore  stesso  di  que- 
st'antica  confederazione  non  soffrirebbeesso  un  aao- 
no  dall' indebolimento  d' un  principe,  la  casa  del 
quale  è si  onorevuinvente  concorsa  allo  stabilimento 
e al  manleoimento  della  costituzione  germanica  ? 
Non  era  dunque  Parigi  il  luogo  ove  le  istruzioni 
della  corte  di  Vienna  su  gli  affari  germanici  po- 
tessero venire  accolte;  e benché  questa  corte  ne 
abbia  di  poi  rinovata  la  comunicazione  a Pietrobur- 
go, non  vi  hanno  potuto  trovare  un  migliore  suc- 
cesso. Non  si  conformava  all’  animo  grande  e gene- 
roso deir  imperatore  Alessandro  il  trascurare  gl’in- 
teressi della  Baviera  , che  gli  erano  ugualmente 
raccomaodaii  dai  vinrolidel  sangueeda  tutti  i cal- 
coli d' una  saggia  polìtica.  Ancorché  non  abbia  po- 
tuto riusiire  uè  a Pietroburgo  nè  a Parigi , la  corte 
di  Vienna  non  si  slava  per  ciò  dal  far  procedere  a 
Monaco  l’ esecuzione  de’ suoi  divisamenti  ; e la  co- 
municazione che  r elettore  fece  delle  sue  inquietudi- 
ni ai  governi  di  Francia  e di  Russia  ha  sopra  tutto 
contrihuilo  a persuaderli  delia  necessità  «li  riunire 
la  loro  inOuenza  per  proteggere  i priucipi  ereditarli, 


guarentire  l' articolo  VII  del  trattato  di  Lunéville  . 
e non  lasciar  cadere  oli’  ultimo  grado  una  delle  piu 
antiche  e diauzi  delle  più  potenti  case  dell'  Alema- 
gua.  Il  sottoscritto  è auindi  incaricato  di  dichiarare 
alla  deputazione  che  gli  stati  eredilarii  di  sua  altez- 
za serenissima  l’eletlor  palatino  di  Baviera  , come 
pure  i possedimenti  destinatigli  in  vìa  di  compenso 
e per  la  necessità  di  ristabilire  l’ equilìbrio  germa- 
nico, si  trovano  naturalmente  cd  indispensabilmen- 
te posti  sotto  la  protezione  delle  potenze  mediatrici; 
che  il  primo  console  , personalmente  , non  soffrirà 
ebe  r importante  piazza  di  Passavia  rimanga  nelle 
mani  dell’  Austria  , né  che  questa  potenza  oUenga 
veruno  parte  dì  territorio  posseduto  dalla  Baviera 
su  la  destra  dell’ Ino  ; perchè  considera  che  non  v i 
sarebbe  più  indipendenza  perla  Baviera  dal  momen- 
to in  cui  gli  eserciti  austriaci  fossero  io  tanta  vici- 
nanza della  sua  metropoli.  Resta  ancora  al  sotto- 
scritto l' incarico  di  esprimere  alla  dcnuiazìone  il 
rincrescimento  sentilo  dal  primo  console  nel  dover 
divulgare  negoziazioni  che  avvennero  sotto  il  sug- 
gello della  cuoUdenza,  e il  cui  segreto  quindi  avreb- 
^ dovuto  rimaivere  inviolabile  ; ma  è stalo  costret- 
to a ciò  da  una  giusta  rappresaglia  e dal  valore  che 
egli  attribuisce  all’ opinione  e alla  stima  del  nobile 
e leale  popolo  alemanno. 

« Ralisbona,  fruttidoro,  anno  X (13  settembre 
1802.) , 

« Laforest.  ■ 

(22)  Ecco  lo  cessioni  principali  che  si  domanda- 
vano al)'  Austria  : 

" I.'  Austria  cederà  rorlenaii  al  duca  di  Modena, 
c riceverà  in  cambio  i vescovadi  di  Trenlue  di  Briieu, 
per  essere  incorporali  alla  monarchia  austriaca.  Il 
gran  duca  dì  Toscana  , eccitalo  a rinunziare  i pos- 
^imenti  di  Trento  c di  Brìzen,  otterrà  il  vescovado 
di  Eichstell , <^ec«tto  nondimeno  i sei  baiiaggi  su- 
periori di  questo  paese  che  verranno  riuniti  al  prin- 
cipato di  Wùrlzburgo,  e di  più  una  parte  deli'allo 
Palatinato,  ma  si  obbligherà  furinalmenle  a non 
forlifìcarc  la  piazza  di  EichsU'tt.  I.a  Baviera,  doven- 
<lo  conservare  i sei  baiiaggi  superiori  di  questo  ve- 
scovado. compenserà  il  gran  duca  per  le  rendile  an- 
nue che  ne  potrebb«»  ritrarre  con  una  quantità  con- 
siderabile di  fondi  che  l'rletlore  possiede  in  Boemia, 
nella  sua  antica  qualità  di  duca  dei  Due  Ponti.  L'e- 
lettore conserverà  lutti  i suoi  possedimenti  su  finn  ; 
la  città  di  Passavia  gli  verrà  ceduta  dall'  Austria  ; 
e sarà  sciolto  dall' obbligo  impostogli  da  prima  di 
pagare  trecentocinquantamila  fiorini  che  mancano 
tuttavia  per  integrare  le  rendite  annuali  dell'  elet- 
tore arclcancelliore.  Quest'  ultimo  principe  otterrà 
tutti  i p«»daggì  della  riva  destra  del  Reno.  Braode- 
burgo  conserverà  la  parte  del  territorio  di  Norim- 
berga che  ha  occupato  durante  1'  ultima  guerra  ; 
ma  il  re  di  Prussia  dovrà  pagare  i debiti  di  questa 
città  imperiale.  " 
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Le  clausola  principali  della  pace  col  go- 
verno britannico  erano  state  stabilite  cogli 
articoli  sottoscritti  a Londra  dal  signor  Otto 
e da  lord  Uawkesbury  ; quella  convenzione 
pubblicata  in  Francia  era  divenuta  obbligato- 
ria io  forza  delle  ratificazioni  dei  due  gabi- 
netti; pure,  alcuni  articoli  sembrando  sogget- 
ti ad  interpretazioni  diplomatiche  . era  stato 
stabilito  un  congresso  difiìnitivo  ad  Amieos. 
Cotali  soicnniti  piacevano  a Bonaparte , sic- 
come quelle  che  ricordavano  le  antiche  tradi- 
zioni delle  grandi  epoche  della  monarchia  ; 
dopo  il  secolo  XVI  tutte  le  negoziazioni  si 
erano  terminate  mediante  i congressi  tenuti 
a Munster,  Aquisgrana , Nimega,  Hiswick  e 
recentissimamenle  ancora  a Lunéville;  le  as- 
semblee diplomatiche  non  erano  il  piìi  delle 
volte  se  non  grandiose  forme  intese  a ratifi- 
care accomodamenti  già  presi  (l).Tra  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra  tutto  sembrava  regolato 
nei  preliminari  di  Londra  ; pure  Bonaparte 
voleva  che  il  suo  plenipotenziario  comparisse 
ad  Amiens  accompagnato  dai  suoi  ausiliarii 
ed  alleati,  l'Olanda  e la  Spagna;  gl’lmporta- 
va  dar  pubblicantenle  questa  prova  delia  tri- 
plico alleanza  per  confermare  sempre  più  la 
sua  buona  posizionediplomatica  agliocchi  del- 
l'Europa. Dopo  la  aottoBCrìzione  dei  prelimi- 
nari , ì due  governi  avevano  additati  i pleni- 
potenziari unciali  die  doveano  rappresentarli 


nel  prossimo  congresso;  ponevano  importan- 
za in  ciò  e rimo  e l’altro  per  dare  un  cerio 
peso  alla  loro  parola , perchè  in  mezzo  alle 
serie  discussioni  erano  per  ridestarsi  tutti  i 
soggetti  di  discordia  sussistiti  durante  dicci 
anni.  A tale  effetto  il  gabinetto  britannico  tra- 
scclse  lord  Cornwallis.  uno  de’ più  distinti  ge- 
nerali della  Gran  Bretagna.  Carlo , marche- 
se di  Cornwallis,  aU’epoca  del  congresso d’A- 
micBS  avoa  giàsessantaquattroanni,  de' quali 
ne  avea  passali  quaranta  all' incirca  al  servi- 
gio del  suo  paese.  Cficialeragguardevole  nelle 
guerre  d’America,  Cornwallis  fu  dopo  l'atto 
d'indipendenza  nominato  governatore  gene- 
rale dd  Bengala;  condusse  in  qualità  di  gene- 
rale in  capo  la  guerra  del  Mysore  centra  Tip- 
poo-Seeb  , vigorosa  stagione  campalo  che  fu 
terminata  dall’assedio  di  Séringapatam;  Corn- 
wallis rimase  nell’ India  fino  all’anno  1797  , 
nel  qual  tempo  gli  aottentrò  lord  Welicsiey; 
saggia  e ferma  erane  stata  l'amministrazio- 
ne, o il  gabinetto  Pitt  lo  chiamò  al  grado  di 
gran  mastro  dell' artiglieria,  bella  ritirata  per 
un  soldato  veterano,  Cornwallis  fu  successi- 
vamente viceré  d' Irlanda  e generale  in  capo 
degli  eserciti  britannici  che  dispiegavano  ivi 
la  loro  forza;  il  gabinetto  destinò  Cornwallis, 
una  delle  glorie  militari  della  Gran  Bretagna, 
col  fine  espresso  di  produrre  qualche  impres- 
sione su  lo  spirilo  del  primo  console  ; veniva 
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spedito  presso  la  mente  poderosa  del  guerrie- 
ro da  cui  fu  ideala  la  conquista  dell’ India  il 
più  abile  0 coraggioso  governatore  di  quei 
paesi,  il  generalo  elio  aveva  abitalo  per  dicci 
anni  i vasti  palazzi  di  Calcutta.  Lord  Com- 
wallis  ora  alto  di  statura  ; la  sua  fìsonomia 
aveva  alcun  clic  di  vcncrabilo  siccome  quelle 
de' vecchi  generali  che  sono  passati  per  mez- 
zo a tutte  lo  vicissitudini  della  guerra;  grave 
apparivano  il  portamento  , lenta  l'andatura; 
la  lealtà  del  suo  carattere  non  poteva  essere 
spinta  più  in  là.  La  jiarola  di  Comwallis  ve- 
niva considerata  come  un  obbligo  d' onoro  ; 
parti  da  Londra  accompagnato  da  un  corteg- 
gio magnifico  o con  lutto  quel  lusso  che  l'In- 
ghilterra dispiega  ovunque  vuole  abbagliar 
gli  orchi  collo  splendore  della  sua  ricca  ari- 
stocrazia (2). 

Il  plenipotenziario  dovò  rendersi  prima  di 
tutto  a l’arigi  per  presentare  i suoi  omaggi 
al  primo  console;  colpi  gli  sguardi  d'ognuno 
col  suo  portamento  severo  e co'grandi  linea- 
menti della  sua  fisonomia  , quale  la  vediamo 
tuttora  pallida  o maestosa  su  i dipinti  delle 
guerre  comhallulcsi  nell'india  ai  giorni  di 
Tippoo-Sael).  l)o|K>  si  lunghi  odii , il  popolo 
di  Parigi  aecorrcvaairintorno  deH'amhascia- 
lore  inglese,  come  per  salutare  la  pace;  la  sua 

firescnza  fece  una  viva  impressione  alle  Tui- 
crie  ; avea  certa  distinta  apparenza  che  non 
era  comune.  Curnwallis,  insignito  degli  splen- 
didi ordini  dell'  Inghilterra,  imrtava  la  divisa 
di  colore  scarlatto  che  produco  si  boirelTolto 
in  mezzo  a masso  d' nomini  riuniti  al  jchiaro- 
re  di  sfavillanti  lumiere.  Tulli  gli  omaggi  fu- 
rono per  lui;  il  primo  conside,  che  si  era  pre- 
fisso io  scopo  essenziale  di  faro  impressione 
su  lord  Comwallis , lo  accolsn  con  segnalata 
predilezione  accompagnandolo  per  ogni  dove 
e marciando  a pari  a pari  con  lui,  come  col 
suo  compagno  di  gloria  ; gli  piacca  la  fama  di 
candore  che  s'era  acipiistala  Curnwallis,  e 
parlù.in  appresso  di  lui  con  una  simpatia  se- 
gnalata. 

« Comwallis  è un  uomo  probo,  generoso, 
sincero  , una  persona  stimabile  sotto  ogni 
aspetto.  E desso  il  primo  che  mi  abbia  fatto 
prendere  buon  concetto  degl’ Inglesi.  Mi  ri- 
cordo che  Comwallis  mi  disse  un  giorno:  Vi 
sono  certe  qualità  che  si  possono  acquistare  ; 
ma  un  buon  carattere,  la  sincerità,  un  nobile 
orgoglio  e la  calma  in  mezzo  al  pericolo  non 
si  possono  acquistare.  Questo  parole  mi  col- 
pirono lo  spirito ....  eli  diedi  ad  Amiens,  per- 
chè si  ricreasse,  un  reggimento  di  cavalleria, 
che  faceva  di  solito  gli  csercizii  presente  lui; 
gli  uficiali  di  quel  reggimento  lo  amavano 
molto.  Non  lo  credo  un  uomo  d'un  merito 
trascendente,  ma  possedè  talentocuna  gran- 
de prohil.à.  Non  ha  mai  mancato  alla  sua  pa- 


rola. Ad  Amiens  il  trattalo  era  presto  , egli 
dovea  sottoscriverlo  a novo  ore  al  Palazzo  di 
Città.  Avvenne  qualche  cosa  che  gl'  impedì 
di  trasferirvisi;  ma  fece  dire  ai  ministri  fran- 
cesi che  poteano  considcraro  il  trattato  come 
sottoscritto  e che  alla  domane  avrebbe  data 
la  sua  firma.  La  sera  arriva  un  corriere  d'In- 
ghilterra portandogli  l'ordine  di  ricusare  l'as- 
senso a certi  arlicoli  odi  non  sottoscrivere  il 
trattalo.  Comwallis  non  lo  avea  sottoscritto, 
0 avrebbe  potuta  facilmente  allegare  a pro- 
pria scusa  r ordine  che  avea  ricevuto  ; ebbe 
bastante  lealtà  per  dire  che  considerava  la  sua 
promessa  come  equivalente  alla  sua  firma,  e 
scrisse  per  conseguenza  al  governo  ch'egli 
avea  promesso  o che  avrebbe  mantenuti  la 
sua  parola;  che  so  il  governo  non  era  conten- 
to , era  padrone  di  non  ratificare  il  trattato. 
Ecco  r uomo  d'onore  (3).  » 

Lord  Comwallis  trascorse  un  mese  circa 
a Parigi  prima  che  lo  conferenze  fossero  aper- 
te ad  Amiens;  si  era  scelta  rpicsta  città  per  la 
stessa  ragiono  che  avea  fatto  indicare  Luné- 
ville  a fine  di  terminare  ledifferenzo  coll'Au- 
stria. Amiens,  posto  in  riva  alla  Somma,  era 
pressoché  un  punto  intermedio  ove  si  pote- 
vano ricevere  tutt'in  un  tempo  lo  notizie  di 
Londra  c quello  di  Parigi  ; i dispacci  arriva- 
vano in  quattordici  ore.  Vennero  spediti  or- 
dini allinchò  la  prefettura  fosso  disposta  co- 
me lo  fu  il  palazzo  dui  duchi  di  Lorena  a Lu- 
néville  ; e per  accrescere  splendore  a quelle 
grandi  pompo  il  consolo  vidle  che  tutte  le 
carrozzo  della  corte  fossero  poste  agli  ordini 
ditìiiiseppo  Bonaparto,  il  plenipotenziario  de- 
stinalo da  lui  pel  congresso. 

Como  a Lunèvillc , Giuseppe  Bonaparto 
non  era  ad  Amiens  altra  cosa  che  un  nome 
proprio  adoperato  per  dare  spicco  alle  tran- 
sazioni diplomatiche  ; si  contrapponeva  'un 
Bonaparto  ad  un  Gornwallis;  i gradi  in  quel 
momento  apparivano  eguali.  In  realtà  tutti 
gli  alTarì  si  decidevano  a Parigi  c a Londra 
con  una  vicenda  di  corrieri  ; la  corrisponden- 
za seguiva  direltamcnte  fra  lord  Ilawkesburj’ 
e il  signor  di  Talleyrand;  i preliminari  avea- 
no  pressoché  regolato  ogni  cosa  , rimancano 
soltanto  a discutere  alcuni  minuti  punti  sc- 
condarii , o sopra  tutto  il  modo  d'esecuzione 
dello  clausole  de'  preliminari.  Già  si  mani- 
festavano no'giornali  inglesi  diverse  doglian- 
ze assai  vivo  cantra  lo  usurpazioni  di  llona- 
parte  sul  continente  europeo  (ìj.  Lo  atten- 
zioni le  più  premuroso  venivano  usato  a lord 
Cornwallis.alle  cui  nubili  ricreazioni  ed  eser- 
citazioni di  generalo  veterano  il  primo  con- 
sole avoa,  corno  vedemmo,  accordalo  un  reg- 
gimento di  cavalleria  ; cosi  gli  ricordava  le 
guerre  dell'  India  o I'  armeggiare  di  quo'  Ci- 
pay  che  egli  comandava  sello  gli  ardenti  soli 
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del  Bengala.  Cornwallls  e Giuseppe  Bona- 
parte  si  visitarono  cordialmente  durante  il 
congresso  ; le  sessioni  cominciarono  , senza 
far  parlar  molto  , da  deliberazioni  d’ ordino 
sopra  una  quistiuno  fondamentale  : Fra  qua- 
li potenze  le  negoziazioni  ti  doeeano  intra- 
prendere f si  sarebbero  esse  discusse  in  solido 
0 separatamente  ? 

Cornwallis  insisteva  pcrcliò  lutto  seguisse 
eccettuativamente  tra  la  Francia  c la  Gran 
Bretagna  senza  l' intenento  della  Spagna  e 
dell’ Olanda;  se  si  fossero  fatto  entrare  di 
conserto  nel  trattato  d'Amicns,  non  si  sareb- 
be mancato  di  dire  ch'esse  erano  alTatto  sot- 
tomesse airintliicnza  francese  (3)  ; ciò,  dicca 
l'ambasciatore  inglese,  avrebbe  fatto  cattivo 
sentire.  A queste  ragioni  il  gabinetto  di  Pa- 
rigi rispondoa  « essere  la  Spagna  e l'Olanda 
parti  integranti  d' un  trattato  in  cui  si  stipu- 
lava per  loro  stesso  ; jierchè  l'Olanda  cedeva 
(>]  lan  , la  Sp,sgna  la  Trinità  ; ora  in  questa 
i|>otcsi  d'  una  cessione  , bisognava  bene  che 
le  due  parti  si  profondamente  interessate  fos- 
sero accolto  come  intervenienti  (6) . « Lord 
Cornwallis  fece  poca  opposizione , o si  am- 
misero per  ministri  il  signor  d'  Azara  , rap- 
presentante della  Spagna  , il  signor  Schim- 
melpcnninck  dell'  Olanda  , plonipotcnziarii 
che  in  sostanza  rappresentavano  unicamente 
il  governo  francese  ; il  cavaliere  d' Azara  a- 
veva  istnizioni  comuni  col  consigliere  di  sta- 
to Giuseppe  Bonaparte  , c l'inviato  dell'Olan- 
da non  doveva  allontanarsi  d'una  linea  dagli 
ordini  dati  dal  gabinetto  di  Parigi.  In  realtà 
le  solo  parti  intervenienti  nella  stipulazione 
del  trattato  erano  la  Francia  e l'Inghilterra. 

Le  principali  basi  regolate  dai  preliminari 
di  Londra  dovettero  essere  sottomesse  ad  un 
esame  generalo  : 1.”  Entro  qual  tempo  sa- 
reblx;  stato  sgombrato  l’ Egitto  dalt'  esercito 
inglese?  2."  come  verrebbe  regolata  la  fran- 
chigia del  Capo  di  Buona  Speranza  ? 3.“  qua- 
le temperamento  sarebbesi  adottato  rispetto 
al  governo  di  Malta  fino  al  momento  in  cui 
l'ordino  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  fosso 
ristabilito  ? A.'’  qual  sarebbe  stata  la  laten- 
za intermedia  depositaria  di  quel  punto  im- 
portante del  Mediterraneo?  o.“avrebbe  fatto 
mestieri  lo  stipulare  un  trattalo  di  commer- 
cio 0 di  navigazione  , o vero  rimettere  tale 
stipulazione  a tempi  meno  agitati  (7J  ? 

Tutte  lo  predetto  quislioni  vennero  venti- 
lato al  congresso.  Fuvvi  dell'asprezza  nelle 
relazioni  fra  governo  e governo  (8)  ; principiò 
ad  introdursi  una  polemica  di  giornali , e ci 
volle  tutta  la  saggezza  della  calma  c della 
moderazione  di  lord  Cornwallis  perchò  si  ar- 
rivasse alla  sottoscrizione  del  trattalo  denni- 
livo  che  consisteva  nell'  esecuzione  pura  e 
'ompticc  dei  preliminari  (9).  Lord  Cornnal- 


lis  , mostratosi  cedevole  o deferente,  op|K>se 
ben  poca  resistenza  , e il  ministero  inglese 
non  fece  truppa  ditlìcoltà  prima  di  ralifìca- 
ro  ; aveva  esso  il  sentimento  della  poca  du- 
rata di  tutto  lo  stipulazioni  del  trattato  d'  \- 
miens  ? Un  tale  trattalo  non  era  certamen- 
te vantaggioso  per  l' Inghilterra , che  cedea 
pressoché  tutte  lo  suo  conquiste  , mentre 
la  Francia  non  dava  nulla.  Dovea  derivare 
da  ciò  un  scutimeotu  d'  umiliazione  pel  po- 
polo inglese  ; ma  in  quel  momento  si  avea 
bisogno  di  riposo , salvo  il  riprendere  ben  to- 
sto l'armi.  In  diplomazia  isoli  trattati  since- 
ramente adempiuti  sono  quelli  che  s'accor- 
dano colla  giustizia  imparziale  ; ogni  conven- 
zione imposta  dalla  violenza  e dalla  vittoria 
viene  ben  tosto  scossa  siccome  un  giogo.  Era 
già  grande  durante  il  congresso  d'  Amiens 
r animosità  fra  l' Inghilterra  c la  Francia  ; la 
stampa  s' alTaccendava  ; i duo  governi  erano 
già  al  punto  di  chiudersi  spiegazioni.  Alla 
prima  opportunità  si  sarebbe  di  nuovo  ricorso 
all' armi  (IO). 

Fu  osservato  il  cerimoniale  del  precedente 
congresso.  Tutti  gli  atti  vennero  suggellati  . 
si  conservarono  le  penne  che  aveano  servilo 
a sottoscrivere  il  trattato  ; si  spararono  i can- 
noni in  segno  d' allegrezza  ; o ciò  non  per- 
tanto il  trattato  d'  Amiens  era  un  passo  di 
più  verso  il  sistema  di  guerra  ; ciascuna  delle 
parti  contraenti  stava  in  procinto  d' invocarlo 
per  chiedere  dello  concessioni  : l' Inghilterra 
non  avrebbe  adempiuto  quanto  ella  aveva 
promesso;  la  Francia  avrebbe  ingrandita  la 
sua  influenza  collo  stendere  le  sue  braccia  a 
destra  e a sinistra  per  invadere  tutto.  L'ese- 
cuzione im|)Ossibilu  del  trattato  avrebbe  con- 
dotta la  guerra,  non  fosse  stato  per  altroché 
pel  soddisfacimento  de'  compensi  stipulati 
specialmente  a favore  della  casa  d' Grange  ; 
ciò  è quanto  Pitt  con  ammirabile  istinto  avea 
preveduto  ; l'abile  ministro  volca  preparare 
una  cattiva  pace  per  fame  scaturire  una  guer- 
ra vigorosa  e violenta  : si  dovea  cedere  molto 
ad  Amiens  per  precipitarsi  con  forza  maggio- 
re in  una  nuova  lotta  dispiegando  tutti  quanti 
i mezzi  della  Gran  Bretagna. 

Tutte  lo  quistioni  anteriori  alla  sottoscri- 
zione dei  preliminari  erano  state  discusse  a 
Londra  dal  signor  Otto  la  cui  incontrastabile 
abilità  era  riconosciuta  ; questo  plenipoten- 
ziario seguiva  le  negoziazioni  che  da  due  anni 
si  erano  continuate  a Londra  do|>o  il  cambio 
de' prigionieri  fino  alla  sottoscrizione  dei  pre 
liminari.  Fornito  egli  di  scienza  diplomatica 
e di  perfetti  modi  , lo  sue  relazioni  col  gabi- 
netto inglese  lo  rendevano  cminenlcmenle 
adatto  a studiare  l' andamento  delle  circo 
stanze  ondo  prevedere  cd  evitare  le  ostili 
là  (tu.  Il  signor  O'to  . osservatore  acuto  c 
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ilisinvollo  , lurmalosi  alla  scuola  (ll|ilomallca 
ilei  signor  di  Tallcyrand  , sarclibe  ottima- 
montu  riuscito  a Londra  ; ma  per  un  pregiu- 
dizio d'olicliclla  , di  cui  il  primo  console  era 
già  airatto  fanatico,  il  signor  Ulto  non  fu  cre- 
duto d'  un  grado  bastantemente  alto  o situato 
in  una  posizione  assai  eminente  per  rappre- 
sentare la  Francia  . onde  Bonaparte  preferì 
conferire  l'ambasciata  di  Londra  al  genera- 
lo Andreossy.  Principiava  allora  ad  intro- 
dursi allo  Tuileric  l'abitudine  di  conferire 
gl' incariclii  diplomatici  importanti  a degli 
aiutanti  di  campo  , metodo  russo  che;  il  pri- 
mo console  aveva  adottato.  Pressocliò  tutti  i 
generali  ricevevano  incarichi  di  tal  natura  : 
Bruno  a Costantinopoli  ; Lannes  nel  Porto- 
gallo; Uuroc.  inviato  più  volte  a Pietroburgo 
e a Berlino  ; il  signor  di  Bciirnonvillo  rap- 
presentava la  Francia  in  Prussia  ; il  colon- 
nello Sebastiani  riceveva  una  commissione 
per  lo  scalo  del  Levante,  Gl'individui  militari 
scmbravangli  soli  capaci  di  dare  una  giusta 
idea  della  grandezza  del  governo  francese  ; 
per  Bonaparte  te  commissioni  pacifiche  non 
erano  spesse  volle  altra  cosa  che  mezzi  di 
apparecchiare  la  guerra  , o |«r  conseguenza 
confidava  ad  uomini  di  spada  la  vigilanza,  la 
direzione  degli  alTari  diplomatici  ; trovava  in 
essi  una  maggiore  docilità,  una  più  cieca  ob- 
bedienza ; tutti  erano  investiti  piuttosto  di 
commissioni  segrete  che  di  regolari  amba- 
sciate. 

Il  generalo  .àndreossy  . al  c|uale  il  console 
conferiva  l' ambasciala  d'  Inghilterra  [12]  , 
apparteneva  alla  famiglia  di  quegli  Andreossy 
che  concorsero  con  Kiquet  alla  costruzione 
del  canale  di  Linguadoca.  Soldato  sino  dal- 
r età  di  diciolto  anni , già  tenente  sotto  l'an- 
tico sistema  , gli  era  rimasto  affezionato  nel 
1789  ; c , come  Bonaparte,  csilù  un  momen- 
to sul  partilo  di  migrare  o no.  Più  tardi  , si 
chiari  caldamente  per  la  rivoluzione.  Dedica- 
tosi agli  studii  dell'artiglieria  c del  genio, 
dirigea  questo  ramo  intcllollualc  della  guer- 
ra nella  spedizione  d'Italia  ; poi  segui  Bona- 
parlc  in  Egitto,  ove,  all' aspetto  di  (|uellc 
maraviglie  di  una  civiltà  morta,  adempiè  non 
solo  i doveri  del  guerriero , ma  preparò  dot- 
to osservazioni  ; associato  all'  istituto  del  Cai- 
ro , delinoò  la  spiaggia  di  Uamictta  ove  sbar- 
carono i crociati  sotto  il  regno  di  san  Luigi. 
Andreossy  investigò  lutti  i più  reconditi  an- 
diti della  foce  del  Nilo  con  una  notabile  pre- 
cisione , ed  i lavori  della  commissione  d'  £- 
gilto  rivelano  una  scienza  profonda  o una 
critica  illuminala  in  quel  generale;  concorse 
con  buon  esito  nel  18  brumale  alla  carica  di 
capo  S|>eciale  dell'arliglicria  c del  genio  nel- 
r amministrazione  della  guerra.  Aiutante  di 
campo  del  primo  console  . si  vide  a malin- 


cuore ritolto  ai  favoriti  suoi  sludii  per  essere 
spedilo  ambasciatore  In  Inghilterra  ; dotato 
di  uno  spirito  arguto,  come  quelli  della  schiat- 
ta mcriuionale,  era  capace  di  tener  dietro  ai 
fatti  giMierali  della  sua  |iosiziunc  , ma  estra- 
nio all  alla  società  di  Londra  , non  potea  sa- 
perne gli  usi  e dominarne  lo  spirito.  An- 
dreossy non  conoscea  l'atmosfera  uve  andav  a 
a vivere  (13)  ; egli  era  men  alto  di  chicches- 
sia ad  impedire  lo  scoppio  della  guerra  per- 
ciiò  la  sua  mente  di  soldato,  impaziente  d'u- 
gni  freno,  non  vedea  lo  scioglimento  |K>ssibilc 
degli  eventi  su  non  |>er  mezzo  di  que'  grandi 
colpi  che  in  diplomazia  si  riservano  sempre 
ad  un'  ultima  estremità. 

Il  ministero  llawkesbury  non  lasciò  lunga- 
mente lord  Curnwallis  a Parigi  per  rappre- 
sentarvi gl'interessi  dell'Inghilterra  nell' im- 
portantissima lotta  diplomatica  che  stava  per 
impegnarsi  ; ninno  era  men  fatto  di  lui  per 
rappresentare  lo  idee  o gl'interessi  britanni- 
ci in  una  quistione  si  dilicata  ; Cornwallis  era 
troppo  semplice , troppo  ingenuo  , privo  di 
esperienza  diplomatica  ; potea  tener  bene  la 
penna  in  mano  in  un  congresso  , ma  ogni 
qualvolta  tratlavasi  d'alTari  reali  conveniva 
ricorrere  ad  un'  altra  capacità.  Partendo  da 
questo  principio  , lord  Hawkesbury  destinò 
|ord  àVilvvortli , il  famoso  diplomatico  che 
avea  rappresentata  l'Inghilterra  a Pietrobur- 
go presso  Paolo  1.  Egli  apparteneva  alle  pri- 
me famiglie  dcH'Inghillerra  ; sua  moglie  era 
una  Dorsct  ; lord  Witworth , calmo  come  la 
britannica  aristocrazia  , di  schiatta  norman- 
na, |>usscduv  a un  im|)crturbabile  sangue  fred- 
do c l'arte  di  rispondere  adeguatamente  a 
tutte  le  quislioni  più  ardite  , le  più  imprev- 
vise  e meno  aspettato  ; lunghe  abitudini  di- 
plomatiche gli  avoano  svelati  i segreti  dcl- 
I'  Europa  ; non  si  sgomentava  di  nulla  , non 
indietreggiava  giammai,  attissimo  per  conse- 
guenza a rappresentare  il  gabinetto  britan- 
nico in  faccia  d'un  uomo  siccome  Bonaparte. 
Il  primo  console  si  lasciava  trasportare  facil- 
mente dalla  passione  ; il  suo  carattere  im- 
petuoso non  conosceva  alcun  limito  , ed  in 
simili  casi  si  abbandonava  a tale  vivacità  da 
cui  la  diplomazia  potea  ritrarre  profitto.  Una 
delle  abilità  dei  gabinetti  si  fu  quella  di  do- 
minar Bonaparte  col  mezzo  di  farlo  circuire 
da  caratteri  indagatori  o di  sangue  freddo  che 
non  si  scompigliavano  punto  quando  il  con- 
sole si  dava  in  balla  agrimpeli  de'suoi  sdegni. 
I diplomatici  notavano  tutto  , ne  venivano 
scelti  dei  tali  che  vedessero  con  immoto  ciglio 
quelle  tempeste  , che  sapessero  con  urbani 
modi  ricondurre  il  primo  consolo  ai  termini 
del  serio  conversare  ; a tal  uopo  conveniva 
soprattutto  lo  spirilo  di  lord  Witworth,  gen- 
tiluomo allatto  di  sangue  inglese,  ricco  , prò- 
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dign , vanitoso  , ma  invcsiigatoro  sopra  ogni 
altra  cosa  o capace  di  valutare  randamcnto 
c lo  svolgimento  degli  avvenimenti  politici. 

Il  generale  Andreossy  venne accoltoa  Lon- 
dra con  minore  entusiasmo  che  non  lo  era 
stato  l'aiutante  di  campo  Laiiriston,  poco  me- 
no che  sofTocato  dalle  sollecitudini  del  plau- 
dente popolo  all'  epoca  della  ratificazione  dei 
preliminari.  L'ebbrezza  si  era  scemata;  am- 
messo ancora  che  vi  sieno  stato  alcune  illu- 
minazioni spontanee  per  la  sottoscrizione  del 
trattato  d'Amiens,  il  popolo  inglese  non  sen- 
tiva più  una  si  prufonda  ammirazione  pel  pri- 
mo console  ; la  rivoluzione  si  operava  negli 
spiriti  , la  stampa  principiava  il  suo  assalto 
contea  la  Francia  e Bonaparte  (14).  Il  gene- 
rale Andreossy  vide  molto  i whig  . il  conte 
Grey  . lord  Holland  , Fox  , tutti  i partigiani 
delt' alleanza  francese  che  sostcneano  tutta- 
via il  ministero  Addington  per  impedirgli 
di  ricorrere  a Grcnville  e a l’itt  ; ma  i torj' 
evitarono  d’accogliere  il  generale  Andreossy, 
che  venne  abbandonato  alle  feste  pubbliche 
della  corporazione  di  Londra  ; la  fazione 
Pitt  temeva  d'impegnarsi  c di  compromet- 
tersi a petto  dell'  ambasciatore  di  una  nazio- 
ne ch'ella  dorca  più  tardi  combattere  ad  ul- 
timo sangue.  Il  podestà  e gli  aidcrmanni  fe- 
steggiarono il  generale  Andreossy  . salutan- 
do in  lui  il  simbolo  della  pace  e del  commer- 
cio; pressoché  lutto  queste  magistrature  par- 
teggiavano per  l’opinione  dei  whig  ; segui- 
vano in  ciù  i loro  principi!  , volcano  pre- 
parare r innalzamento  di  Fox.  Il  generale 
avea  forme  di  tratto  ornale  e le  più  convene- 
voli; in  quei  grandi  pranzi  della  City . a quo’ 
banchetti  che  si  contraccambiavano  Ira  lo- 
ro l’ambasciatore  ed  i whig  della  camera  dei 
pari  c dei  comuni,  si  manifestava  il  carattere 
delle  feste  e dei  tripudi!  inglesi;  l’entusiasmo 
era  vicendevole  al  comparire  del  portor  e dei 
vini  di  Bordò  ; i whig  non  potevano  essere 
trionfanti  se  non  mercè  la  pace  colla  Francia; 
quanta  forza  Andreossy  avea  nell’Inghilterra 
l’aveva  per  essi;  tal  posizione  vicendevole 
creò  d’improvviso  una  specie  d’importanza 
all’ambasciatore  francese  ; tuttavia  non  potè 
conoscere  intimamente  l' intera  società  di 
Londra.  I dispacci  dimostrano  ch’egli  avea 
mal  conosciuto  i progressi  del  turismo  e le 
abili  pratiche  di  Pitt  e de’  suoi  amici  pcrrias- 
sumere  il  timone  degli  affari.  Il  signore  di 
Talleyrand  dovè  alTerrare  il  fondo . il  vero 
stato  dello  cose  dalla  lettura  de’  giornali  più 
che  dai  dispacci  generalmente  mediocri  del 
generale  Andreossy. 

I.a>rd  Witworth  si  era  formata  una  posizio- 
ne ben  migliore  a Parigi;  il  primo  console  lo 
accolse  con  distinzione  e , poiché  non  vi  era- 
no due  campi  nella  società  , due  idee  l’una 


alla  presenza  dell’altra,  tutte  le  società  gareg- 
giarono ncH’unirsi  attonio  all’ambasciatore; 
il  primoconsolc  vedea  con  corto  sentimento  di 
vanità  che  fosse  stato  destinatoa  risedere  pres- 
so di  lui  un  personaggio  tanto  distinto.  Wit- 
worthavea  visitato  tutto  le  corti  dell’Europa; 
piaceva  a Bonaparte  il  conversare  col  nobile 
lord,  il  fargli  domande  su  lo  stato  delle  fazio- 
ni nell'  Inghilterra  c sul  sistema  di  quel  go- 
verno ; lady  Dorset  Witworth  frequentava 
assidiiamenle  la  conversazione  di  Madama 
Bonaparte  (i5)  . intantochè  l'ambasciatore 
inglese  trovava  ogni  suo  diletto  inqucllc  belle 
unioni  dello  Tuilcrio  che,  elevando  lo  imma- 
ginazioni, 0 gli  spirili,  li  traevano  negrinfì- 
nili  sogni  d’  un’  illimitata  ambizione.  Lord 
Witworth  esaminava  con  mente  fredda  l'an- 
damento dc’fatti,  nè  dissimulava  nc’suoi  di- 
spacci « come  il  carattere  del  primo  console 
essendo  tale  che  stimolava  questo  ad  inces- 
santi invasioni,  l’adempire  le  clausole  del 
trattalo  d’  Amiens  sarebbe  stato  un  render 
migliore  la  posizione  militare  della  Francia 
in  una  guerra  che  era  già  inevitabile  (iC).  » 
Lord  Witworth  non  credeva  alla  durata  della 
piicc;  a’siioi  occhi  il  trattato  era  meramente 
una  sospensione  d’armi  , della  quale  conve- 
niva giovarsi  per  apparecchiare  una  nuova 
guerra  ; osservatore  acutissimo  o che  ci  ve- 
dea da  lontano , si  ora  accorto  come  il  carat- 
tere altero  di  Bonaparte  cozzerebbe  con  quel- 
lo non  meno  altero  della  nazione  inglese  , 
donde  scaturirebbero  nuove  ostilità. 

In  questo  mezzo,  una  moltitudine  di  fami- 
glie inglesi  ai  primi  sintomi  della  pace  si  era 
gettata  sul  continente  (17)  ; l'aristocrazia  bri- 
tannica avea  ripreso  le  sue  consuetudini  pe- 
regrinanti ; simile  ad  uccelli  di  passaggio  , 
cui  fosse  stalo  impedito  da  luogo  tempo  il  lor 
volo . si  ora  precipitata  su  la  Francia  , l’ Ita- 
lia , la  Svizzera  per  rivederne  il  cielo  che  lo 
era  si  caro , per  goderne  i diletti  di  cui  an- 
dava tanto  avida.  Le  strade  si  vedeano  coper- 
te di  calessi  da  viaggio  fregiali  di  stemmi  an- 
glo-normanni : gl’  Inglesi  venivano  giubilanti 
a Parigi,  donde  passavano  lo  Alpi  per  visita- 
re Firenze,  la  città  dall’arti,  Roma  e le  sue 
rovine  , Napoli  c il  suo  mare  e il  suo  solo  ; 
la  scelta  società  cITcttuava  il  suo  pellegrinag- 
gio, come  nel  medio  evo  i cavalieri  norman- 
ni , e nel  passar  da  Parigi  sollecitava  l’ono- 
re di  essere  presentata  al  primo  consolo.  Lord 
Witworth  conducova  i suoi  concittadini  ai  cir- 
coli delle  Tuilcric  : la  curiosità  dominava 
tutto  le  menti  ; avidi  di  quanto  eccita  l’ im- 
maginazione , gl'  Inglesi  cercavano  la  perso- 
na di  Bonaparte;  correvano  in  folla  allo  Tiii- 
Icrie  , ghermivano  una  parola  , un  gesto  del 
consolo  perchè  ogni  uomo  straordinario  face- 
va impressione  sovr'  essi  . c sotto  questo  ri- 
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siiotio  consrileravano  Bonanartc  ; amico  o ne- 
mico , poco  ad  essi  importava  ; volpano  con- 
templarne gli  ocelli  , la  risonomia  , il  color 
della  pollo  , lo  mani,  gli  aliiti  a fìiio  di  nota- 
re specifioalamonto  no'  loro  liliretti  de'  ricor- 
di clic  c conio  avoano  veduto  ItonapartCì  in- 
lantocliè  lo  giovani  miss  lo  donneavano  su  i 
loro  allmm,  quasi  fosse  una  statua  del  palaz- 
ro  Pitti,  o un'anticliilà  di  Portici  c della  villa 
Adriana. 

Parigi  era  divenuto  il  contro  dell' arti  , il 
suo  musco  offriva  lo  spoglie  dell'Italia  o della 
tiermania  , i teatri  c i suoi  attori  attraevano 
la  moltitudine  degli  stranieri  elio  accorreva- 
no in  folla  per  esser  presenti  al  maraviglioso 
spettacolo  d’  un  grande  |iopolo  clic  si  ricom- 
poneva dopo  i procellosi  turbini  d'  una  rivo- 
luziono si  grandiosa  e potente.  Fra  i mem- 
bri del  parlamento  che  si  recarono  allora  a 
Parigi,  uno  su  tutti  gli  altri  eccitò  la  più  viva 
simpatia  del  primo  consolo  , il  signor  Foj. 
Sottoscritto  appena  il  trattato  d'Amiens,  l'o- 
ratore dei  wnig  abbandonò  I'  Ingliilterra  ; 
grande  ora  in  esso  il  desiderio  di  vcdcrequella 
Francia  clic  da  sincero  partigiano  della  pace 
avea  difesa  in  più  d'un  discorso  ai  comuni. 
Bonaparlo  accolse  il  signor  Fox  con  quell'  a- 
mabilc  prestigio  ctrcgli  sapea  porre  in  opera 
quando  voleva  cattivarsi  qualcuno  ; il  si- 
gnor Fox  non  presentava  veruna  forma  di  di- 
stinzione 0 d’aristocrazia  ; uomo  ben  tarchia- 
to . piccolo  , d'iina  fisonomia  poco  spiritosa, 
dall’oliito  juaJrato,  pesante,  si  animava  am- 
mirabilmente in  un  dialogo;  Fox  veniva  pres- 
socbè  tutti  i giorni  alle  Tuilcrie , o Bona- 
parlc  avea  vaghezza  d'incamminare  con  lui 
de’ generali  intertenimcnti  su  lo  forme  c le 
condizioni  del  sistema  parlamentario,  o vero 
sopra  alcuni  punti  delle  antipatie  naziona- 
li (18).  Fox  slava  intento  in  allora  a compor- 
re la  sua  storia  degli  Stuardi  ; chiarito  whig, 
partigiano  della  casa  d’Annover,  volea  colla 
sua  ragione  fredda,  didascalica,  far  compren- 
dere come  una  schiatta  cavalleresca  si  fosse 
spenta  ; Fox,  dotato  di  poca  immaginazione, 
materiale  anzichòno  e positivo,  era  al  caso  di 
spiegare  per  quali  motivi  un  secolo  ragionato- 
re avesse  scosso  il  giogo  degli  Stuardi , la  fa- 
miglia poetica  della  Scozia  ; avea  bisogno  di 
giustificare  l’inesorabile  duca  di  Cumberlandia 
che, a capo  delle  suebande  alemanne,  percorse 
lo  montagne  fedeli  agli  Stuardi  con  un  furore 
implacabile  e senza  veruna  pietà  verso  il  prin- 
cipe Edoardo,  nobile  giovine,  il  cui  carattere 
venluricroavca  si  fortemente  suscitato  l'entu- 
siasmo delle  dame  del  consolato  allorché  il 
signor  Duval  lo  mcttea  sulla  scena.  Il  conso- 
lo permise  a Fox  l'essere  ammesso  negli  ufi- 
zii  degli  alfari  cslenii  onde  leggere  ivi  tutta 
la  corrispondenza  fra  gli  Stuardi  e i Borboni, 


preziosa  raccolta  di  rilevanti  dispacci  che  Bo- 
naparto  abbandonò  alle  investigazioni  di  Fox. 
Cosi  il  whig  freddo 0 calcolatore  potè  istitui- 
re il  parallelo  fra  gli  Stuardi  c i Borboni  , la 
qual  cosa  pelea  giovare  ai  disegni  del  primo 
console  per  fondare  una  novella  dinastia.  Fox 
parti  pieno  di  entusiasmo  per  Bonaparte  o la 
Francia  . ma  ora  ciò  una  molla  di  naziona- 
lità e di  popolarità  nell'  Inghilterra  1 La  fa- 
zione whig,  troppo  francese,  dimenticava  che 
la  condizione  essenziale  alla  prevalenza  di  una 
opinione  è quella  di  rimaner  nazionale  ; il 
patriotismo  , ond'essere  ravvisato  puro , dee 
soprattutto  manifestarsi  nello  suo  repugnan- 
ze  verso  lo  straniero  ; dcbb'essoro  eccettua- 
tivo , appassionalo  , presto  ad  ogn' istante  a 
combattere  tutto  ciò  che  non  è il  proprio  pae- 
se. I tor)'  erano  meglio  situati  rispetto  all' In- 
ghilterra , perché  eglino  almeno  nudrivano 
odii  contea  la  Francia. 

Intanto  la  più  compiuta  sicurezza  parea 
dominasse  la  parte  traflicanto  della  nazione; 
la  pace  era  un  si  grande  bisogno  che  tutti 
s'applicarono  con  entusiasmo  alle  navigazio- 
ni lontane  ; vi  è poco  campo  alla  riflessione 
per  chi  fa  una  speculazione  sopra  un'idea  che 
si  é fitta  in  capo  0 sopra  un  sentimento  che 
gli  predomina  il  cuore  ; si  avea  bisogno  del- 
la pace  , o si  credeva  alla  pace.  I capitali  . 
i vecchi  tesori  giacenti  erano  allora  ricom- 
parsi in  circolazione  ; la  confidenza  rinata  ; 
le  case  di  commercio  ripigliavano  i loro  alfa- 
ri  ; da  si  lungo  tem|io  i porti  erano  chiusi  I 
da  si  lungo  tempo  il  commercio  si  epilogava 
in  una  banca  usuraria  o nelle  provistc  degli 
eserciti  (19)! 

Poiché  il  trattato  d'  Amiens  ebbe  riaperto 
l'India  c l’America  alle  speculazioni  . si  spe- 
rò di  rivedere  que'  ricchi  carichi  che  sotto 
I'  antico  sistema  venivano  a portar  la  gioia 
su  i vasti  jiorti  della  Francia  ; si  beavano  1 
pensieri  all’  idea  di  quegli  ampii  bastimenti 
dai  fianchi  ripieni  di  droghe,  di  fragrante  can- 
nella , di  zenzero  , di  pepo , produzioni  della 
Cliina  , di  Java  c dell'  Industan.  Il  console 
aveva  istituito  di  nuovo  c sopra  nuovi  cle- 
menti le  compagnie  d’ Africa  c dell'India; 
attorniato  d' ogni  sorta  d’ ingegni , avea  con- 
sultalo Bfppra  tutto  que'  traflìcanti  vecchi  ed 
es|H‘rimentati  che  aveano  diretta  la  pesca  del 
corallo  nel  .Mediterraneo  . o lo  scavamento 
delle  miniere  d’oro  nella  Guinea  ; quegli  am- 
ministratori, avanzi  della  compagnia  dell'In- 
dia , istrutti  de'  mezzi  di  buon  successo  nel- 
l’ alto  commercio.  Il  console  s' informò  degli 
ingegni  posti  in  opera  per  raddobbare  que 'va- 
sti bastimenti  che  aveano  veleggiato  su  tutti 
i mari  sotto  la  protezione  del  bianco  stendar- 
do ; Bonaparte  si  era  fitto  in  mente  che  il 
commercio  della  Francia  divenisse  il  rivale 
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di  quello  dell’  Inghilterra  ; la  spedizione  di 
San  Domingo  avea  dimostrato  che  cosa  po- 
tesse la  marineria  militare  francese  riunita 
in  squadre  sotto  sperimentati  ammiragli.  In 
quel  momento  la  vivace  immaginazione  del 
console  ponea  tanto  ardore  ncirimprimero 
moto  al  commercio  quanto  ne  avea  posto  nel 
dirigere  le  spedizioni  guerresche  (20). 

Al  nord  I'  Havre  riceveva  un  notabile  dis- 
piegamento  dal  commercio  dell' America  ; la 
situazione  di  quel  [lorto  , maravigliosamente 
collocato  , lo  rendeva  un  ottimo  magazzino 
di  deposito  per  Rouen  e Parigi.  Ivi  doveano 
sbarcare  le  merci  coloniali  per  diffondersi  in 
appresso  in  Fiandra,  in  Normandia,  nel  cen- 
tro della  Francia  , a Parigi  sua  metropoli. 
L'ilavre  . benché  fosse  un  porto  pre.ssochè 
novello  , accolse  nel  solo  1802  oltre  a cento 
ottanta  bastimenti  dell'India  e dell' America 
con  rii  rhi  carichi  che  ingrandirono  l’impor- 
tanza delle  sue  relazioni  c la  fortuna  dei  suoi 
armatori  in  corso.  Il  bilancio  fu  di  oltre  a 
trentadue  milioni  d' importazioni  , di  venti- 
sette d'  asportazioni.  Una  tal  differenza  deri- 
vava dal  bisogno  di  derrate  coloniali  in  tutto 

10  città  della  Francia  c dal  ristagno  troppo  a 
lungo  protratto  in  cui  si  trovavano  lo  mani- 
fatture ; gli  sfoghi  non  er.mo  bastanti  al  nu- 
mero delle  produzioni  , he  derivò  anzi  una 
penuria  di  danaro  che  si  fece  sentire  su  i fon- 
di pubblici  : dopo  il  trattato  d'  Amicns  ribas- 
sarono di  circa  cinque  franchi  ; si  volle  im- 
piegare il  danaro  nelle  speculazioni  di  com- 
mercio a fine  di  ritrarne  un  maggiore  pro- 
vento (21). 

Il  console  volle  rialzare  dalle  sue  rovine 

11  porto  di  Lorient  che.  dopo  lo  stabilimento 
di  quello  dell’  llavre  , volgea  rapidamente 
verso  il  suo  decadimento.  Sotto  l’antico  si- 
stema, Lorient  veniva  alimentato  dalla  com- 
pagnia dell’  Indio  ; questa  vi  avea  posta  la 
residenza  de’  propri!  affari  co’  suoi  magazzi- 
ni ricchi  dello  produzioni  indiano  , chinesi  o 
giapponesi.  I vasti  depositi  di  Lorient  faceva- 
no invidia  alla  City  di  Londra  grazie  al  té  , 
alle  porcellane , alle  droghe  di  Ceylan  c ai 
nanchini  di  Canton.  Bonaparte  , per  risve- 
gliare questa  grande  città  morta  , le  restituì 
il  commercio  de’  negri  o il  privilegio  della 
compagnia  dell'  India  nel  tempo  stesso  che 
riapriva  le  pesche  di  Terra  Nuova  ai  gagliar- 
di lupi  di  maro  di  San  Malò.  Il  console  aveva 
udito  dire  che  colà  si  trovavano  gli  elementi 
di  una  marineria  militare.  Su  quello  coste 
della  Manica  viveano  gli  sperimentati  mari- 
nai che,  prodi  figli  di  Normandia  , Bretagna 
e Guienna  , lottavano  contro  alla  tempesta  o 
si  erano  rosi  cotanto  formidabili  all'  inglese 
marineria. 

Bordò  ricuperò  per  un  istante  la  sua  opu- 

Captpgue  Voi.  /. 


lenza  e il  suo  splendore  con  una  tanto  mara- 
vigliosa  rapidità  che  l’ avreste  attribuita  ad 
un’  opera  d’  incanto.  Seicento  grossi  basti- 
menti , nello  spazio  di  otto  mesi  salparono 
dalla  riviera  per  le  destinazioni  dell’  India  , 
dell’ America  e del  Senegal.  Appena  i preli- 
minari vennero  sottoscritti , gli  alberi  de’  ba- 
stimenti spiegarono  tutti  lo  bandiere  da  festa 
nella  Gironda  per  veleggiare  alla  volta  delle 
Antillo  e di  San  Domingo  ; vi  furono  cinquan- 
tadue  spedizioni  per  l’ India  , e i carichi  di 
ritorno  vennero  valutati  a più  di  trenta  mi- 
lioni. Tutto  ciò  fu  eseguito  si  rapidamente 
che  il  denaro  divenendo  più  scarso,  fu  preso 
all’  impazzata  ad  imprestito  col  frutto  del 
dodici  0 del  quindici  per  cento  ondo  faro  spe- 
culazioni su  le  mercanzie  coloniali  ; tal  gene- 
re di  prestiti  si  moltiplicò  tanto  che  i frutti 
salirono  6no  al  trenta  per  cento  e divennero 
l’oggetto  di  usure  lo  piu  esorbitanti.  Tutti  al- 
lora erano  invasi  dalla  follia  connessa  colla 
paco;  e come  si  può  impedire  l'ubbriachozza 
delle  masse?  Come  provare  a fanatici  trallì- 
canti  che  si  sbagliavano  ne’loro  calcoli?  Cia- 
scuno correa  spinto  da  una  mano  invisibile’; 

10  spirito  del  |>acsn  era  assorto  nel  commer- 
cio (22). 

Sul  Mediterraneo  , il  porto  di  Cotte  fece 
negozi!  migliori  c più  profittevoli  ; divenne 

11  magazzino  di  deposito  dei  vini  di  Lingua- 
doca  , uno  dei  ricchi  rami  d’asportazione  per 
la  Francia.  Su  quelle  coste  approdavano  d'o- 
gni  banda  i bastimenti  per  caricarli  di  liquo- 
ri spiritosi  e di  acquavite  ; gli  Americani . 
gl'inglesi,  i Danesi  e gli  Svedesi,  spacciatisi 
de’  loro  carichi  ne’  porti  di  Bordò  e dell’  Ha- 
vre , caricavano  pel  loro  ritorno  lo  spirKosc 
produzioni  do’vigneli  del  .Mezzogiorno.  Visi 
fecero  ricchezze  colossali  , perché  non  si  ri- 
schiava nulla  e si  esitavano  più  mercanzie 
di  quante  se  ne  ricevevano  in  cambio  ; Cotto 
fu  il  magazzino  di  deposito  della  Linguadoca, 
cornei’ Havre  lo  era  di  Parigi  e di  una  gran 
parte  delle  province  del  Nord. 

Presso  questa  . Marsiglia  ricuperò  tutto 
ad  un  tratto  la  prosperità  del  suo  commercio. 
Era  scorso  si  lungo  tempo  dopo  la  sospensio- 
ne di  esso  , era  si  lungo  tempo  da  che  non 
si  lanciava  un  sol  bastimento  nel  mare  (23)  I 
Dopo  i preliminari  d’  Amicns  , la  bandiera 
marsigliese  potè  sventolare  con  sicurezza  nel 
Bosforo  e su  le  coste  di  Tunisi  e d’  Algeri  ; 
le  squadre  fecero  rispettare  . persino  ai  Bar- 
bareschi , quella  bandiera  ; Tunisi  e Algeri 
inviavano  delle  deputazioni  al  console.  Ad 
imitazione  di  Luigi  XIV , Bonaparte  avea 
decretato  che  il  dey  dovesse  rendergli  sod- 
disfazione ; e una  nota  addirizzata  dal  si- 
gnor di  Talleyrand  alla  Porta  dichiarava  « che 
il  console  avea  deciso  di  sbarcare  su  la  costa 
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il’  Algeri  |>ei  ispaeciarsi  di  quella  reggeo* 
za  (2i).  » Lo  spirilo  provenzale  tanto  opero- 
!«o  cil  ardente  si  lanciava  inconsideratamente 
in  tutte  le  speculazioni  mercantili  ; i proven- 
ti del  commercio  vennero  ad  arricchire  qual- 
nino  , ma  una  massa  di  perdite  enormi  si  ri- 
parti in  considerabili  proporzioni  su  la  gene- 
lità  dei  commercianti;  si  volte  abbracciar 
troppo  ; si  speculò  senza  previdenza  come  se 
la  pace  d’  Amiens  avesse  dovuto  essere  eter- 
na ; era  stata  si  lunga  l'Inerzia!  L'attività 
degli  armamenti  venne  spinta  troppo  oltre; 
Marsiglia  coperse  tutti  i mari  coi  suoi  basti- 
menti ; piccole  c grandi  case  armarono  in 
corso  non  solo  per  le  scale  del  Levante  • ma 
ancora  per  l' isola  di  Borbone,  per  le  Antil- 

N 0 


(1/  Vedi  il  mio  Luigi  XIV , lomi  III  e VI. 

(2j  Eccu  con  quali  termini  d'entusiasmo  si  parla- 
va deH'arrivo  di  lord  Cornwnllis  a Calais  : 

• 11  marcliese  di  CornwaUisè  partilo  per  la  metro- 
poli della  Franria  il  2 ouvetiiLro  ( giorno  dei  morti], 
affrontando  il  turbine  e la  pioggia  dirotta  rhe  non 

10  hanno  abbandonato  tino  al  suo  arrivo  a Dourres. 

11  nobile  lord  era  accompagnalo  dal  visconte  di 
Broome  . suo  figlio  , dal  signor  Siiigleton  , suo  ge- 
nero , dal  coloiinello  Littlebales  , dal  colonnello 
Mgblingnlce  dal  signor  Moore,  speltanle  aU'ufìzio 
degli  affari  esterni  e fratello  del  valoroso  generale 
di  questo  nome.  Numerosissimo  era  il  loro  seguito; 
otto  staffieri  a cavallo  correvano  ai  lati  delle  car- 
roiie. 

• L’ambasciatore  e il  suo  corteggio  s'imbarcaro- 
no il  3 . a otto  ore  del  mattino  , su  tre  bastimenti 
di  trasporlo  ; lungo  e pericoloso  fu  il  tragitto.  Ar- 
rivarono a Calais  solanienie  I)  4 della  noUe  dopo  di- 
ciotto ore  di  navigazioue.  Pioveva  a rovesci.  Ad  on- 
ta della  notte  e del  cattivo  tempo  , luti!  gli  onori 
militari  eciviJi  vennero  resi  al  ministro  britannico 
all’  atto  del  suo  sbarco.  Le  magistrature  di  Calais , 
seguile  dalla  metà  degli  abitanti , condussero  a pie- 
di il  nobile  lurJ  ali*  albergo  del  Leone  d' argento  ^ 
non  a quello  di  Duittuint,  ove  erano  stati  prepara- 
li i suoi  apparianieutt  e ove  sua  signoria  ricusò  di 
portarsi. 

> Nello  stesso  giorno,  a tre  ore  della  sera,  si  parti 
per  Parigi  ; uua  scorta  di  venti  dragoni  o cacciatori 
e di  ricarobii  di  trenta  cavalli  era  stata  ap|vareccbia- 
18  e disposta  su  la  strada  che  conduce  da  Calais  a 
Parigi.  In  una  parola  , il  ricevimenio  è stato  degno 
dell'ambasciata  e de’magnifìci  doni  che  recava  seco 
nel  suo  portafogli  il  ministro  della  pace , il  restau- 
ratore del  cominercio  francese. 

« Sua  signoria  arrivò  iJ  7 a Parigi , scortata  da 
un  corpo  di  centociiKjiJODia  de'  più  belli  ussari  della 
guardia  coosolare , e scese  all'albergo  La  Grange- 
Falcft^rs  , prt^ssu  il  baluardo  delia  Commedia  tfa- 
tinno.  Alla  riomane  ebbe  un*  udienza  dal  ininislru 
delle  relazioni  rsierue,  Talleyrand  , presso  il  quale 
pranzò  coi  prinripol»  personaggi  del  suo  seguilo, 
l'n  tempo  coutinuamcule  piovoso  fin  allora  era  d'un 
pci^imo  augurio  per  lo  spettacolo  d«Hla  domane.  Si 
temè  grandemente  di  non  poter  godere  dello  vista 
dell'  iiluniiuazionc  e del  fuoco  d' ariitizio  ; durò  una 


le;  si  volle  reintegrare  il  porto  franco  di  Mar- 
siglia come  nell'  epoca  anteriore  alla  rivolu- 
zione. J1  commercio  fu  cieco  : non  vide  le 
cagioni  che  potevano  infrangere  iutt'ad  un 
tratto  la  pace  d'  Amiens  ; por  esso  l'orizzon- 
te fu  sempre  azzurro  c tranquillo  ; non  si  fa- 
ceva a sludìare  i casi  di  discordia,  non  indo- 
vinava gli  accidenti  che  poteano  precipitare  le 
ostilità  ; la  fiducia  del  commercio  era  stata 
tanta  clic,  quando  scoppiò  la  guerra,  la  Gran 
Bretagna  potè  trovare  più  di  inillccinquccen- 
to  bastimenti  in  mare  , conquista  immensa 
pe’siioi  corsari  c por  le  sue  squadre.  Quali 
prede  non  erano  pei  marinai  inglesi  i basti- 
menti mercantili  dell’  Olanda , della  Francia 
c della  Spagna  ! 

T E 


nebbia  foltissima  tutta  la  mattina  de)  9 ; ma  , dicf 
un  giornale  , Bonaparte  non  è solamente  II  favorito 
della  fortuna  ; ne  è il  padrone  , i venti  gli  obbedi- 
scono; egli  ha  voluto,  e le  nubi  sì  souo  dissipate  e 
il  sole  si  6 mostrato  per  illuminare  la  sua  festa.  In- 
fatti, durante  tutta  la  mattina  del  18  brumale,  uua 
fitta  nebbia  oscurò  Talmosfora;  non  si  poteva  a- 
spctlare  altro  che  una  giornata  malinconica  c neb- 
biosa. Tult'ad  nn  tratto,  all’  ora  in  cui  le  feste  do- 
veano  principiare,  la  sera  si  schiari  come  por  un  ef- 
fetto magico;  avreste  detto  che  si  alzasse  il  sipario 
per  lasciar  vedere  una  magnifìra  scena,  e che  il  can- 
none della  repubblica  dissipasse  le  nubi  con  altret- 
tanta prestezza  quanta  nc  rocUea  nello  sgominare  ì 
nemici. 

• In  quel  giorno  a undici  ore  del  mattino  , lord 
Corowallis  ebbe  un’udienza  privata  dal  primo  con- 
sole; andò  indi  a visitare  le  gallerie  del  museo  na- 
zionale, i ministri , il  generale  della  decimasettima 
divisione  militare  , nella  quale  si  trova  Parigi , e il 
comandante  della  piazza.  Dopo  avere  pranzalo  in 
fretta  al  suo  albergo  , si  rese  al  castello  delle  Tui- 
lerie  , ove  nel  padiglione  di  Flora  , stanza  del  ter- 
zo console  , era  stato  disposto  un  appartamento  per 
far  godere  all’ ambasciala  inglese  lo  s(>ellacolo  del- 
rilluminazione  dei  ponti  e dei  Campi  Elisi,  e i fuo- 
chi d*  arti  fìzio  su  l’acqua.  » 

(3)  Bonaparle  al  consiglio  di  stato. 

(4)  Bonaparte  si  duole  aspramente  della  guerra 
che  gli  vien  fatta  ne'  giornali  inglesi  contra  la  sua 
usurpazione. 

« Da  dieci  giorni  io  qua  tutti  i giornali  inglesi 
gridano  da  forsennati  la  guerra  ....  alcuni  oratori 
de)  parlamento  non  si  mascherano  più  dei  giornali. 
Dai  loro  cuori  non  distilla  altro  che  fiele. 

« /I  primo  console  non  vuole  la  pace  '!!  l mini- 
sfri  riparotori,  ert  quoti  l'Europa  e Vumanilà  deb- 
bono tanto,  il  signor  ylddingfon,lord  Uawkesbarg, 
ec.  sono  delusiì'.ì 

••  Pure.se  abbiamo  da  credere  a personaggi  degni 
di  fede,  son  più  di  quindici  giorni  da  rhe  ad  Anviens 
si  è d'accordo  su  tulli  gli  articoli  ; anzi  le  disciis- 
sioui  di  compilazioni  souo  terminale  , e , se  non  si 
appongono  le  lirmc , ciò  è perchè  si  aspetta  un  ul- 
timo corriere  da  Londra, 

« Clic  cosa  signiGca  dunque  il  linguaggio  di  que- 
sti turbolenti  scriitorclli  ? I vantaggi  che  questi  prc- 
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limiosri  «rrrcaoo  alla  Gran  Bretagna  oon  sodo  dun- 
que grandi  abbastanza  ? tìitognava  ratrignere  la 
potiHza  eonitMntalt  della  Francia  Perché  dun- 
que il  re  e il  grtiiu  unanime  della  nazione  hanno 
ratificali  i prelimiuari  ? K se  bisognava  imporre 
alla  Francia  dei  sacrìfìzii  continentali , perchè  , si- 
gnor Grcnville,  non  o\ete  voi  trattato  quando  ave- 
tate  degli  alleali . quando  il  loro  esercito  accampa- 
va su  l'Alpi , quando  gli  eserciti  russi  erano  tutta- 
via incerti  su  la  loro  necessità  d' indietreggiare  , 
quando  la  Vaudea  . fumante  di  tanto  sangue  , dava 
ùcrende  ad  una  porzione  dell'  esercito  francese  ? E 
poiché  non  pensavate  allora  che  la  Francia  fosse  an- 
cora indebolita  abbastanza  per  raggiungere  il  vostro 
scopo  e credevatedi  dover  conliuuare  la  guerra,  bi- 
sognava , signor  Windham  , dirìgerla  meglio  ; bi- 
sognava che  que'  venticiuquemilu  uomini  mandati 
a diportarsi  inutilmente  e con  tanta  spesa  su  le  co- 
ste deirOceano  e dinanzi  a Cadice,  entrassero  in  <*e- 
nova  nello  stesso  giorno  in  cui  vi  entrò  Mclas  ; bi- 
sognava non  offrire  al  mondo  lo  spettacolo  nausean- 
te e quasi  privo  d’  esempio  di  bombardare  i auddili 
d‘  un  re  vostro  alleato  » fio  entro  la  sua  mctro|)oli , 
senza  una  dichiarazione  di  guerra  e senza  avere  nem- 
meno licenziato  il  suo  ambasciatore. 

R Che  cosa  sperale  oggi?  Uinuvarc  uua  lega?  11 
cannone  di  Copenaghen  ha  ammazzate  le  leghe  per 
cinquanl'auDi  avvenire- 

« Che  intenzione  avete  dunque?  Di  rovesciare  il 
mioistero  la  cui  abile  mano  ha  saputo  sanare  una 
parte  delle  plaghe  fatte  da  voi  ? Ma  io  fine  , se  per 
satollare  la  vostra  ambizione  arrivaste  a trascinare 
la  vostra  patria  io  un  abisso  di  mali , la  vostra  na- 
zione non  larderebbe  a sospirare  i preliminari  di 
Londrat  come  ba  sospiralo  rarmislizio  di  Cl-Arish. 

« Ove  le  particolarità  del  congresso  d'Amicns  fos- 
sero poste  io  piena  luce,  la  nazione  inglese  , che 
tiene  un  seggio  si  distinto  nel  mondo  pel  suo  retto 
ed  alto  disceroimeoto  e per  la  liberalità  delle  sue 
idee,  seotirebbe  un  impulso  di  stima  e di  benevo- 
lenza verso  il  primo  console  , perchè  vedrebbe  che 
non  sarebbe  dipenduio  da  lui  se  la  pace  non  fosse 
stata  pronta  . onorevole  , eterna.  Le  vostre  passioni 
basse  ed  astiose  rimarrebbero  allo  scoperto  , e voi 
uon  potreste  più  a lungo  governare  uua  nazione  clic, 
unendo  le  sue  voci  S|>onlauee  con  quelle  dell’  intero 
mondo,  vi  dirbiarereblie  i nemici  deiruroanllà.  » 

(tt)  Nota  di  lord  Cornwaliis , marzo  1802. 

(6)  Nola  di  Giuseppe  Bonaparte,  marzo  1802. 

(7)  Atto  del  congresso  d'Amicns  , marzo  1802. 
Corrispmidcnza  di  Giusepjie  Bonaparte. 

(8;  Le  clausole  del  trattato  che  diedero  origine  a 
serie  discussioni  furono  queste  : 

Art.  9.  La  repubblica  delle  Sette  Isole  è ricono- 
sciuta. 

Art.  10.  Le  ìsole  di  Molta,  Gozo  e Cornino  verrau- 
no  restituite  alJ'ordine  di  Sau  Giuvauni  di  Gerusa- 
lemme , per  esserne  occupate  a norma  delle  stesse 
condizioni  colle  quali  lo  stesso  ordine  le  possedeva 
prima  della  guerra  e sotto  le  seguenti  stipulazioni. 

I.  1 cavalieri  dell'ordine,  le  cui  lingue  conlinue- 
raoDo  a sussistere  , sono  eccitati  , dopo  la  ratifica- 
zione del  presente  trattato  e appena  seguilo  il  cam- 
bio delle  ratificazioni , a ritornare  a Malia. 

II.  Vi  terranno  un  capitolo  generale  e procede- 
ranno airelezione  d’un  gran  mastro  scelto  fra  i na- 
tivi delie  nazioni  che  cooscrvaDO  delle  lingue,  sem- 
prechè  tale  elezione  non  fosse  già  stata  fatta  dopo  il 
cambio  de'  preliminari. 

Art.  18.  li  ramo  della  casa  di  Nassau , che  era 
stabilito  nella  cessala  repubblica  delle  Trovince- 


Uuite.  ora  repubblica  baiava,  avendovi  sofferto  del- 
le perdite  cosi  nelle  sue  proprietà  particolari  conia 
atteso  il  cangitmenlo  della  costituzione  adottala  in 
quel  paese,  gli  sarà  procuralo  un  compenso  equi- 
valente alle  suddette  perdite. 

(9i  La  compilazioue  del  trattato  di  pace  è del  te- 
nore che  segue  ; 

••  Il  primo  console  della  repubblica  francese  . io 
nome  del  popolo  francese  , o sua  maestà  il  re  de'rc- 
gni  uniti  della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda  , egual- 
mente animati  dal  desiderio  di  far  cessare  le  calami- 
tà della  guerra  , hanno  posti  per  fondamento  della 
|>ace  gli  articoli  dei  preliminari  suUuscriitt  a Lon- 
dra il  9 vendemmiale  , anno  X [ 1.”  ottobre  1801  ]. 

n K poiché  coll'articolo  15  dei  predetti  prelimi- 
nari è stato  convenuto  che  verrebbero  nominati  da 
una  Itane  e dall' altra  dei  plenipolciuiarii  incarica- 
li di  rcodersi  od  Amiens  |»cr  procedere  alla  compi- 
lazione del  trattalo  definitivo , di  roncerlo  cogli  al- 
leali delle  potenze  contraenti , 

m II  primo  console  della  repubblica  fraucese,  in 
nome  del  popolo  francese  . ha  nominato  il  cilUdino 
Giuseppe  Bonaparte,  consigliere  di  ^lalo. 

« Sua  maestà  il  re  de'rogni  uniti  della  Gra::  Bre- 
tagna e d' Irlanda  , il  marchese  di  Gornwallis  , ca- 
valiere dciniluslrissiroo  ordine  della  Giarrelliura  , 
consigliere  privato  di  sua  maestà  , generale  de' suoi 
eserciti , ec. 

« Sua  maestà  il  re  di  Spagna  e delle  Indie  c il  go- 
verno della  repubblica  baiava  hanno  uuniiuati  per 
loro  plcnipotenziarii,  sua  maestà  cattolica,  dou  Giu- 
seppe .Nicola  d'  Azara  . suo  consigliere  di  stato , 
cavaliere  gran  croce  deH'ordiue  di  Carlo  111,  amba- 
sciatore straordinario  di  sua  maestà  presso  la  repub- 
! blica  francese  , cc.;  il  governo  della  ro|iubblica  ba- 
iava , Ruggero  Giovanni  SchimmelpenniDck  , suo 
ambasciatore  straordinario  pres:>o  la  repubblica 
francese.  • 

(10;  Lord  Grenville  denunziò  il  trattato  d'Amieitj 
come  un  tradinvento. 

Gli  agenti  stranieri  consideravano  raweiiirc  della 
pace  siccome  fragilissimo. 

> La  pace  è non  già  fatta  , ma  sotlos<  riua  , con- 
forme ai  preliminari  ; è stala  cunchiusu  precipUosu- 
menle,  senza  previdenza  e senza  scu^hj.  È stalo  que- 
sto un  goffo  strafalcione  del  governo  inglese?o  vera, 
conte  alcuni  Inglesi  lo  vogliono, è stata  una  esperien- 
za politica?  Il  tempo  ci  darà  la  spiegazione  di  que- 
st'iudovinello.  Del  resto,  da  quanti  clamori  non  sia- 
mo noi  per  essere  assordali  I Che  cosa  si  penserà  da 
Guglielmo  Fili  su  la  restituzione  dello  conquiste 
falle  sotto  il  suo  ministero  , senza  il  guadagno  per 
l’ Inghilterra  della  propria  sicurezza  in  un  tale  sta- 
to di  pace  che  farà  rinascere  contro  al  suo  commer- 
cio que'  rivali  da  cui  l'aveva  liberala  la  guerra  ? Poi 
qual  perdita  ai  è quella  di  Maone  ; vedetta  su  le  co- 
ste meridionali  della  Francia  e della  Spagna!  che  per- 
dita non  è soprattutto  Malta,  quella  magnilka  sta- 
zione marittima  che  facca  regnare  la  Gran  Bretagna 
sul  àiedilcrraneo  1 Eoa  tale  slipulaziunc  , venga  u 
non  venga  mandala  ad  effetto,  sarà  il  decreto  di  mor- 
te del  ministero  Addingtoii  e il  risorgimenio  del  mi  - 
Distero  Piu  ; si  è questa  almeno  1'  opinione  di  tutti 
gl' Inglesi  che  incontro  qui.  » (Dispaccio  d'un  agonie 
prussiano  it'sidentea  Londra  alsignurdiUaugwilz.) 

(Il)  Il  signor  Otto  rimasea  Londra  per  qualche 
tempo.  Ecco  quello  che  scriveasi  di  lui  : 

m II  19  del  mese  di  dccembre.  U signor  Otto,  no- 
minalo io  via  di  provisione  ministro  slraordioaiio 
della  repobbllca  francese  presso  la  corte  di  Londra, 
era  stalo  presentalo  in  tal  qualità  al  re.  .Nominai» 
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ora  mioistro  di  Francia  presso  gli  Stali  Uniti  d'A- 
merica , ai  renderà  alla  sua  desUnaziooe  immedia- 
tameolc  dopo  la  aouoacrizione  del  trattato  di  pace 
denuili>o.  Si  continua  ad  aasìrarare  che  Giuseppe 
Bonaparte  è nominato  per  risedere  qui  alla  pace  qual 
rappre^ntanle  del  governo  consolare. 

« 11  marchese  di  Coronallis  ha  passato  l' intero 
mese  di  decembre  ad  Amiens  in  conferenze  e pranzi 
con  Giuseppe  Bonaparle  e il  signor  di  Schimmcl- 
penuinck  , ministro  della  repubblica  baiava.  Sem- 
bra che,  il  26,  il  ministro  di  Spagna,  nomìualu  per 
assistere  a quel  rongresso.il  signor  marchese  d’  El- 
Campo,  non  vi  sia  per  anche  arrivato.  Alcuni  viag- 
giatori degni  di  fede  ri  assicurano  che  il  2S  lord 
Comwallis  alloggiava  tuttavia  all’ albergo  della 
trotta  ad  Amiens,  perchè  l'albergo  destinatogli  non 
era  anche  pronto  a riceverlo,  e ctw  gli  abitanti  d'A- 
micns  ci  pensavano  ben  poco  a quel  congresso.  • 

{12)  Gli  venne  aggiunto  il  signor  Portalis  lìglìu  , 
qual  segretario  d’ambasciata.  Nello  stesso  tempo  il 
signor  di  Rovneval  era  stato  nominato  segretario 
d’  ambasciala  in  Russia. 

(13)  La  sua  corrispondenza,  quale  la  indicherò 
più  lardi,  non  dinota  uno  spirilo  istrutto  ne’costu- 
mi,  nelle  abitudini  c nelle  leggi  degl'  Inglesi  ; i suoi 
dispacci  sono  mediocri. 

(14)  La  fazione  Piti  e Grenville  aveva  allora  una 
grande  importanza  nella  stampa  inglese. 

I tre  giornali  che  attaccarono  il  congresso  d'  A- 
iiiiens  furono:  il  Porrupine  ( i*orrotpino  ) , foglio 
realista  oltre  ogni  dire  e posto  sotto  J' influenza 
di  lord  Spencer  . di  lord  Fitz-Wi)iiam  c del  si- 
gnor Windbom,  per  conseguenza  nemicissimo  della 
pace;  il  Time$  { 7efnpi),  ministeriale,  riprovava 
anrh'esso,  ma  debolmente,  il  trattato  ; per  ultimo 
il  J/orm'n^-/^oz(  [Posta  della  matfino)  esaminò 
la  quistionc  sotto  il  maggior  numero  d’aspetti. 

(15)  Queste  unioni  dì  stranieri  presso  madama  Bo- 
uaparte  erano  divenute  mollo  eonsiderabili.  Ecco  le 
formalità  da  cui  vcuivano  accompagnate  : 

«I  La  presentazione  delle  dame  straniere  a mada- 
ma Bonaparte , che  succt'de  al  18  di  ciascun  Diesc , 
segui  ieri  a Saint-Cloud.  Il  signor  conte  di  Cobeuzl, 
ambasciatore  di  sua  maestà  l' imperatore , ha  pre- 
sentato la  signora  contessa  di  Zamo'iska,  nata  prin- 
cipessa Zcrtori>ki,  e la  signora  contessa  Vincent  Po-  j 
toiskatil  signor  cavaliere  d'Azara,  ambasciatore  di 
Spagna , madama  Ocariz  , la  signora  marchesa  del 
Gallo,  la  principessa  di  Caslclforte;  lord  Witworth, 
ambasciatore  d' Inghilterra  , la  duchessa  di  Dorsct 
sua  moglie,  In  duchessa  di  Gordon,  lady  Gregorioa 
Gordon,  la  duchessa  di  Newcnstle  , ladyChalmoD- 
deley,  lady  Coninghara,  madama  Orby  Iluntcr;  il  si- 
gnor conte  di  Mareoir,  ambasciatore  di  Russia  * la 

f»rjocipessa  Dogurusky.nala  principessa  Baviatinski, 
a priucii>essa  Michel  Gallitzin,  nata  contessa Sebu- 
wololT;  la  marchesa  Lucchesiui  ha  presentato  la  con- 
tessa Morrei , la  contessa  Michelzka  , la  baronessa 
di  Feif  , la  conici  Mìchzinska  ; il  signor  Dreyer, 
ministro  pletiipolcnriario  di  Danimarca  . madama 
Vondertnaaser  e la  rontessa  di  Moitk.  » 

(16)  Tali  curiosi  di«)>acci  verranno  pubblicati  più 
lai^ì  in  quest'oliera  stesea. 

(17)  Nel  1802  si  coutaruno  in  Francia  più  di  ot- 
tomila famiglie  inglesi. 

(18)  Bonaparte  ha  giudicoto  d’  una  guisa  favore- 
volissima il  signor  Fox,  ed  ecco  ciò  che  oe  disse  più 
tordi  : 

« li  signor  Foi  è un  modello  per  gli  statisti,  e la 
»ua  scuola  , più  presto  o più  tardi , dee  regolare  il 
mondo)  la  morte  del  signor  Fot  è uat  delle  fatalità 


della  mia  carriera.  S'egli  fosse  coulinuato  a vivere, 
gli  affari  avrebbero  preso  tuu'  altro  andamento  ; la 
causa  dei  popoli  avrebbe  trionfato , e noi  avremmo 
stabilito  un  nuovo  ordine  di  cose  iu  Eoroiva. 

••  Fox  venne  iu  Francia  immcdiaUmenlc  dopo  il 
trattato  d'  Amiens.  Stava  compilando  in  allora  una 
storia  degli  Stuardi , e mi  fece  chiedere  la  permis- 
sione di  frugare  i nostri  archivìi  diplomatici  ; ordi- 
nai che  fossero  posti  a sua  disposizione,  lo  lo  ricevea 
spesse  volle;  la  fama  mi  avea  preoccupalo  favorevol- 
mente su  j suoi  talenti;  feci  presto  a scorgere  in  esso 
una  bell'  anima,  un  buon  cuore  , delle  viste  estese, 
generose,  libersli;  vidi  in  lui  un  ornamento  dell'u- 
manilà;  io  io  amava.  Parlavamo  sovente  e senza  ve- 
runa preoccupazione  soiira  una  moliitudioe  d’ogget- 
ti. Quando  io  volea  tormeoUrlo  alcun  poco,  condu- 
cevo  il  discorso  su  la  macchina  infernale;  gli  dicevo 
che  i suoi  miatstriaveano  voluto assassiuarmi;allora 
mi  confutava  eoo  calore  c icrmìuavi  si*mpre  col  dir- 
mi nel  suo  cattivo  francese  : Premier  consul , dfes- 
tviiia  done  cela  de  voire  file.  Ma  senza  dubbio  non 
era  convìnto  egli  stesso  della  bonti  della  sua  cau- 
sa, ed  è a credersi  che  battagliava  piuttosto  per  di- 
fendere l’ onore  del  suo  paese  auziebè  la  moralità 
dei  miuistri. 

• Fox  rra  fornito  di  sincerità  , di  reUitudine,  c 
vedea  uel  buon  verso  le  cose;  se  non  fosse  morto  . 
la  pace  sarebbe  effoltuata  a qui'bl'ora  e l' Inghilter- 
ra si  troverebbe  soddisfatta  c coutenla.  Fox  conosce- 
va i veri  interessi  del  suo  paese.  Venne  accolto  come 
un  trionfatore  io  tutte  le  città  della  Francia  donde 
passò.  Gli  furono  offerte  spoiilaDeamentc  delle  feste 
e tributali  i più  graudi  onori  lo  tutti  i luoghi  ove 
lo  riconobbero.  Debbe  essere  veramente  rimasto  con- 
tento d'uiia  tale  accoglienza  , tanto  più  onorevole 
per  lui  che  la  riceveva  io  un  paese  stalo  per  lungo 
tempo  il  nemico  del  suo  , c che  la  dovea  uuicameu- 
(c  air  alla  stima  acquistatagli  dal  suo  nobile  carat- 
tere agli  occhi  del  |)opolo  francese.  È probaUle  che 
Si*  Piu  fosse  venuto  invece  di  Fox  , lo  avrebbero  as- 
sassinalo. lo  amava  Fox  , e mi  piaceva  conversare 
con  lui. 

« Basterebbe  una  mezza  dozzina  di  Fox  per  for- 
mare ia  fcliciU  morale  di  una  nazione.  Con  gente 
di  quella  qualità  sarei  sempre  andato  inteso;  sa- 
remmo sempre  stati  d'accordo  fra  noi.  Non  sola- 
mente ci  saremmo  sempre  trovati  in  pace  con  uua 
nozione  in  sostanza  stimabile,  ma  avremmo  ancora 
fatto  insieme  degli  ottimi  affari,  n 

(19)  11  governo  consolare  diede  solertissimamenlc 
opera  a quanto  concerneva  le  relazioui  e le  istituzio- 
ni di  consoli  e tribunali  di  commercio.  Il  builetlioo 
delle  leggi  abbonda  di  provisioni  di  tale  natura. 

(20)  //tzeuzziont  al  ronzt^lio  dt  italo  , 1802.  Il 
bullcttino  delle  leggi  ringorga  di  decreti  che  istitni- 
acuno  ia  borsa  , if  consiglio  , la  banca,  la  grande 
compagnia  di  commercio  , gli  agenti  di  cambio 
(1802-1803). 

(21)  La  corte  del  console  ebbe  allora  delle  perdite 
eonsiderabili  sul  giuoco  delle  rendite  ; essa  avea 
fatto  delle  speculazioni  sul  loro  alzamento  fondan- 
dosi su  la  notizia  segretamente  divulgata  della  pace 
d’ Amiens. 

(22}  Bilancio  del  commercio  (1802-1803). 

(23]  {1  primo  console  avea  serbale  grandi  ricor- 
danze sul  commercio  di  Marsiglia  , e più  d'  una 
volta  nelle  discussioni  del  consiglio  di  stato  parlò 
delle  facoltose  caso  di  quel  porto  c siogolarmenie  dei 
fratelli  Rabaud. 

(21)  Nota  dal  signor  di  Ta]l**yrand  , Parigi , 10 
termidoro  ;29  luglio;  1802. 
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La  terza  tornata  del  corpo  legislativo  s'a- 
perse in  quest  anno  (1);  il  consiglio  di  stalo, 
istituzione  laboriosa,  avea  preparato  una  far- 
ragine di  partiti  sottomessi  regolarmente  alla 
ratilìcazionc  del  tribunato  o del  corpo  legi- 
slativo; questo  complesso  di  risoluzioni  si  ran- 
nodava col  pensiero  dittatorio  del  primo  con- 
sole a guisa  d'un  fascio  di  cui  ninna  parto  po- 
tesse venir  separata.  Bonaparte  avea  fatto  in- 
vestigare lo  tendenze  del  tribunato  mediante 
i prefetti  ; sapeva  esservi  considerabile  I'  op- 
posizione e quanto  , ove  questa  fosse  perve- 
nuta a cattivarsi  l'opinione  pubblica,  avrebbe 
potuto  coadiuvare  i segreti  mali  umori  dell'e- 
sercito e delle  fazioni.Gié  per  più  riprese  era 
stato  commesso  alla  polizia  di  Fouché  l'in- 
carico di  esaminare  le  diverse  gradazioni  di 
pareri  che  s'andavano  coordinando  nc'grandi 
corpi  dello  stato  , o Fouché  col  suo  consuolo 
accoi^imento  avea  dichiarata  f impostibililà 
di  evitare  i opposizione  inerente  ad  ogni  siete-  I 
ma  rappresentativo,  I*er  giustificarla  il  mini-  | 
atro  citava  il  parlamento  inglese,  presso  cui  i 
l’opposizionemanifestavasi  in  proporzioni  ben  ! 
più  formidabili  che  nel  seno  del  tribunato  o I 
del  corpo  legislativo  della  Francia  (2).  Il  mi- 
nistro sperava  cosi  di  salvare  almeno  i sim- 
boli della  libertà  (3]. 

Colali  ossc^^ azioni  non  erano  di  lai  natura  ! 


clic  potessero  andare  a sangue  del  primo  con- 
sole, nemicod'ogni  idea  di  contrappcso  scam- 
bievole dc'polcri  e d'ogni  equilibrio  nelle  parti 
del  corpo  sociale;  non  gli  si  presentava  altro 
pensiero  semplice  ed  omogeneo  co'suoi  dise- 
gni fuor  quello  della  mutua  relazione  fra  il 
potere  c l'obbedienza.  Non  appena  i tribuni 
0 i membri  del  corpo  legislativo  si  furono  riu- 
niti a l’arigi,  cominciarono  ad  impegnarsi  lo 
comunicazioni  fra  il  consiglio  di  stato,  i con- 
soli ed  i legislatori  ; diedero  queste  a vedero 
esternamente  una  confidenza  , una  scambie- 
volezza di  discorsi,  di  formalità  c di  congratu- 
lazioni clic  presagivano  un  accordo  il  più 
sincero  fra  i diversi  rami  della  costituzione; 
ma  quando  si  pervenne  alle  discussioni  degli 
affari,  lo  spirito  d’opposizione  si  manifestò, 
c la  sala  di  conversazione  di  madama  di  Staiil 
comparve  tutta  intera  nelle  deliberazioni  dei 
corpi  politici  ; si  ravvisò  che  Chénicr  , Be- 
niamino Constant,  Daunou,  CliazaI,  Ganilli, 
Mailla-Garat , Andrieux  erano  quasi  sempre 
opposti  alle  proposte  del  governo  ; ancli'cssi 
aveano  sognala  un'opposizione  inglese  , una 
formola  di  resistenza,  mentre  lutto  intende- 
va alla  grande  c forte  riedificazione  dell' au- 
torità. In  Inghilterra  , il  ministero  è mera- 
mente lina  certa  forma  . un  componimento 
delle  fazioni  ; la  caduta  di  un  gabinetto  nnn 
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trae  seco  1'  iiideliuliiueiitu  del  potere  ; una 
razione  entra  al  reggimento  degli  afTari,  un’al- 
tra lo  abbandona  , altalena  semplice  e natu- 
rale. Conrormc  al  sistema  del  18  brumale  , 
una  opposizione  , qual  la  comprendea  il  tri- 
bunato, feriva  direttamente  il  primo  console; 
la  dittatura  militare  è colpita  a morte  nel 
giorno  in  cui  può  essere  posta  in  discussione; 
allorché  robtiedicnza  è incerta  , resistenza 
del  potere  assoluto  ba  cessato. 

itouaparte  traeva  la  propria  forza  dalla 
pace  e dalla  restaurazione  dell'  ordine  cb’egli 
avea  dato  alla  Francia  : non  andò  guari  clic 
il  governo  ebbe  lo  scontro  di  una  piccola  op- 
posizione sofferta  per  parte  del  tribunato  ; la 
costituzione  volea  che  a questo  venissero  sot- 
tomessi i trattati  di  pace  , una  delle  condizio- 
ni del  sistema  |>olilìco  accattato  dalla  tìran 
Bretagna  , specie  di  malleveria  pel  diritto  di 
pace  c di  guerra  che  , giusta  le  idee  domi- 
nanti in  allora,  apparteneva  eccettuativamen- 
te al  popolo.  I trattati  conclusi  col  Portogallo, 
coir  Inghilterra  e colla  Spagna  erano  troppo 
favorevoli  all'industria  c alla  politica  prepon- 
derante delta  Francia  perchè  le  loro  disposi- 
zioni potessero  trovare  ostacoli  o palle  nere 
nello  scrutinio  che  doveva  effettuarsi  dal  tri- 
bunato 0 dal  corpo  legislativo;  vennero  per- 
tanto accettati  tutti  ad  un'immensa  maggio- 
rità di  voti  , eccetto  per  altro  un  solo  , e ciò 
a motivo  d'  una  parola,  lìeneralmente  par- 
lando , un  popolo  non  s’accorge  dello  s|>c- 
gnersi  della  libertà  , allorché  sopra  tutto  una 
mano  forte  e gloriosa  ne  conduce  i destini  , 
come  si  vide  a ìtoma  ai  giorni  d' Augusto.  Ma 
in  mezzo  a questo  bagliore  della  vittoria  , 
spesse  volte  una  parola  , una  frase  )^li  rivc'- 
laiio  che  sta  intorno  ad  esso  la  servitù  , o al- 
lora soltanto  principia  a mormorare.  Il  tri- 
bunato nel  deliberare  sul  diritto  di  pace  e di 
guerra  s’accòrse  della  parola  saddili  inserita 
nel  trattato  di  pace  concliiuso  fra  il  console 
c l'imperatore  della  Russia;  l'opposizione 
non  fu  tarda  nel  trovar  di  che  ridire  su  que- 
sta espressione,  forse  trascorsa  a caso  e sen- 
za intenzione;  perché  ne' trattati  fra  potenza 
e potenza  la  parola  sudditi  si  trova  adoprata 
nel  significato  di  nazionali,  e come  si  direb- 
be sudditi  d’ un  territorio  ; essa  è meno  una 
qualificazione  politica  che  un’  espressione  di 
nazionalità. 

L'n  tale  incidente  dà  fuoco  all'opposizione 
del  tribunato  ; ChazaI  domanda  spiegazioni, 
u Come  ! abbiamo  combattuto  dicci  anni  per 
conquistare  il  titolo  di  rilladini  e si  fa  rina- 
scere odiusanieiite  la  parola  sudditi  proscrit- 
ta dalle  assemblee  ? » Una  tale  opposizione  . 
ancorché  rintronasse  al  di  fuori , non  impedì 
per  altro  i suffragi  favorevoli;  il  trattato  ven- 
ne approvato  , ma  il  governo  si  vide  costretto 


a dare  delle  spiegazioni  per  rettificare  il  sen- 
so della  parola  sudditi  inserita  in  un  atto  di- 
plomatico (i).  Il  primo  console  dovette  esse- 
re vivamente  punto  da  una  tale  opposizione, 
che  metteva  in  sinistro  aspetto  i suoi  atti  o 
rivelava  i suoi  disegni  por  l'avvenire  ; qual 
vantaggio  non  erano  per  ritrarre  i repubbli- 
cani dalle  parole  che  aveano  risonato  dalla 
tribuna  ? 1.'  esercito  era  per  comprendersi 
dei  presagi  di  Chénicr che  avea  detto:  « Ec- 
co dunque  come  sono  in  procinto  di  venir  e- 
saiiditi  i voti  della  lega:  noi  siamo  altrettanti 
sudditi  I » 

(Jiiesta  opposizione  , che  potè  sembrare 
accidentale  su  le  prime  , prese  un  carattere 
più  spiegato  di  sistema  quando  si  trattò  di 
esaminare  il  codice  civile  ; in  materia  di  leg- 
gi che  si  rannodano  alla  famiglia  , al  posses- 
so de’beiii,  gli  oggetti  d'  un  sindacato  si  pre- 
sentano facilmente , son  tanti  i diversi  aspetti 
sotto  cui  possuiio  vedersi  e ravvisarsi  le  qui- 
stioiii  di  simil  natura  ! Cosi  il  matrimonio  , 
gli  alti  dello  stalo  civile  , il  divorzio  , la  pa- 
tria potestà,  tutto  queste  idee  che  si  uniscono 
col  focolare  domestico  , con  la  società  , si 
presentano  allo  spirito  sotto  mille  vesti  o 
facce  diverse.  Appena  i consiglieri  di  stato 
Porlalis  , Botila^  , Enimery  , Kéal  ebbero 
portati  al  tribunato  i diversi  titoli  del  codice 
civile  , sursero  nel  seno  di  quelf  assemblea 
stravaganti  resistenze  su  tutti  i pensieri  del 
governo  ; si  combattè  a spada  tratta,  e nulla 
fu  risparmiato;  prosatori  e poeti  si  presenta- 
rono su  la  lizza  per  denunziare  le  assurde 
incocrenze  delle  disposizioni  del  codice  civile. 
11  signor  Andrieux  fu  uno  degli  avversarii  più 
formidabili  del  gran  codice  ; egli , f autore 
del  Mutjnaio  senza  fastidii  e di  spiritose  com- 
medie, sali  la  tribuna  per  combattere  giure- 
consulti sperimentati  quali  erano  i signori 
l’ortalis  , Tronchet , Treilliard,  veri  splen- 
dori della  legislazione  e deUc  quistioni  di 
diritto.  Respinti  cosi  ad  immensa  maggiorità 
i primi  titoli  del  codice  civile  (5)  . il  tribuna- 
to si  dà  l'aria  di  protestare  centra  il  pensiero 
di  quelle  leggi  c conira  il  sistema  di  promul- 
garle ; non  dimentica  nulla  nelle  sue  critiche, 
la  compilazione  oscura,  la  cattiva  costruzio- 
ne delle  frasi  , f assurdo  dello  disposizioni. 
Niun  titolo  del  codice  trovò  grazia  dinanzi 
ai  tribuni. 

Qui  senza  dubbio  tratlavasi  meramente  di 
leggi  particolari  alla  famiglia  , che  non  toc- 
cavano il  governo  so  non  d'una  maniera  in- 
diretta ; pure  Bonaparle  s’  accorse  come  il 
tribunato  si  alleggiasse  a divenire  un  ostaco- 
lo al  dispiegamento  delle  sue  risoluzioni,  al- 
l'adempimenlo  dello  suo  opere  , cunvinci- 
meiilo  che  divenne  più  forte  in  esso  allorché 
vide  raccogliersi  fopposiziono  su  le  quistioni 
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sId  di  governo.  La  prima  legge  da  ventilarsi 
in  quella  tornata  riguardava  il  concordato  e 
gli  articoli  organici  che,  dopo  essere  stati  di- 
scussi a lungo  nel  consiglio  di  stato  , erano 
stati  preparati  pei  culti.  La  reintegrazione 
delle  ideo  religioso  dovea  suscitaro  lo  anti- 
patie di  tutta  la  fazione  Glosofica  ; il  tribuna- 
to univa  nel  proprio  seno  gii  avanzi  della 
scuola  del  secolo  XVIll  , espressione  d'em- 
pietà o almeno  d'indilforenza  pei  culti.  « Che 
cosa  significa  il  concordato  ? Ove  si  vuole 
condurci?  non  è questo  un  riconoscere  il  pri- 
mato del  papa  , potere  nato  dall'  ignoranza 

0 che  i lumi  del  sapere  avevano  atterrato  ? 
Il  concordato  rinova  lo  superstizioni  del  me- 
dio evo  ; avremo  ancora  una  gerarchia  di 
preti  , riliulo  di  sacramenti,  liti  di  sagrestia; 
la  grande  nazione  dee  dunque  venire  impic- 
colita al  segno  di  retrocedere  fino  all'epoca 
di  Francesco  I ? La  cosa  non  ha  da  essere 
in  questo  modo;  un  secolo  inolirato  none 
un'  epoca  di  tenebre  ; qual  folle  impresa  era 
un  concordato  1 che  si  ammettessero  la  li- 
bertà de'  culli , la  tolleranza  del  cattolicismo 
sotto  la  vigilanza  dello  stalo  . nulla  eravi  di 
pid  semplice . ma  salariare  il  clero  , ristabi- 
'ire  i vescovadi  e lo  chiese,  ciò  è pretto  antico 
sistema  ; si  nega  adunque  la  libertà  delle  co- 
scienze? I n culto  privilegiato  non  può  veni- 
re ammesso  senza  sconvolgere  lutto  nello 
stato,  n Cosi  parlavano  al  Palazzo  Reale  I 
tribuni  più  ardenti  ; e ancorché  la  legge  del 
concordato  venisse  adottata  ad  una  maggio- 
rità di  suffragi . non  fu  meno  l’origine  di  una 
lungadiscusslonechoanlicipatamcnlc  lo  chia- 
rivano per  cosa  antipopolare. 

Tale  spirito  del  secolo  WIII  si  manifestò 
anche  più  vivamente  per  la  legge  su  l’ istru- 
zione pubblica  , che  appariva  al  tribunato  un 
ritorno  diretto  ecompiutoal  monipolio.  « Do- 
po avere  ristabilito  la  Chiesa,  si  cerca  di  re- 
staurare l’Università  (6)  , perchè  è questa 
soltanto  la  cosa  che  s’istituisce  benché  se  ne 
mascheri  il  nome.  Lo  leggi  esistenti  bastava- 
no ; faceva  egli  mestieri  ricorrere  ad  una 
istituzione  decrepita  , ristabilire  le  corpora- 
zioni religiose  , affidare  a queste  di  nuovo 
l'educazione  de’ fanciulli  o il  dispiegamento 
dello  facoltà  intellettuali  ? D’ora  in  poi  non 
vi  sarà  nell’ insegnamento  maggior  libertà  di 
quanta  se  ne  trovi  nell’esercizio  de' culti;  si 
dà  nome  di  riedificazione  della  società  alla 
rovina  della  repubblica  , ad  un  ritorno  verso 

1 tempi  anteriori  al  1789  ; non  si  fa  altro 
che  demolire  l’ opera  dell’  assemblea  costi- 
luenlo  (7).  » 

Nel  partito  di  legge  su  la  coscrizione  , il 
tribunato  censurò  il  sistema  militare  del  con- 
sole , cos.v  che  questi  non  sapea  perdonare. 
Mentre  i tribuni  pensavano  che  tutto  dovesse 


accordarsi  al  servigio  della  patria  quando 
questa  veniva  minacciata,  voleano  nel  mede- 
simo tempo  che  , durante  la  paco,  la  coscri- 
zione stesse  fra  tali  limiti  da  non  essere  mai 
superati  dall’ ambizione  ; avrebbero  voluto, 
adottando  il  sistema  di  Bcrnadotto  , distin- 
guere la  coscrizione  intesa  alla  difesa  del  ter- 
ritorio da  quella  che  si  prefìggeva  unicamen- 
te la  conquista  ; l'ima  poteva  essere  illimita- 
ta . come  le  leve  in  massa  , l'altra  ristretta 
a fine  di  non  offrire  al  dittatore  mezzi  inces- 
santi di  guerra  che  servissero  unicamente  al- 
r ambizione  sua  personale.  Colali  limitazioni 
non  potevano  garbare  a Ronaparte;  avea  già 
lacerato  quel  parlilo  di  sezione  che  era  stato 
steso  sotto  l' influenza  di  Bernadolte , perchè 
quel  partito  poneva  dei  limili  ; a più  forte 
ragione  doveva  irribirsi  delle  parole  agro , 
delle  denunzio  che  dalla  tribuna  rintronava- 
no nell'  interno  del  paese  (8)  ; conscio  a sò 
medesimo  della  propria  ambizione,  non  volea 
sentirsela  incessantemente  rinfacciare.  Con 
mezzi  ristretti  non  avrebbe  mai  osato  iiitra- 
prendore  grandi  cose  ; come  avrebbe  egli  re- 
stituita la  sua  preponderanza  alla  nazione 
francese  con  le  idee  limitato  o I'  uso  di  sussi- 
dii angusti  che  il  tribunato  voleva  imporgli  ? 

Il  partito  della  legion  d’  onore  , apparec- 
chiato da  si  lungo  tempo  presso  il  consiglio 
di  stato  , non  venne  riguardato  dall' opposi- 
zione sotto  un  punto  di  vista  sol  militare;  al 
tribunato  vi  si  lesse  entro  un  mezzo  di  rista- 
bilire gli  ordini  e lo  distinzioni  aristrocrati- 
che  , un'  evidente  guerra  alle  istituzioni  e ai 
principii  repubblicani  (8).  « Si  è ristabilito  il 
culto  , ricditìcata  l' università  ; il  sistema  ora 
pareva  compiuto  ; si  è voluto  andare  più  in 
là  : infrangere  l’opera  della  costituente  , at- 
terrare gli  effetti  de’sagrifizii  di  quella  notte 
del  1789  ; quando  i gentiluomini  della  Fran- 
cia , i Montmorency  , i La  Kochefoucauid 
vennero  a deporrc  i loro  titoli  su  la  tribuna. 
Da  un  ordine  militare  ad  una  nobiltà  non  v'è 
più  che  un  passo;  si  cerca  invano  di  palliare 
a furia  di  parole  liberali  una  simile  istituzio- 
ne ; non  è men  vero  che  si  fanno  rinascere 
odioso  distinzioni  ; tutti  i cittadini  erano  e- 
guali  dinanzi  alla  legge  ; d’ ora  in  poi  i mem- 
bri della  Legion  d'  onore  saranno  cavalieri  , 
conti , marchesi.  Per  raggiunger  dunque  un 
simile  scopo  il  popolo  francese  avrà  sparso 
tanto  sangue  , si  sarà  assoggettato  a sagriG- 
zii  cosi  gloriosi  ! L'  esercito  non  sarà  più  na- 
zionale, anderà  composto  di  privilegiati  o di 
nobili  di  nuova  specie  ; non  si  è nemmeno 
cercato  di  palliare  il  secondo  fine  di  questo 
parlilo  (9).  » 

Tale  opposizione  vigorosa  e passata  in  si- 
stema non  rimase  inerte  a petto  di  verun 
partito  di  provisionc  o di  legge  ; diveniva  una 
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passione,  e in  ordine  alla  leggo  su  le  colonie 
si  mostrò  sotto  condizioni  ancora  più  rileva- 
te. Allorché  Bonaparte  dovè  rendere  ogget- 
to delle  sue  meditazioni  l’organizzazione  de- 
gli stabilimenti  francesi  ncH’lndia  o neH’Amc- 
rica, sollecito  di  raggiugnere  a dirittura  e con 
fermezza  la  propria  meta  , pose  la  schiavitù 
dei  Negri  come  prima  condiziono  di  qualun- 
que costituzione  dello  colonie  ; nelle  sue  viste 
di  un  governo  forte  , la  filantropia  c'  entrava 
ben  poco  ; il  Negro  gli  sembrava  indispensa- 
bile per  la  coltivazione  dei  terreni , non  cre- 
deva i ricolti  possibili  senza  la  schiavitù  as- 
soluta del  Negro.  Bonaparte  la  rimise  dun- 
que in  vigore  senza  prendersi  fastidio  di  filo- 
sofìcho  declamazioni  (10).  Il  suo  partito  do- 
vette essere  presentato  al  tribunato  , c qui 
vennero  necessariamente  in  campo  lequislio- 
ni  cosi  dette  umanitarie.  Gli  amici  de'  sogni 
di  Bernardin  di  Saint-Pierre , gli  assidui  leg- 
gitori dell'aliatc  Ravnal  non  poteano  del  cer- 
to lasciar  trascorrere  una  simile  occasione 
senza  protestare  eontra  il  ritorno  della  schia- 
vitù dei  Negri.  « Si  vuol  dunque  rimettere  in 
vigore  questo  mercato  d'uomini  ! non  abbia- 
mo forse  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  dell'In- 
ghilterra?  L'abolizione  della  tratta  non  era 
già  stata  un  soggetto  delle  preoccupazioni  di 
quegli  statisti  elio  dirigeano  i pubblici  affari  ì 
Quale  oltraggio  non  era  per  l'umanità  quella 
tratta  ? Ridurre  lo  schiavo  al  mestiere  del- 
l'animale da  soma  a vantaggio  d’ alcuni  cni- 
deli  coloni  (11)1  » L'opposizione  assunse  con 
calore  questo  tema  popolare  ; uomini  tali 
siccome  Chénier,  Andrieux,  Daunou  , dotati 
di  una  rimbombante  eloquenza  , aveano  se- 
condato il  18  brumale  senza  calcolarne  gli 
effetti  ; volevano  rattenere  Bonaparte  ne' suoi 
disegni , c dopo  avere  creata  una  dittatura  , 
mettere  entro  i ceppi  d'anguste  restrizioni  il 
dittatore  che  disponea  della  spada. 

Il  carattere  di  Bonaparte  spiega  i senti- 
menti impetuosi  impadronitisi  del  suo  animo 
all'  aspetto  di  quelle  resistenze  che  non  ave- 
vano una  scusa  nel  valore  della  spada  ; si 
aveva  un  bel  dirgli  che  in  fin  del  conto  le 
leggi  proposte  da  lui  venivano  votale  . che 
lo  sperimento  degli  scrutinii  era  sempre  per 
esso  ; non  erano  questi  risultamenti  la  cosa 
esaminata  dal  primo  console  , ma  bensì  l'ef- 
fetto morale  prodotto  da  simili  discussioni. 
Gli  uomini  d'ordine  supcriore  non  vedono 
soltauto  il  senso  materiale  d'una  discussione; 
ne  considerano  le  conseguenze  c il  male  pro- 
dotto dalla  parola  ; ora  Bonaparte  sapea  che 
questa  opposizione  non  era  priva  di  rimbom- 
bo; espressione  di  un’intera  scuola  filosofica, 
trovava  un'  eco  negli  esercHi , negli  avanzi 
del  secolo  XVIII  , finalmente  in  quello  spi- 
rito d'  eguaglianza  che  la  repubblica  avea 


voluto  consolidare.  Suvonlo  una  fiarula  pro- 
nunziata dalla  tribuna  s'insinua  fin  nel  fondo 
del  paese  o,  simile  alla  goccia  d'acqua,  con- 
suma colla  perseveranza  il  macigno.  La  tri- 
buna pertanto  importunava  Bonaparte  e scre- 
ditava anticipatamente  agli  occhi  del  popolo 
le  sue  determinazioni  ; ancorché  una  leggo 
venisse  votata,  non  avea  più  tutta  quella  pre- 
ponderanza che  comanda  l' obbedienza  ; si 
era  lottato , si  ora  discusso , e la  dittatura  di 
Bonaparte  non  sapeva  adattarsi  ad  una  resi- 
stenza che  avrebbe  alla  lunga  corroso  il  suo 
potere  ; la  riguardava  come  la  paglia  nel 
bronzo  d'una  statua  antica;  la  infrango  (12). 

Abbiamo  veduto  come  Bonaparte  si  fosse 
spiegato  con  termini  d'ira  intorno  al  tribuna- 
to , come  i suoi  voli  invocassero  una  forma 
di  discussione  meno  rimbombante  , meno  op- 
posta ai  suoi  disegni  ; più  l' impresa  era  la- 
boriosa , più  bisognava  pensarci  sopra  , nè 
andò  guari  che  s' offerse  una  circostanza  per 
rifabbricare  la  pianta  di  una  nuova  organiz- 
zazione legislativa.  Il  senato  si  era  ingran- 
dito ; Bonaparte  ostentava  d' attribuire  alta 
importanza  ad  una  istituzione  della  quale  non 
tornea  f influenza  ; non  pronunziava  il  nome 
d' un  senatore  senza  una  tal  quale  sorta  di 
rispetto.  Chiamato  a scegliere  fra  i candidati. 
Bonaparte  ne  preferì  Ire  sulla  lista  : Jourdan, 
il  generale  veterano  di  Sambra  e Mosa,  i ge- 
nerali Lamorelière  e Berruyer  comandante 
degl'  Invalidi  , manifestando  in  ciò  il  suo  ri- 
spettoso riguardo  agli  antichi  servigi  prestati 
alla  repubblica.  Il  senato,  composto  di  menti 
affaticate  , si  piegava  facilmente  sotto  la 
mano  del  console  ; la  sua  opposizione  essen- 
do tacita  non  trovava  un  puntello  ncH’opiiuo- 
ne  operosa.  Il  primo  consolo  portava  quella 
opinione  contraddittoria  di  cui  parla  Tacito  al 
proposito  di  Tiberio  ; voleva  un  senato  ono- 
rato, rispettato  da  tutti,  grande  pe'suoi  lumi, 
pel  suo  carattere , e ad  un  tempo  obbediente 
come  lo  desiderava  la  tirannide  degl’ impera- 
tori; creava  istituzioni  rispettabili,  ma  prive 
di  libertà. 

Bonaparte  avea  fede  nel  senato  , sola  po- 
testà in  cui  riconoscesse  la  prerogativa  di 
modificare  l’ atto  costituzionale  ; ora  gl'  indi- 
vidui più  devoti  al  console  aveano  scanda- 
gliato gli  animi  d'  alcuni  senatori  su  la  qui- 
stiono  se  non  sarebbe  convenuto  decretare  il 
consolato  a vita  a Bonaparte.  I servigi  da  lui 
resi  alta  patria  erano  si  bolli!  egli  veniva  ri- 
guardato siccome  il  pacificatore  deN'Europa. 
e la  pace  gli  avea  data  una  si  grande  forza 
d’ opinione  pubblica  ! Ciò  diccano  le  meda- 
glie coniato  , i monumenti  eretti  dalla  rico- 
noscenza del  popolo  (13).  Comunque  devoto 
potesse  essere  a Bonaparte  il  senato,  lo  avea 
poste  in  qualche  apprensione  una  risoluzione 
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troppo  ambiziosa,  e per  rompere  questa  cor- 
sa rapida  vorticosa  verso  la  dittatura  , (piel- 
l' assemblea  preparò  un  partito  più  circoscrit- 
to nelle  sue  idee  e posto  meglio  in  accordo 
colle  istituzioni  repubblicane.  La  costituzio- 
ne dell'  anno  Vili  stabiliva  ad  un  decennio 
la  durata  della  magistratura  consolare  ; Bo- 
naparte  era  stalo  eletto  per  questo  periodo  ; 
erano  spirali  solamente  tre  anni  ; protraen- 
done  la  magistratura  per  altri  dieci  non  si  sa- 
rebbe già  fatto  tutto  ciò  che  la  gloria  del  con- 
sole poteva  esigere  1 Poi  si  sarebbero  rego- 
lati i rapporti  dei  consigli  elettorali  col  popo- 
lo. del  senato  col  consiglio  di  stato  , dei  con- 
soli fra  loro  , parte  meccanica  della  costitu- 
zione che  non  era  ancora  sullìcientemente 
ordinata  ; molto  di  tali  qiiisUoni  venivano 
agitate  nelle  riunioni  intimo  e no'consigli  pri- 
vati che  . a line  di  preparare  l' avvenire  del 
suo  potere  , Bonaparte  convocava  a La  Mal- 
maison  0 alle  Tuilerie. 

Per  dare  una  spiegazione  a noi  stessi  su  gli 
atti  politici  e la  nuova  costituzione  che  stan- 
no per  nascere,  distinguiamo  le  diverse  opi- 
nioni da  cui  Bonaparte  si  vedeva  attorniato 
in  allora  ! Il  pensierc  <li;l  console  era  fìsso  ; 
costituire  il  potere  in  una  guisa  vigorosa,  dar- 
gli un  impulso  fermo,  unico,  tal  ora  la  sua 
volontà  dominante  ; la  dilTerenza  consisteva 
unicamente  su  i modi  di  raggiiignere  questo 
intento.  Diverse  opinioni  venivano  discusse 
alla  presenza  del  primo  console  ; una  certa 
società  d' uomini  che  s' avviavano  verso  le  idee 
monarchiche  coniava  nel  consiglio  di  stato  o 
nel  senato  alcuni  spiriti  a sò  interamente  de- 
voti sotto  la  direzione  di  Luciano:  tali  erano 
i signori  Roederer  , Jacqueminot,  Réguier  , 
Lebrun  . Regnault  de  Saint-Joan-d'Angoly  o 
il  medesimo  Cambacòrès;  tutti  questi  pensa- 
vano che,  o sotto  una  forma  o sotto  l'altra  , 
conveniva  rendere  perpetuo  a vita  il  potere 
del  console  ; poi  , a fine  di  consolidare  tale 
opera  , si  doveva  apparecchiare  un  sistema 
ereditario.  Cotali  spiriti  abilissimamenle  e- 
sercilati  non  credeano  possibili  lo  stabilimen- 
to dell'ordine,  la  sicurezza  degl' interessi  sen- 
za la  costituzione  d' un  potere  ereditario , si 
chiamasse  poi  consolato  od  impero:  poco  im- 
portava il  titolo,  purché  il  potere  di  fatto  tro- 
vasse una  permanente  guarentigia.  Il  dispie- 
gamento di  questa  idea  era  stato  sperimenta- 
to nel  famosa  opuscolo  che  presentava  il  pa- 
rallelo fra  Cesare  , Cromwell , Monk  e Bo- 
naparte; al  momento  della  sua  pubblicazione 
venne  riprovato  perchè  si  temevano  tuttavia 
gli  ultimi  avanzi  delia  spirante  repubblica  ; 
ma  ora  gli  animi  erano  più  preparati  , resi 

£iù  pieghevoli  alle  istituzioni  monarchiche. 
>opo  duo  anni  le  idee  progredivano;  la  pace 
avea  dato  un  immenso  patere  d'opinione  a 
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Bonaparte;  non  v'era  più  il  bisogno  di  addot- 
tare  le  stesse  cautele,  di  manifestare  le  stes- 
se incertezze  ; i servigi  resi  dal  primo  con- 
sole erano  in  allora  tanto  abbaglianti  : chi 
fuor  di  lui  avea  preparata  la  paco  generale? 
i trattati  erano  sottoscritti  persino  coli' im- 
placabile  Inghilterra;  qual  ricompensa  sareb- 
be stata  abbastanza  luminosa  per  contrac- 
cambiare una  tanta  devozione  alla  patria? 

Il  signor  di  Tallcyrand,  più  devoto  di  tutti 
a questa  idea  di  un  potere  forte,  centrate  , 
ereditario,  invocava  al  suo  scopo  tutto  le  sue 
corrispondenze  co' gabinetti  europei:  ministro 
delle  relazioni  esterne,  iisignordi  Talleyrand 
dimostrava  essere  impossibile  l'ottenere  una 
sicurezza  nel  dispiegamento  d'un  sistema  di- 
plomatico ove  non  si  fosso  consolidato  in 
Francia  un  potere  regolare  ed  ereditario  su 
cui  appoggiarlo  ; pose  innanzi  agli  occhi  del 
consiglio  privalo  i dispacci  degli  ambasciato- 
ri  , che  tutti  confermavano  il  voto  generale 
dell'  Europa  allinchè  la  Francia  si  mettesse 
su  le  vie  monarchiche  sotto  un  sistema  d'u- 
nità atto  ad  infrangere  gli  ultimi  elementi 
della  rivoluzione  (lì).  La  Prussia  , a capo 
di  queste  potenze  , avea  secondata  la  mos- 
sa del  18  brumale  , il  trionfo  di  Bonapar- 
te nella  rivoluzione  di  Saint-Cloud  ; il  con- 
te di  Haugwitz  si  esprimeva  in  una  gui- 
sa anche  più  esplicita  : « L' opera  ò comin- 
ciata. conviene  compirla;  è riserbato  al  con- 
sole Bonaparte  il  mettere  un  termine  alle  agi- 
tazioni che  straziano  l'Europa  da  quindici  an- 
ni. u La  Prussia  indicava  una  magistratura 
a vita  , o anche  una  monarchia  ereditaria 
eh' essa  avrebbe  immantinente  riconosciuta; 
i Bonaparte  non  erano  l'unico  esempio  di  una 
famiglia  portata  sul  trono  da  eminenti  ser- 
vigi rosi  alla  patria  ; i re  si  sarebbero  colle- 
gati con  questa  famiglia.  Mi  è per  altro  ne- 
cessario il  diro  come  questa  fosse  piuttosto 
l'opinione  personale  d’un  ministro  che  il  sen- 
timento generale  della  corte  di  Berlino. 

Simili  idee  piacevano  a Bonaparte,  ai  fra- 
telli di  lui , a tutti  i membri  della  sua  casa. 
Abile  quanto  forte,  scaltro  altrettanto  quanto 
era  previdente  c determinato  , il  primo  con- 
sole sapea  che  in  politica  ò necessario  non 
alTrontar  nulla  troppo  precipitosamente;  che 
i passi  più  lenti  sono  i più  sicuri  ; bisognava 
tuttavia  usar  riguardo  alla  rivoluzione  e alle 
irritabilità  repubblicane;  oggi  inoltrarsi  d'una 
linea  , domani  d' un'  altra  ; correre  di  tutta 
carriera  all'  impero  sarebbe  stalo  un  rischio; 
si  potea  farsi  mallevadore  per  l'esercito,  per 
le  popolazioni,  por  gli  spiriti  agitati  all'aspet- 
to di  un'ambizione  tanto  operosa  , tanto  in- 
saziabile? In  sentenza  di  Bonaparte  conveni- 
va fermarsi  in  una  via  progressiva  per  paura 
di  trovare  un'opposizione  troppo  formidabile; 
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r ove  vi  tiallii  della  dittatura  , il  primo  atto 
che  vi  fa  indietreggiare  vi  tregge  ad  una  ioe- 
vitabil  rovina.  Bunaparte  avea  migliore  in- 
telligenza di  tutti  i suoi  adulatori  ; la  sagacità 
del  Córso  c dell'  Italiano  svelavasi  in  esso  ; 
la  sua  origine  stava  improntata  a note  inde- 
lebili sul  suo  carattere  ; simile  al  pastore  di 
Corte  che  si  trovi  su  la  cresta  della  monta- 
gna, non  voleva  alzarsi  più  altose  non  quan- 
do il  suo  piede  fosse  sicuro  ; sapeva  che  il 
precipizio  sta  agli  orli  della  sommiti  . che  la 
rupe  Tarpea  è contigua  al  Campidoglio. 

Una  seconda  frazione  del  senato  e del  con- 
siglio di  stato  esitava  nel  sospignere  Bona- 
parte  su  vie  cotanto  ambiziose  ; uomini  tali 
siccome  Thibaudeau , Kéal  , Truguet , Fou- 
ché  , repubblicani  rannodali  al  sito  potere , 
voleano  bensì  un  governo  forte,  un'autorità 
concentrata  ; ma  non  erano  teneri  affatto  di 
quelle  forme  monarchiche  ed  ereditarie  che 
il  console  volea  stabilire  come  integrazione 
del  suo  pensiere.  Tutti  affezionati  al  18  bru- 
male , in  cui  vedevano  il  termine  posto  alla 
direttoriale  anarchia  , conservavano  ciò  non 
ostante  un  carattere  democratico  il  più  spie- 
gato ; non  la  intendevano  di  sagrificare  tutta 
quanta  la  rivoluzione  a Bonaparte  , e molto 
meno  alla  sua  famiglia  , a Giuseppe  , a Lu- 
ciano , a Luigi  0 a Gerolamo  , che  la  leggo 
ereditaria  avrebbe  chiamati  alla  successio- 
ne. Gli  ultimi  avanzi  della  rivoluzione,  i veri 
patrioti , non  poteano  mai  mettersi  sotto  la 
dipendenza  di  una  famiglia,  creare  una  nuo- 
va dinastia,  poiché  avevano  atterrata  l'anti- 
ca. Trovavano  in  ordine  a ciò  una  certa  sim- 
patia , un  certo  appoggio  in  madama  Bona- 
parte, non  già  perchè  questa  donna  malcon- 
tenta . leggiera  anziché  no  . non  avesse  ben 
accolli  quegli  onori  che  si  fossero  venuti  ad 
intrecciare  in  forma  di  corona  al  suo  capo  ; 
ma  Giuseppina  aveva  un  fatalo  presentimen- 
to che  le  grandezze  di  Bonaparte  lo  avrebbe- 
ro allontanato  da  lei  (15)  ; chi  le  stava  attor- 
no si  faceva  un  diletto  di  tormentarla  ; Lu- 
ciano alludeva  barbaramente  alla  sterilità 
delle  sue  seconde  nozze  col  chiederle  di  con- 
tinuo : « Perché  non  avete  voi  figli  T » Era 
■tata  denigrata  la  condotta  di  lei  nell'  animo 
del  marito  , ed  ora  si  cercava  avvilirla  con 
crudeli  e freddi  propositi  ; superstiziosa  co- 
nve  tutte  le  donne  soggette  a patimenti,  ere- 
dea  vedere  nella  porpora  di  cui  si  voleva  am- 
mantare suo  marito  il  panno  mortuario  che 
doveva  coprire  la  bara  della  sua  esistenza  e 
del  suo  potere  ; vivamente  contraria  a tutti 
que'  divisamenti  d' ambizione  , cercava  im- 
pedirli , distorne  il  console  , mentre  si  la- 
sciava trasportare  sul  carro  del  suo  destino. 

Vi  era  |wr  ultimo  una  terza  fazione  com- 
posta di  cosi  delti  costituzionali , uomini  che 


aveano  tuttavia  fitte  in  mente  le  idee  del 
1789  , siccome  i signori  Lafayelte  , Lanjui- 
nais;  questi  impedivano  lutto  perché  voleva- 
no collocare  ideo  impossibili  a canto  ai  prin- 
cipii  positivi  d' un  governo  robusto  ed  atto  ad 
una  applicazione  (16).  Cotali  uomini  non  vo- 
leano già  . siccome  i giacobini , una  demo- 
crazia pura  e forte,  un  governo  posto  in  ma- 
no delle  masse,  un  cangiamento  radicale;  ne 
avevano  paura;  ma  temevano  ancora  un'am- 
ministrazione vigorosa,  e,  sotto  pretesto 
di  stabilire  malleverie  , impedivano  l'azione 
del  governo  acclamando  la  sollevazione  sic- 
come il  più  santo  dei  diritti  senza  mai  rico- 
noscere un  mandato  politico  nel  potere.  Bo- 
naparle  non  aveva  alcuna  sorta  di  propen- 
sione per  questi  signori  ; li  chiamava  goffi , 
feste  t'uofe,  perchè  co'  loro  principi!  di  onestà 
costituzionale  mettevano  il  soqquadro  per 
ogni  dove.  Quanto  ai  giacobini  , Bonaparte 
almeno  gl'  intendeva  ; avevano  avverato  alla 
loro  maniera  un  racconciamento  assoluto, 
della  società  ; sentiva  fino  una  certa  stima 
per  essi,  perchè  sapevano  governare  co'mez- 
zi  violenti  di  una  unità  politica.  Che  cosa  do- 
vea  farsi  d'  uomini  impastati  di  teorica  , che 
non  arrivano  a veruna  conclusione  e che  ri- 
manevano nel  vuoto  t Pure  i costituzionali 
contavano  alcuni  partigiani  nel  consiglio  di 
stato  0 nel  senato  , onde  bisognava  blandirli 
alcun  poco  nell'Istante  in  cui  si  preparava  un 
movimento  politico  ; ferirli  era  un  colpire  la 
massa  de'  patrioti  del  1789. 

Tali  erano  le  diverso  gradazioni  ne' consi- 
gli , ed  era  giunto  ora  il  tempo  di  mettersi 
all' opera  per  raggiugnere  i disegni  del  conso- 
lato a vita.  Col  solito  suo  istinto  Bonaparte 
vedeva  arrivato  l' istante  di  avventurarsi  a 
qualche  colpo  ardimentoso  ; l'entusiasmo  era 
vivo  e profondo;  il  trattato  d'Amiens  pacifi- 
cava r Europa  , e il  medesimo  tribunato  ve- 
niva a deporre  ai  piedi  dell'eroe  l'espressione 
del  pubblico  voto;  la  sua  enfatica  istanza  chie- 
deva un  compenso  ai  tanti  servigi  resi  da  Bo- 
naparte ; il  console  rispose  con  modestia  e 
con  una  certa  grandezza  antica,  come  Augu- 
sto al  senato  : « Il  governo  è grato  ai  senti- 
menti che  manifestate  a nome  del  tribunato- 
Questa  giustizia  che  rendete  agli  atti  di  lui 
è il  più  soave  premio  de' suoi  sforzi.  Ravvi- 
sa in  ciò  l'effetto  di  quelle  comunicazioni  più 
intime  che  vi  mettono  in  istato  d' apprezzar 
meglio  la  purezza  delle  sue  mire  e de'  suoi 
pensieri.  Per  parte  mia  , accetto  con  la  più 
viva  gratitudine  il  volo  profferito  dal  tribu- 
nato. Non  desidero  altra  gloria  fuor  quella 
d' aver  compiuto  tutto  intero  l' incarico  che 
mi  viene  prescritto.  Non  ambisco  altra  ri- 
compensa che  l'affezione  de'  miei  concittadi- 
ni ; me  felice  se  sono  ben  convinti  che  i mali 
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cui  potessero  soggiacere  sarebbero  sempre 
per  me  i più  sensibili  di  tulli  i mali , che  la 
vita  non  mi  è cara  se  non  in  vista  dei  servi- 
gi che  può  rendere  alla  mia  patria,  che  nem- 
meno la  morte  avrà  amarezza  per  me  se  gli 
ultimi  mici  sguardi  potranno  vedere  assicu- 
rata altrettanto  la  felicità  quanto  la  gloria 
della  repubblica.  » Il  console  , dileguandosi 
con  modestia  dinanzi  all'idea  del  governo  , 
attribuiva  al  popolo  il  merito  del  bene  avvera- 
to . riguardava  sè  medesimo  sol  come  una 
parte  del  grande  tutto  ; espressione  diafana, 
perchè  di  mezzo  a quella  magnanimità , tutti 
vedevano  il  glorioso  console  che  aveva  etfet- 
tuate  per  la  patria  si  grandi  cose.  Bonaparte 
dava  un  gran  valore  all'espressione  popolare 
del  tribunato  considerata  siccome  il  votodello 
masse  ; forte  di  una  tale  testimonianza , pe- 
lea spignersi  innanzi , ammonire  alcun  poco 
le  irritabilità  o assumere  con  coraggio  la  per- 
petuità del  potere  ; sentiva  in  oltre  profonda- 
mente un  bisogno  di  compromettere  l' auto- 
rità democratica  del  tribunato. 

Allorché  una  tale  espressione  del  voto  pub- 
blico fu  ben  conosciuta,  era  mestieri  il  met- 
tere in  azione  il  senato  ; sarebbe  desso  rima- 
sto in  addietro  dell' iniziazione  tribunizia  7 I 
principali  senatori  non  erano  in  allora  tanto 
servilmente  devoti  come  lo  furono  da  poi  ; 
credevano  alla  propria  sovranità,  si  attribui- 
vano una  forza  nella  coslituzione.Sicycs  usa- 
va tuttavia  una  certa  preponderanza  su  i loro 
spiriti  , e la  fazione  costituzionale  aveva  an- 
cora qualche  coda  di  partigiani  in  quell'  as- 
semblea. Se  si  fosse  a dirittura  conferito  a 
Bonaparte  il  consolato  a vita  o ereditario  , 
che  cosa  rimaneva  più  a dargli  in  appresso  ? 
Il  senato  avrebbe  . per  cosi  dire  . rassegnati 
i suoi  diritti  ed  offerto  ai  piedi  di  Cosare  la 
porpora  e la  spada  della  dittatura.  Conveni- 
va assegnare  una  ricompensa  a Bonaparte  ; 
assai  grandi  erano  i suoi  servigi , bella  la  sua 
devozione  alla  patria  ; console  |)or  dieci  anni, 
non  era  una  corona  civica  per  lui  il  vedere 
protratta  la  sua  magistratura  d' altri  dieci 
anni  ? Egli  ne  avea  trentaquattro  ; allo  spi- 
rare della  sua  magistratura,  no  avrebbe  avuti 
venti  di  più.  Nel  fatto  quest'  era  una  magi- 
stratura a vita  ; tutto  il  senato  si  affezionò 
prontamente  a simile  idea  . e la  proroga  fu 
votata  da  un  senatoconsulto  fondato  su  mo- 
tivi tutti  luminosi  per  la  gloria  del  primo 
console  (17). 

« Il  senato  . riunito  nel  numero  di  mem- 
bri prescritto  dall’articolo  90  dell'atto  costi- 
tuzionale, visto  il  messaggio  dei  consoli  della 
repubblica  trasmesso  da  tre  oratori  del  go- 
verno ; dopo  avere  intesa  la  giunta  speciale 
incaricata  dal  suo  decreto  16  di  questo  mese 
di  presentargli  le  proprie  ideo  su  la  testimo- 


nianza di  riconoscenza  nazionale  da  offrirsi 
al  primo  console  della  repubblica  ; conside- 
rando che  nelle  circostanze  in  cui  questa  si 
trova  è debito  del  senato  conservatore  I'  a- 
doperare  quanti  mezzi  la  costituzione  ha  po- 
sto in  sua  mano  per  dare  al  governo  la  sta- 
bilità che  sola  ne  moltiplica  i mezzi  , in- 
spira la  confidenza  al  di  fuori  , consolida  il 
credito  interna  , rassicura  gli  alleati  , dis- 
anima i nemici  segreti  , allontana  i flagelli 
della  guerra  , permette  dì  godere  de'  fruiti 
della  paco  e lascia  alla  saggezza  il  tempo  di 
mandare  ad  effetto  quanto  essa  può  concepi- 
re per  la  felicità  di  un  popolo  libero  ; consi- 
derando in  oltre  come  il- magistrato  supremo 
che.  dopo  aver  condotto  fante  volle  le  falan- 
gi repubblicane  alla  vittoria,  liberalo  l’Italia, 
trionfato  in  Europa  , in  Africa  . in  Asia  , ha 
riempiuto  il  mondo  della  sua  fama  , presor- 
vata  la  Francia  dagli  orrori  dell'  anarchia  da 
cui  vedeasì  minacciata  , infranta  la  falco  ri- 
voluzionaria , dissipate  le  fazioni  , spente  le 
discordie  civili  o lo  turbolenze  religiose  , ag- 
giunti ai  benefizii  della  libertà  quelli  dell'or- 
dine e della  sicurezza  , affrettati  i progressi 
de'  lumi  . consolata  l' umanità  o pacificato  if 
continente  ed  i mari  , abbia  i maggiori  dirit- 
ti tanto  alla  riconoscenza  de’ suoi  concittadi- 
ni quanto  all’  ammirazione  della  posterità  ; 
considerando  che  il  voto  del  tribunato  , per- 
venuto al  senato  nella  sessione  d'  oggi  , può 
in  tal  circostanza  essere  riguardato  siccome 
quello  della  nazione  francese , e che  il  sena- 
to non  può  esprimere  al  primo  console  la  ri- 
conoscenza  della  nazione  con  maggiore  so- 
lennità del  dargli  una  splendida  lestimoniaii- 
za  della  fiducia  da  lui  inspirata  a popolo  fran- 
cese ; considerando  per  ultimo  che  i consoli 
secondo  e terzo  hanno  degnamente  coadiu- 
vate le  gloriose  fatiche  del  primo  console  del- 
la repubblica  , dietro  tutti  questi  motivi  e do- 
po raccolti  i suffragi  in  segreto  scrutinio  , il 
senato  decreta  quanto  segue  : 

« Il  senato  conservatore  rielegge  il  citta- 
dino Napoleone  Bonaparte  primo  console 
della  repubblica  francese  po'  dieci  anni  che 
succederanno  immediatamente  ai  dieci  pe' 
quali  è stato  nominato  in  forza  dell'  articolo 
39  della  costituzione.  » 

Questo  senatoconsulto  sottoscritto  da  Tron- 
chet  e dal  generale  Serrurier  , segretario  , 
ridondava  di  testimonianze  della  gratitudine 
nazionale  ; antica  ne  era  e severa  la  formola. 
e , siccome  a Roma , si  decretavano  onori  al 
console  che  avea  condotti  gli  eserciti  io  Ita- 
lia . in  Africa  , in  Asia  ! Il  senato  in  corpo 
portò  quest’alto  alle  Tuilerie , e Bonaparte 
ne  comprese  l'importanza  politica;  gli  si  but- 
tavano là  dieci  anni  di  magistratura  per  evi- 
tare il  consolalo  a vita  , e tale  era  lo  scopo 
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di  coloro  che  gli  uffrivaou  meramente  una 
magistratura  temporanea.  Come  Tiberio , si 
senti  trafitto  nel  cuore;  area  compreso  il  sen- 
so di  un  tale  atto  , che  era  una  manifestazio- 
ne opposta  a’suoi  disegni  ; nè  ciò  ch’egli  vo- 
leva era  una  magistratura  temporanea  , ma 
r autorità  a vita  per  renderla  piu  tardi  eredi- 
taria ; avrebbe  desiderato  che  un  tal  partito 
venisse  iniziato  dal  senato  , c il  senato  non 
r avea  fatto.  Tuttavia  il  consolo  risposo  con 
una  finta  modestia  di  non  sentirsi  degno  del- 
r onoro  che  gli  veniva  compartito  ; più  pro- 
grediva nella  sua  risposta  , più  le  sue  parole 
sapevano  di  profonda  dissimulazione. 

« Senatori  , la  prova  onorevole  di  stima 
consegnata  nella  vostra  deliberazione  del  18 
rimarrà  sempre  impressa  nel  mio  cuore.  Il 
suifragio  del  popolo  m'ha  investito  della  su- 
prema magistratura.  Non  mi  crederei  sicuro 
della  sua  fiducia  se  l’atta  che  mi  conserve- 
rebbe più  lungamente  in  questa  magistratura 
non  fosse  ratificato  da  lui.  Nei  tre  anni  che 
sono  trascorsi  la  fortuna  ha  sorriso  alla  re- 
pubblica; ma  la  fortuna  è incostante,  e quan- 
ti uomini  cli’essa  avea  colmali  de'siioi  favori 
sono  vissuti  troppo  per  essere  vissuti  qualche 
anno  di  più  ! Parrebbe  che  l’ interesse  della 
mia  gloria  o quello  della  mia  felicità  avesse- 
ro limitato  il  tempo  della  mia  vita  pubblica 
ai  momento  in  cui  la  pace  del  mondo  è stata 
acclamala.  Ma  la  gloria  e la  felicità  del  cit- 
tadino debbono  tacersi  quando  I’  interesse 
dello  stalo  o la  pubblica  benevolenza  lo  chia- 
mano. Voi  comprendete  eh’  io  debbo  al  po- 
polo un  nuovo  sagrifizio  ; lo  farò  se  il  voto 
del  popolo  mi  comanda  quanto  il  vostro  suf- 
fragio autorizza  (18).  » 

« Il  poi>olo  ! sempre  il  popolo!  » era  que- 
sta l’espressiono  di  Bunaparte  ogni  qualvolta 
era  in  collera  coi  corpi  dello  stato  che  non 
si  prestavano  ai  suoi  disegni  ; si  appellava 
allo  masse  contro  alle  resistenze  che  gli  op- 
ponea  lo  spirilo  pauroso  delle  assemblee.  ^ 
il  suo  divisamenlo  avea  fallo  naufragio  nel 
senato,  se  vi  aveva  trovato  soltanto  una  mo- 
derata adesione  alle  ambiziose  sue  mire,  sa- 
pea  ben  egli  di  avere  un  mezzo  per  raggiu- 
gnere  il  suo  scopo  : quello  di  ricorrere  al  mo- 
do facile  di  un  voto  nazionale  da  esprimersi 
mediante  sottoscrizioni  su  registri  , il  cui 
scandaglio  sarebbe  stato  nelle  sue  mani.  Era 
stato  questo  e non  altro  il  metodo  praticato 
dopo  il  18  brumale  per  far  adottare  la  costi- 
tuzione dell’anno  Vili  ; raccolti  i voti  alla 
rinfusa  senza  vcrun  modo  di  verificazione,  si 
potevano  aggiugiicrc  alcune  migliaia  di  voti 
a ciascuno  scrutinio  senza  che  nessuno  so  ne 
accorgesse  ; perchè  non  si  sarebbe  profittato 
dell’ entusiasmo  pubblico  per  arrivare  a dirit- 
tura ad  un  voto  che  stabilisse  il  console  a vita? 


cosi  il  popolo,  autorità  sovrana,  avrebbe  fat- 
to da  se  solo  ciò  che  il  senato  non  avea  fatto. 
Il  consiglio  privato  da  cui  era  attorniato  il 
primo  consolo,  Luciano,  Roederer,  il  signor 
di  Talleyrand  , tacitamente  riuniti  , arca- 
no di  concerto  col  capo  militare  della  repub- 
blica decretata  una  nuova  costituzione  clic 
infrangeva  anche  una  volta  lo  basi  primitive 
del  patto  dell’anno  Vili,  ojicra  concepita 
lungo  tempo  innanzi  o preparata  siccome  il 
complemento  indisfiensabile  del  18  brumale. 

Fu  decretato  primieramente  che  col  mezzo 
de’  registri  aperti  in  ciascuna  municipalità  il 
popolo  verrebbe  consultato  per  isciogliore  il 
quesito  so  Bonaparte  sarebbe  console  a vita; 
specie  di  mortificazione  data  al  senato  per 
aver  voluto  meramente  una  proroga  decen- 
nale della  magistratura  ; Bonaparte  in  vece 
consultava  le  masse  sul  consolato  perpetuo  , 
derisione  della  sovranità  , ma  che  non  potea 
portare  nessuna  conseguenza  grave  in  allora 
perchè  l'opinione  era  (lel  console  ; chi  avreb- 
be osato  resistere  ? Stabilito  questo  primo 
punto,  fu  generalmente  riconosciuto  dal  con- 
siglio privato  clic  la  costituzione  dell’anno 
Vili  era  imperfetta  perchè  non  offriva  ba- 
stanti guarentigie  al  potere  (19)  ; bisognava 
mettere  tutte  le  parti  del  governo,  le  assem- 
blee , i corpi  giudiziarii  , le  elezioni  sotto  la 
spada  del  console  , renderlo  padrone  del  se- 
nato , dichiarando  che  solamente  il  console 
potea  convocarlo  o ch’egli  avrebbe  presedu- 
to alle  sue  sessioni  quando  gli  sarebbe  piaciu- 
to ; poi  facea  d’uopo  conferire  a questa  as- 
semblea obbediente  il  diritto  di  sciogliere  o 
dominare  tutte  le  autorità  costituite  ; il  sena- 
to potea  sospendere  la  costituzione  , cassare 
i giudizii  , abolire  il  tribunato  c il  corpo  le- 
gislativo ; il  senato  diveniva  la  sola  , l’unica 
autorità  della  costituzione. 

L’elemento  democratico  importunava  ; es- 
sendo questo  confinato  ne’ collegi  elettorali  e 
nel  tribunato  , si  risolvè  di  modificarne  la  vi- 
talità ; i collegi  elettorali  sarebbero  stati  per 
r avvenire  composti  di  membri  nominati  a 
vita  ; tolto  le  nomine  derivale  dalle  elezioni, 
si  rendeva  immobile  il  moto  popolare.  Il  tri- 
bunato composto  di  cento  membri  sarebbe 
stato  ridotto  al  numero  di  cinquanta  ; il  sena- 
to avrebbe  cassati  i principali  oratori  dcll’op- 
posizione  , c qui  si  sarebbe  proveduto  senza 
riguardi  centra  gli  uomini  torbidi  ed  agitatori; 
il  console  avrebbe  additati  con  la  sua  spada, 
come  avea  fatto  Cramwcll  al  parlamento  , i 
mestatori  e i ciarloni  che  conveniva  scacciare 
dalle  assemblee. 'fiitlo  d’allora  in  poi  sarebbe 
stato  muto  nella  rappresentanza  nazionale;  le 
magistrature  avrebbero  avuto  relazioni  fra 
loro  in  deliberazioni  segrete  senza  veruna 
possibilità  d’ influire  su  I’  opinione  pubblica. 
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Nella  nuova  posizione  creata  al  senato,  ve- 
nuto cosi  sotto  la  potestà  immediata  del  pri- 
mo consolo,  non  si  rischiava  nulla  ad  ingran- 
dirne r importanza  ; e poiché  il  consiglio  pri- 
vato era  tenero  dello  idee  d'  aristocrazia  in 
cui  trovava  un  puntello  il  sistema  monarchi- 
co , si  volle , dopo  r istituzione  della  Legione 
d’  onoro  , stabilire  un  patriziato  forte  ed  in- 
dipendente. L' idea  d' un  possente  senato  a 
banco  di  Cesare  doveva  andare  a sangue  a 
Bonaparto  , carattere  foggiato  affatto  all'an- 
tica. Queir  areopago  di  vecchi , di  patrizii 
scelti  nell' esercito  , nella  scienza  , nel  corpo 
delle  magistrature  dovea  parimente  gradire 
a tutti  coloro  che  , come  Bonaparte  , aveano 
la  mente  piena  di  rimembranze  di  Homa.  Il 
consiglio  privalo  risolvè  la  creazione  d’un  si- 
stema di  senatorie  e dotazioni  in  terreni  da 
assegnarsi  a ciascun  membro  del  senato  ; non 
bastava  riunire  ed  amalgamare  insieme  uo- 
mini celebri  o nelle  scienze  o per  prestati  ser- 
vigi ; il  console  pensava  che  conveniva  ren- 
dere i senatori  grandi  proprietarii.  Co'  beni 
nazionali  veniva  creata  per  ciascun  circonda- 
rio di  corte  d'  appello  una  senatoria  d'  una 
rendila  di  ventimila  sino  a venticinquemila 
franchi  ; in  essa  il  senatore  sarebbe  riseduto 
almeno  tre  mesi  dell'anno  come  un  feudata- 
rio nell' antico  crdine  feudale.  Coll'andardel 
tempo  quel  senatore  sarebbe  stato  il  vero  lord 
inglese , avrebbe  esercitata  una  potenza  mo- 
rale sul  luogo  , additati  i membri  del  corpo 
legislativo  , i tribuni  , le  autorità  di  tutto 
un  distretto  ; ed  ecco  riedificata  una  nobiltà 
di  primo  ordine.  Cosi  il  mondo  , sin  dal- 
r origine  dei  tempi  , trascorre  su  le  mede- 
simo idee  di  potere  e d' aristocrazia  ; esse 
soggiacciono  soltanto  ad  alcune  trasforma- 
zioni (20). 

Tutti  i predetti  disegni  concepiti  da  Lucia- 
no Bonaparte  c dal  signor  Roederer  si  con- 
nettevano essenzialmente  colla  quislionc  pre- 
sentata per  mera  formalità  alla  decisione  del 
popolo  ; Bonaparte  sarà  egli  console  a vita  f 
L' cdiBzio  avea  bisogno  di  simile  base  > nò 
si  potea  procedere  con  latitudine  se  non  dopo 
aver  fatta  autenticare  questa  presidenza  della 
repubblica  da  durare  quanto  la  vita  del  con- 
sole. Per  ogni  dove  si  disponeano  le  cose  a 
monarchia  ; si  sarebbe  fatto  ben  presto  a tro- 
vare il  monarca  ; verso  questa  meta  tutta 
r azione  del  governo  si  era  portata  ; conve- 
niva promovere  voli  numerosi  e spontanei 
nell’  esercito  . nelle  amministrazioni , nello 
municipalità.  Senza  dubbio  era  facile  il  modo 
d' ingannare  su  i risultamenti  dello  scrutinio  ; 
non  si  aveva  a far  altro  che  aggiugnero  cifre 
ai  calcoli  , un  numero  di  voti  non  esistenti 
ai  voti  realmente  dati  ; ci  voleano  soltanto 
delle  forme  per  nascondere  il  vero  risulta- 


mento  o compiere  questa  grande  mascherata 
della  sovranità  popolare. 

Il  dispiegamento  dell' entusiasmo  pel  con- 
sole infuso  dalla  pacificazione  dell'Europa  o- 
pcrata  in  forza  del  trattato  d'Amiens  doveva 
essere  iniziato  daU'amministraziono,  o in  or- 
dine a ciò  parve  al  consiglio  privato  che  non 
ci  fosse  da  fidarsi  nè  di  Cliaptal  nè  di  Fouché. 
Il  primo  non  era  nè  abbastanza  pieghevole 
nè  abile  abbastanza  per  eccitare  impeti  di  fa- 
natismo; dava  opera  aH'amministrazione  sen- 
za avere  mai  avuto  il  pensiero  di  apparec- 
chiare quelle  popolari  emozioni  che  seconda- 
no r andamento  di  un  governo  ; amministra- 
va ad  uso  di  dotto  , come  nel  suo  gabinetto 
chimico.  Fouché  possedea  più  operosi  mezzi, 
siccome  colui  che  disponca  di  tutti  i sussidii 
della  polizia  , vasta  maglia  che  comprendea 
l'intera  repubblica;  ma  Fouché  non  era  asso- 
lutamente devoto  a quei  disegni  di  Bonapar- 
te che  intendevano  alla  perpetuità  della  ma- 
gistratura. Fouché  , uno  degli  autori  del  18 
brumale,  avea  voluto  ciò  non  ostante  restri- 
gner  quel  molo  nelle  suo  conseguenze;  rivo- 
luzionario di  cuore,  non  era  contrario  ad  u- 
na  dittatura  foggiata  su  stampo  giacobino  ; 
ma  vedea  con  inquietudine  la  propensione 
del  console  verso  il  vecchio  sistema  ; secon- 
do lui  si  trattava  la  repubblica  con  troppo 
disprezzo;  istrutto  di  tutte  le  cose,  non  igno- 
rava di  venir  considerato  come  troppo  gia- 
cobino c che  si  cercava  di  surrogargli  qual- 
chedun altro  nel  ministero  delia  polizia.  Hoe- 
derer  gli  si  era  dichiarato  nemico. 

Ora  una  delle  provisioni  del  senatoconsul- 
to  era  la  creazione  d' un  gran  giudice,  mini- 
stro della  giustizia  , cui  si  sarebbe  conferito 
più  lardi  il  ramo  della  polizia.  Questo  gran 
giudice  fu  Régnier  , avvocalo  che  era  stalo 
spinto  a tanta  altezza  della  sua  cicca  devo- 
zione pel  primo  console.  Uno  dei  difetti  sa- 
lienti di  Bonaparte  era  il  preferire  la  devo- 
zione dei  mediocri  allo  intelligenze  indipen- 
denti. Fouché  rideasi  con  disprezzo  dell’ in- 
capacità del  nuovo  eletto  che  ai  stava  per 
collocare  nella  polizia,  ed  in  tal  posizione  di 
spirilo  opponente  non  potea  divenire  lo  stro- 
mcnto  operoso  d' un  entusiasmo  che  accla- 
masse il  consolaloa  vita.  Find’allora  conven- 
ne concentrare  no'  più  intimi  partigiani  l' a- 
ziono  che  doveva  operare  su  i dipartimenti 
e suscitare  i voti  degli  amministrati. Berthier, 
si  devoto  al  ministero  della  guerra,  avrebbe 
apparecchiato  il  consenso  dell’esercito  ; al- 
trettanto avrebbe  fatto  Becrcz  per  la  mari- 
neria; r armata  navale  avrebbe  salutato  Bo- 
naparte console  a vita  con  quello  stesso  en- 
tusiasmo onde  più  tardi  lo  acclamò  impe- 
ratore. 

Non  rimanevano  più  che  le  prefetliiro  del- 
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le  quali  ai  dovease  atimulare  lo  zelo;  Tu  que- 
ata  r opera  di  Luciano  e di  Koederer  (21J. 
A non  aaputa  del  ministro  Chaptal  vennero 
spedito  delle  circolari  ; il  signor  Koederer  , 
nella  sua  qualitil  di  presidente  deU'interno  al 
consiglio  di  stato  , si  volse  direttamente  ai 
prefetti  con  lettere  di  cunGdenza  moclellate 
sotto  r impressione  di  certe  idee  di  eredità , 
il  che  era  un  progresso  naturalo  nel  sistema 
degli  amici  del  primo  console,  l prefetti,  che 
erano  in  abituale  carteggio  col  signor  Chap- 
tal , chiesero  spiegazioni  al  ministro  , come 
avevano  fatto  allorché  si  pubblicò  il  libro  di 
Luciano  che  istituì  il  paralello  fraCromwell, 
Monck  e Bonaparte  : queste  circolari  erano 
forse  consulte  per  vedere  se  si  potea  speri- 
mentare la  monarchia?  Alcuni  prcfelti  si  voi 
sero  parimente  a Fouché,  pcrchò  la  maggior 
parte  delle  prefetture  era  stata  contidata  ai 
giacobini  che  si  erano  riuniti  alla  fazione 
consolare.  Fouchò  e Chaptal  portarono  , in 
via  di  semplice  formalità,  le  loro  lagnanze  al 
console  su  le  intrusioni  del  consiglio  intimo 
e la  preponderanza  degli  uomini  connessi  col- 
la corto;  Bonaparte  principiò  negando  tutto, 
accusò  d'un  falso  zelo  lo  spirilo  , poi  i suoi 
amici  fecero  capire  come,  trattandosi  di  una 
quistionc  di  governo,  potesse  darsi  che  si  fos- 
sero fatti  compilare  dal  gabinetto  intimo  di- 
versi atti  collegati  essenzialmente  culla  forza 
del  potere;  il  lutto  si  terminò  col  tranquilla- 
re i due  ministri  su  la  loro  posizione  ; tutto 
quanto  si  sarebbe  riferito  all' ordino  ammi- 
nistrativo verrebbe  rimesso  a loro;  solamen- 
te il  console  volea  riserbarsi  quanto  andava 
congiunto  colla  ratilicazione  della  sua  auto- 
rità da  darsi  al  |>opolo  ; quanto  agli  opuscoli 
ed  altri  libri  di  poca  mole  sul  punto  dell'ere- 
dità, Bonaparte  andava  ripetendo:  -Sono scioc- 
chezze f 

Dietro  lo  descritte  precedenze  il  console 
fece  stendere  dcrinitivanienle  e<l  in  netto  il 
senatoconsullo  di  cui  si  sono  già  vedutele 
basi.  Dopo  prese  tali  cautele  si  avea  l indu- 
bitabile  sicurezza  di  un  assenso  manifestalo 
con  voti  che  non  sarebbero  stali  nè  contati 
nè  verificali  ; bastava  dare  aH'enumerazione 
dei  voti  l'impulso  convenuto  e partire  dalla 
base  di  questo  risullamento  per  produrre  una 
impressione  profonda  sopra  il  consiglio  di 
stato  e il  senato;  il  primo  che  ave.i  l' incari- 
co di  registrare  ulBcialmente  tulli  gli  atti  del 
governo,  il  secondo  chiamalo  a ratificare  col 
proprio  volo  la  nuova  costituzione.  Quanto 
al  consiglio  di  stalo,  Bonaparte  procedè,  co- 
me suol  dirsi,  senza  cerimonie;  non  presen- 
tò il  nuovo  parlilo  articolo  per  articolo  ; era 
già  stampato  e fu  letto  alla  distesa,  come  se 
non  si  fosso  frallato  d'  altro  che  d'un  affare 
di  formalità  c di  discutere  soltanto  sopra  al- 


cune parole;  niun  principio  fu  messo  in  qui- 
stione  ; i consiglieri  di  stato  , senza  esprime- 
re le  loro  idee  politiche  , si  videro  costretti 
a prendere  il  partito  come  decisione  già  a- 
doltala  , di  cui  rimaneva  soltanto  a correg- 
gersi I'  estensione.  Per  tal  mudo  il  console  , 
troncando  ogni  quistione  parca  che  dicesse  : 
« Ecco  qui  r opera  mia  ; che  nessuno  ci  toc- 
chi; l'ho  scritta  con  la  punta  della  mia  spa- 
da ; ho  bisogno  di  braccia  per  l'esecuzione. 
Ma  respingo  tutte  quelle  inutili  discussioni 
che  ne  distruggerebbero  l' intima  essenza.  » 
Il  consiglio  privato  si  comportò  egualmente 
verso  il  senato  ; il  partilo  vi  fu  portato  bello 
e steso  come  doveva  essere  e i patrizii  non 
ebbero  altro  a fare  che  munire  delle  loro 
firme  e ratilicare  mediante  uno  scrutinio 
l'atto  proposto  ad  essi  dal  console  (22j. 

Qucsi'attu  , che  fu  un  cangiamento  com- 
piuto nella  costituzione,  no  modilìcava  tutte 
le  parti.  Era  un'  opera  nuova,  A fianco  del 
consolalo  a vita,  riconosciuto  o raliGcalo  da 
un  simulacro  di  voti  popolari  c d'una  sovra- 
nità popolare  ideale,  fuwi  un  senato  d'  allo- 
ra in  poi  impedito  di  moversi  se  non  prece- 
deva una  convocazione  del  primo  console. 
Questo  senato,  composto  di  menti  stracche, 
di  veterani  d'ogni  ramo  d 'amministrazioni  , 
riuniva  lutti  i poteri  a fine  di  dominare  tut- 
te le  istituzioni;  egli  cangiava  o modiGcava  a 
suo  grado  la  costituzione  politica  senza  che 
vi  fosse  bisogno  di  ricorrere  alle  assemblee 
primarie.  Tutta  la  giustizia  era  nelle  mani 
d'un  gran  giudice,  uomo  posto  in  arbitrio  del 
governo;  f opposizione  si  spegneva  colla  ri- 
forma del  tribunato  (23);  il  corpo  legislativo 
era  ridotto  a votare  nelle  solo  materie  di  G- 
iianze;  il  consiglio  di  stato,  ritenuto  sotto  la 
mano  del  console  non  menu  forlemenlo  del 
senato  . non  diveniva  piò  che  un' assemblea 
di  compilazione.  Per  ultimo  i collegi  eletto- 
rali immobili  presentavano  i candidati  ad  un 
senato  ugualmente  immobile,  ingrandito  dal- 
l' istituzione  delle  senatorie  che  venivano 
date  in  compenso  ai  membri  piò  zelanti  del 
patriziato  (2à). 

Chi  non  vedea  trapelare  di  mezzo  a tutti 
questi  atti  lo  stabilimento  di  un  compiuto  si- 
stema monarciiico  ? Che  cosa  ci  voleva  per 
terminare  f edifizio?  Qual  pietra  mancava  al- 
la base  di  questa  vasta  totalità  di  potere  as- 
soluto e d’  aristocratico  abbozzo , quale  em- 
blema fuor  della  porpora  imperiale  dovea  co- 
ronare questo  stemma  ? Bonaparte  apparec- 
chia alla  lontana  le  cose  prima  d' impiegare 
le  parole  ; reintegra  il  sistema  monarchico 
prima  di  situarsi  come  un  monarca;  diviene 
il  capo  perpetuo  dello  stalo  prima  d'  esser- 
ne il  principe;  s'impadronisce  di  tutti  i poteri 
prima  di  far  raggiare  su  la  sua  fronte  il  titolo 


SCONFITTA  DBLL'OPPOSIZIONB  POLITICA.  CONSOLATO  A VITA  DI  BONAFARTB  631 


d’imperatore  che  il  senato  gli  conferisce  e 
che  più  lardi  il  senato  infrangerà  nei  giorni 
della  sventura.  Fu  un  gravo  fallo  di  Bonapar- 
tc  il  cumulare  lutti  i potori  su  quell'  assem- 
blea; 0 oc  fu  uno  ben  più  gravo  , poiché  l'eb- 
be ingrandita,  il  trascinarsela  siccome  schia- 
va dietro  al  suo  carro  imperiale.  Le  cor[>ora- 
zioni  che  sono  state  avvilite  in  lai  guisa  se  ; 
ne  vendicano  tosto  o tardi;  si  ricordano  delle  I 


patite  umiliazioni  , della  popolarità  che  ad 
esse  fu  tolta  ; allora  esse  corrono  all’  impaz- 
zata per  riconquistarla  ; sbramano  la  loro 
vendetta  collo  straziare  la  mano  che  troppo 
le  ha  sconosciute.  Uopo  aver  soITerto  le  umi- 
liazioni , divengono  ingraie  a tulle  le  prece- 
denti beneficenze.  V uomo  che  esse  aveva- 
; no  esaltato  siccome  un  dio  viene  d,i  esse  at- 
I terrato  siccome  un  tiranno. 


NOTE 


(1)  Erco  in  qu»1  modo  veniva  annun2Ìaio  Ìl  pro> 
grammo  della  toniiila. 

■ 2 frimale  [2H  novembre^  Tre  mnsìglierìdi  ala- 
to comnoirhernnno  al  corpo  legislativo  il  prospetto 
dello  stalo  della  repubblica  in  quanto  riguarda  gli 
affari  interni. 

•I  3 detto.  I consiglieri  di  stato  Portniis  , Houlay 
e Berlier  p^e^e^te^ouuo  la  prima  legge  del  codice 
civile;  il  cittadino  Porialisè  incaricato  del  discorso 
relativo  all’ esposizione deli.i  divisione  delle  leggi  e 
deir  ordinamento  di  lutto  il  codice  civile. 

<1  4 detto.  Il  cittadino  Rrgnauli  de  Saint-Jean 
d’Angely  proporrà  dieci  partiti  di  leggi  su  i cnm- 
bii  di  beni  fra  gli  ospùii  e i comuni. 

• 5 detto.  Il  cittadino  Huederer  , consigliere  di 
stalo,  farà  conoscere  ì diversi  molivi  chcavcaiio 
posta  in  discordia  la  Francia  cogli  Stati-Uniti  e pre- 
senterà l'alto  di  coovenzioiiecbe  ha  tornali  in  buon 
accordo  qneslì  due  stali,  affinchè  venga  pubblicala 
siccome  legge  della  repubblica. 

« 6 dello.  1 1 cittadino  Brune  esporrà  qual  sia  sta- 
ta la  politica  del  gov  erno  verso  il  re  di  ^apol^  e pro- 
porrà sia  adottato  siccome  legge  della  repubblica  il 
trattato  di  pace  concluso  tra  la  Francia  c il  regno  di 
Napoli. 

« 7 detto.  Il  cittadino  Boulay  presenterà  un  simi- 
le specchio  rispetto  alle  relazioni  esistenti  tra  la 
Francia  c la  Baviera  c prn|>orrà  che  venga  convertito 
in  legge  il  trattato  fra  queste  due  potenze. 

■ 8 detto.  Il  cittadino  Ficuricu  farà  altrettanto 
rispetto  alle  relazioni  esistenti  e al  trattato  conclu- 
so tra  la  Francia  c la  Russia. 

« V detto.  Il  cittadino  Dcfurmenl  farà  la  stessa 
cosa  rispetto  al  trattato  ronchiuso  col  Portogallo. 

« 11  detto.  I cittadini  Emmcry,  Boulay  e Réal 
presenterà  DUO  il  secondo  partito  di  legge  del  codi- 
ce civile. 

« ( nove  parlili  di  legge  che  compongono  il  pri- 
mo libro  dei  codice  intitolato  Su  le  persone  verran- 
no presentati  surcessiv  amente. 

« Poi  in  appresso  il  partito  di  legge  su  Torganiz- 
zatiooe  dell*  istruzione  pubblica.  » 

(2)  Segreteria  di  stato,  settembre  1802. 

(3)  Persili  r indirizzo  del  corpo  legislativo  rivela- 
va un  certo  sentimeuto  di  rrpubblicanismo  c di  so- 
vranità del  popolo. 

« II  corpo  legislativo,  compreso  dell' importanza 
e della  dignità  delle  funzioni  di  cui  è iuvestito , si 
darà  premura  di  secondare  le  mire  del  governo  nu- 
de condurre  col  mezzo  di  saggie  leggi  al  più  alto 
grado  di  felicità  la  repubblica:  cosi  le  primarleau- 
torità  della  stessa  repubblica  , tutte  animate  da 
uguali  sentimcDlì  e sempre  unite  , serviraono  di 
modello  alle  autorità  inferiori  ed  a timi  i ritladìni; 


e mentre  In  sovranità  nazionale  camp<^ggia  su  tutti, 
i depositarli  dell' autorità  , esistenti  per  volere  del 
popolo  c a prò  del  popolo  , troveraunu  nella  liducia 
e ucir  amore  di  questo  la  dolce  ricomiHMisa  delle  fa- 
tiche sopportate  per  operare  la  sua  felicità.  » 
lustrano  della  risposta  del  primo  ronsole. 

« Il  governo  apprezza  la  condotta  del  corpo  le- 
gislativo. 

a È sensibile  a quanto  gU  avete  detto  in  suo 
nome. 

« Gli  alti  del  corpo  legislativo  durante  I' ultima 
tornata  hriono  contribuito  a coadiuvare  l'andamen- 
to deiramministrazione  ed  a farci  {K’rvcnirc  allo 
stalo  in  cui  siamo, 

« Fonerà  gli  stessi  sentimenti  nc'  lavori  della 
tornala  che  ora  inrominda.  questo  ini  mezzo  si- 
euro  di  operare  il  ben  essere  e la  prosperità  del  po- 
polo francese  nostro  comune  sovrano. 

« Es>o  è il  giudice  delle  nostre  fatiche.  Coloro  che 
lo  avranno  servito  con  purezza  c zelo  , nel  cessare 
dalle  loro  funzioni  si  troveranno  accompagnali  dalla 
considerazione  e dalla  stima  dei  loro  concittadini.  • 

(4]  .\ui  del  tribunato. 

« Gustai  disse  nel  suo  rapporto  ebe  la  parola  sud- 
dito , mal  accordandosi  con  la  dignità  di  (in  cilta- 
diiio  francese  , avea  suscitata  una  forte  attenzione. 
Stabili  che  una  tale  parola  era  stala  adoperata  nni- 
rnmenle  rispetto  ai  migrati  a line  di  nou  indicarli 
nominativamente. 

» Il  tribunato  istituì  un  congresso  particolare  per 
discxilerc  un  tal  punto.  Fu  violenta  la  discussione. 
Chènier  disso  : .Voi  oMìrimo  combattuto  dieci  ormi 
per  assicurare  il  nostro  titolo  di  cittadini  e sia- 
mo divcNuli  SCODITI.  Cos\  il  volo  della  duplica 
lega  è esaudito  ! « 

(5}  Ecco  il  sunto  de’snffragi  de' corpi  politici  du- 
rante quel  periodo  del  consolalo. 

Prima  tornata. 

Su  la  prima  legge  del  codice  civile  : al  tribunato 
voti  13  io  favore  , 63  contro  ; al  corpo  legislativo 
130  in  favore  , 142  contro. 

Su  lo  seconda  legge  did  codice  civile  : al  tribuna- 
to 81  in  favore  , 01  contro. 

Su  lo  terza  legge  del  codice  civile  : ai  tribunato 
04  in  favore  , 20  contro. 

Su  la  continuazione  della  pena  di  morte;  al  tri- 
bunato 71  iu  favore,  10  contro;  al  corpo  legislativo 
234  in  favore , 30  contro. 

Su  i dazii  delle  mercanzìe  importate  dal  ducalo 
di  Berg  i al  tribunato  22  io  favore  , 32  contro  ; al 
corpo  legislativo  217  in  favore  , 33  contro. 

Sul  trattato  di  poce  colla  Russia  ; al  tribunato  77 
in  favore , 14  contro  ; al  corpo  legislativo  229  in  fa- 
vore , 21  contro. 
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.S'crofida  tornata. 

Su  la  legge  relativa  al  concordalo  e agli  articoli 
organici  : al  tribunato  78  in  favore,  7 contro;  al 
l'orpo  legislativo  228  in  favore  , 21  contro. 

Su  r istruzione  pubblica  : al  tribunato  go  iu  fa- 
vore , U contro  ; al  corpo  legislativo  251  in  favore  , 
27  contro. 

Su)  iiiarciiìo  de' condannati  ; al  cor|>o  legislativo 
211  in  favore  . 23  contro. 

Su  la  coscrizione  : al  tribunato  58  in  farurc  , 11 
contro  ; al  corpo  legislativo  246  in  favore  , 21 
contro. 

Su  le  dogane  : al  corpo  legislativo  212  in  favore , 
20  contro. 

Su  la  Legion  d'onore  ; al  tribunato  56  in  favore. 
38  contro  ; al  corpo  legislativo  106  in  favore  , HO 
contro. 

Sul  sistema  da  adottarsi  rispetto  alle  rolooìe  : al 
tribunato  SI  in  favore,  27  contro;  al  cor|>o  legisla- 
tivo 211  in  favore  , 63  centra. 

Ulto  leggi  concernciui  le  lìnanze  passarono  alla 
quasi  nnaminilà. 

(6)  Qui  per  f ntt'eriitù  debbo  intendersi  un  siste- 
ma di  educazione  scientifica  e letteraria  uniforme 
assolutamenU*  alle  mire  de)  governo  di  Honaparle  , 
ni  quale,  do]>o  avere  concentralo  il  potere  legislati- 
vo c iuunici|valc  , non  rimaneva  altro  clic  metter 
mano  alla  conceotraziuiie  dell' i>truziunc  pubblica 
della  Francia  , e ciò  in  guisa  tale  che  i maestri  c gli 
ammaestrali  non  avessero  altra  norma  fuor  quella 
che  veniva  lor  pri'S/riita  dairauiorilò  supcriore. 

A tale  effello  ^'apoleonc  creò  questa  sua  Universi- 
tà. Fu  questa  isliluita  sotto  la  presidenza  d'uu  gran 
mastro  ( primo  in  tale  carica  fu  l' oratore  e poeta 
Fontauesj,  il  quale  avea  presso  a poco  gli  stessi 
poteri  che  vennero  iu  appresso  attribuiti  ol  mini- 
stro dell'  istruzione  pubblica  . miiiisterio  che  >’api>- 
leone  non  avea  |>er  anche  creato.  Questo  presidente 
aveva  per  suoi  sussidiarli  set  ispctluri  generali  c 
veotidue  ispettori  subalterni.  Non  v'  era  in  tutta 
l'estensione  del  dominio  francese  chi  pulesse  dedi- 
carsi a verun  ramo  d’ istruzione  se  prima  iioo  aveva 
ottenuta  dall'  rniversiU  la  patente  d*  idoneità  mo- 
rose , religiosa  c polirica.  Ad  ottenerla  era  d'  uo[>o 
di  precedenti  esami  e certificali  delle  autorità. 

Superata  questo  difficoltà  prìinitiva  , bisognava 
pagare  la  patente  che  veniva  rilasciala  dall  Univer- 
sità, la  quale  aveva  nelle  sole  patenti  un  ramo  con- 
siderabile di  rendila. 

L’ istruzione  poi  che  questi  |>aleolati  doveano 
compartire  ai  loro  discepoli  era  io  tulli  i rami  dello 
scìbile  umano  prescritta  testualmente,  o sia  confor- 
me ai  fcatt  emanali  dall' Università.  Ogauii  n*de 
come  i>er  tal  modo  Napoleone  avesse  nelle  proprie 
mani  la  chiave  dell'  istruzione  pubblica  in  Francia 
sotto  il  nome  di  Università. 

Tutti  i collegi  imperiali , licci  , cc.  erano  sul>or- 
dinati  airUniversità,  e quanto  agli  esami,  ogni  an- 
no il  gran  mastro  o gl'  ispettori  in  capo  , o 1 altre 
magistrature  subalterne  di  questo  ramo  trascorreva- 
no le  diverse  parli  del  regno  per  presodcrc  a te- 
li esami  c rendere  conto  ne’  loro  rapporti  cosi  dei 
metodi  d*  insegnamento  come  del  merito  relativo  dei 
professori  e degli  allievi  più  distinti  ; rapporti  che 
venivano  in  appresso  subordinali  a BonaparU*. 

( Il  Trad.  ) 

(7)  Processo  verbale  delle  diKUssioni  al  tribunato, 
tornata  del  1803. 

tSj  11  signor  Beniamino  Constant  volendo  giusti- 
licarequesto  atteggiamento  ostile  del  tribunato  dicea 
dalla  bigoncia  : 


« L'opposizione  è un  vostro  diritto  ; il  progresso 
iu  meglio  appartiene  alla  natura  della  vo;>lra  essen- 
za. Può  darsi  il  caso  di  non  far  uso  de'propri  diritti, 
non  può  mai  avvenir  quello  di  non  essere  coerente 
alla  propria  natura.  Date  pertanto  a voi  medesimi 
quella  istituzione  che  vi  è propria,*  non  siate  camera 
d'oppostziuue  p.'rmanente  , ciò  che  sarebbe  assurdo 
ed  in  alcune  circostanze  colpevole  ; non  siale  nem- 
meno camera  d'eterna  approvazione,  ciò  che  sareb- 
be una  scrv  ililà  od  in  certi  casi  una  colpa  ; ma  ca- 
mera d'approvazione  o d'opposizione  a norma  delle 
provisioni  che  vi  si  propongono  , camera  di  miglio- 
raraentu  sempre  '.  Calmate  i timori  che  si  hanno  su 
le  disparità , sul  tumulto  inerenti  alle  vostre  delibe- 
razioni coll’  investire  voi  medesimi  d’  una  virtù 
permanente  e tranquilla  di  bcneQccnza  c dì  medi- 
tazione. » 

(9)  Processi  verbali  del  tribunato  1802-1803. 

(10;  Intorno  ai  Negri  si  sono  fatte  dire  ben  altre 
cose  a Uonaparte  Dell'isola  di  Sant’ Eleua  ; ivi  lo 
diri'stc  il  più  dolce  lilaulropo.  Ma  che  cosa  non  han* 
no  fatto  dire  a Bunaparte  gli  autori  del  Memoriul? 
8e  Bona{>arle  ^sorgesse  dalla  sua  tomba  avrebbe  a 
schifo  tutte  le  puerilità  che  sì  sono  poste  su  le  sue 
labbra;  voleva  essere  quaiclie  cosa  di  più  allo  che 
r obalc  tìr^goire. 

(11)  Processi  verbali  del  tribunato,  tornata  fra 
il  1802  e il  1803. 

(12j  Bonaparle  ha  giusliticala  iu  appresso  la  sua 
avversione  al  tribunato. 

« È certo  , egli  dice  , che  il  tribunato  era  assolu- 
tamente inutile  , mentre  costava  un  mezzo  milione 
circa  allo  stalo.  Sapevo  bene  che  si  sarebbe  gridato 
contro  alla  violazione  della  legge;  ma  ero  rorlc;ave- 
vo  per  me  V intera  fìducia  del  popolo  ; mi  conside- 
ravo come  un  riformatore.  Una  cosa  sicura  si  è 
che  feci  questo  per  far  bene.  Al  contrario  avrei  do- 
vuto crearlo  se  fossi  stato  ipocrita  o guidalo  da  si- 
nistre iuleuzioni  ; perchè  chi  dubita  che  non  avesse 
adottato,  ratificato  ad  un  bisogno  tutte  le  mie  mire, 
tutti  ì miei  desiderii  ? .Ma  ciò  c quanto  non  ho  mai 
cercato  in  lutto  il  corso  della  mìa  amministrazione; 
niuDo  mi  ha  veduto  mai  comprare  alcun  voto  , al- 
cuna fazione  con  promesse  , danaro  od  impieghi . 
no , mai  { K se  ho  largheggialo  con  alcuni  ministri, 
consiglieri  di  stalo  e legislatori , egli  è |verchè  que- 
ste ricompense  dovevano  essere  distribuite  , e per- 
ché era  naturalissimo  , anzi  di  mila  giustizia  , che 

10  fossero  a chi  lavorava  ol  mio  fianco.  • ( Memoria 
attribuita  a Bonaparle.  ) 

(13j  II  presidente  del  tribunato,  Chaboi  dc'Allier, 
esclama  : 

« Presso  lutti  i popoli  si  decretarono  onori  pub- 
blici c ricompense  nazionali  a coloro  che  con  azioni 
straordinarie  avevano  accresciuto  lustro  al  loro  paese 
0 V aveano  sollratto  a grandi  perìcoli. 

m Qual  uomo  più  del  generale  Bonaparle  ebbe 
mai  maggiori  diritti  alla  nazionale  riconosccoza? 

« Qual  uomo  , a capo  o degli  eserciti  o del  gover- 
no , onorò  di  più  la  sua  patria  o le  rese  servigi  più 
segnalali  7 

« Il  valore  c il  genio  di  Bon.ipartc  hanno  salvato 

11  popolo  francese  dagli  eccessi  dell’ anarchia  , dai 
furori  della  guerra , e questo  popolo  è troppo  grande, 
troppo  magnanimo  per  lasciar  prive  d*  uua  grande 
ricompensa  tanta  gloria  , tante  booefìcenze.  » 

m Una  serie  di  fatti  tanto  cmiucnii , diceva  il  pre- 
sidente del  corpo  legislativo  » di  tratti  d'  eroismo  e 
della  più  sublime  devozione  alla  patria  soli' ogni 
aspetto  , conseguati  ne’  fasti  dell’  immortalità,  ren- 
deranno attoniti  i secoli  avvenire  « come  eccitauj 
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1 ammiraiionc dei  tempi  presenti;  compartiranno 
un  aspetto  di  verità  alle  meraviglie  che  racconta 
de’ tempi  eruici  lo  favola.  » 

(14)  Nota  comuuicala.  Sunto  di  dispacci  (1802]. 
« Al  tempodi  cui  si  tratta  non  si  parlava  pitiche 
di  eredità  c dì  dinastia  , Ji  foriilicare  il  goternoe 
di  diminuire  l' iufluenxa  degli  altri  corpi  dello  sta> 
lo  , sopra  tutto  del  tribunato  > e di  organisiare  dt~ 
(luitivamcntc  la  natione.  Luciano  era  uno  de'  più 
ardenti  proitagaiori  di  tali  idee;  Roederer  le  pun- 
tellava con  tutta  la  possanza  della  sua  metaCsica. 
Tollcyrand  col  suffragio  di  tutti  i gabinetti.  Fra  i 
rivoluziooarii , gli  uni , vedendo  che  non  poteano 

fiiìi  rattenerc  questo  movimento . taceano  ; gli  altri 
0 favorivano  e alleviava  la  loro  doglia  per  la  rovi- 
na della  repubblica  11  pensare  ai  vantaggi  personali 
che  la  noova  monarchia  verserebbe  sovr'  essi.  Non 
si  polca  più  porlare  di  libertà  senza  venir  marchia- 
to come  un  ideologista  , un  giacobino  o un  terrori- 
sta. ■ ( Memorie  d’ un  consigliere  di  stalo.  ) 

15  Una  nota  beo  prect^a  su  ì patimenti  di  ma- 
dama Ronaparte  le  fa  tenere  il  seguente  discorso  ad 
un  consigliere  di  stato  ; 

0 Non  approvo  io  tutti  questi  divisamenti  che  si 
vanno  meailaodo  ; l’bo  detto  allo  stesso  Bonaparte; 
egli  m’ ascolta  con  molta  attenzione  • ma  gli  adula- 
tori lo  fanno  beo  presto  mutar  di  parere.  Le  nuove 
coDceseioDÌ  che  gli  verranno  fatte  cresceranno  il  nu- 
mero de'  suoi  nemici.  1 generali  esclamano  che  non 
si  souo  battuti  coatra  ì Borboni  per  sostituire  a que- 
sti la  famiglia  Bonaparte.  Non  mi  rammarico  di  non 
avere  figli  da  mio  marito  perchè  tremerei  su  la  loro 
sorte.  Rimarrò  unita  al  destino  di  Bonaparte , co- 
munque rischioso  esso  sia  , fioche  avrà  per  me  f ■- 
raicìzia  e i riguardi  che  mi  ha  sempre  dimostrati.... 
Ha  il  giorno  in  cui  caogerà  , mi  ritirerò  dalle  Tui- 
lerie.  Mi  è noto  che  lo  justigaiio  ad  allontanarsi  da 
me.  Luciano  dà  i più  cattivi  consigli,  a suo  fratello. 
Ma  Bonaparte  sa  quel  eh' esso  vale.  Volete  eh’  io  vi 
dìa  un’  idea  delle  pretensioni  di  questi  signori?  Ilo  , 
chiesto  a Gerolamo  perchè  no»  fosse  venuto  a pran- 
zo da  me  il  giorno  15  ; mi  ha  risposto . Xon  et  ver- 
rò finché  non  vi  troverò  un  porlo  diilinto  la 
mìa  persona  ; t fratelli  di  Jlonaparte  devono  avere 
i primi  posti  dopo  di  luì.  Gli  ho  soggiunto;  Atcor- 
datevi  dunque  che  cosa  eravate.  l'-h  t'ìa  f voi  itale 
un  ro^aszo  ; tulli  t posti  in  casa  mìa  sono  egttali.  » 
(16j  Ecco  in  qual  modo  si  esprimea  Bonaparte  su 
questa  opposizione  costituzionale  : 

« Lafayette , Latour-Maubourg?  or  bene , questi 
due  m’hanno  scritto  al  proposito  del  consolalo  a vita 
avvisandomi  che  avrebbero  detto  di  si  semprechè 
fosse  ristabilita  la  libertà  della  stampa.  Guardate 
rao  che  conto  si  può  fare  su  tali  uomini  che  stanno 
sempre  a cavallo  della  loro  metafisica  dell’  88  I la 
libertà  della  stampa  ! Non  avrei  proprio  a far  altro 
che  a ristabilirla  e mi  troverei  a petto  trenta  gior- 
nali realisti  e sul  qualche  giornale  giacobino.  Mi 
converrebbe  ancora  governare  con  la  minorità.  » 

11  signor  di  Lafajette  avea  scritta  la  seguente 
lettera  al  primo  console  : 

« Lagrange , 1 pratile  anno  X. 

u Generale. 

••  Allorché  un  uomo  » compreso  della  riconoscen- 
za che  vi  debbe , e troppo  sensibile  alla  gloria  per 
non  amare  lo  vostra  , ha  posto  delle  restrizioni  nei 
proprii  suffragi . son  queste  tanto  meno  sospette , 
perchè  niuoo  più  di  lui  gioirà  al  vedervi  primo  ma- 
gistrato a vita  di  una  repubblica  libera.  Il  18  bru- 
iiiaìe  ha  salvato  la  Francia , ove  mi  richiamarono  le 
proteste  liberali  colle  quali  avete  connesso  il  vostro 
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' onore  ; fu  veduto  da  poi  nel  poter  consolare  qiielLi 
dittatura  riparatrice  che  sotto  gli  auspizii  del  vostro 
genio  ha  fatto  si  grandi  cose  , men  grandi  ciò  uon 
ostante  che  non  è per  esserlo  la  restaurazione  della 
libertà.  Egli  è impossibile  che  voi,  generale,  primo 
in  queir  ordine  d'  uomini  che  |>er  graduarsi  e collo- 
carsi abbracciano  tulli  I secoli , egli  è impossibile 
che  voi  non  vi  prefiggeste  ritrarre  da  una  tale  rivo- 
luzione , da  tante  vittorie  e tanto  sangue  sparso, 
da  tanti  patimenti  e prodigi  altro  frutto  pel  mondo 
e per  voi  fuor  d'  un  governo  arbitrario.  Il  popolo 
francese  ha  troppo  conosciuti  i proprii  diritti  per  po- 
terli irrevocabilmente  dimenticare  ; ma  oggi  forse 
è in  Ì!)tato  di  ricuperarli  meglio  che  noi  fu  nella 
sua  effervescenza  ; voi  colla  forza  del  vostro  ca- 
rattere e della  confidenza  pubblica  , colla  superio- 
rità de’  vostri  talenti , della  vostra  esistenza  , della 
vostra  fortuna,  potete,  nel  ristabilire  la  libertà,  pa- 
droneggiare tutti  i pericoli,  calmare  tutte  leinc^uie- 
ludioi.  .Non  avrei  dunque  se  non  molivi  patriotici  e 
personali  per  augurarvi  in  questo  perfezionamento 
dell’opera  vostra  che  faceste  istituire  una  magistra- 
tura ^manente  anche  per  la  vostra  gloria. Ma  per- 
chè IO  dia  ad  essa  il  mio  suffragio  , conviene  ai 
principii , agfimpegai , alle  azioni  dell'  intera  mia 
vita  eh'  lo  aspetti  di  vederla  fondata  su  basi  degne 
delia  nazione  e di  voi. 

m Spero , generale , che  in  queste  dichiarazioni 
ravviserete , come  lo  avete  già  fatto , quanto  alla 
|ierseveraoza  delle  mìe  opiujooi  politiche  si  unisca- 
no voti  i più  sinceri  per  la  vostra  persona  e un  pro- 
fondo sentimeoto  delia  riconoscenia  ebe  vi  professo- 

Il  Salute  e rispetto.  Lafayelte.  » 

A questa  lettera  andava  unito  il  segueute  volo  -■ 

« Napoleone  sarà  egli  console  a vita  ? 

«I  Non  posso  votare  una  tale  magistratura  finché 
la  libertà  politica  non  sia  sufficientemente  guaren- 
tita ; allora  darò  il  mio  voto  per  Napoleone  Bona- 
parie.  •• 

(17)  Il  signor  Lacépède  fece  il  rapporto  al  senato 
per  la  proroga  temporanea.  Il  generale  Despinasse 
propose  (osto  in  appresso  la  nomina  a vita.  Garat , 
Lanjuinais  e alcuni  altri  combatterono  tatti  questi 
parliti.  Fargues,  stimolato  dal  console  Cambacérès, 
chiedeva  invano  che  si  deliberasse  su  T alternativa 
della  proroga  |vr  dieci  anni  o della  nomina  a vita, 
il  presidente  Troochet  tenne  fermo  e volle  posto  ai 
suffragi  il  partito  profferto  per  il  primo  , quello 
della  proroga  , che  venne  adottalo  ad  una  maggio- 
rità di  sessanta  voti  coulra  uno  . che  era  quello  di 
Laniuinais.  Tronchet  non  era  nè  repubblicano  nè 
cortigiano;  preferiva  la  monarchia  , ma  comunque 
ammirasse  Bonaparte  , lo  (emea.  Avea  detto  nelle 
unioni  dei  senatori  : Egli  i un  giovine  ; comìnem 
come  Cesare  e finirà  come  lui;  gli  odo  ripetere  trop- 
po spesso  che  monterà  a eavalto  e sguainerà  la  spa- 
da. » (Memoria  d’ un  consigliere  di  sUto.  ) 

(18]  1 registri  segreti  del  senato  vogliono  essere 
consuluti  da  tutti  gli  storici  che  si  prefiggono  trat- 
tare l’epoca  del  consolato  e dell'Impero.  Dopo  que- 
sta risposta , Bonaparte  , di  sua  propria  autorità  , 
promulgò  il  seguente  decreto  : 

« I consoli  della  repubblica , dietro  i rapporti  dei 
ministri . udito  il  consiglio  di  stalo  , 

« Veduto  l’ allo  del  senato  conservatore  del  18  di 
questo  mese , 

« Il  measaggio  del  primo  console  al  senato  con- 
servatore del  successivo  giorno  19  ; 

« Considerando  che  la  risoluzione  del  primo  con- 
sole è un  luminoso  omaggio  reso  alla  sovranità  d^ 
popolo  ; che  il  popolo , consultato  su  i suoi  più  cari 


634 


CAPITOLO  DBCIMOROKO 


ioieressi»  non  dee  conoscere  altri  limili  fuor  de'snoì 
interessi  medesimi  » decretano  qoanto  scf^ne  : 

« Articolo  l.**  Il  popolo  francese  rerrà  consultato 
su  la  seguente  quislioue  ; 

N Napoleone  Bonaparte  sarà  desso  console  a vil.i? 

« 2.“  lo  ciascun  comune  si  apriranno  de’  registri 
ove  i cittadini  saranno  eccitati  a consegnare  il  volo 
su  questa  quìstìone. 

« 3.*^  Tali  registri  saranno  aperti  pres:»o  il  segre^ 
(ariato  di  tnttc  le  amminisiraziooi  , presso  le  can- 
cellerie  di  tutti  i tribunali  » tutte  le  podesterie  c 
tolti  i notai. 

«•  A.°  L' intervallo  per  volare  in  ciascun  di|>arlU 
mento  sarà  di  tre  settimane  , contando  dal  giorno 
in  cui  questo  decreto  sarà  pervenuto  alla  prefeitura, 
e di  sette  giorni , contando  da  quello  in  cui  la  spe- 
dizione sarà  giunta  a ciascun  comune- 

« S.**  I ministri  sono  incaricali  dell'  est'cutione 
del  presente  decreto  che  verrà  inserito  nel  bulleiii- 
no  delle  leggi- 
li Pel  secondo  console  Cambacér^ 

■ Il  segretario  di  stato  Marci.  •• 

(19)  Bonaparte  diceva  a sentita  di  lutti  : 

• È Siejes  quello  che  ci  ha  regalate  tulle  queste 
cose  ; una  testa  vuota  , un  uomo  mediocre.  Ebbi  la 
debolezza  di  lasciargli  organizzare  il  corpo  legisla- 
tivo ; fortuna  che  del  governo  mi  presi  il  maggior 
pcnsicre  io  ! » 

(20)  m 11  senato  ha  adottalo  ieri  là  nevoso  (4  gen- 
naio 1803  ) il  seoatoconsulto  ebe  gli  è stato  presen- 
tato il  9 nevoso  a nume  del  governo  dai  consiglieri 
di  stato  Regnaolt  de  SainUJéan-d' Angrlv  e Porta- 
lis.  Per  ogni  tribunale  d'  appello  vi  sarà  una  sena- 
toria dotata  di  una  casa  e a una  rendila  annua  di 
venti  aveiilicinquemila  franchi. Le  senatorie  verran- 
no possedute  a vita,  e i senatori  che  nc avranno  otte- 
nuto risederanno  nella  propria  almeno  tre  mesi  per 
anno.  Saranno  conferite  dal  console  sopra  una  ter- 
na presentata  dal  senato.  Verranno  assegnati  al  se- 
nato pel  suo  mautenimento  quattro  milioni  da  pren- 
dersi sul  prodotto  delle  foreste  . cd  in  oltre  un  mi- 
lione di  beni  nazionali  esistenti  ne’  dipartimenti 
riuniti  del  Reno  e del  PiciDoutc.  11  senato  avrà  un 
cancelliere,  un  tesoriere  e due  pretori  incaricoti  del- 
)'  ammiuistrazionc  de'  suoi  beni  c di  qtianlo  stalla 
alla  sua  polizia,  (ili  verrà  specialmente  assegnata 
una  guardia  d'onore.  » 

(21)  Roederor  , consigliere  di  stato  , incaricalo 
della  pubblica  istruzione, scriveva.apparcniemcnledi 
molo  proprio  , ma  probabilmente  dietro  l' approva- 
zione del  primo  console , certe  circolari  ai  prefetti 
che  davano  motivo  ad  ogni  S4>rta  di  glosr  c spnrgea- 
no  r iuquietudiue  nei  diparlìinenti.  Si  diceva  a Pa- 
rigi ch’egli  suscitava  de’  voti  per  rercdiià.  Per  dir 
vero  con  una  circolare  del  2i  lìorilc  avea  semplice- 
mente eccitalo  lo  zelo  de’  prefetti  onde  roccoglìerc 
il  maggior  numero  possibile  di  voti  pel  cnnsolaiua 
vita.  L a rironoscenza  e V affezione  al  tjot'eruo  ^ il 
desiderio  della  sua  stabilità  tono,  vi  si  dice,  i sen- 
limenti  comuni  a tutti  i cuori  francesi. 

« Più  di  venti  prefetti  scrissero  al  miiiistiodell'io- 
temo,  Chaplal,  tv  vertendolo  come  quel  poco  di  tali 
circolari  che,  a malgrado  del  segreto  raccomandato- 
ne, era  trapelato  nel  pubblico,  producesse  molle 
Inquietudini  e desse  a temere  grandi  cangiamenti. 
Cbaplal , che  riguardava  le  predelle  circolari  come 
allrctlaute  usurpazioni  sul  suo  ministero  e che  sem- 
brava avverso  ai  divUameutt  di  stabilità  , compre- 
sovi il  consolato  a vita  , se  uc  dolse  col  primo  con- 
sole; sostenne  questi  di  non  avere  autorizzato  Roc- 
derer  a comportarsi  in  Ul  modo  c se  ne  mn>irò  di- 


BgusUtisaimo.  Chaptal  diceva  ai  suoi  amici,  t^uella 
genti  ià  non  sa  che  cosa  si  vogjia  , si  inette  sempre 
innanzi  per  riiloòtlìre  l' antico  sistemi  senza  pre- 
eedeme  le  conseguenze.  S/brtunatamente  ci  tra- 
scineranno seco  nella  loro  perdita.  Cou  quella  ^en- 
te là  s’ intendeva  additare  Roederer  e Beugnot,  pre- 
fetto di  Rouen,  che  incalzava  anch*  esso  per  i’eredi- 
là  , mentre  LiKiano  lo  spigoeva  al  ministero  det- 
r interno.  Oltre  a queste  lettere  d' insinuazioni  a 
volare  pel  consolato  a vita  , c nelle  quali  si  provoca- 
vano provi>ioni  oochc  piti  decisive  , la  Francia  iTa 
inondata  di  opuscoli  ove  si  mettev  ano  gli  stessi  voli. 
Quando  ne  veniva  parlalo  al  primo  ruiis4iie  , quegli 
rispondeva  t Sono  sciocchezze! 

« Vi  era  molta  ansietà  di  sapere  che  cosa  conteues- 
sero  positivamente  le  lettere  di  Roederer;  ne  veniva- 
nocbiesle  in  (onlidenza  delle  copica  l.apparent,  pre- 
fetto della  Vienna  , e a Doulccl-Pontécoulant , prc* 
[etto  della  Dilc  ; questi  due  prefetti  si>edirono  copia 
delle  circolari.  Doulcct-Pontécoulant  scriveva  : Se 
il  senalure  Lecoulteus  non  avesse  passato  venli- 
qwaftro  ore  a Jirusselles , non  avrei  saputo  che  co- 
sa  si  volesse  dire  la  circolare  del  15  pratile  , e da 
vero  nemmeno  adesso  posso  dire  di  saper  tutto  ; 
quanto  a me , detesto  gli  ambiziosi  e non  amo  i no- 
vatori. Lapparcnt  scriveva  : Aon  ho  ricevuto  nulla 
che  si  riferisca  alla  monarchia  fuor  d'alcune  stam- 
pe mandatemi  sotto  sowaccoperta  nelle  quali  vie- 
ne domandata  ( probabilmente  nei  votare  sul  conso- 
lato a vita  }.  » (Memoria  d'un  consigliere  distato.) 

k22)  Bonapartecercava  guadagnarsi  ad  uiioad  uno 
tutti  i consiglieri  di  stalo.  Ecco  una  conversazione 
autentica  con  uno  di  essi  : 

Bo!VAr.inTB.  E bene!  che  cosa  e’ è di  nuovo  a 
Parigi  t 

Il  C05S1GLIBBI  DI  STATO.  Nulla  che  voi  oon  sap- 
piate. 

Bona?artb.  Che  cosa  si  dice  ? 

Il  C0KSI6LIBBB  DI  STATO.  Sì  parli  mollo  del  se- 
na ux-onsullo. 

Bonapabtb.  Ah!  ah  !..  . Ebbene t 

Il  consigubbb  di  stato.  Ciascuno  oc  parla  se- 
condo r iropressiouc  che  oc  riceve  » chi  prò  chi 
contri. 

Bonapabtb.  R voi  che  cosa  nc  pensate? 

Il  consigubbr  di  stato.  Adesso  tutto  è detto. 
È una  causa  giudicala  .... 

Bun.ìpabtb.  e perduta,  n'é  vero? 

Il  CONSIGLIBRB  DI  STATO.  Noiv  VI  è difDcilc  di 
leggermi  in  cuore. 

Bon.vpabtr.  Oh  ! non  vi  voglio  mica  male  por 
questo;  so  che  siete  un  oncst'  uomo.  Ma  , caro  mio, 
guarirete  dai  vostri  sogni  . . . .Noo  si  pr»leva  anda- 
re innanzi  cosi  . . . Non  perciò  la  Francia  sarà  me- 
no libera  . . . Sarà  la  prima  delle  poleiue. 

Il  consiglibbr  di  stato.  Credete  voi  che  li  se- 
naioconsuito  eun  voto  del  popolo  sìeno  ben  forti  gua- 
rentigie c che  non  avreste  conservalo  il  consolato 
seiiz'essi  ? 

Bonapartb.  Oh!  lo  so  bene  che  è una  debole 
guarentigia  nell*  interno  , ma  è sempre  una  buona 
cosa  per  l’esterno.  Da  questo  momento  sono  a li- 
vello cogli  altri  sovrani  ; perchè  , inCne  del  conto  , 
aneli’ essi  non  sono  altro  eoe  un  qualche  cosa  a vita. 
E questi  e i loro  ministri  d'ora  in  poi  mi  rispette- 
ranno di  più.  Non  bisogna  che  Vauiorità  d'un  uomo 
nelle  cui  mani  sono  gli  affari  dell’  Europa  sia  even- 
tuale . 0 almeno  lo  sembri. 

Il  consiclibbb  di  stato.  V opinione  dello  stra- 
niero i ben  meno  importante  che  noi  sia  quella  del- 
la Francia. 
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fioNAPAiTi.  Dell«  Francia  ? eccetto  alcuni  ìoseo* 
seti  che  vogifono  solamente  il  disordine  e alcuni 
dabbenuomini  che  sognano  la  repubblica  di  Sparta, 
la  Francia  vuole  slabiliU  e forza  nel  governo. 

(23]  I principali  membri  usciti  dei  tribunato  io 
grazia  del  rioovamcnto  del  quinto  furono:  Cbéoier, 
Daunou , Bcoiamiuo  Constant , Tbiessé  , BaiUeul , 
Isoard  , Chazal , Ganilh , e Mailla-Garal  ec.  Fra 
i nuovi  eletti  si  notavano  Luciano  Bonaparte  e 
Daru. 

Il  tribunato  decimato  non  si  stette  per  ciò  dal 
volgere  il  suo  discorso  di  felicitazione  a Bonaparte. 

Il  17  borile , il  signor  Sìméon  , a capo  della  de> 
putazioue  tribunizia  , parlò  di  questo  tenore  : 

• Non  mai  le  felicilazlonl  del  tribunato  erano  sta- 
te dcterniiiiate  da  eventi  più  memorabili.  Non  si 
tratta  più  di  una  messe  splendida  . ma  gli  allori 
della  quale  sieno  amareggiati  dal  sangue;  godiamo 
i frulli  di  una  guerra  gloriosa  raddolciti  e matura- 
li  dalla  poco.  Di  rincontro  al  magnitico  quadro  che 
gli  oratori  del  governo  ci  presentarono  ieri  su  la  si- 
tuazione in  cui  questa  pace  ba  collocata  I*  Europa  . 
noi  possiamo  portare  il  (juadro  dell’  interno  della 
repubblica  , tanto  abbellito  dal  confronto  col  pas- 


sato , fatto  si  ricco  dai  miglioramenti  del  presente, 
si  lieto  di  speranze  e di  pegni  dell’  avvenire.  » 

{24}  Nel  tempo  stesso  va  ad  acquistare  forme  la 
gerarchia  , perché  leggiamo  nell'  Almanacco  na- 
zionaU  della  /'rancia  deU'unno  XI  la  segnente 
nota  : 

«Scrivendo  al  primo  console , presidente  della 
repubblica  italiana , si  dirò  : Ctlladino  primo  con- 
sole presidenfe.  Volgendogli  la  parola  : Cittadino 
primo  console  : è questo  il  solo  suo  titolo.  Al  secon- 
do e terzo  console  si  dice  meramente  : cittadino 
console.  Volgendo  la  parola  al  senato  . al  corpo  le- 
gislativo, al  tribuiMto,  al  consiglieri  di  stato,  ora- 
tori del  governo  si  adoprano  queste  parole  : Citta- 
dini senatori  t cittadini  Isgisfalort , eitlodini  tri- 
buni , cilfodint  consi^licn  di  stato.  Parlando  ad 
un  senatore  , consigliere  di  stalo , tribuno , legisla- 
ture si  dice  iodiffereotemente:  Cittadino, oSionors. 
Nelle  lettere  o note  uficiali  ai  ministri  si  dà  loro  il 
titolo  di  Ciftoditti.  Nel  corso  delle  note , o lettere 
si  scrive  ancora:  Cittadino,  vostra  eccellenza.  Nel- 
le relazioni  private  sono  indiffercnli  rispetto  ad  essi 
i tìtoli  di  Cittadino,  o Signore;  lo  stesso  dicasi  nel- 
le relazioni  sociali  fra  tutti  i clltadìni-  » 
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Una  vulontà  forte  ed  eminenti  servigi  aiu- 
tavano il  primo  console  nel  riedificare  la  so- 
cietà; arridendo  a tutti  i suoi  disegni  la  for- 
tuna, tutti  i cuori  c voleri  venivano  a lui  per 
secondario  nello  sue  imprese.  Ogni  cosa  s'ap- 
ianava  su  la  raggiante  sua  fronte;  la  sua  am- 
izione  soddisfatta  avea  voluto  un  potere 
ampio  0 forte,  o lo  ottenne;  Bonaparte  avea 
fissata  la  vittoria  capricciosa  sotto  le  proprio 
bandiere;  lo  fazioni  fremevano  tuttavia  , ma 
orano  vinte;  la  società  riconoscente  salutava 
in  esso  il  pacificatore  del  mondo.  In  queslo 
momento  di  tanta  altezza  della  sua  fortuna, 
mentre  il  destino  del  consolo  traeva  all'Impe- 
ro il  suo  favorito,  mi  sarà  egli  permesso  di 
seguir  Torme  di  una  sfortunata  famiglia  che 
contava  per  suo  capo  Enrico  IV,  per  suo  bis- 
avolo Luigi  XIV  ? Mentre  spira  tanta  gioia, 
giovinezza  c vita  alle  Tiiilcrie , fatte  sKilgo- 
reggianti  dallo  splendore  di  tante  feste,  per- 
ché non  cercheremo  noi  di  dare  una  nuova 
tempera  alla  nostra  immaginazione  fisando- 
la  su  questo  spettacolo  di  scadimento?  A can- 
to di  quei  templi  grandiosi  ove  splendono  il 
marmo  e l'oro,  dii  non  ama  pur  anche  la  vi- 
sta dello  antiche  rovine?  Allorché  la  fortuna 
prende  a proteggere  un  uomo  e lo  estolle  so- 
pra il  suo  carro,  é forse  uno  studio  non  privo 
di  suldiniità  il  vedere  come  la  sventura  s’in- 


cariclii  di  dar  lezioni  ad  intere  prosapie.  La 
grande  epopea  dell’  impero  ebbe  aneti’  essa 
i suoi  periodi  di  dolore;  Bonaparte  ebbe  i suoi 
giorni  d’  esilio  o I'  ansio  amaro  del  soggior- 
no in  terra  straniera  ; legge  fatale  del  laliu- 
ne  con  cui  Dio  spesse  volle  percuote  i po- 
tenti della  terra!  Nc  é dunque  mestieri  il  ve- 
dere altri  esigli,  altre  sventure;  sono  per  nar- 
rare una  storia  mesta,  pur  grandiosa  tutta- 
via; c quando  una  dinastia  s'innalza,  non  pos- 
so starmi  dal  raccontare  i disastri  della  dina- 
stia che  va  al  fondo. 

Il  capo  della  famiglia  de’  Borboni  , Luigi 
XYIII,  dopo  infiDÌte  prove  di  patimenti,  po- 
tò posare  il  suo  capo  a Mittau  nella  Curlan- 
dia  gotto  la  protezione  allor  generosa  di  Pao- 
lo I;  tutto  il  mondo  era  in  guerra  a quei  gior- 
ni c una  lega  formidabile  si  formava  centra  la 
Francia.  In  mezzo  a quel  grande  trambusto 
europeo.  Luigi  XVIII  fu  riconosciuto  re  (1), 
Paolo  ricevè  i suoi  ambasciatori  e Suwarow 
passando  da  Mittau  andò  a rendere  omaggio 
al  re  di  Francia  in  esilio  c gli  oITcrsc  la  pro- 
pria spada  in  servigio  della  sua  corona.  Lui- 
gi XVIII, principe  si  circospetto,  accolse  con 
tutta  la  gravità  o scricià  d'un  monarca  que- 
st’atto  di  devozione  cavalleresca;  univa  allo- 
ra intorno  di  sé  una  piccola  corte  , perchè 
vivea  da  re  e ninno  portava  più  allo  il  scnli- 
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iTicnlu  della  regia  sua  dignità.  Fra  i gentil- 
uomini fedeli  ai  giunii  dell'accrljilà  si  nota- 
vano il  duca  d'Avaray,  celebre  per  l'amicizia 
viva  c profonda  serbala  al  suo  monarca,  per 
essergli  stato  compagno  nella  fuga  e quello 
al  quale  Luigi  XVIII  trasmise  il  suo  giorna- 
le riservato;  i duchi  d’ Aumont  e di  Fleurv' , 
il  duca  di  Guiclie,  della  famiglia  di  Noailles, 
capitano  delle  guardie;  il  conte  di  Cossé,  del- 
la casa  di  Brissac  . comandante  dei  cento 
Svizzeri  (2);  il  marchese  di  Jaucourt,  perso- 
naggio d’indole  seria  che  a quei  giorni  anco- 
ra era  in  relaziono  con  lo  stesso  signore  di 
Talleyrand  (3).  Luigi  XVIII,  povero  princi- 
pe privo  d'esercito  , avea  nondimeno  un  mi- 
nistro della  guerra  nel  conto  di  La  Chapelle; 
il  duca  di  Villequier  era  il  suo  primo  gentil- 
uomo di  camera  ; corteggiavano  il  re  più  da 
vicino  i Sourdis  , i d’Agoult , i Montagnac  , 
tutti  insigni  per  alti  natali  ; poi  due  referen- 
darii  per  la  spedizione  dogli  affari , i signori 
di  Guillcrmi  c Courvoisier,  uomini  di  menti 
calme  c ponderate  che  vedevano  il  termine 
della  grande  crisi  europea  in  una  crisi  costi- 
tuzionale, simili  in  ciò  all'agenzia  realista  di 
Parigi  cui  prcsodevano  i signori  Royer-Cot- 
lard  o Bccquey. 

Così  viveva  a Mittau  la  piccola  corte  esi- 
liata corrispondendo  co’  realisti  per  mezzo 
d’ agenti  sicuri  o devoti.  La  grande  inelTabi- 
lo  propensione  di  Luigi  XVIII  era  quella  di 
dirigere  l’ andamento  dello  pratiche  interne; 
volea  terminare  la  rivoluziono  francese  me- 
diante una  transazione  d’interessi  c di  dirit- 
ti (ti)  , diverso  in  ciò  dal  conto  d’ Artois  che 
inclinava  a suscitare  una  guerra  civile  nella 
Bretagna  e nella  Vandea,  Ci  ricordiamo  co- 
me Luigi  XVIII  avesse  negoziato  con  tutti  i 
poteri  che  si  erano  succeduti  in  Francia,  sen- 
za ascoltare  piccoli  scnipoli  , senza  crear- 
si alcuna  sorta  d’ antipatie.  Paolo  I ne’  suoi 
momenti  d’entusiasmo,  quando  non  pensava 
ad  altro  che  a restaurazioni , accordava  a 
Luigi  XVIII  un  assegnamento  annuo  di  cen- 
tomila rubli  , c Carlo  IV  re  di  Spagna  ag- 
giugnova  alcuni  donativi  pel  ramo  primoge- 
nito della  sua  casa,  per  quel  ramo  cui  il  suo 
bisavolo  doveva  il  trono;  ma  Carlo  IV  in  al- 
lora si  abbassava  dinanzi  al  Direttorio  e aBo- 
nararte. 

La  piccola  corte,  felice  a Mittau,  avea  re- 
centemente accolla  la  figlia  di  Luigi  XVI , 
madama  Reale  che,  dopo  un  lungo  soggiorno 
a Vienna,veniva  a riunirsi  col  proprio  zio  (5), 
Donzella  fornita  di  un  fermo  cd  alto  caratte- 
re, avea  resistito  a quanto  proposte  intende- 
vano ad  unirla  in  nozze  coll’arciduca  Carlo  ; 
respinse  un  parlilo  d’alleanza  di  famiglia  di 
cui  le  parve  una  possibile  conseguenza  Io  sce- 
mamento  del  territorio  francese  per  la  ces- 


f>37 

stono  dell'  .Alsazia  e della  Lorena  che  la  di- 
nastia do’  Borboni  riguardava  come  un  patri- 
monio nazionale;  ferma  nel  voler  raggiugne- 
re  il  proprio  zio  , madama  Reale  allegò  un 
comando  troppo  sacro  por  lei  , dichiarando 
che  la  sua  mano  ora  promessa  al  suo  cugino, 
il  duca  d’Angouléme  , qual  voto  estremo  de! 
padrosuoche  spirava  sul  palco.Giunta  allora 
all’età  di  venfun  anno,  mostrava  fortemente 
improntali  su  la  fisonomia  i lineamenti  dei 
Borboni  c dei  principi  di  Lorena  , parlanti 
indizii  delle  due  .schiatto  congiunte  mercò  il 
matrimonio  di  Luigi  XA’I  con  Maria  Anto- 
nietta. La  sventura  che  portò  un  si  forte  crol- 
lo a quella  giovino  esistenza  , aveva  impres- 
so nel  suo  carattere  alcun  che  di  vigoroso  c 
maschile;  in  quell’  anima  lacerata  dai  cordo- 
gli non  trovavate  nulla  che  spettasse  alla  fra- 
lezza della  donzella.  Obbedì  ai  voti  paterni 
strignendo  la  mano  del  duca  d’ Angoulémo  ; 
giusta  il  metodo  dell'Alemagna,  amante  del- 
la semplicità  della  natura,  le  nozze  del  proni- 
irate  di  Luigi  XIV  e della  pronipote  di  Maria 
Teresa  seguirono  sotto  un  boschetto  di  gigfi> 
di  rose  o di  Bori  di  lilla  nei  campi  di  Mittau 
in  Ciirlandiii , più  felicemente  forse  che  noi 
sarebbero  stato  nella  cappella  di  Versaglies. 
Il  cardinale  di  Montmorency,  grand’elemosi- 
niere dell’esule  corte . bcnòdl  questa  unione 
e l’atto  venne  depositato  negli  archivii  del  se- 
nato di  Pietroburgo  (6), 

Paolo  I s’impegnava  ogni  giorno  di  più  nel 
le  vie  della  restaurazione,  e la  spedizione  di 
Suwarow  in  Italia  avea  soprattutto  lo  scopo 
di  ristabilire  l’antico  ordine  di  cose  in  Euro- 
pa ; si  voleano  reintegrare  i Borboni  in  Na- 
poli, i principi  di  Savoia  nel  Piemonte,  la  ca- 
sa antica  di  Francia,  Paolo,  come  si  è vedu- 
to, arrivò  persino  a dichiararsi  egli  stesso 
gran  mastro  dell’  ordine  di  Malta.  Non  è 
quindi  meraviglia  so  tutti  i partigiani  dei  Bor- 
boni si  misero  in  moto  alla  notizia  di  una  ta- 
le spedizione  : la  Vandea  , la  Bretagna  , tut- 
to il  mezzogiorno  della  Francia  ; si  contava 
sopra  un  compiuto  trionfo  che  ricondurreb- 
be l’antica  dinastia  a regnar  su  le  Gallie.  La 
fortuna  decise  altrimenti.  Il  18  brumaio  can- 
giò i destini  della  Francia,  e per  più  riprese 
Luigi  XVIII  volle  col  mezzo  dello  sue  agen- 
zie negoziare  col  generale  Bonaparle,  eh’  e- 
gli  non  avea  mai  confuso  coi  governi  repub- 
blicani. 

Cosi  avoano  trascorsi  duo  anni  gli  ospiti 
di  Mittau  , quando  un  cangiamento  improv- 
viso, inesplicabile,  manifestatosi  nello  spirito 
di  Paolo  I , sconvolse  affatto  la  posiziono  dei 
realisti.  Le  relazioni  del  czar  con  Bonaparle 
divennero  ardenti,  appassionate,  salirono  al- 
r entusiasmo.  La  passiono  . la  parzialità  di 
Paolo  I verso  Bonaparte  si  spinse  tant’ollrc 


C38 


CAPITOLO  \Et*TESIMO 


«.Ile  , per  fjrgli  cosa  grata  , trapassò  rapida- 
mente dalla  generosa  protezione  dianzi  ac- 
eordala  ai  Itorlroni  ad  una  odiosa  persecuzio- 
ne, e costrinse  d'improvviso  Luigi  XVlll  ad 
abbandonare  Mittau  con  quella  stessa  bruta- 
lità clic  avrebbe  usata  nell' intimare  ad  un 
boiardo  l’esilio  in  Siberia  (7).  Alcuni  rapporti 
venuti  dalla  (Kilizia  di  Parigi  aveano suscita- 
ti i sospetti  di  Paolo  1 su  le  relazioni  intime 
esistenti  fra  i realisti  o il  czarcwitcli  Ales- 
sandro , circostanza  clic  delerminò  l’ ordine 
dell'esilio  profTcrito  in  termini  di  risentimen- 
to 0 di  sricgno.  L'ukase  arrivò  nel  cuore  del 
verno,  il  21  gennaio  , giorno  funebre  per  la 
casa  di  Borbone  , gionio  di  sanguinosa  me- 
moria (8)1  L'  esule  corte  pertanto  si  vide  co- 
stretta ad  allontanarsi  da  Mittau  attraversan- 
do strade  coperte  di  ghiacci . col  freddo  che 
saliva  ai  diciotto  gradi  ; il  re  di  Francia  do- 
vette cercare  un  asilo  ove  riparare  il  suo  ca- 
po incanutito  prima  degli  anni.  Il  bizzarro 
ordine  di  Paolo  I era  di  una  fatai  precisione; 
nipno  dovea  dare  asilo  a Luigi  111  ; il  re 
si  sottomise  a tutto  con  una  rassegnazione 
stoica  ; non  una  querela  usci  del  suo  labbro. 
II  corteggio  di  due  calessi  diClava  tacitamen- 
te avviandosi  verso  la  frontiera  della  Prussia; 
gli  stavano  a destra  e a sinistra  le  agghiac- 
ciato paludi  della  Ciirlandia  c foreste  d’abe- 
ti violentemente  agitate  dagli  aquiloni  c dal- 
le nevi  che  obliquamente  lo  percuotevano. 
Colà  per  que'  cammini  selvaggio  privi  d'asi- 
lo, vedovate  un  uomo  negli  anni  ed  una  gio- 
vinetta con  alcuni  vecchi  servitori  che  segui- 
vano il  deplorabile  destino  d' un  ro  di  Fran- 
cia [9J.  La  sera  si  fermavano  in  tristi  alber- 
ghi perchi  il  soggiorno  nello  città  era  proi- 
bito loro  dagli  ukaie\  fatto  cho  ebbero  alcu- 
no leghe  di  paese  , furonvi  do'  gentiluomini 
cho  disfidarono  il  divieto  di  Paolo  , ondo  la 
famiglia  dei  Borboni  , quel  tipo  della  caval- 
leria dell'Europa  , venne  accolta  nello  anti- 
che castellanie  con  una  ospitalità  cavallere- 
sca, qual  era  proscritta  dal  convenuto  codi- 
ce della  feudalità  nelle  vecchie  castellanie  ; 
il  vino  dovea  spumar  nelle  lazze  quando  un 
signore  di  feudi  proscritto  cercava  di  castel- 
lo in  castello  un  asilo. 

Fu  raggiunta  la  frontiera  prussiana,  c pri- 
ma di  raggiugncria  , la  duchessa  d’Angoulò- 
me,  che  avoa  dovuto  impegnare  le  suo  gioie 
a Memel  (10)  , avea  scritto  alla  regina  di 
Prussia  implorando  un  asilo.  La  figlia  di  Ma- 
ria Antonietta  , persuasa  d'avere  motivi  di 
dolersi  del  gabinetto  di  Vienna,  preferiva  in- 
vocare la  compassione  di  una  generosa  donna 
straniera  al  volgersi  ad  una  corto  cho  , se- 
condo quanto  lo  si  era  fatto  credere,  intende- 
va a riparare  le  perdite  solTorIc  in  forza  della 
pace  di  Lunéville  eoH’  impadronirsi  nuova- 


mente delle  antiche  conquiste  fatte  dalla  mo- 
narchia liorbonica  su  la  casa  di  Lorena.  Fu 
un  argomento  di  scria  discussione  a Berlino 
il  sapere  se  Luigi  XVIII  verrebbe  accolto 
sul  territorio  prussiano  ; le  relazioni  fra  la 
corte  di  Prussia  c il  primo  console  era  no  si  in- 
time, si  forti  erano  i motivi  di  coltivare  I'  a- 
micizia  di Bonaparte!  L'arrivo  diLuigiXVlII 
fu  dunque  riguardato  siccome  un  imbarazzo 
|iel  gabinetto  prussiano;  che  cosa  dovea  farsi 
di  ipicl  principe^  Il  ricusare  d'accoglierlo  era 
un  mettersi  in  una  posizione  odiosa  in  Euro- 
pa agli  occhi  della  nobiltà  ; sarebbesi  detto 
che  non  venivano  rispettati  nò  il  disastro  nò 
il  regale  carattere  di  cui  la  reale  famiglia  dei 
Borboni  andava  insignita;  ma  il  riceverla  con 
la  debita  sollecitudine  non  esponeva  chi  le  ac- 
cordava ospitalità  al  pericolo  di  ferire  pro- 
fondamente uno  spirito  irascibile, impetuoso, 
siccome  quello  del  primo  console? 

Fu  pertanto  adottato  un  duplice  espedien- 
te: la  regina  di  Pnissia  scrisse  direttamente 
alla  duchessa  d'  Angoulòme  « ch’ella  poteva, 
in  cum|iagnia  di  suo  zio  , stanziarsi  libera- 
mente in  Varsavia  (città  in  allora  dipenden- 
te dalla  Prussia  );  che  nell'  oiTrirle  questo  a- 
silo  della  germanica  ospitalità,  non  potea  ta- 
cerle come  le  circostanze  diplomatiche  non 
permettessero  inquel  momento  a Luigi  XVI  II 
l’essere  ricevuto  siccome  ro  , e nemmeno  lo 
spiegare  una  pompa  monarchica  ; il  Preten- 
dente sarebbe  stalo  accolto  a Varsavia  nel 
più  stretto  incognito  sotto  un  nome  e titolo 
che  potessero  velare  la  sua  regia  origine:  per 
eseinpio  di  conte  di  Lilla:  la  duchessa  d’An- 
gouléme  avrebbe  potuto  assumere  l'altro  di 
contetta  de  la  Meilleraye  (il)  ; non  sarebbe 
stata  resa  ai  medesimi  veruna  sorta  di  ono- 
ri, ma  soltanto  accordati  i riguardi  dovuti  al- 
la sventura,  u Nel  medesimo  giorno  il  conte 
di  llaugwitz  fu  sollecito  di  scrivere  al  signor 
di  Tallcyrand  per  rendere  scusabile  la  posi- 
zione io  cui  si  trovava  la  Prussia  : « Lo  cir- 
costanze h anno  costretto  il  mio  governo  ad 
accogliere  il  conte  di  Lilla  a line  di  non  ina- 
sprir di  troppo  la  nobiltà  prussiana  propensa 
sempre  a favorire  i principi  sfortunati.  » E- 
gli  chiedeva  quali  fossero  i dosiderìi  di  Bo- 
naparto  e lo  istruzioni  del  ministro  onde  co- 
noscere la  condotta  da  tenersi  in  Prussia  ri- 
spetto alla  casa  di  Borbone.  Il  signor  di  Tal- 
loyrand  rispose:  « Semprcchò  il  gabinetto  di 
Berlino  impedisca  ogni  pratica  che  si  connet- 
ta cullo  stalo  dello  fazioni  esistenti  in  Fran- 
cia, non  si  ha  nulla  da  opporre  al  soggiorno 
del  conte  di  Lilla  in  Varsavia  ; del  resto  si 
ha  fiducia  nelle  buono  relazioni  della  Prus- 
sia quanto  aH'impediro  tutto  ciò  che  potesse 
pregiudicare  alla  pace  e al  buon  ordine  nel- 
la repubblica.  » 
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Nun  dispiaceva  a Bonapartc  questo  arrivo 
dui  pretendente  a Varsavia  ; in  Prussia  lo  a- 
veva  sotto  la  propria  mano  ; poteva  negozia- 
re col  conte  di  Ilaiigwitz  alcuni  accomoda- 
menti nccessarii  a consolidare  la  propria  pos- 
sanza; il  console  amava  meglio  di  sapere  i 
Borboni  in  Germania  che  di  vederli  nell'  In- 
ghilterra; so  il  conto  di  Lilla  stabiliva  la  sua 
residenza  a V'arsavia,  si  potoano  sperimenta- 
re con  esso  dei  trattati  per  indurlo  a rasse- 
gnare la  corona  di  Francia  o a rinunziare  com- 
piutamente il  trono  della  casa  di  Borbone. 
Bonaparto  aspirava  a fondare  una  nuova  mo- 
narchia, a sostenere  la  parte  di  Carlo  Magno 
a petto  di  quei  novelli  Merovingi  ; secondo 
tali  mire  non  era  inutile  che  Luigi  XVIII 
ponesse  stanza  in  Varsavia.  Il  conte  di  llaug- 
witz  s'incaricava  d'una  commissione  di  confi- 
denza intesa  a preparare  un  risultamcnto  fa- 
vorevole allo  pretensioni  del  primo  console. 
Luigi  XVIII  si  trovava  nello  mani  del  gabi- 
netto prussiano,  questo  in  quelle  della  Fran- 
cia, donde  risultava  una  concatenazione  d'in- 
fluenze atte  a spianare  le  strado  di  una  rinun- 
zia ; Bonaparfo  già  amava  i re  moralmente 
prigionieri;  il  conte  di  Lilla  giugneva  a pro- 
posito. 

Non  esitò  quindi  il  signor  di  Talleyrand 
nell'  aprire  una  negoziazione  dirotta  col  con- 
te di  Haugwitz  cosi  devoto,  come  si  è vedu- 
to, alla  Francia  ; procuratesi  il  primo  infor- 
mazioni da  Varsavia  su  l’ individuo  che  sa- 
rebbe stato  piò  adatto  a tirare  le  prime  li- 
nee per  raggiungere  un  risul  lamento  di  tan- 
ta importanza  , venne  a sapore  come  il  pre- 
sidente di  Moyer , governatore  civiledella  pro- 
vincia , si  fosso  pienamente  cattivato  , colle 
sollecitudini  della  buona  accoglienza  fatta  lo- 
ro, la  fiducia  e la  buona  opinione  degli  esuli. 
Luigi  XVIII  lo  metteva  a parte  de’  più  inti- 
mi suoi  segreti  ed  affari,  ed  il  signor  di  Mo- 
yer, parente  in  olire  del  conte  di  Oaugwitz, 
avea  l' onore  di  compire  la  partita  di  giuoco 
del  re  nello  conversazioni  in  famiglia  della 
sera.'Bastò  una  tale  notizia  onde  credere  che 
questo  Meyer  potesse  essere  il  personaggio 
piò  opportuno  per  condurre  la  cosa  a buon 
fine  , e il  signor  di  Talleyrand  sollecitò  a tal 
uopo  il  gabinetto  pnissiano  ; dovea  pertanto 
venire  incaricato  il  signor  di  Meyer  di  esor- 
dire alcune  proposte  per  la  rinunzia  assola- 
ta dello  ragioni  al  trono,  la  qual  rinunzia  sa- 
rebbesi  voluto  che  fosse  data  da  tutti  quanti  i 
membri  della  famiglia  proscritta,  principian- 
do da  Luigi  XVIII  e dal  duca  d’Angoulòme. 
Bonaparto  aveva  il  sentimento  della  forza  sto- 
rica delle  dinastie;  non  si  estinguono  questo 
tutl'ad  un  tratto  , la  loro  influenza  domina 
sovente  un  paese.  Frugato  la  storia  : sol  do- 
l>o  un'aspra  e sostenuta  lotta  caddero  i Car- 


lovingi  ; c tuttavia  il  mezzogiorno  delle  Gal- 
lio continuò  lungo  tempo  a riconoscere  il  lo- 
ro primitivo  c legittimo  nominale  dominio  ; 
gli  Stuardi,  prima  di  spegnersi  sotto  la  por- 
pora romana,  lottarono  per  un  secolo  contea 
la  casa  regnante  ; durante  l' intero  secolo 
XVIll  ringliilterra  fu  soggetta  ad  un  gover- 
no poco  meno  che  barcollante  grazio  agli 
Stuardi;  quel  terreno  si  scosso  piò  d'una  vol- 
ta sotto  l' impronta  della  loro  ricordanza. 

Il  primo  consolo  avea  pertanto  compreso 
lutto  il  vantaggio  d'una  rinunzia  che  fosso  ve- 
nula di  prima  mano  dai  membri  della  vec- 
chia dinastia  ; |Hitcvano  offrirsi  loro  ricchi 
compensi;  era  stalo  fondalo  in  Italia  il  regno 
d'Etruria  ; reintegrati  nel  reame  di  Napoli  i 
Borboni  ; or  bene  ! una  parto  del  Milanese 
potea  venire  eretta  in  monarchia  a favore 
dei  Borboni  del  ramo  primogenito  o dei  loro 
discendenti  ; l' Italia  c la  Spagna  [sarebbero 
state  d'allora  in  poi  l' appannaggio  di  quella 
schiatta;il  mite  ciclo  dcH'Italia  sarebbesi  tro- 
vato in  accordo  colla  mollezza  del  loro  carat- 
tere; il  sentimento  religioso  o caltolicof,  l’ a- 
spetto  dello  antiche  monumentali  rovine  , la 
vicinanza  di  Roma  , metropoli  delle  grandi 
credenze  , tutto  ciò  armonizzava  con  lo  spi- 
rito 0 la  posizione  della  casa  borbonica.  La 
repubblica  ,0  qualunque  altra  forma  di  gover- 
no francese  avrebbe  posto  sede  fra  il  Reno  , 
le  Alpi  e i Pirenei;  iBorboni  avrebberoavuta 
per  dote  la  Spagna  c l'Italia;  restavano  tutta- 
via possessori  di  un  dominio  assai  bello. 

Tale  era  il  disegno  di  Bonaparto  , o per 
mandarlo  ad  effetto  accolse  con  ardore  l' in- 
tervento della  Prussia  , i cui  stati  offrivano 
asilo  in  allora  al  capo  della  casa  di  Borbone; 
fatta  una  tale  comunicazione  al  conte  llaug- 
witz,  venne  accettata  uficialmcnte  e con  se- 
gnalata buona  volontà  dal  ministro;  addiriz- 
zata indi  al  re  di  Prussia,  non  polca  di  meno 
di  gettare  in  un  estrema  perplessità  Federico 
Guglielmo.  Certamente  la  casa  di  Brande- 
burgo  non  avea  tenerezza  per  la  Borbonica; 
diverse  erano  fra  entrambe  lo  professioni  di 
fede,  oltrecchè  dopo  l' alleanza  di  Luigi  XV 
c di  Maria  Teresa  contra  il  gran  Federico  , 
la  Prussia  avea  serbato  un  certo  rancore  ver- 
so i Borboni.  Ciò  non  ostante  il  re  Federico 
Guglielmo  nudriva  sopra  ogni  altra  cosa  un 
sentimento  di  dignità  personale  che  non  gli 
permettea  d'abusare  delle  leggi  d'  ospitalità 
per  costrignere  una  famiglia  sventurata  ad 
una  violenta  rinunzia  ; capo  della  nobiltà  , 
non  volea  troppo  profondamente  trafiggere  il 
cuore  della  regina  Luigia  (12)  o quegli  alleri 
baroni  alemanni  che  già  prendevano  in  av- 
versione il  sistema  francese.  Il  signor  di 
Ilaugwitz  rimostrò  al  monarca  quanto  poro 
gli  convenisse  il  ricusare  i suoi  buoni  nfìzii 
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alili  Francia  in  una  i|ui»liuno  ili  (anta  impor- 
tanza; il  signor  ili  Talleyraml  insistè  allineile 
im  esperimento  immediatosi  tentasse  presso 
Luigi  XVIII, 0 dietro  queste  pressanti  istan- 
ze il  signor  di  Hangwilz  stese  un'  istruzione 
pel  presidente  di  .Meyer,  documento  curioso 
ed  inedito  che  dimostra  patentemente  tutta 
l'abiliti  dispiegata  in  tale  negoziazione  e di 
quanta  dignità  personale  avesse  d'uopo  il  Pre- 
tendente per  resistere  a seduzioni  si  maestre- 
volmente condotte  (13).  Questo  istruzioni  , 
scritte  di  proprio  pugno  dal  signor  Lombard, 
segretario  di  gabinetto  , vengono  addirizzate 
in  nome  del  re  di  Prussia  , che  si  esprime 
in  questi  termini  col  presidente  di  Meyer  : 

Il  Ancorché  voi  siate  già  informato  da  me 
o dal  mio  ministero  cosi  dell' oggetto  che  vi 
ha  fatto  chiamare  a Iterlino  come  del  punto 
di  vista  sotto  cui  lo  considero  , mi  propongo 
ricapitolarvi  qui  io  medesimo  alcuno  osser- 
vazioni essenziali  da  cui  dovrete  soprattutto 
esser  guidato.  Il  primo  consolo  della  repuli- 
blica  francese  mi  ha  fatta  una  couGdenza  al- 
trettanto interessante  quanto  dilicata.Finchc 
egli  ha  potuto  credere  che  la  sua  novella  au- 
torità fosse  tuttavia  esposta  alle  vicende  della 
fortuna  , finché  la  guerra  ha  mantenuto  gli 
odii  e le  fatali  ricordanze  , sol  con  multa  ri- 
sorbatezza  ha  dovuto  pensare  allo  vittimo 
della  rivoluzione.  Non  può  per  altro  negarsi 
che,  anche  ne’tcmpi  meno  tranquilli, non  ab- 
bia fatto  in  favore  dui  migrati  o del  clero  tut- 
to quanto  la  prudenza  non  gl' impediva  ; ma 
che  cosa  sono  le  perdite  sofferto  da  alcuni 
privati  a confronto  della  sorto  di  quella  illu- 
stre famiglia,  che avoa  por  tanti  secoli  occu- 
palo il  trono  di  Francia  e che  un  destino 
inaudito  ne  aveva  precipitata?! Francesi  do- 
vevano senza  dubbio  non  dimenticare  sino 
all'  estremo  ciò  che  quella  famiglia  fu  un 
giorno  per  essi  , e benché  trascinali  d'avve- 
nimenti in  avvenimenti  verso  un  ordine  di 
cose  che  non  potrebbe  esser  distrutto  senza 
riprodurre  presto  o tardi  gli  stessi  orrori  di 
prima,  hanno  dovuto  credere  del  loro  onore 
il  non  abbandonare  per  sempre  a mani  stra- 
niere la  sorte  degli  antichi  toro  padroni. . . . 
Il  primo  console  non  dimanda  di  meglio  og- 
gidì che  pagare  il  debito  della  nazione.  Se 
bene  non  sia  più  in  sua  facoltà  il  ritornare 
addietro  sul  passalo  . può  offrire  ai  principi 
l'indipendenza  e mezzi  di  splendore.  Può  as- 
sicurar loro  dei  luminosi  appannaggi  e,  rati- 
ficandoli per  via  di  trattati  cdiguarenligieso- 
tenni , mettere  almeno  questa  infelice  fami- 
glia al  coperto  da  nuovi  disastri.  Ecco  ciò  che 
si  vuole  daBonaparte;senza  dubbio  queste  in- 
tenzioni,che  onorano  il  suo  carattere, non  gli 
verrebbero  perdonate  se  volesse  gratuitamen- 
te abbandonarsi  al  loro  impulso  , se  i sagrlfì- 


zli  al  quali  éprestuad  aci'onscnlirc  n m aves- 
sero lo  scopo  e il  premio  di  metter  un  sug- 
gello al  nuovo  ordine  di  cose.  La  condizione 
pertanto  delle  sue  olTerlc  , sarebbe  che  lutti 
i principi  della  rasa  di  liorbonc  rassegnasse- 
ro liberamente, interamente  ed  assolutamen- 
te ogni  loro  pretensione  al  trono, come  pure 
tutti  gl'incarichi  , dignità,  dominii  , ap|ian- 
naggi  fondati  su  quel  primo  titolo.  Quanto 
più  è dilicata  la  commissiono  . tanto  più  il 
primo  consolo  ha  dovuto  esserlo  su  la  scelta 
dei  mezzi.  La  coscienza  e la  lealtà  si  conci- 
liano sempre  in  ultima  analisi  la  confidenza; 
il  primo  console  non  ha  temuto  eh'  io  com- 
promettessi la  suai  e jioiché  il  eapo  della  casa 
di  Borbone  si  trova  di  prescute  ne' miei  stati, 
mi  ha  impegnato  a trasmettergli  le  suo.  in- 
tenzioni. Posso  giudicare  la  quistiono  sotto 
alcuni  aspetti  , sotto  alcuni  altri  mi  é estra- 
nia ; ma  qualunque  no  sia  il  risultamento  , 
non  ho  potuto  ricusarmi  alla  comunicazione 
che  mi  e stata  chiesta.  So  mai  , secondo  il 
modo  di  veder  le  cose  dei  principi , trovasse- 
ro qualche  probabilità  di  vantaggio  nello  of- 
ferte ad  ossi  fatte  . potrebbero  eglino  stessi 
farmi  una  colpa  del  non  essermi  reso  organo 
di  tali  offerte,  e,  comunque  lontani  siono  fra 
loro  gl'  interessi  delle  duo  parti  , non  sarò 
certamente  io  quello  che  gli  allontani  di  più. 
.\  sdebitarmi  di  tal  commissiono  io  avea  bi- 
sogno di  una  persona  che  fosse  sopra  luogo, 
aflinché  gli  osservatori  non  concepissero  dei 
sospetti  immaturi  ; di  una  persona  che  , già 
nota  alla  casa  di  Borbone  , lo  inspirasse  fi- 
ducia in  forza  della  sua  carica  , del  suo  ca- 
rattere; ho  fatto  scelta  della  vostra,  ben  certo 
che  sentirete  quanto  dilicata  sia  la  vostra 
commissiono  in  sé  stessa  , od  interessante 
anche  per  me  che,  fermo  su  i mici  principii 
ogni  qualvolta  f imperio  delle  circostanze  e 
i miei  doveri  di  sovrano  gli  hanno  determi- 
nati , ho  sempre  dedicato  ai  Borboni  il  sen- 
timento d'interesse  di  cui  sono  meritevoli.  » 

Ognuno  sento  quanta  abilmente  sia  con- 
cepita questa  prima  istruzione  al  presidente 
di  Meyer  che  Federico  Guglielmo  aveva  fir- 
mala di  propria  pugno.  Nel  di  successivo  . 
il  presidente  ricevette  un  secondo  dispaccio 
concernente  i mezzi  che  egli  dovea  porre  in 
opera  per  convincere  Luigi  XVIII  su  la  ne- 
cessità d'  una  rinuncia. 

« La  prima  proposta  del  consolo  Bonapar- 
tc  , continua  il  re  di  Prussia , è affatto  gene- 
rale ; egli  dovea  prima  di  tutto  assicurarsi 
dell' accoglimento  che  sarebbe  fallo  a propo- 
ste più  circostanziate  in  appresso  ; oggidì 
dunque  si  tratta  soltanto  di  conoscere  come 
la  pensino  i principi  su  la  quistiono  in  sé  stes- 
sa. So  v'  ha  qualchtt  olferla  atta  ad  ottenere 
da  loro  i sagrifizii  delle  speranze  che  conti- 
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nuano  a nuJrire  , fors’  anche  se  non  ricusa- 
no del  tutto  i reali  vantaggi  che  si  tratta  di 
surrogare  a (|uesti  sagrifìzi  , ne  renderò  to- 
sto avvisato  il  primo  consolo  ; allora  non 
tarderò  ad  avere  dei  dati  più  precisi  su  le 
intenzioni  del  medesimo.  Vo  li  trasmetterò 
suecessivamente,  e voi,  a vostra  volta,  con- 
tinuerete nello  comunicazioni  intraprese.  Ap- 
pena vi  sarete  restituito  a Varsavia,  lascere- 
tc  passare  alcuni  giorni  senza  vedere  nò  lo 
loro  altezze  reali  nò  alcuna  di  quelle  persone 
che  s'avvicinano  ad  esse.  Comunque  sia  poco 
vcrisimilc  che  vi  sia  chi  attribuisca  menoma- 
mente al  vostro  viaggio  un  oggetto  che  riguar- 
di i principi  , contenendovi  siccome  vi  addito 
mettorcto  sempre  più  giù  di  strada  i curiosi. 
In  appresso,  sarà  vostra  cura  di  fargiugnere 
al  conte  di  Provenza  l'importante  avviso  che 
vi  ho  confidato  ; abbandono  affatto  al  vostro 
discernimento  la  scelta  delle  forme  di  cui 
volete  valervi  o dell'  organo  che  preferirete, 
perchò  su  questo  punto  ancora  si  debbono 
ai  principi  dei  giusti  riguardi  ; la  sfortuna  ò 
presta  a mettersi  in  apprensione  , e qui  si 
tratta  di  un  oggetto  che  tocca  lo  più  care  loro 
aITczioni.  Forse  tornerà  meglio  il  preparare 
a gradi  insensibili  il  conte  ; voi  conoscete 
quelli  che  posseggono  la  sua  confidenza  ; 
giudicherete  che  cosa  sia  possibile  l'ottene- 
re col  loro  mezzo  ; perche  quanto  io  temo 
più  di  tutto  si  ò che  i calcoli  i più  giusti, gl'in- 
teressi i meglio  provati  non  trovino  accesso 
in  un  cuore  inasprito  da  antecedenti  disgra- 
zie , e importa  sopra  tutto  che  la  prima  ri- 
sposta non  sia  di  tal  genero  da  rendere  per 
sempre  incancellabili  i risentimenti  ed  im- 
possibile ogni  tentativo  ulteriore.  I motivi  di 
cui  potete  far  uso  per  invigorire  le  olforte 
del  primo  console  sono  si  evidenti  e palmari 
che  sembra  appena  necessario  lo  specifiear- 
veli.  Il  primo  punto  da  contemplarsi  debbo 
abbandonarlo  interamente  ai  principi  stessi. 
Vi  ò un  sentimento  d' onore  che  in  tutte  le 
posizioni  conserva  il  suo  impero  , o che 
anzi  si  sublima  nell' avversità.  Sarà  que- 
sto il  più  difficile  da  vincersi  , ma  può  com- 
batterlo una  considerazione  essenziale.  Il  go- 
verno desideroso  di  trattare  coi  Borboni  non 
ò quello  che  gli  ha  spogliali.  Bonaparte  è l'o- 
pera della  rivoluzione  , ma  no  era  f opera 
necessaria  : non  ò da  collocarsi  fra  gli  auto- 
ri di  essa.  Lungo  dall'  avere  rovesciato  il 
trono,  lo  ha  vendicato,  e tutte  le  fazioni  che 
desolarono  la  Francia  sono  sparite  dinanzi  a 
lui.  1 suoi  più  grandi  nemici  so  , per  giudi- 
carlo , partono  dal  punto  in  cui  ha  prese  lo 
redini  dello  stato  , dovranno  confessare  che 
in  quel  momento  egli  fu  il  benefattore  della 
Francia.  Vi  sarebbe,  o m'inganno  , un'esa- 
gerazione di  fanatismo  nell' ascoltare  soltan- 
Captfigut  Fot.  /. 
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to  un  cieco  risentimento  quando  non  ne  sus- 
siste più  l' oggetto  ; sarebbe  un  voler  vivere 
nel  passalo  , quando  ò finalmente  ora  di  sta- 
bilire il  futuro.  E questo  futuro  che  cosa  ò 
pei  principi?  Onoro  la  fcdellà  che  non  viene 
a transazioni  col  dovere  ; e se  vi  sono  tutta- 
via alcuni  Francesi  che  , devoti  agli  antichi 
loro  padroni  , s' ingagliardiscano  contra  la 
forza  degli  eventi  , non  si  prestino  ai  calco- 
li della  ragione  e preferiscano  ad  una  rasse- 
gnazione disperante  le  seducenti  illusioni , li 
compiango  o ad  un  tempo  so  comprendermi 
della  loro  condotta.  Ma  i principi  non  hanno 
doveri  fuorché  verso  sò  stessi  , o vero  , sa 
credano  averne  verso  la  nazione  francese  . 
dopo  che  questa  ha  rotti  tutti  i vincoli  che 
aveva  con  loro  , hanno  una  ragione  di  più 
per  vedere  lo  coso  nel  vero  loro  lume.  La 
ricoluzione  che  gli  ha  esclusi  dal  trono  i , se- 
condo i calcoli  umani , irremissibilmente  con- 
solidala. Un  governo  fermo  ha  proso  in  Fran- 
cia il  luogo  delle  fazioni  efimcre  tra  le  quali 
aveva  ondeggiato  il  potere.  La  paco  regna 
nell'interno  e regna  al  di  fuori;  tutte  le  clas- 
si . stanche  da  dieci  anni  di  scosse  ed  istrut- 
to dai  mali  che  accompagnano  lo  rivoluzioni, 
hanno  un  bisogno  che  prevale  a tutti,  quello 
del  riposo  ; tutte  hanno  un  interesse  nel  pre- 
sento ordino  delle  cose  ; le  uno  in  forza  di 
speranze  che  non  furono  ne'tempi  precedenti 
le  loro  ; le  altre  per  timore  di  perdere  ciò 
che  ad  esse  rimane.  L' intero  sistema  delle 
proprietà , quale  esiste  oggigiorno  , ò il  ri- 
sultamento  successivo  delle  diverse  epoche 
del  tempestoso  periodo  trascorso,  e un  nuo- 
vo sconvolgimento  spaventa  quo'  medesimi 
che  nel  segreto  de'  loro  cuori  potrebbero  for- 
mare voti  diversi.  Una  mano  abile  tiene  le 
redini  del  governo , una  forza  armata  im- 
mensa le  mantieile,  la  religione  ha  riassun- 
to tutto  il  suo  splendore  , o per  lo  meno  le 
modiCcazioni  d' apparato  esterno  , alle  quali 
è soggiaciuta  essendo  state  ratificate  dalla 
santa  Sede,  ha  calmato  lo  coscienze  paurose, 
le  ha  alTezionate  ella  stessa  ad  un  ordine  di 
di  cose  novello  , ha  tolto  ai  nemici  del  go- 
verna r ultimo  mezzo  di  operare  contr'  esso 
sott'acqua.  Che  se  nell'interno  nulla  an- 
nunzia ai  Borboni  un  qualche  resto  di  par- 
tigiani 0 di  speranze  por  loro  , la  voce 
delle  potenze  europeo  non  si  è dichiarata 
men  fortemente;  tutte  l'avevano  innalzata  por 
questa  illustre  famiglia  finché  l'impero  irresi- 
stibile delle  circostanze  non  le  ricondusse  ad 
altri  doveri.  Tutto  oggidì  hanno  riconosciuta 
la  repubblica  ; non  si  tratta  più  di  relazioni 
passeggiere  dettate  dal  bisogno  dell'  istante  ; 
non  si  vedo  più  ora  la  speranza  ora  il  timore 
venire  a patti  con  f ambizione  o col  pericolo  ; 
abbiamo  un  sistema  nuovo  , coerente  in  tut- 
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te  le  tue  parli  • fondalu  tu  trattali  i più  so- 
lenni. Se  quegli  non  hanno  ad  essere  eter- 
namente un  giuoco  , r onor  do'  sovrani  che 
s’ armavano  dieci  anni  fa  per  la  causa  dei 
Borboni  si  è oggidì  impegnalo  contr'essi.  In 
tale  stalo  di  cose  , il  lusingarsi  d' un  evento 
che  li  richiamasse  sul  trono  sarebbe  una  fu- 
nesta illusione  per  essi.  Se  si  ostinano  ad  ac- 
carezzarla , si  privano  di  preziosi  vantaggi 
nel  loro  stato  d'abbandono  ; e chi  può  calco- 
lare fin  dove  questo  abbandono  può  spigner- 
si  ? La  Providenza  ba  posto  sul  trono  della 
Russia  un  uomo  d' indole  rara  che , fornito 
di  tutti  i mezzi  che  derivano  da  un  immenso 
impero  , è dotato  del  più  nobile  cuore  ; ma 
i discendenti  di  Luigi  troveranno  eglino  sem- 
pre un  Alessandro?  e tale  esistenza  gratuita 
non  dee  spaventare  per  amore  di  essi  il  capo 
della  loro  illustre  famiglia?  Oggi  che  le  ri- 
soluzioni di  LuigiX'V'IU  sono  ancora  di  qual- 
che peso  agli  occhi  del  governo  francese  ; 
oggi  che  gli  anni  non  hanno  ancora  percossi 
di  proscrizione  i titoli  della  sua  famiglia,  egli 
può  ottenere  grandi  vantaggi , può  mettersi 
sotto  il  manto  di  rispettabili  malleverie , può 
lasciare  ai  suoi  discendenti  tutt'altro  che  un 
retaggio  di  speranze  e di  persecuzioni;  e per- 
sino il  dovere,  se  i partigiani  che  gli  riman- 
gono in  Francia  hanno  giusti  diritti  sopra  il 
suo  cuore,  perfino  il  dovere  non  sembra  egli 
d'  accordo  con  l' interesse  ? Solamente  allor- 
quando i Borboni  avranno  pronunciato  su  gli 
obblighi  di  que'  Francesi  che  scontano  la  loro 
fedeltà  con  l' esilio  se  migrati  . con  una  esi- 
stenza penosa  e piena  di  rischi  so  rimasti  in 
patria  , allora  soltanto  sarà  tolto  quest' ulti- 
mo pretesto  di  perturbazioni  ; allora  soltanto 
cesseranno  quelle  oscure  pratiche  d'  un  cie- 
co zelo,  sempre  nullo  nei  loro  eflelli,  ma  suc- 
cessivamente funeste  a tanti  individui.  Molti 
buoni  cattolici  non  avranno  più  tormentale 
le  loro  coscienze  da  scrupoli  inutili  ; la  pace 
interna  non  temerà  più  questi  vani  assal- 
ti, e in  compenso  de'  lunghi  oltraggi  che  si 
versano  su  l'indulgenza  dei  Borboni,  questa 
indulgenza  stessa  avrà  avuto  il  merito  di  sa- 
grificare  giusti  risentimenti  a motivi  tanto 
rispettabili,  il  merito  di  consolidare  il  riposo 
della  sua  patria.  Tali  sono  in  parte  gli  argo- 
menti che  farete  valere  su  lo  spirito  del  con- 
te. Aspetterò  con  impazienza  che  m'infor- 
miate dell'  effetto  che  avranno  avuto.  Se  il 
ronte  lascia  la  porla  aperta  alle  negoziazioni, 
voi  non  sarete  più  il  solo  iniziato  in  esse;  da 
una  parte  il  primo  console  senza  dubbio  non 
aspetta  altro  che  questo  momento  |>or  interes- 
sare in  ciò  r imperatore  di  Russia  ; per  l'al- 
tra parte  spetterebbe  al  conte  di  Provenza  il 
procurare  l' adesione  degli  altri  principi.  Mi 
riserbo  allora  a spedirvi  istnizioni  più  estese; 


intanto  prego  Dio  che  vi  abbia  nella  sua  san- 
ta e degna  custodia. 

« Berlino  . 10  febbraio  1803. 

a Federico  Guglielmo.  » 

In  questa  istruzione  , scritta  d' un  tenore 
cosi  degno  d'osservazione,  tutte  le  cose  sono 
trattate  con  un  tatto  ammirabile  ed  un  ri- 
guardo perfetto  per  le  convenienze  ; niun 
sentimento  è trafitto  ; si  vuole  che  la  di- 
gnità di  Luigi  XVIII  rimanga  rispettata  ; 
vengono  tocche  tutte  le  parti  del  cuore  uma- 
no , tutte  le  fibre  della  sensibilità  ; mentre 
il  re  di  Prussia  non  vuole  compromettersi  a 
petto  del  primo  console  , teme  ad  un  tempo 
la  storia  che  punisce  gli  atti  di  debolezza,  le 
concessioni  troppo  ampie  fatte  alla  neces- 
sità. In  questa  lettera  si  manifesta  la  lotta 
di  due  sentimenti  opposti  che  accade  nel  cuo- 
re di  Federico  Guglielmo  ; temo  di  spiacere 
all'imperioso  Bonaparle  e di  compromettere 
la  Prussia  verso  la  francese  diplomazia  ; ma 
sente  ad  un  tempo  tutto  ciò  che  havvi  di  fa- 
tale nella  sua  posiziono  al  cospetto  della  no- 
biltà europea  e dei  posteri;  porge  l'ospitalità 
con  una  mano  e si  vale  dell'altra  |>cr  ingan- 
nare un  re  prigioniero  ; Federico  Guglielmo 
raccomanda  soprattutto  al  suo  agente  di  ri- 
sparmiar la  sventura  che  ha  spiriti  si  alteri 
ed  irritabili. 

Luigi  XVIII  viveva  a Varsavia  nella  mas- 
sima semplicità , vedea  poche  persone , per- 
chè , geloso  della  dignità  propria  ancorché 
profondamente  infelice,  voleva  essere  trat- 
tato da  re.  Come  te  nobili  esistenze , più 
la  fortuna  lo  abbassava  più  ergeva  il  capo. 

I Leggendo  molto,  s'istruiva  di  tutti  gli  avve- 
nimenti; la  sua  attiva  corrispondenza  abbrac- 
ciava le  grandi  e le  piccolo  cose  ; lo  piccolo 
soprattutto  ; a otto  ore  era  io  piedi  ; si  facea 
l(>ggere  i giornali  di  Francia  , trascorrea  lo 
gazzette  tedesche  : la  sua  corte , ridotta  ad 
essere  di  sole  otto  persone  , serbava  sempre 
la  stessa  etichetta , i medesimi  doveri  verso 
Luigi  XVIII , come  so  questi  avesse  abitato 
la  Versaglies  del  suo  bisavolo  ; il  conte  di 
Lilla  voleva  essere  per  ogni  dove  il  re  di 
Francia  , negoziare  con  le  fazioni , farsi  una 
posizione  siccome  quella  di  Enrico  IV  a petto 
della  Lega.  Ma  il  capo  della  sua  schiatta  avea 
la  carnagione  abbronzata  dal  sole  di  Navar^ 
ra  , le  basette  fatte  grigie  dalle  fatiche  del 
campo  e dalla  polvere  dei  moschetti , avea 
gagliardo  il  braccio  e lunga  la  spada. 

Pure  con  un  principe  si  tenero  della  sua 
dignità  , si  altero  della  sua  nascita , il  si- 
gnor presidente  di  Meyer  dovea  venire  a par- 
lamento ; adempieva  un  tale  incarico  rice- 
vuto dalla  sua  corte  con  una  speranza  ben 
debole  di  buon  successo.  La  sua  posizione 
di  presidente  del  circolo  di  Varsavia  lo  chia- 
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mava  ogni  sera  pTesao  Luigi  WIII;  vedeva 
ivi  il  conte  d'  Avaray  , il  duca  di  Guicho  , 
tutti  quelli  in  somma  che  la  personale  loro 
qualità  obbligava  ad  essere  del  corteggio  del 
re  ; non  celò  ai  medesimi  la  commissiono  di 
cui  andava  incaricato;  qiic' degni  gentiluo- 
mini cercavano  dissuaderlo  dall' adempierla 
come  da  un  passo  inutile.  Ad  ogni  modo  il 
presidente  doveva  obbedire  agli  ordini  della 
sua  corte  ; chiese  pertanto  un’  udienza  par- 
ticolare al  Pretendente  ondo  notificargli  le 
istruzioni  che  avea  ricevute  e lo  olTerto  che 
doveva  comunicargli.  Il  presidente  di  .Voyer 
aggiunse  alcune  parole  di  rincrescimento  , 
nè  gli  fu  possibile  il  terminarle  tanto  era  _ 
commosso  nell'  esporre  la  necessità  in  cui  si 
vedeva  il  monarca  prussiano  di  comandare 
una  simile  negoziazione.  Luigi  XVIII  lo  rin- 
corò e il  presidente  dovette  essere  colpito  dal 
fermo  accento  di  tutte  le  reali  risposte;  il 
monarca  dichiarò  : 

« Se  mi  convenisse  esiliarmi  anche  di  qui, 
mi  sottometterei  alla  Previdenza  ; se  la  Prus- 
sia mi  ricusasse  un  asilo,  lo  troverei  dovun- 
que vi  fosso  un  re  ed  un  popolo  che  si  ricor- 
dassero dei  Borboni.  » 

Gli  spiegò  come  la  proposta  del  signor  di 
Bonaparto  avrebbe  confermali . se  soggetti  a 
contrasto , i diritti  della  dinastia  dei  Borboni, 
anziché  intaccarli  ; ringraziava  il  re  di  Prus- 
sia dell'interesse  che  dava  a conoscere  per 
lui  e dell'asilo  che  gli  si  volea  olfrire  ; « ma 
quanto  alla  mia  corona  , nessuno  la  rinun- 
zierà  , nò  io  nè  verun  principe  della  mia 
casa  (là).  » 

Invano  il  signor  di  Meycr  gli  fece  osserva- 
re la  necessità  in  cui  potrebbe  forse  essere 
la  Prussia  di  appigliarsi  a rigorosi  espedienti 
e gl’imperiosi  doveri  che  il  sistema  di  lega 
esistente  fra  il  suo  monarca  ed  il  primo  con- 
sole imponeva  alla  corte  di  Berlino  ; allora 
Luigi  XV'III  . alzatosi  in  piedi , dichiarò  : 

« Proferirei  il  partirmene  con  un  bastone 
bianco  in  mano  , come  i vecchi  dell'antichi- 
tà mandati  in  bando  , al  sottoscrivere  una 
disonorante  rinunzia.  » 

Questa  fiera  risposta  pose  fine  al  colloquio, 

0 il  signor  di  Meyer  , afDitIo  oltre  ogni  dire, 
scrisse  alla  sua  corta  una  notabile  lettera  , 
nella  quale  non  dissimulava  il  cattivo  esito 
de' suoi  tentativi  presso  Luigi  XYilI  , non 
senza  deplorare  la  trista  necessità  in  cui  si 
vedea  , o supplicava  il  conte  di  Haugwitz  a 
privarlo  del  governo  di  Varsavia  che  poneva 
un  gentiluomo  in  una  posizione  si  dilicata  a 
petto  d’  un  re  sventurato. 

Poiché  tali  comunicazioni  erano  stata  fatte 
a Luigi  XVIII  uhcialmente  e mediante  auto- 
grafi di  lettere  , quel  principe  credè  conve- 
niente il  rispondere  ad  un  tempo  al  re  di 


Prussia  e al  primo  console,  da  cui  emanava 
no  le  proposte  che  gli  venivano  addirizzate. 
Quanto  al  re  di  Prussia  (15)  , la  lettera  era 
facile;  si  trattava  soltanto  di  ringraziare  quel 
sovrano  dell'asilo  generosamente  prestatogli 
e della  protezione  accordata  ai  gentiluomini 
del  suo  seguito  , senza  esternare  la  menoma 
doglianza  su  I'  atto  comandato  al  gabinetto 
prussiano.  Quanto  a Bonaparto,  Luigi  XVIII 
volea  su  le  prime  manifestare  la  sua  indegna- 
ziono  ; nessuno  sapea  meglio  di  lui  irritarsi 
a sangue  freddo  o gettar  su  la  faccia  degli 
uomini  fortunati  parole  altero  e cavallere- 
sche ; la  sventura  si  sublima  cosi  facilmen- 
_ te!  era  questo  il  torneo  del  proscritto.  Lui- 
gi XVIII  non  avea  nella  sua  persona  nulla 
di  poetico  0 di  romanzesco  ; suppliva  a ciò 
con  una  certa  ostentazione  di  sentimenti  ele- 
vati, di  collera  dignitosa. Fece  diversi  abbozzi 
di  risposta  che  vennero  trovali  troppo  vivaci, 
troppo  insultanti  , dettati , come  gliene  fu 
fatto  il  complimento  , sul  pomo  della  spada 
di  Enrico  IV.  Finalmenlo  scrisse  a Bonapar- 
te  alcune  frasi  concise  che,  senza  rompergli 
definitivamente  io  visiera  , dicevano  abba- 
stanza quanto  sarebbe  stato  inutile  d'  allora 
in  poi  qualunque  tentativo  inteso  a fargli  ri- 
nunziare i suoi  diritti.  Dichiarò  di  non  con- 
fondere il  signor  di  Bonaparte  cogli  uomini 
che  avea  prodotti  la  rivoluzione  ; di  essergli 
anzi  grato  del  bene  che  questi  avea  fatto  ai 
suoi  sudditi  ; ma  che  , se  si  fosse  io  forza  di 
ciò  immaginalo  di  fargli  rinunziare  ai  propri! 
diritti , sarebbe  stata  una  stravagante  illu- 
sione ; non  gli  tacque  per  ultimo  che  I’  allo 
cui  si  era  indotto  allora  il  primo  console,  di 
veniva  anche  quello  un  modo  di  conformare 
i diritti  dello  stesso  Luigi  XVIII  . se  aves- 
sero (lotuto  venir  revocati  in  dubbio  (16). 

Al  leggere  questa  risposta  . il  signor  di 
Meyer  manifestò  qualche  inquietudine  ; di- 
chiarò con  emozione;  « Non  posso  farmi  mal- 
levadore di  nulla  ; voglia  Dio  che  la  mia 
corte  non  si  veda  costretta  al  severo  espe- 
diente di  negare  un  asilo  ch'essa  accordò  sol- 
tanto compromettendo  la  monarchia!»  Lui- 
gi XVIII  persistè  nella  sua  fermissima  volon- 
tà ; nulla  potè  smoverla  , e la  sua  memoria 
classica  gli  rammentò  que'versi  d'Orazio  : 

, et  tenaeem  propojiìi  ririim 
JVort  cìcium  ardor  prava  jubentium, 

Aon  vuifni  inifanfit  fyranni 
^/en^e  quatit  solida. 

« l'anima  è al  di  sopra  dti  tiranni  della  terra. 
hanno  detto  gli  stoici  ; » tali  furono  le  parole 
del  re.  La  sua  prolesta  venne  ratificata  dalla 
Orma  del  duca  d'Angouléme  che  , stanziato 
presso  Luigi  XVIII , protestò  con  fermezza 
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centra  il  trionfo  dell'  avventuroso  soldato. 
Il  passo  fatto  da  Bonaparte  fu  inefllcace  del 
tutto. 

L'intera  famiglia  dei  Borboni  non  si  tro- 
vava a Varsavia  ovo  risedeano  soltanto  la 
piccola  corte  di  Luigi  XVIII  , il  giovine 
duca  e la  giovine  duchessa  d'  .lngoulf‘me. 
Il  conte  d'Artois  avea  messo  stanza  a Lon- 
dra ; fornito  d’uno  spirilo  più  fervido  di 
quello  di  suo  fratello  . avea  scelto  per  sede 
delle  sue  mosso  le  più  operose  quella  In- 
ghilterra che  era  la  più  calda  nemica  del 
console.  Di  coli  il  conto  d'Artois  potea  , col 
soccorso  del  governo  britannico  , influire 
su  la  Vandea  e la  Bretagna.  Quanto  Lui- 
gi XVIII  propendeva  allo  negoziazioni  coi 
personaggi  anche  ì più  compromessi  nella  ri- 
voluzione francese  , altrettanto  il  conte  d'Ar- 
tois nudriva  contro  di  essi  un  odio  d' istinto 
che  non  gli  permetteva  se  non  un  assalto  di 
viva  forza  scevro  di  transazioni  ; una  parte 
attiva  era  il  sospiro  della  sua  vita.  Il  conte 
d’Artois  si  Ycdca  circondato  da  capi  della 
Vandea  e da  sciovani  ; la  pacificazione  del- 
r Occidente  era  soltanto  una  tregua  perlui; 
la  stessa  pace  d’Amiens  non  avea  sedata  la 
sua  sete  d’imprendere  una  lotta  a tu  por  tu 
contra  il  primo  console.  Sua  altezza  reale 
avea  presso  di  sè  alcuni  giovani  aiutanti  di 
campo  suoi  amici  ; perchè  inspirava  un  vez- 
zo ineffabile  la  persona  del  conte  d’Artois  , 
dotato  di  grazia  in  forza  della  sua  educazio- 
ne , eccellente  di  modi , pieno  di  cuore  e di 
spirito.  Cotesti  giovani,  i Hivière,  iPolignac, 
avrebbero  data  venti  volte  la  vita  per  un  dol- 
ce sorriso  di  quel  principe  d'un  animo  si  cor- 
diale ed  aperto  co’  suoi  intrinsici  amici.  Il 
conte  d'Artois  non  andava  sempre  di  buon  ac- 
cordo con  Luigi  XVIII;  schifo  d’ogni  riguar- 
do verso  la  rivoluzione  francese,  non  rispar- 
miando nò  principi  nò uomini,il  conte  d’Artois 
non  poteva  essere  a parte  de’ sentimenti  di 
pacificazione  o di  tolleranza  che  Luigi  XVIII 
spigneva  fino  agli  estremi  limiti  dell’  indul- 
genza e dell'obblio. 

Presso  al  conte  d’Artois  trovavasi  il  duca 
di  Berry,  allora  tutto  dissipato  fra  i suoi  pia- 
ceri , principe  non  curante  dell’  avvenire  , 
che  empieva  Londra  della  fama  de’ suoi  di- 
vagamenti  un  po’troppo  pubblici  dopo  la  tra- 
slocazionc  dell'esercito  di  Condé;  il  duca  di 
Berry  si  lasciava  trasportare  dall'incanto 
delle  passioni  terrene,  specie  d'ebbrezza  cui 
l'uomo  s'abbandona  sovente  per  sottrarsi  al 
sentimento  di  un  fatale  destino  e ad  un  ozio 
ancora  più  malinconico;  la  sventura  trascina 
le  anime  profondamente  commosse  in  mezzo 
a que' piaceri  inebbrianti  che  possono  farla 
dimenticare  : uno  fa  talvolta  molto  strepito 
per  rendersi  sordo  ai  proprii  cordogli.  Divisi 


d'  opinione  con  Luigi  XVIII  su  gli  clementi 
di  una  restaurazione  , il  conte  d’ Arlois  e il 
duca  di  Berry  ciò  non  ostante  non  esitarono 
nel  sottoscrivere  una  protesta  contra  i ten- 
tativi che  facea  Bonaparte  per  fondare  una 
nuova  dinastia  ; si  trattava  di  difendere  un 
diritto  comune  di  famiglia. 

Viveva  in  allora  a Londra  un  altro  ramo 
dei  Borboni  più  intimamente  collegato  collo 
mosse  rivoluzionarie  ; intendo  parlare  dei 
principi  d' Orléans  che  , dopo  aver  passata 
la  trafila  di  una  vita  studiosa  e agitata  , si 
erano  riuniti  , mediante  una  solenne  ricon- 
ciliazione , col  ramo  primogenito  della  loro 
casa.  Luigi  Filippo  d’  Orléans  avea  veduto 
Luigi  XVIII  a Mittau  e,  dopo  essersi  espres- 
so con  dignità  su  i torti  della  propria  fami- 
glia , offerse  l'omaggio  della  sua  fede  al  re, 
cui  non  sembrò  vero  di  annunziare  tal  buo- 
na notizia  ai  suoi  amici  di  Londra  (17).  Il 
duca  d’ Orléans  trovò  grazia  presso  il  cuore 
confidentissimo  del  conte  d’Artois;  si  vedea- 
no  di  frequente  a Londra.  Il  duca  d’ Orléans 
manifestava  ne’ suoi  discorsi  un’amicizia  la 
più  aperta  c cardiale  al  conto  d’Artois.  Avre- 
ste detto  che  sentiva  un  bisogno  di  cancellare 
le  antiche  rimembranze  , di  spegnere  i torti 
che  potevano  venire  apposti  alla  sua  famiglia. 
L'esistenza  di  questo  principe  era  già  si  col- 
ma d’eventi,  benché  avesse  appena  trent'an- 
ni.  Il  duca  d' Orléans  dichiarò  « che  non  si 
sarebbe  d’ allora  in  poi  separato  più  mai 
nò  nella  buona  nò  nell'avversa  fortuna  dal 
ramo  primogenito  di  sua  famiglia  ; che  l’or- 
dine e la  gerarchia  sarebbero  il  più  santo 
dei  doveri  per  lui.  » Questo  principe  si 
vedea  grandemente  apprezzalo  nell'Inghil- 
terra ; il  padre  di  lui  avea  lasciate  lunghe 
rimembranze  fra  i whig  , quali  furono  i 
lord  Ilolland  , il  duca  di  Bedfort , Grey  e 
i pari  dell'opposizione.  I-a  vita  di  sua  altez- 
za serenissima  era  regolare  ; tante  sven- 
ture sofferte  gli  avevano  insegnalo  ad  essere 
economo  ; un  carattere  serio  si  era  impron- 
talo nella  sua  esistenza  , e dall’  essere  stato 
obbligalo  net  primo  fior  degli  anni  ad  adem- 
piere si  alti  doveri  risulta  alcun  che  di  grave 
c solenne  nella  vita  dell’uomo  ; egli  per  so- 
lito non  la  spreca  più  , anzi  la  conduco  con 
tutta  la  maturità  di  una  lunga  esperienza.  Il 
duca  d’Orléans  non  esitò  nel  riunirsi  co'pri- 
mogeniti  della  sua  famiglia  per  protestare 
contra  la  condotta  di  Bonaparte , perché  spi- 
gnea  lontano  il  sentimento  dei  diritti  della 
sua  casa  e della  grandezza  della  sua  prosapia; 
uscito  anch’  egli  di  Enrico  IV  , portava  aito 
lo  stemma  araldico  della  sua  origine;  niuno 
giudicava  Bonaparte  più  severamente  di  lui; 
manifestava  in  ogni  circostanza  il  desiderio 
di  mostrarsi  in  aperlo  campo  di  battaglia  per 
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('omballere  l’ uomo  dulia  giuria  e della  for- 
tuna che  infrangeva  gli  antichi  diritti  del  suo 
casato  (18). 

Il  vecchio  princi|)0  di  Condé  arrivava  al- 
lora in  Inghilterra  con  suo  figlio  , il  duca  di 
Borbone;  il  suo  pronipote,  duca  d'Enghien, 
era  rimasto  su  le  rive  del  Reno  , perchè  a- 
mava  quc'  vecchi  castelli  . quelle  rocce  ro- 
mantiche , quelle  cupe  foreste  tra  cui  vivea 
la  sua  giovine  e spiritosa  castellana  Carlotta 
di  Rohan-Rochefort.  La  triplice  generazione 
dei  Condè  formava  come  la  parto  militare 
della  migrazione  ; il  corpo  do' gentiluomini 
armati  era  stato  sciolto  in  conseguenza  della 
pace  di  Lunéville.  dopo  aver  prestati  servigi 
nell'ultima  stagione  campalo  notabili  a tal 
segno  che  Jourdan  , Pichegru  o lo  stesso 
Moreau  ne  avevano  reso  testimonianza  nei 
loro  rapporti.  Il  vecchio  principe  di  Condé 
non  avea  più  quelle  vampe  di  gloria,  appan- 
naggio dei  giovani  della  sua  schiatta  fin  dopo 
la  giornata  di  Rocroy  ; non  possedeva  una 
scienza  militare  che  |K>tossc  rendere  spetta- 
bile la  sua  vecchiezza  ; ma  egli  era  prode  e 
con  le  sue  deboli  mani  teneva  impugnata  la 
spada  a fronte  del  nemico  per  abitudine  di 
coraggio  0 per  tradizione  di  giuria.  Come 
tutti  gli  uomini  avanzali  negli  anni , il  prin- 
cipe di  Condé  era  rimasto  tenace  no'  suoi 
principi!  senza  progredire  d'  un  passo  ; in- 
darno gli  avreste  chiesto  qualche  concedi- 
mcnto  per  la  fazione  rivoluzionaria  ; non 
avrebbe  saputo  intendervi , e la  sua  capar- 
bietà mandò  a vuoto  molte  negoziazioni  ; 
stizzoso,  mal  contento,  l'orgoglio  de' suoi 
capelli  canuti  era  l’acclamarsi  capo  della  no- 
biltà francese;  riguardava  la  rivoluziono  co- 
me lo  turbolenze  di  Parigi  dopo  la  Fronda  , 
nelle  quali  il  gran  Condé  suo  bisavolo  avea 
sostenuta  una  parte  tanta  operosa.  Non  |X)s- 
siamo  starci  dal  tributare  qualche  rispetto  a 
quo' caratteri  perseveranti  che  si  mantengo- 
no in  piede  in  faccia  al  mondo  come  le  rovi- 
ne do'tempi  andati  ; se  non  dimostrano  sem- 
pre l'intelligenza  per  cui  si  distinguo  l'uo- 
mo , manifestano  almeno  una  nobiltà  e fer- 
mezza di  cuore  umano. 

Il  duca  di  Borbone  era  semplicemente  un 
valoroso  uficiale  di  fanteria  , pronto  sempre 
a mostrarsi  in  mezzo  al  fuoco  dello  battaglie; 
la  sua  intelligenza,  essenzialmente  limitata, 
non  aveva  ereditato  dai  Condé  altra  cosa  fuor 
di  quel  bollenlecoraggio  che  si  precipita  sen- 
za chinar  la  testa  su  le  lince  trincerate  di 
cannoni  , siccome  a Wcisscmburgo  ; il  suo 
carattere  non  avea  nulla  di  grazioso  ; l’ozio 
lo  aveva  abituato  alla  caccia  , uno  dei  gran- 
di divagamenti  dei  Condé  , per  traverso  alle 
vaste  foreste  di  .Montmorency  , dell’  isola 
.\danio  , di  Chantilly,  estese  residenze  degli 


antenati  di  sua  famiglia.  Veniva  in  appresso 
l’nltimo  rampollo  di  quella  casa,  il  duca  d’En- 
ghien  , malinconica  figura  che  si  mostra  in 
questo  quadro  siccome  una  di  quello  pallide 
ombre  che  gettano  una  vaga  mestizia  su  le 
scene  della  vita  ; allorché  un'  esistenza  è de- 
stinata ad  estinguersi  cosi  nel  fiore  della  gio- 
vinezza . tutto  . fin  la  sua  immagine  , s' im- 
pronta d'un  ineffabil  dolora  ; è questo  il  mo- 
tivo della  lagrima  che  vi  sorprende  quando  a 
Chantilly  o a ’Vcrsaglies  contemplato  i ritrat- 
ti del  duca  d'Enghien  , i suoi  begli  occhi,  la 
spaziosa  sua  fronte  sotto  una  bionda  capella- 
tura. Il  giovine  principe  dedicava  una  parte 
della  sua  vita  alla  caccia  per  le  foreste  che 
dominano  la  Svevia  , un'altra  al  suo  amore 
cavalleresco  per  una  Rohan  , ben  degna  di 
cccitaro  una  passione  cotanto  nobile  ; erra- 
va qual  proscritto  su  le  rive  del  fiume  che  il 
gran  Condé  avea  varcato  in  più  d'una  batta- 
glia ; il  duca  d’  Engliien  era  stato  accolto 
con  indicibile  benevolenza  ; il  nome  di  lui 
veniva  riguardato  siccome  il  simbolo  della 
cavalleria  , siccome  l’ultimo  rappresentante 
dcH’Europa  cavalleresca  ; una  leale  amicizia 
lo  colicgava  col  re  di  Svezia  che , giovino 
come  lui , peregrinava  a que’giorni  nell’Ale- 
magna.  La  sventura  non  risparmiò  nessuno 
dei  duo  ; il  cuore  del  duca  d’Enghien  fu  tra- 
fitto dalle  palle  degli  archibusi  presso  i fos- 
sati di  Vincennes;  Io  scettro  del  re  di  Svezia 
gli  venne  tolto  da  una  rivoluziono. 

Uopo  lo  scioglimento  dei  corpo  di  Condé  , 
la  migrazione  non  avea  più  un'organizza- 
zione gerarchica  ; la  maggior  parte  dei  gen- 
tiluomini si  ora  dispersa  per  cercare  fortuna. 
Da  che  non  ebbero  più  occasione  di  combat- 
tere , si  credettero  inutili , perchè  non  ave- 
vano altro  mestiere  fuor  quello  della  guerra; 
i più  fedeli  passarono  nella  Gran  Bretagna 
per  olTrire  i loro  servigi  al  conto  d' Artois 
nella  spedizione  ch'egli  potesse  tentare  su 
la  Bretagna  e la  Vandea  ; alcuni  presero  ser- 
vigio nell'  esercito  inglese  destinato  a guer- 
reggiare nell’India;  cosi  i migrati  protestanti 
si  arruolarono  un  giorno  negli  eserciti  prus- 
siani dopo  la  revocazione  dell  cditto  di  Nan- 
tes ; altri  . siccome  i Damas  , i Richclicu,  i 
Laferronays,  i Langeron,  i Saint-Priest,  of- 
fersero la  loro  spada  all' imperatore  Alessan- 
dro per  militar  negli  eserciti  che  questi  de- 
stinava ad  una  spedizione  centra  i Turchi. 
Finalmente  dopo  la  promulgazionodcl  decre- 
to su  i migrati  , molti  di  essi  rientrarono  in 
Francia  con  permissione  dello  stesso  Lui- 
gi XVIII  ; l’amnistia  era  una  previsione  che 
avea  per  suo  scopo  il  riunire  lutti  i Francesi 
sotto  un  medesimo  stendardo  ; Bonaparte 
proicndea  la  mano  a tutti  coloro  che  prefe- 
rivano la  pairia  al  sentimento  esageralo  di 
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una  Tedelti  cavalleresca  verso  una  dinastia 
sfurlunata.  Molti  migrali  fecero  la  sommes- 
sione  dello  loro  spade  per  rivedere  i vecchi 
castelli  di  famiglia  ; non  furono  |>er  dir  vero 
i più  tristi  Francesi;  quelli  che  si  culicgarono 
con  Bonaparic  rimasero  fra  gli  ullirai  fedeli 
alla  sua  fortuna  (t*J).  La  devozione  pura  c 
nobile  ò una  degna  malleveria  pel  futuro  ; 
quando  il  potere  tratta  con  chi  ha  manleniita 


con  fermezza  la  propria  fede  , ù sicuro  d' im- 
pegnarsi con  cuori  magnanimi  e mani  intre- 
pide. 

Mi  si  perdoni  questa  digressione  su  gli 
avanzi  d’una  monarchia  di  quattordici  secoli; 
amo  tener  dlelro  ad  una  causa  infelice  nello 
sue  ultimo  provo  d' infortunio  , di  fedollà  e 
(li  grandezza  ! Non  son  io  fra  coloro  clic  di- 
cono : Guai  ni  einli  ! 


0 T E 


ft  Vedi  rapitolo  MV  . {lag.  136. 

2,  Il  duca  di  Morlrmart  , come  crede  dei  Co.'^^e  , 
ebbe  questa  rarìca  sotto  la  Re^taurarioiie. 

{.3]  il  signor  di  Jaui'tuirl  susicune  una  gran  parte 
nella  ResUtira/ioite  del  1811. 

(4)  Lettera  addirizzala  d«*i  Luigi  WIII  al  signor 
duca  d*  Harcourl , suo  ambasciatore  a Londra  , il 
27  giugno  179'J . 

n Voi  vi  trovale  . signor  duca  , in  mc/zo  ad  una 
nazione  ospitale  che  h t accolti  con  umanità  qtiaiili 
iofeliri  Francesi  il  delitto  avea  sltanditi  dalla  loro 
patria.  11  numero  di  questi  prufugbi  lauto  degni 
di  commiserazione  è grande!  ma  |x)lrcbho  fra 
questi  cs>mcne  alcuno  non  immune  affallo  da  lin> 
rra  pei  di>rgnì  suoi  <li  vendetta.  La  persecuzione  e 
i disastri  hanno  inacerbiti  ì loro  animi  ; la  speran* 
za  ciò  non  ostante  che  or  li  riassinira  ba  dovuto 
calmarli , c chi  aveva  abbandonata  la  sua  (»atria 
per  la  causa  del  ristabilimento  dell’ ordine  sociale 
c per  la  necessità  di  salvare  la  viu  dee  solTrice,  la* 
corsi  0 perdonare  , prendendo  per  modello  il  seni 
re  c per  oycmpii  i prìncipi  de!  suo  sangue , che  han- 
no provate  le  sU*sse  amarezze.  Voi  fo  rete  conoscere 
le  mie  iulenziotii  ai  Francesi  di  tutte  le  classi  che 
abitano  lo  stesso  regno  e la  stessa  città  ove  siete 
voi.  Saprò  riconi|ieus.irc  quelli  fra  e^si  clic  avran- 
no meriUlo  o meriteranno  la  mia  benevolenza  e fi- 
ducia con  r ulteriore  loro  condotta  scevra  d'ogni 
specie  di  vendetta  o di  astii  : ma  saprò  egualmeule 
discernere  gli  ambiziosi^  i turbolenti,  opprezzarli 
per  quel  che  vagliono  c contenerli  mediante  la  leg- 
ge entro  i limiti  del  dovere  c della  iv.'Cc^silà.  Vo- 
glio {lerdonare.  Tulli  i Francesi  posti  fuori  e dentro 
della  Francia  parlcci|ieranno  in  eguale  misura  della 
mia  paterna  aneziuiie;  c certamente  nell'ultima  indi- 
cala classe  ve  n’ha  di  quelli  dc’quati  amerei  formar- 
mi allrclUoti  sostegni  del  mio  trono.  Il  loro  valor 
guerriero  . ...  oh  I quante  lagrime  di  dolore  e di 
ammirazione  mi  ha  futlu  versare!  Tutti  i miei  |>cii- 
sieri  si  fìsavauo  allora  sul  traviamento  del  mìo  po- 
polo , su  r audacia  e i deliitt  de' suoi  scdullori  c 
de' suoi  tiranni.  Finalmente  io  comprendea  o piul- 
(oalo  sperava  che  gli  cITclli  c il  dominio  del  delitto 
avrebbero  il  loro  termine  al  vedere  che  giorno  per 
giorno  i colpevoli  soggiacevano  alla  giusta  p.mizio- 
m*  delle  loro  scelleratezze. 

« Un  oggetto  rilevante  anima  le  mìe  sollecitudini 
e allligge  la  mia  sensibilità  : le  stragi  isolale  che 
si  commettono  nelle  provinco  dell'Occidente  e del 
Mezzogiorno.  >oq  sulameule  io  disapprovo  lutti 
culoroche  non  si  arruolano  nell'esercito  reale  (*er 
coinhailcre  sotto  le  bandiere  dcli'onorc  e che  osono 
rommelterc  ladronecci  in  niio  nome,  ma  uon  s*>  ve- 
dere in  qiiosii  attentali  moltiplicatisi  dì  troppo  se 
non  una  pratica  odiosa  di  alcuni  malvagi  intesa  a 


fornire  agii  usur|NUon  de' miei  diritti  un  «M  uiprc 
rinascente  pretesto  di  calunniare  le  mie  inlenziunt 
e i disegni  miei  di  clemenza.  Gran  Dio  ! che  p<mo 

10  sperare  dalle  mie  paterne  e beiieitchc  mire  verso 
di  tutti , se  alcune  bande  di  masn.idicri  si  permet- 
tono di  coiiiaudare  il  delitto  e dì  farlo  coiniucilere 
in  nome  del  legillirno  loro  re  ? Voi  sapete  , signor 
duca , quali  sieno  i miei  divisamenti  |ver  le  provin- 
ce ove  ho  ravvisati  i miei  sudditi  più  fedeli.  Voi 
sapete  come  io  abbia  cercato  d istiluirvi  un  eserci- 
to formidabile  che  riceverà  bentosto  dei  poderosi 
Soccorsi.  (Uò  è meno  per  riconquistare  que'  paesi 
che  )KT  ev  ilare  colà  nuovi  spargimenti  di  sangue  u 
iNT  ridurre  |M'rogiii  dove  ì faziosi  della  Francia  al- 
r impotenza  di  nuocere  rosi  alle  persone  come  alle 
proprietà  della  messa  maggiore  de’ miei  sudditi. 
>’t  ordino  dunque  di  av  venire  quanti  capi  dell'eser- 
cito possono  trovarsi  al  loro  posto  che  ciascuu  di 
loro  sarà  mallevadore  nella  sua  divisione  d'ogni 
contingibile  delitto  o as.>assiiiio  av  venire. 

• tthbligalo  ad  architettare  di  nuovo  la  grande 
macchina  del  governo  francese  , cui  mi  chiama  il 
mio  crudele  destino . deh  In  quali  circostanze  mi 
tocco  accigiiermi  a quest' impresa!  Un  popolo  ette- 
nuato  . stanco,  depresso  da  tulli  i delitti  dei  vili 
nsur|>aiuri  che  si  sono  succeduti  colla  rapidità  del- 
]’  avultoio  avrà  bisogno  di  ricererc  istantanei  sollie- 
vi ; a questo  punto  soprattutto  son  vòlte  le  mie  sol- 
lecitudini. 

• Sono  il  primo  c quasi  il  solo  autore  del  mani- 
festo che  verrà  promulgalo  ai  Francesi  nel  momen- 
to del  mio  rcingresM)  nel  mio  regno;  lo  ha  dettato 

11  mio  cuore  ; il  mio  consiglio  streltaincntc  unito 
con  me  non  ha  fallo  altro  che  rischiararne  l'anda- 
moiitu.  Un'amnistia  generale  ed  IMimitata  ne  sarà 
il  primo  articolo  , e tutti  gli  altri  si  accosterauno 
nel  massimo  grado  ai  desiderii  dei  popolo  . al  con- 
forto de' suoi  mali  , al  termine  di  questi,  alla  ricu- 
perazione dei  suoi  diritti  civili  c polìtici , in  una 
parola  il  loro  re  non  dimcntirher.à  alcuna  cosa  per 
roovinccrc  i Francesi  che  s'egli  desidera  di  strap- 
|Mre  il  trono  de’  suoi  padri  dalle  mani  de' suoi  cru- 
deli tiranni  , si  prefìgge  auche  più  di  riconquistare 
r amore  dei  Francesi  e di  regnare  su  i loro  cuori.  » 

(5)  a Usuando  i calersi  sono  sul  punto  d' incon- 
(rar^i , madama  Reale  li  fa  fermare  . salta  giù  di 
earntzza  sì  rapidamente  che  ninno  è a tempo  di  por- 
gerle il  braccio  , c corre  con  incredibile  celerilà  in- 
contro al  re.  che  dal  canto  suo  s'afTrcttava  a braccia 
aperte  verso  la  ni|K>tti  per  istriguersela  al  petto.  Il 
monarca  non  |iotè  impedire  la  principessa  di  gettarsi 
a*  suoi  piedi:  « riitedo  /inolmenta  . ella  escla- 
mò, sono  ftriice  . . . cero  la  fìtjlia  tozira  . . . cuilo- 
difemi  ...  tifjrcmi  nodre.  • 'Giornale  di  Luigi 
XVIII 
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(6)  Lc^ocoo  quali  termini  Luivi  XVill  annunzia- 
va il  matrimonio  di  sua  nipote  afpriucipc  di  Condé. 

« Finalmeole  , mio  caro  rugtuo  , uno  de'  più  ar- 
denti miei  voti  è compiuto;  i mici  fìftlì  &ono  uniti. 
Con  una  tenera  emoiionopiìi  facile  o sentirsi  che  ad 
esprimersi  ravviso  in  mia  nipote  i lineamenti  degli 
sfortunati  suoi  genitori.  Questa  somiglianza  dolce 
ad  un  tempo  e straziante  pel  mio-cuore  me  la  rende 
più  cara  e dee  raddoppiare  ne' petti  d'ogni  buon 
Francese  que’  seutiraeiili  ch'ella  è tanto  degna  d'in- 
apirare  di  per  sé  atessa.  Il  matrimonio  ò stalo  ce- 
lebrato slamane.  M'  affretto  a darvene  avviso  , ben 
certo  che  sarete  partecipe  della  mio  gioia  ...  « 

li  nriocipe  di  Condé  ricevè  questo  lettera  del  re 
sotto  le  mura  di  Praga  e durante  il  »no  lungo  cam- 
mino per  traverso  alla  Moravia  e alla  Boemia.  Fe- 
ce mettere  oli'  ordine  del  giorno  il  seguente  brano 
della  lettera  stessa. 

« Anounnate  questa  felice  notizia  all'  esercito  ; 
essa  non  può  venire  accolta  se  non  come  un  eujiu- 
rio  felice  dai  prodi  vostri  compagni  d ermi  nel  gior- 
no in  cui  su  l' orme  vostre  rientrano  nella  carriera 
che  hanno  già  cosi  gloriusomciite  percorsa.  Annun- 
ziate loro  in  mìo  nome  che  ho  comincialo  a riru|>e- 
rarc  la  mia  felicità  , ma  che  (|im  sta  s'irà  compiuta 
per  ntc  solamcuie  nel  giorno  clic  mi  sarà  dato  iro- 
V armi  con  essi  a)  |»oslo  ove  mi  chiama  l' onore. 

• Luigi.  ■ 

(7)  • La  condotta  tenuta  dal  czar  verso  il  ree  la 
sua  fìglia  adottiva  fu  tanto  stravagante  clic  gl'  il- 
lustri viaggiatori  s'aspettavano  qualche  nuovo  ag- 
gravio, qualche  scena  aisgustusa  alla  frontiera.  Ma- 
dama per  cautelarsi  ascose  sotto  le  proprie  vesti  le 
più  preziose  carte  del  re.  .Ma  nulla  fu  tentato  contro 
di  essi  : al  coutrarto , la  guardia  russa  prcsculò 
Tarmi  e rese  a Luigi  XVJIl  errante  e fuggitivo 
tutti  gli  onori  dovuti  ella  regale  maestà.  Dopo  cin- 
que giorni  dì  siculi , dì  privazjuui  c di  patimenti , 
il  re  arrivò  il  27  gennaio  a Memeì  negli  stali  prus- 
siani e si  tenne  slreltis»imaniente  incognito  assu- 
mendo il  nome  di  conte  di  Lilla  , meutre  madama 
assunse  l'altro  dì  marchesa  di  Meilleraye.  > 

Ecco  la  lettera  che  il  re  scrisse  olle  sue  guardie 
del  corpo  nel  partirsi  da  Miltau. 

« Vna  delle  pene  più  seusibilì  ch'io  soffra  nel 
momento  della  mia  partenza  è il  separarmi  dalie 
mìe  care  e rispettabili  guardie  dei  corpo.  Mon  hn 
bisogno  di  raccomandar  loro  il  maolcuimento  di 
una  fedeltà  improntata  nc'  loro  mori  e si  ben  pro- 
vala dall'  intera  loro  condotta.  Comunque  sia  giu- 
sto il  dolore  di  cui  tutti  siamo  coinprcdi , non  le 
faccia  mai  dimentiche  dì  quanto  dubbiamo  al  mo- 
narca che  mi  diede  un  asilo,  che  fu  autore  delTunio- 
ne  dei  miei  ligli  e le  cui  béneticenze  assicurano  la 
mia  esistenza  e quella  dei  fedeli  mìei  servi. 

« Luigi.  » 

(8)  Anniversario  della  decollaziouo  di  Luigi  XVI. 

f n TrwI.  ) 

tO)  « Il  terzo  giorno  di  quel  cammino  fu  desolan- 
te. Un  orribile  temporale  era  surlo  lungo  la  strada; 
vortici  di  neve  accecavano  i cuudultori  di  lutto  quel 
tramo  ed  atterrivano  i cavalli.  11  re  di  Francia  e la 
sua  augusta  nipote  si  videro  coslrelU  a fare  con 
quelli  del  loro  seguilo  una  parie  della  strada  a pie- 
di fra  i rigori  di  un  freddo  il  più  ìndoroilo  . apren- 
dosi la  vìa  per  mezzo  ad  un'  altezza  di  dieci  pollici 
di  neve.  Luigi  XVlll  c madama  Reale  uoo  {verdet- 
lero . durante  uua  prova  si  dura  , la  menoma  parie 
della  loro  serenità  ; nc  V asprezza  della  slagionc  nè 
T oridezza  delle  stazioni  uè  il  non  sapere  ove  po- 
trebbero adagiare  i loro  capì  la  nulle  , atlrrarono  il 
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lieto  umore  eia  custanza  eroica  de' medesimi.  ■ 
( Giornale  del  viaggio  di  Luigi  XVlll.  ] 

(IO)  Madama  Reale  mise  in  pegno  le  proprie  gio- 
ie. Vennero  depositale  presso  il  signor  Lorenzo  Lo- 
rek  , console  di  Danimarca  a Memei , il  quale  fece 
prestare  sovr'essc  la  somma  di  duemila  ducati.  La 
signora  duchessa  di  Sercut  s' incaricò  d'  un  tale  atto 
dietro  un  ordine  di  sua  altezza  reale.  NelT  auloriz- 
zazione  rircvulauc  da  essa  ^ madama  sì  esprimeva 

10  questi  termini  ; per  lervire  ntita  comune  nostra 
calamità  a mio  sto  , ai  miei  fedeli  servitori , a me 
«fesia.  In  tale  occasione  il  conte  d’ Avray  , T amico 
del  re  , diceva  al  vis<'Oiite  d' llardouincau  : h^co  la 
quarta  tolta  che  ci  troviamo  ridotti  a non  avere 
di  che  vivere  per  due  mesi  ; la  Previdenza  é venu- 
ta in  noelro  soccorso,  e Ivo  la  fteeza/'idMeùi  in  essa 
per  l'avvenire  , non  aòòariJo/u’rù  il  nostropadron» 
e i ammirabile  sua  ni^ìote.  » (Giornale  del  viaggio 
di  Luigi  X\ 111.  ) 

Mi  e piacetole  in  questa  occasiono  il  seguire  gli 
avanzi  delTesereilu  di  Caiidc;  vi  è alctm  che  di  ca- 
valleresco in  quanto  sono  per  presentare. 

Urano  di  Ir  itera  di  un  N/irinle  del  corjìodi  Conde. 

■ M è giunta  senza  dubbio  a notizia  Tcspulsioue 
del  re  e di  lutto  il  suo  corteggio  c s«‘guilu  da  .Mit- 
Uu.  In  qiN‘l  momento  le  sue  guardie  del  corpo  an- 
davano tuttavia  creditrici  di  due  mesi  di  paga.  Ma- 
dama la  duelh-ssasi  vide  ridotta  a mettere  i>i  pegno 
i suoi  gioielli  per  farle  |>ariire.  Noi  sap<>mino  tale 
notizia  ucl  momento  iu  cui.  gran  merce  alla  bontà 
del  signor  duca  di  Berry  . era  stalo  accordato  agli 
individui  della  guardia  stessa  il  prezzo  della  ven- 
dila de'  loro  cavalli.  Ciascuno  sqiiodroue  ne  offerse 
tosto  il  valsente  a soccorso  degl' infelici.  Il  principe 
ne  ba  accettato  soltanto  una  (vorzione  , che  ha  spe- 
dita ad  Amburgo.  Ecco  la  decisione  del  consiglio 
amministrativo  e la  ris|>usta  del  principe. 

« 24  marzo. 

m 11  reggimento  nobile  dì  cavalleria  d'  Augoulc- 
roc  avendo  saputo  gl'  impacci  in  cui  si  Irovauo  ad 
Amburgo  le  guardie  del  corpa  che  hanno  prestalo 

11  loro  servigio  in  Russia  presso  sua  maestà  cristia- 
nissima , reclama  a proprio  favore  i diritti  dell'  a- 
micizia  per  pregarle  ad  acrcilare  una  somma  che  le 
loro  altezze  reali  «i  souo  degnale  lasciare  o dis(K>- 
sizionc  del  raede>imo  reggimento. 

• In  taleliducia,  il  cotl^iglio>mlmìnislrativosllp- 
plica  sua  altezza  reale  il  signor  duca  di  Berry,  solo 
comandante  del  corpo  in  questo  miuuenlo  , a per- 
mettere che  sia  sp'dila  ai  medesimi  la  somma  di 
ventoUo  mila  franchi,  non  comprese  le  perdile  del 
cambio,  aninchc  la  predetta  somma  pervenga  tutta 
intera  al  proprio  destino.  > 

Ordine  del  25  marzo  1801. 

• Sua  altezza  reale  si  affretta  a manircslarc  al 
suo  reggtmcnio  la  ricum^scenza  con  cui  ha  accollo 
T csprcs.sioucdel  signor  colonnello  in  capo  delle  de- 
putazioni di  ciasniiio  squadrone  circa  al  sacrìKzio 
di  gratilicBzionc  fatto  in  favurc  degli  infelici  loro 
colleghi  rimasti  in  questo  moineuto  privi  della  sod- 
disfazione di  continuare  il  loro  servizio  presso  di 
sua  maestà.  Questo  trasporto  di  delicatezza  e di  ge- 
ucrosilà  , tven  degno  di  un  corpo  composto  siccome 
quello  a capo  del  quale  sua  altezza  reale  si  trova,  f 
altamente  valutato  e vivameute  sentilo.  Pure  sua 
altezza  reale,  volendo  mettere  dei  limiti  ad  un  dis- 
interesse tanto  lodevole  , accetta  soltanto  seicento 
luigi.  Essa  impiegherà  ogni  mezzo  per  far  perveni- 
re tale  suimna  ad  Amburgo,  ond’  essere  distribuita 
a norma  dei  desideri!  del  reggimento. 

> (iarlo  Ferdinando.  - 
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(11) • 11  re  abbandonò Ku«nÌKì»berg  appena  a^ota 
la  sicurezza  di  essere  tollerato  dal  governo  prussia- 
DO  a Varsavia  ; si  vol^  a riiUuak,  indi  al  soldvorgo 
di  Praga;  i)0  di  marzo,  ilrcattraversò  felicemente 
la  Vistola  y tuttavia  coperta  di  ghiacci  , piti  fece  il 
suo  ingre^so  in  Varsavia.  II  gnterale  Keller  , che 
uc  era  il  governatore,  stara  asjtettando  sua  maestà 
nella  casa  \Vassilic«irh  , situata  nel  sobborgo  di 
Oocovia,  abitazione  assai  bella,  ma  non  abbastanza 
vasta.  Il  re  vi  pose  la  sua  residenza  con  una  parte 
del  suo  seguito.  * 

{12/I,uigia  Augusta  Giiglielmina  Amalia  di  Meck« 
lemboiirg'Strélilz  , moglie  di  Federico  Guglielmo. 
I.' av  versione  portata  da  r|iiesta  sovrana  al  nuovo 
governo  di  Francia,  e sopra  lutto  a Bonaparle  c 
console  e iint>eralore  , ò ahrellanto  nota  quanto  la 
sua  rara  l)oliezza  e la  sua  indole  cavalleresca  da  cui 
fu  tratta  a quella  strettissima  lega  |>olitica  con  Ales> 
sandro  che  d iede  luogo  ai  sorrosmi  uliziali  di  lb>- 
naparie,  ai  cordogli  di  lei  c forse  all' immatura  sua 
morte.  ( Il  7'nul.  ) 

(l.l  l'na  copia  di  questa  istruzione  tanto  singo- 
lare fu  inviala  dal  gabinetto  prussiano  al  primo 
console  a Parigi  onde  autenticare  la  buona  armonia 
de*  due  gabinetti  e In  devozione  di  quello  di  Berli- 
no. Mentre  In  corte  di  Prussia  faceva  eseguir  tale 
prova  prt*sso  l.iiigi  \>  III  , il  consiglio  realista  di 
Francia  , cui  prrscdevn  il  signor  Hover-Gollard  sì 
congratulava  con  quel  iiiunarca  della  bella  e degna 
condotta  eh'  egli  aveva  serbata.  Ecco  il  singolare 
documento  che  contiene  queste  congratulazioni. 

tt  Sire  , il  vostro  consiglio  ha  ricevuta  la  coimini- 
rnzione,  fattagli  fvr  ordine  di  vostra  maestà,  delle 
proposte  del  primo  console,  e sente  il  bi'stgno  di 
esprimerle  l' ammirazione  di  cui  l'bo  coinpri'so  una 
ris)M)Stn  rotanti)  degna  del  pruniv>olc  di  san  Luigi  e 
di  Enrico  IV.  Mentre  per  una  {«rte  I servitori  della 
maestà  vostra  deplorano  la  fatalità  che  la  {tersegue 
(in  entro  i Irinrieramcnli  dell’ onore  c che  sembra 
minacciarla  fìu  nell'  isolamento  della  vita  privala  , 
piT  Taltra  parte  il  coraggio  e le  s|>eranze  di  questi 
suoi  servi  si  sublimano  al  vedere  come  la  maestà 
vostra  . fedele  a tanti  re  suoi  antenati , fedele  alla 
Francia  che  implorerà  un  giorno  dall' augusta  casa 
di  lei  il  riposo  e la  felicità,  come  la  lodata  maestà 
vostra  abbia  saputo  trionfare  della  seduzìouce  delia 
forza  colla  preponderanza  di  quella  inaicnaniiiiiià 
che  la  Providenza  ha  infusa  nei  cuori  de’ sovrani  , 
opere  delia  providenza  medesima.  Questa  stessa  Pro- 
V'idonza  , in  tal  eunlraslo  dì  posizioni  che  la  storia 
non  ne  avoa  mai  olTerlo  un»  sìmile,  si  é compiaciu- 
ta di  abbassare  l'onnipotenza  del  giorno  dinanzi 
alla  vera  grandezza  sfornita  d' appoggi  ; con  ciò  ho 
dato  a vedere  che  i destini  di  vostra  maestà  e della 
sua  schiatta  non  sono  ancora  compiuti  ; che  i venti 
da  cui  fu  curvala  quest' antica  quercia  non  ne  han- 
no scosse  le  radici  ; che  il  ferro  da  cut  furono  mit- 
tilali  i suoi  rami  non  ha  fallo  se  non  accrescere  vi- 
gore al  sno  tronco.  Non  si  sjielto  a noi  l'offrire  a 
vostra  maestà  delle  vane  S)ieraiizc  fondate  su  le  tur- 
bolenze interne  od  esterne  e su  i mezzi  di  suscitarle. 
Vostra  maestà  sa  abbastanza  , ed  e questo  per  uui  il 
primo  titolo  alla  reale  di  lei  (idurta  , che  i nostri 
voti  non  si  fondano  su  i' jniervenlo  «iella  |>o)itìca 
straniera  . e che  il  nostro  carattere  , i princìpii  c i 
doveri  prescritti  dalla  stessa  maestà  vostra  ci  allon- 
tanano Ugualmente  dallo  spirito  di  cospirazione  e 
da  quello  di  fazione.  Ma  noi  diremo  alla  maestà  vo- 
stra che  i consigli  della  ragione  s'accordano  qui  con 
le  inspirazioui  deironore  ; che  dalla  prev  idenza  stes- 
sa era  cutiiandata  la  risoluzione  dettata  da  questo 


inspirazioni  alla  maestà  vostra,  e che  la  salute  del- 
la Francia  sarà  il  premio  della  fermezza  con  cui  vo- 
stra maestà  persevererà  in  tale  risoluzione.  Con  qua- 
li pretesti  infatti  polea  colorarsi  la  proposta  addiriz- 
zata a vostra  maestà  T Si  è forse  voluto  eccitare  la 
generosità  e Painore  rhe  vostra  maestà  porta  al  suo 
popolo  col  farle  credere  connesse  col  sagrifìiio  dei 
suoi  diritti  fegiltimì  la  pace  e la  pros|>crità  della 
Francia  ? Ma  , »irv. , ove  sono  gli  eserciti  che  deva- 
stino ora  il  nostro  lerritoriu?  Ove  le  fazioni  che  in- 
vochino il  nome  di  vostra  maestà? Ove  i rigiri  che  si 
ordiscano  all’ ombra  di  questo  nome  rtiiaulo  sacro  ? 
Il  sangue  scorre  forse  tuttavia  ? Si  tratta  egli  di  ar- 
restarlo? No;  la  Francia  riposa  in  una  pare  pro- 
fonda da  che  un  uomo  non  meno  straordinario  della 
sua  fortuna  ha  afferrate  le  redini  del  governo.  Gli 
uni  godono  della  calma  senza  ricordanze  c senza  pre- 
videnze ; gli  altri  che  s<*rbaDo  la  loro  fedeltà  alla 
maestà  vostra  ne' tribunali  , nc' rampi,  ne' consi- 
gli . credono  obbedirle soUometlendusi  a questa  au- 
torità temporanea  , di  cui  riconnsemio  la  necessità, 
od  innalzata,  parrebbe  quasi  , dalla  mano  di  Dio 
(ter  confondere  e i princìpii  e gli  esempii  della  rtv  olii- 
zione.  A ll’av  venire  pertanto  debbono  esser  vòlte  tut- 
te le  sollecitudini.  Inloruo  a ciò  che  rosa  può  dirsi , 
quale  autoriU  può  allegarsi  alla  vista  di  questa  suc- 
cessione inaudita  d'  u«>mini  c di  eventi  ? in  questo 
momento  in  cui  vediamo  i frantumi  della  repubbli- 
ca , dichiarata  eterna  , gia«'ere  dis|>ersi  alla  rinfusa 
con  quelli  della  monarchia  ! Ove  è questo  avvenire 
le  cui  pro'iperilà  non  poles>«ro  avverarsi  fuorché 
con  una  rinunzia  espressa  di  vostra  maestà  e dei 
principi  della  sua  ea&a?  Noi  possiamo  corcare  que- 
sto av  venire  in  ciò  unicamente  che  sussiste  : perchè 
non  si  pretenderà  certo  che  vostra  maestà  lo  fabbri- 
chi di  elementi  sconosciuti.  Cominciando  dnll  epo- 
ca  del  18  brumale,  su  quieto  medesimo  suolo,  che 
sino  a quel  giorno  avea  divorati  gli  architetti  e i 
loro  ediii/tt , due  costituzioni  erauo  già  surle  in  me- 
no di  tre  anni  : I'  ultima  , senza  dubbio , sarà  dota- 
ta del  privilegio  di  faci  hiudcrc  in  sé  l'avvenire; 
e poiché,  senza  contraddizione,  il  primo  console  ha 
fondati  in  questa  tutti  i suoi  pensieri,  noi  dobbia- 
mo credere  che  vcng.ino  offerte  a vostra  maestà,  sic- 
come un  (vegno  dì  felicità  c di  pace  , le  regole  su  le 
quali  ella  stabilisce  la  trasmissione  del  potere:  vale 
a dire  che  si  proponga  a vostra  maestà  di  assicura- 
re , per  quanto  dipende  da  lei  , alla  Francia  un  go- 
verno militare  elettivo  privo  di  limiti  e di  barriere, 
in  vece  di  un  governo  niunarrhicu  ereditario  Icmpe 
rato  dallo  sue  leggi  fundniuenlalì.  Aver  ridotta  la 
quistìone  a questi  termini  è un'averla  si'iolta.  Si 
tratta  infatti  di  pronunciare  Ira  11  più  perfetto  c il 
peggiore  de' gov  erni  : tra  quello  du*  ha  falla  la  glo- 
ria della  Francia  e quello  rhe  fu  il  flagello  e i’  ob- 
brobrio dì  Homa  ; tra  quello  che  ha  dato  alia  prima 
settanta  monarchi  nel  decorso  di  tre«Ìici  secoli  e 
quello  che  diede  alla  M'conda  lo  stesso  numero  di 
d<‘spolì  in  un  st'culo  e mezzo;  tra  quello  che  confon- 
de gl  interessi  dello  stalo  cogl  interessi  del  suo  ra- 
|)0  e quello  clic  gli  disgiugne;  Ira  quello  cive  spegne 
gli  eccessi  della  colpevole  ambizione  e quello  che 
li  d«'sla  ne'ruori  degli  uomini  i più  indegni;  tra  quel- 
lo per  cui  la  guerra  è quasi  sempre  una  ralsrailà  c 
tra  l'altro  |>er  cui  la  stessa  guerra  è una  continua 
uecessilà.  E che  sì  direbbe  se  applicassimo  questo 
parallelo  allo  stalo  dell'  Euro|>a  e mostrassimo  lutti 
i troni  ronsolidatidal  ristabilimento  della  monarchia 
in  Francia  , e continuamente  avviliti  c minacciati, 
ove  non  vengono  assaliti,  dallo  spettacolo  di  un  go- 
verno elettivo  slabililu  su  le  rovine  della  medesima 
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Kraocia?  No , aire;  non  aarebbe  com  eooseotaoca 
nò  alla  bontà  del  nostro  governo  nò  aU  afTcxiono  che 
la  maestà  vostra  serba  per  tu>i,  il  ratificare  un  ordU 
ne  di  cose  si  Tuneiilo  al  suo  popolo;  e se  questo  fune- 
sto ordine  di  cose  non  potesse  trovare  altri  ostacoli 
fuorchò  nc'  diritti  di  vostra  maestà  e della  sua  an- 
gusta prosapia , il  rassegnare  tali  diritti  sarebbe  un 
atto  di  nimistà  e di  vendetta  contea  la  nazione  fran- 
cese. Ma  , sire  t quel  futuro  su  cui  fìsiamo  i nostri 
sguardi  non  sussiste  per  buona  sorte  se  non  in  una 
costituzione  egualmente  fragile  e più  vana  di  quel- 
le che  I'  hanno  pn*ceduta  ; c se  ci  siamo  fermati  su 
questa  ipotesi  i^lu^o^ia  , lo  abbiamo  falto  perchè  è 
la  sola  ipotesi  riconosciuta  dai  proponenti  « la  sola 
in  nome  della  quale  si  possono  invocare  il  patriot- 
tismo e la  ragione  della  maestà  vostra.  [L‘ allento 
esame  dei  risultanienli  della  riv  oluzione  conduce  ad 
altre  probabilità  che  ci  acciguianio  a sottoporre 
agli  occhi  di  vostra  maestà. 

« Poiché  la  rivoluzione  non  aveva  altro  scopo  fuor 
quello  dì  distruggere  l'edilìzio  sociale  , e poiché  in 
fatti  lo  ha  distrutto  in  tutte  le  sue  parli,  si  può  dire 
che  la  rivoluzione  è stata  consumala.  Giacché  poi 
la  Francia  non  è perita  , possiamo  anche  dire  che 
non  vi  è epoca  in  cui  la  rivoluzione  sia  stata  conso- 
lidata. Al  contrario  , ogni  giorno  da  che  fu  consu- 
mata è stalo  contrassegnato  dalla  rovina  di  qual- 
cuno de' suoi  principii.  Vinta  e disarmata  il  18  bru- 
male. ella  non  é piu,  perché  si  è cessato  d'aver  fede 
in  essa.  Le  opinioni  che  la  rivoluzione  avea  poste  in 
voga  sono  confinate  fra  le  dottrine  sediziose  ; le 
istruzioni  che  questa  avea  più  gagliardemente  in- 
sultale , ricompariscono  con  splendore  : la  natura 
delle  cose  che  non  perisce  negli  sconvolgìmenli  p<^ 
litici  riconduce  successivamente  i |vrincipii  e li  ri- 
mette senza  perturbazione  al  loro  posto.  Essa  ricon- 
duce la  monarchia  ereditaria,  che  è il  complemento, 
la  malleveria  e il  vincolo  di  tulli  gli  altri  principii. 
Sì  dirà  forse  che  la  Francia  l' ha  proscritta  ? Ma  ella 
aveva  anche  proscritto  il  culto  e la  religione  ; ella 
avea  proscritto  l‘  unità  del  potere  e commesso  ai 
pugnali  repubblicani  chiunque  avesse  osalo  ciò  che 
il  generale  Bonaparte  ha  eseguito.  Pure  ella  obbe- 
disce senza  mormorare  ad  un'autorità  mille  volte 
più  assoluta  che  non  lo  fu  quella  de’  suoi  re.  Il  bi- 
sogno del  potere  ereditario  si  fa  sentire:  questa  pa- 
rola corre  già  quasi  per  tutte  le  bocche.  11  passo 
che  rimane  a fare  per  cercare  questo  diritto  nelfa 
sola  famiglia  da  cui  ne  stono  pos^nlute  le  vere  a(- 
Irihazioni  è egli  dunque  tanto  difficile  , tanto  pro- 
digioso quanto  que'  precedenti  dei  quali  siamo  stati 
gli  spettatori?  gli  ostacoli  sono  essi  a prova  del 
tempo,  di  quel  tempo  che  non  ripo'>a  giammai  ? Essa 
ha  già  consumale  le  opinioni  ; ogni  giorno  consuma 
gl'  interessi , i preghidizh  , le  paure  che  allontana- 
no ancora  ì Borboni.  La  dittatura  stessa , lungc  dal- 
r essere  una  barriera  fra  questi  e il  trono  de'  loro 
padri  , nc  spiana  la  via  ; grazie  alla  dittatura  , il 
popolo  rientra  nelle  abitudini  della  snmmcs'iiiiiio  ; 
reserrito  si  assoggetta  di  nuovo  al  freno  della  di- 
sciplina; le  fazioni . ridotte  all' imp«>tonza , dimon- 
ticano persino  i loro  nomi  c stenteranno  ornai  a ri- 
conoscersi. Se  , dopo  aver  vinte  tutte  le  resisioiire , 
la  dittatura  va  a consegnarsi  da  sé  nelle  mani  del 
re  legittimo  , essa  avrà  fotio  (ulto  |M>r  la  feltcìtà 
della  Francia  c per  la  sua  propria  gloria.  Che  se  la 

Providenza  ha  stabilito  il  teniiine  di  questa  potestà, 
ambizione  indarno  vorrà  rialzarla  ; i suoi  sforzi 
scherniti  altesterauno  solamente  che  non  vi  è un  al- 
tro Bonaparte  e che  una  possanza  dì  tal  natura  non 
sopravvive  ai  bis^tgni  e alle  circostanze  di  cut  fu  l’o- 
Capefigut  Voi.  l. 


pera.  In  quell' epoca  decisiva  , la  Francia  avrà  un 
re  o sarà  disclolla  . e tutte  le  monarchie  dopo  di 
essa.  Bisogna  portarsi  a quel  punto  per  valutari* 
tutte  le  considerazioni  del  momento,  t^hi  si  ergerà 
al  grado  di  re  di  Francia  7 qual  famiglia  verrà  a 
di^pularc  alla  stirpe  di  l’go  Ca(ielu  il  rispetto  e 
l’obbedienza  ereditaria  della  nazione  ? Qualunque 
ella  sia,  come  famiglia,  oun  avrà  i diritti  della  sua 
nascita  , e le  bisognerà  contrapporli  a quelli  dei  di- 
sceodeoU  di  trenta  monarchi.  Lasciamo  che  U 
Francia  ponderi , quando  ne  sarà  temevo  , i diritti 
degli  uni  e degli  altri  : ne  basta  fin  d'oggi  osser- 
vare che  la  proposta  del  primo  console  e la  risposta 
di  vostra  maestà  sono  un  peso  di  più  nella  bilancia. 

<1  La  maestà  vostra  si  degni  ricevere  con  bontà  le 
nostre  congratulazioni  e i nostri  omaggi.  Ci  piace 
il  credere  che  l'eveoto  deli' istante  nc  presagisca 
altri  di  più  allo  momento.  Qualunque  sia  rinter- 
vallo  che  lì  disgiugne  , cunlinuale  . sire  , a regna- 
re per  le  leggi,  finché  le  leggi  c la  forza  riunisi'oao 
il  loro  impero;  o dopo  aver  dato  si  nobili  lezioni  ai 
capi  dei  popoli,  possa  lo  maestà  vostra  essere  chia- 
m.na  a darne  (oro  gl'  illustri  esempii.  » 

(H)  « Non  temo  la  povertà  , replicò  il  re;  se  bì- 
sngnas-e  . mangerei  pane  nero  colla  mia  famiglia 
c co'  miei  fedeli  servitori  ; ma  badate  di  non  iogaa- 
narvi  ; non  sarei  mai  ridotto  a questo  estremo  ; ho 
un  altro  rimedio  , al  quale  non  credo  di  dover  mai 
ricorrere  finché  mi  rimarranno  dei  potenti  amici  ; 
sarebbe  far  conoscere  il  mio  stato  in  Francia  e ten- 
der la  mano  ....  non  al  governo  usurpatore  .... 

. questo  non  sarà  mai  ! ma  ai  miei  fedeli  sudditi  ; e, 
credetelo  a me  , sarei  beo  presto  più  ricco  che  non 
lo  sono  adesso.  • A queste  parole  l'inviato  lasciò 
trapelare  come  gli  stali,  sottomessi  all’ iofluenia 
del  conquistatore  che  avea  risoluto  di  regnare  lo 
vece  di  Luigi  XVlll  , potrebbero  vedersi  obbligati 
a privare  lo  stesso  Luigi  XVlII  dell'  asilo  ove  di 
presente  si  riparava.  « Compiagnerò  il  sovrano,  dis- 
se il  re  , che  si  crederà  costretto  a dare  una  dispo- 
sizione di  simil  natura  , poi  me  oc  soderò.  » (Gior- 
nale di  Luigi  XVin.  ) 

(i«$l  A Signore,  mio  fratello  e cugino  , ho  credu- 
to dover  mettere  in  iscritto  la  mia  risposta  alle  of- 
ferte che  è piaciuto  alla  maestà  vostra  di  trasmet- 
termì , e che  prego  il  signor  presidente  di  Mever  a 
farle  pencinre;  ma  iin;i  ho  potuto disp'nsarmi  dal- 
r aggiugnere  la  presente  lettera  , prima  }»er  ringra- 
ziarla delle  espressioni  piene  d'  amicizia  per  me 
delle  quali  vostra  maestà  ha  ordinalo  I'  uso  nell' a- 
deinpiere  la  sua  roniinissi  >iie , indi  |ht  dep  >rre  nel 
seno  di  vostra  maestà  alcune  considerazioni  Mie  non 
ho  rr«‘duto  dì  doler  introdurre  nell'  altra  lettera. 

« Non  stdaniente  il  pre-ente  alto  iJM  signor  di  Ho- 
naparte  confemierebbe  i miei  diritti  ove  ciò  fos-^ 
necessario  , nu  svel  i ancora  le  sue  paure  c mi  ral- 
legro al  vederle  dt‘|Kisiiatc  in  mani  s\  auguste.  Eo 
(Milo  il  vantaggio  che  potrei  ritrarre  da  una  tal  con- 
fessione; ma  ini  piace  m gito  serbare  il  silenzio,  se 
non  mi  si  costrlgne  a romperlo.  Oedo  donilo  que- 
sto riguardo  al  generoso  monarca  che  m'  acrurtl.i 
un  asilo  ne*  suoi  stati.  La  grand'anima  di  vostra 
niaeslà  è troppo  cono-.ciut.i  p r non  cretJcre  disgiun- 
ti i pensieri  di  b‘j  dalle  provisioni  che  le  senibiano 
dettale  dalle  prcs'iiti  sue  rcliziuni. 

> 1 re  per  ri>p  trmiare  ai  loro  sudditi  gli  orrori 
delia  guerra  hanno  potuto  Li*dorc  ad  iiupcrio>e  cir- 
costanze ; la  sventura  mi  presta  il  suo  soccorso, 
sono  solo  ; tocco  a me  il  mantenere  i diritti  di  tutti 
col  non  ratificare  mai  una  rivoluzione  che  finirebbe 
col  rovesciare  tulli  i troni. 
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• Il  signor  ili  Bonapartr  poteft  •«Ti«n»iaili  glo- 
ria . hi  prcfcriia  la  strada  che  coodiire  alla  cele- 
brità ; ma  se  mai , ascoltando  la  voce  del  dolere  e 
il  suo  vero  iiileres>e,  non  ardisse  ciò  non  ostante 
fidarsi  alla  mia  sola  parola  , io  tal  caso  vedrei  con 
esoitania  se  vostra  maestà  divenisse  mediatrice  fra 
ooi  e desse  la  sua  lealtà  qual  garante  de’  nostri  im- 
pegni reciproci.  Trasmetterò  ( come  lo  ho  già  fatto 
rispetto  a mio  nipote  ) a mio  fratello  e agli  altri 
membri  della  mia  fomiglia  la  proposta  che  mi  è sta- 
ta falla. 

« Vostra  maestà  vede  la  risposta  di  mio  nipote: 
metterò  sotto  i suoi  occhi  te  sltre  risposte  appena 
mi  saraooo  pervenute. 

• Prego  vostra  maesti  . ec,  « Luigi.  » 

(16]  Ecco  il  lesto  dello  risposta  di  Luigi  XMll  a 
Booaparte  in  ordine  alle  proposte  insinuale  dal  pre> 
sidente  di  Me^er  per  parie  di  sua  maestà  il  re  di 
Prussia  , il  lunedi  28  febbraio  1803. 

• Non  confondo  il  signor  di  Bona{>arU‘  con  quelli 
i'be  lo  hanno  preceduto;  appretto  il  suo  vslurc  , i 
suoi  talenti  militari , gli  so  grado  di  diversi  alti 
d'  ororoiniairatione  , perchè  il  bene  rlie  si  farà  al 
mio  popolo  mi  sarà  sempre  caro  ; ma  egli  s’ ingan- 
na se  ci^e  indurmi  a IransaiiuDi  in  quanto  riguar- 
da i miei  diritti  ; ben  lontano  da  ciò  , li  conrenne- 
rebheegli  stesso,  so  potesHrro essere  uo  soggeUo 
quuliooabile , col  suo  eonlrgno  del  momento. 

• Ignoro  quali  sìeno  i disegui  di  Dio  su  la  mia 
stirpe  e su  me  , ma  couosco  gli  obblighi  che  mi  so- 
no imposti  dal  grado  in  cui  gli  è piaciuto  di  farmi 
nascere.  Cristiano  , adempirò  questi  obblighi  sino 
air  ultimo  mio  sospiro  ; tiglio  di  san  Luigi  , saprò 
risprtlar  me  medesimo  persino  nei  ceppi  ; successo- 
redi  Francesco  1,  voglìoalmeno  poter  dire  cum'esso: 
Tuffo  è perduto  fuorché  r onore.  • Luigi.  • 

• Col  beneplacito  del  re  mio  ilo  aderisco  con  tutto 
il  cuore  e i'aoima  mia  al  contenuto  di  questa  nota. 

« Luigi  Antonio.  » 

(17)  Questa  curiosa  lettera  scritta  intorno  al  duca 
d*  Orléans  da  Mittau  in  data  del  27  giugno  17U9  è 
addiriztala  al  duca  d'Harcourl,  ambasciatore  dello 
Stesso  Luigi  X Vili  a Londra. 

« Hi  affretto  a nolilicarvi , signor  duca  , la  sod- 
disfazioue  dì  cui  sono  compreso  per  aver  potuto  e- 
sercilare  quest' oggi  un  altodellu  mia  rlemensu  in 
favore  del  signor  duca  d'  Orléans  , mio  cugino.  La 
rispeiisbile  sua  genitrice  > quella  principessa  tanto 
V irtuosa  , si  è mostrala  troppo  grande  iu  nve/zo  alle 
!»ur  Sventure  perchè  aversi  dovuto  accrescerle  per 


parte  mia  eoo  uo  rifiuto  di  clemenza  che  avrebbe 
portalo  nel  cuore  di  lei  la  disperazione  e la  morte  I 
Dessa  è stata  la  mediatrice  fra  il  suo  re  ed  il  pro- 

firio  figlio,  ilo  ecrolto  con  sensibilità  le  lagrime  dcl- 
a madre  , le  coufessioui  e la  sommessioue  del  gio- 
vine principe  che  la  sua  poca  esperienza  area  dato 
in  preda  alle  suggestioni  d'  un  padre  si  mostruosa- 
mente colpevole,  l'na  tale  delormioaziooe  è stata 

firesa  da  nte  dopo  aver  sentilo  il  mio  consiglio,  e bo 
8 dolcissima  soddisfazione  di  annuoziarv  i che  tulli 
ì membri  dello  stesso  consiglio  hanno  pronunzialo 
air  unanimità  le  parole  di  clemenza  e di  perdono. 

* Luigi.  • 

(18)  Ecco  la  protesta  di  tutta  la  famiglia  di  Bor- 
bone. 

• Wansted-llouse  , 23  aprile  1803. 

« Noi  principi  boUoscriilì , fratello,  nipote  e cu- 
gini di  sua  maestà  Luigi  XVIIl  , re  di  Francia  e di 
Navarra  : 

« Compresi  de  medesimi  sotilimcnti  da  cui  il  no- 
stro sovrano  , signore  e re  , si  niostr«)  cosi  glorio- 
samente animalo  nella  sua  nobile  risprsia  alla  pro- 
posta fattagli  di  rinunxinre  ul  trono  di  Francia  e di 
esigere  da  lutti  i priivcipi  della  sua  casa  una  rinun- 
zia a lutti  i loro  diritti  imprrrcriUtòifi  di  succes- 
sione al  mede^io)o  irviuo  , aichiariamo  : 

« Che  il  nostro  attaccamento  a'uostri  doveri  e al 
nostro  onore  non  polendo  giammai  peruuMierci  di 
venire  a transazioni  su  i nostri  diritti , aderiamo 
con  lutto  il  cuore  e l’ anima  alla  risjio>ta  del  no- 
stro re  ; 

Che,  seguendo  il  suo  illustre  esempio,  non  ci  pre- 
steremo mal  a verun  sUo  ebu  possa  avvilire  la  rasa 
di  Borbone  e farle  derogare  di  quanto  ella  debbo  a 
sè  stessa  , ai  suoi  antenati , ai  suoi  disccodenii  ; 

« E che  se  l' ingiusto  uso  d'  una  forza  maggiore 
(vervenisse  (che  Dio  noi  voglia!  ) a collocare  di 
non  mai  di  diritto,  sul  trono  di  Fraucia  tuli'  altri 
che  il  nostro  legilUmu  re , noi  ascolteremmo  cou 
eguale  confidenza  c fedeltà  U voce  dell'  onore  da 
cui  ne  viene  prescritto  di  apuelbirci  lino  all'ul- 
timo nostro  sospiro  a Dio , alia  Francia  c alla  tio- 
ira  spada. 

« Carlo  Filippo  d'  Arlois  , 

• Ferdinando  di  Berry  , 

« Luigi  Filippo  d'Orléans,  ec.  » 

(19)  Il  signor  di  Las  Cases  rieulrò  io  Francia  so- 
lamente nel  1802;  i signori  dì  Caulaiucourl , di  Sé- 
gur , di  Moulbolon  , di  Narbonne , si  serbarono  fe- 
deli fino  all'  ultimo  alla  fortuna  dell’  imperatore. 
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OKUANIZZAZIONE  DEL  PALAZZO.  FESTE.  SPIRITO  DELLA  SOCIETÀ 


Ordini  di  senigi  alle  Tuilrrii*.  Prefetlì  di  palazzo.  — Dama  d'accompagnamanlo.  l£iiiheUa.  — 
Ricevimenlì.  — Corpo  diplomatico.  — Divise.  — Pranzi  di  formaliU.  — Ordine  dei  latori.  — Diver- 
timenti e feste.  — Usanze  di  quella  socieU.  — 1 teatri.  — Gli  attori.  — Opera  seria.  — Buffa.  — 
Teatro  francese.  — Vaudeville.  — Montanaier.  — Serie  dei  Jocrtaae.  — Bomaozi  alla  moda.  — Ro- 
manzi inglesi.  — Anna  Radcliff.  — Romanzi  franoeai.  — MadomigtlUt  di  la  f'aUière,  — /fde/a  di 
^nSuoet,  — Libri  oaceni.  — Pigaull-Lcbrun. 


1802-1805 


Le  lagrime  del  proscrilli , la  mestizia  de- 
gli esuli  erano  appena  note  alla  società  del 
consolato , divagata  dalla  gloria  e tutta  ebbra 
di  giovinezza  e di  piacerii  E pure  rimpetto  ad 
essi  viveano  diversi  infelici  rinchiusi  in  un 
carcere , al  Tempio  o a Vinccnnes , per  opi- 
nioni ardenti  ; repubblicani  dall'  anime  gene- 
rose . sciovani  pieni  d' energia  come  gli  ulti- 
mi clan  (tribù)  della  Scozia  sotto  gli  Stuardi; 
più  lungo  una  dinastia  gettata  dalla  tempesta 
sopra  un  suolo  straniero;  poi  i capi  delle  som- 
mosse democratiche  balzati  alla  rinfusa  nei 
deserti  del  Nuovo  Mondo  o nei  forti  dell'isola 
d'Oléron.  Cotesti  infortunii  d'anime  ferme 
e virili  poco  importavano  ad  una  generazione 
cui  sorrideano  la  fortuna,  i giuochi , le  folli 
danze,  tutti  in  somma  i piaceri  di  una  società 
novella  che  si  ride  delle  doglie  antiche  e degli 
antichi  convincimenti. 

Ciò  mostravano  lo  Tuilerie  dopo  i grandi 
servigi  resi  dal  primo  console  alla  pace  e al 
buon  ordine  : pompe  incessanti  di  feste  pub- 
bliche , una  successione  d'  abitudini  di  diva- 
gamento ; la  generazione  novella  che  passa- 
va dallo  ambagi  allo  stato  di  sicurezza.  Quel- 
la giovine  corte , quelle  donne  sul  primordio 
quasi  della  vita , comprendevano  appena  l'e- 
sistenza di  anime  che  si  sagri  Beassero  alla 
repubblira  o ai  Borboni  e dio  , come  i cri- 


stiani del  circo,  cadessero  , sorridendo,  vit- 
time della  loro  fede.Era  si  brioso  il  carteggio 
degli  uficiali  che  circondavano  la  persona  di 
Bonaparte  I I più  di  loro  avevano  moglie;  il 
console  esigea  che  tutti  i suoi  generali,  i suoi 
fratelli  d'armi  si  prendessero  una  compagna 
atta  a ravvivare  le  case  loro  quando  partiva- 
no pei  campi  delle  battaglie , come  i nobili 
feudali;  anzi  comandava  ciò  imperiosamente; 
casalingo  per  indole,  Bonaparte  voleva  fram- 
mettersi negl  interni  alTari  domestici  di  cia- 
scheduno ; avreste  detto  che  col  mezzo  delle 
piccole  cose  Bonaparte  volea  pervenire  alle 
grandi. 

Lo  spirilo  eminentemente  ordinatore  del 
console  desiderava  regolare  il  suo  palazzo 
come  gli  eserciti  ; ne'  primi  tempi  del  18  bru- 
male tutto  erasi  fatto  alla  rinfusa  nelle  Tui- 
lerie , senz'altro  ordinamento  fuorché  una 
gerarchia  d'aiutanti  di  campo.  Il  generale 
avea  posta  la  sua  tenda  sotto  il  padiglione 
del  centro  ; stava  ivi  come  al  campo  aenz'al- 
tre  distinzioni  eccetto  quelle  che  derivavano 
dai  servigi  (1).  A proporzione  dell' ingrandir- 
si del  suo  potere  , quand'  ebbe  ottenuto  il 
consolalo  dèceonale,  e più  tardi  la  magistra- 
tura a vita  , Bonaparte  comprese  come  un 
tal  servigio  d'aiutanti  di  campo  non  bastasse 
a stabilire  una  distinzione  corrispondente  ab- 
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bastanza  ad  un  palazzo  elio  si  volea  rendere 
regale.  Non  osava  creare  nè  ciamberlani,  nè 
gentiluomini  di  camera  , nè  grandi  elemosi- 
nieri , nè  capitani  della  guardia  ; il  console 
sapea  che  tali  parole  ferivano  le  abitudini  e 
i pregiudizii  della  rivoluzione,  siccome  quel- 
le che  annunziavano  un  ritorno  troppo  aper- 
to verso  l'antico  sistema  ; da  abii  uomo  qual 
era  volea  correre  a dirittura  alle  cose  senza 
olTenderc  le  irritabilità  troppo  grandi  delle 
opinioni. 

Decretò  pertanto  un  ordine  di  servigio  ri- 
partito in  più  divisioni  (2).  1."  la  gerarchia 
militare  fu  posta  sotto  la  responsione  d'un 
governatore  di  palazzo  , che  riuniva  in  sé 
tutte  le  attribuzioni  di  questa  carica  e che  , 
capo  degli  aiutanti  di  campo,  aggiugneva  alla 
polizia  del  castello  l’incarico  della  sopranten- 
denza  delle  guardie.  Duroc  , nominato  a tal 
dignità  , dovea  ricevere  gli  ordini  di  liona- 
parte  , stabilire  i giorni  delle  udienze  , sot- 
toscrivere gl’ invili  pei  pranzi  di  formalità; 
a fine  di  non  mancare  in  nulla  alle  norme 
della  vecchia  etichetta  . il  generale  aveva 
studiato  con  la  più  scrupolosa  esattezza  lo 
funzioni  del  governatore  della  residenza  rea- 
le nell’  antico  Cerimoniale  di  Francia  ; 2.*'  il 
comandante  della  guardia  consolare  soste- 
neva nel  palazzo  le  funzioni  dei  capitani  delle 
guardie  del  corpo  ; ricovea  direttamente  gli 
ordini  d.a  Bonaparle  ; furono  creati  quattro 
comandanti  , ciò  che  erano  sotto  il  vecchio 
sistema  i quattro  capitan  idi  quartiere  ; 3.“  le 
funzioni  dei  ciamberlani  vennero  sostenute  da 
prefetti  di  palazzo  (3)  ; questa  parola  prefet- 
tura accattata  dai  tempi  di  Roma  e dall’  epo- 
ca di  Carlo  Magno  , non  potea  spaventare  la 
fazione  repubblicana.  Roma  ebbe  dei  prefetti 
per  dirigere  l'amministrazione  della  città  : 
quelli  dello  Tuileric  avevano  l’incarico  di 
regolare  la  parte  di  etichetta  concernente  le 
feste,  i ricevimenti,  specie  di  soprantendenza 
dei  minuti  piaceri  presso  il  primo  console 
della  repubblica.  Bonaparte  ordinò  parimen- 
te il  servigio  delle  dame  di  palazzo  che  do- 
vevano accompagnare  sua  moglie  (à)  nello 
cerimonie  di  formalità  , come  le  principesse 
della  casa  di  Borbone  , qual  distintivo  degli 
alti  natali  e della  dignità  di  queste  signore  ; 
era  un  sublimare  ben  altamente  la  Giusep- 
pina , ciò  che  olTrlva  più  d’  una  schernevole 
ricordanza  a Barras.  il  gentiluomo  epicureo, 
nel  suo  confino  di  Bnisselles. 

Con  quest]  forma  e gerarchia  del  palazzo 
il  cerimoniale  era  ristabilito  su  lo  basi  sue 
positive.  Il  console  avea  già  il  suo  petit  lecer, 
i suoi  grandi  ricevimenti  a giorni  stabiliti  e 
per  ciascun  ordine  della  società.  La  corte 
era  brillante  , benché  compassata  e ben  lon- 
tana ancora  dal  fare  della  buona  compagnia; 


come  accade  spessa  ai  siynori  di  nuora  data, 
i novelli  dignitarii  confondevano  l’essere 
tutto  d’un  pezzo  col  decoro,  la  villania  colla 
disinvoltura  ; il  sentore  dei  campi  domina- 
va tuttavia  nelle  salo  arredate  di  broccato 
dello  Tuilerie.  Ci  vedevate  delle  donne  gio- 
vani e belle  (5)  , dei  briosi  ufiziali  che  con- 
tavano gloriosi  servigi  ; ma  ciò  non  bastava 
per  qualificare  una  sala  di  società  aristocra- 
tica ; ci  scorgevate  la  disadattaggine  , f im- 
barazzo 0 il  troppo  ardimento.  La  conversa- 
zione era  un  miscuglio  di  propositi  soldate- 
schi c di  striscianti  ossequii  a Bonaparte  che 
non  somigliavano  in  nulla  all’obbedienza  ri- 
spettosa e piena  di  dignità  che  i gentiluomini 
tributavano  ai  re  ; le  Tuilerie  sembravano 
come  una  grande  tenda  sotto  cui  fossero  ve- 
nuti a stare  e valorosi  soldati  portati  in  alto 
dalla  fortuna  c donno  d’ogni  qualità  raccolte 
alla  rinfusa  di  mezzo  al  caos  della  rivoluzione. 
Vi  si  v edevano  molti  uomini  che,  al  dire  del 
signor  di  Tallcyr.]nd  , erano  imbrogliati  a 
camminar  su  i tappeti;  delle  donne  che,  tutte 
cariche  di  gemme  , non  sapeano  come  fare 
per  mettersi  a sedere;  acconciate  c abbigliate 
con  caricatura  c secondo  quelle  mode  prive  di 
grazia  che  il  consolato  vedea  splendere  in  al- 
lora nelle  stanze  le  più  prelibate  (6J  ; quello 
giovani  signore  non  mancavano  il  più  delle 
volte  di  spirito  c di  grazia,  ma  poche  aveano 
I’  uso  della  scelta  società  ; le  salutazioni  tea- 
trali , le  riverenze  di  madama  Campan  , o 
le  gavotte  di  Vestris  non  valeano  menoma- 
mente a cangiare  le  usanze  di  quei  tempi. 

Allora  le  simpatie  del  primo  console  pel 
sobborgo  di  San  Germano  aumentaronsi  ; uo- 
mo di  eccellente  compagnia,  dotato  dell’ istin- 
to di  quanto  era  bene  , Bonaparte  amava  il 
fare  aristocratico  c le  forme  di  quell’  inimi- 
tabile mondo  del  quale  i signori  di  Talley- 
rand.  di  Ségur,  di  Narbonne  erano  i simboli. 
Le  frasi  dei  gentiluomini  erano  pulite  , ri- 
spettoso , non  mai  digradanti  ; parlavano  ai 
principi  mettendo  un  ginocchio  a terra  . ma 
colla  mano  sull’elsa  dello  loro  spade,  presti 
a colorarsi  fino  alla  fronte  ad  un  menomo  in- 
sulto. Le  gentildonne  parigine  sopra  tutto 
avevano  quel  giusto  tatto  che  le  rendea  cor- 
tesi senza  digradarsi,  dignitose  senza  essere 
inamidate,  spiritose  senza  pedantismo  , gra- 
ziose ma  non  leziose,  affabili  senza  dar  con- 
Gdenza  ; poi  avevano  l’ abitudine  di  cammi- 
nare leggermente  su  i tappeti  serici  collo  lo- 
ro piccole  scarpe  di  raso,  come  la  Camilla  di 
Virgilio  che  correa  sopra  le  spiche  senza  ab- 
bassarne lo  stelo;  non  conoscevano  altri  pa- 
vimenti fuor  del  velluto  bianco  che  foderava 
le  loro  carrozze  , o i tappeti  di  Persia  allo 
splendore  dello  lumiere  ; non  respiravano 
l' aere  se  non  su  quc’boi  viali  coperti  di  sab- 
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bia  che  si  trascorrono  sopra  un  cavallo  sau- 
ro inseguendo  un  capriuolo  o una  damma  per 
mezzo  ai  parchi  i cui  alberi  contano  secoli. 

Qual  meraviglia  pertanto  so  Bonaparto 
preferiva  quella  società  tanto  scelta  a quella 
di  una  madama  Lcfclivre  (7)  , buona  ed  ec- 
cellente donna  ! lo  per  altro  ho  sempre  ap- 
prezzato molto  il  carattere  di  quella  madama 
Lofebvre,  ingenua , gloriosa  del  proprio  ma- 
rito , rimasta  la  moglie  del  sergente  delle 
guardie  francesi  senza  mai  pretendere  di  co- 
piare quel  far  di  grandezza  che  non  lo  si  at- 
tagliava. Madama  Lcfebvre  gli  si  mostrava 
tal  qual  era  senza  arrossire  della  sua  origi- 
ne : non  s'imbellettava  fin  sotto  gli  occhi  per 
non  nascondere  le  sue  qualità  naturali  che 
trapelavano  per  ugni  dove  ; non  cercava  ab- 
bellire la  sua  figura  ordinaria  o soldatesca 
con  ornamenti  privi  di  grazia  ; non  metteva 
covoni  di  brillanti  sopra  una  fronte  bassa  e 
capelli  arramacciati  ; non  cessò  mai  di  esse- 
re la  buona  donna  da  casa  del  prude  guer- 
riero che  la  fortuna  aveva  innalzato  j riponea 
tutte  le  proprie  giurie  nell'eroe  cheavea  per 
marito. 

La  corte  consolare  stava  allora  alla  pre- 
senza di  quantocravi  di  piò  elegante  e pretto 
nel  corpo  diplomatico.  A capo  di  questo  con- 
vien  porre  lord  Whitworth,  il  più  spettabile 
degli  ambasciatori  ; avea  vedute  le  principali 
corti  dell' Europa  ; ninno  possedeva  ad  un 
più  alto  grado  di  lui  le  abitudini  di  fasto  e di 
ostentazione  , con  quella  ricchezza  d'abiti, 
d’ ordini,  di  cordoni  che  abbarbagliavano  tutti 
gli  sguardi.  La  fisonoraia  di  lord  Whitworth 
era  fredda  , ma  nobile  ai  maggior  segno  ; 
parlava  bene  il  francese,  lentamente  ma  con 
un’espressione  sempre  scelta.  Il  conto  di 
MarculT  , rappresentante  della  Russia  , non 
dispiegava  minor  fasto  di  lord  Whitworth  ; 
vi  era  rivalità  di  lusso  ne'  traini  e nelle  li- 
vree ; I’  una  di  scarlatto  , l'altra  di  quel  bel 
verde  russo  splendente  sotto  il  sole  dello  Tui- 
lerie.  Mentre  lord  Whitworth  portava  l'or- 
dine della  giarrettiera  attaccato  al  suo  ginoc- 
chio coperto  da  una  braca  di  seta  , il  conte 
di  MarcoiT  dispiegava  l' ordine  di  Sant'  An- 
drea di  Russia  , decorazione  altrettanto  il- 
lustro e magnifica  quanto  il  cordone  bleu 
dell'  ordine  dello  Spirilo  Santo. 

Il  conte  Filippo  di  CobenzI  , rappresen- 
tante r Austria  . non  avea  nulla  di  notabile 
in  quauto  a spirito  , e la  figura  di  lui  era 
golTa  anziché  no  ; ma  cugino  del  conte  Luigi, 
lo  spiritoso  plenipotcnziarìodi  Lunéville,  era 
assai  ben  veduto  alla  corte  del  console  e ri- 
cevea  la  più  festosa  accoglienza  per  ogni  do- 
ve ; perchè  il  conto  Luigi  avea  lasciato  bello 
ricordanze  di  sé  a Parigi  siccome  uno  dogli 
uomini  conversevoli  più  alla  moda  appo  la 


corte  di  Caterina  IL  II  marchese  di  Lucche- 
sini  , ambasciatore  di  Prussia  , facea  parlar 
di  sé  come  un  gran  signore  con  quegli  or- 
l>clli  di  cattivo  gusto  che  apparleiigono  alla 
scuola  italiana  (8)  ; non  si  potea  negare  al 
marchese  Lucchosini  una  gran  dose  di  spi- 
rito , ma  la  sua  adulazione  era  troppo  som- 
messa. Fra  i membri  dei  corpo  diplomatico 
si  contavano  ancora  il  conto  di  Getto  , mini- 
stro di  Baviera  , il  ministro  di  Sassonia  , poi 
i plenipotenziarii  degli  Stati  Uniti,  di  Svezia, 
della  Danimarca  , di  Baden , di  Assia-Cas- 
sel  ; il  cavaliere  d'Azara  , ambasciatore  di 
Spagna  , dotato  di  modi  tanto  squisiti  e di  si 
notabile  intelligenza  ; il  marchese  del  Gallo 
rappresentante  del  regno  di  Napoli , monar- 
chia appena  reintegrata  ; per  ultimo  il  signor 
di  Souza  , inviato  straordinario  del  principe 
reggente  di  Portogallo,  il  cui  nomo  in  Fran- 
cia andò  ben  tosto  accoppiato  con  quello  di 
una  donna  eminentemoiito  distinta  (U). 

Questa  corte , brillante  altrettanto  quanto 
lo  era  stata  quella  di  Luigi  XIV  , contava 
ancora  un  inviato  della  Porta  e I'  ambascia- 
tore persiano  per  integrare  lo  splendido  ap- 
parato delle  sale  delle  Tuilcrie  , ove  si  vede- 
vano concorrere  tutti  gli  stranieri  famosi  per 
dignità  0 rinomanza  che  passavano  da  Parigi; 
oggi  il  conto  di  Tulstoy  , il  principe  di  Dol- 
gorouki  , il  duca  di  Sassonia-Weimar  , il 
principe  di  Salm  ; domani  il  giovino  prin- 
cipe di  Castel-Franco  , i lórdi  Ilolland  , 
Erskine  , Fox  , Spencer  ; il  principe  di  Ga- 
litzin  , le  duchesse  di  Dorset , di  Gordon  , il 
principe  Borghese  , lord  Cholmondelcy  . il 
conte  di  Zamoisky,  DcmidolT,  Kourakin,  tut- 
ta in  somma  l' aristocrazia  e la  superiorità 
sociale  dell’  Europa.  Sotto  questi  aspetti  la 
corto  del  console  non  potea  dispensarsi  dal- 
l'essere grandemente  sollecita  dcH’ctichetta. 

Fu  un  atfaro  importante  quello  delle  divi- 
se; lo  divise  non  sono  mai  puerilità,  perchè 
danno  una  formola,  un  carattere,  un  segna- 
le esterno  all'  idea  della  pubblica  autorità  ; 
quanto  maggiori  scosse  ha  soITcrto  un  potere, 
tanto  più  è essenziale  il  reintegrarne  i distin- 
tivi che  contrassegnano  materialmente  il  gra- 
do di  ciascheduno.  Fa  d'  uopo  colpire  gli  oc- 
chi per  ricondurre  l' obbedienza  ; ancorché 
le  classi  illuminate  seguano  gl'  impulsi  del- 
r istinto  morale  , il  popolo  e mosso  unica- 
mente dai  segnali  che  fanno  impressiona  su 
lui  [10).  Vi  fu  pertanto  molto  sfarzo  di  pom- 
pa al  palazzo  dello  Tuilerie  ; ninna  corto 
dell’  Europa  no  avea  mai  presentato  uno  al- 
trettanto ricco  ; i consoli  con  la  loro  divisa  si 
fantasticamente  splendida,  i senatori  e i con- 
siglieri di  stato  coperti  di  ricami  d'oro  e d'ar- 
gento , i ministri  , i deputati  , i tribuni  tutti 
co’ loro  abiti  d'etichetta  , poi  , quanto  s'ad- 
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diceva  meglio  a i|uella  gcoeraziono,  la  divisa 
militare  colla  quale,  per  cosi  dire,  era  nata. 
Tutti  quc’  giovani  generali  collo  srolgoranti 
divise  di  ussari  , di  guide  della  guardia  , di 
austeri  dragoni  , di  granatieri  a cavallo  , ot- 
frivano  un  maraviglioso  complesso,  allorcliù, 
alla  luce  delle  lampade  di  una  festa  di  ballo 
0 dei  candelabri  d'  un  banchetto , s' iuterto- 
nevano  su  le  grandi  cose  operate  in  una  car- 
riera che  avevano  si  maravigliosamente  per- 
corsa. 

Vi  erano  due  specie  di  ricevimenti  ; i con- 
viti ed  i circoli  (11);  un  solenne  convito  si 
dava  due  volte  al  mese,  uno  destinata  alle 
magistrature  dell’  intorno  , I’  altro  ai  mini- 
stri ed  agli  amhasoiatori  stranieri.  Questi  no- 
tabili banchetti  contavano  fra  i duecento  e i 
dueccntocinquanta  convitati,  trenta  dame  in 
circa;  oltre  ai  magistrati  v’intervenivano 
tutti  i personaggi  più  scelti  della  società.  Uli 
uomini  venivano  indicali  personalmente  dal 
console.  Le  donno  orano  proso  fra  le  più 
eleganti  ed  avvenenti  : le  sorelle  di  Boiia- 
parle , le  dame  di  palazzo  , le  mogli  dei  ge- 
nerali, siccome  madama  Itessières  , mada- 
ma Junot , madama  Soult , madama  Mor- 
ticr  , le  mogli  dei  ministri  c dei  consiglieri 
di  stato  , per  ultimo  lo  distinte  damo  stra- 
niere che  venivano  a Parigi.  I ricevimenti . 
più  numerasi  ancora  , seguivano  nelle  sale 
di  madama  Bonaparlo , pione  d' immensa  fol- 
la che  accorreva  per  ammirare  il  primo  con- 
sole (12).  Come  non  dovea  girare  il  capo  al- 
r uomo  che  i contemporanei  collocavano  si 
in  alto?  Tanta  aristocrazia  che  circondava 
Bonaparto  gl'  inspirava  ideo  monarchiche  ; 
sentiva  una  puerile  esultanza  nciropporrc  isti- 
tuzioni tanto  splendide  ed  ordini  di  cavalle- 
ria a tutto  il  lusso  straniero  che  vedeva  d'in- 
torno a sù  ; non  si  fermava  nella  sua  opera 
di  riedificazione  ch'egli  voleva  assoluta  c per- 
fetta. 

A fine  d'imitare  lo  spirilo  della  vecchia  so- 
cietà, il  console  doveva  inlertenero  incessan- 
temente tulto  (|uel  mondo  fra  i divagamenti 

0 lo  feste  , condurlo  dalle  pompe  della  corte 
allo  distrazioni  lo  più  seducenti.  Mentre  Uo- 
naparte  avocava  a sè  ì lavori  scrii  , le  gravi 
cure  , doveva  , ad  imitazione  di  Luigi  XIV, 
offrire  ad  una  corte  giovine  ed  avida  di  emo- 
zioni i sempre  rinascenti  piaceri  che  offriva 
Parigi , la  metropoli  dell'arti  c delta  civiltà. 

1 musei  si  erano  arricchiti  di  stupenda  con- 
quiste ; i ca|>olavori  di  Firenze  e di  itoiiia  . 
la  Venrrt  dei  Medici  dallo  forme  soavi  , l'A- 
pollo del  Belvedere , il  Laocoonte  gemente 
Ira  le  spiro  dei  serpenti , i capolavori  di  Haf- 
laele , del  Tiziano  e del  Correggio  , delle  cui 
meraviglie  pompeggiavano  itoiiia  e le  città 
della  Toscana  , i marmi  della  Crcria  , i ge- 


roglilìci  dell’ Egitto  ; vi  si  vedevano  i dipinti 
delle  scuole  tanto  graziose  di  Luigi  XV  , i 
prati  aflàllo  rosei  di  Boucher  e di  Vsnioo  a 
canto  dc'solenni  e gravi  studi!  di  David,  o dei 
quadri  pieni  di  vita  di  Girodet,  di  Gérard  . 
0 di  Guérin  ; la  P$ich»  si  timida  sotto  i baci 
d'  Amore  ; il  Btlùario  malinconico  in  qucl- 
l’illimitato  deserto  ; i disegni  tanto  fìniti  d'I- 
sabey  , che  riproducevano  i lineamenti  di 
madama  Bonaparte  e delle  giovani  e grazio- 
se dame  di  corte  sotto  il  loro  velo  di  musso- 
lina. Tutte  cotesto  opere  dell'  arte  riunita 
ne' musei  attraevano  a Parigi  gli  stranieri  . 
avidi  di  contemplare  le  esposizioni  dell'indu- 
stria , i ^rimi  saggi  delle  manifatture;  l'Isti- 
tuto, il  Giardino  delle  Piante,  le  scuole  d'ar- 
te e di  letteratura  conducevano  T intera  Eu- 
ropa fra  noi.  Tutto  veniva  posto  a contribu- 
zione per  distrarre  i nobili  visitatori  e por- 
ger loro  una  giusta  idea  della  nostra  gran- 
dezza e delle  nazionali  nostre  ricchezze. 

I nostri  teatri  sopra  tutto  chiamavano  gli 
stranieri  ; la  scena  francese  , allora  al  suo 
apogeo  , vedea  sorgere  attori  del  più  emi- 
nente ordine  ; si  principiava  a pigliar  passio- 
no per  1’  opera  buffa  da  che  il  primo  conso- 
le ci  era  intervenuto  con  predilezione  ; la 
lingua  italiana  era  la  sua  lingua  nativa,  ondo 
l' amava  come  un  pensiero  della  sua  fanciul- 
lezza. 1 dilettanti  del  genere  buffo  si  divide- 
vano in  due  scuole  : i partigiani  di  Cimarosa, 
gonio  patetico . anima  soave  che  eccitava 
tutti  i teneri  sentimenti  ; quelli  di  Paesiello, 
compositore  di  spartiti  più  gaiepiù  romorosi; 
ciascuno  frc(|ucntava  il  teatro  dell'opera  buf- 
fa per  suttrarsi  alla  musica  pesante,  solenne 
del  teatro  della  Kepubblica  c dell'Arti , ove 
si  dispiegavano  le  pompose  declamazioni  mu- 
sicali della  vecchia  scuola  , i grandi  spartiti 
del  cavaliere  (ìluck  o gli  oraturii  di  itaydn. 
.\l  teatro  dell' opera  si  rappresentavano  la 
Semiramide  con  lo  sue  antiche  pompe  ; Ta- 
merlano,  opera  naufragala  quasi  appena  com- 
parsa ; la  Carovana  di  Grutry  co'  suoi  canti 
di  vittoria  ; le  tenera  Didone  o Jhnurgo  nel- 
t isola  delle  Lanleme  ; era  un  teatro  dalle 
grandi  maniere,  dalle  danze  compassate,  ove 
comparivano  Vestris  , Saint-Amand  , Bran- 
chii , con  le  madamigelle  Clotilde  Dupont , 
Taglioni  la  prima,  Bigottini,  Coulon;  specie 
di  |)crpetua  dinastia  teatrale.  Allorché  tanti 
re  venivano  spogliali  de’ loro  troni  , le  dina- 
stie dei  Vestris  e dei  Gardel  si  manteneano 
potenti  ; bisognava  vedere  l'aria  d'importan- 
za che  si  davano  tutti  quegli  artisti  , la  so- 
lennità che  assumevano  nel  mondo,  siccome 
nei  tempi  della  decadenza  dell’  antica  Roma 
e dei  mimi  che  si  mostravano  sfarzosamente 
nei  circhi  della  città  eterna. 

II  'fcalro  Francese  , posto  sotto  la  prole- 
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/ione  speciale  del  primo  console,  riuniva  una 
compagnia  d'  attori  di  prima  sfera  ; Talma  . 
prediletto  di  Bonaparte  . perchè  accoppiava 
alle  tradizioni  storiche  di  Roma  i profon- 
di studii  dell' epoche  imperiali  ; i Damas  , 
i Baptiste  , i Monvcl , gli  Armand  , che 
richiamavano  le  rimembranze  dell'  antica  c 
buona  commedia  , il  suo  fare  naturale  , la 
sua  bella  dizione,  l'na  moltitudine  di  esor- 
dienti giovinette  si  disputavano  la  scena  del 
Teatro  Francese  e preoccupavano  i cuori  c 
gli  spiriti  : madama  Duchesnois,  l'allieva  di 
l.egouvé  , comandava  il  pianto  nella  Fedra  \ 
madamigella  George  , madamigella  Mars  la 
maggiore  , talenti  ragguardevoli  che  si  dis- 
piegarono più  tardi  con  un  istinto  cotanto 
eminente.  Il  Teatro  Francese  si  era  bipartito, 
e il  Louvois,  sotto  la  direzione  di  Picard,  of- 
friva drammi  d'  un  repertorio  più  nuovo  e 
più  spiritoso  : il  Pateià  di  Surene  , il  Ritrai- 
lo di  Michele  CtrranUs  , le  Due  madri  ; Pi- 
card distinto  attore,  serbava  un  estro  ardito 
e frizzante  in  tutte  le  sue  produzioni  teatrali, 
principiando  dalle  Visilandiae  , falsa  c spiri- 
tosa critica  dei  monasteri  dell'antico  sistema, 
eh' erano  asili  di  paco  , istituzioni  ammira- 
bili il  cui  pregio  non  si  comprendea  più  in 
un'epoca  di  sensualiU  e d' indilTbrenza.  Pi- 
card rìngiovenl  il  repertorio  di  Louvois;  die- 
de alla  commedia  un'impronta  più  contempo- 
ranea ; la  rese  più  fresca , più  caustica  e me- 
glio armonizzante  co'  tempi  ne' quali  vivea  ; 
talento  lutto  della  sua  epoca  , dovea  morire 
con  essa. 

Il  vero  trionfo  a quo' giorni  era  pel  teatro 
dell'opera  comica , ove  splendevano  il  genere 
che  si  dicea  tutto  francese  , la  musica  gaia  e 
scintillante.  Separandosi  dal  suo  teatro  del- 
l'opera buffa  .senza  salire  alla  gravità  di  quel- 
lo deH'Arti , l'opera  comica  era  come  un'  in- 
vasione dello  spirito  provinciale  imp,idroni- 
tosi  delle  note  musicali,  una  specie  di  classe 
media  fra  l'opera  e il  vaudeville.  Ivi  si  vede- 
vano quegli  attori  che,  imitando  la  fatuità,  si 
mettevano  rimpetto  al  pubblico  siccome  mo- 
delli di  grazia  e rapitori  di  cuori:  Ellevioii.il 
bell'  attore  sempre  chiamato  sul  proscenio  e 
tanto  ammirato  dalle  dame  del  consolalo  ; 
Martin  , nomo  si  provinciale , che  è rimasto 
come  una  denominazione  del  repertorio  su 
tutte  le  scene;  Gavaudan,  più  grave  cantore, 
e la  si  graziosa  madamigella  Saint-Aubin  , 
rimasta  come  tipo  anche  ne'  bei  giorni  del- 
l'impero allorché  il  gusto  soggiaceva  ad  una 
più  seria  riforma.  Donne  dallo  voci  d'  usi- 
gnuolo,dalla  carnagione  bianca  e rosea, aereo 
nell'  atteggiarvi  , le  cui  tosto  oggidì  vengono 
inondato  da  piogge  di  fiori , vedete  che  cosa 
sono  divenute  tutto  quelle  celebrità  di  un 
giorno  . tutte  quelle  ebbrezze  della  scena  ; 


ehe  rosa  rimane  ora  di  quello  grandezze  ? 

Il  vaudeville  faceva  sempre  immensi  in- 
troiti con  Fanchon,  la  lonalricedi  ghironda, 
bel  successo  dell'epoca,  scena  adalla  alla  for- 
tuna magica  di  tutta  quella  generazione;  Fan- 
chon , povera  giovinetta  , somigliava  tanto  , 
come  lo  ho  detto  altrove,  a tante  signore  del 
consolato  ; eli'  era  partita  dalla  nativa  mon- 
tagna per  venirsi  a stare  nelio  sale  di  corte, 
come  lanl'altrc  passavano  dalla  tenda  solda- 
tesca al  palazzo. Era  venuto  in  una  fama  non 
meno  grande  il  Muro  divisorio,  spiritosa  fol- 
lia che  metteva  di  buon  umore  i grandi  di- 
gnilarii  del  consolato  , i generali,  gli  uGziali 
che  aveano  bisogno  di  cercar  distrazioni.  Il 
teatro  giocoso  , o Montansier,  rappresentava 
la  serie  dei  suoi  Jocrisse  o dei  Cadetti  Rout- 
sei , tipi  dell'epoca  ; ciascun  tempo  ha  avuto 
il  suo  carattere  di  ridicolo,  la  sua  caricatura 
di  predilezione  da  mettere  innanzi  siccome 
una  formola  d'  idea  contemporanca  ; questi 
tipi  sopravvivono  perchè  dipingono  una  so- 
cietà. I Jocrisse  riproducono  la  grande  canzo- 
natura doli'  epoca  rivoluzionaria  ; il  Cadetto 
Roussel  era  alcun  poco  il  po|Hilo,  schernito  da 
tutti  , esposto  alle  risate  come  le  masse  che 
i barattieri  aveano  condotto  a loro  talento. 
Brunct  fu  ammirabile, perchè  carattere  vero, 
su  la  scena  Montansier  ; i grandi  del  nuovo 
governo  frequentavano  quel  teatro  per  solle- 
varsi dalle  loro  fatiche  e ridere  dell'  opera 
che  aveano  compiuta,  alzandosi  eglino  a tanta 
eminenza  e sprofondando  il  povero  popolo. 
La  sola  Convenzione  avea  proso  il  popolo  sul 
serio  facendo  tutto  per  lui  ; essa  lo  avea  pre- 
parato alle  grandi  cose;  dopo  il  Direttorio,  il 
popolo  non  fu  più  che  beffalo.  Il  teatro  Mon- 
tansier  fece  una  fortuna  colossale  co'  suoi  Jo- 
crisse  , 0 più  d'  una  volta  Bonaparte  ha  do- 
vuto ricordarsi  che  fu  in  procinto  d' impegna- 
re la  sua  mano  e il  suo  cuore  ad  una  donna 
più  vecchia  di  lui  di  venti  anni  ; a que' giorni 
venticinquemila  lire  di  rendita  sembravano 
l'ambizione  e lo  scopo  di  colui  che  dovea  reg- 
gere il  mondo  ; tal  governo  fanno  dello  uma- 
ne esistenze  i destini  ; pigliano  un  uomo  , lo 
innalzano  o lo  abbassano  a norma  de'loro  ca- 
pricci (13)  l 

Dalle  burlo  fatte  a Jocrisse  uno  straniero 
potea  passare  ai  teatri  de'baloardi;  lutto  v'era 
improntato  d' un  carattere  cupo  , fantastico. 
Era  venuta  la  stagione  del  melodramma  d’un 
genere  il  più  nero  che  potesse  mai  immagi- 
narsi. Primieramente  il  Sotterraneo  misterio- 
so nascondea  mille  delitti  su  la  scena  delfAm- 
bigu-Comico  ; compariva  a canto  di  Vittore  , 
o il  Figlio  della  foresta,  esistenza  problema- 
tica . un  fanciullo  che  diviene  tanto  polente: 
poi  Pizarro  con  gli  sfortunati  ineas  e i delitti 
della  conquista  spagnuola.  Viene  indi  il  Ca- 
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xaliere  turo  o l’ interessante  Ctlina  , la  figlia 
dtl  Mistero  , dramma  clic  ebbe  tanto  tiuun 
successo  in  un'  epoca  di  sensibilità  : tutto  a 
qnc'piurni  aveva  alcun  che  di  mistero,  onon 
era  forse  il  massimo  degli  indovinelli  la  for- 
tuna prodigiosa  di  tante  nuovo  esistenze  t 
Chi  ci  renderà  mai  le  pompo  dell'f/omo  dalle 
Ire  facete,  il  Tekeli  co’ suoi  Ungari,  colle  sue 
battaglie  , coll’  indomito  suo  coraggio  ? Poi 
Raimondo  di  Tolosa  , gli  Albigesi  e l'iiKpiisi- 
zione  ; ehi  nulla  di  più  terribile  della  ì'en- 
della  ; chi  la  Foresta  pericolosa  e que'povcri 
Orfani  dtl  villaggio,  o,  per  coronar  l'opera, 
il  Pellegrino  Bianco  ì Consoliamoci  ciò  non 
ostante  ; il  pubblico  veniva  ricondotio  alla 
virtù  dal  Giudizio  di  Salomone  , o dalla  Cle- 
menza di  Holdemar  e dall'£'loisa  inglese  e da 
tanti  altri  bei  drammi,  germi  ora  spenti  della 
fortuna  del  Baloardo. 

Quanti  divagamenti  in  mezzo  a quel  Pari- 
gi reso  si  splendido  da’  suoi  teatri , da’  suoi 
musei  , dalle  sue  esposizioni  d’ arti  ! Il  gusto 
dominante  del  primo  console  era  per  le  rap- 
presentazioni sceniche  ; non  si  limitava  sol- 
tanto a vederle  , a seguire  minutamente  i 
progressi  della  scena  sotto  l’esecuzione  d’at- 
tori del  mestiere  ; pretese  imperiosamente 
che  i suoi  amici,  i suoi  cortigiani,  i suoi  ufl- 
ziali  e i suoi  congiunti  si  vestissero  ed  atteg- 
giassero da  commedianti  e rappresentassero 
drammi  ; s' innalzarono  teatri  a La  Malmai- 
son  , alle  Tuilerìe.  Donne  oggidì  invecchia- 
to , su  le  cui  fìsonomie  malinconiche  si  scor- 
gono lunghi  solchi  di  lagrime,  di  passioni  lo- 
gore , e lo  sventure  degli  anni  , hanno  rac- 
contato le  gioie  fanciuliescho  sentito  allor- 
ché ciascuna  di  loro  sosteneva  una  parte  nel 
dramma  di  moda  ; rimembranza  d’  antiche 
giovenili  follie  , memorie  dei  tempi  che  non 
sono  più  I Si  rappresentava  la  commedia  a 
La  Malmaison;  gli  attori  si  contralTacevano  ; 
Luciano,  Marmont,  Junot,  madama  Ortensia 
e madama  Murai  si  provavano  nei  drammi 
di  Molière  e di  Corneille;  stravagante  confu- 
sione di  dilettanti  e commedianti  di  mestiere, 
più  o meno  reali  su  la  grande  scena  della 
vita  I Tutti  infatti  non  sosteneano  forse  la 
loro  parte,  gli  uni  sotto  la  porpora  di  conso- 
li , di  senatori  , di  tribuni , gli  altri  sotto  il 
manto  scenico  f Allorché  grandi  sconvolgi- 
menti hanno  sconquassata  la  terra  e spinto 
le  generazioni  le  une  su  l’altrc  , noi  non  sia- 
mo più  se  non  attori  sopra  una  scena  più  o 
meno  estesa;  gli  stranieri  dovettero  istituire 
più  d’una  volta  un  simil  confronto;  é per  al- 
tro vero  che  il  secolo  XVllI  aveva  operalo 
una  prodigiosa  trasformazione  nei  costumi  ; 
si  ora  rappresentala  la  commedia  per  ogni 
dove  , a Berlino  , a Pietroburgo  sotto  Cate- 
rina II.  Il  primo  console  volle  imitare  quel 


fasto  e quelle  grandezze  ; la  sua  vita  fu  una 
continua  contrafTazione  d’usanze  sovrane  che 
parcano  giustificare  la  potenza  di  lui  , figlio 
delle  proprie  opere  , arricchito  dalla  fortuna 
c dalla  vittoria  (lì). 

Indipendentemente  dalle  descritte  distra- 
zioni del  teatro,  la  letteratura  francese  ser- 
bava tuttavia  un  vezzo  inaudito  pei  begli  spi- 
riti dell’Europa  ; si  dava  grande  opera  ai  ro- 
manzi, lettura  prediletta  delle  donne  in  quei 
giorni  d’ozio  per  esso  , allorché  i loro  mariti 
andavano  alla  guerra , come  nei  tempi  delle 
antiche  crociate.  Tali  romanzi  non  apparte- 
nevano tutti  ad  una  stessa  classe  d’ idee , al- 
cuni di  essi  erano  versioni  fatte  da  autori  in- 
glesi, le  quali  avevano  in  allora  una  vera  ri- 
nomanza. .Mentre  i teatri  dei  baloardi  ripro- 
duceano  le  scene  atroci  e lugubri  d’  alcuni 
drammi  , la  moda  de’  romanzi  inglesi  porta- 
va una  tinta  anche  più  nera  su  te  emozioni  dcl- 
f anima.  Ecco  prima  di  tutto  Anna  BadclifT, 
scarmigliata  maga  , vestita  di  nero  , con  la 
sua  bacchetta  d’  avorio  ; ricomparite  ai  no- 
stri occhi.  Misteri  dUdolfo,  entro  i quali  si 
riproducono  con  tanta  perfezione  le  rimem- 
branze di  quelle  famiglie  inglesi  che  cercano 
sul  continente  , a Napoli,  a più  del  Vesuvio, 
a Venezia  gli  abbandonati  palagi  ; quanta  c- 
I suberanza  di  pompa  e di  vita  trovate  nei  ro- 
manzi di  Anna  KadclifTI  Essi  v'interessano 
profondamente  in  mezzo  a quello  magiche 
descrizioni  di  vecchie  torricelle  dello  rivo  del 
Ueno  , delle  rovine  di  Napoli  o di  Roma,  dei 
conventi  spagnuoli  o de'  costumi  agresti  de- 
gli abitanti  de'  Pirenei.  Come  sentiamo  scos- 
sa la  nostra  immaginazione  da  tutte  quello 
scene  notturno  , da  que’  sotterranei  che  si 
trascorrono  con  una  lucerna  sepolcrale  alla 
mano  , da  quelle  tenebrose  vòlte  sotto  cui 
rumoreggiano  gli  scheletri  , da  quello  alo  di 
muraglia  crollanti  per  dar  varco  ad  appari- 
zioni le  più  fantastiche  che  sopraggiungono 
a spaventarvi , da  quelle  statue  di  vecchi  ca- 
valieri che  appariscono  sotto  quelle  grandi  ar- 
cate collo  loro  armadure  , quando  suona  la 
mezzanotte  alla  torre  del  Nord , al  padiglio- 
ne del  centro  I Tutto  ciò  vi  agita  anche  ades- 
so quando  vi  riportato  alle  rimembranze  del- 
la primitiva  vostra  giovinezza.  Anna  Rad- 
cliff  con  la  sua  poesia  descrittiva  o dramma- 
tica vi  pesa  sul  cuore  a guisa  dell'  incubo  si- 
no all’  istante  in  cui  vi  spiega  le  cagioni  fìsi- 
che degli  avvenimenti  soprannaturali. 

Chi  ci  riprodurrà  il  Monaco  di  Lewis,  im- 
brattato di  macchio  di  sangue  su  la  sua  to- 
naca bianca  , impastamento  di  delitti  o di 
prave  passioni  ? Evvi  in  tutto  ciò  un  odoro 
di  morto  , una  fantasmagoria  di  pallido  om- 
bre capaci  d’ agitare  le  anime  le  più  fredde  , 
gli  spiriti  i più  calmi.  L’  entusiasmo  nato  in 
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allora  per  questi  quadri  cotanto  cupi  trova 
forse  la  sua  spiegazione  nello  truci  scene  cui 
la  generazione  di  quo'  tempi  era  intervenuta; 
si  erano  veduti  , non  ha  guari , i palchi  di 
morte , le  prigioni  tenebrose  , le  inesorabili 
persecuzioni,  i sotterranei  della  Conciergerie 
o del  Tempio  ; qual  meraviglia  se  gli  uomi- 
ni si  trasportavano  con  inelìabile  ansia  a ve- 
dere altre  scene  che  non  sembravano  straor- 
dinario ad  una  schiatta  già  sperimentata  dal- 
r averne  veduto  colante  ? Quegli  uomini  che 
non  credevano  più  nella  fedo  cristiana  avea- 
no  bisogno  di  crearsi  un'altra  fede,  e le  don- 
ne stesse  che  consultavano  la  sorte  entro  le 
carte  da  giuoco  andavano  ghiotte  di  tali  dram- 
mi infernali  e soprannaturali  apparizioni  ver- 
sate a piene  mani  dai  romanzieri. 

Puro  opere  più  miti  e più  eleganti  venivano 
a dar  tregua  agli  spiriti  in  un'  epoca  di  rige- 
nerazione sociale  ; le  donno  lasciavano  a ma- 
dama di  Stael  il  dominio  della  filosolìa  tra- 
scendente e r ambiziosa  politica  , studii  delio 
spiritualismo  alemanno  che  sorgea  su  le  basi 
di  teoriche  nuvolose.  Madama  di  Genlis  sori- 
vea  quella  toccante  storia  di  Madamigella  di 
Iai  Valliire  che  dovea  spremere  tante  lagrime 
dagli  occhi  delle  giovinetto.  Dopo  tal  farragi- 
ne di  libelli  scritti  contra  i re  e le  abitudini 
della  corte  . era  un'  opera  di  restaurazione  il 
presentare  la  grande  fisonomia  di  Luigi  XIV 
e quel  carattere  regale  che  non  perdè  mai  la 
sua  maestà , nemmeno  in  mozzo  alle  sue  de- 
bolezze. Quella  giovinetta  strappata  dal  più 
degli  altari , che  abbraccia  con  le  sue  suppli- 
chevoli mani  il  crociflsso  ; quella  seduzione 
che  va  a terminarsi  col  ritiro  della  sedotta  gio- 
vane nel  monastero  ; quel  passaggio  dalla  vi- 
ta sensuale  al  pentimento , dalla  gioia  al  cili- 
zio;  quella  corte  popolata  di  quanto  aveavi  in 
Francia  d' illustre  ; tutto  ciò  era  ignoto  alla 
generazione  militare  che.  innalzatasi  median- 
te la  forza  e il  coraggio , si  sentiva  altrottaoto 
estrania  all'  antica  buona  società  quanto  lo  fu- 
rono alla  civiltà  gallica  e romana  i germani  in- 
vasori. D' allora  io  poi  nulla  ebbevi  di  più  po- 
polare della  storia  di  madamigella  di  La  Val- 
lière  ; la  vedevate  riprodotta  per  ogni  dove; 
mille  quadri  vennero  eseguiti  per  dipignero  le 
grazie  toccanti  di  quella  donzella  e le  prime 
emozioni  di  Luigi  XIV  ; il  dramma  era , dal- 
r amore  fino  alla  tomba,  un  compiuto  simbo- 
lo dei  patimenti  sofferti  per  una  sola  colpa 
commessa  , del  martirio  di  tutta  una  vita  per 
un  momento  d' errore  ; e fu  martirio  pel  re 
come  per  madamigella  di  La  Valliùrc,  perchè 
vecchio,  col  capo  chino  sul  petto , Luigi  XIV 
rammentava  tuttavia,  durante  le  lunghe  gior- 
nate di  Versaglies,  quella  commovente  storia 
come  un  proprio  rimorso  , seduto  alla  sua 
grande  seggiuuia  a bracciuuli,  mentre  gli  sta- 
Capefigue  Voi.  I. 


va  ancora  a fianco  la  vecchia  madama  di 
Maintenon. 

Vi  è alcun  che  di  distinto  nel  buon  gusto 
delle  opere  scritte  dallo  donne  del  bel  mondo. 
Sanno  esse  meglio  dipignere  e meglio  com- 
prendere ; la  Semplice  storia , disinvolto  com- 
ponimento , opera  d’ una  giovine  miledi,  di- 
venne lo  stampo  di  altre  produzioni.  Adele  di 
Stnanges  , di  madama  di  Flahaut  (15J , fu  la 
pittura  di  un  piccolo  dramma  di  famiglia  che 
non  accattò  nulla  dai  romanzieri  inglesi;  que- 
sto libro  scritto  semplicemente,  opponeva  una 
segnalata  antitesi  alle  sanguinolenti  pagine  di 
Anna  Radcliff , e sopra  tutto  ai  lordi  roman- 
zi che  pareano  fatti  unicamente  per  esprime- 
re r estenuamento  di  una  società  ingolfatasi 
nell'egoismo  e nelle  passioni  carnali.  Allora 
comparve  parimente  una  donna  dotata  di  di- 
licatezza  e di  gusto  , che  eccitò  le  immagina- 
zioni e tutti  i nobili  sentimenti.  Madama  Cot- 
tin  pubblicava  la  Malrina  . preludio  al  buon 
successo  popolare  della  Matilde  , ove  si  dis- 
piega il  carattere  cavalleresco  di  Malek-Adel 
in  mezzo  alle  prodezze  della  crociata. 

La  Francia  si  vedeva  inondata  di  libri  osce- 
ni che  stancavano  l' immaginazione  più  di 
quanto  ancora  eccitassero  la  sensualità.  Non 
ci  trovavate  nemmeno  la  pittura  del  secolo 
XVIII , le  cui  dissolutezze  , i cui  baccanali 
aveano , se  non  altro  , qualche  specie  di  gra- 
zia , come  le  donne  dai  piccoli  piedi  calzati 
di  raso  serbavano  lo  forme  della  società  in 
mezzo  alle  cene  illuminate  a giorno  ; ma  i 
romanzi  osceni  dei  tempi  del  Direttorio  e del 
Consolato  erano , per  cosi  esprimermi , inti- 
tolali alle  classi  più  abbiette;  vi  offrivano  una 
specie  di  corruttela  di  costumi  tratta  in  pic- 
cola moneta  ; potevate  leggere  la  descrizione 
di  quanti  gusti  oltraggiosi  alla  natura  venivano 
ereditati  dai  teumi  antichi  e dall'  epoca  delle 
cortigiane  della  Grecia.  Qua  i costumi  del  ser- 
raglio, là  le  sensualità  atroci  o sanguinolente 
del  marchese  di  Sade  ; vedevate  tutto  ciò  e- 
sposto  in  piena  vendita  su  i banchini;  immon- 
di intagli , empietà  ove  erano  posto  di  rincon- 
tro la  Vergine  a Venere,  le  Grazie  alle  caste 
donne  che  il  cristianesimo  oppose  in  via  di 
rimprovero  alle  dissolute  del  mondo  antico. 

Porrò  fine  aH'enumerazione  di  questo  pro- 
duzioni licenziose  col  citare  i romanzi  di  Pi- 
gault-Lebrun, senza  confondere  per  altro  que- 
ste opere  di  una  sregolata  immaginazione  , 
spesse  volte  spiritose  , con  le  turpitudini  di 
cui  ho  parlato  dianzi.  Mentre  il  teatro  pre- 
sentava i Jocrisse  , questo  romanziere  offriva 
certi  caratteri  d' una  grande  popolarità  tolti 
dalle  classi  inferiori  ; il  suo  romanzo  I Ba- 
roni di  Felsheim  avea  prodotto  un  tal  quale 
effetto  di  giocondità  ; eravi  il  personaggio  di 
Brandt  perfettamente  concepita  ; il  vecchio 
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barone  elenianno  , il  fedele  suo  servo  , l'epi- 
sodio di  Tekely  ed  altri  incidenti  offrivano  in- 
teresso . azione , moto  scenico  ; non  mancava 
di  forza  comica  l'altro  romanzo ^on>ie«r£o<- 
It  ; piacevole  c rilosofica  ò l' intenzione  della 
Follia  ipaynuola  ; in  tutto  ciò  si  vedeva  un 
poco  di  confusione  , trasandatura  di  stile,  un 
pensiero  dominante  di  astio  contea  il  cristia- 
nesimo- Si  vedeva  il  secolo  XVIII  adattato 
all'  intelligenza  delle  classi  inferiori.  Era  di- 
venuto un  vezzo  il  corromperle  colla  licenza. 

Ella  è una  trista  condizione  di  tali  opere 
scritte  pel  volgo  l'essere  eDmere  come  lo  spi- 
rito dell'  età  in  cui  sono  scritte.  Pigault-Lc- 
briin  parlava  ad  una  società  soldatesca  ; si  vo- 
leano  romanzi  cosparsi  di  parole  plateali  . di 
sconcezze  da  corpo  di  guardia  , o per  altra 
parte  il  romanziere  avea  bastante  spirilo  per 

N 0 


(1;  1/ ordinamPDtodri  patszro  prende  la  sua  data 
Mdtanlo  dal  1802.  Gli  aiulanli  dì  rampo  del  primo 
console  erano  Caffarelli  » Laiiriston  , Ctiulaincourt, 
LernaroU  , .Savary . Rapp , Lehruii  e Fotiiaiielli.  fi 
numero  ne  fu  pu>ria  aumentato. 

(2)  Ho  trovalo  iu  originale  nella  biblioteca  del  re 
ìin  libro  assai  curìoao  ove  i prefelti  di  palazzo  rr- 
gislravauo  tulli  gl  iDiUi. 

(3)  1 quattro  prcretli  di  palazzo  erano  i signori  : 
di  ('ramayel . di  I.ucay  , Didriot  e di  Rt^tniisat. 

(4)  Le  dame  di  palazzo  erano  lo  signore  leaurihton, 
di  l.u^ay  , di  Rémuaai  e Talbouel. 

i5)  Si  toleano  prendere  i modi  della  vecchia  cor- 
te . ostentare  spirilo  e wrivere  lellerc  sul  fare  di 
quelle  di  madama  di  Séwgui^;  ma  si  andava  giù  di 
tuono.  Ecco  un  lavoro  di  quella  società  che  dimo- 
stra qual  ne  fosse  io  spirilo  e la  forma. 

/tarrimto  del  viuffaio  di  Plombi^res  atjìi  ahilanti 
di  La  Malmaiton. 

• Parlendo  da  In  Malmaison  . la  società  avea  le 
lagrime  agli  derbi,  donde  è derivalo  loro  un  si  tre- 
mendo male  di  capo  che  la  giornata  fu  realmente 
angosciosa  per  questi  amabili  viaggiatori.  Madama 
Bonaparte  madre  ha  sostenuta  questa  giornata  me- 
morabile col  più  grande  coraggio.  Madama  Boua- 
parte  consolessa  non  ne  ha  nioistrato  del  tutto  ; le 
due  giovani  dame  della  dormeuse  , madamigella 
Ortensia  e madama  Lavaiettc,  si  disputavano  la 
lioccelta  deir  acqua  di  Colonia  , e l'amabile  mon- 
sieur  Rapp  Tacca  fermare  M calesse  ad  ogni  istante 
per  ristorare  il  suo  piccolo  more  malato  , che  era 
carico  di  bile.  Infatti  ha  dovuto,  appena  arrivalo 
ad  Èpernay  , andare  a coricarsi , iutanioché  rama- 
bile  società  cercava  annegare  i suoi  patimenti  nel 
vino  di  Sciampagna.  La  seconda  giornata  è stata 
più  felice  in  ordine  a salute  , ma  i viveri  mancava- 
no e lo  stomaco  se  ne  risentiva.  La  speranza  di  tro- 
vare una  buona  cena  a Toul  sosteneva  la  viaggia- 
trice brigata  ; ma  la  disperazioue  Tu  al  suo  colmo 
quando  , giunto  o Toul  « trovò  un  cattivo  albergo 
e ooila  da  mangiare  : vedemmo  buona  gente  dalle 
grottesche  fisonomie  che  ci  condì  pochi  spiaacci  con 


farsi  leggere  da  tutti  i ceti  di  persone.  La  cu- 
riosiU  spigne  sovente  le  classi  elevate  ad  in- 
ternarsi fra  quelle  costumanze  di  cui  non  san- 
no formarsi  un  concetto  , e prendere  infor- 
mazioni sopra  un  mondo  sconosciuto  ; voglio- 
no viaggiare  in  regioni  assai  n'mote  per  esse. 
Durante  il  consolato  tutta  quella  generazione 
cercava  distrarsi  ; il  mondo  vivea  sotto  il  pre- 
stigio d’ una  grande  ebbrezza  senza  pensare 
alle  cose  serie;  si  principiava  un'era  novella. 
Tutte  quelle  teste  giovenili  non  si  erano  per 
anche  abbassato  sotto  la  sventura  ; il  destino 
non  lo  aveva  curvate. 

Quando  più  tardi  saranno  soggiaciute  alla 
disgrazia  , voi  vedrete  sparire  i baccanali,  o 
pensieri  più  serii  invaderanno  T anima  di 
que' guerrieri , di  quello  donne,  di  que  filo- 
sofi , di  que' letterati. 

T E 


dell'  olio  di  luceroa  e degli  aspargi  in  aemeiua  eoo 
della  ricotta.  Avremmo  voluto  vedere  voi,  ghiottoni 
di  La  Malmaison  , seduti  a quella  tavola  si  sgra- 
ziatamente imbandita  ! 

• Nnn  >i  ha  idea  di  una  giornata  trascorsa  fra  si 
terribili  angosce  . siccome  quella  in  cui  arrivammo 
a riombiòres.  Partiti  da  Toul  per  andare  a far  co- 
lezione  a Nancy,  perché  tutti  gli  stomachi  erano 
vuoti  da  due  giorni,  le  autorità  civili  e militari 
venuteci  incontro  ne  impedirono  di  mondare  ad  ef- 
Tettn  il  nostro  divisamento.  Conlintiammo  dunque 
il  nostro  cammino  dimagrando  a vista  d’occhio^ 
per  colmo  di  sfortuna  la  dormeuse  è state  in  procin- 
to d' imbarcarsi  su  la  Mosella  per  andare  a Metz  , 
perche  mancò  pochissimo  che  non  ribaltasse.  Arri- 
vati a l'Iombiéres,  siamo  stati  ampiamente  compen- 
sali di  tanti  patimenti  , vedendoci  accolti  con  ogni 
sorta  di  allegrezze.  La  città  era  illuminata,  si  é ti- 
rato il  cannone  e i volti  delle  leggiadre  donne  affac- 
ciatosi alle  fìncslre  ci  fanno  sperare  di  sopportare 
ron  minore  rincrescimento  la  uosira  assenza  da  La 
Mnlmais4>n. 

■ Ecco  resatUv  racconto  del  nostro  viaggio,  meno 
alcuni  anetiduti  rhe  ci  serbiamo  a narrare  appena 
tornali , racconto  che  certilìchiaroo  noi  sottoscritti: 
«t  Giuseppina  Bonaparte. 

••  Beaubarnais-Lavalelte. 

« Ortensia  Beaubarnsis. 

. R«pii. 

• Bonaparte  madre. 

m La  società  domanda  perdono  per  gli  scara- 
bocchi. 

« 21  Messidoro. 

« P.  S.  Preghiamo  chi  riceverà  questo  giornale 
a farue  parte  a tutti  quelli  che  s interessano  pei 
viaggiatori.  • 

,6)  Le  mode  sono  sempre  Tespressione  d'un’epoca, 
ed  ecco  un  piccolo  abbozzo  di  quelle  del  cousolato: 

« I nostri  giovani  eleganti , tanto  se  vestono 
di  fantasia  quanto  se  mettono  abiti  d' etichetta, 
portano  ii  cappello  Traocese , cioè  mcn  grande  d'ala 
e a cantoni  meno  disuguali  del  cappello  russo,  l loro 
abili  sono  o bruni  o neri  ; t mantelli  di  rolorì  chiari 
che  tirano  al  camoscio  o al  grigio  cenere. 
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« I lurbaoli  delle  doone  stanno  si  lontani  dalla 
fronte,  son  tanto  adombrati  da' capelli  posticci  che 
si  stenta  a disccmere  la  fabbrica  di  quest’acconcia- 
tura. Alle  >uite  tra  le  pieghe  del  turbante  viene 
praticato  uno  spatio  per  inserirvi  un  ricco  pettine. 
Le  ultime  forme  dei  cappelli  che  si  vedono  presso 
le  mercantesse  di  mode  sono  lunghissime.  La  guer> 
niziooe  pressoché  eccettuativamente  in  voga  ha  la 
forma  d'  uu  alveare  di  velo  nero  o bianco  ; io  lon- 
tananza questo  velo  frastagliato  ha  l’ apparenza  di 
una  piuma  rotonda  arricciala.  Il  colore  d' ultima 
moda  è il  turchino  barbio  ; viene  adoperato  sul  velo 
riccio  più  che  sul  raso.  I veli  soppannati , de'quali 
non  è passata  par  anche  la  moda  , sono  foggiali  ad 
amaranti , o giunchiglie,  o fluri  di  lilla , o a piog- 
gia minuta , o a stelle  bianche.  Si  cominciano  a ve- 
dere sui  cappelli  i maztolini  di  viole.  In  divern 
magazzini  di  mode  si  trovano  le  cuffie  per  la  matti- 
na gueniite  di  nastri  di  seta  bianca.  1 ricami  io  la- 
mina sono  sempre  di  moda  per  gli  abili  di  gran  I 
gala.  I cosmetici  più  favoriti  aono  il  latte  rosa  e I 
l’aceto  rosso.  L’olio  antico  è stato  surrogato  alle  I 
manteche  romane.  I 

« I carri  delle  carrozze  sono  color  di  minio  con  | 
iìlettì  d'oro.  Le  scatole  colore  di  cenerino  o di  radi- 
ca. 1 calessi  leggieri  sono  per  lo  più  di  color  bruno 
con  filetti  d' oro. 

« Molte  doone  sono  tosate  i la  moda  le  solletica- 
va s’i  vivamente  a far  questa  prova  che , eccetto  le 
cuffie  trasparenti  ed  i veli  che  tengono  tutta  la  ro- 
tondità della  testa,  il  numero  delle  nuove  occoncia- 
lure  è limitatissimo.  Circa  alla  qualità  dei  cappel- 
li di  paglia  , la  moda  sembra  determioata  ; i gialli 
hanno  ottenuto  la  preferenza  su  i bianchi.  Hanno 
la  testa  alta,  un  fondo  stretto  e piccolo , rimboccati 
quasi  lutti  d’una  maniera  e sormoolali  da  un  mez- 
zo fazzoletto  di  lustrino  di  Firenze  ; su  la  bamboc- 
da  questi  mezzi  fazzoletti  sono  ordinariamente  di 
colore  lillà  , colore  dominante.  Fuorché  nei  giorni 
di  grande  gala  , non  si  vedono  ordinariamente  se 
non  vesti  lunghe  dì  vita  e senza  coda.  1 percait  van- 
no guerniti  da  una  banda  stretta  frastagliala  e fog- 
giata sul  gusto  dei  turbanti  ad  alveare. 

« Gli  abiti  nuovi  de' nostri  eleganti  aono  d'ordi- 
nario larghissimi  di  spalla  , strettissimi  di  vita.  Il 
collaretto  sale  si  alto  che  aKonde  la  metà  della  te- 
sta. 1 capelli , fuorché  intorno  al  volto,  sono  ta- 
gliati rasi.  Alcuni  giovani  portano  calze  di  seta 
bianche  , con  brache  corte  ed  uose  di  nanchino.  1 
colori  degli  abiti  sono  il  turchino  carico  , il  bruno 
cupo  0 il  nero.  « 

(7)  Questa  propensione  di  Bouaparte  verso  i gran- 
di cognomi  era  stata  Dolala  anche  dai  migrati . e 
lo  prova  il  seguente  documento  satirico. 

5upp(ica  dei  migrati  volgari  all'  onnipotente 
primo  console. 

« Nove  eomhattions  t seignsur  , avec  Mommo- 

( rency , 

Durai,  Choiseul,  Tarente  et  ladroil  Carency; 

Quand  vous  leur  pardonnex  , pardonnex-noua 
( auiti  (*}. 


(*)  Parodia  dei  notinimi  versi  di  Serenano  nel- 
la Zaira. 

J'ai  comàallw,  sct'^neur,  uvee  3/ontmorency,  ec. 
che  , come  09nun  vede , vogliono  dira  : Abbiamo 
combattuto  con  tutti  Questi  sigoori;  perdonateci  co- 
me avete  perdonalo  a loro.  ( lì  Trad.  ) 


« Que'  poveri  diavoli  di  migrali . troppo  oscuri 
perché  uu  grande  sovrano  si  degni  d' averli  a cuore, 
che  non  essendosi  resi  formidabili  a capo  degli  scìo- 
vani  non  hanno  potuto  capitolare  col  primo  touso- 
le  ; che  , non  avendo  mai  veduto  Parigi , non  cono- 
scono le  alte  potenze  uè  del  vecchio  nè  del  nuovo  si- 
stema ; che  non  sono  abbastanza  ricchi  per  ottenere 
la  protezione  delle  belle  dame  io  favore  o dei  soprau- 
leudenli  alle  caucellazioni  delle  liste  di  proscrizio- 
ne , dalle  quali  per  conseguenza  non  hanno  alcun 
mezzo  di  far  cassare  i lor  tioiui  ; i suddetti  poveri 
diavoli  supplicano  l' onnipotente  primo  console  a 
Don  volerli  trattar  poggio  del  duchi  e pari , gene- 
rali e grandi  uliziali  dell'  antica  corona  di  Francia 
che  un  suo  beneplacito  ha  cancellati  dalla  lista  fa- 
tale. 1 supplicanti  soiios'i  impercettibili  die  attri- 
buiscono a dìnieiiticauza  se  nessuno  ha  ancora  pen- 
sato ad  essi.  Ma  poiché  le  leggi  c ii  governo  del 
primo  console  sono  fondati  su  l'eguaglian/a,  e (voi- 
chè  egli  la  professa  in  tutti  i suoi  manifesti,  osano 
sperare  che  questa  volta  la  metterà  in  pratica  e noti 
dirà:  /^minimis  non  curat  consul.  È ben  vero  che 
i supplicanti  non  avranno  V ambizione  di  portarsi 
ad  ingrossare  la  corte  del  primo  console,  ma  che  si 
rìiirerauDo  placidamente  nelle  loro  province  da  essi 
abbandonale  soltanto  perchè  visi  assassinavano  i 
galantuomini.  Tornati  colà  , daranno  ivi  1'  esempio 
della  pazienza  , v irtù  si  necessaria  sotto  il  presente 
overuo,  euon  cesseranno,  nel  benedire  la  giustizia 
el  primo  console  , di  esclamare  come  il  buon  dot- 
tore Panglos  presso  i Bulgari  Il  governo  di  Ho- 
naparte  è il  migliore  dei  governi  nozsiòilì.  * 

(8)  Da  vero  l'asserzione  è si  fal^a  sotto  tutti  gli 
aspetti  che  un  Italiano  si  vergogna  dì  confutarla. 

( Il  Trad.  ) 

9)  L'autrice  dell’  Adele  di  Sénanget , di  cui  si 
parlerà  fra  poco  in  questo  stesso  capitolo. 

( Il  Trad,  t 

(10)  Diversi  decreti  regolarono  la  divisa  delle  ma  - 
gislratore  dello  stato. 

Ariicolo  13.”  La  divisa  de'  membri  del  corpo  le- 
gislativo consisto  io  un  abito  serrato  dì  color  lur- 
chioo  nazionale  . foderato  dello  stesso  colore  , col- 
lare e mostre  delle  maniche  ricamale  d’oro,  cintu- 
ra tncolorala  con  frangio  d’oro  , cappello  francese 
eoo  bocchi  parimente  d'oro. 

• 14.  Quella  dei  tribuni  in  un  abito  serrato,  tur- 
chino chiaro,  foderalo  dello  sU'SSo  colore  . collare 
e mostre  delle  maniche  ricamali  d'argento,  cintura 
irìcolorala  con  frangio  d'argento  , cappello  france- 
se con  fiocchi  d’ argento. 

m 15.”  Gli  abiti  de)  cor|>o  legislativo  c de)  tribu- 
nato saranno  di  velluto  nel  verno  e di  seta  durante 
la  stale.  ( Legge  del  2i  decembre  1799.  ) 


Art.  13.°  Il  prefetto  di  polizia  di  Parigi  e ì com- 
missariì  generali  di  polizia  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni , onderanno  vestiti  come  segue:  abito  tur- 
chino , camiciuola , brache  o pantaloni  rossi,  lasche 
e mostre  delle  maniche  ricamate  d’argento,  giusta 
i disegni  stabiliti  per  gli  abili  del  governo  , ciarpa 
bìaiKa  , fraugie  d’ argento , cappello  francese  gal- 
lonato d’ argento , un'  arma. 

m 14.°  I prefetti  vestiranno  come  segue:  abito  tur- 
chino, camiciuola,  brache  o pantaloni  bianchi  ; col- 

(**}  È tanto  conosciuto  il  Candido  o sia  l'Ollì- 
misroo  di  Poltaire , che  fa  appena  bisogno  il  nota- 
re come  il  dottor  Panglos  sia  il  personaggio  può 
dirzi  prirtfin«/f  di  quel  romanzo. 

{tlTrad.) 


660 


CAPITOTO  VEKTESIMOPRIIIO 


tare , tasche  e mostre  delle  mauìche  ricamale  d’ar- 
gepto;  ciarpa  rossa,  fraoge  d'argeuto;  cappello  fran> 
rese  gallooato  d'argento , UD’arms. 

( Decreto  8 mano  1800.  ) 

« Art.  l.°  1 sottoprefetti  avranno  per  divisa  l'a- 
bito turchino . la  camiciuola,  le  brache  o i pantalo- 
ni bianchi,  collare  e le  sole  mostro  delle  maniche  or- 
lale d' argento.  1 segretarii  generali  di  prefettura  di- 
partimentale avranno  la  stessa  divisa  dei  sottopre- 
fetti»  con  cintura  cileslra  e frangie  d*  oro. 

m 2.°  I maire  avranno  un  abito  turchino  e una  cin- 
tura rossa  con  frangie  tricolorate. 

« 3.^  Gli  aggiunti  al  maire  avranno  lo  stesso  abi- 
to e una  cintura  rossa  con  frangie  biauche. 

M 4.**  1 commissari!  di  polizia  porteranno  abito 
nero  compiuto  e una  cintura  tricolorata  dalle  frao- 
gie  nere. 

5.°  Le  magistrature  qui  sopra  indicate  porteranno 
un  semplice  cappello  francese.  » 

( Decreto  7 maggio  1800.  ) 

(11)  Ecco  quanto  ho  raccolto  nel  registro  citato 
pocanzi  : si  vede  ebe  Booaparte  dava  i suoi  pensieri 
alle  piccole  e alle  grandi  cose. 

1 ventoso  anno  X ( 19  febbraio  1803.  ) 

* 11  primo  console  ha  trasmesso  ai  prefetti  di  pa- 
lazzo la  seguente  nota  : 

« 11  2 di  ciascun  mese  vi  è un  banchetto  al  quale 
sono  iniitaCi  : 

1 due  consoli , 

Gli  otto  ministri  e le  loro  mogli , 

li  ministro  delle  relazioni  rsleme  della  repubbli- 
ca italiana , 

1 consiglieri  di  stato  incaricati 
del  culti , 
de'  ponti  e argini , 
dei  dominii  nazionali , 
delie  prese  , 
del  registro  : 

I presidenti  delle  cinque  sezioni  del  consiglio  di 
stato , 

II  segretario  di  stato. 

11  consigliere  di  stalo  io  servigio  straordinario 
presso  il  primo  console. 

Il  primo  ispettore  generale  della  gendarmeria. 

Il  prefetto  di  palazzo  di  servigio. 

Il  governatore  del  palazzo. 

Il  generale  comandante  della  guardia  di  decade. 

L' aiutante  di  campo  di  servigio. 

« Il  primo  console  indica  le  altre  persone  che  de- 
sidera invitare  a questo  pranzo.  11  prefetto  dì  palaz- 
zo riceve  i suol  ordini  rispetto  a ciò.  Il  banchetto  è 
iml^odito  negl  i appartamenti  di  madama  Bona  parte. 

« Bonaparte.  * 

(12)  Pubblico  qui  i nomi  dei  convitati  d'  uno  di 
tali  banchetti , nota  cavata  dal  registro  di  palazzo. 

BAKCnSTTO  DIL  15  rtOftlLB  ANNO  Z. 
^mòazcùitort. 

Conte  di  Cobenzl , ambasciatore  di  S.  M.  l'impera- 
tore , re  di  Boemia  e d'  Ungheria. 

Cavaliere  d'Azara , ambasciatore  di  S.  M.  11  re  di 
Spagna. 

Marchese  del  Gallo  , ambasciatore  di  S.M.ìl  redi 
napoli. 

Cittadino  Schimmelpeunlnck , ambasciatore  della 
repubblica  BaUva. 

/nviaft  straordinarii  e minùtrt  plenlpolenitorìi. 

Barone  di  Dreyer,  invialo  straordinario  e mini-  | 


Siro  plenipotenziario  dì  S.  M.  il  re  di  Danimarca. 

Barone  d’  Bhrnsvvard  , inviato  straordinario  di 
S.  M.  il  re  di  Svezia. 

Cancelliere  Lewiugston, ministro  plenipotenziario 
degli  Stali  Uniti. 

Merry  , ministro  pleiiipotcnziarlo  d' Inghilterra. 

Conte  dì  Getto, ministro  plcuipolcnziariu  dell'elel- 
tore  palatino  , duca  di  Baviera. 

Barone  di  Retzeinstin,  ministro  plenipotenziario 
di  sua  altezza  reale  il  margravio  di  fiaden. 

Barone  di  Steube,  miaiatro  plenipotenziario  di 
sua  altezza  reale  il  langravio  di  Assia-Cassel. 

Barone  di  pappenheim,  ministro  plenipotenziario 
di  sua  altezza  reale  il  langravio  di  Asaia-Dannsladt. 

Stapfer,  ministro  pleoipotenziariodella  repubbli- 
ca elvetica. 

Conte  di  HarcolT,  ministro  plenipotenziario  di  sua 
maestà  l’ imperatore  dì  tutte  le  Russie. 

Conte  di  Bunau , mioislro  pieoipoteoziario  del- 
r elettore  di  Sassonia. 

Cavaliere  di  Serristori,  minislrodisua  maestà  il 
re  d' Elrurla. 

Cooli  di 

Serra,  inviato  atraordinario  della  repubblica  li- 
gure. 

Fraveya,  ministro  plenipotenziario  della  predella 
repubblica. 

DiSouza  , inaiato  straordinario  0 ministro  pleoi- 
potrnziariu  di  sua  altezza  reale  il  principe  reggente 
del  Portogallo. 

^Iranieri  djzlinit. 

Conte  di  Dietz. 

Conte  di  Stskelbcrg,  consigliere  privato  di  sua 
maestà  l’ imperatore  di  Russia. 

Conte  d*  Alstaedt. 

Principe  di  Galitzin , ciamberlaoo  di  sua  maestà 
r Imperatore  delle  Russie. 

Barone  di  IVoliiogin,  grande  maestro  della  corte 

di  Sassonia-Weimar. 

Di  Baleck , cìaroberlano  di  sua  maestà  l' impera- 
tore di  tutte  le  Russie. 

Conte  dì  Rechtam. 

Marchese  di  Douglas  , 

Conte  di  Cowper , 

Sìr  Carlo  Wsydes , 

Seymour , 

Cnttibert , 

Monsignore  Erskine. 

principe  di  Sassonia-Weimar. 

Governo  francete. 

1 due  consoli. 

Abrial , ministro  della  gìostizia. 

Talleyrand  , delle  relazioni  esterne. 

Chantal , dell’  interno. 

Bertnier , della  guerra. 

Gaudio,  delle  fiuanze. 

Dccròs,  della  marina. 

Fouché,  della  polizia  generale. 

Barbé-Marboìs , del  tesoro  pubblico. 

Dejean , direttore  dell'  ammioistrazione  generale 
della  guerra.  . . 

Conte  di  Marescalchi,  ministro  delle  relazioni 
esterne  della  repubblica  italiana. 

Conz«9li>n  di  itato. 

I cìliadini  : 
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TorUlis  . iacarìcato  dei  colti. 

Cretet,  dei  pooti  cd  argioi. 

Regnier,  dei  demanii  naik>oa)i. 

Ducbatel,  dei  registro, 
fierlier , delle  prese. 

Roederer , dell'istruziom  pobblica. 

Francois  * delle  spese  dei  comuni. 

Dessolles , della  prima  sezione  dell'  amministra- 
zione della  guerra. 

Béranger  * della  seconda  sezione. 

Uao , della  lena. 

Defermon  , di  quella  delle  Ooanze. 
fioulay , di  quella  della  legislazione. 

Brune  , di  quella  della  guerra. 

Fleuriéu  » di  quella  della  marina. 

Thibaudeau. 

Luigi  Booaparte. 

De  Lucay  . prefetto  di  palazzo. 

Didelot , idem. 

Senato  coneervaion, 

Tronchelt  presidente. 

Cbasset»  segretario. 

Serrurier  , idem. 

Laplace , \ 

Lagrange.  > senatori. 

Vaubois , / 

/f  torno  abituale  dei  pranzi  era  remiate 
nel  tegnente  modo. 

A.N.^O  X 

Pranzo  del  15  nevoso  ....  84  persone. 

« del  15  piovoso.  ...  85  ■ 

« del  2 ventoso.  ...  30  » 

• del  16  ventoso.  . . . ISI  ■ 

• del  2 gerroile  ...  Si  • 

« del  15  gerroile  . . . 110  > 

••  del  15  iiorile  ....  126  • 

•>  del  15  pratile.  . . . 127  » 

« del  25  messidoro  . . 172  » 

• del  15  termidoro  . . 85  • 

« del  15  fruttidoro  . . 106  • 

ANNO  XI. 

« del  15  vendeminiale  . 158  ■ 

m del  14  frimale.  . . . 133  » 

« del  15  nevoso  ....  IBS  • 

• del  17  piovoso.  . . . 201  » 

• del  15  ventoso 200  • 

• deirilliorìlc 138  • 

A del  16  pratile.  . . . 126  » 

ANNO  XII. 

m del  2 veodemmiale.  . 205  ■ 

« del  SO  vendemmiale  . 125  • 

Circolo  del  5 frimale  alle  Tui- 

lerie 350  » 

• del  3 nevoso  alle  Tui- 

lerie 415  » 

« del  1 piovoso  alle  Tui- 

krk 483  • 

•)  del  6 ventoso  allsTui- 

lerie 346  • 

• del  15  armile  alle  Tui- 

ferie 343  * 

« del  9 fiorile  al  palazzo 

di  Saint-Clond . 343  » 
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(13)  Per  dare  un*  idea  della  varietà  degli  spetta- 
coli e dei  divertimenti  dati  agli  stranieri , prendo  a 
caso  un  programma;  esso  porla  la  data  del  29  mag- 
gio 1803. 

Teatro  della  Repubblica  e dell'  Arti. 

Saule , oratorio. 

Teatro  Francese  della  Repubblica. 

Herman  e Werner,  o t A/ilifart,  Ctnna. 

Nei  3/ìÌiìart:  Caumoot,  BapUate  juniore.  Da  mas, 
Baplisteseoiore,  Armaod, Lacave,  DubJin,  Marchand. 
Le  madamigelle  Lachassaigne,  Hars. 

Nel  C’inmi:  Talma  , Monvel , Damas,  Lacave  , 
Deprez.  Le  madamigelle  Patrat , George , Weiraer. 

Al  primo  giorno  ìjigenia  in  ^uiùfe. 

Si  sta  preparando  la  Covematriee , commedia  di 
Lschaus&ée  , tornala  in  repertorio  ; la  seconda  rap- 
presentazione della  replica  dei  Rivali  amici,  e la 
quinta  del  Huto, 

Quanto  prima  alla  sala  dell’ Opera , io  virtù  del 
regolamento  del  Teatro  Francese,  pel  congedo  di  ma- 
dama Vestris , socia  di  questo  teatro , la  prima 
rappresentazione  dell'  Etter , tragedia  di  Racine  , 
con  cori  ; 

E la  prima  rappresentazione  di  Luca  e Lauretta, 
balletto  pantomimico  in  un  alto  , ove  danzeranuu  I 
primi  soggetti  del  teatro  delle  Arti. 

Opera  Comica , contrada  Feydeau. 

Il  Azionale , 1'  Accademia  , le  Confidenze. 

Nelle  Confidenze  : Elleviou,  Martin,  Gavaudao. 
Cfaéoard.  Le  signore  Saiot-Aubin  , Pingenet , la 
maggiore. 

Nel  JHgionale  : Gavaudao  , Solié  , Domioville  , 
Lesage , Madama  Gavaudan. 

Nell*  Accademia  : Elleviou  , Marlin  , Cbéoard  , 
d'Arconrt,  BapUste.  Le  signore  Pingenet,  Ga- 
vaudan. 

Teatro  Italiano. 

Riposo. 

Mercoledì , per  la  prima  comparsa  dei  signori 
Crocciati , Aliprandl , e della  signora  Cantoni , la 
prima  rappresentazione  del  Convito , opera  io  due 
atti , musica  di  Cimarosa. 

Teatro  Louvois. 

La  seconda  parte  del  ^u^tardo . i Rorgheti  alla 
moda. 

Vaudeville. 

Delfina  , una  Serata  di  due  prigionieri  , la 
Dama. 

Teatro  Montansier. 

71  Quadro  di  Raffaele  , Anot . Si  fa  quei  che 
si  può,  i CiscM  mendicanli,  il  Cadetto  Routsel 
mitantropo. 

Teatro  della  Città. 

7 Minatori  tvedeti , la  Serata  burrascota. 

Teatro  Marais. 

Bati>ebleut  la  TVova  contadinetea. 

Teatro  della  Porta  Sao  Martioo 
( iu  addietro  sala  dell'  Opera.  ) 

Clodomiro,  ho  perduto  la  mia  lite. 

Teatro  Molière. 

71  Duca  di  Montmouth. 

Ambigu-comico. 

La  moglie  di  due  mariti^  gli  Amanti  assenti. 

Gaie  tè. 

A$nore  e Crudeltà , il  T^lio  dell'amore  e del 
mistero. 

Teatro  aeoza  pretensione. 

L*  Angelo  e il  Diavolo  , Il  Mercante  dei  ridi- 
cuJes. 

Teatro  dei  Giovani  Artisti. 

L' l/ccello  (vrchino , il  Piccolo  Àucet. 
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Teatro  dei  Giovani  Allievi. 

Finelon  , Claudina  di  Floriau. 

Variélés  amusaoles. 

il  iVologo  , le  Due  sorelle  ^ Gerolamo  portanti- 
no,  Drelindindin. 

Borghelto  di  Chantilly. 

Festa  e fuoco  d’ artifizio  sopra  l’ acqua. 

Tivoli. 

Festa  campestre  e fuoco  d' artifizio. 


(14]  Tulle  le  memorie  di  qael  lempoche  parlano 
di  La  Malmaison  descrivono  i aollaxzi  del  console 
e la  passione  cb'  egli  mellea  nel  far  rappresentare 
la  commedia. 

(15}  Fu  dessa  la  moglie  dì  quel  conte  di  Souza  , 
ministro  plenipotenziario  del  Portogallo  presso  la 
repubblica  francese  , di  cui  si  è parlato  in  questo 
stésso  capitolo.  ( Il  Trad.  ) 
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ORDINE  AMMINISTRATIVO  £ GIUDIZIARIO.  GERARCHIE. 


Segreteria  di  sitato.  — Il  signor  Marel.  — Gabinetto  parlirolarc.  — Disfavore  in  fui  rade*  il  signor  di 
Bourienne.  — Il  signor  Meoeval.  — Creazione  del  gran  gindicc.  — Sue  funzioni.  — Giudicature.  — 
Corte  di  cassazione  de*  conti  d’ appello.  — Trihonali  di  prima  istanza  ->  speciali.  — Consiglio 
delle  prese.  — Abolizione  del  ministero  della  polizia.  — Consigliere  di  stalo  incaricato  della  sua 
direzione.  — Ministri  addetti  ad  un  ramo  dato.  — Direttori  generali. — I culti.  — Ponti  cd  ar* 
gini.  — . Domini!  nazionali.  — Registro.  — Istruzione  pubblica.  — Comuni.  — Hegolarilà  di  tutti  i 
serv  igi  pubblici. 


1 802-1 80S 


li  pensiere  di  concentrare  tutti  i poteri 
nelle  proprie  mani  era  antico  nella  mente 
di  Bonaparte  ; i ministri , eccetto  i signori 
di  Taileyrand  e Fouché  . obbedivano  senza 
resistenza  agli  ordini  assolati  del  primo  con- 
sole ; una  sommessione  la  più  immediata  era 
la  condizione  del  loro  potere  ; non  avevano 
un’  idea  , un  concetto , un  disegno  politico 
che  fossero  loro  proprii  ; il  loro  incarico  era 
obbedire  alle  inspirazioni  generalmente  si 
grandi,  si  elevate  del  primo  magistrato  della 
repubblica.  Questa  puntualità  generale  ncl- 
l'adempiere  doveri  connessi  con  ciascun  ra- 
mo non  bastava  ciò  non  ostante;  Bonaparte 
avea  degli  alTari  suoi  particolari  che  non 
potea  confidare  a ministri  segretarii  di  sta- 
to ; istituì  pertanto  6n  dall'origine  del  con- 
solato un  gabinetto  più  intimo  cui  venisse- 
ro tramandate  le  comunicazioni  segrete  del 
primo  console. 

La  pianta  del  governo  . qual  l' aveva  ac- 
clamata la  costituzione  dell’anno  Vili , sta- 
biliva presso  i consoli  un  segretario  di  stato 
colia  controsegnatura  generale  di  tutti  gli  atti 
politici.  Questo  magistrato  non  era  il  mini- 
stro addetto  ad  un  dato  ramo , le  sue  attri- 
buzioni non  venivano  specialmente  applicato 
più  a tal  parte  che  a tal  altra  dell’  ammini- 
strazione pubblica  ; interveniva  alle  delibe- 


razioni dei  consoli  , traendo  nota  di  quanto 
vi  si  polca  dire  , come  Tacca  il  signor  Locré 
al  consiglio  di  stato.  La  scelta  era  caduta,  lo 
dissi  già  , sul  signor  Maret , abile  stenogra- 
fo sotto  la  costituente  che,  fornito  d’una  par- 
ticolare abilità  nelle  abbreviature  , racco- 
glieva con  una  prontezza  tutta  sua  propria  le 
parole  si  rapide  di  Bonaparte;  il  signor  Ma- 
ret non  aveva  una  volontà  sua  personale  . 
una  teorica  indipendente  che  si  elevasse  ad 
un  sistema  o ad  un’  idea  ampia  e feconda  ; 
la  sua  penna  era  pronta  ed  obbediente.  Com- 
preso d’una  giusta  ammirazione  per  Bona- 
parle  , il  signor  Maret  gli  si  era  affezionato 
al  segno  di  far  quasi  apparire  che  quella  po- 
derosa mano  lo  avesse  privato  d’ogn’idea 
propria  , d'ogni  volontà  personale,  ridotto  a 
pensare  soltanto  colla  mente  del  console  . 
genere  di  rassegnazione  che  a Bonaparte 
tanto  piacea.  A proporzione  dell’  ingrandire 
del  poter  consolare  lo  funzioni  del  signor  Ma- 
re! erano  divenute  più  importanti,  Bonapar- 
te , al  quale  accomodava  il  dettare , lo  facca 
laconicamente  , lanciando  le  sue  idee  rapi- 
de come  il  dardo  ; il  suo  diro  a sbalzi , pieno 
d’ immagini , di  frasi  pittoresche  , d’ osser- 
vazioni giuste  e feconde  poteva  unicamente 
essere  raccolto  da  un  uomo  essenzialmente 
abitualo  a tal  genere  di  lavoro  , cd  il  signor 
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Marci  era  eminentemente  proprio  a questa 
intelligente  stenografia.  Poi  disponeva  a gui- 
sa d'  abile  giornalista  le  frasi  del  primo  con- 
sole ; le  saldava  negli  articoli  del  Monitori 
o nelle  noto  stesse  dirette  ai  ministri  di  tale 
0 tal  altro  ramo.  Il  signor  Maret  pertanto  , 
segretario  capacissimo  sotto  la  direzione  di 
Bonaparte  , avea  l’ ottimo  discernimento  di 
penetrarsi  di  una  tal  verità  ; specie  d'aiutante 
di  campo  di  penna . portava  nel  suo  servigio 
una  devozione  alla  foggia  orientale,  tal  qua- 
le la  desiderava  Bonaparte.  Vediamo  in  ciò 
il  motivo  di  quanti  favori  possono  essere  sta- 
ti versati  sopra  Maret , perchè  nulla  eravi 
da  paragonarsi  alla  soddisfazione  sentita  dal 
primo  consolo  allorché  trovava  entro  poche 
ore  il  suo  pensiero  ben  tradotto , ben  torni- 
to , sì  bene  accentuato  che  non  gli  mancasse 
un  punto  o una  virgola,  scritto  da  una  mano 
fedele  , dotala  di  una  scrittura  linda  e per- 
fettamente leggibile. 

A canto  della  segreteria  di  stato  veniva  il 
gabinetto  intimo  del  primo  console  , che  era 
stato  affidato  al  signor  di  Bourienno,  già  con- 
discepolo di  Bonaparte  alla  scuola  di  Brien- 
ne  (1)  ; entrambi  da  giovani  erano  vissuti  in 
un  sistema  di  troppa  eguaglianza  e familia- 
rità perchè  più  serie  relazioni  potessero  al- 
lignare fra  loro.  Troppo  grande  era  la  distan- 
za in  quanto  al  genio,  non  bastante  inquanto 
alle  abitudini  ; più  d'una  volta  il  signor  di 
Bourienne  avea  prestato  dei  servigi  al  gio- 
vine ufficiale  d'  artiglieria  ; andava  fornito 
d'  un  notabile  spirito  , d' un’  intelligente  at- 
tività , d' un’  educazione  coltivata , d'un  per- 
fettodiscemimento.  Sfortunatamente  entrava 
nella  tendenza  del  suo  carattere  un  bisogno 
di  rigiri , d' interessate  negoziazioni  che  lo 
ponevano  incessantemente  tra  il  consolo  , 
Fonché  e madama  Bonaparte.  Fouché  avea 
bisogno  d' informazioni  e madama  Bonapar- 
te di  danari  ; la  posiziono  del  signor  di  Bou- 
rienne lo  ponea  nel  caso  di  poter  contentare 
l’uno  e l’altro  dei  predetti  personaggi , e da 
ciò  ritraeva  infiuenza  ad  un  tempo  e pecuniali 
vantaggi.  Bonaparte  non  amava  i mestatori 
ogni  qual  volta  non  distribuiva  egli  ì profitti 
delle  loro  manipolazioni  ; quanto  poi  perdo- 
nava meno  al  signor  di  Bourienne  era  una 
specie  d’indipendenza  di  carattere  che  spesse 
volte  cozzava  colla  volontà  del  console  ; il 
signor  di  Bourienne  non  voleva  abbassare  il 
proprio  spirito  sino  ad  una  passiva  annega- 
zione  di  sè  medesimo.  Diveniva  spesse  volte 
una  ben  penosa  posizione  il  vivere  presso  Bo- 
naparte , irritabile  , vendicativo  , faccendie- 
re , sollecito  delle  inezie  ogni  qual  volta  il 
suo  spirito  non  era  assorto  nello  grandi  cose; 
era  veramente  una  fatica  improba  c molesta 
lo  starsi  al  gabinetto  del  console  ; bisognava 


dedicarsi  ogn’  istante  agli  ordini  e ai  capricci 
di  Bonaparte.  Tutto  concentrandosi  nelle  ma- 
ni del  segretario  , egli  doveva  avere  la  re- 
sponsione di  tutto  e corrispondere  a tutto  ; 
qui  si  dava  opera  al  carteggio  segreto  e allo 
spoglio  delle  lettere  ; là  si  preparavano  i la- 
vori pel  consiglio  di  stato  e pei  dispacci  par- 
ticolari. Facea  mestieri  l'avere  un'anima 
rassegnata  entro  un  corpo  di  ferro  , ed  oltre 
a ciò  una  certa  estensione  di  spirito  per  or- 
dinare le  cose  in  modo  che  il  primo  console 
potesse  conoscerle  e classificarle  in  pochi 
minuti.  II  lavoro  del  capo  del  gabinetto  potea 
paragonarsi  a quello  d' un  compilatore  d’e- 
stratti , costretto  ad  aver  presenti  e a con- 
nettere tutti  i particolari  dell'  azione  gover- 
nante. 

Il  signor  di  Bourienne  fu  rimosso  verso 
r epoca  del  consolato  a vita  , nel  momento 
in  cui  il  principio  monarchico  divenne  la  leg- 
ge fondamentale  (2).  II  servigio  del  signor  di 
Bourienne  non  conveniva  più  ; si  apprezzava 
la  sua  abilità  ; venivano  respinte  le  sue  os- 
servazioni ; avea  troppo  conosciuto  Bonapar- 
te per  rassegnarsi  ad  nna  posizione  sempre 
su^rdinata  a petto  d’una  si  grande  fortuna; 
ci  voleva  un  carattere  novizio,  candido  e dis- 
posto ad  ammirare  con  entusiasmo  ; venne 
scelto  il  signor  di  Mencval  (3) , giovine  pro- 
bo ed  onesto  , allevato  nell’  ebbrezza  per  la 
gloria  e il  genio  del  console  presso  Giuseppe 
fratello  di  questo.  Non  erano  a cercarsi  nello 
spirito  del  nuovo  segretario  di  gabinetto  idee 
estese  . una  eminente  capacità  ; il  signor  di 
Menevai  sapea  scrivere  con  la  stessa  prestez- 
za del  signor  Maret  ; fornito  di  una  fedeltà 
a tutta  prova  , beo  si  sarebbe  astenuto  dal- 
r avere  un  sistema  intellettuale  estrinseco 
al  primo  console  ; av-rebbe  tremato  di  resi- 
stere menomamente  allo  spirito  poderoso 
che  lo  aveva  avvicinato  a sò  cosi  strettamen- 
te. Come  tutti  gli  uomini  d’ un  ordine  eleva- 
to , Bonaparte  non  era  l’ uomo  con  cui  fosse 
cosa  facile  l' aver  che  fare  ; sgarbato  , stiz- 
zoso , si  abbandonava  ad  eccessi  di  furore  ; 
ogni  qual  volta  il  suo  pensiero  era  compresso 
danna  resistenza,  questo  scoppiava  con  mag- 
gior impeto.  II  bello  del  carattere  di  Me- 
nevai fu  non  vedere  altro  in  tutto  ciò  che  la 
maestà  dell'uomo  creatore  di  prodigi  ; nobile 
martire  dell’  annegaziono  di  sè  medesimo,  si 
dedicò  corpo  ed  anima  al  primo  consolo;  che 
aveavi  da  maravigliarsi  nel  trovare  chi  si 
facesse  tanto  piccolo  alla  presenza  di  chi  era 
cotanto  grande  ? 

Il  gabinetto  di  Bonaparte  s’accrebbe  in  ap- 
presso ; ebbe  dipartimenti  come  un  ministe- 
ro, aggiunti  che  divennero  tutti  uomini  rag- 
guardevoli (4).  Il  signor  Fain  sostenne  più 
tardi  una  parto  importante  negli  ultimi  eventi 


ORDINE  AMMINISTRATIVO  E GU'DIZIARIO.  GERARCHIR 


GC5 


dell'  impero.  Il  signor  Mounier  , spirilo  emi- 
nente . venne  in  appresso  incaricato  della 
corrispondenza  e della  traduzione  de’ giornali 
stranieri.  Del  resto  , quel  gabinetto  , com- 
posto alTatto  di  giovani  , ricevea  come  una 
riflessione  dall'  immensa  attività  del  primo 
console  ; Bonaparle  esigeva  un  lavoro  assi- 
duo, continuo  ; avea  la  passiono  di  conoscere 
tuttoeprincipalmente  i fatti  egli  avvenimenti 
dell'Europa  ; di  qui  derivò  la  sua  smania  per 
le  traduzioni  delle  gazzette  inglesi  e tedesche; 
gli  parea  che  non  se  ne  traducesse  mai  un 
numero  bastante  ; se  le  facea  leggere  , ce- 
mentare ; non  v’ essendo  in  Francia  la  libertà 
della  stampa  , il  console  cercava  l'espres- 
sione dell' opinione  pubblica  presso  lo  stra- 
niero (5). 

Il  senatoconsulto  che  aveva  istituito  il  con- 
solato a vita,  creò  un  gran  giudico , ministro 
della  giustizia  . capo  dei  tribunali  , primo 
magistrato  nella  gerarchia  ministeriale;  riu- 
nendo gli  antichi  attributi  del  cancelliere  e 
del  guardasigilli,  se  ne  era  fatto  un  ministe- 
ro per  confidarlo  ad  un  sol  magistrato  insi- 
gnito di  toga.  Fu  destinalo  a tal  dignità  il 
signor  Régnier,  spirito  oltre  modo  devoto  al 
console.  Duplice  era  l'attribuzione  del  gran 
giud  ice  (6) , la  direzione  suprema  dei  tribu- 
nali e la  polizia  , pensiero  liberale  , fusione 
della  polizia  nella  giustizia  , che  non  ebbe 
lunghi  risultamenti.  Capo  dei  tribunali , il 
signor  Régnicr  dovette  soprantendere  alla 
loro  istituzione,  e già  un  tal  qual  ordine  s'in- 
troduceva  in  questa  gerarchia  della  giustizia. 
Tutte  le  scelte  dipendeano  dal  primo  conso- 
le , che  le  facea  con  una  certa  regolarità  ; 
volea  riedificare  sopra  ampie  basi  la  magi- 
stratura e darle  alcun  che  del  suo  car<iltere 
antico. 

A norma  della  costituzione  . la  gerarchia 
de'  tribunali  si  cstondea  dalla  corte  di  cassa- 
zione fino  al  giudice  di  pace.  La  prima,  giu- 
risdizione superiore  , non  dipendea  più  dal- 
r elezione  del  popolo  ; Bonaparte  avea  fatto 
entrare  nelle  sezioni  riunite  del  suo  consiglio 
quanto  la  magistratura  avea  di  più  forte  ed 
elevato  , sotto  la  presidenza  del  signor  Mu- 
raire  [7J.  Il  signor  Merlin  di  Douai , il  pro- 
fondo ed  acuto  giureconsulto  , il  già  procu- 
ratore fiscale  del  duca  d' Orléans  , l’ autore 
della  legge  conira  gl'  individui  sospetti,  ven- 
ne promosso  al  grado  di  commissario  di  go- 
verno presso  la  corte  suprema  , le  cui  attri- 
buzioni furono  stabilite  dalle  successive  leggi 
del  consolato.  Questa  corte  , essendosi  tro- 
vata più  d'una  volta  in  conflitlo  col  consiglio 
di  stalo  circa  l' interpetrazione  delle  leggi , 
Bonaparte  dichiarò  che  le  attribuzioni  della 
medesima  erano  pienamente  giudiziarieeche 
la  corte  non  potea  frammelteisi  in  nulla  di 
Capffigue  Voi.  I. 


quanto  era  amministrativo  ; essa  inlerpetra- 
va  le  leggi , ma  nel  senso  puramente  giudi- 
ziario. Il  tribunale  supremo  , cui  presedeva 
il  signor  Muraire  c che  era  diretto  dal  si- 
gnor Merlin , ebbe  ben  tosto  una  grande  im- 
portanza nella  costituzione  dello  stato  ; i 
suoi  decreti  divennero  norme  di  giurispru- 
denza (8). 

A canto  di  quest' alta  istituzione  , Bona- 
parte area  creata  la  corte  dei  conti , sul  mo- 
dello dell’  antica  magistratura  che  regolava 
le  finanze.  Quanto  a dignità  e prerogative  , 
era  eguale  alla  corte  di  cassazione  ; l' una 
regolava  la  parte  che  dovea  render  conti  , 
l'altra  la  gerarchia  dei  tribunali  ; fu  adotta- 
ta l'antica  divisione  di  mastri  de’ conti  e re- 
ferendarii  di  diverse  classi  ; tulli  dovettero 
portare  i loro  esami  e lavori  alla  liquidazione 
dello  casse  e della  ragioneria  , sindacato  ap- 
plicato al  tesoro  , giurisdizione  speciale  di 
ragionieri  ; istituzione  laboriosa  i cui  coope- 
ratori vennero  a proporzione  della  loro  fa- 
tica compensati  con  gratificazioni  e sporto- 
le , come  si  usava  sotto  l' antica  magistra- 
tura. 

Nella  reintegrazione  della  corte  d'appello 
Bonaparte  si  prese  la  stessa  sollecihidine 
onde  far  rivivere  alcune  rimembranze  del- 
l'antico parlamento  ; trovò  fuori  i d' Agues- 
seau  (9) , i Séguier  (10) , onde  riunire  gli 
avanzi  delle  corti  sovrane  che  sedeano  su  i 
cuscini  di  velluto  nel  vecchio  palazzo  di  giu- 
stizia, nomi  celebri  che  aveano  gettato  tanto 
splendore  sotto  la  porpora  dell’  antica  magi- 
stratura.Il  console  avea  il  fanatismo  de'nomi 
propri,  il  culto  delle  antiche  rinomanze;  vo- 
lendo stabilire  alcun  che  dì  durevole,  non  se- 
parava il  presente  dal  passato,  dando  cosi  la 
migliore  guarentigia  all'  avvenire.  Chi  vuole 
stabilire  un  sistema  dee  guardarsi  dall'  im- 
provvisarlo ; uno  spirito  superiore  siccome 
quello  di  Bonaparte  ben  sapea  che  per  fab- 
bricare in  granito  conviene  che  il  masso  si 
attacchi  alla  terra  ; avea  vedute  tante  cose 
denominate  eterne  ed  atterrate  al  primo  sof- 
fio delle  passioni  o degli  avvenimenti  , che 
gli  era  ben  lecito  il  non  credere  ai  concepi- 
menti d'  uomini  assorti  eccettuativamente 
nelle  considerazioni  del  momento  ; specie 
(f  esistenze  sensuali  che  non  escono  dell’an- 
gusto circolo  del  presente. 

Tal  fu  il  pensiere  del  console  rispetto  alla 
corte  d'appello  e al  tribunale  di  prima  istan- 
za : avverare  una  fusione  tra  l'aristocrazia 
de'  servigi  c quella  de'  nomi  propri!  ; gettar 
su  la  scienza  lo  splendore  delle  rimembran- 
ze , su  le  rimembranze  la  protezione  della 
scienza.  I tribunali  di  prima  istanza  vennero 
rimondati  da  tutte  quelle  nullità  che  vi  avea 
gettale  il  Direttorio  ; furono  create  intorno 
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aJ  ussi  diverse  eorpuraziuni  d’avvocali,  d’u- 
scieri , di  notai , con  obbligo  di  mutua  re- 
sponsione. Tal  sistema  si  estese  per  ogni  do- 
ve ; gli  stessi  tribunali  speciali  presero  un 
certo  ordine  stabilito  ; non  furono  composti 
arbitrariamente  ; presedò  un  pensiero  alle 
individuali  loro  nomino  ; non  dovettero  sola- 
mente essere  commissioni  temporanee , ma 
una  magistratura  severa  , inflessibile  ; fu 
istituito  il  consiglio  delle  prese  , ad  imita- 
zione anche  ciò  del  vecchio  sistema  (11).  A 
questo  vennero  |>orlale  le  cause  delle  cattu- 
re de'  bastimenti  , quistioni  che  si  rannoda- 
vano col  diritto  pubblico  dell'Europa  ; il  tri- 
bunale dello  preso  fu  come  una  sezione  del 
consiglio  di  stato  . perchè  ne' suoi  giudizii  si 
tratta  d'esaminare  i principii  del  diritto  ma- 
rittimo che  si  rannodano  colla  pace  o colla 
guerra.  Si  ravvisava  altrettanto  di  politica 
quanto  di  giustizia  nelle  decisioni  del  consi- 
glio delle  prese,  tribunale  speciale  posto  sot- 
lo  r immediata  autorità  del  primo  console, 
l e giudicature  di  pace  ricevettero  ancli’esso 
la  s|>ecialc  loro  organizzazione  ; fu  posta  la 
più  viva  sollecitudine  onde  far  buono  scelte 
per  questa  giurisdizione  del  povero,  per  que- 
sto primo  grado  |K>polare  d' ugni  giustizia  ; 
le  giudicature  di  pace  Irovaronsi  vagliale  co- 
me tutte  l'altre  parti  deH'ordine  giudiziario; 
non  si  volle  lasciare  in  mani  indegne  la  cura 
di  rendere  il  suo  diritto  ad  ognuno.  La  giu- 
dicatura di  pace  speciale  per  le  cause  mino- 
ri non  dovette  meno  dell’ altre  tenere  la  sua 
bilancia  eguale  per  tutti. 

L’ ampliazioiie  data  al  sistema  giudiziario 
rcndea  per  alcune  menti  un  soggetto  di  pro- 
blema la  necessità  di  un  ministero  speciale 
per  la  polizia  ; da  lungo  tempo  Bonaparte 
pi-nsava  a spacciarsi  di  Fouché , spirito  trop- 
po acuto  , troppo  abile  per  lui  , troppo  im- 
portuno ai  suni  disegni,  li  primo  console,  che 
avea  già  stabilito  il  suo  sistema  di  governo  , 
non  voleva  ostacoli , ma  caratteri  ducili  che 
potessero  dargli  aiuto  ; gli  repugnavano  que- 
gli spiriti  osservatori  che,  sostituendo  all'ob- 
bedienza un  sistema  di  considerazioni , ar- 
restano il  braccio  e comprimono  il  pensiere. 
Fouché  esaminava  le  fazioni  in  grande  (12); 
non  si  lasciava  abbagliare  dalia  potenza  e dal 
prestigio  di  un'  autorità  surta  del  loro  seno; 
avea  veduto  diroccamo  tante  I Col  suo  concet- 
to spogliava  i grandi  delloromanto  di  porpo- 
ra per  veder  l' uomo  nella  sua  nudità  ; i prin- 
cipii erano  per  lui  una  mera  illusione , la  glo- 
ria un  capriccio  ; blandiva  le  masso , l' irri- 
tabilità delle  fazioni  , sapendo  che  bastava 
uu  giorno  a rovesciare  il  poter  consolare.  In 
tal  posizione  Fouché  diveniva  importuno,  le 
sue  osservazioni  avevano  alcun  che  di  simils 
a quello  squillo  di  campane  a doppio  che  ven- 


gono a frastornare  la  testa  d'un  matematico 
preoccupata  da  un  problema.  Questo  proble- 
ma Bouaparte  volea  scioglierlo  da  padrone 
del  governo , tenendo  il  pensiero  d' un  siste- 
ma monarchico  che  s' innalzava  su  le  rovine 
della  repubblica  ; si  sentiva  stanco  d’ un  mi- 
nistro che  per  ogni  dove  metteva  innanzi  re- 
sistenze a nome  della  vecchia  fazione  giaco- 
bina ; per  più  riprese  avea  cercalo  scuotere 
questo  freno  ; la  società  de'  suoi  fratelli  e di 
Koedercr  lo  spigneva  a ciò  ; la  rivoluzione 
gli  sembrava  incarnata  in  Fouché  ; pareagli 
che  in  questo  ministro  il  giacobinismo  si  fos- 
se fatt'uomo  ; era  ciò  non  ostante  una  im- 
presa malagevole  l' affrontarlo. 

Il  console  stava  in  espottazione  di  una  cir- 
costanza , e non  osando  rimandar  l'impiega- 
to, pensò  ad  abolire  con  un  abile  rigiro  l'im- 
piego ; pose  pertanto  al  suo  consiglio  privato 
la  quistione  se  durante  un  sistema  pacifico  , 
allorché  tutte  le  fazioni  si  univano  in  una 
generale  riconciliazione , il  ministero  della 
polizia  non  divenisse  del  tutto  inutile  ed  una 
carica  priva  di  scopo  , da  che  non  v'  erano 
più  elementi  di  forza  nelle  fazioni  opposto 
al  potere.  Goal  il  primo  consolo  adottava  un 
mezzo  indiretto  per  liberarsi  di  Fouché,  per- 
chè avea  paura  di  parlargli  a tu  per  tu  ; p^ 
leva  egli  credere  die  il  ministro  della  polizia 
s' ingannerebbe  un  istante  sul  vero  motivo 
del  suo  disfavore?  Non  era  questi  l’uomo  da 
non  conoscere  nel  suo  punto  di  vista  la  ten- 
denza delle  cose  , laonde  allorquando  Cam- 
bacérès  gli  rese  noti  per  la  prima  volta  i di- 
segni del  primo  console  , non  se  ne  mostrò 
punto  maravigliato;  anzi  rispose  a compren- 
dere egli  stesso  già  da  lungo  tempo  la  ne- 
cessità di  abolire  un  ministero  ornai  inutile 
ove  si  fosso  pensato  allo  stato  di  pace  che  il 
genio  di  Bouaparte  aveva  creato;  essere  ben 
tosto  io  procinto  egli  medesimo,  Fouché,  di 
proporre  l'abolizione  della  propria  carica.  » 
La  previsione  dì  Fouché  sul  proprio  de- 
stino era  come  il  vero  termometro  della  po- 
sizione politica  in  cui  si  trovava  di  presente 
la  Francia.  Già  da  un  anno  Roederer  espo- 
neva al  primo  console  la  necessità  di  archi- 
tettare la  polizìa  su  basi  più  semplici  e di- 
pendenti da  una  capacità  meno  assoluta  di 
quella  di  Fouché  , e di  attribuire  quindi  al 
gran  giudice  la  cura  di  dirigere  lo  spirito 
pubblico  e l'andamento  delle  opinioni  in  ve- 
ce di  affìdare  un  tal  ramo  ad  un  ministro  ec- 
cettuativamente incaricato  di  soprantender- 
gli.  Sotto  il  nuovo  gran  giudice  , quattro  di- 
rezioni dovevano  essere  aflidate  a quattro 
consiglieri  di  stato  posti  ciascuno  a capo  dei 
grandi  circondarii , l’oriente,  l’occidente  , il 
settentrione  e il  mezzodì  della  Francia.  Un 
numero  di  luogotenenti  generali  di  polizia  , 
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stanziati  in  ciascuna  citU  principale  e posti  io 
corrispoodeoza  con  uno  dei  quattro  consi- 
glieri di  stato,  a norma  delle  divisioni  dei  di- 
partimenti , ciò  formava  un  edilizio  politico 
architettato  con  notabile  maestrìa  ; nulla  in 
allora  potea  sottrarsi  a taie sistema,  che  ab- 
bracciava l' intera  soperBcie  del  territorio 
francese.  Cosi  esauditi  i voti  di  tutta  la  fa- 
zione monarchica  , non  vi  sarebbe  più  stato 
un  ministro  speciale  della  polizia. 

Fonlanes  , Luciano  , Elisa  , tutta  la  por- 
zione del  consiglio  dedicatasi  alla  fondazione 
deH'impero  aspettavano  questo  evento;  quan- 
to a Fouché,  egli  era  sostenuto  da  Giuseppina 
che  sfortunatamente  vedeva  in  allora  sfuggire 
da  sé  la  propria  induenza.ll  potere  del  mini- 
stro era  profondamente  assalito  nelle  memo- 
rie segreto  che  venivano  senza  interruzione 
poste  innanzi  agli  occhi  del  primo  console  ; 
Koederer,  uno  de'più  aflaccendati  ed  ardenti 
in  tale  bisogna,  dimostrava  l’ impossibilità  di 
stabilire  un  edifizio  monarchico  , dnchè  ri- 
marrebbe a capo  dell’ opinione  pubblica  il 
capo  della  fazione  giacobina  in  Francia:  « Un 
lai  uomo,  diceasi , che  corrompe  l' opinione 
nazionale  dee  spignerla  , per  la  natura  delle 
cose , verso  le  idee  rivoluzionarie  ; e perchè 
il  console  vuole  consolidare  le  basi  delta  sua 
potestà  ereditaria  , gli  fa  mestieri  valersi  di 
quel  motivo  per  allontanare  Fouché.  » Que- 
ste note  segrete  venivano  incessantemente 
spedite  al  gabinetto  del  primo  console  ; e il 
signor  Fiévée  , amico  del  signor  Fonlanes  . 
principiava  la  sua  corrispondenza  privata  , 
vaga  e un  poco  su  i trampoli , che  conside- 
rava tutto  le  quistioni  poliUche  sotto  un  a- 
spclto  mezzo  filoso6co,  mezzo  monarchico . 
e di  tal  natura  da  lusingare  la  tendenza 
del  primo  console  verso  l’ unità  del  pote- 
re (13).  In  politica  gli  spiriti  adottano  volen- 
tieri le  cose  che  trovano  di  loro  aggradimen- 
to a preferenza  di  quelle  che  ravvisano  giu- 
ste : infermità  di  tutti  i poteri  I Amano  ve- 
dere accarezzata  la  loro  idea  prediletta  ; 
parlare  a Bonaparte  di  fondare  un’  autorità 
forte  od  ereditaria  era  un  eccitarne  piacevol- 
mente lo  fibre  e raggiugnere  lo  scopo  ansio- 
samente sospirato  dalla  fazione  monarchica. 
Bonaparte  annunziò  che  volea  presedere  al 
senato  in  persona,  siccome  praticavano  gl'im- 
peratori ne’giomi  solenni  ; il  primo  console 
era  sul  punto  di  fare  un  esperimento  su  l’o- 
pinione pubblica  ; doveva  egli  forse  arrestar- 
si quando  gli  eventi  lo  spignevano  a gonfie 
vele  (14)t 

La  nuova  costituzione  portava  che  il  pri- 
mo console  presederebbe  a suo  piacimento 
al  senato,  o in  persona,  o rappresentato  dai 
secondo  console.  Dichiarando  che  avrebbe 
usato  di  una  tal  facoltà  il  giorno  stesso  della 


sua  festa  , Bonaparte  ebbe  il  fine  di  vestire 
pubblicamente  la  porj>ora;luttigli  ordini  ven- 
nero dati  come  se  si  fosse  trattalo  della  mae- 
stà d’  un  re  ; la  guardia  formava  le  due 
ale  ; il  corpo  delle  guide  lo  accompagnava 
giusta  le  ricordanze  del  ceremoniale  di  Fran- 
cia allor  quando  le  guardie  del  corpo  caracol- 
lavano intorno  alla  carrozza  reale.  Il  coc- 
chio del  consolo  veniva  tirato  da  otto  cavalli 
bianchi  ; i picchieri  ed  i servi  lo  seguivano 
in  livree  da  gala  ; già  l’ imperatore  trapela- 
va ; vedovale  la  porpora  |ier  traverso  ai  fa- 
sci consolari;  spfendea  su  quella  vasta  fron- 
te la  corona  d' alloro.  Dieci  senatori  venne- 
ro incontro  a Bonaparte  per  accoglierlo  ; li 
ricevè  da  sovrano  ; seguirono  il  console  su  i 
peristilii  del  Lussemburgo  in  atto  di  fargli 
corteggio  ; seduto  sopra  una  sedia  curulc  ele- 
vata di  più  gradini,  apparve  colà  siccome  so- 
pra d'  un  trono  ; vennero  presentati  dinanzi 
a lui  diversi  senatoconsulti  (13) , che  furono 
adottati  sotto  la  sua  presidenza.  La  fronte 
di  Bonaparte  non  si  velò  un  solo  istante  ; 
notò  , dominò  tutte  le  coso  con  un  allo  sen- 
timento di  dignità  ; l' indole  del  comando  si 
manifestò  in  ciascuna  delle  sue  formo  e ma- 
niere. 

Durante  le  pompe  del  corteggio,  Bonaparte 
fu  vivamente  colpito  dal  silenzio  che  regna- 
va intorno  di  lui;menlr’egli  passava  per  mez- 
zo alle  alo  della  sua  soldatesca,  la  moltitudi- 
ne rimase  calma  ; lanciò  i suoi  sguardi  a 
destra  e a sinistra  e al  di  là  dello  baionette 
delta  guardia  , vide  numeroso  teste,  ma  non 
udì  fra  queste  quelle  grida  d'entusiasmo  che 
dianzi  lo  salutavano  ; la  fredda  calma  del  po- 
polo parca  gli  dicesse  che  ognuno  s’accor- 
geva dell'  ambizione  del  dittatore  e del  suo 
incamminamento  al  potere  assoluto  (16).  Du- 
rava nei  Francesi  l’ abitudine  contralta  alle 
> forme  repubblicane  ; per  un  gran  numero  di 
loro  la  democrazia  era  un  culto  ; Bonaparte 
a' avviava  all’antorilà  assoluta  ; la  sua  am- 
bizione faceva  paura.  Ancorché  la  cittadi- 
nanza amasse  l'ordine  e la  pace  che  il  con- 
sole aveva  ristabiliti  , le  classi  inferiori  s'e- 
rano  avvezze  agli  usi  ed  anche  ai  disordini 
della  repubblica  ; i sobborghi  rimanevano 
giacobini  e le  luminose  vittorie  deli'  impero 
non  gli  aveano  per  anche  sedotti  al  punto  di 
lasciarsi  trascinare  dietro  al  carro  di  Napo- 
leone. 

Quel  cupo  silenzio  , quell'atteggiamento 
del  popolo  punsero  acerbamente  ii  console  . 
siccome  la  prima  sconfitta  eh’  egli  soffriva. 
Non  vedendo  in  questa  l'eflètto  di  una  gene- 
rale cagione,  la  attribuì  alla  polizia  ; secon- 
do lui . toccava  alla  polizia  , ado(icrata  con 
intelligenza  , il  foggiare  lo  spirilo  pubblico, 
il  ridestare  tutte  le  simpatie  ; da  che  deriva- 
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va  dunque  il  non  esservi  lUto  ovazioni  per 
Cesare  nel  suo  ingresso  al  senato?  Ne  fu 
data  culpa  alla  mala  volontà  di  Fouché  (17). 
I consiglieri  intimi  ripeterono  a Bonaparte 
che  il  ministro  era  l'architetto  di  quanto  op- 
ponevasi  ai  disegni  del  console  ; so  gli  rima- 
neva la  sua  influenza  alla  polizia  , ninno  si 
rendea  più  mallevadore  di  cosa  alcuna  ; pa- 
drone dei  mezzi  di  volgere  a suo  grado  i sob- 
borghi , gli  avrebbe  tratti  in  una  opinione 
contraria  ai  destini  del  console  : Iacea  me- 
stieri confidare  ad  una  devozione  più  sicura 
una  possanza  si  esorbitante  ; Cambacérès  ri- 
cevè una  seconda  volta  l'incarico  di  chiedere 
il  portafogli  della  pulizia.  Fouché  domandò 
un'udienza  al  console  ; in  questa  . spiegan- 
dosi su  la  posizione  degli  spiriti  , diede  al- 
cuni buoni  consigli  a Bonaparte  . che  lo  in- 
terruppe : a Cittadino  , vi  ho  nominalo  se- 
natore (18).  » Il  ministro  gli  porse  grandi 
ringraziamenti  per  un  tale  alleslalo  di  stima; 
comprendea  l' importanza  della  propria  no- 
mina al  patriziato  ; lanciare  Fouclié  nel  se- 
nato (19)  era  un  ingrandire  la  parte  dcll'o|>- 
posizionc,  era  un  introdurre  una  forza  ostile 
nel  corpo  supremo  che  dominava  l' istituzio- 
ne consolare.  Più  tardi  quest'  assemblea  , si 
a lungo  inerte , divenne  il  faro  di  tutti  gli 
uomini  malcontenti  ; certamente  il  senato  si 
mostrava  as.sai  obbediente  , assai  sottomes- 
so , ma  talvolta  pei  corpi  appunto  i più  de- 
pressi occorre  quel  moto  d'energia  che  porta 
l'ultima  ora  al  potere  opprimente.  Bernadot- 
te.  Moreau,  Fouché. Sieyes  ebbero  partigia- 
ni nel  senato  ; non  accadde  una  cospirazione 
di  cui  non  si  facesse  essere  eoo  pera  tricequesta 
poderosa  autorità  ; dessa  era  ad  un  tempo  un 
corpo  usato  ed  un  cor|K)  disposto  a cogliere 
il  primo  impeto d'upposizione,  adacclamarlo, 
a gettarlo  io  faccia  a colui  dinanzi  al  quale 
si  era  curvato.  Arrivano  stagioni  in  cui  , lo 
ripeto,  un'  assemblea  fa  sentire  di  rimbalzo 
in  un  sol  giorno  tutte  le  umiliazioni  che  ha 
patite  per  una  serie  di  anni  ; è quanto  si  è 
veduto  in  senato  nel  181 1. 

Nulla  eravi  che  potesse  dirsi  più  regolar- 
mente architettato  dell'amministrazionecon- 
solare  ; immuni  da  quelle  commozioni  poli- 
tiche che  attaccano  lo  persone  e le  istituzio- 
ni, tutti  gli  elementi  di  essa  si  classificavano 
in  un  perfetto  ordinamento  ; i ministri  pre- 
paravano direttamente  in  compagnia  del  con- 
sole i lavori  del  governo  ; tutti  i loro  atti  ve- 
nivano presi  in  esame  dalla  sezione  del  con- 
siglio di  stato  posta  in  corrispondenza  co'  re- 
lativi ulTizii  ministeriali  , nè  andò  guari  che 
nacque  persino  una  rivalità  laboriosa  ; tra  i 
ministri  e le  sezioni  del  consiglio  occorse  più 
d'  una  lotta  su  le  discussioni  dei  partiti  di 
legge  ; il  ministro  estensore  di  un  atto  poli- 


tico 0 amministrativo  lo  spediva  alla  sezione 
del  suo  dipartimento  , questa  lo  esaminava , 
ammetteva  o respigneva  il  parlilo  . che  ve- 
niva indi  subordinalo  ai  primo  console.  I 
consiglieri  di  stato  riceveano  commissioni 
speciali  c direzioni  di  servigi  pubblici  ; in 
linea  di  gerarchia  dipendevano  dai  ministri; 
ma  siccome  il  primo  console  era  tutto  , si 
univano  ciascun  giorno  della  settimana  in 
consigli  speciali  alle  Tuilerie  ove  i parlili 
venivano  discussi  c ponderate  le  opinioni. 

La  prima  direzione,  quella  dei  culti,  con- 
fidata, come  si  è detto,  al  consigliere  di  stato 
Pnrtalis,  era  vasta  e dilicata  ; conveniva  rie- 
dificarne gli  sparsi  elementi.  Il  concordato  , 
seguilo  ben  tosto  dagli  articoli  organici  , re- 
golava il  servizio  dei  culli  ; ma  bisognava  sta- 
bilire parecchie  , presbiteri  , le  relazioni  fra 
i patronati  e le  chiese  , porre  le  basi  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  Il  clero,  general- 
mente parlando,  era  buono,  salvo  alcuni  im- 
peti di  fa  Iso  zelo  , alcuni  scandali  di  vecchia 
opposizione  che  poteano  sconcertare  f ordine 
stabilito  dal  console  e turbare  la  pace  delle 
coscienze.  Se  ne  aveano  già  degli  esempi! 
nelie resistenze  speciali  d'alciine  chiese  (:!0). 
Lo  scopo  che  Bonaparte  si  prefiggeva  era 
quello  di  render  pieghevole  il  clero  onde  far- 
sene uno  stromento  d'ordine  e d'organizza- 
zione; la  severità  praticata  dal  governo  con- 
tea il  curato  di  San  Hocco  nel  caso  delle  ese- 
quie di  madamigella  Chameroy  dimostrava 
che  la  polizia  non  tenea  conto  nè  dei  canoni 
della  Chiesa,  nè  della  coscienza  de' suoi  mi- 
nistri ['ài).  Il  signor  l’ortalis  diè  a vedere 
una  grande  abilità,  un  discernimento  infinito 
nell'ordinamento  materiale  della  Chiesa.  He- 
golò  tutto  ; la  gerarchia  dei  prelati,  i vesco- 
vadi, opera  affatto  nuova  da  mettersi  in  pra- 
tica ; ci  riuscì  senza  rifiuti  per  parte  de'  tito- 
lari e senza  cadere  in  cattive  scelte.  Il  mini- 
stro operava  di  conserto  con  l'abate  Bcrnier, 
r ecclesiastico  che  conosceva  meglio  d'ogn'al- 
tro  la  parte  personale  di  tutti  i vescovadi  della 
Francia  ; pochi  vescovi  opposero  resistenza  : 
tutti  si  coilegarono  di  buona  fede  col  console 
per  favorire  il  dispiegamento  della  sua  possan- 
za; la  Chiosa  si  penetrò  dell'idea  ch'essa  for- 
mava un  corpo  più  eccelso  delle  forme  ma- 
teriali del  governo  e che  . mentre  tutto  va 
soggetto  a cangiamenti , ella  sola  nel  decorso 
delle  età  resta  in  piede,  nè  dee  quindi  fram- 
mettersi nella  politica  degli  stati. 

La  seconda  direzione  generale,  quella  de- 
gli argini  e ponti  , era  stata  aflldata  al  con- 
sigliere di  stato  Créte!  che  fu,  come  si  è ve- 
duto, uno  fra  i cooperatori  del  concorda to('22). 
Il  primo  console  avea  troppo  studiala  la  gran- 
de Roma  per  non  abbandonarsi  con  entusia- 
smo all'animiraziune  di  que'monuincnii  piib- 
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blici , di  quelle  grandi  strade  , di  quegli 
acquidotli,  di  qne'  circhi , di  que’  templi , di 
quelle  immense  colonne  che  perpetuarono 
nella  città  eterna  la  maestà  delle  rimembran- 
ze romane.  Bonapartc  diede  un'attentissima 
cura  a tutto  quanto  si  conncttea  colle  strade, 
coi  canali , co' monumenti , colla  libera  cir- 
colazione delle  derrate  della  Francia  c colle 
memorie  della  sua  gloria.  Bonapartc  medi- 
tava fin  d' allora  quelle  magnifiche  strade  le 
quali,  attraversando  l'acre,  avrebbero  aperto 
su  l'Alpi  un  passaggio  che  unisse  por  sempre 
la  Francia  all'Italia.  Volea  coprire  di  canali 
r intero  territorio  francese , congiugnere  i 
mari  all’  usanza  di  Luigi  XIV,  far  del  Belgio 
e dell'Olanda  un  vasto  sistema  di  transito  e 
di  navigazione  per  unire  il  Reno  col  Rodano, 
la  Loira colla  Senna,  l'Oceano  coll'.àdriatico. 
Un  solo  difetto  viziò  i concepimenti  di  Bona- 
parte:  furono  troppo  vasti  ; e in  ordine  ad 
amministrazione,  vai  meglio  l’utile  del  gi- 
gantesco ; si  avvera  più  presto  e con  maggior 
sicurezza. 

Fu  parimente  creata  una  direzione  gene- 
rale dei  domini!  nazionali,  separatamente  da 
quella  del  registro  , che  ne'  tempi  anteriori 
le  comprendeva  entrambe.  Dopo  il  senato- 
consulto  che  concedeva  l' amnistia  ai  migra- 
ti , si  sollevavano  immenso  quistioni  su  le 
restituzioni  cui  potessero  aver  diritto  gli  an- 
tichi proprietarii  ; regnava  una  certa  confu- 
sione nei  domini!  nazionali , si  mal  ammini- 
strati dopo  il  179à  -,  le  foreste  tagliato  arbi- 
trariamente non  producevano  nulla  ; le  ven- 
dite delle  legno  e dei  legnami  profittavano  il 
più  delle  volte  ad  alcuni  speculatori . e il  ri- 
cavo non  entrava  nella  cassa  dello  stato. 
L' incarico  del  direttore  generale  fu  primie- 
ramente quello  di  mettere  io  regola  l'ammi- 
nistrazione di  questo  vasto  ramo  della  pub- 
blica ricchezza;  più  tardi  i domini!  tornarono 
ad  unirsi  nuovamente  col  registro  ; vennero 
confusi  nelle  stesse  mani  sotto  il  signor  Du- 
cbàtel,  la  cui  amministrazione  spiegò  abilità 
e lunga  perseveranza  nell’ ordinamento  del 
pubblico  servigio  ; il  registro  ebbe  i suoi  ri- 
cevitori , i suoi  ispettori  , i suoi  impiegati 
alle  percezioni  e verificazioni  sotto  ciascun 
direttore  dipartimentale  , il  tutto  condotto 
con  si  perfetto  ordine  che  l’andamento  di 
questa  amministrazione  fu  sempre  retto  dal- 
r impulso  d'un  pensiere  medesimo. 

Il  sistema  delle  direzioni  generali  si  dila- 
tò alle  giudicature  delle  prese,  all'istruzione 
pubblica  , alle  spese  comunali , al  materiale 
della  guerra  , alla  percezione  delle  contri- 
buzioni indirette  , alle  dogane  : vennero  dati 
del  capi  speciali  a ciascun  ramo  di  servigio 
onde  imprimergli  una  più  poderosa  attività. 
Tal  metodo  di  contrarre  l'amministrazione 


ebbe  per  effetto  una  maggiore  unione  , fer- 
mezza , intelligenza  del  governo  ; un  mini- 
stero delle  finanze  e dell'  interno  senza  capi 
di  servigio  era  un  caos  ; era  im|tossibile  che 
un  ministero  , comunque  fosse  abile  , avve- 
rasse in  sò  stesso  la  scienza  generale  di  lutti 
i rami  della  rendita  pubblica.  I direttori  ge- 
nerali , posti  a capo  di  ciascun  servigio  , no 
fecero  uno  studio  profondo  ; divenne  la  pre- 
occupazione della  loro  vita  ; vi  trovarono  con- 
nessa la  propria  gloria;  ciascun  di  loro  rias- 
sumeva in  appresso  le  quistioni  a fino  di  sot- 
tometterlo al  ministro.  In  colai  guisa  vi  era 
ad  un  tempo  per  ciascun  ramo  di  servigio  la 
specialità  del  direttore  generale,  l'esame  go- 
vernativo eseguito  dal  ministro  , la  discus- 
sione scria  e ponderata  nella  seziono  del  con- 
siglio di  stato  corrispondente  a ciascun  ser- 
vigio amministrativo. 

Il  ramo  dell'Istruzione  pubblica, confidalo 
al  signor  Roedercr , fu  per  conseguenza  tolto 
all'azione  repubblicana  di  Chénier  ; Roede- 
rer,  ammiratore  della  fazione  filosofica,  por 
nondimeno  l’ uomo  dalle  ideo  di  monarchia 
e di  riedificazione  sociale  , teneva  il  mezzo 
tra  Fontanes  e Chénier.  Il  signor  di  Fon- 
tanes  (23),  scelta  troppo  significante  , dava 
tuttavia  apprensione  a Bonapartc.  Chénier 
imprimeva  un  moto  falso  alla  generazione 
novella  ; Roederer  diveniva  un  duplice  mal- 
levadore del  la  rivoluzione  e della  monarchia. 
In  somma  , si  volle  dare  tanta  regolarità  al- 
l'amministrazione pubblica  che  venne  creata 
una  direzione  comunale  pel  rcsocontodi  tutto 
lo  municipalità.  Un  consiglierò  di  stato  fu 
scelto  a vigilare  il  modo  con  cui  s’ impiega- 
vano i capitali  dei  comuni,  la  percezione  del- 
le loro  rendilo  , i riparti  dei  pascoli  e tagli 
di  bosco , le  relazioni  do’ consigli  municipali 
col  prefetto. 

L'azione  amministrativa  dipendò  intera- 
mente dal  governo;  fuvvi  un  concentramento 
che,  comprendendo  tutto,  vegliò  su  tutto  sot- 
to la  mano  dominante  del  primo  console,  cui 
fu  possibile  d’  allora  in  poi  verificare  con  un 
semplice  esame  lutti  i mezzi  della  Francia. 
Fu  questa  la  dittatura  più  vigorosamente  or- 
ganizzata, fu  questa  la  vasta  unità  che,  crea- 
ta dal  consolalo  , terminò  di  distruggere  la 
sconnessione  del  Oirettorio.Cominciando  dal 
18  brumale  un  uomo  solo  potò  disporre  di 
tutte  le  forze  della  patria  ; lo  fece  come  chi 
ha  r istinto  delle  grandi  cose.  Paragonando 
r amministrazione  qual  fu  architettata  in 
Francia  e l'altro  esistenti  in  Europa,  potò 
ravvisarsi  come  il  consolalo  fosse  pervenuto 
ad  una  regolarità  d’ azione  infinitamente  su- 
periore a quanto  oravi  prima  di  esso  e intor- 
no di  esso.  L’unità  prosedeva  alla  sommità 
della  gerarchia  ; ciascun  servigio  veniva  re- 
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golato  con  un  ordine  perfetto  . ciascuna  idea 
trovava  il  reale  suo  adempimento  ; ciascun 
ramo  del  grand'albero  governativo  corrispon- 
deva al  suo  tronco  possente  o forte  , ancor- 
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{ì)  Chi  leggo  le  Memorie  del  signor  di  Doarìconc 
dee  distiDRuerc  in  esse  due  parli  : quella  che  è sta- 
la serilta  ua  lui , e quella  che  è stala  mcramcnle 
opera  di  libraio  ; per  chiunque  abbia  conosciuto  II 
signor  dì  Uourienne.  la  disliniione  è facile  a farsi. 

Luigi  Antonio  FauveJct  di  Bourienoe , nato  il  0 
luglio  1760  a Sens  , nou  mcuo  di  Bonaparte  , entrò 
pure  in  uno  stc;^  anno  con  lui  (1778)  nella  scuola 
inilitaredi  Bricnnc. Passarono  in^icn)c  in  quella  casa 
d’educaiione  circa  sci  anni,durautc  i quali  si  lega- 
rono in  inlinia  afnicizia.Benchèdestloalo.conicBo- 
naparte  , all'arliglieria,  segui  un’altra  carriera  , la 
diplomatica. Resosi  a Vienna  con  comniendatizie  pel 
signor  di  Noailies  . trascorse  molli  mesi  prestando 
Topera  sua  negli  uGzii  deU’ambasdala  francese.  Si 
portò  indi  a Lipsia  onde  studiare  ivi  il  diritto  e le 
lingue  straniere  . poi  a Varsavia  , donde  tentò  a 
Vienna  e flualmeute  a Parigi , ove  trovò  Bonaparie 
dopo  otto  anni  di  scparatiooe.lD  allora,  il  signor  di 
Bourienne  fu  Dominato  segretario  d'  ambasciata  a 
Stttlgarda  ; ma  appena  arrivato  in  questa  città  , la 
caduta  del  trono  di  Luigi  XVi  gli  fece  perdere  tale 
carica.  Non  avendo  osato  di  tornare  In  Francia,  ven- 
ne portalo  su  la  lista  dei  migrati  del  suo  diparti- 
meoto  , e trasferitosi  in  Sassonia  , vi  fu  arrestato 
come  partigiano  della  rivoluzione.  Dopo  tre  mesi  di 
una  dura  prigionia , ricuperò  la  sua  libertà  e tornò 
a Lipsia,  ove  prose  moglie  nel  1704.  Nel  successivo 
anno  venne  a Parigi  colla  sua  compagna  , ma  dopo 
il  13  vendemmiale  fu  arrestalo  come  migrato  ; per 
ottenere  di  essere  cancellalo  dalla  lista  fatale , si 
volse  a Bonaparte,  ma  questi  in  tal  circostanza  mo- 
strò poco  interessamento  pel  suo  amico.  sola  com- 
miserazione di  un  giudice  di  pace  salvò  allora  fiou> 
rieooe.  Bonaparte , divenuto  generale  in  capo  del- 
resercjio  d’Italia,  sollecitò  Bourienne  a rendersi 
allo  stato  maggiore;  ma  solo  alcuni  mesi  pib  tardi, 
e finita  la  stagione  rampale  del  1707,  arrivò  al  quar- 
tiere generale  di  Gratz.  Da  quel  momento  divenne 
il  segretario  intimo  del  generale  Bonaparte  . che  lo 
fece  cancellare  dalla  lista  dei  migrati  ; il  signor  di 
Bourienne  lo  segui  a Rosladt.  a Parigi,  poi  in  Egit- 
to, e lo  accompagnò  nel  suo  ritorno  in  Francia.  Do- 
po il  18  brumale,  continuò  ad  essere  segretario  in- 
timo del  primo  console  c fu  alhjggiato  alleTuileric; 
nel  1801  fu  nominato  consigliere  di  stalo. 

(2)  Ecco  la  lettera  di  lìceiiziamcolo  : 

« Cittadino  Bourienne  , ministro  di  stato  , sono 
soddisfalto  dei  servigi  che  m'avete  resi  da  che  sie- 
te presso  la  mia  persona  ; ma  d’ora  in  poi  non  mi 
souoniù  utili.  Èrnia  intenzione  che  cessiate  (in  d'og- 
gi dal  sostenere  le  funzioni  di  mìo  segretario  ìnti- 
mo e dal  portarne  il  titolo.  Del  rimanente , sono 
disposto  a cogliere  prontamente  l’occasione,  quando 
potrà  presentarsi , di  collocarvi  d’nna  maniera  con- 
venevole alla  vostra  attività  eai  vostri  talami  e più 
conforme  all’interesse  del  servigio  pubblico. 

« Bonaparte.  ■ 

(3)  Claudio  Francesco  Mencval,  nato  a Parigi  nel 
1778.  era  addetto  agli  iifìzii  di  Giuseppe  Bonaparte 


chò  nudrilo  da  giovani  umori.  Il  console  po- 
tè disporre  dì  tutto , infonnarsi  su  tutto , co- 
mandare a tutto. 
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durante  le  negoziazioni  di  Lunévilie  e d’Amiens;  fu 
impiegato  al  gabinetto  del  primo  console  allorché 
Bonaparte  lo  scelse  per  surrogarlo  al  signor  di  Bou- 
rieune. 

(4)  Il  gabincUo  del  primo  console  , poscia  quello 
deU’imperatore,  venne  ripartito  in  diverse  divisioni 
come  il  ministero. 

(6)  Ilo  notata  nel  principe  di  Mellernich  la  stessa 
curiosità  pei  gioruaii  di  tutta  l’Europa.  Egli  ne  ha 
fatto  la  sua  abituale  lettura;  mente  illuminata  co- 
m’è,  avea  compreso  che  I giornaU  danno  la  migliore 
idea  del  movimento  e del  progresso  delle  opinioni. 

(6)  Claudio  Ambrogio  Régnier,nalo  a Blamont  in 
Lorena  il6aprilc  1730,fu  avvocato  a Nincj  allorché 
manifestaronsi  i primi  sintomi  della  rivoluzione  di 
cui  abbracciò , ma  circospctlamente , i principii. 
Nominato  deputato  agli  stati  generali  sotto  la  co- 
ti itoente  , non  si  prese  pcnsim  d'altro  che  di  qui- 
•tioni  giudiziarie.  Le  violenze  che  agitarono  l’as- 
semblea nel  1701  lo  spaventarono,  si  tenne  In  dis- 
parte , né  comparve  alla  tribuna  se  non  quando  si 
trattò  d'istituire  nuove  autorità  giudiziarie.  All’e- 
poca  della  parienu  del  re , auno  medesimo,  venne 
inviato  io  qualità  di  commissario  nei  dipartimenti 
della  Lorena  e dell'Alstzia  per  prevenire  e far  ces- 
sare I d isordiui  che  un  tale  avveDimeoio  avrebbe  po- 
tuto produrre.  Régnier  non  comparve  più  su  la  sce- 
na politica  che  dopo  il  0 termidoro.  Stabilitasi  la 
costituzione  deU’anno  III , venne  depnuto  dal  di- 
partimento della  Meurtbe  al  consiglio  degli  anziani, 
di  coi  fu  presidente  e segreterio  a vicma  ; non 
prese  parte  negli  avvenimenti  del  18  fruttidoro. 
Spiralo  il  tempo  della  sua  delegazione , fn  rieletto 
nel  1790  dal  suo  dipartimento.  Prese  una  parte  ope- 
rosa al  18  brumale  ; dopo  la  creazione  del  consola- 
to , divenne  membro  del  consiglio  di  sloto , sezione 
delie  fìoanzc;  poi  nel  14  settembre  1803  fu  nomi- 
nato gran  giudice. 

(7]  Onorato  Huraire  , nato  a Draguignau  II  15  no- 
vembre 1759,  avvocato  prima  della  rivoluzione , ne 
abbracciò,  come  Régnier,  moderatamente  i princi- 
pli  ; divenne  presidente  del  tribunale  del  distretto 
di  Draguignan  allo  stabilirsi  delle  prime  aotorilà 
giudiziarie  nel  1791  ; venne  deputato  nel  medesi- 
mo SODO  all'  assemblea  legislativa  dal  dì|>artimeQ- 
to  del  Varo.  11  signor  Muraire  sedè  al  lato  destro 
di  quell’  assemblea  , vale  a dire  fra  i realisti  co- 
stituzionali. Addetto  al  comitato  di  legislazione,  ne 
fu  più  volte  il  relatore  sopra  quistioni  importanti. 
Il  signor  Muraire  non  fu  rieletto  alla  convenzio- 
ne ; ma  nel  1705  venne  nominalo  al  consiglio  de- 
gli snziani  pel  dipartiuiento  della  Senna.  Com- 
preso nella  deportazione  del  18  fruttidoro,  le  si  sot- 
trasse mediante  la  fuga,  poi  si  rese  volontario  nel- 
risola  d’Oléron  indicala  per  ritiro  ai  proscritti.  Ri- 
chiamato dopo  il  18  brumale,  venne  istitnito  com- 
missario del  governo  presso  il  tribunale  d'appello, 
indi  presideiitc  della  corte  di  caseazionc. 

(6]  Bonaparte  attribuiva  funzioni  giudiziarie  al 
consiglio  di  stato; 


0BD15E  AHHINISTRATIVO  B GIUDIZIABIO.  GERABClllE 


671 


« Se  il  cousiglio  di  slato  debb'essere  io  certi  ca« 
sì  ordinato  a guisa  di  tribunale  d'alta  ammiDÌslra- 
lione  , converrà  ch'csso  assuma  la  qualifìcasione  di 
conttjriwommmislrattvo,  o corte  omminietrativat 
assai  meglio  che  Taltra  di  consiglio  d'ulto  polisto; 
non  amo  io  la  parola  di  polùia. 

« Non  dovrò,  mi  sembra,  presedere  lo  al  consiglio 
di  stalo  quando  questo  dovrà  proounxiare  come  tri- 
bunale sopra  degrindividui  i quali  saranno  condotti 
innanzi  ad  esso  per  ordine  mio.  Penso  ancora  che 
toccherebbe  a me  e non  al  consiglio  di  stalo  il  ri- 
mandare in  certi  casi  gl  impatali  dinanzi  ai  tribu- 
nali ordioarii  ; perchè  il  cousiglio  di  stato  pregiu- 
dicherebbe io  qualche  modo  l' imputabilità  se  pro- 
nunciasse questa  remissione  dopo  aver  deliberato  , 
mentre  io  non  farei  altro  se  non  inviaregrimputati 
stessi  dinanzi  a coloro  che  giudicano  in  mio  nome, 
senza  deliberazione  e per  consegtienza  senza  pre- 
giudicar nulla. 

« Regna  in  questo  momento  im  grande  ineonve- 
nieote  nel  giudizio  de^li  affari  contenziosi  trattati 
innanzi  al  consiglio  di  stalo  , perchè  vengono  giu- 
dicati senza  udire  le  parti. 

• Troverei  comodissimo  il  potere  assoggettare  al 
consiglio  di  stalo  gli  abusi  che  si  commettono  dai 
prefeuì;  un  simil  Umore  terrebbe  in  freno  il  picco- 
lo numero  di  coloro  che  mi  danno  dei  molivi  di  do- 
glianza. 

(9)  Enrico  Giovanoi  BatlisU  di  Fresoes  d'Agucs- 
seau,  discendente  del  celebre  cancelliere,  era,  pri- 
ma della  rivoluzione,  consiglieredi  stalo,  avvocato 
generale  al  pariamenlo  di  Parigi,  preposto  , mastro 
delie  cerimonie  e nel  1783  grand'ulBziale  comroen- 
dotore.  Nel  1780  fu  deputato  della  nobiltà  agli  slaU 
generali  pei  btliaggio  di  Meaui.  Rassegnò  gli  uG- 
zii  nel  mese  di  giugno  1790.  Cbabol  lo  accusò , il 
4 giugno  1792,  di  unire  in  sua  casa  conciliaboli  se- 
greti e di  aver  perle  nelle  pratiche  tenute  dalla  fa- 
zione realista  per  disciogliere  ramemblea.  Dopo  il 
18  brumale,  fu  nominalo  alle  funzioni  dì  presiden- 
te del  tribunale  d'appello  di  Parigi. 

(10)  li  signor  di  Lsmoignou  fu  impioto  sol  più 
tardi  nei  governo  imperiale.  Egli  è cognito  del  si- 
gnor Molò  che , trop^  giovine  allora,  sol  nel  1806 
venne  chiamalo  al  consiglio  di  stato  nella  qualità 
di  referendario. 

(11)  Il  signor  Portalis  ne  era  alalo  primo  presi- 
deole-  Gli  succedè  il  signor  Berlier. 

(12)  Bonaparte  aveva  notato  che  ogni  qoal  volta 
ai  sopponea  qualche  atto  di  opposizione  o sintomo 
di  scompiglio,  veniva  portalo  alla  partita  di  Fouché. 
lìn  curioso  libello  ficea  punire  dal  ministro  il  primo 
console , siccome  ribelle  e traditore  della  repub- 
blica. 

« In  nome  della  repubblica  francese.  Decreto  del 
minislro  della  polizia  generalecon  cui  il  primo  con- 
Bole  Bonaparte . accuMio  di  avere  violata  la  costi- 
tuzione dell’anno  VII],  viene  dichiarato  in  istalodi 
demenza  e condannato,  in  forza  de’ suoi  alU,  a fii- 
cétre; 

« L’atto  costituzionale  dichiara  { articolo  XVlll) 
die  niun  Francese  può  richiamare  la  romiarchia  in 
Francia,  sia  col  mezzo  di  pratiche , sia  di  scritti; 
che  i veri  repubblicani  debbono  eoo  lutto  il  loro 
potere  vigilare  al  manieoinieolo  di  un  tale  articolo 
ed  andar  contro  cosi  al  ritorno  de’  migrati  in  Fran- 
cia come  a qualunque  altra  proviaiooe  di  autorità 
che  intendesse  a ricoudurre  la  monarchia; 

« Considerando  che  il  primo  console  ha  violato 
questo  articolo  non  solamente  col  favorire  il  reln- 
gresso  dei  migrali  io  Francia  , ma  ammettendovi 


quelli  fra  essi  che  furono  moggiormeiite  convinti 
del  delitto  di  migrazioDe; 

« Considerando  ch'egli  ci  ha  rkondotli  ai  prio- 
cipii  deir  antico  sistema  in  tutte  le  sue  forme  Unto 
miliUri  quanto  civili , usando  il  massimo  dispoti- 
smo verso  tutti  I suoi  eguali  e distruggendo  l’egua- 
gliauza,base  di  un  governo  repubblicano  cui  è vie- 
talo di  ricevere  poteri  che  non  gii  vengano  dal  po- 
polo e che  non  sieno  intesi  alla  felicità  del  popolo 
Stesso; 

« Considerando  che  non  soUmenle  ha  adonrato 
tutti  i mezzi  i più  astuti  e pcriidi  per  ricondurre 
fra  noi  rantico  ordine  dì  cose,  ma  che  vuole  in  oltre 
avvezzare  i Francesi  a pronunciare  il  nome  di  re; 

> Considerando  che  di  sua  propriac  tirannica  au- 
torità ha  riconosciuto  un  nuovo  sovrano  conferen- 
dugli  il  tìtolo  di  re; 

« Consideraudolinalmeoto  che  un  simile  atlcuta- 
to  è imperdonabile  scè  commesso  da  un  repubblica- 
no, e diviene  sempre  più  grave  se  Io  è dal  rapo  del 
governo,c  che  il  primo  console  èaccusaloerouviulo 
di  aver  violau  sullo  questo  rispetto  la  cosliluilone. 

« Decreta  : rhc  in  un  governo  repubblicano  tal 
violazione  debb'essere  puniu  con  pena  capitale; 

« Che  nondimeno  il  cittadino  Bonaparte,  primo 
console  della  repubblica,  ha  commesso  quesU  vio- 
lazione per  sola  alienazione  di  mente,  non  a dise- 
gno di  nuocere: 

« In  conseguenza  , e pel  mantenimenlo  del  buon 
ordine,  noi,  ministro  della  polizia  generale,  con- 
danniamo il  detto  ciltadiuo  Bonaparte  , |)CÌnio  con- 
sole, ad  essere  chiuso  a Hirèlro  . ove  dovrà  venire 
trattato  con  tutti  i riguardi  dovuti  alla  sua  perso- 
na , ed  ordiniamo  a tutti  gli  uffiziali  dì  sanità  de- 
gli spedali  T unirsi  in  consulta  a fine  di  animiiii- 
slrare  al  primo  console  lutti  i soccorsi  necessarii 
e convenevoli  per  ricondurlo  alla  ragione.  Il  pre- 
sente decreto  verrà  messo  ad  esecuzione  dai  mem- 
bri del  comitato  di  vigilanza  dei  termidoriani.  • 

Si  fingeva  che  questo  libello  fo>se  firmato  da  Fou- 
ché, simbolo  dcirupposizione  giacobina. 

(13)  Ho  letto  con  grande  attenzione  la  corrispon- 
denza del  signor  Fiévée  , col  primo  console.  Essa 
porta  r impronta  del  carattere  proprio  al  lalcolo 
del  signor  Fièvée  , di  quel  vago  che  non  esprime 
nulla,  e deirtdorazione  della  propria  capacità. 

(ti)  I consoli  in  quel  tempo  rimeUevano. median- 
te un  messaggio  firmato  C'amòocérèz  , i registri 
dei  voti  sul  consolato  a vita  , affìricbè , fattone  lo 
spoglio,  venisse  acclamato  il  volo  del  popolo.  Si  tro- 
vò che  i votanti  erano  di  numero  3,377,885,  ed  i 
voti  pel  consolalo  a v ila  3,368,259.  Si  sa  come  era- 
no dati  quei  voti. 

(15)  In  quella  solenne  assemblea  del  senato  fu 
promulgala  la  riunione  deU’lsola  d’Elba  alla  Fran- 
cia ( 15  agosto  1802 }. 

(16)  Rteulrando  nelle  Tuilcrie  il  console  gettò 
con  veemenza  il  capitello  |tcr  terra  esclamando 

• Fuuchó  ha  concitato  lo  spirito  pubblico  contro 
di  me.  » 

(17)  Bonaparte  si  dolse  fon  Fouché  di  questa  in- 
differenza del  popolo  ; accadde  allora  il  seguente 
dialogo  tra  il  niioislro  ed  il  console: 

« Generale , malgrado  la  fusione  do*  Galli  c dei 
Franchi,  siamo  sempre  il  medesimo  popolo,  siamo 
sempre  quegli  antichi  Galli  rhe  venivano  rappre- 
sentali siccome  genti  che  non  poteano  sopportare 
nè  la  libertà  nè  l oppressione.  ~ Che  cosa  volete  di- 
re? chiese  con  vivacità  Bonaparte.  ~ Che  i Parigi- 
ni hanno  creduto  vedere  neiruliime  disposizioni  del 
governo  la  perdilo  totale  della  liltcrtà  e una  tendea- 


67‘2 


CAPITOLO  VKNTESIMOSECONDU 


/a  troppo  visibile  al  potare  osstìluto.  — Non  gover* 
iierei  sei  settimane  se  in  questo  vuoto  lasciato  dal- 
la pace,  in  vece  di  essere  il  padrone,  fossi  un  mero 
simulacro  d’autorità.  — Ma  mostratevi  ad  un  tem< 
po  d’uQ  cuore  paterno,  afTabile,  forte  e giusto,  e ri- 
couquisicrete  facilmente  quaulo  sembra  che  abbia- 
te perduto.  — C’  à della  bizzarria  in  questa  che  si 
chiama  opinione  pubblica  ; saprò  renderla  miglio- 
re. » Ciò  detto  voltò  le  spaile  al  ministro. 

Correvano  in  allora  voci  d'ogni  sorta  a Parigi.  Ec- 
co quanto  Icggcsi  nel  Giornale  a mano. 

• Ci  aswUavamo  il  ISbrumole  a grandi  avteoi- 
menlt  politici.  1)  concordato  dovea  lìnilmcnte  es- 
sere reso  pubblico  in  quel  giorno.  Si  credea  che  Bo- 
naparie  avrebbe  disfatto  il  senato  e il  tribunato  e 
assunto  o la  corona  o il  diadema  imperiale  col  tìto- 
lo d' tmper«(ore  de' Ga/li  ; ’ Fotiché  , parte  ver- 
gognosa del  governo  , caduto  in  disgraxia  , sa- 
rebbe stalo  spedilo  ambascjatore  a Costantinopo- 
li , il  che  facea  dire  ai  burlieri  di  cattiva  scuola 
eh’  egli  era  linalmenlc  presso  alla  ;>or(a;  il  nuovo 
sovrano  dovea  promettere  di  non  ricordarsi  di  ve- 
runa delle  ingiurie  fatte  al  console  ; I’  almanacco 
repubblicano  doveva  essere  abolito  ed  era  per  sur- 
rogarsegli  il  calendario  gregoriano;  la  dichiarazio- 
ne della  religione  cattolica  , acclamata  la  religione 
dello  stato,  doveva  essere  fatta  colla  massima  so- 
lennità ; il  cardinale  Caprara  avrebbe  celebrala  la 
metta  grande  alle  Tuilerie;  sarebliero stati  creali 
dodici  marescialli  di  Francia  per  onorare  o imbo- 
nirei Morvati,i  Mossene,  i Bernadotte,  i Macdunald, 
i Jourdan,  i Grenier,  i Kcllerroann,  i Dessollcs,  gli 
Augerean,  in  somma  quella  gente  là,  ec.  » 

(18)  Le  parole  che  Bonaparte  volse  a Fouché  fu- 
rono t^nevolenli;  il  primo  temeva  il  secondo  come 
il  rappresentante  della  fazione  giacobina. 

« Signor  Fouché  , voi  avete  servito  ottimamente 
il  governo,  che  non  si  limiterà  alle  ricompense  che 
vi  ha  decretalo  ora  , perchè  dal  giorno  d' oggi  voi 
fate  parte  del  primo  corpo  dello  stalo.  Mi  duole  il 
separarmi  da  un  uomo  nel  vostro  merito  ; ma  ben 
sentivo  il  bisogno  di  provare  all’Europa  che  ada- 
giandomi profoudameoic  in  un  sistema  pacìfico,  io 
mi  riposava  affatto  su  l'amor  de  Francesi.  Nei  nuo- 
vi ordinamenti  che  ho  stabiliti,  la  polizia  non  è più 
che  un  ramo  del  ministero  della  giustizia,  e voi  non 
potevate  ornai  farci  una  comparsa  degna  di  voi.  .Ma 
dovete  esser  sicuro  che  non  riuunzìo  all'idea  di  va- 
lermi de’  vostri  consigli  e servigi , e non  presterete 
l’orecchio  oè  ai  cicalecci  del  sobborgo  dì  San  Ger- 
mano uè  a quelli  delle  bettole  ove  si  uoìscodo  i vec- 
chi oratori  dei  club,  gente  che  avete  si  spesse  volle 
derisa  in  mie  compagnia.  • 

(19)  Bonaparte  nella  lettera  con  cui  annulla  al 
senato  la  nomina  di  Fouché,  si  esprime  cosi  intor- 
no al  senatore  novello. 

« Ministrodella  polizia  in  malagevoli  circostanze, 
il  cittadino  Fouché  ha  adempiuto  co'  suoi  talcutì, 
colla  sua  attività  , colla  sua  devozione  al  governo 
tutto  ciò  che  quelle  circostanze  esigevano  da  lui. 
Ojllocalo  anche  come  lo  è ora  in  grembo  al  senato, 
se  altre  circostanze  ridomandassero  un  mìuialro  del- 
la polizia,  il  governo  non  saprebbe  trovarne  un  al- 
tro più  degno  della  sua  fiducia.  » 

Fu  nel  tempo  stesso  nominato  senatore  il  signor 
Abrial,  fin  alfora  ministro  della  giustizia,  li  primo 
console  comprendendo  che  l'essere  posto  a mazzo 
con  Fouché  doveva  essere  per  Abrial  uno  sconforto 
maggiore  della  perdita  del  ministero  . lo  consolò 
con  queste  parole  : « Cunreotrando  la  polizia  c la 
giustizia,  non  ho  potuto  conservarvi  nel  ministero; 


voi  siete  troppo  onesf  uomo  per  assumervi  i'iiicari- 
co  della  polizia.  • 

(20i  F^co  in  qual  modo  il  Gtomale  a mano  rac- 
conta la  disgrazia  dei  signor  Fournier,  della  quale 
si  è già  parlato  altrove. 

« i 1 signor  Fournier  facevo  a San  Germano  d’  Au- 
xerrois  la  predica  della  passione  di  Gesù  Cristo.  Nel 
corso  di  questa  predica  sì  diffuse  su  i conforti  che 
offriva  agl’ infelici  lo  spettacolo  di  un  Dio  morente 
sopra  la  croce;  e per  darne  un  esempio  ricordò  il 
coraggio  spiegato  dal  re  martire  oe'  suoi  estremi 
momenti , adoprando  tale  eloquenza  che  fece  una 
viva  impressione  sul  suo  uditorio. 

■ Bonaparte  , all’  udire  un  tal  atto  di  coraggio  e 
dì  devozione,  proruppe  io  tal  impeto  di  sdegno  che 
per  poco  noi  fece  apparire  demente. 

« 11  signor  abate  Fournier  tolto  fuori  del  suo  sog- 
giorno dai  gendarmi , fu  trascinalo  a Bicèlre  , cac- 
cialo nel  quarlier  dei  pazzi  , raso  com’  essi,  vestito 
d^lla  loro  divisa  ed  abbandonato  al  loro  trattamen- 
to medesimo.  Non  mai  le  leggi  civili,  religiose,  mo- 
rali erano  stale  violate  in  una  maniera  più  odiosa; 
ma  le  leggi  rimasero  mule.  1 parenti  e i coogianli 
della  vittima  nemmeno  osarono  reclamare  in  favo- 
re di  essa,  c forse  il  supplizio  de)  coraggioso  predi- 
catore sarebbesì  prolangalo  se  il  bisbiglio  suscita- 
lo in  Parigi  da  un  tale  atto  di  esecranda  tirannide 
non  avesse  fatto  nascere  qualche  apprensione  nel 
cuore  del  tiranno.  Dopo  più  giorni  di  tale  indegna 
carcerazione  l’abate  Fournier  fu  trasferito  nella  cit- 
tadella di  Torino. 

Di  11  fu  liberalo  tre  anni  dopo  ad  intercessione 
del  cardinale  Fesch  e restituito  al  clero  , che  egli 
continuò  ad  onorare  coi  proprìi  talenti.  Venne  in  ap- 
presso elevatoalla sedia  episcoi>a)ediMompe1lieri.* 

(21)  Io  ordine  a ciò  il  Monitore  pubblicò  il  se- 
guente articolo: 

■ Il  curalo  di  San  Rocco,  io  un  momento  di  alie- 
nazione mentale,  ba  ricusalo  di  dire  le  preci  per  ma- 
damigella Chameroj  e di  ammetterla  nella  chiesa. 
Uno  dei  suoi  colleghi,  uomo  ragionevole  ed  istrutto 
nella  vcramoraledcl  vangelo, ha  ricevuto  il  cadavere 
nella  chiesa  delle  suore  di  Sau  Tomaso,  ove  il  servi- 
gio divino  è stalo  adempiuto  con  tutte  le  ordinarie 
solennità. 

« L’arcivescovo  di  Parigi  ha  prescritto  tre  mesi 
di  ritiro  al  curalo  di  San  Rocco, affinchè  possa  ricor- 
darsi che  Gesù  Cristo  ha  comandalo  alla  Chiesa  di 
pregar  lino  pc’  suoi  nemici  e alfìochè  , ricondotto 
dalla  meditazione  ai  proprìi  doveri,  impari  che  tol- 
te le  pratiche  superstiziose,  conservateda  alcuni  ri- 
mali,nate  in  tempi  d'ignoranza  o creale  da  cervelli 
riscaldali,  atte  per  la  loro  goffaggine  a digradare  la 
religione,  sono  state  proscritte  dal  concordalo  del- 
la legge  18  germile.  • 

(22)  Emmanuele  Crélel , nato  a Pont-de-Beau- 
voisiu  , nei  Delfinato , il  10  febbraio  1747  , dopo 
aver  fatti  i suoi  studii  presso  i padri  dell’Oratorio 
a Grenoble , si  trasferì  a Bordò  , iodi  in  America 
per  seguire  colà  la  carriera  del  commerc  io.  Di  ritor- 
no in  Francia,  fu  per  qualche  tempo  s Parigi  diret- 
tore della  cassa  d’ assicurazione  contri  gl'  ìocendii. 
Si  mostrò  fin  dal  principio  partigiano,  ma  non  esa- 
gerato, della  rivoluzione.  Nominato,  nel  1795,  de- 
putato al  consiglio  degli  Anziani  pel  dipartimento 
della  Costa-d'Oro,  ove  aveva  acquistalo  molti  beni 
nazionali , fra  gli  altri  la  magnifica  Certosa  di  Di- 
gione,  votò  sempre  colla  maggiorità  costituzionale. 
Nel  1799 si  chiari  conira  il  prestito  forzoso  di  cento 
milioni  chiesto  dal  Direttorio.  Concorse  quanto  mai 
potè  al  18  brumale  , onde  Bonaparte  lo  iinmlnò  su- 
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hito  appresso  cooslgliere  di  stato  ; si  è veduto  come 
venisse  destinato , in  compagnia  di  Giuseppe  Bona- 
parte,  a tener  dietro  alle  negoziazioni  relative  al 
concordato,  ìndi  eletto  alla  direzione  de'  ponti  e de- 
gli argini. 

(23)  Il  signor  dì  Fontanes  è ora  in  procinto  di  so- 
stenere una  grande  parte  perchè  ometta  di  prcscn- 
tore  qui  le  sue  notizie  hiogroRchr;  eccole: 

« Luigi  di  Fontanes  nacque  a Niort,  nel  1757, 
d'una  famiglia  nobile  e protestante.  Si  era  già  acqui- 
stata una  bma  luminosa  eoo  alcuni  fortunati  espe- 
rimenti, siccome  la  sua  traduzione  in  versi  del  Sag~ 
gio  zw  l'uomo  di  Pope  , la  sua  Giornata  de’  morti, 
alcuni  frammenti  di  Lucrezio,  il  suo  poema  il  Giar- 
dino, in  line  alcune  poesie  volanti  inserite  negli  yll- 
mnnaccht  della  Aftiia  allor  quando  la  rivoluzione 
scoppiò.  Si  applicò  alla  compilazione  del  giornale 


intitolato  11  ModeTatort,t  diede  un  poema  ucolare 
per  la  festa  del  14  loglio  1799.  Dom  il  9 termido- 
ro, uoroinato  membro  deiristituto.  tu  professore  al- 
le scuole  centrali.  Cooperò  allora  io  compagnia  di 
La  HarpeedeirabaleBourleldi  VanzellesalJa  com- 
pilazione del  Mémorial  ; 1 principii  di  morale  pro- 
fessati da  questi  personaggi  nel  predetto  giornale 
li  fecero  comprendere  nella  proscrizione  del  19  frut- 
tidoro. Il  signor  di  Fontanes  , rifuggitosi  nell' In- 
ghilterra, si  strinse  allora  In  grande  amicizia  col  si- 
gnore di  Chateaubriand.Tornato  a Parigi  dopo  11  18 
bramale,  diede  opera  al  Moreurio  in  compagnia  di 
La  Harpe , Esménard  e Chateaubriand.  Quando  si 
seppe  in  Francia  la  morte  dì  Washington,  il  signor 
di  Fontanes  ebbe  la  commissione  di  comporne  l'o- 
razione  funebre, ch’egli  pronunziò  nella  cappella  de- 
gl’invalidi  \’8  piovosounoo  Vili  (1800'. 
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La  aoUoacrizione  dei  preliminari  di  pace 
colla  Francia  area  prodollo  a Londra  una 
profonda  e viva  eaultanza  ; la  storia  non  of- 
friva un  secondo  esempio  di  un' approvazio- 
ne cotanto  unanime  ; il  bisogno  della  pace 
era  generale  , o l' opinione  pubblica  forte- 
mente chiarita  per  una  sospcnsioncd'ostililè. 
Posta  lina  tale  tendenza  degli  spiriti , diveni- 
va impossibile  ad  un  ministero  l’atteggiarsi 
ostilmente  contea  la  Francia  : l'entusiasmo 
inspirato  dal  primo  console  era  unanime  , e 
in  Inghilterra  le  masse  , sempre  dominate 
dalle  passioni  , si  agitano  in  grandi  ondale 
come  i cavalloni  dell'Oceano  che  battono  so- 
pra i suoi  scogli.  Dominava  questo  sentimen- 
te  universale  di  benevolenza  per  Bonaparte 
allorquando  i parlamenti  si  riunirono  per  de- 
liberare su  i pubblici  affari.  La  ritirata  del 
signor  Piti  sembrava  dcrinitiva.il  suo  sistema 
di  guerra  era  soggiaciuto;  non  gli  rimase  mi- 
glior partito  del  sedersi  su  i banchi  ministe- 
riali per  sostenere  il  signor  Addinglon.  Pro- 
fondamente istrutto  ddUndoie  del  suo  paese, 
il  signor  Piti  ben  si  guardò  in  quel  momento 
dal  far  causa  diversa  da  quella  dei  partigiani 
della  pace  , idea  dominante  in  allora  dell'In- 
ghiltcrra  ; avrebbe  perduta  tutta  la  sua  im- 
portanza se  si  fosse  posto  in  islalo  d'ostilità 
coir  opinione  pubblica  ; bisognava  lasciar 
trascorrere  ciò  die  i tory  denominavano  un 


capriccio  prima  di  chiarirsi  ; la  pace  dovea 
prima  essere  sperimentata  e [nula  ; il  primo 
console,  fino  allora  si  ben  collocato  nell'opi- 
nione degl'inglesi,  dovea  presto  o tardi  colla 
sua  condotta  di  conquistatore  ferire  I'  amor 
proprio  della  nazione;  allora  soltanto  il  par- 
tito della  guerra  poteva  esser  posto.  Uno  sta- 
tista del  calibro  del  signor  Pitt  dovea  sol- 
tanto essere  portalo  alla  sua  meta  da  un  mo- 
vimento d' opinione  e puntellarsi  su  questa 
per  ottenere  l'intento  d'una  guerra  europea, 
intento  cui  la  Gran  Bretagna  doveva , un 
poco  prima  un  poco  dopo  , aspirare. 

Cosi  operando  , il  signor  Pitt  avea  otti- 
mamente compresa  la  sua  alta  situazione 
dell'  avvenire  ; lasciava  ciò  non  ostante  ogni 
libertà  d'opposizione  a’ que' suoi  amici  che 
nel  parlamento  erano  meno  in  vista  di  lui  ; 
essendo  questi  per  conseguenza  anche  meno 
rilevanti , potevano  , a guisa  di  soldatesca 
leggiera,  noiare  incessantemente  co'  loro  as- 
saltili ministero  del  signor  Addington  e scre- 
ditarlo presso  al  popolo  col  mezzo  della  pic- 
cola guerra.  Pertanto  i signori  Windham  , 
Dundas  , lord  Grenville  doveano  nel  parla- 
mento sedersi  ai  banchi  dell'  opposizione  , o 
quand'anche  avessero  sostenuto  il  ministero, 
adempire  questo  incarico  con  tali  restrizioni 
per  cui  la  loro  protezione  fosse  pregiudizie- 
vole al  credilo  e all'andamento  del  gabinetto 
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|iiG  che  lo  oslililà  diretto  ed  intimale.  Nei 
club  , nelle  pubbliche  riunioni , i membri 
deir  antico  ministero  non  risparmiavano  mai 
r amminisiraziono  Addinglon  ; attaccavano 
altamente  i preliminari  come  una  umiliazio- 
ne per  r Ingliilterra.  a Non  si  otteneva  nulla 
dalia  Francia  . e lutto  le  si  cedea  : l' Inghil- 
terra si  prostrava  umilmente  alle  ginocchia 
del  primo  consolo  ; l'altera  dignili  del  popolo 
inglese  non  era  olla  crudelmente  tralilta  da 
simili  concedimenti?  il  lione  era  dunque  vin- 
to? Come  mai  il  gabinetto  aveva  acconsen- 
tilo alla  sottoscrizione  di  tali  articoli  da  cui 
venivano  involateairingliillerra  le  conquisto 
che  questa  avea  riportate  a costo  del  sangue 
della  nazione  f u 

lo  questo  mezzo  , il  parlamento  si  riunì 
colle  solite  solenniU  ; il  messaggio  del  re  ai 
pari  e ai  comuni  avea  parlato  in  termini  sod- 
dùraccnti  dello  relazioni  Ira  l' Inghilterra  e 
la  Francia  ; il  re  andava  lieto  della  sottoscri- 
zione dei  preliminari  e della  paco  conchiusa 
colla  repubblica  francese  , pace  indispensa- 
bile in  quella  momentanea  disposizione  degli 
spiriti.  Il  messaggio  entrava  ancora  di  buona 
Cede  nella  quislionc  degli  articoli  convenuti 
colla  Francia  , dichiarando  essere  i medesi- 
mi tutto  quel  meglio  che  si  potea  sperare 
uelle  pericolose  circostanze  alle  quali  si  era 
veduta  ridotta  la  |>uteoza  britannica.  « Mi- 
lordi e signori , diceva  il  re , ho  il  piacere  di 
notificarvi  che  le  negoziazioni  importanti  nel- 
le quali  io  mi  trovava  impegnato  al  chiudersi 
dell’ultima  scssionedel  parlamento  sono  per- 
venute ad  una  favorevole  conclusione.  Le 
difTerenze  esistenti  fra  le  potenze  del  Nord 
sono  state  terminate  mediante  una  conven- 
zione coir  impera  toro  di  Russia  , alla  quale  i 
re  di  Danimarca  e di  Svezia  sono  disposti  ad 
aderire.  Una  tal  convenzione  assicura  i di- 
ritti essenziali  che  noi  pretendevamo  ; essa 
ne  mantiene  l' esercizio  nella  guisa  la  meno 
onerosa  pei  sudditi  delle  parti  contraenti.  I 
preliminari  di  pace  sono  stali  ratificali  tra 
me  e la  repubblica  francese  e vivo  nella  fi- 
ducia che  le  importanti  loro  disposizioni  ver- 
ranno trovato  consentaneo  ai  sostanziali  in- 
teressi di  questo  paese  ed  onorevoli  al  carat- 
tere della  britannica  dignità  ; vi  verranno 
immediatamente  presentati  ; spero  che  ot- 
terranno l'approvazione  del  mio  parlamento. 

« Signori  della  camera  dei  comuni , ho 
fatto  stendere  il  prospetto  dello  spese  che 
domanda  il  servigio  pubblico  seguendoquella 
proporzione  che  mi  è sembrata  la  più  con- 
venevole al  nostro  stato  presente  ; mi  duole 
il  pensare  che  sono  necessari!  forti  sussidii 
atteso  le  speso  tuttavia  indispensabili  pur  un 
certo  tempo  nelle  diverse  parli  del  mondo  e 
il  bisogno  di  sostenere  le  istituzioni  conve- 


nevoli nei  tempi  di  pace.  Potete  nondimeno 
esser  persuasi  che  verranno  |H>sti  in  opera 
tutti  i mezzi  economici  necessari!  a non  pro- 
giudicare il  grande  scopo  do' miei  voli , la  si- 
curezza di  tutti  i mici  stali.  * 

Lord  Bultun  propose  l'indirizzo  d' appro- 
vazione come  ò di  stile  costituzionale  neli’ln- 
ghilterra  ; il  discorso  del  lord  s'accordava 
collo  stato  delle  opinioni  proclivi  alla  pace;  si 
congratulava  con  I'  Inghilterra  do' suoi  buoni 
8uccessi;la  bandiera  britannica  sventolava  dal- 
le colonne  d' Ercole  sino  al  fondo  dell'Asia  e 
deH'America;  invocava  dallacamera  dui  pari 
ringraziamenti  da  dirigersi  al  generale  che 
avea  si  valorosamente  combattuto  in  Egitto 
e scacciati  i Francesi  da  quella  contrada  (1). 
Lord  Bulloii  trovò  un  sostenitore  in  lord  Lit- 
ford  , che  approvò  parimente  l' indirizzo. 
Qual  differenza  non  v'  era  fra  lo  stato  d’an- 
gustia in  cui  si  trovava  la  Gran  Bretagna  al- 
l'aprirsi  dell'  ultimo  parlamento  e la  prospe- 
ra 0 gloriosa  situazione  cui  si  vedea  salita 
oggidì  ! Le  benedizioni  di  Dio  aveanu  cosi 
preparati  i destini  della  patria  (2).  I whig die- 
dero tutti  il  loro  assenso  o manifestarono  la 
loro  contentezza  per  la  pace  ; il  duca  di  Bcd- 
fort  si  fece  loro  interprete  nella  camera  dei 
pari. 

Nella  camera  dei  comuni  la  discussione 
intorno  all’  indirizzo  non  fu  meno  importan- 
te; il  signor  Fox.  l’organo  dell'antica  oppo- 
sizione. manifestò  nel  modo  il  più  segnalato 
la  sua  approvazione  ai  preliminari  della  pace 
e la  sua  gioia  : il  popolo  inglese  dovea  ralle- 
grarsi di  mettere  cosi  un  termine  a tutti  i 
suoi  sagrifizii  ; qual  miglior  cosa  poteva  egli 
desiderare  che  il  voderchiudersi,  dopo  dieci 
anni  di  sforzi,  la  lizza  delle  battaglio  (3J?  Il 
signor  Piti  si  fece  udire  dopo  il  suo  avversa- 
rio più  antico  e più  formidabile.  Ognuno  era 
curioso  di  sentire  in  qual  modo  avrebbe  con- 
siderati i preliminari  della  pace  e avrebbe 
dato  ai  medesimi  il  proprio  consenso,  a Mi 
alzo  , signore  (A)  , disse  il  signor  Piti  con 
gravità  . per  esprimere  la  soddisfazione  di 
cui  sono  compreso  nel  convenire  , forse  per 
la  prima  volta,  co' membri  dell'altro  lato  della 
camera  in  un  volo  che  prometto,  giusta  ogni 
apparenza  , di  riunire  in  suo  favore  l'unani- 
mità. Non  mi  diffonderò  in  questo  momento 
su  la  pacificazione  colle  potenze  del  Nord  o 
su  i preliminari  di  pace  conchiusi  culla  Fran- 
cia . ma  quando  sarò  a spiegare  la  mia  opi- 
nione su  r,imo  e r altro  di  tali  punti , si  tro- 
verà forse  eh’  io  gli  approverò  dietro  consi- 
derazioni di  una  natura  ben  diversa  da  quello 
che  dirigono  i voti  e l’opinione  dell' onore- 
vole mio  preopinante.  Signore  , tal  duplice 
paeificaziono  produce  in  me  la  più  viva  ed 
alla  contentezza.  Io  penso  ohe  , a malgrado 
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di  tulle  le  piccole  critiche  cui  certi  punti  delle 
medesima  possono  andare  soggetti , offra 
grandi  argomenti  di  gioia  a questo  paese  e 
meriti  al  governo  la  pubblica  approvazione  e 
riconoscenza.  La  conclusione  della  guerra  è 
stata  segnalata  da  prove  ( più  luminose  . se 
è possibile  , di  quante  si  sono  precedente- 
mente  vedute  ) del  valore  invincibile  , del- 
l'abilità straordinaria  de' nostri  eserciti  e delle 
nostre  armate  navali  , come  parimente  del- 
r inaudita  rassegnazione  , della  tranquilla 
perseveranza , della  costanza  invariabile  del 
popolo  in  mezzo  a circostanze  malagevoli  nè 
men  penose  di  quelle  che  sono  le  conseguen- 
ze immediate  della  guerra.  Il  modo  ond'esso 
ha  sopportate  queste  diOicoltà,  ancorché  non 
fossero  generate  dalla  guerra,  gli  dava  il  di- 
ritto di  aspettarne  un  felice  termine  ; lo  ha 
condotto  il  ritorno  della  pace  ; questa  pace 
ha  diffuso  la  più  alta  soddisfazione  per  ogni 
dove  ; e se  vogliamo  assicurare  la  nostra  fe- 
licità eia  gloria  della  nostra  costituzione  non 
abbiamo  a far  altro  che  rimanere  fedeli  a 
noi  medesimi.  » 

Un  tal  discorso  vivamente  applaudito  par- 
lava alle  simpatie  nazionali  ; Piti  celebrava 
gli  onori  del  popolo  ed  approvava  la  pace. 
Fu  veduto  immantinente  levarsi  il  signor 
'Windham  per  protestare  contra  i prelimina- 
ri : « Signore  , è un  dovere  ben  penoso  per 
me  il  dichiarare  quest'  oggi  che  i miei  sen- 
timenti sono  opposti  a quelli  d'un  onorevole 
amico  col  quale  il  non  trovarmi  d' accordo  , 
ogni  qual  volta  ciò  è accaduto  , è stato  rav- 
visato da  me  siccome  una  sventura.  Poiché 
le  espressioni  del  partilo  d'indirizzo  non  por- 
tano un'approvazione  speciale  alla  pace,  non 
é mia  intenzione  oggi  l' esaminare  le  condi- 
zioni di  questa  pace , tanto  più  che  non  tar- 
derà per  me  l' occasione  di  esporre  alla  ca- 
mera i motivi  da  cui  sono  spinto  a disappro- 
varla. Non  darò  dunque  oggi  la  mia  negativa 
all'  indirizzo  proposto  ; aspetterò  il  giorno 
della  discussione  per  tra  Ita  re  speciOcata  men- 
te questo  soggetto , ma  desidero  nel  tempo 
stesso  farmi  ben  capire  che,  convenendo  nel 
partito  nell'  indirizzo , non  obbligo  il  mio 
suffragio  a verun  altro  partito  avvenire  in 
ordine  a ciò.  Spiegato  bene  un  tal  punto  , 
signore  , avrei  aspettato  per  spiegare  I miei 
motivi  il  giorno  della  discussione  che  dee  se- 
guire fra  poco  , so  alcuni  miei  preopinanti 
non  avessero  dichiarata  la  loro  opinione  in 
favor  della  paco , la  qual  cosa  mi  sembra 
esigere  per  lo  meno  dichiarazioni  relative 
per  parte  di  coloro  che,  come  me , non  pos- 
sono dispensarsi  dal  condannarla.  Vi  sono 
ancora  altre  ragioni  che  m' inducono  a dire 
6n  d'ora  una  parola  o due  su  tale  argomento. 
Chi  combatte  un'  opinione  prevalente  su  la 


generalità  , chi  solo  si  mostra  in  lutto  in 
mezzo  alla  pubblica  allegrezza  , chi  solo  ha 
l'aspetto  delia  mestizia  trafìsonomie  raggian- 
ti di  gioia  ed  é assorto  nel  dolore  e nello  sco- 
raggiamento mentre  gli  altri  sono  animati  dal- 
le più  luminose  speranze  ; chi  è in  questo 
stato  dee  desiderare  di  spiegarne  i molivi , 
debbe  esser  sollecito  di  far  conoscere  le  ra- 
gioni d'  una  diversità  di  sentimento  cotanto 
etraordinaria.  La  camera  ha  già  veduto  e 
comprende  perfettamente  come  alcuni  suoi 
membri,  che  certo  non  pensano  nella  stessa 
maniera,  sieno  compresi  oggidì  de' sentimen- 
ti medesimi.  Un  onorevole  membro,  il  signor 
Fox  , e il  mio  onorevolissimo  amico  , il  si- 
gnor Pitt,  si  rallegrano  o sembrano  trionfar 
di  conserto  su  la  paco  della  giornata  ; pur  la 
vedono  l' uno  e l' altro  sotto  un  punto  di  vi- 
sta ben  differente.  In  questa  occasione  io 
penso  , come  il  signor  Fox  , che  questa  paco 
sia  gloriosissima  per  la  Francia  ; ma  per  ciò 
appunto  sonlontanissimodal  provarne  la  gioia 
eh'  egli  no  sente  ; e per  questo  ancora  non 
posso  partecipare  della  viva  soddisfazione 
del  signor  Pitt.  » 

Windham  es|M>nea  qui  tutti  i sentimenti 
do'  nemici  della  pace,  dichiarando  che  i suoi 
preliminari  erano  utili  e gloriosi  unicamente 
per  la  Francia  ; come  potea  mai , posto  ciò, 
un  degno  Inglese  associarsi  alla  gioia  di  una 
tale  pacificazione?  Il  signor Addington  si 
credè  nell'  indispensabile  obbligo  di  rispon- 
dere a nome  del  suo  gabinetto  ai  vivi  assal- 
ti che  gli  dirigeva  il  signor  Windham,  ben- 
ché zelante  amico  del  signor  Pitt  : « Non 
comprendo  come  condizioni  cotanto  ampie 
e giuste  possano  divenire  l'oggetto  delle  a- 
mare  censure  del  signor  Windham  ; la  ne- 
cessità di  negoziare  era  riconosciuta  per  ogni 
dove  , e lo  stato  del  paese  ne  faceva  un  do- 
vere al  governo  ; la  pace  domandata  dai  tro 
regni  non  porta  con  sé  alcun  sagrifizio  del- 
I'  onor  nazionale.  Del  rimanente  ciascuno 
può  essere  ben  tranquillo  , perché  suppo- 
nendo che  r Inghilterra  dovesse  rientrare  in 
lizza  , lo  farebbe  con  tutta  l'energia  del  suo 
carattere , con  tutto  il  dispiegamento  della 
sue  forze.  » La  voce  pertanto  del  signor 
Windham  andò  perduta  in  mezzo  all' unani- 
mità dei  suffragi  per  l' indirizzo  e lo  stesso 
signor  Sheridan  lodò  circa  alla  pace  la  con- 
dotta del  signor  Addington  ; l' ardente  poeta 
rimase  per  cosi  dire  attonito  al  trovarsi  sui 
banchi  ministeriali  ; ma  il  sentimento  della 
pace  era  in  allora  una  specie  di  voce  miste- 
riosa che  metteva  in  orgasmo  le  coscienze 
di  tutti.  Il  voto  del  parlamento  fu  una  sorta 
di  lega  , una  fusione  momentanea  di  tutti  i 
colori  concorsi  nel  bisogno  generalmente  sen- 
tito di  una  pacificazione  europea  (5). 
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La  corona  colse  questa  favorevole  circo- 
stanza d'un’opinione  unanime  per  discioglie- 
re i comuni.  L'ultimo  parlamento  non  era 
perancho  al  suo  termine  , ma , formatosi 
nelle  circostanze  di  una  guerra  generale,  si 
era  estenuato  per  lo  concessioni  e sagriGzii 
fatti  alla  causa  pubblica  ; ci  voleva  un  par- 
lamento nuovo  , deciso  di  sostenere  il  mini- 
stero Addington  e la  pace  europea.  Seguite 

10  elezioni  fragorosamente  , il  parlamento 
venne  rieletto  , salvo  pochi  nomi  ; il  mini- 
stero Addington  potò  contare  per  le  quistio- 
ni  nazionali  sopra  una  sincera  adesione  dei 
comuni  ; il  popolo  inglese,  con  quell'istinto 
che  lo  caratterizza  , scelse  uomini  dolati  di 
zelo  patrio  o di  energia  , la  più  parte  devoti 
al  sistema  pacifico  , ma  che  in  verun  caso 
non  avrebbero  son  ito  gl'  interessi  e lo  idee 
della  Francia.  Il  primo  console  aveva  invia- 
to diversi  suol  agenti  in  Inghilterra  per  in- 
tervenire a questo  spettacolo  delle  elezioni; 

11  signor  Fiòvée  , incaricato  di  scandagliare 
Io  spirito  pubblico  , scrisse  nel  Mercurio  di- 
verse lettere  su  le  elezioni  inglesi  col  fine 
di  rendere  schifa  la  Francia  dell'aspetto  di 
disordine  che  presentavano  le  agitazioni  de- 
gli huiting  ( assemblee  elettorali)  (61.  Il  nuo- 
vo parlamento  manifestò  la  più  aroente  sol- 
lecitudine ed  un  leale  concorso  per  l' esat- 
to adempimento  del  trattato  ; lo  stato  de- 
gli spirili  ne  faceva  in  allora  un  imperio- 
so dovere  all'  Inghilterra.  Il  congresso  d'A- 
micns  destò  una  viva  controversia  . c da 
quei  momento  l'opposizione  politica  divenne 
più  seria. 

Lo  stato  delle  negoziazioni  colla  Francia 
meritava  di  fatto  un  attentissimo  esame  ; il 
trattalo  d'Amiens  . definitivo  nella  maggior 
parte  dello  clausole  , in  quanto  sopra  tutto 
riferivasi  alle  cessioni  di  territorio,  lasciava 
in  sospeso  molte  quislioni.  Secondo  i preli- 
minari , la  Francia  non  cedeva  nulla  , men- 
tre l'Inghilterra dovevaabbandonare  la  mag- 
gior parie  delle  conquiste  nelle  colonie  , 
sgomberare  l' Egitto  a favore  della  Porta  , 
cedere  Malta  per  non  ottenere  nulla  più  di 
Ceylan  e dellaTrinità,  sole  conquiste  ad  ossa 
rimaste  dopo  i buoni  successi  ottenuti  duran- 
te una  si  lunga  guerra.  Il  gabinetto  del  si- 
gnor Addington  esitava  nel  prendersi  la  mal- 
leveria d'una  esecuzione  piena  ed  intera  del 
trattalo  d'  Amicns  ; niuno  ignorava  nell'  In- 
ghilterra i tentativi  del  primo  console  sul 
continente  nò  l’ ingrandimento  sterminato 
della  sua  possanza  sia  nell'  Italia  , sia  nella 
Svizzera  ; in  somma  su  tutti  i punti  ove  avea 
potuto  stendersi  l' inllucnza  francese  l' equi- 
librio era  infranto.Quali  compensi  sarebber- 
si  accordati  al  principe  d'  Orango  c al  re  di 
Sardegna  rifuggitosi  a Roma  ! Che  cosa  era 


per  divenire  l' indipendenza  della  Svizzera  T 
L' Italia  non  era  essa  ornai  un'  appendice 
della  repubblica  francese  t Mentre  il  primo 
console  stava  per  riconquistare  San  Domin- 
go ed  avverare  un  vasto  sistema  coloniale  , 
mentre  gli  venivano  cedute  dalla  Spagna  la 
Luisiana,  dal  Portogallo  una  frontiera  este- 
sissima sul  fiume  delle  Amazzoni , conveni- 
va egli  che  l' Inghilterra  si  spogliasse  delio 
suo  colonie  per  ingrossare  anche  di  più  la 
dominazione  invaditricc  di  Bonajiarle  f Cosi 
ragionavano  i tory. 

l)o|)0  la  sottoscrizione  dei  preliminari , di 
mezzo  agli  stessi  moti  d' allegrezza  che  ha 
destati  nella  pubblica  opinione  la  paco  , si 
manifesta  una  certa  inquietudine  in  Londra: 
una  flotta  francese  veleggia  alla  volta  di 
San  Domingo , un'  altra  squadra  si  dirige 
verso  la  Guadalupa  ; il  gabinetto  inglese  fa 
tener  d'occhio  queste  spedizioni  mettendo  in 
mare  eguali  forze  navali  che  le  seguono  on- 
d' essere  preste  al  caso  di  qual  si  sia  avveni- 
mento. Nella  stessa  invasa  isola  di  San  Do- 
mingo l'influenza  inglese  si  fa  sentire;  essa 
inspira  la  resistenza  ai  Negri,  essa  gli  arma, 
essa  ò r anima  di  quanto  può  opporsi  al  dis- 
piegamento della  marineria  e del  sistema  co- 
loniale francese  , di  cui  l' Inghilterra  ha 
sempre  paura  ; la  rivalità  tuttavia  profonda 
ò solamente  sospesa.  Tale  è lo  stato  degli 
spiriti  quando  s'apre  la  negoziazione  specia- 
le per  la  cessione  di  Malta  o pel  pieno  cd 
intero  adempimento  dei  preliminari. 

Questa  negoziazione  aggiravasi  su  diversi 
punti  essenziali  (7);  erasi  stipulato  che  Malta 
verrebbe  restituita  all'  ordine  e che  intanto 
r isola  sarebbe  posta  sotto  la  dominazione 
di  una  potenza  intermedia;  ora  io  qual  modo 
l'ordino  sarebbe  costituito  di  nuovo,  qual 
gabinetto  intermedio  verrebbe  intanto  scelto 
r occupare  Malta  in  via  di  provisione  t 
esame  di  tali  duo  importanti  quistioni 
portava  con  sò  degl'  indugi  che  in  sostanza 
si  desideravano  daH'Inghilterra,  poichò  que- 
sta vedoa  come  il  primo  console  facesse  dello 
parti  larghe  a sò  stesso  tanto  sul  continente 
quanto  nelle  colonie  e qual  notabile  dispie- 
gamento il  sistema  francese  acquistasse  ncl- 
r Italia,  nell’Olanda,  nella  Svizzera  ; gli 
statisti  dell'  Inghilterra  , presaghi  d'  una 
nuovagiicrra  o più  o men  presto  imminente, 
ben  s' asteneano  dall'  eseguire  il  sistema  di 
cessione  stipulato  nel  congresso  d'  Amiens. 
Malta , l'Egitto,  il  Ca|>o  di  Buona  S|>cranza 
apparivano  punti  militari  preziosi  troppo  da 
custodirsi  pcrchò  il  ministero  inglese  non 
temesse  d'essere  accusato  di  tradimento  col- 
r abbandonare  tante  posizioni  marittime  : 
onde  mentre  parlava  sempre  di  pace,  il  ga- 
binetto britannico  ricusava  spogliarsi  di  quei 
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me<7.i  elio  asrolilieru  roso  |iiù  ravorcvoli  per 
lui  le  surli  (Iella  guerra. 

L'oggello  (Ielle  prime  note  fra  l'Iiigliil- 
Icrra  e la  Francia  versa  prccisamenle  su  la 
c'ostiluziono  (loirordinc  di  Malia  ; il  signor  Ot- 
te trovavasi  tuttavia  a Londra  (fuandu  s' in- 
traprendeva già  una  negoziazione  attiva  tra 
lui  e lord  llankcsburv’  ; i picnipotenziarii 
delle  diverse  corti  sono  additati,  u L'ordino 
era  già  ridotto  a non  essere  più  che  una  ri- 
membranza ; si  dovea  riunirnu  gli  sparsi  a- 
vanzi;  (|iial  possibilità  di  radunare  quei  com- 
mendatori e cavalieri  i cui  beni  erano  stati 
cunriscali  in  Francia,  nel  l’ieniuoto  0 in  tutta 
r Italia  , eccetto  Napoli  ? La  Francia  non 
proponev  a alcun  compenso  in  loro  favore  per 
le  confiscaziuni  , ma  acconsentiva  ella  a re- 
stituire ai  medesimi  lo  commende?  So  non 
sussiste  l'ordine  di  San  (iiuvanni  di  Gerusa- 
lemme , se  non  piKÌ  ornai  sussistere  , come 
può  pretendersi  dall'  Ingliiltcrra  lo  cessiunc 
di  Malta  ì Non  è questa  una  pretensione  il- 
lusoria ?»  A ciò  il  signor  Olio  risponde  : 
((  che  il  caso  era  precisamente  preveduto  e 
che  Ano  all' istante  della  reintegrazione  del- 
r ordino  si  dovea  deporre  la  sovranità  del- 
r isola  nelle  mani  di  una  potenza  intermedia 
e neutrale  ; » a tale  cITetto  egli  propone  la 
Itussia  , poi  Napoli  e I'  Austria. 

La  mediazione  del  gabinetto  di  Pietrobur- 
go è accettata  da  lord  llavvkesbury , il  quale 
ricorda  che  Paolo  I si  era  dichiarato  |>er  un 
momento  gran  mastro  di  Malta.  MancH'ac- 
cettare  una  tale  mediazione,  il  ministro  in- 
glese ben  comprcndea  che  l' affare  sarebbe 
andato  por  le  lunghe  , e che  , dovendo  pro- 
seguirsi una  negoziazione  su  punti  cotanto 
lontani,  non  so  no  otlerrcblie  venni  risiilta- 
mcnto  , perchè  una  transazione  diplomatica 
che  abbia  po'suoi  capiliioghi  Parigi,  Londra 
e Pietroburgo  è interminabile  di  sua  natura; 
durante  questo  intervallo,  la  Gran  liretagna 
veniva  a mantenere  il  paciAco  possedimento 
dell'  isola  di  Malta  , suo  unico  scopo. 

Per  tal  modo  nessuna  delle  due  pnlenzc 
rimane  nello  condizioni  e nei  termini  del 
IralUilo  d'Amicns  ; Dona  parte  estende  indo- 
Anitaiuentc  la  sua  potenza  contincntalo  che 
non  ha  ornai  più  limiti  ; schiva  la  (piistione 
dei  compensi  da  darsi  al  principe  d'  Grange 
e al  re  di  Sard(*gna  ; domina  l'Olanda  , la 
Svizzera  , I'  Italia  , la  Spagna  ; (»:cupa  per- 
sino il  Vaicso  : il  consolo  non  comprende 
una  pace  imparziale.  Dal  canto  suo  la  Gran 
Ur(!tagna  ritiene  la  maggior  parto  dei  possedi- 
menti che  ha  promesso  di  cedere,  o ciò  per- 
chè tra  la  Gran  Bretagna  c la  Francia  non  vi 
è rcalmcnto  altroché  una  tregua;  nè  l una  nè 
l'altra  delle  due  potenze  può  contare  su  la 
pace  che  principia  a divenire  un'illusione. 


Inlanlochè  si  continuano  queste  negozia- 
zioni , r opinione  pubblica  (lei  duo  paesi  è 
presta  ad  irritarsi  al  più  alto  grado  ; una  ri- 
voluzione morale  si  opera  nelle  masso  ; il 
popolo , volubile  , si  agita  o in  un  senso  o 
nell'altro  , ma  sempre  colla  stessa  energia. 
Sono  appena  scorsi  sei  mesi  , e già  la  paco 
non  sembra  più  che  una  tregua  ; ciascuno 
si  apparecchia;  i due  avversarli  si  misurano, 
si  scandagliano  ; ciascuno  è avido  di  gettarsi 
ancora  nello  triste  o sanguinose  vie  della 
guerra.  Una  polemica  la  piu  violenta  princi- 
pia già  nei  giornali;  la  stampa  in  Inghilter- 
ra ha  la  più  o|>erosa  inAueuza  ; ancorché  il 
parlamento  non  faccia  per  anco  udire  la  no- 
derosa sua  voce,  i giornalisti  entrano  in  iiz- 
I za  con  quello  spirito  caustico  , saArico  che 
caratterizza  le  fazioni.  Ancorché  vi  siano 
tuttavia  alcuni  giornali  che  imprendano  a di- 
fendere il  trattato  e osino  tesser  gli  eiicomii 
del  primo  consolo , i più  fra  questi  si  espri- 
mono con  una  estrania  vivacità  su  la  sua  per- 
sona , lo  sue  abitudini  , la  sua  famiglia  e lo 
male  intenzioni  della  Francia.  Ciascuna  mat- 
tina i tory  parlano  all' orgoglio  britannico  e 

10  stimolano  incessantemente  ; si  gettano  nel 
cuore  del  popolo  inglese  tutti  i fuochi  di  glo- 
ria e tutte  lo  ricordanze  d' irritazione  che 
l>08sono  tirarlo  dal  suo  letargo  ; il  trattalo 
d'Amicns  gli  sembra  un  oltraggio  ; un  popo- 
lo non  può  lasciarsi  affrontare  ; i (legni  Agli 
della  Gran  Bretagna  , i marinai  di  Nelson  , 
debbono  essi  sopportare  che  la  bandiera  del- 
r antica  rivale  si  dispieghi  no'  grandi  mari  T 

11  Rute  Bilannia  (Tu  governa,  o Bretagna!), 
quel  canto  nazionale  , è inluonato  per  ogni 
(love  nelle  taverno  , siccome  il  segnale  pre- 
cursore della  battaglia  ; esso  appart»:chia 
I'  armamento  di  lutto  un  popolo. 

In  Francia,  il  primo  console  fa  risponde- 
re con  vivacità  allo  menomo  parole  che  si 
racchiudono  ne'  giornali  di  Londra , crea  un 
uAzio  di  spirilo  pubblico  per  rispondere  al 
Timet , al  Corriere  . alla  moltitudine  di  li- 
belli che  già  iunoiidano  la  Gran  Bretagna. 
L’Arjo  è istituito  a Parigi  ; scritto  in  inglese 
da  un  profugo  di  nome  Guldsmilh  , è desti- 
nato, sotto  l'influenza  del  signore  di  l'alley- 
rand,  ad  esprimere  gli  aggravii  di  cui  la  na- 
zione francese  accusa  il  governo  britanni- 
co (8)  e a sollevare  I Irlanda  conira  l'Inghil- 
terra. Il  signor  di  Montlosier  , I'  estensore 
del  Corriere  di  Londra,  è chiamato  a Parigi 
per  continuare  quest' opera  censurando  lo 
istituzioni  del  governo  e del  popolo  inglese. 
Il  convenzionale  Ilarrèro  , sotto  la  direzione 
del  g.ibineltoconsolaro,  è incaricato  anch'es- 
80  di  comporre  gli  articoli  del  Monitore  in- 
tesi a manifestare  le  ire,  i dispetti,  i disegni 
di  Ilonaparle  ; lutto  fluisco  con  la  vecchia 
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fraseologia  conira  la  ptr/Ula  Albiont.  Il  pri- 
mo console  non  ha  veruna  idea  su  la  libertà 
della  slam)»  o del  poderoso  effelto  di  rjiiesla 
leva  nciringhillcrra  ; s'irrita  delle  menomo 
parole  lanciate  contro  di  lui  ne’  giornali  ; ci 
vedo  le  intenzioni  del  ministero  Addingion 
e s'immagina  che  a Londra  si  possa  impedi- 
re la  pubblicazione  di  quello  parole  , come 
in  caso  simile  egli  lo  farebbe  a Parigi. 

Havvi  una  singolare  lotta  che  rivela  per- 
fettamente lo  spirilo  dello  due  costituzioni 
inglese  e francese  ; fra  Pili  o Bonaparic  si 
manifesta  primieramente,  come  si  è già  det- 
to, la  lotta  del  credilo  pubblico  c della  forza 
militare;  tra  il  ministero  Addington  c il  pri- 
mo console  prosegue  , durante  la  pace,  una 
battaglia  non  men  vigorosa  fra  la  potenza 
della  libertà  del  pensierc  e la  forza  di  un  po- 
tere conccnlrato  e di  un'attenta  censura. 
l)o\eva  essere  un  martirio  per  Bonaparle  il 
non  poter  esercitare  la  sua  vigilanza  intel- 
lettuale nell’  Inghilterra  come  lo  facca  sul 
continente  ; le  resistenze  di  quel  paese  lo  tri- 
bolavano ; non  concepiva  che  cosa  fosse  li- 
bertà, indipendenza  della  parola  ; ogni  qual 
volta  un  giornale  lo  importunava  nell'Olan- 
da , nella  Germania,  a Leida  o in  Amburgo, 
ne  faceva  im|>eriosamcnlc  chiedere  l’aboli- 
zione , o vero,  se  credeva  utile  il  mantener- 
lo, gli  prescriveva  articoli  a suo  piacimento. 
Bonaparte  deponeva  i manifesti  della  sua 
ambizione  presso  gli  organi  del  pensiero  col- 
locati su  tutti  i punti  dell'Europa. 

Ora,  una  tale  azione  assorbente  il  conso- 
le voleva  esercitarla  neiringliiltcrra  che  alla 
suprema  sua  volontà  sottraevasi  ; le  sue  note 
diplomatiche  sono  pieno  di  querele  , di  ag- 
gravii  rinfacciati  ai  giornali  ; vorrebbe  che 
Il  gabinetto  britannico  gli  desso  soddisfazio- 
ne su  di  ciò  , 0 ciascuna  volta  eh’  egli  indi- 
rige una  doglianza  uficiale  , il  signor  Ad- 
dingion s’atfretta  a rispondergli  ; « La  legi- 
slazione britannica  non  permette  provisioni 
di  polizia  che  aboliscano  un  giornale  dietro 
un  semplice  decreto;  se  il  console  Bonaparle 
ha  querelo  da  portare  conira  un  giornale  , 
l'azione  dinanzi  alle  assise  spelta  a lui  come 
a qualunque  privato  , e il  corpo  de’  giurati 
inglesi  esaminerà  se  vi  sia  il  caso  di  proce- 
dere per  calunnie  o ingiurio  private  arrecale 
col  mezzo  di  libelli  ; allora  un  decreto  di  con- 
danna farà  palese  interamente  la  giustizia 
del  popolo  nell'esame  di  tutte  le  quistioni 
che  si  riferiscono  alla  libertà  della  parola.  » 

Questi  reclami  divengono  più  vivi,  perchè 
la  stampa  non  risparmia  nulla  ; l' Inghilter- 
ra era  da  lungo  tempo  il  rifugio  di  tutti  gli 
avanzi  della  migrazione;  fra  quegl'individui 
devoti  alla  causa  de' Borboni  Irovavansi  uo- 
mini di  spirilo  c letterati  distinti  ; il  carat- 


tere stesso  di  quella  esule  generazione  con- 
sislea  precisamente  in  un  certo  modo  causti- 
co d'esprimersi  su  le  ricchezze  inaudito  dei 
rivoluzionarii  francesi,  le  famiglie  che  la  ri- 
voluzione aveva  innalzalo  , lo  antecedenze 
de'  suoi  eroi.  Durante  l’ accanila  guerra  di 
dicci  anni , erano  comparsi  parecchi  giornali 
in  francese  ; il  signore  di  Monllusier  avea 
scritto  il  Corritrt  di  Londra  con  un  cslro  so- 
stenuto e certo  metodo  fìlosoricu  di  csanu- 
nare  gli  eventi  ; dopo  la  pace  , il  signor  di 
Montlosier  , avvicinatosi  al  primo  console  . 
dovette,  dopo  un  viaggio  sul  continente,  con- 
tinuare in  Francia  un  giornale  col  titolo  di 
r nrriere  di  Parigi  e di  Londra  , lutto  devoto 
alla  politica  del  signore  di  Talleyrand. 

Durante  quello  stesso  periodo  di  guerra 
era  comparsa  una  gazzetta  stesa  con  mollo 
spirilo  sotto  la  direzione  del  signor  Pellicr  , 
il  tanto  notabile  autore  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli , raccolta  alla  quale  cooperava  tutta  la 
francese  aristocrazia  ; gli  Atti  degli  Apostoli 
erano  una  mordente  satira  dettata  dalle  |ien- 
ne  di  Kivarol  c del  marchese  di  (lham|ice- 
nclz  , critici  dotati  di  tanto  spirilo  e gusto 
squisito. l’ellier  prima  di  lutto  compilava  una 
raccolta  scritta  in  francese  su  quanti  falli  ac- 
cadevano a Parigi  sotto  il  Direttorio  ed  il 
consolato  ; I’  avea  protratta  lino  al  trigesimo 
quinto  volume  con  una  vena  incsaiirabile  di 
sarcasmi  conira  Bonaparle  . la  sua  famiglia 
e i suoi  generali.  Tale  raccolta  fu  sospesa 
per  un  momento  alta  paco  d’Amicns  ; troppo 
grande  era  in  allora  I’  entusiasmo  verso  Bo- 
naparto  perchè  si  potesse  sperare  il  buon 
successo  di  una  critica  tanto  implacabile  ; 
non  appena  l'opinione  pubblica  accolse  di 
nuovo  l'opposizione  contro  il  primo  console, 
Pellicr  ripreso  I’  invelenita  sua  penna  eser- 
citandola in  una  raccolta  cui  diede  titolo 
d' Ambigu  (9j,  Non  era  questo  solamente  un 
fuoco  continuato  di  epigrammi,  di  satiro  con- 
tra  Bonaparle  e la  sua  corte;  Pelticr  ridestò 
orrido  calunnio  contra  del  console  ; suscitò 
le  fazioni  colle  loro  speranze,  co' pravi  loro 
disegni,  colle  irritanti  loro  passioni  ; suppo- 
se versi  che  non  erano  stati  fatti, cospirazioni 
non  csistenti.il  frontispizio  dello  stesso  gior- 
nale era  un'  allegoria  contra  la  persona  c la 
famiglia  di  Bonaparle;  s’impegnava  nella  più 
viva  polemica  contra  il  governo  consolare  . 
lanciando  instigazioni  le  più  capaci  di  suscitar 
gli  spirili  e i cuori.  Tutto  sembrava  permes- 
so al  libellista  Pelticr  , che  essendo  nemi- 
co dichiarato  della  rivoluzione  e del  suo  con- 
sole , trovava  per  ciò  simpatie  non  solo  pres- 
so l'aristocrazia  inglese , ma  anche  in  quel- 
la parte  di  migrazione  solita  a vendicarsi  del 
suo  esigilo  col  molleggio  e col  sarcasmo. 

L' Ambio»  di  Pellier  ottenne  un  luminoso 
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successo  ; (re  numeri  erano  comparsi  senza 
reclami . quando  ne  fu  pubblicalo  un  quarto 
in  cui  si  Icgucvano  componimenti  ben  atti  ad 
eccitare  la  più  viva  collera  di  Bonaparto  ; il 
primo  era  un'  ode  sul  18  brumale  , che  ve- 
niva attribuita  a Cliénicr  (IO)  , una  manife- 
stazione della  più  vivace  ira  repubblicana  ; 
vi  si  parlava  di  Cesare  clic  avea  passato  il 
Rubicone  ; vi  s'invocavano  le  ombro  di  Pom- 
peo e di  Bruto  ; « se  la  fortuna  su  le  pianure 
di  Farsagliaera  sembrata  contraria  alla  re- 
pubblica , se  faeea  mestieri  vendicare  i de- 
stini di  Roma,  rimaneva  il  pugnale  all'ultimo 
dei  Romani.  I soldati  non  avrebbero  eglino 
sentito  r oltraggio  che  un  Còrso  arrecava  ai 
loro  stendardi  ì Se  costui  ardiva  elevarsi  al 
Campidoglio  , bisognava  seppellirlo  sotto  lo 
sue  rovine.  » 

Il  secondo  componimento  , col  titolo  di 
Foto  un  patriota  Olandese  (11),  denunzia- 
va con  una  violenta  satira  l'ambizione  di  Bo- 
naparle  , che  faceva  e disfaceva  i re  ; eccolo 
acclamato  consolo  a vita  . e se  il  senato  gli 
permetteva  di  scegliersi  un  successore,  allo- 
ra il  patriota  olandese  non  faceva  più  che  un 
voto,  quello  di  vedere  sparire  il  console  co- 
me Romolo  in  quella  misteriosa  apoteosi  da 
cui  furono  contrassegnati  i primi  tempi  di 
Roma.  Nel  terzo  componimento  , attribuito 
a Camillo  Jourdan  , si  faceva  un  appello  al- 
r onore  del  popolo  contra  il  despota  che  sof- 
focava la  pubblica  libertà  (12]  ; al  trionfo  di 
questa  <c  tutti  i patrioti  dovevano  consacrare 
le  proprie  vite  ; avrebbero  dessi  lasciata  la 
nazione  sotto  lo  scettro  del  despota  che  si 
diceva  il  fondatore  o il  rigeneratore  della 
Francia?  » 

Tali  articoli  erano  vere  provocazioni  al- 
r assassinio  del  primo  consolo  e all'  atterra- 
mento del  suo  potere  ; nel  riscaldamento 
delle  idee , era  forse  questo  un  linguaggio  di 
convenzione  ; cimò  I che  cosa  non  si  dice 
nelle  epoche  di  effervescenza  ? Quante  volte 
i patrioti  avevano  invocato  lo  rimembranze 
di  Roma  c il  pugnalo  di  Bruto  ! Allorché  le 
passioni  delle  parti  sono  stravagantemente 
suscitato  , la  penna  s' intigno  nel  sangue.  Il 
primo  consolo  dunque  avea  qualche  diritto 
d'irritarsi  (13J  ; niun  tribunale  polca  ricu- 
sargli un'azione  contra  libelli  che  si  toglie- 
vano tantofatalmente  fuori  dei  limili  prescrit- 
ti dalla  dignità  e lil>crtà  pubblica  ; anche  in 
questa  occasione  l' ambasciatore  francese  si 
dolse  e lord  Haakesbury  risposo  con  I'  usata 
freddezza  : « Non  dubito  che  un'azione  in 
causa  di  libello  non  venga  ammessa  da  un 
corpo  di  giurali  inglesi  c che  la  legge  non  dia 
soddisfazione  al  reclamante.  » Bunaparle  , 
non  ne  potendo  più  dallo  sdegno  , chiese 
l abolizione  doìVAmbigu  e la  deport.izione  di 


Pcllier  ; scrisse  direttamente  al  signor  Ad- 
dington  ordinando  allo  stesso  tempo  al  suo 
ambasciatore  di  procedere  contro  al  libellista 
dinanzi  ad  un  jury  ; le  iwiurie  producevano 
su  l'anima  di  BonapartoTcITutto  della  pun- 
tura del  moschcrino  della  favola  ; egli . pri- 
mo console , che  moveva  il  mondo  , non  po- 
teva far  cessare  le  calunnio  d'un  libello  c gli 
veniva  opposto  I'  ostacolo  della  legge  inllus- 
sibile  come  la  più  forte  e ferma  barriera! 

Indipendentemente  dalle  corrispondenze 
uGciali  col  corpo  diplomatico  , il  signor  Ad- 
dington  scrisse  al  primo  console  una  lunga 
lettera  di  proprio  pugno  ove  confutò  con  ener- 
gia tutti  gli  argomenti  posti  iu  campo  da  Bo- 
naparte  contra  la  stampa.  Conveniva  « che 
si  poteva  abusarne  o che  questo  abuso  era 
talvolta  un  flagello  ; ma  la  costituzione  la- 
scia ad  ognuno  il  libero  esercizio  della  sua 
penna  a proprio  di  lui  rischio  e pericolo.  Un 
uomo  ò punito  per  una  colpa  o per  un  delit- 
to commesso  con  un  libello  come  per  ogni 
colpa  0 delitto  commessi  in  altra  maniera.  » 
Il  signor  Addington  dichiarava  che  il  po- 
polo inglese  andava  debitore  di  mollo  a tal 
libertà  e che  per  conseguenza  un  ministro 
non  avrebbe  avuto  bastante  coraggio  per  af- 
frontare una  simile quistiono nel  parlamento; 

« ninno  si  presumerebbe  averne  la  forza 
perchè  questa  libertà  è troppo  cara  agl'in- 
glesi. » Faceva  indi  notare  al  primo  console 
e il  diritto  che  questi  avea  , benché  stranie- 
ro, di  portar  querela  ai  tribunali  e i pericoli 
cui  s' esponca  valendosi  di  un  tale  diritto. 

« Dovete  aspettarvi  a vedere  ristampate , 
come  documenti  del  processo  , tutte  le  cose 
scandalose  di  cui  vi  aolete.  » Lo  esortava  a 
coprire  coll'ombra  del  suo  disprezzo  tulle 
quelle  nefandità;  « fato  come  me  e tant' al- 
tri che  non  danno  allo  medesime  la  più  che 
menoma  importanza  (li).  » 

Il  processo  si  aperse , Polticr  fu  condotto 
dinanzi  alle  assiso  , il  corpo  de'  giurati  in- 
glesi venoc  convocato  per  giudicare  in  causa 
di  libello;  il  celebro  avvocato  Mackintosh 
preso  la  parola  in  difesa  dell'  accusato  . in- 
vocando i diritti  della  libertà  della  stampa. 
Qui  oravi  alcun  che  di  più  d'  una  causa  pri- 
vata e d'  un'istanza  particolare;  in  sostanza 
qualche  cosa  di  più  serio  ; il  ministero  in- 
glese e Bonaparto  si  collocavano  innanzi  al- 
r opinione  dell'  Inghilterra  a fino  di  scanda- 
gliare sino  in  fondo  gli  animi  del  paese  e di 
conoscere  i sentimenti  di  lutti  su  la  quistio- 
ne  della  pace  e della  guerra  ; entro  un  pro- 
cessoprivato stava  racchiusa  una  grande  cau- 
sa pubblica  ; si  esaltava  Peltier  anziché  de- 
primerlo. Mackintosh  fece  mostra  di  un  no- 
tabile ingegno  ncll'acclamare  la  libertà  del 
pensiero  concessa  ail  ogni  cittadino  che  spie- 
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glii  la  propria  opinione  su  gli  altari  del  suo 
paese  : « Si  nula  qualche  asprezza  , qualche 
frase  impropria  nello  scrino  ili  rclticr.  E 
che?  I giornali  francesi  , il  ifonilure,  scrit- 
to sotto  la  direzione  personale  del  consolo  , 
non  hanno  adoperato  parole  più  irritanti  , 
frasi  ancor  più  vivaci  ? Il  gabinetto  inglese 
è per  questo  corso  a faro  un  processo  ai  li- 
belli che  per  ogni  dove  si  pubblicano  In  Fran- 
cia contra  il  re  d' Inghilterra  sotto  la  dire- 
zione medesima  della  polizia  consolare?» 
Mackintosh  venne  applaudito  da  tutta  l' In- 
glese aristocrazia  che  empieva  il  furo  (15). 
Il  sollecitatore  generalo  sostenne  gravemen- 
te l’accusa,  e Peltier  fu  condannato  in  causa 
di  libello  ad  un'ammenda,  specie  di  derisio- 
ne, applicata  soprattutto  al  capo  d'un  gover- 
no possente  e ricco.  Non  vi  fu  un  giorno  solo 
dì  carcere  pel  libellista  ; i tory  fecero  a gara 
per  mettere  insieme  la  somma  che  venne 
imposta  al  focoso  autor  di  giornale.  Non  era 
già  questo  l'esordio  di  una  guerra? 

In  tale  occasione  si  manifestò  un  moto  si- 
gnificantissimo contra  il  primo  console;  il  fa- 
vore che  lo  ricignea  notabilmente  diminuiva; 
questo  processo  io  causa  di  libello  impiccio- 
liva la  sua  statura  ; fu  un  poco  accorgimen- 
to il  suo  r esporsi  in  faccia  ad  un  corpo  di 
giurati  inglesi  a simili  umiliazioni  ; il  diritto 
comune  non  poteva  attagliarsegli  ; lo  rendea 
troppo  alto  la  sua  posizione.  U' allora  in  poi 
Bonaparte  fu  in  balia  delle  caricature  , e in 
Inghilterra  quando  un  individuo  diviene  pre- 
da do’  pubblici  motteggi  , questi  vanno  sino 
all'ultimo  termine.  Indarno  l'ambasciatore 
francese  protestava  contro  a questa  tenden- 
za scbernevole  ; il  ministro  si  |>arava  sempre 
con  quest'  abile  risposta  : « La  stampa  è li- 
bera , e non  abbiamo  nessun  potere  sovr'es- 
sa.  » I partigiani  delta  guerra  vedeanocon 
esultanza  questa  agitazione  ; padroni  dello 
spirito  pubblico , aveano  bisogno  di  lanciarlo 
anche  una  volta  ostilmente  in  faccia  alla 
Francia  ; giornali , libelli,  tutto  era  destina- 
to a far  risalire  ì sentimenti  del  popolo  nello 
ideo  di  guerra.  Pitt  si  ponea  dietro  a tutta 
questa  agitazione  che  dovea  ricondurlo  an- 
che una  volta  a capo  del  ministero. 

Impotente  a petto  dei  giornali,  Bonaparte 
voleva  almeno  farsi  dar  soddisfazione  dello 
cabale;  l’Inghilterra  ringorgava  di  migrati 
e di  capi  intrepidi  della  sciovancria , tutti 
uomini  pericolosi  pel  suo  governo  ; Pichegru 
era  in  Inghilterra , lo  stesso  Willot  coman- 
dava un  reggimento  noli’ isola  di  Guemesey; 
Giorgio  e i suoi  aiutanti  vivevano  a Londra 
o nei  dintorni;  e tutti  costoro  s'adoperavano 
su  lo  coste  della  Bretagna  cospirando  contra 
il  governo  del  primo  consolo.  L'ambasciato- 
re chiese  1'  espulsione  de'  principi  francesi , 
Cape/igvt  Voi.  I. 


il  conto  d' Arlois  . il  duca  di  Berry  , il  Prin- 
cipe di  Condó  cd  altri  de' più  devoti  alle  loro 
persone  che  gli  attorniavano  ; i Borboni  do- 
vevano essere  costretti  a trasferirsi  a Varsa- 
via presso  il  capo  della  loro  famiglia.  Il  si- 
gnor Otto  0 il  generalo  Andruossy  dopo  di 
lui  spedirono  note  sopra  noto  a tal  fine,  fon- 
dandosi su  ciò  che  l'ofirn  bill  era  sotto  il  do- 
minio del  ministero  inglese  oche  gli  stranieri 
per  conseguenza  viveano  sotto  la  sua  specia- 
le giurisdizione  ; un  semplice  decreto  mini- 
steriale pertanto  bastava  perchè  i principi  e 
i loro  agenti  fossero  obbligati  ad  abbandonar 
l' Inghilterra.  Il  console  Bonaparte  insistea 
chiedendo  un  tale  decreto  siccome  pegno  di 
buona  scambievole  intelligenza  ; lord  Qaw- 
kesbury  rispondeva  con  dignità  a tali  inchie- 
sto ricordando  l'esempio  degli  Stuardi  e par- 
ticolarmente di  Giacomo  li  ; « Luigi  XIV 
non  aveva  mai  voluto  cedere  in  ordine  all'e- 
siilo  di  Giacomo  II , morto  a San  Germano 
ove  gli  era  stato  offerto  un  onorevole  asi- 
lo (16);  pure  gli  Stuardi  non  aveano  mai 
cessato  di  cospirare  contra  il  governo  stabi- 
lito in  Inghilterra  ; e perchè  si  sarebbe  ope- 
rato altrimenti  nelle  circostanze  della  gior- 
nata? Qual  differenza  ci  correa  tra  i Borbo- 
boni  0 gli- Stuardi?  L'Inghilterra  porgeva 
un  asilo  come  la  Francia  aveva  accordato 
ospitalità.  « Ciò  non  ostante,  per  far  cosa 
grata  al  primo  consolo  , lord  Ùawkesbury 
prometteva  che  gli  agenti  i più  operosi  dei 
Borboni  e gli  sciovani  sarebbero  richiamati 
dall'isola  di  Guemesey-,  il  ministero  li  riu- 
nì in  una  città  dell'  Inghilterra  per  averli 
sotto  la  propria  mano  e vegliar  sorressi  du- 
rante la  pace  o dirigergli  in  caso  di  guerra. 

l'n  tal  concedimento  veniva  fatto  a fatica 
perchè  il  ministero  inglese  riceveva  allora 
appunto  l'informazione  d'una  subitanea  scor- 
rerìa d'agenti  segreti  della  Francia  operata 
tanto  in  Inghilterra  quanto  in  Irlanda  ; il 
viaggio  del  signor  Fiévée  a Londra  avea  per 
oggetto  r invigilare  sopra  i giornali  e sopra 
rinflucnza  della  stampa  e l'esaminare  atten- 
tamente le  tendenze  degli  spiriti  ondo  ren- 
derli favorevoli  al  primo  console.  La  polizia 
della  Francia  volle  parimente  intervenire 
nelle  elezioni  generali  , o fu  provalo  che  il 
governo  consolare  avea  spedito  sommo  di 
danaro  per  ottenere  influenza  su  certe  scelte, 
particolarmente  in  Irlanda  (17).  Tale  azione 
di  una  potenza  straniera  su  le  elezioni  in- 
glesi era  una  specie  di  attentato  contra  il 
diritto  delle  genti  ; Bonaparte  non  si  limitò 
qui , perchè , fosse  per  raccogliere  migliori 
informazioni , fosse  per  preparare  una  som- 
mossa, diversi  agenti  francesi  si  diffusero  su 
tutti  i punti  dei  tre  regni  uniti  ; gli  uni  col 
tìtolo  di  consoli  commerciali , gli  altri  come 
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semplici  negozianti  che  nascondevano  sotto  < 
il  manto  d'operazioni  di  Irainco  commissio- 
ni segrete  della  polizia  o del  gabinetto  con- 
solare (18)  ; gl'  ingegneri  levavano  la  pianta 
delle  spiagge  e visitavano  gli  arsenali  ; in 
Irlanda  , colesti  inviati  segreti  si  mettevano 
in  relazione  coi  capi  dei  malcontenti  e appa- 
recchiavano sott'acipia  delle  sommosse.  Il 
gabinetto  inglese  dovette  render  note  al  par- 
lamento queste  ostili  pratiche  della  Francia 
a fine  d'irritar  la  nazione  e di  prepararla  alla 
guerra.  Nulla  accadea  che  non  trovasse  la 
sua  spiegazione  in  un  disegno  di  tal  natura  ; 
a Londra  non  si  solca  più  saperne  di  questa 
pace. 

In  questo  mezzo  la  vita  del  re  d' Inghil- 
terra fu  posta  in  pericolo  (19)  ; venne  tentato 
un  assassinio  dal  colonnello  Despard  , e gli 
spiriti  erano  tanto  riscaldali  che  ne  venne 
incolpalu  un  segreto  ordine  venuto  di  Fran- 
cia. 1 viaggi  deiragente  .Méhóc  de  la  Tou- 
cho,  lo  commissioni  adempiute  da  Montgail- 
lard,  tutte  queste  brighe  metà  politiche,  me- 
tà comandale  dalla  polizia,  irritavano  al  mas- 
simo grado  i ministri  inglesi  che  mettevano 
alla  confidenza  di  tali  coso  il  pubblico  per  ec- 
citare un  fermento  favorevole  alle  ostilità. 

La  fazione  Tilt  Iacea  tesoro  di  lutto  , dei 
giornali  francesi  e della  diplomazia  ; una 
dello  circostanze  che  feri  più  vivamente  lo 
spirito  del  popolo  britannico  si  fu  il  rapporto 
del  colonnello  Sebastiani  su  la  sua  spedizio- 
ne in  Levante.  Nell' ottobre  del  1802  quel 
colonnello  visitò  la  Siria  c I'  Egitto  ondo  ve- 
dere se  gl  Inglesi  sgombravano  quello  pro- 
vince 0 richiamare  ad  un  tempo  agli  Egizia- 
ni le  ricordanze  della  Francia.  Partito  da 
Tripoli  ed  arrivalo  il  2ì  ad  Alessandria,  s'at- 
frettò  immantinente  di  scrivere  la  relazione 
del  suo  viaggio  al  primo  console. 

Quel  dispaccio  era  di  tal  natura  da  trafig- 
gere vivamente  I'  orgoglio  britannico.  « Ar- 
rivato ad  Alessandria , scriveva  il  colonnello 
Sebastiani  , mi  sono  trasferito  presso  il  ge- 
nerale Stuart  , comandante  delle  forze  in- 
glesi terrestri  e marittime  ; gli  ho  comuni- 
cato I'  ordine  del  ministero  delle  relazioni 
esterne  che  mi  prescrivea  di  rendermi  ad 
Alessandria  e di  domandare  . nel  caso  che 
gl'inglesi  occupassero  tuttavia  questa  piazza, 
il  pronto  suo  sgombramento  e I'  esecuzione 
del  trattato  d' Amiens.  Su  le  primo  il  gene- 
rale Stuart  mi  rispose  che  lo  sgombramento 
della  piazza  avverrebbe  fra  breve  ; ma  ve- 
dendo eh'  io  insisteva  e desiderava  una  rispo- 
sta più  categorica,  mi  dichiarò  che  non  avea 
dalla  sua  corte  verun  ordine  di  abbandonare 
Alessandria  e che  anzi  credea  di  passarci  il 
verno.  Il  generale  è uomo  d'uno  spirito  me- 
diocre, Ha  per  aiutante  di  campo  un  migra- 


to francese  , che  si  chiama  il  cavaliere  di  Sa- 
des,  uomo  di  spirito  , ma  nemico  della  Fran- 
cia c che  ha  molla  inlìuenza  sul  generale.  » 
Questa  maniera  grezza  e poco  urbana  d'e- 
sprimersi parlando  d'un generale  inglese  non 
era  gran  fatto  opportuna  a conciliare  le  due 
nazioni  ; il  colonnello  continuava  : « Nello 
stesso  giorno  andai  a trovare  Khourchid- 
Ahmed,  pascià  d' .Alessandria, e il  capitan  bey 
comandante  delle  forze  marittime  ottomane. 
Dopo  i complimenti  d'  uso  ed  in  seguito  ad 
alcune  frasi  obbliganti  per  la  sublime  l’urta, 
annunziai  loro  come  gli  agenti  del  commer- 
cio francese  fossero  per  restituirsi  in  Egitto. 
Tal  comunicazione  produsse  io  essi  il  massi- 
mo piacere,  nè  mi  celarono  quanto  vedesse- 
ro di  mal  occhio  il  soggiorno  degl'inglesi  nel 
loro  paese.  Gli  assicurai  che  questo  sog- 
giorno non  potea  tirar  mollo  in  lungo  c che 
la  pace  generalo  non  lasciava  alcun  dubbio 
su  la  prossima  loro  partenza  ....  Il  28,  la- 
sciai Alessandria  |ier  trasferirmi  al  Cairo  , 
scortato  da  duo  uficiali  turchi  e da  sei  sol- 
dati francesi  eh'  io  aveva  presi  a bordo  della 
fregata.  I venti  contrarii  mi  costrinsero  a 
rientrare  nel  porto.  Alla  domane  fui  ad  Abu- 
kir,  ove  pernottai.  Profittai  di  tale  opportu- 
nità per  praticare  una  specificata  ispezione 
al  forte  , che  trovai  in  un  pessimo  stato.  Il 
30  arrivai  a Rosetta  dopo  aver  visitato  lungo 
la  via  il  forte  Giuliano , ove  vidi  in  quel  me- 
desimo giorno  Osmano  , agà  e doganiere  del- 
la città,  non  che  tutti  i cristiani  stanziati  ivi. 
Il  l.°  brumale  mi  recai  a Foané  , ove  vidi 
il  comandante  della  piazza,  il  cadi  c i sheik; 
udii  da  questi  ultimi  c da  lutti  quelli  co'qiia- 
li  m'intertenni  ivi  proteste  di  affezione  al  pri- 
mo console.  Passai  il  di  appresso  a Rahma- 
nié  , ove  vidi  il  sheik  Mubammed  Abu-Aly. 
Il  forte  di  questa  città  è quasi  interamente 
distrutto.  Vidi  il  3 a Menuf  il  sheik  Abdin 
che  il  primo  console  avea  nominato  cadi.  Gli 
altri  sheik,  che  vennero  a trovarmi,  mi  ten- 
nero tutti  propositi  uguali  alle  proteste  fatte 
dai  sheik  di  Foané.  Dissi  loro;  Il  primo  con- 
sole ama  assai  il  vostro  paese  ; ne  paria  so- 
vente e s'  interessa  alla  vostra  felicità;  non  ei 
dimenticherà  e ri  raccomanderà  alla  Porta. 
Ha  fatto  la  pace  con  l’Europa , e ftteslo  pae- 
se s' accorgerà  della  sollecitudine  che  il  primo 
console  ha  per  esso  e della  memoria  che  con- 
serva dei  poveri  sheik  nell'  Egitto.  I due  por- 
ti di  Menuf  sono  distrutti.  Arrivai  nello  stes- 
so giorno  a Bulak.  Spedii  immantinente  il 
colonnello  Joubcrt  per  avvisare  del  mio  arri- 
vo il  pascià  del  Cairo.  Questi  alla  domane 
m' inviò  cinquecento  uomini  di  cavalleria  o 
dugento  di  fanteria  comandati  dai  principali 
uficiali  della  sua  casa  per  accompagnarmi 
sino  a lui  al  frastuono  di  molle  salve  d'arti- 
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glieria.  Resomi  presso  il  pascià  , gli  dissi  ; 
La  pace  è siala  conchiasa  Ira  la  repubblica  e 
la  Sublime  Porla  ; le  auliche  relazioni  d'  ami- 
cizia e di  commercio  sono  per  essere  rislabi- 
lile  e vengo  incaricalo  dal  gran  console  Bona- 
parle  d’ assicurarri  della  sua  benevolenza  e 
<f  annuHriorrt  ('  arrivo  de’  commissarii  fran- 
cesi in  Egillo.  Il  pascià  mi  rispose:  La  bene- 
volenza di  cui  m' onora  il  primo  console  mi 
comprende  di  graliludine,  e i suoi  agenti  com- 
merciali riceveranno  un'  accoglienza  la  pili  a- 
michevole.  Mi  trasferii  indi  nella  casa  che  il 
pascià  mi  area  fatta  apparecchiare,  ricevei 
nello  stesso  giorno  la  visita  di  tutte  le  persone 
primarie  del  paese  e degl'  intendenti  cofti.  » 

Indipendentemente  dallo  stilo  soldatesco 
anziché  no  di  questo  rapporto,  trapelava  un 
disegno  d' invasione  e di  conquista  dell'Egit- 
to in  mezzo  a frizzi  lanciati  al  popolo  in- 
glese. Lunghi  susurramenti  se  no  fecero  a 
Londra.  Il  gabinetto  Addington  poteva  esso 
comporhiro  più  lungamente  una  pace  com- 
prata a si  deplorabili  patti  T Cosi  parlavano 
i partigiani  di  Pitt;  sembrava  a questo  esser 
venuto  r istante  di  chiarirsi  altamente  per 
una  guerra  violenta  ; I'  onor  britannico  la 
comandava.  Non  mai  forse  la  storia  aveva 
offerto  r esempio  di  si  abile  artifizio  adope- 
rato dai  due  governi  di  Francia  e d'Inghil- 
terra per  disporre  ciascuno  dal  suo  canto  gli 
spiriti  alle  ostilità  ; si  è in  piena  pace  ; i ba- 
stimenti spiegano  lo  loro  vele  dediti  nuova- 
mente al  commercia  dell'  Indio  , del  Levan- 
te e deir  America;  le  manifatture  ripigliano 
tutta  la  poderosa  loro  attività  ; le  spedizioni 
coloniali  sono  esposte  a tutti  i giuochi  della 
fortuna  ; or  bene  I In  questa  posiziono  paci- 
fica e apparentemente  si  favorevole  agl’  in- 
teressi d'ogni  maniera  d’industria  una  guer- 
ra morale  si  continua  , giugno  al  suo  limite 
estremo  con  una  pertinacia  priva  d’esempio; 
il  Monilore  abbonda  d’ invettive  , di  parole 
caustiche  c fatali  (20)  ; gli  scritti  del  signor 
Montlosier  assalgono  l' Inghilterra  ; l’Argo  , 
compilato  in  inglese  da  (joldsmith  stanziato 
a Parigi  , insegue  i ministri  e l’ Inghilterra  ; 
agenti  francesi  continuano  a percorrere  Tir- 
landa  e la  Scozia  per  prepararvi  sommosse; 
si  sono  stipulate  transazioni  e queste  non 
vengono  anempiute.  Il  gabinetto  inglese  è 

N 0 

di  • Circa  alla  pace  in  si  stessa  * Malo  si  forle- 
menle  sentito  quanto  Tosse  desiderabile  che  non  vi 
fu  nemmeno  il  tempo  di  dubitare  se  fosse  vantag- 
giosa; ma  tosto  si  diede  varco  ad  una  libera  illimi- 
tata gioia;  i principali  articolidi  tale  pace  erano  uni- 
versalmeule  conosciuti  ed  approvati , ma  niuoa  cir- 


di  mala  fede  nelle  sue  concessioni;  la  diplo- 
mazia della  Francia  ha  promessa  di  essere 
moderata  , e Bonaparte  estendo  per  ogni 
dove  la  sua  possanza  : su  T Italia  por  for- 
marne una  appendice  della  Francia  , una 
monarchia  dipendente  ; su  T Olanda  , su  la 
Spagna  , su  la  Svizzera  per  dominare  lo  spi- 
rilo dei  governi  ; finalmente  , come  si  è ve- 
duto, il  colonnello  Sebastiani  percorre  la  Si- 
ria e T Egitto  e scandaglia  il  mar  Rosso  per 
una  spedizione  meditata  nell'  India. 

Dal  Iato  suo  Tlnghillerra  non  trascura  nul- 
la per  raggiugnere  il  medesimo  infausto  in- 
tento ; permette  s'  attacchi  il  primo  consolo 
con  quella  energia  o virulenza  che  aizzano 
alle  ostilità  ; se  per  un  verso  ella  può  doler- 
si delle  mene  praticate  dalla  Francia  ncITIr- 
landa  e nella  Scozia  , per  l'altro  la  Francia 
è in  diritto  di  rinfacciarle  eh’  ella  stipendia 
i migrati , gli  sciovani  , tutti  i malcontenti 
sollevati  contro  al  governo  consolare.  Il  mi- 
nistro Drake  gli  arruola  nella  Germania  ; 
Amburgo  è il  centro  delle  grandi  cabale  ; 
danno  fastidio  all’  Inghilterra  i menomi  suc- 
cessi , i menomi  atti  della  Francia  ; vengono 
codiate  attentamente  tutte  lo  suo  spedizioni; 
quando  una  fiotta  francese  veleggia  alla  volta 
di  San  Domingo  , una  squadra  inglese  la  se- 
gue con  occhio  vigilante  ed  attivo.  Appena 
havvi  nelle  colonie  una  sollevazione  contro 
la  bandiera  tricolorala  , T Inghilterra  ci  si 
motte  di  mezzo  per  alimentarla  e pagarla  ; 
ha  promesso  di  cedere  Malta  e il  Capo  di 
Buona  Speranza  ; trova  pretesti  per  conser- 
var queste  piazzo  in  via  dì  deposito  e adem- 
pie il  trattato  d’Amiens  sul  per  metà. 

Strana  posiziono  di  due  governi  che  si  tro- 
vano in  piena  paco  o son  più  ostili  fra  loro 
che  noi  sarebbero  se  una  dichiarazione  di 
guerra  fosse  venula  ad  aprir  nuovamente  la 
lizza  delle  battaglie.  Colali  ostilità  finalmen- 
te doveano  rendersi  pubbliche  (21)  ; gli  spi- 
riti si  preparavano  a mano  a mano  alla  guer- 
ra; il  solo  commercio  rimanoa  nella  sua  ce- 
cità , 0 questa  fallace  sicurezza  veniva  ali- 
mentata dalla  Gran  Bretagna,  perchè  volea, 
nel  prorompere  , impadronirsi  dello  ricche 
predo  che  sotto  la  triplice  bandiera  della 
Francia  , dell'  Olanda  e della  Spagna  solca- 
vano i mari . 


T E 

cosUoza  apparve  Unto  degna  di  considerazione 
quanto  l opporluniU  del  tempo  collodai  minUtri 
di  tua  maestà  per  concluderne  i preUminari.»(  Di' 
scorso  di  lord  fìolton.  ) 

(2)  « Quando  la  lotta  afieumeva  un  nuovo  terribile 
aspetto  io  fona  del  mioaccioso  intervento  delle  po* 
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tfDie  Mtl«ntrionftli  ; quando  tveTamo  presto  a casa 
la  gìgaulesca  forza  della  Francia  che  ne  farea  guer> 
ra  cd  era  tuttavia  sospeso  il  destino  dellEgUlo....» 

( Discorso  di  lord  Lifford.  ) 

(3j  « Allora  il  signor  Fot  si  alzò  per  manifestare 
la  suo  sincerissima  e cordialissima  adesione  aU 
l indirizzo  e la  sua  approvazione  alla  pace  che  si  era 
finalmente  ottenuta.  Era  questo  un  evento  su  cui 
0011  poteva  raltenere  I’  esuberanza  della  sua  gioia; 
un  evento  che  doveva  essere  la  massima  cagione  di 
ronlcnlo  cd  esultanza  ai  popolo  d’Inghilterra.  » 

(4)  È noto  che  io  Inghilterra  l'oratore  volge  sem- 
pre il  suo  discorso  al  presidente,  o sia  allo  jpeoAer, 
che  in  questo  caso  vuol  dire  lo  stesso  perche  iu  ge- 
nerale tpeaker  sigiiilira  ancora  oratore. 

[K)Lo  slato  del  debito  pubblico  rendea  necessaria 
la  pace  all' Inghilterra.  Ecco  la  posizioue  del  suo 
6ud(/e(. 

Perreiioni  e spese  della  Gran  Bretagna 
fieirotino  scaduto,  5 gennaio  1802. 

PKICBZIOXI. 

Prodotto  delle  dogane»  7»7M,107  llr.  sterlÌDe(fr. 
182,268,515,  alcainbiodi  fr.  23,50  la  lira  sterlina.) 

prodotto  dcU'as8Ìsa,od  Imposta  su  la  birra  ed  al- 
tri liquori  0 oggetti  di  consumo,  11,495, 4l01ir.  st. 
( 270,142,840  Ir.) 

Bollo,  3,036.850  lir.  st.  (71.366,116  fr.  ) 

Imposta  su  i terreni  e gli  stabili  in  genere  , 
4,710.395  lir.  st.(  110.811.735  fr.  ) 

Posta  delle  lettere.  982,800 1.  si.  (23,096,970  fr.) 
Oggetti  diversi , come  lotteria  , interessi  di  pre- 
stiti fatti  dallostato,  1 ,069,646 1.  si. (38,886, 681  fr.) 

Tassa  di  guerra  sopra  1 terreni,  5,858,792  lir.st. 
( 137,680,012  fr.) 

Prestito  pubblico,  28 , 000, 000  lire  sterline 
( 658.000,000  fr.  ) 

Totale  della  rendila  lire  sterline  63 , 415 , 084 
(1,499,254,474  fr.) 

SPESI. 

Interessi  del  debito  pubblico  non  risealiato,  com- 
presovi il  prestito  di  460,940  lir  st.,  17,139,720 
lir.st.  (402,783,420  fr.  ) 

Spese  dell'amministrazione  del  debito  pubblico  , 
236,772  lir.  si.  (5,564,142  fr.  } 

Fondi  pel  riscatto  del  debito  pubblico,  5,310,511 
lir.  st,  ( 124.797,009  fr.) 

Ammootarc  dcgrintcrcssi  di  diverse  anticipazioni 
della  rendila  pubblica  fatte  su  biglietti  dello  scac- 
chiere, ec., 1,121,890  lir.  st.  ( 26,364,415  fr.  ) 

Idem  della  lista  civile,  890,000  Ur.  si.  ; idem 
supplemcutarii  del  debito,  322,731  llr.  st.  ; questi 
due  articoli  formano  la  somma  di  1,220,751  lir.  st. 
(28.687,645  fr.) 

Spese  del  governo  civile  della  Scozia,  69,374  lir* 
st.  (1,630.289  fr.) 

Fremii  d' incoraggiamento  per  la  pesca  ed  altri 
premiipei  grani , ec.,  1,795,752  1.  st.  (42,200,172  f.) 

Spese  dello  marineria  , 17,303,371  lire  sterline 
(406.092.219  fr.) 

Artiglieria , 2,165.011  lir.  st.  ( 50,808,008  fr.  ) 
Esercito,  14,185,582  lir.  st.  ( 333,356,477  fr.) 
Sussidio  accordato  al  Portogallo,  200,133  lir.  st. 
(4,702.630  fr.) 

Servigi  diversi, 2,305, 427  lir.  st.  (54,177,534  fr.) 
Toialu  delle  spese  , 63  , (Ki4 , 974  lire  sterline 
( 1,481,791,890  fr.) 


(6;  • 11  signor  Fievòc  veniva  spedilo  (ver  iugag- 
giare  i giornalisti  inglesi  al  servigio  di  Boiiaparle. 
11  predeilu  Fiévòe  non  era  mai  stato  in  Inghilterra 
e non  intende  una  parola  d'inglese;  ha  MTÌtte  otto 
lettere  su  l'Inghilterra  per  provare  che  la  costituzio- 
ne inglese  è l>eii  aldi  sotto  della  franecsee  cbel'ln- 
ghiUerra  è sull’ orlo  dell' anarchia.  «(Giornale  a 
mano.) 

(7)  I documenti  di  questa  negoziazione  offrono 
una  grande  curiosità. 

N.®  I. 

Lettera  del  signor  Otto  a lord  Havkesbury  , 
acriffa  da  Londra  il  23  maggio  1802. 

« Milord.  Atteso  che  il  decimo  artirolo  del  tratta- 
to d'Amiens,  in  cui  viene  stabilita  la  nuova  organiz- 
zazione deirordinedi  Malta, ha  prescritto  varie  for- 
malità all'  adempimenlo  delle  quali  è necessario  il 
concorso  delle  due  principali  |>artl  contraenti , il 

ftrimo  console  ha  nominato  il  generale  Via!  in  qua- 
ilà  di  ministro  plenipotenziario  presso  I'  ordine  e 
nell'isola  di  Malia,  amnebè  si  concerti  colla  persona 
che  sua  maestà  britannica  dichiarerà  a tal  uopo  ri- 
spetto all'  esecuzione  degli  accomodameoli  conve- 
nuti nell’ ultimo  trattato,  li  generale  Vial  s'imbar- 
cherà per  la  sua  destinazione  appena  vostra  eccel- 
lenza mi  avrà  reso  consapevole  delle  iolenzioni  di 
SUB  maestà  cdella  scelta  ch'essa  avrà  creduto  di  fare. 
Ho  l'onore,  ec.  • 

N."  II. 

Lettera  di  torà  ifawkesbury  al  signor  Otto  , 

24  maggio  1802. 

• Signore.  In  risposta  alla  vostra  lettera  d' ieri , 
colla  quale  mi  comunicale  la  nuiiiina  fatta  dal  pri- 
mo console  del  suo  miuislro  plenipotenziario  della 
repubblica  francese  presso  l' ordine  di  Sau  Giovan- 
ni di  Gerusalemme  nella  persona  de)  generaleVìal, 
ho  l'onore  d'ioformarvi  rbesua  maestà  si  è cumpia- 
ciula  di  nominare  suo  miuislro  presso  lo  stesso  or- 
dine sir  Alessandro  Ball, il  quale  si  trasferirà  in  bre- 
ve a Molla  eMrà  munito  d istruzioni  por  concertarsi 
col  generale  Vial  in  quanto  concerne  le  disposizioni 
necessarie  ad  adottarsi  per  mandare  od  effetto  gli 
accomodamenti  che,  rispetto  a qucH’isola.sono  sti- 
pulati uel  decimo  articolo  del  dilinìtivo  trattato  di 
pace. 

N Ilo  l'onore,  ec.  > 

III. 

£'a(raffo  <f  un  dispauio  di  lord  Saint-IlAms  a 
lord  Hatcketbury  , acriflo  da  Pietrolmrgo  il  23 
apnle  1802. 

<1  Spero  di  esser  ben  presto  in  Istalo  di  rispedi- 
re l’ullimu  corriere  di  vostra  signoria  collo  risposta 
di  questo  governo  alle  comunicazioni  da  me  faltrgli 
in  obbedienza  ai  comandi  di  sua  maestà  relativi  al 
deiirao  articolo  del  trattalo  d'Amiens.  Intanto  non 
, deblvo  celare  alle  signoria  vostra  come  vi  sìeno  gran- 
di ragioni  di  temere  che  sua  maestà  declini  dal 
prendere  parte  nella  guarentigia  del  protesto  artì- 
colo su  i |M)ssodiinenU  c la  nuova  costituzione  dcl- 
lordioe  di  Malta.  • 
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N .®  IV. 

£strattod‘unditpaecìodiìord  Saint-Helinta  ìord 

J/atrketburv  > tcritio  da  Pietroburgo  il  7 mag- 
gio 1802. 

K Ilo  motivo  di  sperare  rhc  le  prime  imprc»> 
siuni  prodotte  qui  da  corte  parti  dell'acrumodaincD- 
to  relaUtoa  Malta  sieno  state  rimosse;  che  sua  mac- 
sUi  ultimamente  possa  essersi  indotta  a guarentire 
anch’  essa  la  totalità  del  predetto  aroomodameoio  t 
aemprecbè  le  predisposizioni  prese  giusta  le  nonne 
insinuale  da  questa  corte  rispetto  all'elezione  di  un 
Duo>o  gran  mastro  vengano  considerale  come  un 
adempimento  di  quanto  in  ordine  a ciò  è domanda- 
to uell'ultima  parte  di  paragrafo  del  decimo  artico- 
lo del  trattato  d'Amicns  . e per  conseguenza  oiuna 
nuota  elezione  alla  predetta  dignità  accada  nel 
modo  indicato  dalla  prima  parte  della  stipulazione 
medesima.  ■ 

N.°  V. 

Ì>i«pacc«o  di  lord  //atekesbury  al  9Ì$nor  A/erry  , 
5 giuffno  1802. 

« Signore.  V informai  col  mìo  dispaccio  a°  10  ^ 
come  il  signor  Otto  mi  avesse  comunicato  ullicin]- 
mente  che  il  generale  Vial  era  destinato  dal  primo  ' 
console  qual  ministro  plenipotenziario  presso  1*  or- 
dine di  San  Uiotanoi  di  Gerusalemme.  Conseguen- 
temente sir  Alessandro  Ball  è stalo  ritestilo  delia 
stessa  qualità  da  sua  maestà  britannica.  Questi  si 
porterà  immediatamente  a Malta  munito  d’ istru- 
zioni per  concertare  col  gencralcVial  i migliori  mezzi 
di  dar  pieno  ddempimento  alle  stipulazioni  conte- 
nute nel  decimo  articolo  del  trattato  de6nilito.  Col 
paragrafo  notato  n.^  i di  quell’ articolo  è stipulato 
quanto  segue: 

« I cavalieri  dell'  ordine»  le  cui  lingue  continue- 
ranno a sussistere  dopo  il  cambio  delle  ratiiìcazioai 
del  presente  trattato,  sono  invitali  a tornare  a Malta 
appena  uu  tal  cambio  sarà  segnUo:  quivi  si  uniran- 
no in  capitolo  geoeralee  procederanno  aU’elezione 
di  un  gran  mastro  da  essere  kcIio  fra  i oati>i  di 
quelle  nazioni  che  conservano  tuttavia  lingue , sem- 
prechè  tale  elezione  non  sia  già  stata  fotta  prima 
del  cambio  delle  raliflcazioni  degli  articoli  dei  pre- 
liminari di  pace.  > 

« L'oggetto  del  paragrafo  si  era  che  , ogni  qual- 
volta tale  elezione  fosse  stata  fatta  dopo  il  cambio 
delle  ratificazioni  degli  articoli  dei  preliminari  dì 
pace  e prima  della  conclusione  del  trattato  definiti- 
vo. quella  elezione  dovesse  aversi  per  valida;  c 
benché  nell’ articolo  stesso  non  sia  fatta  mozione 
del  proclama  emanato  dall’Imperatore  di  Russia 
immediatamente  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono, 
proclama  eoo  cui  i cavalieri  dell'ordine  venivano 
Invitati  ad  adunarsi  e a procedere  aH'elezione  dei 
gran  mastro,  la  stipulazione  io  quUtione  eviden- 
temente si  riferiva  anche  al  caso  di  un'eiezione  av- 
venuta nel  continente  in  forza  dì  questo  proclama. 

« Vi  compiacereted’  informare  il  governo  francese 
che  sua  maestà  è pronta  a riguardare  come  valida» 
conforme  alle  sUpulazìoui  del  decimo  articolo , l'e- 
lezione del  gran  mastro  seguila  ultimamente  a Pie- 
troburgo sotto  gli  auspìzii  dell’imperatore  dì  Russia. 

« [Scila  totalità  di  questa  negoziazione,  sua  mae- 
stà non  si  prefigge  oltro  sco|k>  fuor  quello  di  vedere 
r articolo  decimo  del  iraUatodcbitameule  eseguito 


e gli  accoinodamenll  mandati  a compiuta  esecuzio- 
ne colle  minori  possibili  difficoltà. 

« Poiché  il  paragrafo  13  del  suddetto  decimo  ar- 
ticolu  stipula  che  i governi  d’  Austria  » Russia  , 
Prussia  vengano  eccitali  ad  aderire  agli  accomoda- 
menti relativi  a Malta , è a desiderarsi  che  il  go- 
verno fraorcsc  avverta  senza  dilazione  i suoi  amM- 
scialori  o ministri  a Vienna,  Pietroburgo  e Berlino, 
affinché,  congiuntamente  co'  ministri  di  sua  maestà 
britannica  presso  quelle  corti  » facciano  una  comu- 
nicazione uiiciale  per  chiedere  PadesioDe  di  quelle 
potenze  agli  accomodamenti  che  concernono  Malta 
nel  trattalo  definitivo;  regolamenti  in  forza  de' quali 
r indipendenza  dell’ isola  c le  altre  stipulazioni  sa- 
ranno poste  sotto  la  guarentigia  delle  potenze  me- 
desime unitamente  a quelle  di  sua  maestà,  dei  go- 
verno francese  c del  re  di  Spagna. 

m Ilo  l' onore  » ec.  » 

(8)  Ecco  la  forma  d'alcuni  di  questi  articoli  det- 
tali da  Bonaparle  contra  l' Inghilterra. 

■ Qual  è il  fioe  dell’ interesse  che  la  fazione  ne- 
mica dell’Europa  si  assume  a favore  dei  sollevati 
della  Svizzera?  Egli  è facile  a vedersi  che  vorrebbe 
fare  di  quel  paese  una  nuova  Jersey  per  tramarvi 
congiure  » stipeudiare  traditori , spargervi  libelli , 
darvi  ricetto  a tutti  i col^icvoli , a tutti  i uemici 
della  Francia  e praticare  su  l'Oriente  quanto  essa 
pratica  tuttogiorno  , mercé  la  posizione  di  Jersey  » 
su  l’Occidente.  Con  ciò  si  procurerebbe  il  vantaggio 
affatto  particolare  di  noiare  quello  bella  manifattu- 
ra di  Lione  che  rinasce  dalle  sue  rovine  e furta  uua 
mano  d'  acciaio  su  la  bilancia  del  commercio  onde 
farla  pendere  a favore  dell’  industria  francese. 

« Qual  è r interesse  della  Francia  7 Quello  dì  non 
aver  altro  che  de'  buoni  v icini  o degli  amici  sieuri  : 
a mezzogiorno,  il  re  di  Spagna  » alleato  della  Fran- 
cia cosi  per  inclinazione  come  per  interesse,  e le  re- 
pubbliche italiana  e ligure  che  entrano  nel  suo  fe- 
derale sistema  ; a settentrione  e a levante  , la  Sviz- 
zera » il  duca  di  Baviera  , l' elettore  di  Baden»  il  re 
di  Prussia,  l'Olanda. 

« La  fazione  nemica  dell’ Europa,  la  decisa  agì- 
latrke  del  contiDeute  , non  troverà  io  questi  stati 
né  complicità  né  tolleranza.  Pure  questi  agitatori 
non  dormono  mai;  hanno  fallo  le  iuro  prove  a Ge- 
nova, nella  Svizzera,  Dell' Olanda.  Le  loro  trame 
cominciavano  a prendere  qualche  consistenza  nella 
Svizzera  quando  il  proclama  dell'8  vendemmiale 
ha  calmato  ogni  cosa.  Tutto  è rientrato  nel  suo  stato 
naturale,  in  quello  stalo  che  da  tutte  le  bande  pre- 
senterà il  bel  territorio  franreseattornialoda  popoli 
amici.  Uu  tale  stato  è il  rìsullamenlo  di  dieci  anni 
di  trionfi , di  rischi,  dì  fatiche  e d’ immensi  sagri- 
fizii.  La  ^ce  di  Lunévillc  , i preliminari  di  Londra 
e la  pace  d’Amicns  , ben  lungc  dall’  aver  cangiato 
nulla  in  esso , lo  hanno  consolidato. 

« Perché  tentare  adesso  ciò  che  non  si  è potuto 
far  riuscire  lino  al  di  d’oggi?  Si  crede  forse  che 
siamo  divenuti  codardi,  o vero  che  siamo  men  furti 
di  quanto  lo  siamo  stati  sempre?  Egli  é più  facile 
oH’oode  dell'Oceano  lo  sradicare  lo  scoglio  di  cui 
sfidano  il  furore  da  quaranta  seculi  che  alla  fazione 
nemica  dell'Europa  e degli  uomini  il  riaccendere  la 
guerra  e lutti  i suoi  furori  nel  seno  dell'Occidente 
e soprattutto  di  fare  impallidire  uu  isiaute  l'astro 
del  popolo  francese. 

« I)  Time»  che  scrive  , diccsi , sotto  la  v igilanza 
ministeriale,  si  sfoga  in  invettive  perpetue  couira  la 
Francia.  Due  delle  suo  quattro  lunghissime  pagine 
vengono  Ogni  giorno  impiegate  ad  accreditare  goffe 
calunnie.  Quanto  l' imiuaginaziouc  può  dipiguorc 
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d'abbietlo,  di  vile,  di  malvagia  , quel  miserabile 
giornale  lo  appone  al  governo  francese.  Qual  c il 
suo  scopo?  Chi  lo  paga  ? Con  chi  si  vuole  cimen- 
tare ? 

« Un  giornale  francese  sleso  do  miserabili  mi- 
grati , avan/o  il  più  impuro,  vile  riliuto  della  Fran- 
cia , privo  di  patria  c d’onore,  macchiato  di  tutti 
i delitti  che  ninna  sorla  d'amnislia  può  lavare,  fa 
anche  poggio  del  Timet, 

> Undici  vescovi,  cui  presodc  l'atroce  vescovo 
d' Arras,  ribelli  alla  patria  calla  Chiesa,  si  riiini- 
stono  a Londra.  Stampano  libelli  conira  i vescovi 
del  clero  francese,  oltraggiano  il  governo  e il  papa, 
pcrchò  entrambi  hanno  ristabilita  la  pace  dei  Van- 
gelo presso  quaranta  milioni  di  cristiani. 

^ L'isola  di  Jersey  é piena  di  scellerati  condan- 
nati a morte  dai  tribunali  per  delitti  commessi  pu- 
steriurmenle  alta  pace , per  assassini!  , stupri  ed 
iureiidii.  r 

(Uj  La  raccolta  dell' >^m6t(/u  è divenuta  rarissi- 
ma ; non  se  ne  trova  neiumciio  una  nella  biblioteca 
del  re. 

(10}  Ecco  i compouimeulì  pubblicati  da  Pcllìer  : 

De  la  Francc  , ò bonle  élcrnelle  ! 

César  , au  bord  du  Rubicon  , 

A contre  lui , daiis  sa  querelle  , 
l.e  sénai , l’uni|)6c  et  (^aton  ; 

Et  dans  les  plaiiiesde  Pbarsale  , 

Si  la  fortune  est  iuégalc  , 

S' il  te  faul  céder  aux  desiins  , 

Rome  , dans  ce  revers  funeste  , 

Pour  le  venger  , au  moins  , il  reste  , 

Lo  poignard  aux  dcruiers  Romaius. 


Gucrriers , resseniez-voiis  l'outrage 
(^ui  |>ar  un  Corse  vuus  est  fait  ? 
Gucrriers.  que  le  trallre  subisso 
De  Tarpéia  FalTrciix  supplice  1 
Pour  ces  bìèns  qu'  il  vuus  a ravis , 

Pour  ces  biens  , sa  bonteuse  idole 
Il  a livré  le  Capitole 
Écrasez-le  sous  ses  debris  (*)! 

(*]  Oh  (Iella  Francia  eterno  oòòroòrio/  Almeno  j 
JJel  y7t«òtcone  in  rit^, 

In  quella  li.sa  di  trionfi  priva  , 

Cetare  ha  contro  sé  V iuter  genato  ; 

Gli  son  tutt<ffa  un  freno 
Pompeo  , le  leggi  e Caio  ; 

Che  se  ne'  campi  di  Farsaglia , a Roma 
Si  mostra  *1  l'ato  acerbo  , 

•S”  è infin  costretta  tollerar  la  soma 
Del  t>tnc«ror  superbo  , 

Per  l'endiVaria  d'un  destino  avaro 
AU'ullimo  R<nnan  resta  un  acciaro. 


E che?  6'uerrieri , non  vi  pun^on  Fonie  , 
Che  V ha  un  Córso  arrecate  ? 

Di  rossor  non  vi  Itngono  io  fronte  ? 
C'uem'ert , ah!  non  tardate 
A far  di  lui  lo  scempio 
Che  della  vii  'Jarpea  , 

Ai  traditori  memorando  esejnpio  , 

Fero  t àSuòini;  ancA'eiper  stie  tea 
D'oro  cui  tutto  è il  culto  euo  rivollo, 
Conie^nò  il  Compidoqlio  ; all  reelt  tn^ne 
l*»r  vostr’opra  sepolto 
Sotto  le  sue  rotine  ! 


(11)  /{  Foto  del  Patriota  olandese  lermiuava  con 
questi  versi  : 

Le  voilà  dooc  assis  où  s’élevait  le  tròno  I 
Cunsul , il  règie  lout  ; il  fait , défaìt  Ics  ruis  : 
Peusoigncuid'èlreaìmé,  la  lerreiirfail  sesdroiia! 
Il  est  prodamé  chef  et  cunsul  pour  la  vie  ! 

Pour  moi,  toin  qu'à  son  suri  je  porte  quelqueenv  ie, 
Qu'  il  noinine,  j'  y conscns,  son  digiic  succcsseur: 
Sur  le  pavois  (Htrlé  qu'on  l'élise  cmpcrrur 
Enlin  (et  Homulus  ouus  rappclle  la  chosc), 

Jc  fais  vocu.dcs  domain,  qu'ilaiirapolhéosc  ,**). 

(12)  « Francesi  , è questo  il  momento  in  cui  fa 
d' uopo  risolversi  a scrvirvo  a comandare,  ad  essere 
acciaccali  dal  terrore  o ad  insnirarlo.  Il  tigre  che 
osa  chiamarsi  il  fondatore  o il  rigeneratore  della 
Francia  , gode  i frutti  delle  vostro  fatiche  come  di 
ima  preda  fatta  ai  nemici.  Non  sazio  della  distru- 
zione del  re,  di  quella  di  tanti  prodi,  di  tanti  prin- 
cipi che  la  guerra  ha  mietuti  , diviene  e più  avido 
e più  crudele  nelle  circostanze  in  cui  la  prosperili 
cangia  per  la  maggior  parte  degli  uomini  il  furore 
in  compassione.  Ad  uomini  ì quali  vogliano  essere 
degni  di  questo  nome  rimane  egli  altra  cosa  a farsi 
che  vendicare  U loro  ingiuria  o perire  con  gloria  ? 
La  natura  ha  segnalo  il  termine  della  nostra  vita 
a (ulti  noi, ancheaipiùpotenli  ; niUDO  debbe  aspet- 
tare l'ultima  estremità  senza  avere  tentalo  qualche 
cosa  per  la  libertà  , ove  non  voglia  passare  per  una 
femminuccia  timida  e pusillanime.  » 

(13;  Ecco  la  nota  del  signor  Otto  che  reclama  a 
nome  di  Booaparle  contra  i giornali. 

*1  11  sottoscritto  ministro  plenipotenziario  della 
repubblica  francese  , avendo  sottomessa  al  suo  go- 
verno la  lettera  che  sua  eccellenza  milord  llawke- 
sbury,  ministro  e primo  segretario  di  stato  di  sua 
maestà  britannica  , gli  ha  fallo  l’ onore  d'addiriz- 
zargli , il  27  luglio  , si  trova  incaricato  di  far  pre- 
senti le  seguenti  osservazioni. 

« Ancorché  il  governo  britannico  tolleri  la  censu- 
ra degli  atti  delia  sua  amminislrazione  e le  perso- 
nalità offensive  che  vengono  dirette  ai  personaggi  i 
più  rispellabili,  ciò  non  ostante  non  permeile  nello 
stesso  modo  che  vengano  menomamciile  intaccale  la 
tranquillità  pubblica  , le  leggi  fondamentali  del* 
l'impero  e l'autorità  suprema  emanata  da  queste. 

(**)  Pien  di  boria  , pian  d'orgoglio , 

Fello  vello  dove  ti  soglio 
Sorse  un  di!  consolar  manto 
Lo  ricopre  ; ei  detta  intanto 
Leggi  , editti  e provigtorii  ; 

Fu  a sua  posta  e disfa  i troni. 

Che  gli  voglian  male  o bene  , 

Se  ne  ride  ; lo  sostiene 
Il  terrore  \ or  gli  è accordato , 

Finché  vive , ti  coneoiuto. 

Aon  io  invidio , no  per  Dio  ! 

Gli  do  in  vece  il  voto  mio  , 

Che  acclamato  'imperatore 
Di  sé  stesso  ti  eucceeeore 
Sia  denti*'  oggi , ed  eievafo 
•S'ui  puiveie  dei  soldato; 

Ami  a renderne  piu  vasti 
/ trionfi  f ed  i suoi  fasti 
Su  la  terra  più  famosi , 

Vn  onor  d’ apoteosi 
Gii  desio  domani  ; ah  ! questa 
Sia  tal  qual  la  storia  attesta 
Che  la  ottenne  quel  primiero 
Che  fondò  il  romano  impero. 
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OKrrcliò  . ciascuna  nazione  è libera  di  sagrifìcarc 
in  casa  propria  un  vantaggio  qualunque  per  otlener- 
iic  un'altro  al  quale  attribuisca  maggior  >alorc;  ma 
il  governo  che  non  reprìme  gli  eccelsi  della  stam- 
pa . quando  possono  ferire  le  potenze  straniere  nei 
loro  interessi  e nel  loro  onore  , lascereblie  ad  alcu- 
ni libellisti  la  facoltà  di  compromettere  II  pubblico 
riposo  o por  lo  meno  la  buona  intelligenza  su  cui 
questo  si  fonda  ; e nel  caso  in  cui  olTcse  lauto  grati 
prendessero  un  andamento  regolare  e sistematico, 
farcblic  uascerc  dei  dubbi!  su  le  sue  proprie  dis|)o- 
bizioiii. 

« Le  leggi  c la  costituzione  particolare  della  Gran 
Bretagna  bono  subordinati  ai  prlncipii  generali  del 
diritto  delle  genti  dinanzi  a cui  sì  trattano  le  leggi 
dello  stalo.  Se  è un  diritto  nell’ Inghilterra  il  la- 
sciare alla  slanqia  una  liltertà  la  più  estesa , é di- 
ritto  pubblico  delle  nazioni  tenutea  citillà.è  tm'ob- 
bligazione  rigorosa  |i«l  governo  il  proeuirc  , il 
reprimere  e il  punire  quanti  attentali  potes$c‘ru  es- 
sere commessi  per  tale  «ia  eoiitra  al  diritto,  agrin- 
leressi  c all’  onore  delle  potenze  straniere.  Questa 
massima  generale  del  diritto  delle  genti  non  è mai 
stata  conosciuta  senza  preparare  le  più  strazianti 
dilacerazioni , e ha  fornito  anche  nell' Inghilterra 
un  pretesto  plausibile  a coloro  che  baimo  sostenuto 
l'  ultima  guerra  contro  la  Francia.  Gli  stessi  uomi- 
ni correbbero  essi  oggidì  pn‘sc*niare  al  goccrnu  con- 
solare un’  arma  di  cui  si  sono  in  altri  tempi  giova- 
ti con  tanta  abilità?  Fotrebbero  colali  uomini  lu- 
singarsi che  Taulorilà  da  cui  fu  sottoscritta  la  pace 
non  avrà  la  forza  di  sostenerla? 

• Col  primo  articolo  dei  trattalo  d' Amiens  . le 
due  potenze  hanno  convenuto  insieme  sul  punto  dì 
non  accordare,  sia  direttamente  sia  indircltameute, 
veruna  proiezione  a coloro  che  volessero  portar  no- 
cumento a qualcuna  di  esse.  Ora  il  maggiore  fra  Ì 
nocumenti  senza  dubbio  si  è quello  che  tenta  di  av- 
vilire un  governo  straniero  o di  eccitare  sul  suo 
territorio  qualsisia  genere  di  commozioni  o civili  o 
religiose  ; e la  più  saliente  di  tulle  le  protezioni  si 
è quella  che  roelie  sotto  l' egida  delle  leggi  uomi- 
ni, i quali  cercano  non  solamente  di  turbare  la 
tranquillità  politica  dell'  Europa  , ma  lìo  di  scio- 
gliere i primi  vincoli  dello  società. 

« Il  soUoscritlo  ministro  debbo  ancora  far  osser- 
vare come  non  si  tratti  qui  d' alcuni  paragrati  che 
r iuavvcrlenza  d' un  gazzettiere  avesse  inseriti  in 
un  foglio  pubblico  , ma  d'  uii  sistema  profondo  e 
seguito  di  diffamazione  non  solo  contro  al  capo  del- 
la repubblica  francese  , ma  ancora  conira  tutte  le 
autorità  cosliluUe  della  repubblica,  ma  contea  l'in- 
tera nazione  caratterizzata  dai  libellisti  cou  colori 
e stile  j più  odiosi , i più  deprimenti. 

■ Conseguentemente  il  sottoscritto  La  ricevuto 
1 ordine  speciale  di  chiedere  : che  il  governo  di 

sua  maestà  britannica  adoperi  i più  efficaci  mezzi 
per  arrestare  il  corso  delle  pubblicazioni  indecenti 
e sediziose  di  cui  vanno  pieni  i giornali  e altri  scrìt- 
ti pubblicati  colle  stampo  nell'  lughilterra  ; 2“  che 
gl' individui  indicati  nella  lettera  del  solioscrilto 
cnluistrodei  27  luglio  scorso  vengano  ollonlanali 
dall’  isola  di  Jersey  i 3^  che  gli  ez  vescovi  d’Arras, 
di  SaitiUpaul-de-Léoo  a quaiit'  altri , siccome  que- 
sti , cercano  sotto  religiosi  pretesti  di  suscitar  tur- 
bolenze nell' iuterno  della  F'rancìa  , vengano  pari- 
niente  allontanali  ; 4'^  ebe  il  cosi  nominato  Giorgio 
e i suoi  aderenti  sicno  deportati  al  Canadà  a norma 
deli’  intenzione  che  il  sottoscritto  , (>er  parte  di  mi- 
lord llawkosbury  , fu  incaricato  di  comunicare  al 
suo  goveruo;  5"  che  i priucipi  della  casa  di  Borbo- 


ne, stanziati  di  presente  nella  Gran  Bretagna,  ven- 
gano avvertili  di  rendersi  a Varsavia  presM)  il  capo 
della  loro  rainiglia  ; 6*'  che  quanti  migrati  francesi 
si  prendono  liiUavla  la  lilvcrlà  di  portare  ordini  e 
decorazioni  spellanti  airaiiiico  governo  di  Francia 
sieDo  obbligali  ad  abbandonare  il  territorio deirim- 
pero  britannico. 

« Londra,  28  termidoro  anno  X (16  agosto  1802.) 

« Otto.  • 

(14)  Lettera  di  lord  Hawkesbury  al  signor  Otto  , 
28  luglio  1802. 

«•  Ho  r onore  di  dichiarare  la  ricevuta  dell'  ulti- 
ma vostra  lettera  concernente  1'  ultimo  numero  di 
Fellicr.  Egli  c impossibile  clic  il  governo  di  sua 
maestà  ()o^sa  leggere  l’articolo  in  quisliunc  senza 
il  pili  gran  disgusto  e senza  un  ansioso  desiderio 
di  vedere  soggiacere  al  meritalo  castigo  chi  lo  pub- 
blicò. • 

(15)  .Mnckintosh  difese  il  suo  cliente  con  grande 
calore.  Stabili  l' impossibilità  di  provare  che  Pel- 
tier  fosse  autore  dei  componimeuii  citati  nel  suo 
giornale;  osservò  che  quei  com|K)iiiinenli  non  si 
ronfurmavaiio  in  vcruii  modo  alle  opinioni  del  gior- 
nalista : essere  evidente  che  erano  stali  dettati  da 
alcuni  forsennati  giacobini,  e che  non  fu  mai  proi- 
bito ad  un  giornalista  il  far  conoscere  le  declama  - 
zioni di  una  fazione  contro  alla  sua  parte  op|>osla  ; 
che  un  leale  Francese,  sotto  Enrico  IV,  non  sareb- 
be stato  redarguito  per  aver  pubblicale  le  provoca- 
zioni impetuose , le  doclaniazioui  incendiarie  dei 
partigiani  della  lega.  Dimostrò  che  non  polca  nie- 
iiomamcnlc  scorgersi  nello  stile  di  que  libelli  la 
mano  d’un  realista  cosi  denoto  come  lo  era  Pellier, 
e profittò  abilmente  di  questa  idea  per  esprimere  i 
suoi  proprii  sentimenti  intorno  a Bonaparte  : 

« Se  il  signor  Pellier  si  fosse  appellato  ai  Fran- 
cesi , invocando  la  memoria  dì  San  Luigi  c d'En- 
rico il  Grande  , richiamando  alla  loro  mente  le  ri- 
membranze di  quella  illustre  famiglia  clic  ha  re- 
gnalo sovr’  essi  durante  sei  secoli , con  la  quale  va 
si  slrcilameute  connessa  tutta  la  guerriera  rino- 
manza , tutta  la  gloria  letteraria  della  Francia  ; se 
gli  avesse  scongiurati  , nel  nume  incontaminato  di 
Luigi  XVI  il  Martire  , dell'  amore  che  quel  monar- 
ca professò  al  suo  popolo  , di  quel  Monarca  di  cui 
pressoché  nessQno  può  profferire  il  nome  in  Fran- 
cia senza  atteggiarsi  olla  pietà  e alla  venerazio- 
ne . ...  ; se  avesse  eccitati  i Francesi  a tramuta- 
re gl'  inutili  loro  sospiri  e la  sterile  loro  pietà  in 
un  attivo  e generoso  sdegno  ; se  avesse  presentalo 
alla  loro  immaginazione  1’ umiliante  antitesi  esi- 
stente fra  la  loro  patria  governala  da'  suoi  antichi 
sovrani , sorgente  e modello  d'ogoi  iìnezza  ocirarli 
e nel  gusto,  e la  loro  patria  divenuta  dopo  Fesiglio 
di  que'  eov  rani  V obbrobrio  e il  dagcllo  dell'  uma- 
nità : se  gli  avesse  esortati  a Kscciare  gli  ignobili 
loro  tiranni  e a collocare  di  nuovo  il  loro  sovrano 
naturale  sul  proprio  trono;  se  il  signor  Pellier  a- 
vesse  fallo  cosi , allora  avrei  riconosciuto  la  voce 
d'  un  realista , un  linguaggio  che  sarebbe  sgorgato 
dai  fondo  del  cuore  del  signor  Pellier, .esarci  staio 
costretto  a convenire  che  un  tal  linguaggio  era  di- 
retto contra  Bonaparte.  • 

{16j  « Quando  Giacomo  11  rasst'gnò  il  trono  e ab- 
bandonò questo  paese  . si  riparò  iu  Francia  co'  suoi 
aderenti  ; e benché  nella  guerra  che  succede  imme- 
diatamente a tale  evento , il  governo  francese  adot- 
tasse la  causa  dell'esule  sovrano  siccome  propria  , 
nel  trattalo  di  Ryswick  non  fu  falla  veruna  stipu- 
lazione affinchè  Giacomo  li  fosse  rimandatu  dalla 
Francia,  uè  a tal  fine  fu  mai  ioultrala  alcuna  sue- 


C88  CAP.  XXIII  situaz.  politica  dell'ingh.  negoz.  succbs.  al  tbat.  d'amiens 


oessìva  inchiesta  al  g>)verno  francese.  • ( Estratto 
dei  dispaccio  28  agosto  1802,  addirizzato  da  lord 
Ilawkesbiiry  al  signor  Merry.  ) 

(17)  a II  grande  scopo  di  Bonaparteera  quello  di 
mettere  in  sollevazione  l’ Irlanda.  Impiegò  a tal  lìn 
il  generale  Hussell  e il  signor  Kmmclt,  fratello  del- 
r QV\ocalo.  Il  signor  Kmmeil  ha  negato  la  cosa  in 
processo  ; mn  non  è nien  tcro  che  Uusscll , suo  ni- 
pote , ed  Eminotl  K'nivano  pagati  dalla  Francia. 
Fer  incoraggiare  i ribelli,  fu  creala  una  legione  ir- 
landese delia  quale  crono  unciali  i'ovvocalo  Em- 
mell , il  dottore  Mac-Ncwin  , il  reverendo  signor 
Burkc  , il  signor  Lawies  chirurgo  , i due  CohbcU  , 
Sweeny  e O'Méara  , che  avea  militalo  nell' esercito 
inglese.  0‘Méorn  era  incaricato  di  tener  d'uctbio  i 
suoi  colleglli,  il  comando  di  questo  corpo  eteroge- 
neo fu  conferiio  al  signor  Mac-Shec  che,  vissuto 
in  Francia  fin  dalla  sua  fanciullerza,  era  stalo  aiu- 
tante dì  campo  dei  generali  Hochc  , Klébcr  e Me- 
non.  » ((ììoriiale  a mano.) 

(18;>Sicte  incaricalo  di  procurarvi  una  pianta  del 
porto  annesso  alla  vostra  residenza,  nella  qual  pian- 
ta debbono  essere  spcrinraie  la  profondità  del  por- 
to stesso  c la  ^Missibililà  di  farci  entrare  si  o no  uno 
de'  nostri  vascelli  da  guerra.  Oltre  allo  pianta  del 
porto  dovete  informarvi  qual  sia  il  vento  favorevo- 
le all'ingresso  dei  vascelli  da  guerra  • qual  sia  la 
ntaggiore  profondità  dell'  acqua  ella  spiaggia  e se 
i bastimenti  da  lras{iorlo  caricali  pcsantenicnlc 
potrebbero  0 uo  gettarvi  l'àncora.  » ( Lcllcro  del 
signor  Tallcyrand  diretta  il  27  novembre  1H02  al 
signor  Fauvelct , agente  commerciale  a Dublino.) 

(lU)  Ecco  quanto  racconta  l' editore  stesso  dd- 
V drgo  ; ne  offro  la  versione  senza  onestare  che  la 
cosa  sìa  autentica  : credo  dover  far  conoscere  quan- 
to intravenne  tra  il  signor  Talleyrand  c 1' editor  | 
dell' quando  la  notizia  dell' arresto  di  De- 
spard  giunse  a Parigi. 

« A sera  ben  inoltrata  venne  qualcuno  a doman- 
dar r editore  a nome  del  mìnislru  che  desiderava 
vederlo  ; era  ildiitioauzi  alla  pubblicazione  dcl- 
I Argo,  di  cui  uscivano  sol  tre  numeri  per  scUinia- 
iia.  Il  signor  di  Talleyrand  , che  sembrava  grande- 
mente agitato , domandò  oli'  editore  se  avea  saputo 
qualche  novità.  Ab,  questi  ris|>ose.  li  signor  di 
'Talleyrand  passò  in  un  gabinetto  donde  tornò  con 
un  fascio  di  gazzelle  inglesi  che  rimise  oli'  editore 
niostraodugli  l’articolo  ove  si  conteneano  le  parti- 
colarità relative  all'  arresto  dì  Despard. 

« i,*  agitazione  del  signor  di  Talleyrand  era  vi- 
sibile. Chiese  all'  editore  se  eoooscevo  Despard;  se 
era  un  uomo  sicuro  e se  sì  sapea  che  avesse  relazio- 
ni iolime  con  . . . (non  devo  e non  posso  nominare 
i personaggi  che  colmerebbero  questa  lacuna  }.  So 
unicamente  poche  cote  intorno  a Detpard , rispose 
r editore  , e , lunge  dall’  etiere  un  uomo  sicuro,  le 
persone  che  lo  conoscono  lo  hanno  per  un  pazzo. 

« Or  bene , disse  Talleyrand , prendete  queste 
carte  ; bisogna  amentire  tutto  qMst'affare. 

* £ come  t'olefech'  io  lo  smentisca  , replicò  l'e- 
ditore , mentre  si  dice  che  è stato  interrogalo  e che 
sussiste  una  positiva  accusa  contro  di  lui  ? 


m In  tal  caso  ao«|>enJefe  la  tiratura  del  vostro 
foglio  ; saprete  qualche  cosa  da  me  fra  poche  ore. 

m Era  niezzanottc.  A cinque  ore  del  mattino  Tal- 
leyrand  mandò  a prendere  , con  una  sua  carrozza  , 
r editore,  il  quale  seppe  dalla  servitù  del  ministro 
che  il  signor  di  Talleyrand  arrivava  da  Saint-Cloud. 

« M cittadino  ministro  pose  nelle  mani  dell'edi- 
tore un  articolo  beli'  e fatto  , ove  si  dicco  : Tutta 
I*arigi,  e particolarmente  il  primo  conaole,  hanno 
sentito  con  orrore  e sdegno  V atroce  attentato  or^ 
dito  contro  alta  vita  di  sua  maestà  britannica  da 
un  forsentuito  giacobino  di  nome  Despard.  / zen- 
timcnti  in  tal  circostanza  manifestati  dal  prinw 
console  son  ben  diversi  da  quelli  che  ha  eepreaai  il 
re  d' Inghilterra  allorquando  corse  la  voce  che  il 
generale  Bonaparte  era  stato  assassinato  in 
to , er.  » 

(20,  Nel  Piihòlirii/a  del  termidoro  ( agosto  ) e 
nel  .Monitore  del  4 termidoro  si  leggono  i seguen- 
ti trotti  relativi  alle  elezioni  inglesi. 

« Gian  Giacomo  ha  scritto  che  gl’  Inglesi  non  e- 
raiio  liberi  fuorché  una  volta  in  seti' anni,  quando 
sceglievano  i loro  rapprcsenlanli  al  parlamento. 
Egli  avea  guardata  . come  lant'  altre  cose  , questa 
lilvcrtà  sol  |ier  traverso  al  prisma  della  sua  imma- 
ginazione ; se  av  esse  potuto  essere  spella  loro  di  quel 
^rand'  atto  di  libertà  non  ci  avrebbe  veduto  altro 
clic  scene  di  corruzione,  di  licenza  c d’ubbriachezza. 

« 1 tre  reami  in  questo  momento  sono  in  preda 
a tutte  le  agitazioni  che  vengono  eccitale  io  ogni 
sorta  di  classi  dalle  elezioni  generali.  Sono  a un  di- 
presso i saturnali  degli  antichi  Homani.  Le  lotte 
delle  elezioni  danno  origine  a scene  assai  dilcllevo- 
1 ; il  popolo  in  generale  vi  porta  maggiore  gaiezza 
di  quanta  il  suo  naturale  carattere  ne  prometta;  ma 
tutte  le  passioni  vi  suno  poste  io  azione  cd  anche 
la  giocondità,  l'n  Inglese  digiuno  per  l' ordinario 
è pesante  c malinconico  ; ha  bisogno  di  prendere 
la  sua  lazza  di  lò  l«i  maliioa  onde  sgombrar  la  le- 
sta dalle  nebbie  che  vi  ha  lasciale  il  cattivo  vino 
bevuto  la  sera  innanzi  ; ma  per  metterlo  di  lieto 
umore  gli  vuole  un  biccbicro  di  gin  (liquore  di  gi- 
nepro] o mi  fìaschetlo  di  Porlo.  » 

(21}  Bonaparte  dettava  il  seguente  brano  contri 
la  stampa  inglese. 

• Tutti  i giorni , se  si  volesse  badare  ai  giornali 
inglesi , spuntano  fuori  fra  noi  sulievaziuni  e con- 
giuro; cinquanta  generali  in  una  volta  sono  stati 
rinchiusi  nel  Tempio.  L'  autore  della  macchina  in- 
fernale non  si  vergogna  di  far  pompa  a Londra  del 
nastro  sanguiDulenlu  che  porta  sul  petto.  La  Gran 
Bretagna  nutrisce  serpenti  nel  pro^trioseno  colla  sua 
illimitata  generosità  verso  un  branco  d*  arrabbiati 
che  rannodi  tutto  per  risuscitare  gli  astii fra  le  due 
nazioni  col  fine  d' immergere  nuovarocofe  il  mondo 
negli  orrori  della  guerra. 

« £ un  fatto  nulorio  che  le  più  assurde  calunnie, 
le  più  colpevoli  siiggestiuni  divulgate  dai  giornali 
inglesi  conira  il  primo  console  non  sono  se  non  ver- 
sioni degli  scritti  spedili  dai  migrali  c soprattutto 
dai  preti  contumaci.  » 
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laniiFiua  d(IU  faiioiie  Piu  su  i gabinrUi  curopri.  — La  Russia.  — L' Austria.  — La  Prussia.  — Nola  su 
le  DSurpaiioui  di  Bouaparte.  — Apparecchi  militari. — Opioiooa  pubblica  aLoodra.— Si  apre  il 
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sizione di  iord  Whitworth  a Parigi. — Udienza  alle  Tuilerie.  — Nuovo  messaggio  del  re  d'Inghil- 
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sorth.  — Domanda  di  passaporti.  — Rotta.  — entusiasmo  e nimistà  delle  due  nazioni.  — Rappre- 
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L' ultima  sessione  del  parlamento  aveva 
accresciuta  l' influenza  personale  del  signor 
Piu  ; nella  proporzione  con  cui  si  dileguava 
nell' Inghilterra  la  popolarità  di  un  sisloma 
di  pace  con  la  Francia  , nella  stessa  propor- 
zione le  probabilità  di  un’  amministrazio- 
ne vigorosa  ingrandivano.  Seduto  dietro  al 
signor  Addington  , il  signor  Pitt  parca  pa- 
droneggiasse le  risoluzioni  del  gabinetto 
e le  traesse,a  seconda  della  ruota  del  pro- 
prio destino  -,  il  trattato  d’Amiens  non  era 
stato  sua  opera  , o 1’  aveva  approvato  co- 
me una  sfortunata  concessione  fatta  al  bi- 
sogno della  pace.  Ne’ suoi  intimi  parlari  Pitt 
non  considerava  mai  lo  convenzioni  concluse 
colla  Francia  che  come  una  tregua  i cui  ter- 
mini fossero  naturalmcnle  stabiliti  ; e sin 
d’ allora  che  potè  trapelare  il  momento  della 
rotta  , la  fazione  Piti  si  risvegliò  invigorita 
da  quelle  suo  condizioni  forti  e possenti  che 
le  davano  abilità  di  principiare  le  ostilità  nel 
parlamento. 

Quel  ministro  di  si  allo  ordine  che  avea 
por  cosi  lungo  tempo  dirette  le  leghe  euro- 
pee , il  signor  Pitt  conservava  numerose  re- 
lazioni nel  continente  (IJ  ; i segreti  dei  ga- 
binetti gli  erano  noli  ; conoscea  la  parte  per- 
sonale degli  statisti , le  probabilità  di  pace  o 
di  guerra  a Pietroburgo  , a Vienna  o a Ber- 
Capefigue  Voi.  /. 


lino.  Pitt,  situato  per  un  momento  fuor  del- 
r atmosfera  attiva  dogli  altari  , tenea  gli'oc- 
chi  costantemente  lisi  su  lo  stato  dell’opinio- 
no  pubblica  nell’ Inghilterra  e su  le  tendenze 
d’ostilità  che  poteano  nascere  nell’Europa. 
Il  governo  britannico  ;ion  volea  decidersi  ad 
una  rilevante,  violenta  guerra  senza  una  spe- 
ranza più  0 meno  prossima  di  connotlere  una 
nuova  lega  contra  la  Francia  e il  suo  conso- 
lo ; per  ciò  l’ appoggio  vigoroso  del  parla- 
mento e della  nazione  oragli  indispensabile. 
Prima  di  manifestarsi  gl’  importava  che  gl'in- 
teressi dell’  Europa  fossero  sollecitati  alla 
guerra,  che  nel  più  breve  termino  l'Austria, 
la  Prussia  e la  Russia  fossero  leste  per  en- 
trare in  lizza  ed  invadere  le  frontiere  della 
Francia  , o per  chiamare  almeno  su  nuovi 
campi  di  battaglia  le  valoroso  loro  legioni. 

Lo  studio  pertanto  dello  disposizioni  degli 
animi  sul  continente  era  divenuto  la  scria 
preoccupazione  del  signor  Pitt  ; i tory  con- 
servavano numerose  relazioni  co’ principali 
ministri  dei  gabinetti  ; i loro  agenti  , diRusi 
por  tutta  r Europa  , poteano  giudicare  gl’in- 
teressi , i capricci  , le  passioni  che  moveva- 
no gli  atti  di  ciascuna  potenza.  Le  note  che 
dopo  il  principio  del  1803  si  ricevevano  a 
Vienna  , a BOTlino , a Pietroburgo  , dimo- 
stravano come  uno  scontento  inelTabile  si  ma- 

87 


Digitized  by  Google 


090 


CAPITOLO  TEHTBSIMOQOARTO 


iiifeAlaise  pur  ogni  dove  a motivo  delle  usiir- 
paiioni  commesse  dal  primo  console  nella 
Germania  , nell'  Olanda  , nell’  Italia  ; non  sì 
era  por  anche  nell'  attitudine  di  brandir  l'ar- 
mi ; ma  so  l'Inghilterra  si  decideva  ad  esor- 
dire , a faro  sventolare  la  sua  bandiera  su 
tutti  i mari , l' intero  continente  I'  avrebbe 
secondata,  perchè  la  crescente  influenza  del- 
la Francia  minacciava  la  sicurezza  dei  gran- 
di e dei  piccoli  stali.  Ottenuti  questi  schiari- 
menti, la  fazione  ne  ritrasse  una  certa  forza 
nel  parlamento. 

In  Russia,  Alessandro  correggea  co'primi 
atti  d’  un  regno  benefico  le  fatali  tendenze 
dell’  epoca  di  Paolo  1 (2)  ; il  nuovo  czar  non 
midriva  per  la  Francia  e pel  suo  console  gli 
stessi  sentimenti  che  aveano  animalo  il  suo 
predecessore.  Alla  corte  di  lui  , profonda- 
mente russa  . l’arislocrazia  de’ boiardi  trova- 
vasi  interamente  collegata  cogl’interessi  bri- 
tannici ; non  sussisteva  più  veruna  intrinsi- 
chezza tra  Parigi  e Pietroburgo  , luogo  da 
mi  l' imperatore  vedea  con  inquieto  animo 
che  rimanevano  privi  di  esecuzione  i trattali 
segreti  oonrliisi  fra  i duo  governi  ; per  esem- 
pio , che  cosa  divenivano  , da  che  Bonaparte 
si  era  avocala  la  presidenza  della  repubblica 
italiana,  i compensi  promessi  al  re  di  Sarde- 
gna ? La  Francia  si  era  obbligata  non  solo 
alla  reintegrazione  dei  Borboni  di  Napoli  , 
ma  a quella  ancora  della  casa  di  Savoia , 
e ove  la  promessa  non  avesse  potulo  sor- 
tire il  suo  adempimenlo  per  mutivi  di  politi- 
ca 0 di  guerra  . il  primo  console  aveva  impe- 
gnato la  sua  parola  per  un  ampio  ed  intero 
compenso  ad  assegnarsiaqiiesla  dinastia  nel- 
l'Italia ; ora  non  se  ne  parlava  più  ; tiilt'al- 
tro  ! Mentre  Bonaparte  concentrava  sotto  il 
suo  potere  l' Italia  , il  suo  inicrvento  nella 
Germania,  anrorchè  in  apparenza  si  riduces- 
se ad  lina  comune  mediazione  della  Russia 
e della  Francia  , assumeva  di  più  in  più  un 
rarallerc  di  usurpata  preponderanza. 

1)' allora  in  poi  chi  putea  tenersi  in  sicu- 
rezza a fronte  d’un  sistema  che  progrediva 
audacemente  verso  disegni  d'  usurpazione 
cosi  assoluti  , cosi  spiegati  ? La  Russia  non 
sì  sarebbe  impegnata  a piè  pari  in  una  guer- 
ra ; avea  bisogno  di  riparare  le  suo  forze,  di 
dare  una  consistenza  più  vasta  e salda  allo 
stato  suo  militare;  la  glovenilc  attività,  l’cr.- 
tiisìasmo  dell’ imperatore  Alessandro,  l’odio 
che  tutta  la  famiglia  imperiale  portava  al  si- 
stema francese,  le  antipatie  conceltc  dai  vec- 
chi boiardi  centra  il  console  c la  sua  corte  , 
tutte  queste  cagioni  unite  dovoano  necessa- 
riamente condurre  una  posizione  ostile  tra 
la  Francia  c la  Russia  , onde  i suoi  arma- 
menti del  presente  dovoano  partorire  una  se- 
ria guerra  più  tardi.  Giù  è quanto  gli  agenti 


del  signor  Piti  aveano  compreso  perfetta- 
mente ; disponevano  gli  animi  degl'  Inglesi 
ad  impugnar  I'  armi  mostrando  loro  la  pro- 
spettiva di  si  poderosi  ausiliari!  (3). 

L'Austria  si  trovava  nelle  medesimo  dis- 
posizioni rispetto  al  governo  consolare  ; fa- 
talmente depressa  dal  trattalo  di  Lunéville 
e dai  disastri  dell'ultima  guerra  , quali  per- 
dite non  avea  dessa  solTerte  nelf  Italia  e nel- 
l'Alemagna?  Avea  veduto  gli  stendardi  fran- 
cesi vittoriosi  a Marengo  , e poco  appresso 
i gloriosi  successi  della  battaglia  di  llohcn- 
linilen  aprivano  a Moreaii  il  cammina  di  Vien- 
na ; la  pace  di  Lunéville  fu  una  necessità  im- 
periosa cui  le  conveniva  rassegnarsi  perché 
le  forze  della  monarchia  , stremale  da  im- 
mensi sagrifizii , aveano  bisogno  prima  d'  o- 
gn’altracosa  di  ristorarsi  ; le  Tacca  mestieri 
prendersi  tempo  per  dispiegare  i mezzi  che 
nuove  ostilità  potevano  esigere. 

La  posizione  cui  le  invasioni  di  Bonaparte 
aveano  ridotta  la  casa  d'  Austria  erano  da 
due  anni  in  qua  intollerabile  (IsJ  ; il  console 
non  avea  creata  solamente  la  repubblica  ita- 
liana, idea  minaccevole  per  tutti  gli  stali  se- 
condarli , come  la  Toscana,  Na|>oli,  il  Tiro- 
Io  e gli  altri  possedimenti  che  I'  Austria  do- 
minava sotto  r antico  sistema  , ma  aveva 
in  oltre  acclamato  a proprio  vantaggio  la  me- 
diazione della  Svizzera  , ben  altrimenti  im- 
portante per  la  sicurezza  militare  dell' au- 
striaco governo  (5).  Bonaparte  , padrone  del 
Valese  , dell' Alpi  germaniche,  avea  la  chia- 
ve degli  stati  ereditarii  dalla  parte  di  Mona- 
co e di  Lubiana  ; stava  in  suo  arbitrio  l'ope- 
rare una  invasione  su  tutti  i punti  dell'Austria 
meridionale  esposta  ben  piu  di  quanto  con- 
veniva ad  una  potenza  indipendente;  meglio 
degli  aggravi!  connessi  col  mantenere  una  si- 
mile posizione , valeva  la  guerra.  Oltreché 
niuno  ignorava  le  pratiche  adoperate  da  Bo- 
naparte per  assicurarsi  ogni  sorta  d' influen- 
za su  gli  stali  secondarli  dcll'Alemagna  (6J  ; 
nella  quistione  dei  compensi  n'avea  conse- 
guita tanta  che  vulnerava  la  preponderanza 
della  corte  di  Vienna  [7}.  Già  lo  scopo  di  Bo- 
naparte sembrava  quello  di  ridurre  l’Austria 
a non  possedere  altro  che  i meri  suoi  stati 
ereditarii  e di  spogliarla  per  via  di  trattati 
delia  sua  influenza  germanica  ed  italica  [8], 
Se  pertanto  non  si  era  per  anche  in  misura 
di  dichiarare  lo  stalo  di  ostilità  , certamente 
facea  d'uopo  riunire  tutti  gli  clementi  di  una 
guerra  formidabile  e vicina  ; la  paziente  Au- 
stria armava  vigorosamente  ; con  la  perse- 
veranza che  le  è propria  moltiplicava  le  sue 
reclute  ; il  suo  gabinetto  , rannodatosi  più 
intimamente  colla  Russia  o coll'  Inghilterra, 
procedea  lentamente  perchè  il  sistema  di 
destreggiare  caratterizza  quella  potenza  ; ma 
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chi , avvezza(oBÌ  all'  esame  de’  fatti  e delle 
posizioni , non  vedea  chiaramente  che  l'Au- 
stria tenterebbe  di  nuovo  la  sorte  dell'  armi 
e farebbe  novelli  sforzi  per  riacquistare  an- 
che una  volta  la  preponderanza  toltale  nel- 
r ultima  guerra  1 Formidabile  era  gii  l’alle- 
stimento della  sua  artiglieria,  pressoché  por- 
tati al  compiuto  numero  i reggimenti  di  fan- 
teria , tutta  arredata  di  nuovo  la  cavalleria 
co’  suoi  stupendi  cavalli  dagli  ampii  petti  che 
più  d’una  volta  nel  medio  evo  sbaragliarono 
i corpi  di  lancieri  e cavalieri  dei  popoli  me- 
ridionali sino  all’epoca  della  battaglia  di  Bo- 
vines  (9).  Tal  posizione  dell’Austria  , non 
men  di  quella  del  gabinetto  di  Pietroburgo  , 
ben  conosceasi  dai  partigiani  di  Pitt  ; in  un 
dato  tempo  tutti  avrebbero  gareggiatodi  con- 
venire sopra  un  vasto  campo  di  battaglia. 

Rimaneva  la  Prussia;  quale  attitudine  era 
dessa  per  assumere  e fin  dove  potea  contarsi 
sopra  di  lei  nel  caso  di  una  nuova  lega  ? Le 
sue  doglianze  centra  il  gabinetto  del  console 
bastavano  esse  per  indurla  a scuotere  i prio- 
cipii  di  quella  benevolente  neutralità  che  era 
divenuta  dopo  il  trattato  di  Basilea  la  base 
della  sua  politica?  Il  gabinetto  di  Berlino  a- 
vrebb’csso  voluto  entrare  in  una  lega  conti- 
nentale? Investigando  a fondo  la  politica  della 
corte  di  Prussia  potea  scorgersi  come  la  sua 
posizione  fosse  pressoché  dipendente  dalla 
Francia  ; gli  ordini  dello  Tuilerie  venivano 
eseguiti  con  un’  estrema  arrendevolezza  , e 
gl'incarichi  dati  al  presidente  di  Meyer  indica- 
vano la  volontà  di  dedicarsi  agl'interessi  del 
primo  console  sin  quanto  al  fondare  una  nuo- 
va dinastia  in  opposizione  ai  diritti  della  ca- 
sa borbonica.  L’opinione  del  signor  di  Ilaug- 
witz  e in  generale  della  corte  non  era  per  la 
guerra;  pure  vi  si  trovava  una  nobiltà  arden- 
te che  , devota  ad  una  regina  altera  e caval- 
leresca, non  poteva  sempre  essere  rattenuta 
entro  i limiti  di  una  pace  sommessa  ; questa 
nobiltà  militare  rammentava  torti  di  cui  so- 
spirava un  risarcimento;  la  causa  germanica 
era  comune  con  essa.  Già  si  sollevavano  la- 
menti centra  l'inOuenza  francoso  nell’ Ale- 
magna;  i Tedeschi  vedeano  con  occhio  geloso 
che  sopra  semplici  ordini  del  console  si  faces- 
sero esperimenti  per  cangiare  l’antica  costitu- 
zione del  loro  paese  (10). 

Invano  il  gabinetto  di  Berlino  s’  adoperava 
a tenere  in  Treno  il  po|K>lo;  ad  una  non  lon- 
tana data  dovea  vedersi  una  controazione  bel- 
licosa rispetto  alia  Francia,  etTetto  inevita- 
bile delle  predisposizioni  degli  spiriti  ; tutto 
si  sarebbe  sconnesso,  perché  rierano  quistio- 
ni  complicate,  interessi  mal  conosciuti,  prin- 
cipi! che  venivano  fatalmente  agitati.  'Tutte 
le  cose  pertanto  doveano  terminarsi  col  ri- 
correre di  nuovo  all’ armi.  Gli  agenti  ingle- 


si a Monaco,  a Stuttgard,  a Boriino  indicava- 
no ne’loro  dispacci  la  possibilità  di  una  nuo- 
va lega  (llj,  sempreché  la  iniziasse  l’Inghil- 
terra dando  uno  di  que’ grandi  eseropii  di  co- 
raggio e d'energia  che  sono  capaci  di  mettere 
in  fermenta  l’opinione  del  mondo;  alcune  esi- 
tazioni si  sarebbero  manifestate  in  principio; 
ma  al  primo  buon  successo  , la  controazione 
a pregiudizio  di  Bonaparte  non  avrebbe  man- 
cato di  scoppiare  su  tutti  i punti.  « Quell’  uom 
superbo,  dicessi,  surto  dal  nulla,  ferisce  trop- 
po vivamente  gl’ interessi  di  ciascuna  poten- 
za ; se  lo  lasciamo  andare  avanti  si  metterà 
sotto  i piedi  tutte  le  dinastie  e gli  antichi  so- 
vrani che  reggeano  l’Europa  (12). 

Tale  era  l’opinione  generalo  anche  fra  gli 
ambasciatori  residenti  a Parigi.  Il  conte  Fi- 
lippo di  CobonzI  , il  conte  di  MarcolT , lord 
Whitworth,  il  marchese  Lucchesini,  rappre- 
sentanti dello  quattro  potenze  , andavano  di 
perfetta  intelligenza  fra  loro  o spesso  volte  si 
comunicavano  a vicenda  i loro  dispacci  e le 
loro  istruzioni  sopra  una  causa  che  sembra- 
va ad  essi  comune  ; si  consultavano  insieme 
su  la  condotta  da  tenersi  , su  le  prerogativa 
di  ciascuna  delle  eorti  rappresentate  , su  le 
risposte  che  doveano  preparare  dietro  ad  al- 
cuni di  que’ propositi  vivaci,  imperiosi  cui  si 
era  abituato  il  primo  console  nelle  udienze 
solenni  che  dava  al  corpo  diplomatico(13).Tal 
buon  accordo  veniva  prescritto  agli  ambascia- 
tori  dalle  loro  corti  medesime;  tutto  pertan- 
to facea  presentire  che  questo  si  ravvicine- 
rebbero per  interessi  d'una  più  alta  natura 
appena,  ad  un  segnale  dato  dalla  Gran  Bre- 
tagna, tornasse  ad  aprirsi  sotto  la  sua  antica 
bandiera  la  lizza  dello  battaglie. 

Tutti  i dispacci  degli  agenti  del  signor  Pitt. 
unanimi  nell' indicare  questa  attitudine  delle 
opinioni , avevano  una  grande  importanza  su 
la  posizione  degli  spiriti  a Londra.  Una  nuo- 
va propensione  verso  la  guerra  diveniva  più 
forte  di  giorno  in  giorno  ; il  generalo  An- 
dréossy  poteva  accorgersi  che  l’atmosfera  era 
affatto  cangiata  intorno  di  lui;  le  stesso  mas- 
se non  s’ agitavano  più  ebbre  di  fanatismo  pel 
primo  console;  non  si  vedeano  più  plebeo  (ur- 
be che  si  sostituissero  ai  cavalli  per  trasci- 
nare carrozze  ; si  cominciava  a sentire  la 
stanchezza  della  pace.  Oltreché  , qual  più 
bella  circostanza  poteva  scegliersi  per  la  guer- 
ra? Pressoché  tutta  la  marineria  francese  era 
fuori  dei  porti  ; il  commercio  dell’Olanda  , 
della  Spagna,  della  Francia  aveva  esposto  su 
i mari  oltre  adottocento  milioni  .cattura  inevi- 
tabile dei  corsari  inglesi  e delTinglose  reale 
marineria.  La  squadra  di  San  Domingo saieb- 
be  facilmente  divenuta  la  predadi  Nelson,  di 
Parker  o di  lord  Keith . come  ai  giorni  delle 
vittorie  d’Abukir  e di  Copenaghen;  i partigia- 
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nidi  Piti  blandivano  lo  spirito  nazionale  ogni 
«lual  volta  risvegliavano  quell' orgoglio  che 
domina  la  Gran  Bretagna  ; facea  mestieri 
venire  in  soccorso  degli  alleati  eabbassarela 
Francia  (14) , scopo  costante  degli  sforzi  del 
popolo  inglese. 

In  questo  mezzo  si  aperse  il  parlamento; 
il  messaggio  reale  veniva  aspettato  con  im- 
pazienza; correa  da  qualche  tempo  nella  Ci- 
ty la  voce  che  erano  state  risolute  vigorose 
previsioni  per  vigilare  le  mosse  della  Fran- 
cia; diceasi  che  il  re  raccomanderebbe  al  par- 
lamento di  prendere  in  esame  lo  stato  del 
paese  e la  posiziono  dell'  Europa  a fine  di 
chiedere  un  vasto  armamento  e sussidii  pro- 
porzionati alla  difficoltà  delle  circostanze  in 
cui  trovavasi  il  continente. 

Correva  il  16  novembre;  il  parlamento  era 
più  numeroso  che  noi  fosse  nelle  sue  abituali 
adunanze:  i lordi  si  aggruppavano  nelle  loro 
sedi  con  una  straordinaria  solennità  , e sui 
banchi  della  camera  dei  pari  vedessi  splen- 
dere Nelson,  il  prode  ammiraglio  che  un  re- 
cente chirografo  aveva  elevato  a questa  di- 
gnità. Nelson  , ansioso  di  esprimere  la  sua 
opinione,  preferiva  la  guerra  ad  uno  stato  di 
pace  cosi  umiliante  per  la  potenza  britanni- 
ca. Giorgio  ili,  vecchio  affievolitodaglianni, 
venne  in  persona  a quella  adunanza,  cui  era- 
no stali  convocati  anche  i comuni.  In  mezzo 
a lunghe  e fatali  scosse,  avea  riacquistato  al- 
cun poco  di  forza  , e fu  desso  che  pronunziò 
il  discorso  con  cui  si  apriva  il  suo  j^rlamen- 
to  per  raccomandare  grandi  doveri  alla  vigi- 
lanza della  nazione,  u Lordi  o signori , egli 
disse  con  accento  forte  e ben  distinto , la  mia 
condotta  sin  qui  si  è fondata  su  la  disposizio- 
ne sincera  al  mantenimento  della  pace  che 
mi  hanno  data  a conoscere  le  mie  relazioni 
cogli  stati  esterni;  ciò  non  ostante  mi  è sta- 
to impossibile  il  perdere  di  vista  la  saggia  e 
stabilita  politica  di  quelli  fra  essi  i cui  inte- 
ressi furono  mai  sempre  congiunti  col  nostro; 
nè  posso  essere  indifferente  a que' materiali 
cangiamenti  che  concernono  la  loro  condizio- 
no o la  loro  forza.  La  mia  condotta  pertanto 
sarà  invariabilmente  regolata  dalla  debita 
considerazione  dello  stato  presente  dell'Eu- 
ropa 0 da  una  vigilante  sollecitudine  sul  ben 
essere  permanente  del  nostro  popolo  ; per 
ciò,  lordi  e signori,  mi  persuado  che  vorrete 
convenire  con  me  nello  provisioni  di  sicurez- 
za le  meglio  adatte  per  conservare  ai  nostri 
sudditi  le  beatitudini  della  pace.  » 

Un  vivo  e profondo  entusiasmo  accolse  il 
discorso  della  corona  che  sollecitava  la  vigi- 
lanza del  suo  parlamento;  la  nazione  mostra- 
vasi  ora  altrettanto  ansiosa  di  adottare  vigo- 
rose provisioni  quanto  impaziente  dell'ingran- 
dimeoto  della  Francia,  che  le  appariva  sover- 


chio, 0 delle  sue  nuove  prosperità,  cui  l'In- 
ghilterra non  sapea  rassegnarsi.  L'opinione 
generale  ne  soffriva  peramore  dell'onor  na- 
zionale. l'utte  le  fazioni  erano  ad  una  nella 
massima  di  prendere  risoluzioni  conformi  alla 
dignità  e alla  sicurezza  dello  stato  ; lo  splen- 
dore che  la  repubblica  francese  tramandava 
sotto  il  governo  del  consolo  diveniva  impor- 
tuno ad  una  rivalità  di  si  antica  data;  la  pa- 
ce d'Amiens  era  una  vera  digradazione  della 
Gran  Bretagna;  da  due  anni  in  qua  la  Fran- 
cia avea  dispiegato  troppo  di  vita  e d'ener- 
gia ; la  sua  bella  marineria,  il  commercio,  il 
suo  sistema  coloniale,  tutto  trafiggea  l'orgo- 
glio britannico.  La  Gran  Bretagna  non  fu  mai 
fatta  per  comportare  tanta  gloria  della  sua 
emula  : meglio  valea  , si  ripeteva,  la  guerra 
ebe  una  paco  il  cui  primo  effetto  diveniva 
l'annichilamento  delle  forze  morali  dell'In- 
ghilterra a profitto  dell'antica  rivale.  Lord 
Arden  propose  pertanto  l'indirizzo  di  ringra- 
ziamento , dichiarando  i sentimenti  i più  in- 
tensi della  sua  fedeltà  e lealtà  verso  il  re  e 
verso  la  patria;  chiese  che  i lordi  prendesse- 
ro in  considerazione  lo  stato  dell'Europa;  non 
si  potevano  abbandonare  in  balla  della  Fran- 
cia gli  alleati  del  continente;  conveniva  adot- 
tare un  vigoroso  partito  ; secondare  la  vigi- 
lanza del  re  invocando  l'appoggio  della  na- 
zione (15). 

Allora  Nelson,  il  gagliardo  eroe  dei  mari, 
fresco  tuttavia  delle  sue  gloriose  ferite,  fece 
udire  un  grido  d'onor  nazionale,  e la  parola 
di  lui  rintronò  com’era  solita  la  voce  del  suo 
comando  in  mezzo  al  muggito  delle  tempe- 
ste e al  frastuono  dell'artiglieria;  Nelson,  ar- 
dente sempre  di  risentimento  contra  la  Fran- 
cia, diodo  la  più  intera  approvazione  all'indi- 
rizzo. « Le  so  io,  egli  esclamò,  megliodi  nes- 
suno tutte  le  calamità  connessecolla  guerra; 
sento  orrore  dei  mali  della  natura  umana  ; 
nel  fondo  della  mia  anima  son  uomo  di  pace, 
il  mio  cuore  sanguina  tuttavia  alle  rimem- 
branze che  vi  ha  impresse  il  tenore  della  mia 
vita;  ma  non  farò  mai  il  sagrifizio  dell' onore 
inglese  ; possiamo  noi  abbandonare  i nostri 
alleati  del  continente!’  Per  essi  l'Inghilterra 
ha  sottoscritto  il  recente  trattato  , e s'egli  è 
vero  che  un'ingiusta  ambizione  intorbida  tut- 
tavia la  sicurezza  dell'Europa,  egli  è altret- 
tanto essenziale  che  noi  ci  disponiamo  a so- 
stenere l'onor  del  paese  (16).  » 

Il  marchese  Abercromby  sostenne  anche 
con  maggiore  vigore  il  partito  dell'indirizzo 
affinchè  la  Gran  Bretagna  potesse  riassume- 
re la  sua  primiera  energia,  il  suoantico  splen- 
dore. « Miiordi , il  vostro  voto  debb' essere 
unanime  , perchè  dee  constare  che  l'Inghil- 
terra è decisa  di  sostenere  il  grado  di  cia- 
scuno stato  nella  scala  delle  nazioni.  » Tal  si 


POSIZIONE  DELL’  BUBOPA.  TBATTATO  O’  AMIENS  INFRANTO 


693 


fu  parimente  l'opinione  di  lord  Carlisle,  l'a- 
mico di  Piti;  egli  dichiarò  di  vedere  con  sod- 
disfazione che  i ministri  avevano  cangiato  di 
sistema  e di  linguaggio  rispetto  alla  Fran- 
cia [17};  fu  questo  un  assalto  dei  tory  centra 
i wlilg  inteso  a spianare  la  strada  al  nuovo 
ministero  di  Pitt,  che  solo  potea  dirigere  la 
Gran  Bretagna  durante  la  guerra. 

Lord  Grenville  fu  più  ardito  nel  censurare 
il  ministero,  che,  secondo  lui.  avea  mancalo 
di  capaciti  c di  vigilanza  cosi  nell'accettazione 
come  nell'esecuzione  del  trattato  d' Amiens. 
« Milordi,  date  un'occhiata  alla  Francia,  agli 
atti  deH'ambizionedi  Bonaparte;  il  Piemon- 
te ù stato  invaso,  il  principe  d' Grange  non 
ha  ricevuto  verun  compenso  per  l'Olanda  , 
che  è caduta  interamente  sotto  il  dominio  di 
Bonaparte  ; la  liberti  della  Svizzera  non  è 
più.  La  condotta  serbata  dai  ministri  verso 
la  Francia  ha  alcun  che  di  simile  con  quella 
de'nostri  antenati  che  credeano  , a furia  di 
donativi  , far  desistere  i Sassoni  e i Danesi 
dall'idea  d'invadere  I nostri  paesi;  si  valeano 
di  questi  donativi  a provedere  nuove  muni- 
zioni per  soggiogarci  più  facilmente.  Nella 
stessa  maniera  i ministri  hanno  ceduto  la 
Martinica  , ed  erano  io  procinto  di  cedere 
Malta  quando  il  genio  della  Gran  Bretagna 
si  è risvegliato  ...  Milordi , conchiuse  lord 
Grenville , fa  d'uopo  collocar  di  nuovo  il  go- 
verno del  nostro  paese  nelle  mani  dell'uomo 
abile,  del  signor  Pitt,  su  sui  tiene  oggidì  Osi 
gli  occhi  l'Europa  , perchè  egli  solo  può  sal- 
varla da  un  generale  sovvertimento.  » 

Lord  Grenville  trovò  un  sostenitore  io  lord 
Spencer.  « Assumo,  egli  disse,  la  parola  col 
rammarico  di  dover  manifestare  il  mio  voto 
contro  alla  pace;  ma  il  mio  carattere,  la  mia 
affezione  ai  principiie  ai  provedimenti  da  me 
sostenuti  finché  occupai  un  posto  eminente , 
e il  mio  dovere  qual  membro  di  questa  ca- 
mera mi  costringono  a portar  su  la  pace 
un'opinione  diametralmente  opposta  a quella 
di  chi  l'ha  fatta  c di  chi  l'approva.  La  con- 
danno nella  generalitè  della  massima;  ne  dis- 
approvo ugualmente  Io  condizioni  particola- 
ri. 1 1 grande  oggetto  della  politica  della  Gran 
Bretagna  nelle  precedenti  guerre  è sempre 
stato  il  mantenimento  della  bilancia  politica 
del  potere  e l'accertarsi  che  la  forza  relativa 
della  Francia  non  oltrepassasse  quella  degli 
altri  stati  al  segno  di  poter  minacciare  la  si- 
curezza dell'Inghilterra.  Tale  è stata  la  no- 
stra politica  dopo  la  confederazione  del  re 
Guglielmo  contra  Luigi  XlV.  Per  assicurare 
questo  equilibrio  bisognava  non  solo  che  al 
termine  di  una  guerra  la  nazione  inglese  ri- 
manesse in  una  posizione  politica  non  peg- 
giore di  quella  ove  trovavasi  prima  delle  in- 
ruminciate  ostilità,  ma  in  oltre  facca  mestie- 


ri che  le  sue  conquiste  e 1 suol  possedimenti 
si  conservassero  in  proporziono  con  quelli 
della  Francia.  Pel  caso  presento  gli  acquisti 
della  Francia  sono  andati  al  di  là  d'ogni  im- 
maginazione. La  vedete  voi  questa  Francia! 
Essa  si  è assoggettati  i Paesi  Bassi,  l'Olan- 
da, tutta  la  riva  sinistra  del  Beno  e una  gran 
parte  dell'Italia.  Lo  è stala  lasciato  tutto  , 
senza  che  ci  serbassimo  un  equivalente  per 
noi;  una  tal  pace  disuguale  sterminatamente 
è altrettanto  contraria  ai  nostri  interessi  po- 
litici, è pattuita  con  una  repubblica  che  vive 
tuttavia  sotto  l'influenza  del  governo  rivolu- 
zionario ; conchiusa  con  un  usurpatore  che 
potrà  romperla  quando  vorrà  a grado  dei  suoi 
capricci  o io  un  accesso  di  mal  umore.  Ogni 
qual  volta  parrà  al  primoconsole  chela  guer- 
ra possa  essere  rinnovellata  con  una  proba- 
bilità di  buon  successo  proporzionatoalla  sua 
smisurata  ambizione,  egli  non  si  starà  dal  far 
questa  guerra;  e ci  accorgeremo  allora  qual 
possanza  gigantesca  noi  abbiamo  lasciata  alla 
Francia.  Noi  non  abbiamo  alcuna  guarenti- 
gia , almeno  finché  I'  usurpatore  d'  oggidì 
terrà  le  redini  del  governo.  Se  vi  é stata 
giammai  una  pace  in  aria, una  pace  pericolo- 
sa , ella  é la  presente.  Una  paco  di  simil  na- 
tura vuol  essere  respinta  con  isdegno.  » 

Alla  camera  dei  lordi  l'indirizzo  fu  votato 
ad  unanimità  ; in  quella  dei  comuni  la  discus- 
sione assunse  un  carattere  più  grave  e altret- 
tanto singolare.  Il  signor  Fox  desiderò  di  es- 
sere il  primo  a manifestare  sul  messaggio 
del  re  la  propria  opinione,  perché  ì wliig  vo- 
levano prendere  una  posizione  ; partigiano 
della  pace  , il  signor  Fox  non  vedeva  un  bi- 
S(^no  d'affaccendarsi  tanto  nel  fare  apparec- 
chi che  divenivano  un  manifesto  di  guerra. 
« Che  cosa  c'  é da  temere  ì gli  armamenti 
della  Francia  ! non  hanno  questi  altro  scopo 
che  l'ingrandimento  del  suo  commercio.  Ci 
lamentiamo  forse  del  potere  assoluto  del  pri- 
mo console  che  dispone  delle  forze  d'  una 
grande  nazione  per  dispiegarle  sul  continen- 
te! Ma  ciò  non  ferisce  gl'iotercssi  della  Gran 
Bretagna  ; io  desidero  , continuava  il  signor 
Fox  , il  mantenimento  della  pace  . perché 
questa  favorisce  i progressi  iutellettuali  e 
commerciali  delle  due  nazioni.  » 

Udite  ! udite  I si  gridò  da  tutto  le  bande  , 
allorché  il  signor  Canning  prese  la  parola  ; 
il  signor  Canning  , partigiano  operoso  del  si- 
gnor Piti  , parlò  a visiera  alzata  su  lo  stalo 
dello  coso.  « Abbiamo  fatto  tutto  quanto  da 
noi  si  polca  per  mantenere  la  pace  ; tutto  le 
concessioni  sono  state  accordate  ; il  governo 
francese  al  centrarlo  non  ha  cessato  dal  vio- 
lare tutti  gli  obblighi  per  ingrandire  la  sua 
possanza  ; qual  d' essi  ha  adempiuto  niMla 
Svizzera  , quale  nel  Piemonte  ! Qual  com- 
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enso  ha  egli  dato  alle  case  d’ Grange  e di 
avoiaf  Mun  approvo  io  già  la  guerra  incon- 
siderata , ma  do  il  mio  voto  per  l' indirizzo, 
perchè  inteso  a porre  la  nazione  in  un'  alti- 
tudine di  forze  e d’ energia  bastante  per  do- 
minare le  circostanze  io  cui  si  trova  l’ Eu- 
ropa. » 

Allora  lord  liawkesbury  , siccome  inter- 
prete della  mente  del  gabinetto , prese  la  sua 
posizione  tra  il  signor  Fox  e il  signor  Can- 
ning.  Il  ministro  non  apparteneva  nè  alla  fa- 
zione Piti  nè  alla  whig.  Le  sue  funzioni  di 
capo  del  dipartimentodegli  affari  esterni  pre- 
scrivendogli certi  riguardi , dichiarò  come 
coir  essere  partigiano  dei  preliminari  o del 
trattato  d’ Amicns  non  si  fosse  immaginato 
per  questo  che  le  suo  convenzioni  avessero 
per  effetto  uno  sterminato  aumento  della  pos- 
sanza francese  ; il  ministero  aver  date  sulh- 
cienti  provo  della  propria  energia  a Copena- 
ghen , in  Egitto  ; avere  conclusa  la  paco  per 
averla  creduta  utile  agl'  interessi  britannici 
e degna  della  sua  nazione;  chiedere  oggi  che 
si  facessero  degli  armamenti  atteso  la  neces- 
sità di  mettersi  in  parata  contro  tutte  le  e- 
ventualità  della  posizione  della  giornata.  » 

Il  signor  Windbam  , l'ardente  amico  del 
signor  Pitt , replicò  gli  argomenti  del  si- 
gnor Canning , vale  a dire  le  usurpazioni 
commesse  dalla  Francia  su  gli  stati  del  con- 
tinente ; attaccò  petto  a petto  la  rivoluzione 
seguendo  il  suo  vecchio  metodo  d'eloquenza 
e declamando  contea  lo  spirito  giacobino  di 
cui  Bonapartu,  egli  dicca,  si  era  reso  il  gon- 
falone. Nè  il  signor  Windham  risparmiava  il 
ministero  Addington , che  da  lui  veniva  tac- 
ciato d' incapacità  ; la  necessità  di  un'  am- 
ministrazione gli  sembrava  indispensabile 
nella  presente  crisi  della  Gran  Bretagna  ; le 
isolo  imperiali  non  potevano  venir  digradate 
a tal  segno  ; tale  sortita  , tale  invettiva  de- 
clamatoria costrinse  il  cancelliere  dello  scac- 
chiere , signor  Addington  , ad  enumerare 
tutto  ciò  che  il  suo  gabinetto  avea  fatto  por 
mantenere  la  dignità  della  Gran  Bretagna. 
« La  nazione  inglese  ha  in  giornata  duecon- 
tosette  vascelli  di  guerra  armati  e quaranta- 
scimila  marinai.  La  bilancia  del  commercio 
del  paese  è buona  , la  produzione  delle  ma- 
nifatture è aumentata  , la  loro  rendita  dila- 
tata di  più;  è da  desiderarsi  il  mantenimento 
della  pace,  ma  il  governo  è forte  abbastanza 
per  non  temere  la  guerra  ; mcn  di  chiunque 
il  gabinetto  pensa  a mettere  la  nazione  ai 
piedi  della  Francia  ; ma  per  principiare  le 
ostilità  ci  vuole  un  motivo  reale  . uno  scopo 
determinato  ; rinchè  non  si  abbiano  questi 
estremi  dobbiamo  mantenerci  in  uno  stato 
rispettabile  di  forza  , ed  in  questo  senso  è 
proposto  al  parlamento  l'indirizzo  a sua  mae- 


stà (18).  » Questo  indirizzo  infatti  fu  votato 
ad  unanimità  ed  una  certa  energia  si  mani- 
festò io  tutta  le  parti  della  nazione  inglese. 

La  notizia  d'un  tale  messaggio,  e della  di- 
scussione cui  diede  origine,  giunta  a Parigi, 
sorprese  il  primo  console.  L’ambasciatore 
d' Inghilterra  lord  Whilworth  si  trovò  ad 
una  difficile  posizione  ; Bonaparte  , inquieto 
degli  armamenti  che  apparecchiava  la  Gran 
Bretagna  mentre  tante  spedizioni  francesi 
solcavano  i mari , di  quei  linguaggio  libero 
del  parlamento  britannico,  di  queU'unanime 
volo  che  additava  come  opinione  pressoché 
nazionale  una  futura  guerra  contro  la  Fran- 
cia , manifestò  prima  di  tutto  in  pieno  con- 
siglio l'amarezza  destata  in  lui  da  simili  ri- 
soluzioni dell’  Inghilterra  (19)  ; ordinò  indi 
al  signore  di  Talleyrand  di  vedere  lord  Whit- 
worth  a Gne  di  mettergli  in  evidenza  la  vera 
posizione  dei  due  paesi.  Il  console  avea  sem- 
pre motivi  di  dolersi  della  stampa  inglese  ; 
Malta  non  veniva  sgombrata  ; l’ Inghilterra 
conservava  Alessandria  ; su  lutti  i predetti 
punti  conveniva  chiedere  spiegazioni  a lord 
Whitworth  , onde  il  signor  di  'Talleyrand  lo 
pregò  che  volesse  trasferirsi  immantinente 
al  dipartimento  degli  affari  esterni.  Lord 
Whitworth  vi  andò  di  fatto  ; dopo  i primi 
propositi  di  cortesia  che  ai  contraccambiaro- 
no , vennero  i due  diplomatici  alla  seria  e- 
sposizione  delle  mutue  lagnanze,  e prima  di 
tutto  il  signore  di  Talleyrand  dichiarò  la  sor- 
presa prodotta  nell’animo  del  primo  console 
dal  messaggio  del  re  e dalle  discussioni  che 
ne  derivarono  nel  parlamento  ; parlò  indi 
della  stampa  inglese.  « A che  intendono  que- 
ste violente  invettive  che  si  pubblicano  con- 
tea il  governo  e la  persona  del  primo  conso- 
le? Esse  fanno  credere  una  mancanza  di  con- 
venienza d' un  più  alto  genere;  come  mai  il 
governo  britannico  può  comportare  che  un 
governo  amico  venga  ferito  cosi  in  quanta 
concorno  la  forza  o resistenza  della  sua  na- 
zione ? » 

Lord  Whilworth  tornò  a ripetere  nuova- 
mente quanto  avea  detto  io  più  d'una  circo- 
stanza « che  la  stampa  in  Inghilterra  non  di- 
pendeva dai  ministri  o che  ciascun  giornale 
vi  era  T organo  d'una  fazione  e d’una  opinio- 
ne indipendente.  » — « Almeno  , diceva  il 
signor  di  Talleyrand  , adempite  il  trattato 
d'.Amiens,  che  stabilisce  un  indugio  di  tre 
mesi  allo  sgombramento  di  Malta.  » L'  am- 
basciatore rispose  « che  un  tale  sgombramen- 
to andava  connesso  con  diverso  clausole  cui 
la  Francia  non  avea  soddisfatto  ; che  questa 
continuava  a mantenere  tuttavia  corpi  d'eser- 
cito nell'  Olanda  e nella  Svizzera  , cd  a ri- 
cusare un  compenso  alla  casa  di  Savoia  o al 
principe  d’ Grange  (20).  Malta  pertanto  di- 
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v<?niva  un  surrogamenlo  ai  compensi  non  ac- 
cordali. Oltreché  l’ Inghilterra  non  doveva 
abbandonare  i possedimenti  degli  antichi  ca- 
valieri so  prima  l' ordine  non  veniva  costi- 
tuito di  nuovo  ; nè  nulla  dimostrava  Onora 
che  tal  cosa  fosse  avvenuta.  » Questo  abboc- 
camento si  protrasse  oltre  a due  ore  e per 
più  riprese  ; il  signor  di  Talleyrand  fu  solle- 
cito di  portarne  il  sunto  al  primo  console. 

Da  quel  momento  Bonaparte desiderò  d'in- 
terlencrsi  personalmente  coll' ambasciatore 
onde  venire  a mutue  spiegazioni  su  i disegni 
avvenire  dei  due  governi  ; il  consolo  contava 
sul  prestigio  della  sua  parola  ; lord  Whit- 
worth  , avvezzo  alle  udienze  diplomatiche  , 
mostrava  in  esse  quella  fastosa  alterigia  che 
caratterizza  l' inglese  aristocrazia.  Questo 
fare  non  dispiaceva  a Bonaparte  ; apprezza- 
va quel  genere  di  superba  dignità  connessa 
coi  vantaggi  d’  un'  alta  nascita  c del  vestito 
carattere  di  rappresentante  d'iin  popolo; 
fece  pertanto  pregare  lord  Whitworth  a ve- 
nire nel  suo  gabinetto  aflìnchò  potessero  di- 
scutere da  solo  a solo  su  le  lagnanze  dei  due 
governi.  Si  sarebbero  essi  nuovamente  di- 
chiarata un'ostinata  guerra  ? Questo  dialo- 
go, predisposto  dall'antecedente  tra  il  signor 
di  Talleyrand  e l' ambasciatore  inglese  , fu 
vibralo  sol  per  parte  del  primo  console  , i 
cui  discorsi  erano  si  notabili  ogni  qualvolta, 
affrontando  una  quistione,  la  esaminava  nel- 
la pienezza  del  suo  aspetto  ; Bonaparte  non 
si  trovava  niente  imbarazzato  a petto  di  lord 
Whitworth.  Avea  per  abitudine  il  lasciar 
poco  tempo  di  parlare  ai  suoi  interlocutori  ; 
il  discorso  di  lui  era  fornito  di  una  vivacità 
ardente,  andava  vestito  di  quel  suo  linguag- 
gio figurato  tanto  espressivo,  il  più  dello  vol- 
te laconico  e maravigliosamente  immaginato. 

Lord  Whitworth  , abitualo  ad  ascoltare 
tal  genere  di  discorsi  con  un' attenzione  sem- 
pre continuata  , aspettava  in  silenzio  lo  pa- 
role del  primo  console  , quando  Bonaparte 
gli  disse  ; « Milord  , sedete.  » Postesi  en- 
trambi ad  una  tavola  l' uno  a petto  dell'  al- 
tro , Bonaparte  con  fare  dignitoso  si  espres- 
se in  questi  termini  ; « Quanto  è stato  detto 
tra  voi  e il  signor  di  Talleyrand  mi  ha  fatto 
sentire  il  bisogno  di  esporvi  le  mie  idee  d'una 
maniera  chiara  e positiva  affinchè  possiate 
ragguagliarne  il  vostro  governo  (21).  Non 
posso  dissimularvi  il  mio  infinito  scontento 
al  vedere  come  il  trattato  d' Amiens , lungo 
dall'  essere  un’  occasione  di  conciliazione  e 
di  pace  fra  le  due  nazioni  , sia  divenuto  la 
sorgente  d'una  gelosia  e d’una  diffidenza 
che  non  fanno  altro  fuorché  accrescersi  tutti 
i giorni.  In  onta  alle  condizioni  le  più  espres- 
se di  quel  trattato , vedo  tuttavia  Alessandria 
e Malta  occupate  dai  soldati  del  vostro  go- 


verno ; è questo  un  punto  su  di  cui  non  ver- 
rò mai  a transazioni  ; se  dovessi  scegliere  , 
preferirei  il  vedere  gl’  Inglesi  padroni  del 
sobborgo  Sant’  Antonio  al  saperli  stabilmen- 
te possessori  di  Malta.  I fogli  inglesi  mi  trat- 
tano in  una  guisa  atroce  ; ma  ciò  m' impor- 
ta assai  meno  degli  oltraggi  che  scagliate  a 
piene  mani  contro  di  me  noi  fogli  francesi 
che  si  stampano  a Londra.  Egli  è evidente 
che  si  ha  il  disegno  di  farmi  detestare  dal- 
r Inghilterra  e forse  dalla  Francia.  Mi  era 
stato  promesso  che  Giorgio  e i suoi  partigia- 
ni sarebbero  stati  spediti  al  Canadà  ; in  vece 
vengono  tollerati,  protetti,  pensionati  a Lon- 
dra , e intanto  questa  gente  non  fa  altro  me- 
stiere che  meditare  o commettere  delitti  su 
le  costo  della  Francia  e nell'  interno.  Duo 
di  costoro  arrestati  testé  in  Normandia,  ven- 
gono ora  condotti  a Parigi  , notorii  assassi- 
ni pagati  dall'antico  vescovo  di  Arras  , dal 
barone  di  Rollo  , da  Giorgio  o Dutheil.  L' i- 
struzione  del  loro  processo  lo  proverà  ; con- 
fessa che  mi  trovo  ogni  giorno  in.isprito  di 
più  contra  l' Inghilterra  ; non  spira  un  fiato 
d'  aria  da  quella  parte  che  non  mi  porti  ini- 
micizia ed  oltraggi.  Mi  si  appongono  delle 
nuove  mire  sopra  l' Egitto  ; se  avessi  avuto 
la  menoma  e la  più  passeggierà  fantasia  di 
conquistarlo  di  nuovo  avrei  potuto  , senza 
incontrare  verun  ostacolo,  farci  passare  ven- 
ticinquemila  uomini  che  avrebbero  cacciato 
via  in  un  subito  i vostri  quattromila  di  guar- 
nigione. Quel  meschino  esercito  non  è buo- 
no ad  altro  che  a compromettere  la  tranquil- 
lità del  paese , perché  mi  olTrirebbe  un  pre- 
testo legittimo  per  invaderlo.  Pure  non  lo 
farò  mai , comunque  grande  possa  essere  il 
mio  desiderio  di  fondare  colà  una  colonia  ; 
e non  lo  farò  mai , perché  non  voglio  corre- 
re il  rischio  d' una  guerra  in  cui  io  avessi 
r apparenza  di  essere  l' aggressore  ed  in  cui 
in  oltre  avrei  più  da  perdere  che  da  guada- 
gnare ; perchè  già  , più  presto  , più  tardi , 
l’Egitto  apparterrà  alla  Francia,  sia  in  for- 
za della  rovina  dell’  impero  ottomano  che 
cade  a brani , sia  in  forza  di  qualche  acco- 
modamento colla  Porta.  » 

Qui  l'attenzione  di  lord  Whitworth  si 
fece  più  intensa  ; Bonaparte  continuò  ; «Cho 
cosa  ci  guadagnerei  io  col  far  la  guerra  al- 
r Inghilterra?  Non  ho  altro  mezzo  contro 
di  essa  fuor  quello  d’uno  sbarco  , a capo  del 
quale  bisognerebbe  che  mi  mettessi  io.  Ma 
al  punto  cui  sono  salito  , vorrei  io  correre  i 
rischi  d' una  spedizione  che  potrebbe  avere 
per  esito  lo  sprofondarmi  nel  mare?  Non  ne 
dissimulo  a me  medesimo  le  difficoltà.  La 
tenterei  nondimeno  ove  la  guerra  dovesse  es- 
sere la  eonsegiienza  inevitabile  di  questo  no- 
stro abboccamento  ; e tale  è lo  spirito  dc'miei 
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soldati  che  un  arroamento  non  aspetterebbe 
r altro  pel  buon  successo  di  simile  impresa. 
La  Francia  ha  quattrocentoventimila  uomini 
presti  ad  affrontare  le  più  pericoloso  avven- 
ture ; l'Inghilterra  possiede  una  forza  nava- 
le che  lo  assicura  l‘  impero  de' mari,  e colla 
quale  io  non  potrei  gareggiare  prima  di  die- 
ci anni  avvenire  ; duo  stati  come  i nostri  che 
s'intendessero  a dovere  governerebbero  il 
mondo  , come  poi  le  loro  discordie  lo  scon- 
volgerebbero. So  dopo  il  trattato  di  Amiens 
l'Inghilterra  non  mi  avesse  dato  mille  prove 
della  sua  inimicizia , non  c'  è nulla  ch'io  non 
avessi  fatto  per  provarle  quanto  io  desideri 
la  paco  e l'unione  : compensi  ripartiti  fra  noi, 
trattato  di  commercio  , influenza  sul  conti- 
nente ; ma  nulla  ha  potuto  vincere  il  livore 
del  gabinetto  britannico  ; adesso  tutto  consi- 
ste in  due  parole  : la  pace  , o la  guerra  I Se 
ha  da  essere  la  paee  , bisogna  eseguire  il 
trattato  d' Amiens  , tenere  entro  limiti  con- 
venevoli la  libertà  della  stampa  , finirla  di 
proteggere  dei  miserabili  quali  sono  Giorgio 
e i suoi  simili  ; so  si  vuole  la  guerra  , basta 
una  parola , e ditela  francamente,  milord.  » 
Lord  >Vhitworth  ascoltava  questo  discorso 
con  sangue  freddo,  lasciando  che  Bonaparte 
dispiegasse  bene  tutto  il  sistema  delle  sue 
idee  onde  aCTerrarne  profondamente  i dise- 
gni. Confermandosi  alle  rispettoso  abitudini 
degli  ambasciatori  verso  i sovrani,  lord  Whit- 
worth  non  interruppe  il  primo  console  ; ma 
poiché  questi  ebbe  terminato  di  esporre  le 
proprie  idee  , lord  Whitworlh  spiegò  come 
la  sentisse  il  governo  inglese  rispetto  al  trat- 
tato d' Amiens.  Kispose  pertanto  « non  es- 
servi luogo  a maravigliarsi  se,  dopo  una  lun- 
ga guerra  che  avea  profondamente  agitati  i 
duo  popoli , rimanevano  tuttavia  delle  pos- 
senti animosità  ; tornare  a conto  il  rendersi 
superiore  ai  vani  assalti  della  stampa;  tutte 
le  coso  non  potersi  regolare  in  un  giorno  ; 
tanto  più  perchè  lo  sterminato  aumento  del- 
r influenza  acquistata  dal  primo  console  so- 
pra l'Europa  dava  giuste  apprensioni  ad  una 
parte  del  continente.  » Qui  Bonaparte  lo  in- 
terruppe; « Voi  volete  parlare  della  Svizze- 
ra e del  Piemonte  ; sono  bagattelle  queste  ; 
dovevate  lamentarvene  finché  si  continua- 
vavano  le  negoziazioni  ad  Amiens  ; adesso 
non  avete  più  il  diritto  di  parlarne.  » L'am- 
basciatore replicò  « che  il  re  d’ Inghilterra 
non  cercherebbe  mai  d'ingrandire  l'influenza 
acquistata  e che  per  esso  si  trattava  nel  mo- 
mento di  conservare  anziché  d'ingrandire  ; 
che  il  più  vivo  desiderio  della  Gran  Bretagna 
era  quello  di  mantenere  la  pace  e di  evita- 
re le  calamità  della  guerra  ; ma  che  in 
questo  momento  era  sua  unica  mira  il  pro- 
teggere i diritti  dei  propri  alleati  coll’ im- 


pedire ogn'  invasione  troppo  minaccevole.  » 

A tali  parole  il  console,  alzatosi  in  piede, 
disse  : « Milord  , ho  dato  ordine  al  generale 
Andréossy  d'intendersi  con  lord  llawkesbury 
su  tutte  queste  quistioni  ; desidero  si  cono- 
sca la  sincerità  delle  mie  intenzioni  e la  mia 
sollecitudine  di  mantenere  la  pace.  » Conge- 
dò indi  l'ambasciatore.  L'abboccamento  era 
durato  due  ore  ; Bonaparte  venne  sino  alla 
porta  , chiese  notizie  della  duchessa  di  Dor- 
set  e sorridendo  graziosamente  soggiunse  : 
« Non  dimenticate  di  vedere  Talleyrand  ; del 
resto  , credetemelo  , la  commissiono  data  a 
Sebastiani  riguarda  meramente  il  commer- 
cio (22).  » 

Questo  colloquio  , che  lord  Whitworth 
trasmise  letteralmente  alla  sua  corte  , ecci- 
tò un  grande  frastuono  per  tutto  il  corpo  di- 
plomatico. La  più  attiva  corrispondenza  erasi 
avviata  tra  lord  llawkesbury  e lord  'Whit- 
worth ; ogni  giorno  erano  incorso  messi  che 
portavano  lo  istruzioni  del  ministro  inglese 
e i dispacci  dell'ambasciatore.  Che  cosa  era 
per  decidersi  sopra  una  posizione  tanto  dili- 
cata  in  cui  nessuna  delle  parti  voleva  cedere? 
A fine  di  accelerare  uno  scioglimento , il  si- 
gnor di  Talleyrand  giudicò  necessario  lo  spe- 
dire istruzioni  precise  in  forma  di  ultimatum 
al  generale  Andréossy  ; se  tali  istruzioni  non 
raggiugnevano  verun  effetto  il  predetto  ge- 
nerale dovea  scrivere  alla  sua  corte  alTin- 
chè  questa  potesse  sollecitare  gli  armamen- 
ti. Mediante  una  nota  concepita  in  pre- 
cisi termini  , il  generale  Andréossy  espo- 
se dunque  a lord  Hawkesbury  « che , in 
virtù  del  decima  articolo  del  trattato  d'A- 
miens  , Malta  doveva  essere  sgomberata  in 
termine  di  tre  mesi  e consegnata  ad  un  cor- 
po d' esercito  napoletano  ; che  erano  scorsi 
dieci  mesi  e che  Malta  rimanea  tuttavia  nelle 
mani  degli  Inglesi  ; che  l’ esercito  francese 
dovea  dal  canto  suo  sgombrare  nello  stesso 
intervallo  Napoli  o lo  stato  pontificio  , e che 
ciò  era  stato  ofTottuato  prima  che  spirassero 
i tre  mesi  ; che  generosamente  era  stata  re- 
stituita Taranto,  le  cui  fortificazioni  la  Fran- 
cia avea  restaurate  e munite  di  cento  pezzi 
di  cannone.  Si  dirà  forse  , continuava  An- 
dréossy nella  sua  nota , che  le  forze  napole- 
tane non  si  presentarono  dinanzi  a Malta  ? 
Sarebbe  un  far  torto  alla  verità  ; esse  arri- 
varono , e r Inghilterra  non  ha  voluto  am- 
metterle. Si  allegherà  che  le  potenze  conti- 
nentali non  hanno  voluto  assumere  le  mal- 
leverie dello  quali  si  desiderava  che  s’ inca- 
ricassero ? Prima  di  tutto  non  sarebbe  que- 
sta una  buona  ragiono  per  violare  il  trattato; 
ma  r Austria  ha  spedilo  il  suo  atto  d’  accct- 
tazioni ; la  Russia  ha  chiesto  alcuno  modifi- 
cazioni , 0 il  primo  console  ha  condisceso  ; 
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se  porUnto  da  questo  lato  rimangono  anco- 
ra dello  diflìeolli  , esso  non  possono  proce- 
dere se  non  dal  governo  inglese.  » Il  gene- 
ralo Andiéossy  cliiedeva  una  spiegazione 
positiva  0 categorica  e dichiarava  che  , non 
ottenendola  , era  impossibile  il  contare  su 
la  durata  della  pace  ('23). 

In  questa  posizione,  già  pressoché  violen- 
ta ed  ostile  , il  gabinetto  britannico  esordi 
egli  stesso  coir  apparecchiare  grandi  arma- 
menti ; lord  Ilawkesbury  , perrettamenlo 
istruito  di  quanto  accadeva  nel  continente  , 
sapea  che  I'  Europa  non  vivea  senza  inquie- 
tudine rispetto  a Bonaparte.  Gli  agenti  intimi 
si  erano  sparsi  qua  e Id  nella  Germania,  ad 
Amburgo  , in  Olanda  per  conoscere  minuta- 
mente quali  fossero  i motivi  di  freddezza  o 
di  lamento  , l’ indole  dello  relazioni  di  quei 
governi  con  la  Francia.  Fin  dall' ottobre  del 
1802  , il  governo  britannico  aveva  incarica- 
to il  signor  Muore  , segretario  della  legazio- 
ne inglese  ad  Amicns  , di  trasferirsi  segreta- 
mente nella  Germania,  stanziandosi,  secon- 
do lo  circostanze  , nella  Svizzera  e nello 
frontiere  ; di  procacciarsi  una  nozione  esat- 
ta su  la  posizione  politica  del  paese,  di  scan- 
dagliare le  propensiuni  della  nazione  e di 
dlTrirc  soccorsi  in  armi  e danari.  Gli  era 
stala  confidala  una  cifra  per  mettersi,  al  caso 
di  un  bisogno  , in  corrispondenza  cogli  am- 
basciatori inglesi  residenti  a Vienna  ed  a .Mo- 
naco. Su  le  primo  il  signor  Muore  si  era 
stanziato  a Costanza  ; ma  la  sua  spedizione 
non  avendo  ottenuto  il  buon  successo  che  se 
ne  riprometteva  c lo  suo  relazioni  avendolo 
fatto  cadere  in  sospetto  . abbandonò  quella 
città.  Lord  Ilawkesbury  diede  istruzioni  del- 
la stessa  natura  al  signor  Liston  per  l'Olan- 
da; la  repubblica  b, stava  era  troppo  oppressa 
dal  giogo  francese  per  poter  prestarsi  allo 
intenzioni  del  governo  britannico. 

Da  tutti  questi  fatti  risultò  il  profondo  con- 
vincimento elicgli  stali  iiitermcdii del  conti- 
nente trovandosi  sotto  I'  assorbente  influen- 
za del  primo  console,  la  paco  era,  più  d una 
guerra  forte  e chiarita  , noccvole  alla  Gran 
Bretagna.  In  conseguenza  il  signor  Arlding- 
ton  , incalzato  dalla  fazione  l’ìtt , nelle  cui 
mani  era  già  interamente  , non  esitò  ad  ini- 
ziare le  provisioni  di  guerra  onde  rattenere 
Bonaparte  nel  corso  delle  sue  invasioni.  Nel 
giorno  8 marzo  un  messaggio  del  re  dichiarò 
« come  , atteso  i considerabili  militari  appa- 
recchi che  si  faceano  noi  porti  della  Francia 
e dell'Olanda,  sembrasse  indispensabile  che 
il  parlamento  adottasse  a sua  volta  provisio- 
ni intese  a mantenere  la  sicurezza  del  regno; 
e come  essendo  insorti  dispareri  d' alta  im- 
portanza tra  il  governo  francese  o sua  mae- 
stà , il  re  si  volgesse  con  fiducia  al  suo  par- 
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lamento,  alTInchà  prendesse  risoluzioni  com- 
patibili coll'  onoro  della  corona  n cogl'  inte- 
ressi essenziali  del  popolo.  » Nel  successivo 
giorno  il  partito  dell' indirizzo  di  ringrazia- 
mento venne  presentato  da  lord  llobart  e 
sostenuto  con  vigore  dal  conte  Spencer,  che 
manifestava  in  allora  tutta  la  sua  esultanza 
perché  si  ora  finalmente  in  procinto  di  rispon- 
dere con  la  dovuta  dignità  allo  minacce  della 
Francia.  Il  conte  di  Moira  lanciò  motteggi 
contra  i ministri  e il  cangiamento  operatosi 
nella  loro  opinione.  « Quanto  a me  , egli 
disse  , la  mia  opinione  è per  la  necessità  di 
combattere  ad  ultimo  sangue  un  governo  che 
avea  giurato  la  perdita  dell'Inghilterra;  ». 
indi  , strignendo  la  mano  a lord  Nelson  , 
esclamò  : « Ecco  adesso  gli  uomini  che  ci 
bisognano  e i gloriosi  amici  che  debbono  ri- 
alzare lo  stendardo  della  Gran  Bretagna.  » 

Ai  comuni  , ciò  non  ostante,  il  signor  Ad- 
dington  s'ingegnò  di  rassicurare  il  paese  con- 
tea i timori  della  guerra.  Egli  sperava  la 
continuazione  della  pace  ; le  cautele  eh'  egli 
prendeva  erano  soltanto  un  mezzo  difensivo, 
non  oITcnsivu.  Gli  spirili  erano  tanto  preoc- 
cupali in  favore  del  messaggio  del  re  che  il 
medesimo  signor  Fo\  non  ardi  opporsi  al  far- 
lo oggetto  di  ponderazione  e di  esame  ; col- 
l’ opera  della  sua  gagliarda  c maschia  elo- 
quenza accusò  il  ministero  siccome  il  più 
fatale,  il  più  struggilorc  di  quanfaltri  avea- 
no  condotti  gli  alT,iri  pubblici  della  Gran  Bre- 
tagna. a II  messaggio,  egli  esclamò, è oscuro; 
siamo  dunque  ridotti  a votar  nelle  tenebre  ; 
volete  la  pace  o la  guerra  ? » Sheridan  so- 
stenne l'opinione  di  Fox  , ma  parteggiò  per 
l'indirizzo  di  ringraziamento  , perché  aveva 
il  cuore  britannico  e perché  un  oltraggio 
fatto  al  suo  paese  gli  copriva  di  rossore  la 
fronte.  Votato  unanimemente  l'indirizzo  cosi 
alla  camera  dei  comuni  come  a quella  dei 
pari  , vennero  accordati  diecimila  marinai  , 
la  milizia  fu  ordinata  in  un  vasto  atteggia- 
mento di  guerra  ; tutte  le  contee  dovettero 
armarsi  ; gli  ordini  deH’ammiragliato  fiirona 
dati  colla  massima  precisione  per  I'  allesti- 
mento di  grandi  squadre  (2V).  Ogni  cosa  fin 
d'allora  si  disponeva  alla  guerra  ; pure  con- 
tinuavano lo  negoziazioni. 

Vedemmo  già  come  il  primo  messaggio 
del  parlamento  avesse  gettato  Bonaparte  in 
una  posizione  complicata  ed  irritante  ; più 
profonda  ancora  fu  l’impressione  prodotta  in 
lui  dal  nuovo  annunzio  venutogli  dal  mini- 
stero ; era  dunque  la  guerra  ciò  che  il  go- 
verno della  Gran  Bretagna  volea  I Bonaparte 
si  spiegò  con  indicibile  acredine  intorno  alla 
condotta  di  lord  Ilawkesbury  ; cercò  l'occa- 
sione di  vedere  lord  Whitworth  per  manife- 
stargli i pensieri  del  proprio  governo,  e que- 
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xla  occorse  licn  tosto.  (ìiusla  l’oso,  il  corpo 
iliplomatico  si  recava  duo  volle  alle  Tuilerie 
per  presentare  i suoi  omaggi  al  primo  ron- 
solo  e corteggiare  madama  Bonaparte.  In 
ipieste  udienze  Bonaparte  parlava  con  cia- 
scun ambasciatore  , o qui  pompeggiava  di 
quella  superiorità  di  monto  , di  qiicirallezza 
di  pensieri  tanto  magnilici  cho  formavano  il 
nobile  retaggio  del  suo  genio.  I.ord  Whit- 
worth  arrivò  nel  momento  in  cui  il  messag- 
gio del  re  d’Inghilterra  si  divulgava  a Parigi. 
Appena  il  console  lo  vide  entrare,  raffrontò 
con  accento  imperioso  lanciandogli  con  cipi- 
glio qnesle  parole  : « Ebbene  ! voi  volete 
dunque  la  guerra  ? I'  abbiamo  già  falla  per 
quindici  anni;  voi  volete  farla  per  altri  quin- 
dici e mi  ci  costringete.  » Poi  , voliosi  al 
conte  di  Marcoff  ed  al  cavaliere  d'Azara,  cho 
era  in  qualche  distanza,  « Gli  Inglesi,  disse, 
vogliono  la  guerra  ; ma  se  sono  loro  i primi 
a sguainare  la  spada  , sarò  io  I'  ultimo  a 
metterla  nel  fodero.  Non  rispettano  i tratta- 
li ; bisogner.'t  d'ora  innanzi  coprirli  d'iin  velo 
da  lutto.  » Si  ravvicinò  indi  a lord  Whil- 
worlh  : n Perchè  degli  armamenti  ì Conira 
chi  questo  previsioni  di  cautela  ? Io  non  ho 
un  solo  vascello  di  linea  nei  porti  della  Fran- 
cia. Ma  se  volete  armare  voi  .anch’io  armerò: 
se  volete  battervi  , aneli' io  mi  batterò.  Voi 
potrete  forse  distruggere  la  Francia  , atter- 
rirla non  mai!  — Non  vorremmo  nè  una  cosa 
nè  l'altra , rispose  lord  Wliitvvorlli  ; vorrem- 
mo vivere  in  buona  intelligenza.  — Bisogna 
dunque  rispettare  i trattali.  Guai  a coloro 
che  non  rispettano  i trattati  ! ne  dovranno 
rendere  conto  all'  intera  Europa  !...  .a  11 
primo  console  era  si  agitato  nel  profferire 
questo  ultime  parole  die  lord  Whilworlh  . 
non  osando  rispondergli  , lo  lasciò  ritirarsi 
nel  suo  appartamento  donde  fu  udito  ripete- 
re ad  alla  voce.  Guai  a coloro  che  non  rispet- 
lano  i trattali  (25]  / 

Queste  scene  cotanto  calde  erano  una  delle 
infauste  pecche  di  Bonaparte  ; vibrava  parole 
oltraggiose  centra  coloro  clic  avevano  incorso 
la  sua  ira  o la  sua  disgrazia  : ciò  poteva  ave- 
re un  effetto  politico  atteso  il  terrore  che 
imprimea  su  le  magistrature  del  governo  , 
classe  obbediente  e rassegnala  ; ma  ciò  non 
aveva  alcun  valore  presso  i ministri  stranie- 
ri liberi  ed  indipendenti  e compresi  dell'alto 
sentimento  della  loro  dignità.  Da  tali  scene 
procedevano  gravi  inconvenienti; quando  Bo- 
naparte si  lasciava  trasportare  da  questi  suoi 
impeti  prorompeva  in  mille  pro|>ositi  irosi 
e stravaganti,  cne  gli  ambasciatori  riferivano 
immediatamente  alle  loro  corti;raomo  di  san- 
gue freddo  ha  sempre  una  superiorità  reale 
su  gli  spiriti  impetuosi,  ed  è quanto  si  avve- 
rava in  quel  genera  di  conlereuze  pubbliche. 


Ixird  Whitvrorlh  , trattato  d'  una  guisa  si 
poco  complimentosa  , si  ritirò  salutando  con 
rispetto  il  console  , ma  si  trasferì  tosto,  per 
lamentarsene,  dal  signor  di  Talleyrand.  Nel- 
la sua  qualità  di  ambasciatore  di  una  grande 
potenza  non  capiva  questo  modo  di  trattare 
gli  affari  ; quando  ai  portava  ai  circoli  delle 
Tuilerie  ciò  non  era  per  parlare  ivi  delle 
negoziazioni , o per  udir  giudicare  la  politi- 
ca del  suo  governo  ; ci  andava  unicamente 
per  presentare  l'omaggio  del  suo  rispetto  al 
primo  console  ; gli  rincresceva  assaissimo  , 
chè  questo  modo  inusitato  di  procedere  lo 
coslrignerebbe  d' allora  in  poi  ad  astenersi 
dal  visitare  le  Tuilerie.  Il  signor  di  Talley- 
rand si  studiò  di  calmarlo.  « Il  primo  con- 
sole è militare  e nativo  di  un  clima  meridio- 
nale ; gli  bolle  spesse  volto  il  sangue  nella 
lesta  ; del  rimanente  , bisogna  negli  affari 
abbandonare  tutte  queste  irritabilità  per  at- 
tenersi al  vero  fondo  della  qnistione.  » 

Un  nuovo  dispaccio  addirizzato  da  lord 
’Whitwurth  a locò  Ilawkesbury  indica  il  vero 
stato  delle  negoziazioni  col  primo  console  : 
« Nel  trasferirmi  a due  ore  presso  il  signore 
di  Talleyrand  , ho  trovato  che  era  già  a sua 
notizia  il  messaggio  del  re;  si  apparecchiava 
ad  uscire  per  andare  a comunicarlo  al  primo 
console  , ed  ho  osservato  cho  era  agitatissi- 
mo. Tornò  indietro  con  me  nel  suo  gabinet- 
to, e . benché  mi  avesse  detto  da  prima  che 
nel  momento  non  avea  tempo  da  perdere  . 
mi  permise  d' intertenerlo , senza  interrom- 
permi , su  questo  oggetto,  ài'  ingegnai  di 
persuaderlo  che  il  messaggio  era  un  semplice 
temperamento  di  cautela  e che  sua  maestà 
non  aveva  inteso  con  esso  di  fare  una  minac- 
cia ; terminai  lo  mie  osservazioni  col  ripe- 
tergli che  questo  espediente  no  era  uno 
consiglialo  dalla  sicurezza  personale  e fon- 
dato su  gli  armamenti  cui  si  preparavano  la 
Francia  e l'Olanda  ; cercai  di  fargli  notare 
che , quando  anche  questi  armamenti  non 
fossero  stati  cosi  notorii  come  lo  erano  , la 
determinazione  presa  dal  primo  console  di 
aumentare  d'  una  maniera  tanto  considera- 
bile il  suo  esercito  in  tempo  di  pace  avrebbe 
pienamente  e bastantemente  giustificate  taU 
cautele.  Fu  allora  che  il  signore  di  Talley- 
rand mi  disse  d'  essere  già  istrutto  di  quanto 
era  avvenuto  , e che  un  corriere  giuntogli 
quella  stessa  mattina  gli  aveva  portata  una 
copia  del  messaggio.  Non  potei  indurlo  a fare 
alcuna  risposta  alle  mio  osservazioni  ; si  li- 
mitò strettamente  a ripetermi  le  proteste 
che  mi  avea  ripetute  pur  tante  volle  ; Che  • 
ministri  di  sua  maestà  non  arerono  il  meno- 
mo motivo  per  concepire  Umori  ; che  il  primo 
console  amara  la  pace  ; che  nohMvea  nc  poco 
ni  assai  f intenzione  i'inradereri  possedimeu- 
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Il  di  sua  matstà,  sempnchi  non  ci  venisse  co- 
stretto da  un  cominciamento  d’ostilità  per  par- 
te nostra  ; ch'egli  riguarderebbe  sempre  sicco- 
me tale  il  nostro  rifiuto  di  sgombrare  Malta  , 
e che  avendo  noi  fin  ad  ora  esitato  a sgom- 
brarla venivano  giustificate  da  un  tot  emer- 
gente quante  previsioni  potessero  contingibil- 
mente divenir  necessarie.  Insistè  eoa  (orza 
nell'  assicurarmi  che  gli  armamenti  cui  s'ap- 
parecchiavano i porti  dell'Olanda  erano  uni- 
camente destinati  per  lo  colonie  ; concluso 
che  per  parte  sua  non  concepiva  quali  motivi 
avessero  potuto  coslrignere  i mim'stn  di  sua 
maestà  britannica  ad  adottare  la  determina- 
zione che  areronoprua.Mi  pregò  iodi  gli  per- 
mettessi di  recarsi  dal  primo  console  , pro- 
mellcndomi  che,  quando  ci  saremmo  trovati 
insieme  a pranzo,  in  quel  giorno  slesso,  dal 
ministro  di  Prussia  , m’avrebbe  raccontato 
i risullamenti  del  colloquio  al  quale  allora 
rendeasi.  Solo  a sette  ore  della  sera  fu  dal 
ministro  di  Prussia.  Finita  la  tavola  , mi 
trasse  in  disparte  per  dirmi  che  quantunque 
il  primo  console  foste  amareggiato  oltre  ogni 
dire  dai  sospetti  ingiusti  de'  ministri  di  sua 
maestà  britannica  , avrebbe  comandato  abba- 
stanza alla  propria  ira  per  non  perdere  di  ri- 
sia le  tventuredi  cui  quesladiscussione potreb- 
be divenire  una  sorgente  fatale  per  l'umanità. 
Si  esteso  molto  su  questo  punto , e mi  spie- 
gò la  specie  di  decisioni  alle  quali  il  primo 
console  sarebbe  costretto  ricorrere  ; vale  a 
dire  : Se  t Inghilterra  desidera  spiegarsi  leal- 
mente , questa  cosa  non  è meno  desiderata  dal 
primo  console  ; se  l' Inghilterra  si  prepara  a 
farla  guerra,  il  primo  console  ci  si  preparerà 
anche  lui  ; se  l' Inghilterra  finalmente  si  de- 
termina ad  un  atteggiamento  ostile  , il  primo 
console  conta  tu  t appoggio  del  popolo  france- 
se per  vendicare  la  causa  dell'  onore  e della 
giustizia.  Indarno  io  ripetei  che  la  Gran  Bre- 
tagna non  avea  questo  desiderio  di  fare  la 
guerra  ; che  la  pace  le  è altrettanto  cara 
quanto  alla  Francia  ; ebo  tutti  i nostri  desi- 
derii  , tutti  i soggetti  delle  nostre  insistenze 
erano  per  la  sicurezza  . e che  tutto  provava 
minacciata  una  tal  sicurezza  dalle  mire  del 
primo  console  sopra  l' Egitto  ; che  per  con- 
seguenza il  nostro  rifiuto  di  sgomberare  Mal- 
ta era  divenuto  una  cautela  connessa  colla 
necessità  di  difendere  ciascuna  parto  dei  pus- 
sedimenti  di  sua  maestà  britannica.  Il  signor 
di  Talleyrand  op|>ose  a lutti  questi  diversi 
argomenti  la  moderazione  del  primo  console, 
la  personale  annegazione  della  tua  volontà  , 
la  sua  determinazione  di  tagrifìcare  fin  le  cose 
che  gli  erano  piùeare  al  tuo  sincero  desiderio  di 
evitare  una  mmtalà.II  signor  di  Talleyrand  mi 
disse  allora  come,  allinchè  io  potessi  comuni- 
care più  facilmente  i sentimenti  del  primo 


console , mi  avrebbe  rimesso  uno  scritto  cito 
egli  aveva  abbozzato  in  quella  stessa  mattina , 
abbozzo  da  non  riguardarsi . egli  dicea , come 
una  comunicazione  per  iscritto  o come  una 
nota  assolutamente  uficiale  ; doveva  in  tal  qual 
modo  servire  d'aiuto  alla  mia  memoria,  tale 
per  altro  che  , a detta  dello  stesso  signore 
di  Talleyrand, io  potea.  sa  lo  avessi  giudica- 
lo a proposito  , trasmetterlo  a vostra  signo- 
ria, Lo  troverete  qui  accluso.  » 

Un  tale  scritto  del  signore  di  Talleyrand 
riassumeva  la  quistiono  in  poche  parole  : 
« L' Inghilterra  vuol  ella  eseguire  il  trattato 
d' Amiens  t L' Inghilterra  ha  intenzione  di 
sgombrare  Malta  ? » Lord  Whitworth  rispo- 
so unicamente  coir  allegare  le  proprie  istru- 
zioni , e incontanente  trasmise  a Londra  il 
sunto  de’colloquii  avuti  col  primo  console  o 
col  signore  di  Talleyrand , esponendo  nel 
tempo  stesso  alla  sua  corte  che  la  posiziono 
di  luì  a Parigi  diveniva  più  diflicile  di  giorno 
in  giorno.  Infatti  le  conferenze  si  protraeva- 
no sempre  indeOnitamente.  aggirandosi  con 
noiose  ripetizioni  sopra  i medesimi  punti  ; 
lord  Whitworth  pertanto  chiedeva  a lord 
Hawkesbury  un  preciso  ultimatum  , su  cui 
si  esigesse  immediatamente  una  risposta  dal 
signore  di  Talleyrand  ; so  tale  risposta  non 
veniva  data  entro  un  tempo  determinato  , 
lord  Whitworth  voleva  essere  autorizzato  a 
chiedere  i suoi  passaporti,  altrimenti  le  ne- 
goziazioni non  sarebbero  finito  mai  più.  Ap- 
pena arrivato  il  dispaccio  di  lord  Whilwortli 
a Londra,  lord  Hawkesbury  fece  stendere  dal 
suo  dipartimento  un  ultimatum,  la  cui  sostan- 
za era  questa  (26)  ; « 1.'^  sia  ceduta  deGnili- 
vamente  alla  Gran  Bretagna  l'isola  di  Lam- 
pedusa ; 2.°  r Inghilterra  possa  conservare 
per  dieci  anni  il  possesso  di  Malta  in  via  di 
pegno  e malleveria  ; 3."  gli  eserciti  francesi 
sgombrino  l'Olanda  ; l'Inghilterra  rico- 
noscerà il  re  d' Etruria  e la  repubblica  ita- 
liana ; 3.'’  i Francesi  sgombrino  la  Svizzera; 
6.°  venga  assegnato  nell'  Italia  un  territorio 
convenevole  in  via  di  compenso  al  re  di  Sar- 
degna (27).  » Questo  ultimatum  si  preciso  , 
si  imperativo  venne  portato  da  loi^  Whit- 
worth al  ministero  degli  affari  esterni  ; vi 
cercò  indarno  il  signore  di  Talleyrand  , che 
si  era  sottratto  por  tutta  la  giornata  alle  sue 
visite  sotto  pretesto  d' un  lavoro  che  lo  in- 
terteneva  a Saint-Cloud  presso  il  primo  con- 
sole ; il  Gne  del  ritardo  era  quello  di  indu- 
giare d'  alcuni  giorni  la  consegna  dei  pas- 
saporti. Lord  Whitworth  scrìsse  sino  a tre 
volte  al  signore  di  Talleyrand  ; l'ultima  sua 
lettera  dettata  a Parigi  il  10  maggio  è con- 
cepita come  segue  : « Signore , a Gne  di  non 
perdere  un  tempo  prezioso  ho  l'onore  di  tras- 
mettervi le  proposto  che  ricevo  su  l'istante 
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dalla  mia  corte  ; prego  vostra  eccellenza  vo- 
lermi indicare  un  momento  in  cui  ella  possa 
rispondere  alla  domanda  che  le  ho  addiriz- 
zata. Debbo  dirvi  che  questa  nota  è il  sunto 
delle  mie  istruzioni  ; spero  in  Dioche  sia  tale 
da  assicurare  la  tranquilliti  dell'Europa,  n 
Lord  Whilworth  cerco  , ma  indarno  , il  si- 
gnore di  Talleyrand  in  tutta  quella  giornata 
( 10  maggio).  Finalmente  il  12  . a otto  ore 
del  mattino , spedi  al  signor  di  Talleyrand 
questo  biglietto  preciso  e laconico;  « Signo- 
re , poiché  è impossibile  al  sottoscritto  l’ in- 
dugiare più  a lungo  r adempimento  degli  or- 
dini della  sua  corte,  si  trova  nella  necessità 
di  pregare  il  ministro  degli  alTari  esterni  a 
volere  aver  la  bontà  di  trasmettergli  i pas- 
saporti necessarii  pel  suo  ritorno  neH'Inghil- 
tcrra.  — AVhitworth.  » 

Non  vi  era  piò  allora  il  caso  di  esitare  sen- 
za mettersi  in  aperta  contraddizione  col  di- 
ritto delle  genti  ; i passa|>orti  vennero  spe- 
diti (28)  , c lord  'Whitworth  abbandonò  Pa- 
rigi la  medesima  sera.  L’inimisià  fu  profon- 
da ed  invelenita  ; non  appena  lord  Whit- 
i«orlh  si  fu  imbarcato  , le  squadre  britanni- 
che insultarono  lo  stendardo  della  repubbli- 
ca vennero  annunziate  diverse  prese  e com- 
parve a Londra  una  dichiarazione  sottoscrit- 
ta dal  re  e indirizzata  al  popolo  inglese.  Es- 
sendo questa  concepita  ne'  termini  abituali 
d'ogni  allo  pubblico  e d' ogni  manifesto  di 
simile  natura  , lutti  i torti  venivano  rinver- 
sati  sopra  la  Francia  ; la  sola  InghHttrm  a- 
ma  tstgvilo  il  trattalo  ; il  primo  console  lo 
area  sconosciuto  ; la  dignità  nazionale , il  bi- 
sogno di  mantenere  i proprii  diritti  costrigne- 
rano  la  Gran  Bretagna  ad  iniziare  la  guerra. 
Lungo  e minutamente  circostanziato  appa- 
riva un  tal  documento  ; quanto  vi  ai  vedea 
di  più  certo  era  I'  odio  che  la  Francia  inspi- 
rava all'  Inghilterra  ; la  vecchia  rivalità  ri- 
deslavasi.  Ninno  de' due  popoli  vivea  tran- 
quillo in  seno  alla  pace  ; la  sola  guerra  con- 
veniva a duo  schiatte  profondamente  nemi- 
che . e indarno  i due  governi  voleano  ravvi- 
cinarle a furia  di  transazioni. 

L' infrangimento  del  trattato  d'Amiens 
produsse  un'inelfabile  impressione  di  sdegno 
su  lo  spirito  di  Bonaparle  , perchè  atterrava 
la  sua  opera  di  pace  ; conveniva  di  nuovo 
lanciarsi  nella  lizza  ; il  console  ben  conosce- 
va la  posizione  reale  del  continente  ; nulta 
oravi  di  men  pacifico  dell'  attitudine  della 
Hussia,  dell'Austria  e della  Pnissia.  La  nuo- 
va guerra  colla  Gran  Bretagna  presagiva  una 
prossima  nuova  lega  ; Bonaparte  si  spiega 
colvivo  e profondo  sentimento  di  questo  nuo- 
vo pericolo.  Dunque  t Europa  i ancora  in 
procinto  d' armarsi  I La  sua  ira  non  ha  piò 
limiti  : la  sera  innanzi , col  mezzo  del  gior- 


nale VArgo,  avea  fatto  assicurare  tutti  i viag- 
giatori inglesi  diffusi  sul  continente,  in  Olan- 
da, in  Francia,  in  Italia  «che  le  loro  jicrsonc 
sarebbero  state  guarentite  sotto  la  proiezione 
d'ungovemo,il  quale  rispettava  il  diritto  delle 
genti,  mentre  l'Inghillcrra  lo  violava.  » Alla 
domane  gli  viene  riferita  la  eattiira  d' alcuni 
bastimenti  francesi  di  cui  s' impadronirono 
le  squadre  britanniche  ; immantinente  un  or- 
dine del  console  dichiara  « che  lutti  i viag- 
giatori inglesi  esistenti  sul  continente  ver- 
ranno arrestali  e ritenuti  come  prigionieri  di 
guerra.  » Fn  decreto  si  bizzarro,  si  contra- 
rio al  diritto  delle  nazioni  si  fondava  sul  dire 
che  gl'  Inglesi , facendo  parte  della  milizia 
del  loro  paese  , erano  veri  soldati  , e che  il 
governo  francese  per  conseguenza  avea  la  fa- 
coltà di  farli  prigionieri.  Questo  tema  del  de- 
creto dei  consoli  trovò  indi  un  appoggio  nelle 
diffuse  argomentazioni  di  tutti  i giornali  ; 
fu  eseguilo  a lutto  rigore  ; intere  famiglie  in- 
glesi vennero  tenute  prigioniere  ; tutte  le 
quali  cose  accumulavano  risentimenti  fra  due 
popoli  che  erano  per  ricominciare  una  guer- 
ra fatale  ed  accanita. 

Fn  vasto  moto  si  operò  nell'opinione  pub- 
blica dei  due  paesi  ; i governi  no  favorivano 
la  manifestazione  mediante  i giornali.  Da  una 
parte  e dall'altra  si  rammentavano  Crecy  , 
Azincourt , F'ontenay  e la  ritirata  del  duca 
d' York  ; le  piò  acerbo  parole , i piò  irosi 
propositi  venivano  lanciati  ne' giornali  fran- 
cesi 0 ne’ fogli  inglesi  ; gli  astii  nazionali  si 
risvegliarono  come  nelle  piò  famose  epoche 
delle  guerre  di  Luigi  XIV  e della  rivoluzio- 
ne. 1 discorsi  del  parlamento  , le  aringhe  di 
Windham , del  duca  di  Chiarenza , del  duca 
di  Moira  furono  invettive  implacabili  contro 
alla  Francia  ed  al  suo  governo. 

A Parigi  si  rinnovcllarono  lo  scene  mede- 
sime nelle  sessioni  del  senato,  del  tribunato 
e del  corpo  legislativo.  Nell’ annunziare  la 
guerra  si  facevano  dichiarazioni  ad  usanza 
di  quelle  del  Direttorio  contra  ìa  perfida  Al- 
bione. I consiglieri  di  stato , i senatori , i 
tribuni , tutti  facevano  a gara  nel  parlare  di 
Cartagine  ebe  era  mestieri  distruggere  , e 
della  perfidia  di  quel  governo  che  non  risal- 
tava nè  i trattati  nè  la  parola  umana  (29). 
Ogni  corporazione  dello  stato  votò  bastimen- 
ti da  guerra  ; il  commercio  si  travagliato  , 
ciascuna  città  capoluogo  di  dipartimento , gli 
agenti  di  cambio,  i notai  , i tribunali  e i cor- 
pi politici  della  corte  di  cassazione  sino  ai 
giudici  di  pace,  tutti  volevano  contribuire  al- 
l’ invasione  dell’Inghilterra  sotto  un  novello 
Guglielmo  II  conquistatore.  Si  diedero  pro- 
visioni favorevoli  al  corseggiare  ; sopra  am- 
plissime basi  vennero  autorizzale  le  patenti 
di  rappresaglia  ( littres  de  morgue  ) ; si  or- 
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dinaronu  reclute  per  iotpgrare  gli  eserciti  ed 
occupare  ad  un  tempo  l' Olanda  , la  Svizze- 
ra , Na|)oli  ; espresse  disposizioni  si  emana- 
rono per  l'invasione  dell’ Annover.  Tanto 
tracollò  r ira  nel  petto  del  primo  console  che 
non  s'avvide  quale  sveglia  sia  stala  per  tulli 
i gabinetti  europei  questo  dispiegamento  di 
forze  continentali , nè  quanto  egli  slesso  si 
prestasse  ai  disegni  dell'  Inghilterra  intesi  a 
suscitare  una  nuova  lega  europea.  Certamen- 
te i gabinetti  dovettero  mettersi  in  appren- 
sione al  vedere  l'indipendenza  degli  stati  in- 
termedii  cosi  violentemente  minacciata  da 
leve  ed  invasioni.  Questa  non  era  più  sola- 
mente una  guerra  marittima  da  nazione  a 
nazione  , ma  la  Francia  ne  pigliava  un  pre- 
testo per  minacciare  tutti  gli  stati  di  secondo 
ordine.  La  lizza  dello  battaglie  si  apriva  tut- 
tavia luminosa  pei  nobili  eserciti  della  Fran- 
cia in  procinto  ancora  di  pompeggiare  delle 
loro  glorie  sul  continente  ; d'uo[K>  era  di  vin- 
cere o di  morire. 

Il  gabinetto  inglese  , nemico  sempre  im- 
placabile della  nostra  esistenza  nazionale  , 
si  lasciò  trascinare  a tutto  lo  sue  vecchie  in- 
vettive; il  parlamcolo  e la  stampa  furono 
unanimi  nel  calunniare  Bonaparle  e il  suo 
governo  ; fuvvi  una  gara  di  rancori  ; nè  la 
nostra  marineria  nè  il  nostro  commercio  ven- 
nero risparmiati  ; furono  spediti  per  ogni  do- 
ve ordini  suggellati  agli  ammiragli  a fine  di 
moltiplicare  lo  prese;  Nelson,  Sidney  Smith 
abbandonarono  Londra  in  mezzo  al  frastuo- 
no delle  acclamazioni  di  una  imbriaca  ple- 
baglia ; lord  Keilh  ebbe  un  incarico  di  vigi- 
lanza su  le  coste  della  Francia  ; i porli  ven- 
nero bloccati,  le  colonie  minacciate.  Un  sen- 
timento d'indegnaziono  e di  vendetta  si  ma- 
nifeslò  quando  si  seppe  che  i viaggiatori  in- 
glesi erano  arrestati  sul  continente  ; il  grido 
di  guerra  rintronò!  La  circostanza  era  favo- 
revole per  gl'  Inglesi  ; la  marineria  francese, 
dopo  gli  effettuati  sbarchi,  slava  costeggian- 
do a veggente  dello  spiaggia  ; gli  Inglesi  po- 
tevano impunemente  impadronirsene  ; la  spe- 
dizione di  san  Domingo  non  avea  per  anche 

N 0 

(1)  Bonaparle  indaga  roti  inquieludinc  le  corri- 
spondenze della  fazione  Piu  col  cuutiuente  ; le  de- 
nunzia egli  stesso  all'  Europa. 

• Loid  Pelliaui . egli  dice  , ministro  del  re  d’ In- 
ghilterra, ha  prulfcrile  nella  camera  dei  pari  queste 
precise  parole:  L'trii  Grfnville  ne  aeeuiu  a torto 
di  voler  diprndere  roto  dal  tempo.  Im  noetra  atten- 
alone  è diretta  a profittare  di  tutte  te  oecaeiorti 
favorevoli  che  frateesero  eopravvenire  nel  conti- 
nente per  renderti'  utili  alla  eicuresia  del  noeiro 
pactc. 


ottenuto  il  suo  risanamento  ; quando  sarebbe 
stata  per  tornare  addietro  , era  il  bel  mo- 
mento di  assalirla.  Il  commercio  della  Fran- 
cia , quello  dell'Olanda  o della  Spagna  ave- 
vano enormi  masse  di  capitali  impegnati  nel 
mare  ; tutte  quelle  ricchezze  stavano  per  di- 
venire la  preda  delle  squadre  britannichc(30). 

Tale  la  storia  ci  dimostra  essere  sempre 
stata  r antipatia  fra  i due  popoli  che  questa 
posizione  si  inviperita  sembrava  affatto  na- 
turale ; la  lega  intesa  ad  assi^gcttare  ad  una 
medesima  costituzione  la  Francia  e l'Inghil- 
terra , lega  sognala  dai  filosofi  del  secolo 
XVIII,  era  violentemente  infranta  da  un'an- 
tipatia nazionale.  1 giacobini  o Bonaparle  , 
le  due  potenze  che,  non  meno  di  Luigi  XIV, 
meglio  comprendessero  le  forzedel  territorio 
francese,  la  sua  unità  e nazionalità  , aveano 
giuralo  un  odio  implacabile  all' Inghilleira  ; 
e può  notarsi  che  la  prima  non  si  ravvicinò 
mai  alla  potenza  britannica  se  non  nell'epo- 
che  della  sua  debolezza  o depressione,  l’area 
che  la  grandezza  d'  un  po^lo  e quella  del- 
l'altro non  potessero  sussisterò  insieme  ad 
un  tempo  ; un  comune  avviamento  verso  la 
prosperità  era  impossibile  ; se  accadeva  una 
tregua  prodotta  dalla  stanchezza  di  combat- 
tere , appena  la  nazione  francese  principiava 
ad  arrossirne  , le  ostilità  venivano  riprese. 
Indarno  i filosofi  parlavano  della  simpatia 
della  costituzione  politica  e dei  progressi  con- 
temporanci dello  spirito  umano  ; vi  era  sem- 
pre alcun  che  di  più  possente  fra  entrambi  i 
popoli,  l'onore  e l'orgoglio  nazionale , gl'in- 
teressi , il  territorio  , la  vita  sociale.  La 
guerra  pertanto  sembrava  la  posizione  nor- 
male della  Francia  gloriosa  odelf  Inghilter- 
ra furio  0 potente  ; il  loro  ravvicinarsi  era 
uno  scadimento.  La  rivalità  implacabile  di 
Soma  e Cartagine  era  senza  dubbio  un'  idea 
vieta  , una  frase  da  libelli  e da  giornalismo 
decrepiti  ; pur  si  rinveniva  in  tal  paragona 
una  grande  verità  dimostrala  dai  nostri  vec- 
chi annali  e dalla  storia  dei  primi  anni  della 
repubblica  francese  vittoriosa  e dominatrice. 


T E 

« Ciò  oe  spiega  il  segreto  di  qiianloabbiaiiio  già 
veduto  , e sarà  bene  ce  nc  ricordiamo  pei  casi  con- 
tingibili d'ora  in  poi.  Quando  si  saprà  che  un  nu- 
golo d' agenti  segreti  sotto  gli  ordini  di  Drakc , 
Wirkaiii , re.  , inondano  la  Germania  e l' Italia  . si 
potrà  presagire  che  la  profezia  di  lord  l'alham  s'av- 
tera  e che  il  enntiueute  è minacciato  da  una  crisi. 
Uccelli  del  mal  augurio . anderaimo  a portare  per 
ogni  dove  il  segnale  della  devastazione  e della  stra- 
ge. Se  la  guerra  è pei  i»opt>li  un  flagello  più  terri- 
bile della  fame , della  peste  e della  siccità  , qual 


702 


CAPITOLO  VENT£$1U0QDAET0 


gpn^re  di  pemr>iiàpuò  ater  resi  inseusibilì  a lutti 
I seottmeuli  della  natura  i Gretitille,  i Wiadliaiii» 
i Milito  1 

<•  Si  è da  più  mesi  fatta  la  prova  di  disturbare 
rolanda,  la  Svizzera,  la  Germania:  ai  tenta  in 
questo  momento  di  disturbare  la  tranquilliti  di  Na- 
poli. Molilerna  , Bripucci  sono  stali  sorpresi  a Ca> 
lais  mentre  s’irabarcatanoper  andare  ad  abboccarsi 
a Londra  cogli  agenti  della  fazione  clic  li  dirigeva. 
Si  trovano  ora  arrestati  c s’ istituisce  il  loro  proces- 
so. J1  consigliere  di  stato  Thibaudeau  gli  ha  a que- 
st’ ora  iulerrogali  più  d'una  tolta  ; le  loro  carte  son 
niimeroseed  iuieressanlissime.  Nella  stessa  maoicra 
si  cerca  di  disturbare  la  tranquillità  del  papa  ; e 
due  agenti,  che  sostennero  entrambi  una  |>arte  nelle 
turbolenze  citili  di  Roma , si  sono  incontrati  a {'a- 
rlgi , uno  venendo  da  Londra,  l'altro  dalTIialia. 
In  forra  d’  un  uguale  sistema  , Il  signor  Moore  si 
trora  sul  continente  attorniato  dagli  agenti  di  Du- 
Ibeil . una  mano  di  sgraziati  ebe  sono  lordi  d'ogui 
genere  di  misfatti.  Col  fino  di  suscitare  simili  bur- 
rasche nel  continente , più  di  cento  cialtroni , con- 
dannati dai  tribunali  per  furti,  assassiiiii,  incendii, 
hanno  cercato  un  rifugio  a Jersey,  donde  s' imbar- 
cano su  battelli  pescherecci  e vengono  su  le  nostre 
coste  od  assassinare  infelici  donne  e sfortunati  pro- 
prietarii. 

« Ma  queste  ree  pratiche  sono  vane  ; sfioriamo 
che  io  sarauiio  rostantemenle.  Colali  nodi  di  callaie 
vengano  pure  intrecciati  con  la  più  penosa  solerzia, 
il  nostro  governo  li  troncherà  sempre  come  il  nodo 
gordiano.  Il  continente  rimarrà  io  pace  , ma  ne  ri- 
donderà tutta  la  gloria  al  popolo  francese  ci  rimorsi 
ai  partigiani  d'  una  guerra  in  rui  è perito  un  terzo 
della  presente  generazione.  Vi  è oggidì  nell'  Inghil- 
terra , nella  (ìermania  , nell'  Italia  , nella  Francia 
una  madre  che  non  debba  riguardar  con  ribrezzo  i 
Grcuville  , i Windhnm,i  Minto?  Questi  uomini 
che  vanno  provocando  la  guerra  non  l'hanno  mai 
fallai  I ! In  seno  od  una  ricca  sontuosa  vilo  , at- 
torniati da  Uiui  gli  agi  e conforti  di  essa  , prumo- 
vono  le  stragi  del  rimanente  del  genere  umano. 

• flavi i nel  cuiilinente  un  sovrano  il  rui  essen- 
ziale studio  non  sìa  oggidì  leggere  altcutamcnte, 
meditare  profondamente  questi  discorsi,  questi  pen- 
sieri che  svelano  una  politica  infemale  iN-ufcssata  di 
presente  con  un’impudenza  priva  d' esempli  nella 
storia  delle  nazioni  c da  attribuirsi  unìcanienic  al- 
1'  rfTeU4i  di  un  delirio  , prima  fra  le  punizioni  del 
delitto?  Il  signor  Windham  accusa  i ministri  di 
non  avere  alleati, e nel  tempo  stesso  dichiara  e chia- 
ma feroce  e barbara  la  nazione  russa.  L'imperatore 
Alessandro  disprezzerà  senza  dubbio  tal  genere  di 
provocazioni;  ma  consultando  gli  annali  di  tutti  i 
popoli  e di  tutti  j tempi , la  nazione  russa  non  ha 
dessa  il  diritto  di  chiedere  una  lutninosa  riparazione? 
Nello  stesso  tempo  si  pagano  cinquecentu  slerlìnì 
ad  un  miserabile  migrato  per  pubblicare  un  libello 
cuiitra  il  ui}>ote  di  F<  dorico  II  , contea  questo  prin- 
ripe  tanto  saggio  , amalo  dai  suoi  {ki|K>Iì  rd  al 
quale  l'Europa  debbe  in  parte  la  tranquillità  ed  il 
riposo  di  cui  gode  oggigiorno. 

“ Come  anderebbe  se  il  re  di  Prussia  pretendesse 
risarcimento  d' una  condotta  cotanto  stravagante 
leiiuln  da  una  nazione  colla  quale  è in  pace,  da  un 
governo  al  quale  ha  saKatoegli  stesso  gli  sUli  d'An- 
nover  ? Per  insiillarc  tutti  i governi  dell'  Europa  , 

1 Inghilterra  si  fa  furto  su  lo  stesso  princìpio  che 
>orvc  di  norma  ni  Tunisini  « agli  Algerini , i quali, 
ancorché  in  pace  , insultano  le  bandiere  di  tutte  le 
nazioni  ; ma  conviene  pensare  che  questi  pirati  as- 


salgono unicamente  le  potenze  deboli  ; e certo  la 
Francia  , la  Russia  e la  Prusaia  possono  uua  volta 
0 l'altra  stancarsi  di  questo  eccesso  di  liceoza  e dir 
finalmente  : non  lo  volitiamo  più  ! 

« Si  dolgono  di  non  avere  alleali , e tutte  le  iu- 
vetiive  della  fazione  intendono  a provare  che  l' im- 
peratore di  Germania  ha  tradito  , meulre  l' impere- 
lore  , consigliato  da  un  perfido  uiiiiislro,  ha  sagrì- 
fica  to  due  volle  la  parte  più  eletta  de' suoi  popoli 
per  sostenere  una  causa  non  sua.  Si  può  applicare 
a colali  oratori  quanto  fu  dello  del  consiglio  dei  re 
di  Babilouia  ; lAifino  qua'  auqgan'manfi  che  non  ai 
dovrebbero  dare  e trascurano  quelli  che  dovrebbero 
essere  praticati^ 

« L'Dininì  di  lai  carattere  non  rappresentano  nè 
r opinione  nè  la  volontà  del  popolo  inglese.  Questa 
nazione  sì  illuminata  , sì  meditativa  ha  un  altro 
andamento  e un  altro  spirilo  , e se  avesse  dovuto 
nominare  1 suoi  rappreseotanli  non  avrebbe  scelti  i 
lordi  Grenville , Windham  e Minto.  Ma  che  cosa 
vogliono  costoro?  Hanno  rovinale  le  linaDre  della 
loro  patria  con  pazzi  ìntrapreudimenti  ; l'hanno 
screditata  agli  orchi  dcU’Europa  rolla  loroarrogati- 
' za.  Il  re  , quando  se  n'  è avveduto  , gli  ha  scacciali. 
Sono  rimasti  co'  loro  rimorsi  che  H |»erseguono  , lì 
lurroentano , e imprimono  su  tulle  le  loro  azioni , 
su  lutti  i loro  discorsi  quell' indole  dì  furore  che 
svela  la  loro  anima.  Le  agitazioni  , il  disordìna- 
mcnto  , il  sangue  possono  soltanto  ricrearli  ; vo- 
gliono nnicanirnlc  agitazioni  , disordinameulo  e 
sangue.  1 loro  discorsi  son  quelli  che  il  celebre  Mil- 
ton mette  iu  bocca  a Satana.  Ma  scherniamo  questi 
allori  fisA-hiati , e ripetiamo  , dovessimo  dirlo  ai  se- 
gno d'annoiare  : la  |Mce,  nuH'allro  che  la  paa^può 
ronsolìdaro  1’  Euro|ta,  c l’Inghilterra  |>cr  la  |>riina. 
.Sarebbe  uno  legge  palrìotica  e saggia  quella  che 
impedisse  ai  ministri  usciti  di  carica  il  sedere  in  par- 
lamento durante  sette  anni  da  che  haotm  rassegna- 
lo gli  tifìzii.  Sarebbe  non  men  saggia  un'altra  legge 
che  condannasse  per  due  anni  al  silenzio  un  mem- 
bro del  parlamento  ogni  qual  volta  insultasse  una 
nazione  cuna  puteiiza  amica.  Ove  la  lingua  pecchi, 
conviene  castigare  la  lingua.  In  couclusione.  risulta 
da  lutti  i loro  discorsi  che  vogliono  la  guerra  ; ma 
sono  senza  alleati  e senza  cibilo  sul  eonlineutc. 
Avremo  dunque  la  |Micc,  grazie  al  loro  discredito. 

«•  Tenere  madri  , buoni  cittadini , iìlnnlropi  il- 
luminati, ringraziale  il  rìdo  p<*l  ilisrre<lilo  di  que- 
sta fazione  ; perchè  se  godesse  di  credito  nell'  Eu- 
ro|M  , ne  deriverebbe  la  morte  de'  vostri  figli  , la 
devastazione  delle  vostre  provincie,  il  lutto  del- 
l’intera natura  ! ! ! ■ 

{2]  Veniva  scrillu  da  Berlino  il  2 ottobre  1802 
che  era  avvenuto  un  intero  caugiainculo  nella  poli- 
tica russa. 

« Un  corriere  tvavaro,  spedilo  da  Pietroburgo  e 
passato  ieri  per  la  nostra  riilà  , ri  ha  recata  la  no- 
tizia che  il  21  settembre  era  avvenuto  un  caugia- 
inento  imptvrtanlc  uel  ministero  russo.  11  conte  Ales- 
sandro di  Worotizow  , fratello  deiranibascialore  di 
Russia  presso  la  cortodi  Londra,  è stalo  creato  gran 
cancelliere  e direttore  supremo  degli  alTari  esterni; 
il  conte  di  Kot>chubey  , che  finora  era  a capo  di 
questo  dipartimento,  è stato  fallo  ministro  dcH'in- 
lerno  , c il  conte  di  WassillielT  , ministro  delle  fi- 
nanze. Il  principe  di  Czarturisky  viene  surrogato 
al  conte  di  Kotsv'hubey  nel  iiiinislero  degli  affari 
esterni.  11  conte  di  Kurakin,  dietro  reiterala  istanza, 
ha  ottenuto  il  suo  licenziamento  dalla  carica  di  mi- 
nistro e vìcecancelliere  dell'  impero.  Era  un  nuovo 
iniuistcro  miuaccevole  per  la  Francia.  • 
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t^}  Per  parie  sua  la  Russia  studia  con  non  mino> 
re  allenzione  ciò  che  accado  a Parigi  tra  rioghìl- 
terra  c la  Francia. 

•>  Da  qualche  tempo  si  continuano  stabilmente  a 
Parigi  importantissime  negoziazioni  fra  lord  Whit- 
worlh  e il  ministro  Tallcyraud.  Si  riferiscono  in 
parte  allo  sgombraroentu  di  Malta  e dell’  Egitto,  in 
parte  agli  affari  della  Spagna  edell'Etruria.  L'io- 
gbillerra  esige  dalla  Francia  la  promessa  , che  io 
\crun  caso  la  seconda  non  invierà  forze  militari  nè 
a Malta  nè  in  Egitto;  ma  il  governo  francese  ha 
respinto  una  tale  proposta  . allegondo  che  non  si  è 
fatto  parola  di  ciò  nel  trattalo  u*  Amicns.  Quanto 
alle  istanze  concernenti  gli  affari  d'Italia^  lord 
Whilworlh  ha  ricevuto  parimente  risposte  negative 
c tanto  più  precise  perché  la  Frauda  non  si  è mai 
credula  in  caso  di  dover  trattare  con  la  corte  di 
Londra  su  le  cose  del  roiilinnite , atteso  che  questa 
nelle  negoziazioni  di  pace  seguite  tra  la  Francia  e 
l'Austria  non  ha  mai  preso  parte  in  quelle  dell' im- 
pero germanico  nè  dell' Italia.  » { Dispoccio  del  si- 
gnor Marcoff.  ] 

(4)  Nola  segreta  spedita  dall'  Inghilterra  all'  Au- 
stria ( gennaio  1803 }. 

(5;  Gli  agenti  inglesi  scrivevano  da  Berna  HO 
gennaio  1803; 

« Il  corpo  d’esercito  francese  ohe  trovavasi  nella 
Svizzera  ha  ricevuto  recentemente  dei  rinforzi , so- 
prattutto dì  ravalleria.  il  sesto  caccialorìa  cavallo, 
venendo  da  Ginevra  , è arrivato  a Berna  , ove  ri- 
marrà di  guarnigione  in  rompagnia  del  duodecimo 
reggimento  di  ussari , che  haimu  ricevuto  lo  stesso 
ordine  di  servigio. 

• Corro  di  nuovo  la  voce  che  si  tratta  di  riunire 
alla  Francia  il  cantone  del  Lemano  c una  parte  di 
quello  di  Basilea  ; e si  crede  darle  un  fondamento 
col  far  notare  che  sì  continua  , malgrodo  le  riino- 
slrauze  del  governo  elvetico,  a vuotare  tutti  gli  ar- 
senali > compreso  quello  di  Berna  , e a trasportare 
tulle  le  munizioni  di  guerra  a Losanna  ; tal  dìspcn 
sizione  non  si  è per  anche  estesa  alla  città  dì  Basi- 
lea. Il  governo  aveva  in  oltre  portato  dei  richiami 
coDlra  la  disposizionedi  stanziare  scialuppe camiu- 
nierc  sul  Iago  dei  quattro  cauioui , a spinse  della 
repubblica  elvetica.  Ciò  gli  sembrava  in  contraddi- 
zione col  disarmamento  generale  c cuu  lo  sgonibra- 
roenlo  degli  arsenali,  ma  il  generale  Serras  ha  cou- 
fermalo  i primi  ordini.  ■ 

(6j  Una  prova  dell' importanza  che  il  signor  di 
Laforest  si  dava  , ron  grande  rincrescimento  del- 
r Austria  , a Ratìsbono  , si  è la  seguente  lettera 
dello  stesso  di  Laforest. 

« Il  sottoscritto  rinova  alla  deputazione  le  sue 
instanti  premure  onde  sia  formato  un  suuto  del 
sistema  generale  dei  compensi  e dei  regolamenti  già 
adottati,  senza  darsi  |wnsierc  in  appresso  dell'alirc 
norme  che  potrebbero  essere  giudicate  necessarie. 
Del  resto  , la  prega  o riportarsi  ron  fiducia  olle  cu- 
re delle  poteuze  mediatrici  intese  a condurre  od  un 
felice  esito  le  disposizioui  manifestate  da  sua  mae- 
stà imperiale  e reale. 

« Ratisbona  ■ 13  novembre  1802. 

«I  Laforest.  ■ 

(7)  Docunzenli  reìativ  i alla  commissione  del  signor 
di  Laforest  a Ratisbona. 

{8}  Bouaparte  cercava  tulle  le  vie  di  gluslìfìcare 
gli  accrescimenti  ebe  dava  alla  propria  possaazo. 
Ecco  quale  spiegazione  egli  dà  alla  presideoxa  che 
ha  assunta  su  la  repubblica  italiaua  : 

« Il  trattalo  di  Lunéville  ha  autenticata  1'  in- 
dipendeuza  della  repubblica  italioiiBiuel  tempo  del- 


la soUoscrizìoDe  del  trattalo  , qnel  territorio,  tut- 
tavia paese  di  conquista  , era , In  conseguenza  d uo 
sistema  di  provisione  , sottomesso  affatto  agli  ordi- 
ni del  generale  comandante  dell' esercito  francese. 

M Ficea  mestieri  procedere  airorgaoizzazione  di 
quel  paese;  ciò  è stato  l'oggetto  della  consulta  di 
Lione. 

« Glisi  poteanodaredue specie d'organìzzazioDc. 

« l'na  del  genere  di  quella  che  aveva  avuta  nel 
1706.  hi  poteva  prescriv  ergliela  colla  forza,  ma  non 
sarebbe  mai  stala  beo  accolta  dagli  abitanti.  Avreb- 
be prodotto  disordine  e dissensioni  civili  ; sarebbe 
stala  un  oggetiodi  spavento  per  gli  stati  coofìuanti 
colla  Cisalpina,  che  l'avrebbero  riguardata  come  un 
ceutro  d' anarchìa. 

« L'altra,  un’ organizzazione  del  genere  a un  di- 
presso dì  quella  che  gli  abitauti  hanno  proposto, 
assicurata  da  un  governo  forte  c centrale. 

« Non  è sialo  difllcilc  il  trovare  individui  Idonei 
per  tulle  le  cariche  analoghe  a tale  organizzaziotve. 
|KTchè  }K)chi  paesi  abbondano  come  questo  di  citta- 
dini distinti  ugualmente  per  sapere  e per  probità. 

« Ma  ivcllc  circostanze  presenti  non  era  s'i  facile 
trovare  r ìodiv  iduo  adatloa  sostenetela  carica  pri-. 
maria.  In  ordine  a ciò  è slatoadoitato  il  parlilo  che 
esigevano  l' interesse  del  pa.,*se  . e » osiamo  dirlo  , il 
ben  inteso  interesse  de’ suoi  vicini. 

« Il  governo  è stabilito  a Milano. 

■ Le  principali  leggiche  debbono  mettere  in  moto 
la  custituzioiH*  verranno  fatte  senza  fatica,  c fra  poco 
il  paese  si  troverà  interamente  organizzalo. 

■ Chiunque  erede  che  il  governo  delle  nazioni 
possa  essere  organizzato  in  uii  giorno  . in  un’  ora  , 
mediante  la  sola  compilazione  di  una  carta  coslilu- 
ziuoale  , troverà  alcun  che  di  straordinario  in  tale 
andamento  di  cose;  ma  chiunque  sia  convinto  che 
un  popolo  può  dir  d'avere  una  costituiiouc  soltanto 
allorché  questa  procede  , e che  presso  tolte  le  na- 
zioni i momenti  d'organizzazione  portano  crisi  ter- 
ribili alte  a prodarre  le  maggiori  sveulure,  sarà  af- 
fatto convinto  della  saggezza  e naturalezza  ad  un 
tempo  del  partito  adottato  dalla  consulta  di  Lioue; 
e in  tal  caso  quanto  può  venire  spacciato  per  cercare 
uc'  suoi  risultamenU  ciò  che  non  vi  è , si  riduce  a 
mero  cicaleccio. 

« Aia  durtifue  la  /Vanita  è per  riunire  oli'  in- 
fluenza  de'  suoi  trenta  milioni  d'  abitanti  l'  altra 
connessa  eoi  quattro  milioni  da  cui  è /'ormata  la 
repubblica  italiana. Su  ciò  si  fìngono  paure,si  grida 
contro  alia  p<K>saaza  e aU'ambizione  della  Francia. 

« Paragoniamo  ciò  non  ostante  rinQueoza  che  la 
Francia  ha  su  le  diffcrcoli  partidell’Europa.dopo  il 
trattalo  di  Lunèv  Ìlio,  con  quella  ebe  avea  nel  1788. 

m Nel  1786  , la  Fraucia  esercitava  in  Italia  una 
specie  di  patronato  ben  deciso  sul  re  di  Sardegna  , 
sul  re  di  .Napoli  e su  la  repubblica  di  Venezia. 

« Su  questa  , perchè  era  geograficamente  la  ne- 
mica deUAusiria. 

« Sul  re  di  .Napoli,  in  forza  del  patto  di  famiglia. 

« Sul  re  di  Sardegna,  vincolato  verso  la  Francia 
sia  dalla  sua  impotenza  di  difendere  la  Savoia  e il 
contado  di  Nizza  , sia  da  duplici  alleanze,  più  di 
tutto  ancora  dalle  pretensioni  della  casa  d’Austria 
sul  Monferrato  ; cosi  pertanto  nel  sistema  europeo 
la  Francia  aveva  in  Italia  un'ìnflueuza  determinata 
da  tre  grandi  stali , la  cui  popolazione  ammontava 
a dodici  raiUoui. 

■ Oggi  Venezia  è deirìmpcralore. 

« Napoli....  il  palio  di  famiglia  non  sussìste  più. 

• 1.1  repubblica  italiaua  dee  compensare  l'una  e 
l alira  di  tali  perdite. 
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■ Dunque  non  t vero  c\tc  rinllueota  della  Fran- 
cia sia  rrcHciiita.  ■ 

(9}  Vale  a din*  nel  22  IiirIìo  1214,  quando  Filip- 
po Augutiio  re  di  Francia  iibaraglìò  rompiutanieiile 
a Bovine»  il  formidabile  esercito  di  Ottone  IV  im- 
peratore dì  Uermaiiia.  (/I  Tra>l.) 

(10)  Dispaccio  d un  agente  segreto  al  signor  Pitt. 
( gennaio  1803.) 

(11)  1 due  ministri  a Monaco  e a Stiitlgard,  t si- 
gnori Drake  e Spencer  Smith  , erano  forlemente 
preoccupali  conira  la  Francia  e il  primo  console. 

(12  Soprattutto  la  corte  di  Pietroburgo  crasi  im- 
prossinnala  di  queste  idee. 

[13]  ■ Questi  imperiosi  prn|M>siti  del  primo  con- 
sole sono  l'oggetto  di  ripetute  doglianre  rbc  fa  lord 

hit«orth  al  signor  di  Tallejraud.  » ( Dispaccio 
del  marro  1K03  ]. 

(14)  Allora  il  ministero  inglese  fece  pubblicare  il 
pro>|ietto  delle  guerre  che  erano  avvenute  Ira  la 
Francia  e l'Inghilterra  io  diverse  epoche  c del  tem- 
po che  ciascuna  di  queste  guerre  aveva  durato. 
Principia  da  quella  che  cominciò 
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Risulta  da  questo  prnspetio  ehe  nello  spazio  di 
977  anni  la  Francia  c l'iiighiltcrra  sono  state  in 
guerra  anni  252. 

(15)  « Egli  opinò  pertanto  ( lord  Arden  ) che  dal- 
la camera  sì  dovesse  approvare  la  ri^oliiziunc  in 
cui  era  venuta  sua  inaestii , quella  cioè  dì  eccitare 
la  vigilanza  del  governo  su  i cangiamenti  avvenuti 
nel  sistema  politico  del  continente  , e che  la  stessa 
camera  non  dovei  negare  il  suo  concorso  per  quanti 
susjuidìi  esigesse  la  neressilk  di  rendere  \jgorosi  i 
provedimonti  e gli  apparecchi  connessi  con  tal  \ì-  | 
gilaoza.  Sua  signoria  concluse  col  proporre  l'usato 
indirizzo  dì  ringraziamento  concepito  in  guisa  che 
fosse  reco  assoluta  del  discorso  della  corona.  > 

(16)  > Il  nostro  onore  fu  mai  sempre  il  più  pre- 
rioso  de’  nostri  interessi  ; desso  è che  ci  ha  sem- 
pre meritato  e riguardo  e rispetto  dalle  nazioni  del 
continente.  Il  nostro  paese  è stalo  soddisfatto  dal 
sincero  spirito  di  pace  con  cui  il  governo  britannico 
ha  negoziato  il  recente  trattato;  esc  ora  un'irre- 
quieta ed  ingiusta  ambizione  per  parte  di  coloro 
co’ quali  desiderai  amo  slrignere  una  sincera  ami- 
cizia ri  ha  dato  nuoii  soggetti  di  apprensione,  lo 
stesso  nostro  paese  senza  dubbio  sarebbe  di-|H>slo  a 


sollecitare  il  governo  pel  sostenimento  del  proprio 
onore  aiiziebè  a Schermirsi  dal  porgere  qur'  sussidii 
ehe  un  lignrosoapparecchio  di  difesa  potesse  richie- 
dere. n ( Discorso  di  lord  Nelson.  ) 

(17)  " Qualunque  sia  slato  il  fondamento  su  mi 
i ministri  di  sua  maestà  hanno  cangialo  d'ai  liso 
mi  gode  r animo  al  vedere  che  nc  hanno  cangiato  : 
nè  posso  starmi  dal  volare  cordialmente  I indirizzo 
di  ringraziamento  a sua  maestà.  «(Discorso  dì  lord 
Carible.  ) 

(16;  V Quanto  all'  influenza  della  Francia  sul  con- 
tinente , essa  non  è nulla  dì  nuovo  ; eccelloehè  su 
rolaoda  e sul  Portogallo  , questa  influenza  è stata 
sempre  maggiore  della  nostra  ; uè  fun  i mal  perio- 
do della  nostra  storia  io  cui  il  governo  del  nostro 
paese  abbia  creduto  cosa  ben  fatta  il  venire  a guer- 
ra con  la  Francia  per  meri  oggetti  contiuenlali.  Mi 
Sorprendo  all'ndirc  arrusatnii  nostro gniemo  d'aier 
digradali  lutti  ì nostri  slabilimcnii.  Il  fatto  è che 
il  nostro  esercito  è portalo  al  doppio  di  quello  che 
fu  nel  176i,  anno  successilo  alta  pace.  Non  si  sono 
fatte  riforme  fuorché  nella  caiallèria  e nei  corpi  di 
milizia  , che  sono  stali  disciolti;  provi-*jone  che  si 
è sempre  occcssariamenle  adottala  al  irrmìne  d'ognt 
guerra.  I.a  nostra  forza  navale  nel  1786ammuiiUiva 
a centosrttanriuque  bastimenti  da  guerra;  ora  ascen- 
de a dnecentusetle  ; ucl  17y2aveiainn  diciotlomila 
marinai  in  attività,  or  neahhiamoqiiaraniasrimìla. 
Nella  discussione  su  espressa  vi  fu  chi  sostenne  che 
il  no>lro  comnierrìo  e le  nostre  manifatture  aireh- 
liero  solTerla  una  notabile  perdila  , mentre  al  con- 
irarioil  nostro  commercio  di  asporlnzitnic  all'  ester- 
no è salito  da  lentiirè  milioni  i la  più  aha  somma 
che  abbia  mai  raggiunta  in  ogni  precedente  aiuto  ) 
a ventisette  milioni  r mezzo  in  quest'  anno.  Sarch- 
ile diffìcile  . io  penso  , aU'onoreiulc  preopinante  il 
proiarc  alla  cameni  che  uno  stalo  di  guerra  sia  il 
migliore  per  l' inicriia  sicurezza.  Credo  io  mia  co- 
scienza ess«’r  tale  la  disposizione  degli  animi  così 
della  nazione  come  dei  ministri  di  sua  maestà  che 
mentre  lienc  desiderata  ansiosamente  la  pace,  non 
si  ha  paura  della  guerra.  Non  v’è  orssiino  in  cui 
potesse  sorgere  Ja  brama  di  ledere  il  suo  paese  ai 
piedi  della  Francia  ; vedo  bensì  in  taluno  un  desi- 
derio di  eccitare  alle  ostilità  i due  paesi  senza  al- 
cun dcfliitlo  oggetto  ; sento  che  una  guerra  priva  di 
sco|M>  sarebbe  la  massima  delle  calamità;  pure  l.ì 
preferirei  sein|tre  al  sagrillzio  del  nostro  onore  , e 
sarei  presto  in  quolsiioglia  circostanza  avvenire  ad 
entrare  con  tulio  I'  animo  nei  prineìpii  del  guicruo 
lauto  per  la  couclu.sione  della  pure  quanto  per  le 
emergenze  che  offre  questo  momento. 

()i>)  r.  eco  in  qual  modo  si  spiegava  il  primo  con- 
sole su  r Inghilterra  : 

• Gl’  Inglesi  rimproveranoa  Bona|>arte  l'averedi- 
laiata  fuor  di  misura  le  frontiere  dell'impero  fran- 
cese. Rispondo  essere  le  mìe  mos>e  un  pegno  dì  si- 
curezza anziché  un  argomento  di  timori  (icr  l’Euro- 
pa; perchè  la  natura  ha  assegnato  alle  nazioni, 
come  all' altre  sue  opere,  certi  limiti  naturali; 
SOD  desse  agitate  lino  all  istante  di  arrivarvi  ; rag- 
giunti questi  limiti , si  riposano  ; e se  in  tale  stato 
di  calma  si  vedono  coslrcilc  dalle  cabale  d'alcuni 
raggiratori  a ricorrere  all' armi,  lo  fanno  uoica- 
mcnle  |icr  punire  i perturbatori  e vendicare  l’ uma- 
nità. » 

Dopo  tali  spiegazioni,  Bonaparle  assumeva  a sua 
volta  lo  parte  di  accusatore,  c diceva  all'  Inghilter- 
ra : A Non  siete  stala  voi, nazione  inglese,  l'urigioe 
della  rivoluzione  ? non  siete  voi  giustamente  ac- 
cusata di  averne  provocali  lutti  gli  eccessi  ? Non  vi 


.uu^le 


POSIZIONE  DELL*  EUROPA.  TRATTATO  D*  AMIBNS  INFRANTO 


hanno  in  appirs^  convinta  rea  <11  questo  dcliUo 
i-omme<so  contra  il  genere  umano?  Non  f(*su>  voi  la 
prima  atl  acreiulere  le  faci  della  guerra  ? Non  avete 
voi  innalzati  i vostri  leopardi  <vii  i forti  di  Tolone? 
K la  vo>lra  inumana  politica  non  licite  forse  in  uno 
stato  d' obbrobrioso  avvilimento  gli  antichi  sovrani 
della  Francia?  Prima  delle  civili  nostre  discordie 
conoscevate  tre  potenze  rivali  del  vostro  commercio 
e della  vostri  marineria  , la  Francia  , lo  Spagna  e 
r Olanda.  La  fvirtuna  o il  tradimeuto  vi  ha  cedute 
(ulte  le  loro  forze  e niuna  dì  esse  ornai  ardirebbe 
disputarvi  l' impero  de’ mari  ;gli  umiliati  loro  sten- 
dardi si  chinano  sotto  il  dispotico  vostro  tridente.» 

^20;  Estratto  del  dispaccio  di  Lord  Whitworlh. 

« Nella  mia  risp<iSla  non  (Mtlci  far  altro  che  ri- 
calcare la  strada  di  prima  e ingegnarmi  di  far  ca- 
pire al  signore  di  Talle^rand  , 1.*^  che  qualunque 
rosa  veniva  detta  oe'fogli  inglesi  poteva  esst‘r  con- 
siderata come  una  pariglia  resa  dal  risentimento 
nazionale  a quanto  si  pubblicava  nc'  fogli  francesi  ; 
2."  che  quanto  si  pubblicava  ufieiafmente  a Parigi 
non  corrispondea  menomamente  alla  verità  delle 
rose  dette  o avvenute  nell'  Inghilterra  ; 3."  che  il 
governo  inglese  né  ha  nè  può  avere  su  Io  pubblica- 
zioni de' suoi  giiirnali  il  predomìnio  di  rui  si  vale  il 
governo  francese  su  quelle  dei  propri , sempnrhè 
non  si  volesse  procacciare  un  Ul  predomini»  allo 
sles>o  costo  onde  se  n’ è iin|>ussessata  la  Francia. 
Egli  { Talleyrand  ) si  è ^^orznlo  in  ordine  a rio  di 
provarmi  che  vi  sono  in  Inghilterra  dei  fogli  par- 
ziali adiveroc  fazioni,  enumerandomi  con  molla 

rirecisione  t nomi  de’  loro  compilatori  e le  supposte 
oro  relazioni  ; e ne  inferiva  che  i ministri  di  sua 
maestà  britannica  potrebbero  per  lo  menu  dominar 
quanto  basta  i fogli  devoti  al  governo  per  impvedire 
che  vi  fossero  inserite  ingiurie  contra  la  Francia  , 
le  quali  . altrimeuti , sembrano  muniu*  della  rati- 
lirazione  degli  stessi  ministri. 

» il  signor  di  Tallevrand  , con  grande  formalità 
ed  allegaudo  un  espn*sso  ordine  did  primo  cousole, 
ini  rhiesc  d' informarlo  su  le  intenzioni  di  sua  mae- 
stà rispetto  allo  sgombramento  di  .Malta.  In  tale 
occasione  rinovò  le  maggiori  profi^ssioni  del  sincero 
desiderio  che  è nel  console  di  tener  lontano  quan- 
to potesse  interrompere  la  buona  intelligenza  fra 
i due  governi  , e soggiunse  in  appresso  essere 
d’assoluta  necessità  che  il  governo  fraucese  sap- 
pia che  cosa  1'  inglese  s’  intenderà  fare  quando 
sarà  rompiulamcnlc  adempiuta  la  clausula  con  cui 
nel  trattato  d'Amiens  è stipulata  la  cessione  di 
queir  isola.  ■ (Dispaccio  dì  Lord  Whitworlh  a lord 
IlawkesUury  , Parigi . 27  gennaio  1803. } 

(21)  Questa  conversazione , che  durò  due  ore  , 
viene  riferita  In  francese  nel  dispaccio  di  lord  Whil- 
«urth  al  suo  governo, 

(22' Dìspacciodi  lord  Whitworlh  , Parigi,  21  feb- 
braio 1803. 

(23|  t Londra  , 10  ventoso  » anno  XI. 

• Il  soltoseritlo  , amhoscialore  f ministro  plc- 
ni{Kilenziario  delta  nquihhlica  francese  prcs-o  sua 
maestà  britannica  , ha  ricevuto  dal  primo  console 
l'ordine  fonnale  di  chiedere  al  giivernu  hritouiiiro 
degli  scliiarimenli  su  l'occupazione  di  .Malia  pro- 
tratta dalle  forze  inglesi;  avea  sperato  che  le  co* 
muuirazìoni  a v<x'caiitccedeutemcnl<’ seguite  sareb- 
bero bastale  per  condurre  spiegazioni  soildisfaceuti 
edotte  a predisporre  un  mutuo  ravvicinamento  d'a- 
nimi 0 d’interessi  ; tale  condotta  gli  era  stata  det- 
tata dal  suo  ardente  zelo  pel  mantenimento  della 
buona  iiiteilìgenza  fra  i due  paesi  e della  pace  in  Eu- 
ropa , oggetti  della  sollecitudine  dd  governo  frau- 
Capefigue  Fo(.  /• 
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cese  ; ma  il  soUosrrìtto  non  crede  dì  polare  dilTerìre 
pili  a lungo  d’ uniformar.*ii  alle  istruzioni  che  avea 
ricevute  . ed  ha  quindi  Fonure  di  presentare  a sua 
ecrellenza  lord  Ilawkosbury  le  osservazioni  seguen- 
ti , nelle  quali  si  trovano  ricapitolali  lo  spirilo  e 
le  prìnri|>alì  disposizioni  delle  conium’cazioni  a vo<*e 
che  le  aveva  fatte  precedentemente.  A termini  del 
[varagrafu  4 dell  arlicolo  1 del  trattato  d'Amiens,  le 
forze  inglesi  doveono  sgoinlierarc  l' isola  di  Malia 
c le  sue  pertinenze  (re  mesi  dopo  il  cambio  delle 
ratitìcazioni.  Sono  già  dicci  mesi  che  questo  cambio 
è stato  effcituato , e le  forze  inglesi  tengono  tuttora 
quclTisoIa.  Al  contrario,  l’escrcilo  francese  . che 
dorea  sgomberare  nello  stesso  tempo  gli  stati  di  Na- 
poli e di  Roma,  non  ha  lasciato  spirare,  per  riti- 
rarsi . i tre  mesi  d' indugio  accordatigli  , cd  ha  in 
oltre  abbandonato  Taranto. le  cut  furtilicazioni  avea 
restaurate  e ove  aveva  uniti  renio  pezzi  di  cannone. 

« Che  rosa  può  allogarsi  per  giustificare  il  ritar- 
do dello  sgoiiibramenlo  di  Malta?  l’articolo  decimo 
non  ha  preveduto  ogni  cosa  7 E poiché  le  forze  na- 
poletane erano  giunte  , sotto  qual  pretesto  vi  sono 
rimaste  le  forze  inglesi?  forse  perchè  tulle  le  po- 
tenze indicate  nel  paragrafo  6."  non  hanno  per  an- 
che accettate  le  malleverie  che  spettava  ad  esse  l'as- 
sumersi? Ma  questa  condizione  non  ne  è una  per 

10  sgombramento  ; oltreché  l'Austria  ha  già  spedilo 

11  suo  allodi  guarentigia  ; la  Russia,  anche  questa, 
lia  mosso  un' unica  dHlìcoItà  , che  va  a terra  dopa 
]’  adesione  prestata  dal  primo  console  alle  modilìca- 
noni  pro|M>ste;{li  , quando  mai  la  Gran  Bretagna 
non  ci  mettesse  personalmente  un  ostacolo  col  ricu- 
sar d’aderire  alle  proposte  della  Russia  ; nè  ciò  im- 
pedirebbe in  fin  del  conto  che,  stando  ai  termini 
formali  del  traltito,  sua  maestà  britannica  non  si 
fosse  obbligata  a sgomberare  l'isola  di  Malta  nel 
termine  di  tre  mesi  cd  a consegnarla  in  guardia  ai 
Napoletani , i quali  debbono  formarne  il  presidio 
fino  alla  ronclusione  degli  accomodamenti  che  si  ri- 
feriscono alla  definitiva  reintegrazione  drll' ordine. 
Sembrerebbe  {lertanto  una  cosa  impoosibiie  o priva 
d’esempio  nella  storta  delle  nazioni  che  sua  mneslà 
brilanuira  n<‘gass<vdi  prestarsi  all' eseco/.ione  di  un 
articolo  fondamentale  della  pare,  dell' articolo  che. 
al  momento  della  compilazione  dei  preliminari  , 
venne  considerato  siccome  il  primo  e siccome  quello 
da  dormirsi  prima  d'ogn’altra  quistionc;  iiilatli  il 
primo  cousole , cui  piace  confidarsi  nelle  intenzioni 
di  sua  maestà  britannica  c che  non  vuole  siip|H>rlQ 
meno  franche  c leali  di  quelle  dalle  quali  è anima- 
to egli  stesso,  uon  ha  saputo  attribuire  se  non  a 
circostanze  dì  mare  il  ritardo  dello  sgombramento 
di  Malta.  Perlaulo  il  soUoscriUu  ha  I'  incarico  di 
chiedere  intorno  a ciò  degli  schiarimenti  , ed  e [ver- 
siiasu  che  il  ministero  britannico  sarà  tanto  più  h)I- 
iecilo  di  porgerne  dei  soddìsfarenli  quanto  più  sen- 
tirà r indis|»cnsabilità  loro  al  maiileuimetilo  della 
buona  intelligenza  c all'  iniporian/a  de'  medesimi 
rispetto  all'  onore  di  entrambe  le  nazioni. 

w Audrcossy.  » 

’2i)  Registro  annuale  1803. 

^23]  Questa  conversazioive  è riferita  nel  seguente 
dispaccio  : 

Discaccio  di  lord  ff'’hÌtworth  a lord //atràeaòury, 
Parigi  , li  marzo  del  1803. 

ff  Milord  , il  corriere  di  gabinetto  Mason  parli 
sabbato  co’  mici  dispacci  di  quel  giorno,  e fin»  alla 
giornata  d' ieri,  sabbato.  non  ho  veduto  alcuno  che 
fosse  io  istalo  di  darmi  tali  informazioni  su  le  quali 
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IO  polfAsi  fuiidsrr  Ir  mie  reliliToneoto  airoirrUo 
rbe  il  mr<>Mgcio  di  sua  maestà  ba  priduUo  sul  pri> 
mo  console.  Al  circolo  di  curie  , che  fu  leuulo  alle 
Tuilerie  orila  sera  dello  slrsso  giorno , il  console 
mi  si  av^iciuò  , prrduminalo  , a quanto  appariva  , 
da  uoa  cunsidcrobile  agila/ione.  Prioripiò  col  do- 
maodormi  se  io  aveva  rkcvutu  veruna  notixia  dal* 
V Inghilterra,  iìli  dissi  d'aver  rìccvule  lettere  dalla 
signoria  vostra  due  piurui  prima.  Pgli  immrdiata- 
mcQle  soggiunse  : f ot  siete  dunqut  delerminati  a 
fare  la  guerra  ? — Ao , io  risposi  ; acnitamo  trop- 
po i eanto^gi dalia  pace  — A'oua  ai^ma  , egli  disse, 
déjàfuit  la  guerre yvndant  quinte  ant.  Meuirc  pa- 
reva eh'  egli  stesse  as|K:ttaudo  una  ris|K>sia.  io  leei 
quest*  unica  o>srrvazioac  : C ari  cat  dt^jà  trop. — 
Moie,  diss’rgli,  voua  eoole;  la  [aire  etirore  quinte 
anuéee,et  rout  tn'yfarrez»ijìi  rapprisrntai  che  ciò 
era  affatto  lontano  dalle  inteoriuni  di  sua  maestà. 
Allora  egli  andò  alla  volta  del  conte  Marcoffe  del 
rovalirrc  Aiara.  che  conversavano  insieme  in  pic- 
cola distanza  da  me  , e disse  loro  : Lee  yinglait 
veulent  la  guerre , moia  a' ila  toni  let  premiere  à 
tirer  Vepie  terai  le  dernier  à la  remettre.  Il» 
ne  resperlent  pas  le»  truHès,il  faut  dorenavant  le» 
roviiTir  d uri  crèpe  noir.  > indi  fece  il  suo  giro  par- 
lando agii  nitri  , ma  in  p^K-hissimi  minuti  tornò  da 
me  e ripigliò  il  dialogo  con  alcune  gentilezze  perso- 
nali . se  in  quel  momento  poteaoo  chioinarsi  tali 
dirette  a me.  l'ui  tornò  da  rapo  : Pourquoi  de»  ar- 
memenli  * Contre  qvri  de»  nteauraa  de  precau/too? 
Je  n'  ai  paa  un  acuì  vaia arnu  de  li^Ma  duna  le» 
pori»  de  Fninre  ; ai  voua  voulet  t>ou»  ùatlre,  je  ma 
Mitrai  auasi.i  oua  {vourrea  prut^ire  tuer  la  y*'ran- 
ee  , mai»  jnmai»  l'intimidet . ^ On  ne  raudruit  , 
diss’  io  , Iti  r un  ni  l autre  , on  xoudrait  vivrà  »n 
bonna  tufi  lli^rnre  avac  elle.  ~ Il  faut  dono  ra- 
gpeeter  les  traiti»,  replicò  egli,  malhaur  à caux  qui 
na  raaperieni  paa  Ica  froika.'  ila  en  aeront  raapon- 
tablr»  a toute  1‘  Europe.  » Kglì  era  troppo  agitato 
perchè  io  crcde-si  cr>sa  opportuna  il  protrarre  quel 
d>i.togo;  per  rorisegucnzu  non  feri  veruna  risposta; 
egli  si  ritirò  nel  suo  Bp[»artaiiieuto,  ripetendo  I'  ul- 
tima frase. 

É da  osservarti  che  tulli  questi  propositi  del  pri- 
mo console  furono  proffiTÌii  con  accento  sì  alto  da 
poter  essere  uditi  a un  di  presso  da  duecento  cir- 
costanti , e Sono  persuaso  che  non  ve  nc  tosse  Uno 
solo  fra  quelli  il  quale  non  si'Dtisse  l'estrema  scon- 
venevolezza della  condotta  del  primo  console  c t’as- 
toluia  mancanza  di  dignità  e fiuo  di  decenza  da  lui 
data  a vedere  in  tale  occasione. 

■ Mi  preliggu  di  cogliere  la  prima  opportunità  per 
parlare  su  questo  argomento  al  signor  dìTalievraod. 

■ Ho  r onore  , ec. 

« Wbitworlli.  » 

(26/  Tale  comunicazione  venne  fatta  imdiaute  il 
dispaccio  qui  sottoposto. 

Parigi , 10  maggio  1803. 

« Signore,  per  non  perdere  un  istante  di  un  tem- 
po tanto  prezioso  ho  i^oiiore  di  spedii  vi  le  proposte 
che  ho  ricevute  dalla  mia  corte  con  la  nota  cne  le 
accompagna.  Avrò  l'altro  onore  di  chiederea  vostra 
eccellenza  che  voglia  assegnarmi  un'ora  a nonno 
dell* istanza  fattale  ieri.  Ma  ioiaolo  voi  rimarrete 
pieoamenlc  istrutto  della  sostanza  delle  mie  istru- 
zioni, e spero  le  troverete  di  tal  natura  che  debbano 
assicurare  la  iranqunJilàd'eulronibi  i paesi  e del- 
l'Europa. 

• Profitto  di  questa  circostanza  per  rinorarc  a vo- 
stra eccellenza  i scusi  della  mia  alta  considerazione. 

« Whitworlb.  « 


A sua  eccellenza  il  signore  di  Tallevrand  , er. 

i'urigi  , Ili  nMggiu  1HU3. 

• Signore  , avendo  ricevuto  ieri  inaiiina  alrune 
impurlauti  istruzioni  da  esservi  comunicale  , vi  ho 
scrillo  U sera  stessa  |ver  duinandure  a vostra  eccel- 
lenza a quale  ora  potrei  io  aver  l’ onore  di  adempie- 
re in  persona  que>to  dovere,  lancila  lettera  rimase 
senza  risposta.  Oggi  a due  ore  dopo  mezzogiorno 
ho  spedilo  il  signor  Maodeville  « addetto  alla  lega- 
zione . ai  dicastero  degli  affari  esterni  affinché  con- 

' segni  a vostra  eccellenza  , o io  sua  assenza  al  suo 
primo  segreUirio,  un  piego  suggellato  che  contiene 
le  carte  da  essere  romunirate  , cd  ho  aggiunto  una 
seconda  mia  lettera  {>er  vostra  eccellenza.  Il  signor 
Maodev  ille  ha  rimosso  il  lutto  nelle  mani  del  signor 
Durand  , il  quale  ha  assicurato  che  ogni  cosa  vi  sa- 
rebbe cunsegnalii  senza  ritardo.  A quallr'  o ce  mez- 
zo, non  avendo  ricevuto  veruna  risposta  alle  mie 
lettere  , mi  sono  ]Hirlalo  aU'ulizio  degli  affari  ester- 
ni. c mi  è stato  detto  che  eravate  in  v illa  e che  non 
si  sapea  quando  sareste  di  riloroo  In  città. 

•>  Mezz*  ora  dopo  , essendo  io  tornalo  a casa  , le 
carte  che  il  mìo  segreUrioavea  consegnate  al  signor 
Durand  mi  vennero  rispedite  con  un  messaggio  da 
potersi  spedire  al  ministro  nella  villa  ove  si  trova. 

« In  questo  stillo  di  cose,  poiché  vostra  eccellen- 
za non  mi  offre  un'  opportunità  di  farle  pr>rsooal- 
mcoie  una  tale  roniuuicaziunc  , non  ho  altra  alter- 
nativa fuor  quella  di  cousi'gnare  il  tutto  al  signor 
Telhol  > segretario  d' omlasciata.  Kgli  avrà  l'onore 
di  trasmettere  un  abo/zo  di  rouve  izione.  eh'  io  spe- 
ro potrà  servire  di  ba^e  ad  un  amichevole  accomo- 
damento fra  i due  governi. 

« Mi  rimane  unicamente  ad  tggiugnere  che  il 
termine  del  mio  soggiorno  a Parigi  e limitato  e che 
io  debbo  apparecchiarmi  al  mio  tragitto  in  Inghil- 
terra giovedì  prossimo  se  prima  di  quel  tempo  la 
negoziazione  non  é lerminata  con  buon  esito. 

• Vi  prego,  signore,  di  accogliire.  ec. 

« Wbitwcrih.  > 

(27)  Proposta  di  roni'ftìiione. 

Articolo  1.*’  Il  governo  francese  si  obbligherà  a 
non  opporsi  alla  ce-sioue  dell  isola  di  Lampedusa 
da  farsi  a suo  maestà  per  porle  del  re  delle  due  Si- 
cilie. 

R 2.‘*ln  conseguenza  del  presente  sialo  dell’ isola 
dì  Lampedusa  , sua  maestà  hrilannica  rimarrà  io 
possesso  di  Molla  , finche  le  sieno  falli  tali  accordi 
che  le  diano  abilità  di  occupare  Lampedusa  siccome 
una  stazione  navale  ; dopo  il  quale  periodo,  l’ isola 
di  Malta  verrà  ceduta  agli  abilanli  e riconosciuta 
come  slato  indipendente. 

« 3.^  1 territorii  della  repubblica  baiava  verran- 
no sgombri  entro  un  mese  dopo  la  cooclusione  di 
uoa  convenzione  fondata  su  i priocipii  di  questa 
proposta. 

« 4.**  Il  re  d'  Elruria  c le  repubbliche  italiane  « 
ligure  verranno  riconosciute  da  sua  maestà. 

« Le  forze  francesi  sgombreranno  la  Sv  izzers. 

• fi.°  Lui  coiiveuiciile  porzione  di  territorio  ver* 
rè  osseguala  al  re  di  iiardegna  in  Italia.  » 

Artìcolo  segreto. 

m 11  governo  francese  non  potrà  pretendere  da  sua 
maestà  ebe  venga  sgombrala  ri»ola  di  Malia  se 
Quu  spirati  dieci  anni. 

R L^articolo  4.'',  6.*^  e 6."  pnisono  essere  intera- 
mente omessi  0 vero  inseriti  per  intero.  » 

(28j  il  signor  di  Talleyraod  ciò  non  ostante  avea 
maulcnula  una  negoziaziuue  attiva  con  lord  Whit- 
worib  : eccone  la  provo  ■ 

R 11  sottoscritto  , ec. , ec. 


Azu^Ic 
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" Le  iiiteociooì  del  primo  console  essendo  affatto 
paritii'hc  , il  soUoscriUo  sì  astiene  dal  fare  veruna 
osservazione  sopra  un  modo  tanto  novello  e straor> 
dinario  dì  trattare  affari  di  questa  importanza.  E 
per  dare  ancora  una  nuova  dimostrazione  del  valore 
che  il  primo  consolo  attribiiisre  al  mantenimento 
della  pace  mi  ha  incaricalo  di  trasmettere  nelle  for- 
me e nello  stile  ordinorii  la  sef^ucnlc  notificazione. 

•>  L'isola  di  Lampedusa  non  appartenendo  alla 
Francia,  non  s’asitrlta  al  primo  console  nè  l'oderi- 
re  nè  il  mostrarsi  renitente  al  desiderio  che  manife- 
sta sua  maestà  britannica  di  entrare  in  possesso 
della  detta  isola.  Quanto  all’isola  di  Malta,  poiché 
l' inchiesta  fatta  in  ordine  a ciò  da  sua  maestà  bri- 
tannica cingerebbe  una  di»posizione  formale  del 
trattato  d'  Amiens  , il  primo  console  non  può  su  le 
prime  faraltro  che  comunicarla  alla  repubblica  ba- 
iava, lina  delle  parli  con'raenti  del  predetto  tratta- 
to; oltreché,  le  stipulazioni  relative  a Malta  essendo 
stale  guarentite  dalle  loro  maestà  I' imperatore  di 
Germania  , l' imperatore  di  Russia  e il  re  di  Prus- 
sia , le  potenze  contraenti  del  trattato  d’  Amiciis  , 
prima  di  convenire  d'alruna  alterazione  aH'articolo 
rhe  riguarda  Malta  la  rosa  debb'  essere  concertala 
in  concorso  delle  potenze  mallevadrici.  Il  primo 
console  non  ricuserà  di  prestar^i  ad  un  concerto  di 
tal  natura;  ma  non  tocca  a lui  il  provocarlo,  perchè 
non  è desso  che  provocò  vcriin  cangiamento  nelle  sti- 
pulazioni già  guarentite.  Quanto  allo  sgomhramen- 
tu  deir  Olanda  da  effettuarsi  per  parie  delle  forze 
francesi , il  primo  console  non  ho  dilEcultà  di  far 
ripetere  dal  soltoscriUo  che  lo  forze  fraurcsi  sgom- 
breranno l'olanda  dall'  istante  in  cui  le  stipiihizio- 
oi  del  trattato  d'.Vmieus  saraiiuo  eseguite  iu  ciascu- 
na parte  del  mondo. 

• Il  sottoscritto  civgìie  questa  opportunità  . ec. 

<t  Carlo  Maurizio  di  'Tallcyrand  , 

« Parigi  > 2 maggio  1803.  » . 

« Il  sottoscrillo , ec. 

« DopoTullima  comunicazione  addirizzata  a sua 
eccellenza  , si  comprende  meno  che  mai  come  una 
nazione  grande,  possente  e giudiziosa  potrebbe  vo> 
fere  accignersi  a dichiarare  una  guerra  gli  effetti 
della  quale  candiirrchbero  seco  si  grandi  calamità  ' 
e per  una  si  me-cbina  causa  , perchè  si  trailo  d'  mi  I 
miserabile  scoglio.  Sua  eccellenza  ha  dovuto  coni-  | 
prendere  che  la  duplice  necessità  d'  intendersi  colle 
potenze  mallevadrici  del  trattato  d'Amiens  e di  non 
violare  un  patto  col  cui  adempimento  vanno  essen- 
zialmente connessi  l'onore  della  Francia,  l'avveni- 
re e la  lealtà  delle  relozioui  diplomatiche  fra  le  na> 
zioni  europee,  avea  fatto  una  legge  al  governo  fran- 
cese di  respigoere  qual  sì  fosse  proposizione  oppo- 
sti al  trattato  d’  Amiens. 

« Pure  il  primo  console,  ovvezzatogi  da  due  mesi 
s fare  dei  sagrifìzii  d'ogni  specie  pel  manlenimenlo 
della  pace  , non  si  mostrerebbe  contrario  ad  un 
mezzo  termine  di  natura  atta  a conciliare  gl'  inte- 
ressi e la  dignità  d'enirambl  i paesi.  Secondoquao- 
to  sua  maestà  britannica  ha  mostrato  di  credere,  la 
guamigioue  napoletana  destinata  a munire  Malta 
non  presenterebbe  una  forza  baslauteper  assicura- 
re veramente  l'indipendenza  dì  quell'  ìsola.  Questo 
fnntivo  essendo  il  solo  che  possa  almeno  spiogarcii 
ritinto  dato  di  sguniberorc  l’isola  stessa,  il  primo 
console  è pronto  ad  acconsentire  che  questa  venga 
rimessa  nelle  mani  di  una  delle  tre  principali  po- 
tenze da  cui  ne  fu  guarentito  rindipeDdenza  , vale 
a dire  I'  Austria  , la  Russia  o la  Prussia  ; ben  inte- 
so che  appena  la  Francia  e IToghillerra  fossero  d'ac- 
cordo su  tale  articolo  , unirebbero  in  comune  le  lo- 


ro domande  per  ottenerne  l'adesioue  dalle  diverae 
potenze  , sia  contraenti,  sia  concorse  al  trattalo 
d’ Amiens.  Ove  fosse  possibile  che  una  simile  pm- 
poata  non  venisse  arcettola,  sarebbe  manifesto  che 
non  solamente  l’Inghilterra  non  avrebbe  mai  vo- 
luto eseguire  il  trattato  d'. Amiens,  ma  che  non 
sarebbe  uerametio  stata  di  buona  fede  in  veruna 
delle  precedenti  sue  iuchiestc  e che,  a proporzione 
del  cedere  della  Francia  sopra  un  punto,  le  preten- 
sioni del  governo  britannico  si  fossero  portate  so- 
pra d’un  altro;  c semai  si  dovesse  arrivare  ad  overe 
un  tale  convincimento,  il  primo  console  avrebbe 
almeno  dato  ancora  un  pegno  della  sua  sincerità 
e del  suo  studio  indefesso  nel  cercare  i mezzi  di  evi- 
tare la  guerra,  della  sua  sollecitudine  nel  coglierli, 
dell'  importanza  che  egli  roellerehbo  nel  farli  valere. 

" Carlo  Maurizio  dì  Tailcvraiid. 

« Parigi  , 4 maggio  1803.  » 

A<o(a  verbale. 

« 1.^  L'intenzione  di  sua  maestà  è quella  di  par- 
lare nel  suo  messaggio  della  spedir  iouedell'/Zef  ouat- 
.Vfwyt  ; tulli  sanno  che  questo  bastimento  veniva 
destinalo  per  l'America  e che  era  io  procinto  dì  sal- 
pare per  questo  destino;  pure  do|»n  il  messaggio 
del  re,  l'Imbarco  e la  spedizione  verranno  sospesi. 

m 2.'’  Ove  noi  non  riceviamo  spiegazioui  soddi- 
sfacenti rispetto  agli  armamenti  dell  lughilterra,  e 
se  si  continua  a farli,  egli  è naturale  che  il  primo 
console  mandi  ventimila  uomini  in  Olanda  , poiché 
deir  Olanda  parlasi  nel  messaggio. 

« 3."  Spedilo  una  volta  questo  corpo  d’esercito 
nel  paese  , è |>ariroenle  naturale  che  venga  stabili- 
to un  campo  su  le  frontiere  deirAnnover,  ed  io 
oltre  rhe  si  uniscano  forze  di  sbarco  a quelle  già 
imbarcale  p<>r  I’  America,  onde  formare  nuove  spe* 
dizioni  e manienere  una  posizione  offensiva  e dì- 
feiisira. 

• 4.**  Egli  èoaturale  ancoraché  il  primo  coasole 
ordini  la  formazione  di  diversi  campi  a Calais  e su 
i diversi  punti  delle  coste. 

• 5.”  Egli  è pure  nella  natura  delle  cose  che  il 
primo  console  , già  in  procinto  dì  sgoinlverare  Iu 
Svizzero,  si  veda  nella  necessità  di  contìuuare  a 
mantenervi  un  esercito. 

« 6.°  Èanrora  una  conseguenza  naturale  di  tulle 
le  predelle  cose  che  il  primo  consolo  spedisca  nuo- 
ve forze  in  Jtolia  , onde  occupare,  se  ve  oc  sarà  di 
bisogno  , la  posizione  di  Taranto. 

« 7.*'  La  Gran  Dretngna  co'  suoi  armnmrnli  mol- 
tiplicati c tanto  nolorii  costrigne  la  Francia  n niet 
toro  i suoi  eserciti  in  istato  di  guerra  . provisìoue 
si  rilevante  la  cui  consegtienzo  non  può  essere  di- 
versa dal  porre  io  trambusto  l'intera  Europa. 

:29'  Il  primo  Console  avrò  prrsiiiu  prelevo  chei 
giornali  dell'  Alcmagna  parteggiassero  apertamente 
per  lui. 

Il  senato  d'Ambtirgo  erasi  adunato  per  delibera- 
re intorno  ad  un'  inchiesta  del  signor  Itheinnrd  , 
ministro  plenipotenziario  di  Francia  , cbechiedea 
fosse  inserito  nel  giornale  dì  quella  città  un  artico- 
lo contra  il  messaggio  del  re  d'  InghiltriTa.  Aon 
avendo  osalo  di  opporsi  a tale  domanda  , il  senato 
si  limitava  a sollecitare  qualche  modificazione  alle 
frasi  più  oltraggiose  per  V Inghilterra  ; ma  il  mi- 
nistro di  Francia  dichiarò  d'  aver  tali  ordini  che  lo 
costrignevano  a volere  inserito  l' articolo  senza  ve- 
runa sorta  di  cangiamento;  il  senato  chinò  la  te^ui. 
Quest'  articolo  conlrihu'i  mollo  alla  rotta  8<^>uluta 
fra  t due  governi. 
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■ Da  alcnni  mesi  è insorta  tra  la  Francia  e la 
Gran  Bretagna  una  guerra  di  giornali  e di  libelli  ; 
sono  unicamente  l'uUìme  faville  d'un  grande  incen- 
<Mo  , r estremo  conforto  di  una  fazione  disperata  , 
l'Alimento  d‘  alcune  passioni  abbiette,  e di  qualche 
M'rittorealfamato.ll  governo  francese  è lontano  dal- 
l attrihuir  loro  veruna  benché  menoma  importanza. 
A malgrado  d'alcune  diflicoltà  occorse  circa  riutero 
adempimento  del  trattato  d'Amìens,  ha  sempre  cre- 
duto di  potersi  tenere  tranquillo  su  la  buona  fede 
del  governo  inglese,  nè  ha  pensalo  ad  altro  che  alla 
restaurazione  delie  sue  colonie.  Pieno  di  fìducia  nel- 
la religione  dei  trattati , non  ha  esitato  nel  commet- 
tere al  mare  ed  ai  venti  gli  avanzi  della  francese 
marineria  che  poteano  venir  predati  dalle  flotte  in- 
glesi. In  mezzo  a questa  sicurezza  è uscito  d’im- 
provviso dal  gabioello  di  sua  maestà  britannica  un 
Solenne  messaggio  , con  cui  Tinlera  Europa  viene 
informata  che  la  Francia  fa  immensi  apparecchi  nei 
suoi  porti  e in  quelli  dell’  Olanda  ; a tale  messaggio 
ha  tenuto  dietro  uu  indirizzo  del  parlamento  ove 
sono  olTerli  al  re  quanti  mezzi  straordinarii  di  di- 
fesa e di  sicurezza  può  invocare  l onore  dell' impero 
britannico  e delle  tre  corone. 

a Non  si  saprebbe  dire  se  un  simile  atto  sia  opera 
del  tradimento,  della  follia  o della  debolezza.  Si 
dia  un'occhiata  ai  ]N>rtì  della  Francia  e dell’  Olan- 
da ; ci  si  vedranno  unicamente  alcuni  appan’cchi 
isolati  per  leeoluiiie.  consistenti  in  due  vascelli  di 
linea  e qualche  fregata.  Volgiamo  ora  gli  sguardi 
ai  porti  dell’lngliilierra;  li  troveremo  occupati  da 
forze  navali  le  più  formidabili. 

a Dietro  tale  riv  ista,  UDO  sarebbe  tentato  a porre 
il  quesito  se  il  messaggio  del  re  d'Inghilterra  sia 
stato  uno  scherzo  e se  una  tale  commedia  sia  degna 
della  maestà  d'un  governo.  Ove  consideriamo  l' in- 
fluenza delle  razioni  in  un  paese  tanto  libero  quanto 

10  è l’ Inghilterra  , ci  sentiremmo  disposti  a crede- 
re che  il  re  d' Inghilterra  abbia  sol  peccato  di  de- 
bolezza , H?  p4‘r  altro  la  debolezza  è compatibile 
Culla  dignità  di  una  corona.  In  somma  non  si  vede 
alcun  motivo  ragionevole  cui  possa  attribuirsi  un 
slmile  atto  , quando  mai  non  procedesse  da  mala 
lille,  da  un  astio  giurato  conira  la  Francia  , dalla 
j>crtidia  e dal  desiderio  di  violare  apertamente  un 
solcmie  trattato  ner  nmor  de’ vantaggi  che  si  po- 
tessero s|HTare  da  tal  violazione  , vantaggi  clic 
l'onor  della  Francia  e la  fede  dei  trattali  uou  per- 
mettessero d' accordare. 

« Al  leggero  questo  mesaoggio  ci  crediamo  tras- 
portati 8 (|ue'  tempi  quando  i Vandali  irsitavano 
co' Itomnrii  degenerali , quando  la  forza  usurpava 

11  luogo  del  diritto  , <]ti8udo  con  un  subitaneo  ri- 
corso all' armi  venivano  insultali  coloro  che  si  bra- 
mava assalire.  Nel  prcsr^nte  stalo  di  civiltà  bavvi 
un  certo  rispetto  che  si  debbono  a v icenda  un  gran- 
de monarca  ed  un  pu|H)lo  non  ignaro  delle  leggi  del- 
la cortesia  , lìn  qiiiindo  questo  risltfllu  inleudesse 
unicamente  a cercar  molivi  plausibili  ad  una  guer- 
ra ingiusta  ; mu  qui  min  si  scorge  altro  che  preci- 
pitazione. elle  dimenticanza  d'ognì  decenza  e giu- 
6tizÌB.  tua  guerra  eterna  succederà  a questo  odioso 
a^'^altn  , 0 più  il  motivo  ne  sarà  ingiusto  , più  im- 
placabile sarà  r animosità. 

« 1 Francesi  sono  meno  impauriti  che  irritati 
dalle  minacce  dell'  Inghilterra.  1 disastri  non  han- 
no mai  abbattuto  , la  viUuria  non  ha  mai  goolialo 
il  loro  coraggio.  Uamvo  veduto  tutta  TEuropa  con- 
giurata conir’ essi  in  una  guerra  di  cui  nuu  si  prc- 


Mglva  quando  Mrehbe  venuto  II  termine.  Con  la 
loro  costanza  . la  loro  intrepidezza  e la  prontezza 
delle  risoluzioni  del  loro  governo  l’ hanno  termina- 
ta in  breve  tempo. 

•I  La  guerra  che  è per  aprirsi  ha  un  oggetto  di- 
verso; i Francesi  combatteranno  per  la  lil>erlàdel- 
r Europa  c per  la  fede  dei  Irallali , e se  il  governo 
ìngle!«  vuol  fare  una  guerra  nazionale,  forse  la  sua 
immensa  forza  mariltinia,  di  cui  si  mena  tanto  re- 
more , non  Ivasterà  por  delermiiiorne  F esito  e sta- 
bilir la  vittoria. 

• Alla  prima  notizia  del  messaggio,  tutti  gli  oc- 
chi si  sono  vólti  verso  il  gabinetto  delle  Tuilerie. 
Si  è raccolto  con  sollecitudine  tutto  quanto  vi  si  è 
detto,  tutto  quanto  vi  si  è fatto,  si  è attribuito  im- 
portanu  alle  menome  cose.  Si  aspettava  con  ansie- 
tà il  giorno  che  è destinato  io  ciascun  mese  per  la 
presentazione  degli  stranieri  a madama  Bonaparte. 
Ciascuno  si  dis)>oneva  a rìlrarne  delle  eongellure. 
Il  circolo  è stato  brillante  secondo  il  solito. 

a Si  aggiugne  che  , terminalo  questo  , il  primo 
console  ha  dello  all’ ambasciatore  inglesi;  La  aù 
gnora  durhessa  di  VorMet  ha  pastaio  qui  le  gior~ 
nate  del  eatlivo  tempo  , desidero  di  tutto  cuore 
eh’  ella  vi  gusti  i dileKt  della  òrlla  stagione  , e se 
accadesse  di  nuoro  che  fossimo  in  guerra  , tutta 
la  malleveria  ne  radreòòe  su  quelli  che  non  si  fen- 
dono ai  patti  dei  contratti.  • 

(30  Fresento  l’estratto  di  uu  dispaccio  deU'invia- 
(o  di  Pru>sia  a Londra. 

« Gli  apparecchi  di  guerra  si  continuano  con  la 
massima  attività.  Il  re  darà  immautioente  l'ordine 
l>er  la  convocazione  delle  milizie.  In  caso  di  guerra, 
una  porte  delle  milizie  irlandesi  verrà  chiamata  a 
guarnire  le  piazze  inglesi  e surrogala  da  un  uguale 
numero  di  milizie  dell’  loghillerra.  Sono  comparsi 
due  proclami  reali  : 1'  uno  per  richiamare  tutti  1 
soldati  di  marina  e marinai  che  possano  trovarsi 
fuori  del  regno  e al  servigio  di  qualche  potenza 
straniera,  l’altro  per  promettere  gratiiìcazioni  ai 
marinai  di  buona  volontà  e rÌcom|)eusea  quelli  che 
scopriranno  marinai  disertori.  Tutto  è io  moto  nei 
porli.  Il  telegrafo  dell’ ammiragliato  non  ces^a  di 
trasmettere  e ricevere  segnali  e dispacci  che  lo  ten- 
gano in  comuuìcazione  con  Portsmouth  , Sheer- 
ness  e le  Dune.  La  leva  forzata  continua  a far  rac- 
colta di  marinai  da  tutti  i {H>rti.  Essa  è tanto  ope- 
rosa che  il  numero  de' marmai  levali  con  essa  ocol- 
]’ arruolamento  volontario  ammontava  ieri  per  la 
sola  città  di  Londra  a quattromila.  Il  governo  spe- 
ra procurarsene  diecimila  in  meno  di  quindici  gior- 
ni. Dieci  vascelli  di  linea  sono  stati  in  im  subito 
posti  in  romunteazione  ; fra  gli  altri  il  /■'ulminan- 
te,  l’ Impavido,  il  lottante.  Si  allestiscono  pure  iu- 
cessanlonienle  per  essere  diramati  alle  colonie  or- 
dini conformi  alla  presente  posizione  degli  affari. 
Tra  gli  uliciali  superiori  cui  si  destinano  comandi 
vengono  enumerali  lord  Gardner,  Nelson,  Keilh,  sir 
Eduardo  Pellcv,  Sidney  Smith.  Nel  caso  di  ostilità, 
lord  Gardner,  dicesi , comanderebbe  la  flotta  del 
Gran  Canale,  sir  Giacomo  Saumarnz  occuperebbe  la 
stazione  delle  Dune,  l'ammiragliu  Tbornburough 
quelle  di  Sheerness  e del  Nord  , Sidney  Smith  ed 
alcuni  altri  uliziali  verrebbero  posti  al  romando  di 
armaietle  composte  di  fregate  e di  scialuppe  can- 
noniere riparlile  >>u  diverbi  punti  delle  roste  fran- 
cesi. Oltre  a trecento  uliziali  di  marina  d'ogni  gra- 
do son  venuti  ad  offrire  i proprii  servigi  all'aiimit- 
raglUlo.  Maggio  1803.  *• 
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» 211 
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AL  18  RRIMALE 

novembre  c decembre  1799 

Opinione  generale  dell'Europa  sul  18  brumali*.— 
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Forma  stabilita  per  T acccttazione  dell' allo  co- 
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Capitolo  tremesimonono 
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li. Moreau  iu  Alemanna.  — Bruna  in  Italia. — 
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LOBO  RBLAZIOKI  COL  PRIMO  CUNSOLB 

febbraio  fìuo  al  giugno  1801 

Spagna.  — Il  principe  dello  Pace.  — Urquljo. — 
Ambasciata  di  Luciano  a Madrid.  — Trattalo  spe- 
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STATO  DBLLB  IDRE  BBLIGIOSB,  11.  CONCORDATO 
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calale  nel  (osto,  tO  delle  quali  rappresentanti  de<  grandi  tog» 
getti  ttampali  a parte.  Croato  toIbm  in  carta  esima  aopraf* 

fina  letigala  di  pag.  741 1.  00 

MbÈte  Sarm  ossia  nMdo  facile  per  imparare  Uitla  la 
Storia  della  8.  Scrittura  nsoraments  da]  aig.  Gtcueuni  ac- 
creecMla  1.*  ediiiuM  tl4 1 ...  0.  40 

Carlatnbrofflo  4s  HoBlrvrrebte  di  Csmsc 

ranrl  I .*  ediaiose  napoletana  con  eariasiaai  sd  appcvdice. 

un  rol.  in  11.*  Napoli  1141 10 

(/neelo  rolumetto  (a  parte  delle  letture  infantili  dell*  illn- 
atre  Caalh  . il  qnale  arcndoa  pronte aao  aknne  rarianti , en- 
dcremo  pstddicando  man  mano  gli  altri  tre  volsmcUi  ctoO; 

11  bnon  bnrisllo  — 0 Ciorinetto  driaala  alla  booti,  ai  na> 
pere  ed  all'  industria  — II  Galaotsome. 

CollecJODC  eomplPte  a#'  Aosunxi  Storici  di  Wal> 
ter  Scolli  1 4 voi.  in  1.*  grande  e dne  calerne,  due.  14.00 
Di  qneata  cuHettoue  ve  n'  1 qualche  copia  eaeora. 
Crfulo  al  rospelte  4cl  secolo  oaaìa  nuove  lesti* 
moBÌania  dslle  sricnae  ia  favore  del  CaUoticiBam  di  AoaeUf 
<it  Lotyitté  veratone  italiana  del  Sacerdote  GivacePC  Manu* 

MTt  Napoli  1141 40 

ClanoctlO  opera  che  ottenne  i]  premio  promeaao  dalla 
Societi  formata  in  Firnue  per  la  diffnaiooe  del  metodo  di  re- 
ciproco TitrrgTiinirnln  all'  antere  del  pii  bel  libre  di  IcUara 
morale  ad  uao  de'fancinlli  di  L.  A. Panuviemi.  È la  andò* 
cima  rdiriona  che  ai  eaegue  da  questa  tipografia  nel  breve  cor- 
ao  di  tre  enei , la  preeenta  peri  è accrvucieia  di  olili  cd  im- 
portanti cagnitiooi  da  Filippo  PiceinifM  e daQ' accento  tòni- 
co per  maggior  tnlelligenu  de' Giovanetti  vien  dirieo  in  qual* 

tro  volnmetii  che  ti  remiono  topantamente I.  io 

Il  Tenore  4c*  GIOVBBCltl  di  Buuicaaan  cdiiiona 

correttiasima  eoa  figaro..... 40 

Lb  VCtCrlDBriB  IMCablIC . che  iaaegna  U aunicra 
di  carato  le  outauie  dc'caralli  «pecUtmenU  in  «iaggro  colle 
regole  per  conoacerc  i loro  difetti  e la  loro  tu  del  DvUor 

A.  R Z Napoli  titl  10 

La  VllB  41  IteiltC  di  Caaurr  Jlufho  con  ■■■o»»no«ii  di 

foMiiwle  n<jcto  un  «o|.  in  i.*  a 1 colooae 1 . 10 

ff-  B.  Qurtfu  nfiaiona  4 d«t  formato  tgtnaU  aU  cduimu 
«fri  f MuUro  poeti  (faaaici  imprriii  dei  Taiaigli 


Le  Hotel  KoWOnC  el  aepokro  degii  Scipioni  di  Aica- 
•annao  Vana  dedieaie  a 8.  E.  la  Marcbeea  D.  Zanuéia  IM- 
carmio.  un  10I.  in  4-*  piccole  a dne  ccienae  con  4t  laro- 

io  ia  rame « 1. 10 

Questa  cdÙMms  1 la  prima  che  rrdeti  nell’  lulia  eUm 
paU  eoe  laaeo  ed  adorna  di  rami  a eeetorni,  c ciò  che  for- 
ma d euo  miglior  prufw  n'  1 la  currraMoe  eeatiMainta. 
LclCcre  vBrtC  del  Cento  Giclw  Fnvtcanr  in  tf. 

Napoli I» 

Le  Vile  4CRII  asmlul  tlliiteii  41  Plaurco  ter- 
•ione  ilalmna  di  GinotsM  Pomm  eoa  note  de' piò  eelebn 
italiani  prima  udicMne  napolkana  a 1 culoanc  con  0 rami  io- 
c«M  da'  primi  artaati  d' lulla , nn  volarne  dtriao  in  dne  perU 

Min  adiaier»».....  1.  00 

Paolo  C Vlrglnte  di  BunanMiro  di  Ssìnt-ISerra  edl- 
tione  iilamnU  da  14  figure  ia  litografia,  bel  ridurne  ia  8 * 

prccnlo I . fO 

Pier  Anirclo  PIOreillJBOLalàaialogia  deU'Avvocato 
na  bei  volumetto  in  18  con  41  figura  in  legno  Napob 

1841 40 

Prove  4t  uu  «Uro  mon4o  drannto  dalla  naura  . 
dalla  Gloeofia,  dalla  ttoria  • dalla  religMoe  , Iraduaiono  dal 

franceae  di  L.  M.  80 

Traitelo  4rlla  nallllA  d«dle  coevenaioat  e degli  atG 
nello  malerie  citili  del  signor  Soutn  arvocaie  alla  Corte  reale 
di  rarigi  reniuae  italiana  un  U ediaioQs  di  Brruellee  appli- 
cau  alla  Legiataawae  ed  alla  GiurtapnadcoBa  del  Regno  dalle 

due  Sicilie  per  cura  del  signor  F.  Cafan,., I . IO 

Via  l.racia  del  Beato  Lemahuo  da  Forte  Hauribo  edi- 
■ione  iUuatnU  con  efirVCe  intrrraUU  nel  testo  ed  altb  otru- 
nrerrti  tipografici  con  T aggìvnu  dello  Stafist  ifeCrr  tradotto 
in  italiano. m rrtslica con eUgaotÌMima  coroctina  ilimpili  1 1 
Dello  in  cartoneuM. ts 


INI  CtelfiSte  01  AHHOClAMlONfB. 
OpOMOll  morali  41  PloUtreo  — Volgabraau 

da  IÌanf3eu.e  Anaiavi  nnovameste  confroaUti  c«l  teata  ed 
illnetrali  cea  note  e figura  da  FroMuaco  imiroaDli  con  dmci 
Urole  incise  in  rame. 

Queet’ opera  rerri  rompreat  in  10  qrudernì  di  peg.  40 
a due  colonne  eimìle  all'  intatto  alle  erta  pubblicaU  per  qae- 
ata  elaaaa  tipografia  al  prcno  di  gr.  10  per  qnnderao. 

Si  4 pvbblicalo  il  quaderno  14. 

Imllailoac  di  G.  C.  eoo  dodici  gran  aaggKti,  e due 
incieiosi  ia  acciaio,  con  figura  nel  lesto,  nan  che  di  arabe- 
acbi  per  coolorni  allepagiei. 

ImlUUJoar  della  B.  V. . eoo  infinito  ntonero  di  fi- 
gure intercalate  nd  teeto  traili  da'qnadn  de'priman  anton, 
eoa  nn  iacisìone  in  eenctuo  rappnseataaln  la  Vergine  del 
Rara alilo. 

Qeeats  dne  opera  ai  pubUkane  coetemporaneamenle  cio4 
un  fascicolo  di  diM  dnpenae  da  otto  pagini  ciaacnna  conle- 
nmU  sa  foglietto  di  G.  C-  ed  un  altro  della  Vrrfiae,  coela 
ogni  dispesaa  grana  11  a pruni  1000  aaaociali 

8t  « pubbbeata  U dtspcnaa  SI 

Collnlonr  41  aaovl  roiaaaxl  la  maggior  parte 

d’italiani  Scntiori  cd  inediti  affatto  per  Napoli  I * Serie 
di  1 8 volumi . agni  folume  4 dìnao  w 4 o 8 quaderni  di  4 
fogli  di  pag  li  in  14.*  giudc  al  prcato  di  gr.  I al  foglio 


Digitized  by  Google 


DMairttUi  ck«  li  Ji»UiJ>u»Ke  nlctiu  citc  in  qvnl* 
BoMn  Cflikaiooe  MMimo  nemiife  ci  i iwrrrrcnM  pubbbcil 
i pb  rvcruù  roMMiui  iuliéiii  • le  Mtffliuri  Iridunoai  cke  ai 
pnbMirlimBno  nell'  alU  lulia  o rbe  firrmo  noi  aiMni  pcf 
Doatra  cco4o  eneffnire  • qualunque  illfi  CoUeiiooa  non  rag- 
gervbbe  al  cenfrunU. 

Si  * pubblicato  il  qnaienio  1 4. 

Aobwui  eiMuplHi  Baam  m Htuno  di  Fniinanio  Be- 
rcila — Gu  EoccLLim  K tu  EeruM  di  Filippo  de  Boni. 
Carlo  • Matlllle  di  Banana. 

Opere  eonplrle  I Tommaito  Grofwl  eooto- 

•mln  Marco  ViKonti;  i Lombardi  alia  prima  crociata  : lld^ 
pouda  ; La  fupgkira ^ Ulrico  o Lida  , ■»  rol.  in  •.*  a * ce- 
loonn  1.*  edirione *• 

OonulBlI  di  ano  Noniut  allo  piovani  madri  au  la 
ednearinne  fiaica  dei  fanciulli  della  Coiriana  rndora  di  Jfonu- 
teotkrU  iradutwoe  dall  inpIcM  eoo  miplioramenU  cd  anoo- 
laxinni  del  doUor  dnlnnio  de  Simone. 

Queal'  alile  opera  rieo  dinlribniia  in  quattro  fancicoli  di 
circa  fopli  cinque  ognuno  al  pretto  di  pr.  a per  foglio. 

L*  Koropa  daraate  II  rouMilaio  r r Impe- 
ro di  Mapolroor  Jel  aipnor  B.  lUrtrwca  leraione  con 
Botc  ed  illnatriiioni  aturicW  di  (ineOmo  flnrbtm  . prande 
B.*  a due  colonne  opni  quaderno  di  pagine  *0  per  pr.  10. 
Verrà  dirÌM  tu  Ire  rdnai  ciaacuno  de'  quali  in  acd»ai 
derni  circa. 

gl  à pubblKilo  d t.‘  del  1.*  volume. 

IMMimUVTI 

La  morate  lo  axlone  oaaù  raempi  raccolti  per  la 
core  di  Bmiummo  PeUerrl,  e de  Cerando  illuitraU  con  1 10 
diaepbi  di  Giiuo  nana  ed  inUpliati  io  legno  da  Càmn 
prima  rdirìime  italiana  di  Fninuele  Rrcfo. 

Le  pleelole  minerle  della  vita  amana  dì  Ot>- 

Bick  et  Gua<<a«iLt.i  con  molliaaimi  diaegoi  intercalati  ad 
teelo,  a BO  impreMÌ  a gran  aogpciUi  eeparaUmeBle , Ua- 
duaione  dal  franceae  per  cura  di  fSrtro  l«<^ro  ifo(on(i. 

Queele  due  opere  rerrinno  pubblicale  per  diapt-nae  di  due 
foplieu!  alla  acUimaiia  per  ognuoo  al  prezzo  di  BO  cnleaimi 
ogni  diaficnaa. 

Maicnin  {M.  A.  ) — Trattalo  delle  minori  età  . tntele, 
curale!  e . patria  poleiU  . emaocipazioni . Consigli  di  fami- 
plu  . interdiiMoi  . ed  iB  generale  ddle  capaciti  ed  incapa- 
ciU  naiceuli  da  tali  difTcrcnli  ommIìcìooi  1 «eniooc  italiana 
( au  la  edizione  Belga  arricdiila  ddla  lesidaiione  di  qaolio 
Suio  ) Applicata  alla  LepiaUnone  a Gìur<'|irudenu  del  lle- 
gno  delle  DueSicdlie.  per  le  cure  di  Gin  Bdlolb  e F.Cafaro. 

Uonduioni . L'  ofM-ra  ette  nel  auo  onpinalc  e di  due  roÌB- 
mi  in  otUTO  a dae  colonne  uri  pubMKaU  m faectroli  ria* 
acuno  di  cieqne  foglietiì  (pap.  tO  ) in  olu«o  a due  colonne 
di  carta  e caraUere  tiniile  al  manifesto  ebe  ai  dislribtiisce. 

Il  pretto  di  ciaacui  foplietlo  aarà  calcolalo  alla  ragione 
di  grana  i (orretn  grana  IO  per  (aacicolo  pei  primi  lOO 
gsauciaU. 

Pei  aocceaaivi  il  pretto  uré  anmenlalo  a grana  B . 

Le  apfue  di  poeto  e dado  a carico  de'  commettenti. 

VlaSBl  m Galllver  nelle  repìoni  lununa  , di  Swift 
edidona  OlnetraU  da  circa  BOO  Clkhcta  in  legno  iaciti  da 
GraudviUe  (aoU  •diiìooe  cono  pi  eia  di  figure.) 

Sari  pubbikaU  a diapenaa  di  aedid  pagiai  per  aelti- 
maaa  ■ ceuieaimi  fo  per  diapenaa. 

DliloaaHo  MpIIs  IIbsm  UalUmacontenenieU 
fpiepanene  de’ tenitai.  delle  loro  proprieti,  della  loro  eatm- 
aione  a di  tutta  ciò  che  b«  dichiara  la  natura , ne  dimoalra 
il  rigore  c ne  dìreraifica  l‘  uno  ; eolia  dilucidanoua  della  fo- 
ci antiquate  per  l' inteiligeusa  de'  primi  autori  detl’  idioma 
ilalieo  ; arricchito  de*  rocaboli  di  aetcìize  ed  arti,  in  parlico- 
lar  modo  di  quelli  ciw  Iraggooo  la  loro  origiue  dal  greco  cor- 
retto in  tutte  le  definitioni  e dichiarazioni , apecialmcnte  di 
quella  de  riagutrdano  • rocaboli  delle  acìonia  e drlle  arti . 
errate  nel  rocabeUrio  dalla  Crusca  compilaU)  da  FRATfCE- 
SCO  CABDIKALI  ed  ora  accreariulo  di  molli  rocabob',  di 
Bpiepaiioni  eliuMlegichc  e«.  per  cara  di  Pnaqunlt  BorrtlU 
dedicato  A. S. E.  il  HarcheMD.  Fnanemoo  Sartnio  Dklca*- 
nem  Hiniatro  segretario  di  Stato  ddli  Polizia  Generale  ee. 

Prospeuo  — P auddetlo  Dizionario  conterrà  foglietti  1 1O 
circa  in  8.*  grandiaaimo  a tre  eolonne  di  carattere  teatino 
appoailamenle  fuao  , cazU  e aaato  eguale  al  ProapeUo.  chu 
ai  distribuisce. 

Sari  diitribuito  in  quaderni  di  tO  foglielli  ognuno  otaia 
pag  80  mese  per  mese  Ma  ne'  primi  due  mesi  ne  «crran- 
no  consegnali  aoUmeute  due  fasciedi  ciascuno  di  foglietti 


cinque  e ciO  per  irrr  irmpo  a riunire  ì aotcritlon  e deter- 
minare il  aumer»  ddle  copie  da  slampamc. 

Il  preso  aàrà  di  irr.  8 al  foglietto  pc'primi  tOOO  aaao- 
ciali . dopo  tal  numero  rcrràaumcnUlodiflÌAiGramcnU  a pr.8. 

Ad  ogni  dina  firme  gnarenlile  «erri  accordato  l' undeci- 
mo  eeemplare  gMlie . 

Le  speae  di  trasporto  a daiìo  iw'  rìepeuifi  Stati  o provin- 
cie  aaranno  a carico  de'  commeltenli. 

Verrà  impreaeo  I*  elenco  de*  signori  aasocìati. 

^lla  mone  anl«Hore  alFaomo  e éfì  par- 
fato  OrtlttBaie  opera  di  B<nntii.v  ta  Lononn . tradolia 
da]  francese  par  cara  del  Sne.  Franeeeoo  Jsonenrdi  prufes- 
aore  di  beUe  Iettare 0.  àO 

Allrt  pniiiÉiDi  is  DDm  di  q'icito  lUtiilineBU. 


Amori  (pii)  degli  Angioli  di  T.  Moonc  con  figure.  I PO 

Amori  [gli  1 di  Saffo  e Fanne  in*i8  Napoli 6.1)» 

Ambrosio  (Gih.  d'j  Nuore  idre  sulla  Gotla  e nuora 
metodo  per  radkslnieata  guarirla.  8.*  edizione  in  8 * con 

rilntu».  Napoli  1811..... 0 11 

Antonio  Fotifarinl  tragedia o.  ia 


Artf  (1*)  di  fare  i fuochi  d'artifizio  con  poca  spesa  per 
le  feste  di  famiglia,  spoauli  ed  altre  situili  orcaau>m  di  no 
dilettante  con  figure  in  rame,  8*  cdiiinnc  Nap<4i  1 8SB  6.  16 
AnMIn-BonvIèrf.  Non  pib  mignatte  t io  18  Napoli 

IMI  0.  10 

Compendio  d' Igiene,  orrem  precelli  generali  per  con- 
senrare  la  sanili  o pridungare  la  aita,  ulde  a tulle  le  clasa> 

di  persone.  Napoli 0.  1U 

BfrtOlOtlI  ( Davide  I Racconti  e pillare  di  Costumi, 
edidnne  nnoramente  riseduta  dall'aulore.Nap.  1818.  O.  8o 
MoRElonr  Lettura  islanUara  nsaia  l'arte  di  iusegnaie  a 
leggere  corrente  in  IO  leziuni.  in  1 1 Napoli  1830...  0.  10 
Esempi  di  CalligraSi  ponata  c spedita  fintniiera  com- 
posti di  10  larule  in  rame  grande 1.  lA 

' L~ Eroina  di  Steilia  romanzo. 0.  10 

1 1 Abbreriacinni  Aritmetiche  . ossia  ntMio  metodo  per 

imparare  in  3s  ore  I'  sritmelica  niercaoliJc  in  tutta  la  sua 

estensione — 0.  IS 

Borghi  (Gius.)  Innìio-lS  carta  aelms 6.  10 

Bonlllr  RaccontiamiaGglia  3 rol  in-1 8 con  figure.  80 
B razzo  Mn  Milano  manoechuo  del  Secolo  XV]  un 

rolume  in  14.*  ..  ....  0.  80 

ClarMf  111  Mannaie  del  Cuoco  e d<dla  Cubuiera  due  »id. 

io  . 18  con  figura  0 fp 

(lOntrOAlO  (il)  tra  un*  oncia  d’  oro  ed  nn  tomese  . 

Tersi 0.  10 

Gonf  nxa  — Clara  ìloubraT  arionc  patrtics  tratta  dalle 

acque  di  S.  Sonano  di  Wsltei-Scotl 0.  SO 

-~  Il  Ccifusro.  tratto  dal  Romanzo  di  Lord  Brroa — 6.  10 

— Sibilla  Odaleu 0.  10 

— Gl'  incogniti 0.  lo 

Goltin  Elinabeita,  orrtro  gli  nsiliati  in  Siberia  tnJ 

dal  frane,  in  11  Napoli....... 0.  80 

DiOit  (Francesco)  Galleria  da  Emulatiooc  ad  uno  della 

gìorentè  1 rol.  in-l  8 0.  àO 

Dudon  (H.  ) Kannale  dell' Ortojatro  a l'arte  di  curare 
i piedi  contenente  delle  rtcerehe  pratiche  su  le  direrae  escre- 
scenze epidermiche  couoecinte  sotto  il  nome  di  calli.durmc. 
Inpinelli.  ed  i meni  pib  semplici  e piò  facili  per  guarirle  da 
ae  stasa Qi  coU'aggiunla  di  particolan  arrcTUmenli  au  i grioui. 
au  le  infermiU  ddle  nagkie,  su  la  aoprappoeifione  de' diti  e 
•0  il  eudore  eecauiro  de'piedì  ; t*  ediiionc  Napoli.  0.  to 
Bffflllnl  (i^)  e gli  Balenai  Storia  del  Secolo  Xfll 

narrala  da  Flusso  nc  Boni 0.  80 

FènelOtt  (Mona,  di)  Il  fedele  adoratore  oasu  3 libro 
delle  preghiere  con  rifleasioni  per  lutti  ì giorni  drl  Maree  in 

certa  felina  piccola...... 0 13 

— — . Dette  in  carta  reale 0.  li 

Inni  il  prona  per  faudnlli  dì  B.  Hu.ni  Mmoh  un  eoi. 

tt-18 0.  IO 

Ircttf  Delfino  storia  reneziana  dd  secolo  XVI  io  8 

Napoli  ISSO 86 

fanffpfl  Le  altrattire  ddl’ infanzia  t le  tcnerrsze  dd- 

l'amor  miteroo  1 rat.  con  figure o.  86 

Lfllorf  Popolari  1 rd.  eoa  fignr* 0.  88 

Marilnl  ( Lorenzo  ) Manuale  di  rditia  medica  in  li 

Napoli 0 oe 

MCffnaif  (3)  e i duUi  Cammtdu»  di  Giaoduo  Fi- 

UOl.l . . . ...  0 10 

UedliaxlOBl  per  U quaresima  drl  principa  d»  ffuru- 

LHf  . 0,  lo 

MfHf  (il)  d»  luglio  dedicalo  alla  gloriosa  S Anna  o me- 


i«4o  ■tiliMìae  per  p»«ue«re  eoa  fratto  f««t'  ollwo 

riuM  det  Mcerdoto  k.  F.  ìa  cotU  corrente 0.  }0 

M^ZKO  per  eotMMcere  F età  di  osa  pcrMuu  ; con  Mlue> 

0.  IO 

NIccoIIbI  (0.  B.)  Ledotico  Bforu  detto  il  Mero  tra* 

gedia  Napoli a 0.  tO 

Naovo  Metodo  fraoccae  per  imparare  « legger*  w tt 

ore.  Napoli 0.  Il 

OrnllOffOOlA  errer*  U cova  dei  eanaij  per  radlitame 
U aoltiplieaiiooo  «luearli.  e ■ailcaerii  Hni,  I «ditMa*  ia 

11.  Napoli  mi 0.  Il 

PbU9  (H)  per  h lettere  CowawJio 0.  18 

PlM*Ì  ( M.  ) Conpendio  della  Storia  del  Riaorgiarato 
della  Crecia dal  I7t0  al  liti  ia  1 1 Napoli  1 voi...  8.  80 
^reclo  atir  1m  Eau  aiaéro>tcnaaU>i  et  laa  étvTM  A» 
File  d laclùa  par  S.  E.  Cberallej  de  Rim  » Il  Napira 

1881 0.  80- 

PrllM  LHIIirc  pe'  faacÌBlli  *di  t io  t aasi  delia  ai- 

goora  Buaci  Milom  Moki*.  Napoli,  ia  II  1884..,,  0.  IO 

i^OlTClll.  ( Med.  ) il  Palio  dogli  Àaiai,  poaaetto  ia  9 

riaa  , w-l.*  Napoli o.  10 

dal  Wiatli  ec 00 

RMlIPtl  di  Loca  ( Gtateppa  ) . Nuora  SmrRa  dal  Gìooeo 
dd  Lotto.  SeaU  ediiMoa  dìligentancuta  eorrrtU  *d  accre- 
aciau  di  Bolle  «idi  deuoBiaaaionì  ricartle  dall' autore  da 
tiiiebe  ed  accreditale  Smorfie  , coll’  agginala  de'  Prorer* 
bj  ed  mterpetraiioui  de’ Sogni;  eddI’Ealmwui  dal  I Ag^ 
•la  lOlT  a tallo  Dicembre  1010,  ì giorni  bnoaì  e raltiri 
della  Lnua  , Cabala  dclU  StfciUa  , di  Zorraetro.  la  Ckiara 
d' oro  r Proopciio  dei  aoroaU  anmrri  coi  (iogne  oiaapatici  di 
ciaechedaflo.  Cabala  Noriltuare  di  Ralilio  Beaiacaaa  con  due 
corriopoodeuli  Urole.  Saaorfia  toaeana , Ptgnra  peutagona  * 
apirgatioue  della  medeoima,  Rotere  d’oro.  Tarala  porTelua 
di  Enrico  Cornelio  Agrippa  co*  lo  dimootruioai  piramidali 
eo^ntw aoprt  leMlr.diLirontoediRoaa.Napolimf  ...80 


MM^IIIbI  Commodia  eoa  figura SO 

SCbIllor  La  Vergne  di  OHeaaa  Uagodia  romantica 

irad  dai  Caraliere  Aleoiwndro  Jfn/Rrr .......0.10 

— — La  apoaa  di  Meaaina 0.  80 


Tbomu  { Rob . ) Trattato  dall*  auJatti*  della  Crarid»* 
u del  Paerpario , e delle  aaalatlie  de'  Bambini  epcrelU  de- 
atinaU  a goT*me  dei  padri  di  famiglia,  I*  editiooe..  0.  IO 
di  on  cane  in  oeru  del  oao  padrona  ia-l  0 Na- 
f<Ai  • IO 


VèrapMl  (M.)  MaiaaladelDiMnHIora  degli  aoimab no* 
ceroti,  oaaia  l’arte  di  peeodart * dietraggeru  lattigli  mmuIi 
cb<  anoeooa  aU’agriceliBn,  ai  giardini,  all'  oeaaeaba  dome 
altea.  anacoamrraumwddUCaccadai  l.agbi.eo*fig.  0.  to 
WrII^P  BeOCl  Warcrlcj  e b Scotia  aaiMai'  aaai  fa 

1 rol.  S.*  a dne  cobooe.... I OO 

*-*~Cttido  Maanering  I rol.  0.*  a dae  cnlMae  ....  1 00 

Iranbee  eaab  d ritorno  del  Cmcblo  t rol.  8.* 

t coUmn* I.  00 

— ~ n Taliaauao  a Biecnrde  ia  Palaatina  1 rol.....  0 io 
Kcnilrrort  1 rol I.  eo 

— Radgaanllet  Slocu  apctUau  al  aeeolo  18.* 

1 rol.  •.*  «.  I 00 

La  acque  di  8.  Roaaao  I rol.  •.*>  l eolotoe.  1 . 00 

L’ Antiquaria  l rol.  I.*  a I colonne 1.  00 

I Pariuni  di  Scoabadil  Naao  MUteriono  t rol. 

0.*  a I eoloone 1 . 00 

La  BolU  fandnlla  dì  Porta  I rol.  S.*a  I col.  1 oo 

— — Pereri  dd  Piceo  1 rol.  t.*  a t celoaae I.  00 

“ L*  Promeaaa  Spoaa  di  I ammarmour  1 rol.  8.* 

a 1 coloaae t . 00 

n Pirata  — Lo  apecebio  dulU  Zia  Margherite 

t rol.  I.*  a I eoloone  1 . 00 

Woedatocb  I rol.  0.*  a I colonne 1 . 00 

Le  Arrcotar*  di  Nigd  I »d.  8.*  a I rdoaae.  1 - 00 

—  Roberto  Coate  di  Paiigi  I rd.  0.*  a I eobone.  t ■ 00 

— “ Carlo  il  Temerario  1.  rot.  8.*  a t cdoane....  1-  00 

L'oSciale  di  forton*  1.  ral.  0.*  a I edoate  . 1.  00 

— Le Croaacb* ddle Canoogaie  t*d.8.*alod.  1.00 

La  prigioaia  di  Edimbargo  I rd.  0.*  a I ed.  t . 00 

— — Ouiatino  Dunnrd  I rd.  •-*  a I edono* 1.  00 

il  brd  dell*  laob  — Aroldo  F indomahib  — Olì  apoa- 
•all  di  Tier  Mann'— D eaatdlodi  Cad/orr— La  Dea* 
••  ^ Lago  — * n Caale  ddl'  dtimo  MeneatreUo  —• 
Mirmioo  — La  Viaiene  di  D.  Rodrigo  1 rd.  in  8.* 

a t cdoane  i,  oo 

— • Alba  Canteron  roaunao  inedito  1 rd.  8.*  a 

f colonne 0 80 

Zana  ola aoopnrte  ddU China  China  io  18  Nap  0.  18 

AVVISO  — AaMirllmoBlo  raiURlolo  MI  libri  MI 
omloi>r  franrml  «M  Itaitaoi  In  Mlaeme  II- 
Sninre  • prtMMl  MIacmi. 
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